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Avvertenze per la consultazione 


Esponenti 


La scelta delle parole che fungono da esponenti dei lemmi è stata fatta con criteri pratici in modo da agevo- 
lare il lettore nella ricerca di quanto lo interessa. Gli stati sono sotto il nome ufficiale; per le organizzazioni in- 
ternazionali si è usato il lemma per esteso e non la sigla (per esempio ONU è sotto Organizzazione delle Na- 
zioni Unite). Per facilitare la consultazione sono stati fatti comunque anche i rimandi dalla sigla all’esponente 
(per esempio: ONU + Organizzazione delle Nazioni Unite). 


Ordine degli esponenti. Gli esponenti si susseguono secondo l’ordine alfabetico; qualora siano composti da 
più termini, per l’ordine alfabetico si considera il primo termine (le particelle arabe el-, al- e simili non ven- 
gono di solito considerate ai fini dell’ordine alfabetico). I termini legati dall’apostrofo o da trattino vanno con- 
siderati come se fossero separati. 


Abbreviazione degli esponenti nel corso del testo. L’esponente, sia esso composto da un solo termi- 
ne o da più termini, risulta abbreviato con l’iniziale maiuscola del suo primo termine. Nel caso in cui in 
esponente compaia una virgola, l’abbreviazione vale solo per quella parte di esponente che precede la vir- 
gola. In tutti i casi in cui l'abbreviazione dell’esponente può dar luogo a equivoci l'esponente viene scritto 
per intero. 


Rinvii 
La rete dei rimandi suggerisce una lettura incrociata e coordinata delle voci allo scopo di guidare il lettore at- 
traverso percorsi di approfondimento e integrazione dei testi enciclopedici. L’esponente a cui si fa riferimen- 


to è preceduto da una freccia in carattere neretto. I rimandi in cui non è specificato il riferimento al volume 
sono rimandi interni al volume stesso. 


Citazione delle opere 


Il titolo delle opere in lingua straniera citate nel testo delle voci viene normalmente dato in lingua originale: 
senza traduzione per inglese, francese e spagnolo, con traduzione letterale italiana tra parentesi per tutte le al- 
tre lingue. Segue, in tutti e due i casi, la data di pubblicazione. 
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VIII 


Trascrizioni e traslitterazioni 


Nella trascrizione e traslitterazione di parole appartenenti a lingue che non usano l’alfabeto latino ci sì è atte- 
nuti a criteri scientifici. Per i nomi cinesi è stato adottato il sistema di traslitterazione Pinyin, in uso ufficial- 
mente in Cina dal 1958. 


Bibliografia 


Il simbolo grafico [8] presente in calce ad alcune voci rimanda a un apparato bibliografico che, posizionato in 


fondo a questo volume, propone in successione alfabetica i lemmi corredati da specifici riferimenti bibliogra- 
fici. Si tratta di una nota ragionata in cui sono organizzate in ordine cronologico le pubblicazioni essenziali e 
aggiornate con riferimento ai testi particolarmente significativi per l'argomento trattato. 
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ADRIATICO, MARE 


Accordo di libero scambio norda- 
mericano (NAFTA). Accordo concluso 
nel dicembre 1992 tra Stati Uniti, Canada e 
Messico al fine di rimuovere tra di essi le 
barriere agli scambi. 

In conseguenza della crisi degli anni ’80 del 
modello di sviluppo messicano, basato sulla 
chiusura del mercato, su un rilevante inter- 
vento pubblico nell'economia e su politiche 
di sostituzione delle importazioni, il presi- 
dente del Messico Salinas de Gortari avanzò 
la proposta al presidente statunitense Bush, 
il quale accettò di estendere e di approfon- 
dire il preesistente accordo tra USA e Ca- 
nada (CUFTA, Canada-US Free Trade 
Agreement) siglato nel 1988. 

| contenuti e gli strumenti dell'Accordo. Il 
NAFTA è la più «leggera» organizzazione 
regionale esistente. All'epoca del primo pre- 
sidente Bush, si identificarono gli obiettivi 
dell’accordo: eliminare le barriere al com- 
mercio, promuovere le condizioni per una 
corretta concorrenza economica, incre- 
mentare le opportunità di investimento, ga- 
rantire una protezione adeguata ai diritti di 
proprietà intellettuale, stabilire procedure 
efficaci per l’applicazione dell’accordo e la 
soluzione delle controversie, rafforzare la 
cooperazione trilaterale, regionale, multila- 
terale. Gli USA sostennero il NAFTA da un 
lato per le difficoltà crescenti dei negoziati 
dell’Uruguay Round (terminati nel 1994) 
nell’ambito del GATT (> Organizzazione 
mondiale del commercio, OMC), dall’altro 
anche per fare fronte alla decisione dell’U- 
nione Europea di approfondire l’integrazio- 
ne economica e politica che era percepita 
come in qualche misura concorrenziale al 
ruolo economico egemone degli Stati Uni- 
ti. Gli USA scoprirono così l'integrazione 
regionale, seppur limitata a contenuti eco- 
nomici, dopo anni di sostegno esclusivo del 
multilateralismo. Va osservato che più che gli 
scambi commerciali come dichiarato nel- 
l'accordo, per ammissione dello stesso Clin- 
ton, l’oggetto vero del NAFTA è la garan- 
zia di sicurezza e di libera circolazione per i 
capitali esteri, in particolare statunitensi, in 
Messico. L'accordo, dopo aver stabilito 
quando i prodotti si definissero originari di 
uno dei tre paesi, prevedeva l'eliminazione 
di tutte le tariffe commerciali su di essi en- 
tro 15 anni, e di tutte le barriere non tarif- 
farie. Vennero inserite norme per l’armo- 
nizzazione in tema di amministrazione do- 
ganale e discipline particolari per molti 
settori. Circa gli investimenti, ogni paese de- 
ve garantire un trattamento nazionale agli 


investitori degli altri due paesi, è vietato 
qualsiasi vincolo all’investimento estero, co- 
sì come qualsiasi restrizione ai movimenti di 
capitali, e vengono regolamentate in modo 
rigido le espropriazioni e le nazionalizza- 
zioni. Legata agli investimenti, infine, è la tu- 
tela rigida della proprietà intellettuale, in ba- 
se al principio del trattamento nazionale. 
Gli accordi collaterali. Se i negoziati del 
NAFTA avvennero sotto la presidenza 
Bush, la ratifica avvenne con Clinton il qua- 
le, seppur favorevole all’accordo, fu più sen- 
sibile agli effetti negativi che dai critici ve- 
nivano a esso addebitati. Così, egli pretese la 
conclusione di tre accordi collaterali al 
NAFTA:i primi due fornivano strumenti 
per accertare e colpire violazioni delle legi- 
slazioni nazionali rispettivamente in materia 
di lavoro e di ambiente, attraverso la previ- 
sione di commissioni composte di un rap- 
presentante ministeriale per ogni paese e at- 
traverso un segretariato trilaterale che a es- 
se fornisse assistenza tecnica. Il terzo accordo 
proteggeva i settori produttivi da repentini 
e ingenti aumenti di importazioni, permet- 
tendo al paese danneggiato di riportare 
temporaneamente le barriere tariffarie ai li- 
velli precedenti al NAFTA. 

Il NAFTA e la governance internazionale. 
Severe critiche vengono avanzate ancora 
oggi al NAFTA, cui i tre accordi collaterali 
non sembrano aver fornito risposta adegua- 
ta, soprattutto quanto a conseguenze sociali 
e ambientali. 

Il NAFTA costituisce il modello «leggero» 
di regionalismo a regia statunitense, con- 
trapposto a quello più istituzionale e politi- 
co proposto dall’UE. In una prospettiva si- 
mile, da tempo gli USA sostengono il pro- 
getto FTAA (Free Trade Agreement of the 
Americas), che vorrebbe estendere il 
NAFTA a tutta l'America Latina, ma que- 
sto progetto ha trovato negli ultimi anni cre- 
scenti difficoltà in quanto percepito dalle 
nuove leadership latinoamericane (presi- 
denza Lula in Brasile, Kirchner in Argenti- 
na) troppo favorevole agli interessi egemo- 
nici statunitensi. Al FTAA i nuovi gruppi 
dirigenti tendono a contrapporre forme di 
integrazione, ispirate al modello dell’Unio- 
ne Europea, economiche ma anche politi- 
che e anzitutto latinoamericane, basate in 
particolare sull’esperienza pregressa del 
MERCOSUR o di organizzazioni simili. 
ACP > Gruppo degli stati di Africa, Carai- 
bi e Pacifico. 

Adriatico, mare Delimitazione territo- 
riale e quadro geopolitico. Braccio del 
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> Mediterraneo che penetra più profonda- 
mente verso l’Europa centrale, il mare A. ha 
avuto per tutto il corso della sua storia una 
grande importanza geopolitica, come sede 
di alcuni dei maggiori porti europei e come 
ponte (o separazione) fra l'Occidente e ’O- 
riente. Oggi, dopo la dissoluzione della 
> Iugoslavia (II vol.) sei stati si affacciano 
sulle sue sponde: l’Italia, la Croazia, il Mon- 
tenegro (federato con la Serbia), Albania, e 
per tratti brevissimi la Slovenia e la Bosnia- 
Erzegovina. 

Ambiente e vicende storiche. L’A. presen- 
ta una spiccata difformità morfologica tra i 
due versanti: quello italiano in genere è bas- 
so, poco articolato, quasi privo di isole; quel- 
lo orientale, invece, è alto, frastagliatissimo, 
fronteggiato da varie centinaia di isole. Ma- 
re pescoso e facilmente navigabile, lA. ha 
visto fin dall’antichità sorgere sulle sue 
sponde importanti scali portuali (Adria, Ra- 
venna, Brindisi) e poi nel Medioevo e in età 
moderna fiorire alcuni fra i maggiori porti 
dell’epoca (Venezia, Ragusa/Dubrovnik, 
Trieste). Nel Novecento alle attività marit- 
time si è aggiunto, come risorsa economica, 
il turismo; cosicché oggi le coste adriatiche 
appaiono fittamente popolate, specie sulla 
riva italiana, e dense di città. La maggiore 
città adriatica non è più Venezia, che fu a 
lungo uno dei più grandi centri urbani 
d’Europa, ma Bari; altri centri cospicui so- 
no sulla sponda italiana Brindisi, Barletta, 
Pescara, Ancona, Pesaro, Rimini e Trieste, e 
su quella balcanica Fiume, Zara, Spalato, 
Durazzo e Valona. 

Ai veneti, che furono tra i primi abitatori 
della sponda occidentale dell’A., viene fatta 
risalire la fondazione di Atria (od. Adria) da 
cui il mare prende il nome. Passato succes- 
sivamente sotto il controllo etrusco e dei 
greci, che vi fondarono numerose colonie, 
LA. cadde poi sotto la supremazia dei roma- 
ni, e successivamente di Bisanzio. Sorse in 
seguito la potenza veneziana, che dal Tre- 
cento al Settecento esercitò un netto pre- 
dominio sull’A. e sulle sue sponde; scom- 
parsa la Repubblica nel 1797, l’eredità ve- 
neta nell’A. venne raccolta dall'Austria che 
conservò un controllo quasi assoluto fino al 
1861. La formazione del regno d’Italia e 
l'indipendenza della Serbia e del Montene- 
gro (1878) incrinarono parzialmente la su- 
premazia austriaca; per questo Vienna osteg- 
giò, a favore degli slavi, l'elemento italiano 
presente a Trieste, nell’Istria e in Dalmazia. 
Terminata la prima guerra mondiale, i con- 
trasti tra slavi e italiani esplosero nella cosid- 


detta «questione adriatica», risolta in base a 
una serie di trattati con cui l’Italia otteneva 
Trieste, Fiume e Zara, che le avrebbero per- 
messo di dominare lo scacchiere adriatico 
per circa un ventennio. In questa situazione 
si inserisce l'occupazione dell'Albania (apri- 
le 1939) e di parte della Dalmazia (aprile 
1941) che posero l’Italia, per pochi anni, in 
una situazione di egemonia. Il trattato di pa- 
ce del 1947, che sanzionava il passaggio alla 
nuova Iugoslavia di tutta la costa dalmata e 
istriana e costituiva il territorio libero di 
Trieste, lasciava l’Italia in condizioni simili a 
quelle anteriori al 1919 mentre segnava un 
notevole aumento del peso strategico e 
commerciale della Iugoslavia. 
Problematiche recenti e tendenze inte- 
grative. Dal punto di vista politico ed eco- 
nomico, l'evento fondamentale degli anni 
790 è stato rappresentato dalla crisi della Iu- 
goslavia, che ha visto la guerra civile inte- 
ressare, in una prima fase, le stesse fasce co- 
stiere, con danni particolarmente gravi per 
città come Ragusa/Dubrovnik, e, conte- 
stualmente, formarsi un quadro degli affac- 
ci litoranei del tutto nuovo: la Slovenia, con 
il porto di Capodistria e, per il tratto di gran 
lunga maggiore, la Croazia. E ancora la Bo- 
snia-Erzegovina, dotata di uno sbocco al 
mare ridottissimo, il Montenegro, e infine 
l’Albania, che, pur in una situazione di in- 
certezza politica ed economica, si è aperta in 
pieno alle relazioni esterne, cercando di ri- 
chiamare investimenti in primo luogo pro- 
prio nei porti e nelle città costiere. Si apro- 
no, senza dubbio, prospettive di sviluppo 
molto interessanti, che vedono nell’A. una 
sorta di «cerniera» fra le regioni meridiona- 
li dell’Unione Europea (in cui la Slovenia è 
entrata nel 2004) e la sezione centrorienta- 
le del continente. 

Anche se la situazione ambientale dell’A. 
presenta alcuni punti critici — erosione del- 
le spiagge sul versante italiano, materiali in- 
quinanti convogliati dal Po - un potente fat- 
tore di integrazione dell’A. nel contesto eu- 
ropeo è dato dal turismo. L’A. è oggi, con il 
litorale spagnolo, la maggiore regione bal- 
neare d’Europa, dove si fronteggiano il po- 
lo romagnolo e la costa dalmata, meta que- 
st’ultima — anche per i prezzi contenuti - di 
un crescente afflusso proveniente dall’Euro- 
pa centrosettentrionale. 

Afghanistan Stato di antica indipenden- 
za, formalmente riconosciuta dalla Gran 
Bretagna nel 1919. Il suo territorio 
(652.225 km?), confinante con Iran a O, 
Turkmenistan, Uzbekistan, TadZikistan a N, 


Pakistan e Cina a O, si situa nella parte me- 
ridionale dell’> Asia centrale. La sua popo- 
lazione secondo una recente stima ascende- 
va nel 2003 a 25.300.000 abitanti. 

Dall’antichità alla seconda guerra mon- 
diale. I territori che oggi costituiscono lA. 
formarono, dopo la conquista da parte di 
Ciro II e Dario I nel sec. VI a. C., l'estrema 
parte nordorientale dell’impero persiano e 
furono conosciuti con i nomi di Drangiana, 
Battriana, Aria, Aracosia. In quest’ultima sa- 
trapia abitava il gruppo etnico pashtun, che 
poi si diffuse in tutto il paese. Nel 330-329 
a. C.l’A. fu conquistato da Alessandro Ma- 
gno, quindi passò sotto Seleuco, fondatore 
della dinastia dei Seleucidi, che ne cedette 
parte all’impero indiano dei Maurya. Nel 
250 a. C. nella Battriana si formò un regno 
greco-battriano che successivamente si 
estenderà a gran parte del territorio. Verso 
tale data, intanto, i parti penetravano nelle 
regioni occidentali di esso. Intorno al 140- 
130 a. C.i saci distrussero il regno. Poco do- 
po la Battriana fu occupata dai yiieh-chi o 
tocari, provenienti dal Turkestan cinese, che 
fondarono l'impero kusana, sconfitto e in 
parte annesso nel sec. III d. C. dai persiani 
Sasanidi, e distrutto intorno al 480 dagli un- 
ni eftaliti. Nel sec. VII il paese fu conquista- 
to dagli arabi e dal sec. IX vi ebbe inizio la 
formazione di stati musulmani indipenden- 
ti. Intorno al 1000 la dinastia turca dei 
Ghaznavidi giunse a controllare l’intero Af- 
ghanistan. Essa fu rovesciata nella seconda 
metà del sec. XII da Ala ud-Din di Ghor e 
dal successore Muhammad, che poi cedette 
A.allo shah del Khwarizm. Nel 1222 Gen- 
gis Khan invase il paese e vi si formarono 
principati mongoli. Nel sec. XIV troviamo 
una dinastia locale afghana. Nel corso del 
sec. XV il paese fu governato dai Timuridi, 
discendenti di Tamerlano. Nella prima metà 
del secolo successivo, l'A. divenne parte del- 
l'impero moghul; la parte ovest del paese 
cadde però sotto il controllo dell’impero 
persiano safawide. Nel sec. XVIII Ahmed 
Shah, capo della tribù afghana dei durrani, 
fondò un nuovo regno, aggredito, all’inizio 
del secolo successivo, dall’emiro Dost 
Mohammed che riuscì a estendere la sua 
autorità su tutto il paese. Nel 1838 l’Inghil- 
terra intervenne con le proprie truppe, de- 
ponendo Dost Mohammed, che con la sua 
politica nazionalista minacciava gli interessi 
britannici. Ebbe inizio così la prima guerra 
anglo-afghana. Una rivolta antinglese ri- 
portò sul trono Dost Mohammed che nel 
1855 venne riconosciuto dalla Gran Breta- 
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Sec.VI a. C. 
I territori di Drangiana, Battriana, Aria, Araco- 
sia sono conquistati dagli imperatori Ciro II e 
Dario I e diventano parte dell'impero persiano. 
330-329 a. C. 
Conquista di Alessandro Magno alla cui morte 
il territorio diventa dominio di Seleuco, che ne 
cede parte all’impero indiano Maurya. 
2500275 
Fondazione di un regno greco-battriano, che 
successivamente si estende a gran parte del ter- 
ritorio afghano. Attorno a questa data i parti 
penetrano nell’ Afghanistan occidentale. 
140-130 a. C. 
I saci distruggono il regno greco-battriano. A es- 
si subentrano gli yiieh-chi fondatori dell’impe- 
ro kusana. 
EI INI sec. d. C. 
I Sasanidi sconfiggono l’impero kusana e ne an- 
nettono parte del territorio. 
480 
Gli unni eftaliti distruggono gli ultimi resti del- 
l'impero kusana. 
Sec. VII 
Conquista araba. 
Sec. IX 
Formazione di stati musulmani indipendenti. 
Sec. XI 
L’Afghanistan è sottomesso alla dinastia turca dei 
Ghaznavidi, rovesciata nella seconda metà del 
sec. XII da Ala ud-Din di Ghor e dal successore 
Muhammad, che cede poi l'Afghanistan allo shah 
del Khwarizm. 
E 1222 
Invasione di Gengis Khan e formazione di prin- 
cipati mongoli. 
Sec. XIV 
Dominio di una dinastia locale afghana. 
Sec. XV 
Governo dei Timuridi, discendenti di Tamerlano. 
Prima metà sec. XVI 
L’Afghanistan è diviso tra l’impero moghul e 
l'impero persiano safawide. 
Sec. XVIII 
Ahmed Shah, capo della tribù afghana dei dur- 
rani, fonda un nuovo regno. 
Inizio sec. XIX 
L’emiro Dost Mohammed estende il proprio 
controllo su tutto l'Afghanistan. 
1838 
Prima guerra anglo-afghana, motivata dall’inter- 
vento delle truppe inglesi nelle lotte dinastiche, 


gna. La dinastia di Dost Mohammed conti- 
nuò a governare il paese. Nel 1878 giunse in 
A. una missione russa che stipulò un tratta- 
to di assistenza reciproca. Il governo britan- 
nico reagì dichiarando guerra all’A. L’anno 
successivo l’emiro Sher ‘Ali venne ucciso e 


che depongono Dost Mohammed. In seguito ad 
una rivolta Dost Mohammed ritorna sul trono. 

E 1855 
La Gran Bretagna firma il trattato di Peshawar 
con Dost Mohammed, la cui dinastia continuerà 
a governare il paese. 

1878 
Giunge in Afghanistan una missione russa e vie- 
ne stipulato un trattato di assistenza reciproca. 
Inizia la seconda guerra anglo-afghana, conclu- 
sasi due anni più tardi con l'imposizione di un 
protettorato britannico. 

1919 
Alla conclusione della terza guerra anglo-afgha- 
na, il trattato di Rawalpindi sancisce l’indipen- 
denza del paese sotto l’emiro Amanullah Khan. 

E 1929 
Una rivolta popolare costringe il re Amanullah 
Khan ad abdicare. È sostituito dal generale 
Mohammed Nadir Khan, che dà inizio ad una 
monarchia ereditaria costituzionale. 

1933 
Assassinio di Mohammed Nadir Khan. Gli suc- 
cede il figlio Mohammed Zahiîr. 

E 1937 
Patto di non aggressione con Turchia, Iran e 
Iraq. 

ED 1946 
L’Afghanistan entra a far parte dell'ONU. Di- 
missioni del primo ministro Sirdar Moham- 
med Hashim, sostituito dal fratello Sirdar 
Mahamud Shah, che intraprende riforme mo- 
dernizzatrici. 

E 1964 
Nuova costituzione che istituisce un parlamen- 
to bicamerale eletto a suffragio universale. 

1975 
Un colpo di stato pone fine al regno di Moham- 
med Zahîr e instaura la repubblica presidenzia- 
le, con a capo Mohammed Daud Khan, che at- 
tua una riforma agraria, la nazionalizzazione 
dell’industria mineraria e riconosce la parità 
giuridica tra i sessi. 

1978 
Colpo di stato di tendenza filosovietica, guidato 
dal Partito democratico del popolo afghano 
(PDPA). Il segretario del partito, Nur Moham- 
med Taraki, proclama la Repubblica Democra- 
tica dell'Afghanistan. 

E 1979 
Il primo ministro, Hazfizullah Amin, allontana 


Taraki dal potere. Il vice-primo ministro, Babrak 


il suo successore, Jakub, firmò il trattato di 
Gandamak, con il quale accettava la presen- 
za di una guarnigione britannica e si impe- 
gnava a garantire la libertà di commercio. In 
seguito a una nuova ribellione, gli inglesi 
occuparono Kabul e costrinsero Jakub ad 


Karmal, assume il potere con l’aiuto dei milita- 
ri filosovietici, che instaurano un regime marxi- 
sta, contrastato dalla guerriglia islamica dei 
mujahidin. 

1980 
Le truppe sovietiche occupano Kabul e com- 
battono la guerriglia islamica. 

1986 
Karmal è sostituito da Muhammed Najibullah, 
che tenta una politica di riconciliazione, rifiuta- 
ta dai mujahidin. 

1988 
Gorbatév ordina il ritiro delle truppe di occu- 
pazione sovietiche. 

11092 
Najrbullah viene destituito, presidente della re- 
pubblica è Burhanuddin Rabbani. 

1993 
Accordi tra le diverse fazioni: la carica di primo 
ministro è assegnata all’integralista Gulbuddin 
Hekmatyar. 

1994 
Compare una nuova forza politica, i talebani, 
che afferma rapidamente la propria supremazia 
militare sulle altre fazioni. 

1996 
I talebani conquistano Kabul e gran parte del- 
l’ Afghanistan. Impongono un regime dispotico 
teocratico e l'osservanza dei principi dell’inte- 
gralismo islamico. 

1999 
L'ONU impone sanzioni economiche all’ Af- 
ghanistan in seguito al rifiuto a concedere l’e- 
stradizione del terrorista Osama Bin Laden. 

2001 
Dopo l’attentato dell’11 settembre negli USA, 
hanno inizio i bombardamenti statunitensi sul- 
l'Afghanistan. Il regime dei talebani è sconfitto 
in dicembre. I delegati delle diverse etnie riuni- 
ti in una conferenza a Bonn nominano un go- 
verno provvisorio guidato da Hamid Karzai e 
convocano l’assemblea dei capi tribali afghani 
(Loya Jirga). 

2002 
La Loya Jirga nomina Hamid Karzai presidente 
del paese. 

2004 
La Loya Jirga approva la nuova costituzione 
(gennaio), in base alla quale si svolgono le ele- 
zioni presidenziali (ottobre): viene eletto presi- 
dente della repubblica Hamid Karzai, entrato in 


carica in dicembre. 


abdicare. Nel 1880 la seconda guerra anglo- 
afghana si concluse con l’imposizione di un 
protettorato britannico. Salì sul trono l’emi- 
ro ‘Abd ur-Rahman, che attuò una politica 
di equilibrio fra interessi russi e inglesi, nel 
tentativo di salvaguardare parte dell’indi- 
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pendenza nazionale. Nel 1919 l’emiro Ha- 
bibullah Khan, avversato per la sua acquie- 
scenza verso gli inglesi, venne ucciso e gli 
succedette il figlio Amanullah Khan che 
tentò di diffondere la rivolta antiinglese fra i 
musulmani dell’India. Lo stesso anno, a con- 
clusione d’una terza guerra anglo-afghana, 
con il trattato di Rawalpindi la Gran Breta- 
gna riconobbe formalmente l'indipendenza 
dell'Afghanistan. Amanullah Khan, promo- 
tore della modernizzazione dell’A., assunse 
nel 1926 il titolo di re, ma tre anni dopo fu 
costretto ad abdicare da una rivolta popola- 
re. Dopo una lotta per la successione fu pro- 
clamato nuovo scià il generale Mohammed 
Nadir Khan, che diede vita a una monarchia 
ereditaria costituzionale, ma fu assassinato 
nel 1933.A lui succedette il figlio Moham- 
med Zahîr, che regnò sino al 1973, prose- 
guendo l’opera di cauto ammodernamento 
delle strutture feudali del paese. Nel 1937, 
lA. firmò un patto di non-aggressione con 
Turchia, Iran e Iraq. Durante la seconda 
guerra mondiale, lA. mantenne la neutralità 
per due anni, quindi dichiarò guerra alla 
Germania. Nel 1946 entrò a far parte del- 
LONU. Il primo ministro Sirdar Moham- 
med Hashim, che aveva garantito la neutra- 
lità del paese durante la seconda guerra 
mondiale, si dimise e fu sostituito dal fratel- 
lo Sirdar Mahamud Shah, che intraprese 
riforme modernizzatrici. La nascita del 
Pakistan suscitò la questione della frontiera 
orientale, ove le tribù pathani, incluse nel 
Pakistan e aspiranti all’indipendenza, veni- 
vano sostenute dal governo di Kabul. 

Dagli anni '50 agli anni '80. Nel corso de- 
gli anni ’50 vi furono numerosi momenti di 
tensione fra lA. e il Pakistan. Il più dram- 
matico si registrò nel biennio 1955-56, 
quando il Pakistan aderì a due alleanze crea- 
te sotto l’egida degli Stati Uniti: il patto di 
Baghdad e la SEATO. Per reazione, lA. in- 
tensificò i suoi rapporti con l’URSS, ma in 
seguito accettò le offerte di aiuto degli USA 
e ripristinò normali relazioni con il Paki- 
stan. Sul piano interno, nel 1964 venne 
adottata una nuova costituzione che istituì 
un parlamento bicamerale eletto a suffragio 
universale, pur conservando ampi poteri al 
re. Tuttavia, le delusioni provocate dal lento 
processo di democratizzazione furono alla 
base del colpo di stato con cui nel 1973 fu 
instaurata una repubblica presidenziale. Ca- 
po degli insorti e nuovo capo dello stato fu 
Mohammed Daud Khan, che adottò una 
politica di equidistanza dai blocchi. Il suo 
governo varò un piano di riforma agraria, 


nazionalizzò l’industria mineraria; inoltre 
riconobbe la parità giuridica fra i sessi. Nel 
1978 il presidente venne ucciso nel corso di 
un colpo di stato condotto da giovani uffi- 
ciali di tendenza filosovietica.I militari con- 
segnarono il potere a un governo civile gui- 
dato dal segretario del Partito democratico 
del popolo afghano (PDPA), Nur Moham- 
med Taraki, che divenne anche capo dello 
stato e proclamò la Repubblica Democrati- 
ca dell'Afghanistan. Presto esplosero i primi 
contrasti nel governo e il vice-primo mini- 
stro, Babrak Karmal, venne esiliato. Furono 
comunque avviate ulteriori riforme nel set- 
tore agrario, frenate, però, dalle componen- 
ti conservatrici della società afghana. Taraki 
ricorse allora all’URSS, da cui ottenne l’in- 
vio di consiglieri militari. Intanto, nel set- 
tembre 1979, emerse drammaticamente il 
dissidio fra i vertici del partito: Hazfizullah 
Amin, primo ministro da marzo, allontanò 
dal potere Taraki. In dicembre, Babrak Kar- 
mal assunse il potere con un nuovo colpo di 
stato, con l’aiuto dei militari filosovietici, 
che instaurano un regime marxista, contra- 
stato dalla guerriglia islamica dei mujahidin. 
Lo stesso anno entrò in vigore la riforma 
agraria che riconosceva ai contadini il dirit- 
to alla proprietà privata della terra. Nel 1980 
le truppe sovietiche occuparono Kabul. La 
guerriglia islamica diede vita all’ Alleanza 
islamica per la liberazione dell’A. 

Gli ultimi decenni. Seguirono anni di aspra 
lotta che colpirono pesantemente l’econo- 
mia del paese. Dopo l’ascesa al potere di M. 
Gorbacév in URSS, Karmal venne sostitui- 
to da Mohammed Najrbullah (1986), che 
tentò una politica di riconciliazione, rifiuta- 
ta dai mujahidin. Il governo lanciò un’offen- 
siva diretta a tagliare i rifornimenti dal Paki- 
stan ai guerriglieri islamici. Lo stesso anno 
Gorbacév annunciò il ritiro parziale del 
contingente sovietico, attuato poi nel 1988 
e garantito da una dichiarazione di non in- 
tervento degli USA, già sostenitori della 
guerriglia. Najrbullah tentò di combattere 
quest’ultima anche sul piano diplomatico 
aprendo il regime alle componenti non co- 
muniste e manifestando considerazione per 
le autorità religiose. Malgrado ciò, per co- 
mune accordo delle fazioni guerrigliere egli 
fu sostituito alla guida del governo da Sib- 
ghatullah Modjaddedi, mentre il potere su- 
premo veniva affidato a un consiglio diretti- 
vo che successivamente nominò presidente 
della repubblica Burhanuddin Rabbani. L’al- 
to consiglio dell’Alleanza dei mujahidin del 
popolo, che riuniva i movimenti della guer- 


riglia anticomunista, annunciò la formazio- 
ne di un governo provvisorio. Nel 1989, la 
guerriglia lanciò una grande offensiva con- 
tro Jalalabad. Najibullah fu destituito nel 
1992; presidente della repubblica venne no- 
minato Burhanuddin Rabbani. Nel 1993 si 
potevano identificare quattro forze politico- 
militari: le truppe dello Jamiat-i Islami di 
Ahmad Shah Massud e del presidente Rab- 
bani;le milizie uzbeke del generale Dostom; 
gli sciiti dello Hezb-i Wahdat guidati dallo 
sceicco Ali Mazari e sostenuti dall’Iran; i 
fondamentalisti dello Hezb-i Islami di Gul- 
buddin Hekmatyar, sostenuti dal Pakistan. 
Nonostante gli accordi che, nel marzo 1993, 
assegnarono a Hekmatyar la carica di primo 
ministro, le fazioni continuarono a combat- 
tersi aspramente, fino alla comparsa (1994) 
di una nuova forza politica, i talebani, lette- 
ralmente «studenti di teologia», formatisi 
nelle madrasa, scuole religiose al confine con 
il Pakistan. Il movimento dei talebani af- 
fermò rapidamente la propria supremazia 
militare sulle altre fazioni, ciò che gli con- 
sentì la conquista di gran parte del territorio 
afghano e di Kabul (ottobre 1996). Giunti al 
potere, essi imposero un regime dispotico ri- 
gidamente teocratico che conculcò con 
violenza i diritti civili, in particolare delle 
donne. Nel corso degli anni il governo dei 
talebani rese sempre più rigida l’osservanza 
dei principi dell’integralismo islamico; scal- 
pore in particolare suscitò la decisione di ab- 
battere, nel marzo 2001, le gigantesche sta- 
tue del Buddha a Bamiyan — una delle mas- 
sime espressioni dell’arte del Gandhara — in 
seguito alla «campagna di distruzione degli 
idoli». Alla popolazione di fede indu venne 
imposto di portare un segno distintivo (un 
drappo giallo), emblema di una minoranza 
che evoca storiche e tragiche discriminazio- 
ni razziali. Sul piano internazionale, dal no- 
vembre 1999 lA. subì sanzioni economiche 
previste dal Consiglio di sicurezza del- 
YVONU in seguito al rifiuto del governo dei 
talebani a concedere l’estradizione di Osama 
Bin Laden, il miliardario islamico accusato 
di essere il capo dell’organizzazione terrori- 
stica responsabile degli attentati alle amba- 
sciate statunitensi nell’agosto 1998 e quelli 
del settembre 2001 a New York e a Wa- 
shington. In seguito a questi ultimi avveni- 
menti, circa un mese dopo, gli Stati Uniti 
appoggiati dai paesi membri della NATO, 
iniziarono azioni di guerra in suolo afghano, 
nell'intento di catturare Osama Bin Laden e 
di rovesciare il regime dei talebani che lo so- 
steneva. Nel dicembre 2001 il regime tale- 


DIZIONARIO DI STORIA 


AFRICA 


bano venne sconfitto e abbattuto; i delegati 
delle diverse etnie del paese riuniti a Bonn 
nominarono un governo provvisorio affi- 
dandone la guida a Hamid Karzai, capo di- 
nastico di una delle più importanti tribù af- 
ghane, e convocarono l'assemblea tribale e 
gli anziani (Loya Jirga). Nel gennaio 2004 la 


Loya Jirga approvò una nuova costituzione 
che manteneva un sistema presidenziale ac- 
centuato, riconosceva i dialetti di uzbeki e 
turkmeni e sanciva l'uguaglianza tra uomini 
e donne. Nell'ottobre dello stesso anno si 
tennero elezioni presidenziali che confer- 
marono nella carica di capo dello stato Kar- 


zai, entrato in carica a dicembre.A quella da- 
ta la situazione del paese non appariva nor- 
malizzata, poiché vaste zone di essa sfuggi- 
vano al controllo del governo, sebbene so- 
truppe USA e NATO, 


rimanendo in possesso di nuclei di guerri- 


stenuto da 


glieri talebani o di «signori della guerra». 


Africa Secondo continente per estensione dopo l’Asia (29,2 mi- 
lioni di km?), l'A. si presenta come una massa continentale compat- 
ta, dalle coste poco frastagliate orlate soltanto da piccole isole, con 
l'eccezione del Madagascar. È circondata quasi completamente dal 
mare (il Mediterraneo a N, l'Oceano Atlantico a O, l'Oceano In- 
diano e il mar Rosso a E); unico suo limite terrestre è l’istmo di 
Suez, che la divide dall’ Asia. 

La preistoria. La più antica documentazione fossile dell’evoluzione 
dell’uomo proviene dall’A., continente che fornisce la maggiore ric- 
chezza di documentazione paleontologica sull'evoluzione umana e 
dei primati (soprattutto in Nord A., A. centrale e A. meridionale). È 
in A. che si ritiene sia avvenuta la separazione filetica della linea de- 
gli ominidi da quella delle scimmie antropomorfe e dove il genere 
Homo si è evoluto a partire da una delle specie di Australopithecus. I 
primi resti fossili che attestano la presenza di forme arcaiche di pri- 
mati in A. compaiono intorno a 35-40 milioni di anni fa, in parti- 
colare nel sito di Fayum, in Egitto. Nei depositi del Miocene sono 
stati individuati numerosi resti (generi Proconsul, Afropithecus, Kenya- 
pithecus, ecc.) che hanno permesso di tracciare una ricostruzione del- 
le fasi evolutive che hanno portato alla comparsa dei principali grup- 
pi di primati attualmente viventi. La radiazione evolutiva degli omi- 
nidi nel Pliocene è documentata soprattutto in siti dell’A. orientale 
e meridionale, dove, a partire dal 1924, è stata scoperta la maggio- 
ranza di resti appartenenti ai generi Australopithecus e Ardipithecus: ri- 
cordiamo i siti di Hadar (Etiopia), Koobi Fora (Kenya) e Laetoli 
(Tanzania) e, in A. meridionale, di Taung e Sterkfontein. Anche le 
più antiche testimonianze fossili del genere Homo derivano da de- 
positi dell'A. orientale e meridionale, quali Omo, Koobi Fora, Ol- 
duvai e Sterkfontein. Associati ai resti di Homo habilis sono stati sco- 
perti inoltre i più antichi manufatti litici attualmente conosciuti. Re- 
sti attribuiti a Homo erectus (comparso all’inizio del + Pleistocene, IV 
vol.) sono stati scoperti a Swartkrans (Sudafrica), Koobi Fora, Oldu- 
vai, lungo le rive del lago Turkana (Kenya), ma anche in Ciad, in Al- 
geria e in Marocco. La presenza di Homo erectus, diffusamente docu- 
mentata, è associata a manufatti litici dell’ Acheuleano. Un tempo si 
riteneva che solo con Homo erectus avesse avuto luogo il popola- 
mento di Europa e Asia, ma nuovi reperti fossili (in particolare quel- 
li del sito di Dmanisi in Georgia) e più accurate datazioni sembra- 
no indicare che i primi ominidi che si spostarono dall’A., poco me- 
no di 2 milioni di anni fa, appartenevano alla specie Homo ergaster. 
Anche la comparsa di Homo sapiens (Pleistocene medio) viene col- 
locata da numerosi studiosi in A., sia sulla base di testimonianze fos- 
sili (siti di Bodo in Etiopia, Kabwe in Zambia, Ndutu in Tanzania e 
Saldhana in Sudafrica), sia grazie alla ricostruzione delle origini del- 
l’uomo moderno operate mediante studi di genetica. I resti di Flo- 
risbad (Sudafrica) e Laetoli (Tanzania), di circa 175-125.000 anni, 
costituiscono esempi della transizione da forme arcaiche all'uomo 
anatomicamente moderno, mentre testimonianze dell’avvenuta 
transizione (circa 120.000 anni fa) provengono dai siti Omo e Kla- 


sies River (Sudafrica). Gli studi genetici e le ricerche archeologiche 
in corso lasciano alcune incertezze sulle fasi di migrazione dall’A. 
verso Europa e Asia: le migrazioni possono essere state più d’una (al- 
meno 3, avvenute tra 2 milioni e 100.000 anni fa, secondo un re- 
cente studio genetico); molti sono concordi nel riconoscere un’im- 
portante migrazione di Homo sapiens intorno a 50.000 anni fa. 
L’A. presenta una grande varietà di culture preistoriche. Tra le indu- 
strie litiche del Paleolitico inferiore ricordiamo: «pebble culture» (ca- 
ratterizzata da choppers e chopping-tools) in Ciad, Algeria, Marocco 
e in Tanzania; culture di tipo abbevilliano di Olduvai, di Melka Kon- 
touré (Etiopia), di Stellenbosch e in Congo, Sudan, Mali, Senegal, 
Sahara, Maghreb. Nel Paleolitico medio e superiore le principali cul- 
ture furono, nell’A. orientale, i complessi litici di tipo acheuleano- 
levalloisiano, denominati Fauresmithiano (Kenya), sangoano (Ugan- 
da), la facies tumbiana del Congo e l’industria stillbayana di deriva- 
zione musteriana; nell’A. meridionale l’industria fauresmithiana 
(Provincia del Capo, Orange, Natal e terrazzi del Vaal) e il sangoano 
(A. sudoccidentale e Zimbabwe). 
Il Paleolitico superiore nell’A. settentrionale è rappresentato dall’A- 
teriano, associato a strumenti di tipo musteriano e a bifacciali. In al- 
cune zone l’Ateriano è stato sostituito dalle culture iberomaurusia- 
na (presso le coste di Marocco, Algeria e Tunisia) e capsiana (zone 
interne di Algeria e Tunisia), in altre è persistita sino al Neolitico. 
Strette analogie con quello del nord presenta il capsiano del Kenya 
(presente anche in Tanzania), mentre nell’A. meridionale il Paleoli- 
tico superiore è presente con più facies i cui rapporti cronologici so- 
no poco chiari. 
Per quanto riguarda l’arte rupestre, va ricordato l'eccezionale docu- 
mento scoperto nella caverna di Blombos, in Sudafrica, datato ver- 
so 77.000 anni fa e che, per ora, rappresenta la più antica testimo- 
nianza di arte paleolitica. L'A. è un continente ricco di arte rupestre, 
dal Maghreb al Sahara, dall’A. orientale al Sudafrica, ma quest'arte 
rupestre appare oggi di età olocenica o al massimo, nelle sue mani- 
festazioni più antiche, al limite tra il Pleistocene e l’Olocene. Tutta- 
via nella grotta Apollo 11, in Namibia, in un livello datato per mez- 
zo del !4C a circa 27.000 anni fa, è stata rinvenuta un concentrazio- 
ne di sei piccole lastre di pietra, che recano figure di animali (felini 
e forse una zebra) dipinti in colore nero o bianco. Secondo alcuni, 
lo stile ricollega queste pitture alla più antica arte rupestre dell'A. 
orientale e meridionale, finora datata al età post-pleistocenica. 
GIULIA BODRATO 
L'Africa per il mondo antico. L’A., fino all'avvento delle condizio- 
ni climatiche che provocarono la desertificazione del Sahara (III 
millennio a. C.), era del tutto inserita nella dinamica eurasiatica. Nel 
mondo greco non esisteva un concetto preciso di A. Gli egizi chia- 
mavano la costa del Mediterraneo Libia e la regione fra il Nilo e il 
mar Rosso era conosciuta come Etiopia. I territori detti Libia ed 
Etiopia erano considerati dal mondo greco ed egizio e dallo stesso 
Erodoto una parte dell’Asia. Solo in età alessandrina ed ellenistica 
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Nel corno d'Africa si erano già sviluppate organizzazioni 
sociali dotate anche di una propria scrittura in età antica: 
il sito archeologico di Axum nell'Etiopia settentrionale 
(nella foto una stele del sito) testimonia del cosiddetto 
regno axumita che si sviluppò dall'anno 0 al 1300 circa. 


Nel regno di Axum si diffuse, dal IV secolo, il cristianesimo 
nella sua corrente monofisita. Nella foto, una delle 
caratteristiche chiese ricavate dalla roccia della città 

di Lalibelà che a partire dal XIII secolo fu un importante 
centro religioso dell'Etiopia cristiana. 


L'antica civiltà egizia ha — secondo alcuni studiosi — radici che la 
legano all'Africa nera e, comunque, ha a sua volta influenzato 
profondamente le culture che si sono formate lungo la valle del Nilo. 
Nella foto, le piramidi di Cheope (a sinistra) e di Chefren, 

del XXVI secolo a.C., presso el-Giza. 
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Il re Kankan Mussa è una figura storica che governò sul regno 

del Mali, importante formazione politica che includeva vasti territori 
del Sahel e quindi gli accessi alle vie carovaniere del Sahara 

(dal XIII al XV secolo). Grazie al controllo del commercio, l'impero 
era molto prospero. Kankan Mussa, qui raffigurato in una mappa 
catalana del 1413, fu figura leggendaria, per la sua immensa 
ricchezza, anche in Europa. 
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Un esempio di arte africana: una testa 
lignea realizzata dal popolo degli ekoi 

che visse vicino alla foce del Cross River, 
ovvero al confine degli odierni 

stati Nigeria e Camerun. 


Il popolo dei luba, stanziato nel Congo 
meridionale, visse il suo periodo 

di maggior splendore tra la fine del XVI 
e quella del XIX secolo, influenzando 

e a volte dominando anche i popoli vicini. 
La sua organizzazione sociale e politica 
prevedeva un re, considerato di origine 
divina, che condivideva il potere 

con altri capi. | seggi scolpiti nel legno 
(come quello raffigurato nell'immagine) 
erano utilizzati dal re e dagli altri 

capi nelle cerimonie. 
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Nell'Ottocento quasi tutto il territorio africano fu diviso tra le grandi potenze europee: nella foto, un gruppo di ufficiali 
e funzionari tedeschi che hanno reclutato truppe sudanesi (1885). 
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Nel secondo dopoguerra l'Africa si avviava alla decolonizzazione, processo che non poteva essere fermato dalla repressione 
attuata dalle potenze colonizzatrici: qui sopra, prigionieri della tribù kikuyu nel dicembre del 1952, durante la ribellione dei Mau-mau 
contro i coloni inglesi. 
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Julius Nyerere (nella foto) 

fu uno dei protagonisti 

della decolonizzazione: 

dopo l'indipendenza del 
Tanganica (poi Tanzania) 

ne fu eletto presidente. 
Caldeggiò un socialismo 
africano, indipendente 

e alternativo al socialismo reale 
dell'area sovietica. 


Dall'aprile al luglio 1994, 

le milizie hutu perpetrarono 

nel Ruanda uno dei più gravi 
genocidi della storia ai danni 
della minoranza tutsi, 
accanendosi però anche contro 
gli hutu che si opponevano 
all'opera delle milizie. Nella foto, 
un bambino — esso stesso ferito 
durante i massacri — davanti 

ai teschi delle vittime 

raccolti in una chiesa. 


Il Mali - malgrado gravi 
difficoltà climatiche 

ed economiche — ha avuto negli 
ultimi anni uno sviluppo politico 
democratico e pacifico, 
superando anche il conflitto 
armato con la minoranza 
tuareg: nella foto, un gruppo 

di giovani in un bar della città 
di Tombouctou guardano 

la televisione (2003). 
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Ambiente naturale e risorse 

Esteso prevalentemente in direzione nord-sud, il continente afri- 
cano presenta una successione di regioni ambientali che seguono 
le fasce climatiche, e che si ripetono specularmente nei due emi- 
sferi:si inizia a nord con una sottile striscia con caratteristiche me- 
diterranee, cui fa subito seguito il deserto (barriera consistente ma 
non invalicabile, specie dopo l'introduzione del dromedario nei 
primi secoli dell’era volgare); a questo succede la savana cespu- 
gliosa, poi quella arborea, infine la foresta equatoriale. Passato l’e- 
quatore, si hanno ancora — ma meno estese — zone di savana e di 
deserto, e alcuni lembi mediterranei ricompaiono all’estremità 
meridionale del continente. Sfuggono a questa successione solo le 
terre alte dell’est, ampi altopiani dove il clima è più temperato. 
Le condizioni ambientali di gran parte dell’Africa sono poco fa- 
vorevoli all’agricoltura, per l'eccessiva aridità o al contrario per 
l'eccessiva umidità: nella foresta pluviale equatoriale non è possi- 
bile la coltivazione dei cereali, mentre nella savana la povertà dei 
suoli e i lunghi periodi siccitosi consentono solo la coltura di ce- 
reali «poveri» quali il miglio e il sorgo. L'Africa equatoriale sarà 
inoltre poco interessata — prima della colonizzazione europea - dal 
fenomeno urbano. Fin dall’antichità, l’essa si presenta così con una 
duplice anima: l'Africa urbanizzata, agricola, commerciale del- 
l'impero romano, dell'Egitto, dell'Islam, e poi delle zone di popo- 
lamento europeo (come il Sudafrica); e l Africa «nera» priva di so- 
lide organizzazioni statali e dedita, fino a un secolo fa, a un’agri- 
coltura e un allevamento di sussistenza (per una descrizione più 
articolata e approfondita delle aree subregionali >Africa medi- 
terranea; Africa occidentale; Africa centrale; Africa orientale; 
Africa australe o meridionale). 


Popolazioni 
Culla della specie umana, l’Africa è sempre stato un continente 
poco popolato, data la scarsa estensione delle aree agricole. La sua 


popolazione crebbe lentamente dai circa 20-30 milioni di abi- 
tanti stimati per l’antichità ai circa 100 milioni del Cinquecento; 
poi la tratta degli schiavi fermò la crescita, cosicché la popolazio- 
ne del continente rimase stabile per circa tre secoli, riprendendo 
a crescere soltanto nella seconda metà dell'Ottocento. L’espan- 
sione demografica si è accentuata nel Novecento, che ha visto 
quasi raddoppiarsi la popolazione nella prima metà del secolo (da 
138 milioni di abitanti nel 1900 a 224 nel 1950) e più che tripli- 
carsi nel cinquantennio successivo (784 milioni di abitanti nel 
2000). Poiché l'incremento demografico è stato accompagnato 
da massicci spostamenti di popolazione dalle aree rurali dell’in- 
terno verso le capitali degli stati (paradossalmente l'Africa è oggi 
il continente in cui si manifesta con maggiore intensità la cresci- 
ta delle megalopoli), alle due aree sovrappopolate «storiche», la 
valle e il delta del Nilo e la Nigeria meridionale, si sono aggiun- 
te nuove zone congestionate, povere di servizi e con gravi squi- 
libri sociali, costituite dalle periferie di città come Lagos, Ac- 
cra, Abidijan. 

Dal punto di vista etnico, il più importante fenomeno nella sto- 
ria dell’Africa è stata l'espansione dei bantu, che partiti da un luo- 
go di origine situato presso l’equatore (fra il Camerun e la Nige- 
ria) si sono progressivamente estesi verso est e verso sud, respin- 
gendo i popoli khoisan (fra cui quelli noti come boscimani e 
ottentotti) in poche aree marginali e semidesertiche. 

Nel delineare a grandi linee l'evoluzione dei rapporti tra le po- 
polazioni africane e il proprio ambiente occorre considerare una 
doppia cesura: una geografica, quella già delineata fra Africa «ne- 
ra» e non; e una storica, fra il periodo precoloniale e quello suc- 
cessivo. Per l'Africa nera, in età precoloniale non si può parlare di 
una vera e propria storia economica: essendo l'economia fonda- 
ta su un’agricoltura e un allevamento di sussistenza, dopo l’intro- 
duzione dei metalli (rame e ferro) nel I millennio a. C. le strut- 
ture si mantennero sostanzialmente stabili. L'unico fenomeno ri- 


si afferma l’idea che questi territori facciano parte di un continen- 
te a sé stante di cui non si conosce né l’estensione né le popolazio- 
ni. Si può presumere che questo cambiamento di prospettiva sia do- 
vuto alle conoscenze elaborate dalla civiltà punico-fenicia. Furono 
i fenici a raggiungere la terra di Punt, cioè il Corno d’A. e furono 
i cartaginesi a oltrepassare Gibilterra spingendosi a SO, sino al golfo 
di Guinea sotto la guida di Annone, il cui scritto, Periplus Annonis, 
era noto in forma sunteggiata alla cultura greco-latina. Il toponimo 
A. deriva dal punico Afar e con tutta probabilità, poiché i rapporti 
dei punici con le popolazioni autoctone andavano da forme di vas- 
sallaggio ad alleanze, era usato per designare il territorio effettiva- 
mente controllato da Cartagine. A. compare nella lingua latina a si- 
gnificare inizialmente la regione, ridotta poi a provincia ammini- 
strativa, conquistata da Roma con la terza guerra punica (149-146 
a. C.), per andare poi a designare anche le nuove conquiste come 
la Numidia e la Mauritania fino alle colonne d'Ercole. Per i geo- 
grafi latini di età imperiale VA. è in senso lato il terzo continente, 
anche se non se ne conosce l’estensione a S della Nubia, in altre pa- 
role le regioni rivierasche del Nilo che si estendono dalla prima ca- 
taratta (a S di Assuan), alla sesta (poco a N di Khartoum, capitale del 
Sudan odierno). 


L'Egitto in epoca romana non è considerato amministrativamente 
parte dell’A., ma una provincia a sé stante alle dirette dipendenze del 
solo imperatore romano. Lo storico senegalese Cheikh Anta Diop 
in numerose opere che hanno avuto vasta risonanza (Nations nègres 
et culture, L’unité culturelle de Afrique noire, l’ Afrique noire précoloniale 
pubblicati dalla prima e più autorevole rivista di cultura panafrica- 
nista «Presence Africaine» negli anni ’50 e nel 1960), rivendica le ori- 
ginarie radici africane nere dell'Egitto e argomenta come e quanto 
l’antichità egizia sia per la cultura africana ciò che l’antichità greco- 
romana è per la cultura europea e occidentale. Le radici africane del- 
l'Egitto protodinastico hanno contribuito a costituire l’ideologia e 
la simbologia di una regalità sacra assorbita dai Tolomei, trasmessa poi 
agli imperatori romani e ai basileis romei. Certo è che la storia delle 
civiltà che si sono succedute in Egitto ha influenzato tutte le civiltà 
e gli stati che si sono succeduti nella vallata dell’alto Nilo. 

La nozione di africitas traduceva sia il contributo delle popolazioni 
autoctone (berbere) alla romanità sia i risultati della sintesi fra ap- 
porti locali e romani alla civiltà che qui si sviluppa e di cui sono te- 
stimonianza la vita e le opere di S.Agostino, nato a Tagaste (od. Suk- 
Ahras, Algeria) nel 354, vescovo di Ippona (Annaba). L'impero ro- 
mano in nord A., considerato il «granaio di Roma» per le ingenti 
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levante fu quello già accennato dell’espansione bantu, che portò 
l’agricoltura e l'allevamento in regioni prima dedite soltanto alla 
caccia e alla raccolta. 

I primi contatti con gli europei determinarono due fenomeni ri- 
levanti: la tratta degli schiavi, che scompaginò le strutture econo- 
miche e sociali di intere regioni; e la diffusione della manioca, 
pianta americana adatta ai climi equatoriali che sostituì in molte 
zone le colture alimentari precedenti. In seguito, la colonizzazio- 
ne portò alla sostituzione di molte colture di sussistenza con col- 
ture commerciali (banane, caftè, cacao, arachidi, ecc.), organizzate 
in vaste piantagioni di proprietà degli europei; a un certo svilup- 
po del settore terziario, e all'impianto di qualche impianto indu- 
striale per la trasformazione dei prodotti agricoli. La successiva de- 
colonizzazione ha rivelato tutta la precarietà della struttura: ormai 
dissoltasi in molte regioni l’economia di sussistenza, l'agricoltura 
commerciale non riesce a reggere la concorrenza di quella euro- 
pea, tecnicamente più avanzata e ampiamente sovvenzionata, 
mentre per quanto riguarda le colture tipicamente tropicali i pro- 
duttori si trovano in balia delle fluttuazioni internazionali dei 
prezzi. Il settore terziario è spesso clientelare e insufficiente, e l’in- 
dustria ha qualche importanza solo nel settore estrattivo, dove esi- 
stono le risorse. 

Diversa, naturalmente, è la situazione — oltre che del Sudafrica — 
dell’Africa settentrionale mediterranea e islamica, interessata fin 
dall’antichità da un vivace movimento commerciale e da una ric- 
ca tradizione artigianale, che hanno consentito di sviluppare eco- 
nomie di tipo più moderno. I condizionamenti ambientali e il 
peso delle vicende storiche — dalla tratta degli schiavi, al colonia- 
lismo, alle guerre civili post-coloniali — fanno sì che all’inizio del 
sec. XXI l’Africa si presenti come il più povero dei continenti. 
Salvo che nelle poche zone sviluppate o che hanno potuto man- 
tenere strutture sociali relativamente stabili, la qualità della vita 
appare molto bassa: questo perché il modo di vita tradizionale ap- 


pare ormai scardinato, senza che si sia potuto sostituire a esso un 
nuovo equilibrio, cosicché buona parte della popolazione — in 
specie quella che ha abbandonato le campagne — vive oggi non 
solo in condizioni di estrema povertà, ma anche di precarietà e 
di insicurezza, oppressa dalle malattie (AIDS in primo luogo), 
dall’illegalità, dalle vessazioni di poteri pubblici corrotti. Da qui 
la grande spinta all'emigrazione, legale o clandestina, verso 
l'Europa. 


Il quadro geopolitico 
Il continente africano è emerso dalle decolonizzazione fram- 
mentato in ben 53 stati indipendenti. Su di essi si riverbera ancor 
oggi la secolare bipartizione a cui abbiamo sopra accennato. Gli 
stati più stabili e organizzati sono quelli della fascia islamizzata a 
nord, il Sudafrica all’estremità opposta (con alcuni stati vicini, co- 
me il Botswana, la Namibia, lo Zimbabwe), e l'Etiopia, terra mai 
colonizzata (a parte la breve occupazione italiana del 1936-41); 
per il resto, le numerose compagini politiche nate dalla decolo- 
nizzazione presentano spesso strutture statali deboli, dominate da 
ristrette oligarchie, e scarsa coesione interna. In parecchi stati, in 
particolare in quelli già colonie francesi, è ancora forte l’influen- 
za politica ed economica dell’ex potenza coloniale. 
All’inizio del nuovo secolo, a quarant'anni dalla fine dell’epoca 
coloniale, gli stati africani nel loro insieme — con le solite ecce- 
zioni del Sudafrica e in parte dei paesi arabi — si trovano ancora, 
per quanto riguarda la loro collocazione nel quadro geopolitico 
mondiale, in condizioni di sostanziale sudditanza politica ed eco- 
nomica, anche per il pesantissimo indebitamento. La fine della di- 
visione del mondo in blocchi ha anche eliminato la possibilità di 
«spendere» la propria collocazione nello scacchiere mondiale in 
cambio di aiuti e di cooperazione, cosicché le prospettive di svi- 
luppo degli stati africani appaiono tuttora quanto mai incerte. 
SANDRO ORTONA 


risorse cerealicole, continuò a espandersi fino agli inizi del terzo se- 
colo d. C., per cadere definitivamente per mano dei vandali. 
Africa e mondo islamico. Dopo il dominio vandalo (429-534) e 
bizantino (534-670) la conquista araba, che dal sec. VII segnerà l’i- 
nizio della fine della cristianità latina nella sponda sud del Mediter- 
raneo, denomina le terre a occidente dell'Egitto come al-Maghrib 
al-Agsa, «il lontano occidente». Dai secc. XI e XII il Maghreb di- 
venterà uno dei poli dell'espansione araba e musulmana verso sud e 
lo sbocco privilegiato dei commerci transahariani, questo per mez- 
zo di ondate di migrazioni di popolazioni dedite al pastoralismo no- 
made che dalla Cirenaica attraverso la Tripolitania e la Tunisia oltre- 
passano le montagne dell'Atlante arrivando fino al limite del deser- 
to del Sahara per raggiungere infine nel sec. XIV le coste 
dell'Atlantico (Marocco e Mauritania). La parola araba Ifrikiya deri- 
va dunque dal latino A. e dal sec. XIII designerà il sultanato esten- 
dentesi da Tripoli all’Algeria orientale e che nel sec. XVI cadrà co- 
me l’Egitto sotto l’imperio degli ottomani. 

Nella vallata dell’alto Nilo dinastie cristiane e il greco come lin- 
guaggio rituale, risalenti alle conversioni, opera di missionari bizan- 
tini durante i secc. V-VI, sopravvissero alla conquista dell'Egitto de- 
gli arabi Fatimidi (969), per oltre due secoli impedendo le infiltra- 


zioni in territorio nubiano alle popolazioni pastorali arabe. Solo con 
la presa di potere dei Mamelucchi (1250), in seguito alle due deci- 
sive vittorie sull’esercito crociato di Luigi IX di Francia, e alla scon- 
fitta dell’avanzata mongola nel 1260 in Galilea, inizia l'espansione 
militare, culturale e commerciale del califfato verso sud, quindi la co- 
lonizzazione della Nubia e l’islamizzazione dei regni cristiani del 
medio Nilo, da cui dal sec. XVI l’emergere di potentati musulmani. 
Il Cairo fondata nel 969 dai conquistatori Fatimidi provenienti dal- 
l’Ifrikya, diventa il crocevia di commerci e di metissaggi, e soprat- 
tutto di espansione della religione e della cultura islamica: la moschea 
al-Azhar fu il primo studio dell’Islam sunnita frequentato dai più sa- 
pienti letterati dell'A. del nord e sudanese di cui ci parla Leone Afri- 
cano nella sua Descrizione dell’Africa. 

Mercanti egiziani operano flotte nel mar Rosso e nell'Oceano In- 
diano, arrivando fino all’Etiopia, all’Arabia, al golfo Persico, all'India 
e allo Srt Lanka, in Indonesia e nella Cina meridionale. Si aprono 
vie commerciali — degli schiavi, dell’oro e dei tessuti — e quelle del 
pellegrinaggio con i paesi del Sudan centrale e occidentale, attra- 
verso il Fezzan verso il Kanem e il Bornu e le città centri di com- 
mercio lungo l’ansa del Niger. Dal 1517 l'Egitto, provincia del sul- 
tanato ottomano, nonostante la competizione dei portoghesi instal- 
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latisi nei porti dell'A. orientale a controllo della via delle Indie, man- 
terrà fino alla vigilia della spartizione coloniale una notevole pre- 
senza nei traffici dell'A. orientale. Nel 1538 gli egiziani ottomani si 
impadroniscono di Aden, occupano Assuan, Say e Ibrim, tutti porti 
fluviali di primaria importanza nella Nubia del nord e instaurano 
una nuova provincia con capitale Massaua che chiamano Habesh 
(Abissinia). Sarà solo dal sec. XVII e in seguito all'occupazione na- 
poleonica (1798) che l’influenza egiziana comincerà a essere sop- 
piantata dall’europea, preludio alla spartizione coloniale del sec. XIX, 
spartizione in cui l'Egitto sotto influenza inglese otterrà il control- 
lo del Sudan per mezzo del sistema noto come condominio anglo- 
egiziano. A S dell’Egitto, peraltro un ostacolo insuperato alla pene- 
trazione musulmana, era rimasto per secoli il regno etiopico il qua- 
le, dopo aver recepito la religione ebraica dai regni sudarabici, si era 
convertito al cristianesimo e aveva contribuito alle strategie antisas- 
sanidi e antiarabe di Bisanzio, il che spiega come mai nel sec. XIII il 
re d'Etiopia, ritenuto signore di tutta l’A., sia collegato al mitico Pre- 
te Gianni, che un secolo prima veniva invece identificato con i mo- 
narchi nestoriani o con i mongoli. L’evangelizzazione cristiana, tut- 
tavia, riprenderà in A. solo in epoca moderna per iniziativa porto- 
ghese e più incisivamente con la spartizione e dominazione 
coloniale nei secc. XIX e XX. 

L'espansione araba e musulmana non fu solo conquista, colonizza- 
zione e proselitismo religioso, ma significò la reintegrazione dell’A. 
subsahariana nella storia del Nord, via l’intensificazione degli scam- 
bi commerciali fra le popolazioni della savana sudanese attraverso il 
Sahara verso i porti del Mediterraneo. Le popolazioni della cintura 
saheliana e sudanese saranno influenzate e trasformate da queste mi- 
grazioni: da questi antichi metissaggi etnici e culturali discendono, 
come dimostra anche la linguistica, molte delle popolazioni semi- 
sedentarie a economia pastorale e mista che vivono ancora oggi nel- 
lo spazio sudanese dall’alto Egitto fino all’Atlantico. La spinta arabo- 
musulmana verso sud si imbatté in formazioni politiche preesisten- 
ti, stati sorti già nel corso del I millennio d. C. e ordinati in forma 
monarchica attorno alla figura di un «re divino», secondo un mo- 
dello che si ripete non solo in vari regni e imperi della A. occiden- 
tale subsahariana ma anche in altre forme statuali sorte in età me- 
dievale in diverse altre regioni (e tra le quali occorre citare per im- 
portanza almeno il regno dei Monomotapa, costruttori del Grande 
> Zimbabwe centro urbano-cerimoniale con notevoli costruzioni 
in pietra). Nella fascia sudanese gli stati preesistenti vennero pro- 
gressivamente assorbiti dalla penetrazione musulmana. Alla forma- 
zione dei primi regni islamizzati subsahariani, Tekrour nel 1040, 
Ghana (1076), Gao e Kanem, ne seguiranno altri, tra cui in partico- 
lare il + Mali, a occupare tutto il Sudan a controllo delle principali 
vie carovaniere del commercio di schiavi, oro, sale, cola, tessuti fra la 
fascia delle foreste il Sahel, il Mediterraneo, il mar Rosso e l’Ocea- 
no Indiano. L'espansione dell’Islam nella fascia sudanese riceverà 
nuovo impulso a cavallo fra il XVIII e XIX secolo con la serie di 
jihad che, reagendo agli sconvolgimenti provocati dalla tratta atlan- 
tica e dal declino del commercio transahariano, portano alla costi- 
tuzione di vasti imperi e stati islamici proprio a ridosso della sparti- 
zione coloniale. 

Per ricostruire la storia degli stati della regione in epoca medievale 
oltre alle tradizioni orali, raccolte in epoca contemporanea, sono uti- 
li i lavori di letterati e viaggiatori arabi. Dal sec. VIII marinai musul- 
mani provenienti dal golfo Persico avevano esplorato le coste dell’A. 
orientale almeno fino allo Zambesi e forse fino al Limpopo. Il geo- 


grafo arabo al-Masudi sostiene di aver viaggiato nel 922 d. C. sino 
al «grande regno dei neri» ove si trovava avorio della qualità più fi- 
ne e oro, questo «regno» s'estendeva fino a Sofala e cioè un porto e 
una regione costiera a sud dello Zambesi. Ibn Khaldun (nato a Tu- 
nisi nel 1332 e morto al Cairo nel 1406) usa nei suoi scritti molto 
del materiale delle tradizioni del Sahara e del Sudan occidentale e 
del Maghreb. Le cronache di Songhai e Timbuctu di al-Sadi e Ibn 
al-Mukthtar incorporano le tradizioni degli imperi del Ghana e del 
Mali. Abbiamo versioni ottocentesche di cronache frammentarie del 
paese Hausa, dell’Air e del Bornu, così come per lA. orientale cro- 
nache in lingua swahili riferite a importanti città costiere dell’O- 
ceano Indiano fra cui spicca la versione ottocentesca della cronaca 
di Kilwa, già usata nel sec. XVIII dal «Livio» del Portogallo, lo stori- 
co delle esplorazioni e delle conquiste Joào de Barros (1496-1570). 
L'Africa e gli europei. La tratta. Il primo atto formale in cui l’A. 
appare come un continente di cui si presume la vasta estensione a 
sud del Sahara sono le bolle pontificie che attribuiscono al porto- 
ghese Enrico il Navigatore il compito esclusivo di evangelizzarne gli 
abitanti e di insignorirsi di quelle terre. Il resto della vita del princi- 
pe lusitano fu dedicato a promuovere la costruzione di una potente 
flotta e a migliorare le conoscenze sull’A. al fine di elaborare una car- 
tografia che permettesse lo sviluppo dell’esplorazione delle coste 
africane. 

Fino al sec. XV nessun europeo aveva messo piede nell'interno del- 
LA. oltre il Sahara, mentre già dalla metà del sec. XIV Ibn Battuta re- 
laziona dei suoi viaggi dal Marocco all'Egitto e dal golfo Persico al- 
la costa orientale dell’A., a Mogadiscio, Mombasa e Kilwa, e dal Ma- 
rocco attraverso il Sahara al Sudan occidentale e centrale. All’inizio 
del sec. XVI i racconti di viaggio di al-Hassan ibn Muhammad al- 
Wazzani di Granada, poi convertitosi al cristianesimo e noto come 
Leo Africanus ci portano fino nel cuore del territorio Hausa nei re- 
gni islamici del Bornu e del Kanem. Fra Ibn Battita e Leo Africa- 
nus entrano sulla scena i portoghesi: in seguito alla conquista di Ceu- 
ta nel 1415 inizia la loro sistematica esplorazione delle coste africa- 
ne, cui seguono la presa di possesso delle foci del fiume Senegal, il 
confine effettivo fra Sahara e Sudan (1444), del fiume Gambia, del- 
le isole di Capo Verde (1446), delle coste del paese degli Akan (Co- 
sta d’oro poi Ghana), ove viene fondata Elmina (la Miniera, 1471) 
che diventerà il cuore dell'impero portoghese nel golfo di Guinea. 
Nel 1483 Diogo Cao raggiunge l’estuario del Congo (Nzadi, da cui 
Zaire), prende contatto col sovrano del + Congo il Manikongo 
Nzinga a Nkuwu, il cui regno verrà evangelizzato e riorganizzato 
secondo un modello di stato cristiano del Rinascimento. Nel 1487 
i portoghesi sbarcano al Capo di Buona Speranza e nell'Oceano In- 
diano a Sofala, Kilwa, Mombasa e Malindi (1497-98), porti a con- 
trollo della «via delle Indie». È con l’esplorazione e la cartografia del- 
l’epoca che il termine A. comincia a designare un continente di cui 
si conosce l’estensione, ma non i lontani e impervi territori dell’in- 
terno, e su cui nasce una letteratura fantastica e fantasiosa, si diffon- 
de in una miriade di documenti, istruzioni, rapporti, itinerari, rac- 
conti di viaggio, storie e carte e trattati geografici. Si stima che alla 
fine del sec. XV il commercio portoghese avesse monopolizzato ol- 
tre un quarto della produzione dell’oro dell’A. occidentale e inizia- 
to il primo traffico di schiavi dal Senegambia verso la metropoli, le 
isole di Capo Verde, le Azzorre e Madeira per la produzione in pian- 
tagioni schiaviste della canna da zucchero. 

Alla tratta diede impulso la scoperta delle Americhe (1492) e l’a- 
pertura di un nuovo spazio di dimensione mondiale incentrato sul 
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commercio atlantico da e per il Nuovo Mondo. Una rivoluzione 
geopolitica che apre l’età moderna del predominio dei mari e com- 
merciale delle potenze europee e che per l’A. ripropone la cesura fra 
A. del nord che si vuole del tutto inserita nel mondo mediterraneo 
e A. «nera» subsahariana in gran parte ancora ignota, ma di cui si fa- 
voleggiano le ricchezze e soprattutto si apprezza la possibilità di ac- 
quisire schiavi. Dal 1530 si intensifica la spedizione di schiavi verso 
il Nuovo Mondo dando inizio alla tratta atlantica per incentivare lo 
sviluppo dell’agricoltura di piantagione in Brasile e nelle Indie oc- 
cidentali. Negli anni ’30 del sec. XVII il traffico atlantico di schiavi 
è un affare di dimensioni tali da suscitare gli appetiti di tutte le prin- 
cipali potenze marittime europee. La tratta atlantica diede impulso 
alla riconversione dei commerci, ebbe profonde conseguenze sul- 
l'assetto demografico, sociale, statuale e politico e economico delle 
popolazioni dell’A. subsahariana. Alla riduzione a merce delle po- 
polazioni dell'A. subsahariana contribuì l'elaborazione di un'idea di 
A. nera res nullius popolata di pagani animisti di cui si negava la stes- 
sa umanità. La tratta contribuì a mantenere bassa la popolazione di 
questa parte del continente, e a rappresentarlo come un mondo a sé, 
diverso e separato dal nord arabo e musulmano. 

Gli scambi fra nord e sud del Sahara e del Sahel verso il sud della 
cintura forestale e costiera e verso l’occidente diventano progressi- 
vamente prevalenti provocando lo spostamento del potere politico 
dagli stati sudanesi agli stati e alle società della costa e della foresta, 
ma questo non interrompe, pur rendendoli meno rilevanti e reddi- 
tizi, gli scambi transahariani. Insegnanti musulmani continuano ad 
attraversare il Sahara verso le città centri di cultura islamica, e così 
numerose carovane che trasportano oro, cavalli berberi, fucili turchi, 
cotonate inglesi e prodotti veneziani. Pellegrini si recano alla Mec- 
ca o nei luoghi di sapere del Nord A., e altri giungono a Tombouc- 
tou e un maggior numero di schiavi arriva sulle sponde del Medi- 
terraneo dall'A. profonda, in maggioranza donne giovani e bambi- 
ni, destinati al servizio e al concubinaggio. 

A sud dell'equatore le condizioni ambientali, la continua prevalen- 
za della mosca tse tse su vaste parti dell’altopiano di savana, la diffi- 
cile navigabilità dei fiumi quale collegamento fra diverse zone cli- 
matiche, renderà l’interscambio di merci e popolazioni più lento e 
problematico fino al sec. XIX. La sola regione subequatoriale che 
vide un’importante sviluppo commerciale di cui sono testimoni an- 
tichi e prospere città-stato costiere e lo sviluppo della civiltà swahi- 
li, fu lA. orientale che si affaccia sull'Oceano Indiano, grazie alla fa- 
cile navigabilità del mare col regime dei monsoni. La tratta schiavi- 
stica moderna si sviluppò con numeri consistenti e grandi 
devastazioni per mezzo di razzie e diaspore di intere popolazioni 
prevalentemente nel sec. XIX quando ormai in A. occidentale era 
impedita dalla presenza inglese che la tratta aveva abolita nel 1807. 
Il colonialismo. Preludio e corollario alla fase della spartizione fu la 
pubblicazione nel 1853 dell’Essai sur l’inégalité des races humaines in 
cui Arthur de Gobineau definiva i neri i popoli delle «tenebre e del- 
l'ignoranza». Sulla base di queste teorie razziste il celebre uomo d’af- 
fari britannico Cecil Rhodes, il cui nome rimarrà sinonimo di im- 
perialismo coloniale, giustificò le efferate politiche di rapina della sua 
compagnia in territorio Matabele e Shona (Rhodesia, dall’indipen- 
denza Zimbabwe) come «diritto delle razze superiori sulle inferio- 
ri».La colonizzazione come dovere di «civilizzazione», concepita al- 
la Kipling come «fardello dell’uomo bianco», si fondava su conce- 
zioni di gerarchia razziale, che non riconoscevano agli africani pari 
dignità politica e sociale. Heart of Darkness di Conrad, il più tradot- 


to romanzo breve della letteratura mondiale, illumina su questo 
«cuore di tenebra» che accompagna con diverse sfumature tutta l’e- 
ra coloniale, così come fecero le opere di molti scrittori, polemisti, 
giornalisti fra cui E.D. Morel (The Black Man* Burden) e King Leo- 
pold* Soliloquy di Mark Twain (1905). 

Che gli africani a sud del Sahara non fossero poi così isolati è di- 
mostrato dalla loro notevole resistenza alle malattie importate dal- 
l’Europa o dall’Occidente all’epoca della penetrazione e della con- 
quista coloniale alla fine del sec. XIX. Una resistenza che sarà anche 
politica e in armi e che non ha corrispettivi in altre società di con- 
tinenti più lontani dall'Europa come le Americhe. Alla fine del sec. 
XVIII le società africane erano ancora largamente autonome: i ter- 
ritori ottomani del Nord A. godevano di forme di quasi autogover- 
no; nell’A. subsahariana erano ancora vitali e società variamente or- 
ganizzate, fra cui stati di grande antichità e altri di recente forma- 
zione o in via di ricostruzione, (il caso dell’Etiopia nella seconda 
metà del sec. XIX è il più noto), secondo le dinamiche di espansio- 
ne commerciale, religiosa e politica delle potenze europee. I pascià 
di Tombouctou avevano un rapporto di vassallaggio solo teorico col 
Marocco così come i Mazrui di Mombasa e le dinastie delle città 
stato della costa orientale e Zanzibar, solo nominalmente dipenden- 
ti dall’Oman. I possedimenti europei sulle coste erano di dimensio- 
ni ridotte: i portoghesi controllavano l’Ilha de Mocambique, alcune 
città portuali e i Prazos del basso Zambesi, e in Angola oltre aree co- 
stiere le postazioni militari da Luanda a Benguela. In Costa d'Oro, 
in Gambia e Senegal erano attivi solo forti commerciali olandesi, da- 
nesi, britannici e francesi. Una vera e propria colonia d’insediamen- 
to era invece la Colonia del Capo che nel sec. XIX dagli olandesi 
(ivi presenti fin dal sec. XVII) sarebbe passata ai britannici e da cui 
con l’abolizione della schiavitù nei possedimenti britannici nel 1835 
sarebbe partita la colonizzazione boera dell'interno del Sud A., la co- 
stituzione di repubbliche autonome, poi la reconquista britannica 
sfociata nella guerra anglo-boera (e questa seguendo alla definitiva 
incorporazione manu militari degli stati e delle società autoctone por- 
terà all’unificazione di tutti i territori nell'Unione Sudafricana, 
1910). 

Nella seconda metà del sec. XIX, abolita la tratta e la schiavitù, Vin- 
tensificazione degli scambi attrasse l’attenzione di compagnie com- 
merciali e di stati europei interessati non più solo ai prodotti tradi- 
zionali dell’era mercantilista, ma alle risorse minerarie e agricole; al- 
la forza lavoro da sfruttare in loco per mezzo del lavoro forzato, delle 
tassazioni, della requisizione delle terre ancestrali, delle coltivazioni 
obbligatorie; al commercio che introduce prodotti manufatti e de- 
finitivamente in breve tempo elimina le produzioni artigianali loca- 
li.La colonizzazione eliminerà gli stati tradizionali, dai più antichi a 
quelli formatisi nella transizione ottocentesca, lasciando loro solo 
funzioni subordinate; privilegerà le regioni considerate più redditi 
zie a svantaggio di quelle con risorse minerarie limitate e terreni 
meno adatti alla coltivazione di materie prime agricole. 

Dalla colonizzazione la divisione fra A. del nord e A. subsahariana 
comincia a essere considerata una cesura antica, razziale fra A. araba 
e A. nera, religiosa fra A. musulmana e A. delle religioni «tradiziona- 
li» cosiddette «animiste» da conquistare alla cristianità. Sarà l’epoca 
coloniale a ridurre definitivamente i rapporti di scambio secolari fra 
il nord dell'A. e l'A. subsahariana, creando confini artificiali fra ter- 
ritori che da secoli comunicavano per mezzo di complesse intera- 
zioni politiche, sociali, culturali e religiose, dividendo l’A. secondo il 


segno coloniale dell’amministrazione europea (francese, inglese, te- 
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desca, belga, portoghese, spagnola, italiana). La dominazione colo- 
niale trasformò la carta politica del continente: nell'Africa del nord 
furono, sì, fissate frontiere fra stati in parte coincidenti con entità po- 
litiche preesistenti, ma in A. subsahariana i confini furono tracciati 
secondo le aspirazioni e le rivendicazioni di influenza di potenze eu- 
ropee rivali il che diede luogo a costruzioni statuali artificiali. Da qui 
la particolare frammentazione etnica che caratterizza quasi ogni sta- 
to contemporaneo e che non tiene conto delle differenze di percorsi 
storici e di articolazione di rapporti economici attraverso grandi spa- 
zi, sicché nei numerosi conflitti che hanno devastato lA. contem- 
poranea e che si riproducono con forme apparentemente sempre 
nuove la dimensione locale non è comprensibile se non si inquadra 
nella dinamica dello scontro fra interessi nazionali e regionali. 

Le amministrazioni coloniali s’ispirarono a diversi modelli di pro- 
tettorato e dominazione diretta assimilatrice o indiretta ispirata alla 
dottrina del «doppio mandato» a garanzia degli interessi metropoli- 
tani, e per la civilizzazione delle «razze indigene». Mentre l’A. del 
nord era inserita nell'economia del Mediterraneo, l’A. subsahariana 
divenne oggetto di economia di predazione in un primo periodo, 
poi di incentivazione degli scambi per mezzo della promozione di 
colture d’esportazione soprattutto per quanto si riferisce allA. occi- 
dentale. L'economia di piantagione fu installata con relativo succes- 
so in Kenya, in Tanganika, nel sud-est del Congo, nel Camerun, in 
A. australe. Sudafrica, Rhodesia (Zimbabwe), Kenya rappresentano i 
maggiori esempi di colonie di insediamento di coloni di origine eu- 
ropea con relativa massiccia espropriazione di terre e creazione di ri- 
serve per le popolazioni indigene. Qui il problema della terra ha da- 
to luogo a prolungate forme di conflittualità. Le regioni delle più 
abbondanti ricchezze minerarie, Congo, Zambia, Angola e Sudafri- 
ca, e quelle in cui la decolonizzazione è stata negata negli anni ‘60 
(le colonie portoghesi, la Rhodesia, la Namibia) sono quelle in cui 
più massicce sono state le dislocazioni di popolazioni, acuti i con- 
flitti sociali nelle città minerarie in espansione e ove la decolonizza- 
zione si è rivelata più conflittuale. 

La decolonizzazione e le indipendenze. L'Africa «per sé»? La de- 
colonizzazione è il risultato di eventi interni all’A. con l'emergere di 
movimenti nazionalisti che, riallacciandosi alle tradizioni culturali di 
emancipazione sociale e politica di matrice liberale e socialista, ela- 
borano forme politiche e sociali di protesta e di mutamento dell’as- 
setto politico e istituzionale mondiale nel secondo dopoguerra. 

È il momento in cui l'A. comincia a progettare se stessa cercando di 
mettere a frutto le idee di sé che sono venute maturando nei primi 
decenni del Novecento ad opera di intellettuali e letterati africani e 
afroamericani (L. Senghor, A. Césaire...) attivi in Europa e oltre 
Atlantico (W.E.B. Du Bois, Marcus Garvey) nel rilanciare il valore 
della negritudine, del «ritorno all’Africa», del panafricanismo e a cui 
si ispireranno i padri dell’indipendenza africana dal ghanese K. Nk- 
rumah, al kenyano J. Kenyatta, al nigeriano N. Azikiwe, allo stesso 
Senghor, senegalese, al guineano A. Cabral. (+ Africa occidentale). 
Per quanto riguarda l'incidenza dei fattori esterni, certamente sarà 
fondamentale per lA. la costituzione delle Nazioni Unite e il rico- 
noscimento del diritto all’autodeterminazione dei popoli. Successi- 
vamente fra i diritti fondamentali saranno riconosciuti i diritti eco- 
nomici allo sviluppo, da cui sempre in ambito ONU tutta una serie 
di agenzie e programmi rivolti alla promozione di aiuto. Grandi pae- 
si come l’India e l'Indonesia che ottennero l'indipendenza rispetti- 
vamente nel 1947 e nel 1949, facendosi promotori di una confe- 
renza afro-asiatica (Bandung 1955) per la prima volta misero allo 


stesso tavolo i responsabili politici di quasi tutto il cosiddetto «Terzo 
mondo» (termine inventato dal giornalista Alfred Sauvy nel 1952). 
I principi di Bandung — rispetto della sovranità e integrità territo- 
riale di tutte le nazioni; non ingerenza negli affari interni di altri pae- 
si; solidarietà e appoggio alle lotte di liberazione nazionale — ispire- 
ranno la carta della Organizzazione dell'unità africana (OUA,1963) 
organismo della ritrovata unità degli stati indipendenti di tutto il 
continente. Le indipendenze dei paesi dell'A. del nord, la guerra di 
liberazione in Algeria, la presa di potere di Nasser in Egitto furono 
eventi fondamentali a radicare non solo la volontà di emancipazio- 
ne, ma fornirono esempio e aiuto soprattutto nella seconda fase, 
quella della decolonizzazione negata per cui si dovette combattere 
(Guinea Bissau, Capo Verde, Angola, Mozambico, Zimbabwe, Na- 
mibia). L'Egitto di Nasser divenne capofila del movimento dei non- 
allineati e della solidarietà panafricana. L’Algeria, uscita dalla lunga 
lotta di liberazione (1962) divenne luogo di rifugio per i rivoluzio- 
nari di tutto il continente. L’OUA si è trasformata nel 2001-02 in 
Unità africana (UA/AU) organizzazione che incorpora i principi 
della costituzione dell’OUA e della Comunità economica africana 
stabilita nel 1994 (trattato di Abuja). UA ha come scopo precipuo 
rafforzare il processo di integrazione politica e socio-economica del- 
LA. (ne fanno parte tutti i paesi africani con l'eccezione del Maroc- 
co ritiratosi dall’OUA nel 1985 a causa della ammissione della Re- 
pubblica Democratica Araba Sarawi). 

La geografia dell’A., come sosteneva Braudel, è importante quasi 
quanto la storia per capirne i problemi. La maggior parte del conti- 
nente è la regione tropicale per eccellenza. Ora non solo in A., ma 
in tutto il mondo le regioni tropicali sono quelle con il più basso 
tasso di crescita. In A. le regioni temperate del nord e del cono sud 
hanno redditi notevolmente più alti delle regioni tropicali. Qui i cli- 
mi pongono serie difficoltà alla produttività agricola per cui mino- 
ri sono le possibilità di scelta di tecniche e di varietà di piante. L'A. 
subsahariana segnata così a lungo dalla tratta e dalla dominazione co- 
loniale e poi dalla guerra fredda, produttrice di materie prime, ma 
ancora sottosviluppata per quanto si riferisce a competenze, tecno- 
logie e infrastrutture, è la parte più povera del continente e del mon- 
do. Le sue economie dipendono in genere dall’esportazione di un 
numero limitato di materie prime minerarie, (si veda il ruolo cre- 
scente del petrolio, la ricchezza mineraria in Congo, Angola e Su- 
dafrica), in genere materie prime agricole molto vulnerabili alle cir- 
costanze climatiche e all’incertezza dei termini di scambio. Recen- 
ti studi provano che la povertà in A. non è episodica, ma il risultato 
di livelli di reddito molto inferiori rispetto ai paesi industriali sin dal- 
l’Ottocento e una crescita costantemente troppo lenta rispetto alla 
accelerazione demografica. 

Le indipendenze, ottenute per la maggior parte fra gli anni ’50 
(Nord A.) e ’60 (A. subsahariana) del Novecento, suscitarono spe- 
ranze grazie alla congiuntura economica caratterizzata dal più 
straordinario boom economico dello scorso secolo. Seguì ovunque 
una fase di programmazione economica che postulava tassi di cre- 
scita, di produttività e di diversificazione capace di permettere sia 
massicci investimenti sia una ridistribuzione che garantisse mag- 
giore eguaglianza di opportunità e l’integrazione sociale anche per 
i gruppi più sfavoriti in termini regionali, etnici, per accesso alle ri- 
sorse. La crisi economica e politica è descritta dal fallimento del- 
l'utopia di un rapido sviluppo partendo da basi produttive tanto fra- 
gili, particolarmente vulnerabili nelle congiunture mondiali di cri- 
si. Le recenti politiche riformiste d’aggiustamento strutturale e 
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democratizzazione dopo una lunga fase caratterizzata da regimi au- 
toritari e patrimonialisti, institution building e di lotta contro la po- 
vertà hanno dato qualche risultato in termini di crescita, ma con 


trollo delle risorse. 


tutta evidenza non hanno scalfito una situazione d’instabilità eco- 


Africa, esplorazione dell’ Le cono- 
scenze antiche e del Medioevo. I popoli 
mediterranei dell’antichità esplorarono 
tutte le coste dell’A. boreale spingendosi a 
O fino al golfo di Guinea e a E anche ol- 
tre l’equatore, fino all’attuale Zanzibar. 
Nel Medioevo gli arabi, dopo la conqui- 
sta armata dell’A. settentrionale cui seguì 
la graduale penetrazione attraverso il de- 
serto fino al Sudan, ebbero certamente 
larghe conoscenze del continente, come 
risulta dagli scritti di numerosi geografi e 
anche da carte. Le prime esplorazioni de- 
gli europei ebbero inizio a partire dai secc. 
XII e XIII, con la ripresa di stretti contat- 
ti fra Occidente e Oriente. Già nella se- 
conda metà del sec. XIII naviganti geno- 
vesi frequentavano le coste marocchine, 
ma non oltre il capo Nun o il capo Boja- 
dor. La ricerca della via dell’oro fu la mol- 
la che successivamente spinse a gara geno- 
vesi e portoghesi lungo le coste atlantiche 
dell’Africa. Soltanto col sec. XV l’iniziati- 
va del sistematico, progressivo riconosci- 
mento delle coste atlantiche dell'A. passò 
ai portoghesi, pur restando tuttavia cospi- 
cuo il contributo degli italiani. A_ partire 
dal sec. XV il raggio delle navigazioni si 
estese sempre più verso sud: nel 1487 
Bartholomeu Dias raggiunse l'estremo 
punto del continente, battezzato prima 
capo delle Tempeste, poi capo di Buona 
Speranza, nome che gli è rimasto ancor 
oggi. L’impresa di completare il periplo 
africano fu poi effettuata da una spedizio- 
ne guidata da Vasco da Gama, che, salpata 
da Lisbona nel luglio 1497, percorse le co- 
ste africane dell’Atlantico, doppiò il capo 
di Buona Speranza e poté avventurarsi al- 
la traversata diretta fino all’India, felice- 
mente compiuta con l’approdo a Calicut. 
La lenta penetrazione nelle regioni inter- 
ne. L’A., conosciuta ormai in tutto il suo 
contorno, presentò ostacoli pressoché insor- 
montabili, derivanti dalle caratteristiche del 
suolo e dal clima, alla penetrazione nell’in- 
terno. Fino al sec. XVIII i pochi progressi 
acquisiti furono più che altro opera di mis- 
sionari, ma alle loro lunghe permanenze e 
peregrinazioni non corrisposero, per forza 
di cose, risultati adeguati dal punto di vista 
delle conoscenze geografiche. Intanto all’e- 


stremo sud del continente era cominciata 
(1652) la colonizzazione olandese della re- 
gione del Capo. Nel 1749 il maggiore geo- 
grafo e cartografo francese J. B. Bourgui- 
gnon d’Anville pubblicò una carta dell’A. 
dalla quale risultava che dell’interno del 
continente in realtà ben poco di sicuro si sa- 
peva. La carta ebbe una risonanza straordi- 
naria nel mondo degli studiosi e valse a da- 
re un primo impulso a spedizioni scientifi- 
che. Una vera spedizione scientifica fu 
quella guidata dallo scozzese James Bruce, 
nella Nubia e nell’Etiopia (1768-73); essa 
ebbe per risultato, tra l’altro, la scoperta o ri- 
scoperta delle sorgenti del Nilo Azzurro nel 
lago Tana. 

Le grandi spedizioni dell'Ottocento. Il 
fervore di esplorazioni condusse alla costi- 
tuzione di una Associazione per l’esplora- 
zione dell’A., sorta in Inghilterra nel 1779 
con un programma di sistematiche iniziati- 
ve nel campo esplorativo. Essa rivolse dap- 
prima la sua attenzione alla soluzione del 
problema del Niger, del quale lo scozzese 
Mungo Park scoprì, risalendo la Gambia, il 
corso superiore. In un secondo viaggio Park 
riuscì a discenderlo per ben 1800 km fino 
alle cateratte di Bussa, ove perì annegato 
(1806). Il Niger fu poi raggiunto dai primi 
europei che riuscirono a traversare il Saha- 
ra. Riconosciuta pertanto la grande ansa del 
Niger e ricollegati i vari tronchi fin allora 
scoperti, il problema si poté dire risolto do- 
po l’esplorazione della regione deltizia do- 
vuta ai fratelli J. e R. L. Lander (1830-34). 
La prima traversata del Sahara fu compiuta 
da Hornemann, pure per iniziativa dell’As- 
sociazione per l'esplorazione dell’A., da Tri- 
poli al Fezzan, al Bornu e al Niger, dove 
trovò la morte (1798-1801); seguì la spedi- 
zione Oudney-Denham-Clapperton, cui si 
deve la scoperta del lago Ciad (1822-24), in- 
di quella di R. Caillé che, raggiunto dal Se- 
negal il centro di Tombouctou sul Niger, si 
aggregò quivi a una carovana e traversò il 
Sahara occidentale fino a Tangeri. Ma il 
maggiore degli esploratori sahariani del sec. 
XIX fu G. Rohlfs, il quale in tre viaggi 
(1863; 1865-67 e 1878-79) frugò il deserto 
in ogni senso, e nell’ultimo penetrò, primo 
europeo, nella remota oasi di Cufra. Più tar- 
di fu risolto il millenario problema delle 


nomica e sociale descritta dai massicci flussi d’emigrazione verso 
l’esterno e dal proliferare di conflitti più o meno violenti sul con- 
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sorgenti del Nilo, che costituivano un mi- 
stero fino dall’antichità greca. Le sorgenti 
furono ricercate, risalendo a ritroso il ramo 
principale del fiume, da una spedizione in- 
viata dal khedivé d'Egitto Mehmet Alî 
(1840-41), poi, dopo la metà del sec. XIX, 
da una numerosa schiera di viaggiatori, an- 
che italiani (Vinco, Piaggia, De Bono, Ulivi, 
Miani), inesorabilmente arrestati dalle cate- 
ratte dell’alto corso e dalla foresta equato- 
riale. Le prime notizie sicure della loro esi- 
stenza furono fornite, per informazione in- 
diretta, da missionari inglesi residenti nell’A. 
orientale. Una spedizione inglese, mossa 
dalla costa dell'Oceano Indiano sotto la gui- 
da di J. Speke e R. Burton, raggiunse prima 
il lago Tanganica, poi la costa meridionale di 
un altro grande bacino lacustre, battezzato 
col nome di Vittoria (1857), nel quale Speke 
intuì il serbatoio principale del Nilo. In una 
seconda spedizione Speke, partito da Baga- 
moyo (con J. Grant) raggiunse (1862) la ri- 
va nord del lago donde con una serie di ca- 
teratte esce il gran fiume, ed ebbe notizia 
anche del lago Alberto. L'esplorazione del 
Nilo Bianco fu completata da S. Baker, che 
riuscì finalmente a risalire da Khartoum fi- 
no al lago Alberto (1864). La regione a sini- 
stra del Nilo, costituente l’impervio bacino 
del Bahr el-Ghazal, fu esplorata fino allo 
spartiacque col Congo e oltre, da C. Piaggia, 
da G. Schweinfurth (1869-71), da G. Miani 
che vi trovò la morte (1871-72), da R. Ges- 
si (1876), da G. Casati (1880-89), ecc. Que- 
st'ultimo, tagliato fuori dal mondo civile in- 
sieme col tedesco E. Schnitzler (Emin Pa- 
scià) per la rivoluzione mahdista scoppiata a 
Khartoum (1884), fu ritrovato sulle coste 
del lago Alberto da una spedizione di soc- 
corso guidata da H. M. Stanley (1888). Il 
principale immissario del lago Vittoria, il 
Kaghera, che si considera il caput Nili, fu ri- 
salito nel 1893 dal tedesco O. Baumann. Ri- 
maneva ancora insoluto il problema del 
Congo, conosciuto solo alla sua foce e nel- 
l’estremo corso inferiore come un fiume 
poderosissimo, sul cui bacino si avevano pe- 
raltro solo vaghe e incertissime notizie. Un 
missionario scozzese, D. Livingstone (1813- 
73), stabilitosi fin dal 1840 nell’A. australe, 
aveva raggiunto il Tanganica e scoperti altri 
bacini lacustri, il Niassa, il Bangueolo, il 
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Moero, e anche parecchi grossi fiumi cor- 
renti verso nord, che si ritennero dapprima, 
al pari del lago Tanganica, in connessione 
col bacino del Nilo. Ma l'indipendenza del 
lago Tanganica fu dimostrata da una spedi- 
zione inviata nel 1871 alla ricerca di Living- 
stone, del quale da anni non si avevano no- 
tizie; ne era capo H. M. Stanley. Lo stesso 
Stanley organizzò tre anni dopo una più 
complessa spedizione, che, partita nel 1874 
da Bagamoyo sull'Oceano Indiano, rag- 
giunse il lago Vittoria e lo cirrumnavigò in- 
teramente, riconobbe di nuovo il lago Al- 
berto, scoprì il terzo lago sorgentifero del 
Nilo, denominato Alberto Edoardo, poi si 
diresse al Tanganica del quale compì pure 
l’intera circumnavigazione, trovò il suo 
emissario, il Lukuga, che immette nel Lua- 
laba, e discese con un battello il fiume, che 
accresciuto da numerosi affluenti forma la 
grande arteria denominata Congo, giun- 
gendo fino alla foce di questo nell'Atlantico 
(1877); il memorabile viaggio dimostrò che 
il Lualaba e gli altri fiumi scorrenti verso 
nord non finivano nel Nilo ma appartene- 
vano al bacino del poderoso tributario del- 


l’Atlantico. Il bacino inferiore del Congo, 
coi suoi affluenti di destra, al pari dell’O- 
goué, fu esplorato dall’italiano P. Savorgnan 
di Brazzà al servizio della Francia (1876-82); 
numerose spedizioni successive completaro- 
no poi a poco a poco la conoscenza dei 
maggiori affluenti del gran fiume. Anche le 
regioni interne dell'A. australe furono teatro 
di spedizioni scientifiche, alle quali si deve la 
conoscenza, tra l’altro, del deserto del Ka- 
lahari, dei bacini chiusi dello Ngami, ecc. 
Esse si aprono con la spedizione del Liech- 
tenstein nel Karroo e regioni contermini 
(1803-06); seguono quelle di L. Magyar du- 
rate 15 anni (1848-64) nella difficile regio- 
ne fra Congo e Zambesi (egli morì nel Ben- 
guela nel 1864), quelle di K. Anderson nei 
desolati paesi del sud-ovest (1858-59), poi 
quelle del portoghese A. Serpa Pinto, che 
traversò l’intera A. australe esplorando il ba- 
cino dello Zambesi e il Kalahari. Al sec. 
XIX appartiene infine sostanzialmente l’e- 
splorazione della regione etiopico-somala. 
Sull’aspro e impervio massiccio etiopico, 
materiali di conoscenze sicure si ebbero per 


opera di A. d’Abbadie, che lo percorse per 


un decennio (1838-48), di Th. Heuglin in 
numerosi viaggi dal 1850 al 1864, di W. 
Munzinger (1854-71), poi di viaggiatori ita- 
liani (G. Massaia, G. Sapeto, O. Antinori, 
ecc.). A viaggiatori italiani si deve anche in 
gran parte la conoscenza della Dancalia e 
della Somalia, e soprattutto la soluzione dei 
problemi relativi alla complessa idrografia 
dell’Etiopia meridionale, i cui corsi d’acqua 
in gran parte sono tributari del Nilo, in par- 
te direttamente dell’Oceano Indiano, in par- 
te di bacini interni (lago Rodolfo, ecc.). Una 
grande spedizione dal golfo di Aden ai laghi 
equatoriali attraverso l’Etiopia meridionale 
fu organizzata dalla Società geografica italia- 
na (1878-81); per quanto non raggiungesse 
la meta proposta, pure fruttò risultati di 
grande interesse geografico. Tra i molti del 
periodo immediatamente posteriore, emer- 
ge V. Bottego, esploratore del Giuba, dell’E- 
tiopia meridionale, del bacino dell’Omo, in 
due spedizioni (1892-93 e 1895-97) la se- 
conda delle quali finì con l’eccidio del suo 
capo e di alcuni compagni. Il lavoro italiano 
di esplorazione nella regione etiopico-so- 
mala proseguì poi nel sec. XX. 


Africa australe o meridionale Delimitazione territoriale e 
ordinamento geopolitico. Nell'ordinamento post-coloniale del 
continente lA. meridionale si presenta suddivisa in 10 stati, tra cui 
il Sudafrica vanta l’indipendenza più precoce (1931), anche se le pri- 
me elezioni multipartitiche si sono svolte nel 1994. Gli sono affian- 
cati successivamente: Malawi e Zambia (1964), Zimbabwe (1965, 
dichiarazione unilaterale di indipendenza da parte dei coloni bian- 
chi; indipendenza nel 1980), Botswana e Lesotho (1966), Swaziland 
(1968), Angola e Mozambico (1975), Namibia (1990). Zimbabwe, 
Zambia, Malawi, Lesotho, Botswana, Swaziland e Namibia costitui- 
scono un blocco territorialmente e culturalmente compatto e col- 
legato da relazioni economiche al cui centro di gravitazione è il Su- 
dafrica. Angola e Mozambico, le «isole lusitane», gravitano sia verso 
sud a causa degli importanti flussi migratori e di sempre più intensi 
rapporti economici, sia verso l'A. centrale. E questa la regione del- 
l'A. «bianca», ovvero del consolidarsi, dall’inizio del sec. XX in con- 
comitanza con lo sviluppo di un capitalismo minerario e industria- 
le della presenza coloniale di discendenti di europei arrivati qui dal- 
la fine del sec. XVII, di un sistema di relazioni politiche e sociali 
fondati sulla discriminazione razziale che culminerà con l’adozione 
di un regime di segregazione e successivamente di apartheid in Su- 
dafrica e di metodi di brutale sfruttamento e rapina sia delle com- 
pagnie concessionarie nelle colonie portoghesi sia della British 
South African Company nella Rhodesia del Sud (oggi Zimbabwe) 
a cui seguì la formazione di riserve indigene. L’omogeneità di que- 
sto insieme regionale emerge dall’inizio del sec. XX con il Sudafri- 
ca come polo di attrazione della forza lavoro proveniente da tutta la 
regione e di investimenti attratti dalla ricchezza mineraria. Un altro 
elemento che rivela la profondità politica dell’interazione fra i ter- 
ritori della regione è l’influenza esercitata dalla fine del colonialismo 


portoghese, conseguente a lunghe lotte di liberazione e alla rivolu- 
zione democratica in Portogallo (1974), che va a innestarsi sulla cri- 
si economica e sociale che aveva già provocato forme militanti di ri- 
bellione nelle città ghetto abitate dai lavoratori neri in Sudafrica. 
L’A. meridionale è dunque anche la regione che si definisce nella re- 
sistenza e nelle lotte di emancipazione non solo contro l’occupa- 
zione coloniale, ma contro il razzismo come difesa della supremazia 
«bianca». Da qui nasce la comune matrice ideologica dei nazionali- 
smi che porterà ad aderire a forme diverse di socialismo e marxismo 
in nome del primato della politica, del rifiuto assoluto di qualsiasi 
discriminazione basata sull’appartenenza razziale, e a difendere sem- 
pre e comunque la solidarietà regionale e panafricana. 

Ambiente naturale, risorse e popolazioni. La maggior parte del- 
lA. meridionale è formata da un altopiano attraversato dal tropico 
del Capricorno: il deserto del Kalahari incontra a O le alte dune del 
deserto del Namib che si estende lungo la costa atlantica per circa 
1600 km dalla Namibia all’Angola. A E l’altopiano discende verso 
il bassopiano mozambicano. A SE dell’altopiano sudafricano sono le 
montagne del Drakensberg. Caratteristica del paesaggio sudafricano 
è il Veld che va dalle altitudini di 1800 m del Transvaal meridionale 
e dell’Orange al bassopiano, separato dalla pianura costiera del Mo- 
zambico dalle montagne del Lebombo e che include parte della val- 
lata del Limpopo a N. Dagli altopiani dell’interno hanno origine i 
sistemi fluviali più importanti, dello Zambesi e del Limpopo, che ar- 
rivano all'Oceano Indiano, e dell’Orange che dalle montagne del 
Drakensberg attraversa il Sudafrica per 1900 km fino all’Atlantico. 
Nel corso dei secoli questi fiumi, anche se di parziale navigabilità, 
hanno costituito le vie di accesso e scambio da e verso le regioni co- 
stiere. L'ambiente naturale variato permette la produzione di una ec- 
cezionale varietà di prodotti tipici sia dell’agricoltura tropicale sia 
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della temperata (caffè in Angola, cotone, tè, arachidi e anacardio in 
Mozambico; grano, mais, agrumi in Suafrica, tabacco in Zimbabwe), 
oltre che l'allevamento di bestiame sia tradizionale delle popolazio- 
ni nguni e sotho-tswana, sia in allevamenti moderni (Sudafrica, An- 
gola, Zimbabwe) nelle aree libere dalla mosca tse tse. Nella regione 
del Capo, vigneti originariamente piantati da profughi ugonotti in 
fuga dalle guerre di religione in Europa producono vini pregiati. Ma 
sono anche vaste le aree desertiche e semidesertiche dal Namib al 
Kalahari all’arido ambiente del Karoo che caratterizza l'interno del 
Sudafrica. La regione è periodicamente soggetta a siccità devastanti 
e sempre più vulnerabile ad alluvioni. Le notevoli risorse minerarie 
sono concentrate prevalentemente nel territorio sudafricano e in 
specifico nella regione del Transvaal. L'oro, di cui il Sudafrica è il 
principale produttore mondiale, originariamente venne trovato a 
grandi profondità nella regione della «mezzaluna delle acque bian- 
che» il Witwatersrand, ove da un villaggio si è sviluppata Johanne- 
sburg, la più ricca città subsahariana, popolarmente chiamata E-go- 
li, «città d’oro». Nel Transvaal e nell’Orange si trovano giacimenti di 
rame, carbone, argento, platino, diamanti, vanadio e molti altri me- 
talli rari. L’Angola è divenuto il secondo esportatore di petrolio do- 
po la Nigeria e notevoli sono i depositi alluvionali di diamanti che 
fino a poco tempo fa hanno nutrito la dissidenza dell’UNITA di Jo- 
nas Savimbi. Il paese, devastato dalla lunga guerra civile, quindi or- 
mai privo di infrastrutture e trasporti, e dalla distruzione dei merca- 
ti, ha quasi cessato le produzioni agricole pur essendo dotato di no- 
tevole potenziale produttivo: in passato era il secondo produttore di 
caffè in A. e disporrebbe di grandi potenzialità quanto a cotone, mais, 
zucchero e bestiame nel sud e nelle regioni centrali. Il Mozambico 
gode di una varietà di climi che permette produzioni di ogni tipo. 
Dall’indipendenza al 1992 la guerra civile ha depresso la produzio- 
ne così come hanno fatto eventi climatici ciclici quali siccità e allu- 
vioni che hanno devastato le regioni a S dello Zambesi. In partico- 
lare l’alluvione del 2000, che ha riguardato vaste regioni del centro- 
sud e due milioni di persone, ha distrutto circa il 10% delle terre 
coltivate e sterminato il recentemente ricostituito parco bestiame. Il 
93% dei redditi d’esportazione dello stato dello Zambia provengo- 
no dalle miniere di rame del Copperbelt, ma il settore minerario è 
in crisi dagli anni ‘70, mentre dagli anni °90 sono in atto privatizza- 
zioni del settore. L'economia agro-pastorale del Botswana è stata tra- 
sformata positivamente dallo sfruttamento della ricchezza diaman- 
tifera. Tutti i paesi della regione hanno settori industriali limitati e 
dipendono dai prodotti sudafricani con l'eccezione dello Zim- 
babwe, paese ricco di risorse agricole e minerarie, dotato di un set- 
tore industriale secondo solo a quello sudafricano che produceva 
una notevole varietà di prodotti manufatti sia per il mercato locale 
sia per l’esportazione. Tuttavia dalla crisi economica del 1999 e a 
causa delle politiche scelte dal governo molte compagnie industria- 
li hanno cessato la produzione. 

L’A. meridionale è in gran prevalenza abitata da popolazioni bantu, 
in maggioranza dedite all'agricoltura mista all’allevamento del be- 
stiame, sovrappostesi attraverso secolari infiltrazioni alle più antiche 
popolazioni nomadiche dei boscimani (Khoi) e degli ottentotti 
(San). L'importanza dell’industria estrattiva è sottolineata dall’ad- 
densarsi dell’insediamento negli altopiani centrali, in particolare nel- 
la regione mineraria del Witwatersrand, dove si è accentuato un in- 
tenso sviluppo urbano, di cui è maggiore espressione la città di 
Johannesburg. A questa si affianca per importanza Città del Capo al- 
l'estrema punta del cono sud. Popolose sono anche le coste del Na- 


tal, con numerosi insediamenti portuali e industriali e una florida 
agricoltura di piantagione. La densità diminuisce negli altopiani di 
sud-ovest, dove è praticato l’allevamento ovino e si riduce al mini- 
mo su gran parte dei territori di Botswana e Namibia, con vaste re- 
gioni aride e pressoché disabitate. La principale caratteristica delle 
regioni costiere è la grande eterogeneità etnica, linguistica e cultu- 
rale della sua popolazione. In Sudafrica è tuttora consistente, con il 
10%, la popolazione bianca di origine europea, decisamente mino- 
ritaria o irrilevante altrove, anche nello Zimbabwe (ca. 4%) dove ne- 
gli ultimi anni si è accentuato il processo di espulsione dei proprie- 
tari bianchi dalle terre. 

L’A. meridionale è stata meno toccata, rispetto alle regioni poste più 
a nord, dalla tratta degli schiavi, che ha interessato soltanto le coste 
dell’Angola e del Mozambico; è stata invece investita da due grandi 
ondate migratorie, quella bantu, perpetuatasi a ondate successive per 
oltre un millennio, e quella successiva dell’immigrazione europea in 
Sudafrica. La sua popolazione, sempre piuttosto rada data l’estensio- 
ne delle aree aride o desertiche, ha così potuto svilupparsi in modo 
lento ma costante fino all’inizio del Novecento, quando in tutta l’a- 
rea non si contavano più di 15 milioni di persone. Come in tutto il 
resto dell’Africa, la popolazione è più che raddoppiata nel sessan- 
tennio successivo (34 milioni di abitanti nel 1960), per accelerare ul- 
teriormente la sua crescita nella seconda parte del secolo (108 mi- 
lioni di abitanti nel 2003). 

Problemi recenti e tendenze all'integrazione. In Sudafrica termi- 
nato il regime d’apartheid ne rimangono le eredità strutturali, so- 
prattutto l'estrema polarizzazione dei redditi, e congiunturali poiché 
le elezioni che portarono al governo di maggioranza si ebbero nel 
mezzo della più lunga recessione del sec. XX, peggiorata dalle con- 
seguenze della siccità. Dal 1994 il Sudafrica, per mezzo di politiche 
di austerità di bilancio, ha recuperato investimenti, ma perduto po- 
sti di lavoro nei settori minerario, industriale, dei trasporti e servizi 
e ha visto la massiccia emigrazione dalle aree rurali alle città e dai 
paesi vicini. La gran parte dei disoccupati (fra il 30 e 40% della po- 
polazione) sono giovani neri con scarsa formazione e il problema 
principale è un tasso di crescita di nuovi posti di lavoro inferiore al- 
la crescente domanda. Dal 1994 crisi, conflitti e soprattutto la ri- 
strutturazione economica in atto hanno aumentato in maniera in- 
controllabile i flussi d’emigrazione verso il Sudafrica che si trova ora 
a dover misurare la solidarietà con i governi e le popolazioni della 
regione, che hanno sostenuto anche con gravi sacrifici la lotta d’e- 
mancipazione dall’apartheid e che aspettano collaborazione e soste- 
gno per la ricostruzione e la ripresa dello sviluppo, con i limiti im- 
posti sia dalla scarse possibilità d’investimento consentite dalla attua- 
le fase di crisi, sia dall’esigenza prioritaria di riequilibrare le enormi 
disparità sociali ed economiche fra la popolazione bianca minorita- 
ria che aveva goduto dei privilegi razziali e la gran massa vittima del- 
la discriminazione e ancora penalizzata nell’accesso alle risorse nei 
settori economici e sociali essenziali, quali per esempio il lavoro, la 
salute, l'istruzione. Prioritario è in Sudafrica il processo di elabora- 
zione di una integrazione nazionale che passa attraverso strumenti 
che promuovano la riconciliazione in un paese in cui la transizione 
al governo di maggioranza si è avuta pacificamente e in ambito co- 
stituzionale, ma in cui le divisioni del passato sono lungi dall’essere 
risolte. A questo fine nel 1995 il parlamento sudafricano ha istituito 
una Commissione di verità e riconciliazione (Truth and Reconci- 
liation Commission, TRC) che ha lavorato con udienze pubbliche 
fino al 1998, raccogliendo le deposizione sia di perpetratori di cri- 
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mini, sia di vittime, al fine di ricostruire una memoria esplicita e con- 
divisa dei crimini dell’apartheid e nello stesso tempo concedere l’am- 
nistia a coloro che scegliessero di confessare in maniera veritiera le 
proprie responsabilità in crimini con valenza politica. 

Il Sudafrica ha firmato con l'Unione Europea un accordo di libero 
commercio. Dalla presidenza Mandela seguita dalla presidenza 
Mbeki il Sudafrica ha assunto un ruolo preminente nella SADC 
(> Comunità dello sviluppo dell’Africa meridionale) e nella diplo- 
mazia regionale e africana, oltre che nell’elaborazione della strategia 
di partenariato africano Nepad. 

Il Mozambico, terminata la guerra, è considerato un modello di svi- 
luppo positivo e sostenibile di riconciliazione ed transizione alla de- 
mocrazia. L'accordo di pace firmato a Roma nel 1992 rappresenta 
un buon esempio di risoluzione dei conflitti, così come lo sono per 
l'evoluzione democratica l'adozione di una nuova costituzione ed 
elezioni multipartitiche tenutesi regolarmente. Inoltre fra il 1996 e 
il 2002 il prodotto interno lordo è aumentato in media dell’8% al- 
l’anno. Tuttavia il paese rimane diviso e asimmetrico fra regioni me- 
ridionali in cui lo sviluppo si coordina con l'economia trainante su- 
dafricana e regioni centrali e del nord con notevole potenziale pro- 
duttivo, ma strutture carenti e minore flusso di investimenti sia 
pubblici che privati e in cui maggiore è l’impatto della povertà as- 


Africa centrale Delimitazione territoriale e quadro geopoliti- 
co. La regione è delimitata dalla catena di montagne vulcaniche del 
Camerun, l’altopiano che si eleva dal bacino del Congo all’ Ada- 
maua a nord da cui ha origine il fiume Benue principale tributario 
del Niger, il territorio dell’Ubangui Chari spartiacque fra lago Ciad 
a NO e il sistema fluviale dell’Ubangui-Congo a S da cui si dipar- 
te l’immensa foresta equatoriale che si estende dall’Atlantico alla 
Vallata del Rift. 

Tutti i paesi della regione a eccezione della Repubblica Centroafri- 
cana si affacciano sull’Atlantico e uno di essi (Sào Tomé e Principe) 
è uno stato insulare. Dal sec. XV le popolazioni di questa regione 
hanno condiviso la storia di tutte le società della costa atlantica, dal- 
la penetrazione della tratta degli schiavi alle prime forme di evange- 
lizzazione cristiana, all'impatto del grande commercio su cui nel- 
l’ultimo quarto del sec. XIX s’innesta la conquista e la dominazio- 
ne europea. Divisa in epoca coloniale fra Francia, Belgio, Germania, 
Portogallo e Spagna, la regione ha conosciuto forme di sfruttamen- 
to particolarmente brutali. Attualmente la regione risulta divisa in 
sette stati, cinque dei quali resisi indipendenti nel 1960: Repubblica 
Centrafricana, Repubblica del Congo (già nota come Congo-Braz- 
zaville) e Gabon dalla Francia; Repubblica Democratica del Congo 
(già Congo-Léopoldville) dal Belgio, Camerun (già colonia tedesca, 
poi affidata dalla Società delle Nazioni, quindi dall'ONU a Francia 
e Gran Bretagna); gli altri due stati, Guinea Equatoriale e Sào Tomé 
e Principe, sono divenuti indipendenti, rispettivamemte nel 1968 
dalla Spagna e nel 1975 dal Portogallo. 

Ambiente naturale, risorse, popolazione. I numerosi fiumi che at- 
traversano questa regione, vero e proprio polmone della terra, sono 
stati la via d'espansione delle popolazioni dalle savane dell’altopiano 
verso le regioni costiere e le principali vie di penetrazione com- 
merciale e coloniale verso l’interno. Gli altopiani che discendono fi- 
no al mare agli estuari dei fiumi Gabon e Ogooué, nel territorio del 
Gabon, sono disseminati di montagne metallifere, da cui si estrae 
manganese, uranio, ferro, oro e diamanti. 


soluta. Inoltre il paese è ancora eccessivamente dipendente da flussi 
di aiuto esterni. In Angola la morte di Savimbi ha posto fine alla 
guerra fra governo e UNITA che durava dal fallimento delle ele- 
zioni del 1992: dal cessate il fuoco del marzo 2002 le priorità sono 
la reintegrazione dell’UNITA, premessa della pacificazione effettiva 
del paese, e l'avvio di riforme che permettano di ricostruire il pae- 
se, soprattutto di portare rimedio all’immensa destituzione della 
maggioranza della sua popolazione. 
La questione degli squilibri tra livelli di democratizzazione e di 
sviluppo dei paesi della regione, la maggior parte dei quali sono 
riuniti nella SADC di cui fanno parte oltre ai paesi della regione 
anche la Tanzania e la Repubblica Democratica del Congo, Sey- 
chelles e Mauritius, costituisce un incentivo e insieme un forte 
ostacolo all’integrazione regionale mentre la politica sudafricana 
ha difficoltà a sostenere i costi politici ed economici della trasfor- 
mazione delle strutture produttive degli altri paesi della regione e 
a farsi primo gestore della risoluzione dei conflitti. L’Organo per 
la politica, difesa e sicurezza della SADC, cui sono assegnate fun- 
zioni di prevenzione e risoluzione dei conflitti si è occupato di 
conflitti regionali che hanno riguardato il Lesotho, il Congo/Kin- 
shasa, il Burundi. 

ANNA MARIA GENTILI 


La caratteristica dominante della regione è rappresentata dal bacino 
del fiume Congo/Zaire. Il sistema fluviale che fa capo a questo fiu- 
me per mezzo di una dozzina di importanti tributari e una miriade 
di corsi d’acqua secondari nasce vicino al confine dello Zambia, at- 
traversa l’equatore estendendosi fino agli angoli più remoti della fo- 
resta equatoriale, arrivando fino al limite della grande vallata del Rift. 
A Kisangani, nel cuore del continente si dirige verso occidente e si 
versa nell’Atlantico dopo aver superato trentadue gigantesche cata- 
ratte. In questo tratto per oltre mille chilometri segna il confine con 
la Repubblica del Congo (Congo-Brazzaville). 

Il Congo-Zaire per la sua ricchezza mineraria — il paese possiede ra- 
me, diamanti, cobalto, zinco, oro, cassirite, manganese, cadmio, ger- 
manio, argento, columbo-tantalite e altri minerali strategici — è sta- 
to definito uno «scandalo geologico», questo in una regione peral- 
tro già dotata di risorse naturali e di straordinario potenziale 
agricolo. Nel 2000 le esportazioni minerarie costituivano oltre 89% 
dei redditi d’esportazione del paese. La principale regione minera- 
ria situata nel Katanga/Shaba sudorientale confina col Copperbelt 
(la cintura del rame) situata entro i confini dello Zambia. Diamanti 
si trovano soprattutto nella provincia del Kasai attorno a Mbuji-Mayi 
e Tshikapa e anche nella regione di Bandundu nella provincia orien- 
tale (Alto-Zaire). La regione del Kivu situata all’estremo confine 
orientale del Congo è ricca di casserite, oro, columbo-tantalite (col- 
tan). L’A. centrale produce petrolio già da quattro decenni. 

Le popolazioni della regione appartengono per la massima parte al 
ceppo bantu, con infiltrazioni nilo-camitiche negli altopiani margi- 
nali. Esse hanno dato vita nella storia a importanti formazioni poli- 
tiche (tra cui i regni Congo, Lunda, Luba). Nel territorio congole- 
se si sono diffuse varie lingue franche: lo swahili, lingua del com- 
mercio trans-africano e di collegamento con le società costiere 
dell'Oceano Indiano, il lingala, dialetti derivati dal Congo e dai lu- 
ba. La colonizzazione e la successiva divisione della regione in com- 
pagini statali ha frammentato e diffuso le varie etnie anche oltre i 
confini della regione. Così le popolazioni kongo e chokwe si ritro- 
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vano divise fra Congo-Kinshasa, Congo-Brazzaville e Angola; gli 
zande sono anche in Sudan, i bemba costituiscono uno dei gruppi 
più importanti in Zambia e gli alur in Uganda. I fang di Gabon e 
Guinea equatoriale sono popolazioni bantu arrivate nei secoli attra- 
verso ondate diasporiche provenienti dall’altopiano che hanno as- 
sorbito, inglobato e sommerso anche se non totalmente altri grup- 
pi preesistenti. Le coste atlantiche sono abitate da popolazioni miste 
composte di gruppi autoctoni e di discendenti di antichi schiavi li- 
berati dai britannici e dai francesi così come di popolazioni immi- 
grate nei secoli dall’entroterra. 

Il tasso di crescita della popolazione comincia ad aumentare in ri- 
tardo rispetto al resto dell'A. (i 14 milioni di abitanti del 1911 cin- 
quant’anni dopo erano saliti soltanto a 20 milioni), ma dagli anni 
750 subisce una accelerazione. Oggi nell'intera area si contano cir- 
ca 80 milioni di abitanti, per oltre 2/3 residenti nel Congo-Kinsha- 
sa. La composizione e la distribuzione della popolazione è estrema- 
mente diversa anche a causa dei forti flussi migratori verso le aree 
di produzione agricola e mineraria e in genere le regioni costiere. 
Notevole e in crescita il numero di rifugiati che, a causa dei conflitti 
che si sono succeduti, e come nel caso dell’Angola sono durati de- 
cenni, hanno attraversato almeno una frontiera della regione. Da ri- 
levare inoltre la diaspora verso altri paesi africani e fuori dall'Africa 
verso paesi sviluppati dell’intellishenzia sia del Congo-Brazzaville 
sia del Congo-Kinshasa a causa di problemi economici, ma più spes- 
so politici. 

Problemi recenti e tendenze all'integrazione. Il periodo successi- 
vo all’indipendenza era iniziato con buone speranze di sviluppo poi- 
ché i vari paesi dell'A. centrale, guidati da nuove élite di governo ap- 
parivano entrati nella fase di valorizzazione delle ricchezze minera- 
rie e agricole, di cui la regione era dotata; in seguito però gli enormi 
problemi di sottosviluppo infrastrutturale, l’asimmetria fra le regio- 
ni costiere e l’interno, il divario nell’accesso alle risorse della mo- 
dernità fra regioni e gruppi etnici, le enormi disuguaglianze sociali, 
la presenza di regimi generalmente autoritari avevano vanificato 
molte delle aspettative. Negli anni ’80 i problemi economici si era- 
no ulteriormente aggravati per le difficoltà create dalle misure di au- 
sterità economica e di aggiustamento strutturale imposte ai vari sta- 
ti. All’inizio degli anni ’90 tutti gli stati dell’area (a eccezione dello 
Zaire di Mobutu) si sono aperti al multipartitismo, sospinti dall’on- 
da democratica che sembrava scuotere l'Africa intera. Ma si è trat- 
tato di una transizione democratica resa assai imperfetta da ritornanti 
colpi di stato, dittature, conflitti etnici (in Centrafrica, nella Repub- 
blica del Congo), o dal perdurare di regimi personali legittimati col 
voto (in Camerun, in Gabon e Guinea Equatoriale). Nell’ex Zaire 
la fine della dittatura di Mobutu (1997) ha portato non la democra- 
zia bensì sia una guerra interstatale di dimensioni subcontinentali sia 


Africa mediterranea Delimitazione territoriale e quadro geo- 
politico. Fascia settentrionale del continente africano, comprenden- 
te — da O a E - gli stati del Marocco, Algeria, Tunisia, Libia ed Egit- 
to, affacciati sul mar Mediterraneo, cui si aggiungono — a seconda 
delle convenzioni geografiche — anche stati dell’entroterra quali l'ex 
Sahara spagnolo, la Mauritania e il Sudan. Costituiscono una comu- 
nità autonoma spagnola le Isole Canarie situate nell'Oceano Atlan- 
tico al largo dell’A. nordoccidentale, e tuttora dominio spagnolo so- 
no anche le enclaves di Ceuta e Melilla, rivendicate dal Marocco. La 
regione si compone d’una sezione centroccidentale, il Maghreb (per 


una guerra civile faticosamente composta nel 2003 con l'adozione 
di una costituzione provvisoria. In pratica nella regione la contesa 
politica si risolve in null’altro che in uno spietato gioco «a somma 
zero» per il controllo delle risorse scarse, a cominciare dalla terra, 
dando luogo a fenomeni violenti di xenofobia etnica che si nutro- 
no della crescente povertà e della marginalizzazione di intere popo- 
lazioni, a maggioranza giovane e senza accesso a mezzi di sopravvi- 
venza. Oggi l'A. centrale a causa del perdurare e ripetersi di conflit- 
ti etnici, sociali, militari, nonché di eventi climatici ciclici è una delle 
regioni con maggiori e seri problemi di manutrizione e fame. Non 
migliori le condizioni degli altri settori economici della regione. Il 
settore minerario sia industriale sia artigianale è entrato in crisi a 
causa dei già ricordati problemi infrastutturali e del deteriorarsi del 
già poco adeguato sistema di trasporti, fin dagli dagli anni ’80. L’as- 
senza di una politica di ristrutturazione e di incentivi allo sviluppo 
del settore minerario oltre il crollo produttivo ha provocato, anche 
qui, gravi conflitti sociali. Quanto alla risorsa estrattiva più recente- 
mente messa in valore, quella petrolifera, per essere pienamente 
sfruttata necessita di riforme economiche e di sviluppo e stabilizza- 
zione di regimi democratici. Dal 1990 al 2002 il paese col maggio- 
re tasso di crescita è stato la Guinea Equatoriale, grazie all’estrazio- 
ne del petrolio che tuttavia non ha ancora prodotto effetti di libera- 
lizzazione politica, di rispetto dei diritti dell’uomo, né ha fatto 
diminuire la povertà. Un'iniziativa interessante è stata quella presa 
dalla Commissione del golfo di Guinea che ha promosso un tratta- 
to fra i paesi costieri produttori di petrolio del golfo di Guinea dal- 
la Nigeria all’Angola inclusa Sào Tomé e Principe, verso l’elabora- 
zione di meccanismi regionali di risoluzione dei conflitti. 
I paesi della regione, compresa la Guinea Equatoriale e a esclusione 
di Sào Tomé e della Repubblica del Congo fanno parte della zona 
franco formata nel 1948 e oggi, con l'adozione dell'euro in Francia, 
il franco CFA è collegato alla moneta europea. La CEEAC (Comu- 
nità economica degli stati dell’Africa centrale) ha sede a Libreville, 
capitale del Gabon. Il Congo-Kinshasa è membro del COMESA 
(> Mercato comune dei paesi dell’Africa australe), e appare orienta- 
to a una maggiore integrazione verso l'Africa australe via l'adesione 
alla SADC (+ Comunità per lo sviluppo dell’Africa meridionale), a 
cui lo legano comuni interessi relativi allo sfruttamento minerario 
(Katanga-Copperbelt). Camerun e Gabon fanno parte dell’OCI 
(> Organizzazione della conferenza islamica). Dei 15 paesi che a 
metà del 2003 si erano qualificati per poter accedere al programma 
della Banca mondiale per la riduzione del debito (Heavily Indebted 
Poor Countries, HIPC) solo Camerun, Sào Tomé e Principe aveva- 
no raggiunto il livello decisionale che li metteva in grado di essere 
presi in considerazione per il primo stadio del programma. 

ANNA MARIA GENTILI 


gli arabi «l’orizzonte dove tramonta il sole», dunque l'Occidente), e 
dell’Egitto. Come sponda meridionale del mar Mediterraneo il Ma- 
ghreb è stato esposto alle mire di conquista di tutte le potenze che 
si sono sviluppate su tale mare: dai fenici ai greci, dai romani ai van- 
dali, ai bizantini; esso ha subito invasioni e colonizzazioni successive 
fino ad arrivare a quella arabo-islamica del sec. VII d. C., a quella tur- 
ca-ottomana del sec. XV (che risparmiò comunque il Marocco) e a 
quella francese iniziata nel 1830 e conclusasi con la guerra di indi- 
pendenza dell’Algeria nel 1962. L’Algeria è stata l’unica colonia ve- 
ra e propria della Francia in Nord A., mentre la Tunisia e il Maroc- 
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co rimasero solo suoi protettorati (la Tunisia dal 1881 al 1956, il Ma- 
rocco dal 1912 al 1956). Quanto alla Libia fu colonia italiana dal 
1911 al 1942. Occupata dagli Alleati durante la seconda guerra mon- 
diale divenne indipendente nel 1951. La parabola storica dell’Egit- 
to è stata molto diversa. Culla fin dal III millennio a. C. di una del- 
le più importanti e preziose civiltà mondiali, l'Egitto è passato in se- 
guito attraverso la dominazione ellenistica, romana, bizantina, araba 
(dal 639 d. C.), mamelucca, fino al 1517 quando divenne provincia 
dell’impero ottomano e infine inglese, nella forma del «protettorato 
velato» dal 1882 fino al 1922 quando esso divenne formalmente in- 
dipendente. 

Ambiente naturale e risorse. Anche dal punto di vista ambientale 
l'Egitto si differenzia nettamente dal Maghreb. Non per nulla veni- 
va e viene chiamato «dono del Nilo». La valle del Nilo comprende 
gli stati attuali di Egitto e Sudan e, come un'immensa oasi verdeg- 
giante che si sviluppa in senso longitudinale, spezza a O il deserto li- 
bico-egiziano, a E quello della penisola del Sinai. In corrispondenza 
con le grandi piogge estive tropicali sugli altipiani etiopici e nell’A- 
frica centrorientale, a metà giugno, le acque del Nilo cominciano a 
sollevarsi e la piena raggiunge il suo apice tra agosto e settembre; e, 
quando si ritira, il suolo è ricco di limo che ha costituito per mil- 
lenni il fertilizzante naturale facendo del paese un vero e proprio gra- 
naio del Mediterraneo. Questo stato di cose è stato però profonda- 
mente modificato dall'uomo per ampliare la superficie coltivabile. A 
parte gli interventi dell’era faraonica, è in epoca moderna che sono 
state costruite le dighe più importanti: all'altezza dell’isola di Elefan- 
tina durante il regno di Muhammad Al (1805-49); e soprattutto la 
diga di Assuan, all’altezza della prima cateratta del Nilo, costruita tra 
il 1959 e il 1965, opera imponente alta 110 m e lunga 3,5 km. A 
monte, con la sua costruzione, si è creato un enorme lago artificiale, 
il lago Nasser, che funge da bacino idrico per tutto l’anno consen- 
tendo un’agricoltura intensiva (ma, trattenendo il limo, causa anche 
un grave impoverimento dell’eftetto fertilizzante delle acque). 

Nel Maghreb l’ambiente, dal punto di vista climatico, si caratterizza 
per tre fasce parallele che si sviluppano da nord a sud. La regione 
mediterranea che si affaccia sul mare è caratterizzata da un clima 
temperato con una scansione stagionale netta tra inverni freddi e 
estati calde, tratti che tendono a indebolirsi man mano che ci si spo- 
sta nell’entroterra verso la fascia sahariana, dominata dal deserto e da 
un clima che si mantiene uniforme durante tutto l’anno su tempe- 
rature elevate con una forte escursione termica. Tra queste due fa- 
sce si sviluppa una regione intermedia, caratterizzata da steppe e al- 
topiani, la cui estensione varia da paese a paese e che scompare com- 
pletamente in Libia laddove il deserto arriva a lambire il mare. I 
confini naturali tra la fascia mediterranea e quella sahariana nel re- 
sto del Maghreb sono delimitati dal sistema montagnoso dell’Atlan- 
te che dal Marocco si estende fino all’Algeria e alla Tunisia occi- 
dentale. In Marocco, Algeria e Tunisia la fascia mediterranea rappre- 
senta ca. 1/5 dell’area dei tre paesi. Grazie all’abbondante piovosità 
di cui gode, il Marocco è sempre stato il paese più densamente po- 
polato del Maghreb. Oggi la sua popolazione raggiunge i 31 milio- 
ni, che in larga maggioranza (56,1%) vive in ambiente urbano. L’a- 
gricoltura infatti è rimasta povera e tradizionale, mentre i pilastri del- 
l'economia sono rappresentati dai servizi (turismo in testa) e 
dall’industria dei fosfati di cui il Marocco è il secondo produttore 
mondiale dopo gli Stati Uniti e il primo esportatore. In Algeria, le 
montagne dell’Atlante sahariano separano il deserto del Sahara dal 
resto del paese. Rispetto alla sua estensione (2.381.741 km?) l’Alge- 


ria è relativamente sottopopolata e la sua economia è monopolizza- 
ta dall’industria estrattiva. Il sottosuolo infatti è ricco di ferro, fosfa- 
ti, uranio, ma soprattutto gas e petrolio. L’Algeria produce oggi (da- 
ti aggiornati al 2002) 1659 b/g ovvero barili di greggio al giorno (il 
primo produttore mondiale, l’ Arabia Saudita, alla stessa data ne pro- 
duceva 1871), ponendosi quale primo produttore di greggio nel 
Maghreb e secondo in A. dopo la Nigeria (sempre al 2002, 2013 
b/g). L'altro produttore petrolifero maghrebino, la Libia, al 2002 era 
attestato a 1376 b/g, ma la sua produzione era penalizzata dall’em- 
bargo sancito contro Tripoli dagli Stati Uniti fin dagli anni ’80 e che 
è stato revocato solo nel 2004. Uno dei principali acquirenti del pe- 
trolio e soprattutto del metano algerino è l’Italia e, per trasportare il 
gas dall’altra sponda del Mediterraneo fino a Minerbio in provincia 
di Bologna, tra il 1978 e il 1983 è stato costruito un gasdotto unico 
al mondo, lungo più di 2500 km che nel 1996 è stato raddoppiato. 
È un produttore petrolifero, anche se in misura non apprezzabile in 
termini di esportazione, anche la Tunisia, la cui economia è princi- 
palmente incentrata sui servizi (il turismo) e sull’agricoltura. Nessun 
confine naturale la separa dall’Algeria e il suo stesso fiume principa- 
le, il Majarda, nasce sulle alture dell’Algeria orientale. Rispetto al- 
l'Algeria le sue pianure costiere (dette Sahil) sono decisamente più 
fertili, godono di una piovosità di circa 500 mm annuali e hanno vi- 
sto svilupparsi l'agricoltura, specie la coltivazione dell’olivo, rino- 
mato nella regione tra Sousse e Sfax. 

La dinamica demografica. Fin dall’antichità, la struttura demogra- 
fica dell’A. è stata imperniata sul dualismo fra un interno desertico 
e spopolato (salvo i puntiformi insediamenti delle oasi) e una fascia 
costiera più o meno profonda (cui va aggiunto il corridoio nord- 
sud della valle del Nilo) coltivata e abitata. Nel 1911 l’intera A. ave- 
va comunque poco più di 27 milioni di abitanti, per il 40% con- 
centrati in Egitto. Cinquant'anni dopo, la popolazione era raddop- 
piata, per quasi triplicarsi negli anni successivi; l'A. nella seconda 
metà del sec. XX ha conosciuto infatti un notevolissimo incremen- 
to demografico, tanto più straordinario vista la natura in grande par- 
te ostile del suo territorio (presenza di steppe e soprattutto di de- 
serti). Oggi gli abitanti della regione sono stimati in 147,8 milioni, 
concentrati soprattutto in Egitto, Marocco e Algeria. Molto alto è 
anche il tasso di inurbamento dovuto non solo alle condizioni am- 
bientali, ma anche all’insufficiente sviluppo dell’agricoltura e del- 
l'industria. Tale ritardo è stato il frutto dei modelli di sviluppo eco- 
nomico scelti dai vari regimi al potere. La forte presenza dello stato 
in economia (soprattutto in Egitto, Algeria e Tunisia fino agli anni 
780, in Libia fino al 2004) non ha aiutato la formazione di una clas- 
se imprenditoriale locale capace di mettere in moto un reale take-off 
economico. Perfino i paesi produttori di petrolio, Algeria e Libia, 
hanno dovuto scontare gravi crisi di indebitamento, cui si è soppe- 
rito — parliamo dell’Algeria dopo il 1986 — ricorrendo a drastici pro- 
grammi di aggiustamento strutturale sponsorizzati dalla Banca mon- 
diale e dal Fondo monetario internazionale. Il Maghreb oggi è una 
delle regioni che registra tassi altissimi di emigrazione dovuti al suo 
mancato, 0 distorto, sviluppo economico che non ha saputo e non 
sa garantire impiego, alloggio e servizi di base (quali istruzione e sa- 
nità) a una popolazione in vertiginosa crescita. Nel caso algerino poi, 
a partire dal golpe militare del 1992 che segnò la fine della breve sta- 
gione democratica inaugurata con la costituzione multipartitica del 
1989, e l’inizio della guerra di «sradicamento» del terrorismo isla- 
mico del Fronte islamico di salvezza (FIS) e dei Gruppi islamici ar- 
mati (GIA), anche la conflittualità interna (che fino al 1998 ha fatto 
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più di 100.000 vittime) può essere annoverata tra le cause dell’e- 
morragia migratoria verso l'Europa. 

Problemi recenti e tendenze integrative. La lotta contro l’estre- 
mismo islamico ha caratterizzato lA. del nord per tutto l’arco degli 
anni ‘90 del Novecento e lo caratterizza anche oggi, dopo lo spar- 
tiacque rappresentato dall’attentato alle Torri gemelle e al Pentago- 
no dell’11-IX-2001. Pur senza trasformarla come in Algeria in vera 
e propria guerra civile, tutti i paesi dell’area hanno sempre affronta- 
to la sfida dell’islamismo radicale col pugno di ferro, riuscendo fino 
a oggi a tenere sotto controllo la situazione, senza però riuscire a de- 
bellare completamente la minaccia islamista che si ripresenta cicli- 
camente con sanguinosi attentati. Il favore di cui godono le orga- 
nizzazioni estremiste islamiche trova la sua causa principale proprio 
nel fallimento degli esperimenti politici tentati con le indipenden- 
ze dei paesi della regione, in cui sono ancor oggi installati regimi che 
— dietro una facciata timidamente liberaleggiante — sono in realtà 
dittature a malapena mascherate. 

Sul fronte delle spinte integrative, i progetti puntualmente falliti 
di unire i paesi nordafricani (tentati soprattutto dall’Algeria e dal- 


Africa occidentale Delimitazione territoriale e ordinamento 
geopolitico. Si può definire come A. occidentale il territorio che, 
collocandosi a S degli stati africani mediterranei (Marocco, Algeria, 
Libia), si estende fino al golfo di Guinea, essendo delimitato a O dal- 
l'Oceano Atlantico e a E dall’arco di gruppi montuosi che dal Ti- 
besti, attraverso i massicci dell’Ennedi, del Darfur e dell’Adamaoua, 
giunge fino al monte Camerun. 

Dalla fine dell’era coloniale l'A. occidentale è emersa politica- 
mente suddivisa in 17 stati, per la massima parte ex colonie fran- 
cesi e inglesi (a eccezione di Guinea Bissau e Capo Verde, già ap- 
partenenti al Portogallo, e il Togo, già parte di una colonia tede- 
sca affidata fiduciariamente alla Francia). Della regione fanno 
parte la Liberia che, indipendente dal 1847 e creata per favorire il 
rimpatrio di ex schiavi afroamericani, è dopo l’Etiopia il più an- 
tico stato africano esistente; e il Ghana, il primo stato nero sub- 
sahariano divenuto indipendente (1957) nel dopoguerra. Lo han- 
no seguito nel 1958 la Guinea (Conakry) e nel 1960 (l’«anno del- 
l’A.») ben 9 stati (Benin, Burkina Faso, Ciad, Costa d’Avorio, 
Mali, Niger, Nigeria, Senegal, Togo), quindi la Mauritania e la 
Sierra Leone nel 1961, la Gambia nel 1965 e, infine, la Guinea 
Bissau nel 1974 e Capo Verde nel 1975 (unito fino al 1980 alla 
Guinea Bissau). 

Ambiente naturale, risorse, popolazione. Il Niger, il terzo fiu- 
me per lunghezza del continente africano, dalle sue origini nelle 
montagne del Fouta Djalon della Sierra Leone disegna una cur- 
va verso nord passando per Bamako, Mopti, l’antichissima città del 
sapere Tombouctou, attraversa Gao, Niamey, il Sahel e le savane 
del Sudan occidentale, la «terra dei neri», per percorrere poi l’ul- 
timo terzo dei suoi 4200 km in Nigeria attraversando la foresta 
pluviale fino a riversare le sue acque nel golfo di Guinea. A Lokoja 
il Niger converge col suo principale tributario, il Benue, che scen- 
de dalle montagne del Camerun. Il grande fiume e i suoi affluen- 
ti sono la linfa vitale dell’intera regione. Lungo il Niger e il suo 
delta interno si ebbero le prime forme d’intensificazione dell’a- 
gricoltura, come per esempio della coltivazione del riso che ha 
incoraggiato la concentrazione e la sedentarizzazione delle popo- 
lazioni agricole e pastorali. 


la Libia negli anni ‘70 nel nome del panarabismo) sono stati la spia 
della scarsissima tendenza degli stati alla regione alla cooperazio- 
ne sia politica sia economica. I paesi del Maghreb hanno sempre 
«guardato» più all'Europa che al Nord A. e l'Egitto ha concentra- 
to sempre la sua attenzione verso il Vicino Oriente oltre il cana- 
le di Suez. Ciononostante, il 17-11-1989, dopo decenni di tensio- 
ne tra Algeria e Marocco dovuti al controllo sull’ex Sahara spa- 
gnolo, a Marrakesh in Marocco è stata creata l’Union du Maghreb 
Arabe (UMA) che raggruppa Marocco, Algeria, Tunisia, Libia e 
Mauritania. Scopo dell’UMA è creare uno spazio economico co- 
mune, una unione doganale nonché favorire la libera circolazio- 
ne di merci e persone. Fino a oggi i risultati non sono stati esal- 
tanti: l’interscambio economico tra i paesi membri non supera 
11% del commercio regionale. Un’occasione mancata, visto so- 
prattutto il crescente interesse dell’Unione Europea a incremen- 
tare il volume degli scambi con la sponda sud del Mediterraneo, 
che potrebbe essere favorito dall’organizzazione più efficiente dei 
mercati locali. 

MARCELLA EMILIANI 


La foresta equatoriale che si estende dalla Sierra Leone al Camerun 
(in A. centrale) non è mai più profonda di 400 km. Sull’Atlantico si 
affaccia una costa generalmente paludosa con lagune e estese man- 
grovie. Qui la piovosità è maggiore che non nelle savane, e l’umidità 
favorisce la produzione vegetale, tuttavia i suoli sono fragili e la fer- 
tilità dipende dal successo nel minimizzare le pratiche che possono 
produrre erosione, da ciò un’agricoltura tradizionale che alterna pe- 
riodi di coltivazione e lunghi spazi di maggese. Alle piante origina- 
li quali igname, palma da olio, cola, caftè, riso, pepe si sono aggiun- 
te poi piante provenienti dalle Americhe e dall'Asia sudorientale: ba- 
nana, canna da zucchero, manioca, patata dolce, mais, papaia. La 
presenza della mosca tse tse nelle zone di foresta ha impedito l’alle- 
vamento di bestiame, mentre la fauna selvatica è stata in larga parte 
sterminata dalla caccia. Una delle più importanti risorse della fore- 
sta sono gli alberi secolari che forniscono molti diversi tipi di legni 
pregiati, dal periodo coloniale un rilevante reddito d’esportazione, 
tant'è che molte foreste primarie negli ultimi decenni corrono seri 
pericoli d'estinzione (per esempio in Costa d'Avorio). 

Come ebbe a osservare un governatore inglese della Costa d'Oro, i 
coloni più adatti a valorizzare le risorse erano i contadini autoctoni, 
e dunque il sistema di produzione coloniale dell'A. occidentale si 
fondò non sull’espropriazione di terre, ma sull’incentivazione delle 
produzioni sotto il controllo delegato a capi tradizionali. Akwapim 
e popolazioni asante della Costa d'Oro, così come gli yoruba a ca- 
vallo fra Nigeria e Benin furono i pionieri della coltivazione del ca- 
cao, i cui semi furono portati in A. da schiavi liberati dalle Ameri- 
che, coltivazione che si estenderà poi a tutta la fascia forestale umi- 
da tropicale dall’Atlantico all'Oceano Indiano. Gli impoveriti e aridi 
territori della regione saheliana che un governatore francese definirà 
«A. inutile», perché scarsamente dotata di risorse produttive, serviro- 
no prevalentemente come serbatoi di forza lavoro migrante verso le 
zone adatte alle produzioni tropicali. 

Le aree saheliane dal Ciad alla Mauritania sono state periodicamen- 
te colpite da siccità con effetti devastanti sull’agricoltura e sull’alle- 
vamento di bestiame — attività tipica delle popolazioni di quelle re- 
gioni e esercitata per mezzo di forme di nomadismo o transuman- 
za stagionale — la morte per fame e l'esodo di masse di profughi verso 
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le periferie urbane. La linea di divisione fra paesi con suoli e risorse 
climatiche adatti alla produzioni agricole passa anche fra regioni tro- 
picali e saheliane all’interno del medesimo paese e non solo fra pae- 
si costieri e paesi senza accesso al mare (Mali, Burkina Faso, Niger, 
Ciad). Questi si contano fra i più poveri dell’A., caratterizzati da de- 
boli e vulnerabili produzioni agricole alimentari e commerciali (co- 
tone, arachidi), da infrastrutture di trasporto inadeguate e dipenden- 
ti e da forti flussi d’emigrazione verso le zone di produzione tropi- 
cali e le aree rurali e urbane costiere. I paesi costieri hanno ambienti 
vari, ma in generale, nella cintura forestale, favorevoli allo sviluppo 
dell’agricoltura tropicale (cacao, caftè, oleaginosi). 

Le risorse minerarie più rilevanti si trovano in Nigeria: petrolio, gas 
naturale, carbone, e un notevole potenziale idroelettrico ancora non 
pienamente sfruttato. In Guinea Conakry bauxite e diamanti forni- 
scono oltre il 90% dei redditi certificati d’esportazione e in Sierra 
Leone, prima dello scoppio della guerra civile negli anni ’90 i dia- 
manti erano il traino dell'economia. 

Nelle regioni del Sahara e del Sudan si parlano lingue nilo-saharia- 
ne (di cui fanno parte anche le lingue nilotiche dell’A. nord-orien- 
tale) e afroasiatiche come l’hausa. La maggior parte delle società del- 
le savane e della cintura delle foreste parlano lingue appartenenti al 
gruppo Niger-Congo, che includono come sotto gruppo anche le 
lingue bantu. La popolazione complessiva dell’area, rimasta stagnan- 
te per tre secoli a causa della tratta degli schiavi, non superava all’i- 
nizio del Novecento i 30 milioni di abitanti; nell’«anno delle indi- 
pendenze» (1960) era però già più che raddoppiata (73 milioni), per 
arrivare a oltre 250 milioni nel 2004. In ogni epoca, poco meno del- 
la metà della popolazione dell’area è da attribuire alla sola Nigeria. 
Problemi recenti e tendenze all'integrazione. L’A. occidentale è 
la regione dei primati: qui si sono sviluppati nei secoli stati e impe- 
ri, il cui ricordo è celebrato in alcuni dei nomi dei paesi indipen- 
denti — Ghana, Mali, Benin — e le cui tradizioni dinastiche, storie e 
miti sono parte integrante delle grandi tradizioni culturali ancora vi- 
ve nella regione. Prima regione a essere investita dalla tratta degli 
schiavi e dall’impatto della competizione per controllare le rotte del 
commercio «lecito», il legame atlantico di essa si è perpetuato con la 
presenza di due colonie fondate da discendenti di schiavi, Liberia e 
Sierra Leone. L'A. occidentale è poi diventata il principale terreno 
di competizione fra Gran Bretagna e Francia, sia nell'epoca mer- 
cantilista, sia nella spartizione coloniale. L'A. occidentale ha un altro 
primato: fu il laboratorio delle amministrazioni coloniali, soprattut- 
to la britannica di indirect rule, basata sulle autorità indigene quindi 
su metodi di controllo politico e economico indiretto, senza ricor- 
so all’alienazione della terra ai contadini, come invece avvenne in 
molte parti dell’Africa orientale e australe. L'A. occidentale britan- 
nica divenne così la regione delle principali e più redditizie coltiva- 
zioni per l’esportazione. In A. occidentale le indipendenze furono 
negoziate da classi intellettuali e politiche e da nuove borghesie 
commerciali e agrarie: qui ebbero origine le diverse correnti ideo- 
logiche che ispirarono l’organizzazione di movimenti e partiti na- 
zionalisti, dalla «negritude» e il socialismo africano di Senghor, al pa- 
nafricanismo militante di Nkrumah, al marxismo di Amilcar Cabral, 
al liberalismo economico senza liberalismo politico della Costa d’A- 
vorio. È in Costa d'Oro (Ghana) che Kwame Nkrumah organizzò 
il primo vero partito di massa nazionalista di tutta l’A., il Conven- 
tion Peoples Party (CPP). Guinea Bissau e Capo Verde, le enclaves 
lusitane, diedero il via alle lotte di liberazione di tutte le colonie por- 
toghesi. Ancora un primato: la Nigeria con la sua popolazione e le 


notevoli risorse agricole e minerarie (è il principale produttore di 
petrolio in A. subsahariana) si configura come il «gigante» dell’A., 
paese chiave nella ricostruzione economica e politica della regione 
e dell'intero continente. Le indipendenze erano avvenute negli an- 
ni del boom economico di metà del secolo, incentivo quindi a 
espandere le produzioni agricole d’esportazione e valorizzare quel- 
le minerarie. La crisi degli anni ‘70 — causata da un’accelerata cre- 
scita della popolazione e dal crescente costo marginale per mettere 
a frutto nuove terre e creare le infrastrutture e i servizi necessari — 
resa irreversibile dall'aumento dei prezzi del petrolio e dei connes- 
si, proibitivi costi di energia e trasporti, dal crollo infine dei termini 
di scambio fra prodotti agricoli e minerari e prodotti manufatti, e 
dal costo di servizi, tecnologie e competenze, causò una drastica di- 
minuzione della percentuale del commercio mondiale detenuto da 
paesi che non erano ancora riusciti a effettuare la transizione indu- 
striale. Il fallimento di strategie fondate sull’estrazione di ricchezza 
dalla produzioni agricole per reinvestirle in settori moderni che non 
decollarono portò alla delegittimazione e alla caduta di numerosi 
governi a causa di colpi di stato. 

In Costa d’Avorio troviamo la più alta concentrazione d’immigrati 
stranieri di tutta l’A.,— circa il 40% della popolazione totale — pro- 
venienti dai paesi più poveri della regione soprattutto da Burkina 
Faso, Mali, Guinea e Niger. Il massiccio flusso di immigrati ha con- 
tribuito all’eccezionale crescita dell'economia ivoriana che dal 
1960 al 1973 è stata in media di oltre 111% all’anno. Il problema 
di paesi come la Costa d’Avorio, che hanno adottato una strategia 
di sviluppo di libero mercato e hanno puntato sulla crescita «sen- 
za sviluppo», cioè una crescita totalmente dipendente dall’esporta- 
zione di materie prime, si è rivelato in tutta la sua ampiezza in se- 
guito alla crisi economica e politica che ha reso ancor più preca- 
rio lo status di milioni di persone che non hanno riconosciuto il 
diritto alla nazionalità ivoriana e ha aperto la conflittualità sul con- 
trollo delle risorse. In Nigeria l'estrazione di petrolio significò una 
rapida crescita, tuttavia controllata da potentati finanziari naziona- 
li ed esterni, mentre l’esportazione di prodotti agricoli tropicali 
crollava e l’importazione di beni manufatti distruggeva la locale in- 
dustria nascente. Sulla Nigeria diventata dipendente dalle entrate 
petrolifere si abbatté poi la crisi del 1983. In Sierra Leone e in Li- 
beria la risorsa diamantifera è stata la causa primaria nel motivare 
i gruppi ribelli nel tentativo di impadronirsi del potere con la vio- 
lenza e con conseguenze devastanti per il paese e la popolazione. 
La ricostruzione delle economie passa dalla soluzione di conflitti 
— conflitti che si sono diffusi come metastasi in tutta la regione per 
mezzo di fughe massicce di profughi, proliferazione di bande ar- 
mate e criminalità — che hanno devastato Liberia, Guinea Bissau, 
Sierra Leone e ora Costa d'Avorio, e ha come premessa e precon- 
dizione la messa in atto di transizioni democratiche da garantire e 
appoggiare per mezzo di intervento sia politico che finanziario in- 
ternazionale. 

La popolazione africana è giovane e per oltre il 70% nata dopo la fi- 
ne dell’era coloniale, una risorsa che non trovando sbocco nei pro- 
pri paesi si rivolge sempre più all'emigrazione in genere clandestina 
oppure è tentata o costretta alla criminalità civile e/o militare. Tutti 
i governi della regione hanno impostato riforme sia politiche sia 
economiche, tuttavia democratizzazione e crescita sono ancora ina- 
deguate a garantire buon governo, rispetto dei diritti umani e a ri- 
durre povertà e ineguaglianza. Tutti i paesi dell'A. occidentale fanno 
parte della + Comunità economica degli stati dell'A. occidentale 
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(ECOWAS) fondata nel 1975 attiva nella promozione di sviluppo e 
cooperazione regionale, che ha assunto un ruolo di rilievo nella si- 
curezza regionale, col monitoraggio del cessate il fuoco e interven- 
ti di mantenimento della pace in tutti i conflitti della regione. Tutti 
i paesi francofoni della regione, a eccezione della Guinea Conakry 
e della Mauritania fanno parte della zona franco, il franco CFA, col- 
legata al franco francese, e dal 1999 a un sistema di parità fisso con 
l’euro. ’UEMOA, Unione economica e monetaria dell’Africa oc- 


Africa orientale Delimitazione territoriale e quadro geopoliti- 
co. L’A. orientale si affaccia a E sull'Oceano Indiano tra il mar Ros- 
so e il canale di Mozambico ed è delimitata a O dalle grandi frattu- 
re orografiche manifestatesi durante il Miocene e ora occupate da 
profondi laghi (Vittoria, Alberto, Tanganica, Nyassa), attorno a cui si 
trovano i monti più alti del continente (Kilimangiaro, Kenya, 
Ruwenzori e vari altri). Includendovi convenzionalmente anche l’i- 
sola di Madagascar e alcuni arcipelaghi emergenti dall'Oceano In- 
diano la regione comprende attualmente 14 stati di cui 10 conti- 
nentali, ossia (da nord a sud): il Sudan, l’Eritrea, l'Etiopia, Gibuti, la 
Somalia, l’Uganda, il Kenya, il Ruanda, il Burundi, la Tanzania; e 4 
insulari: Madagascar, Comore, Seycelles, Mauritius.A eccezione del- 
l’Etiopia, compagine politica di antica formazione, tutti gli altri sta- 
ti hanno conseguito l’indipendenza dopo la seconda guerra mon- 
diale: per primo il Sudan nel 1956; poi Madagascar e Somalia nel 
1960; Burundi, Ruanda e Uganda nel 1962; il Kenya nel 1963; la 
Tanzania, nata nel 1964 dall’unione di Tanganica (indipendente dal 
1961) e Zanzibar; Mauritius nel 1968; Comore, Seycelles e Gibuti, 
rispettivamente nel 1975, nel 1976 e nel 1977; Eritrea, infine, sepa- 
ratasi nel 1993 dall’Etiopia. La Francia è l’unica potenza europea che 
conserva una presenza politica diretta con il Dipartimento d’oltre- 
mare (DOM) di Réunion e una Collettività territoriale (CT), 
Mayotte. Un movimento separatista è attivo con l’intenzione di di- 
staccare l’isola d'’Anjouan dalla Repubblica Federale Islamica delle 
Comore e riportarla sotto la tutela francese. 

Ambiente naturale, popolazione, risorse. L'A. orientale include 
molteplici aree ecologiche e culturali. Nella Rift Valley sono state tro- 
vate le tracce dei primi antenati degli uomini e qui sono alcune fra 
le regioni di più alta densità di popolazione del continente, così co- 
me alcune delle terre più fertili sia per l'alimentazione locale sia per 
la produzione d’esportazione. Importanza cruciale riveste al riguar- 
do il Nilo che è stato nei secoli il corridoio di interazione e di tra- 
smissione delle civiltà e dei sistemi politici succedutesi in Egitto (dal- 
l’età dei faraoni fino ai giorni nostri) verso l'A. centrale e orientale e 
che attualmente rappresenta un vero e proprio sistema fluviale inter- 
nazionale perché il bacino del fiume interessa ben dieci stati. Nell’al- 
to Nilo sono importanti giacimenti di petrolio. Dal principale tribu- 
tario, il Nilo Azzurro, viene la risorsa per irrigare il 40% delle terre 
agricole sotto coltivazione in Sudan, con un potenziale enorme an- 
cora da sfruttare. Notevole importanza hanno avuto in passato e han- 
no ancora oggi i rapporti commerciali delle regioni rivierasche con 
l'Oriente arabo e asiatico. Per secoli l'Oceano Indiano ha rappresen- 
tato un autentico crocevia, come dimostrano la stupefacente mesco- 
lanza etnica delle Comore, le «isole della Luna» per i geografi arabi 
medievali e l’antichità d’apporti indonesiani, africani e islamici nelle 
lingue, nelle culture e nelle formazioni statali del Madagascar. L’i- 
dentità delle popolazioni costiere e sulle vie del commercio che por- 
tano all’interno è ancora oggi un incrocio di metissaggi antichi, pro- 


cidentale di cui parimenti fanno parte i paesi francofoni fa parte del- 
LECOWAS: le due organizzazioni per il 2005 intendono perfezio- 
nare un accordo di armonizzazione creando una zona monetaria 
dell’Africa occidentale con l'adozione di una moneta unica. Benin, 
Burkina Faso, Costa d'Avorio, Gambia, Guinea, Guinea Bissau, Ma- 
li, Mauritania, Niger, Nigeria, Senegal, Sierra Leone, Togo sono 
membri dell’Organizzazione della conferenza islamica (OCÌ). 
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dotto di sincretismi culturali che nemmeno la dominazione coloniale 
e le sue politiche di subordinazione, imposizione di divisioni e ge- 
rarchie fra regioni e popolazioni indigene e fra queste e le altre en- 
tità razziali ed etniche, fra dominatori e dominati, è mai riuscita a in- 
taccare. All’interno della regione, peraltro, la lingua swahili nelle sue 
varianti è certamente la lingua bantu più parlata, letta e scritta lungo 
le coste e nelle vie di penetrazione commerciale verso il cuore della 
regione: scritta sia in caratteri arabi sia latini, è diffusa dalla Somalia al 
Kenya, dalla Tanzania all’Uganda, al Congo orientale, dallo Zambia 
al Mozambico, nelle Comore e nel sud-est di Madagascar. L'etimo- 
logia di «swahili» — non solo lingua, ma cultura che è penetrata attra- 
verso il commercio fino al cuore del Congo — rivela che si tratta di 
una deformazione fonetica del termine arabo sahil (plurale sawahil) 
che significa appunto «litorale». Dunque swahili originariamente è 
una denominazione geografica, che designa una vasta area di popo- 
lazioni miste che diventano il tramite dei commerci di schiavi e d’a- 
vorio fra il mondo africano e l'Oriente. 

La popolazione dell'A. ha avuto una crescita lenta ma costante fino 
agli ultimi secoli del Medioevo, per rallentare poi in relazione allo 
sviluppo — verificatosi con un certo anticipo rispetto alla tratta 
«atlantica» delle potenze europee verso l'America — della tratta de- 
gli schiavi verso le città dell’Asia e dell'A. settentrionale islamica, ge- 
stita da mercanti arabi. Si calcola che circa due milioni di persone 
siano state deportate dagli attuali territori di Kenya, Tanzania e Su- 
dan. Nei primi anni del Novecento, al culmine dell'espansione co- 
loniale europea, la popolazione (ca. 34 milioni di abitanti nel 1911) 
era soltanto doppia rispetto a quattro secoli prima; ma verso il ter- 
mine della fase coloniale (1960) era nuovamente raddoppiata (65 
milioni di abitanti). In seguito, l'incremento demografico si è fatto 
vertiginoso, malgrado il permanere di alti tassi di mortalità infanti- 
le: nel 2003 la popolazione era quadruplicata (255 milioni di abi- 
tanti, per più di un quarto concentrati in Etiopia). 

L'Etiopia, il paese centro storico, politico e culturale del Corno d’A., 
non ha accesso al mare, e deve pertanto servirsi del porto di Gibuti 
da cui si dirama la ferrovia per Addis Abeba. Le risorse agricole, mi- 
nerarie e idrologiche dell’Etiopia coi suoi massicci montagnosi, gli 
altopiani e le pianure, sono notevoli tuttavia la maggior parte della 
popolazione per quanto diversi siano i sistemi agricoli dipende da 
produzioni di sussistenza instabili come il ciclo delle piogge. Il ter- 
ritorio eritreo include le isole Dahlak e si eleva dalla costa fino a 
2000 m. sul livello del mare: nella zona montagnosa l’attività agri- 
cola è resa precaria dal severo problema d’erosione dei terreni. 
Dell’ex A. orientale britannica l’Uganda, paese senza accesso al ma- 
re, occupa per la maggior parte un altopiano con catene monta- 
gnose, le cui vette superano, come col Ruwenzori, i 5000 m e nu- 
merosi laghi che formano insieme con i fiumi parte del bacino 
idrografico dell’alto Nilo, o Nilo Bianco. Nelle regioni più aride 
(Karamoja, Ankole) predomina il pastoralismo, mentre le regioni 
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centrali e occidentali e attorno al lago Vittoria hanno una fioren- 
te agricoltura alimentare (banane) e commerciale (caffè e tè). Le 
regioni con più estesa stagione secca come il nord e l’est produ- 
cono miglio e cotone. L'economia agricola alimentare e commer- 
ciale è gestita in genere, così come avviene anche in molti paesi 
dell’A. occidentale, da piccoli e medi produttori contadini auto- 
nomi. 

Il Kenya pur essendo un paese equatoriale ha condizioni di clima 
temperato nelle zone dell’altopiano della Rift Valley, che divenne l’a- 
rea d’insediamento di coloni d’origine europea. L'occupazione av- 
venne per mezzo dell’espropriazione di terre alle popolazioni au- 
toctone e della contestuale creazione di riserve situate generalmen- 
te nelle aree più aride e meno adatte alla coltivazione. L'altopiano ad 
alta piovosità della Rift Valley è coltivato intensivamente da piccoli 
produttori agricoli con gran varietà di prodotti alimentari, mentre 
le cosiddette White Highlands, producono la maggior parte delle 
esportazioni agricole, tè, caffè, piretro, sisal. Il Kenya che non possie- 
de apprezzabili ricchezze minerarie ha tuttavia un buon sviluppo in- 
dustriale ed è dotato d’infrastrutture e di un’efficiente rete di tra- 
sporti. Il settore che ha avuto una sicura espansione dall’indipen- 
denza in poi è il turismo costiero e dei grandi parchi naturali 
dell’intera regione. 

In Tanzania, paese che incorpora l’ex Tanganica e le isole di Zanzi- 
bar, Pemba Latham e Mafia, si trova il punto più alto dell'A. (Kili- 
mangiaro, 5895 m), catene montagnose che delimitano il nord 
(Usumbare, Pare, Kilimangiaro e Meru) e il sud del territorio (Ugu- 
ru e Uluguru) ed è attraversato da una catena montagnosa nord-sud 
che si dirama dal cratere del Ngorongoro. Tutte le principali vette 
sono vulcaniche così come i laghi sono il risultato di depressioni 
provocate dal movimento tettonico delle articolazioni della Rift Val- 
ley (Tanganica, Malawi, Rukwa, Manyara, Eyasi). Il clima nel centro 
del paese è semiarido e la piovosità variabile ha reso molte regioni 
vulnerabili alla siccità. Ecologia e storia hanno determinato una di- 
seguale distribuzione della popolazione: il centro del paese ha una 
bassissima densità mentre la popolazione è relativamente più densa 
sulle coste marine e lacustri, nelle più fertili e temperate regioni 
montagnose e lungo i fiumi. Fra i fiumi, il Rufiji che attraversa l’al- 
topiano meridionale fino al mare è uno dei principali fiumi dell’A. 
con un notevole potenziale idroelettrico e d'irrigazione. Il fiume 
Pangani fornisce energia alle città di Arusha, Moshi, Tanga, Moro- 
goro, Dar es-Salaam. Oltre al bestiame delle popolazioni di origine 
nilotica, di cui i masai sono il gruppo più noto, la maggioranza dei 
contadini coltiva prodotti di autosussistenza e per l’esportazione: 
caftè, cotone, anacardio, chiodi di garofano (produzione di Zanzibar 
e Pemba note fin dall’antichità come «isole delle spezie»), tè, sisal, pi- 
retro. Un terzo del territorio è occupato da parchi nazionali, alcuni 
già attivi dal periodo coloniale, altri in via d’organizzazione poiché 
il turismo rappresenta per i paesi di questa regione una risorsa di cre- 
scente importanza. 

Ruanda e Burundi sono insieme all’Uganda i territori crocevia fra 
Oriente e Occidente. Di dimensioni limitate, con altissime densità 
di popolazione, l’agricoltura soffre dell’erosione dei terreni. Il 
Ruanda, detto anche il «paese delle mille colline», è appunto un 
succedersi di colline con profonde vallate, con a N la catena di vul- 
cani attivi (Virunga). La produzione agricola su terreni fragili ed 
erosi non riesce a sostenere una demografia particolarmente in- 
tensa e le produzioni per l'esportazione si limitano a tè e caffè. In 
Burundi la popolazione si concentra nelle terre vulcaniche fertili 


oltre i 1500 m d’altezza lungo il fiume Ruzizi e il lago Tanganica. 
Da entrambi questi territori l'emigrazione e le diaspore causate 
dalla ricerca di terre, da guerre e conflitti dinastici si sono in epo- 
ca coloniale e post-coloniale intensificate in seguito alle indipen- 
denze e con l’ascesa al potere di regimi fondati sulla discrimina- 
zione secondo criteri di appartenenza etnica. I recenti massicci 
esodi di profughi e sfollati sono stati causati da una serie di pogrom 
in Burundi e in Ruanda e soprattutto dal genocidio che in questo 
secondo paese in tre mesi provocò nel 1994, soprattutto a danno 
della popolazione di etnia tutsi circa un milione di morti. 
Il fertile nord tropicale del Madagascar, in cui è la base navale di 
Antsiranana, e il sud-ovest producono riso, cotone, tabacco, mentre 
a sud sono le ricchezze minerarie e gli allevamenti di bestiame. A 
est il clima caldo umido favorisce la produzione dei prodotti tropi- 
cali: caffè, vaniglia, chiodi di garofano e zucchero. Qui è il più im- 
portante porto commerciale, Toamasina da cui si diramano lagune 
che collegate a canali forniscono una via di penetrazione navigabi- 
le verso l’interno montagnoso del paese che è la regione più den- 
samente popolata e il centro amministrativo e culturale del paese. 
L'isola è un melting pot di numerosi gruppi etnici provenienti da re- 
gioni lontane e diverse come l’Africa continentale, i paesi arabi, l A- 
sia sudorientale. Il gruppo principale, i merina, e i betsileo che abi- 
tano le regioni centrali della capitale Antananarivo e Fianarantsoa 
sono di origine asiatica. I «cotiers», cioè le popolazioni costiere sono 
generalmente di origine araba, africana o misti. 
Si stima che oltre un milione di persone emigrarono durante il con- 
flitto fra Etiopia ed Eritrea (1998-99), sicché un’alta percentuale di 
terreni agricoli non furono coltivati e così rimangono tuttora a cau- 
sa delle mine che vi sono state sparse. In Somalia l’aridità del terri- 
torio consente solo pastoralismo in insediamenti di limitate dimen- 
sioni e agricoltura quasi esclusivamente nelle terre fra i fiumi Giu- 
ba e Shebele. Siccità e conflitti hanno provocato notevoli mutamenti 
demografici e il reinserimento di masse di profughi nel sud del pae- 
se e di rifugiati nei paesi vicini. 
Le aree di savana e saheliane come il Darfur e il Kordofan, sono le 
più vulnerabili a causa di cicliche siccità che continuano a provoca- 
re estesi fenomeni di fame. La popolazione del Sudan negli ultimi 
decenni ha sofferto sia a causa di disastri naturali, sia per il prolun- 
garsi di una guerra civile che ha provocato indicibili atrocità e mas- 
se di rifugiati. 
Tendenze all'integrazione. Tutti i paesi della regione fanno parte 
del COMESA (> Mercato comune dell’Africa australe) fondato nel 
1994 e dotato dal 1998 di un Comitato per la pace e la sicurezza. È 
in atto un programma di cooperazione fra COMESA e SADC 
(> Comunità di sviluppo dell’Africa meridionale) per migliorare il 
coordinamento, evitare sovrapposizioni e collaborare alla definizio- 
ne di una posizione comune fra paesi ACP (+ Gruppo degli stati di 
Africa, Caraibi e Pacifico) e Unione Europea secondo l’accordo di 
Cotonou (2000). 
Gibuti, Eritrea, Etiopia, Kenya, Somalia, Sudan, Uganda fanno par- 
te dell'Autorità intergovernativa per lo sviluppo (IGAD) organizza- 
ta nel 1986 con sede a Gibuti originariamente per combattere in 
modo coordinato i problemi della siccità e della fame che periodi- 
camente colpiscono la regione. All’organizzazione appartengono 
paesi fra di loro in conflitto e dunque negli ultimi anni l’Igad ha avu- 
to un ruolo primario per mantenere aperti canali di dialogo al fine 
di prevenire, gestire e risolvere conflitti fra partner. 

ANNA MARIA GENTILI 
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Agenzia internazionale dell'energia 
atomica (AIEA). Organizzazione interna- 
zionale autonoma ma facente parte del si- 
stema ONU istituita nel 1957 per favorire 
la diffusione dell’uso dell’energia atomica a 
scopi pacifici e in forme sicure, e vigilare nel 
contempo contro la sua proliferazione e il 
suo uso a fini distruttivi. 

Le origini e lo sviluppo. Nel 1946, dopo il 
bombardamento di Nagasaki e Hiroshima, 
gli USA commissionarono due successivi 
documenti di esperti, il rapporto Acheson- 
Lilienthal e il piano Baruch, che con alcune 
differenze proponevano la creazione di 
un'autorità internazionale con il monopo- 
lio della proprietà e della gestione di tutte le 
attività atomiche pericolose per contrastare 
la proliferazione di armi nucleari, lasciando 
nella disponibilità generale le attività atomi- 
che produttive e innocue. L'avversione del- 
LURSS che vedeva in questi progetti, con 
qualche fondamento, l’aspirazione USA a 
mantenere il monopolio delle nuove armi, 
e che aspirava a sua volta a diventare poten- 
za atomica, pregiudicò il successo dell’ini- 
ziativa, e solo grazie a lunghi negoziati e al- 
la tenacia del presidente USA Eisenhower 
nel sostenere il suo progetto «Atomo per la 
pace», nel 1954 fu firmato da 70 Stati il Trat- 
tato istitutivo dell’AIEA, che entrò in vigo- 
re nel 1957. Il risultato fu di minor profilo 
rispetto ai progetti originari: l’AIEA era do- 
tata di autorità limitata e non aveva poteri di 
coercizione diretta sui paesi membri. Essa 
non rientrava nelle agenzie specializzate 
dell'ONU, conservando però l’obbligo di 
fornire rapporti all'assemblea generale. Se- 
condo statuto, l'A. incoraggiava e sviluppa- 
va la ricerca sull’energia atomica per fini pa- 
cifici, forniva servizi, materiali ed equipag- 
giamenti per la ricerca, favoriva lo scambio 
di informazioni e conoscenze, incoraggiava 
lo scambio e la formazione degli scienziati, 
istitutiva sistemi di salvaguardia affinché le 
attività dell’AIEA non fossero utilizzate a fi- 
ni militari, stabiliva standard di sicurezza e 
tutela della salute nell’utilizzo dell’energia 
nucleare. A tali fini, ’AIEA sviluppò nel 
tempo sinergie con agenzie specializzate 
dell'ONU, con OCSE e con soggetti non 
governativi. La maggior parte di aiuti e fa- 
cilitazioni si rivolsero ai paesi in via di svi- 
luppo e la rilevanza politica internazionale 
dell’AIEA si sviluppò nel contesto del regi- 
me di non proliferazione nucleare a fini mi- 
litari, cui lA. contribuiva con i suoi mecca- 
nismi di salvaguardia e di controllo. Nella 
sua storia, essa risentì del clima internazio- 


nale del tempo: i primi anni furono a con- 
duzione statunitense, dato lo scetticismo 
URSS e il gelo tra le superpotenze; dagli 
anni ‘60, dopo Stalin, VURSS partecipò ai 
meccanismi di salvaguardia e si sottopose ai 
relativi controlli, favorendo un migliore fun- 
zionamento dell’AIEA; negli anni ‘70, essa 
fu uno dei contesti in cui presero forma le 
rivendicazioni del sud nei confronti del 
nord del mondo che, seppur con toni più 
moderati, sono presenti ancora oggi. Nel 
2004 l’AIEA contava più di 120 membri. 
La struttura. Lo statuto prevedeva tre orga- 
ni base: la conferenza generale, composta da 
tutti gli stati membri, si riunisce annual- 
mente; il consiglio di amministrazione, più 
ristretto, si riunisce 4 volte l’anno e com- 
prende i rappresentanti di 35 paesi, scelti se- 
condo criteri geografici o secondo il livello 
di tecnologia nucleare; il segretariato, guida- 
to dal direttore generale. 

L’AIEA e la governance internazionale. 
Nel mondo post-guerra fredda, segnato an- 
che dalla diffusione del terrorismo globale, 
VlAIEA si trova a dover fronteggiare due 
fondamentali sfide: quella del contrasto al 
processo di proliferazione degli armamenti 
nucleari fra nuovi stati e, almeno potenzial- 
mente, anche fra possibili attori privati (ter- 
rorismo, criminalità organizzata) ec, in se- 
condo luogo, quella della garanzia della si- 
curezza nell’uso pacifico e a fini produttivi 
dell’energia nucleare. A questi fini, un 
rafforzamento della AIEA, nell’ambito del 
sistema ONU, appare necessario e possibile 
per una nuova governance multilaterale del 
mondo che sia in grado di proporsi come 
alternativa all’unipolarismo e all’unilaterali- 
smo americani. 

Aia, Corte internazionale di giu- 
stizia de L' + Corte internazionale di 
giustizia. 

AIEA + Agenzia internazionale dell’ener- 
gia atomica. 

Albania Stato della penisola + balcanica, 
situato sulla costa adriatica della penisola, per 
una estensione da nord a sud di 340 km. 
L’A. confina a N con la Serbia e il Monte- 
negro, a NE con la Macedonia, a SE con la 
Grecia. A_O, il canale di Otranto la separa 
dall’estremità orientale della penisola salen- 
tina. La superficie è di 28.748 km? e la po- 
polazione (stima 2003) era di 3.129.000 abi- 
tanti. 

Abitata dalla fine dell'Età del Bronzo da 
genti illiriche, di origine indoeuropea, 
verso la metà del sec. III a. C. vi sorse un 
regno, con capitale Scodra, che sotto la 


regina Teuta venne a conflitto con Roma 
a causa dell’intensa pirateria esercitata da- 
gli illiri nell'Adriatico. Vinta Teuta nel 
229, l'A. entrò nell’orbita della potenza 
romana nel 169 a. C. diventando prima 
parte della provincia dell’Illirico, quindi 
provincia della Dalmazia sotto i Flavi, per 
essere infine separata sotto Diocleziano 
col nome di provincia Praevalitana con ca- 
pitale Scodra. Nell’Alto Medioevo fu no- 
minalmente soggetta all’impero bizanti- 
no, ma di fatto frammentata in signorie 
locali e preda di invasioni di goti, unni, 
bulgari e, dopo il Mille, di normanni e 
serbi. Parzialmente occupata da Venezia e 
dagli Angioini di Napoli (duchi di Du- 
razzo) alla fine del sec. XIV fu investita 
dall’avanzata ottomana. Contro di essa si 
batté Giorgio Castriota Scanderbeg, pro- 
tagonista per ventanni della resistenza al- 
banese. Alla sua morte (1468) i turchi oc- 
cuparono buona parte della regione, ma 
Durazzo restò a Venezia fino al 1501, 
Dulcigno e Antivari fino al 1571, Valona 
fino al 1690. L’A. venne divisa in piccoli 
principati dipendenti dai turchi, ma alcu- 
ni di essi si orientarono ancora verso Ve- 
nezia. Tra i tentativi volti a creare uno sta- 
to indipendente si segnalò quello di ‘AIT 
Pascià di Tepeleni (1788-1822). Nuove 
insurrezioni contro il dominio turco 
scoppiarono dal 1830 al 1847. Il congres- 
so di Berlino del 1878 assegnò parti del 
territorio albanese alla Serbia, al Monte- 
negro, alla Grecia. Una lega albanese, co- 
stituitasi per opporsi allo smembramento, 
diede vita, fra il 1883 e il 1912, a una lun- 
ga serie di manifestazioni patriottiche. 
L’invasione dell’A., durante la guerra bal- 
canica del 1912, da parte di serbi, monte- 
negrini e greci, provocò l’intervento del- 
l’Austria e dell’Italia a favore di un’ini- 
ziativa internazionale che regolasse lo 
statuto albanese. Una conferenza tenuta a 
Londra si pronunciò per il riconoscimento 
dell’A. come regno indipendente (1912) 
con parziali concessioni territoriali a Mon- 
tenegro, Serbia e Grecia. Ma la situazione 
restò agitata, per nuove insurrezioni e in- 
terventi esterni; il 28-XII-1914 l’Italia 
occupò Valona. Nella prima guerra mon- 
diale, le truppe italiane in A. ebbero il 
compito di garantire il collegamento con 
le forze alleate operanti in Macedonia. La 
conferenza della pace del 1919 ricon- 
fermò le frontiere fissate a Londra nel 
1913, e nel giugno 1920 venne ritirato 


anche il presidio italiano di Valona. Un 
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EI 3.000 anni fa 
Alla fine dell'Età del Bronzo è abitata da genti 
illiriche di origine indoeuropea. 

EI Sec. III a. C. 
Intorno alla metà del secolo sorge un regno il- 
lirico con capitale Scodra. 

169 a.C: 
Conquista romana. 

Alto Medioevo 
È invasa da goti, unni, bulgari e dopo il 1000 da 
normanni e serbi. 

E 1204 
Alla fine della IV crociata, Venezia estende la sua 
influenza su Durazzo. La presenza veneziana si 
protrarrà nel paese fino al 1690. 

1468 
Cade sotto l’impero ottomano, nonostante la re- 
sistenza guidata da Giorgio Castriota Scan- 
derbeg. 

EI 1788-1822 
Tentativi di creare uno stato indipendente a 
opera di ‘Ali Pascià di Tepeleni. 

1830-47 
Nuove insurrezioni contro il dominio turco. 

E 1912 
Dopo la prima guerra balcanica, l’ Albania ottie- 
ne l’indipendenza. 

11914 
L'Italia occupa Valona fino al 1920. 

1928 
Ahmed Zogu è proclamato re. 


1939 
Occupazione militare italiana. Vittorio Ema- 
nuele III assume il titolo di re. 

1942 
Inizio della guerra partigiana sotto la guida del 
comunista Enver Hoxha. 

1945 
Proclamazione della Repubblica Democratica 
Popolare Albanese. 

1955 
Ingresso nel Patto di Varsavia. 

1968 
Uscita dal Patto di Varsavia e inizio del rappor- 
to privilegiato con la Repubblica Popolare 
Cinese. 

1985 
Morte di Hoxha e nomina alla presidenza della 
repubblica del comunista Ramiz Alia. 

1991 
Prime elezioni multipartitiche del dopoguerra e 
vittoria del Partito del lavoro, ex-partito comu- 
nista divenuto socialista. 

1992 
Nuove elezioni e nascita del governo di Sali Be- 
risha, del Partito democratico albanese; il gover- 
no assume tratti autoritari. 

1997 
Vittoria elettorale socialista e nomina di Fatos 
Nano alla guida del governo, confermato nuo- 
vamente nel 2002 dopo l’alternarsi di vari go- 


verni a guida socialista. 


accordo italo-albanese del 3-VIII-1920 
consentì all’Italia l’occupazione perma- 
nente dell’isola di Saseno. La conferenza 
degli ambasciatori del 9-XI-1921 con- 
fermò l’indipendenza dell’A. come stato 
sovrano entro i confini del 1913, confini 
che con difficoltà vennero definitivamen- 
te fissati nel 1926. In precedenza, nel gen- 
naio 1925 venne proclamato capo dello 
stato albanese Ahmed Zogu (proclamato 
poi re nel 1928), il quale firmò, il 22-XI- 
1927, un trattato d’alleanza con l’Italia. 
Nel marzo 1939 il governo Mussolini 
chiese a Zogu l’approvazione di un nuo- 
vo trattato e, al rifiuto del sovrano alba- 
nese, procedette all'occupazione militare 
del paese. Vittorio Emanuele III assunse il 
titolo di re d'Albania. Scoppiata la secon- 
da guerra mondiale ed estesosi il conflit- 
to a tutta la penisola balcanica, si forma- 
rono in A. i primi nuclei di partigiani ar- 
mati, che nel 1942 a Permet affidarono il 
comando al comunista Enver Hoxha. 
Dopo 1’8-IX-1943, la lotta si estese, e di- 
ventò più generale e popolare, contro i 
tedeschi. Nel maggio 1944 nacque il Co- 


mitato antifascista di liberazione naziona- 
le, poi Fronte di liberazione nazionale, e, 
sempre sotto la direzione di Hoxha, si 
formò nell’ottobre un governo. Il 17 no- 
vembre venne liberata Tirana ed entro di- 
cembre quasi tutto il territorio naziona- 
le. L’11-II-1945 fu proclamata la Repub- 
blica del Popolo Albanese, nella quale 
acquistò posizione assolutamente premi- 
nente il Fronte nazionale, dominato dal 
Partito del lavoro d’A. (PLA), comunista, 
vincendo col 93,8% dei voti le elezioni 
del 2-XII-1945. Hoxha firmò il 10-VII- 
1946 un trattato d’amicizia e mutua assi- 
stenza con la Iugoslavia, e nel dicembre 
dello stesso anno un’unione doganale. Ma 
il distacco del maresciallo Tito dal blocco 
degli stati comunisti isolò V’A., rimasta fe- 
dele all'Unione Sovietica. 

Il regime di Enver Hoxha confermato 
nelle elezioni del 1950, anno in cui fu va- 
rata una nuova costituzione, ricalcata sul 
modello sovietico, e rilanciato un ambi- 
zioso programma di sviluppo plurienna- 
le, si caratterizzò ben presto come dura- 
mente repressivo verso ogni forma di op- 


posizione. Nel 1955 lA. entrò nel Patto 
di Varsavia; nello stesso anno, definitiva- 
mente normalizzatasi la situazione in 
Grecia, dove gli albanesi avevano a lungo 
aiutato la guerriglia dei movimenti co- 
munisti, l'A. venne ammessa all'ONU. 
All’inizio degli anni ’60 si interruppero i 
rapporti con l'Unione Sovietica chrusèé- 
viana; solo la Cina si schierò a fianco del- 
l’A., che nel 1968 uscì ufficialmente dal 
Patto di Varsavia. Il governo albanese an- 
dava intanto operando caute aperture 
verso Italia, Iugoslavia e Grecia, con la 
quale nel 1971 furono ristabilite relazio- 
ni diplomatiche. Per quanto riguarda la 
politica interna, il VI congresso del PLA 
(1971) confermò la stabilità del regime di 
Hoxha. Alla fine del 1976, dopo una epu- 
razione a alto livello, ricollegata ad un as- 
serito complotto filosovietico, venne 
adottata una nuova costituzione. Negli 
ultimi anni ‘70 il regime di Tirana finì col 
rompere anche il rapporto privilegiato 
con Pechino: ferma restando, d’altronde, 
l’accesa ostilità verso l'Unione Sovietica, 
ne derivò un pressoché totale isolamento 
internazionale. 

La situazione albanese restò statica sino 
alla morte di Hoxha (aprile 1985). La no- 
mina di Ramiz Alia alla guida del PLA e 
alla presidenza della repubblica sembrò 
aprire una nuova fase nella storia dell'A. 
ma, a parte talune aperture diplomatiche 
verso l'Occidente, il regime di Alia con- 
tinuò a caratterizzarsi come repressivo e 
autoritario, attirandosi anche la condan- 
na della commissione ONU per i diritti 
umani (1989). Il 1990 fu però un anno di 
svolta: alla visita del segretario generale 
dell'ONU Perez de Cuellar seguiva 
(maggio 1990) la riapertura del dialogo 
con Unione Sovietica e Stati Uniti, men- 
tre all’interno di fronte alla tensione po- 
polare crescente il governo concedeva ai 
cittadini la libertà di espatrio dando il via 
ad autentiche fughe di massa e nel di- 
cembre dello stesso anno aboliva il prin- 
cipio del partito unico riconoscendo co- 
me legale il Partito democratico albanese 
(PDA), principale forza politica d’oppo- 
sizione. Nel marzo 1991 si svolsero le 
prime elezioni multipartitiche del dopo- 
guerra, vinte ancora dal Partito del lavo- 
ro. Ma l’anno dopo, in un clima di anar- 
chia e di violenza, gli albanesi vennero 
chiamati di nuovo alle urne e questa vol- 
ta ne uscì vittorioso il Partito democrati- 
co albanese, il cui leader Sali Berisha as- 
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sunse la guida del governo. Il tentativo di 
raddrizzare la critica situazione economi- 
ca con l’avvio d’una politica risoluta- 
mente liberista mise a dura prova la resi- 
stenza della popolazione che nel 1994 re- 
spinse il progetto di nuova costituzione 
proposto da Berisha. La situazione politi- 
ca restò instabile. Nuove elezioni si ten- 
nero nel 1996: boicottate dall’opposizio- 
ne, esse riconfermarono alla guida del 
paese il partito di Berisha ma solo un an- 
no dopo il caos creato da una improvvi- 
sa crisi finanziaria che travolse la maggior 
parte delle società del settore, costrinse il 
governo a nuove elezioni, dalle quali uscì 
vittorioso il PLA. Il suo leader, Fatos Na- 
no, assunse la guida del governo ma poco 
più di un anno dopo (settembre 1998) 
grandi manifestazioni di piazza lo co- 
strinsero a dimettersi a favore del suo 
compagno di partito Pandeli Majko. L’in- 
stabilità politica era il riflesso di una si- 
tuazione economico-sociale sempre più 
critica, quella stessa che spingeva senza 
sosta migliaia di albanesi a tentare la via 
dell’espatrio clandestino, verso l’Italia e 
l’Europa. Ad aggravare le condizioni del 
paese concorreva anche la situazione 
creatasi ai suoi confini per la crisi del Ko- 
sovo, regione della Serbia in gran mag- 
gioranza albanese, e ricorrente elemento 
di tensione tra Tirana e Belgrado. Il go- 
verno di Majko rimase in carica fino al- 
l’ottobre 1999; nuove elezioni politiche 
affidavano in quel mese la guida dell'A. al 
socialista IÎlir Meta, che attuava un rimpa- 
sto di governo e veniva riconfermato al- 
le successive consultazioni rimanendo in 
carica fino al febbraio 2002, quando a se- 
guito di una grave crisi politica apertasi 
all’interno del suo partito per contrasti 
con l’ex premier e presidente del partito 
socialista Fatos Nano, Majko rassegnò le 
dimissioni. Alla carica di premier venne 
rieletto Pandeli Majko, ministro della di- 
fesa nel governo uscente; dimissionario 
dopo soli cinque mesi (luglio 2002) per 
avere perso l’appoggio delle strutture di- 
rettive del partito socialista. Il nuovo pre- 
sidente albanese Alfred Moisu, eletto alle 
presidenziali del giugno 2002, affidò 
nuovamente al leader del partito sociali- 
sta Fatos Nano l’incarico di ricostituire 
l’esecutivo. 

Algeria Stato dell’> Africa settentrionale, 
indipendente dal 1962. Il suo territorio 
(2.381.741 km?) si affaccia a N sul Medi- 
terraneo e confina a E con Tunisia e Libia, a 


S con il Niger, il Mali e la Mauritania, a O 
con il Marocco. La popolazione era stimata 
nel 2003 in 31.840.000 abitanti. 

Dalla preistoria all'età contemporanea. I 
resti fossili umani più antichi risalgono al 
Paleolitico inferiore e testimonianze del- 
la presenza umana continuano fino al 
Neolitico. L'A. era abitata già in tempi re- 
moti da genti berbere. Raggiunta dai fe- 
nici nel sec. XII a. C., dopo la fondazio- 
ne di Cartagine (814 a. C.), A. passò sot- 
to l’influenza punica; poi al dominio 
cartaginese si sostituì quello di Roma 
(sec. II a. C.). Nel sec. V d. C. l'A fu oc- 
cupata dai vandali, scacciati dai bizantini 
(533), che ne restarono nominalmente 
sovrani per oltre un secolo. La conquista 
araba dell’A., iniziata alla metà del sec. 
VII, fu resa difficile dalla resistenza oppo- 
sta dalle tribù indigene guidate dalla leg- 
gendaria regina al-Kahina (m. 709), ma 
sul finire del sec. VIII gli arabi erano pa- 
droni di tutto il paese. Dopo lo smem- 
bramento dell’impero dei califfi arabi, il 
Maghreb acquistò una sua autonomia. 
Ancora unito sotto l’impero dei Fatimidi 
(sec. X), poi sotto gli Almoravidi (secc. 
XI-XII) e gli Almohadi (secc. XII-XIII) 
si suddivise successivamente sotto varie 
dinastie ma, di fatto, il suo territorio fu 
soprattutto meta di scorrerie berbere, pri- 
ma di divenire nel secondo decennio del 
sec. XVI un pascialato dell’impero otto- 
mano. In realtà Algeri restò soprattutto 
un covo di pirati e di corsari di cui il più fa- 
moso fu Khair ad-Din (il «Barbarossa») che 
nel 1515-18 fondò lo stato barbaresco di Al- 
geri, ponendolo sotto la sovranità ottoma- 
na. Nel 1711 il reggente (dey) di Algeri per 
la Porta ottenne di fatto l’indipendenza dal 
sultano di Costantinopoli. La presenza po- 
litica europea s’iniziò nell'Ottocento. Per 
proteggere la propria penetrazione com- 
merciale, che datava dal sec. XVI, la Fran- 
cia occupò Algeri nel 1830, quindi estese 
gradualmente il suo dominio, nonostante 
l’ostilità della popolazione. La resistenza 
alla penetrazione francese fu guidata da 
Abd el-Kader indomito ribelle che resi- 
stette all’invasione fino al 1847. Solo nel 
1879 la sottomissione degli indigeni fu 
condotta a termine. Alle autorità militari 
si sostituirono quelle civili; col sistema 
detto dei bureaux arabes i francesi gover- 
narono gli algerini appoggiandosi ad au- 
torità locali di carattere tribale, tentando 
parallelamente una politica di assimila- 
zione, assai difficoltosa. Durante la secon- 


da guerra mondiale l’A. fu teatro di sbar- 
chi angloamericani e ad Algeri si costituì 
nel 1942 il governo provvisorio della 
Francia libera. Nel dopoguerra la Francia 
ordinò l’A. come parte integrante del ter- 
ritorio metropolitano. Fu istituita un’as- 
semblea algerina e concesso il diritto di 
inviare deputati all'assemblea nazionale 
francese. Il diritto di rappresentanza era 
però concesso in egual misura alla mag- 
gioranza africana e alla minoranza di ori- 
gine francese, che restava la parte privile- 
giata della popolazione. Fra i cittadini 
africani, pesantemente discriminati, il 
malcontento si condensò in opposizione 
politica. Nel 1954 nacque un Comitato 
rivoluzionario per l’unità e l’azione 
(CRUA) che il 1° novembre dello stesso 
anno scatenò, sotto la guida del Fronte di 
liberazione nazionale (FLN), la rivolta ar- 
mata. Seguirono anni di sanguinoso con- 
flitto, che vari governi della metropoli 
non riuscirono a superare militarmente 
né avviare altrimenti a soluzione, per 
l'opposizione delle alte gerarchie milita- 
ri, dei coloni francesi d’A. e delle corren- 
ti nazionaliste intransigenti (ultras). Da 
queste forze ebbe origine il colpo sedi- 
zioso del 1958, da cui la quarta repubbli- 
ca uscì distrutta. Nell’impossibilità di 
fronteggiare la situazione venne chiama- 
to alla guida del governo il generale De 
Gaulle, rivelatosi il solo ad avere l’autorità 
e la capacità di far accettare alla Francia 
l’inevitabilità dell’indipendenza algerina. 
Nel 1960 egli prese contatti preliminari 
con il Governo provvisorio della repub- 
blica di A. (GPRA), costituitosi nel 1958 
sotto la presidenza di Ferhat Abbas. Nel 
1961, algerini e francesi annunciarono 
l'apertura di negoziati, conclusisi nel 
marzo 1962 con un preannuncio di indi- 
pendenza. Le trattative di pace provoca- 
rono tentativi di rivolta in Algeria da par- 
te degli ultras ma l'indipendenza era or- 
mai un fatto acquisito: il 1°-VII-1962 
essa fu ratificata da un referendum e pro- 
clamata il giorno dopo. 

L'Algeria indipendente. Dopo l’indipen- 
denza si accese la lotta tra le diverse cor- 
renti che avevano partecipato alla guerra di 
liberazione. Particolarmente grave fu lo 
scontro tra Ben Khedda (che nel 1961 ave- 
va sostituito Ferhat Abbas alla testa del 
GPRA) e Ben Bella. Quest'ultimo ebbe la 
meglio grazie all'appoggio dell’esercito 
guidato da Houari Boumedienne. Nel 
1963 Ben Bella fu eletto presidente della 
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Sec: XII a. C. 
I fenici si espandono sulle coste del Nord Afri- 
ca, abitate già in tempi remoti da popolazioni 
berbere. 
Influenza punica sul territorio dopo la fonda- 
zione di Cartagine (814 a. C.). 
El Sec. II a. C. 
Dopo le guerre puniche si afferma la presenza 
di Roma. 
Sec.V 
Penetrazione dei vandali in Nord Africa. 
533 
Inizio della dominazione bizantina. 
Metà sec. VII 
Inizio della conquista araba e dell’islamizzazione. 
Sec. X. 
La dinastia dei Fatimidi regna su tutto il Maghreb. 
EI Prima metà del sec. XI — prima metà del 
sec. XII 
Dominio sul Maghreb della dinastia degli Al- 
moravidi. 
EI 1146 
Passaggio del Maghreb sotto la dinastia degli Al- 
mohadi. 
1515-18 
Il corsaro Khair ad-Dîn, detto «Barbarossa» fon- 
da lo stato barbaresco di Algeri sotto la sovranità 
ottomana. 
sai 
Il reggente (dey) di Algeri ottiene l’indipenden- 
za di fatto dal sultano di Costantinopoli. 
1830 
Occupazione francese di Algeri e inizio della 


colonizzazione. 


1832-47 
L’emiro Abd el-Kader guida la resistenza berbe- 
ra contro i francesi. 

1879 
Domata l’insurrezione della regione interna 
della Cabilia, i francesi conquistano l’intero ter- 
ritorio algerino. 

1942 
Sbarco delle truppe angloamericane in Algeria: 
ad Algeri si costituisce il governo provvisorio 
della Francia libera. 

1954 
Inizio dell’insurrezione antifrancese sotto la gui- 
da del Fronte di liberazione nazionale. 

1958 
Si costituisce il governo provvisorio della re- 
pubblica di Algeria sotto la presidenza di Ferhat 
Abbas. 

1962 
Dopo otto anni di guerra, l’ Algeria conquista 
l'indipendenza; le elezioni designano il socialista 
Ben Bella, capo storico del Fronte di liberazio- 
ne nazionale, alla presidenza del primo governo 
algerino (e un anno dopo alla presidenza della 
repubblica). 

1965 
Colpo di stato del colonnello H. Boumedienne. 

TOR 
Nazionalizzazione del settore petrolifero. 

1976 
Promulgazione della nuova costituzione, a ca- 
rattere laico, socialista e monopartitico ed ele- 
zione di Boumedienne alla presidenza della re- 


pubblica. 


1979-91 


Governi civili di Chadli Bendjedid del Fronte di 


liberazione nazionale. 


EI 1988 


Moti insurrezionali promossi dal Fronte islami- 
co di salvezza (FIS) contro il monopolio politi- 


co del Fronte di liberazione nazionale. 


E 1991 


Prime elezioni politiche multipartitiche e tra- 
volgente avanzata del FIS. Prima dello svolgi- 
mento del secondo turno, i militari annullano le 
elezioni, costringono Chadli alle dimissioni e 
sciolgono il FIS. Si avvia un’ondata terroristica 
islamista, che prende particolarmente di mira gli 


stranieri presenti in Algeria. 


DI 1994 


Le forze armate nominano Liamine Zéroual al- 
la presidenza della repubblica; si intensificano 
scontri armati, terrorismo di matrice islamica, 


massacri di civili. 


E11999 


Abdelaziz Bouteflika, candidato gradito alle for- 
ze armate, vince le elezioni presidenziali; si scio- 


glie l'Esercito di salvezza islamico. 


2002 


Le elezioni legislative ridanno la maggioranza 
parlamentare al Fronte di liberazione nazionale 


guidato dal primo ministro Ali Benflis. 


2003 


Bouteflika sostituisce Ali Benflis con Ahmed 
Ouyahia alla guida del governo. 


2004 


Abdelaziz Bouteflika è nuovamente eletto pre- 


sidente. 


repubblica mentre veniva varata la costitu- 
zione che conferiva al capo dello stato am- 
pi poteri e poneva le premesse per la crea- 
zione di un regime a partito unico (lo 
FLN). Nel 1965 il governo civile fu abbat- 
tuto da un colpo militare, guidato da Bou- 
medienne, che consegnò il governo del 
paese agli alti dirigenti dell’FLN e dell’e- 
sercito. Il nuovo regime manifestò presto la 
tendenza ad accentrare nelle mani dei fun- 
zionari statali l’intera economia. Nel 1971 
fu nazionalizzato il settore petrolifero e 
venne lanciata la riforma agraria, affianca- 
ta da leggi sulla autogestione delle imprese 
e l’avvio dello sviluppo dell'industria pe- 
sante. Tuttavia, l’autogestione operaia di- 
venne un’opzione quasi unicamente teori- 
ca, mentre la riforma agraria palesò molte 
carenze. Sul piano istituzionale solo dopo 
un decennio venne superato lo stato di 
emergenza e dato inizio alla normalizza- 
zione, con l’adozione nel 1976 di una nuo- 
va costituzione, approvata con referendum 


popolare, l’elezione di Boumedienne alla 
presidenza della repubblica e, nel 1977, le 
elezioni per la nomina dei deputati dell’as- 
semblea nazionale (su lista unica). In poli- 
tica estera l’A. continuò a destreggiarsi tra 
diffidenze americane e amicizia interessata 
dell’URSS, con l’obbiettivo di non lasciar- 
si attrarre nella logica dei blocchi. Morto 
nel 1978 Boumedienne e divenuto l’anno 
dopo Chadli Bendjedid capo dello stato e 
segretario generale del partito, il nuovo 
presidente avviò un periodo di cauto rin- 
novamento, abbandonando la politica di 
industrializzazione accelerata, sopprimen- 
do il totale controllo statale sull’economia 
e, dopo aver avuto ragione di una rivolta 
studentesco-operaia nella Cabilia, liberan- 
do Ben Bella e avviando un parziale rin- 
novamento del gruppo dirigente. Una 
nuova costituzione approvata nel 1986 
confermò le opzioni di fondo del nuovo 
stato: scelta socialista, fedeltà islamica, non 
allineamento. 


Dagli anni '90 al nuovo secolo. Tali aper- 
ture non evitarono al paese di cadere in 
una pesante crisi economica che il gover- 
no cercò di fronteggiare con severe misu- 
re di austerità. Questo provocò nel 1988 
una violenta protesta, repressa duramente 
e dietro la quale già si intravvide la pre- 
senza di un nuovo soggetto politico, il FIS 
(Fronte di salvezza islamico), a forte carat- 
tere intregralista. Nel tentativo di ripren- 
dere il controllo della situazione Chadli 
Bendjedid calmierò i prezzi e annunciò 
nuove riforme costituzionali intese a in- 
trodurre una maggiore democratizzazio- 
ne. Riconfermato nel 1988 capo dello 
stato, Chadli Bendjedid introdusse il mul- 
tipartitismo, all'insegna del quale si svol- 
sero le elezioni amministrative del 1990, 
boicottate dal Fronte delle forze socialiste 
(che raggruppava l'opposizione progressi- 
sta al regime), dal Movimento per la de- 
mocrazia e vinte dal FIS. Forte della vit- 
toria, quest’ultimo reclamò elezioni poli- 
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tiche anticipate, che, dopo il varo di una 
contestata legge elettorale, che generò una 
situazione di forte tensione politica nel 
paese, furono indette per il 1991. Ma al 
primo turno di esse si delineò una travol- 
gente vittoria del FIS a cui l’esercito reagì 
costringendo Chadli Bendjedid alle di- 
missioni, sciogliendo il FIS e dando vita a 
un Alto comitato di stato, con funzioni di 
governo. S’innescò allora una tragica spi- 
rale di violenza, destinata a durare per an- 
ni, nella quale alla dura azione repressiva 
del governo e dell’esercito gli integralisti 
(e tra questi in particolare gli estremisti 
del GIA, il Gruppo islamico armato) ri- 
sposero con una incessante, sanguinosa e 
spesso indiscriminata azione terroristica. I 
tentativi di dialogo con esponenti mode- 
rati del FIS naufragarono ripetutamente. 
Nel gennaio 1994, l'Alto comitato fu so- 
stituito da un Alto consiglio di sicurezza, 
diretta espressione delle forze armate; alla 
guida dell’Alto consiglio fu nominato il 
generale Liamine Zéroual, nominato pre- 
sidente, che cercò di riaprire il dialogo 
con gli integralisti. Le elezioni del 1995, 
boicottate dalle opposizioni, riconferma- 
rono Zéroual a capo dello stato. Dopo la 
riconferma il presidente introdusse nel 
governo alcuni islamici moderati, e an- 
nunciò una proposta di riforma costitu- 
zionale, che però si tradusse (1996) in un 
rafforzamento dei poteri del capo dello 
stato, accordandogli il diritto di designare 
un terzo dei membri di una seconda ca- 
mera. Nel giugno 1997 si tennero nuove 
elezioni legislative, vinte dal Raggruppa- 
mento nazionale democratico, partito del 
presidente Zéroual, seguito dal moderato 
Movimento della società per la pace, isla- 
mico. Dietro pressioni dell’esercito, «pote- 
re forte» nel paese, nel settembre 1998 a 
sorpresa il presidente Zéroual si dimise; le 
successive elezioni presidenziali, convoca- 
te per l’aprile 1999, videro la vittoria del 
candidato governativo (ben visto dalle 
forze armate) Abdelaziz Bouteflika e il 
boicottaggio di quasi tutte le forze di op- 
posizione, che denunciarono violenze e 
brogli. Il nuovo presidente cercò di con- 
quistare il favore popolare promettendo la 
fine del terrorismo che aveva insanguina- 
to il paese negli anni precedenti (più di 
100.000 morti dal 1992); pur conseguen- 
do qualche successo (accordo con uno dei 
gruppi del terrorismo islamico, l'Esercito 
di salvezza islamica), non riuscì però a ri- 
portare la pace nel paese, provato anche 


dal peggioramento della congiuntura 
economica, e sembrò subire sempre di più 
la tutela dell’esercito. Nella primavera del 
2001 poi si aprì un nuovo fronte di vio- 
lenze in Cabilia, regione a forte popola- 
mento berbero, che divenne centro di 
sommosse antigovernative. Boicottate 
dall’opposizione e contraddistinte da un 
fortissimo astensionismo soprattutto in 
Cabilia, le elezioni parlamentari del 2002 
riconfermarono il Fronte di liberazione 
nazionale (FLN), guidato dal primo mini- 
stro Ali Benflis, come la maggiore forza 
politica del paese. Benflis tuttavia, venne 
destituito nel maggio 2003 e sostituito da 
Ahmed Ouyahia, leader del Raggruppa- 
mento nazionale democratico (RND).In 
questo avvicendamento si rifletté l’aspro 
conflitto in corso intorno al progetto di 
riforma in senso privatistico del settore 
della produzione energetica (gas e petro- 
lio), principale fonte per il paese delle en- 
trate in valuta e di gettito fiscale. Nell’a- 
prile del 2004 Bouteflika venne nuova- 
mente eletto a capo dello stato. 
Ambientalismo Al pari di tutti i movi- 
menti sociali, l'A. è una forma di azione col- 
lettiva che si propone di trasformare radical- 
mente, col pensiero e con l’azione, taluni 
aspetti culturali e comportamentali di una 
società umana: nel caso specifico, quelli che 
attengono ai rapporti tra l’uomo e l’am- 
biente naturale. Si tratta di un fenomeno 
planetario che si presenta sotto forme e 
orientamenti molto differenti tra loro, ma 
accomunati tutti dalla convinzione che la 
natura (l’ambiente) vada difesa dall’eccesso 
di potere che l’uomo con la scienza e la tec- 
nologia moderna ha acquistato su di essa. 
Come fenomeno culturale e associativo 
esso affonda le radici nella seconda metà 
dell’Ottocento, quando si levano le prime 
voci allarmate sul crescente degrado am- 
bientale provocato dalla dilagante civiltà 
industriale e iniziano a sorgere associazioni 
di conservazione dell'ambiente. Bisognerà 
attendere però il Novecento e il secondo 
dopoguerra (allorché l’impatto delle attività 
umane sull'ambiente assumerà aspetti via 
via più vistosi) perché l’associazionismo am- 
bientalista prenda gradatamente quota come 
movimento vivacemente contestativo, che 
amplifica le voci allarmate di studiosi di 
ecologia e osservatori via via più fitte. Nel 
1948 venne fondata a Fontainebleau l’U- 
nione internazionale per la protezione del- 
la natura, poi ribattezzata Unione interna- 
zionale per la conservazione della natura e 


delle risorse (IUCN) sul cui esempio nac- 
que lo stesso anno, in Italia, il Movimento 
italiano per la protezione della natura, a cui 
seguì nel 1956 la formazione di Italia No- 
stra, associazione nazionale per la tutela del 
patrimonio storico, artistico e naturale ita- 
liano, e nel 1959 quella di Pro natura italica, 
poi denominata Federnatura. In Svizzera nel 
1961, in appoggio all’IUCN prese vita il 
World Wildlife Fund (WWF) la cui pro- 
paggine italiana si formò nel 1966; del 1971 
è la nascita della battagliera organizzazione 
internazionale Greenpeace; ancora in Italia 
nel 1965 nacquero la Lega nazionale contro 
la distruzione degli uccelli (ribattezzata co- 
me LIPU, Lega italiana protezione uccelli, 
nel 1975), nel 1977 gli Amici della terra (fi- 
liazione dell’associazione internazionale dei 
Friends of Earth, nata a Los Angeles nel 
1969) e la Lega anti-vivisezione (LAV), nel 
1978 la Lega per l’abolizione della caccia 
(LAC); del 1983 è il congresso costitutivo 
della Lega per l’ambiente (poi denominata 
Legambiente); nel 1987 infine si costituì la 
sezione italiana di Greenpeace. 

Il movimento ambientalista non consta so- 
lo di associazioni di livello nazionale ma 
anche di una fitta e diffusa rete costituita da 
migliaia e migliaia di gruppi e comitati di 
base, spesso legati a specifiche vertenze lo- 
cali. Tutto questo lussureggiare di associa- 
zioni e di gruppi si nutre di una cultura 
ecologista, alla cui elaborazione ha concor- 
so l’opera di vari maîtres-d-penser (Aldo 
Leopold, Gregory Bateson, Barry Com- 
moner, Edward Goldsmith, Ernst Schuma- 
cher, Paul Ehrlich, Ivan Illich, Fritjof Ca- 
pra, Nicholas Georgescu-Roegen, Arne 
Naess, Vandana Shiva, Laura Conti, per ci- 
tare solo i più noti). 

Attingendo al variegato insieme dei loro 
contributi il movimento ambientalista si è 
diffuso in tutto il mondo industrializzato e 
in molti paesi in via di sviluppo, diversifican- 
dosi grandemente al proprio interno: riflet- 
tendo così facendo in parte le fonti teoriche 
prescelte, in parte le differenti situazioni na- 
zionali e locali, in parte ancora il diverso gra- 
do in cui la questione ambientale si intreccia 
con altre grandi questioni e temi del nostro 
tempo (pace, questione sociale, diritti di 
gruppi sociali svantaggiati, sottosviluppo e 
altri ancora). Con tutto ciò il movimento ha 
manifestato una discreta omogeneità di idee 
di base e di indirizzi, come dimostrarono nel 
1992 e nel 2002 i Global Forum di Rio de 
Janeiro e di Johannesburg, cioè i «controver- 
tici» tenuti a latere della seconda e della ter- 
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za conferenza internazionale sull'ambiente a 
cui presero parte migliaia di militanti in rap- 
presentanza di centinaia di associazioni di 
tutto il mondo, concordando documenti co- 
muni su tutti i principali problemi del con- 
tenzioso ambientale. 

L'iniziativa dei movimenti ambientalisti si è 
manifestata in una gamma molteplice di at- 
tività svarianti dalla ricerca culturale all’im- 
pegno di sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica, dalle attività volontarie di tutela 
ambientale alle varie forme di intervento 


sui poteri pubblici: azioni di lobby, manife- 
stazioni e campagne di protesta, promozio- 
ne di referendum e petizioni. Non di rado 
l’iniziativa ha travalicato, almeno in parte, i 
confini dell’attività e del modo d’essere 
proprio dei movimenti e assunto forme 
partitiche, con la partecipazione alle com- 
petizioni elettorali e l'ingresso nelle istitu- 
zioni elettive. Si è dato in tal modo il feno- 
meno dei partiti «verdi», presenti soprattut- 
to nell’Europa occidentale e in taluni paesi 
di essa (come in Germania, Francia e Italia), 


dove hanno anche assunto responsabilità di 
governo. La «partitizzazione» di una parte 
dell'A. ha acceso in seno al movimento vi- 
vaci dibattiti, fra due diverse «anime» di es- 
so: una più movimentista e ferma al princi- 
pio che le finalità e, soprattutto, gli stru- 
menti dell’azione debbano essere di natura 
eminentemente culturale, l’altra più politi- 
ca e disposta a operare anche dentro le isti- 
tuzioni per accrescere la forza delle idee 
ambientaliste e forzare i tempi della loro 


realizzazione. |B 


America andina Delimitazione territoriale e quadro geopoliti- 
co. Espressione usata per indicare i paesi andini: Bolivia, Colombia, 
Ecuador, Perù e Venezuela. La definizione di A. andina, come quel- 
la di altre aree regionali, presenta alcune difficoltà nel giustificare l’in- 
clusione o l’esclusione di un paese al suo interno, potendosi invoca- 
re ragioni diverse, fondate nella realtà geografica e/o nelle vicende 
storiche. Se l'elemento comune a questi paesi è infatti la presenza 
delle Ande, le Ande meridionali interessano anche il centro-nord del 
Cile e il nord ovest dell'Argentina, paesi tuttavia generalmente con- 
siderati parte di un’A. temperata che con Uruguay forma il cono sud 
del continente, definito da un determinato ambiente fisico e clima- 
tico, ma anche da fattori culturali e storici (> America australe). Il 
Cile inoltre anche da un punto di vista storico-culturale è definibi- 
le come andino, poiché è stato interessato in età precolombiana da 
una fase di sviluppo delle culture andine, di cui diciamo più oltre. 
Rimanendo all’accezione ristretta che qui abbiamo adottato, osser- 
viamo che in Bolivia, Colombia, Ecuador e Perù, le Ande, ove si tro- 
vano le maggiori concentrazioni di popolazione, definiscono gli ele- 
menti fondamentali: l’ambiente biogeografico, la geografia cultura- 
le e economica. L'ambito andino del Venezuela, invece, è più 
marginale. Colombia e Venezuela sono, in gradi distinti, paesi sia an- 
dini che caraibici. La Bolivia, paese certamente andino, è legata sto- 
ricamente al vicereame del Rio de la Plata, cui fu incorporata nel 
1776. Durante l’epoca coloniale, il territorio andino era suddiviso 
tra la Audiencia di Santa Fé (od. Bogotà), successivamente vicerea- 
me di Nuova Granada (dal 1717), il vicereame del Perù, la Audien- 
cia di Quito e la capitaneria generale di Venezuela (dal 1743). Con 
l’indipendenza, il tentativo di unione del territorio andino con il 
progetto della Grande Colombia di Bolivar (Venezuela, Nuova Gra- 
nada, Panama e Ecuador) si dissolse definitivamente nel 1830, così 
come fallì il tentativo di unione tra Bolivia e Perù. Le frontiere tra i 
paesi furono il risultato di vari conflitti tra il sec. XIX (periodo in 
cui si accentuarono anche gli antagonismi regionali interni) e il XX. 
Ambiente naturale, risorse, popolazione. La cordigliera delle An- 
de è un complesso sistema montuoso che si estende per oltre 7000 
km lungo tutto il bordo occidentale dell'A. meridionale, dalle coste 
della Colombia e del Venezuela alla Terra del Fuoco, introducendo 
un elemento di rottura nella geografia dell» America meridionale. 
Le Ande sono formate da una serie di catene parallele rotte da valli 
longitudinali e comprendenti anche estesi altopiani, conche e zone 
di sprofondamento. Pur costituendo una poderosa barriera climati- 
ca, la loro estensione nel senso dei meridiani è troppo vasta perché 
si possa parlare di un clima andino. La grande diversità bioclimatica, 
come conseguenza della latitudine, è alterata dall’altitudine, dalla vi- 


cinanza del mare e dall’esposizione dei versanti. La regione si carat- 
terizza per l’assenza di agibili vie di comunicazione e collegamenti, 
resi difficili dalla conformazione orografica. È particolarmente ricca 
di minerali metalliferi, argento in Perù e Bolivia (tra i maggiori pro- 
duttori mondiali), rame in Perù, stagno e antimonio in Bolivia, fer- 
ro in Venezuela, dove di recente sono state scoperti nuovi giacimenti 
petroliferi, presenti anche in Ecuador e Colombia. Lo spazio andi- 
no fu concepito dai suoi antichi abitanti come una scala di livelli 
ecologici ordinati verticalmente creanti un unico sistema macroe- 
conomico basato sull'uso e sull’adattabilità complementare, che uti- 
lizzava il dislivello geoecologico e moltiplicava le possibilità di di- 
sporre di un’ampia gamma di risorse. Nelle zone più elevate, sugli 
altopiani andini e nelle terre temperate, si svilupparono gli insedia- 
menti umani, le città e le «alte culture», la cui influenza superò la 
cordigliera, arrivando dalle terre alte venezuelane a quelle centrali 
cilene, e dal litorale del Pacifico alla selva amazzonica. Con l’inva- 
sione spagnola si interruppe uno sviluppo culturale svoltosi fino ad 
allora in assoluta indipendenza. La catastrofe demografica causata 
dalla conquista, secondo alcune stime, avrebbe comportato in alcu- 
ne zone andine una diminuzione dell’80% della popolazione ma- 
schile in trent'anni. Ancora oggi, la maggior parte della popolazio- 
ne amerinda abita le regioni degli altipiani centrali, dove è molto 
basso il meticciato, e si concentra principalmente in Perù, Bolivia e 
Ecuador (aymara e quechua), anche se in alcune regioni di Vene- 
zuela e Colombia si concentrano diversi gruppi amerindi. Nelle aree 
tropicali del litorale si segnala anche l’insediamento di popolazioni 
di origine africana. I paesi andini, a parte il Venezuela, non hanno 
accolto un’immigrazione europea quantitativamente importante: fe- 
nomeno specifico della regione sono stati invece i movimenti in- 
terni di popolazione che ne hanno modificato la distribuzione geo- 
grafica. Il grande incremento verificatosi nella seconda metà del No- 
vecento (quando la popolazione è passata dai 33 milioni del 1950 
agli attuali 120 milioni) è da imputare pertanto al saldo demografi- 
co naturale. 

Problematiche recenti e tendenze integrative. Tra la fine del sec. 
XX e l’inizio del sec. XXI, i paesi andini presentavano alcuni fatto- 
ri comuni: instabilità e crisi economica; fragilità democratica e isti- 
tuzionale; estensione del narcotraffico e del crimine organizzato. 
L'applicazione di un modello neoliberista (soprattutto in Bolivia, 
Ecuador e Perù) indirizzato a ottenere stabilità nei cambi e investi- 
menti stranieri ha comportato un alto costo sociale (crescita della di- 
soccupazione e generale impoverimento della popolazione) e i go- 
verni si sono dimostrati incapaci di rispondere alle crescenti istanze 
etniche e sociali che ne sono scaturite. Soprattutto in Bolivia ed 
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Ecuador le popolazioni indigene sono diventate più visibili e poli- 
ticamente attive. In Ecuador nel 2003 dirigenti indigeni sono en- 
trati, sebbene per un breve periodo, nella compagine governativa. In 
Perù, l'elezione nel 2001 di A. Toledo, primo presidente indigeno, 
ha suscitato grandi aspettative, seppure seguite da delusione e cre- 
scente opposizione. Nel quadro più ampio dei rapporti interameri- 
cani, l’A. si è caratterizzata, da un lato, per la compresenza d’una cre- 
scente ingerenza statunitense (piano Colombia per la lotta al narco- 
traffico, sostegno in Venezuela a forme di opposizione anche eversiva 
alla presidenza Chavez) e, dall’altro, per gli sforzi intesi a rivitalizza- 
re il processo di integrazione regionale (rilancio del Patto andino, 
come Comunità + andina, 1996; progetto di fusione della Comu- 
nità andina con il MERCOSUR, 2004), come via per ottenere una 
maggiore autonomia e un’accresciuta capacità negoziale nelle sfere 
economiche e politiche internazionali. 

LAURA GIRAUDO 
Culture andine. Nome delle culture dell'America meridionale 
sviluppatesi in età precolombiana lungo la sezione centro-setten- 
trionale della cordigliera delle Ande in un arco di tempo che va 
dal 12.000 a. C. fino all’arrivo degli europei. Esse vengono divise 
in tre sotto-aree culturali: Ande settentrionali, centrali e meridio- 
nali (inclusive queste ultime delle culture formatesi lungo le aree 
costiere del Pacifico). 
Ande settentrionali (attuali Colombia ed Ecuador e marginalmen- 
te Venezuela). In queste culture il livello di organizzazione e centra- 
lizzazione non supererà mai quello della tribù. La loro storia viene 
suddivisa nei seguenti periodi: Preceramico (12.000-3500 a. C.) in 
cui si registrano i primi tentativi di coltivazione; Ceramico antico 
(3500-1500 a. C.), nel quale si passa dalla semplice orticoltura a for- 
me agricole più complesse e si assiste a una pregevole fioritura del- 
la ceramica (Puerto Hormiga in Colombia; Valdivia e Machalilla in 
Ecuador); Formativo (1500-500 a. C.), in cui l'economia agricola 
basata sulla diffusione del mais (importato dalla Mesoamerica) e del- 
la manioca si estende all’intera regione, si perfezionano la tessitura e 
la lavorazione della ceramica (si distingue la cosiddetta cultura Chor- 
rera, località costiera dell’Ecuador): periodo di Sviluppo Regionale 
(500 a. C.-500 d. C.): in questa fase appare diffusa l’organizzazione 
politica del chiefdom (retta da un capo tribale, o chief, con attributi di- 
vini), si manifesta una accentuata conflittualità intertribale per il con- 
trollo dei territori, la vita religiosa prende la forma del complesso 
tempio-idolo-sacerdozio e si segnala uno sviluppo apprezzabile del- 
l’oreficeria e della statuaria litica (tra le culture più importanti quel- 
le di San Agustin e Tierradentro in Colombia); periodo Tardo (500- 
1550): sviluppatesi principalmente nella Sierra (comunità montane 
dei Tairona e dei Chibcha in Colombia, che edificano vere città e 
centri cerimoniali con piazze e piramidi), le culture di questo pe- 
riodo presentano un notevole sviluppo del modello politico del 
chiefdom, un’accentuata stratificazione sociale in ambito infratribale 
con apparizione di forme di schiavitù, e, in ambito religioso e arti- 
stico, il rafforzamento del complesso tempio-idolo-sacerdozio, la co- 
struzione di edifici cultuali di qualche imponenza, un’arte ceramica 
e orafa ad alto livello di eccellenza. In quest'area la resistenza delle 
popolazioni autoctone alla conquista spagnola si protrarrà accanita 
fino alla metà del Cinquecento. 
Ande centrali (zona costiera del Perù, altopiano peruviano e boli- 
viano). In quest'area si sviluppano «alte culture», caratterizzate dal 
formarsi di comunità socialmente articolate, insediate in strutture 
urbane, dalla presenza d’un agricoltura di tipo intensivo, dall’impor- 


tanza dell’allevamento (lama e alpaca), dal notevole sviluppo delle 
tecniche ceramiche, tessili e metallurgiche. In tale area nel periodo 
Preceramico (12.000-1800 a. C.), dopo l’apparizione sporadica di 
forme di coltivazione nel 4000 a. C. e l'evoluzione verso forme per- 
fezionate di caccia e industria litica (sito di Lauricocha, 8000-1800 
a. C.), si sviluppano già nell’ultima fase del periodo (2500-1800) le 
alte culture coi caratteri suddetti, documentate nei siti di Huaca 
Prieta, Rio Seco, Ancén, Asia, Kotosh, dove si formano progressiva- 
mente complessi centri urbani, grazie al perfezionamento dell’atti- 
vità ittica e, sul finire del II millennio a. C., alla diffusione dell’agri- 
coltura (zucche, patate, fagioli, infine mais); nel periodo Iniziale 
(1800-900 a. C.) appare, subito tecnicamente evoluta, la ceramica 
(siti di Las Haldas, Hacha, Kotosh, Toril), insieme con altre innova- 
zioni quali il telaio a «martingala», la diffusione in tutta la regione 
della coltura del mais, la domesticazione del lama; di straordinaria 
imponenza architettonica i complessi cerimoniali di La Florida e 
Kotosh; il periodo detto Orizzonte Antico (900-200 a. C.) è domi- 
nato dalla cultura di Chavin (in località Chavîn de Huantar), vera al- 
ta cultura «orizzonte», in quanto impostasi su una vasta area omoge- 
nea e costituente le basi di ogni sviluppo successivo dell’area andi- 
na; di origine incerta essa manifesta subito un'alta perfezione 
artistica. Dopo la sua decadenza (ca. 400 a. C.) si affermano varie 
culture e stili artistici locali tra cui più interessante, quello di Paracas 
(400-100 a. C.), raggiunge livelli mai uguagliati in campo artistico, 
soprattutto nella tessitura; nell’Intermedio Antico (200-600 d. C.) e 
soprattutto a partire dal I millennio d. C. (definito con vecchia ter- 
minologia periodo Classico) si ha la massima fioritura di culture re- 
gionali: segnatamente lungo la fascia costiera si sviluppano in agri- 
coltura complessi sistemi di irrigazione artificiale, con messa a col- 
tura di nuove terre e relativa consistente crescita demografica; si 
acquisiscono tutti i procedimenti metallurgici e tutte le leghe (tran- 
ne il bronzo); due culture si distaccano nettamente dalle altre, ben 
testimoniate da una produzione fittile eccezionale, la Mochica (100- 
800 d. C.) e soprattutto la Nazca (secc. II-X d. C.), la cui ceramica 
sviluppa una gamma cromatica tra le più ricche dell’arte mondiale; 
nell’Orizzonte Medio (600-1100 d. C.) appare particolarmente 
sfruttata la zona della Sierra meridionale, grazie alla coltivazione in- 
tensiva della patata e l'allevamento (lama e alpaca); centri montani di 
grande importanza in questo periodo sono Tiahuanaco, oggi impo- 
nente sede di rovine megalitiche a 4000 m di altezza, presso il lago 
Titicaca, forse più centro culturale e religioso che politico; Huari, 
capitale commerciale, politica e culturale di un vasto stato; Pachaca- 
mac, grande centro cerimoniale e probabile capitale di un regno teo- 
cratico; nei periodi detti Intermedio Tardo (1000-1476 d. C.) e 
Orizzonte Tardo (1476-1534 d. C.), già denominati periodo Post- 
Classico, si ha un repentino spopolamento e crollo dei centri urba- 
ni montani, lo sfaldamento delle unità politiche e culturali di 
Tiahuanaco e Huari, mentre il modello urbano sussiste nell’area co- 
stiera e, in particolare nell’area desertica costiera, si creano entità po- 
litiche più estese e solide, rette da autorità civili a forte carattere mi- 
litarista; lungo la costa peruviana si sviluppano tre principali poten- 
tati: il regno Chimi, compagine statale forte, rigidamente stratificata 
al suo interno, retta da un capo «divino» ed estesasi tra i secc. XIV e 
XV a gran parte della costa; e, con analoghe caratteristiche organiz- 
zative, le confederazioni di Cuismancu e Chincha; il periodo Oriz- 
zonte Tardo, ricordato anche come «Epoca Imperialistica», vede l’ir- 
rompere dell’espansionimo politico-militare degli + inca (III vol.) 
che dalla valle del Cuzco a partire dal 1438 avanzano inarrestabil- 
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mente fino ai limiti della Colombia a nord e al Cile centrale a sud, 
associando alla conquista uno sforzo di rielaborazione originale del- 
la cultura andina. L'impero incaico è ancora in fase di consolida- 
mento, quando a distruggerlo repentinamente sopraggiunge la con- 
quista spagnola (1532-34). 

Ande meridionali (area centro-nord del Cile, nord-ovest dellAr- 
gentina, Bolivia del sud). I gruppi amerindiani presenti in que- 
st’area ( in particolare atacamefìo, diaguita e + araucani, I vol.) 
non raggiunsero mai la complessità di organizzazione sociocul- 
turale delle popolazioni delle Ande centrali, mancando soprat- 
tutto di grandi centri urbani e cerimoniali, di caste sacerdotali e 
forme politiche di tipo statuale; in essa si succedettero i periodi: 
Preceramico (12.000-500 a. C.), comprendente i più antichi 
orizzonti litici Flake e Bifacciale (ca. 12.000-9500 a. C.), V«An- 


America australe Delimitazione territoriale e quadro geo- 
politico. Argentina, Cile, Paraguay e Uruguay costituiscono un 
sottoinsieme regionale dell'America temperata e tropicale situa- 
to nel cosiddetto cono sud del continente. Sorgono dal crollo del 
più periferico dei vicereami spagnoli, quello del Rio de la Pla- 
ta. Prima del 1776, tali territori e la capitaneria generale del Ci- 
le erano integrati al vicereame del Perù e anche economica- 
mente formavano parte dello «spazio peruviano». La fisionomia 
sociale e culturale dell’Argentina e dell'Uruguay (determinata 
dalla grande immigrazione europea) contrasta con quella del Pa- 
raguay (la cui componente etnica guaranì ha rappresentato un 
importante fattore di identità). Argentina e Uruguay, terre di im- 
migrazione, hanno a lungo offerto l’immagine di un'Europa au- 
strale e, con il Cile, sono considerati paesi ad alta «europeizza- 
zione». La definizione degli spazi economici, politici e territo- 
riali del nuovo ordine post-coloniale fu determinata dal conflitto 
tra il Paraguay e la coalizione argentino-uruguayana sostenuta 
dal Brasile (1865-70), che contribuirono a rafforzare l’isolamen- 
to del Paraguay, le cui frontiere naturali concorrono a determi- 
narne la marginalità. 

Ambiente naturale, risorse, popolazione. La geografia fisica 
dell’A. australe è determinata dal bassopiano fluviale platense. Nel 
tratto finale del suo corso il Paranà è attratto dalla depressione che 
ha dato origine, a S delle ultime appendici degli altopiani brasi- 
liani, al grande estuario del Rìo de la Plata, dove s'immette anche 
il Rio Paraguay (tra questo e il Rio Paranà si estende una carat- 
teristica «mesopotamia», fascia di terre basse, alluvionali). Caratte- 
ristica è la frammentazione costiera della parte più australe del 
subcontinente sul lato del Pacifico che richiama consimili pae- 
saggi delle terre boreali. Aspetto fondamentale del clima, le cui 
stagioni sono invertite rispetto all’emisfero settentrionale, è la 
scarsa continentalità, dovuta sia alla forma particolare del subcon- 
tinente sia agli influssi atlantici sensibili in una vasta area a E del- 
le Ande. Nella parte più meridionale si trovano le zone tempera- 
te, con precipitazioni che interessano, soprattutto nell'estate au- 
strale, le pianure platensi (pampas), le cui particolarità climatiche 
inducono a parlare di un «clima pampeano». Solo il Cile possie- 
de risorse minerarie, soprattutto rame, di cui è uno dei primi pro- 
duttori mondiali. La maggior risorsa della regione è tuttavia l’al- 
levamento bovino e ovino, oltre alle industrie alimentari e tessili. 
L’attuale composizione della popolazione della regione è stata 
fortemente determinata dalla grande immigrazione europea 


tica tradizione venatoria sudamericana» diffusasi omogencamen- 
te tra il 9500 e il 7000; la successiva «Tradizione dei cacciatori e 
raccoglitori andini» principalmente diffusa nella parte montuo- 
sa, la «Tradizione costiera pacifica» (dal 4000 a. C.); Ceramico 
(500 a. C.-1000 d. C.): per l’influenza di aree viciniori più svi- 
luppate si hanno profonde modificazioni che, soprattutto a par- 
tire dal 600 d. C. circa danno luogo a società più complesse in 
grado di sfruttare nuove tecniche agricole e di allevamento; nel 
Ceramico Tardo (1000-1450 d.C) la popolazione vive raccolta in 
centri fortificati, indizio del formarsi di una formazione politica 
territorialmente più estesa, ma solo la forza militare incaica uni- 
ficherà la regione inglobandola nel proprio impero (1450-1550), 
influenzando fortemente la produzione artistica e diffondendo 
‘idioma incaico (il quechua). 


prevalentemente italiana e spagnola) iniziata alla fine del sec. 
XIX e diretta principalmente verso le zone temperate, che tri- 
plicò gli abitanti della regione nella prima metà del sec. XX 
mentre nella seconda metà si è avuto soltanto un raddoppio, per 


la fine dell’immigrazione e il calo della natalità). Vi sono poi sta- 
te ondate immigratorie di altre popolazioni europee che hanno 
contribuito a costruire l’immagine di un'Europa «trapiantata». Il 
territorio del Paraguay è quello che presenta una maggior den- 
sità di popolazione indigena (guaranì). La popolazione indigena 
cilena soffrì una forte diminuzione nei secc. XVI e XVII. Il ter- 
ritorio dell’Auracania (nell’attuale Cile) continuò a essere con- 
trollato dagli indigeni durante l’epoca coloniale e fino alla se- 
conda metà del sec. XIX, quando l’esercito cileno, come quello 
argentino, ne intraprese la «conquista». Recentemente, l’Argen- 
tina ha riconosciuto l’esistenza sul proprio territorio di venti 
gruppi indigeni differenti, dopo aver costruito a lungo un’im- 
magine di un paese «bianco». In Argentina e Cile il gruppo in- 
digeno più importante sono i mapuche, ma vi sono anche grup- 
pi quechua e, in Cile, aymara. Nonostante l’immagine usuale del- 
VA. australe, l’unico paese dell’area che non conta per 
popolazione indigena è l'Uruguay. 

Problematiche recenti e tendenze integrative. Nella seconda 
metà del sec. XX, i quattro paesi furono accomunati da dram- 
matiche esperienze dittatoriali che terminarono solo negli anni 
780, lasciando una pesante eredità ai governi civili: Argentina 
(1976-83), Cile (1973-89), Uruguay (1973-84), Paraguay (1954- 
89). Il ruolo dei militari nella transizione democratica e la diffu- 
sa impunità per le violazioni dei diritti umani diedero vita a una 
democrazia di bassa qualità e ostacolarono la ricostruzione di 
una relazione di fiducia tra la popolazione e i governi. Alla fine 
del 2001,1’ Argentina fu protagonista di una gravissima crisi eco- 
nomica che provocò la ribellione della popolazione e che segnò 
anche, in generale, la crisi del modello economico neoliberista. 
Con l’eccezione del Paraguay, i paesi della regione hanno intra- 
preso nei primi anni del sec. XXI un nuovo corso politico: il Ci- 
le nel 2001 con R. Lagos (il primo socialista a diventare presi- 
dente dopo Allende), seguito nel 2003 dall’Argentina con N. 
Kirchner e nel 2004 dall’Uruguay con T. Vazquez. Il cambia- 
mento di governo ha favorito un rafforzamento del mercato co- 
mune che unisce i paesi dell’area con il Brasile (+ Mercato co- 
mune del sud). 
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America centrale Delimitazione territoriale e quadro geo- 
politico. Posta nel punto d’incontro tra le due Americhe, culla 
della grande civiltà maya nell’epoca preispanica, comprende cin- 
que stati: Guatemala, Honduras, El Salvador, Nicaragua, Costa 
Rica. Il Messico, geograficamente situato tra lA. settentrionale e 
lA. centrale, condivide con una parte della regione l’apparte- 
nenza all’arca culturale mesoamericana (> Mesoamericane, cul- 
ture). Durante l’epoca coloniale, il territorio, dall’istmo di 
Tehuantepec, in Messico, fino a Panama (esclusa), formava la ca- 
pitaneria generale del Guatemala, all’interno del vicereame del- 
la Nuova Spagna. In seguito al conseguimento dell’indipenden- 
za, nel 1823 nacque la confederazione delle Province Unite del- 
lA. centrale, ma i conflitti fra i diversi governi condussero, nel 
1839, alla dissoluzione dell’unione. Fallirono anche i numerosi 
tentativi successivi e i confini nazionali tra le cinque repubbliche 
restarono oggetto di dispute e di conflitti armati. Non sono con- 
siderati parte dell’A. centrale, sebbene vi appartengano a pieno 
titolo dal punto di vista geografico, il Belize, ex Honduras bri- 
tannico, e Panamà, antica provincia colombiana, per la loro sto- 
ria alquanto diversa da quella degli altri paesi. Il Belize, indipen- 
dente dal 1977, è stato oggetto di un complesso contenzioso fra 
Gran Bretagna e Guatemala e quest’ultimo l’ha riconosciuto so- 
lo nel 1981. Le vicende storiche di Panami, delle quali furono 
protagonisti gli Stati Uniti dalla sua nascita (1903) e che porta- 
rono a una costituzione che conteneva disposizioni fortemente 
riduttive della sovranità nazionale, l’allontanano dalle cinque re- 
pubbliche centroamericane, per le quali un importante fattore 
del senso di nazionalità è determinato proprio dal confronto con 
il vicino del nord. 

Ambiente naturale, risorse, popolazione. La geografia fisica 
dell’A. centrale è caratterizzata da profonda originalità e partico- 
larità. Rappresenta strutturalmente la sezione divisoria delle due 
grandi masse continentali ed è costituita dalle terre istmiche — cui 
convenzionalmente si dà il nome di A. centrale — e da quelle in- 
sulari (+ Caraibi). L'A. centrale funge da raccordo dei due gran- 
di sistemi montuosi delle Montagne Rocciose e delle Ande, ma 
con profonde variazioni orografiche: è un territorio geologica- 
mente giovane, instabile, con la presenza di una fascia vulcanica 
che va dal sud del Messico a Panama. Il clima a due stagioni, ti- 
pico delle aree tropicali, è qui mitigato dall’influenza marina e, 
in rapporto alle caratteristiche climatiche, vi è una grande varia- 
zione di condizioni ambientali, generalmente determinate dalla 
tipica distinzione, in base all’altitudine, tra terre calde, temperate 
e fredde. La regione costituisce un importante laboratorio bio- 
logico, nel quale le diverse condizioni ambientali hanno prodot- 
to un’estrema varietà di specie vegetali e animali, oltre a nume- 
rosi endemismi. Le maggiori risorse della regione sono i prodot- 
ti agricoli di piantagione, soprattutto caffè (e in minor misura 
canna da zucchero, banane, cacao e tabacco), i cui indici di pro- 
duzione sono fra i maggiori del mondo. Le risorse minerarie so- 
no scarsamente sfruttate e l’attività industriale è incentrata in 
gran parte sulla lavorazione dei prodotti agricoli e sulla produ- 
zione di beni di prima necessità. 

Oltre alla problematicità, continuamente riproposta nella storia 
della regione, di quali paesi appartengano all’A. centrale e pur 
tralasciando Panamà e Belize, la regione non costituisce un’a- 
rea omogenea, anzi appare evidente l’estrema diversità dei cin- 
que paesi, a cominciare dal profilo etnico, L'area centroameri- 


cana comprende infatti il Guatemala, la cui popolazione è in 
gran parte appartenente a etnie maya, e, all’estremo opposto, il 
Costa Rica, con una composizione prevalentemente «bianca» 
della popolazione. El Salvador e Nicaragua presentano invece 
una popolazione sostanzialmente meticcia. In età precolombia- 
na lA. centrale era certamente, con il Messico, la parte più po- 
polata del continente americano. Dopo il crollo demografico 
seguito alla conquista spagnola, soltanto nel Novecento la re- 
gione ha ritrovato il livello di allora; ma ancora all’inizio di ta- 
le secolo, gli abitanti erano solo 5 milioni, e alla metà poco più 
di 8 milioni. Una grande crescita si è avuta invece nel secondo 
cinquantennio del secolo scorso, fino a raggiungere gli attuali 
35 milioni di abitanti. 
Problematiche recenti e tendenze integrative. Diversi sono 
pure i ritmi di sviluppo economico e i percorsi di modernizza- 
zione sociale conosciuti dai diversi paesi, così come le relazioni 
tra economia e politica, determinate in particolare dalla questio- 
ne fondiaria e dalla profondamente disuguale distribuzione del- 
la terra. Nell’epoca contemporanea, si può riscontrare un tratto 
comune nella determinante presenza di fattori esterni: l’impatto 
del mercato internazionale, l'influenza delle multinazionali, l’a- 
zione politica e a volte militare di grandi potenze, Gran Breta- 
gna prima e Stati Uniti in seguito, che, lungo tutto il sec. XX, 
hanno esercitato un forte controllo politico sulla regione, in di- 
fesa di grandi interessi economici. Fattori interni ed esterni han- 
no così reso travagliata anche la storia più recente dell’area, pun- 
teggiata dall’avvicendarsi di colpi di stato, regimi autoritari, guer- 
re civili aperte o endemiche. Un’inversione di tendenza si è 
potuta riscontrare nell'ultimo ventennio circa grazie in partico- 
lare alla politica di pacificazione avviata dal presidente del Costa 
Rica, Arias Sanchez, insignito del Nobel per la pace nel 1987 (nel 
1992 lo stesso premio verrà conferito alla militante maya guate- 
malteca Rigoberta Menchù). Negli anni successivi, sono stati 
firmati accordi di pace tra il governo e la guerriglia nel Salvador 
(1992) e in Guatemala (1996), sebbene ciò non abbia condotto 
al cessare della violenza. Negli ultimi anni del sec. XX e nei pri- 
mi del XXI la regione continuava a incontrare molte difficoltà 
nel raggiungere un consolidamento democratico. Sul terreno 
economico-sociale, l'applicazione di politiche neoliberiste a par- 
tire dagli anni ‘90 e la «dollarizzazione» dell'economia hanno 
prodotto un forte aumento della disoccupazione, dell'economia 
informale e della povertà, in un contesto sociale condizionato 
inoltre dalla crescita dell'emigrazione verso gli Stati Uniti. 
Nello stesso periodo nuovi accordi intercorsi tra i cinque paesi 
della regione hanno rivitalizzato il + Mercato comune centroa- 
mericano (MCCA), altri accordi commerciali sono stati firmati 
con Messico e Cile e, da parte del Costa Rica, con la + Comu- 
nità dei Caraibi (CARICOM). Nel 2001 il presidente messica- 
no V. Fox annunciava l’esistenza di un piano Puebla-Panama 
(PPP), destinato a un’area comprendente nove stati messicani e i 
paesi dell’A. centrale, e nel 2002 il presidente statunitense G.W. 
Bush manifestava l'intenzione di promuovere un trattato di libe- 
ro commercio con i paesi centro-americani: entrambi i progetti 
si inserivano nella più ampia prospettiva della creazione di un’a- 
rea di libero scambio panamericana (ALCA/FTAA), caldeggiata 
dagli Stati Uniti ma fatta oggetto di perplessità e opposizione in 
ambito latino-americano. 
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America Latina L'espressione A. Latina, che indica nell'uso co- 
mune i paesi dell’A. centrale, caraibica e meridionale, oltre al Mes- 
sico (geograficamente parte dell'A. settentrionale), è un concetto 
prevalentemente culturale, con una storia relativamente recente, la 
cui origine si riscontra a metà del sec. XIX. Identifica i paesi sorti 
dagli ex imperi iberici, spagnolo e portoghese — che ottennero l’in- 
dipendenza negli anni ‘20 del sec. XIX, con l’eccezione di Cuba (la 
cui indipendenza formale data dal 1902) — escludendo quindi le ex 
colonie delle altre potenze europee presenti sul territorio, con l’ec- 
cezione di Haiti. 

Origine e diffusione di un nome collettivo. L’interpretazione più 
diffusa sostiene che l’espressione A. Latina fu inventata in Francia in- 
torno al 1860 — e utilizzata per la prima volta nel 1861 nella «Revue 
des races latines» — con l’obiettivo di giustificare la politica espansio- 
nista di Napoleone III nel Nuovo Mondo. Di fatto già nel 1836 il 
francese Michel Chevalier aveva parlato di una porzione di A. che era 
latina, in contrasto con una A. portatrice di una diversa eredità cul- 
turale, denominata sassone o anglosassone. Egli parlò di conflitto tra 
due razze, sorte dalla civilizzazione occidentale: la razza latina o ro- 
mana e la razza germanica (nella quale erano compresi gli anglosas- 
soni). A usare e a diffondere il nome collettivo furono soprattutto il 
dominicano Francisco Mufîìoz del Monte, i cileni Santiago Argos e 
Francisco Bilbao, il colombiano José Maria Torres Caicedo (a que- 
st'ultimo si attribuisce l’invenzione dell’espressione che appare in un 
poema del 1856). Rapidamente, il nuovo nome collettivo prevalse su 
nomi più antichi, come «A. spagnola», «A. del sud» 0 «Gran Colom- 
bia». Nella fase iniziale esso fu usato come sinonimo di A. spagnola e 
nella sua storia successiva questo uso persistette, pur esprimendo l’a- 
spirazione a differenziarsi dall’antica madrepatria. L'espressione rin- 
viava però a una dicotomia, il cui secondo termine non era «spagno- 
lo», ma «anglosassone». In tal modo, l'assunzione dell'aggettivo «ati- 
na» permetteva di dare ai problemi continentali una proiezione 
planetaria. Nella tradizione ispanoamericana, la latinità significò, inol- 
tre, anche una via al sincretismo, a processi di meticciato e integra- 
zione. Perciò, la nozione di «latino» — che escluderebbe la popolazio- 
ne di origine non europea e quindi gli indigeni — fu usata da intel- 
lettuali che difendevano l’integrazione etnica, come il cubano José 
Marti. Nell’epoca successiva, l’espressione continuò ad essere usata in 
opposizione all’A. anglosassone. Si mantennero, ma solo nell’ambito 
spagnolo e portoghese, altre espressioni come «Ispanoamerica» e 
«Iberoamerica». Nei primi decenni del sec. XX furono proposte de- 
nominazioni alternative, che tuttavia non ebbero successo. Negli an- 
ni ‘20, il guerrigliero centroamericano Sandino parlava di un’A. «in- 
dolatina», che riconoscesse nella sua denominazione la componente 
indigena (sempre presente anche nei paesi più «europeizzati») e ne- 
gli anni ’30 il peruviano Haya de la Torre proponeva una nuova de- 
nominazione regionale: «Indoamerica». Ciò avveniva in un contesto 
di allontanamento dall’Europa come modello di riferimento e allo 
stesso tempo di riscoperta delle radici autoctone e di riavvicinamen- 
to alla realtà eterogenea dei distinti paesi. Se nel 1804 Humboldt ave- 
va definito l'A. il continente del colore — il meticciato rappresenta 
certo una caratteristica specifica dell’A.— negli anni ’20 del sec. XX 
il messicano José Vasconcelos proponeva un'identità fondata sull’i- 
bridismo, teorizzando l'avvento di una razza meticcia, che avrebbe 
prevalso non solo nell’A. spagnola, ma in tutto il mondo. 

America Latina e Occidente. «Noi siamo i soli veri europei, perché 
in Europa si è prima di tutto francesi, italiani, spagnoli»: la famosa fra- 
se di Borges ci ricorda che, se l’espressione è stata nella sua origine e 


nella sua storia successiva caratterizzata dall’antitesi con il mondo an- 
glosassone, sono stati e continuano ad essere oggetto di dibattito la 
relazione dell’A. Latina con l'Europa e la sua appartenenza al mon- 
do occidentale. Oltre alla vicinanza del suo percorso storico a quel- 
lo europeo e il persistere di una relazione con il mondo iberico che 
non si interrompe con l'indipendenza, si può rilevare un rapporto di 
influenza reciproco, che vede spesso lA. Latina anticipatrice degli svi- 
luppi della storia europea. Se alcuni, come Alain Rouquié, la defini- 
scono «estremo Occidente», sottolineando non solo le vicinanze con 
l'Europa, ma soprattutto la presenza, ingigantita e aggravata, dei me- 
desimi problemi europei, altri, come Marcello Carmagnani, la defi- 
niscono «altro Occidente», rivendicandone al tempo stesso l’apparte- 
nenza alla cultura occidentale e la specificità dei percorsi. 

Sebbene all’interno dell'A. Latina vi siano diversità notevoli dal pun- 
to di vista della geografia fisica, delle risorse, delle popolazioni e del- 
le specificità del percorso storico dei singoli paesi, vi sono anche trat- 
ti comuni che le forniscono un'identità che la contraddistingue. Il 
mantenimento dello spagnolo e del portoghese come lingue domi- 
nanti non è certo l’unica «eredità curopea». In primo luogo, è infat- 
ti proprio il passato coloniale ad accomunare i territori che fecero 
parte della monarchia spagnola e di quella portoghese. 

Il vincolo coloniale aveva però caratteristiche specifiche che favori- 
rono la creazione di meccanismi di mediazione e la costruzione di 
spazi di autonomia, in una società in cui esistevano diversi poteri giu- 
risdizionali e normativi, oltre a una concezione del diritto che pre- 
vedeva interpretazioni locali e il mantenimento delle consuetudini. 
Anche l'economia coloniale non era del tutto determinata dal mo- 
nopolio delle metropoli, caratterizzandosi invece per il dinamismo 
e per gli scambi infra e intercoloniali. 

Le aree americane cessarono di essere patrimonio personale del re 
nel 1519, acquisendo così il diritto di avere un proprio consiglio 
territoriale, il Consiglio delle Indie (1524).Trascorsero tuttavia pa- 
recchi decenni prima che si consolidasse l’amministrazione regia 
delle nuove terre, anche se nel 1511 era già stata istituita a Santo 
Domingo la prima Audiencia (organo di governo e giustizia) e in 
seguito si crearono i vicereami della Nuova Spagna (con capitale a 
Città di Messico, 1535) e di Nuova Castiglia (con capitale a Lima, 
1542). Solo nel sec. XVIII furono istituiti altri due vicereami: la 
Nuova Granada (1739) e il Rio de la Plata (1776).I domini por- 
toghesi furono invece suddivisi in signorie e capitanerie, che go- 
devano di una ampia autonomia. L'organizzazione politico-ammi- 
nistrativa dell'A. spagnola e portoghese fu fondata sulla grande im- 
portanza assegnata alle istituzioni municipali (cabildos e cAmaras 
municipais) — grazie alle quali si consolidò un «patto coloniale infor- 
male» con la monarchia — sulla base di una logica di governo in- 
diretto che permise una maggiore libertà di azione, favorita anche 
dalla lontananza geografica, dalla pluralità etnica (riconosciuta an- 
che nell’istituzione di municipi amerindi gestiti dai notabili indios) 
e dalla cetualità informale. 

L'elemento scatenante delle rivoluzioni indipendentiste all’inizio del 
sec. XIX fu l'invasione francese della penisola iberica e in un primo 
momento le reazioni da una parte all’altra dell'Oceano furono si- 
mili, ossia il tentativo di preservare il vincolo monarchico, sebbene 
questo fosse diversamente interpretato. Infatti, le reazioni americane 
al riassetto della struttura imperiale promosso dalle corone iberiche 
nel corso del sec. XVIII (riforme borboniche e riforme pombaline) 
si erano caratterizzate per la difesa degli spazi di autogoverno e di 
autonomia minacciati dal nuovo orientamento assolutista. 
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Il ritorno di Ferdinando VII sul trono spagnolo e la restaurazione as- 
solutista provocarono il passaggio definitivo dall’autonomismo al- 
l’indipendentismo, ma l’area latinoamericana partecipò, come l’Eu- 
ropa, al dibattito sul liberalismo, il costituzionalismo, la repubblica. 
Diverso fu il percorso del Brasile che, in seguito al trasferimento del- 
la corte portoghese a Rio de Janeiro nel 1808, rimase monarchico. 
Nel periodo storico successivo, le due progettualità politiche che si 
contrapposero, conservatrice e liberale, riproposero, in un certo sen- 
so, paradigmi e dinamiche proprie dell'Europa del sec. XIX. I lati- 
noamericani non erano tuttavia imitatori di idee e modelli politici 
europei: le esperienze costituzionali e liberali latinoamericane, pur 
inserendosi nell’evoluzione del pensiero liberale europeo, furono il 


America meridionale o del Sud Delimitazione territoriale e 
quadro geopolitico. Comprende nove paesi latini (Argentina, Bo- 
livia, Brasile, Cile, Colombia, Ecuador, Paraguay, Perù, Uruguay, Ve- 
nezuela), ma anche il Suriname, la Guyana ex britannica, la Guyana 
ex olandese, la Guyana francese e le isole Falkland/Malvine. 
Durante l'epoca coloniale, i paesi dell'A. meridionale erano suddi- 
visi, per quanto riguarda il dominio spagnolo, tra il vicereame della 
Nuova Granada (Colombia, Ecuador, Venezuela), il vicereame del 
Perù (Perù e Cile), il vicereame del Rio de la Plata (Argentina, Uru- 
guay, Paraguay, Bolivia, parte meridionale del Perù). Il Brasile faceva 
invece parte dell’impero portoghese. Per ragioni storiche e cultura- 
li, tutta la parte meridionale del continente è detta A. Latina, in con- 
trapposizione con l'A. anglosassone (+ America Latina; Americhe), 
ma presenta una grande eterogeneità al suo interno (+ America an- 
dina; America australe; Brasile). 

Ambiente naturale, risorse, popolazione. L'A. meridionale ha una 
superficie minore della parte settentrionale, ma una morfologia e 
condizioni ambientali molto più varie. Ne ripete a grandi linee la 
struttura, con un grande sistema montuoso, le Ande, che si sviluppa 
in senso meridiano sul bordo occidentale, con le pianure centrali e 
gli altipiani orientali. Ciò che più la distingue è la grande diversità 
di ambienti sotto l’aspetto climatico. Si trovano qui infatti rappre- 
sentati tutti i climi terrestri, in conseguenza dello sviluppo meridia- 
no del subcontinente, attraversato dall’Equatore e dal Tropico del 
Capricorno, e della presenza delle Ande. Pur ripetendo certe carat- 
teristiche idrografiche dell’A. del nord, i suoi fiumi sono alquanto 
diversi, soprattutto per il loro regime: il Rio delle Amazzoni drena 
tutto il grande bassopiano compreso tra le Ande e gli altopiani bra- 


America settentrionale o del Nord Delimitazione territo- 
riale e quadro geopolitico. È formata geograficamente da Canada, 
Stati Uniti e Messico. Fa inoltre parte del territorio la Groenlandia, 
l’isola più estesa della terra, contea autonoma della Danimarca. 
Escludendo il Messico, è detta A. anglosassone per la lingua e la cul- 
tura prevalente, in contrapposizione con l’A. Latina, di cui il Messi- 
co fa parte dal punto di vista storico e culturale (> Americhe; Ame- 
rica Latina). All’interno della regione, pur non considerando il 
Messico, non mancano tuttavia diversità notevoli: la componente 
francofona e le pur minoritarie componenti autoctone in Canada, 
l'elemento nero e latino negli Stati Uniti. La storia della parte più 
settentrionale del subcontinente è stata determinata dalla coloniz- 
zazione inglese e francese, iniziata nel sec. XVII, e dalle conse- 
guenze delle guerre tra le due potenze europee sulla spartizione 


risultato di processi di interpretazione e adeguamento di modelli po- 
litici che hanno portato a riformulazioni originali. L'A. Latina può 
così essere considerata come l’altro Occidente. Il percorso latino- 
americano della cittadinanza, caratterizzato da profonde disconti- 
nuità ma anche da un precoce riconoscimento, rispecchia le com- 
plessità e le tensioni presenti anche in Europa. Il rapporto di in- 
fluenza reciproca con l'Europa è così parte della storia 
latinoamericana quanto di quella europea, non solo nei modelli po- 
litici, giuridico-costituzionali e culturali: entrambe furono infatti, in 
tempi diversi, per l’altro continente, terre di scoperte, di costruzioni 
di miti e, a volte, di esilio. 
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siliani e della Guyana, coprendo con il suo bacino, il più vasto del 
mondo, poco meno di un terzo dell’intera superficie continentale. 
Il bacino del Rio Paranà, secondo per estensione, è compreso inve- 
ce tra gli altopiani brasiliani e le Ande. In alcune regioni, lo svilup- 
po dell’allevamento costituisce la maggior risorsa economica. L’a- 
gricoltura ha i suoi cardini nelle colture di piantagione, specialmen- 
te caffè e cacao, seguiti da canna da zucchero, tabacco, cotone e 
banane. Diffuse anche le colture cerealicole. In alcune zone vi è un 
intenso sfruttamento forestale. Vi è abbondanza di petrolio in Vene- 
zuela, Brasile, Ecuador e Argentina e il sottosuolo è ricco di mine- 
rali metalliferi. La popolazione amerinda, malgrado il crollo demo- 
grafico seguito alla conquista europea, è piuttosto elevata e, in alcu- 
ni paesi dell’area andina, rappresenta la maggioranza degli abitanti 
(che sono oggi complessivamente oltre 350 milioni, contro i 45 mi- 
lioni dell'inizio del Novecento e i 116 milioni della metà del seco- 
lo). La presenza umana è distribuita più uniformemente rispetto al- 
lA. del nord, fatta eccezione per vastissime zone del Brasile e del- 
l’Argentina che risultano praticamente disabitate. 
Tendenze integrative recenti. L'accordo di integrazione più im- 
portante e più ambizioso tra i paesi della regione è il + Mercato co- 
mune del sud o MERCOSUR, nato nel 1991, che ha costituito un 
contrappeso all’iniziativa avviata da Stati Uniti, Canada e Messico 
nel 1994 con l’3 Accordo di libero scambio nordamericano (NAF- 
TA). Nel 2004, la creazione della Comunità sudamericana delle na- 
zioni, che unisce il MERCOSUR con i paesi andini (> Andina, 
Comunità) ha rappresentato un tentativo di integrazione più ampia, 
con ambizioni anche politiche. 
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del territorio. Le colonie inglesi furono le prime a rendersi indi- 
pendenti alla fine del sec. XVIII, formando gli Stati Uniti, mentre 
il territorio canadese, ceduto alla Gran Bretagna, ottenne il pieno ri- 
conoscimento della propria sovranità solo nel 1931, mantenendo 
una costante tensione tra componente anglofona e francofona. 

Ambiente naturale, risorse, popolazione. L'elemento basilare 
della struttura geologica è il cosiddetto Scudo Canadese, cui si giu- 
stappone, sul lato sudorientale, il sistema montuoso degli Appala- 
chi, che degradano verso le pianure centrali. A O si trova il siste- 
ma delle Montagne Rocciose, che si spegne sulla costa del Pacifi- 
co con una catena che si sviluppa parallela all’allineamento 
montuoso culminante nella Sierra Nevada. Sul lato atlantico vi è 
una serie di grandi estuari, soprattutto l'estuario del San Lorenzo. 
Sul golfo del Messico si hanno coste basse, mentre le coste del Pa- 
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cifico risentono dell’orientamento delle catene periferiche, all’o- 
rigine della frammentazione insulare e delle tipiche rientranze. Il 
clima dell’A. settentrionale varia non solo in rapporto alla latitu- 
dine, ma anche in rapporto all’ampiezza della sua superficie e alla 
particolare configurazione, presentando una parte arida o semiari- 
da e una parte umida e temperata, oltre al passaggio dai climi sub- 
tropicali e tropicali a quelli artici. Il sistema fluviale più importan- 
te, uno dei maggiori della terra, è quello del Mississippi-Missouri. 
La vastità e l'isolamento della regione hanno consentito lo svilup- 
po di specie animali e vegetali assolutamente peculiari. Le grandi 
possibilità agricole dell’area sono solo in parte sfruttate e in gene- 
re i sistemi adottati sono di carattere estensivo. Stati Uniti e Cana- 
da sono i maggiori esportatori mondiali di frumento e anche la 
produzione di tabacco e cotone raggiunge valori molto alti. Rile- 
vante lo sfruttamento del manto forestale e di grande importanza 
le risorse minerarie: soprattutto petrolio, carbone, ferro, rame. La 
regione è fortemente industrializzata. 

Prima dell’arrivo degli europei, la popolazione autoctona della par- 
te più settentrionale del subcontinente era molto scarsa, a differen- 
za del Messico. Il popolamento europeo fu inizialmente lento a cau- 


Americhe Le due masse continentali (A. settentrionale e A. meri- 
dionale), unite fra loro mediante una lunga e stretta regione istmica 
(A. centrale), in origine e per lungo tempo furono designate con la 
denominazione «America», considerata una terra a sé, unitaria, un 
«Nuovo Mondo». Solo in epoca successiva, con l’ampliarsi delle co- 
noscenze geografiche, si diffuse un’idea più precisa della configura- 
zione di un immenso territorio che si sviluppa quasi su un intero 
arco terrestre, estendendosi dall’una all’altra parte delle due regioni 
polari e che presenta una grande varietà di ambienti naturali, specie 
vegetali e animali (> America settentrionale; America centrale; 
America meridionale). 

Popolamento e preistoria. In A. i resti umani fossili appartengono 
tutti alla specie + Homo sapiens (III vol.).I principali e più antichi re- 
perti fossili americani sono: il cranio di Punin (Ecuador), ritrovato in 
uno strato del tardo Pleistocene; uno scheletro, chiamato «Minneso- 
ta Man», con caratteri mongolici piuttosto pronunciati e anormale 
volume dei denti; uno scheletro maschile della Brown Valley (Min- 
nesota) sepolto in una tomba con pareti rivestite di ocra e accompa- 
gnato da industria litica di tipo Folsom; i resti umani di Midland 
(Texas), rinvenuti in un terreno contenente fauna pleistocenica e 
molto simili ad altri, tratti da un deposito della più antica fase della 
cultura di Cochise e datati, con il metodo !4C , al 5800 a. C. ca.;l’uo- 
mo di Tepexpàn (Valle di Messico) riferibile al 2200 a. C. ca., e coe- 
vo a una specie estinta di elefante; lo scheletro di Confins (Minas Ge- 
rais, Brasile); i tre scheletri cremati della grotta di Palli Aike in Pata- 
gonia, accompagnati da manufatti litici rozzi e da fauna pleistocenica, 
risalenti a circa 8600 anni fa. I resti presentano un misto di caratteri, 
a conferma che le ondate migratorie dall’ Asia, e gli indici scheletri- 
ci palesano l’origine ibrida, da differenti genotipi, dei primi uomini 
americani. La tesi di un’origine autoctona è attualmente completa- 
mente abbandonata; è possibile invece che ci siano state più fasi mi- 
gratorie dall'Asia, per vie diverse, ma i ricercatori sono concordi nel 
considerare l’Artico come via principale della migrazione (lo stretto 
di Bering era probabilmente percorribile via terra durante le fasi gla- 
ciali). Le più antiche culture litiche riconosciute, sviluppatesi a parti- 
re da 15.000 anni fa nel Nordamerica, si riferiscono a gruppi di cac- 


sa dell’ostilità degli autoctoni e delle contese tra inglesi e francesi. 
Nel sec. XVII si ebbe l'introduzione di schiavi africani, destinati al 
lavoro nelle piantagioni. Alla metà del sec. XIX iniziò una forte cor- 
rente migratoria europea che si protrasse per circa un secolo. La di- 
stribuzione della popolazione (che è quadruplicata nel corso del sec. 
XX, fino a giungere agli attuali 425 milioni di abitanti) risulta ete- 
rogenea per l'estrema varietà degli ambienti fisici ed è particolar- 
mente esigua in Groenlandia e Canada. 
Tendenze integrative recenti. Alla fine del Novecento, Stati Uniti, 
Canada e Messico hanno firmato un accordo per la creazione di 
un’area di libero scambio, il NAFTA (+ Accordo di libero scambio 
nordamericano): il giorno dell’entrata in vigore dell’accordo, nel 
1994, coincise con la sollevazione «zapatista» nello stato messicano 
del Chiapas (+ Messico), la prima grande protesta contro il model- 
lo liberista. La diffusa opposizione popolare e le iniziative alternati- 
ve di integrazione dell'America meridionale (> Andina, Comunità; 
+ Mercato comune del sud) hanno ostacolato l'ambizione statuni- 
tense di dar vita a un’Area di libero commercio delle Americhe (AL- 
CA) estesa a tutto l'emisfero americano. 
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ciatori di grossa selvaggina, le cui industrie si sono evolute come se- 
gue: cultura di Sandia (New Mexico); punte di Clovis, a scanalatura 
parziale; punte tipo Folsom (sviluppatasi fra il 9100 e il 7800 a. C. e 
caratterizzata da punte scheggiate con tecnica a pressione e rimozio- 
ne di una scheggia centrale longitudinale su ambedue le facce). Una 
seconda tradizione è quella antica della cordigliera, anteriore all’8000 
a. C., diffusa nella costa nordoccidentale e caratterizzata da punte in 
forma di foglia di lauro. Alle due tradizioni più antiche se ne affianca 
una terza, relativamente più recente (da 7000 a. C.), la «cultura del 
Deserto», sorta nell’area del Grande Bacino (Nevada e Utah) e dif 
fusa in seguito nell’area dell’Arizona e del New Mexico, dove pren- 
de il nome di cultura di Cochise. L'agricoltura fa la sua prima com- 
parsa in Messico, a Tehuacan, verso la fine del VIII millennio a. C., 
ma è nel II millennio a. C. che diviene la principale fonte di sussi- 
stenza (è in questo periodo infatti che inizia la coltivazione di mais 
nel sud-ovest degli Stati Uniti). Compaiono dunque sul territorio de- 
gli attuali Stati Uniti molteplici culture preistoriche: a est, tra 1000 
a. C. e 500 d. C., la cultura di Adena e Hopewell, e in seguito (700- 
1200 d. C.) le culture mississippiane; nel sud-ovest la cultura di Ana- 
sazi (successivamente Pueblo), sviluppata tra 700 e 1100 d. C.si è in- 
trecciata con la cultura Mogollon e Hohokam. 

GIULIA BODRATO 
Le civiltà precolombiane. La fisionomia dell'A. indiana tra il 1000 
a. C. e l’epoca della conquista europea era molto diversificata. La fa- 
scia più densamente popolata si situava nelle regioni intertropicali 
della Mesoamerica (Messico centromeridionale e zone limitrofe 
dell’America centrale) e delle Ande centrosettentrionali (Perù, Ecua- 
dor e Bolivia), zone d’origine delle maggiori civiltà precolombiane 
(> America andina). 
AI di là delle differenze, anche notevoli, che contraddistinguevano 
ciascuna di tali civiltà alcune caratteristiche furono loro comuni: uno 
spiccato primato della vita spirituale (astronomia, calcolo, concezio- 
ni etiche e religiose) su quella materiale (assenza di una metallurgia 
vera e propria, ignoranza del ferro); una complessa ed elaborata 
organizzazione politica e sociale, in grado di assicurare un relativo 
benessere collettivo attraverso grandi opere pubbliche (impianti d’ir- 
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rigazione artificiale su grandi distanze, estesa rete stradale e di co- 
municazioni), pur su una base agraria sostanzialmente arcaica (dibo- 
scamento per debbiatura, semina col bastone da scavo); infine una 
straordinaria produzione artistica e architettonica ottenuta con mez- 
zi tecnici poco più che rudimentali (assenza della ruota, e, se si esclu- 
de il lama nella regione andina, del traino animale, nonché della vol- 
ta nell’edilizia). Altra caratteristica comune a tali civiltà e a quelle 
limitrofe dell’area circumcaraibica (aruachi e chibcha del subcon- 
tinente; caribi delle Antille, organizzati in signorie locali, o cacicca- 
ti, più o meno estese) fu il loro scarso dinamismo militare, dovuto al 
carattere episodico e limitato dei conflitti tra le genti amerinde, oc- 
correnti in caso di migrazioni, carestie, ecc., e in parte causa della lo- 
ro debolezza di fronte all'aggressione europea. 
AI di fuori delle tre aree summenzionate, che formavano lA. pre- 
colombiana propriamente detta, la distribuzione delle popolazioni e 
delle relative culture indiane era ineguale. Le Ande meridionali, già 
sede di civiltà preincaiche (atacamefìos, diaguita), formavano il do- 
minio della confederazione degli araucani, portatori di una cultura 
agricola relativamente evoluta, con vari elementi peruviani. 
È da notare che qui, come tra i pellirosse delle praterie degli Stati 
Uniti (arapaho, cheyenne, cree, ecc.), l'introduzione del cavallo da 
parte degli europei tra i secc. XVI e XVII, provocò un generale re- 
gresso culturale: le nuove possibilità di rapido spostamento portaro- 
no infatti al nomadismo (allevamento, caccia) e dispersero le popo- 
lazioni agricole un tempo sedentarie e agglomerate. Le restanti po- 
polazioni indie del subcontinente erano fortemente sparse e a uno 
stadio di vita primitivo: dai fuegini dell’estremo sud, ai tuffi, ai gua- 
rani delle foreste tropicali ed equatoriali, agli isolati gruppi amazzo- 
nici. Condizioni più evolute presentavano le popolazioni amerinde 
dell’A. settentrionale di recente immigrazione (algonchini, athaba- 
ska, sioux, ecc.) i cui contatti con le più antiche genti agricole del 
sud-ovest e dell'est diedero luogo a molteplici manifestazioni cultu- 
rali. Una delle più importanti fu la lega degli irochesi, risalente al sec. 
XVI, probabile derivazione della cultura dei mounds. 

RED. 
Le Americhe immaginarie dei «bianchi». Se il merito della «sco- 
perta» del Nuovo Mondo va attribuita a Colombo, la consapevo- 
lezza che si trattasse di una profonda rivoluzione per la storia uni- 
versale fu successiva e il viaggio del genovese del 1492 non ebbe va- 
lore di rottura: oggetto di malintesi dovuti allo stesso Colombo e alle 
sue interpretazioni «asiatiche», fu sottovalutato fino a quando i tanti 
«viaggi minori» non rivelarono la vera natura dell’A. (+ Americhe, 
esplorazione delle). Ciò che si andava scoprendo suggeriva ai viag- 
giatori e ai cosmografi europei che si trattava di un grande conti- 
nente, non di un gruppo di isole. Già nel 1494, Pietro Martire, un 
erudito italiano al servizio della corte spagnola, usò l’espressione 
Nuovo Mondo, che usò anche Colombo, pur continuando a soste- 
nere che le terre scoperte fossero una propaggine dell'Asia. Le no- 
tizie dall’A. suscitarono grande attenzione in Europa, grazie anche 
alla diffusione della stampa. Dopo le relazioni di Colombo, maggior 
fortuna ebbero le notizie relative alle spedizioni effettuate tra il 1499 
e il 1502 da Amerigo Vespucci, rese note attraverso la relazione Mun- 
dus Novus, perentoria nell’identificare il Mondo Nuovo con un con- 
tinente, e la famosa Lettera al Soderini. A diffondere le informazio- 
ni furono anche le carte geografiche, a cominciare da quella del 1500 
opera di Juan de la Cosa, cartografo biscaglino che aveva preso par- 
te alle spedizioni di Colombo e, soprattutto, la «Mappa del Mondo» 
pubblicata nel 1507 dal geografo tedesco Martin Waldseemiiller, nel- 


la quale per la prima volta venne adottata la denominazione «Ame- 
rica» per la parte meridionale del continente al di sotto del Tropico 
del Capricorno. 

Accanto alle testimonianze dei primi viaggiatori, si diffusero rapida- 
mente anche le relazioni dei conquistadores e dei cronisti. L’opera di 
Gonzalo Fernandez de Oviedo, la Historia general y natural de las In- 
dias, Islas y Tierra Firme del Mar Océano fu data alle stampe nel 1536 e 
nel 1532 la raccolta curata da Johannes Huttich, canonico del duo- 
mo di Strasburgo, titolata Novus Orbis Regionum ac Insularum veteri- 
bus incognitarum, fu la prima opera che cercò di fornire un’immagi- 
ne inedita di un mondo che non poteva più essere compreso con i 
vecchi schemi mentali. Il primo momento di riflessione organica nel 
mondo anglosassone fu la raccolta del geografo inglese Richard 
Hakluyt, Principal Navigations, Voyages and Discoveries of the English Na- 
tion. Le prime immagini del mondo americano frutto di una visio- 
ne diretta furono quelle disegnate da Jaques le Moyne de Morgues 
in Florida e da John White in Virginia, pubblicate nel 1590 e 1591, 
sostanzialmente infedeli tuttavia ai reali connotati americani. Nel 
1591, le Relationi Universali del gesuita italiano Giovanni Botero of- 
frirono una nuova prospettiva che orientò per mezzo secolo la vi- 
sione del mondo americano, che «si chiama meritamente Mondo 
nuovo, et per la moltitudine delle sue isole, e per la grandezza de i 
continenti, e non meno per la diversità del colore, habiti, costumi, 
superstitioni de gli habitanti, dissimilitudine de gl’animali, alberi, 
herbe, grani, frutti di ogni sorte». 

I viaggi di esplorazione ebbero notevoli ripercussioni nel campo 
delle concezioni scientifiche, soprattutto delle tradizionali teorie 
geografiche e cosmografiche, e delle concezioni religiose sulla poli- 
genesi o monogenesi dell'umanità. Si elaborò una nuova teoria co- 
smografica, quella del globo terracqueo, termine sostituito nel sec. 
XVIII con quello di globo terrestre. La cartografia prese gradual- 
mente atto delle nuove concezioni sulla sfera terrestre e sulla collo- 
cazione e dimensione dei continenti. Nel 1570, l’atlante di Abraham 
Ortelius, dal titolo Theatrum Orbis Terranum, riproduceva nella sua in- 
terezza il Nuovo Mondo con il nome di A. La cultura del tempo, 
recuperando le tradizioni classiche e cristiane, alimentò un immagi- 
nario geografico, popolato di prospettive di felicità e ricchezza, po- 
nendone la realizzazione nel paradiso terrestre oppure, laicamente, 
nelle isole fortunate. Il Nuovo Mondo divenne il luogo privilegia- 
to dei miti, soprattutto del mito dell’Eldorado, e delle rievocazioni 
della perduta età dell’oro. L’interpretazione profetica della Scrittura 
fu una delle iniziali chiavi di lettura del fenomeno americano e, nel 
secolo successivo, si diffuse negli ambienti puritani dell'A. setten- 
trionale. Le testimonianze su «le cose viste e le cose sapute» — come 
titolò Antonello Gerbi nel suo La natura delle Indie Nove — in un’e- 
poca in cui era labile il confine tra scienza e immaginazione, mo- 
stravano tutta la difficoltà nel raccontare la diversità. 

Era inevitabile che si attingesse al patrimonio delle idee, al sistema 
denominativo e classificatorio tradizionale, per decifrare, descrivere 
e appropriarsi di realtà sconosciute. Come affermò Edmundo O’ 
Gorman, l’A. non fu scoperta, ma inventata dagli europei del Cin- 
quecento. 

La realtà effettuale della conquista. La conquista delle A. non fu 
tuttavia un fatto immaginario, bensì un'impresa grandiosa e dram- 
matica. Essa ebbe dapprima a suoi protagonisti spagnoli e porto- 
ghesi, tra cui un papa, Alessandro VI, ripartì benevolmente il pos- 
sesso del Nuovo Mondo (trattato di Tordesillas, 1494). Toccò ai pri- 
mi abbattere in pochi anni, per mano di alcuni grandi conquistadores, 
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Le maggiori civiltà 
precolombiane sorsero 

nella Mesoamerica e nelle Ande 
centrosettentrionali. Pur molto 
diversificate tra loro, queste 
culture erano contrassegnate 
da alcuni tratti comuni tra cui 
quello di un alto sviluppo 

nel campo dell'astronomia. 
Nella foto, l'osservatorio 
astronomico di Chichén Itza, 
centro della cultura maya 
sorto attorno all'anno 600. 


Le capacità di calcolo 

erano molto sviluppate 

nelle civiltà precolombiane. 

Nella stampa peruviana del 1609 
è raffigurato un inca 

con un quipu, ovvero 

uno strumento di calcolo 

fatto di corde. 
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In seguito alla scoperta e conquista delle Americhe, il continente perse circa il 90% della sua popolazione indigena. Ciò fu dovuto 
in parte alla violenza diretta, ma soprattutto alla diffusione di epidemie causate dal contatto con i coloni europei. Nella stampa 
cinquecentesca (a sinistra), Francisco Pizzaro, conquistador dei territori inca, dà l'ordine di strangolare l'ultimo imperatore inca 
Atahuallpa. Nella tela spagnola del XVIII secolo (a destra) la conquista dei territori del Paraguay. 
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tra Africa e Americhe, che costituì probabilmente il più grande spostamento forzato di popolazione della storia. Nell'immagine, 
una signora con la propria schiava nera (XVIII secolo). 
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Mentre l'America meridionale fu colonizzata inizialmente 
da spagnoli e portoghesi, nel Nordamerica 
si insediarono invece inglesi e francesi. Nell'immagine, 
un manifesto che pubblicizza la colonizzazione 
della Virginia (Londra, 1609). 
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Simén Bolivar — qui in una tela del 1825 circa — guidò 
all'epoca della rivoluzione francese il primo movimento 
d'indipendenza dei territori latinoamericani 

e fu nel 1826 promotore della conferenza del Panama, 
con la quale tentò di unire le neonate repubbliche. 


La guerra tra Stati Uniti e Messico (1846-1848) fissò i confini tra l'America anglosassone e quella Latina. Nell'immagine 
un episodio della guerra: le truppe statunitensi assaltano il palazzo del vescovo di Monterrey. 
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La capacità degli Stati Uniti 
d'America di assicurarsi grandi 
spazi non fu secondaria nella 
loro ascesa a massima potenza 
mondiale. Questo processo 

fu completato con l'espansione 
verso l'Ovest. 

Nella foto, i festeggiamenti 

per la conclusione della prima 
linea ferroviaria 
transcontinentale (1869). 


A partire dalla guerra 
ispano-americana del 1898 

vinta dagli Stati Uniti, 

questi ultimi ritenevano 
l'America Latina e, in particolare, 
l'America centrale zona di loro 
esclusiva influenza, intervenendo 
anche nei conflitti interni; 
nell'immagine, il loro intervento 
in Messico nel 1914. 


L'immigrazione illegale dai paesi 
dell'America Latina verso il 
Nordamerica passa soprattutto 
attraverso il confine tra Stati 
Uniti e Messico. Il tentativo 

di controllare questi flussi fa 

di questa frontiera uno dei punti 
più sorvegliati del globo. 
Nell'immagine, un volontario 

di guardia al confine. 


AMERICHE 


DIZIONARIO DI STORIA 


le due grandi compagini politiche preesistenti, l'impero azteco nel 
Messico e quello incaico nel Perù; ai secondi penetrare in grandi 
spazi abitati da piccole comunità: entrambi avviando in tal modo la 
prima grande impresa coloniale europea dell'età moderna (> Ame- 
rica Latina). A pagarne il prezzo saranno le popolazioni native falci- 
diate da un autentico genocidio. 

Al momento della conquista, la popolazione totale del continente 
americano, secondo le stime più attendibili, era di circa 60 milioni 
di abitanti. Si considera che tra il 1492 e il 1633 vi fu una perdita di 
popolazione di quasi il 90% del totale prima dell'arrivo degli euro- 
pei, a causa delle guerra, ma soprattutto dell’impatto delle malattie 
epidemiche provocate dal contatto. Neppure la pur massiccia im- 
portazione di schiavi neri dall'Africa, a partire dal sec. XVII, fu suf- 
ficiente a coprire il deficit di manodopera causato dal declino de- 
mografico indio (tra il 1600 e il 1700, l'importazione di schiavi è sti- 
mata a 1,3 milioni di persone, di cui circa 830.000 nell’A. spagnola 
e portoghese). La crescita demografica india riprenderà solo a metà 
del sec. XVII e in alcune zone solo tre secoli più tardi si raggiunse il 
livello di popolazione dell’epoca anteriore alla conquista. Si trattò di 
una catastrofe demografica senza precedenti, ma anche di una cata- 
strofe culturale e della distruzione di intere culture e civiltà. Le po- 
polazioni amerinde presentavano una grande diversità, dai gruppi 
nomadi o seminomadi alle grandi civiltà e imperi, con complesse 
organizzazioni statali. 

Gli europei procedettero tuttavia alla «costruzione dell’indio», con 
un processo di omologazione, riduzione e applicazione di un prin- 
cipio di somiglianza a popolazioni molto diverse tra di loro. I giudi- 
zi europei sulla nuova umanità incontrata sul continente americano 
oscillarono tra l’esaltazione e il rifiuto: gli accenni a una natura e una 
umanità positiva dotata di qualità morali (innocenza, senso di ospi- 
talità, mitezza) e la descrizione entusiasta delle caratteristiche fisiche 
(bellezza e grazia dei corpi) si accompagnavano a elementi di carat- 
tere opposto (ferocia, libidine, bestialità, cannibalismo). La pratica del 
cannibalismo, soprattutto, era l’elemento che agli occhi degli euro- 
pei rappresentava l’identificazione delle culture americane con l’as- 
senza e la negazione dei valori morali, oltre ai riti sacrificali e le pra- 
tiche sessuali. I diversi codici di rappresentazione della realtà umana 
erano ovviamente in rapporto con le specifiche peculiarità storiche 
e il contesto di esplorazione prima, e di conquista e colonizzazione 
poi, in cui si svilupparono. L'immagine del selvaggio cambiava radi- 
calmente di segno a seconda degli obiettivi. C’era ovviamente ne- 
cessità impellente di dare ordine e legittimità all'impresa di conqui- 
sta, coniugando quello che era considerato un giusto e legittimo 
predominio cristiano con un dominio politico. 

Europa e America a confronto. Se sin dal primo contatto con il 
Nuovo Mondo, conquistadores e cronisti riferirono d’una pretesa in- 
feriorità della natura americana, fu a partire dal Settecento che que- 
sta tesi venne sviluppata e argomentata da diversi pensatori. Hegel 
ne fu l'esponente più famoso, Jean Louis Leclerc, conte di Buffon ne 
diede la prima formulazione «scientifica» e Corneille de Pauw este- 
se la tesi dell’inferiorità biologica degli animali del Nuovo Mondo 
ai suoi abitanti: da essi in sostanza la diversità americana altro non era 
da considerarsi se non effetto e prova o di immaturità o di degene- 
razione. Giudicare la natura americana immatura o degenerata equi- 
valeva a proclamare quella del Vecchio Mondo matura e perfetta. 
Nella disputa che ne seguì, ad assumere la difesa dell’A. furono so- 
prattutto i gesuiti, espulsi dai territori americani nel 1767. Nelle te- 
si contrapposte di Alexander von Humboldt e Hegel, la disputa del 


Nuovo Mondo arrivava al suo punto più alto: i difensori dell’A. si 
appoggiarono alle affermazioni del naturalista e i denigratori a quel- 
le del filosofo. LA. di Humboldt era ricca, vigorosa e prodiga di stu- 
pendi spettacoli. Hegel non negava ai popoli americani la loro gio- 
ventù, cui apparteneva il futuro, ma condannava l’A. all’immaturità. 
Quale che fosse l’idea che gli europei si facevano del Nuovo Mon- 
do, certamente essi ne usarono spregiudicamente come res nullius al- 
la loro mercé, proseguendo fin quasi alle soglie dell’età contempo- 
ranea la sistematica eliminazione fisica e culturale dei nativi e trasfe- 
rendo sul suolo americano i conflitti che interminabilmente li 
opponevano gli uni agli altri sul suolo europeo. Dopo gli spagnoli e 
i portoghesi, comparvero sulla scena americana gli inglesi e i fran- 
cesi (oltre che, in misura minore, gli olandesi): i primi, dopo aver fon- 
dato nel 1607 a Jamestown sulle coste della Virginia il primo inse- 
diamento stabile, verranno creando una serie di colonie lungo le co- 
ste atlantiche del nord e via via avanzeranno verso occidente, oltre i 
monti Appalacchi fino alle sponde del Mississippi; i secondi discen- 
dendo dai loro insediamenti canadesi si espanderanno alla destra del 
grande fiume fino a creare la grande colonia della Lousiana. L'urto 
fra i due colonialismi imperiali fu inevitabile e si risolse con la vit- 
toria inglese, già al termine della guerra dei Sette anni (1763), quan- 
do la Francia cedette i possedimenti canadesi e la Louisiana (recu- 
pererà questa seconda nel 1800 per venderla tre anni dopo per ma- 
no di Napoleone ai neonati Stati Uniti d'America). Con la virtuale 
scomparsa della Francia dal suolo americano cominciò a diffonder- 
si e a consolidarsi gradualmente la percezione di un dualismo tra 
un’A. anglosassone e una latinoiberica, che tendeva grossolanamen- 
te a coincidere con quello geografico tra A. del nord e del sud, per- 
cezione che verrà rafforzata quando a metà Ottocento, con l’annes- 
sione del Texas agli Usa (1845) e la guerra USA-Messico (1846-48) 
la presenza spagnola nell’A. del nord verrà drasticamente ridotta «un- 
der Rio Grande». 

Una nuova antinomia: America anglosassone e America Latina. 
Fu ancora Hegel a sostenere un’antitesi radicale tra A. «del Nord» e 
A. «del Sud», suggerendo che il futuro sarebbe stato forse determi- 
nato dal conflitto tra le due A. Gli stati latinoamericani sorti nel se- 
condo decennio dell’Ottocento, ribellandosi alla madre patria spa- 
gnola e rimasti, dopo qualche vano tentativo di unirsi, divisi e lace- 
rati da continue guerre, mostravano, per Hegel, anarchia e 
militarismo, in contrasto con l’ordine e la libertà del nord, dove, do- 
po la vittoriosa guerra d’indipendenza (1776-83), le ex colonie in- 
glesi si erano unite (1789) a dar vita alla prima federazione della sto- 
ria, successivamente imitate (1867) dalle colonie canadesi. Anche 
Tocqueville parlava di due razze rivali nel Nuovo Mondo: gli spa- 
gnoli e gli inglesi. Nel corso dell'Ottocento, al tradizionale confronto 
e antitesi tra Europa e A., si aggiunse così quello tra le due A. Per 
comprendere il giudizio sui nuovi stati è necessario, però, ricordare 
che nell’Ottocento il repubblicanesimo era anche e soprattutto una 
realtà americana: mentre lA. proponeva all'Europa, e soprattutto ai 
nuovi ceti, il modello egualitario della repubblica, l'Europa insisteva 
sulla superiorità del principio monarchico e tendeva a favorire le so- 
luzioni monarchiche in A. L'unico paese americano a darsi un’or- 
ganizzazione monarchica — il Brasile — divenne perciò da subito il 
beniamino delle monarchie europee. La scelta repubblicana degli al- 
tri paesi latino-americani fu invece una scelta innovativa, che rom- 
peva con l'omogeneità dell’organizzazione internazionale degli sta- 
ti che sin dalla pace di Vestfalia (1648) si fondava sul principio mo- 
narchico e la legittimità dinastica. Nella prima metà dell'Ottocento, 
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nella gerarchia dei rapporti internazionali, si assegnava comunque al- 
le repubbliche latinoamericane una posizione di inferiorità, consi- 
derandole una realtà anomala per il semplice fatto di essere repub- 
bliche. Nasce così in quegli anni il mito dell’inferiorità politica dei 
paesi latinoamericani, che persisterà nell'immaginario europeo per 
più di un secolo e nel quale è avvertibile l’eco di posizioni come 
quella di Montesquieu, che, stabilendo una relazione deterministica 
tra climi e istituzioni politiche, sottolineavano la difficoltà di stabili- 
re o mantenere istituzioni libere in climi «caldi e molli», che rendo- 
no i popoli pigri e vili. Gli europei insistevano sull’incapacità dei 
nuovi governi di mantenere l’ordine all’interno dei propri paesi e di 
garantire la proprietà degli stranieri, condizione che all’epoca si ri- 
teneva essenziale per ottenere il riconoscimento della sovranità di 
uno stato da parte della comunità internazionale. La politica in A. 
Latina iniziò a essere considerata qualcosa di informe, di magmati- 
co, di caotico, essenzialmente instabile, anche, e forse soprattutto, a 
causa della sua natura multietnica. Da qui derivò anche il radicato 
pregiudizio, dal quale non fu esente la storiografia, secondo il quale 
l'evoluzione dei paesi latinoamericani sia stata assolutamente diver- 
sa e, implicitamente o esplicitamente, peggiore, di quella europea e 
di quella dell’A. settentrionale, nonostante la precocità, ad esempio, 
dei paesi latinoamericani nel formulare costituzioni particolarmen- 
te attente ai diritti civili e politici. Il fenomeno del caudillismo, che 
contribuì in buona parte all'emergere dei giudizi negativi sull’evo- 
luzione politica dei paesi latinoamericani, aveva le sue radici nella 
nascita, nel tardo periodo coloniale, di una tendenza regionalista di 
opposizione alle misure centralizzatrici della metropoli, tendenza 
amplificata dall’indipendenza, che produsse una frammentazione e 
una dispersione della sovranità. Il caudillismo rappresentò così una va- 
riante latinoamericana di una forma politica notabiliare la cui spe- 
cificità è data dalla capacità dei poteri territoriali di condizionare pe- 
santemente lo sviluppo del potere centrale. In Argentina, Brasile e 
Messico si ebbero tuttavia esperienze federali nelle quali proposte 
dottrinarie provenienti da altri contesti furono rielaborate alla luce 
delle necessità e delle realtà locali. 

Egemonia statunitense, panamericanismo e (rinnovate) tenden- 
ze integrative. Vero è d'altro lato che la capacità dimostrata dall'A. 
«anglosassone» di assicurarsi, grazie al vincolo federale, grandi spazi 
geopolitici ed economici unitari, ebbe importanza non secondaria 
nel favorire l’ascesa degli Stati Uniti al rango di massima potenza 
mondiale, cosa che avvenne dopo che quel vincolo venne confer- 
mato a prezzo di una sanguinosa guerra civile (1861-65) che stroncò 
il tentativo di secessione degli stati federati del sud; e abolì anche (al- 
meno legalmente) la «peculiare istituzione» della schiavitù. Supera- 
ta questa prova gli statunitensi, completata la storica marcia a ovest 


della «frontiera» e sfruttando le grandi risorse del territorio ormai in 
loro possesso «da costa a costa», portarono a compimento la loro ri- 
voluzione industriale, la quale consentì loro di affacciarsi al sec. XX 
come la massima potenza economica del pianeta, un rango che con- 
serveranno fino ai giorni nostri. Contestualmente a questa straordi- 
naria ascesa furono ridefiniti i rapporti tra le due A., nel senso di una 
netta subordinazione dell’A. Latina alle istanze egemoniche di quel- 
la anglosassone, un rapporto sancito de facto con la breve guerra ispa- 
noamericana (1898), che, oltre a estromettere definitivamente la 
Spagna dall’emisfero americano, assicurò agli USA il controllo di 
Cuba e il possesso di Puerto Rico; e che contemporaneamente si 
cercò di formalizzare de jure con la creazione di una cornice istitu- 
zionale unitaria, l'Ufficio internazionale delle repubbliche america- 
ne (1889), ribattezzata poi Unione panamericana e rifondata nel 
1948 come + Organizzazione degli stati americani (OSA). Entro 
questa cornice istituzionale l’evoluzione dei rapporti interamerica- 
ni si evolvette scandendosi, schematicamente, in tre fasi: una prima 
in cui l'egemonia statunitense fu netta e affermata anche con ripe- 
tuti interventi politici e militari nel «cortiletto di casa»; una seconda 
inaugurata negli anni ’30 del Novecento dall’amministrazione Roo- 
sevelt con la politica del «buon vicinato», in cui l’asimmetria del rap- 
porto tra le due A. venne temperato, gli stati latino-americani scese- 
ro in guerra nel secondo conflitto mondiale a fianco degli USA, 
quindi si schierarono dalla loro parte durante la guerra fredda (con 
l’eccezione di Cuba); una terza infine, quella attuale, in cui il rap- 
porto tra le due A. è venuta a iscriversi in un contesto mondiale ra- 
dicalmente mutato. Un contesto in cui da un lato gli USA, unica su- 
perpotenza rimasta, cercano di dare un assetto stabile al caotico 
mondo unipolare uscito dalla fine della guerra fredda e vedono lA. 
Latina come non molto di più di un tassello da collocare opportu- 
namente nell’ambito di tale assetto; dall’altro questo tassello insiste a 
perseguire il secolare obbiettivo di una sua autonomia. Così mentre 
gli USA nel 1994 integrano con il NAFTA il Messico in un’Area 
di libero scambio nordamericano e lo stesso anno ne propongono 
con l’Area di libero scambio delle Americhe (FTAA/ALCA) un’u- 
nione più ampia, estesa a tutto l’emisfero (esclusa Cuba), i latinoa- 
mericani, ricordando forse un’idea unitaria che fu già di Bolfvar nel 
1826, e dopo aver dato vita a integrazioni parziali — la Comunità 
+ andina, 1969, 1996; il + Mercato comune dell’ America del sud o 
MERCOSUR, e altre minori (CARICOM, Gruppo di Rio) — nel 
2004, per iniziativa di 12 paesi riuniti a Cuzco, decidono di dar vi- 
ta alla Comunità sudamericana delle nazioni che, con la fusione del 
MERCOSUR e della Comunità andina, ambisce a una integrazio- 
ne non solo commerciale ed economica, ma anche politica. 

LAURA GIRAUDO 


Americhe, esplorazione delle È un 
fatto accertato che i primi europei che rag- 
giunsero le terre americane furono i vichin- 
ghi norvegesi i quali, muovendo dall’Islanda 
raggiunta nell’860, pervennero nel 982-985 
sulla costa meridionale della Groenlandia, 
dove Erik il Rosso stabilì un primo insedia- 
mento. Poiché il ricordo di queste imprese 
andò poi perduto è legittimo dire che la co- 
noscenza delle A. per gli europei comincia 
con Cristoforo Colombo il quale, attraver- 


sato l'Oceano Atlantico, raggiunse il 12-X- 
1492 un'isola del gruppo delle Bahama 
(forse Watling) e successivamente Cuba e 
Haiti. Dopo l’impresa di Colombo per tut- 
to il sec.XV numerosi viaggiatori (tra i qua- 
li Colombo stesso, Caboto, Vespucci) com- 
pirono viaggi di esplorazione lungo le coste 
del nuovo continente, alla ricerca della via 
per le Indie. Nel suo secondo viaggio A. Ve- 
spucci (1501-02) navigò lungo tutta la co- 
sta dell'A. meridionale, compiendo una ri- 


cognizione della costa della Patagonia fino 
al 50° di latitudine sud. La conoscenza così 
raggiunta di una terra continua dal golfo di 
Darién fino a S del Rio de la Plata portò al- 
la convinzione che non si trattasse di terre 
già appartenenti all’India, come aveva cre- 
duto Colombo, ma che si dovesse parlare di 
un Mondo Nuovo, a cui fu dato il nome di 
A., dal primo descrittore, Amerigo Vespuc- 
ci. L'esplorazione delle coste continuò a 
lungo, tanto che a metà del sec. XVI tutto il 


AMNESTY INERNATIONAL 


DIZIONARIO DI STORIA 


fronte atlantico del nuovo continente pote- 
va venire rappresentato, su precise cono- 
scenze, nelle carte pubblicate in quegli anni. 
Nel 1520 il portoghese FE Magellano pene- 
trò nello stretto che tuttora porta il suo no- 
me, e raggiunto l'Oceano da lui chiamato 
Pacifico, lo attraversò sino a toccare le isole 
Filippine. Il passaggio a N del continente fu 
realizzato invece soltanto nel 1648 dal russo 
S. Deznev, che costeggiando la Siberia nor- 
dorientale aveva raggiunto la penisola di 
Kamcatka passando per primo in quello che 
doveva essere poi chiamato stretto di Be- 
ring, dal nome dell’esploratore danese che 
ne accertò l’esistenza nel 1728 per conto del 
governo russo. 

L'esplorazione dell’interno nei secc. XVI- 
XVIII. La penetrazione nelle regioni interne 
dell'A. centrale e settentrionale, cominciò 
con la spedizione di H. Cortés e la conqui- 
sta dell’impero azteco in Messico (1519- 
22). L'esplorazione, con scopi di conquista, 
del Messico, estesa anche alla porzione 
orientale dell'America meridionale, alla Ca- 
lifornia e alla Florida, continuò per tutto il 
sec. XVI e i secoli seguenti ad opera di con- 
quistadores spagnoli e di portoghesi, ai quali 
si aggiunsero i missionari gesuiti e france- 
scani, che svolsero un’intensa opera di evan- 
gelizzazione e di colonizzazione. Più a nord 
l’attività esplorativa dei francesi, con i tenta- 
tivi di colonizzazione e lo sviluppo del 
commercio delle pellicce, si era sviluppata 
nei primi anni del sec. XVII soprattutto per 
iniziativa di S. Champlain, che raggiunse i 
laghi Huron e Ontario e fondò Québec. I 
francesi esplorarono in seguito anche l’im- 
mensa vallata del Mississippi, della quale 
presero possesso in nome del re di Francia. 
Dalla costa orientale intanto gli inglesi a co- 
minciare dai primi stanziamenti di Jame- 
stown (1607) e di Plymouth (1620) erano 
venuti avanzando tra Seicento e Settecento 
fino ai monti Appalachi e a metà del Sette- 
cento alle Montagne Rocciose. Nel 1791- 
94 G. Vancouver esplorò le coste canadesi 
del Pacifico, concludendo così l’esplorazio- 
ne delle grandi linee esterne del Canada. 
Nell’A. meridionale le prime conoscenze 
europee dell’interno s’iniziarono nel 1527- 
28 con la spedizione di S. Caboto che 
esplorò l’estuario del Rio de la Plata e risalì 
il Paranà e il Paraguay penetrando profon- 
damente nel territorio dell’attuale Argenti- 
na. Dal Perù i conquistadores si spingevano 
verso il nord sull’altopiano dell'Ecuador, e 
verso sud fino all’attuale Cile. Nei secoli se- 
guenti, fino all'Ottocento, i progressi delle 


conoscenze geografiche furono scarsi, per- 
ché i governi di Madrid e di Lisbona rivol- 
gevano le loro cure esclusivamente allo 
sfruttamento delle regioni minerarie o del- 
le zone costiere adatte alle piantagioni, tra- 
scurando l’interno, tenuto comunque chiu- 
so ai viaggiatori di altre nazionalità. Solo i 
missionari e particolarmente i gesuiti che 
cercarono di spingersi nelle regioni interne, 
ne diedero larghe descrizioni nelle loro re- 
lazioni, rimaste però in gran parte ignote 
agli studiosi. 

L'esplorazione nel sec. XIX. Nell’ A. cen- 
trale durante il sec. XIX le esplorazioni fu- 
rono rivolte piuttosto a risolvere il proble- 
ma delle comunicazioni fra l'Atlantico e il 
Pacifico attraverso gli istmi. Nell’A. setten- 
trionale, dopo l’acquisto della Louisiana oc- 
cidentale da parte degli Stati Uniti (1803) 
ebbe inizio la sistematica esplorazione dei 
territori a O del Mississippi. Il rilevamento 
topografico e geologico di tutto l'interno 
dell’A. del nord e specialmente delle catene 
occidentali fu fatto, a partire dal 1850, ad 
opera dei servizi topografici e geologici co- 
stituiti dagli Stati Uniti. Col sec. XIX ebbe 
inizio l'esplorazione scientifica del conti- 
nente sudamericano. Fra le diverse imprese 
che spaziarono in più paesi ricorderemo an- 
zitutto l’opera fondamentale di A. von 
Humboldt a cui si deve anche l’esplorazio- 
ne sistematica dell’altopiano del Messico. Le 
isole e le coste cilene furono esplorate fra il 
1826 e il 1830 dagli inglesi Ph. Parker King 
e R. Fitzroy; della spedizione faceva parte 
anche C. Darwin che pubblicò le sue osser- 
vazioni geologiche e naturalistiche nel Viag- 
gio di un naturalista intorno al mondo. 
L'esplorazione nel sec. XX. Durante la se- 
conda guerra mondiale e negli anni suc- 
cessivi, la conoscenza delle regioni meno 
note dell'A. settentrionale e meridionale 
fece ulteriori progressi, sia per l’opera de- 
gli uffici e servizi governativi dei vari sta- 
ti, sia per iniziativa di istituti scientifici. In 
particolare è stata intensificata la ricerca 
scientifica nelle terre più settentrionali e 
nell’arcipelago artico, come nella Terra di 
Baffin, nella Terra di Ellesmere, nell’isola 
di Aixel Heiberg e nella parte nordocci- 
dentale della Groenlandia. Per opera del- 
l’Istituto di ricerche artiche, costituito in 
collaborazione dal Canada e dagli Stati 
Uniti, sono state compiute importanti ri- 
cognizioni, con particolari indagini sui 
ghiacciai, sul clima e sugli insediamenti 
indigeni. Nell’Alaska la conoscenza delle 
zone più interne del vasto territorio ha 


fatto progressi definitivi nel periodo della 
seconda guerra mondiale, durante la qua- 
le l’Alaska ebbe funzioni fondamentali 
nella strategia militare nordamericana. 
Amnesty International Organizzazio- 
ne internazionale non governativa (OING) 
che opera in tutto il mondo per la promo- 
zione e la difesa dei diritti umani enunciati 
dalla Dichiarazione universale dei diritti 
umani del 1948. Essa fu fondata nel 1961 
dall’avvocato inglese Peter Benenson che, 
dopo la lettura dell’incarcerazione di due 
studenti portoghesi che avevano inneggiato 
in pubblico alla libertà, lanciò una campa- 
gna per la liberazione di tutte le persone re- 
cluse per razza, idee, religione, ecc. L’orga- 
nizzazione crebbe enormemente, fino a 
contare nel 1993 un milione di membri in 
150 paesi. L’attività nei primi anni si con- 
centrò sulla rivendicazione di equi processi, 
sull’abolizione delle esecuzioni capitali e 
delle torture e sulla liberazione di coloro 
che venivano reclusi per motivi di sesso, idee 
o religione, etnia o razza. Nel 1977 A. ot- 
tenne il premio Nobel per la pace. In segui- 
to, l’impegno di A. coinvolse tutti i diritti ri- 
conosciuti dalla Dichiarazione universale e 
più recentemente anche i diritti economici, 
sociali e culturali, accanto ai diritti civili e 
politici, hanno cominciato a essere tutelati 
dalle sue attività, comprendenti non solo la 
denuncia documentata e imparziale di vio- 
lazioni, ma anche più in generale la promo- 
zione della cultura dei diritti. 

Andina, Comunità Organizzazione sub- 
regionale con lo scopo di sostenere l’inte- 
grazione politica ed economica tra i paesi 
membri favorendo la democrazia, lo svilup- 
po sostenibile, la tutela ambientale e la libe- 
ra circolazione di merci, persone, servizi e 
capitali. 

Dal «gruppo» alla «comunità». Nel 1969 
Bolivia, Cile, Colombia, Ecuador e Perù fir- 
marono l'Accordo di integrazione subre- 
gionale, o Accordo di Cartagena, con cui si 
dava vita al Gruppo (o Patto) andino, al fine 
di sviluppare un’unione doganale entro un 
decennio. Gradualmente fu creata una zona 
di libero scambio abbattendo le restrizioni 
commerciali e nel 1994 fu adottata una ta- 
riffa esterna comune. Nel contempo, con 
l'elaborazione nel 1995 di linee guida per 
una politica estera comune, l’organizzazio- 
ne andò sviluppando una dimensione poli- 
tica che rese necessaria una riforma struttu- 
rale: un protocollo annesso all’Atto di Trujil- 
lo del 1996 modificava così l'Accordo di 
Cartagena dando vita alla Comunità A., 
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concetto che indicava la volontà dei paesi 
membri di approfondire i legami attorno a 
valori comuni e di perseguire obiettivi più 
ambiziosi in America del sud e nel mondo. 
Nel 1998 la Comunità partecipò ai nego- 
ziati per la + Zona di libero scambio delle 
Americhe, per la prima volta con una voce 
sola. Nello stesso anno, fu lanciato a Buenos 
Aires il progetto di una zona di libero scam- 
bio con il + MERCOSUR e si diede il via 
alla libera circolazione dei servizi nella Co- 
munità. Nel 2000 venne firmato il proto- 
collo denominato «Impegno della Comu- 
nità Andina per la democrazia», che affer- 
mava la centralità della democrazia per lo 
sviluppo dell’integrazione sub-regionale e 
prevedeva la sospensione dall’accordo nel 
caso di sviluppi all’interno di un paese che 
ne pregiudicassero la democraticità. Nel 
2002 fu adottata la Carta andina per la pro- 
mozione e la protezione dei diritti umani e 
prodotta una dichiarazione che impegnava 
la Comunità a sviluppare la cooperazione 
politica, commerciale ed economica con 
l'3 Unione Europea, l’Asia-Pacifico e il re- 
sto del continente americano. Nel 2005 la 
Comunità è composta da Bolivia, Colom- 
bia, Ecuador, Perù e Venezuela. 
L'evoluzione istituzionale. Gli organi prin- 
cipali previsti dall’Accordo di Cartagena 
erano: il consiglio presidenziale andino riu- 
nisce i capi di stato dei paesi membri ed è il 
più alto organo decisionale e si riunisce an- 
nualmente; il consiglio dei ministri degli 
esteri si riunisce due volte l’anno, imple- 
menta le direttive del consiglio presidenzia- 
le, coordina il processo di integrazione e for- 
mula la politica estera comune; la commis- 
sione è costituita dai rappresentanti 
permanenti dei paesi membri, elabora le 
politiche commerciali, di investimento e di 
armonizzazione economica, sorveglia l’os- 
servanza da parte dei membri degli obblighi 
statutari; il segretariato, organo tecnico ed 
esecutivo, è guidato da un segretario gene- 
rale. Nel 1979 fu creata la corte di giustizia 
andina, che giudica sulla legalità di atti del- 
la commissione o del segretariato o su vio- 
lazioni dello statuto da parte degli stessi or- 
gani o degli stati, ed è azionabile da com- 
missione, segretariato, stati membri o 
persone residenti nella sub-regione. 

Nello stesso anno fu creato il parlamento 
andino che, in attesa dell’elezione diretta, è 
composto dai rappresentanti dei parlamenti 
nazionali. 

La Comunità andina e la governance 
internazionale. Gli stretti rapporti con 


l'Unione Europea impostati fin dai primi 
anni ‘80 hanno fatto sì che il modello di 
integrazione europeo influenzasse molto 
quello andino: sono molte in effetti le si- 
militudini, dall’intento di creare un mer- 
cato comune a quello di perseguire l’unità 
politica, oltre che economica; dall’esisten- 
za di una corte e di un parlamento, all’o- 
biettivo di una politica estera unica, fino 
al modello di regionalismo scelto, inclusi- 
vo sia dal punto di vista economico che 
politico. Il progetto appare quello di crea- 
re una vera comunità di sicurezza che ga- 
rantisca pace, benessere e giustizia attra- 
verso la democrazia e i diritti umani, e di 
estenderla all’intero continente sudameri- 
cano, perseguendo una graduale unità po- 
litica. A dimostrarlo i recenti disegni 
(2004) di una Zona di libero scambio del- 
l'America del sud (SAFTA) e della South 
American Community of Nations, che 
coinvolgono il MERCOSUR in un’inte- 
grazione di chiara matrice europea. 
Andino, Patto + America andina; An- 
dina, Comunità. 

Andorra Piccolo principato (468 km?) al 
confine tra Francia e Spagna, sul versante 
sud dei Pirenei, pienamente sovrano dal 
1993. Nel 2003 contava 67.000 abitanti 
(erano circa 5000 nel 1900). Secondo una 
tradizione le valli d’A. sarebbero state di- 
chiarate indipendenti da Carlo Magno. In 
seguito tuttavia i vescovi d’Urgel (Spagna) e 
i visconti francesi di Castelbon fecero vale- 
re le loro pretese di dominio sul territorio. 
Successivamente, con l’«acte de paréage» del 
1278, A. fu posta sotto la sovranità dei ve- 
scovi di Urgel e dei conti di Foix. Sotto En- 
rico IV i secondi cedettero i loro diritti alla 
Francia e in virtù di ciò fino al 1993 il pre- 
sidente francese fu co-principe d’A. insieme 
col vescovo di Urgel. Nel 1982 i consiglie- 
ri generali delle valli d’A. elessero un sinda- 
co comune, poi un primo ministro, O. Ri- 
bas Reig, il quale formò il primo governo 
del principato. Dietro suo impulso nel 1991 
A. strinse accordi con la CEE, venendo in- 
tegrata nell’unione doganale. Nel 1993 ven- 
ne modificata la costituzione: divenuta la ca- 
rica di co-principe puramente onorifica, il 
principato acquistò la piena sovranità e lo 
stesso anno venne ammesso all'ONU. Alla 
sua guida nel 1994 venne eletto M. Forné 
Molné del partito liberale, rieletto nel 1997 
e nel 2001. 

Angola Stato dell’> Africa meridiona- 
le, indipendente dal 1975 si estende per 
2.381.741 km?, affacciandosi a O sull’O- 


ceano Atlantico e confinando a N e NE con 
la Repubblica Democratica del Congo, a E 
con la Zambia e a S con la Namibia. La sua 
popolazione secondo una stima del 2003 
ascendeva a 13.625.000 abitanti. 

La colonizzazione portoghese. Quando i 
portoghesi raggiunsero le coste angolane 
(1482-83), il territorio dell’attuale A. era di- 
viso fra il regno di Ndongo governato da un 
ngola (da cui il nome del paese) e il regno del 
> Congo (I vol.) del quale il Ndongo era 
tributario. Intorno al 1556, il ngola si rese au- 
tonomo dal potente vicino attirando l’inte- 
resse dei portoghesi che nel 1576 fondaro- 
no l’emporio di Luanda, futura capitale del- 
A., presso la foce del Cuanza. I lusitani 
fecero razzia di popolazione per la tratta di 
schiavi con il Brasile ed estesero la loro zo- 
na di influenza fondando Massangano 
(1583) e Benguela (1617). La decadenza del 
Congo favorì la penetrazione commerciale 
e militare portoghese. Nei secc. XVII e 
XVIII tuttavia l’attività coloniale dominan- 
te rimase la tratta degli schiavi proveniente 
dalla regione dei luba-lunda (A. orientale, 
Katanga). La colonizzazione dell’interno si 
verificò soltanto alla fine del sec. XIX. Do- 
po la conferenza di Berlino del 1884 che 
chiedeva il via alla spartizione dell’Africa, 
quando i lusitani attuarono una guerra di 
conquista (1886-91) in A. e nel Mozambi- 
co, che nel 1935 verranno dichiarati parte 
integrante del territorio metropolitano e 
nel 1953 saranno eretti in province del Por- 
togallo. Il potere era concentrato nelle ma- 
ni di un governatore nominato da Lisbona 
e nessun diritto era riconosciuto alla popo- 
lazione indigena, analfabeta per il 99,6% 
(censimento del 1958). 

Dalla lotta anticoloniale all'indipendenza. 
Nel 1961, a Luanda vi fu il primo tentativo 
di insurrezione subito represso. Era l’inizio 
della guerra anticoloniale, condotta dal 
MPLA (Movimento Popular de Libertacào 
de Angola), fondato nel 1956 da M. de An- 
drade e A. Neto, dal FNLA (Frente Nacio- 
nal de Libertacào de Angola) di Holden 
Roberto e dall’UNITA (Uniào Nacional 
para a Independència de Angola), fondata 
nel 1966 da J. Savimbi. A partire dal 1966, 
dopo una fase in cui era prevalso il FLNA, 
appoggiato dalle potenze occidentali, diven- 
ne preminente il MPLA, di ispirazione 
marxista, ottenendo considerevoli successi 
militari e politici. Caduto il regime di Sala- 
zar in Portogallo (1974), il nuovo governo 
portoghese si impegnò a concedere l’indi- 
pendenza allA. che venne proclamata l'11- 
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EI 1482-83 
I portoghesi raggiungono le coste angolane. 

El Sec. XVI 
Si sviluppa la tratta degli schiavi. 

1576 
I portoghesi fondano Luanda, futura capitale 
dell'Angola. Fino al sec. XIX gli insediamenti 
portoghesi rimarranno prevalentemente limita- 
ti alle regioni costiere. 

sec. XVII-XVII 
I rapporti commerciali e militari tra i regni lo- 
cali e la penetrazione portoghese alimentano la 
grande espansione della tratta atlantica degli 
schiavi, con conseguenze devastanti sui sistemi 
produttivi, sociali e politici. 

1884 
La conferenza di Berlino dà il via alla spartizio- 
ne dell’Africa e alla penetrazione coloniale del- 
l’interno. Le guerre di conquista del Portogallo 
si protraggono fino agli anni ‘20 del sec. XX. 

1953 
L’Angola viene dichiarata provincia del Por- 
togallo. 

1961 
Inizia la guerra di indipendenza condotta dal Mo- 
vimento Popular de Libertagào de Angola 
(MPLA), dal Frente Nacional de Libertacào de 
Angola (FNLA), e più tardi anche dalla Uniào Na- 
cional para a Independéncia de Angola (UNITA). 

1974 
Un rivoluzione in Portogallo rovescia il regime 


di Salazar. Inizia la decolonizzazione. 


1975 
Il MPLA di Agostinho Neto, sostenuto militar- 
mente dall'Unione Sovietica e da «volontari» 
cubani, prevale sugli altri due movimenti e di- 
chiara l’indipendenza della Repubblica Popola- 
re di Angola. 

1979 
Alla morte di Neto, José Eduardo Dos Santos 
diviene il nuovo presidente dell'Angola, mentre 
continua il conflitto interno con UNITA, che 
gode del sostegno del Sudafrica dell’apartheid, e 
controlla vasti territori del paese. 

1982-83 
Escalation del conflitto tra Angola e Sudafrica. 

1991 
Viene siglato un accordo di pace tra il MPLA, 
che accetta di abbandonare il sistema politico a 
partito unico, e UNITA, che riconosce il go- 
verno del MPLA e di Dos Santos. 

1992 
Una riforma costituzionale sancisce l’abbando- 
no dell’ideologia marxista e si tengono le ele- 
zioni presidenziali e legislative vinte dall’MPLA. 
L'UNITA di Savimbi contesta i risultati e ri- 
prende il conflitto. 

1997 
Nuovo accordo di pace di Lusaka cui seguirà 
però una ripresa delle ostilità. 

2002 
In uno scontro militare viene ucciso J. Savimbi. 
L’UNITA, ormai indebolita e divisa, firma la 
cessazione delle ostilità. 


XI-1975. Il mancato accordo tra MPLA, 
FLNA e UNITA portò Neto a lanciare 
un'offensiva che nei primi mesi dell’anno 
successivo sembrò approdare a un successo 
definitivo e alla pacificazione del paese. Ne- 
to, presidente della repubblica dal 1976 al 
1979, instaurò allora un regime che si ispi- 
rava al modello sovietico. Firmò un trattato 
di amicizia e cooperazione con l'URSS che 
inserì il paese nella sfera di influenza russa, 
mentre il MPLA fu tramutato in partito 
unico (Partito del lavoro) basato sul «centra- 
lismo democratico». 

Dal conflitto con il Sudafrica a un’incerta 
normalizzazione. Il successore di Neto 
(m. 1979) J. E. Dos Santos perse il controllo 
delle regioni meridionali, ove agiva indistur- 
bata la guerriglia dell’UNITA sostenuta dal 


Antartide L'ambiente fisico. Esteso una volta e mezza l'Europa, 
lA. è il quinto continente. Il nome deriva dal greco antartikos, che 
significa «opposto all’Orsa», con riferimento alla costellazione del- 
l'Orsa. È costituito da un vasto basamento di rocce molto antiche, 
sul quale si è depositata una spessa coltre di ghiaccio e di neve. Il ba- 


Sudafrica in aspro contrasto con Luanda per 
l'appoggio da essa fornito alle forze indi- 
pendentiste della SWAPO (Organizzazione 
del popolo dell’Africa di sud-ovest) in lotta 
per liberare la Namibia dal colonialismo su- 
dafricano. Nel 1982-83, con l'appoggio mi- 
litare cubano, l'A. venne a conflitto aperto 
con Pretoria. Nel 1985 si giunse all’accordo 
di Lusaka in cui si stabilì un legame diretto 
tra il ritiro delle truppe cubane a sostegno 
dell’Angola, e di quelle del Sudafrica a so- 
stegno dell’UNITA, nonché l’indipendenza 
della Namibia occupata dal Sudafrica. Que- 
st'ultimo, però, non rispettò l’intesa. 

L’accordo con Pretoria dopo breve tempo 
fallì, spingendo Dos Santos a cercare nuovi 
appoggi internazionali, in particolare della 
CEE con l’adesione all’accordo di Lomé, e 


a sollecitare l’intervento dell'ONU. L’atti- 
vità diplomatica portò al vertice di Londra 
(maggio 1988) che avviò a soluzione il con- 
tenzioso con il Sudafrica e il problema del- 
la Namibia e aprì, sul fronte interno, la via a 
un accordo siglato nel 1992 che prevedeva 
la formazione a Luanda di un governo di 
unità nazionale e l’indizione di elezioni 
multipartitiche. II MPLA accettò di abban- 
donare il sistema politico a partito unico 
mentre L’UNITA riconobbe il governo del 
MPLA e di Dos Santos. Le elezioni, dopo 
una riforma costituzionale che aveva sanci- 
to l'abbandono dell’ideologia marxista, si 
tennero nel 1992 sotto il controllo dell’U- 
NAVEM (Missione di verifica delle Nazio- 
ni Unite in A.). Ma Savimbi e UNITA 
contestarono la correttezza delle elezioni le- 
gislative vinte dal MPLA, riprendendo la 
lotta armata. Nuove trattative diplomatiche 
portarono agli accordi di Lusaka (novembre 
1994) in virtù dei quali, dopo ulteriori con- 
trasti, rotture e rappacificazioni, nell’aprile 
1997, in cambio dello scioglimento defini- 
tivo dei reparti armati dell’UNITA, i depu- 
tati di quest’ultima eletti nel 1992 venivano 
integrati nel parlamento e vari ministri e vi- 
ceministri di Savimbi entravano a far parte 
di un governo «di unità e riconciliazione». 
L’accordo non pose però termine ai contra- 
sti, continuati con schermaglie diplomatiche 
e rinnovati scontri armati, e fu vanificato 
l’anno successivo (1998) dalla ripresa delle 
ostilità da parte dell’UNITA. Il leader del 
movimento, Jonas Savimbi, venne ucciso nel 
febbraio 2002 in uno scontro con l’esercito; 
pochi mesi dopo i ribelli accettarono il ces- 
sate il fuoco proposto dalle forze governati- 
ve, e vari funzionari e militari dell’UNITA 
vennero integrati nelle strutture governati- 
ve e dell’esercito angolano. La fine della 
guerra civile non pose termine a tutte le dif- 
ficoltà e ai problemi di instabilità e insicu- 
rezza da cui il paese era afflitto e che un po- 
tere politico troppo accentrato e in parte 
corrotto non poteva risolvere. Essi parvero 
anzi aggravarsi a causa di altre emergenze, 
quali il coinvolgimento dell'esercito ango- 
lano nella crisi del Congo ex Zaire, e le 
spinte secessioniste intensificatesi nell’encla- 


ve di Cabinda (la più ricca di petrolio). 


samento costituisce l’«A. deglaciata» (cioè senza ghiaccio) ed è mol- 
to meno esteso dell’A. vera e propria, perché la coltre di ghiaccio de- 
borda molto oltre i limiti della terraferma. La superficie complessi- 
va, comprese le isole che circondano la massa continentale, è 14,1 
milioni di km?, pari al 9,5% di tutte le terre emerse. L’ice-shelf, cioè 
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la corona di ghiaccio che deborda dal continente, è estesa 0,9 mi- 
lioni di km?, pari a tre volte la superficie dell’Italia. È stato calcolato 
che, se questa coltre fosse rimossa, il basamento si innalzerebbe di 
600 m. L’immenso territorio ghiacciato è circondato dalle periferie 
degli oceani Atlantico, Indiano e Pacifico. L'insieme di questi mari, 
a contatto con l’A., viene spesso impropriamente chiamato «mare 
Antartico» o addirittura «oceano Antartico». 

Storia delle esplorazioni. L'esistenza di una terra ai confini meri- 
dionali del mondo era già stata ipotizzata da filosofi greci, come Ari- 
stotele, supponendo che la sua esistenza avesse la funzione di rie- 
quilibrare le terre superficiali. A mano a mano che le teorie sulla for- 
ma della Terra e sulla distribuzione dei mari e delle terre emerse si 
svilupparono, la percezione di un continente sconosciuto, disposto 
al polo sud, guadagnò crescente credito. Ne sono testimonianza le 
carte geografiche del Rinascimento, dove lA. era usualmente indi- 
cata. Per provare che quelle supposizioni erano fondate si dovette at- 
tendere, però, il 1823 quando James Weddell approdò su questa par- 
te del continente, provandone così l’esistenza, e diede avvio all’e- 
splorazione delle coste e degli spazi marini che le fronteggiano. 
All’inizio del sec. XX. presero avvio esplorazioni sistematiche nel- 
l'interno, che condussero Roald Amundsen a raggiungere il polo sud 
nel 1911 nel contesto di un’epica competizione con Robert Scott, 
che raggiunse il traguardo poco dopo e, insieme all’intera spedizio- 
ne, perse la vita sulla strada del ritorno. Per la prima traversata del 
continente si dovette attendere il 1990. 

Così come è accaduto per l’+ Artide, la rilevanza dell'A. per strate- 
gie, economiche e politiche è emersa nella parte centrale del sec. 
XX, quando si scoprirono consistenti giacimenti di minerali: ne so- 
no stati individuati ca. 900 di un certo rilievo, oltre a un numero im- 
precisato di giacimenti minori. Il 20% dei depositi accertati si trova 
nell’area dei monti di Ellsworth, che si affaccia sul mar di Weddell. 
Il 40% è situato nella penisola Antartica, che cinge a O il mar di 
Weddell: vi abbondano ferro, rame, oro e argento. La piattaforma 
continentale — cioè il basamento su cui poggia l'A. e che costituisce 
il fondo dell’oceano circostante — non è molto estesa, anzi in certi 
tratti è molto stretta. Nonostante ciò, vi si trovano numerosi giaci- 
menti sottomarini di idrocarburi. 

L'Antartide tra due trattati. Dopo la seconda guerra mondiale l’in- 
teresse delle grandi potenze per l'A. crebbe considerevolmente. Il 
primo motivo era geostrategico, perché si attribuiva sempre più ri- 
levanza agli spazi polari e subpolari agli effetti di strategie di guerra 
globale, quali emergevano nel clima della guerra fredda. Pur rive- 
stendo importanza militare pari a quella che nel frattempo acquisi- 
va l’Artide, lA. era guardato con molta attenzione, soprattutto da 
Stati Uniti, Unione Sovietica e Regno Unito. Il secondo motivo di 
interesse era economico, costituito, come s'è detto, dalla scoperta di 
ricchi giacimenti minerari. Di conseguenza, prese avvio l’onda del- 
le rivendicazioni territoriali su questi spazi. 

Alla fine degli anni ’50 sette paesi rivendicavano diritti su altrettan- 
ti settori del continente e numerosi altri, tra cui l'Unione Sovietica, 
si accingevano a seguirne l'esempio. I rischi di occupazione dell’A., 
con i conseguenti danni all’ecosistema e con la probabile creazione 
di uno spazio riservato ad attività industriali e militari, furono «con- 
gelati» nel 1959, con il Trattato antartico, predisposto a conclusione 
della conferenza internazionale sull’A. I dodici stati firmatari si im- 
pegnarono a rinunciare a rivendicazioni territoriali per i trent'anni 
successivi, le attività militari vennero bandite e si decise di favorire 
la ricerca scientifica. 


Nel decennio successivo, e ancor più negli anni ’70 e ‘80, le ri- 
cerche condotte localmente, insieme alle rilevazioni compiute 
da satelliti, mostrarono che l’ecosistema dell’A. era delicato al 
punto da far ritenere che forme di sfruttamento minerario, e la 
stessa creazione di insediamenti umani permanenti, anche se li- 
mitati ad aree ristrette e dotati di tecnologie avanzate, avrebbe- 
ro provocato serie compromissioni. L'umanità si trovò così di 
fronte a un’opzione basilare, ricca di contenuti politici ed etici: 
se l'ecosistema, sia pure entro un quadro di misure atte a preve- 
nire inquinamenti gravi, potesse andare soggetto a influenze in- 
dotte dall'uomo, o se invece dovesse essere conservato intatto, 
anche a beneficio delle generazioni future. 
Nello stesso tempo, il monitoraggio eseguito da satelliti artificiali e 
le osservazioni compiute dagli equipaggi di laboratori orbitanti mo- 
stravano che le condizioni ambientali dell'A. influenzavano lo stato 
dell'intero ecosistema terrestre. Infatti, da un lato, le capacità di au- 
toregolazione dell’ecosistema terrestre sembravano dipendere mol- 
to dalle dimensioni del buco dell’ozono che sovrasta il polo sud e, 
dall’altro lato, il clima terrestre sembrava risentire molto dello scam- 
bio termico tra le acque antartiche e l’atmosfera. Queste circostan- 
ze avvalorarono la convinzione secondo cui l’A., insieme alla gran- 
de massa marina polare che lo circonda, svolgesse una funzione pri- 
maria per l'evoluzione delle condizioni ambientali dell’intero 
pianeta; una funzione che si doveva accuratamente evitare di com- 
promettere. 
Nel corso degli anni ’70 e ’80 si contrapposero dunque due ten- 
denze. Da un lato, la persistente tendenza all’appropriazione del- 
’A., su cui rivendicava diritti un numero crescente di paesi con 
l’intento di crearvi insediamenti umani stabili e forme, sia pure 
controllate, di sfruttamento minerario. Se questa tendenza avesse 
avuto la meglio, l'A. sarebbe stato suddiviso in «spicchi», assegna- 
ti alla giurisdizione di quegli stati che, essendo già presenti con 
basi scientifiche, rivendicavano diritti di insediamento e di sfrut- 
tamento. La seconda tendenza aveva contenuti opposti: basando- 
si sulle conoscenze che si andavano accumulando sulla fragilità 
ecologica dell’A. e sulla sua rilevanza per gli equilibri del «siste- 
ma Terra», si opponeva alla creazione di giurisdizioni nazionali e 
sosteneva la necessità di vietare ogni attività, eccettuate quelle di 
ricerca scientifica. 
Per trent'anni le due tendenze si contrapposero. Alla fine, la tesi eco- 
logista e conservazionista ebbe la meglio. Nel 1991 a Madrid fu sti- 
pulato il secondo Trattato antartico, che vieta lo sfruttamento mine- 
rario e la ricerca di idrocarburi e definisce criteri piuttosto rigorosi 
per tutelare l'ecosistema. 
La situazione geopolitica. Dal recente trattato sono derivate due 
conseguenze geopolitiche senza riscontro storico. La prima conse- 
guenza è consistita nella proclamazione dell’integrità ecologica di un 
grande continente. Per la prima volta nella storia, una porzione con- 
sistente del pianeta, costituita da terraferma e da ambiente marino, 
è stata considerata un «bene comune dell’umanità», da mantenere 
integro per garantirne una naturale evoluzione e trasmetterlo alle ge- 
nerazioni future. La seconda conseguenza è consistita nel creare un 
tipo speciale di spazio geografico, in cui non sono ammessi insedia- 
menti se non destinati alla ricerca scientifica per fini pacifici e alla 
protezione dell'ambiente. Per ricorrere alla terminologia geografica 
si tratta di uno spazio subecumenico, gestito nell'interesse generale 
dell’umanità e secondo forme definite dal diritto internazionale. 
ADALBERTO VALLEGA 
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Antigua e Barbuda Stato dei + Caraibi, 
indipendente dal 1981. La sua superficie 
(442 km?) comprende le isole di Antigua, 
Barbuda e Redonda. I suoi abitanti secon- 
do una stima erano 77.000 nel 2003. 
Scoperto nel 1493 da Cristoforo Colombo, 
l’arcipelago fu colonizzato nel sec. XVII da- 
gli inglesi. Nel 1956 ottenne l'autonomia 
interna e nel 1981 divenne indipendente 
nell’ambito del Commonwealth, assumen- 
do la forma di una monachia costituzionale 
(capo dello stato ne è il sovrano del Regno 
Unito, rappresentato da un governatore). Al- 
la guida del governo, a Vere Bird (ripetuta- 
mente riconfermato dal 1976) dell’Antigua 
Labour Party (ALP) succedette nel 1994 il 
figlio Lester Bird e nel 2004 Baldwin Spen- 
cer dell'United Progressive Party (UPP) di 
orientamento centrista. 

APEC + Cooperazione economica in 
Asia-Pacifico. 

Araba, Lega (Lega degli stati arabi). Or- 
ganizzazione regionale con il fine di favori 
re la cooperazione e la solidarietà tra gli Sta- 
ti membri, nonché di coordinarne le politi- 
che estere per tutelare gli interessi comuni. 
Le origini. La Lega degli stati arabi nacque 
come prodotto di due movimenti nel mon- 
do arabo opposti tra loro: il panarabismo e il 
separatismo arabo. Il primo elemento ha 
una storia millenaria e rinvigorì nel conte- 
sto della seconda guerra mondiale, appog- 
giato dalla Gran Bretagna la quale, a causa 
della sconfitta della Francia in Siria e Liba- 
no e il crescente prestigio e potere delle po- 
tenze dell'Asse nel Medioriente, si decise a 
sostenere il panarabismo per assicurare l’ap- 
poggio arabo agli Alleati. Nello stesso con- 
testo, tuttavia, riemerse anche il nazionali- 
smo in quegli stati che avevano acquisito 
l'indipendenza e che non tolleravano la pre- 
senza straniera sui loro territori. 

Così, l'Iraq nel 1943 avanzò alla Gran Bre- 
tagna il progetto di una Lega A., cioè una fe- 
derazione degli stati della Mezzaluna fertile 
— Siria, Libano, Palestina, Transgiordania — 
aperta ad altri stati arabi. L'Egitto, tuttavia, 
temeva che dietro la proposta si nascondes- 
sero intenti egemonici dell’Iraq, cosicché 
propose in alternativa la creazione di una 
confederazione di tutti gli stati arabi, senza 
sacrificare le sovranità nazionali. Ciò avreb- 
be anche costituito lo strumento di coordi- 
namento della resistenza araba contro la 
creazione di uno stato ebraico in Palestina. 
Ben presto apparve chiaro che le rivalità na- 
zionalistiche avrebbero impedito la creazio- 
ne di una federazione, così nel 1944, allor- 


ché ebbe luogo la Conferenza araba gene- 
rale, cui parteciparono la Siria, il Libano, la 
Giordania, l'Iraq, l'Egitto e lo Yemen per di- 
scutere la questione dell'unità politica araba, 
prevalse l’idea di una confederazione, cui fu 
dato il nome di Lega degli stati arabi. Dopo 
vari incontri, fu firmato il Protocollo di 
Alessandria quale pilastro della Carta della 
lega degli stati arabi, siglata nel 1945 a Il 
Cairo dai 7 paesi arabi che avevano acquisi- 
to l'indipendenza. Nonostante non fosse 
uno stato sovrano, anche la Palestina fu am- 
messa a partecipare. 

Principi ed evoluzione. Tra i principi della 
Carta figuravano il rispetto della sovrana 
uguaglianza, la non ingerenza negli affari in- 
terni degli altri membri e il divieto dell’uso 
della forza per la soluzione delle controver- 
sie. La Lega era competente a mediare i 
conflitti insorti tra due membri o tra un 
membro e un altro stato, suscettibili di con- 
durre a una guerra; in caso di aggressione o 
minaccia di aggressione da parte di un pae- 
se terzo ad uno stato membro, la Lega pote- 
va decidere all’unanimità le misure necessa- 
rie per respingerle. A_ partire dal 1949, i 
membri della Lega soffrirono in modo cre- 
scente la minaccia di Israele e ritennero ur- 
gente istituire un sistema di sicurezza collet- 
tiva che inquadrasse la Lega quale organiz- 
zazione regionale ai sensi della Carta delle 
Nazioni Unite (+ Organizzazione delle Na- 
zioni Unite). Nel 1950 fu firmato il Tratta- 
to di difesa collettiva e di cooperazione eco- 
nomica, il quale configurava la Lega quale 
semplice alleanza, piuttosto che come siste- 
ma di sicurezza collettiva, dato che mirava a 
creare un fronte comune contro minacce 
esterne, ma non considerava le minacce in- 
sorgenti nei rapporti tra i paesi arabi. Nel 
1979 l'Egitto fu sospeso a causa della firma 
di un trattato di pace con Israele e fu riam- 
messo nel 1989. In quegli anni i paesi mem- 
bri iniziarono a collaborare intensamente in 
campo economico, e la Lega avviò al suo in- 
terno un processo di integrazione funziona- 
le, o per settori (dalle comunicazioni alla 
cultura, dalla finanza alla sanità, dalla circo- 
lazione delle persone alla cooperazione giu- 
diziaria) oggi maturo, che è andato raffor- 
zando i legami interstatali. Nel 1994 venne 
firmata la Carta araba dei diritti umani. 

La struttura. Lo statuto del 1945 poneva al 
vertice dell’organizzazione il consiglio, mas- 
simo organo decisionale, composto da un 
rappresentante di ogni stato membro e re- 
sponsabile della realizzazione degli obiettivi 
della Lega. Esso decide all'unanimità eccet- 


to per alcune attività quali ad esempio la 
mediazione e l’arbitrato. 15 comitati setto- 
riali furono posti al servizio del consiglio, 
con il compito di elaborare progetti di coo- 
perazione da sottoporgli. Quale organo am- 
ministrativo permanente fu previsto un se- 
gretariato, guidato da un segretario genera- 
le. A partire dal 1964 si tennero le 
conferenze di vertice dei capi di stato e di 
governo, che subentrarono al consiglio qua- 
li supremo organo decisionale. Parte inte- 
grante della Lega sono le agenzie specializ- 
zate, incaricate di sviluppare la cooperazio- 
ne nei suoi diversi settori di competenza. 
La Lega araba e la governance interna- 
zionale. La Lega è nata con intenti di svi- 
luppo politico, ma per ora ne ha cono- 
sciuto solo uno funzionale. Essa rimane 
una organizzazione intergovernativa e non 
sopranazionale, vincolata com'è al principio 
dell’unanimità. Pur essendo considerata «or- 
ganizzazione regionale» ai sensi del cap. VII 
della Carta ONU e dunque strumento di 
sicurezza collettiva globale, la sua rilevanza 
in tal senso appare scarsa a causa delle irri- 
ducibili divisioni interne. I maggiori risulta- 
ti sono stati ottenuti nella convergenza del- 
le politiche estere dei membri in particola- 
ri questioni, come quella israelo-palestinese. 
Arabia Saudita Stato del + Vicino 
Oriente sorto nel 1932 dall’unione dei re- 
gni del Neged e dell’Higiaz a cui si aggiun- 
se nel 1934 l’emirato di ‘Asir. Il suo territo- 
rio (2.149.690 km?) si estende su gran par- 
te della penisola + Arabica ed è delimitato a 
O dal mar Rosso e a E dal golfo Persico, 
confinando lungo linee non sempre netta- 
mente definite con Giordania, Iraq e 
Kuwait a N, Yemen, ‘Oman, Emirati Arabi e 
Qatar a S e SE. I suoi abitanti erano nel 
2003, secondo una stima, 23.841.000. 
L'origine dell’attuale stato dell’A. Saudita va 
ricercata nell’alleanza stretta alla metà del 
sec. XVIII tra il movimento rigorista dei 
> Wahhabiti (IV vol.) e la potente famiglia 
dei Banù Sa‘ud (Sauditi), sovrana di fatto ai 
primi dell'Ottocento d’uno stato teocratico, 
che inglobava i luoghi sacri dell’Islam, La 
Mecca e Medina. Eclissate dalla reazione 
dell’impero ottomano, le fortune dei Saudi- 
ti risorsero nei primi anni del Novecento 
con ‘Abd al-‘Aziz Ibn Sa‘ud, proclamatosi 
nel 1904 emiro del Neged e imam dei 
Wahhabiti, poi, durante la prima guerra 
mondiale, sultano del Neged, con l’appog- 
gio inglese. Dopo il conflitto Ibn Sa‘ud ini- 
ziò una politica di espansione territoriale 
che gli fruttò il completo controllo 
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dell’Higiaz e del Negeb. Nel 1932 le due 
entità vennero unite dando vita all’A., regno 
basato su un assolutismo di tipo teocratico e 
semifeudale. Nel 1934 il regno si estese a SO 
inglobando l’°*Asîr a danno dello Yemen. Po- 
co dopo la costituzione dell’A., alcune com- 
pagnie petrolifere statunitensi, ottenute in- 
genti concessioni dal governo saudita, ini- 
ziavano lo sfruttamento delle sue immense 
riserve petrolifere. Durante la seconda guer- 
ra mondiale, l'A. si mantenne neutrale e so- 
lo poco prima della fine del conflitto di- 
chiarò nominalmente guerra alla Germania 
e al Giappone. Nel 1948 l'A. si schierò con 
gli altri stati della Lega araba contro il rico- 
noscimento di Israele. Nel 1953 ‘Abd al- 
‘Aziz III morì e salì al trono il figlio Sa‘ud 
(‘Abd al-‘Aziz IV). Nel 1962 la rivoluzione 
yemenita (> Yemen) costituì un serio fatto- 
re di crisi nella penisola Arabica, provocan- 
do da un lato l’intervento saudiano e gior- 
dano in favore dell’imam deposto, dall’altro 
quello dell'Egitto, favorevole al nuovo regi- 
me. Sa‘ud chiamò alla guida del governo il 
fratello Faysal, già in precedenza investito 
del potere e poi esonerato (1959-60), il qua- 
le dimostrò le proprie capacità diplomatiche 
dichiarandosi disposto al riconoscimento 
del nuovo regime yemenita, vincolato, però, 
al ritiro delle truppe egiziane. Faysal fu allo- 
ra eletto capo dello stato da un consiglio di 
principi (1964), che depose Sa‘ud. Faysal as- 
sunse il ruolo di portavoce degli interessi 
occidentali in Medio Oriente, proprio 
mentre l'Egitto di Nasser si avvicinava al- 
l'URSS. Per quanto riguarda la politica in- 
terna, non furono varate riforme sociali, né 
istituzionali; la vita pubblica e quella privata 
rimasero rigidamente regolate dalla legge 
coranica. 

Gli anni ’60. Il quadro politico dell'A. mutò 
dopo il conflitto arabo-isracliano del 1973 e 
il connesso rialzo del prezzo del petrolio, al- 
lorché l’A., come massimo produttore di 
greggio, assunse un ruolo di leadership nel- 
l’ambito dell’OPEC, mentre all’interno ve- 
nivano lanciati ambiziosi piani di sviluppo, 
che innescarono caotici processi di indu- 
strializzazione e urbanizzazione. Nel 1975 
Faysal morì e gli succedette il fratello Kha- 
led Ibn ‘Abd-al ‘Aziz, che scelse come prin- 
cipe ereditario il fratello Fahd e in pratica ri- 
calcò le orme del suo predecessore. L’A. di 
Khaled svolse un ruolo politico attivo nei 
conflitti che dilaniavano il Libano. Le rela- 
zioni diplomatiche con Il Cairo furono in- 
vece interrotte dopo la firma del trattato di 
pace tra Egitto e Israele (1979). All’interno, 
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Metà del sec. XVIII 
Nell’Arabia sottoposta al dominio ottomano il 
movimento puritano di Muhammad ibn al-'Abd 
Wahhab porta alla creazione nel Neged dello sta- 
to indipendente dei Wahhabiti, retto dalla fami- 
glia dei Banù Sa‘ud (Sauditi). 

1803-05 
L’emiro Muhammad Ibn Sa‘ud ad-Dir‘iyyah 
conquista La Mecca e Medina. 

ED 1818 
L'impero ottomano passa al contrattacco. Capi- 
tolazione di ad-Dir'iyyah. 

1917 
Abd al-‘Aziz Ibn Sa‘ud, risollevata la famiglia 
dalla decadenza, si proclama sultano del Neged. 

1924 
Ibn Sa‘ud riconquista La Mecca. 

E 1932 
Nasce l’attuale regno dell’Arabia Saudita dall’u- 
nificazione del Neged e della zona costiera del- 
l’Higjiaz. 

1934 
Il regno si estende inglobando il piccolo emira- 
to costiero dell’“Asîr. Su concessione dei sauditi 
inizia lo sfruttamento delle riserve petrolifere da 
parte di compagnie statunitensi. 

E 1948 
Ibn Sa‘ud, tra i promotori della costituzione del- 
la Lega araba (1945), sostiene la causa araba nel 
conflitto con Israele. 

1953 
Alla morte di Ibn Sa‘ud, gli succede il figlio 
Sa‘ud Abd al-“Aziz IV. 

E1 1962 
Crisi delle relazioni con l’Egitto, favorevole ai 
militari che inYemen hanno rovesciato al-Badr, 


amico dei sauditi. In difficoltà, Sa‘ud chiama al 
governo il fratello Faysal. 

1964 
Un consiglio di principi, saggi e capitribù de- 
pone re Sa‘ud ed elegge Faysal capo dello stato. 

1075 
A Faysal, assassinato da un nipote squilibrato, 
succede il fratello Khaled Ibn ‘Abd-al “Aziz. 

1979 
In seguito all’accordo di pace tra Egitto e Israe- 
le, Arabia Saudita rompe le relazioni diploma- 
tiche con il Cairo. Repressione di una rivolta di 
fanatici islamici impadronitisi dei luoghi santi 
della Mecca. 

1982 
Alla morte di Khaled gli succede sul trono Fahd, 
che sceglie come principe ereditario il fratello 
Abdullah. 

1988 
Appoggio dell’ Arabia Saudita all'Iraq in guerra 
con l’Iran e rottura delle relazioni diplomatiche 
con l’Iran. 

1991 
Appoggio saudita agli Stati Uniti nella guerra 
del Golfo contro l’Iraq. 

1994 
Gli integralisti ottengono di affiancare alla mo- 
narchia un Alto consiglio per gli affari religiosi e 
un Alto consiglio per l'orientamento islamico. 

EI 2001 
Dopo l’attentato dell’11 settembre a New York, 
rivendicato dal saudita Bin Laden, l'Arabia Sau- 
dita riconferma l’appoggio agli Stati Uniti nella 
lotta al terrorismo. 

2005 


Prime elezioni amministrative locali. 


la rivolta della Mecca del 1979, animata da 
fanatici islamici, seppur facilmente repressa, 
fu il momento più drammatico del regno di 
Khaled. Altra congiuntura critica durante 
esso fu lo scoppio della guerra tra Iran e 
Iraq, nel 1980. Temendo di restarvi coinvol- 
ta, A. creò, insieme con gli altri paesi della 
penisola arabica, il Consiglio per la coope- 
razione nel Golfo, allo scopo di coordinare 
le politiche di difesa. Morto Khaled nel 
1982, gli succedette sul trono Fahd, che 
scelse come principe ereditario il fratello 
Abdullah. L'inizio del regno di Fahd vide il 
crollo dei prezzi del petrolio: le entrate an- 
nue dell'A. diminuirono imponendo una 
fase di relativa austerità. 

Dagli anni '80 a oggi. L'arrivo di re Fahd 
alla guida dell’A. non ne mutò la linea del- 
la politica estera. Nonostante il forte lega- 
me con gli Stati Uniti, infatti, l'A. manten- 
ne un risoluto rifiuto verso Israele e conti- 


nuò a finanziare le organizzazioni palestine- 
si, puntando a detenere la leadership del 
mondo arabo. A incrinare queste ambizio- 
ni sopravvenne però il dinamismo della Si- 
ria e della Giordania, e il tentativo iraniano 
di diffondere la rivoluzione khomeinista, 
che spinse lA. ad appoggiare l’Iraq nel con- 
flitto esploso con l'Iran. Mentre sul piano 
interno nel 1989 l’A. ritornava ad avere ri- 
sultati economici positivi, in ambito estero 
si profilò un difficile periodo iniziato con 
l’invasione irachena del Kuwait (agosto 
1990), che re Fahd condannò nettamente, 
schierandosi a fianco degli Stati Uniti e so- 
stenendone l’intervento militare. Cambia- 
rono anche le alleanze nel mondo arabo 
con l'avvicinamento alla Siria, e il peggio- 
ramento dei rapporti con Giordania, Yemen 
e OLP.II costo della prima guerra del Golfo 
fu imponente e costrinse l'A. a ricorrere per 
la prima volta al prestito di banche stranie- 
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re. Inoltre, in seguito alla guerra riaffiorò la 
contestazione interna di origine religiosa: 
numerosi ulema accusarono la famiglia rea- 
le di corruzione e chiesero profonde rifor- 
me. Nel 1994 essi ottennero l’istituzione di 
un Alto consiglio per gli affari religiosi e di 
un Alto consiglio per l'orientamento isla- 
mico. Anche le relazioni dell’A. con il re- 
stante mondo arabo restarono difficoltose e 
complesse, in particolare quelle con la Gior- 
dania, interrotte nel 1994 e riprese solo nel 
1996. Nello stesso anno le precarie condi- 


zioni di salute di re Fahd portarono alla reg- 
genza pro tempore il fratello del sovrano, 
principe Abdullah. Nei primi anni del nuo- 
vo secolo la tradizionale alleanza dell'A. con 
gli Stati Uniti mostrò segni d’incrinamen- 
to. Mentre cresceva negli ambienti più tra- 
dizionalisti del regno l’insofferenza per la 
presenza militare USA sul territorio, au- 
mentava per contro la diffidenza statuniten- 
se verso il paese, scosso da ripetuti atti ter- 
roristici e da cui provenivano in maggio- 
ranza gli attentatori dell'11-IX-2001 alle 


«Torri gemelle», nonché lo stesso Osama 
Bin Laden, indicato come la principale fi- 
gura del terrorismo internazionale. La forte 
opposizione dell’A. all'attacco all’ Afghani- 
stan (autunno 2001) accrebbe le distanze e 
nell’aprile 2003 le truppe americane lascia- 
rono il suolo saudita. Sul piano politico in- 
terno, timidi segnali di avvio di un proces- 
so democratico si ebbero nei primi mesi del 
2005 con l’indizione di una serie di consul- 
tazioni elettorali locali, seguite e partecipa- 
te con interesse dalla popolazione. 


Arabica, penisola Delimitazione territoriale e quadro geopo- 
litico. Disposta tra l’Africa orientale, di cui asseconda l'andamento 
costiero lungo il mar Rosso e il golfo di Aden, e le coste dell’Iran da 
cui la separano i golfi Persico e di Oman, confinante a NO con la 
Giordania, a NE con l’Irag, la penisola A. è situata al centro dell’u- 
niverso islamico che si estende dalla Mauritania all’Indonesia, dal 
Kazakistan alla Somalia. È una centralità geografica che corrispon- 
de alla centralità storica e culturale della regione dalla quale al prin- 
cipio del sec. VII prese le mosse, attraverso la predicazione del pro- 
feta Muhammad (Maometto), l'espansione irresistibile di una civiltà 
nomadica e periferica in direzione dei due imperi sedentari di gran- 
di tradizioni con essa confinanti, quello bizantino e quello sasanide, 
dando vita a un nuovo ordine geopolitico nel Mediterraneo e nel 
Vicino Oriente. 

A distanza di tredici secoli, che hanno visto scorrere su quel territo- 
rio l’apogeo e il tramonto del califfato abbaside, il dominio fatimi- 
de e mamelucco, la conquista ottomana, i protettorati coloniali e, in- 
fine, dopo la seconda guerra mondiale, il completo riordino della re- 
gione in stati indipendenti tra il 1961 e il 1971, la penisola A. è 
attualmente divisa in varie entità politiche: monarchie assolute co- 
me l'Arabia Saudita, (indipendente dal 1932), che ne occupa la gran 
parte; il Kuwait (indipendente dal 1961), gli Emirati Arabi Uniti, il 
Bahrein, il Qatar e Oman (indipendenti dal 1971); e la Repubbli- 
ca dello Yemen (nato dalla fusione dello Yemen del Nord e dello Ye- 
men del Sud nel 1990). 

Ambiente naturale, risorse, popolazione. La penisola ha la strut- 
tura di un vastissimo tavolato, che nella sua parte occidentale pro- 
lunga caratteristiche fisiche e climatiche della piattaforma africana e 
in quella orientale è collegabile invece, dal punto di vista orogene- 
tico, ai corrugamenti iraniani. La struttura interna della penisola si 
articola in una zona montuosa centrale (il Neged) e in vaste depres- 
sioni occupate dal deserto di sabbia; i tre lati affacciati sul mare so- 
no orlati, alle spalle di strette cimose costiere, da bordi montuosi, di 
modesta altezza lungo il mar Rosso, alti più di 3000 m in Yemen e 
Oman. A nord il deserto arabico si salda con le propaggini meri- 
dionali di quello siriaco. L'ambiente desertico è dunque quello do- 
minante, distinto in un deserto sabbioso (erg), che dalle depressioni 
poste a semicerchio intorno al Neged si allarga a sud nell’immenso 
Rub al Khali (quasi 150.000 km?), e un deserto pietroso (hammada) 
sull’altopiano del Badiyat ash Sham, che degrada verso l'Eufrate. La 
vegetazione è pressoché assente nei vasti spazi aridi, mentre è pre- 
sente nelle steppe periferiche, dove erbe a breve ciclo vegetativo cre- 
scono dopo ogni pioggia offrendo occasioni di pascolo. Sulle mon- 
tagne dello Yemen si estende invece una vegetazione di tipo tropi- 


cale, analoga a quella dell'Etiopia. Gli alberi della mirra, del balsamo 
e dell’incenso caratterizzano la costa meridionale come la «regione 
delle spezie». 

In tale quadro fisico, il popolamento della penisola fin dalle origini 
ha risentito di un dualismo fondamentale, tra la cultura dei badu (il 
verbo arabo badawa significa «essere beduini», ovvero abitanti del de- 
serto, dediti alla pastorizia, nomade o stanziale, al commercio caro- 
vaniero e alle razzie) e quella degli agricoltori (fellahin), in perenne 
conflitto tra loro per il controllo dei pozzi e delle oasi; e dell’ulte- 
riore differenziazione costituita dagli abitanti delle città (hadar, da 
una radice h-d-r che richiama l’idea del recinto, dello spazio chiu- 
so). L’Arabia centrale è stata costantemente il centro di irradiazione 
centrifuga di popolazioni che le dure condizioni di vita del deserto 
sospingevano verso i territori adatti ad essere coltivati o verso le co- 
ste. Le popolazioni meridionali, passate precocemente alla vita se- 
dentaria, già nel I millennio a. C. si erano organizzate in regni (Sa- 
bei, Minei, Qataban, Hadramaut) che le civiltà classiche battezzaro- 
no, per il verde delle montagne e i commerci marittimi, Arabia Felix, 
contrapposta all’ Arabia Deserta del centro e all’Arabia Petraca del 
nord. Come a sud, anche alla periferia settentrionale del grande de- 
serto si formarono culture sedentarie, come i regni di Petra e Palmy- 
ra (rispettivamente nelle attuali Giordania e Siria), terminali delle pi- 
ste carovaniere. Sul crinale di questo storico dualismo si situa la po- 
tente spinta unificatrice che, irradiandosi dalla Mecca, sede di un 
celebre santuario preislamico situato sulla via carovaniera occiden- 
tale, non si limitò a spostare, come era successo altre volte nel passa- 
to, una quota di popolazione nomade verso la vita sedentaria, ma 
sull’onda della predicazione rivoluzionaria di Muhammad, riuscì a 
inquadrare l’ordinamento tribale in un organismo superiore unita- 
rio a regime teocratico e a espandersi ben oltre i confini dell’Ara- 
bia. La Mecca e Medina, persa la primazia politica, presto trasferita 
a Damasco e poi a Baghdad, rimasero a presidiare, da un punto di 
vista strettamente religioso, in quanto mete dei pellegrinaggi ritua- 
li, i valori fondativi dell’Islim, sopravvivendo in tal modo alle con- 
tingenze storiche e alle dominazioni, costituendo sempre, fino ai no- 
stri giorni, un nucleo unitario fortemente centripeto rispetto al 
mondo islamico, non contraddetto dalla formazione lungo le coste, 
in zone periferiche rispetto al cuore costituito dalle città sante del- 
l’Higiaz, di un certo numero di sultanati locali. In questa civiltà in 
parte pastorale e in parte dedita al commercio di transito tra Orien- 
te e Occidente, apparentemente immobile, sottoposta per secoli al- 
la dominazione ottomana interessata al controllo dei luoghi santi e 
successivamente all’ingerenza inglese volta a presidiare gli scali sulla 
rotta per le Indie orientali, specie dopo l’apertura del canale di Suez 
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nel 1856, dal sec. XVIII si venne affermando nel cuore della peni- 
sola il movimento riformatore rigorista wahhabita, che negli anni 
730 del Novecento riuscì a saldare religiosità e aspirazioni nazionali 
sotto la dinastia saudita tuttora regnante. Per le severe condizioni di 
vita dell'ambiente desertico, la densità degli abitanti è inversamente 
proporzionale alla dimensione degli stati attuali: l'Arabia interna ha 
ancora oggi un popolamento estremamente rado (10 ab. per km? nel 
2004 in Arabia Saudita) mentre il minuscolo Bahrein raggiunge il 
picco dei 939 abitanti per km?. Il tasso di crescita medio della po- 
polazione dei vari stati della penisola, abbastanza uniformemente di- 
stribuito, è superiore al 3% annuo. 

Problematiche recenti e tendenze integrative. La scoperta dei 
pozzi di petrolio negli anni ‘30 del sec. XX ha conferito all’Arabia 
sul piano internazionale un peso economico mai conosciuto in pre- 
cedenza. Sul piano interno ha inaugurato il problema inedito dei 
confini tra l'Arabia Saudita e gli staterelli del golfo Persico, inesistente 
nella mentalità dei nomadi, per i quali i diritti territoriali non sono 
legati alla sovranità su un suolo ma riguardano l’accesso stagionale 
ai pascoli e ai pozzi d’acqua. Lo sfruttamento dei giacimenti petro- 
liferi, i più ricchi del mondo, imponendo una nuova organizzazio- 
ne dei territori e il ribaltamento dei valori economici, ha stravolto 
la vita delle comunità e ha creato una tensione culturale, tuttora ir- 
risolta, tra tradizione e modernità. Succede pertanto che ai gratta- 
cieli delle compagnie petrolifere, delle banche, delle multinazionali, 
dei grandi alberghi, agli avveniristici centri commerciali delle città 
del golfo (Dubai, Abù Dhabi, Kuwait City, Manama, Doha) e della 
capitale saudita Riyadh, facciano da contraltare le tende degli alle- 
vatori nomadi nel deserto e gli insediamenti degli agricoltori se- 
dentari nelle oasi sempre minacciati dalla siccità; che il potere poli- 
tico cerchi di imporre stili di vita tradizionali, al riparo dalle in- 
fluenze occidentali, e contemporaneamente la sedentarizzazione 
forzata dei nomadi per aumentare la produzione di derrate agrico- 
le richieste dalle città petrolifere; che la formazione di élite borghe- 
si culturalmente e tecnologicamente preparate conviva con la per- 


sistente condizione di inferiorità sociale e giuridica delle donne e 
un sistema di comunicazioni ormai globalizzato con alti tassi di anal- 
fabetismo (dal 12,1% del Bahrein al 52% dello Yemen nel 2001). Per 
non parlare della concentrazione della ricchezza nelle mani delle 
sterminate famiglie regnanti a scapito delle rispettive popolazioni. 
Negli ultimi decenni, la consapevolezza che le risorse petrolifere e il 
potere contrattuale nei confronti dei paesi industrializzati a esse le- 
gato non sono eterni, ha spinto i paesi arabi a differenziare in parte 
le loro economie, investendo nella ricerca di fonti energetiche al- 
ternative come il gas naturale, aprendo nuovi settori produttivi (fer- 
tilizzanti, materiali per l'edilizia), incrementando le reti commercia- 
li, le attività di pesca, il turismo. 
Sul piano politico, un tratto che accomuna i paesi che fanno parte 
della penisola araba è la necessità per i governi di conciliare il rap- 
porto di formale amicizia con i paesi occidentali e in particolare con 
gli Stati Uniti, e la relativa presa di distanza dal terrorismo interna- 
zionale, con le pressioni delle rispettive opinioni pubbliche interne, 
dove sono in crescita l’integralismo religioso e l’ostilità all’Occiden- 
te, specie dopo l’occupazione dell’Iraq nel 2003. 
Il vincolo di solidarietà che lega tra loro i paesi del Golfo, dovuto al- 
la comune cultura, alla religione islamica (ad assoluta prevalenza sun- 
nita soltanto in Arabia Saudita), alla lingua, alle sorti stesse dell’eco- 
nomia petrolifera, ha portato a vari tentativi di integrazione, dalla 
fondazione nel 1968 dell’OAPEC (Organization of Arab Petroleum 
Exporting Countries) con sede a Kuwait City, fino alla nascita nel 
1981 di un Consiglio per la cooperazione degli stati arabi del golfo 
Persico (GCC), dotato di un consiglio supremo, formato dai capi di 
stato di sei paesi (Bahrein, Kuwait, Oman, Qatar, Arabia Saudita ed 
Emirati Arabi Uniti). Il processo di integrazione si è tuttavia rivela- 
to difficoltoso, e ancora oggi, nonostante la retorica che indica nel 
raggiungimento di un mercato e di una moneta unica tra i paesi del 
Golfo l’obiettivo imprescindibile verso il quale tendono tutti i pae- 
si dell’area, conosce mille impedimenti e resistenze nazionali. 
PAOLA GAMMA 


Argentina Stato indipendente dal 1816, il 
suo territorio (2.780.403 km?), affacciato al- 
l'Oceano Atlantico e confinante con Boli- 
via, Paraguay, Brasile, Uruguay a N e a NE, 
e con Cile a O, occupa vasta parte del- 
l3 America meridionale. La sua popola- 
zione in base a una stima del 2003 ascen- 
deva a 36.985.000 abitanti. 

Scarsissime sono le tracce relative alla storia 
del paese prima dell’arrivo degli europei. 
Dopo i viaggi esplorativi di Amerigo Ve- 
spucci (1501-02), J. Diaz de Solîs (1516), 
Magellano (1519-20), e il primo tentativo di 
insediamento coloniale effettuato dallo spa- 
gnolo Pedro de Mendoza con la fondazio- 
ne di Ciudad de Santa Maria de Buenos Ai- 
res (distrutta nel 1541 dai nativi), sorsero 
lungo la costa occidentale i centri di Men- 
doza (1561), Tucuman (1563), Cérdoba e 
Santa Fe (1573); nel 1580 venne fondata 
nuovamente Buenos Aires; nel 1617 il terri 
torio fu ordinato in provincia autonoma del 


Rio de la Plata nell’ambito del vicereame 
del Perù; da questo verrà separato nel 1776 
e incluso nel vicereame di ugual nome 
(comprendente anche i territori degli attua- 
li Paraguay, Uruguay e Bolivia). Fino alla 
prima metà del Settecento l’economia del- 
la regione si sviluppò in funzione della pro- 
duzione mineraria delle zone andine, che 
essa riforniva di prodotti agricoli e di cui 
smistava i metalli preziosi verso la madrepa- 
tria; in seguito cominciò a svilupparsi larga- 
mente l’allevamento e con esso un attivo 
commercio di prodotti zootecnici verso la 
Spagna e il vicino Brasile. Intanto Buenos 
Aires si sviluppava rapidamente come prin- 
cipale centro economico commerciale, oltre 
che amministrativo, e Cordoba diveniva la 
città della cultura con la sua università e il 
collegio gesuitico di Montserrat. Nel paese 
si era venuta formando una classe dirigente 
di bianchi nativi (creoli), tendente ad affer- 
mare l’esistenza di interessi e di un'identità 


distinti da quelli della madrepatria spagnola. 
Il parziale arresto dei rapporti economici 
con la Spagna, a causa del blocco attuato 
dalla flotta inglese dal 1796, le vicende del- 
l'occupazione napoleonica dello stato iberi- 
co e della successiva guerra di liberazione 
nazionale, fecero maturare in fretta tale ten- 
denza in una volontà di autonomia e di in- 
dipendenza. Nel 1810, sotto la guida della 
municipalità insorse Buenos Aires instau- 
rando una giunta rivoluzionaria provvisoria; 
nel 1811 il Paraguay si proclamava indipen- 
dente e in Uruguay si sviluppava un movi- 
mento separatista; nel 1813 con la parteci- 
pazione di tutte le province veniva insedia- 
ta un’assemblea costituente che decise la 
rottura di fatto dei legami con Madrid. Nel 
gennaio 1814 assunse il comando dell’eser- 
cito l’abile e valoroso generale José de San 
Martin, il quale, inflisse agli spagnoli decisi- 
ve sconfitte concorrendo in modo determi- 
nante anche all’indipendenza del Cile. Sulla 
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EI 1501-20 
Viaggi esplorativi di A. Vespucci, J. Diaz de Solis 
e E Magellano. 

BD 1561-73 
Fondazione delle città di Mendoza, Tucuman, 
Còrdova e Santa Fe. 

1617 
Sorge la provincia autonoma del Rio de la Pla- 
ta nell’ambito del vicereame del Perù. 

1776 
Istituzione del vicereame del Rio de la Plata, 
comprendente, oltre all’Argentina, i territori de- 
gli attuali Paraguay, Uruguay e Bolivia. Nel pae- 
se si forma una classe dirigente di bianchi nati- 
vi (creoli). 

1796 
La flotta navale inglese occupa Buenos Aires. 

EI 1810 
Una riunione della municipalità (cabildo) insedia 
a Buenos Aires una giunta rivoluzionaria prov- 
visoria. 

1811 
Il Paraguay si proclama indipendente e sorge un 
movimento separatista in Uruguay. 

1814 
José de San Martin assume il comando dell’e- 
sercito rivoluzionario, infliggendo decisive scon- 
fitte agli spagnoli. 

1816 
I rappresentanti delle province argentine, riuni- 
ti a Tucuman, proclamano l’indipendenza. 

1819 
Il Congresso, trasferitosi a Buenos Aires, pro- 
mulga una costituzione unitaria. 

EI 1825-28 
Guerra contro il Brasile per il controllo della 


Banda Oriental (od. Uruguay), conclusasi con 
l'indipendenza uruguayana. 

1829-52 
Dittatura del federalista Juan Manuel de Rosas. 

1853 
Abbattuta la dittatura, si promulga una costitu- 
zione di tipo federale, poi sostituita nel 1861 da 
una unitaria. 

1865-70 
La guerra con il Paraguay definisce i confini del- 
l'Argentina. Nei decenni successivi, inizia la co- 
lonizzazione interna, dalla pampa alla Patagonia, 
si sviluppano l’industria, le ferrovie e il settore 
dell’esportazione. 

Fine sec. XIX-inizio sec. XX 
Consolidamento della classe operaia e moti ope- 
rai e antioligarchici, favoriti dalla nascita del Par- 
tito socialista (1896), della Unién Civica Radical 
(1891) e della Confederacién obrera (1909). 

1916-30 
Governi di H.Yrigoyen e M.T. Alvear (quindi- 
cennio radicale), esponenti dell’Unién Civica 
Radical. 

1930-45 
Colpo di stato del generale J. Uriburu, che ri- 
porta al governo i conservatori. Nel 1943 i mi- 
litari assumono direttamente il potere. Nel mar- 
zo del 1945 l’Argentina dichiara guerra alla 
Germania e al Giappone. 

1946-55 
Presidenza del populista J.D. Per6n. 

1955 
Colpo di stato militare, inizia un periodo di for- 
te instabilità politica ed economica. 

1958-62 
Presidenza del radicale A. Frondizi. 


1963-66 


Governo del radicale A.U. Illia preceduto e se- 
guito da due colpi di stato militari (1962, 1966). 


1966-73 


Dittatura del generale Juan Carlos Onganîa, poi 
sostituito dai generali R.M. Livingstone e A. La- 
nusse: repressione dell’opposizione e nascita di 


movimenti di guerriglia urbana (montoneros). 


1973-76 


Vittoria del candidato peronista H. Campora, 
che cede il potere pochi mesi dopo a J. D. Peròn, 
richiamato in patria. Alla morte di Perén (luglio 
1974), gli succede la moglie Maria Estela Marti- 
nez (Isabelita). 


1976-83 


Isabelita è deposta da un colpo di stato militare del 
generale J. R. Videla. Il regime inizia una dura re- 
pressione. Videla è poi sostituito da R. Viola, L. 
Galtieri, R.Bignone. La sconfitta nella guerra del- 
le Falkland/Malvine segna la fine della dittatura. 


1983-89 


Presidenza del radicale R. Alfonsin. La sua poli- 
tica di risanamento economico provoca acute 


tensioni sociali e fallisce. 


1989-99 


Vittoria elettorale di C.S. Menem, rieletto nel 
1995. Politica di risanamento economico e 
riforme liberiste e forte aumento della disoccu- 


pazione e della povertà. 


1999-2003 


Gravissima crisi economico-finanziaria e conti- 
nui avvicendamenti al vertice dello stato (E de la 
Ria, R.Puerta, A.R.Saà, E.Duhalde). 


2003 


Nel maggio assume la presidenza il peronista 
N. C. Kirchner. 


scia dei trionfi del San Martin i rappresen- 
tanti delle province argentine avevano pro- 
clamato formalmente, intanto, a Tucumfn, il 
9-VII-1816, l'indipendenza del Rio de la 
Plata. L'11-V-1819 il congresso dei deputa- 
ti, trasferitosi a Buenos Aires, promulgava 
poi la nuova costituzione, modellata sull’e- 
sempio inglese. 

L'Argentina dall’Ottocento alla metà del 
sec. XX. Difficile fu, tuttavia, la convivenza 
fra la capitale, dominata dalla borghesia mer- 
cantile e marittima più intraprendente, for- 
mata dai creoli, politicamente favorevoli a 
un liberalismo unitario, e le province, in cui 
prevalevano la media e piccola borghesia 
agraria dei meticci ed era numerosissima la 
folla degli indios, contadini poveri poco più 
che servi della gleba, l’una e gli altri attacca- 
ti alle autonomie locali e ai vecchi privilegi 
consolidati e corporativistici, che trovavano 
la loro difesa politica nel movimento demo- 


cratico federalista. La lotta fra le due com- 
ponenti politico-sociali fu lunga e aspra. 
Dopo un'iniziale affermazione dei liberali 
della costa, anche a seguito di una sfortuna- 
ta guerra con il Brasile (1825-28) finì per 
prevalere l'esponente federalista Juan Ma- 
nuel de Rosas, il quale impose al paese una 
dittatura lunga, spietata e, in spregio dell’i- 
deologia professata, rigidamente accentra- 
trice (1829-52). In questi anni si vennero 
definendo a prezzo di conflitti i confini po- 
litici della regione (secessione dell'Uruguay 
nel 1828, annessione all'Argentina della Pa- 
tagonia), mentre lentamente si creava una 
convergenza di interessi tra la borghesia 
mercantile di Buenos Aires e della costa e un 
nuovo ceto di grandi proprietari terrieri, 
tendente a una composizione delle passate 
contrapposizioni sociali e politiche. Nel 
1853, abbattuta la dittatura Rosas venne 
adottata una costituzione di tipo federale 


(rifiutata da Buenos Aires), sostituita nel 
1861 da una unitaria, con Buenos Aires ca- 
pitale della repubblica argentina. Negli ulti- 
mi decenni dell'Ottocento, superato ancora 
un sanguinoso conflitto con il Paraguay 
(1865-70), si sviluppò la colonizzazione in- 
terna, dalla pampa alla Patagonia, favorita da 
un rapido sviluppo delle ferrovie, con l’e- 
spropriazione e la recinzione delle terre de- 
gli indios, la formazione di grandi proprietà 
(estancias), intenso sviluppo della produzio- 
ne e dell’esportazione, soprattutto verso 
l'Europa, di prodotti agricoli e zootecnici. 
Contestualmente si verificò un’eccezionale 
crescita demografica (la popolazione tra la 
metà dell'Ottocento e gli inizi del Nove- 
cento si decuplicherà passando da 800.000 
a 8 milioni di abitanti), alimentata da un im- 
ponente flusso migratorio proveniente dal- 
l’Europa (con un notevolissimo contributo 
italiano) e un abnorme sviluppo dei centri 
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urbani, che già nel 1914 porterà a concen- 
trare nelle città quasi il 50% della popola- 
zione (di questa per un terzo addensata nel- 
la sola Buenos Aires). Tali rapidi mutamenti 
produssero nuove tensioni sociali, in cui si 
rifletté soprattutto il disagio delle grandi 
masse inurbate, in gran parte immigrate. 
L’incipiente sviluppo di un settore indu- 
striale generò un primo nucleo di classe 
operaia (fattasi combattiva con la nascita del 
Partito socialista, 1896, e della Confedera- 
ciòn obrera, 1909). Il predominio dell’oli- 
garchia agrario-mercantile venne messo in 
discussione sul terreno politico, ma non 
scalfito su quello economico e sociale, negli 
anni in cui tennero la presidenza esponenti 
del pur combattivo partito dell’Unién Ci- 
vica Radical, espressione della piccola bor- 
ghesia urbana e rurale (H.Yrigoyen, M.T. 
Alvear); al quindicennio radicale (1916-30) 
pose termine un colpo di stato militare gui- 
dato dal generale J. Uriburu che restituì il 
potere politico ai conservatori. I militari as- 
sunsero direttamente il potere nel 1943 e 
nel 1945, poco prima della fine del secondo 
conflitto mondiale, fecero scendere in guer- 
ra il paese contro Germania e Giappone. 
Nella giunta militare era emerso intanto il 
ministro del lavoro J. D. Per6n che nel 1946 
fu eletto alla presidenza. Per6n, assegnando 
un forte ruolo dirigista e pianificatore allo 
stato diede impulso all’industrializzazione 
del paese e, in nome di un’ideologia confu- 
samente ugualitaria, il giustizialismo, portò 
avanti un esperimento di governo autorita- 
rio sostenuto dalle grandi masse dei lavora- 
tori urbani (descamisados) e dal sindacato (la 
Confederaciòn General del Trabajo), favori- 
ti da una legislazione sociale relativamente 
avanzata. La politica di Per6n gli suscitò su- 
bito contro l'ostilità congiunta delle forze 
politiche tradizionali esautorate e dell’oli- 
garchia agraria, fortemente danneggiata dal- 
l'orientamento protezionista adottato dal 
governo a difesa della nascente industria na- 
zionale. A tale opposizione si sommò via via 
negli anni quella dell'esercito e della chiesa 
sfidata con una politica laicizzante e anticle- 
ricale (introduzione del divorzio, abolizione 
dell’insegnamento religioso, persecuzione 
del clero). Malgrado tale formidabile bloc- 
co di oppositori e malgrado si facessero 
sempre più pesanti le conseguenze negative 
della politica economica di Perén (inflazio- 
ne, disavanzo pubblico e dei conti con l’e- 
stero, recessione), per quasi un decennio il 
peronismo si sostenne grazie al sostegno 
delle masse e al carisma del leader e della 


moglie di lui, Evita, assurta a simbolo della 
«rivoluzione» giustizialista. 

Dalla caduta di Perén al ritorno della 
democrazia. Nel 1955, tuttavia, aggrava- 
tasi pesantemente la situazione economi- 
ca e manifestatasi l’aperta ostilità della di- 
plomazia statunitense e della chiesa, un 
colpo di stato militare poneva fine al go- 
verno di Peròn, che fuggiva all’estero. Se- 
guì un periodo critico, di accresciute dif- 
ficoltà economiche e di aspro confronto 
tra dittatura militare (capeggiata in suc- 
cessione dai generali E. Lonardi e P. E. 
Aramburu) e masse peroniste, al termine 
del quale (1958) i militari tornarono a 
cedere il governo ai civili. Nelle elezioni 
presidenziali e legislative del febbraio 
1958 la vittoria andò al radicale Arturo 
Frondizi appoggiato da un larghissimo 
schieramento di forze politiche che com- 
prendeva peronisti ed estrema sinistra. Il 
tentativo di Frondizi di conciliare risana- 
mento economico e soddisfacimento 
delle istanze della masse lavoratrici non 
ebbe successo. Il movimento peronista 
tornò all’opposizione per affermarsi poi 
nelle elezioni del 1962, ottenendo la 
maggioranza relativa dei suffragi (30%). I 
militari effettuarono allora un nuovo col- 
po di stato, consentendo però poco più di 
un anno dopo (luglio 1963) nuove ele- 
zioni presidenziali, le quali registrarono la 
vittoria del radicale Arturo Umberto Illia 
e un forte calo dell’elettorato peronista. 
Illia si scontrò con le stesse difficoltà irri- 
solte da Frondizi e dopo alcuni anni tra- 
vagliati (durante i quali si verificò una 
spaccatura in seno al movimento peroni- 
sta tra peronisti oltranzisti e neoperonisti 
sin Peròn), i militari intervennero nuova- 
mente (giugno 1966) imponendo, nel- 
l’indifferenza del paese, la dittatura del 
generale Juan Carlos Onganfa, destinata a 
durare vari anni. Ongania cercò un ac- 
cordo con i sindacati, ma le misure ne- 
cessarie per fronteggiare una situazione 
economica sempre più critica resero im- 
possibile ogni intesa, scatenando anzi vio- 
lente manifestazioni di protesta, dura- 
mente represse (giugno 1969). L’opposi- 
zione non veniva più ora solo dai 
sindacati e dal movimento giustizialista 
ma anche da movimenti di guerriglia ur- 
bana, tra i quali si segnalarono soprattut- 
to i montoneros, usciti dalle file della gio- 
ventù radicale. Mentre la situazione eco- 
nomica continuava a peggiorare, il 
controllo del paese tendeva a sfuggire 


completamente di mano alle gerarchie 
militari che vanamente cercarono di 
mantenerlo defenestrando Ongania (giu- 
gno 1970) e sostituendolo successiva- 
mente con i generali R. M. Livingstone e 
A. Lanusse (marzo 1971). Quest'ultimo 
dopo aver dovuto fronteggiare un’onda- 
ta di rivolte e disordini si risolse a indire 
nuove elezioni, che sancirono una netta 
vittoria del candidato peronista Héctor 
Campora (marzo 1973). Poiché neanche 
quest’ultimo si mostrò tuttavia in grado 
di pacificare il paese, si creò un largo ac- 
cordo per richiamare in patria l’ex ditta- 
tore Per6n a cui Campora cedette il po- 
tere e che, nel novembre 1973, venne 
eletto presidente, avendo al proprio fian- 
co, come suo vice, la giovane moglie 
(Evita era morta nel 1952), Maria Estela 
Martinez (Isabelita). L’anziano leader 
compì alcuni passi per ristabilire l'ordine 
e rilanciare l'economia, riuscendo a met- 
tere d’accordo imprenditori e sindacati su 
un patto di ordinato sviluppo economi- 
co. Il suo tentativo fu troncato dalla mor- 
te avvenuta improvvisamente nel luglio 
1974. Gli succedette alla presidenza la 
moglie Isabelita che, senza il carisma di 
lui, non riuscì a impedire che si riaccen- 
dessero i conflitti sociali, la guerriglia si 
riacutizzasse, l'economia riprendesse la 
sua inarrestabile discesa. Il movimento 
peronista si frammentò e sembrò quasi 
dissolversi, favorendo l’ennesimo inter- 
vento delle gerarchie militari che nel 
marzo 1976 deposero e arrestarono Isa- 
belita e gli sostituirono al vertice dello 
stato il generale Jorge Rafael Videla. Il 
nuovo capo dello stato promise, insedian- 
dosi, una gestione moderata del potere, 
riconoscendo la legalità dei maggiori 
partiti, e indicò come impegni prioritari 
del suo governo la lotta risoluta contro 
l'opposizione armata e il rilancio dell’e- 
conomia e delle finanze pubbliche attra- 
verso una severa politica di austerità. 
L'opposizione insuperabile dei sindacati 
rese tuttavia vani i suoi sforzi di risa- 
namento economico, mentre maggior 
successo ebbe la lotta alla guerriglia ur- 
bana, a prezzo però di gravi eccessi re- 
pressivi: migliaia di oppositori e di so- 
spetti vennero brutalmente eliminati sen- 
fatti 
scomparire, attirando sul regime critiche 


za processo e letteralmente 
via via più severe da parte dell’opinione 
pubblica interna e internazionale. Nel 
marzo 1980 l’esercito tentò un ravvicina- 
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mento alle forze politiche e alla società 
civile, sostituendo Videla con il generale 
Roberto Viola, il quale annunciò un pro- 
gramma politico in base al quale entro il 
1983 si sarebbero tenute libere elezioni e 
l’anno dopo il potere sarebbe tornato ai 
civili. Successivamente, in un clima di 
crescente ingovernabilità sul terreno sia 
politico sia economico, l’ala estrema del- 
le gerarchie militari riprese il sopravven- 
to, sostituendo con un colpo di mano in- 
terno il presidente Viola con il generale 
Galtieri (dicembre 1981), ponendo fine 
alla precedente politica distensiva. Qual- 
che mese dopo l’ascesa al potere (aprile 
1982), Galtieri ritenne di poter sottrarsi 
alle difficoltà interne gettando il paese in 
una spericolata avventura, l'occupazione 
delle Falk- 


land/Malvine, un possedimento inglese 


militare dell’arcipelago 
rivendicato dagli argentini fin dai primi 
anni dell’indipendenza. La durissima rea- 
zione della Gran Bretagna, a fianco della 
quale, dopo un tentativo di mediazione, 
si schierarono gli Stati Uniti, costrinse gli 
argentini ad affrontare un conflitto arma- 
to dal quale uscirono rapidamente scon- 
fitti: una task force britannica, dopo scon- 
tri aeronavali che costarono la vita a mi- 
gliaia di argentini rioccupò le isole 
costringendo alla resa il contingente di 
occupazione. La bruciante sconfitta segnò 
la fine della presidenza Galtieri e della 
dittatura militare. Il generale R. Bignone, 
succeduto a Galtieri nel luglio 1982, an- 
nunciò il rilancio del piano Viola per il 
ripristino della legalità costituzionale. 
Nell'ottobre del 1983 si tennero le previ- 
ste elezioni politiche che videro la vitto- 
ria del candidato dell’Unién Civica Ra- 
dical, Raùl Alfonsin, che raccolse più del- 
la metà dei voti mentre in declino risultò 
il movimento giustizialista. Alfonsin avviò 
una commissione di inchiesta sulle mi- 
gliaia di oppositori scomparsi (desapareci- 
dos, molti dei quali si saprà in seguito, era- 
no stati soppressi annegandoli nell’Ocea- 
no), attuò un’epurazione degli alti gradi 
dell’esercito e dei servizi segreti, abrogò il 
decreto Bignone di amnistia per i re- 
sponsabili degli eccessi repressivi e deferì 
alla corte marziale molti alti ufficiali, tra 
cui tutti i presidenti succedutisi dal 1976 
al 1983. Il «processo dei generali» si con- 
cluse con dure condanne. 

Gli ultimi decenni del sec. XX e l’inizio 
del XXI. In questa politica il presidente 
venne sostenuto da un forte movimento 


di opinione pubblica. Sul terreno econo- 
mico-sociale, invece, la strada impervia del 
risanamento economico e dell’austerità, 
intrapresa dal governo Alfonsin provocò il 
rapido riacutizzarsi delle tensioni sociali 
favorendo nuovi tentativi sediziosi da par- 
te di ambienti militari irreducibili, e so- 
stanzialmente fallì. Nel 1989 alle elezioni 
presidenziali egli fu battuto dal candidato 
peronista Carlos Saùl Menem al quale 
Alfonsin cedette la carica con 5 mesi di 
anticipo. Godendo di un largo consenso 
popolare (confermato dai successi peroni- 
sti nelle elezioni amministrative del 1991 
e legislative del 1993), Menem in colla- 
borazione con il ministro dell'economia, 
D. Cavallo, rilanciò il programma di risa- 
namento economico, riuscendo in qual- 
che anno, con una radicale politica di de- 
regolamentazione e di privatizzazione dei 
beni pubblici, ad abbattere l’inflazione e a 
recuperare la fiducia dei mercati interna- 
zionali (istituendo un cambio fisso tra pe- 
so e dollaro). Forte di tale successo Me- 
nem poté concordare con i radicali di 
Alfonsin una modifica costituzionale (ap- 
provata da un’assemblea costituente nel- 
l’agosto 1994) che gli consentì di ripre- 
sentarsi alle presidenziali del 1995 per un 
secondo mandato (accorciato dall’assem- 
blea da 6 a 4 anni) e di vincerle. I costi del 
risanamento economico furono peraltro 
durissimi provocando un forte aumento 
della disoccupazione e della povertà, e una 
crescente divaricazione tra i redditi delle 
fasce più ricche e di quelle più povere 
della popolazione e inducendo Menem a 
sacrificare Cavallo al malcontento popo- 
lare (novembre 1996). Nell’ottobre 1997, 
nondimeno, si registrò un successo dei 
partiti di centro-sinistra alle elezioni legi- 
slative parziali. Del resto la persistente si- 
tuazione debitoria del paese, i disavanzi 
commerciali causati dalla sopravvalutazio- 
ne del peso, facevano sì che la situazione 
dell’economia argentina restasse delicata e 
vulnerabile, come le turbolenze dell’eco- 
nomia internazionale degli anni 1997-98 
misero in luce. Sul piano della politica in- 
terna un serio problema che Menem do- 
vette affrontare fu quello del riesplodere 
della questione dei desaparecidos: nuove ri- 
velazioni sulle atrocità commesse sotto la 
dittatura militare, costrinsero il presidente 
(che nel 1990 aveva graziato i principali 
capi militari condannati nel 1985) a ria- 
prire il dossier, facendo arrestare nel giu- 
gno 1998 l'ex presidente Videla e nel no- 


vembre l'ammiraglio E. Massera. Sul ter- 
reno internazionale la politica di Menem 
sì mostrò orientata coerentemente con 
l’indirizzo economico liberista adottato 
verso un completo inserimento dell’A. 
nella comunità internazionale: in questa 
direzione andarono la ripresa (1990) del- 
le relazioni diplomatiche con la Gran 
Bretagna (interrotte nel 1982), l'accordo 
confinario con il Cile (1991) che pose fi- 
ne a una disputa secolare (nel 1984 un 
analogo trattato aveva posto termine alla 
lunga contesa con il Cile per il canale di 
Beagle); la firma (1991) dell’accordo, con 
Brasile, Paraguay e Uruguay, per la crea- 
zione di un mercato comune (MERCO- 
SUR, entrato in vigore nel 1995). Scadu- 
to il mandato di Menem alla fine del 
1999, le consultazioni presidenziali asse- 
gnarono il mandato al candidato dell’al- 
leanza di centro-sinistra Fernando de la 
Ria che nel marzo del 2001, per fronteg- 
giare la difficile congiuntura economica, 
richiamò al ministero dell'economia Do- 
mingo Cavallo al fine di avviare ancora 
una politica di restrizioni. Ma di fronte al- 
lo scoppio di violente rivolte da parte del- 
la popolazione, stremata dalla crisi econo- 
mica persistente, de la Ra rassegnò le di- 
missioni e fu transitoriamente sostituito 
da Ram6n Puerta, giustizialista di oppo- 
sizione, poi dal peronista Adolfo Rodri- 
guez Sad, che avrebbe dovuto guidare il 
paese alle presidenziali del marzo 2002 e 
si dimise invece a pochi giorni dal confe- 
rimento del mandato, mancandogli l’ap- 
poggio del partito peronista sul piano di 
emergenza varato per contrastare la crisi 
economica. Il 2-I-2002 saliva alla presi- 
denza Eduardo Duhalde, del partito giu- 
stizialista-peronista: tra le prime misure 
varate dal neopresidente l’abolizione del- 
la parità peso-dollaro fissata nel 1991, mi- 
sura che provocò l'immediata svalutazio- 
ne del peso. In una situazione economi- 
co-sociale estremamente grave, nel 
maggio 2003 si tennero nuove elezioni 
presidenziali che portarono alla guida del- 
lo stato il peronista N. C. Kirchner. Que- 
sti si impegnò, con qualche successo, nel 
difficile compito, da un lato, di venire in- 
contro ai bisogni dei ceti medio-bassi pe- 
santemente penalizzati dalla crisi; dall’al- 
tro di risanare i rapporti finanziari con l’e- 
stero, sia rinegoziando dilazioni di 
pagamento e nuovi crediti con le istitu- 
zioni finanziarie internazionali, sia por- 
tando avanti difficili trattative intese a ri- 


DIZIONARIO DI STORIA 


ARMENIA 


durre l’onere dei debiti contratti dal pae- 
se con investitori privati. Sul piano inter- 
nazionale Kirchner puntò a rinsaldare, 
d’intesa col presidente brasiliano Lula, i 
legami latinoamericani e ad accrescere 
l’autonomia del subcontinente nei con- 
fronti della superpotenza nordamericana. 
Armenia Regione storica dell'Asia occi- 
dentale, politicamente divisa fra la Turchia, 
che ne possiede la parte maggiore, l’ Ar- 
menia (con l’enclave azerbaigiana del Na- 
chicevan) e l'Iran (regione tra il confine 
turco-iraniano e il lago di Urmia, già Re- 
zaiyeh). La regione comprende gli alti corsi 
dell'Eufrate, del Tigri e dell’Aras (Araks), e 
quasi tutto il corso del Coruh. 

Nella regione si costituì, intorno agli inizi 
del I millennio a. C., il regno hurrita di 
Urartu che poi, indebolito dalle invasioni di 
popoli indoeuropei, scomparve gradual- 
mente. Verso la fine del sec. VII la regione 
cadde sotto il dominio degli sciti a cui su- 
bentreranno i medi e successivamente i 
persiani Achemenidi.Fu al tempo della do- 
minazione scita che apparve il popolo che 
avrebbe dato il nome alla regione (in ar- 
meno Haik), popolo indoeuropeo con una 
forte identità culturale, che si conserverà e 
si arricchirà nel corso dei secoli successivi. 
Dopo la conquista di Alessandro Magno 
(331) l'A. venne governata da dinasti di fat- 
to autonomi, anche se progressivamente in- 
seriti nell’orbita dell’impero seleucide. Nel 
190, i satrapi Artaxia e Zariade si resero in- 
dipendenti, ma intorno alla metà del seco- 
lo la regione entrò nell’orbita del regno dei 
parti. Nei secoli successivi l’ A., governata 
da un ramo della dinastia partica degli Ar- 
sacidi, fu al centro dei conflitti tra le poten- 
ze romana e partica. Conquistata nel 259 
dalla dinastia persiana dei Sasanidi, passò 
qualche anno dopo da Diocleziano che po- 
se sul trono il re arsacide Tiridate, con il 
quale il cristianesimo, introdotto con S. 
Gregorio l’Illuminatore, divenne religione 
di stato. Da allora il cristianesimo connoterà 
profondamente il popolo armeno. Nel 387 
nuovi conflitti tra persiani e romani porta- 
rono alla spartizione della regione di cui la 
Persia si annetté la parte maggiore. Intorno 
al 640 gli arabi iniziarono la conquista dell’ 
A., completata nei decenni successivi. Da 
allora il cristianesimo costituirà un netto 
carattere distintivo del popolo armeno, te- 
nacemente custodito, malgrado le ricorren- 
ti presecuzioni. Nell’885 Asot della famiglia 
dei > Bagratidi (I vol.) riuscì a farsi ricono- 
scere dal califfo re d’Armenia e per due se- 


coli regnò su gran parte della regione. Le 
divisioni interne, però, indebolirono il loro 
regno, che, nel sec. XI, fu conquistato dai 
turchi Selgiuchidi. Mentre un grosso nu- 
cleo di armeni si trasferiva nella Cilicia (ve- 
di oltre: Regno della Piccola Armenia), A. 
subiva le dominazioni dei Selgiuchidi, dei 
mongoli (dal 1206), di Tamerlano (1387), 
dei turcomanni, fra i quali nel 1473 si im- 
posero gli ottomani. Nei secoli successivi l’ 
Armenia fu contesa a questi ultimi dai per- 
siani che agli inizi del sec. XVII, occuparo- 
no la sezione orientale del paese. Alla fine 
del secolo seguente, i russi si impadroniro- 
no di una parte dell’ Armenia persiana, che 
venne loro attribuita definitivamente nel 
1813; nei decenni successivi, la sovranità 
russa sull’ Armenia si estese ulteriormente. 
Verso la fine del secolo, la situazione degli 
armeni residenti in Turchia peggiorò pro- 
gressivamente: la politica repressiva del go- 
verno ottomano sfociò in tremendi massa- 
cri (1894-96) e nell’esodo di parte della po- 
polazione armena. Durante la prima guerra 
mondiale, quasi tutta la comunità ancora 
stanziata in Turchia fu sterminata, deporta- 
ta o costretta all’esodo. Anche gli armeni 
stanziati in Russia subirono persecuzioni 
che provocarono il diffondersi di movi- 
menti antizaristi. Nel 1918 l'Armenia russa 
si costituì in repubblica indipendente; nel 
1920 i bolscevichi la proclamarono repub- 
blica socialista sovietica, rettificandone nel 
1921 i confini con la Turchia. Inserita nel 
1922 nella Repubblica Sovietica di Tran- 
scaucasia, nel 1936 divenne autonoma co- 
me Repubblica Socialista Sovietica di Ar- 
menia. Il regime di Stalin ne decapitò l’éli- 
te politica, culturale e religiosa. In seguito, 
il governo sovietico manifestò una maggio- 
re tolleranza, che favorì l'immigrazione da 
parte degli armeni della diaspora. Nel 1991, 
scioltasi l'URSS, l'Armenia russa divenne 
una repubblica indipendente ed entrò a far 
parte della Comunità degli Stati Indipen- 
denti (> Armenia, repubblica). 

Regno della Piccola Armenia. Dopo la 
conquista selgiuchide dell’ Armenia (sec. 
XI), il principe bagratide Rupen con un 
numeroso gruppo di armeni si rifugiò in 
Cilicia, dove costituì un piccolo stato, este- 
so dal Mediterraneo al Tauro. I suoi suc- 
cessori ne ampliarono i confini. Lo stato 
raggiunse il massimo splendore con Leone 
II (1187-1219), proclamato re dall’impera- 
tore tedesco Enrico VI. Con le dinastie de- 
gli Hetumiani (1226-1343) e dei Lusigna- 
no (1343-75) il regno conobbe un costan- 


te declino e, nel 1375, fu conquistato dai 
mamelucchi. 

Armenia Repubblica caucasica (+ Cauca- 
sia), già repubblica autonoma nell’ambito 
dell’URSS, ha acquistato l’indipendenza il 
20-X-1991 a seguito della dissoluzione del- 
lo stato sovietico. Delimitato da Georgia, 
Azerbajdzan, Turchia, Iran e dalla repubbli- 
ca autonoma del Nachicevan (che fa parte 
dell’Azerbajdzan), il suo territorio è solo 
una parte molto ridotta (29.800 km? su ca. 
140.000 km?) della regione dell’> Armenia 
storica, e l’unica in cui gli armeni siano an- 
cora maggioranza etnica. 

L’A. fu tra le prime regioni ad avanzare ri- 
chieste di autonomia al potere centrale so- 
vietico. Nel 1988 la provincia autonoma 
del Nagorno-Karabach, abitata in maggio- 
ranza da armeni ma amministrativamente 
integrata nell’AzerbajdZan, rivendicò l’an- 
nessione all’A. Alle manifestazioni di piaz- 
za seguirono violenti scontri che indusse- 
ro il governo sovietico a intervenire militar- 
mente, quindi a nominare un commissario 
temporaneo per il governo diretto del Na- 
gorno-Karabach. Alla fine di questo man- 
dato i ribelli dichiararono la regione re- 
pubblica autonoma. Nel 1991 lA. pro- 
clamò la propria indipendenza. Si svolsero 
poi libere elezioni che decretarono la vit- 
toria dei nazionalisti del Movimento na- 
zionale armeno (MNA); Levon Ter-Petro- 
sian fu eletto presidente della repubblica. 
LA. entrò a far parte della Comunità di 
Stati Indipendenti (CSI). Gli scontri con 
l’Azerbajdzan per la questione del Nagor- 
no-Karabach, divenuto un’enclave dello 
stato indipendente azero, occupato nel 
1993 dagli armeni, proseguirono, penaliz- 
zando gravemente l’economia del paese. 
Nel 1995 venne approvata una nuova leg- 
ge elettorale e si tennero elezioni vinte dal 
MNA. Ter-Petrosian fu nuovamente elet- 
to presidente nel 1996, ma secondo le op- 
posizioni e gli osservatori stranieri le 
elezioni furono caratterizzate da gravi ir- 
regolarità. Nel 1997 un’apertura di Ter- 
Petrosian nei confronti dell’Azerbajdzan 
mise in crisi la sua maggioranza e portò a 
elezioni presidenziali anticipate, vinte nel 
marzo 1998 da Robert Kocharian, primo 
ministro in carica. Già nel giugno 1999, 
però, la vittoria nelle elezioni legislative 
della coalizione Measnutsiun (Unità), gui- 
data dall’ex leader comunista Karen De- 
mircyan, portava alle dimissioni del primo 
ministro che veniva sostituito da Vazgen 
Sarkisyan, precendentemente ministro 
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della difesa.La vita politica del paese con- 
tinuava a essere caratterizzata da una forte 
instabilità e da una diffusa violenza, che 
ebbe la sua manifestazione più eclatante 
nell’assassinio in pieno parlamento del pri- 
mo ministro Sarkisjan, del presidente del- 
la camera, di un ministro e di cinque de- 
putati nell’ottobre 1999. A Sarkisjan su- 


bentrò il fratello Aram, che, in un 


continuo ribaltarsi delle situazioni, nel 
2000 venne destituito dal presidente della 
Andranik 


Markaryan, ex dissidente sovietico. Nel 


repubblica a favore di 
2001 l’A., in bilico tra l’influenza russa e la 
tentazione di aprirsi all'Occidente, anche 
per poter ricevere aiuti economici, entrò a 
far parte del Consiglio d'Europa. Pessime 


le condizioni economiche del paese, pri- 


vato delle forniture di petrolio azero e vit- 
tima anche di una vera e propria emorra- 
gia di popolazione, emigrata in cerca di la- 
voro nella vicina Russia. Le elezioni presi- 
denziali del marzo 2003 confermarono 
alla guida dello stato Robert Kocharjan. 
Nello stesso anno il paese entrò a far par- 


te dell’Organizzazione mondiale del com- 


mercio (WTO). 


Artide Delimitazione geografica. La parola A. è derivata dal gre- 
co arktos («orso»), con riferimento alla costellazione settentrionale 
dell'Orsa, cioè l’Orsa Maggiore. Dalla prospettiva geografica l'A. è 
distinto dal mar Glaciale Artico. Il termine «A.», infatti, è riferito non 
soltanto ai mari ma anche alle terre emerse situate nell’ambito del- 
la calotta polare settentrionale e comprese per convenzione entro l’i- 
soterma di 10° nel mese meno freddo, all’interno del 70° parallelo. 
Il complesso comprende la Lapponia settentrionale, l'isola di Jan 
Mayen, le isole Svalbard, la Novaja e la Severnaja Zemlja, la Terra di 
Francesco Giuseppe, l'arcipelago della Nuova Siberia, l’isola di 
Wrangel, la Siberia settentrionale, la Groenlandia, e l’arcipelago ca- 
nadese, oltre a vari altri territori continentali del Canada e dell’ Ala- 
ska. Il mar Glaciale Artico è costituito, invece, dalla porzione mari- 
na dell’A. e, dal punto di vista oceanografico, è un mare dipendente 
dell'Oceano Atlantico. Esteso su 14 milioni di km?, costituisce il 
3,9% dell’intera superficie oceanica. È il più grande mare periferico 
dell'Atlantico, pari a 7 volte il Mediterraneo. 

Storia delle esplorazioni. Come è accaduto per l’opposta calotta 
polare (+ Antartide), la fase pionieristica dell’esplorazioni e dell’ac- 
quisizione delle conoscenze essenziali sullo spazio artico si è pro- 
tratta fino al sec. XX inoltrato. Le prime esplorazioni si fanno risa- 
lire al sec. IV a. C., quando Pitea da Marsiglia raggiunse la Norve- 
gia settentrionale. Seguirono le esplorazioni e le conquiste dei 
vichinghi: Erik il Rosso nel sec. X. giunse alla Groenlandia, dove 
fondò importanti colonie, che si sarebbero rivelate basi essenziali 
dalle quali spingersi fino alle terre nordamericane. Nel sec. XIV 
giunsero in Groenlandia i veneziani Niccolò e Antonio Zeno. Nei 
secoli successivi furono intraprese numerose altre esplorazioni, fino 
a che nel 1909 l'americano Perry raggiunse il polo nord e nel 1926 
il Norge NI, che ospitava la spedizione Amundsen-Ellsworth-No- 
bile Transpolar Flight, scoprì il mar Glaciale Artico, per finire al 
1984, quando l’inglese D. Hemplemann-Adams raggiunse il polo 
nord magnetico. 

L'interesse della società moderna per l'A. non si è manifestato sol- 
tanto nell’acquisizione di conoscenze fini a se stesse ma anche e so- 
prattutto nell’acquisizione di conoscenze utili per attivare strategie 
economiche e politiche. Le manifestazioni iniziali più significative 
di questa propensione sono consistite nella ricerca di passaggi attra- 
verso il mar Glaciale Artico che potessero collegare le rotte del Pa- 
cifico con quelle dell'Atlantico. Le ricerche si sono sviluppate in due 
direzioni, che hanno dato luogo ai capitoli del passaggio a nord-est 
e del passaggio a nord-ovest. 

Il passaggio a nord-est consiste nella via marittima che parte dalle 
latitudini subpolari dell’ Atlantico, costeggia le terre europee e asia- 
tiche bagnate dal mar Glaciale Artico, attraversa lo stretto di Bering 
e perviene alle acque del Pacifico. La ricerca di questo passaggio ini- 
ziò nel sec. XV e, dopo numerosi tentativi senza un buon esito, al- 


cuni dei quali caratterizzati da vicende drammatiche, ebbe succes- 
so nel 1878-79 quando lo svedese Adolf Erik Nils Nordenski6ld, a 
bordo della Nave Vega, riuscì a percorrere per intero la rotta di con- 
nessione. 

Ancora più difficile fu la ricerca del passaggio a nord-ovest, cioè del- 
la rotta che collega l'Atlantico al Pacifico lungo le coste settentrio- 
nali del continente americano e attraversando l’arcipelago artico 
americano. Dopo numerosi infruttuosi tentativi, l’esistenza del pas- 
saggio fu accertata dall’irlandese sir Robert J. Le Mesurier McClu- 
re, che nel 1850, a bordo della nave Investigator, muovendo dallo stret- 
to di Bering costeggiò l’Alaska settentrionale e il Canada per rag- 
giungere, infine, l'isola di Banks, dove fu bloccato dai ghiacci. La via 
fu scoperta completamente tra il 1903 e il 1906 dal norvegese Roald 
E. Amundsen, che a bordo della nave Gjoa, raggiunse lo stretto di 
Bering attraverso la baia di Baffin, lo stretto di Lancaster, i golfi del- 
la Regina Maud e di Amundsen e il mare di Beaufort. 

Rilevanza politica ed economica. L'interesse iniziale che spinse al- 
l'esplorazione del mar Glaciale Artico e dell’A. fu essenzialmente 
quello di trovare la rotta di nord-est, che partendo dall’Atlantico set- 
tentrionale potesse far pervenire allo stretto di Bering e all'Oceano 
Pacifico. L’altro passaggio, quello di nord-ovest, lungo il quale la rot- 
ta procede in direzione opposta, ha sempre suscitato interesse mi- 
nore. Ciò è dipeso essenzialmente dal fatto che il passaggio di nord- 
est può essere relativamente sgombro da ghiacci, quindi aperto alla 
navigazione, nel periodo compreso tra giugno e settembre, mentre 
l’altro passaggio resta bloccato molto più a lungo. 

In ogni caso, le prime prospettive di utilizzare questo mare e queste 
terre alle estreme latitudini boreali si concretizzarono molto recen- 
temente. La data di nascita può essere collocata nel 1958, quando il 
sommergibile nucleare statunitense Nautilus raggiunse il polo nord 
mantenendosi in immersione, e pochi giorni dopo, lo Skate, altro 
sommergibile nucleare, emerse proprio al polo. 

L'inserimento dell'A. nelle strategie del mondo moderno avvenne 
quindi nell’ambito della geopolitica del mare. Le imprese dei due 
sommergibili nucleari furono la base di partenza per fare del mar 
Glaciale Artico uno spazio pattugliato sistematicamente da som- 
mergibili statunitensi e sovietici, armati di missili intercontinentali 
capaci di raggiungere qualsiasi punto dell’emisfero boreale. Nello 
stesso tempo, l'Unione Sovietica installò importanti basi militari sul- 
le rive artiche, con considerevoli depositi di materiale nucleare. Que- 
sto tipo di uso militare costituì una manifestazione essenziale della 
guerra fredda. 

Nel corso degli anni ‘70 si delineò la seconda tappa della «territo- 
rializzazione» dell’A. Ne fu protagonista l’industria petrolifera. A se- 
guito della scoperta di cospicui giacimenti di idrocarburi alle latitu- 
dini subpolari, l’industria statunitense iniziò lo sfruttamento di gia- 
cimenti di idrocarburi nell’A., compresi quelli sottomarini. 
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L'interesse verso quelle risorse fu essenzialmente determinato da due 
motivi: in primo luogo, dall’esigenza di fruire di un panorama geo- 
grafico più differenziato di fonti di approvvigionamento, dopo che 
i paesi arabi, con l’improvviso aumento dei prezzi nel 1973, aveva- 
no sconvolto il mercato; in secondo luogo, dall’interesse di speri- 
mentare tecnologie per operare in ambienti «estremi». 

Problemi ecologici e nuovi fattori di interesse. Nel corso degli 
anni ’80 LA. e il mar Glaciale Artico furono teatro di un’emergen- 
za ecologica, provocata sia dalle attività militari, sia dallo sviluppo di 
quelle minerarie. Nei due decenni precedenti, dalle basi militari del- 
l’Unione Sovietica, costruite sulle coste e sulle isole del mar Glacia- 
le Artico e dei suoi mari periferici — dal mar di Barents al mare del- 
la Siberia orientale e al mar di Bering — erano state scaricate in ma- 
re ingenti quantità di sostanze tossiche e nocive. Di quei danni erano 
state protagoniste soprattutto le basi della Nuova Zemlja, dalle qua- 
li erano stati deposti in mare scorie nucleari e motori atomici di 
sommergibili. All’inizio degli anni ‘90, quando le notizie su quelle 
vicende divennero di pubblico dominio, fu chiaro che parte dell’e- 
cosistema del mar Glaciale Artico era stato compromesso. Nello stes- 
so tempo, risultò evidente la pericolosità connaturata allo sfrutta- 
mento dei giacimenti di idrocarburi. Alle perdite di olio combusti- 
bile, connesse al normale esercizio delle navi, si aggiungevano disastri 


ASEAN + Associazione delle nazioni del 
Sud-Est asiatico. 


Asia L’A. è la più estesa e centrale massa continentale del pianeta 
(44 milioni di km?), un terzo della superficie delle terre emerse, e 
l’unico continente bagnato da tre oceani. Sono considerati tradizio- 
nali confini terrestri, ma con sempre minore importanza pratica, i 
monti Urali, il fiume Ural e il Caucaso a O con l'Europa, l’ist- 
mo/canale di Suez a SO, con l'Africa. A circondare il continente 
senza soluzione di continuità sono l'Oceano Atlantico, con il mar 
Glaciale Artico a N, che la separa dal continente americano di un 
centinaio di km (stretto di Bering), il mar Mediterraneo a O, l’O- 
ceano Indiano a S e il Pacifico a E, anche qui a poca distanza dal- 
l'Australia. 

Paleoantropologia e preistoria. I siti che hanno restituito testi- 
monianze della storia evolutiva umana in A., benché ancora limi- 
tati come numero, sono localizzati nelle regioni meridionali del 
continente. Importanti collezioni di ominoidi e ominidi proven- 
gono dal Pakistan e dall’India settentrionale (Siwalik), dalla Cina e 
dal Sud-Est asiatico (Birmania, Thailandia, Laos, Vietnam e Male- 
sia) e soprattutto dall’isola di Giava. I primi ominidi che raggiunse- 
ro l’A. provenivano certamente dall’> Africa e vi giunsero attraver- 
so le regioni del Medio Oriente. In passato, Giava e altre isole in- 
donesiane furono collegate da ponti di terra al continente, che 
fornirono agli ominidi la possibilità di migrazione in quelle terre. 
Le prime scoperte, effettuate da E. Dubois alla fine dell'Ottocento, 
rivestirono un’enorme importanza storica, in quanto costituirono 
la prima prova di forme umane con caratteristiche anatomiche ar- 
caiche associate alla stazione eretta. Attualmente non esiste un con- 
senso fra gli studiosi sul numero di specie di ominidi che vissero a 
Giava e un certo grado di incertezza sulla reale età dei reperti ne 
rende difficile l’interpretazione in termini evoluzionistici. È co- 
munque certo che già un milione di anni fa l'isola era occupata da 
popolazioni di > Homo erectus (III vol.).I reperti scoperti a Solo so- 


dovuti a naufragi, come quello della Exxon Valdez (1989), che pro- 
vocavano il collasso di vasti ecosistemi locali. 
Nel corso degli anni ’90, mentre si faceva strada la consapevolezza 
dei problemi ecologici cui va incontro l’ambiente artico, sono emer- 
si due nuovi fattori di interesse, dai quali è caratterizzata la fase at- 
tuale dell’umanizzazione dello spazio artico. 
Il trasporto mercantile costituisce il primo motivo. Nel corso degli 
anni ‘90 sono state attivate rotte artiche da parte della Russia, sicché 
per la prima volta nella storia le acque di questo mare sono state in- 
cluse nella rete del trasporto internazionale su rotte lunghe. Ci si at- 
tende che l'evoluzione della tecnologia navale, da un lato, e l’avven- 
to di condizioni climatiche meno rigide, dovute all’innalzamento 
della temperatura atmosferica, favoriranno questa nuova onda di uso 
delle alte latitudini subpolari e polari e accresceranno la rilevanza 
economica dell’A., se non altro perché si amplierà il periodo annuo 
in cui sarà possibile la navigazione. 
Il turismo, praticato in condizioni «estreme» negli ambienti polari, 
costituisce l’altro motivo di interesse. Da vari anni l'A. è diventata 
uno spazio per un turismo che, pur restando elitario, sta attraendo 
un numero crescente di persone. Nel frattempo le crociere si stan- 
no spingendo a latitudini sempre più settentrionali. 

ADALBERTO VALLEGA 


no stati anch'essi causa di lunghe controversie in quanto appaiono 
morfologicamente intermedi fra Homo erectus e Homo sapiens. La 
maggior parte della documentazione fossile dei più antichi omini- 
di in Estremo Oriente proviene dai depositi di Lantian, in Cina, at- 
tribuiti anch'essi a Homo erectus e risalenti a circa 900.000 anni fa. 
A Zhoukoudian, probabilmente la più famosa località fossilifera 
della Cina, gli scavi hanno restituito i resti di oltre 40 individui: la 
grotta fu occupata da 0,6 a 0,2 milioni di anni fa da popolazioni 
che utilizzavano e controllavano il fuoco. Nuove scoperte sono sta- 
te effettuate in altre località della Cina documentando le ultime fa- 
si di Homo erectus e la successiva presenza di forme arcaiche di Ho- 
mo sapiens. In altri siti dell’A., quali Teshik-Tash (Uzbekistan) e Sha- 
nidar (Iraq), esistono importanti prove della presenza di diverse 
forme di Homo sapiens morfologicamente intermedie fra Homo erec- 
tus e l’uomo anatomicamente moderno. 

L'industria litica del Paleolitico superiore asiatico varia a seconda 
delle regioni e del periodo e richiama quella delle fasi più recenti 
del Paleolitico europeo per il grande incremento della lavorazione 
dell’osso e avorio e l’apparizione di un’industria microlitica geo- 
metrica, probabilmente connessa alla diffusione dell’arco. A 
Zhoukoudian, l’industria è simile a quella del Paleolitico superiore 
europeo, mentre il deposito di Sjara-osso-gol in Mongolia presen- 
ta un’industria microlitica particolare, con punte e raschiatoi di 
quarzite. Nelle stazioni preistoriche di Malta e Buret, nella regione 
compresa fra l’alto corso dell’Enisej e il lago Bajkal, sono stati rin- 
venuti manufatti litici di tecnica aurignaziana, un’industria su osso 
assai sviluppata e statuette muliebri. Per quanto riguarda l’ arte pa- 
leolitica in A., si segnala la recente scoperta di alcune grotte nell’i- 
sola di Borneo (Indonesia), denominate Gua Tewet, all’interno del- 
le quali sono presenti pitture rupestri datate a 9000 anni fa e costi- 
tuite da numerose impronte di mani e qualche figura di animale. 
Ciottoli o corni incisi sono stati rinvenuti in Afghanistan (Aq Ku- 
pruk, 8000 anni fa), Cina (Longgu, 13.000 anni fa) e in Giappone 
(Kamikuroiwa, 12.000 anni fa). 
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Ambienti, climi, risorse 

Poderosi rilievi caratterizzano questo vastissimo ambiente, i mag- 
giori del pianeta, originati dallo scontro di diverse zolle conti- 
nentali dell’era terziaria. Dall’Anatolia all’Afghanistan, montagne 
alte anche 5000 m plasmano il territorio come grandi rughe al- 
lungate da ovest a est. Al centro si ergono le cime più alte del 
mondo: nelle catene dei monti Altai che si prolungano per tutta 
la Siberia, Tian Shan digradante nell’altopiano desertico di Go- 
bi, Himalaya (Everest 8842 m) che ingloba l’altopiano del Tibet 
e che a sud-est si trasforma in lunghe pieghe intervallate da 
profonde valli fluviali. Movimenti tettonici di subsidenza deter- 
minano il profilo orientale del continente, con alcune catene co- 
stiere, ampi archi insulari di diecimila isole, molte delle quali vul- 
caniche, raggruppate negli arcipelaghi giapponese, filippino e in- 
donesiano e circondate dalle più profonde fosse oceaniche della 
terra. Tanto l’ambiente montano è poco popolato, dedito più al- 
l’allevamento che all’agricoltura, quanto le vaste pianure meri- 
dionali costruite dai depositi fluviali dei grandi fiumi, Indo, Gan- 
ge-Brahmaputra e nel sud-est, Irrawaddy, Salween, Menam- 
Chao Phraya, Mekong, Song Coi (Fiume Rosso) e anche quelle 
costiere dei due fiumi cinesi Huang He (Fiume Giallo) e Chang 
Jiang (Fiume Azzurro) sono tra le più densamente popolate del 
mondo, dedite all’agricoltura, in particolare alla risicoltura. 

Una seconda grande divisione dell'Asia fisica può essere fatta di- 
stinguendo le zone umide da quelle aride. La prima è caratteriz- 
zata dalla presenza dei monsoni e riguarda il subcontinente in- 
diano, il Sud-Est asiatico, la Cina a sud del fiume Chang Jiang 
(Fiume Azzurro) e la porzione meridionale del Giappone. I mon- 
soni, come un ciclopico respiro dell'Asia, sono venti periodici che 
in inverno sono originati dalle ampie zone montuose e siberia- 
ne di alta pressione che accumulano aria fredda al di sopra delle 
cime e ne permettono lo scivolamento verso le pianure, riscal- 
dandosi a temperature miti (15°-20°). Questa è la stagione agri- 
cola della maturazione e del raccolto. In estate, al contrario, le sur- 
riscaldate aree steppiche e desertiche del nord, caratterizzate da 
bassa pressione, attirano dal mare (masse di alta pressione) aria re- 
lativamente calda e molto umida, provocando abbondanti piog- 
ge, spesso torrenziali come nel golfo del Bengala. In questa sta- 


gione le popolazioni dedite alla risicoltura piantano il riso riu- 
scendo a realizzare due e anche tre raccolti all'anno. La grande 
estensione continentale implica ampie zone distanti dagli oceani 
anche 3000 km, che annullano l’azione mitigatrice del mare e ge- 
nerano ambienti aridi, desertici, semidesertici e stepposi con una 
idrografia endoreica. Dall’altopiano anatolico, Arabia Saudita, Iran, 
Kazachstan, fino alla Mongolia e al deserto di Gobi, l’aridità è cau- 
sata da un clima continentale arido e da deserti freddi caratteriz- 
zati da estati caldissime (+30°, +40) e da inverni freddissimi (- 
30°, -40°) che riducono la piovosità a fronte di un elevatissima 
evaporazione, come dimostra la lenta estinzione del lago d’Aral. 


Popolazioni 

Pur rappresentando soltanto un terzo delle terre emerse (Antar- 
tide esclusa), l'Asia ha sempre ospitato, fin dall’antichità, oltre metà 
della popolazione mondiale. Ciò si deve non a un’uniforme ele- 
vata densità di popolazione, poiché ampie zone del continente 
sono pressoché spopolate: ma alla presenza di alcune aree della 
Cina, del Giappone, del Sud-Est e del subcontinente indiano do- 
ve si sviluppò precocemente un'agricoltura intensiva fondata sul- 
l’irrigazione e la risicoltura, che ancora oggi concentrano la mag- 
gior parte della popolazione. Così già verso l’anno Mille, quan- 
do in tutto il globo gli abitanti erano circa 250 milioni, il 60% di 
essi si trovava in Asia; e il 25% nella sola Cina. All’inizio dell’Ot- 
tocento le percentuali erano ancora superiori (66 e 31%); nel 
1950 l'Asia, con 1,37 miliardi di abitanti, ospitava il 54,6 della po- 
polazione mondiale. Dopo di allora, il calo della mortalità non 
compensato da una sostanziale diminuzione della natalità ha 
comportato un massiccio incremento demografico, cosicché la 
popolazione è quasi triplicata (3,8 miliardi di abitanti nel 2003, 
61% della popolazione mondiale). 

L'incremento nell’ultimo decennio, peraltro, ha iniziato la fase de- 
crescente, riportando la crescita a ritmi meno esplosivi. A titolo 
di esempio, l'incremento della Cina si è ridotto da 1,5% a 1,1%, 
India da 2,1 a 1,8%, Indonesia da 1,8 a 1,7%, Iran da 3,3 a 1,6%. 
La ripartizione della popolazione all’interno del vasto territorio 
asiatico presenta, come già accennato, grandi diseguaglianze, con 
zone di intensissima concentrazione superiore ai 1000 abitanti 


Alla fine del Pleistocene, si diffondono nella fascia centromeridio- 
nale dell’A., dal Mediterraneo al Pacifico, culture di tipo neolitico; 
il Vicino Oriente (Mesopotamia, Siria, Palestina) ha giocato un ruo- 
lo essenziale nella rivoluzione del + Neolitico (II vol.). I più anti- 
chi giacimenti neolitici asiatici conosciuti sono stati scoperti in Pa- 
lestina (Gerico), a Cipro, nel Baluchistan e nell’Iran settentrionale. I 
depositi di Susa, di altre località della Mesopotamia e del Turkestan 
russo sono datati per i livelli più antichi, al IV millennio a. C., ma 
mostrano culture già progredite, con ceramica fine, costruzioni di 
mattoni, alcuni manufatti di rame, coltivazione dei cereali. Il pieno 
Neolitico indocinese non pare invece risalire a prima del II millen- 
nio a. C.;in precedenza si ebbero culture di transizione con posses- 
so solamente parziale degli elementi caratteristici del Neolitico. 
GIULIA BODRATO 
La nascita delle prime civiltà. Il continente asiatico ha visto sorge- 
re alcune grandi civiltà, i cui sviluppi e i cui reciproci rapporti ne 


dominano la storia. Manca una unità superiore e quindi la distin- 
zione tradizionale fra Vicino Oriente (paesi che si affacciano sul Me- 
diterraneo e bacino dell'Eufrate e Tigri), Medio Oriente (Iran, In- 
dia, A. centrale; da notare che in epoca contemporanea tale termine 
indica usualmente l’Iran e l’area più propriamente definita quale Vi- 
cino Oriente), Estremo Oriente (Cina, Giappone, A. sudorientale), 
ha una sua giustificazione sul piano storico. Ma a essa si può con- 
trapporre un’altra dicotomia, quella fra A. delle steppe (a nord) c A. 
dei monsoni (a sud), valida anch'essa e la cui dinamica si interseca 
con quella della tripartizione. 

Come s’è detto nel paragrafo precedente, sono sorte in A. le prime 
forme di civiltà umane. L’urbanizzazione vera e propria fa i suoi 
primi passi a el-’Obeyd nella Mesopotamia meridionale (ca. 5300- 
3400) e trova la sua prima realizzazione a Uruk (ca. 3400-3000) do- 
ve nel 3200 a. C. circa nasce la scrittura. Essa è opera dei sumeri che 
sul finire del IV millennio troviamo organizzati in varie città stato 
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per km? nella valle gangetica, nella Cina orientale e sull’isola di 
Giava, accanto a immensi territori quasi totalmente disabitati co- 
me le zone montuose e desertiche della Cina e gran parte della 
Siberia. Sotto l'aspetto meramente quantitativo emerge il ruolo 
dominante, non più solo demografico, dei due colossi Cina e In- 
dia che con rispettivamente 1,3 miliardi e 1 miliardo di abitanti, 
rappresentano assieme il 37% dell’intera popolazione mondiale. 
Altri quattro giganti demografici che superano i 100 milioni di 
abitanti sono Indonesia (212 milioni), Pakistan (144 milioni), 
Giappone (127 milioni), Bangladesh (125 milioni). Seguono al- 
tri stati con un numero di abitanti compreso tra 50 e 100 milio- 
ni quali Filippine (80), Vietnam (80), Iran (65), Turchia (62) e 
Thailandia (61). 

Un dualismo che ha caratterizzato gran parte della storia dell’A- 
sia è quello che ha opposto nell’arco di millenni popolazioni ur- 
bane e popolazioni rurali. Nella sezione occidentale sono nate le 
prime civiltà urbane della storia e nella parte orientale si sono 
concentrate da millenni le più grandi masse contadine della Ter- 
ra. Attualmente si riscontra un accentuato e generalizzato pro- 
cesso di inurbamento che vede, nell’ultimo decennio, il tasso di 
urbanizzazione passare da 20% a 32% in Cina, da 23% a 28% in 
India, da 22% a 40% in Indonesia, da 28% a 36% in Pakistan, da 
14% a 24% in Balgladesh mentre i paesi fortemente urbanizzati, 
a eccezione di Corea del Sud (91%) e Giappone (79%), si trova- 
no sempre a ovest come Kuwait (97%), Israele (91%), Arabia Sau- 
dita (83%), Iran (60%). Tuttavia le maggiori agglomerazioni ur- 
bane del continente si trovano prevalentemente a oriente: in Ci- 
na, Chongging (31 milioni), Shanghai (17 milioni), Pechino (14 
milioni), Tientsin (10 milioni); in Giappone, Tokio (12 milioni); 
Corea del Sud, Seoul (10 milioni); nel subcontinente Indiano, 
Bombay (16 milioni), Calcutta (13 milioni), Delhi (13 milioni), 
Madras (6 milioni), Bangalore (6 milioni), Dacca, (6 milioni), Hy- 
derabad (5 milioni). 

Ospitando l’Asia la maggior parte dell’umanità, si comprende co- 
me il quadro etnico del continente sia estremamente vario e ar- 
ticolato. Se da un punto di vista genetico si possono individuare 
alcuni gradienti che separano i gruppi caucasoidi (a occidente) da 
quelli mongolici (a oriente) e da quelli del Sud-Est (compresi i 


cinesi meridionali), ben più importanti storicamente sono le dif 
ferenze culturali, religiose e linguistiche, che videro irradiarsi sul 
continente, in epoche diverse, quattro «civiltà-madri» (araba, per- 
siana, indiana, cinese) e lo stabilizzarsi poi di alcune grandi aree 
filosofico-religiose (Islam, induismo, buddhismo, confucianesimo 
e tacismo, shintoismo) e di vaste regioni linguistiche, spesso so- 
vranazionali (cinese, giapponese, russo, persiano, arabo, malese-in- 
donesiano, hindi-urdu, lingue turche). 


Il quadro geopolitico 
Alla fine del Novecento con il ritorno alla Cina di Hong Kong 
(1997) e di Macao (1999) appariva definitivamente concluso uno 
dei fenomeni che maggiormente avevano caratterizzato la storia 
asiatica del secondo dopoguerra, quello della decolonizzazione. 
Esso aveva avuto come sue tappe più importanti l’accesso all’in- 
dipendenza di India e Pakistan (1947), Srr-Lanka (1948), Birma- 
nia, oggi Myanmar (1949), Indonesia (1949); la fine del dominio 
francese in Indocina (1954); la nascita della federazione della Ma- 
laysia (nata nel 1963 dall’unione della Malesia, indipendente dal 
1957, con il Sabah e il Sarawak). Alla stessa data in profonda evo- 
luzione appariva un secondo fenomeno che aveva anch'esso no- 
tevolmente improntato di sé quasi 50 anni di storia asiatica, quel- 
lo dell’affermazione su gran parte del continente di regimi co- 
munisti e di economie di tipo collettivista. Con la dissoluzione 
dell’Unione Sovietica (1991) e l'adozione di regimi democrati- 
co-parlamentari da parte sia della Federazione Russa sia delle re- 
pubbliche ex-sovietiche del Caucaso e dell'Asia centrale lo spa- 
zio politico del comunismo si era ristretto a Cina, Laos e Viet- 
nam. D°altro canto, tutti questi paesi erano venuti convertendo le 
loro economie già fortemente statalizzate in economie di mer- 
cato. In questo quadro di rapidi mutamenti un elemento di stati- 
cità sembrava rappresentato dal permanere dei regimi assolutisti 
o fortemente autoritari (sia monarchici sia repubblicani) presen- 
ti nel mondo arabo e in Iran. Ma anche qui l’accumularsi di for- 
ti fattori di instabilità (le guerre del Golfo, il conflitto arabo-pa- 
lestinese, l’esplodere del terrorismo islamico) sembrava preludere 
a mutamenti di ampiezza e portata imprevedibili. 

MARIO CASARI 


a regime quasi teocratico (Uruk, Ur, Kish, Umma, Lagash fra le al- 
tre). Ai sumeri si affiancarono ben presto genti semite, originarie 
forse della penisola arabica e comunque da tempo presenti in tut- 
to il Vicino Oriente e dall’intreccio dei due gruppi etnici nacque 
il primo stato territoriale asiatico incentrato sulla città e sulla dina- 
stia di Akkad (ca. 2340-2159), del quale serbiamo significative te- 
stimonianze artistiche (Mesopotamia). Il regno accadico decadde 
sotto l’urto del risorgente particolarismo sumero e delle invasioni 
dei barbari gutei. Seguì un’era di rinascenza sumera culminata con 
la dinastia di Ur III; poi i conflitti interni, la pressione di altri po- 
poli (clamiti, amorriti) determinarono la definitiva decadenza. Dal- 
le file degli amorriti, genti semite da tempo presenti nella Meso- 
potamia meridionale sorse la dinastia che fece di Babilonia il cen- 
tro di un grande impero(1894-1595).Il suo membro più famoso fu 
il re legislatore Hammurabi (ca. 1792-1750) che estese il dominio 
babilonese all’intera Mesopotamia, sottomettendo così centri im- 


portanti come Mari e le città assire di Assur e Ninive sull’alto Ti- 
gri. Il primo impero babilonese fu travolto dagli ittiti, popolo in- 
docuropeo creatore di un forte stato in Asia Minore e destinato a 
un ruolo di primo piano nella storia del Vicino Oriente per vari 
secoli (XVII-XIII), in competizione anche con il Nuovo Regno 
egizio; Babilonia fu poi per un lungo periodo (secc. XVI-XII) sot- 
tomessa al dominio dei cassiti, popolo di etnia incerta, quindi di- 
strutta col dominio di questi ultimi dal potente regno dell’ Elam 
(Iran di sud-ovest). Un'altra potenza a dominanza indoeuropea, im- 
pegnata in un duro confronto con la potenza egizia fu lo stato hur- 
rita del Mitanni (alta Mesopotamia, secc. XV-XIII), che nel perio- 
do di massima espansione si estese dai monti Zagros a est fino al 
Mediterraneo a ovest. Dal sec. XIII al VII il predominio politico nel 
Vicino Oriente appartenne peraltro agli assiri, popolo già sotto- 
messo, come accennato, da Hammurabi, poi da Mitanni, e resosi 
nuovamente autonomo verso la metà del sec. XIV. Da allora, tran- 
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L'Asia è sede delle più antiche civiltà urbane, tra cui quella Contemporaneamente alle prime civiltà mesopotamiche, 
dei sumeri in Mesopotamia. Nell'immagine, una tavoletta sorsero insediamenti urbani nella Valle dell'Indo: nella foto, 
di terracotta, su cui è iscritto in caratteri sumeri il contratto una tavoletta, risalente al 2000 a.C. circa, trovata nel sito 
di vendita di una casa con annessi campi (circa 2500 a.C.). archeologico di Mohenjo Daro nell'odierno Pakistan. 


Anche in Cina si formò 
relativamente presto (intorno 
all'anno 1550 a.C.) una civiltà 
incentrata sulla fertile valle 

del Fiume Giallo. Nell'immagine, 
un vaso rituale cinese 

del Il millennio avanti Cristo. 
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Il primo grande stato asiatico 
fondato dai popoli di lingua 
indoeuropea fu la Media. 
Nell'immagine, un bassorilievo 
di Khorsabad in Mesopotamia, 
raffigurante tributari 

che rendono omaggio 

al re medo Sargon Il 

(700 a.C. circa). 


L'India visse un periodo di unità 
e splendore tra il IV e il VI 
secolo d.C. sotto la dinastia 
Gupta, quando la sua influenza 
culturale raggiunse molte regioni 
del Sud-Est asiatico. Nella foto, 
il grande santuario buddhista 

di Borobudur sull'isola di Giava. 
Il tempio, completato 

attorno all'anno 830, 

manifesta l'influenza indiana. 
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Nei primi secoli dopo Cristo, 

il buddhismo fu quasi una 
religione universale in Asia 
che si estese dal Giappone 
all'Afghanistan e dall'Asia 
Centrale fino all'Indonesia. 

La sua influenza si restrinse 
più tardi però ad alcuni territori 
limitati: nell'immagine, le pagode 
sparse attorno al santuario 

di Ananda (XI-XIII secolo) 

a Pagan, che fu capitale 

del regno della Birmania 
dall'849 al 1287. 


Gli equilibri culturali e politici nell'Asia occidentale e meridionale 
furono profondamente modificati dall'apparizione dell'Islam, 

che penetrò in Asia dopo la vittoria sull'impero sassanide 

nel 661. Nell'immagine, una miniatura raffigurante un dibattito 
tra eruditi islamici (1240 circa). 
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Nelle zone semiaride dell'Asia centrale vivevano popoli nomadi 
che sconfinarono a varie riprese nell'Asia urbanizzata a Sud, 
Ovest ed Est. L'impero dei Timuridi (nella foto il mausoleo 

di Timur Lenk del 1405) ha dato origine a una cultura 

che fonde elementi mongoli con le tradizioni islamiche. 
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Alla fine del XIX secolo quasi 
tutta l'Asia fu sottomessa 

al controllo diretto o indiretto 
delle potenze occidentali. 

Il movimento dei «Boxer» 

in Cina si oppose all'influenza 
straniera e fu represso 

da una spedizione internazionale 
delle potenze colonizzatrici. 
Nella foto, ribelli del movimento 
fatti prigionieri da soldati 
statunitensi. 


La rivoluzione iraniana del 1979 
ha costituito un fenomeno nuovo 
nel quadro politico dell'Asia 

sud occidentale per il suo inedito 
misto tra antiamericanismo, 
acceso nazionalismo e ideologia 
islamista. Nella foto, giovani 
rivoluzionari pattugliano 

le strade nei giorni dopo 

la partenza di Reza Khan 
Pahlevi, lo scià deposto. 
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ne un periodo di crisi, l'ascesa assira si rivelò per secoli irresistibile. 
A essa soggiacquero tutte le potenze e i popoli dell’area, inclusi sul- 
le coste orientali del Mediterraneo gli ebrei, semiti originari della 
Mesopotamia, creatori — dopo un loro parziale trasferimento in 
Egitto e successivo controesodo in Palestina — di un regno (secon- 
da metà del sec. XI), scissosi poi in due di cui uno, il regno di Israe- 
le, distrutto appunto dagli assiri, l’altro, di Giuda, posto da essi in sta- 
to di vassallaggio; e altri popoli semiti: i moabiti, gli aramei, creato- 
ri della lingua dei Vangeli, e fenici, ideatori dell’alfabeto, animatori 
per secoli dei commerci mediterranei. L'ultima e più grande espan- 
sione imperialista assira si estese con Assurbanipal (668-629) a qua- 
si tutto il Vicino Oriente fino al cuore dell’altopiano iranico, e per- 
fino all’Egitto. Fu un impero retto con la forza bruta, ma lo sforzo 
immane che esso imponeva al popolo assiro portò al crollo im- 
provviso dello stato (612-610). La risorta Babilonia sotto la dinastia 
caldea (626-539) non riuscì a prenderne il posto, finendo infine sot- 
tomessa al dominio persiano (vedi oltre). Con la sua caduta, la ci- 
viltà babilonese cessò di rappresentare un fattore politico, sebbene 
la sua cultura si trasmettesse sotto le formazioni politiche successi- 
ve, dapprima come elemento vivo, poi come ricordo coltivato sol- 
tanto da ristretti circoli sacerdotali. Si concludeva così il ciclo cul- 
turale del Vicino Oriente antico. 

Parallelamente alla civiltà sumerica, e non senza dei tenui ma 
chiari rapporti con essa, sorsero nella valle dell’Indo le civiltà ur- 
bane di Harappa e Mohenjo Daro (ca. 2800-2000 a. C.).Tra que- 
ste civiltà si inserì gradualmente nell’ Iran un nuovo elemento: 
quello dei popoli medi e persiani di lingua indoeuropea. Uno di 
essi apparve nella prima metà del I millennio insediato nell’alto- 
piano iranico, dove gli ultimi re assiri cercarono di frenarne l’a- 
scesa. Il primo grande stato iranico, quello sorto nella Media (ca. 
700-550), distrusse in alleanza con i caldei, il regno assiro. A es- 
so subentrò la potenza dei persiani Achemenidi (metà sec. VI- 
330), che sottomisero al proprio dominio gli stati semitici del Vi- 
cino Oriente, quelli dell'A. Minore, l’Egitto e perfino parte del 
bacino dell’Indo; invano però essi tentarono la conquista del 
mondo greco. E il problema greco dominò la politica dei tardi 
Achemenidi, finché su questo scoglio naufragò il primo impero 
plurinazionale dell’antichità. Ciro e i suoi successori avevano 
nondimeno creato un organismo nuovo, sostituendo al dominio 
brutale il rispetto per le superiori civiltà dei paesi sudditi. 
Anche l’ India aveva visto la graduale penetrazione di genti in- 
doeuropee, che si insediarono dapprima (ca. 1500 a. C.) nello 
spazio già occupato dalla civiltà di Harappa e Mohenjo Daro; 
successivamente, mentre il sud dell’India rimaneva sotto il do- 
minio delle preesistenti popolazioni dravidiche, gli àrya o ariani 
estesero la loro lingua e la loro religione a tutta la pianura gan- 
getica, organizzandosi in una serie di potentati; fra questi il Ma- 
gadha, dove sorse il buddhismo, (secc. XVI-XV). Intorno al sec. 
IV a. C. la civiltà indiana era già formata nelle sue grandi linee. 
Alquanto posteriore è il sorgere del terzo grande ciclo culturale del- 
l’antichità: quello della Cina. I dati archeologici dal Paleolitico infe- 
riore attraverso le culture neolitiche ci rivelano la lenta formazione 
di una civiltà e di un embrione di stato nella Cina settentrionale. In- 
torno al 1450 a. C., l’epoca della dinastia Shang, constatiamo la sal- 
datura fra dati archeologici e letterari. Verso il 1050 una invasione 
dal nord-ovest distrusse il regno Shang e gli sostituì il regime feuda- 
le dei Chou, che si dissolse gradualmente in una congerie di stati au- 
tonomi.I secc. dal V al II, di completa anarchia, meritano il loro no- 


me tradizionale di periodo degli «stati combattenti». È da questo pe- 
riodo tuttavia che trae origine la cultura filosofica cinese (Confucio, 
Mencio, il tacismo, i legalisti). 

Le civiltà asiatiche fra i secc. IV e I. A partire dagli ultimi decen- 
ni del sec. IV a. C. la storia del Vicino Oriente subì un brusco mu- 
tamento; la spedizione di Alessandro Magno, che causò la caduta del- 
l'impero persiano, fece sentire i suoi contraccolpi fino in India. Ne 
risultò una profonda modifica dell’assetto culturale dell'A. Sotto il 
dominio macedone, quello seleucide e poi quello romano tutto il 
Vicino Oriente entrò a far parte dell’area culturale ellenistico-ro- 
mana del Mediterraneo. Anche l'Iran e la Mesopotamia, passati gra- 
dualmente (secc. INI-II a. C.) sotto il dominio dei parti guidati dalla 
dinastia arsacide (250-226 a. C.) risentirono, almeno in superficie, 
dell’influenza ellenistica. L'India vide invece formarsi il suo primo 
grande impero, quello dei Maurya (ca. 324-165 a. C.). Questi risen- 
tirono dell’influenza postuma dell’impero achemenide, soprattutto 
nell’arte, ma anche nel concetto dello stato, come traspare dalle iscri- 
zioni del suo maggior sovrano, Asoka (272-236). Il suo impero gli 
sopravvisse di poco, mentre invasori dell’A. centrale mettevano in 
moto una potente spinta di popoli a N e a S del Hindukush. Que- 
sto flusso si placò nel grande regno dei kuàa (secc. I-IV) fra il Syr 
Dar’ja e il Gange, che fu tramite di civiltà e di scambi commerciali 
fra mondo ellenistico, regione iranica, India e A. centrale. Attraver- 
so il regno dei kuda il buddhismo assurgeva a religione panasiatica. 
Nel 221 a. C. sorse l'impero cinese, la più solida e longeva compa- 
gine statale che il mondo abbia mai visto. Sotto la dinastia Han, as- 
sicurati e stabilizzati i confini con l’annessione e colonizzazione del- 
la Cina meridionale, la civiltà cinese cominciò a estendersi anche nel 
Vietnam settentrionale e in Corea. 

Le civiltà asiatiche fra i secc. l e VII. Durante i secc. I e II d. C. 
lA. conobbe un equilibrio relativamente stabile di quattro grandi 
potenze: Roma, i parti, i kuàa, la Cina e, in questo periodo, A. ed 
Europa costituirono un’unica area commerciale. A partire dal sec. 
III d. C.i quattro imperi decaddero e dappertutto sorsero stati di ti- 
po già quasi nazionale. Nella regione iraniana i Sasanidi (224-641) 
ereditarono l’ostilità dei parti contro Roma: il duello persiano-ro- 
mano e poi persiano-bizantino durò per secoli. I Sasanidi esercita- 
rono anche una discreta influenza culturale in A. centrale e nelle zo- 
ne marginali verso l’India, dando il colpo di grazia ai kuàa. Un pro- 
cesso analogo si ebbe nella pianura gangetica, dove la dinastia Gupta 
(ca. 320-550) unificò ancora una volta l’India del nord e diede vi- 
gore all’ induismo. In questo stesso periodo un vivace traffico ma- 
rittimo portò la cultura indiana a contatto con l'A. sudorientale, do- 
ve nacque una serie di stati il cui substrato locale fu ricoperto da 
una coltre culturale indiana. Grandi regni quali quello dei khmer 
nella Cambogia, il Champa nel Vietnam meridionale, Urîviiaya a 
Sumatra, Mataram a Giava, composero una vera Magna India al di 
là dei mari. 

La Cina invece, tramontato l’impero han, conobbe l'epoca più infe- 
lice della sua storia. La divisione in tre stati (220-280) fu soltanto il 
prodromo di un lungo periodo di divisione (311-589), che vide il 
nord sotto il dominio di «barbari» d’A. settentrionale e il sud come 
roccaforte della tradizione nazionale. Intanto, mentre il Gobi vede- 
va il sorgere del primo impero dei turchi, la confederazione dei t'u- 
chiieh (552-630), il Giappone usciva dalle penombre della proto- 
storia, apprestandosi a ricevere quegli intensi apporti culturali cine- 
si che, assieme alla penetrazione del buddhismo, contribuirono a 
determinarne la civiltà. 
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L'Islam. Nel sec. VII un improvviso sconvolgimento mutava radi- 
calmente le condizioni politiche e religiose del Vicino Oriente: l’av- 
vento dell’ islamismo. Questo monoteismo introduceva un elemen- 
to di unità nella penisola araba. Dopo la morte del suo fondatore, 
Maometto, la comunità guerriera musulmana, retta patriarcalmente 
ma efficacemente dai primi tre califti (632-656) si inserì nel duello 
fra Iran e Bisanzio. A Bisanzio gli arabi tolsero la Siria, la Palestina, 
l'Egitto e i possedimenti africani. I Sasanidi invece furono eliminati 
(661) e l'Iran fu posto per due secoli sotto la dominazione araba. Il 
califfato degli Omayyadi (661-750), con centro nella Siria, guidò il 
dominio arabo alla sua massima espansione, dalla Francia meridio- 
nale all’Indo e al Syr Dar'ja. Poi le eterne discordie fra le varie tribù 
arabe facilitarono l’avvento degli Abbasidi (750-1258), che si fonda- 
rono sull’elemento iranico. Il califfato si indebolîì gradualmente e, nel 
1258, i mongoli vi posero fine. L’assorbimento dell'Iran aveva co- 
munque consentito all’Islam di spingersi fino in A. centrale e in In- 
dia; la sua ulteriore penetrazione restò affidata alle varie dinastie isla- 
miche sorte in Iran e in A. centrale. Iraniche dapprima, furono più 
tardi (dopo il 1040) prevalentemente turche. Infatti i turchi, sposta- 
tisi dal Gobi all’A. centrale e poi più a ovest, erano divenuti fedeli e 
sostenitori della nuova religione. Essi resero quasi completamente 
turca l'A. centrale e infransero definitivamente la resistenza bizanti- 
na (1071) impadronendosi dell’Anatolia. Dopo il Mille l'India subì 
una crescente penetrazione islamica che sfociò sul finire del sec. XII 
nella creazione di un vasto stato (dittatura dei mamelucchi, poi sul- 
tanato di Delhi) esteso all'intera India del nord, quindi, dopo il 1300 
anche alla parte centrale della penisola. Dopo la caduta di tanta par- 
te dell’India sotto la dominazione musulmana anche la Magna In- 
dia si avviò al declino: gran parte dell’arcipelago indonesiano fu isla- 
mizzato mentre sul continente i regni indù, non potendo più attin- 
gere nuove forze alle origini, caddero in rovina; il buddhismo 
declinato in India instaurò il suo predominio in Birmania, Thailan- 
dia, Cambogia e Laos. Il Champa, invece, l’estremo avamposto 
orientale dell’induismo, fu conquistato nel 1471 dal popolo vietna- 
mita, indipendente nel 939, dopo nove secoli di un dominio cinese. 
Frattanto la Cina, ritrovata unità e forza con la dinastia Tang (618- 
907), abbatté la potenza dei turchi nel Gobi e si impadronì dell’A. 
centrale. Poi scivolò in una lunga e profonda decadenza e nel sec. 
XIII fu sottomessa dai mongoli. 

L'impero mongolo e gli Ottomani. La società nomade della steppa 
viveva da un millennio e più la sua vicenda di transumanza, quan- 
do, alla fine del sec. XII comparve Gengis Khan, uno dei più gran- 
di geni guerrieri che la storia conosca. Con lui la cavalleria della 
steppa percorse l’A. settentrionale da Pechino al mar d’Azov. Alla 
sua morte (1227), l’impero continuò sotto i suoi discendenti che 
conquistarono la Cina del nord e imposero l’alta sovranità alla Co- 
rea, al Tibet, all’A. centrale; anche l'Iran venne assoggettato; i turchi 
d’A. Minore e la Piccola Armenia cristiana si riconobbero tributa- 
ri; la Russia passò sotto il giogo mongolo. L'Islam asiatico sembrò 
disgregarsi sotto l’urto dei nomadi sciamanici, buddhisti o cristiani 
nestoriani. Ma poi le discordie interne della famiglia di Gengis Khan 
portarono alla divisione dell’impero, e ogni traccia di dominio mon- 
golo fu eliminata dalla Russia, dalla Persia e dall’A. centrale. Il titolo 
di khan supremo rimase con i mongoli di Cina: Qubilai (1260-94) 
completò la conquista del grande paese. Il Giappone, per parte sua, 
riorganizzato nel 1192 sotto una dittatura ereditaria sovrapposta a 
una feudalità guerriera, respinse due spedizioni mongole. I mongo- 
li di Cina decaddero rapidamente e vennero espulsi da una rivolu- 


zione che portò al potere la dinastia cinese dei Ming (1368-1644). 
Agli inizi del sec. XVI il giovane stato turco ottomano riprese l’e- 
spansione anche verso oriente. Selim I incorporò il mondo arabo 
nell’impero ottomano. Solimano II (1520-66) si urtò invece contro 
l'Iran, ricondotto a unità nazionale e religiosa dalla dinastia safawi- 
de (1502-1722). Ebbe inizio così un duello bisecolare, in cui preval- 
sero gli Ottomani. Solimano estese il dominio turco alla regione me- 
sopotamica e alla maggior parte dell'Armenia, dando così inizio al 
lungo dramma del popolo armeno. In Iran, frattanto, dopo il regno 
di ‘Abbas I (1587-1629), si assistette a una rapida decadenza di cui 
gli Ottomani, impegnati a fondo in Europa, non poterono approfit- 
tare. E intanto al Caucaso e all’A. centrale si affacciava minacciosa la 
Russia, che strappava territori a Iran e Turchia stremate. 

La decadenza dei grandi imperi asiatici e la penetrazione euro- 
pea in Asia. L’età moderna vide in India il sorgere di un nuovo im- 
pero islamico, quello dei Moghul (1526-1803), presto minato dai 
conflitti con i Safawidi persiani e dallo spirito di riscossa dell’ele- 
mento indù. Nel corso del sec. XVIII esso si sgretolò irrimediabil- 
mente e, nel vuoto così creatosi si inserirono facilmente i mercanti 
guerrieri della Compagnia inglese delle Indie. Intanto la Cina dei 
Ming soggiacque allo sfacelo interno, di cui approfittò abilmente un 
giovane popolo tunguso: i manciù. La dinastia da loro fondata 
(Ch’ing 1644-1912) diede alla Cina un gigantesco dominio ester- 
no, ma poi questo impero si indebolì e nel sec. XIX, quando ebbe 
inizio la sua decadenza, le potenze europee si avventarono sulla Ci- 
na. Cominciava così l’epoca della penetrazione europea in A. In es- 
sa un posto a parte è occupato dalla Russia, l’unico paese europeo 
che abbia con lA. una continuità territoriale e sia meno distante dal- 
lo spirito asiatico: con la fine del sec. XVI era cominciata l’occupa- 
zione militare della Siberia, e in breve i cosacchi dello zar arrivaro- 
no all'Oceano Pacifico. Ben differente l’iniziativa delle potenze del- 
l’Europa atlantica sulle coste dell'A. monsonica. La presenza 
dell'Olanda e dell'Inghilterra nei mari asiatici fu in un primo mo- 
mento affidata a compagnie private di mercanti che seppero dare al- 
le loro madrepatrie enormi imperi coloniali. La Compagnia olan- 
dese delle Indie dopo il 1663 indirizzò i suoi sforzi sull’Indonesia, 
mentre la Compagnia inglese delle Indie concentrò la sua attenzio- 
ne sull’India. Superate poi le compagnie, la sovranità piena dei loro 
territori fu assunta dai rispettivi governi. Ultima nell’arena scese la 
Francia, che nella seconda metà del sec. XIX si impadronì dell’In- 
docina. 

Il Novecento. Alla fine del sec. XIX gran parte dell'A. monsonica 
era ormai sotto dominio europeo; sfuggirono a questa sorte soltan- 
to la Thailandia, la Cina, a causa della sua enorme mole inerte, e il 
Giappone. In questo paese l’intervento statunitense, che nel 1854 lo 
costrinse ad aprirsi al commercio straniero, ebbe un effetto salutare: 
abbattuto il feudalesimo, nel corso di mezzo secolo il Giappone di- 
venne la grande potenza dell’A. La prima guerra mondiale diede il 
colpo decisivo al prestigio europeo, e da allora il sistema coloniale fu 
condannato. Effetto immediato della guerra fu il crollo dell’impero 
ottomano, la nascita di vari stati arabi e la resurrezione d’una Turchia 
moderna. I movimenti nazionali in India, Indonesia e Indocina gua- 
dagnarono forma, mentre la Cina, caduto il vecchio impero, cerca- 
va faticosamente una via nuova fra il sangue e le devastazioni delle 
guerre civili e del lungo conflitto con il Giappone. La potenza giap- 
ponese cadde infranta nell’enorme rovina causata dal suo interven- 
to nella seconda guerra mondiale (1941-45). Nel secondo dopo- 
guerra sorse Israele (1948) nel Vicino Oriente e gli stati arabi scos- 
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sero ogni traccia di tutela straniera. India e Indonesia conquistarono 
la loro indipendenza, mentre nell’A. monsonica in genere l’influen- 
za americana si sostituiva a quella europea. Ma presto (1949) l’im- 
mensa Cina passava nel campo comunista alterando profondamen- 
te a danno dell'Occidente la balance of power nello scacchiere asiati- 
co. La Cina fu fra i protagonisti della guerra di Corea (1950-53) 
divisa in due da una linea di demarcazione tracciata fra blocco co- 
munista e blocco occidentale. Contrapposizione questa che segnò 
anche il processo di indipendenza dei paesi del Sud-Est asiatico e fu 
all’origine della sanguinosa guerra del Vietnam. Negli ultimi de- 
cenni del Novecento cominciarono a delinearsi nuove aree econo- 
miche e paesi emergenti che si affiancarono alla potenza industriale 
giapponese, dapprima la Corea del Sud, Taiwan, Singapore, Hong 
Kong (che tornerà alla Cina nel 1997); successivamente altri «paesi 
di nuova industrializzazione», quali Thailandia, Malaysia, Indonesia, 
Filippine e, con il suo enorme potenziale, la Cina. 

RED. 
Centralità dell'Asia tra i secc. XX e XXI. A partire all’incirca dal- 
l’ultimo decennio del Novecento il mutamento ha assunto in A. un 
ritmo sostenutissimo sia sul versante politico sia su quello economi- 
co. Sul primo si è assistito al netto declino di influenza politica e di 
presenza territoriale della potenza euroasiatica russa la quale, dissol- 
tasi l'Unione Sovietica (1991), ha perduto la maggior parte dei ter- 
ritori dell’A. centrale — divenuti gli stati indipendanti di Kazachstan, 
Kirghizistan, Tagikistan, Turkmenistan, Uzbekistan. Parallela, e inver- 
samente proporzionale, al declino russo è stata la crescita di influen- 
za e presenza politico-militare diretta degli Stati Uniti i quali, defi- 
nitivamente superato il ricordo dell’insuccesso vietnamita, soprat- 
tutto in A. sono stati indotti a far valere il ruolo loro assegnato, in un 
mondo divenuto unipolare, di unica superpotenza planetaria. La pri- 
ma (1991) e la seconda guerra del Golfo (2003), contro l'Iraq di Sad- 
dam Hussein, l'intervento militare in Afghanistan e l'abbattimento 
del regime dei talebani (2001), la crescente penetrazione e presenza 
diplomatica e militare nell’A. centrale ex sovietica, i tentativi (peral- 
tro di esito incerto) di imporre una pax americana a israeliani e pale- 
stinesi e di bloccare le ambizioni egemoniche sull’area del regime 
teocratico iraniano (sorto dalla rivoluzione khomeinista del 1979) 
sono state le più vistose manifestazioni del nuovo ruolo giocato da- 
gli USA in A. Proprio dal cuore dell’A. peraltro — insieme effetto e 
causa del protagonismo USA nell’area — si è sprigionato negli ulti- 
mi decenni del Novecento il più temibile avversario dell’egemonia 
planetaria statunitense. Un avversario non più costituito, come in 
passato, da uno stato o da una coalizione di stati, con un’identità geo- 
politica precisa, bensì da un’entità sfuggente, al limite ubiquitaria a 
cui non sarebbe stato possibile muovere guerre di tipo tradizionale, 
ma solo guerre di tipo nuovo, guerre «asimmetriche» e di esito mai, 
prevedibilmente, definitivo: il terrorismo internazionale di matrice 
islamica. 
D'altro canto, per quanto rilevanti e incalzanti fossero in questi an- 
ni gli eventi politici, è da ritenere che l’aspetto saliente della storia 
asiatica dell’ultimo Novecento e dei primi anni del nostro secolo 
sia costituito dall’evoluzione dell’economia continentale. In essa ha 
continuato a giocare un ruolo rilevante la presenza e lo sfrutta- 
mento delle notevoli risorse naturali del territorio: tra questi i gia- 
cimenti minerari di carbone e metalli vari, le grandi piantagioni di 
cotone e caucciù, e — di eccezionale importanza per l’intera eco- 
nomia mondiale — le immense riserve di idrocarburi (petrolio e gas 
naturale) esistenti nel Medio Oriente, nella regione caspica e nel- 


la Russia asiatica. Risorse naturali, queste ultime, a cui si legano in- 
scindibilmente per vari aspetti — il loro sfruttamento, il loro con- 
trollo, le loro vie di trasporto — alcune delle più drammatiche vi- 
cende politiche del continente. Senza dubbio però, sempre in te- 
ma di economia più importante è stata in questi anni 
l'accelerazione del processo di industrializzazione che interessa or- 
mai l’intero continente, stimolato e assecondato dall’afflusso mas- 
siccio di capitali, in parte endogeni — giapponesi soprattutto, ma 
non solo — in parte provenienti da paesi non asiatici a economia 
avanzata. All’avanguardia di questo processo si è posto il gigante 
demografico Cina, il cui apparato produttivo già nel penultimo de- 
cennio del secolo aveva preso a svilupparsi a un tasso medio an- 
nuale vicino al 10%, performance che, replicata nel decennio suc- 
cessivo, le ha consentito di collocarsi prima della fine del secolo 
nella classifica dei paesi a più forte potere d’acquisto, al secondo 
posto nel mondo a ridosso degli Stati Uniti e scavalcando netta- 
mente il Giappone. Naturalmente ripartito per il numero dei suoi 
abitanti, pari a oltre un quinto della popolazione mondiale, e tut- 
tora in aumento, seppure a tassi decrescenti, il suo prodotto inter- 
no lordo procapite è rimasto ancora assai modesto e irrisoriamen- 
te più basso di quello giapponese (nel 2000 meno di 4000 dollari 
a parità di potere d’acquisto il PIL pro capite cinese contro gli ol- 
tre 27.000 dollari di quello giapponese); tuttavia per quanto pic- 
cola (e molto inegualmente distribuita) una crescita del reddito in- 
dividuale medio che interessa una frazione così enorme della po- 
polazione mondiale assume un'importanza rilevantissima per 
l’intero continente asiatico e non solo, delineando il formarsi di un 
mercato e di una domanda di beni e servizi di dimensioni impo- 
nenti. 

Considerazioni analoghe, a un livello inferiore, valgono anche per 
l'India, che prima della fine del secolo scorso è giunta a collocarsi 
tra i paesi a più forte potere d’acquisto complessivo, a ridosso del 
Giappone e prima di Germania, Francia, Regno Unito e Italia. An- 
che per la vastissima popolazione indiana (oltre un miliardo nel 
2001) il PIL pro capite medio è rimasto modesto e in crescita più 
lenta rispetto a quello cinese. Notevole, come già accennato, anche 
la performance di vari altri paesi asiatici: sei di essi — Vietnam, Sin- 
gapore, Libano, Bhutan, Myanmar, Malaysia — insieme con la Cina 
si sono allineati negli anni 1991-2001 tra i primi dieci nella classi- 
fica dei paesi a crescita più rapida. Un poco più in basso — penaliz- 
zate in qualche misura dalla citata crisi degli anni 1997-98, si sono 
collocate la Corea del Sud e Taiwan, due paesi che insieme con Sin- 
gapore e Hong Kong (tornata sotto sovranità cinese nel 1997) ave- 
vano costituito il drappello delle famose «quattro tigri» asiatiche le 
quali, registrando tassi di crescita notevoli fin dagli anni ’70 sono 
ormai da tempo incluse nel novero dei paesi ad avanzata industria- 
lizzazione. Va aggiunto che se in ciascun paese lo sforzo è stato in- 
dirizzato principalmente verso la crescita del settore industriale, è 
stato notevole anche l’impegno volto a realizzare l’autosufficienza 
alimentare, traguardo raggiunto quasi ovunque; notevole in parti- 
colare che la Cina si sia trasformata nel corso del decennio da tra- 
dizionale importatore in esportatore netto di cereali e massimo pro- 
duttore mondiale di essi. Naturalmente tassi anche sostenuti di cre- 
scita non potevano assicurare alla maggioranza dei paesi asiatici 
traguardi di produzione e di benessere individuale elevati, dato il li- 
vello di arretratezza da cui erano partiti. Per cui l'A. in via di indu- 
strializzazione (esclusi cioè il Giappone e le «quattro tigri») pur po- 
nendosi tra le diverse regioni del mondo alla testa della crescita è 
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giunta a coprire all’inizio del nostro secolo una quota ancora mo- 
desta del prodotto lordo mondiale (nel 2001 dopo aver tenuto nel 
quinquennio precedente un tasso di crescita annuale superiore di 
due punti a quello medio mondiale la regione raggiungeva una 
produzione pari a meno di un decimo di quella dei paesi indu- 
strializzati). In molti paesi a tale data il reddito medio rimaneva men 
che modesto e alcuni di essi (Yemen, Afghanistan, Corea del Nord, 
Territori palestinesi occupati) figurano tuttora ai livelli più bassi nel- 
la graduatoria del PIL pro capite. 

Sul terreno di rapporti economici inter-asiatici occorre segnalare 
l'evoluzione della principale organizzazione intergovernativa (OIG) 
esistente sul continente, lAssociazione delle nazioni del Sud-Est 
asiatico (ASEAN), costituita a Bangkok nel 1967 da Filippine, In- 
donesia, Malaysia, Singapore, Thailandia, Brunei, a cui nel corso de- 
gli anni ’90 si sono aggiunti il Vietnam (1995), il Laos, Myanmar 
(1997) e la Cambogia (1999): nel 1994 è stata adottata dai paesi ade- 
renti una tariffa preferenziale comune, primo passo verso la realiz- 
zazione di una progettata area di libero scambio commerciale co- 


Asia centrale e delle steppe Delimitazione geografica e 
quadro geopolitico. Con il termine A. centrale s'intende un vasto 
territorio, di dimensioni paragonabili all’Australia, che si estende da 
ovest a est dal mar Caspio fino ai confini della Mongolia e da nord 
a sud tra la taiga, la foresta siberiana, e una serie ininterrotta di cate- 
ne montuose che lo separano dall'A. sudorientale, penisola indiana 
e Medio Oriente: da est a ovest il Nan-shan, il Kuen-lun, il Ka- 
rakorum, l’Hindukush e il Paropamiso. Politicamente il territorio 
comprende le ex repubbliche centroasiatiche dell’Unione Sovietica 
— Kazachstan, Kirghizistan, Tagikistan, Turkmenistan, Uzbekistan — 
divenute indipendenti nel 1991 all'atto della dissoluzione del- 
PURSS; gran parte di uno stato di più antica indipendenza, l’Af- 
ghanistan, e la vasta provincia cinese del Xinjiang Uygur. 

Ambienti, risorse e vicende storiche. Al suo interno il territorio 
presenta un groviglio di catene montuose, tra le più alte del mondo, 
incardinate nel Pamir e nel suo punto più alto, il Pik Ismail Samani 
(ex Picco Comunista), che si erge a 7495 m sul confine tra Kirghi- 
zistan e Cina. La morfologia montuosa è il risultato dello scontro tra 
la zolla continentale indiana e quella euroasiatica, scontro tuttora in 
atto come testimoniano i terremoti che in anni recenti hanno di- 
strutto le città di Asgabat, in Turkmenistan, (1948), Ta$hkent in Uz- 
bekistan (1966), Artux in Cina (1996; 1998) e anche il continuo sol- 
levamento di un centimetro all’anno dei monti Tian Shan. La gran 
parte del territorio, comunque, è costituita da steppe e deserti come 
la steppa kazaka «della fame», i due deserti del bassopiano Turanico 
(Karakum e Kyzylkum), il deserto di Taklimakan e l’area stepposa 
del bacino di Zungaria. Deserti e steppe che hanno da sempre co- 
stituito non solo una barriera ma anche un ponte tra A. ed Europa, 
ciò che si può pure dire delle montagne, se non per il Kuen Lun e 
il Karakorum, certo per i passi dell’Hindukush e del Paropamiso. 
Non a caso la regione è stata terra di transito secolare di numerose 
popolazioni e, in ricorrenti periodi della sua storia, luogo assiduo di 
scambi culturali e commerciali tra Oriente e Occidente (si pensi al- 
la famosa «via della seta» che attraverso l’A. centrale dalla Cina giun- 
geva al Mediterraneo). In generale, dalla preistoria a oggi, caratteri- 
stica principale dell’A. centrale è stato il rapporto contraddittorio, 
fatto di complementarità e conflitto, tra le popolazioni nomadi del- 
le steppe e quelle stanziali dei fondivalle e delle aree pedemontane 


mune, l’AFTA (Asia Free Trade Area). Successivamente, nel 1998, i 
capi di stato e di governo dell’ASEAN hanno adottato ad Hanoi un 
documento programmatico in cui sono state tracciate le linee di una 
completa integrazione commerciale e di una collaborazione diretta 
a realizzare solidalmente lo sviluppo economico e a ridurre gli squi- 
libri e la povertà presenti nell’area. A questi sviluppi si è intrecciata 
la nascita (1989) e l’operare di un’altra OIG di ambito intercon- 
tinentale I’APEC (Asia-Pacific Economic Cooperation) della qua- 
le sono entrati a far parte la maggioranza dei paesi membri dell’A- 
SEAN, e mirata a realizzare una grande area di libero scambio tra le 
due sponde asiatica e americana del Pacifico. In tale intreccio, non 
privo di aspetti competitivi, si riflette la pluralità di possibili svilup- 
pi che l’economia asiatica ha dinnanzi a sé: articolazione in aree sub- 
continentali o inserimento in un processo di rilancio d’una globali- 
zazzione a dominanza USA; senza trascurare l’ipotesi del formarsi 
d’un’isola panasiatica, gravitante attorno al grande «attrattore» emer- 
gente, la Cina. 
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coltivate. Queste hanno potuto avvalersi delle ingenti riserve d’ac- 
qua dolce che — in una regione pur caratterizzata da climi aridi e 
bassa piovosità proprii di steppe e deserti — sono presenti in grandi 
laghi, quali il mar Caspio, il più ampio del mondo, il Balas, poco 
profondo e per metà di acqua salata, l’Issyk-kul' (il quarto più 
profondo del mondo), il lago Lop Nor (dove, nel circostante deser- 
to, la Cina sperimenta le sue armi nucleari); oppure discendono pe- 
riodicamente dai grandi ghiacciai e alimentano i fiumi prima che 
essi vadano quasi tutti a esaurirsi per evaporazione nei deserti (una 
ricchezza, questa dell’acqua, preziosa ancor oggi e in futuro, forse più 
delle grandi, ma non rinnovabili, riserve di petrolio e gas di cui pu- 
re la regione è ricchissima). 

Nel tempo, al rapporto spaziale tra nomadi e sedentari a cui si è ac- 
cennato, ha fatto da contrappunto l’alternarsi di periodi di grande 
instabilità dominati da comunità nomadiche (indoeuropei quali sar- 
mati, saci, tocari in età precristiana; poi, a partire dall’era volgare, in 
misura crescente popoli uralo-altaici, mongoli e soprattutto turchi: 
turkmeni, kirghizi, uzbechi, uighuri, kazachi e vari altri) ad altri pe- 
riodi in cui si affermavano compagini e assetti politici più o meno 
stabili, non di rado creati da eserciti conquistatori venuti da lontano: 
dai macedoni di Alessandro Magno agli arabi dei califfi Omayyadi ai 
mongoli gengiskhanidi, fino, in età più recente, ai russi degli zar che 
si annetteranno gran parte della regione, della quale i loro epigoni 
sovietici deterranno il controllo fin quasi ai giorni nostri. 
Popolazione ed etnie. Cento milioni di persone popolano la re- 
gione con una densità media di 11 ab./km?, maggiormente con- 
centrata in Afghanistan (26 milioni) e Uzbekistan (25 milioni). L’an- 
damento demografico, diversificato e contraddittorio, presenta me- 
diamente incrementi medi annui del 2% negli ultimi 10 anni del sec. 
XX e generalmente in calo rispetto al decennio precedente. Si dif- 
ferenzia il Kazachstan con un decremento demografico (-0,6%) 
mentre Afghanistan e Turkmenistan aumentano di molto la popola- 
zione anche rispetto al decennio precedente (rispettivamente del 
6,2% e 2,9% medio annuo). Il miscuglio etnico che caratterizza la 
regione è il risultato del nomadismo storico, a cui abbiamo accen- 
nato, e più recentemente della politica di russificazione e di cinesiz- 
zazione operata rispettivamente da Unione Sovietica e Cina nei ter- 
ritori da esse controllate. L’etnia più numerosa è l’usbeka di origine 
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turca (22 milioni), stanziata prevalentemente nello stato omonimo 
(80%) ma presente anche in Tagikistan (1,6 milioni), in Afghanistan 
(1,3 milioni), dove la popolazione parla in maggioranza idiomi in- 
doeuropei, con presenze minori in altre aree. Anche i kazaki (10 mi- 
lioni) sono concentrati per l'80% nello stato omonimo con presen- 
ze compatte in Xingjiang (1,1 milioni), Uzbekistan (900.000) e 
Russia (740.000). I tagiki di origine ariana (8,6 milioni) sono solo 
metà nel loro stato mentre quasi altrettanti popolano soprattutto Af- 
ghanistan e Uzbekistan. Dopo il 1991 un numero consistente di rus- 
si è emigrato dal Kazachstan e la quasi totalità della popolazione 
ebraica si è trasferita in Israele. La religione islamica, contrastata fino 
a ieri nel regime sovietico e solo tollerata oggi dai cinesi nel 
Xingjiang, ha ritrovato nuovo vigore (soprattutto in Tagikistan) in 
un processo talora ricordato come risorgimento islamico. A sottoli- 
neare la confusione culturale e la difficoltà di costruire una realtà 
multietnica armonica, va ricordata la compresenza nella regione di 
vari alfabeti: arabo, cirillico, cinese, arabo-iranico, latino. 
Evoluzione economica recente e tendenze integrative. Mentre 
l'Afghanistan ha visto il proprio sviluppo economico severamente 
condizionato da un passato recente (e non del tutto trascorso) di in- 
vasioni, guerre e conflitti civili; e mentre lo Xingjiang solo in parte 
appare trainato dall’impetuoso processo di sviluppo che negli ultimi 
vent’anni ha letteralmente sommosso la Cina, una situazione più di- 
namica e contraddittoria si è manifestata nell’A. centrale ex sovieti- 
ca. La precedente politica economica, pur a prezzo di non pochi 
risvolti negativi (si cita come il più noto, quello del virtuale pro- 
sciugamento del lago Aral, catastrofe ecologica provocata dall’e- 
munzione degli immissari Amu Dar’ja e Syr Dar'ja voluta per in- 
centivare la produzione di cotone in Uzbekistan) aveva favorito un 
discreto sviluppo in campo sia agricolo sia industriale, supportato da 
buone riforme amministrative, culturali e scolastiche, e tradottosi in 
discreti livelli di qualità della vita, elevata scolarizzazione e bassa mor- 
talità infantile. Dopo il 1991 questi progressi che pure avevano sot- 
tratto la regione a un passato secolare di decadenza e miseria sono 
stati messi alla prova da un drastico cambiamento di sistema. 

Il sistema economico sovietico era basato sulla specializzazione pro- 
duttiva, sull’approvvigionamento di materie prime agricole e indu- 
striali a prezzi bassi e sulla collettivizzazione della terre e delle im- 
prese. Gas e petrolio del Kazachstan e del Turkmenistan andavano 
solo in Russia e Ucraina, il cotone uzbeko e turkmeno veniva ven- 
duto alle industrie russe e ucraine a prezzi molto più bassi di quelli 
praticati sul mercati internazionali. Le industrie, soprattutto minera- 
rie erano strutturate nei kombinat, grandi sistemi di produzione in- 
dustriale integrati verticalmente da una grande rete di vie di comu- 
nicazione. Il crollo del sistema ha provocato seri problemi di ricon- 
versione produttiva, di sfruttamento autonomo delle risorse e di 
ricollocazione internazionale dei rapporti economici e politici. La 
privatizzazione della terra e delle imprese è risultata un processo len- 
to e molto differenziato a causa anche della disarticolazione del pre- 


Asia meridionale Delimitazione territoriale e quadro geopo- 
litico. Il termine A. meridionale è spesso usato come sinonimo di 
subcontinente indiano e indo-pakistano, per indicare una regione 
unificata in passato dal colonialismo inglese e costituente una realtà 
relativamente isolata dal resto dell’A. Ora è frammentata in sette sta- 
ti, sei dei quali (il Pakistan e i relativamente piccoli Bangladesh, Ne- 
pal, Bhutan, Sri Lanka e Maldive) fanno corona al colosso demo- 


cedente sistema amministrativo e del maggior potere dei clan tradi- 
zionali. In Kirghizistan è stato avviato un processo di privatizzazio- 
ne agricola e in Turkmenistan le aziende agricole collettivizzate so- 
no diventate autonome, mentre in Kazachstan la gran parte dell’in- 
dustria è stata privatizzata, non così i kolchoz delle terre vergini. Il 
settore terziario, dopo la disgregazione della rete commerciale so- 
vietica, si è frantumato in una economia di bazar, gestita da sogget- 
ti marginali o da gruppi illegali mentre il turismo è scoraggiato dal- 
la conflittualità presente nella regione. In conseguenza di ciò le eco- 
nomie di questi paesi hanno segnato un sensibile regresso 
nell’ultimo decennio del Novecento. Sono però apparse in ripresa 
nei primi del nuovo secolo e maggiormente in grado di mettere in 
valore le risorse notevoli di cui dispongono. I tre stati che si affac- 
ciano al mar Caspio, Kazachstan, Turkmenistan e Uzbekistan costi- 
tuiscono la terza area del mondo per volume di riserve petrolifere e 
gas, dopo il golfo Persico e la Siberia. Ingenti risorse minerarie e 
agricole vedono il Kazachstan ai primi posti nel mondo per la pro- 
duzione di cromite (2° posto), uranio, acciaio (8° posto), argento 
(9°), carbone (11°) mentre l’Uzbekistan primeggia nelle fibre di co- 
tone (5°) e nella produzione di oro (8°) possedendo la più grande 
miniera a cielo aperto del mondo. L’acqua dolce conservata nei 
ghiacciai e controllata da Kirghizistan e Tagikistan è l’altra grande 
ricchezza naturale della regione, destinata a diventare fondamentale 
per l’intera A. 
Per quanto attiene ai rapporti politici esterni e interni all’area, è da 
notare che dopo la dissoluzione dell’Unione Sovietica e la fine del- 
l'ordine bipolare del mondo, lA. centrale (porzione della Cina a par- 
te) è rimasta priva di una collocazione geopolitica definita e proprio 
per ciò soggetta a diverse spinte in cui si riflettono le ambizioni del- 
le potenze vicine Russia, Turchia, Iran, la stessa Cina naturalmente 
e, inoltre, l’unica superpotenza rimasta, gli Stati Uniti, tutte interes- 
sate alla strategicità della collocazione della regione e alle sue note- 
voli risorse. La Russia, l'ex potenza egemone ha cercato di supplire 
alla sparizione della federazione sovietica costruendo una tela di ac- 
cordi politici ed economici sostitutivi: tra questi oltre alla Comunità 
degli Stati Indipendenti (CSI, 1991) a cui tutte le repubbliche ex so- 
vietiche hanno aderito, diversi trattati particolari, con adesione di 
tutte o solo alcune delle repubbliche centroasiatiche (Accordo di 
Unione economica, 1993;Trattato di sicurezza regionale, 1996; Co- 
munità economica euroasiatica, 2000). Oltre ai quali, tuttavia, a sot- 
tolineare la volontà d’indipendenza delle nuove repubbliche va ri- 
cordata la creazione della Comunità economica centroasiatica, che 
nel 1994 ha unito le sole cinque repubbliche ex sovietiche e nel 
2000 è divenuta l’Organizzazione della cooperazione centroasiatica. 
Per parte loro gli Stati Uniti hanno dimostrato molto risolutamen- 
te la loro volontà di presenza, con l’occupazione militare dell’Af- 
ghanistan (2001) e ottenendo l’insediamento di proprie basi milita- 
ri in Kirghizistan e Uzbekistan. 
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grafico e fisico dell’Unione Indiana. Preceduti dal Nepal, la cui pie- 
na sovranità venne riconosciuta dalla Gran Bretagna già nel 1923 e 
a parte il Bhutan, che ha dal 1949 lo status di protettorato dell’In- 
dia, gli altri stati sono divenuti indipendenti dopo la seconda guer- 
ra mondiale: India e Pakistan nel 1947;lo Sri Lanka nel 1948; le Mal- 
dive nel 1965; il Bangladesh, già sezione orientale del Pakistan, nel 
1971. Definita a N da una barriera montuosa molto netta che la se- 
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para dal resto dell’A. e a O dalla meno elevata catena del Beluche- 
stan, circondata a SO, E e S dall'Oceano Indiano, la regione attual- 
mente risulta molto ben collegata con il resto del mondo grazie agli 
aumentati flussi di merci, persone, capitali e informazioni indotti dal- 
le innovazioni dei trasporti e dal processo di globalizzazione. 
Ambienti naturali e vicende storiche. Dal punto di vista geologi- 
co ci troviamo di fronte a una zolla continentale stabile formata da 
rocce granitiche archeozoiche che alimentano suoli molto fertili, da 
catene montuose sollevatesi per lo scontro tra la zolla indiana e quel- 
la euroasiatica e da una pianura alluvionale interposta tra le due, for- 
mata dai fiumi Indo e Gange-Brahmaputra. La prima, il tavolato del 
Deccan, forma un vasto altopiano orlato dai rilievi dei Ghati occi- 
dentali e orientali e da sistemi montuosi che lo separano dalla vasta 
pianura gangetica. Le coste occidentali sono alte e rocciose, definite 
dai monti che si protendono direttamente sull'Oceano, mentre quel- 
le orientali, più basse e ospitali, sono formate dai depositi fluviali dei 
numerosi fiumi che scendono dai Ghati orientali. 

La seconda regione naturale è costituita dalle più imponenti catene 
montuose del mondo, come l’Hindukush, cerniera con le catene 
settentrionali siberiane, larga non più di 500 km e importante via di 
comunicazione tra A. orientale e occidentale attraverso il passo Khy- 
ber. A SE si sviluppano a ventaglio l’Himalaya con la vetta più alta 
del mondo (Everest 8848 m) e le catene più brevi del Karakorum e 
del Transhimalaya che digradano a settentrione nell’altopiano del Ti- 
bet. La terza unità morfologica è la pianura formata dalla valle del- 
l’Indo e del Gange-Brahmaputra, tra le più fertili e densamente po- 
polate del pianeta. È una striscia di terra estesa 3200 km di lunghezza 
a 300 km di larghezza media, insinuantesi tra le prime due, costrui- 
ta dai depositi fluviali del fiume Indo (3180 km) che beneficia del- 
le acque delle regioni Punjab e Sind, e dei due fiumi Gange (2700 
km) e Brahmaputra (2900 km) che a loro volta convogliano le ac- 
que dell'Himalaya e dei Ghati. Il Gange e il Brahmaputra sfociano 
insieme, formando un unico enorme delta largo 300 km. 

I climi sono differenziati solo in parte dalla configurazione morfo- 
logica, presentando ovviamente caratteristiche montane sulle gran- 
di catene settentrionali ma che si trasformano in senso arido a ri- 
dosso delle montagne del Belucistan e nel deserto di Thar. Analo- 
gamente sui monti Gathi e l’altopiano del Deccan la continentalità 
è sovrastata dall'influenza dei monsoni anche se con maggiore in- 
tensità nella zona orientale. I monsoni estivi, nella zona del golfo di 
Bengala, sono portatori del volume di piogge più elevate del mon- 
do (3-4000 mm all’anno), con punte catastrofiche che hanno rag- 
giunto anche i 12.000 mm. 

Popolazione ed etnie. L'A. meridionale è caratterizzata da una ele- 
vatissimo numero di abitanti, pari a quello della Cina, dalla presen- 
za di regioni sovrappopolate (come il Bengala indiano e il Bangla- 
desh) e da una grandissima povertà. A fianco del colosso demogra- 
fico indiano (più di 1 miliardo di abitanti) e dei due giganti che le 
fanno corona, Pakistan (143 milioni) e Bangladesh (125 milioni), an- 
che gli stati piccoli come Srî Lanka e Nepal (18 e 23 milioni) han- 
no dimensioni demografiche che per l'Europa sarebbero da consi- 
derare consistenti (simili a quelle dei Paesi Bassi), mentre l’esistenza 
dei microstati è da ascriversi a contingenze naturali come l’arcipela- 
go di atolli delle Maldive (300.000) e geopolitiche, come lo stato cu- 
scinetto del Bhutan (2 milioni) e l’ex-Sikkim, ora stato federale del- 
l'Unione Indiana. La densità media, indicatore imperfetto di pre- 
senza umana sulla superficie terrestre, annovera per il Bangladesh 


quasi 1000 ab/km? e per l’intera India una densità (317 ab/km?) che 


si avvicina a quella dei paesi europei più densamente popolati (Pae- 
si Bassi, Belgio, 388 ab/km?). Mentre il sovrappopolamento delle 
pianure fluviali irrigue, legato in particolare alla coltura intensiva del 
riso, è di antica data, le altre aree della regione hanno fatto registra- 
re un impetuoso sviluppo demografico soltanto a partire dal sec. 
XX: all’inizio del Novecento, la densità di popolazione complessiva 
dell'India era ancora inferiore ai 75 ab./km?. 

Dell’India si dirà nella voce specifica mentre vale la pena descrive- 
re i grandi cambiamenti, emblematici per l’intera regione, di Ban- 
gladesh e Pakistan intervenuti negli ultimi decenni. L'incremento 
annuo della popolazione nel 1980-90 nel primo paese era del 2,4% 
sceso a 1,6% nel decennio 1990-2000 mentre la percentuale di po- 
polazione adulta (15-65 anni) sul totale è aumentata nello stesso pe- 
riodo da 50% a 58%. Ciò è la conseguenza delle campagne di pia- 
nificazione familiare che ha elevato l’età minima dei matrimoni an- 
che se nelle aree rurali ancora il 40% di essi avviene tra minori. In 
Pakistan i cambiamenti demografici sono meno ampi ma pur sem- 
pre significativi. L’etnia prevalente in Balgladesh è il Bengali (97%) 
parlante la lingua omonima ricca di tradizioni letterarie che risal- 
gono al sec. XII, è prevalentemente di religione musulmana (88%) 
e con un 10% di fede indù. L'insediamento è per la maggior parte 
rurale anche se la percentuale di popolazione urbanizzata è rad- 
doppiata negli ultimi vent’anni (24% nel 2000). In Pakistan la com- 
posizione etnica è molto più complessa, pur derivando dallo stesso 
gruppo ari o indu, si suddivide in vari gruppi regionali tra cui il più 
rilevante è il punjabi (53%), seguito dal pashtun (13%), sindi (12%), 
saraiki (10%) e altri minori. La lingua ufficiale è l’urdu, idioma mol- 
to simile all’hindi, e, come in tutta la regione, è molto diffuso l’ in- 
glese, mentre la religione musulmana (95%) è in prevalenza di fede 
sunnita (75%) con piccole minoranze cattoliche (2%) e indù (2%). 
La popolazione urbana è ancora minoritaria (36%) anche se l’inur- 
bamento si manifesta in modo caotico con la crescita spasmodica 
delle grandi città come Karachi (10 milioni), Lahore (5 milioni), 
Faisalabad (2 milioni) e altre 4 città con più di un milione di abi- 
tanti la cui popolazione è in media raddoppiata negli ultimi 
vent'anni. 

Evoluzione economica recente. Nell’ultimo decennio del Nove- 
cento e nei primi anni del nuovo secolo si è verificato un decollo 
economico con una crescita media del PIL del 6% all’anno. Ciò ha 
accelerato il passaggio, già in corso da tempo, da un'economia di sus- 
sistenza a un sistema produttivo orientato all'esportazione, favoren- 
do le produzioni agricole moderne più facilmente vendibili, l’au- 
mento delle attività legate alla produzione di beni industriali e di ser- 
vizi. Notevole l’apporto delle rimesse degli emigranti in aumento in 
tutti i paesi dell’area. Una accorta politica monetaria ha mantenuto 
le monete stabili con un tasso d’inflazione contenuto che ha garan- 
tito le esportazioni. Purtroppo la siccità incombe in questo periodo 
su tutta la regione riducendo la produzione agricola. Per il futuro, 
oltre a piani di sviluppo basati su progetti idraulici finalizzati all’irri- 
gazione, privatizzazione delle attività nazionalizzate e pubbliche, in 
tutti i paesi è apprezzabile lo sforzo di ridurre il disagio economico- 
sociale. Il piano quinquennale 2002-07 dell’India si prefigge di ri- 
durre il tasso di povertà del 5% e del 15% entro il 2012 e di gene- 
ralizzare per tutti i bambini il livello dell’istruzione elementare. Con- 
tro la povertà sono interessanti le iniziative delle banche dei poveri 
quali Sewa in India e Grameen in Bangladesh. Quest'ultima, rico- 
nosciuta a livello internazionale, opera in 43.000 villaggi (circa la 
metà dei villaggi agricoli del Bangladesh) con 12.000 dipendenti in 
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1200 filiali. Il 94% dei fruitori sono donne, e la banca riesce a otte- 
nere la restituzione dei crediti (e degli interessi) nel 99% dei casi trat- 
tati. Il valore medio dei prestiti è inferiore a 300 dollari (2003). 

Le grandezze assunte per misurare il livello della qualità della vi- 
ta restano modeste ma occorre tener conto del grande avanza- 
mento riscontrato negli ultimi 25 anni. Il miglioramento della 
salute è testimoniato dalla diminuzione della mortalità infanti- 
le, mediamente ridotto al 70%o nel 2000 dal 130%o di dieci an- 
ni prima. Contemporaneamente anche il tasso di fertilità, ovve- 
ro il numero medio di bambini per donna è sceso da 6 a 3, an- 
che se in Pakistan rimane alto (4,9, da 7 nel decennio 


precedente). La diffusione del lavoro minorile di bambini da 10 
a 14 anni è diminuita nell’ultimo ventennio del sec. XX, ma so- 
lo del 6-7%, portando il valore a 13% e 16% in India e Pakistan 
ma lasciandolo a quasi il 30% in Bangladesh. 
Quanto alle tendenze integrative in atto nell’area c'è da segnalare la 
nascita nel 1985 dell’+Associazione dell'A. del sud per la coopera- 
zione regionale (SAARC) che comprende tutti e sette i paesi della 
regione, un’organizzazione che, peraltro, non ha fin qui potuto svi- 
luppare le proprie potenzialità, causa il persistente antagonismo in- 
do-pakistano gravante sulla regione medesima. 
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Assemblea dell'ONU dei popoli 
Meeting della + Società civile globale che 
riunisce ogni due anni rappresentanti di en- 
ti locali, movimenti, associazioni, organizza- 
zioni non governative di tutto il mondo, 
volto ad articolare una domanda politica di 
mutamento dell’ordine mondiale, a comin- 
ciare dal rafforzamento delle Nazioni Uni- 
te, affinché i diritti umani, la democrazia e la 
pace siano assicurati a tutti i cittadini del 
mondo. 

L'Assemblea fu ideata nel 1994 dal Coordi- 
namento nazionale per il 50° anniversario 
delle Nazioni Unite e dal 1995 si tiene a Pe- 
rugia nei giorni immediatamente prece- 
denti la marcia Perugia-Assisi. La prima edi- 
zione prese in considerazione la riforma 
dell'ONU; la seconda (1997) formulò pro- 
poste per un’economia di giustizia; la terza 
(1999) analizzò il ruolo della società civile e 
delle comunità locali per la pace, un’econo- 
mia di giustizia e la democrazia internazio- 
nale; la quarta (2001) si soffermò sul ruolo 
della società civile e dell'Europa per una 
globalizzazione dei diritti e della solidarietà, 
contrapposta alla globalizzazione neoliberi- 
sta; la quinta (2003) prese in considerazione 
il ruolo e le responsabilità dell'Europa nel 
mondo. 

Associazione dell'Asia del sud 
per la cooperazione regionale 
(SAARC). Organizzazione internazionale 
con l’obiettivo di promuovere la collabora- 
zione economica, sociale, culturale e tecni- 
ca tra i paesi dell'Asia del sud, favorendo lo 
sviluppo economico e la fiducia in se stesse 
delle popolazioni. 

L'origine e gli sviluppi. L’idea della coope- 
razione in Asia del sud nacque nei primi an- 
ni ’80 quale risposta alle sfide poste da po- 
vertà, sottosviluppo, bassa produttività, di- 
soccupazione e pressione demografica; i 
sottosegretari ai ministeri degli esteri riuni- 
ti a Colombo (1981) e i ministri degli este- 
ri a New Delhi (1983) individuarono con il 


Programma di azione integrato (IPA) cin- 
que aree suscettibili di cooperazione: agri- 
coltura, sviluppo rurale, salute e popolazio- 
ne, telecomunicazioni, arte e cultura. Dopo 
i meeting ministeriali nelle Maldive (1984) 
e in Bhutan (1985) che svilupparono ulte- 
riormente l’IPA,i capi di stato e di governo 
di Bangladesh, Bhutan, India, Maldive, Ne- 
pal, Pakistan e Srt Lanka riuniti a Dhaka 
produssero l'omonima dichiarazione, con 
cui diedero vita al SAARC. L’IPA si estese 
nel tempo a dodici aree di cooperazione, 
che vennero affidate ad altrettanti comitati 
tecnici. Nel quadro SAARC, fu conclusa la 
Convenzione sulla soppressione del terrori- 
smo (1987), nacque la Riserva di sicurezza 
per il cibo (1988) per contrastare le emer- 
genze alimentari, fu firmata la Convenzio- 
ne sulle droghe e le sostanze psicotrope 
(1990); nel 1993 nacque l’Accordo SAARC 
sulle preferenze commerciali (SAPTA), vol- 
to alla liberalizzazione dei commerci; nel 
1996 cominciò a operare il Fondo per lo 
sviluppo dell’Asia del sud (SADF) e dal 
1997 furono compiuti sforzi di dialogo an- 
che in ambiti quali pace, stabilità e relazioni 
amichevoli. La SAARC sviluppò negli anni 
rapporti di cooperazione con altre organiz- 
zazioni internazionali quali > ASEAN, 
Banca asiatica per lo sviluppo (> Banche in- 
ternazionali) e, in particolare, + Unione Eu- 
ropea. Rilevante appare infine l’attenzione 
rivolta dalla SAARC verso la creazione gra- 
duale di una Zona di libero scambio dell’ A- 
sia del sud (SAFTA), che si concretizzò nel 
summit dei capi di stato e di governo di 
Islamabad (2004), in cui fu firmato l’accor- 
do per la sua istituzione quale primo passo 
verso una Unione economica dell'Asia del 
sud (SAEU). 

La struttura. Lo statuto SAARC identifica- 
va quali suoi organi gli annuali vertici dei 
capi di stato e di governo; il consiglio dei 
ministri, che riuniva i ministri degli esteri o, 
a seconda delle questioni, i ministri compe- 


tenti, e formulava le politiche, controllava il 
progresso della cooperazione regionale, 
identificava nuove aree di cooperazione e 
istituiva i meccanismi necessari; il comitato 
permanente, che comprendeva i sottosegre- 
tari ai ministeri degli esteri, monitorava i 
programmi di cooperazione e approvava i 
progetti e i loro finanziamenti; il comitato 
per la cooperazione economica, che riuni- 
va i sottosegretari ai ministeri del commer- 
cio e sovrintendeva alla cooperazione eco- 
nomica; il comitato di programmazione, che 
riuniva i direttori generali dei ministeri de- 
gli esteri, definiva il calendario delle attività 
e si occupava delle questioni assegnategli dal 
comitato permanente. Nel 1987 fu creato il 
segretariato, con sede a Katmandu, guidato 
da un segretario generale. 

II SAARC e la governance internazionale. 
Il SAARC ha forti ambizioni, ma poteri de- 
boli: alcuni fattori ne hanno bloccato lo svi- 
luppo, come le enormi disparità tra imem- 
bri, la preminenza assoluta dell'India, che è 
anche l’unico legame geografico tra paesi 
non direttamente confinanti, nonché le for- 
ti tensioni tra India e Pakistan. 

Oggi buona parte dei conflitti rilevanti per 
la stabilità mondiale interessano l'Asia e 
uno di essi, quello indo-pakistano, l’ Asia 
meridionale. II SAARC, finora, è stato 
bloccato proprio dal conflitto che avrebbe 
dovuto contribuire a risolvere. Tuttavia, l’a- 
genda e gli strumenti SAARC si sono re- 
centemente potenziati, prevedendo canali 
informali di dialogo multilaterale su temi 
quali pace e sicurezza. Inoltre, si comincia a 
discutere, sia a livello governativo che di so- 
cietà civile, di «Unione asiatica», da perse- 
guirsi seguendo il modello di integrazione 
europeo, il che costituirebbe un valido con- 
tributo a un nuovo ordine mondiale più 
pacifico. 

Associazione europea di libero 
scambio (EFTA, European Free Trade As- 
sociation). Organizzazione internazionale 


DIZIONARIO DI STORIA 


ASSOCIAZIONE DELLE NAZIONI DEL SUD-EST ASIATICO 


con il compito di promuovere il libero 
commercio e l’integrazione economica tra 
i paesi membri. 

Le origini e gli sviluppi. Fin dagli inizi de- 
gli anni ’50, la Gran Bretagna avrebbe volu- 
to creare una zona di libero scambio in Eu- 
ropa, senza però accettare le cessioni di 
sovranità tipiche di un’integrazione appro- 
fondita. In questa logica, dopo aver boicot- 
tato l’avvio del processo di integrazione eu- 
ropea, convinse tutti i paesi europei deside- 
rosi di favorire il libero commercio senza 
sottoporsi ai più profondi obblighi comuni- 
tari, a creare l’EFTA: l’accordo istitutivo, la 
Convenzione di Stoccolma, fu così firmato 
nel 1960 da Austria, Danimarca, Norvegia, 
Portogallo, Svezia, Svizzera e Gran Breta- 
gna. L’Islanda aderì nel 1970, la Finlandia nel 
1986 e il Liechtenstein nel 1991. L’apparte- 
nenza all’EFTA, tuttavia, non ricompensava 
affatto gli stati membri dall’esclusione dalla 
CEE, cosicché già dal 1972 la stessa Gran 
Bretagna e la Danimarca aderirono a que- 
st'ultima lasciando l’associazione, seguite da 
Portogallo (1985) e da Austria, Finlandia e 
Svezia (1994). Nel 2005, LEFTA è compo- 
sta solo da Islanda, Svizzera, Norvegia e Lie- 
chtenstein. 

L'integrazione economica é stata dapprima 
perseguita attraverso l’abolizione dei dazi 
doganali, poi, dal 1977, con l'abbattimento 
delle barriere non tariffarie (ad esempio, 
ostacoli tecnici). Data la crescente irrilevan- 
za di una zona di libero scambio di simili di- 
mensioni, i paesi EFTA conclusero accordi 
di liberalizzazione con molti paesi terzi e so- 
prattutto con l'Unione Europea, firmando 
con essa l’accordo per lo Spazio economico 
europeo (SEE, 1992), che perseguiva la li- 
bera circolazione di merci, persone, servizi e 
capitali. 

Le istituzioni. Per l’EFTA fu concepita una 
struttura essenziale: il consiglio, organo su- 
premo in grado di prendere decisioni vin- 
colanti per gli stati membri; un segretariato 
con sede a Ginevra, con a capo un segreta- 
rio generale; alcuni organi ausiliari, come i 
comitati d’esame e i gruppi di lavoro. Con 
la nascita del SEE, fu creata l’autorità di sor- 
veglianza EFTA, al fine di garantire che i 
suoi membri adempissero agli obblighi 
SEE e che le loro imprese rispettassero le 
norme di concorrenza. 

Associazione delle nazioni del Sud- 
Est asiatico (ASEAN, Association of 
South East Asian Nations). Organizzazione 
internazionale con l’obiettivo di promuove- 
re la cooperazione per lo sviluppo econo- 


mico, sociale e culturale dei paesi membri e 
garantire la pace e la sicurezza nella regione. 
Le origini e gli sviluppi. Fin dagli anni ’50, 
vi furono tentativi di creare organizzazioni 
regionali nel Sud-Est asiatico a fini di sicu- 
rezza anti-sovietica, ma fallirono tutti per 
dissidi interni. Tali attriti necessitavano di es- 
sere gestiti da un’organizzazione regionale a 
cui partecipassero anche i paesi più potenti 
della regione. A Bangkok nel 1967, Indone- 
sia, Thailandia, Malaysia, Singapore e Filip- 
pine fondarono così l’ASEAN per promuo- 
vere la stabilità regionale, assicurare la so- 
pravvivenza dei suoi membri in particolare 
tutelandoli da interventi esterni (soprattutto 
sovietici), e limitare la competizione tra di 
essi. I primi risultati non furono incorag- 
gianti: nonostante la sicurezza fosse un 
obiettivo primario, l’ASEAN era priva di 
competenze dirette su controversie politi- 
che o questioni di sicurezza militare, ed i 
tentativi di facilitare la cooperazione econo- 
mica per sostenere lo sviluppo dei paesi 
membri fallirono per la competizione ec- 
cessiva tra di essi. 

Il collasso dei regimi antisovietici in Viet- 
nam del Sud e in Cambogia (1975) rese 
pressante il pericolo espansionista del Viet- 
nam comunista. Così, nel 1976 la Confe- 
renza di Bali dei capi di stato e di governo 
produsse due accordi sui temi della sicurez- 
za: la Dichiarazione della concordia dell’ A- 
SEAN, imperniata sull’aspetto economico 
della sicurezza, definì le aree per la coopera- 
zione economica, e da allora i ministri del- 
l'economia dei paesi ASEAN si incontraro- 
no annualmente per il raggiungimento di 
tali obiettivi; il Trattato sulle relazioni ami- 
chevoli e la cooperazione nel Sud-Est asia- 
tico obbligò i firmatari alla risoluzione pa- 
cifica delle controversie attraverso la consul- 
tazione reciproca e promosse in diverse aree 
la cooperazione per lo sviluppo economico, 
la pace e la stabilità nella regione. 

Con l'occupazione della Cambogia da par- 
te del Vietnam (1978) fu riconosciuto al- 
lASEAN un importante ruolo diplomatico 
e stabilizzante nella contrapposizione tra 
due comunismi, quello sovietico (Vietnam) 
e quello cinese (Cambogia), che consolidò 
nell’ASEAN l'abitudine alla consultazione e 
alla cooperazione. 

Con il crollo del muro di Berlino e la solu- 
zione della crisi cambogiana, ’ASEAN per- 
seguì un ruolo politico ed economico final- 
mente importante, innanzitutto promuo- 
vendo nel 1994 ASEAN Regional Forum 
(ARF), un contesto di dialogo regolare tra i 


ministri degli esteri dei paesi aderenti, 
ASEAN e non, su questioni legate alla sicu- 
rezza della regione. Anche la membership del- 
lASEAN si espanse rapidamente con l’in- 
gresso di Vietnam (1995), Myanmar e Laos 
(1997) e Cambogia (1999), rendendo l’orga- 
nizzazione rappresentativa dell’intero Sud- 
Est asiatico, seppur minando la sua coesione 
interna. Dal punto di vista economico, lA- 
SEAN partecipò all’>APEC e, sotto la pres- 
sione di iniziative analoghe quali il + NAF- 
TA e lo stesso APEC, lanciò nel 1992 l’A- 
SEAN Free Trade Agreement (AFTA), una 
zona di libero scambio con l’obiettivo di 
creare le condizioni per competere con la 
Cina nell’attrarre investimenti esteri. 

Lo scoppio della crisi economica asiatica 
(1997) indebolì la coesione dell’ASEAN, 
che non riuscì a fornire risposte unitarie a 
causa degli egoismi nazionali, ma la spinse a 
dotarsi di nuovi strumenti economico-po- 
litici:il Piano di azione di Hanoi (1998) pre- 
vedeva in sei anni l'accelerazione dell’ AF- 
TA, l’implementazione dell'accordo su 
un’Area di investimenti ASEAN (AIA) per 
attrarre investimenti esteri e la liberalizza- 
zione dei servizi; i meeting «ASEAN più 
tre», iniziati nel 1996 tra i paesi ASEAN e 
Giappone, Corea del Sud e Cina per discu- 
tere l’architettura finanziaria dell’Asia-Paci- 
fico, furono rilanciati. 

L'evoluzione istituzionale. L’ASEAN nac- 
que priva di una solida struttura istituziona- 
le, per il timore di parte dei membri di 
un'eccessiva intrusione negli affari naziona- 
li. Il meeting ministeriale annuale riuniva i 
ministri degli esteri per le decisioni più ri- 
levanti, e veniva supportato dal comitato 
permanente ASEAN (ASC) che si occupa- 
va degli affari correnti; entrambi erano assi- 
stiti dai segretariati ASEAN di ogni paese 
membro. Con il summit di Bali del 1976, si 
tennero incontri informali periodici dei ca- 
pi di stato e di governo, nacque il meeting 
dei ministri economici, si tennero meeting 
dei direttori generali dei ministeri degli 
esteri e si istituì un debole segretariato cen- 
trale. Il vertice di Singapore del 1992 istitu- 
zionalizzò i vertici dei capi di stato e di go- 
verno da tenersi ogni tre anni; migliorò lo 
status del segretario generale, nominato ogni 
5 anni per suggerire, coordinare ed imple- 
mentare attività dell’ASEAN; istituziona- 
lizzò un meeting dei direttori generali dei 
ministeri della difesa e degli esteri per trat- 
tare temi di sicurezza regionale. Un nuovo 
potenziamento del segretariato fu infine 
prodotto dopo la crisi economica del 1997. 


73 


ATLANTICO, OCEANO 


DIZIONARIO DI STORIA 


74 


L’ASEAN e la governance internazionale. 
Il contesto internazionale ha costantemen- 
te influito sulle vicende dell’ASEAN. Le 
minacce esterne hanno prodotto sia stimoli 
al suo sviluppo, sia profonde divisioni al suo 
interno. Con l’attacco terroristico del set- 
tembre 2001 e la guerra globale al terrori- 
smo dichiarata dagli USA, ’ASEAN rischia 
una spaccatura profonda tra i paesi filostatu- 


nitensi e i paesi a schiacciante maggioranza 
islamica, come l’Indonesia. Gli Stati Uniti 
sono stati spesso dietro le quinte dei succes- 
si dell’ASEAN, ma oggi potrebbero destabi- 
lizzarla. Economicamente, il lancio dell’AF- 
TA offre grandi prospettive, anche grazie al- 
la partnership tra ASEAN e Unione Europea, 
ma la via asiatica all’integrazione economi- 
ca e politica regionale è contrastata dal pro- 


getto APEC a conduzione USA, che mira 
ad assorbirla in un'enorme zona di libero 
scambio transregionale a bassa integrazione. 
Per molti versi, il processo di integrazione 
ASEAN presenta qualche analogia con 
quello dell’Unione Europea, la quale lo ap- 
poggia e lo favorisce, perché da esso dipen- 
de la stabilità della regione e la qualità della 
governabilità globale. 


Atlantico, Oceano In base alla suddivisione della copertura 
oceanica della Terra e della delimitazione dei singoli oceani, de- 
finite nell’ambito del Congresso idrografico internazionale 
(Montecarlo, 1952), l'Oceano A. si stende su 106,1 milioni di 
km?, pari al 30% dell’intera superficie oceanica. Per ampiezza, è 
il secondo oceano, essendo superato solo dall'Oceano Pacifico. 
Interposto tra il continente euroasiatico e l'America, si protende 
a N verso il polo e a S fino a lambire le propaggini dell’Antarti- 
de. Sotto questo punto di vista è l'Oceano maggiormente esteso 
nel senso dei meridiani. Comprende una quindicina di mari di- 
pendenti, localizzati dalle latitudini polari (mar Glaciale Artico; 
> Artide) fino a quelle equatoriali (mare delle Antille), inclu- 
dendo anche importanti mari chiusi e semichiusi come il + Me- 
diterraneo, il mar Nero e il mar d’Azov. 

Configurazione tettonica. L’Oceano A. differisce dall'Oceano 
Pacifico, oltre che per estensione, anche per configurazione fisi- 
ca del fondo e per la dinamica in cui è coinvolto. La configura- 
zione è molto semplice, in quanto il letto è percorso, nel senso 
dei meridiani e per l’intera sua estensione, da un’unica, lunghis- 
sima dorsale, alta all’incirca 3000 m, che in corrispondenza del- 
l’Islanda risale fino alla superficie del mare, attraversando da sud 
a nord l’intera isola: è il solo luogo del mondo dove una dorsale 
oceanica si mostri a cielo aperto. Ai due lati della dorsale e fino 
ai bordi dei margini continentali, che costituiscono il basamen- 
to sommerso dei continenti, si stendono fondali piuttosto piatti, 
sui quali si sono depositati considerevoli masse di materiali mag- 
matici, emersi dalle aperture vulcaniche della dorsale. Anche la 
dinamica crostale rientra in uno schema relativamente semplice, 
comunque molto meno complicato di quello che caratterizza il 
Pacifico. L’A. si trova a cavaliere di due placche orientali, cioè la 
placca euroasiatica e la placca africana, e di tre placche occiden- 
tali, cioè la placca nordamericana, quella caraibica e quella suda- 
mericana, mentre a S confina con la placca antartica. Tutte que- 
ste placche sono tra loro divergenti, cioè si allontanano tra loro 
di alcuni centimetri l’anno, provocando l’espansione del letto 
oceanico. In queste circostanze v’è assenza di movimenti sismici 
e di vulcani sulla terraferma, per cui l’ambiente non è soggetto 
ai disastri naturali che invece caratterizzano il Pacifico. 

Risorse minerarie. L’A. non vanta depositi di noduli di manga- 
nese di consistenza comparabile a quella che si riscontra sui fon- 
dali dell'Oceano + Indiano e, a maggior ragione, di quella, ecce- 
zionale, che caratterizza l'Oceano + Pacifico. Le risorse di idro- 
carburi, presenti nei giacimenti del margine continentale, sono 
invece considerevoli. Sul versante occidentale dell'Oceano si 
stende l’area mineraria del mar Caraibico, con i ricchissimi gia- 
cimenti di petrolio del golfo del Messico e della baia di Mara- 
caibo; sul versante orientale, il mare del Nord ospita giacimenti 


di petrolio altrettanto ricchi; a nord, il mar Glaciale Artico non è 
da meno; nei mari periferici dell’Africa si trovano altri, cospicui, 
giacimenti di petrolio, che per la maggior parte attendono di es- 
sere utilizzati. In complesso, lo spazio atlantico, cioè l'Oceano 
Atlantico con il corredo dei mari dipendenti, può essere consi- 
derato la parte più importante del mondo oceanico in quanto a 
giacimenti sottomarini di gas naturale. 

Il ruolo storico dell'Atlantico. Nell’Oceano A. le talassocrazie e, più 
in generale, le culture marittime, si sono affacciate piuttosto tardi, in 
ogni caso molto più tardi di quanto sia avvenuto nel Mediterraneo. 
Per vedere i vichinghi assumere consapevolezza di costituire una 
cultura marittima e di poter essere protagonisti di una talassocrazia, 
bisognò attendere il sec. VIII, quando queste genti si spinsero dalla 
Norvegia verso i mari periferici dell'Europa per arrivare, nel sec. XI, 
fino alla Sicilia e al golfo di Napoli. Nel frattempo, queste popola- 
zioni raggiunsero il cuore dell’A., approdarono prima in Islanda, che 
fu colonizzata, e poi in Groenlandia, da dove si portarono fin sulle 
coste nordamericane. La loro potenza cominciò a declinare nel sec. 
XII, con l’ affermazione della civiltà anseatica, di cui furono prota- 
goniste le città del Baltico meridionale e del mare del Nord (cioè le 
regioni che rientravano nel Sacro Romano Impero). 

Salvo le imprese dei vichinghi nello spazio oceanico, le talassocrazie 
dell'Europa atlantica circoscrissero il loro protagonismo ai mari pe- 
riferici del continente fino all’epoca delle grandi scoperte geografi- 
che. Da quel momento l'Oceano A. assunse la funzione di cuore del 
mondo: tra l'impresa di Colombo (1492) e il trattato di Tordesillas 
(1494), in cui Spagna e Portogallo si spartirono le terre conquistate 
nel Nuovo Mondo, prese avvio la vera e propria apertura oceanica 
delle potenze europee. La svolta si consolidò con l'avvento della ri- 
voluzione industriale, perché l’A. non soltanto divenne il teatro in 
cui si sperimentarono i moderni sistemi di navigazione, ma anche lo 
spazio a partire dal quale gli altri oceani venivano raggiunti, percor- 
si, assoggettati e organizzati. L'A. come cuore della civiltà occiden- 
tale, dunque, e come tale anche teatro di uno degli aspetti meno no- 
bili di essa: l'immensa tragedia della tratta degli schiavi dall'Africa al 
Nuovo Mondo. 

La rilevanza dell'A. andò soggetta a un’improvvisa, considerevole 
ascesa con l’apertura del canale di Suez (1869), che ha avuto una 
funzione determinante nel migliorare le proiezioni oceaniche delle 
potenze europee e nel diffondere la modernizzazione in direzione 
dell'Oceano Indiano e del Pacifico. Il secondo impulso si concretò 
mezzo secolo dopo con l'apertura del canale di Panamà, che fornì 
un altro fondamentale contributo allo sviluppo delle rotte inter- 
oceaniche. Il canale di Suez ha reso possibile una rotta alternativa a 
quella del Capo per i collegamenti tra l'Atlantico e l'Oceano India- 
no. A titolo esemplificativo, nei collegamenti tra i porti europei del 
mare del Nord e i terminali di imbarco del petrolio nel golfo Persi- 
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co il percorso si riduce di 5000 miglia nautiche lasciando la rotta del 
Capo (11.000 miglia) per seguire quella di Suez (6300 miglia). Il ca- 
nale di Panama (1914) ha posto in grado le navi in partenza dal ver- 
sante statunitense dell'Atlantico di raggiungere il Pacifico senza per- 
correre la lunga e infida rotta di capo Horn. Ad esempio, nel colle- 
gamento tra NewYork e Sydney, il percorso si riduce di 3000 miglia 
natiche, passando dalla rotta di Capo Horn (12.700 miglia) alla rot- 
ta di Panama (9600 miglia). 

All’interno dello spazio atlantico si è realizzato una sorta di 
grande cordone ombelicale tra le due grandi regioni che, fino al 
sec. XX inoltrato, hanno svolto una funzione trainante nel crea- 
re e diffondere la modernità. Tra la megalopoli nordatlantica sta- 
tunitense, strettamente connessa con la megalopoli dei Grandi 
Laghi, e il versante europeo compreso tra le foci della Senna e 
dell’Elba, di cui il bacino renano ha costituito il cuore, si sono 
sviluppati traffici così intensi e così ricchi da fare sì che le rotte 
comprese nella fascia 40°-45° N diventassero il più importante 
corridoio dei traffici marittimi mondiali. Il commercio che si è 
sviluppato lungo questo itinerario, dalla fine degli anni ’60 do- 
minato da flussi di contenitori, ha dato modo, infatti, allo svi- 
luppo degli scambi sostitutivi, tra Europa e America; scambi 
considerevoli e per la maggior parte costituiti da merci ad alto 
valore aggiunto, che hanno costituito un fattore di sviluppo del- 
le maggiori potenze mondiali. 

Gli scambi complementari (prodotti finiti contro materie prime) 
hanno invece caratterizzato le altre direttrici della circolazione 
atlantica. Lungo le direttrici in partenza dall’America Latina han- 
no preso campo flussi di materie prime e prodotti agricoli, in di- 
rezione sud-nord, verso gli Stati Uniti, e in direzione sud-ovest- 
nord-est, verso l'Europa occidentale e il Mediterraneo. In dire- 
zione opposta, cioè dall'Europa, sono affluiti invece soprattutto 
prodotti finiti. Una configurazione simile ha caratterizzato gli 
scambi con il versante occidentale dell’Africa: minerali e prodotti 
delle piantagioni (caucciù, cotone, frutta tropicale) verso nord 
(Europa) e verso nord-ovest (Nord America) e prodotti finiti nel- 
le direttrici opposte. 


ATTAC + Movimenti internazionali. 


Australia Stato dell’Oceania, costituito principalmente da una 
grande isola, la più estesa del globo, considerata talora come un con- 
tinente a sé (vedi box) e, in quanto ultimo a essere stato scoperto da- 
gli europei (sec. XVII), denominata anche «continente nuovissimo». 
Costituitasi in stato federale nel 1901 (Commonwealth of Austra- 
lia), con a capo il sovrano del Regno Unito, acquistò piena e for- 
male sovranità nell’ambito del Commonwealth britannico nel 1931. 
In base a una stima nel 2003 la sua popolazione ascendeva a 
19.879.000 abitanti. 

Paleoantropologia e preistoria. Con la transizione da Homo erectus 
a Homo sapiens, popolazioni con caratteristiche anatomiche di tipo 
moderno erano ubiquitarie in Africa, Asia e Europa tra 35.000 e 
25.000 anni fa. Circa nello stesso periodo, ma forse già in epoche 
ancora più antiche, iniziarono le prime migrazioni che portarono al- 
la colonizzazione dell'Australia. Poiché l’A. era separata da altri con- 
tinenti già dal tardo Cretaceo (70 milioni di anni fa), il suo popola- 
mento da parte dell’uomo dovette avvenire via mare. Attualmente è 
noto che il Sahul (supercontinente formato da A., Tasmania e Nuo- 


La funzione di «cuore oceanico del mondo» è stata mantenuta dal- 
LA. fino agli anni ‘70 del sec. XX, quando il fulcro dei commerci e 
della navigazione mercantile si è spostato nell’area del + Pacifico. 
Nondimeno oggi lA. rimane uno spazio di comunicazione di rile- 
vanza essenziale. A ciò contribuisce anche l’intelaiatura di cavi a fi- 
bre ottiche che lo attraversano in ogni direzione e che, lungo il «cor- 
ridoio» che collega l'Europa atlantica e il Mediterraneo, da un lato, 
con la megalopoli nordatlantica degli Stati Uniti, dall’altro lato, prov- 
vedono al trasferimento di quantità enormi di informazioni, com- 
parabili a quelle che si sviluppano tra la megalopoli statunitense del 
Pacifico e l’Estremo Oriente. 
La collaborazione regionale. Lo scacchiere atlantico è caratte- 
rizzato da diffuse strategie di collaborazione regionale. Nell’am- 
bito dello spazio americano agisce un ampio numero di organi- 
smi: l’> Accordo di libero scambio nordamericano (NAFTA, 
1989), cui partecipano Canada, Stati Uniti e Messico; la + Co- 
munità dei Caraibi (CARICOM, 1973), il + Mercato comune 
centroamericano (MCCA, 1961), il + Mercato comune del co- 
no sud (MERCOSUR, 1991) e, infine, la Comunità + andina. 
Salvo il NAFTA, si tratta di organismi poco efficienti, che non 
hanno grande influenza sulle relazioni economiche internazio- 
nali. Sul versante europeo si è affermato il protagonismo dell’U- 
nione Europea, che ha assunto il ruolo di seconda area moneta- 
ria del mondo. In Africa sono presenti varie organizzazioni: 1 U- 
nione del Maghreb, (istituita nel 1989); l'Unione economica e 
monetaria dell’Africa occidentale (1994), la > Comunità econo- 
mica per lo sviluppo degli stati dell’Africa occidentale (CE- 
DEAO, 1975), la Comunità economica e monetaria dell’Africa 
centrale (CEMAC, 1969), la + Comunità per lo sviluppo dell’A- 
frica meridionale o Australe (SADC, 1980) e l’Unione doganale 
dell’Africa australe (SACU 1969). Ne è derivata una notevole ar- 
ticolazione nelle relazioni interregionali che peraltro, a causa del- 
le pessime relazioni politiche che non di rado caratterizzano i 
paesi appartenenti a uno stesso organismo, non ha sin qui pro- 
dotto influenze di rilievo nello scacchiere geoeconomico e geo- 
politico dell'A. 
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va Guinea) fu popolato dall’uomo almeno 33.000 anni fa. Coloniz- 
zate dapprima le regioni nordoccidentali, i primi abitanti del Sahul 
si diffusero soprattutto lungo la costa e ca. 25.000-20.000 anni fa oc- 
cuparono molte aree all’interno dell’A., vivendo di caccia e raccol- 
ta e lasciando tracce della loro presenza con dipinti rupestri datati tra 
30.000 e 10.000 anni fa. Di grande interesse sono i reperti trovati 


nella caverna di Kenniff nel Queensland. In base all’esame stratigra- 
fico del giacimento i manufatti più antichi hanno un’età di ca. 
16.300 anni, mentre quelli più recenti appartengono a un periodo 
compreso tra i 5000 e i 2500 anni fa. A partire da circa 15.000 anni 
fa il continente australiano fu popolato da gruppi con una elevata 
variabilità fisica. La presenza quasi contemporanea di culture diffe- 
renti in luoghi diversi e distanti tra loro dimostra una diffusione ab- 
bastanza rapida degli aborigeni nell’intero continente. Un momen- 
to molto importante della preistoria australiana fu rappresentato dal- 
la invenzione dei microliti, che avvenne tra il V e il IV millennio 
a.C.Tali manufatti venivano usati non soltanto direttamente, ma an- 
che fissati a un’asta o lancia di legno, come fanno ancora gli attuali 


75 


AUSTRALIA 


DIZIONARIO DI STORIA 


76 


L'Australia è compresa tra l'Oceano Indiano a S e a O; l'Oceano 
Pacifico a N (mare di Timor e mare degli Arafura) e a E (mar dei 
Coralli e mare di Tasman). Ha una superficie di 7.682.300 km?, 
comprendendo anche l’isola di Tasmania (67.800 km?) e le nu- 
merose isolette che l’attorniano. Questo «continente» oftre op- 
portunità di grande interesse per strategie di sviluppo sostenibile 
grazie sia ai vasti spazi di popolamento che è in grado di offrire 
sia alle immense risorse minerarie di cui dispone. Estesa su una 
superficie pari al 5,1% delle terre emerse, l'Australia è popolata 
da appena 20 milioni di abitanti, pari allo 0,3% della popolazio- 
ne mondiale: ogni abitante dispone di poco meno di mezzo mi- 
lione di m?, un'estensione inconcepibile per la percezione dello 
spazio che alberga negli europei. Vero è d’altro canto che le pos- 
sibilità di popolamento trovano seri condizionamenti nella geo- 
grafia fisica. L'Australia consiste, infatti, in una massiccia massa 
continentale, di origine molto antica e stabile (cioè al riparo da 
fenomeni di carattere sismico e vulcanico) e con una configura- 
zione molto semplice: una catena montuosa che ne costituisce il 
bordo orientale, affacciato sulla maggiore barriera corallina del 
mondo, la Great Barrier Reef, estesa per oltre 2000 km. Per il re- 
sto è un'immensa piattaforma, per la maggior parte desertica. 
Queste condizioni fanno sì che l’acqua costituisca il problema 
centrale e, forse, il condizionamento più severo per il popola- 
mento. Soltanto il 3,6% del territorio è costituita da aree esorei- 
che, cioè da territori ove gli apporti delle precipitazioni alimen- 
tano una rete idrografica superficiale che abbia sbocco al mare. 
Per quanto riguarda le altre risorse naturali, l'Australia nuota in- 
vece nell’abbondanza. Possiede carbone, lignite e uranio in quan- 
tità pressoché illimitate, cui si aggiungono ingenti disponibilità di 
ogni altro minerale, più metalli preziosi e diamanti. È al primo 
posto nel mondo per la produzione di uranio, diamanti e bauxi- 
te; al secondo per la produzione di piombo; al terzo per l’oro, il 
ferro, il nichel, lo zinco e il manganese; al quinto per il rame e 
l'alluminio; al sesto per lo stagno. A ciò si aggiungono le ric- 
chezze connesse all’agricoltura e all’allevamento. L'Australia è il 
più grande produttore di lana ed è al secondo posto per l’alleva- 


mento ovino. La consistenza delle materie prime, con il comple- 
mento di un’economia e di un’organizzazione dei servizi sociali 
molto avanzata, ha consentito all’Australia di essere uno dei pae- 
si più prosperi ed efficienti dell’area dell'’OCSE. Le sue relazioni 
economiche si sono consolidate nell’area del Pacifico, ove il pae- 
se ha svolto una funzione essenziale nel far sì che questo scac- 
chiere diventasse il cuore del mondo (+ Oceania). Una direttri- 
ce speciale di relazioni economiche la lega al Giappone: verso so- 
no convogliati flussi di materie prime, dal carbone a minerali di 
ogni genere. Dal Giappone si importano prodotti finiti e, soprat- 
tutto, provengono consistenti flussi turistici. Una stretta collabo- 
razione si è instaurata con la Nuova Zelanda, con cui si è dato vi- 
ta all’Australia, New Zealand Closer Economic Relations Trade 
Agreement (ANZCERTA, 1983). D'altro canto, le relazioni tra 
Australia e Stati Uniti si sono rafforzate notevolmente, in primo 
luogo sul piano economico, dove ambedue i paesi sono interes- 
sati a rafforzare la loro posizione in uno scacchiere, qual è il Pa- 
cifico, il cui dinamismo è cresciuto sensibilmente per effetto del- 
la straordinaria crescita economica cinese; in secondo luogo, sul 
piano politico ove, dopo l’attentato islamico all’isola di Bali (12- 
X-2002) che fece numerose vittime tra i turisti australiani, i due 
paesi sono interessati a far fronte all’onda dell’estremismo musul- 
mano che sale dal Sud-Est asiatico. Una delle conseguenze di 
questa situazione è consistita nella politica di stretto controllo de- 
gli ingressi di persone, perseguita dal governo australiano anche a 
costo di impedire lo sbarco a flussi di esodi che si presentano in- 
nanzi alla sue coste. All’interno, nel frattempo, la questione cultu- 
rale è andata assumendo contorni sempre più netti per effetto 
delle azioni di rivendicazione intraprese dalle comunità degli 
aborigeni, tradizionalmente discriminati. Sotto questo profilo, la 
politica del governo centrale si è andata mitigando, per cui con il 
volger del tempo si è assistito al riconoscimento graduale di mag- 
giori diritti di tali comunità (pari al 2,2% della popolazione com- 
plessiva), compreso quello dello sfruttamento del petrolio e dei 
minerali nelle loro terre. 
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aborigeni. Accanto all’industria litica gli antichi aborigeni crearono 
una corrispondente industria dell’osso. Resti di manufatti ossei si 
trovano in quasi tutti i giacimenti preistorici. Ancora poco si sa del- 
la produzione artistica, ma si ha motivo di credere che essa sia mol- 
to antica. Incisioni e disegni su roccia si trovano in molti siti prei- 
storici del continente, ma una loro classificazione dal punto di vista 
cronologico è estremamente difficile. 

La colonizzazione britannica. Le conoscenze storiche sull’A. coin- 
cidono in gran parte con quelle ricavabili dall’esplorazione del con- 
tinente da parte degli europei, iniziatesi a partire dai primi anni del 
sec. XVII (> Oceania). L'avvio della colonizzazione inglese, dopo i 
viaggi di esplorazione di J. Cook e la presa di possesso del territorio 
in nome di re Giorgio III, risale al 1788, quando sulla costa orienta- 
le dell’A. fu fondata una colonia penale (Port Jackson) attorno a cui 
nascerà la città di Sydney. In quegli anni i militari stanziati sul terri- 
torio, con pochi coloni liberi immigrati, valendosi del lavoro coatto 
dei forzati iniziarono la coltivazione dei cereali e impiantarono alle- 
vamenti ovini. Nei primi decenni dell’Ottocento la popolazione subì 


un netto incremento per il crescente flusso immigratorio e accanto 
ai coloni liberi (free settlers) si formò il nuovo ceto degli squatters (al- 
levatori abusivi), che praticavano l’allevamento in grandi proprietà e 
in breve divennero socialmente molto potenti. Nello stesso periodo 
la penetrazione nel territorio si estese, e nel 1831 venne avviato un 
piano di colonizzazione sistematica, basato sul principio della con- 
cessione di terre a riscatto ai coloni. Ciò favorì forti speculazioni fon- 
diarie che rafforzarono i grandi proprietari allevatori a danno dei pic- 
coli coltivatori e, peggio, avviò un sistematico genocidio delle popo- 
lazioni aborigene. Frattanto, il governo inglese riorganizzava 
amministrativamente i sempre più vasti domini australiani: alla colo- 
nia del Nuovo Galles del Sud (1824) si affiancarono così le colonie 
di Tasmania (1825), A. Occidentale (1829), A. Meridionale (1836), 
Victoria (1851) e Queensland (1859). Nel 1850 la Gran Bretagna 
concesse l’autogoverno alle colonie. La scoperta di giacimenti auri- 
feri nel Nuovo Galles del Sud (1851) rappresentò una svolta nella sto- 
ria australiana, generando un enorme afflusso di immigrati, la nasci- 
ta di nuovi centri urbani e l’inizio del processo di industrializzazio- 
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ne. Nelle città si sviluppò un ceto borghese e il proletariato acquistò 
una crescente consistenza; nelle campagne l'egemonia dei grandi al- 
levatori fu scossa dall'aumento dei piccoli e medi proprietari coltiva- 
tori e ne nacquero violente tensioni. La società australiana mostrava 
un vivace dinamismo anche sotto il profilo politico-istituzionale: la 
classe operaia ottenne una legislazione sociale avanzata, accompagnata 
all’estendersi della democrazia politica. Intanto nelle colonie aumen- 
tavano esigenza e richieste di maggior coordinamento tra le colonie 
stesse, e di indipendenza dalla Gran Bretagna. 

Il Commonwealth of Australia. Nel 1901 le colonie diedero vita 
al Commonwealth of A., che ottenne lo status di Dominion, al cui 
governo presero ad alternarsi amministrazioni liberali e laburiste. 
L'intervento nella prima guerra mondiale fruttò all’A. il mandato 
sulle ex colonie tedesche della Nuova Guinea e delle isole Bi- 
smarck. Il dopoguerra registrò un ulteriore sviluppo dell'economia, 
durato fino alla brusca, ma temporanea, caduta negli anni della 
grande crisi economica del 1929. Sul piano politico, negli anni ’20 
si ebbe l’ascesa del Partito agrario, fondato nel dopoguerra, e di 
quello nazionalista, nel quale confluirono i liberali: il decennio suc- 
cessivo vide l’egemonia politica della coalizione tra agrari naziona- 
listi e laburisti di destra. L'esercito australiano compì uno sforzo mi- 
litare ingente contro la potenza nipponica durante la seconda guer- 
ra mondiale, al termine della quale i dirigenti politici adottarono 
una politica estera le cui direttrici furono la conferma della allean- 
za stretta in tempo di guerra con gli Stati Uniti e l’intensificazione 
dei rapporti di buon vicinato con gli stati limitrofi. I laburisti, al go- 
verno dal 1941, prima con J. Curtin, quindi (1945) con J. B. Chi- 
fley, puntarono a una partecipazione fattiva dell’A. alle attività del- 
le Nazioni Unite e diedero sostegno al movimento indonesiano per 
l’indipendenza. In questi anni — gli anni della guerra fredda — al cen- 


tro della politica estera australiana c’era peraltro soprattutto il timore 
dell’espansionismo comunista, reale o supposto, e a esso si ispiraro- 
no la sottoscrizione dell’ANZUS (Organizzazione difensiva tra A., 
Nuova Zelanda e Stati Uniti) nel 1951 e l'adesione (1954) alla 
SEATO (Organizzazione del trattato dell’Asia di sud-est). Altri at- 
ti, quali il non riconoscimento della Cina comunista, la partecipa- 
zione alla guerra di Corea e l’intervento di contingenti del Com- 
monwealth in Malaysia, complicarono i rapporti tra VA. e i paesi 
neutrali e non allineati dell’area del Pacifico. Sul piano interno, nel 
1949, una coalizione di liberali e agrari guidata da R.G. Menzies 
vinse le elezioni e si assicurò una duratura permanenza (fino al 
1972) al governo. Nel movimento laburista si aprì una crisi subito 
dopo la morte di Chifley, nel 1951. Il suo successore, H.V. Evatt, so- 
stenne una serie di riforme, tra cui la nazionalizzazione delle ban- 
che, che provocarono grosse lacerazioni nel partito culminate in 
una scissione, con la formazione nel 1954 di un nuovo partito la- 
burista di destra. Sul terreno economico, negli anni ’60, lo sforzo 
diretto a imprimere un'accelerazione allo sviluppo economico del 
paese (rilanciato nel dopoguerra da finanziamenti statunitensi), pur 
favorito dal buon andamento della produzione mineraria e dei 
prezzi relativi, risentì dei costi sopportati dall'A. per cooperare al 
mantenimento degli equilibri strategici nell’Asia sudorientale. Nel 
1966 il liberale Menzies fu sostituito da H. Holt, che morì l’anno 
seguente. Il suo successore, J. Gorton, fu rimpiazzato alla testa del 
partito liberale da W. Mac Mahon (1971). Nel 1972 il partito labu- 
rista, che aveva ritrovato l’unità sotto la guida di G. Whitlam, ri- 
tornò al potere. Mentre manteneva il tradizionale appoggio austra- 
liano al processo di decolonizzazione, il nuovo governo riconobbe 
la Cina popolare e dichiarò l'intenzione di ridurre gli impegni mi- 
litari. Il governo Whitlam, però, travolto da scandali finanziari e da 


E135.000-25.000 anni fa 1824 


1949-72 


In questo periodo, e forse già in precedenza, pri- 
me immigrazioni in Australia. 

33.000 anni fa 
Popolamento del Sahul (supercontinente for- 
mato dall’Australia, dalla Nuova Guinea e dalla 
Tasmania). 

E 30.000-10.000 anni fa 
Dipinti rupestri. 

16.300 anni fa 
Comparsa dei più antichi manufatti. 

V-IV millennio a. C. 
Comparsa dei microliti. 

1770 
Esplorazione del navigatore inglese James Cook 
e presa di possesso in nome del re Giorgio III. 

1788 
Fondata dagli inglesi una colonia penale attorno 
a cui sorgerà Sydney. 

1801-03 
Prima circumnavigazione dell’Australia (M. 
Flinders). 

Primi decenni dell’Ottocento 
Grande flusso migratorio di coloni liberi, for- 
mazione di grandi proprietà, genocidio degli 


aborigeni. 


Istituita la colonia del Nuovo Galles del Sud. Se- 
guiranno quelle di Tasmania (1825), Australia 
Occidentale (1829), Australia Meridionale 
(1836), Victoria (1851), Queensland (1859). 
1850 
Concesso l’autogoverno alle colonie. 
1851 
Scoperta di giacimenti auriferi, grande afflusso 
di immigrati, nascita di nuovi centri urbani e av- 
vio dell’industrializzazione. 
ED 1901 
Creazione del Commonwealth d’Australia con 
lo status di Dominion. 
1914-18 
Partecipazione alla prima guerra mondiale. 
Anni ’20 
Ascesa del Partito agrario. 
1929 
Temporaneo arresto della crescita economica a 
seguito della crisi mondiale. 
Anni ‘30 
Predominio di coalizioni di agrari e laburisti di 
destra. 
1939-45 
Partecipazione alla seconda guerra mondiale. 


Governi di coalizione di liberali e agrari. 

LOST 
Sottoscrizione dell’ANZUS (Organizzazione 
difensiva tra Nuova Zelanda e Stati Uniti) in 
funzione anticomunista. 

1972-75 
Laburisti al governo. Riconoscimento della Ci- 
na popolare. 

1975-83 
Liberali al governo. Difficoltà economiche e po- 
litica di austerity. 

1983-95 
Laburisti al governo. Appoggio alla politica del- 
la Nuova Zelanda per la denuclearizzazione del- 
l’area. Crisi nei rapporti con la Francia per i test 
atomici effettuati da quest’ultima. 

1996 
Ritorno al potere dei conservatori, riconferma- 
ti nel 1998, nel 2001 e nel 2004. 

1999 
Respinto con referendum il progetto di trasfor- 
mazione dell'Australia in repubblica. 

2003 
Partecipazione all’invasione dell’Iraq a fianco di 
USA e Regno Unito. 
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una pesante congiuntura economica, fu dimissionato dal governa- 
tore generale, sir John Kerr, nel 1975. Le elezioni politiche dello 
stesso anno decretarono una nuova vittoria dei liberali guidati da 
M. Fraser, riconfermato poi al potere sino al 1983. Le difficoltà pro- 
vocate dalla critica congiuntura economica internazionale, sebbe- 
ne meno avvertita in A. che altrove, grazie alla disponibilità interna 
di materie prime, indussero il governo a praticare una politica di 
austerità. In politica estera fu riconfermato l’appoggio agli Stati 
Uniti e l'adesione al sistema difensivo da essi creato. Tuttavia la pro- 
paganda pacifista e antinuclearista di un vasto movimento che si op- 
poneva alla politica filostatunitense, sommandosi alle crescenti dif- 
ficoltà dell'economia australiana, portarono a un progressivo logo- 
ramento della coalizione liberal-agraria: le elezioni politiche del 
1983 videro il successo dei laburisti guidati da R. Hawke che, ri- 
composto lo scontro sociale in atto con un patto tra sindacati e im- 
prenditori, ottennero un nuovo successo alle elezioni legislative an- 
ticipate del 1984. In politica estera essi appoggiarono il veto posto 
dalla Nuova Zelanda ad ammettere nei porti del Pacifico le navi 
provenienti dagli Stati Uniti con attrezzature nucleari. Contrasti si 
verificarono anche con la Francia per la ripresa degli esperimenti 
nucleari nella Polinesia francese (crisi riapertasi nel giugno 1995). 


Hawke riuscì a ottenere un largo consenso alle consultazioni del 
1987 e del 1990. L’appoggio dell'opinione pubblica progressista al 
suo governo fu rafforzato dall’impegno a firmare un accordo con 
gli aborigeni che mettesse fine alla loro ghettizzazione. Le difficoltà 
economiche persistenti portarono, d’altro canto, all'introduzione di 
nuove misure d’austerità, aprendo un conflitto all’interno del par- 
tito laburista tra Hawke e il ministro delle finanze P. Keating, che 
nel 1991 gli subentrò alla guida del partito e del governo (cariche 
riconfermate nel 1993). Nel 1995 si registrò una ripresa dell’eco- 
nomia. Nel 1996 si tennero elezioni anticipate, vinte dalla coalizio- 
ne conservatrice che nominò il liberale J. Howard primo ministro. 
Positiva fu in tali elezioni la netta sconfitta del partito razzista One 
Nation, che proponeva di porre termine all'immigrazione asiatica 
e di tagliare le provvidenze assistenziali per gli aborigeni. Nel no- 
vembre 1999 l'ipotesi di trasformare l’A. in una repubblica presi- 
denziale fu respinta in una consultazione referendaria. Dopo aver 
vinto le elezioni del 1998, la coalizione conservatrice guidata dal 
premier J. Howard, ottenne ancora il consenso dell'elettorato nel 
2001 e nel 2004. All’inizio del 2003, pur in presenza d’una diffusa 
opposizione alla guerra, truppe australiane parteciparono a fianco 
di forze statunitensi e britanniche, all'invasione dell’Iraq. 


Austria Stato dell’» Europa centrale, con- 
finante a O con la Svizzera e il Principato di 
Liechtenstein, a N con la Germania e la Re- 
pubblica Ceca, a E con la Slovacchia e l’Un- 
gheria, a S con l’Italia e la Slovenia. Fu in 
passato il centro e il perno di uno dei gran- 
di imperi plurinazionali europei, quello 
asburgico, che ha segnato l’intera storia mo- 
derna del continente. L’attuale territorio, 
definito con il trattato di Saint-Germain del 
settembre 1919, al termine del primo con- 
flitto mondiale, ha una superficie di 83.859 
km?, poco più di 1/8 dei ca. 625.000 km? 
che costituivano la superficie dell’impero 
austroungarico. La popolazione austriaca, il 
cui ritmo di crescita si configura negli ulti- 
mi decenni stagnante come in molti altri 
paesi europei, si aggira intorno agli 8 milio- 
ni di abitanti (dati 2003). 

L'Austria fino agli inizi della dominazione 
asburgica. Anticamente abitato da popola- 
zioni illiriche, celtiche e danubiane il terri- 
torio della regione oggi denominata A. fu 
conquistato dai romani (fine sec. I a. C. e 
inizio sec. I d. C.) e suddiviso nelle provin- 
ce della Rezia (occidente), del Norico 
(oriente) e della Pannonia superiore. A par- 
tire dalla fine del sec. IV queste terre subiro- 
no ripetute invasioni che le conferirono un 
carattere etnico non omogeneo (tedeschi, 
latini, slavi). Nel sec. VINI Carlo Magno, do- 
po aver sconfitto gli avari, costituì, per me- 
glio difendere le aree limitrofe del suo im- 
pero, la marca orientale (Ostmark), com- 
prendente la regione danubiana. All’inizio 


del sec. X l’invasione degli ungari sconvolse 
nuovamente il territorio. La vittoria defini- 
tiva di Ottone I ad Augusta nel 955 pose le 
premesse per la ricostituzione della marca, 
che fu assegnata nel 976 a Leopoldo di Ba- 
benberg. La marca orientale, governata per 
oltre due secoli da questa famiglia, ebbe una 
funzione di difesa dalle incursioni degli un- 
gari e dei boemi. Il termine latino Ostarrichi 
per indicare il territorio della marca orien- 
tale, da cui deriva l’attuale Osterreich, com- 
pare, per la prima volta, in un documento di 
età ottoniana. Sotto il dominio dei Baben- 
berg, l’A. cominciò a rendersi politicamen- 
te autonoma, mentre Vienna, capitale dal 
1156, divenne un importante centro cultu- 
rale. Nel 1246 morì il duca Federico II, ul- 
timo erede dei Babenberg e i domini della 
famiglia furono acquisiti da Ottocaro II re 
di Boemia, il quale riunì al territorio della 
Marca anche i ducati di Stiria e di Carinzia. 
L'impero asburgico. Rodolfo I d'Asburgo, 
eletto nel 1273 re di Germania e dei roma- 
ni, dopo aver sconfitto e ucciso nel 1278 
Ottocaro II di Boemia, si impadronì del ter- 
ritorio austriaco e della Stiria; in tal modo 
egli creò il nucleo di uno stato che sarebbe 
durato fino alla fine della prima guerra 
mondiale. Le vicende territoriali e dei rap- 
porti esterni di esso fino a tale data sono 
esposte, con la successione dei vari sovrani, 
sotto la voce dedicata agli + Asburgo (I 
vol.), mentre qui si dà cenno, per tale perio- 
do, di due importanti aspetti della storia in- 
terna dell’Austria. Il primo fu costituito dal- 


lo sforzo della dinastia di creare un ordine 
statuale sufficientemente forte e accentrato, 
in grado di reggere il confronto con le gran- 
di monarchie nazionali che si venivano af- 
fermando in Europa (Francia, Spagna, In- 
ghilterra), limitando l’autonomia delle pro- 
vincie e dei loro organi rappresentativi (gli 
stati) e le tendenze anarcoidi della nobiltà 
terriera. Tale sforzo, perseguito con alterne 
fortune dal sec. XIII agli inizi del XVI, rag- 
giunse i maggiori risultati con Massimilia- 
no I (1459-1519, imperatore dal 1508), che 
attuò una Riforma del sistema amministra- 
tivo, affidando responsabilità di governo a 
funzionari stipendiati, e nel 1518 riuscì a 
convocare una dieta generale degli stati e a 
imporre loro l’autorità dinastica sull’intero 
paese. Le complesse vicende successive 
(guerre per il predominio in Europa, insor- 
gere della Riforma protestante, aggravarsi 
della minaccia turca ai confini orientali) fi- 
nirono per bloccare il processo di rafforza- 
mento del potere monarchico e della dina- 
stia che riprenderà nel sec. XVII dopo la 
bufera della guerra dei Trent'anni, quando 
gli Asburgo, sconfitti nella lotta per l’ege- 
monia in Europa, si dedicheranno al raffor- 
zamento del proprio dominio dinastico, e 
toccherà l’acme nel sec. XVIII con i regni 
di Maria Teresa (1740-80) e di Giuseppe II 
(1780-90). Questi due sovrani si impegna- 
rono a trasformare l'A. da regime assolutisti- 
co-feudale in una moderna monarchia di 
tipo assolutistico-burocratico, in cui fossero 
ridimensionati i tradizionali privilegi e po- 
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teri della nobiltà. Maria Teresa, assecondata 
da abili consiglieri limitò, almeno in parte, 
le autonomie locali e di ceto con varie in- 
novazioni istituzionli e normative: la costi- 
tuzione di un direttorio preposto a tutti gli 
affari interni, di un organo superiore di giu- 
stizia, di un consiglio di stato con compiti di 
supervisione dell'apparato burocratico, la re- 
dazione di un unico codice civile, il Codex 
Theresianus (1758); in campo religioso, l’im- 
peratrice da cattolica intransigente accentuò 
le restrizioni di culto nei confronti delle al- 
tre confessioni, ma sottopose il clero a un ri- 
gido controllo, limitando la giurisdizione 
ecclesiastica e impedendo l’accrescersi della 
manomorta. La politica di ammoderna- 
mento e di trasformazione dello stato con- 
tinuò con Giuseppe II, il quale suddivise lo 
stato in 13 circoscrizioni, dette comparti- 
menti, ciascuno a sua volta organizzato in 
circoli amministrativi sottoposti a organi 
centrali (cancelleria di stato e corte aulica di 
Vienna) e a funzionari dipendenti da Vien- 
na. Tali innovazioni suscitarono l’opposizio- 
ne delle minoranze non tedesche, che inter- 
pretarono le trasformazioni come tentativi 
volti ad abolire le autonomie locali e come 
una minaccia nei confronti della loro diver- 
sità etnica, prima avvisaglia dei futuri con- 
flitti di nazionalità. Fu istituito il catasto e 
adottato un sistema di contribuzione pro- 
porzionato alla proprietà; abolita la servitù 
della gleba e mitigato il diritto penale; disci- 
plinata la legge sulla censura e concessa una 
maggiore libertà di stampa. Nel 1781 con 
l’editto di tolleranza fu proclamata la libertà 
di culto alle varie confessioni religiose. Piut- 
tosto rigide furono le disposizioni adottate 
nei confronti della Chiesa cattolica, miranti 
ad affidare allo stato un controllo sempre 
maggiore in campo ecclesiastico. Molte 
riforme, peraltro, mitigate già negli ultimi 
anni di Giuseppe II, furono revocate da 
Leopoldo II (1790-92) e particolari conces- 
sioni furono adottate nei confronti delle mi- 
noranze etniche e del clero. La bufera rivo- 
luzionaria e napoleonica travolse lA. e l’Eu- 
ropa in un susseguirsi quasi ininterrotto di 
guerre (1792-1815), ma alla fine lo stato 
asburgico, pilastro di tante coalizioni anti- 
francesi, poté riaffermarsi come grande po- 
tenza europea. Guidata da uomini capaci e 
fedeli alla monarchia, come Metternich, ar- 
tefice della sua politica estera, e J. Ph. Sta- 
dion, risanatore delle sue finanze, l'A. go- 
dette negli anni della Restaurazione di 
grande prestigio e potenza ma cominciò poi 
a vacillare di fronte al dilagare in gran parte 


d'Europa dei movimenti nazionali. Esso 
portò in primo piano un problema presen- 
te nella compagine asburgica fin dalle origi- 
ni, quello della compresenza nel proprio 
ambito di gruppi nazionali diversi. In parti- 
colare, fu a partire dalla fine della guerra dei 
Trent'anni che la dinastia asburgica impose 
l'elemento tedesco a cechi, sloveni, unghe- 
resi, decisa a servirsi di lingua, tradizioni, 
classi dirigenti germaniche come strumenti 
di unificazione e di controllo dei propri do- 
mini. Nel periodo delle riforme del secon- 
do Settecento si era avvertita la preoccupa- 
zione di rispettare il carattere plurietnico 
dello stato pur adottando misure accentra- 
trici. Nell'Ottocento in reazione all’ondata 
dei nazionalismi, la monarchia, pur senza ri- 
correre a una politica di compressione etni- 
ca e concedendo l’uso delle lingue naziona- 
li nelle amministrazioni pubbliche periferi- 
che, puntò decisamente ad accentrare tutti i 
poteri nelle mani di ministri, funzionari, al- 
ti ufficiali tedeschi. Una scelta che si rivelò 
perdente. Dopo che esplose nel 1848 la 
grande rivolta delle nazionalità (la «prima- 
vera dei popoli»), il figlio di Francesco I, 
Ferdinando I (1835-48), fu costretto a con- 
cedere la costituzione e a promettere un’as- 
semblea costituente, abdicando poi in favo- 
re del figlio Francesco Giuseppe (1848- 
1916). Questi riuscì facilmente a reprimere 
i moti in Boemia, mentre la vittoria di No- 
vara sull’esercito piemontese (1849) restau- 
rava la potenza asburgica in Italia. Assai dif- 
ficoltosa si presentò invece la repressione in 
Ungheria, che ebbe successo solo con l’in- 
tervento delle truppe russe (1849), sollecita- 
te dal nuovo sovrano austriaco. Dopo il «de- 
cennio di preparazione» riprese poi il movi- 
mento risorgimentale italiano. Nel 1859 
con l’ultimatum inviato al regno di Sarde- 
gna, alleato della Francia, iniziò la guerra che 
condusse alla perdita della Lombardia e alla 
nascita del regno d’Italia (> Indipendenza, 
guerre di, III vol.). Nel 1866 un conflitto 
contro la Prussia (+ Austro-prussiana, guer- 
ra, I vol.) aggravò la situazione dell’A., co- 
stretta a riconoscere nella pace di Praga lo 
scioglimento della Confederazione germa- 
nica e a cedere il Veneto all’Italia, alleata del- 
la Prussia. L'imperatore austriaco, persa or- 
mai ogni influenza nell’area germanica, e 
privato della maggior parte dei territori ita- 
liani, cercò di dar maggior coesione alla 
compagine statale, dando soluzione al pro- 
blema dei rapporti tra le varie nazionalità 
che ne facevano parte. A competere con la 
componente etnica tedesca, ridottasi gran- 


demente quella italiana, erano rimaste quel- 
la magiara, omogenea e numerosa, e quella 
degli slavi, entrambe rivendicanti una pro- 
pria autonomia. Nel 1867, dopo oscillazio- 
ni tra la linea federalista e quella centralista, 
Francesco Giuseppe optò per un compro- 
messo istituzionale (Ausgleich). Sacrificando 
le aspirazioni slave, furono costituiti due sta- 
ti distinti e autonomi: l'impero d’A. e il re- 
gno di Ungheria, ciascuno dotato di un par- 
lamento e un governo propri. I due stati 
erano divisi dal fiume Leitha: l'impero d’A., 
o Cisleithania (Alta e Bassa A., la Stiria, la 
Carinzia, la Carniola, Trieste, Friuli Orien- 
tale, Istria, Tirolo, Vorarlberg, Salisburgo, 
Boemia, Moravia, Galizia, Bucovina, Dal- 
mazia); e il regno d'Ungheria, o Transleitha- 
nia (Ungheria, Transilvania, banato di Teme- 
svar, Croazia-Slavonia, Fiume, e i cosiddetti 
confini militari, territori di frontiera orga- 
nizzati per la difesa contro i turchi). L'impe- 
ro assunse la denominazione di monarchia 
austroungarica, la sua coesione restando af- 
fidata ad alcuni fattori unificanti quali il vin- 
colo dinastico e i ministeri comuni degli af- 
fari esteri, delle forze armate e delle finanze. 
Gli ungheresi, nonostante le opposizioni 
degli slavi, riuscirono a imporre la loro su- 
premazia nel loro regno; maggiori difficoltà 
a sottomettere le etnie non tedesche ebbe- 
ro invece in Cisleithania gli austriaci, che 
costituivano solo il 30% della popolazione. 
Con la legge elettorale del 1873 venne im- 
posta una soluzione centralistica che assicu- 
rava la maggioranza dei voti all'elemento te- 
desco. Il compromesso austroungarico ten- 
ne per circa 50 anni. L'assassinio a Sarajevo, 
il 28-VI-1914, dell’arciduca Francesco Fer- 
dinando e della moglie a opera di terroristi 
serbi fece precipitare la situazione alla cui 
precarietà non erano estranee le rivalità fra 
le grandi potenze, e l’ultimatum inviato dal- 
A. alla Serbia il 23-VII-1914 provocò lo 
scoppio della guerra, che vide schierato da 
una parte l’impero germanico e quello 
austroungarico, ai quali si aggiunsero la 
Turchia e la Bulgaria, e dall’altra Serbia, 
Russia, Francia, Inghilterra, Italia (que- 
st'ultima a partire dal 1915) e (a partire dal 
1917) gli Stati Uniti d'America e altri sta- 
ti minori. Dopo quattro anni di logoran- 
te guerra, l11-XI-1918, l’imperatore 
Carlo, succeduto nel novembre 1916 a 
Francesco Giuseppe, cedeva l'esercizio del 
potere; il 12 novembre veniva proclamata 
la repubblica austriaca e il 16 novembre 
quella ungherese, quando già i cecoslo- 
vacchi, i polacchi, i serbo-croati-sloveni 
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E Fine sec. I a. C.-inizio sec. I d. C. 
Conquista romana e suddivisione in province: 
Rezia (occidente), Norico (oriente) e Pannonia 
superiore. 

Fine sec. IV 
Ripetute invasioni di popolazioni tedesche, lati- 
ne e slave. 

Sec. VIII 
Carlo Magno sconfigge gli avari e costituisce la 
marca orientale (Ostmark), comprendente la re- 
gione danubiana. 

BD Inizio sec. X 
L'invasione degli ungari sconvolge nuovamente 
questi territori. 

955 
Vittoria di Ottone I ad Augusta. 

E1976 
La marca viene ricostituita e assegnata a Leo- 
poldo di Babenberg. 

Bl1156 
Vienna diventa capitale. 

1246 
Muore il duca Federico II, l’ultimo erede dei 
Babenberg. 

1278 
Ottocaro II di Boemia, subentrato alla morte di 
Federico II, viene sconfitto da Rodolfo I d’A- 
sburgo re di Germania e dei romani. 

1308-1437 
La casa di Lussemburgo sottrae la corona agli 
Asburgo. 

1519 
Carlo V riunisce i domini asburgici a quelli del- 
la corona spagnola (Nuovo Mondo). 

E 1526 
Ferdinando (fratello di Carlo V) si sposa e ottie- 
ne i diritti su Boemia e parte dell'Ungheria. 

1556 
Carlo V abdica: al figlio, Filippo II, vanno i ter- 
ritori spagnoli (Spagna, Paesi Bassi, dipendenze 
in Italia, Africa e America); al fratello, Ferdinan- 
do, l’Austria, la Stiria, la Carinzia, la Carniola e 
la corona. 

ED 1618 


Regno di Mattia: le tensioni religiose tra lute- 


rani e cattolici sfociano nella «defenestrazione 
di Praga». 

1618-48 
Guerra dei Trent'anni: periodo boemo-palatino 
(1618-23), periodo danese (1625-29), svedese 
(1630-35) e francese (1635-48). 

24-X-1648 
Pace di Westfalia. 

1658-1705 
Leopoldo I guida le guerre contro gli Ottoma- 
ni e i turchi. 

1705 
Carlo VI emana la Prammatica sanzione e assicu- 
ra il trono alla figlia primogenita. 

1740-80 
Maria Teresa costituisce un direttorio, per gli af- 
fari interni, un organo superiore di giustizia, un 
consiglio di stato e redige un unico codice civi- 
le (Codex Theresianus, 1758). 

1780-90 
Giuseppe II (figlio) prosegue nelle illuminate 
riforme: divide lo stato in tredici circoscrizioni, 
istituisce un catasto e abolisce la servitù della 
gleba. Emana l’editto di tolleranza (1781). 

1792-1815 
L'Austria viene travolta dalle numerose guerre 
napoleoniche. 

1848 
Ferdinando I concede la costituzione. 

1867 
Nascono due stati autonomi: l’impero d'Austria 
e il regno d'Ungheria. 

1888 
Nasce il partito socialdemocratico di V. Adler. 

28-VI-1914 
L'assassinio a Sarajevo dell’arciduca Francesco 
Ferdinando determina l’ultimatum alla Serbia e 
provoca lo scoppio della prima guerra mondiale. 

12-XI-1918 
L'Austria diventa una repubblica. 

1919 
Trattato di Saint-Germain-en-Laye prevede la ri- 
duzione dello stato entro precisi limiti e il divie- 
to all’unione con la Germania (Anschluss) senza 


preventivo placet della Società delle nazioni. 


E 1927 


tronta la crisi finanziaria 


Il cancelliere I. Seipel a 


e la rivolta socialista nella capitale. 


E1932 


E. Dollfuss (cristiano-sociale) pone fuori legge il 


nazismo e dà vita a un regime. 


E 1934 


I nazionalsocialisti assaltano la cancelleria e as- 


sassinano Dollfuss. 


E 1938 


Nominato cancelliere, Seyss-Inquart (nazista) 
consente l’invasione dei tedeschi di Hitler. L’Au- 
stria viene annessa al Reich costituzionalmente. 


E 1945 


La dichiarazione di Potsdam ristabilisce l’indi- 
pendenza dell’ Austria, suddivisa però in quattro 


zone d'occupazione. 


25-XI-1945 


Il Partito popolare cattolico (OVP) ottiene, gra- 
zie ai socialisti dell’ SPÒ, la maggioranza con 
Karl Renner. 


E 1946 


Accordo (De Gasperi-Gruber) tra Austria e Ita- 
lia per la questione dell'Alto Adige. 


E 1955 


Con il trattato di pace di Vienna l’Austria riottie- 


ne piena sovranità in cambio della sua neutralità. 


© 1956-62 


Politica della Proporz, un'alleanza tra cattolici- 
popolari e socialisti. 


E1971 


Bruno Kreisky (socialista) appoggiato dai libe- 
rali (FPÒ) nuovo capo di gabinetto. 


E 1994 


Adesione dell’Austria all'Unione Europea. 


E 1996 


Il quarto governo Vranitzky viene battuto alle 
europee dai liberali populisti di estrema destra di 
J. Haider. 


2000 


Wolfgang Schiissel (OVP) protagonista dello 
storico sorpasso su socialisti, liberali e verdi. 


2002 


Elezioni politiche: W. Schiissel viene riconfer- 


mato. 


soggetti alla monarchia si erano resi indi- 
pendenti. 

La repubblica austriaca fino all’Ansch- 
luss. Dopo la prima guerra mondiale la dis- 
soluzione dell'impero austroungarico, for- 
mato dalle nazionalità più diverse e centri- 
fughe, miscuglio di germani e slavi, di latini 
e magiari, determinò la formazione di pic- 
coli stati nuovi, che si volle imperniare sul 
principio di nazionalità. Il trattato di Saint- 
Germain-en-Laye (1919) ridusse lo stato 
austriaco, nei limiti fissati dalle divisioni et- 
niche (ma privandolo a beneficio dell’Italia 


del Tirolo del sud o Alto Adige), a un terri- 
torio esclusivamente germanofono e mon- 
tuoso, senza sbocco sul mare. Il trattato di 
pace impose che l’A., nel rispetto della sua 
indipendenza, rinunciasse all’unione con la 
Germania (> Anschluss, I vol.). L'assemblea 
costituente votò una legge costituzionale 
estremamente democratica; con essa l'A. as- 
sumeva una forma federativa, costituita da 
nove stati regionali (Lander). Nel ventennio 
compreso fra il 1918 e il 1938 l'A. fu larga- 
mente dominata da spinosi problemi eco- 
nomico-finanziari e dal contrasto fra le due 


maggiori correnti politiche, la socialista e la 
cattolica. Il partito socialdemocratico, costi- 
tuitosi nel 1888 con V. Adler, non era con- 
trario all’annessione alla Germania, mentre 
quello cristiano-sociale propendeva per una 
linea nazionalistica e di risanamento econo- 
mico. Il governo del cancelliere cristiano- 
sociale I. Seipel, pur messo a dura prova dal- 
la crisi del 1922, riuscì a risolvere la crisi 
monetaria e a iniziare una riforma burocra- 
tica. Il 4-XII-1922 i protocolli di Ginevra, 
riaffermando l'indipendenza dell’A., defini- 
rono gli obblighi internazionali del governo 
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viennese e il controllo della Lega delle na- 
zioni sull’Austria, abolito peraltro nel 1926 
con il gabinetto Ramek. Nel 1927 Seipel, 
tornato al potere, dovette affrontare una 
nuova crisi finanziaria e una grave rivolta 
socialista a Vienna. Essa evidenziò la cre- 
scente efficienza delle organizzazioni marxi- 
ste e favorì il rapido sviluppo di quelle na- 
zionaliste, le Heimwehren, aggravando in tal 
modo le tensioni interne. Nel 1931 Scho- 
ber firmò un accordo di unione doganale 
con la Germania, suscitando la protesta del- 
la diplomazia europea, che vedeva in esso la 
premessa del vietato Anschluss. Nel 1932 
ascese al potere il cristiano-sociale E. Doll- 
fuss, mentre l’avvento in Germania del na- 
zionalsocialismo tedesco, guidato da Hitler, 
rendeva più aspra la lotta fra i partiti e ri- 
proponeva l’idea dell’ Anschluss. Nel marzo 
1933 il cancelliere, osteggiato dalla sinistra 
operaia e dalla destra socialdemocratica, av- 
viò un regime autoritario, ponendo fine al 
governo parlamentare, sciogliendo le orga- 
nizzazioni di partito e reagendo duramente 
alle ingerenze germaniche. Nel 1934 i na- 
zionalsocialisti assaltarono armati la cancel- 
leria federale e Dollfuss fu assassinato. Solo 
la minaccia di un intervento armato italia- 
no, concertato in accordo con Francia e In- 
ghilterra, bloccò il tentativo di annessione 
alla Germania. Le diplomazie europee riba- 
dirono la necessità della indipendenza del- 
VA. nella conferenza di Stresa (11-IV-1935). 
Il cristiano-sociale K. von Schuschnigg, 
convinto prosecutore della linea politica ini- 
ziata da Dollfuss, domò i rivoltosi, ma firmò 
con la Germania un accordo (11-VII- 
1936), rassegnato alla ineluttabilità di un 
riavvicinamento fra i due stati. Una nuova 
crisi nel marzo del 1938 portò alla nomina 
a cancelliere del nazista Seyss-Inquart. Lo 
stesso mese le truppe tedesche passavano la 
frontiera e Hitler entrava a Vienna. Il gior- 
no precedente una legge costituzionale au- 
striaca aveva proclamato l’unione dell’A. al 
Reich tedesco. L'A. cessava così di esistere 
come stato indipendente, diveniva una pro- 
vincia e il suo nome, Osterreich, era sosti- 
tuito con quello di Ostmark. 

L'Austria e la seconda guerra mondiale. I 
rapporti fra austriaci e tedeschi si rivelarono 
subito difficili e la situazione si fece tesa 
quando Hitler stabilì che i Gaue (unità ter- 
ritoriali) sarebbero dovuti dipendere diret- 
tamente dagli organi centrali del Reich, il 
che rappresentava l’annullamento della au- 
tonomia austriaca. La presenza di dirigenti e 
di personale estraneo, le misure contro la le- 


ga cattolica e le violenze contro l’arcivesco- 
vo contribuirono a rinfocolare nella popo- 
lazione la tradizionale avversione verso il 
popolo tedesco, che aumentò enormemen- 
te con lo scoppio della seconda guerra 
mondiale quando, con le restrizioni impo- 
ste, l'annessione assunse l’aspetto di una oc- 
cupazione militare. Lo svilupparsi d'una op- 
posizione clandestina favorì il crollo del 
fronte militare nazista in A. al sopraggiunge- 
re delle truppe alleate. Finito il conflitto, la 
dichiarazione di Potsdam del 1945 ristabilì 
l'indipendenza dell’A., divisa però in quat- 
tro zone di occupazione: l'Inghilterra ebbe 
la Stiria, la Carinzia e il Tirolo orientale; gli 
Stati Uniti l'Alta A. e il Salisburghese; la 
Francia il resto del Tirolo e il Vorarlberg, al- 
la Russia fu lasciata la Bassa A., Alta A. e il 
Burgenland. Nelle elezioni del parlamento 
del 25-XI-1945 il nuovo Partito popolare 
cattolico (OVP), succeduto al partito cri- 
stiano popolare, ottenne la maggioranza. Il 
socialista Karl Renner fu proclamato presi- 
dente della repubblica, e il popolare Leo- 
pold Fig] cancelliere. Nel 1946 trattative di- 
rette fra A. e Italia regolarono la questione 
fino ad allora irrisolta dell'Alto Adige. 

Dal secondo dopoguerra agli anni ’50. Il 
formarsi di due blocchi contrapposti, quel- 
lo occidentale e quello orientale, e l’insor- 
gere della «guerra fredda» impedirono la 
conclusione di un trattato di pace fin dopo 
la morte di Stalin (1953). Esso poté essere 
firmato a Vienna il 15-V-1955. Solo allora 
lA. poté riottenere la piena sovranità e i 
suoi confini furono ristabiliti alle frontiere 
del 1938. Una delle clausole fondamentali 
del trattato fu l’impegno a mantenere la 
neutralità, insieme con la proibizione di riu- 
nificazione con la Germania. Ammessa alle 
Nazioni Unite (1955) e l’anno successivo al 
Consiglio d'Europa, l’A. si schierò con i 
paesi neutrali e nel 1956 evidenziò il carat- 
tere peculiare della sua posizione interna- 
zionale, condannando l’intervento sovietico 
in Ungheria e quello anglo-francese a Suez. 
Nelle elezioni del 1956, del 1959 e del 1962 
il paese ribadì la volontà che il governo fos- 
se affidato a una coalizione fra cattolici-po- 
polari (OVP) e socialisti (SPÒ). In questi 
anni il problema dell’Alto Adige, per il qua- 
le lA. si appellò anche alle Nazioni Unite, 
rese difficili e a tratti acutamente tesi, i rap- 
porti con l’Italia, accusata di inadempienza 
circa le promesse di autonomia fatte alla po- 
polazione altoaltesina. A partire da 1959 eb- 
be inizio una fase di grande sviluppo eco- 
nomico e di intensificazione dei rapporti 


commerciali con gli altri paesi europei. 

Gli anni ’60 e ’70. A partire dagli anni 
1965-66 si ruppe la politica della Proporz, la 
spartizione del potere fra i due maggiori 
partiti e la loro collaborazione di governo. 
La OVP governò con la maggioranza asso- 
luta dal 1966 al 1970, anno in cui i sociali- 
sti, ottenuta per la prima volta nel dopo- 
guerra la maggioranza relativa al National- 
rat, con l’appoggio dei liberali formarono 
un gabinetto capeggiato da Bruno Kreisky. 
Nel 1971 nuove elezioni accordarono alla 
SPÒ la maggioranza parlamentare assoluta. 
Accompagnato da un largo prestigio inter- 
nazionale e artefice di una politica di rifor- 
me moderate, Kreisky poté governare a lun- 
go, con l’appoggio sia del ceto medio-bor- 
ghese urbano sia della popolazione delle 
campagne. Nei primi anni ‘70 lo stato sep- 
pe contenere i disagi provocati dalla crisi 
energetica, dalle perturbazioni internazio- 
nali, dalla disoccupazione e dall’inflazione 
(contenute entro limiti quasi ineguagliati in 
Europa) grazie anche ai benefici di una in- 
tensa espansione produttiva. OVP non 
riuscì in questi anni a formulare proposte al- 
ternative convincenti, né a schierare un lea- 
der di adeguata levatura da contrapporre a 
Kreisky. Anche la carica di presidente della 
repubblica fu detenuta in questi anni da 
esponenti proposti dalla SPÒ (E Jonas, elet- 
to nel 1965 e nel 1971 e R. Kirchschliger, 
eletto nel 1974 e nel 1980). Nelle elezioni 
del 1983 il predominio socialista mostrò pe- 


raltro segni d’indebolimento, con la perdita 
della maggioranza assoluta, le dimissioni di 
Kreisky e il ricorso a un governo appoggia- 
to dai liberali (FPÒ), presieduto da E Si- 
nowatz. Anche in questi anni l'impegno di 
neutralità permanente assunto nel 1955 non 
impedì al paese di prendere iniziative e 
compiere passi significativi in politica este- 
ra. Nel 1972 concluse l’accordo di asso- 
ciazione parziale alla CEE, acquietando le 
riserve dell'URSS con un fattivo impe- 
gno nella convocazione della Conferenza 
per la sicurezza e la cooperazione europea 
(CSCE), voluta soprattutto dai sovietici. Il 
governo austriaco seppe distinguersi anche 
per una proficua cooperazione con i paesi 
comunisti come l'Ungheria, la Cecoslovac- 
chia, la Germania orientale e la Iugoslavia. 
L’intesa Moro-Waldheim del 1969 e l’ac- 
cordo del 1971 per l’Alto Adige contribui- 
rono a creare rapporti di segno positivo an- 
che con l’Italia. 

Dagli anni ’80 a oggi. Nel 1986 per la pri- 


ma volta nella storia del dopoguerra, venne 
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eletto capo dello stato un presidente non so- 
cialista, K.Waldheim, personalità peraltro 
controversa, perché accusata di coinvolgi- 
mento nei crimini nazisti (gli succederà nel 
1992 l’indipendente Th. Klestil, rieletto nel 
1998). Seguirono le dimissioni di Sinowatz, 
l’ascesa alla guida del governo di E Vra- 
nitzky, nuove elezioni legislative, che videro 
un arretramento della SPÒ e la comparsa di 
una nuova forza politica, i verdi. L'esito elet- 
torale spinse i due maggiori partiti a dar vi- 
ta a un governo di coalizione, presieduto da 
Vranitzky. Nel 1989 fu avanzata richiesta 
formale di adesione alla CEE e nel 1990 fu 
annunciata una revisione dell'impegno alla 
neutralità compreso nel trattato del 1955. 
Nel giugno del 1994 fu approvata l’adesio- 
ne dell'A. all'Unione Europea, divenuta ef- 
fettiva dal 1°-I-1995. Le consultazioni del- 
l’ottobre 1994 confermarono al potere la 
«grande coalizione», ma l’anno successivo i 
popolari ruppero l’alleanza, reclamando una 
politica di bilancio più rigorosa. Le elezioni 
del dicembre 1995 si risolsero in un succes- 
so per i socialisti, e nel marzo 1996 Vra- 
nitzky poté formare un nuovo governo, im- 
prontato però a una linea di maggior rigo- 
re finanziario, richiesto per adempiere alle 
clausole del trattato di Maastricht, e consen- 
tire all’A. di entrare a far parte dell’Unione 
monetaria europea (cosa avvenuta il 1°-I- 
1999). Lo sforzo sostenuto e i sacrifici chie- 
sti alla popolazione suscitarono tensioni e 
opposizioni, sfruttate dal partito liberale 
(FPÒ) populista di estrema destra guidato 
da J6rg Haider, in forte crescita (conferma- 
ta nelle elezioni municipali ed europee del- 
l'ottobre 1996) e reclamante una politica di 
chiusura verso l’immigrazione straniera. Nel 
gennaio 1998 Vranitzky fu sostituito alla 
guida del governo dal ministro delle finan- 
ze V. Klima, del suo stesso partito, sostituito 
nel 2000 da Wolfgang Schiissel del partito 
popolare OVP Alle consultazioni politiche 
del 2002 quest’ultimo fu protagonista, con 
il 42,3% dei consensi, di uno storico sorpas- 
so con cui tornò a essere per la prima volta 
dal 1966 il primo partito del paese davanti 
ai socialisti (SPO), ai liberali (FPÒ) e ai ver- 
di. Wolfgang Schiissel è stato riconfermato 
primo ministro. 

Autorità Nazionale Palestinese 
CANP) + Palestina. 

AzerbajdZan Regione storica dell’area 
caucasica (+ Caucasia), sul Caspio, il cui no- 


me deriva da aser, «fuoco», e beigian, «con- 
serva», con allusione al petrolio che scaturi- 
sce dal terreno; è suddivisa tra la repubblica 
omonima (vedi voce seguente) e l'Iran. Gli 
abitanti sono azeri, nati dalla fusione di po- 
polazioni locali iraniche con turchi giunti 
nel sec. XI; la lingua, parlata da 13 milioni di 
persone, appartiene alla famiglia delle lin- 
gue turche. Gli azerbaigiani professano l’i- 
slamismo. 

Già regione dell'impero assiro, poi dell’im- 
pero dei medi, infine dei persiani, ebbe il 
nome di Atropatene dal satrapo Atropate, la 
cui dinastia vi si mantenne indipendente per 
tutto il periodo ellenistico. Fece quindi par- 
te del regno degli Arsacidi e dei Sasanidi e 
vi si diffuse il cristianesimo, nella versione 
nestoriana. Nel 643 fu conquistata dai mu- 
sulmani, passando quindi (sec. XIII) sotto il 
dominio mongolo, finché nel sec. XVI la re- 
gione ritornò alla Persia. Nel sec. XVIII 
venne sottoposta ai tentativi di conquista da 
parte dei russi (nel 1723 lo zar Pietro il 
Grande occupò Baku, ripresa dalla Persia 
dodici anni più tardi), che solo nel secolo 
successivo riuscirono a impadronirsi di par- 
te della regione (trattati di Gulistan, 1813, e 
di Turkmancaj, 1828): da allora l'A. rimase 
diviso fra il dominio russo e quello persia- 
no. L’A. russo nel 1918 si costituì in repub- 
blica democratica indipendente; teatro nei 
due anni seguenti di lotte tra le forze nazio- 
naliste e quelle bolsceviche, con interventi 
di truppe turche, venne occupato nel 1920 
dall’Armata Rossa; due anni più tardi di- 
venne membro della Repubblica Socialista 
Federativa della Transcaucasia, e nel 1936 fu 
costituito in Repubblica Socialista Sovieti- 
ca Federata, divenuta nel 1991 uno stato in- 
dipendente. 

Nel 1942 in base al trattato anglo-sovieti- 
co-persiano, per garantire i rifornimenti ai 
sovietici, l'A. persiano venne occupato da 
questi ultimi, che tentarono di suscitarvi un 
movimento separatista al fine di mantener- 
visi anche dopo la scadenza (marzo 1946) 
che il trattato fissava come termine dell’oc- 
cupazione. Nell’aprile 1946, dopo che del 
problema si erano occupate anche le Na- 
zioni Unite, un accordo diretto tra URSS e 
Iran poneva fine alla questione, sanzionan- 
do il ritiro delle truppe sovietiche dalla re- 
gione in cambio del mantenimento del- 
l’autonomia dell’A. sotto un governatore 
nominato da Teheran. In realtà l'autonomia 


non venne mai rispettata dal governo ira- 
niano. 

Azerbajdzan Repubblica 
(> Caucasia), già repubblica autonoma nel- 
l'ambito dell'URSS ha acquistato l’indipen- 
denza nel 1991 a seguito della dissoluzione 


caucasica 


della federazione sovietica. Affacciato sul 
mar Caspio e compreso fra il Dagestan 
(Russia), la Georgia, l'Armenia e l’Iran, il 
suo territorio (86.600 km? di superficie, in- 
clusa la provincia autonoma di Nachitevan, 
compresa tra l'Armenia e l'Iran), costituisce 
solo una parte della regione storica omoni- 
ma (vedi voce precedente). La sua popola- 
zione secondo una recente stima, assomma- 
va a 8.202.000 abitanti nel 2003. 

Tra le prime regioni che manifestarono 
tendenze autonomistiche nei confronti 
dell'URSS sul finire degli anni ’80, vi fu 
il Nagorno-Karabach, incluso nell’A. ma 
popolato da genti armene e desiderose di 
congiungersi all’Armenia. Gli scontri ar- 
mati tra azeri e armeni portarono all’in- 
tervento dell’Armata Rossa, ma la que- 
stione rimase aperta. Nel 1991 un refe- 
rendum sancì l'indipendenza della 
Repubblica dell’A., che nel 1993 entrò a 
far parte della Comunità di Stati Indi- 
pendenti (CSI). Nel giugno 1992 fu elet- 
to alla presidenza E. Elcibey. Defenestra- 
to quest’ultimo a seguito degli insuccessi 
subiti nel perdurante conflitto armato 
con l'Armenia, gli succedette nel 1993 
Heydar Aliev. L'economia azera danneg- 
giata dal conflitto venne risollevata dalla 
messa in valore dei grandi giacimenti pe- 
troliferi del mar Caspio e dagli accordi 
stretti con le maggiori compagnie del 
settore, causa però di attriti con Russia, 
Iran e Turkmenistan. Sul piano politico si 
assisté all’imposizione da parte di Aliev di 
un regime semiautoritario, periodica- 
mente sanzionato da elezioni puntual- 
mente favorevoli al presidente o al suo 
partito, il Nuovo A. (YAP). Nell’ottobre 
2003 altre elezioni, ancora contestate dal- 
l'opposizione, sancirono il passaggio dei 
poteri da Heidar Aliev al figlio Ilham 
Aliev. La questione del Nagorno-Kara- 
bah, teoricamente composta nel 1997 
con un’intesa che accordava alla popola- 
zione armena un’ampia autonomia, con- 
tinuò in realtà a costituire un fattore di 
crisi, stante la dichiarata volontà di indi- 
pendenza della popolazione medesima. 
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Bahama Stato insulare dell'> America 
centrale, indipendente dal 1973 nell’ambito 
del Commonwealth britannico (capo dello 
stato è il sovrano del Regno Unito). Il suo 
territorio (13.939 km?) è costituito da un 
arcipelago posto al largo della Florida e a 
NE di Cuba. I suoi abitanti assommavano 
nel 2003, in base a una stima, a 315.000. 
Dopo lo sbarco di Colombo (12-X-1492) 
sull’isola di San Salvador, l’arcipelago fu 
esplorato nel sec. XVI da J. Ponce de Leòn 
e da Pérez de Artubia, ma la colonizzazione 
iniziò soltanto nel secolo successivo ad ope- 
ra degli inglesi. Nei secc. XVII e XVIII le B. 
furono loro contese da parte di spagnoli e 
francesi. Nel 1964 le isole ottennero una co- 
stituzione che dava loro autonomia interna, 
trasformata in piena indipendenza nel 1973. 
Le B. furono governate fino ai primi anni 
790 da O. Pindling del PLP (Partito liberale 
progressista) al potere dal 1968. Nel 1988 si 
aprì una grave crisi economica e istituzio- 
nale a causa dell’accusa mossa dagli Stati 
Uniti di riciclaggio di denaro proveniente 
dal narcotraffico. Pindling chiese l’interven- 
to delle truppe statunitensi e tale scelta 
portò, alle elezioni del 1992, al successo del 
Movimento di libertà nazionale di H. In- 
graham, nominato primo ministro nell’ago- 
sto di quell’anno; autore di una serie di 
riforme sociali e di sostegno all’occupazio- 
ne, venne rieletto nel 1997. Nel 2002 tutta- 
via il successo elettorale arrise al PLP il cui 
leader P.G. Christie assunse in maggio la 
guida del governo. 

Bahrein Stato del golfo Persico, indipen- 
dente dal 1971; il suo limitato territorio 
(717,5 km?) è costituito da un arcipelago di 
33 isole, tra cui l’isola omonima, situate al 
largo della costa orientale della penisola 
> Arabica e a nord della penisola del Qatar. 
La sua popolazione nel 2003 ascendeva, in 
base a una stima, a 694.000 abitanti. 

Già sotto controllo portoghese (sec. XVI), 
poi persiano, divenne ai primi del Nove- 
cento un protettorato inglese. All’atto del- 
l'indipendenza, ne divenne sovrano, presso- 
ché assoluto Isa ibn Salman al-Khalifa, assu- 
mendo il titolo di emiro e sospendendo due 
anni dopo la costituzione. Alla sua morte 
(1999) gli succedette il figlio Sheik Hamad 
bin Isa al-Khalifa che avviò una cauto pro- 
cesso di riforme: referendum costituzionale, 
al cui voto parteciparono anche le donne, e 
conseguente adozione d'una nuova costitu- 
zione, con ripristino delle libertà personali 
nel 2001; libere elezioni l’anno successivo. 
Fedele alleato degli USA (di cui il B. ospita 


una base militare), con tali riforme il sovra- 
no riuscì ad attenuare solo in parte la forte 
opposizione delle componenti radicali isla- 
miche attive nel paese (a maggioranza scii- 
ta, ma con preminenza socio-politica dell’e- 
lemento sunnita). E ciò anche a causa delle 
incerte prospettive economiche e sociali 
connesse col progressivo esaurimento della 
ricchezza costituita da gas e petrolio (il B. 
era stato il primo tra i paesi del golfo a sco- 
prire i giacimenti petroliferi nel 1932). 
Balcanica, penisola Il territorio balca- 
nico (dal termine balkan, che in turco signi- 
fica «montagna») è una grande area preva- 
lentemente montagnosa e geograficamente 
molto frammentata, compresa fra i mari 
Adriatico e Ionio a O, il mar Nero a E, il 
mar Egeo e gli Stretti a S. Esso si configura 
come un triangolo che si appunta a S nel 
capo Matapan, ove termina la Grecia conti- 
nentale, sui due lati bagnato dal mare, men- 
tre il terzo lato a N è formato dal Danubio, 
tra la sua foce nel mar Nero e la confluenza 
della Sava, dalla Sava fino alla confluenza 
della Kulpa, e da questo fino alla sua zona 
sorgentifera. Dal punto di vista politico, 
quest'area comprende attualmente un nu- 
meroso gruppo di stati: da ovest verso est, 
Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, Re- 
pubblica serbo-montenegrina, Albania, Ma- 
cedonia, Bulgaria, Romania. La penisola B. 
è sempre stata nella storia un grande e com- 
plesso mosaico di popoli, di religioni e di 
culture, che si sono nel corso dei secoli in- 
contrati, mescolati, spesso anche scontrati; è 
stato un crocevia e un ponte posto fra l’Eu- 
ropa e l’Asia. La regione nell’antichità fu 
abitata e dominata dai greci, dagli illiri e poi 
dai romani, attraversata e abitata in seguito 
dai visigoti, dagli unni, dagli ostrogoti e da- 
gli avari, poi dagli slavi, che finirono per ca- 
ratterizzarne più stabilmente il popolamen- 
to, e ancora dai protobulgari, un popolo di 
ceppo turco, che però assunse in breve tem- 
po la lingua e cultura degli slavi, trasfor- 
mandosi quindi in una componente del 
mondo slavo (i bulgari). Dal punto di vista 
religioso, dopo la fase pagana più antica, fu 
la terra del cristianesimo ortodosso e, in mi- 
sura minore, cattolico e, in seguito, dell’isla- 
mismo portato dai turchi Ottomani, dive- 
nuto la seconda grande componente reli- 
giosa e culturale dell’area. 

La storica instabilità e conflittualità dell’area 
(non a caso il termine + balcanizzazione, 
I vol., è divenuto sinonimo di conflittualità 
e disordine), soprattutto nei secoli compre- 
si fra l'epoca moderna e quella contempo- 
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ranea, ebbe origine essenzialmente dal fatto 
di essere l’area stessa punto di incontro, di 
confronto e di scontro fra tre grandi realtà 
geopolitiche: quella dell'Europa slava, gravi- 
tante intorno alla Russia ortodossa; quella 
occidentale, con il suo sistema di stati nazio- 
nali cattolici o protestanti (in cui può collo- 
carsi anche l'impero plurinazionale asburgi- 
co); infine quella prima bizantina e poi ot- 
tomana e islamica. Furono tre diversi 
«sistemi-mondo» portatori nel corso dei se- 
coli di interessi, di progetti e di strategie dif- 
ferenti, spesso antagonisti. Per i turchi Otto- 
mani, i Balcani rapprentarono una terra di 
confine, una regione periferica da mantene- 
re sotto controllo ai fini della propria sicu- 
rezza; per la Russia, un «eterno miraggio», 
l'oggetto del desiderio legato non solo alle 
affinità etniche (l'essere slavi) e religiose (il 
cristianesimo ortodosso), ma anche al pro- 
blema strategico dell’accesso a un mare na- 
vigabile e commercialmente utilizzabile; per 
l'Europa occidentale, cattolica e protestante, 
dapprima un luogo irrilevante o comunque 
poco conosciuto e «lontano» (la terra degli 
ortodossi prima, e poi degli «infedeli») da te- 
nere a debita distanza e, in seguito (a partire 
dalla fine dell'Ottocento) l’orizzonte di 
nuovi desideri imperialistici, la terra da con- 
quistare quando il centro del continente eu- 
ropeo si trovava ormai a essere occupato 
dall’emergente grande potenza della Ger- 
mania guglielmina. La dissoluzione dell’im- 
pero asburgico e, a est, di quello turco-otto- 
mano, alla fine della prima guerra mondia- 
le, rappresentò uno dei più importanti 
momenti di svolta; aprirono nuovamente, 
nella contemporaneità, il «vaso di Pandora» 
dei Balcani, ne consegnarono al nuovo se- 
colo il carico di potenzialità conflittuali. La 
drammatica frantumazione della Iugoslavia, 
un paese in qualche modo a sua volta figlio 
della dissoluzione dell'impero asburgico, 
nell’ultimo decennio del sec. XX, è stata la 
testimonianza di queste più recenti e irri- 
solte potenzialità conflittuali, che solo la 
prospettiva di un ingresso progressivo del- 
l’intera area nell'Unione Europea, in un 
quadro istituzionale federale, sembra poter 
orientare e dirigere verso orizzonti più sta- 
bili e pacificati. 

Baltico, mare + Baltico e Scandinavia. 
Baltico e Scandinavia Delimitazione 
territoriale e quadro geopolitico. Acco- 
munate dalla loro collocazione nella porzio- 
ne più settentrionale del continente euro- 
peo, la regione baltica e quella scandinava 
sono in parte sovrapposte. Propriamente, la 


penisola scandinava comprende soltanto la 
Svezia e la Norvegia; ma la stretta intercon- 
nessione delle loro vicende storiche, e la so- 
miglianza delle loro strutture socio-politi- 
che fanno sì che vengano oggi considerate 
come facenti parte della Scandinavia anche 
la Danimarca (con le dipendenti isole Far 
Qer), l’Islanda e la Finlandia. Svezia e Fin- 
landia, affacciate sul Baltico, diventano così 
l’elemento di connessione con la regione 
baltica. Questa comprende in senso proprio 
tutte le aree rivierasche, quindi anche le 
sponde danesi, tedesche, polacche, russe; ma 
di fatto con il termine di «paesi baltici» ven- 
gono oggi designate le tre repubbliche già 
indipendenti fra le due guerre e rinate do- 
po la dissoluzione dell’Unione Sovietica, 
cioè la Lituania, la Lettonia e l'Estonia. Nel 
quadro dell’ampia regione balto-scandina- 
va, le strutture socio-politiche si presentano 
duplici: da un lato i paesi scandinavi «stori- 
ci», socialdemocrazie avanzate ed economi- 
camente sviluppate con ordinamento mo- 
narchico (Danimarca, Norvegia, Svezia) o 
repubblicano (Finlandia, Islanda); dall’altro 
le tre nuove repubbliche baltiche, con go- 
verni generalmente più conservatori e strut- 
ture economiche in sviluppo, ma comun- 
que ancora in ritardo rispetto alla media 
europea. 

Ambiente, risorse e vicende storiche. 
Soltanto 20.000 anni fa ancora interamente 
ricoperta dai ghiacci della grande glaciazio- 
ne wiirmiana, la regione balto-scandinava è 
una terra giovane, profondamente modella- 
ta dalla calotta glaciale che vi ha lasciato in- 
numerevoli laghi. La maggior parte del ter- 
ritorio è tuttora ricoperta dalla foresta bo- 
reale di conifere, che cede il passo a nord alla 
tundra, priva di vegetazione arborea e dal 
sottosuolo perpetuamente gelato. Solo nel- 
la fascia meridionale (Danimarca, Svezia del 
sud, Lituania, Lettonia) l’ambiente della fo- 
resta di latifoglie consente, dopo il disbosca- 
mento, la pratica diffusa dell’agricoltura. Ri- 
sorsa importante, soprattutto per l'Islanda e 
la Norvegia, è sempre stata anche la pesca. 
Data l’inospitalità dell'ambiente, per tutta 
l’epoca preindustriale la regione è stata po- 
vera e poco popolata, anche se in alcuni 
momenti storici la Danimarca e soprattutto 
la Svezia hanno potuto assurgere al rango di 
grandi potenze. All’inizio del Settecento la 
Svezia e la Norvegia non raggiungevano in- 
sieme i 2 milioni di abitanti, e un secolo do- 
po superavano appena i 3 milioni (contro i 
13,5 milioni attuali). Ancora alla fine del- 
l’Ottocento la Scandinavia e i paesi baltici 


erano terra di emigrazione, soprattutto ver- 
so gli Stati Uniti, come testimonia la nume- 
rosa popolazione di origine svedese oggi 
presente nel Minnesota. 

Nel corso di un secolo la situazione si è ri- 
baltata, e gli stati scandinavi (ma non quelli 
baltici) sono oggi fra i paesi più ricchi del 
mondo. In questa trasformazione ha gioca- 
to un ruolo fondamentale, naturalmente, il 
passaggio dall'economia agricola a quella 
industriale, settore in cui la regione aveva 
buone carte da giocare: risorse minerarie 
(ferro, in primo luogo) e soprattutto ener- 
getiche (energia idroelettrica, oggi anche 
petrolio dai fondali off-shore della Norvegia). 
Ma elementi determinanti sono stati anche 
le tradizioni di solidarismo e coesione so- 
ciale proprie di un’area difficile e ostile, e le 
scelte politiche precocemente attuate che 
hanno privilegiato il pacifismo e uno svi- 
luppo capitalistico regolato, in grado di 
diffondere il benessere a tutti gli strati della 
popolazione anche attraverso una politica 
economica, fiscale e assistenziale fondata su 
un massiccia presenza dello stato. 

In parte diverso è stato il destino della fascia 
orientale della regione, fino alla prima 
guerra mondiale facente parte dell’impero 
russo. Se la Finlandia, dopo l’indipendenza 
(1917) ha saputo rapidamente allinearsi agli 
altri paesi scandinavi, le tre repubbliche bal- 
tiche, nuovamente indipendenti dal 1991 
dopo la parentesi fra le due guerre, presen- 
tano una fisionomia socio-politica ed eco- 
nomica ancora abbastanza incerta. L’Esto- 
nia sembra la più favorita nel processo di 
avvicinamento agli standard europei, sia per 
la vicinanza geografica e linguistica con la 
Finlandia, sia per la presenza di un'industria 
elettronica e di una diffusa cultura infor- 
matica ereditate dalla divisione produttiva 
all’interno del COMECON. La popolazio- 
ne delle tre nuove repubbliche baltiche è 
notevolmente calata dopo l’indipendenza 
(di oltre il 10%) a causa del bassissimo tasso 
di natalità. 

La popolazione della regione balto-scandi- 
nava è di ceppo germanico nella parte occi- 
dentale (Danimarca, Fer Qer, Islanda, Sve- 
zia, Norvegia), ugro-finnico a nord-est 
(Finlandia ed Estonia); parlano una lingua 
ugro-finnica anche i ca. 50.000 lapponi 
stanziati nel nord della penisola scandinava 
e della Finlandia. Lituania e Lettonia — in cui 
sono presenti peraltro, come in Estonia, co- 
spicue minoranze russe — conservano i loro 
idiomi nazionali, ultima testimonianza 
— dopo l’estinzione nel sec. XVIII dell’an- 


DIZIONARIO DI STORIA 


BANCHE INTERNAZIONALI 


tico prussiano — di uno dei più arcaici grup- 
pi linguistici indoeuropei. 

Problematiche recenti e tendenze inte- 
grative. Già nel 1960 Danimarca, Norvegia 
e Svezia avevano dato inizio al processo di 
integrazione delle loro economie, con la co- 
stituzione dell’EFTA (Associazione europea 
di libero scambio) insieme a Gran Bretagna, 
Portogallo, Svezia e Svizzera. L’anno se- 
guente aderì all’EFTA anche la Finlandia, e 


nel 1970 l'Islanda. Il ruolo dell’EFTA si è 
tuttavia progressivamente ridimensionato 
man mano che i suoi membri aderivano al- 
l'Unione Europea, nel cui ambito sono 
confluiti i processi associativi economici e 
monetari. Pur avendo stretti rapporti eco- 
nomici con gli altri paesi europei, l’area bal- 
to-scandinava è tuttora solo parzialmente 
integrata nell'Unione Europea. Due suoi 


paesi — la Norvegia e l'Islanda — non ne 


fanno parte, mentre la Danimarca e la Sve- 
zia — che hanno aderito rispettivamente nel 
1973 e nel 1995 — hanno conservato l’uso 
della moneta nazionale (la corona), così co- 
me le repubbliche baltiche, la cui adesione 
all’UE è recentissima (2004). Dell’area del- 
l’euro fa parte perciò la sola Finlandia, 
membro dell’Unione dal 1995. 

Banca mondiale + Banche internazio- 
nali. 


Banche internazionali Con questa espressione si indicano le or- 
ganizzazioni internazionali il cui fine, in genere, è di fornire prestiti 
ai paesi membri per favorirne lo sviluppo economico e il progresso 
sociale. La principale, per attività, membership e rilevanza politica ed 
economica è la Banca mondiale. 

Banca mondiale. La Banca mondiale viene normalmente identifi- 
cata con la Banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo 
(BIRS o IBRD), ma in realtà essa comprende anche l'Associazione 
internazionale per lo sviluppo (IDA): il comune obiettivo è di fi- 
nanziare investimenti per lo sviluppo nei paesi beneficiari e di for- 
nire loro assistenza tecnica; l’IDA, la sorella minore della BIRS, si oc- 
cupa della concessione di prestiti a condizioni più vantaggiose ai 
paesi più poveri non in grado di soddisfare le condizioni poste dal- 
la BIRS. 

L'origine della BIRS. La BIRS nacque nel 1944, quando ancora im- 
perversava la seconda guerra mondiale: su iniziativa di Franklin D. 
Roosevelt vennero convenute a Bretton Woods le delegazioni di 44 
paesi per la Conferenza monetaria e finanziaria delle Nazioni Uni- 
te, poi chiamata Conferenza di Bretton Woods, con l’intento di crea- 
re un sistema che garantisse una stabilità finanziaria nel dopoguerra 
e che impedisse l’erezione di ostacoli agli scambi commerciali, en- 
trambi elementi fondamentali per evitare il ripetersi di un conflitto 
mondiale. I teorici furono Harry Dexter White e John Maynard 
+ Keynes (III vol.), i quali onorarono il compito di elaborare nien- 
te meno che un progetto economico e politico per il mantenimen- 
to della pace mondiale. Keynes, in particolare, si occupò della costi- 
tuzione di una banca internazionale di investimento, il cui compito 
a breve termine fosse di creare le condizioni per la ricostruzione dal- 
le conseguenze della guerra, e la cui prospettiva di lungo periodo 
fosse di favorire «lo sviluppo delle risorse e della capacità produttiva 
del mondo, con particolare attenzione ai paesi meno sviluppati, il 
miglioramento del livello di vita e delle condizioni del lavoro ovun- 
que, per far sì che le risorse di tutto il mondo divengano sempre più 
disponibili al genere umano». Nacque così la Banca internazionale 
per la ricostruzione e lo sviluppo. 

| primi anni di vita. Inizialmente, l’enfasi della banca fu posta sulla 
ricostruzione delle economie devastate dalla guerra, in particola- 
re in Europa. Quando entrarono in funzione il piano Marshall e 
LOECE (> Organizzazione europea di cooperazione econo- 
mica), l’attenzione fu spostata sui paesi meno sviluppati, che co- 
minciarono a ottenere in primo luogo prestiti a progetto, finalizzati al- 
lo sviluppo di servizi e infrastrutture; accanto a questi, vi erano i pre- 
stiti settoriali, che miravano a riorganizzare un intero settore 
dell'economia di un paese in modo compatibile con l'economia di 
mercato, e i prestiti istituzionali, volti a favorire la costituzione o la 
riorganizzazione di istituzioni governative che orientino la loro stra- 


tegia al libero scambio e al mercato mondiale. Tutti i prestiti erano a 
medio o lungo termine e prevedevano un tasso di interesse equo ma 
in grado di garantire un introito alla banca; la restituzione comin- 
ciava di norma dopo 5 anni dalla concessione del prestito. I capitali 
necessari alla banca provenivano in parte dalle quote versate dai pae- 
si membri in proporzione alla loro ricchezza nazionale e in parte dai 
mercati finanziari mondiali. 

La successiva evoluzione. Il più incisivo presidente della banca fu 
Robert McNamara, ex ministro della difesa USA (1968-81). Egli 
riorientò la strategia della banca dal finanziamento di semplici in- 
frastrutture all'idea che l’organizzazione avrebbe dovuto battersi per 
la riduzione della povertà nel mondo. Per ottenere il risultato, si ren- 
deva necessario incidere profondamente sull’economia dei paesi be- 
neficiari, cosicché nacque nel 1980 un quarto tipo di prestito, il pre- 
stito di aggiustamento strutturale, concesso contestualmente alla rifor- 
ma complessiva del sistema economico nazionale nel senso suggerito 
dalla banca, il che di solito implicava la privatizzazione, il ridimen- 
sionamento del pubblico impiego, l'incentivazione dell’esportazio- 
ne delle materie prime e l’apertura del paese all'economia mondia- 
le, la drastica riduzione dei sussidi statali, la riduzione dell’inflazione 
attraverso la compressione dei salari e politiche monetarie restritti- 
ve. Con McNamara i prestiti concessi ai paesi beneficiari aumenta- 
rono esponenzialmente privilegiando la quantità rispetto alla qua- 
lità dei progetti, contribuendo così all’esplosione della crisi del de- 
bito nei primi anni ’80; ciò a sua volta diede impulso ai prestiti di 
aggiustamento strutturale per aiutare il paese a superare la crisi fi- 
nanziaria e a ripristinare le condizioni per la restituzione del debito. 
Oggi, questi tipi di prestito sono largamente maggioritari. 

Nel 1993, a seguito delle gravi e frequenti critiche ricevute dalla 
banca perché non includeva l’ambiente nei suoi parametri di valu- 
tazione, provocando così pesantissimi danni nei paesi coinvolti, fu 
posto sotto il controllo della banca il GEF (Global Environment 
Facility), fondo creato dalla conferenza ONU di Rio sull’ambien- 
te (1992) per contribuire a ridurre i gas a effetto serra: queste risor- 
se venivano così canalizzate per finanziare nei paesi in via di svilup- 
po progetti riguardanti l’ambiente. 

Lo sviluppo istituzionale. Secondo statuto, al vertice della banca fu 
posto un consiglio di amministrazione costituito dai ministri delle 
finanze o dai governatori delle banche centrali dei paesi membri, 
che si riuniscono una volta all’anno per stabilire le linee guida per le 
attività della banca. La maggior parte dei poteri del consiglio sono 
delegati a 24 direttori esecutivi, cui è affidata la direzione delle que- 
stioni strategiche. I 5 paesi con le quote maggiori presso la banca di- 
spongono di un direttore esecutivo proprio, gli altri sono distribui- 
ti in gruppi formati secondo criteri geografici o linguistici e rap- 
presentati dai restanti 19 direttori esecutivi. Le decisioni vengono 
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adottate con voto ponderato in base alla quota sottoscritta da cia- 
scun paese, cosicché i soli Stati Uniti dispongono di più del 17% dei 
voti. Formalmente, i direttori esecutivi scelgono il presidente il qua- 
le, in realtà, è per prassi statunitense. Egli si occupa degli affari ordi- 
nari ed è il responsabile di tutto il personale. 

Nel 1987 la banca affrontò una pesante ristrutturazione interna, fun- 
zionale al cambio di rotta a favore dei prestiti di aggiustamento strut- 
turale: poiché la strategia per lo sviluppo era di affrontare l’intera 
economia di un paese, i dipartimenti multidisciplinari della banca 
(agricoltura, istruzione, energia, e così via) vennero eliminati o ridi- 
mensionati a favore di un’organizzazione «per paese»: veniva nomi- 
nato un responsabile per ogni paese, il cui compito era di garantire 
che tutti i progetti di quel paese rientrassero nel quadro macroeco- 
nomico definito in modo centralizzato dalla banca. 

La Banca mondiale e la governance internazionale. La Banca 
mondiale è un pilastro della mondializzazione dell'economia, poi- 
ché ha storicamente adottato una concezione rigidamente neoclas- 
sica dello sviluppo, in base alla quale quest’ultimo si può ottenere at- 
traverso la semplice apertura dell'economia nazionale al mercato 
mondiale, deregolamentando l’attività economica, abbattendo la 
spesa pubblica e specializzando i paesi in quelle produzioni, a bassis- 
simo valore aggiunto, in cui sono più efficienti. Per questo, già dai 
primi anni ’90, la banca è stata sommersa dalle critiche di ONG, 
movimenti sociali e da altre agenzie specializzate dell'ONU (ad 
esempio + UNCTAD e UNDP). La banca, si argomenta, è total- 
mente antidemocratica: le informazioni non vengono rese disponi- 
bili all’opinione pubblica, le popolazioni locali coinvolte dai proget- 
ti non vengono consultate, le ONG sono avvertite come minacce e 
l’organizzazione è nei fatti governata da tecnocrati le cui attività non 
sono neppure conosciute in pieno dal consiglio d’amministrazione; 


l’approccio della banca allo sviluppo, si prosegue, è vago, antiquato e 
dannoso: lo sviluppo viene fatto coincidere con la crescita econo- 
mica e non tiene in conto la distribuzione del reddito, l’ambiente, i 
diritti dei lavoratori; orientare l’intera economia nazionale all’e- 
sportazione di beni a basso valore aggiunto condanna al sottosvi- 
luppo; i modelli economici della banca non funzionano, peggiora- 
no le condizioni di vita delle popolazioni e sono funzionali alla per- 
petuazione dell’attuale divisione internazionale del lavoro, della 
dipendenza del paese dall'economia mondiale e, dunque, dai paesi 
sviluppati. Vengono avanzate, perciò, proposte di riforma più o 
meno radicali, dal rafforzamento del controllo dell'ONU sull’or- 
ganizzazione alla sua democratizzazione, affinché possa adottare 
un approccio basato sul concetto di sviluppo umano elaborato dal- 
lo UNDP (Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo) nel 
quadro del più ampio concetto di sicurezza umana, basato sull’in- 
terdipendenza dei diritti umani e sulla persona. 
Le banche regionali. In coordinamento con la Banca mondiale, at- 
tiva a raggio universale, operano alcune banche regionali. Le più ri- 
levanti sono la Banca africana di sviluppo, che fu creata nel 1964 e i 
cui azionisti sono i 53 paesi africani e 24 paesi in Asia, nelle Ameri- 
che e in Europa; la Banca asiatica di sviluppo, che fu fondata nel 1966 
e che comprende 63 paesi asiatici, europei e nordamericani; la Ban- 
ca interamericana di sviluppo, che fu fondata nel 1959 da 19 paesi 
latinoamericani e dagli Stati Uniti e nel 2005 comprende 47 paesi 
delle Americhe, dei Caraibi ed europei. Ognuna di queste banche si 
occupa di favorire lo sviluppo e di fornire assistenza tecnica ai pae- 
si della regione corrispondente cosicché solo questi possono rice- 
vere aiuti, nonostante l’azionariato sia di norma esteso a paesi ester- 
ni alla regione. 

GIOVANNI FINIZIO 


Bangladesh Stato dell’Asia meridionale 
che si affaccia sul golfo del Bengala ed è in- 
teramente circondato dall’estremità nordo- 
rientale dell’India, salvo un breve tratto a SE 
in cui confina con il Myanmar (Birmania). 
Il suo territorio (147.570 km?) si identifica 
in larga misura con la regione storica del 
> Bengala (I vol.). Politicamente è una re- 
pubblica parlamentare nell’ambito del 
Commonwealth, nata nel 1971 da una scis- 
sione dal Pakistan. La sua popolazione, in 
base a una stima del 2003, ammontava a 
133.383.000. 

Dagli anni ’70 alla metà degli anni ‘80. Le 
origini della crisi da cui nacque, nel 1971, il 
B. risalgono al momento stesso della costi- 
tuzione del Pakistan nel 1947, dopo la fine 
del regime coloniale britannico, quando 
vennero fusi in un unico stato due territori 
accomunati dalla presenza di popolazioni 
musulmane, ma lontanissimi per cultura e 
condizioni economiche. Presto il Pakistan 
orientale (attuale B.), assunse il ruolo di una 
semicolonia destinata a produrre materie 
prime per l’esportazione. Nel corso degli 
anni ‘60, inoltre, una serie di catastrofi natu- 


rali impoverirono ulteriormente la regione. 
Per queste ragioni il movimento separatista, 
raccolto intorno alla Lega Awami dello 
sceicco Mujibur Rahman, raccolse crescen- 
te consenso, trionfando nel 1970 alle ele- 
zioni per il rinnovo dell'assemblea naziona- 
le. Nel Pakistan orientale fu imposta la leg- 
ge marziale, Rahman lanciò una campagna 
di disobbedienza civile e formò un governo 
provvisorio; la rivolta nella regione culminò 
nella dichiarazione d’indipendenza del 26- 
III-1971. Alla repressione dell’esercito paki- 
stano seguirono l’intervento indiano e la 
guerra aperta fra India e Pakistan. Sconfitto 
l’esercito pakistano (17-XII-1971), venne 
proclamato lo stato indipendente del B., 
guidato da Rahman.Al paese mancava però 
un'efficiente direzione politica: la classe di- 
rigente locale era corrotta e il partito di 
Rahman oscillava fra iniziative progressiste 
e riflussi conservatori. Intanto la condizione 
economica e sociale del paese permaneva 
drammatica. Ciononostante, alle elezioni 
per il nuovo parlamento nel 1973, dominò 
la Lega Awami e Rahman fu confermato 
primo ministro. L’anno successvio, la visita 


ufficiale del premier pakistano Ali Bhutto 
segnò la riconciliazione fra i due paesi e si 
concluse il trasferimento di circa 120.000 
cittadini di origine bengali dal Pakistan al B. 
Nel dicembre 1974 Rahman, per fronteg- 
giare il caos imperante, proclamò lo stato di 
emergenza, sospendendo le garanzie costi- 
tuzionali e mettendo al bando le opposizio- 
ni. L’anno seguente la crisi sfociò in un col- 
po di stato: Mujibur Rahman venne ucciso 
e Khandaker M. Ahmed, già ministro del 
commercio estero, assunse la carica di pri- 
mo ministro. In novembre, dopo l’uccisione 
di 26 personalità politiche cui fecero segui- 
to imponenti proteste, Ahmed dovette di- 
mettersi. La presidenza della repubblica ven- 
ne assunta dal presidente della corte supre- 
ma, Abu M. Sayem, che sciolse il parlamento 
e il consiglio dei ministri sostituendoli con 
un consiglio rivoluzionario; ma il potere ef- 
fettivo venne assunto dal generale Zia ur- 
Rahman, che decretò la legge marziale. In 
questo periodo il B. venne trasformato in 
stato islamico. Nel 1978 Zia ur-Rahman 
vinse le elezioni presidenziali, svoltesi con 
deboli garanzie di democraticità. L’anno se- 
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1947 
Il Bangladesh è integrato nel Pakistan, di cui co- 
stituisce la provincia orientale. 

1970 
Trionfo alle elezioni per il rinnovo dell’assem- 
blea nazionale del movimento separatista dello 
sceicco Mujibur Rahman. 

1971 
Rahman lancia una campagna di disobbedienza 
civile. Repressione pakistana, intervento india- 
no, sconfitta del Pakistan e proclamazione del- 
lo stato indipendente del Bangladesh. 

1973 
Elezioni per il parlamento dominate dalla Lega 
Awami; Rahman è confermato primo ministro. 

1995 
Colpo di stato e uccisione di Rahman, sostitui- 
to da Khandaker M. Ahmed, costretto poi alle 
dimissioni da imponenti proteste. La presidenza 
è assunta da Abu M. Sayem, ma il potere è eser- 
citato dal generale Zia ur-Rahman. Il Bangla- 
desh diventa uno stato islamico. 

1978 
Zia ur-Rahman vince le elezioni presidenziali e 


l’anno successivo le elezioni legislative sancisco- 


no il trionfo del Partito nazionale, base d’ap- 
poggio del presidente. 
E 1981 
Zia ur-Rahman muore assassinato. 
1982 
Il capo di stato maggiore Hossain Mohammad 
Ershad destituisce il presidente Sattar, vincitore 
delle elezioni del 1981 e affida i poteri a una 
giunta militare che nomina capo dello stato Ah- 
sanuddin Choudury e poi lo stesso Ershad. 
1986 
Le elezioni sono vinte dal Jatiyo, partito del pre- 
sidente. 
1987 
Imponente sciopero generale organizzato dalla 
Lega Awami e dal Bangladesh National Party 
(BNP). 
1990 
Dimissioni di Ershad. Gli succede Shahabuddin 
Ahmed, presidente della Corte suprema, che 
scioglie il parlamento e indice nuove elezioni. 
1991 
Vittoria del BNP la cui leader, Khaleda Zia di 
viene primo ministro. Abdur Rahman Biswas è 


eletto presidente. Il governo reintroduce il siste- 


ma parlamentare e avvia un programma di rifor- 
me economiche liberiste. 

1996 
Elezioni vinte dalla Lega Awami. Hasina Wajed 
diventa primo ministro e Shahabuddin Ahmed 
presidente. Il nuovo governo avvia una politica 
economica di riforme e liberalizzazione apren- 
do agli investimenti esteri. 

1998 
Eccezionali inondazioni colpiscono il Bangla- 
desh e le misure fiscali prese dal governo au- 
mentano le tensioni sociali e politiche. 

2001 
Il PNB conquista la maggioranza dei seggi in 
parlamento. Khaleda Zia è richiamata alla gui- 
da del governo e l’anno successivo diviene pre- 
sidente Iajuddin Ahmed. 

2003 
Il governo si schiera con gli Stati Uniti nella 
«guerra al terrorismo», mentre l’opinione pub- 
blica si mobilita contro l’intervento in Iraq. 

2004 
La Lega Awami indice una serie di scioperi ge- 
nerali chiedendo le dimissioni del governo, che 
arresta migliaia di dissidenti politici. 


guente le elezioni legislative sancirono il 
trionfo del Partito nazionale del B., forma- 
zione costituita per dotare il presidente di 
una base d’appoggio. Nel 1981 Zia cadde 
però vittima di un tentativo di colpo di sta- 
to. Nelle successive elezioni presidenziali 
Abdul Sattar del Partito nazionalista sconfis- 
se il candidato della Lega Awami; ma l’anno 
successivo, il capo di stato maggiore Hossain 
Mohammad Ershad, destituì il presidente, 
sciolse l'assemblea legislativa, sospese la co- 
stituzione e affidò il potere a una giunta mi- 
litare, che nominò capo dello stato dappri- 
ma l’ex presidente della corte suprema Ah- 
sanuddin Choudury e in seguito (1983) lo 
stesso Mohammad Ershad. 

L'ultimo ventennio. Nel 1986 si tennero le 
elezioni, vinte dal Jatiyo, partito del presi- 
dente appositamente fondato poco tempo 
prima. La competizione fu boicottata dal 
Partito nazionale. Le opposizioni, rappresen- 
tate dalla Lega Awami guidata da Hasina 
Wajed (figlio di Mujibur Rahman) e dal 
Bangladesh National Party (BNP) di Khale- 
da Zia (vedova di Zia ur-Rahman), facendo 
leva sulla drammatica situazione economi- 
co-sociale del paese, reclamarono un’effetti- 
va svolta democratica. Il potere del presiden- 
te cominciò a incrinarsi, e la situazione si ag- 
gravò quando, nel 1987, venne organizzato 
un imponente sciopero generale. Nel 1990 


Ershad fu costretto a dimettersi. Gli succe- 
dette ad interim Shahabuddin Ahmed, presi- 
dente della corte suprema, che sciolse il par- 
lamento e indisse nuove elezioni per l’anno 
seguente. La vittoria andò al BNP; Khaleda 
Zia divenne primo ministro e Abdur Rah- 
man Biswas fu eletto presidente della repub- 
blica. Il nuovo governo reintrodusse il siste- 
ma parlamentare e avviò un programma di 
riforme economiche liberiste. L’ingente pia- 
no di privatizzazione attuato aumentò la di- 
soccupazione, diminuendo il potere d’acqui- 
sto della popolazione. Ripresero così le pro- 
teste delle opposizioni: in questa difficile 
situazione assunse rilevanza l’appoggio dato 
al primo ministro dal partito islamico Ja- 
maat-e-Islami. Il Jamaat-e-Islami accentuò la 
sua presenza pubblica, attaccando le organiz- 
zazioni non governative del B. per le loro 
scuole e lo spazio accordato alle donne. Nu- 
merose donne furono colpite da fatwa (riso- 
luzione giuridica islamica che può arrivare 
alla condanna a morte), per aver lavorato 
fuori casa e per essersi rifiutate di indossare il 
velo. In un clima di estrema confusione, nel 
1994 il partito islamico decise di ritirare l’ap- 
poggio al primo ministro, chiedendo elezio- 
ni anticipate. Le consultazioni, tenutesi nel 
1996, furono vinte dalla Lega Awami, regi- 


strando, contro ogni previsione, la disfatta del 
Jamaat-e-Islami. Hasina Wajed divenne pri- 


mo ministro e Shahabuddin Ahmed sostituì 
Biswas alla presidenza. Nel 1998 il nuovo 
governo, che aveva avviato una politica eco- 
nomica di riforme e di liberalizzazione 
aprendo agli investimenti esteri, fu costretto 
ad aumentare la pressione fiscale a causa dei 
disastrosi danni provocati da una nuova allu- 
vione: la misura provocò tensioni sociali e 
politiche, minacciando il processo di demo- 
cratizzazione in atto. In questo contesto il 
partito d’opposizione PNB e il partito isla- 
mico Jamaat-e-Islami ripresero vigore, riu- 
scendo il primo, alle consultazioni del 2001, 
a conquistare la maggioranza dei seggi in 
parlamento (191 su 300). Khaleda Zia fu 
nuovamente confermata alla guida del go- 
verno, mentre nel settembre 2002 saliva alla 
presidenza Iajuddin Ahmed. Le operazioni 
contro l’insicurezza e la criminalità attuate 
dal BINP si rivelarono del tutto inefficaci e 
non evitarono il verificarsi di gravi attentati 
terroristici. La lotta alla criminalità rimise in 
discussione lo stato di diritto, poiché l’eser- 
cito prese ad avvalersi sistematicamente del- 
la tortura. Anche le elezioni dei consigli lo- 
cali, svoltesi dal gennaio al marzo 2003, regi- 
strarono un aumento dei casi di violenza. Il 
governo ottenne alcuni successi nella politi- 
ca di stabilizzazione economica, riducendo il 
disavanzo pubblico con una riforma delle 
imposte, ma i tagli di bilancio richiesti dal 


BARBADOS 


DIZIONARIO DI STORIA 


FMI e dalla Banca mondiale imposero un ri- 
dimensionamento dei progetti di sviluppo.A 
partire dal 2002 mutò la posizione interna- 
zionale del B. con l’avvio di relazioni ami- 
chevoli con il Pakistan, anche se rimaneva ir- 
risolta la questione del rimpatrio dei profu- 
ghi che si erano opposti all'indipendenza. 
Peggiorarono invece i rapporti con l’India, 
che avviò una campagna di espulsioni degli 
immigrati bangladesi. Nel 2003 gli Stati 
Uniti inserirono il B. nell’elenco dei paesi 
oggetto di limitazioni all'immigrazione, pro- 
vocando la reazione del governo che si era 
schierato al loro fianco nella «guerra al ter- 
rorismo», mentre l’opinione pubblica del 
paese, al contrario, si era mobilitata contro 
l’intervento anglo-statunitense in Iraq. Il 
2004 vide il partito guida dell’opposizione, 
la Lega Awami, indire vari scioperi generali, 
chiedendo al governo di dimettersi e con- 
vocare elezioni anticipate. Le organizzazio- 
ni per i diritti umani denunciavano, per par- 
te loro, l’arresto di migliaia di dissidenti po- 
litici. I buoni risultati conseguiti dal governo 
nello sforzo di stabilizzare e sviluppare l’eco- 
nomia erano messi a repentaglio da ricor- 
renti disastrose inondazioni i cui effetti era- 
no aggravati dalla quasi completa deforesta- 
zione attuata sul territorio. 

Barbados Stato insulare dell’> America 
centrale, formato dall’isola omonima (431 
km?), la più orientale delle Piccole Antille 
(> Caraibi), indipendente dal 1966, nell’am- 
bito del Commonwealth (capo di stato ne è 
il sovrano del Regno Unito). La sua popo- 
lazione nel 2003 ammontava, secondo una 
stima, a 271.000 abitanti. 

Scoperta dagli spagnoli all’inizio del sec. 
XVI, fu colonia inglese a partire dal 1652. 
Già membro dell’effimera Federazione del- 
le Indie occidentali (1952-66), nel primo 
decennio successivo all'indipendenza, ebbe 
come primo ministro E. W. Barrow, leader 
del Partito democratico del lavoro (DLP). 
Nel 1976 gli subentrò T. Adams alla testa 
del Partito laburista (BLP). Nel 1986 il po- 
tere tornò al DLP, prima con Barrow poi 
con L. E. Sandiford che seguì una politica di 
rigore economico, secondo le indicazioni 
del FMI. Politica avversata dalle opposizio- 
ni che vinsero alle elezioni anticipate del 
1994, consentendo a O. Arthur (BLP) di 
formare un nuovo governo che conservò la 
fiducia degli elettori sia nelle legislative del 
1999 sia in quelle del 2003. In ambito eco- 
nomico a partire dagli anni ‘90 del secolo 
scorso produzione manifatturiera e turismo 
sopravanzarono in importanza la coltura 


della canna da zucchero, base tradizionale 
della ricchezza dell’isola. Considerevole an- 
che, dalla seconda metà degli anni ’80, la pe- 
netrazione di società finanziarie off shore, fa- 
vorite dal regime fiscale vigente. 

Belgio Stato situato nell'Europa nordoc- 
cidentale, circondato a N e a NE dai Paesi 
Bassi, a E dalla Germania, a SE dal Gran- 
ducato di Lussemburgo, a O e a SO dalla 
Francia; si affaccia a NE sul mare del Nord 
con ca. 70 km di coste. Ha una superficie 
di 30.528 km?, compresa l’enclave di Baar- 
le-Hertog (Baerle Duc) nei Paesi Bassi, e 
ha, secondo le stime del 2003, 10.372.469 
abitanti. 

Il B. si costituì in regno autonomo nel 1830, 
separandosi dal regno dei Paesi Bassi. La sua 
storia precedente si confonde con quella dei 
> Paesi Bassi e delle altre regioni che costi- 
tuiscono il regno belga: Fiandre, Brabante, 
Hainaut, Namour, Liegi, Limburgo, Lus- 
semburgo. 

La rivoluzione del 1830 e l'indipendenza 
del Belgio. La convivenza tra le due parti del 
regno dei Paesi Bassi sancita dal congresso di 
Vienna si rivelò difficile a causa delle diffe- 
renze economiche, religiose, linguistiche tra 
le regioni settentrionali olandesi e quelle 
meridionali belghe; il malcontento dilagò 
soprattutto tra la popolazione belga, supe- 
riore per numero (3 milioni di fronte ai 2 di 
olandesi) ma con pari peso elettorale, esclu- 
sa dagli organi principali del governo e del- 
l’amministrazione posti nel nord del regno, 
oltre che caricata del debito pubblico del- 
l'Olanda. Le recriminazioni dei belgi risulta- 
rono in un primo momento sterili in quan- 
to avanzate da due partiti, quello clericale e 
quello liberale, che reclamavano ciascuno 
una serie diversa di riforme. Raggiunto l’ac- 
cordo sulla base del principio della libertà 
completa di culto, di stampa, e anche d’inse- 
gnamento, l'opposizione belga si manifestò 
in occasione della rivoluzione parigina del 
luglio 1830: abbattuti gli stemmi regi e vin- 
to l’esercito olandese, gli insorti presero co- 
me bandiera il vecchio tricolore del Braban- 
te, rosso, giallo e nero. Un governo provviso- 
rio dichiarò il B. indipendente dall'Olanda 
(18 ottobre) e votò la monarchia costituzio- 
nale con l’esclusione della casa di Nassau 
(22-24 novembre); quindi un congresso na- 
zionale diede allo stato una nuova costitu- 
zione (7-II-1831) simile a quella francese del 
1830 con due camere elettive, ministri re- 
sponsabili, libertà dei culti, dell’insegnamen- 
to, della stampa. Gli stati d'Europa per ragio- 
ni diverse non erano in grado di intervenire 


o si guardavano con sospetto. La conferenza 
di Londra nel novembre del 1830 ratificò la 
divisione del regno e l’indipendenza delle 
Province Belghe ordinate in uno stato uni- 
co, con pieno regime costituzionale, di cui 
era stabilita la perpetua neutralità. La corona 
del regno del B. venne offerta a Leopoldo 
principe di Sassonia-Coburgo, il quale l’ac- 
cettò (giugno 1831). E poiché il re d’Olan- 
da non volle piegarsi, fu necessario l’inter- 
vento armato della Francia e dell'Inghilterra 
per far rispettare il verdetto delle potenze. 
Tuttavia, le controversie per regolare la sepa- 
razione (territori, debito pubblico, ecc.) si 
trascinarono a lungo, e il trattato definitivo fu 
firmato a Londra il 19-I1V-1839. 

Il regno di Leopoldo I. Il nuovo sovrano del 
B. (1831-65) favorì lo sviluppo economico e 
sociale del paese. I liberali, accentratori e an- 
ticlericali, rimasero al potere per un quaran- 
tennio, e i cattolici costituirono l’opposizio- 
ne. L'indipendenza del B. fu messa in peri- 
colo da Napoleone III, e poi ancora dopo la 
morte di Leopoldo I (7-XII-1865), quando 
si discusse la divisione del B. tra Francia e 
Prussia nel 1866.I cattolici ottennero il po- 
tere con le elezioni del 14-VI-1870 e lo 
conservarono, pur con alterne vicende, fino 
alle elezioni del 1913. I liberali confluirono 
o nella destra cattolica o nel nuovo Partito 
socialista (nato nel 1885), che ebbe in Van- 
dervelde uno dei più notevoli esponenti. 
Leopoldo Il e l’occupazione del Congo. 
Anche il secondo re del B., Leopoldo II, fu 
rispettoso della costituzione e rivolse la sua 
attività ad assicurare la prosperità economi- 
ca del paese. Finanziando i viaggi dell’esplo- 
ratore H. Morton Stanley riuscì a ottenere 
il controllo del Congo (1878), prima che la 
conferenza di Berlino (26-11-1885) gliene 
attribuisse la sovranità. Nel suo testamento 
politico del 1889, Leopoldo II trasmise al B. 
tutti i suoi diritti sovrani sul Congo: lo sta- 
to formalmente libero del Congo divenne 
colonia belga (18-X-1908), assicurando al 
B. le ricche risorse di avorio, oro, caucciù, 
rame, diamanti di quel vasto territorio. 

Il Belgio e la prima guerra mondiale. Do- 
po Leopoldo II, salì al trono Alberto I, che 
resse il paese durante la prima guerra mon- 
diale. Incurante della neutralità belga, il 2- 
VIII-1914, la Germania chiese che le sue 
truppe potessero attraversare il B. e, al rifiuto 
del governo, lo invase: il re si trasferì a Le Ha- 
vre mentre il suo piccolo esercito si attestò 
sulla linea dell’Yser. Al termine del conflitto, 
il trattato di Versailles assegnò al B. Eupen e 
Malmédy, una parte dell’Africa tedesca (Bu- 
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rundi; Ruanda), e impose alla Germania il 
pagamento di pesanti indennità di guerra. 

Il Belgio dal 1919 al termine della secon- 
da guerra mondiale. Dopo l’occupazione 
della Ruhr, compiuta d’accordo con la Fran- 
cia nel 1923 e motivata con l’inadempienza 
tedesca agli obblighi delle riparazioni stabi- 
lite a Versailles, il B. firmò insieme con la 
Francia il trattato di Locarno (16-X-1925) 
con la Germania, contenente il reciproco 
impegno di non aggressione. In politica in- 
terna si alternarono al governo i tre partiti 
cattolico, liberale e socialista, che ricorsero 
anche ad alleanze miste per governare il pae- 
se, agitato dalle rivendicazioni di parità cul- 
turale e di autonomia amministrativa dei 
fiamminghi. Il nuovo re Leopoldo III, salito 
al trono il 17-II-1934, dovette far fronte alla 
rioccupazione militare della zona renana da 
parte della Germania (7-III-1936). Poiché il 
governo belga optò per l’accettazione del 
fatto compiuto, Francia e Inghilterra dichia- 
rarono il B. sciolto da qualsiasi impegno di 
alleanza assunto verso di loro, mentre anche 
la Germania riconosceva la neutralità belga. 
Allo stesso tempo, una crisi economica in- 
terna portò nel marzo 1935 alla costituzio- 
ne di un gabinetto di unione nazionale (cioè 
con la collaborazione di tutti e tre i partiti) 
presieduto dal cattolico P. Van Zeeland, il 
quale svalutò il franco belga e riequilibrò la 
situazione economica. Nonostante la tem- 
poranea ascesa di un nuovo movimento di 
estrema destra detto rexista, dal motto «Rex 
vaincra» (intendendosi per «re» Gesù Cri- 


sto), guidato da L. Degrelle, il paese fu go- 
vernato da altri gabinetti tripartiti fino al 
principio della seconda guerra mondiale. Il 
10-V-1940 Hitler procedette all'invasione 
fulminea del Lussemburgo, del B. e dell’O- 
landa. L'intervento dei franco-inglesi non 
riuscì a evitare l'occupazione: il 28 maggio 
l’esercito belga capitolò, il governo emigrò 
all’estero, mentre il re non abbandonò il pae- 
se, dove si sviluppò un consistente movi- 
mento di resistenza. 

Il Belgio dopo la seconda guerra mondia- 
le. La fine della seconda guerra mondiale e 
dell'occupazione nazista non valsero a ri- 
portare la pace nel B. che dovette affrontare 
un lungo periodo di accese tensioni politi- 
che. Al centro fu la cosiddetta «questione 
reale», cioè il dibattito sul diritto al trono di 
re Leopoldo II, accusato di connivenza con 
l’occupante nazista. Allo stesso tempo creb- 
be la rivalità tra fiamminghi e valloni, punto 
tradizionale di debolezza dello stato belga. 
Nel 1950, un periodo di esilio volontario 
del sovrano gli valse il voto favorevole sia di 
un plebiscito popolare sia del parlamento. 
Nonostante ciò, nel 1951, il re fu costretto 
dalla perdurante ostilità di larghi strati del- 
l'opinione pubblica ad abdicare in favore del 
figlio Baldovino. Un altro grave problema fu 
quello della decolonizzazione del Congo, 
che il B. concesse nel 1960. Tuttavia, la poli- 


tica aggressiva di alcune grandi società bel- 
ghe, che detenevano grossi interessi nella ex- 
colonia, fu all’origine del fallito tentativo di 
secessione del Katanga, causa di qualche ten- 
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E 18-X-1830 
Il Belgio diventa indipendente dall’Olanda. 
1831-65 
Regno di Leopoldo principe di Sassonia-Co- 
burgo. 
1908 
Il Congo diventa colonia belga. 
1914 
Il Belgio, sotto Alberto I, viene invaso dai tede- 
schi. 
IGO 
Il trattato di Versailles assegna al Belgio le ex co- 
lonie tedesche di Burundi e Ruanda. 
1923 
Il Belgio occupa la Ruhr. 
10-V-1940 
Invasione del Belgio da parte delle truppe di Hi- 
tler. 
1948 
Unione doganale del Belgio con Paesi Bassi e 
Lussemburgo (Benelux). 


1949 
Il Belgio aderisce al Patto atlantico. 

1951 
Leopoldo II abdica in favore del figlio Baldovi- 
no. 

1958 
Il Belgio aderisce alla Comunità economica eu- 
ropea (CEE). 

1980 
Il governo di W. Martens (dal 1979) sanziona 
l’autonomia di Fiandre e Vallonia. 

E 1993 
Il Belgio si trasforma in stato federale. 

El 1995 
Jean-Luc Dehaene (cristiano-sociale) al gover- 
no con i socialisti. 

1999 
Guy Verhofstad, leader dei liberali democratici 
fiamminghi (VLD), succede a Dehaene. 

2003 
G.Verhofstad viene rieletto. 


sione tra il governo belga e l'ONU. Dopo 
aver stipulato, nel 1948, un’unione dogana- 
le con Paesi Bassi e Lussemburgo (> Bene- 
lux) e schierato fra le potenze occidentali, il 
B. aderì al Patto atlantico (1949), e alla Co- 
munità economica europea (1958); Bruxel- 
les divenne sede politica e amministrativa 
della CEE e nel 1967 vi si insediò anche il 
comando supremo della NATO. Sul piano 
economico, il B. dovette fronteggiare l’esau- 
rimento delle sue miniere di carbone e ac- 
ciaio, col conseguente impoverimento della 
Vallonia francofona, mentre per contro cre- 
scevano le industrie di trasformazione nelle 
Fiandre. Quest’evoluzione, se da un lato 
portò il B. a diventare uno dei paesi più pro- 
speri del mondo, determinò l’acuirsi della 
«questione linguistica», cioè della crisi tra le 
due comunità fiamminga e vallona che, 
esplosa alla fine degli anni ’60, precipitò ra- 
pidamente fino a minacciare la stessa esi- 
stenza del B. come stato unitario. L’impossi- 
bilità di portare avanti qualsiasi piano di 
riforma amministrativa, a causa del boicot- 
taggio dei fiamminghi, si tradusse nella pa- 
ralisi amministrativa dello stato, i cui gover- 
ni furono obbligati a tentare logoranti nego- 
ziati prima di dimettersi riconoscendo 
l'impossibilità di un accordo. Tali circostan- 
ze, oltre a provocare una forte instabilità po- 
litica, contribuirono a deteriorare la situa- 
zione economica,. Nel 1978, il governo di 
transizione guidato da P Vanden Boeynants 
indisse nuove elezioni, grazie alle quali le ca- 
mere furono dotate dei poteri costituenti 
necessari per procedere alla riforma istitu- 
zionale. Il governo costituito dopo le elezio- 
ni, presieduto dal cristiano-sociale W. Mar- 
tens, condusse anch’esso vita stentata, ma 
riuscì a sanzionare l'autonomia di Vallonia e 
Fiandre (1980). Da quel momento, gli sfor- 
zi dei governi succedutisi alla guida del B. si 
concentrarono su un rigoroso piano di risa- 
namento economico, finalizzato a una dra- 
stica riduzione della spesa e del deficit pub- 
blico, alla ristrutturazione dell’apparato indu- 
striale e alla lotta contro la disoccupazione. Le 
vicende interne non influirono sulle scelte 
di politica estera, dove il paese procedette 
sulla via della solidarietà occidentale e della 
cooperazione europea. 

Dagli anni '80 a oggi. I difficili rapporti tra 
Vallonia e Fiandre restarono al centro della 
vita politica anche negli anni ’80: il casus bel- 
li fu l'elezione di José Happart a sindaco del 
comune fiammingo di Fourons; questi fu 
destituito dopo essersi rifiutato di dare l’e- 
same di lingua fiamminga previsto dalla 
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normativa. Il capo del governo Martens fu 
più volte costretto a dimettersi per far sì che 
la legge venisse rispettata, anche se re Bal- 
dovino respinse sempre le sue dimissioni. 
Alla fine degli anni ‘80 divenne significati- 
vo il peso politico del Vlaams Blok, partito 
fiammingo di estrema destra e xenofobo. 
Coerentemente con il tentativo di stempe- 
rare il conflitto fiammingo-vallone, nel 
1987 il parlamento concesse maggior auto- 
nomia alle regioni aumentando dal 10 al 50 
la percentuale di fondi pubblici destinati al- 
la gestione locale. La legge per la depena- 
lizzazione dell’aborto (1990), provocò una 
singolare crisi istituzionale, in quanto re 
Baldovino rinunciò per motivi religiosi al- 
la controfirma della stessa ma per permet- 
terne la promulgazione fu sollevato dall’in- 
combenza con una «sospensione del regno» 
di 36 ore. Nel novembre del 1991, Martens 
venne sostituito da Jean-Luc Dehaene alla 
guida di un nuovo governo composto da 
cristiano-sociali e socialisti. La riforma del- 
lo stato proseguì con l’abolizione (effettiva 
dal marzo 1995) della leva militare, la mes- 
sa a disposizione dei contingenti esistenti 
per interventi internazionali, e, nel 1993, 
con la trasformazione del regno in stato fe- 
derale. A Baldovino, morto nello stesso an- 
no, succedette il fratello Alberto di Liegi, 
con il nome di Alberto II. Tra il 1994 e il 
1995 la vita politica belga fu colpita da una 
serie di scandali legati a tangenti interna- 
zionali, che coinvolsero alcuni uomini di 
stato molto in vista. Le elezioni del 1995 
confermarono al potere Dehaene, che si 
trovò ad affrontare un ingente debito pub- 
blico, grave ostacolo al rispetto dei parame- 
tri di Maastricht. Le misure di austerità 
adottate in vista dell'ingresso nella UE, av- 
venuto il 1°-I-1999, e una nuova serie di 
scandali acuirono la tensione sociale por- 
tando Dehaene alle dimissioni; gli succe- 
dette alla guida del governo (giugno 1999) 
Guy Verhofstad, leader dei liberali demo- 
cratici fiamminghi (VLD) che riscossero 
una decisa vittoria diventando, dopo de- 
cenni, la più grande forza politica del pae- 
se. Il risultato delle consultazioni fu confer- 
mato dalle amministrative del 2000, con 
l'eccezione del partito ultranazionalista 
fiammingo di estrema destra Vlaams Blok 
che raccolse forti consensi. Analoghi risul- 
tati si registrarono nelle elezioni politiche 
del maggio 2003, che videro un’ulteriore 
crescita del Vlaams Blok e la larga afferma- 
zione dei liberal-socialisti guidati da Guy 
Verhofsad, confermato primo ministro. 


Belize Stato dell» America centrale. Il suo 
territorio (22.965 km?) situato sulla costa 
del mar dei + Caraibi, confina a N con il 
Messico, a S e a O con il Guatemala. Già co- 
lonia inglese col nome di Honduras Britan- 
nico (fino al 1973), divenne indipendente 
nel 1981 restando membro del Com- 
monwealth e riconoscendo il sovrano del 
Regno Unito, come proprio capo di stato. 
La sua popolazione assommava nel 2003, se- 
condo una stima, a 269.000 abitanti. 

In epoca precolombiana il B., fece parte del- 
l’area maya, e, nell’impero coloniale spagno- 
lo, della Capitania del Guatemala. Nel sec. 
XVII gli inglesi si insediarono sulle coste, 
ottenendo il riconoscimento del possesso 
del territorio dalla Spagna (1670). Nel 1862 
il paese divenne colonia della corona dipen- 
dente dalla Giamaica, da cui si staccò nel 
1884, ottenendo anche l’autogoverno 
(1964). Conteso tra la Gran Bretagna e il 
Guatemala (che non ha mai cessato di ri- 
vendicare diritti su parte almeno del terri- 
torio), nel 1981 il B. divenne indipendente 
nell’ambito del Commonwealth. Le elezio- 
ni del 1984 elessero presidente M. Esquivel, 
leader del Partito democratico unito, (UDP, 
conservatore), dopo 25 anni di egemonia 
del Partito unito del popolo (PUP costitui- 
to nel 1950). Il PUP tornò al potere nel 
1988 con G. Price. Nonostante la collabo- 
razione con gli Stati Uniti nella lotta al nar- 
cotraffico, il B. continuò a essere uno dei 
centri nevralgici del traffico stesso e del 
mercato nero internazionale di armi. Le ele- 
zioni del giugno 1993 riportarono in carica 
M. Esquivel (UDP), ma quelle del 1998 e 
del 2003 premiarono nuovamente il PUP 
(primo ministro S. Musa), grazie a una si- 
tuazione economica migliore e a rapporti 
più distesi con il Guatemala. L'economia del 
paese dopo l’indipendenza rimase larga- 
mente ancorata alle sue basi tradizionali, co- 
stituite dall’agricoltura (in primo luogo la 
canna da zucchero) e dalla pesca, ma dedi- 
cando anche un forte impulso al turismo. 
Benelux Delimitazione territoriale e qua- 
dro geopolitico. Raggruppamento intersta- 
tale che deriva il suo nome dalle sillabe ini- 
ziali dei tre paesi che lo compongono (Bel- 
gique/Belgié, Nederland, Luxembourg) il B. 
occupa l’angolo d'Europa compreso fra il 
mare del Nord, la Francia e la Germania, e 
comprende tre stati, tutte monarchie costi- 
tuzionali: il Belgio, il Lussemburgo e i Paesi 
Bassi. Piccoli, ma molto popolati ed econo- 
micamente sviluppati (e, con l'eccezione del 
Lussemburgo, eredi di vasti imperi colonia- 


lì), gli stati del B. si collocano oggi fra i pae- 
si socialmente più avanzati del mondo. 
Ambiente, risorse e vicende storiche. In 
gran parte pianeggiante (solo in Lussembur- 
go e nel Belgio meridionale si trovano col- 
line non molto elevate), percorso da grandi 
fiumi che qui hanno la loro foce (Reno, 
Mosa, Schelda), orlato da una costa tormen- 
tata e incerta, un tempo variabile a seconda 
dei capricci delle alluvioni marine e fluviali, 
il territorio del B. ha sempre dovuto subire 
pesantemente i condizionamenti della sua si- 
tuazione geografica, che si sono peraltro tra- 
dotti anche in fattori positivi di sviluppo. Da 
un lato, la continua lotta contro le acque, e la 
necessità di regolarle in modo organizzato ha 
stimolato (non solo nei Paesi Bassi, ma anche 
nel Belgio settentrionale) il sorgere di una 
società fortemente solidaristica e integrata; 
dall’altro, la situazione centrale in Europa e la 
posizione di nodo di interscambio fra i traf- 
fici fluviali e quelli marittimi hanno favorito 
fin dal Basso Medioevo lo sviluppo delle 
Fiandre come luogo primario (insieme con 
l’Italia) del movimento commerciale euro- 
peo, gettando le basi, in età moderna, per 
l'inserimento dell'Olanda fra le massime po- 
tenze mercantili dell’epoca. Ruolo, questo, 
rafforzatosi con lo sviluppo della navigazio- 
ne transoceanica, e l'espansione olandese in 
Asia. I Paesi Bassi e le Fiandre, per la conco- 
mitanza di questi e altri fattori (disponibilità 
di capitali, diffusione delle conoscenze scien- 
tifiche, spirito imprenditoriale «calvinista» 
della borghesia, forte densità di popolazione 
che stimolava la continua ricerca di una 
maggiore produzione agricola) sono stati, 
nel Settecento, gli iniziatori e i protagonisti 
di quella «rivoluzione agricola» che portò a 
un notevole aumento delle rese grazie alla 
rotazione continua delle colture. Belgio e 
Paesi Bassi sono anche stati, fino alle metà del 
sec. XX, detentori di grandi possedimenti 
oltremare, che avevano il loro fulcro nell’In- 
donesia olandese e nel Congo belga. Una 
conseguenza negativa della posizione geo- 
grafica del B. è stato invece il fatto che, faci- 
le passaggio fra la regione germanica e quel- 
la francese, la regione è stata spesso terreno 
di scontro e terra di invasione da parte di 
truppe straniere: evento verificatosi ancora 
due volte nel sec. XX, con le invasioni tede- 
sche durante le guerre mondiali. 

I paesi del B. sono abbastanza ricchi di ri- 
sorse energetiche (un tempo il carbone in 
Belgio, oggi il gas naturale nei Paesi Bassi) 
ma poveri di minerali, e soprattutto di spa- 
zio (sono infatti fra i paesi più densamente 
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popolati del mondo); il loro attuale benes- 
sere economico deriva dall’alto livello pro- 
duttivo e organizzativo raggiunto dall’indu- 
stria e dall’agricoltura, nonché dalla storica 
vocazione commerciale e terziaria imper- 
niata su un’antica civiltà urbana. La popola- 
zione, come si è detto, è molto fitta; già a 
metà Ottocento i tre paesi avevano 8 milio- 
ni di abitanti, con una densità di oltre 100 
ab. per km?, elevatissima per l’epoca; nel 
1911 gli abitanti erano saliti a 13,5 milioni, 
per il 55% in Belgio, che era allora il paese 
più popolato. Nel Novecento il Belgio ha 
rallentato la sua crescita, mentre l’impetuo- 
so sviluppo economico, l’immigrazione dal- 
l’estero e dalle colonie e l’elevata natalità 
hanno sospinto lo sviluppo demografico 
olandese: oggi il 60% dei 27 milioni di abi- 
tanti dell’area si trova nei Paesi Bassi. 
Problematiche recenti e tendenze inte- 
grative. Primo esempio europeo di rag- 
gruppamento interstatale, costituitosi fin dal 
1944 (accordi di Londra per l'unione doga- 
nale fra i tre paesi) e diventato esecutivo dal 
1°-1-1948, il B. può essere considerato come 
il primo nucleo della Comunità europea, di 
cui i tre stati fecero parte fin dall’inizio. An- 
cora oggi, per la loro posizione centrale e per 
la loro importanza relativamente «minore» 
rispetto agli stati confinanti, che li mette al 
riparo da timori egemonici, i paesi del B. so- 
no sede di numerose organizzazioni europee 
e mondiali (Consiglio d'Europa e Commis- 
sione europea a Bruxelles, Corte internazio- 
nale di giustizia all’Aja, Corte europea di 
giustizia, Corte dei conti, Banca europea per 
gli investimenti a Lussemburgo). 

Benin Stato dell’+ Africa occidentale, indi- 
pendente dal 1960, il cui territorio (112.622 
km?) si affaccia sul golfo di Guinea e confi- 
na a N con il Burkina Faso e il Niger, a E 
con la Nigeria e a O con il Togo. La sua po- 
polazione ammontava nel 2003, secondo 
una stima, a 6.736.000 abitanti. 

Intorno al 1600, alcuni clan di etnia fon 
giunsero in B. fondando i regni di Allada, 
Agiatcé (poi regno di Porto-Novo), Abo- 
mey o Danhomé, Savi o Sahé (con capitale 
Uidah). Verso la fine del secolo si affermò il 
regno di Abomey, soprattutto per merito del 
re Uegbaja, che ne estese il territorio, lo 
dotò di una struttura politico-burocratica e 
ottenne il controllo della tratta degli schia- 
vi, vera fonte di ricchezza. Nella prima metà 
del sec. XVIII Abomey conquistò i regni di 
Allada e Savi costituendo l’antico regno del 
Dahomey. A fine Ottocento la penetrazio- 
ne europea pose progressivamente fine al 


traffico negriero e all’indipendenza dei re- 
gni locali. Mentre gli inglesi occupavano la 
costa nigeriana, la Francia, dopo anni di 
guerra, riuniva gli antichi regni di Abomey, 
Allada e Porto-Novo nella colonia del 
Dahomey, che nel 1899 entrò a far parte del 
governo generale dell’Africa Occidentale 
Francese. Con il referendum istituzionale 
del 28-IX-1958 il Dahomey ottenne lo sta- 
tus di repubblica autonoma, in seno alla Co- 
munità franco-africana. Datosi una costitu- 
zione che ne faceva una repubblica presi- 
denziale, sotto la guida di Hubert Maga, il 
1°-VIII-1960 il paese raggiunse l’indipen- 
denza. Il governo personalistico e autorita- 
rio di Maga venne abbattuto nel 1963 da 
milizia e sindacato. Il nuovo assetto istitu- 
zionale varato nel 1964 fu abrogato nel 
1965 da un colpo di stato militare che sciol- 
se l'assemblea nazionale e abolì i partiti po- 
litici. Seguì una fase confusa, caratterizzata 
dal succedersi di governi civili e militari sor- 
retti da interessi tribali e personali. Nel 1970 
i tre principali leader del paese, Maga, J. 
Ahomadegbe e S. M. Apithy, formarono un 
governo di unità nazionale e si accordarono 
per occupare a turno la presidenza della re- 
pubblica. Nell'ottobre 1972, però, un colpo 
di stato militare attribuì il potere al maggio- 


re Mathieu Kérékou. Il nuovo regime mili- 
tare si distinse dagli altri che lo avevano pre- 
ceduto perché, se non ripristinò il governo 
civile, avviò una politica progressista: limitò 
l’ingerenza francese, impose il controllo sta- 
tale sui settori-chiave dell'economia (com- 
mercio del tabacco e del cotone) e regola- 
mentò gli investimenti stranieri. Nel 1975 
venne fondato il Partito della rivoluzione 
popolare (PRBP, partito unico) e il paese 
mutò il nome di Dahomey in quello di Re- 
pubblica Popolare del B., a ricordo dell’o- 
monimo regno (+ Benin, regno di, I vol.). 
La politica del presidente Mathieu Kérékou 
migliorò le condizioni del paese. Cionono- 
stante la situazione economica non progredì 
per tutti gli anni °80 e il FMI impose seve- 
re restrizioni oltre alla reintroduzione del 
multipartitismo. Ciò costrinse Kérékou a ri- 
nunciare al marxismo-leninismo come 
ideologia ufficiale, a concedere la separazio- 
ne fra stato e partito e a varare una confe- 
renza nazionale costituzionale nel 1990. Lo 
stesso anno una nuova costituzione multi- 
partitica venne approvata tramite referen- 
dum. Alle elezioni per la presidenza del 
1991 prevalse Nicéphore Soglo, ex funzio- 
nario della Banca mondiale. La politica di 
rigore portata avanti con l’appoggio finan- 


Ca. 1600 
Vengono fondati i regni di Allada, Agiatcé, Savi, 
Abomey. 

Metà 1700 
Il regno di Abomey, affermatosi sul finire del 
1600, dandosi una struttura burocratica e acqui- 
sendo il controllo del commercio degli schiavi, 
conquista i regni di Allada e Savi, costituendo il 
regno del Dahomey. 

1899 
Conquistato militarmente dai francesi, il Daho- 
mey entra a far parte dell’Africa Occidentale 
Francese. 

E 1960 
Dopo aver acquisito lo status di repubblica au- 
tonoma nell’ambito della Comunità franco-afri- 
cana (1958), il Dahomey ottiene l’indipendenza. 
Presidente della repubblica è Hubert Maga. 

1963 
Maga viene deposto da un colpo di stato. Gli an- 
ni successivi sono caratterizzati da una marcata 
instabilità politica, in cui si succedono governi 
civili e militari. 

1970 
Viene varato un governo di unità nazionale gui- 
dato da H. Maga, Justin Ahomadegbe e Sourou- 
Migan Apithy. 


1972 
Un colpo di stato militare porta al potere il 
maggiore Mathieu Kérékou, che proclama il 
marxismo-leninismo ideologia di stato. 

1975 
Viene fondato il Parti de la révolution populai- 
re du Bénin e il paese adotta il nome di Re- 
pubblica Popolare del Benin. 

Anni ’80 
Il peggioramento della situazione economica 
spinge il governo a intensificare i legami politi- 
ci e finanziari con i paesi occidentali. Nel 1989 
il marxismo-leninismo viene ufficialmente ab- 
bandonato. 

1990 
Viene convocata una conferenza nazionale. Una 
nuova costituzione multipartitica viene appro- 
vata tramite referendum. 

1995 
Il Partito per il rinnovamento democratico vin- 
ce le elezioni legislative. 

1996 e 2001 
Mathieu Kérékou vince le elezioni presiden- 
ziali. 

EI 2003 
Il partito di Kérékou, l’Union pour le Bénin du 


futur, vince le elezioni legislative. 
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ziario del FMI rese agitati i suoi anni di go- 
verno. Le elezioni legislative del 1995 regi- 
strarono il successo del Partito per il rinno- 
vamento democratico (PRD) del liberale 
conservatore Adrien Houngbédji. Le presi- 
denziali del 1996 vennero invece vinte da 
Mathieu Kérékou, riconfermato alle presi- 
denziali del 2001. Nel 2003 il partito di 
Kérékou, l’Union pour le Bénin du futur, 
vinse anche le elezioni legislative. 

Bhutan Stato dell'Asia meridionale di an- 
tica indipendenza, ma subordinato all’India 
per le relazioni esterne. Il suo modesto ter- 
ritorio (46.500 km?) confina a N con la Ci- 
na; a E, S e O con l'India. La sua popola- 
zione, secondo una stima, ascendeva nel 
2003 a 2.257.000 abitanti. 

Le informazioni relative alle vicende stori- 
che del B. sono frammentarie, sia per l’iso- 
lamento che esso ha mantenuto rispetto agli 
altri stati della regione sia per la perdita di 
fonti scritte avvenuta negli incendi di Sona- 
gachi (1828) e di Punakha (1832) e duran- 
te il terremoto del 1897. Pare assodato, co- 
munque, che la civiltà bhutanese risalga a 
migrazioni tibetane che si sovrapposero a 
preesistenti popolazioni (tephu). Qualche 
notizia si ha grazie alla cronaca del cinese 
Xuanzang (ca. 640 d.C.) e alla penetrazione 
buddhista, iniziata intorno al sec. VIII. Poi, 
bisogna compiere un balzo fino ai secc. 
XVI-XVII, periodo in cui campeggia la fi- 
gura del re Shabdrung Ngawang Namggyal. 
Nel sec. XVIII gli inglesi si spinsero nel B., 
che divenne protettorato di fatto della Gran 
Bretagna e, nel secolo successivo, pesanti at- 
triti sorti in seguito alla conquista inglese 
dell'Assam sfociarono nella guerra anglo- 
buthanese, conclusasi nel 1865: gli inglesi 
ottennero la regione dei Duars, in cambio 
di un sussidio annuo. Nel 1910 il trattato di 
Punakha assegnò alla Gran Bretagna la tute- 
la dei rapporti del B. con l’esterno. Con l’in- 
dipendenza dell’India, il B. divenne protet- 
torato di quest’ultima (1949). La nascita del 
moderno B. è opera del re Jigme Dorji 
Wangchuk che diede vita (1963) a un’as- 
semblea nazionale (Tsongdu), alla quale 
conferì ampi poteri. Nel 1972 salì al trono 
il figlio di Jigme Dorji Wangchuk, Jigme 
Singhye Wangchuk, il quale avviò relazioni 
politiche e commerciali con Cina e Nepal. 
Negli anni successivi il rapporto con il Ne- 
pal si deteriorò a causa dell’afflusso in B. di 
genti nepalesi. Nel 1988 iniziarono gli scon- 
tri tra maggioranza drupka (tibetana e 
buddhista) e minoranza nepalese (induista). 
A questa situazione fu legata la protesta 


scoppiata nel sud del paese nel 1990 per ot- 
tenere maggior democrazia, guidata dal Par- 
tito del popolo bhutanese (PPB), in gran 
parte espressione della minoranza nepalese. 
La repressione governativa fu violenta e il 
PPB fu costretto a installare il suo quartier 
generale in Nepal. La contestazione in B. si 
estese nel 1994 alle popolazioni dell’est. Nel 
1996-97 la protesta del PPB per ottenere 
maggiori libertà in B. divenne sempre più 
aspra, nonostante l'impegno del sovrano Jig- 
me Singhye Wangchuk ad affrontare il pro- 
blema. Sul piano interno un'apertura verso 
una maggiore democratizzazione delle isti- 
tuzioni si avviò a partire dal 1999, quando il 
sovrano varò una serie di riforme che limi- 
tavano il potere monarchico trasferendo la 
carica di capo del governo al presidente del 
consiglio dei ministri e conferendo all’as- 
semblea il potere di destituire il re con una 
mozione di sfiducia a maggioranza qualifi- 
cata. Nonostante l'introduzione dello scru- 
tinio segreto alle amministrative dell’ottobre 
2002 e l’inizio dei lavori per una nuova co- 
stituzione (2002), rimanevano ancora pre- 
senti forti resistenze alla legalizzazione dei 
partiti. Nel 2003-04, il governo, in appoggio 
all’India, compì delle azioni armate contro 
ribelli indipendentisti dell’Assam rifugiatisi 
nel sud del paese. 

Bielorussia Stato dell» Europa orien- 
tale, confina a N e a E con la Russia, a S 
con l'Ucraina, a O con la Polonia e a NO 
con la Lituania e la Lettonia. Ha una su- 
perficie di 207.600 km? e una popolazio- 
ne, secondo le stime del 2003, di ca. 
9.900.000 abitanti. 

Dominio dei principi di Turov, Smolensk e 
Polotsk e infine del regno di Kyjiv (sec. X), 
si trovò soggetta alla Lituania (sec. XIV) uni- 
ta alla Polonia nel 1385, che affermò i suoi 
diritti sul territorio con l’Unione di Lubli- 
no del 1569. Oggetto di contestazione fra la 
Polonia e la Russia, la regione passò a que- 
sta con le tre spartizioni della Polonia (sec. 
XVIII). Nel 1905 moti insurrezionali scop- 
piarono nel paese per rivendicare l’indipen- 
denza. Repubblica sovietica dal 1°-I-1919, 
la Polonia si aggiudicò la parte occidentale 
del territorio con la pace di Riga (1921) ma 
la cedette al’URSS nel 1939. Dopo l’indi- 
pendenza (agosto 1991),1°8 dicembre i pre- 
sidenti di Russia, Ucraina e B., riuniti a 
Minsk, firmarono l’accordo istitutivo della 
Comunità di Stati Indipendenti (CSI), sorta 
sulle spoglie dell’URSS. Dopo l’introduzio- 
ne, nel marzo 1994, di una costituzione di ti- 
po presidenziale, le prime elezioni a suftra- 


gio universale del luglio successivo registra- 
rono la netta affermazione del populista 
Aleksandr Lukasenko sul primo ministro 
conservatore VjaCeslav Kebiò, entrambi fa- 
vorevoli a una integrazione economica con 
la Russia. Il nuovo presidente nominò alla 
carica di primo ministro Michail Cigir, so- 
stenitore dell'economia di mercato. Il deci- 
so orientamento filorusso di Lukasenko e 
l'intenzione da questi espressa di ricondurre 
il paese sotto la tutela economica e politica 
di Mosca suscitarono forti tensioni in parla- 
mento. La popolazione col referendum del 
maggio 1995 si espresse per un ampliamen- 
to dei poteri presidenziali e per una più 
stretta integrazione economica con la Rus- 
sia. Le elezioni del maggio 1995 per il par- 
lamento confermarono il potere delle gerar- 
chie locali provenienti dalla vecchia nomenk- 
latura e lo scarso seguito dell’opposizione 
nazionalista. Nel marzo 1996, l'accordo di 
unione politica con la Russia portò in piaz- 
za numerosi dimostranti contrari al piano. Il 
capo dello stato, contro il cui autoritarismo 
nel marzo 1997 si svolsero nuove manifesta- 
zioni, proseguì nella sua politica filorussa con 
la sottoscrizione, nel maggio 1997, di un ac- 
cordo di unione con Mosca che istituiva cit- 
tadinanza, esercito e moneta comuni. Le 
consultazioni presidenziali del settembre 
2001, sebbene duramente contestate dalle 
opposizioni, confermarono Lukasenko alla 
presidenza. Nel 2004 si sono svolte sia le ele- 
zioni legislative, vinte dal partito del presi- 
dente, sia un referendum che prevedeva l’a- 
bolizione del limite dei due mandati presi- 
denziali, con l’obiettivo di permettere a 
Lukasenko una terza rielezione. L'esito, 
scontato, è stato favorevole al presidente. 
Birmania > Myanmar. 

Bolivia Stato dell'’> America meridionale, 
nell’area andina, indipendente dal 1825. Il 
suo territorio (1.098.581 km?) confina a N 
e a E con il Brasile, a SE con il Paraguay, a S 
con l'Argentina, a O con il Cile e il Perù. La 
sua popolazione nel 2003 era, secondo una 
stima, di 8.589.000 abitanti. 

Dalla conquista spagnola alla guerra d’in- 
dipendenza. La B. o Alto Perù fece parte 
dell'impero inca (sec. XV). Conquistata 
(1538) da H. e G. Pizarro fu incorporata nel 
vicereame del Perù. Nel 1563 fu costituita in 
Real Audiencia de Charcas comprendente 
anche il Tucumin, il Paraguay e Puno. In 
quegli anni vennero fondate le città di Po- 
tosi (1545), La Paz (1548), Tarija (1574), 
Oruro (1604). Le miniere d’argento di Po- 
tosi e quelle di mercurio di Huancavelica 
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Sec. XV 
La Bolivia o Alto Perù fa parte dell'impero inca. 

1538 
Conquistato dalla Spagna il territorio diventa 
parte del vicereame del Perù, con il nome di Al- 
to Perù. Negli anni successivi vengono fondate 
le città di Potosi (1545), La Paz (1548), Tarija 
(1574), Oruro (1604). 

1661 
Sollevazione dei cholos di La Paz. 

1730 
Rivolta dei meticci de La Paz. 

1776 
L’Alto Perù è incorporato al nuovo vicereame 
del Rio de la Plata. 

1779-82 
Grande rivolta degli indios guidata da Tupac 
Amaru II. 

1809-24 
In seguito all’invasione napoleonica, scoppiano 
moti di rivolta che si trasformeranno in guerra 
d’indipendenza. La lotta antispagnola si conclu- 
derà dopo 15 anni con le vittorie di S. Bolivar a 
Junin e di AJ. Sucre ad Ayacucho. 

1825 
L'assemblea dell’Alto Perù proclama l’indipen- 
denza col nome di Bolivia. Sucre presidente fi- 
no al 1828. 

1829-39 
Regime del generale A. de Santa Cruz, che 
tenta di riunire in uno stato federale Bolivia 


e Perù. 


1879-84 
Guerra del Pacifico contro il Cile per il con- 
trollo della regione mineraria di Antofagasta. A 
seguito della sconfitta, la Bolivia deve cedere al 
Cile l’unico accesso al mare. 

E11903 
La Bolivia deve cedere parte della regione di 
Acre al Brasile. 

1932-35 
Guerra del Chaco contro il Paraguay, conclusa- 
si con l’assegnazione al Paraguay di gran parte 
del territorio conteso. 

1943-52 
Il presidente E. Pemaranda dichiara guerra al- 
la Germania (aprile). Gli ufficiali del Movi- 
miento nacionalista revolucionario (MNR), 
guidati da V. Paz Estenssoro e da G. Villarroel 
costringono Pefaranda alla fuga. Il MNR for- 
ma una giunta di governo presieduta da Vil- 
larroel, poi eletto presidente nel 1944, fu ro- 
vesciato e ucciso nel 1946 da una insurrezio- 
ne conservatrice. Gli succede E. Hertzog 
(1947-51), che dopo le elezioni del 1951, vin- 
te da V. Paz Estenssoro, consegna il potere a una 
giunta militare. 

1952-64 
Paz Estenssoro rieletto presidente vara un pro- 
gramma di riforme. Gli succede H.Siles Suazo 
(1956-60) a cui subentra ancora Paz Estenssoro. 

E 1964 
In una situazione di grave crisi economica e col- 


po di stato del generale Barrientos. Il periodo suc- 


cessivo, fino al 1982, è caratterizzato da una lunga 
serie di dittature militari, tra cui quella di H. Ban- 
zer Suàrez. Nel 1967 Che Guevara è ucciso men- 
tre guida la guerriglia contro il regime militare. 

1982 
È ripristinato il congresso, che nomina presi- 
dente Siles Suazo. La grave situazione econo- 
mica del paese ha pesanti conseguenze sulla 
stabilità politica e sociale. Nel 1985 è rieletto il 
leader del MNR Paz Estenssoro. 

1985-93 
Lotta contro il narcotraffico, con la collabora- 
zione degli USA, del FMI e della Banca mon- 
diale. A Paz Estenssoro succede il socialdemo- 
cratico J. Paz Zamora. 

1993-96 
Presidenza di G. Sanchez de Losada del MNR, 
affiancato dal vicepresidente indio V. H. Car- 
denas. 

1997-2002 
Vittoria elettorale dell’ex dittatore H. Banzer 
Suarez, che nel 2001 cede la carica a J. Quiroga, 
sostituito poi da Sanchez de Lozada, vincitore 
delle elezioni nel 2002. 

2003 
Imponenti rivolte e dimissioni di Sanchez de 
Lozada. Gli succede il vicepresidente C. Mesa 
Gisbert che forma un governo largamente rap- 
presentativo. 

2005 
C. Mesa si dimette ma viene reincaricato dal par- 


lamento e forma un governo di centro-destra. 


procurarono enormi ricchezze alla Spagna e 
ai conquistatori. Le maggiori difficoltà di 
governo provennero non dagli indigeni, ma 
dalle cruente lotte scatenatesi fra gli stessi 
conquistatori, quali la sommossa degli enco- 
menderos nel 1552, quali la sollevazione dei 
cholos di La Paz nel 1661, la rivolta dei me- 
ticci di La Paz nel 1730. Nella seconda metà 
del Settecento esplose una grande rivolta, 
che si concluse soltanto nel 1782 con la 
condanna a morte di Tupac Amaru, che ave- 
va tentato di restaurare l’antico impero in- 
caico. Il movimento indipendentista insorse, 
quando in Spagna Carlo IV abdicò e Ferdi- 
nando VII rinunciò al trono. In un primo 
tempo il movimento non ebbe aperto ca- 
rattere antispagnolo e si limitò a chiedere 
maggiori diritti; ma la reazione delle truppe 
spagnole innescò una vera guerra, che sa- 
rebbe durata 15 anni. Dopo alcuni rovesci 
iniziali i patrioti, con l’aiuto degli argentini, 
sconfissero gli spagnoli ad Aruma (1°-X- 
1810). Le vittorie di Bolivar a Junin (1824) 
e di Sucre ad Ayacucho (1824) posero ter- 
mine alla resistenza degli spagnoli. Il 6-VIII- 


1825 l'assemblea generale dell'Alto Perù, 
convocata da Bolivar, dichiarò l’indipenden- 
za e il 13 optò per la repubblica. 

La repubblica di Bolivia nei suoi primi 
cento anni di vita. Dopo la rinuncia di 
Bolivar alla carica di presidente della repub- 
blica, fu eletto Sucre, il quale si dimise nel 
1828. Il successore A. de Santa Cruz go- 
vernò fino al 1839, riformando la costitu- 
zione del 1826 e tentando invano di riuni- 
re in uno stato federale B. e Perù. Seguì un 
agitato e confuso periodo caratterizzato da 
un susseguirsi di presidenti nominati e de- 
posti da colpi di stato. La B. attraversò un pe- 
riodo di decadenza e anche in campo inter- 
nazionale subì gravi insuccessi. Nel 1879 
esplose una guerra con il Cile per il con- 
trollo della regione mineraria di Antofaga- 
sta. Essa fu occupata dalle truppe cilene. Un 
armistizio del 1880, ratificato nel 1884 e 
confermato nel 1904, diede al Cile la zona 
di Antofagasta, escludendo da ogni accesso 
al mare la B. Nel contempo il Paraguay ri- 
vendicò il territorio agricolo del Chaco 
Boreal. La vertenza fu temporaneamente ri- 


solta (1887) con la spartizione del territorio 
in tre zone: una assegnata alla B., l’altra al Pa- 
raguay e la terza sottoposta all’arbitrato del 
re del Belgio. Infine la B. cedette (1903) par- 
te della regione di Acre al Brasile. La situa- 
zione interna, tuttavia, dava segnali di mag- 
giore stabilità, destinati a ripercuotersi favo- 
revolmente sullo sviluppo economico e 
civile del paese. 

Dalla guerra per il Chaco al tentativo 
riformista di Paz Estenssoro. Riapertasi la 
questione del Chaco Boreal, nel 1932 B. e 
Paraguay entrarono in guerra, finché nel 
1935 fu firmato un armistizio e nel 1938 la 
pace di Buenos Aires. Al Paraguay fu asse- 
gnata gran parte del territorio conteso e la 
B. ottenne diritti di transito e un porto fran- 
co a Puerto Casado. La situazione interna 
continuò a essere caratterizzata da un’alta 
instabilità: negli stessi anni si avvicendarono 
al potere vari presidenti fra insurrezioni, col- 
pi di stato e repressioni. Nell’aprile 1943 il 
presidente E. Penaranda dichiarò guerra al- 
la Germania, ma nel dicembre dello stesso 
anno un gruppo di ufficiali nazionalisti del 
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Movimiento nacionalista revolucionario 
(MNR) guidato da V. Paz Estenssoro e da G. 
Villarroel si ribellò, costringendo Pefiaran- 
da alla fuga. Il MR, formato da un grup- 
po di giovani ufficiali reduci dalla guerra del 
Chaco, si trasformò in un movimento rifor- 
mista destinato a dominare a lungo la vita 
del paese. La nuova giunta di governo pre- 
sieduta da Villarroel ottenne il riconosci- 
mento degli USA e degli altri paesi ameri- 
cani soltanto dopo l’allontanamento di Paz 
Estenssoro e altri esponenti filotedeschi. Vil- 
larroel, eletto presidente nel 1944, fu rove- 
sciato e impiccato nel maggio 1946 da un 
movimento insurrezionale organizzato dal- 
le destre. Gli succedette (1947) E. Hertzog 
dell’Uni6n social republicana. Durante la 
sua presidenza il paese godette di una relati- 
va calma; tuttavia il governo fu costretto a 
dichiarare illegale l’attività del MNR (mag- 
gio 1949) e del Partito comunista (aprile 
1950). Nelle elezioni del maggio 1951 pre- 
valse Paz Estenssoro candidato del MNR e 
dei comunisti; ma il presidente uscente con- 
segnò il potere a una giunta militare, rove- 
sciata pochi mesi dopo (aprile 1952). Paz 
Estenssoro, divenuto presidente (1952), die- 
de vita a un vasto programma di riforme, 
contrastato da gruppi di destra e di estrema 
sinistra che organizzarono diversi tentativi di 
sovversione. Nel quadriennio 1956-60 fu 
presidente H. Siles Suazo esponente mode- 
rato del MNR. 

Dal 1960 alla metà degli anni ‘80. Paz 
Estenssoro, presentandosi alle elezioni del 
giugno 1960, determinò la prima scissione 
del MNR, la cui ala moderata confluì nel 
Partido revolucionario auténtico (PRA). 
Paz Estenssoro vinse comunque le elezioni, 
trovando il paese in preda a una grave crisi 
economica dovuta al crollo del prezzo del- 
lo stagno sui mercati internazionali. Egli 
prese una serie di misure di austerità per 
controllare crisi e inflazione, provocando 
forti tensioni sociali. Nel novembre del 
1964 Paz Estenssoro venne deposto da un 
golpe. La giunta militare salita al potere in- 
staurò una politica repressiva per ristabilire 
l'ordine. Nell’agosto del 1966 venne eletto 
uno dei comandanti della giunta, il genera- 
le Barrientos. Il governo mise fuori legge il 
Partito comunista e organizzò una opera- 
zione per debellare la guerriglia nelle cam- 
pagne. In queste operazioni fu assassinato 
(ottobre 1967) E. Che Guevara, il rivoluzio- 
nario argentino giunto in B. per guidare la 
lotta armata. Anche Barrientos perì in un 
misterioso incidente aereo (1969). Seguiro- 


no alcuni colpi di stato, finché giunse al po- 
tere H. Banzer Suarez (1971), che rimase in 
carica fino al 1978 con il sostegno della 
grande borghesia imprenditoriale, degli am- 
bienti commerciali, e di alcuni partiti di 
centro e di destra come la Falange socialista 
boliviana (FSB) e l’ala moderata del MNR. 
Banzer, con aiuti finanziari internazionali, 
conseguì notevoli successi in campo econo- 
mico, risanando le esauste finanze statali e 
dando inizio a importanti opere pubbliche. 
I rapporti con il mondo del lavoro rimase- 
ro comunque pessimi per la totale chiusura 
del regime alle istanze di rinnovamento del- 
la classe lavoratrice. Il presidente americano 
Carter fece pressioni su Banzer perché si 
svolgessero libere elezioni. Esse si tennero 
nel luglio del 1978; nonostante le numero- 
se accuse di brogli sembrò prevalere il can- 
didato di sinistra H. Siles Suazo, capo di una 
coalizione che comprendeva l’ala sinistra del 
MNR, il Movimiento de la izquierda revo- 
lucionaria (MIR), il partito comunista e al- 
tre formazioni marxiste. Per impedire la 
proclamazione della vittoria di Siles Suazo il 
generale Pereda si autoproclamò presidente. 
Tale atto arbitrario riportò il paese in una si- 
tuazione instabile, costellata da colpi di sta- 
to. Nelle elezioni del 1980 vinse nuova- 
mente Siles Suazo scatenando l'immediata 
reazione dell’estrema destra, che subito si 
impadronì del potere con il generale L. 
Garcia Meza, il cui regime si tradusse in 
un'autentica rovina economica e sociale per 
la B. e ne provocò il completo isolamento 
internazionale. La spirale di violenza si chiu- 
se nel settembre 1982, quando fu ripristina- 
to il congresso sciolto dai militari stessi nel 
1980. Esso nominò presidente della repub- 
blica Siles Suazo, appoggiato da tutte le for- 
ze sociali del paese. Ma la sua politica di ri- 
sanamento non diede esiti positivi, tanto che 
alla metà degli anni ’80 la situazione econo- 
mica della B. rimaneva disastrosa, con pe- 
santi riflessi sulla stabilità politica e sociale. 
Nelle elezioni del luglio 1985 fu rieletto il 
vecchio leader del MNR Paz Estenssoro. 

Dalla metà degli anni '80 a oggi. La rigo- 
rosa politica economica portò al crollo del- 
l’inflazione, ma non permise la crescita dei 
salari, né la diminuzione del debito estero. 
La lotta contro il narcotraffico, con la colla- 
borazione dell’amministrazione Reagan 
(che nel 1986 intervenne anche militar- 
mente), del FMI e della Banca mondiale, 
paradossalmente peggiorò le condizioni 
delle fasce più povere. Unica nota positiva fu 
l’abbattimento di circa la metà del debito 


estero, ma la B. continuò a essere uno dei 
paesi più poveri dell'America Latina. Nel 
1988 a V. Paz Estenssoro succedette il so- 
cialdemocratico Jaime Paz Zamora, che 
continuò la politica iperliberista del suo pre- 
decessore. Le presidenziali del 1993 porta- 
rono alla vittoria della formazione di cen- 
tro-destra con G. Sanchez de Losada del 
MNR, affiancato dal vicepresidente V. H. 
Cardenas, il primo indio, in tutta l'America 
Latina, a ricoprire un'alta carica dello stato. 
Nelle elezioni del 1997 tornò al potere, 
scelto dal parlamento, l'ex dittatore H. Ban- 
zer Surez. Questi si dimise nel 2001 prima 
della fine del mandato e fu sostituito dal vi- 
cepresidente Jorge Quiroga, che l’anno do- 
po cedeva a sua volta la carica a Sanchez de 
Losada, nuovamente vittorioso alle presi- 
denziali del 2002. Ritornato alla guida del 
paese più povero dell’America Latina egli 
tentò di applicare, con scarso successo, le ri- 
cette neoliberiste, finché una rivolta popo- 
lare non lo costrinse nell’ottobre 2003 a di- 
mettersi a beneficio del suo ex vicepresi- 
dente, C. Mesa Gisbert, un indipendente. 
Mesa diede vita a un governo rappresenta- 
tivo di varie tendenze e personalità, tra cui 
di maggior spicco quella del leader indio E. 
Morales. Incapace a fronteggiare gli enormi 
problemi del paese, nel marzo 2005 Mesa 
rassegnava a sua volta le dimissioni ma il par- 
lamento le respingeva, inducendolo a for- 
mare un nuovo governo con esponenti di 
forze di centro-destra. 
Bosnia-Erzegovina Stato dell'Europa 
balcanica (> Balcanica, penisola) confinante 
a N, a O ea S con la Croazia e a E con la 
Serbia e il Montenegro, con una superficie 
territoriale di 51.129 km? e una popolazio- 
ne di 3.895.000 abitanti secondo una stima 
del 2003. 

Dopo la disgregazione della Repubblica Fe- 
derativa Socialista Iugoslava (1991), in B. il 
63% degli elettori si pronunciò per l’indi- 
pendenza il 29 febbraio-1° marzo 1992 at- 
traverso referendum, boicottato dalla com- 
ponente serba, ma il nuovo stato, dichiarato 
sovrano dal parlamento il 3 marzo e rico- 
nosciuto dalla Comunità europea e dagli 
Stati Uniti, poi ammesso nell’ONU e nella 
CSCE (od. OSCE), divenne, appena nato, 
teatro di un cruento conflitto protrattosi per 
oltre tre anni. La popolazione venne coin- 
volta in una guerra civile — segnata da atro- 
cità, «pulizia etnica», stupri di massa — tra 
musulmani, impegnati a mantenere integra 
la nuova entità politica nella quale rappre- 
sentavano la componente etnica maggiore, 
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serbo-bosniaci e croato-bosniaci che invece 
davano vita a entità politiche autoproclama- 
tesi indipendenti, ma anche tra serbo-bo- 
sniaci contro croato-bosniaci e musulmani, 
croato-bosniaci contro musulmani e musul- 
mani contro musulmani. A sostegno della 
componente serbo-bosniaca, che conser- 
verà a lungo il controllo di oltre il 70% del 
territorio e terrà sotto assedio la capitale Sa- 
rajevo per tutta la durata del conflitto, si im- 
pegnò anche attivamente la nuova repubbli- 
ca iugoslava a dominanza serba, colpita per 
ciò (maggio 1992) da embargo da parte del 
Consiglio di sicurezza dell'ONU, che nel 
giugno 1992 deliberò l’invio di una forza di 
protezione (UNPROFOR), costituita da 
un numero crescente di «caschi blu» (e che 
nel febbraio 1994 intimerà anche alla Croa- 
zia di ritirare propri effettivi militari dalla 
B.). Nel 1993-94 si verificarono, in esecu- 
zione di risoluzioni dell'ONU, interventi 
militari della NATO nei cieli della Bosnia 
contro le postazioni serbe, mentre sul terre- 
no diplomatico si vennero profilando due 
ipotesi alternative di soluzioni politico-isti- 
tuzionali: dissolvimento della B. e nascita di 
una federazione croato-musulmana di B., 
destinata a confederarsi con la Croazia (re- 
stando indefinito il rapporto con i territori 
sotto controllo serbo-bosniaco); manteni- 
mento dell’integrità bosniaca e suddivisio- 
ne del suo territorio in un’entità croato- 
musulmana e una serbo-bosniaca, la prima 
avanzata dalla Croazia e dai rappresentanti 
croati e musulmani di B., e la seconda dal 
cosiddetto gruppo di contatto (Francia, 
Germania, USA, Gran Bretagna, Russia). 
Mentre erano in corso le trattative, la guer- 
ra continuava sanguinosa e soltanto nel no- 
vembre del 1995, nella città statunitense di 
Dayton (Ohio) furono avviati i negoziati di- 
retti di pace tra i presidenti di B., Croazia e 
Serbia. La conclusione degli accordi (21 no- 
vembre) stabilì: unità della B. nelle due en- 
tità, Federazione Croato-Musulmana (con il 
51% del territorio) e Repubblica Serba (con 
il 49%); esclusione dei criminali di guerra 
dagli incarichi pubblici; rimpatrio dei pro- 
fughi e liberazione dei prigionieri; presen- 
za, a garanzia degli accordi, di una forza mi- 
litare sotto comando NATO, denominata 
IFOR (Implementation Force), a cui succederà 
nel dicembre 1996 la SFOR (Stabilization 
Force), sempre sotto autorità NATO. Dap- 
prima rifiutato dai serbi, l'accordo venne uf- 
ficialmente sottoscritto a Parigi il 14-XII- 
1995. Nel settembre 1996, alle prime ele- 
zioni dalla fine della guerra, A. Izetbegovié, 
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1991 
Disgregazione della Repubblica Federativa So- 
cialista Iugoslava. 

E 1992 
I musulmani di Bosnia-Erzegovina, maggiorita- 
ri nella regione, proclamano l’indipendenza del- 
la B. dalla Federazione Iugoslava, confermata in 
marzo da un referendum popolare. I serbi bo- 
sniaci proclamano a loro volta la Repubblica 
del popolo serbo di Bosnia-Erzegovina, dando 
inizio alla guerra civile. 

E 1992 
La Comunità europea riconosce (aprile) l’indi- 
pendenza della Bosnia-Erzegovina. 

1992 
Inizia l’assedio di Sarajevo. Il Consiglio di sicu- 
rezza dell'ONU delibera un embargo contro la 
repubblica iugoslava (Serbia) che sostiene i ser- 
bo-bosniaci (maggio). 

E 1992 
Infuriano la guerra civile e la «pulizia etnica» tra 
serbo-bosniaci, croato-bosniaci e musulmani 
serbi. L'ONU invia i «caschi blu» come forza di 
interposizione sul teatro di guerra (giugno). 

1993 
L’ONU autorizza l’uso della forza per far ri- 
spettare il divieto di sorvolo sulla Bosnia-Erze- 
govina. 

1994 
Scade l’ultimatum della NATO alle truppe ser- 
bo-bosniache. 


1995 
Un attacco aereo della NATO smantella le po- 
stazioni serbe a Sarajevo. Gli Stati Uniti inter- 
vengono direttamente nella trattativa diploma- 
tica. A novembre vengono firmati gli accordi 
di Dayton (Ohio), che definiscono l’assetto 
della regione (una nuova entità statale triparti- 
ta, formata da una Federazione Croato-Musul- 
mana e da una Repubblica Serba. 

1996 
A garanzia degli accordi di pace si installa in 
Bosnia-Erzegovina una forza di pace (IFOR) 
sotto il comando della NATO. A settembre si 
tengono le elezioni per la presidenza collegia- 
le, vinte dal musulmano A. Izetbegovié. 

EI 1998 
Izetbegovié vince nuovamente le elezioni pre- 
sidenziali, ma i partiti delle varie componenti 
nazionaliste prevalgono nelle rispettive regioni. 

2000 
Izetbegovic è rieletto per la terza volta alla pre- 
sidenza collegiale. 

2002 
Si svolgono in ottobre le prime elezioni legi- 
slative interamente gestite dalle autorità bo- 
sniache, che confermano il successo delle for- 
ze nazionaliste. 

2003 
A.Terzié, musulmano, nominato dai partiti na- 
zionalisti delle tre componenti, forma il nuovo 


esecutivo. 


musulmano, venne eletto con la maggio- 
ranza dei voti, primus inter pares nella presi- 
denza collegiale e tripartita, prevista dagli 
accordi di Dayton. La carica venne ricon- 
fermata nelle elezioni del settembre 1998, 
ma la contestuale vittoria dei partiti nazio- 
nalisti nelle elezioni per il rinnovo delle due 
entità componenti lo stato bosniaco mise in 
evidenza il permanere di tensioni e la peri- 
colosa fragilità della costruzione imposta 
dalla diplomazia internazionale a Dayton. 
Rieletto ancora alla presidenza collegiale nel 
febbraio 2000, Izetbegovid si ritirò in anti- 
cipo sulla scadenza del mandato nell'ottobre 
dello stesso anno per motivi di salute; nuo- 
ve elezioni generali intanto (novembre 
2000) fecero ancora registrare il successo 
delle forze nazionaliste, che si confermaro- 
no vincenti anche alle legislative dell’otto- 
bre 2002, le prime interamente gestite dalle 
autorità bosniache senza l’OSCE. I tre 
membri della presidenza tripartita eletti in 
tali consultazioni (il serbo M. Sarovic, il bo- 
sniaco T. Sulejman e il croato D. Crovic) a 
capo di una coalizione rappresentativa dei 
rispettivi partiti nazionalisti nominarono al- 


la guida del governo A. Terzié, che formò il 
nuovo esecutivo nel gennaio 2003. 

Botswana Stato dell’> Africa meridiona- 
le, indipendente dal 1966 nell’ambito del 
Commonwealth britannico. Il suo territo- 
rio (581.730 km?), confina a NO e a O con 
la Namibia, a N con la Zambia, a NE con 
lo Zimbabwe, a SE e a S con il Sudafrica. La 
sua popolazione assommava nel 2003, in ba- 
se a una stima, a 1.748.000 abitanti. 

Il B. corrisponde grosso modo ai tre quarti 
del territorio (ca. 700.000 km?) occupato 
dalle tribù cwana (tswana) e sotho al tempo 
delle grandi migrazioni bantu. Nel 1822 il 
capo della tribù mangwato, Khama III, chie- 


se la protezione della corona britannica 
contro l’espansionismo boero, richiesta che 
venne esaudita solo nel 1885 (la regione 
prese il nome di Bechuanaland). Nel 1895 
la sezione meridionale venne integrata nel- 
la Colonia del Capo (poi del Sudafrica), 
mentre quella settentrionale divenne pro- 
tettorato britannico. Indipendente dal 1966, 
dopo che per parecchi anni la Gran Breta- 
gna si era rifiutata di integrarlo, insieme al 
Lesotho e allo Swaziland, nel Sudafrica se- 
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gregazionista, il Bechuanaland fu ammesso 
all'ONU con il nuovo nome di B. Sir Se- 
retse Khama, membro di una famiglia stori- 
camente preminente nel paese e leader del 
conservatore Partito democratico (BDP), 
assunse la presidenza del nuovo stato. Con- 
dizionato politicamente ed economicamen- 
te dalla presenza del potente vicino sudafri- 
cano, solo a partire dai primi anni ‘70 il B. 
iniziò a respingere qualsiasi interferenza del 
governo di Pretoria nei propri affari interni 
e prese ad assumere posizioni fortemente 
critiche sulla politica dell’apartheid. Nel 
1980, morto Khama, venne eletto alla pre- 
sidenza Quett Masire che nel 1998 si ritirò 
lasciando il posto al suo vice, Festus Mogae, 
che è stato riconfermato nel 1999 e ancora 
nel 2004. AI momento dell’indipendenza, il 
Botswana era uno dei più poveri paesi afri- 
cani, con un’economia basata quasi esclusi- 
vamente sull’allevamento. In seguito, grazie 
allo sviluppo dell’attività agricola e com- 
merciale, e alla scoperta e allo sfruttamento 
di considerevoli giacimenti minerari, si re- 
gistrò dagli anni ‘70 un consistente tasso di 
crescita economica. Ciò contribuisce a spie- 
gare la stabilità politica di cui ha goduto fin 
dalla sua nascita lo stato del B. e il modo 
corretto in cui i due principali partiti, il Par- 
tito democratico e il Fronte nazionale 
(BNF) hanno rispettato i rispettivi ruoli di 
forza di governo e di opposizione. 
Brasile Stato dell» America meridionale, 
indipendente dal 1822. Il suo vastissimo ter- 
ritorio (8.514.876 km?) si affaccia sull’O- 
ceano Atlantico e confina con quasi tutte le 
entità politiche del subcontinente (Guyana, 
Suriname, Guyana francese, Venezuela, Co- 
lombia, Perù, Bolivia, Paraguay, Argentina, 
Uruguay). La sua popolazione ascendeva se- 
condo una stima del 2003 a 176.871.437 
abitanti. 

L'esplorazione e il periodo coloniale. Toc- 
cato dai viaggi esplorativi di A. Vespucci 
(1499, 1501-02), V. Yanez Pinzén (1500), P. 
Alvares Cabral (1500), il territorio orienta- 
le del B. venne riconosciuto dominio por- 
toghese con il trattato di Tordesillas nel 
1494. Avviata la penetrazione nell’interno 
nel 1516, la corona portoghese affidò la ge- 
stione politico-amministrativa e lo sfrutta- 
mento dei territori a nobili affidatari, i do- 
natarios, che a loro volta li redistribuirono in 
affitto a un numero crescente di coloni im- 
migrati. La penetrazione coloniale si af- 
fermò dapprima nel nord-est, con la nascita 
dei primi centri urbani (Salvador, od. Bahia, 
Pernambuco, od. Recife) e lo sviluppo del- 


la produzione della canna da zucchero e 
dell’esportazione del legno brazil. La colo- 
nizzazione nel sud-est fu più tardiva e spes- 
so promossa da missionari. Accanita fu nei 
primi decenni la resistenza delle popolazio- 
ni native, costituite in prevalenza da popola- 
zioni di etnia tupi-guarani, cacciatori e agri- 
coltori seminomadi, decimati via via e co- 
stretti al lavoro servile nelle piantagioni dei 
bianchi. Già nel 1539 cominciò la tratta dei 
neri dall’Africa che crebbe incessantemente 
nel tempo, incidendo profondamente nella 
composizione della popolazione (si calcola 
che in tre secoli furono portati in B. da 5 a 
6 milioni di schiavi africani).Tra il 1534 e il 
1536, Giovanni III del Portogallo suddivise 
il territorio in 15 capitanerias, concedendo i 
territori a 12 nobili affidatari. Alla metà del 
Cinquecento il sovrano portoghese rior- 
dinò amministrativamente i suoi domini, re- 
vocando ai donatarios privilegi e autonomie 
e accentrando i poteri delegati nelle mani di 
un unico governatore generale di tutte le 
capitanerie brasiliane, Tomé de Sousa, che 
stabilì una capitaneria reale a Bahia. Altre 
due capitanerie reali furono in seguito sta- 
bilite a Rio de Janeiro e Espiritu Santo. Ac- 
centramento amministrativo ed esazioni fi- 
scali vennero accresciuti nel periodo in cui 
il Portogallo fu temporaneamente unito al- 
la Spagna (1580-1640). A partire dal Sei- 
cento si sviluppò la penetrazione, dapprima 
illegale, delle bandeiras, intere comunità di 
pionieri che si spingevano nell’interno raz- 
ziando manodopera schiavile, fondando 
città, scavando miniere d’oro. Il dominio 
iberico venne insidiato dapprima dai fran- 
cesi, stabiliti nella regione di Guanabara 
(1555-60), poi nella prima metà del Seicen- 
to, più seriamente dagli olandesi della Com- 
pagnia delle Indie occidentali la quale, men- 
tre in Europa infuriava la guerra dei 
Trent'anni, stabilì il suo dominio su gran 
parte del territorio, dando grande impulso 
alla coltura dello zucchero e facendo di Re- 
cife una grande città cosmopolita. Nel 1645 
i portoghesi si sollevarono contro il domi- 
nio della Compagnia, cacciandone l’ultimo 
presidio nel 1654. All’influenza economica 
olandese si sostituì quella degli inglesi a cui 
venne riconosciuto col trattato di Methuen 
(1703) il monopolio dei commerci col Bra- 
sile. La scoperta di miniere d’oro (1694) e di 
diamanti (1729) nella zona sudorientale, da 
ciò denominata Minas, il rigoglioso svilup- 
po dell’agricoltura non compromessa dalla 
scoperta delle ricchezze del sottosuolo, for- 
nirono le basi della notevole ascesa della co- 


lonia che già nel 1714 venne eretta in vice- 
regno. Nella seconda metà del Settecento il 
ministro Pombal pose in atto anche in B. 
una politica riformatrice, tesa a ridurre il 
potere dei grandi feudatari, ad accentrare il 
potere politico-amministrativo nelle mani 
del viceré, a eliminare la schiavitù e a creare 
una classe dirigente locale. 

L'indipendenza e la repubblica. Nel 1807 
il re Giovanni VI, esautorato da Napoleone, 
si rifugiò in Brasile. Nel 1821 egli fece ri- 
torno in Portogallo, lasciando in B. come 
reggente il figlio Pietro, il quale peraltro, ac- 
cogliendo le richieste dei gruppi dirigenti, 
nel 1822 fece proclamare l’indipendenza del 
paese, riconosciuta dal Portogallo nel 1825, 
e venne riconosciuto imperatore costituzio- 
nale del B. (Pietro I). Nel 1831, dopo aver 
trascinato il paese in un’inutile guerra con 
l’Argentina (1825-28), costata la perdita dei 
territori meridionali (od. Uruguay), Pietro I 
fu costretto ad abdicare a favore del figlio 
Pietro II (allora minorenne). Seguì un pe- 
riodo di reggenza, fino al 1840, quando Pie- 
tro II iniziò un lungo periodo di governo fi- 
no al 1889. In questi anni il B., malgrado al- 
cune costose e sanguinose guerre (contro il 
dittatore argentino Rosas, 1851-52, e allea- 
to con Argentina e Uruguay contro il Para- 
guay, 1865), si sviluppò notevolmente sia 
economicamente (grande sviluppo della 
coltura del caffè, a partire dalla metà del se- 
colo, poi del caucciù e del grano, diffusione 
delle ferrovie) sia demograficamente, grazie 
a una massiccia immigrazione di provenien- 
za europea. Il fenomeno schiavile si contras- 
se, la coltura del caffè risultando più econo- 
mica con manodopera salariata, fino a esse- 
re messo definitivamente fuori legge nel 
1888. Nel 1889 una rivoluzione incruenta 
portò alla deposizione di Pietro II e alla pro- 
clamazione della repubblica, che assunse 
forma federale (Stati Uniti del Brasile). Nel 
periodo successivo, conosciuto come la 
«prima repubblica» o la «repubblica vecchia» 
(1889-1930), continuò la crescita dell’eco- 
nomia, grazie al buon andamento dei prez- 
zi delle materie prime esportate e al severo 
sfruttamento della manodopera immigrata 
(in parte bilanciato da una riforma elettora- 
le favorevole ai ceti popolari) e si accrebbe 
il prestigio internazionale del B. (entrato 
nella guerra mondiale al fianco degli alleati 
nel 1917); poi sopraggiunse la depressione 
con la chiusura dei mercati europei e il crol- 
lo dei prezzi del caftè. 

Il periodo riformista. Gli anni ’30 e °40 fu- 
rono dominati dalla figura di Getulio Vargas, 
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1500 
Sbarco sulla costa brasiliana del portoghese P. 
Alvares Cabral, in seguito al riconoscimento del 
dominio portoghese con il trattato di Tordesillas 
nel 1494. 
1516 
Inizia la penetrazione nell’interno. Lo sfrutta- 
mento dei territori e la gestione politico-am- 
ministrativa è concessa a nobili affidatari (dona- 
tarios). 
1534-36 
Giovanni III del Portogallo suddivide il territo- 
rio in 15 capitanerfas. 
Sec. XVII 
A partire dal Seicento inizia la penetrazione del- 
le bandeiras, comunità di pionieri cacciatori di 
schiavi. I coloni portoghesi respingono la pene- 
trazione inglese, francese e soprattutto olandese. 
1714 
Il Brasile è costituito in viceregno. 
Seconda metà del sec. XVIII 
Politica riformatrice del ministro Pombal. 
1807 
A seguito dell'invasione napoleonica, il re Gio- 
vanni VI e la sua corte si rifugiano in Brasile. 
1821 
Giovanni VI ritorna in Portogallo, lasciando co- 
me reggente in Brasile il figlio Pietro, il quale 
proclama nel 1822 l'indipendenza del paese e ne 
diventa imperatore con il nome di Pietro I. 
1825-28 
Guerra con l'Argentina, che si conclude con la 
perdita dei territori dell’attuale Uruguay, dive- 
nuto indipendente. 
1831 
Pietro I abdica in favore del figlio minorenne 
Pietro II. 
1835-45 
Serie di rivolte a carattere federalista in varie 
province, tra cui la rivolta dei farrapos («straccio- 
ni») nel Rio Grande do Sul, cui partecipa Gari- 
baldi. 


E 1840-89 
Dopo il periodo della reggenza, lungo regno di 
Pietro II. Periodo di notevole sviluppo econo- 
mico e demografico, grazie anche all’immigra- 
zione europea. Ripresa dell’espansionismo ver- 
so sud, sfociata in due conflitti vittoriosi: contro 
l'Argentina in Uruguay (1851-52) e, a fianco di 
Argentina e Uruguay, contro il Paraguay (1865). 
Nel 1888 è abolita la schiavitù. 

ED 1889 
Pietro II è deposto da una rivoluzione incruen- 
ta e viene proclamata la repubblica. 

1889-1930 
Periodo conosciuto come «prima repubblica» o 
«repubblica vecchia», in cui continua la crescita 
economica. 

E11930 
Il leader populista Getulio Vargas, in seguito 
a una rivolta, è presidente della repubblica. 
Nel 1937 proclama la costituzione dell’ Esta- 
do Novo. 

1942 
Il Brasile dichiara guerra all’Asse. 

1945-64 
Vargas è deposto da un colpo di stato e s’inizia 
un periodo di instabilità durante il quale s’ac- 
cresce il peso politico delle forze armate. Il pre- 
sidente J. Kubitschek (1955-1960) prosegue la 
politica di Vargas, potenziando l’industria e i set- 
tori dei trasporti e dell’energia, favorendo l’au- 
mento della produttività agricola. 

1964 
Colpo di stato del generale H. Castelo Bran- 
co. Gli succederanno al potere i generali A. 
da Costa e Silva (1967) e E. Garrastazi Me- 
dici (1969). Messa al bando dei partiti tradi- 
zionali, sostituiti da due partiti ufficiali, l Al- 
leanza di rinnovamento nazionale (Arena), 
governativo, e il Movimento democratico 
brasiliano (MDB), di opposizione. Sono 
sciolti i sindacati, sospesi i diritti civili e po- 


litici e attuata una feroce repressione. 


1974 
Elezione di E. Geisel, il quale abolisce la censu- 
ra e mitiga la repressione. 

1979 
Presidenza di J.B. Figueiredo, il quale promulga 
un'amnistia per esuli e oppositori e riporta alla 
legalità tutti i partiti politici tranne quello co- 
munista. 

1985 
L'elezione di T. de Almeida Neves, del Movi- 
mento democratico brasiliano, con un program- 
ma di unità nazionale, pone fine a 21 anni di re- 
gimi militari. Alla sua morte è sostituito dal vi- 
cepresidente J. Sarney. 

1989 
Alle prime elezioni presidenziali a suffragio 
diretto è eletto F Collor de Mello, della de- 
stra populista. Dimessosi Collor alla fine del 
1992, in seguito ad accuse di corruzione ed 
evasione fiscale, e sostituito da Itamar Franco. 
Inizia un programma di risanamento econo- 
mico. 

1994 
Il ministro delle finanze, E H. Cardoso, conqui- 
sta la presidenza e vara un piano di riforme per 
il risanamento economico, basate sulla privatiz- 
zazione dei mezzi di produzione e sul rigore fi- 
nanziario, con elevati costi sociali. Un emenda- 
mento costituzionale (1997) permetterà a Car- 
doso di ricandidarsi ed essere nuovamente elet- 
to nel 1998. 

2002 
Vittoria elettorale di I. Lula da Silva, ex sinda- 
calista, leader del Partido dos trabajadores (PT), 
con un programma di riforma agraria, lotta alla 
sottoalimentazione e aumento dei minimi 
salariali. 

2003-04 
Una politica di rigore finanziario favorisce un 
rilancio della crescita economica, ma non si ac- 
compagna a risultati significativamente incisivi 


sul terreno sociale. 


leader populista, il quale, pur avendo perso 
le elezioni del 1930, venne nominato presi- 
dente in seguito a una rivolta. Dopo un au- 
togolpe nel 1937, Vargas proclamò la costi- 
tuzione dell’ Estado Novo, regime che accen- 
trava i poteri presidenziali, riduceva quelli 
del parlamento e diminuiva l'autonomia 
degli stati, enfatizzando le caratteristiche 
corporative, con politiche favorevoli ai nuo- 
vi ceti operai urbani (parziale redistribuzio- 
ne a loro favore dei redditi, legislazione del 
lavoro, sindacalizzazione di stampo corpora- 
tivo), accresciuti dal sensibile impulso dato 
allo sviluppo dell’industria leggera. Nel 
1942 Vargas portò il B. in guerra a fianco 


degli Stati Uniti. Defenestrato nel 1945 da 
un colpo di stato trionfalmente rieletto nel 
1950, cercò di rilanciare industrializzazione 
e politiche sociali ma, duramente osteggia- 
to da conservatori ed esercito, si uccise. Do- 
po un periodo di assestamento politico le 
elezioni presidenziali del 1955 portarono al- 
la guida dello stato J. Kubitschek il quale, 
proseguendo l’indirizzo politico di Vargas 
pose in atto una politica di piano diretta a 
potenziare l'industria e i settori dei traspor- 
ti e dell’energia, a favorire l'aumento della 
produttività agricola e il sollevamento delle 
aree depresse del paese. Simbolo di questa 
politica fu la costruzione di Brasilia (1960), 


nuova capitale federale. Il costo della politi- 
ca di Kubitschek fu costituito da una forte 
impennata dell'inflazione e un crescente di- 
savanzo verso l’estero. Alle elezioni presi- 
denziali del 1960 la vittoria andò a J. Qua- 
dros, candidato delle destre, con un pro- 
gramma di lotta all’inflazione e di forte 
compressione di salari e consumi. Inviso al- 
le masse popolari, sospetto alle gerarchie 
militari per i suoi orientamenti neutralistici 
in politica estera, Quadros dovette dimet- 
tersi pochi mesi dopo le elezioni, cedendo 
la carica al vicepresidente J. Goulart, leader 
del Partido trabalhista brasileiro (1961). 
Questi cercò di attuare un’energica politica 
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Nel 1822 Pietro, figlio del re 
del Portogallo e reggente 
del Brasile, proclamò 
l'indipendenza del Brasile, 
diventandone imperatore. 
Nell'immagine, Pietro 

viene acclamato dalla folla. 


Il generale e leader populista 
Getulio Vargas (al centro 
dell'immagine) salì al potere 
nel 1930 in seguito 

a una rivolta; nel 1937 
proclamò l'Estado Novo, 
regime che unì tratti 

autoritari e corporativisti 

a una politica di redistribuzione 
a favore dei ceti operai urbani. 


La penetrazione coloniale 
portoghese del Brasile 

si affermò dapprima nel Nordest 
tramite lo sfruttamento 

delle terre per la produzione 
della canna da zucchero 

e l'esportazione dei legni. 
Nell'immagine, il territorio 

del Pernambuco in una mappa 
europea del XVII secolo 

con la raffigurazione 

di un'azienda agricola. 
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Nel 1964 il legittimo governo 
venne esautorato da un golpe 
militare, che consegnò per 21 
anni la guida del paese 
all'esercito. Soprattutto 

nel primo decennio la dittatura 
attuò brutali politiche 

di repressione. Nella foto, 
scontri durante 

una manifestazione studentesca 
contro la giunta militare 

(Rio de Janeiro, 1968). 


L'immensa zona dell'Amazzonia 
presenta caratteristiche 

e problematiche del tutto 
particolari: la deforestazione 
rischia di sperperare 


un immenso patrimonio 
ambientale e minaccia 

la sopravvivenza dei popoli 
indigeni. Nella foto, bambini 
che giocano nel Rio 

delle Amazzoni. 
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riformatrice socialmente avanzata, ma dopo 
aspri contrasti e complicate vicende istitu- 
zionali (tra il 1962 e gli inizi del 1963 l’or- 
dinamento costituzionale venne mutato da 
presidenziale in parlamentare e viceversa), 
nel 1964 venne defenestrato da un colpo di 
stato militare che pose alla guida dello stato 
il generale H. Castelo Branco. 

Le dittature militari. Per dieci anni il go- 
verno dei militari ebbe il carattere di una 
dittatura (a Castelo Branco succedettero i 
generali Artur da Costa e Silva, 1967, e Emi- 
lio Garrastazi Medici,1969), con i partiti 
politici tradizionali messi al bando (e sosti- 
tuiti con due nuovi, il flogovernativo Are- 
na, Alleanza di rinnovamento nazionale e il 
MDB, Movimento democratico brasiliano, 
di opposizione tollerata), i sindacati imbava- 
gliati, gli avversari perseguitati con l’uso si- 


bitrari, della tortura. L'opposizione di estre- 
ma sinistra, l’unica rimasta attiva, assunse le 
forme della guerriglia urbana e del terrori- 
smo. Ma la dittatura, forte del sostegno non 
solo del grande capitale industriale e dell’o- 
ligarchia agraria (nonché della diplomazia 
statunitense), ma anche di larghe fasce della 
borghesia media e inferiore, proseguì per la 
sua strada puntando con innegabili successi 
a domare l’inflazione, rilanciare l'economia 
aprendo la porta all’afflusso di capitali esteri 
e comprimendo severamente i salari. Un 
costante tasso di crescita intorno al 10% del 
PIL fece parlare di «miracolo economico» 
brasiliano. Alla metà degli anni ’70 la crisi 
energetica mondiale colpì anche il B. (larga- 
mente dipendente dall’estero in questo set- 
tore) che tornò ad accusare alti tassi d’infla- 
zione. Il crescente disagio della classe media, 
il costante aumento di consensi riscossi dal 


MDB, spinsero il regime militare ad avviare 
un cauto processo di liberalizzazione. Nel 
1974 era stato eletto alla presidenza, come 
candidato dell'Arena, il generale Ernesto 
Geisel il quale abolì la censura della stampa 
e ammorbidì i metodi repressivi. Sotto il go- 
verno del generale J. B. Figueiredo (succe- 
duto al generale E. Geisel, 1974-79), venne 
promulgata un’ammistia per esuli e opposi- 
tori politici e successivamente venne con- 
sentita la rinascita dei vecchi partiti (escluso 
quello comunista). In campo economico fu 
proseguita l’ambiziosa politica di sviluppo e 
di grandi progetti (possenti complessi indu- 
striali, rete ferroviaria e statale, centrali nu- 
cleari) e al tempo stesso, con una manovra 
di «riaggiustamento», di rilancio dell’agri- 
coltura, troppo a lungo trascurata. Uno sfor- 
zo pagato però con un crescente indebita- 


stematico dell’intimidazione, degli arresti ar- 


mento verso l'estero e una ripresa della spi- 
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Delimitazione territoriale e quadro geopolitico 

Le conseguenze del trattato di Tordesillas (1494), con cui papa 
Alessandro VI divise le nuove terre scoperte e da scoprirsi ol- 
treoceano fra spagnoli e portoghesi, sono ancora impresse nella 
geografia dell’America meridionale. Al Portogallo era rimasta as- 
segnata solo la cuspide orientale del continente, a E del 46° me- 
ridiano; ma il viceregno portoghese del Brasile si estese poi ver- 
so occidente, nelle terre inesplorate dell'Amazzonia e del Mato 
Grosso, cosicché oggi l'America meridionale appare divisa, come 
superficie e popolazione, quasi esattamente a metà, con la coro- 
na dei paesi di lingua spagnola (più le tre Guyane, quella france- 
se e quelle già inglese e olandese) che cinge da tre lati la vastissi- 
ma repubblica federale del Brasile (quinto stato del mondo per 
estensione e popolazione), unico stato di lingua portoghese del- 
l'America Latina. 


Ambiente naturale, risorse, popolazione 

La maggior parte del Brasile presenta condizioni poco favorevo- 
li per l'insediamento umano. La vastissima regione amazzonica, 
occupata dalla foresta pluviale equatoriale, non si presta all’agri- 
coltura per l’eccessiva umidità e la natura del suolo, cosicché ha 
— fino ad anni recenti — ospitato solo rade popolazioni di caccia- 
tori-raccoglitori; al contrario, la cuspide orientale softre di lunghi 
periodi di siccità. Ciononostante, data l’immensa estensione del 
paese, le terre colonizzabili risultarono comunque abbondanti, 
soprattutto nelle regioni meridionali; il Brasile poté così diventa- 
re una grande colonia di popolamento europeo. 

I primi colonizzatori europei non incontrarono, come in Messi- 
co o in Perù, civiltà avanzate, ma solo tribù primitive, che non fu 
possibile utilizzare come manodopera nelle piantagioni sia per la 
loro scarsa consistenza numerica, sia perché sotto la pressione dei 
bianchi fuggirono verso l'interno. Già nella prima metà del Cin- 
quecento ebbe inizio perciò l'importazione di schiavi dall’ Afri- 
ca. Ancora nel 1844, più di metà dei 5 milioni e mezzo di abi- 


tanti del Brasile erano schiavi neri: gli europei (quasi tutti di ori- 
gine portoghese) erano meno di un milione, gli amerindi mezzo 
milione. La grande immigrazione europea (soprattutto italiana) 
di fine Ottocento-inizio Novecento mutò radicalmente questo 
quadro: nel 1915 gli abitanti erano 26,5 milioni, per il 40% di ori- 
gine europea e per un altro 40% meticci o mulatti. Cinquant’an- 
ni dopo, gli abitanti erano 82 milioni; oggi sono 180 milioni. 
La storia economica del Brasile è stata scandita dai prodotti che, 
secondo le convenienze del mercato, si succedevano come prin- 
cipale articolo di esportazione. Si ebbe così dapprima (secc. XVI- 
XVII) l'epoca del pau brasil, legno impregnato di materia colo- 
rante impiegato nell'industria tessile, poi quella della canna da 
zucchero, dell’oro e delle pietre preziose, del caucciù (sec. XIX), 
del caftè. Il crollo dei prezzi internazionali del caffè negli anni ’30 
del sec. XX stimolò il Brasile a diversificare le sue risorse econo- 
miche, potenziando lo sfruttamento delle miniere e avviando un 
processo di industrializzazione anche nei settori di base. 


Problematiche recenti e tendenze integrative 
Se si guarda al prodotto lordo complessivo, il Brasile può esse- 
re considerato come una grande potenza economica: occupa 
infatti l'ottavo posto nel mondo. Molto più bassa è però la sua 
posizione nella graduatoria del reddito pro capite, e fortissimi 
sono gli squilibri sociali al suo interno. La povertà è molto dif 
fusa, sia nelle campagne sia nelle favelas che circondano le im- 
mense metropoli. Gravi problemi ambientali interessano sia le 
città, oppresse dalla congestione del traffico e dall’inquina- 
mento, sia la foresta equatoriale amazzonica, oggetto di estesi 
processi di disboscamento. Il Brasile è fondatore e membro at- 
tivo del MERCOSUR, l’Associazione di libero scambio del- 
l’America Latina, sebbene l'ampiezza e la diversificazione del- 
le produzioni rendano le sue strutture economiche relativa- 
mente autonome e autosufficienti. 
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rale inflazionistica. Il dileguarsi del miraco- 
lo economico indebolì fortemente il regi- 
me militare, ridando forza alle opposizioni, 
le quali dopo un un buon successo ottenu- 
to nelle elezioni legislative e statali del 1982 
trionfarono nelle presidenziali del 1985, 
portando al vertice dello stato, primo presi- 
dente non militare dopo 21 anni, il mode- 
rato T. de Almeida Neves, con un program- 
ma di unità nazionale e pacifica transizione 
alla democrazia. 

Il ritorno alla democrazia. Scomparso Ne- 
ves poco dopo l’elezione, gli subentrò il vi- 
cepresidente J. Sarney, sotto il cui governo il 
B. tentò con scarso successo di fronteggiare 
il problema del debito estero e di contrasta- 
re la crescita dell’inflazione sospinta dalla spi- 
rale prezzi-salari. Nelle elezioni presidenzia- 
li del 1989, le prime a suffragio diretto in ba- 
se alla nuova costituzione approvata nel 
1988, venne eletto Fernando Collor de Mel- 
lo, esponente della destra populista, il quale 
tentò di varare un piano di «ricostruzione 
nazionale», anch’esso rivelatosi inefficace. 
Accusato di corruzione, sottoposto a proce- 
dura di impeachment, Collor si dimise alla fi- 
ne del 1992, sostituito ad interim nella carica 
da Itamar Franco. Sotto la presidenza di que- 
st'ultimo si poterono compiere importanti 
progressi sulla via del risanamento dell’eco- 
nomia, grazie soprattutto al sociologo Fer- 
nando Henrique Cardoso, fondatore del 
Partito socialdemocratico, ministro dal 1993, 
autore del piano che da lui prese nome, av- 
viato nel febbraio 1994. Grazie all’adozione 
di efficaci e flessibili strumenti di politica 
economica il «piano Cardoso» riuscì nell’in- 
tento di stroncare l’inflazione, favorire l’af- 
flusso di capitali esteri, ridurre gradualmen- 
te i tassi d’interesse e il debito statale. Forte 
di tale successo, Cardoso poté vincere le ele- 
zioni presidenziali dell’ottobre 1994 e prose- 
guire nel suo programma di risanamento. I 
costi sociali di quest’ultimo furono peraltro 
elevati in termini di perpetuazione e/o ac- 
centuazione di mali endemici quali la disoc- 
cupazione, il lavoro nero, lo sfruttamento mi- 
norile, fonti di stridenti sperequazioni socia- 
li (di fronte a una classe medio-alta, che aveva 
i suoi punti di forza nel Sudeste industrializ- 
zato, e a un’oligarchia agraria onnipotente 
nel Nordeste, permaneva il disagio di gran- 
di masse popolari, con oltre metà della po- 
polazione al di sotto della soglia di povertà), 
la fuga dalle campagne immiserite e il con- 
testuale ipertrofico sviluppo delle squallide 
periferie urbane (favelas) delle città brasilia- 
ne. Particolarmente critica, dal punto di vi- 


sta etnico, sociale e ambientale si presentava 
la situazione della vasta area amazzonica do- 
ve una spinta all'immigrazione di agricolto- 
ri bianchi si accompagnava a una frenetica 
opera di distruzione del prezioso patrimonio 
forestale e a una crescente limitazione dei di- 
ritti delle popolazioni indie e della loro stes- 
sa possibilità di sopravvivenza. Sul piano in- 
ternazionale, era da segnalare la tendenza del 
nuovo B. a porsi come potenza leader del 
processo di integrazione economica regio- 
nale in atto, grazie in particolare al ruolo 
svolto, nella creazione del MERCOSUR, 
che nel 1995 lo univa ad Argentina, Paraguay 
e Uruguay, in un’unione commerciale e do- 
ganale, di notevoli potenzialità economiche 
e politiche. Forte dei suoi successi in campo 
economico, Cardoso poté ottenere nel 1997 
una riforma costituzionale che gli consentì 
di ricandidarsi ed essere nuovamente eletto 
alla presidenza nell'ottobre 1998. Le succes- 
sive elezioni presidenziali (ottobre 2002) as- 
segnarono la carica a Ignacio Lula da Silva, 
ex sindacalista leader del Partido dos trabaja- 
dores, che — primo candidato di sinistra a es- 
sere eletto alla presidenza in B.— ottenne ol- 
tre il 61% dei consensi convincendo l’eletto- 
rato con un programma di riforma agraria, 
di lotta alla sottoalimentazione e di impegno 
a elevare i minimi salariali. La politica eco- 
nomica di Lula dopo un anno di recessione 
(2003) si palesò in grado l’anno successivo di 
imprimere un buon ritmo di crescita al si- 
stema produttivo, grazie anche alla linea di 
rigore finanziario adottato, apprezzata dalle 
istituzioni internazionali di settore. A questi 
risultati fecero però riscontro progressi solo 
parziali e inferiori alle attese in campo socia- 
le, riguardo alla diminuzione della disoccu- 
pazione e allo sviluppo del programma di re- 
distribuzione delle terre e di lotta alla sot- 
toalimentazione (programma «fame zero»). 
Ciò fu causa di malessere e talora di presa di 
distanze in seno al fronte progressista soste- 
nitore di Lula, come misero in luce taluni ro- 
vesci subiti in ambito elettorale (sconfitta 
nella città chiave di San Paolo nelle elezioni 
amministrative, 2004) e istituzionale (perdi- 
ta della presidenza della camera dei deputa- 
ti, 2005). Ciò era in parte conseguenza del li- 
mitato margine d’azione concesso al presi- 
dente dal forte potere attribuito dalla 
costituzione agli stati membri della federa- 
zione e ai loro governatori, nonché dal per- 
durante strapotere sociale delle classi domi- 
nanti. In campo internazionale il presidente 
Lula si mise in evidenza come figura emi- 
nente del fronte dei paesi in via di sviluppo, 


stabilendo in particolare una stretta intesa col 
presidente argentino N. Kirchner mirata a 
contenere l’egemonia economica USA nel 
nuovo continente. 

Brunei Stato dell'Asia di sud-est, indipen- 
dente dal 1984 nell’ambito del Com- 
monwealth, comprende due piccoli territo- 
ri (5.765 km?) lungo la costa settentrionale 
dell’isola del Borneo, affacciati al mar Cine- 
se meridionale e delimitati dallo stato ma- 
laysiano di Sarawak, che ne interrompe an- 
che la continuità territoriale. La sua popola- 
zione nel 2003 ammontava, secondo una 
stima, a 349.000 abitanti. 

Il sultanato del B., era un’entità politica 
autonoma già prima dell’arrivo degli euro- 
pei (> Borneo, I vol.). Nel 1841 il sultano 
cedette a un avventuriero inglese, James 
Brooke, la regione del Sarawak e, a partire 
dal 1888, il B. divenne protettorato inglese. 
Durante la seconda guerra mondiale fu oc- 
cupato dai giapponesi. Ottenne l’autogover- 
no nel 1959, l'autonomia nel 1971 e la 
completa indipendenza nel 1984, nell’ambi- 
to del Commonwealth britannico. Capo 
dello stato e del governo fu ininterrotta- 
mente dal 1967 il sultano Haji Hassanal 
Bolkiah Mu’izzaddin Waddaulah, affiancato 
da un parlamento unicamerale, dotato di 
poteri solo consultivi. Strumento di potere 
del sultano e della sua famiglia era il Brunei 
Solidarity National Party (PPKB), unico 
partito riconosciuto, essendo stati messi fuo- 
ri legge (nel 1962 e nel 1985 rispettivamen- 
te) i partiti di opposizione Brunei Peoples 
Party e Brunei Democratic Party. Richieste 
di maggior democrazia vennero minimal- 
mente accolte nel 1990 dal sultano, che pe- 
raltro nello stesso anno lanciò una vasta 
campagna di indottrinamento basata sulle 
parole d’ordine «identità malese, Islam e 
monarchia» (risposta del tutto inadeguata al 
problema grave della convivenza tra mag- 
gioranza malese e minoranza cinese, giuri- 
dicamente discriminata). Nell’ultimo quin- 
dicennio del Novecento si registrò uno 
sforzo da parte del potere monarchico di di- 
versificare l'economia, essenzialmente basa- 
ta sulle riserve di idrocarburi (che consenti- 
vano comunque al paese un reddito pro ca- 
pite tra i più elevati della regione), puntando 
su ambiziosi piani di sviluppo e su una cre- 
scente apertura verso l'esterno. Il piano di 
diversificazione economica e di rilancio 
non ebbe successo, l'economia rimase di- 
pendente dall’andamento del settore idro- 
carburi e aumentò la disoccupazione, so- 


prattutto tra i giovani. 
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Bulgaria Stato dell» Europa orientale 
confinante a N con la Romania, a S con la 
Turchia e la Grecia, a O con la Macedonia 
e con la Serbia e Montenegro; a E si affac- 
cia sul mar Nero con 354 km di coste. Il ter- 
ritorio si estende per 110.970 km? e la po- 
polazione è stimata (dati 2003) in 7.846.000 
abitanti. 

Dalle origini al primo regno bulgaro. La 
regione, che gli antichi romani chiamarono 
Tracia, era abitata nel sec. V d.C. da tribù 
bulgare del popolo degli unni, i kutriguri e 
gli utriguri, spesso in contrasto tra loro, che 
dalla regione del Don e del Volga si erano 
trasferiti nella Bessarabia, penetrando poi, 
oltre il Danubio, nella penisola Balcanica. 
Dopo aver subito l’invasione degli àvari, le 
tribù bulgare, progressivamente slavizzatesi, 
nella prima metà del sec. VII si riunirono, 
sotto la guida di Kurt, in un vasto stato che 
si estendeva dal Dniepr al mar Caspio (Ma- 
gna Bulgaria), in buoni rapporti con Bisan- 
zio. Alla morte di Kurt (642) lo stato bulga- 
ro si frantumò, le tribù si dispersero; soltan- 
to Isperih, terzo figlio di Kurt, installatosi 
con la sua orda in Bessarabia e Dobrugia 
settentrionale, riuscì a farsi riconoscere dal- 
l’imperatore bizantino (679). Nel nuovo sta- 
to chiamato B., che riuniva tribù bulgare e 
slave, il potere era gestito da un sovrano 
(khan) e dall’alta nobiltà (boiari). Sotto il 
khan Krum (803-814) la B. estese i suoi do- 
mini in Transilvania, Macedonia e Tracia. Il 
cristianesimo, per opera di Cirillo e Meto- 
dio, si affermò in B. con re Boris I (852- 
889). Sotto il figlio Simeone I (893-927), i 
bulgari arrivarono a estendersi, oltre alla 
Macedonia e alla Tracia, all’Epiro, a parte 
dell’Albania e a quasi tutto il paese occupa- 
to dai serbi, e, avanzando nel Peloponneso, 
minacciarono più volte Costantinopoli. Sot- 
to il successore Pietro (927-969) cominciò 
la riscossa dei serbi e dei bizantini, i cui at- 
tacchi esterni si intrecciarono a lotte civili 
interne. Sottomessa da Basilio II nel 1019, la 
B. fu suddivisa in quattro temi, sul modello 
orientale, ma conservò l’autonomia della 
chiesa e dell’amministrazione interna. 

Il secondo regno bulgaro e il successivo 
dominio turco. Nei secc. XI e XII le ribel- 
lioni dei bulgari divennnero sempre più pe- 
ricolose per Bisanzio: Isacco II Angelo alla 
fine dovette riconoscere il boiaro ribelle 
Asen, re della B. (1187). Ad Asen I, ucciso in 
una congiura, successe il fratello Kalojan 
(1197-1207), vero creatore del secondo re- 
gno bulgaro, che ottenne il riconoscimento 
dell’indipendenza dall’imperatore Alessio III 


e dal pontefice romano (novembre 1204) 
mentre cadeva l’impero bizantino e si costi- 
tuiva l’impero latino d’Oriente. Seguì un 
nuovo periodo di lotte intestine, aggravate 
dalle guerre sfortunate contro l'Ungheria e 
contro i latini, finché s'impadronì del pote- 
re Ivan Asen II (1218-41), che tentò una po- 
litica di pacificazione all’interno e all’ester- 
no. Le lotte civili ripresero alla sua morte, 
mentre tartari, russi e bizantini cercavano di 
sottomettere il regno. Dal 1350 si affacciò, 
divenendo presto irresistibile, la minaccia 
dei turchi Ottomani; il 17-VII-1393 il sul- 
tano turco Bayazid, occupata la capitale bul- 
gara Tarnovo e preso prigioniero il re Ivan 
Sisman (1371-91), pose termine al regno 
bulgaro, iniziando così il dominio turco sul- 
la B. durato quasi cinque secoli. La B. fu di- 
visa in cinque sangiaccati, parte della popo- 
lazione passò all’islamismo, agricoltura e 
commercio decaddero. 

Dalla ricostituzione dello stato bulgaro al- 
la prima guerra mondiale. Nel corso del- 
l’Ottocento esplosero nei Balcani e in par- 


ticolare in B. molte rivolte antiturche. Fu la 
Russia, al termine della guerra vittoriosa 
contro la Turchia (1877-78), a imporre alle 
altre potenze il riconoscimento del nuovo 
principato di B., poi ridimensionato pochi 
mesi dopo dal congresso di Berlino a stato 
autonomo ma tributario della Porta e ri- 
dotto al territorio della B. settentrionale, 
mentre la B. meridionale, o Rumelia orien- 
tale, restava provincia turca (per poi passare 
anch'essa alla B. nel 1885). L'assemblea na- 
zionale (la Sobranje), riunitasi nel 1879 a 
Tarnovo, votò la costituzione ed elesse a 
proprio sovrano Alessandro di Battenberg, il 
quale fissò la capitale a Sofia. A causa della 
sua politica incerta e oscillante Alessandro fu 
sostituito nel 1886, quando l’assemblea na- 
zionale elesse il principe Ferdinando di Sas- 
sonia-Coburgo-Gotha, che fu riconosciuto 
da tutte le potenze europee e nel 1908 pro- 
clamò la completa indipendenza della B. 
prendendo il titolo di zar. La costituzione di 
una lega fra B., Serbia, Montenegro e Gre- 
cia, diretta a correggere il trattato di Berli- 


Bulgaria 


Sec.V 
È documentato l’insediamento della popolazio- 
ne di origine asiatica dei bulgari nella Tracia gre- 
co-romana. 

Sec. VII 
Le tribù ormai in parte slavizzate dei bulgari si 
unificano sotto la guida del khan Kurt, morto 
nel 642. 

679 
L'imperatore di Bisanzio Costantino IV Pogo- 
nate riconosce uno stato di nome Bulgaria fon- 
dato dal terzo figlio di Kurt, Isperih. 

Sec. IX 
Sotto il khan Krum (803-814) inizia l’espansio- 
ne dello stato bulgaro nelle regioni circostanti. 

852-889 
Durante il regno di Boris I Cirillo e Metodio 
diffondono il cristianesimo in Bulgaria. 

1019 
La Bulgaria è sottomessa dall’imperatore bizan- 
tino Basilio II. 

1187 
Una rivolta antibizantina si conclude con l’in- 
coronazione di Asen I re di Bulgaria. 

1395 
Il sultano ottomano Bayazid sottomette il regno 
bulgaro, dando inizio a una dominazione dura- 
ta cinque secoli. 

1878 
In seguito alla sconfitta della Turchia nella guer- 
ra russo-turca, il congresso di Berlino istituisce 
il principato di Bulgaria, tributario dell’impero 


ottomano. 


1908 
Ferdinando di Sassonia-Coburgo-Gotha, elet- 
to principe di Bulgaria nel 1886 al posto di 
Alessandro di Battenberg (eletto nel 1879), 
proclama la completa indipendenza della Bul- 
garia e assume il titolo di zar. 
1915 
La Bulgaria scende in campo nella prima guer- 
ra mondiale a fianco degli imperi centrali. Do- 
po la sconfitta, perde la Macedonia e la Tracia 
bulgara (trattato di Neully, 1919). 
1934 
Il re Boris III instaura un governo personale con 
un colpo di stato militare. 
1941 
Alleatasi con le potenze dell'Asse, la Bulgaria 
partecipa all’attacco alla Iugoslavia e alla Grecia. 
1944 
Inizio dell’occupazione sovietica. 
1946 
Un plebiscito istituisce sotto la guida di G. Dimi- 
trov la repubblica comunista, durata fino al 1989. 
1990 
Dimessosi il capo del partito e dello stato T. 
Zivkov, si tengono le prime elezioni libere, vinte 
dal Partito socialista PSB (ex Partito comunista). 
E12001 
Vittoria elettorale del Movimento nazionale 
Simeone II guidato dall’ex re, che viene eletto 
primo ministro con il nome di Simeon Bori- 
sov Sakskoburggotski. Pochi mesi dopo è elet- 
to presidente della repubblica G. Pùrvanov (ex 


Partito comunista). 
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no, a liberare dal dominio ottomano i terri- 
tori balcanici abitati da popolazioni cristia- 
ne e a escludere l’influenza austriaca dalla 
regione, portò alla guerra balcanica contro 
la Turchia (1912). bulgari sconfissero le for- 
ze turche a Kir Kilise e a Lule Burgas, ma al 
momento della spartizione dei territori at- 
taccarono i serbi e gli altri alleati; poi, vinti, 
dovettero rinunciare alla Dobrugia meri- 
dionale, ma conservarono parte dei territo- 
ri acquisiti in Tracia e Macedonia (trattati di 
Bucarest e Costantinopoli, 1913). Dopo 
l'assassinio di Sarajevo e la dichiarazione di 
guerra dell'Austria alla Serbia, la B. rimase 
neutrale fino al 12-X-1915, quando scese in 
guerra a fianco di Austria e Germania. Do- 
po un periodo di guerra di posizione 
(1917-18) gli stati dell’Intesa, sfondate le li- 
nee bulgaro-germaniche in Macedonia, ob- 
bligarono il re Ferdinando all’armistizio (Sa- 
lonicco, 29-IX-1918); egli poco dopo ab- 
dicò e salì al trono il figlio Boris III. Col 
trattato di Ncuilly (27-XI-1919) furono 
sottratte alla B. la Macedonia e la Tracia bul- 
gara divise fra greci e serbi e la Dobrugia 
meridionale ceduta alla Romania (> Balca- 
nica, penisola). 

Dal primo dopoguerra agli anni 60. Nel 
ventennio tra le due guerre, dopo l’esperi- 
mento rivoluzionario del governo Stambo- 
lijski, capo del partito dei contadini, caduto 
il 9-VI-1923 in una congiura ordita da ele- 
menti intellettuali e militari, e un periodo di 
tensioni politiche fra i partiti, alimentate an- 
che dall’agitazione nazionalistica macedone, 
il re Boris III procedette il 19-V-1934 a un 
colpo di stato militare, istituendo poi un go- 
verno personale (ottobre 1935). Durante la 
seconda guerra mondiale, la B., orientata per 
parte del suo governo verso l'Asse, ma nel 
cui popolo la tradizione russofila persisteva, 
ottenne dalla Romania la cessione della 
Dobrugia meridionale (7-IX-1940); aderì 
(marzo 1941) al patto tripartito, e accettò 
l'occupazione militare tedesca. Nell’aprile 
1941 partecipò all’attacco nazifascista con- 
tro la Iugoslavia e la Grecia ottenendone in 
ricompensa il territorio macedone rivendi- 
cato dall’irredentismo bulgaro; ma non par- 
tecipò alla guerra contro l’URSS. Nell’ago- 
sto 1943 morì misteriosamente re Boris; nel 
settembre 1944 l’esercito sovietico occupò 
il paese, che lo stesso mese dichiarò guerra 
alla Germania. Col trattato di pace del 10- 
II-1947 la B. conservò la Dobrugia meri- 
dionale, ma dovette restituire i territori an- 
nessi nel 1941. Un plebiscito (settembre 
1946) istituì la repubblica, e la B. assunse la 


struttura di stato comunista, satellite del- 
LURSS sotto la guida di G. Dimitrov. A 
questi nel 1949 subentrò V. Cervenkov, che 
procedette a una repressione sanguinosa di 
ogni opposizione, di cui la vittima più illu- 
stre fu il socialista T. D. Kostov, simpatizzan- 
te per le posizioni autonome di Tito. La B. 
si legò sempre più strettamente all’URSS, 
sia sul piano economico (adesione al Come- 
con nel 1949) sia su quello militare (adesio- 
ne al Patto di Varsavia nel 1955). Quando la 
morte di Stalin portò anche in B. a un pro- 
cesso di parziale liberalizzazione interna, ri- 
sorsero tendenze nazionaliste e titoiste sfo- 
ciate nella primavera del 1965 in un com- 
plotto. Il governo di Zivkov (in carica dal 
1962) continuò comunque a far valere un 
atteggiamento di stretta fedeltà all’URSS. 
Dalla crisi del regime a oggi. La stabilità 
del regime bulgaro impersonato dal potere 
trentennale di T. Zivkov entrò in crisi nella 
seconda metà degli anni ’80, quando il rifor- 
mismo gorbatéviano cominciò a far sentire 
i suoi effetti anche in Bulgaria. Nel 1989, 
sull’onda del crollo dei regimi comunisti in 
tutta l'Europa orientale, il capo del Partito e 
dello stato Zivkov si dovette dimettere. Con 
l’intento di placare le tensioni sociali, nel 
gennaio 1990 l’assemblea nazionale appro- 
vava l'abrogazione dell’articolo che sanciva 
il ruolo guida del partito; in aprile si svolse- 
ro libere elezioni vinte dal Partito socialista 
(PSB), nuova denominazione del Partito 
comunista. Dopo di allora si alternarono al 
governo l'Unione delle forze democratiche 
(UFD), il partito d'opposizione (1991),i so- 
cialisti (PBS), vincitori alle elezioni del 1994 
ma travolti dalla grave crisi economica del 
1996 e dal vasto movimento di contestazio- 
ne formatosi nel paese, e nuovamente 
lUFD, vincitore delle presidenziali del 1996 
con P. Stoyanov e delle elezioni politiche 
anticipate del 1997. Un deciso mutamento 
di indirizzo politico si ebbe con le elezioni 
parlamentari del 2001, vinte con il 43% dei 
suffragi dal Movimento nazionale Simeone 
II costituito e guidato dall’ex re Simeone II, 
che assunse la guida del governo. Pochi me- 
si dopo (novembre 2001) veniva eletto alla 
presidenza Gheorghi Purvanov, leader del- 
l’ex Partito comunista, che ottenne contro 
l’uscente P. Stoyanov il 54% dei voti. 
Burkina Faso Stato dell’> Africa occi- 
dentale indipendente dal 1960. Il suo terri- 
torio (274.400 km?), privo di accesso al ma- 
re, confina con il Mali a N e a O, con il Ni- 
ger e il Benin a E, con il Togo, il Ghana e la 
Costa d'Avorio a S. La sua popolazione 


ascendeva nel 2003, secondo una stima, a 
12.552.000 abitanti. 

Eretto in territorio dell’Africa Occidentale 
Francese con il nome di Alto Volta, una pri- 
ma volta nel 1919, poi di nuovo nel 1947, 
sulla base della relativa omogeneità etnica 
della sua popolazione, costituita in prevalen- 
za da mossi, il B. entrò a far parte della Co- 
munità franco-africana nel 1958 e diven- 
ne indipendente il 5-VIII-1960. Maurice 
Yaméogo, leader dell'Union démocratique 
du Volta, fu eletto presidente della repubbli- 
ca e capo del governo. Il 3-I1-1966 egli ven- 
ne destituito con un colpo di stato militare 
e sostituito al vertice dello stato dal tenente 
colonnello S. Lamizana. Il regime militare 
non abolì le libertà democratiche e lasciò in 
vita sindacati e partiti, ma l’attività politica 
ne risultò assai limitata. Nel 1971 il leader 
del partito conservatore UDV-RDA, Gé- 
rard Quédraogo, fu eletto primo ministro, 
ma nel 1974 venne dimissionato dall’eserci- 
to. Nel 1978 si tennero elezioni presidenziali 
e legislative, le prime vinte da Lamizana che 
conservò la carica di capo dello stato, le se- 
conde dall’UDV di Quédraogo. L’esperien- 
za pluralistica ebbe fine nel 1980, quando 
un colpo di stato guidato dal colonnello 
Saye Zerbo riconsegnò lo stato a una giun- 
ta militare. Due anni dopo, un altro pronun- 
ciamento militare portava al potere Jean 
Baptiste Ouédraogo, a sua volta rovesciato 
nel 1983 da un nuovo colpo di stato milita- 
re guidato da Th. Sankara. Nell'agosto 1984 
il paese prendeva il nome di B. L’anno do- 
po il governo di Sankara dovette affrontare 
la «guerra di Natale» con il Mali, per il pos- 
sesso della zona di confine del distretto di 
Dori, risolta dopo brevi scontri con una 
sentenza della Corte internazionale di giu- 
stizia dell'Aia (1986) che divise in due la zo- 
na contesa. Sankara cercò di portare avanti 
per qualche anno un coraggioso program- 
ma di riforme per la salute e l’istruzione 
pubbliche, e di misure contro la progre- 
diente desertificazione dei suoli. Ma nell’ot- 
tobre del 1987, con un nuovo colpo milita- 
re, egli venne ucciso e sostitituito al potere 
dal capitano Blaise Compaoré. Dopo un 
esperimento di regime a partito unico, nel 
1991 Compaoré reintrodusse il multiparti- 
tismo, facendo approvare una nuova costitu- 
zione, riuscendo però sempre a mantenere 
saldamente il controllo della situazione, at- 
traverso elezioni e cambi di governo disin- 
voltamente gestiti. Presidente dal dicembre 
1991, rieletto nel 1998, nelle elezioni del 
1997 assicurò al partito a lui fedele (il Con- 
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grès pour la démocratie et le progrès, CDP) 
la maggioranza dei deputati e al suo colla- 
boratore K. D. Quédraogo la carica di pri- 
mo ministro. Nel 2000 Ouédraogo rassegnò 
le dimissioni, venendo sostituito da Ernest 
Paramanga Yonli. A favore di Compaoré 
giocò negli ultimi anni una discreta ripresa 
dell’economia, in particolare della produ- 
zione alimentare e cotoniera, che risollevò 
in parte le condizioni del paese, uno dei più 
poveri del mondo. Nelle elezioni legislative 
del 2002, tuttavia, il CDP si confermò par- 
tito di maggioranza solo di stretta misura. 
Burundi Stato dell’Africa orientale. Il suo 
territorio (27.834 km?) confina a N con il 
Ruanda, a E e a S con la Tanzania e a O con 
la Repubblica Democratica del Congo. La 
sua popolazione in base a una stima del 
2003 era pari a 7.094.000 abitanti. 

Intorno al 1680 nell'Africa orientale si for- 
marono alcuni regni tribali, fra cui il B. Nel 
1899 il regno del B. venne annesso all’Afri- 
ca Orientale Tedesca; ma nel 1919, insieme 
con il Ruanda, venne affidato al Belgio in 
base a un mandato della Società delle na- 
zioni. Nel 1962, all’atto dell’indipendenza, il 
B. (nome assunto in sostituzione del colo- 
niale Urundi) mantenne l’istituzione mo- 
narchica nella persona del re Mwambutsa 
IV, a differenza del Ruanda, divenuto re- 
pubblica. Nel 1966 il principe Ndizeye, fi- 
glio del re, approfittando dell’assenza del pa- 
dre, si proclamò re con il nome di Ntarè V, 
ma nello stesso anno il primo ministro Mi- 
chel Micombero di etnia tutsi, lo detronizzò 
per instaurare la repubblica, di cui si dichiarò 
presidente e primo ministro. I feroci contra- 
sti fra tutsi e hutu intanto rendevano infuo- 
cata la vita politica del paese. Nel 1974 una 
nuova costituzione faceva del B. una repub- 
blica presidenziale a partito unico, l’UPRO- 
NA (Union pour le progrès national). Mi- 
combero fu rovesciato nel 1976 da un in- 
cruento colpo di stato militare che portò 
alla presidenza il colonnello J. B. Bagaza, di 
etnia tutsi. Confermato nel 1984, anche Ba- 
gaza fu sbalzato dal potere nel 1987, da un 
colpo di stato e sostituito dal maggiore P. 
Buyoya, anch'egli di etnia tutsi. Buyoya av- 
viò un graduale processo di ritorno alla de- 
mocrazia e di riconciliazione nazionale. Nel 
1992 tramite referendum veniva approvata 
una nuova costituzione che introduceva il 
multipartitismo, vietando però i partiti su 
base tribale, e prevedeva elezioni a suffragio 
diretto del capo dello stato. Le prime ele- 
zioni libere del giugno 1993 portarono alla 
presidenza Melchior Ndadaye, leader del 


1899 
Il regno del Burundi viene annesso all'Africa 
Orientale Tedesca. 

1916 
Il Ruanda-Urundi viene assegnato in mandato 
al Belgio. 

1962 
Il Burundi diventa indipendente. Capo dello 
stato è re Mwambutsa IV. 

1966 
Il principe Ndizeye depone il padre e si procla- 
ma re con il nome di Ntarè V. Lo stesso anno il 
primo ministro Michel Micombero compie un 
colpo di stato, instaura una repubblica e si pro- 
clama presidente. 

1974 
Il Burundi diventa una repubblica presidenziale 
e l’Union pour le progès national (UPRONA) 
l’unico partito del paese. 

1976 
Jean-Baptiste Bagaza assume il potere con un 
colpo di stato. Bagaza viene confermato presi- 
dente alle elezioni del 1984. 

1987 
Il maggiore Pierre Buyoya sale al potere con un 
colpo di stato. 

1992 
Un referendum approva una nuova costituzione 
multipartitica, che vieta però la creazione di par- 
titi politici su base tribale. 

1993 
Le elezioni presidenziali vengono vinte da Mel- 
chior Ndadaye, leader del Front pour la démo- 
cratie au Burundi (FRODEBU), che vince in- 


vece le elezioni legislative. Pochi mesi dopo, 


Ndadaye viene ucciso in un colpo di stato e si 
riaccendono gli scontri etnico-politici. 

1994 
L'assemblea nazionale elegge capo dello stato 
Cyprien Ntaryamira, che rimane ucciso nell’a- 
prile dello stesso anno in un incidente aereo con 
il presidente ruandese Habyarimana. Sylvestre 
Ntibantunganya, leader del FRODEBU, viene 
nominato presidente. 

1996 
Dopo mesi di gravi tensioni nel paese, i militari 
assumono il potere. Buyoya viene nominato pre- 
sidente. 

1998 
Hanno inizio in Tanzania colloqui tra Buyoya e 
i gruppi di opposizione, ma continuano i massa- 
cri. Nel 1999 Mandela succede a Nyerere come 
mediatore dei negoziati di pace. 

EX2000 
Un accordo di pace viene firmato ad Arusha, in 
Tanzania, ma gli scontri non cessano. 

Ea2001 
Buyoya viene nominato capo di un governo di 
transizione. Una forza di pace sudafricana viene 
inviata in Burundi. 

E12003 
Ha inizio la missione di pace dell’Unione afri- 
cana in Burundi. Domitien Ndayizeye viene no- 
minato presidente. 

Ea2004 
Entra in vigore una nuova costituzione che ri- 
partisce equamente il potere tra hutu e tutsi. 

E2005 
La nuova costituzione è approvata a larghissima 


maggioranza dal popolo del Burundi. 


Front pour la démocratie au Burundi 
(FRODEBU, espressione dell’etnia hutu), 
che vinse anche le elezioni legislative. La 
politica di riconciliazione nazionale avviata 
da Ndadaye venne stroncata dall’assassinio 
del presidente stesso (ottobre 1993) e di nu- 
merose altre personalità hutu; ripresero così 
gli scontri etnico-politici che causeranno 
negli anni successivi ca. 300.000 morti e un 
milione e mezzo di profughi. Nel gennaio 
1994 l'assemblea nazionale elesse capo del- 
lo stato Cyprien Ntaryamira (hutu), che a 
sua volta nominò primo ministro Anatole 
Kanyenkiko (tutsi). Pochi mesi dopo (apri- 
le 1994) il presidente Ntaryamira periva in 
un incidente aereo insieme con il presiden- 
te del Ruanda Habyarimana e la carica ven- 
ne assunta da S. Ntibantunganya, conferma- 
to dall’assemblea nazionale in settembre. La 
situazione politica e le tensioni etniche ri- 
masero ingovernabili e nel luglio 1996 sfo- 
ciarono in un nuovo colpo di stato, attuato 


dall’ex presidente P. Buyoya, intenzionato 
nelle sue dichiarazioni a pacificare il paese. 
Nell'ottobre 1998 ebbero inizio in Tanzania 
colloqui tra Buyoya e gli oppositori hutu, 
ma gli scontri tra le etnie hutu e tutsi pro- 
seguirono anche negli anni successivi, no- 
nostante l’accordo di pace firmato a Arusha, 
in Tanzania, nel 2000. Nel 2001 P. Buyoya 
venne nominato capo di un governo di 
transizione e una forza di pace sudafricana 
fu inviata nel paese. Nel 2003 Domitien 
Ndayizeye di etnia hutu fu nominato presi- 
dente e consentì al più importante gruppo 
ribelle del paese, CNDD-FDD (Consiglio 
nazionale e Forze nazionali per la difesa del- 
la democrazia), di entrare nel governo. Nel 
novembre 2004 entrò in vigore una nuova 
costituzione che ripartiva equamente il po- 
tere tra hutu e tutsi: approvata a larghissima 
maggioranza nel febbraio 2005 per via refe- 
rendaria essa poneva finalmente termine a 
oltre 11 anni di guerra civile. 
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Cambogia Stato dell’+ Asia sudorientale 
di antica origine, già sottoposto a dominio 
francese e tornato formalmente indipen- 
dente nel 1954. Il suo territorio (181.035 
km?) si affaccia sul golfo del Siam e confina 
a N con la Thailandia ed il Laos, a E e a SE 
con il Viet Nam, a O ancora con la Thai- 
landia. La sua popolazione ascendeva nel 
2003, in base a una stima, a 12.990.000 abi- 
tanti. 

Nel sec. VI d. C.il territorio dell’attuale C., 
dove sorgeva il regno indianizzato del Fu- 
nan venne annesso al regno di Chén-la fon- 
dato da genti > khmer (III vol.) i quali det- 
tero così vita a un grande regno che avrà 
nella città di > Angkor (I vol.) la sua splen- 
dida capitale. Dopo che questa venne con- 
quistata dai thai e la capitale venne trasferi- 
ta a Phnom Penh, il regno khmer attraversò 
un periodo oscuro e travagliato, divenendo 
luogo di contesa tra il regno di Annam e 
quello del Siam che a partire dalla fine del 
sec. XVI impose per qualche tempo ai kh- 
mer il proprio dominio. In quello stesso se- 
colo si ebbero i primi contatti con gli euro- 
pei: spagnoli e portoghesi, soppiantati poi 
dal sopraggiungere dei mercanti olandesi. 
Tuttavia la C. rifiutò la concessione del mo- 
nopolio del commercio alla Compagnia 
olandese delle Indie orientali. Nel 1642, il 
principe Chan si proclamò re con il nome 
di Ramadhipati, si convertì all’Islam e or- 
dinò il massacro di tutti gli olandesi residen- 
ti a Phnom Penh. Nel corso del Settecento, 
la C., divenuta teatro di lotte dinastiche fra- 
tricide, dovette affrontare nuove guerre, subì 
il dominio del regno thai di Ayutthaya, poi 
del Siam e del Viet Nam, fino a quando, nel 
1813, il re Ang Chan tornò in patria dal Viet 
Nam e ristabilì la sua autorità. Nel 1841 il 
principe Ang Duong appoggiato dall’eser- 
cito siamese assunse il potere, ma la C. di- 
venne un protettorato del regno del Siam 
dal 1844. Sotto il successivo regno di Noro- 
dom, la C. accettò nel 1863 il protettorato 
francese e il Siam rinunciò a ogni diritto sul 
paese. Nel 1887, il regno venne incorpora- 
to nell’Indocina francese. Durante la secon- 
da guerra mondiale, la parte settentrionale 
del paese venne occupata dal Siam (1941), 
appoggiato dal Giappone. Il 12-III-1945 il 
re Norodom Sihanouk proclamò l’indipen- 
denza della C., ma, in seguito, si accordò con 
i francesi e la C. entrò a far parte della 
Union francaise, mentre una parte dei na- 
zionalisti cambogiani si dava alla lotta arma- 
ta nel 1952, il re Norodom Sihanouk sciol- 
se l'assemblea nazionale e assunse diretta- 


mente la guida del governo. L’anno succes- 
sivo, il re si ritirò in esilio in Thailandia in se- 
gno di protesta per le continue ingerenze 
della Francia nella vita politica cambogiana. 
Infine, gli accordi di Ginevra del 1954 rico- 
nobbero la piena indipendenza della C. e 
Parigi si impegnò a rispettarne l’integrità 
territoriale. Nel 1955 Sihanouk abdicò in 
favore del padre, Norodom Suramarit, per 
poter essere eletto presidente del consiglio, 
e fondò la Comunità socialista popolare, 
partito che vinse le elezioni. Sihanouk as- 
sunse la guida del governo e alla morte del 
padre (1960) divenne capo dello stato, rifiu- 
tando, però, la successione al trono. Nel 
1965 si tenne a Phnom Penh la conferenza 
dei popoli indocinesi, durante la quale le de- 
legazioni dei Fronti di liberazione del Laos 
e del Viet Nam del Sud riconobbero la neu- 
tralità e l’integrità territoriale della C. Siha- 
nouk ruppe le relazioni diplomatiche con 
gli Stati Uniti e offrì un concreto appoggio 
alla lotta di liberazione del Viet Nam. Nel 
marzo 1970 egli venne destituito da un col- 
po di stato attuato dal generale Lon Nol, ap- 
poggiato dalle forze conservatrici del paese 
e dai servizi segreti statunitensi. Nello stesso 
mese, si costituì il Fronte unito nazionale 
khmer (FUNK) che diede vita a un gover- 
no in esilio a Pechino, presieduto da Siha- 
nouk.I guerriglieri del FUNK, i khmer ros- 
si, iniziarono la resistenza armata. Nel 1972 
Lon Nol sciolse l’assemblea nazionale e 
l’anno successivo decretò lo stato di emer- 
genza. Durante il regime di Lon Nol, di- 
pendente dagli Stati Uniti sul piano econo- 
mico e militare, i contadini e la piccola bor- 
ghesia urbana furono sempre più duramente 
colpiti dallo sfruttamento dei proprietari 
terrieri e delle classi parassite. Pertanto il re- 
gime perse progressivamente ogni consenso 
popolare e la resistenza si estese a vaste zone 
del paese. L'avanzata dei khmer rossi, essen- 
zialmente costituiti e guidati da comunisti, 
costrinse le truppe di Lon Nol ad asserra- 
gliarsi nella capitale e, infine, nel 1975, a trat- 
tare la resa con il FUNK. Nel 1975 fu pro- 
clamata la Repubblica Democratica del 
Kampuchea e Sihanouk venne nominato 
capo dello stato. Presto, all’interno del nuo- 
vo regime si impose la fazione più radicale, 
orientata verso un comunismo fortemente 
nazionalistico, di cui Pol Pot era esponente 
di primo piano. Nel 1976 Sihanouk si di- 
mise, Knieu Samphan divenne presidente e 
Pol Pot assunse la carica di primo ministro. 
Una nuova costituzione assegnò un ruolo 
dirigente al FUNK e il paese assunse il no- 
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EI 1450 
I khmer abbandonano Angkor ed eleggono ca- 
pitale Phnom Penh. 

E Sec. XVI 
Primi contatti con spagnoli e portoghesi e in 
seguito con gli olandesi. 

1642 
Il principe Chan, proclamatosi re con il nome 
di Ramadhipati e convertitosi all'Islam, ordina 
il massacro di tutti gli olandesi residenti a 
Phnom Penh. 

E Sec. XVII 
Le lotte dinastiche conducono all’assoggetta- 
mento al regno thai di Ayutthaya, al Siam e al 
pagamento di un tributo di vassallaggio al Viet 
Nam. 

EI 1844 
La Cambogia diventa un protettorato del re- 
gno del Siam. 

E 1863 
Sotto il regno di Norodom, la Cambogia ac- 
cetta il protettorato francese. 

1887 
La Cambogia è incorporata nell’Indocina fran- 
cese. 

EI 1941 
Il Siam, appoggiato dal Giappone, occupa la 
parte settentrionale del paese. 

1945 
Il re Norodom Sihanouk proclama l’indipen- 
denza, ma in seguito a un accordo con i fran- 
cesi, la Cambogia entra a far parte della Union 
francaise. Un gruppo di nazionalisti cambogia- 
ni inizia la lotta armata. 

E 1952 
Re Norodom Sihanouk scioglie l'assemblea 
nazionale e assume direttamente la guida del 
governo, ma l’anno dopo si ritira in esilio in 
Thailandia. 


1954 
Gli accordi di Ginevra riconoscono la piena 
indipendenza della Cambogia. 

1955 
Sihanouk abdica in favore del padre, Norodom 
Suramarit, e fonda il partito Comunità sociali- 
sta popolare, con cui vince le elezioni. 

1960 
Alla morte del padre, Sihanouk diviene capo 
dello stato ma rifiuta la successione al trono. 

1970 
Colpo di stato del generale Lon Nol, che de- 
stituisce Sihanouk, con l’appoggio dei servizi 
segreti statunitensi. Si costituisce il Fronte uni- 
to nazionale khmer (FUNK) che inizia la resi- 
stenza armata e Sihanouk forma un governo in 
esilio a Pechino. 

1973 
Lon Nol, dopo aver sciolto l'assemblea nazio- 
nale, decreta lo stato di emergenza. 

1975 
Lon Nol è costretto a trattare la resa con i khmer 
rossi. Viene proclamata la Repubblica Democra- 
tica del Kampuchea con a capo Sihanouk. 

1976 
Dimissioni di Sihanouk. Si impone la fazione 
più radicale e Pol Pot diventa primo ministro. 
Il suo regime causa oltre un milione e mezzo 
di vittime con deportazioni di massa e elimi- 
nazione di ogni opposizione. 

1978 
Truppe vietnamite, appoggiate dai guerriglieri 
del FUNSK, invadono la Cambogia e consen- 
tono l’avvento al potere di Heng Samrin, che 
diventa presidente della Repubblica Popolare 
di Kampuchea l’anno successivo. 

1985 
I khmer rossi allontanano Pol Pot da posizioni 


di potere. 


E11991 


I capi delle tre correnti della resistenza sti- 
pulano a Pattaya (Thailandia) un accordo di 
cessate il fuoco con il governo filovietnami- 
ta e Norodom Sihanouk è eletto presidente 
del consiglio nazionale supremo della Cam- 


bogia. 


E11993 


Elezioni per l’assemblea costituente, boicot- 
tate dai khmer rossi, che vedono la vittoria di 
Sihanouk, a guida dei monarchici del FUN- 
CIPEC. Ripristino della monarchia e inse- 
diamento di Sihanouk. Il governo è affidato 
al figlio del re, Norodom Ranarridh e a Hun 
Sen, leader del Partito comunista cambogia- 
no'(PPC). 


EI 1994 


I khmer rossi sono posti fuori legge. 


E11998 


Vittoria del PPC alle elezioni legislative e for- 
mazione di un governo di unità nazionale gui- 
dato da Hun Sen. Con la morte di Pol Pot, i 


khmer rossi depongono le armi. 


E11999 


La Cambogia aderisce all’ASEAN. 


2001 


Dietro proposta dell'ONU, si approva la leg- 
ge per istituire un tribunale internazionale 
incaricato di giudicare i crimini dei khmer 


rossi. 


2002 


Vittoria del PPC alle elezioni amministrative, 


il cui successo è confermato alle legislative 


l’anno successivo. 


2004 


Il khmer rosso Khieu Samphan ammette lo 
sterminio di due milioni di persone sotto il re- 
gime di Pol Pot, pur negando ogni proprio 


coinvolgimento. 


me di Stato Democratico di C. Pol Pot die- 
de vita ad un fanatico tentativo di riportare 
la società cambogiana a forme arcaiche di 
egalitarismo rurale: sfociato in deportazioni 
di massa e nell’eliminazione di ogni oppo- 
sizione, esso provocò oltre un milione e 
mezzo di vittime. In politica estera il gover- 
no di Pol Pot mantenne rapporti di amici- 
zia con la Repubblica Popolare Cinese e 
tenne un atteggiamento ostile verso gli altri 
paesi della penisola, particolarmente accen- 
tuato verso il Viet Nam. Dopo un’ininter- 
rotta serie di infiltrazioni cambogiane in ter- 
ritorio vietnamita, il governo di Hanoi, sul 
finire del 1978, invase la C. appoggiato dai 
guerriglieri del Fronte unito nazionale per 
la salvezza della Kampuchea (FUNSK), mo- 
vimento che si opponeva al regime dei kh- 


mer rossi, favorendo l'avvento al potere di 
Heng Samrin, che divenne presidente del- 
la Repubblica Popolare di Kampuchea 
(1979). L'intervento vietnamita venne con- 
dannato dalla Cina, dalle Nazioni Unite e 
dalla Conferenza dei paesi non-allineati. I 
khmer rossi cominciarono a condurre azio- 
ni di guerriglia contro il governo di Phnom 
Penh e al fine di guadagnare appoggi diplo- 
matici, nel 1985 allontanarono Pol Pot da 
posizioni di responsabilità politica, rimpiaz- 
zandolo con un «moderato». 

Nel 1987-89 il Viet Nam si disimpegnò mi- 
litarmente dal paese, ma ciò non pose fine 
alla cruenta guerra civile. L’anno seguente le 
parti in lotta decisero di promuovere libere 
elezioni, sotto il controllo dell'ONU, e nel 
1991 i capi delle tre correnti della resisten- 


za stipularono a Pattaya (Thailandia) un ac- 
cordo di cessate il fuoco con il governo fi- 
lovietnamita. Norodom Sihanouk fu eletto 
presidente del consiglio nazionale supremo 
della C., organo che doveva guidare il pae- 
se a libere elezioni. La fine della guerra do- 
po 21 anni fu formalmente sottoscritta a Pa- 
rigi. Il governo di Phonm Penh riconobbe 
Sihanouk capo dello stato. L’accordo di pa- 
ce non fu tuttavia rispettato dai khmer ros- 
sì e iniziò una missione di pace dell'ONU 
(APRONUC) per far fronte al rifiuto dei 
khmer rossi di consentire il dispiegamento 
degli uomini dell’APRONUC nei territo- 
ri da essi controllati. L'ONU decretò san- 
zioni economiche. Le elezioni per l’assem- 
blea costituente si svolsero nel 1993, boicot- 
tate dai khmer rossi, e sancirono la vittoria 
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dei monarchici del FUNCIPEC (Fronte 
unito nazionale per una C. indipendente, 
neutrale, pacifica e cooperativa) guidato da 
Sihanouk, seguito dai neocomunisti (già fi- 
lovietnamiti) del Partito del popolo cambo- 
giano (PPC, Partito comunista cambogia- 
no). L'assemblea eletta ripristinò la monar- 
24-IX-93), 
richiamando Sihanouk sul trono. Il governo 


chia (costituzione del 
fu affidato a due premier, il figlio del re, No- 
rodom Ranarridh e Hun Sen, leader del 
PPC.I khmer rossi riprendevano intanto la 
guerriglia e nel 1994 venivano posti fuori 
legge. Tra i due premier si manifestarono 
presto aspre tensioni, culminate con l’estro- 
missione di Ranarridh dal governo, con- 
dannato e costretto a riparare all’estero 
(1997). Nel 1998, dopo la vittoria del PPC 
nelle elezioni legislative, si formava un go- 
verno di unità nazionale guidato da Hun 
Sen (con Ranariddh presidente dell’assem- 
blea nazionale). I khmer rossi si indeboliva- 
no intanto progressivamente: Pol Pot, con- 
dannato dai suoi, moriva nell’aprile 1998 e 
lo stesso anno gli ultimi guerriglieri depo- 
nevano le armi. L’anno successivo la C. ade- 
riva all’ASEAN; nel 2001 veniva approvata 
la legge per l'istituzione, proposta dal- 


l'ONU, di un tribunale internazionale inca- 
ricato di giudicare i crimini dei khmer ros- 
si, la cui attività è però ostacolata dagli attuali 
leader del governo che temono di essere 
implicati. Nel febbraio del 2002 le prime 
elezioni amministrative facevano registrare 


la vittoria del PPC in gran parte delle pro- 
vince. Le elezioni politiche dell’anno suc- 
cessivo confermarono il partito del primo 
ministro Hun Sen. Nel 2004, per la prima 
volta Khieu Samphan ammise l'avvenuto 
sterminio di due milioni di persone sotto il 
regime di Pol Pot. 
Camerun Stato dell’Africa centrale. Il suo 
territorio (475.442 km?) confina a O e a N 
con la Nigeria, a NE con il Ciad, a E con la 
Repubblica Centrafricana, a S con Congo, 


Gabon, Guinea Equatoriale e si affaccia al 
golfo di Guinea. La sua popolazione in ba- 
se a una stima del 2003 era di 15.988.000 
abitanti. 

La più remota storia del C. è poco nota. Si 
ipotizza che dal C. si sia originato il proces- 
so di dispersione delle popolazioni bantu. 
Di un popolo sao, che le tradizioni voglio- 
no sorto dopo il Mille nella zona del lago 
Ciad, non vi sono tracce certe. La parte cen- 
trosettentrionale dell'odierno C. rimase per 


lo più nell'orbita delle civiltà sudanesi; nei 
secc. XVI-XVIII il regno del Kanem-Bor- 
nu, situato nell’ Africa centroccidentale, este- 
se su queste regioni la sua sovranità. Agli ini- 
zi del sec. XIX le genti fulbe scatenarono 
una «guerra santa» contro le popolazioni lo- 
cali e formarono uno stato islamico con 
centro nella regione dell’Adamaoua. A SO 
dell’ Adamaoua, nel sec. XVIII, si consolidò 
il regno bantoide dei bamum. In preceden- 
za, già alla fine del sec. XV, i navigatori por- 
toghesi avevano toccato le coste del C., e nei 
tre secoli successivi portoghesi, olandesi e 
inglesi ebbero rapporti commerciali con i 
potentati locali. A partire dal sec. XIX Gran 
Bretagna, Germania e Francia cominciaro- 
no a fondare colonie nel territorio cameru- 
nense finché nel 1884 il governo tedesco 
proclamò il suo protettorato sulla regione. 
All’inizio del sec. XX il governo tedesco 
estese la sua sovranità nel nord del paese, sot- 
tomettendo il regno dell’Adamoua, ma a se- 
guito della prima guerra mondiale — duran- 
te la quale si combatté sul territorio del C. 
— perse i territori acquisiti: una parte del C. 
fu allora affidato dalla Società delle nazioni 
come mandato alla Francia, il territorio re- 
stante alla Gran Bretagna (1922). Dopo la 


Fine del sec. XV 
Navigatori portoghesi giungono sulle coste. 
Nei secoli successivi vengono avviati rapporti 
economici tra i potentati locali e interessi com- 
merciali inglesi, olandesi e portoghesi. 

Sec. XVI-XVII 
Dopo essere rimaste per lungo tempo sotto 
l’influenza sudanese, le regioni centrosetten- 
trionali vengono a far parte del regno del Ka- 
nem-Bornu. 

Sec. XVIII 
Nella regione a sud-ovest dell’Adamaoua si in- 
staura il regno dei bamum. 

Inizio del sec. XIX 
Una guerra santa scatenata da popolazioni di 
origine fulba porta alla creazione di uno stato 
islamico con centro nell’Adamaoua. 

1884 
La Germania proclama un protettorato sulla 
regione. 

1922 
La Società delle nazioni affida una parte del 
Camerun in mandato alla Francia e un’altra 
parte alla Gran Bretagna. 

1955 
I gravi disordini scoppiati nel Camerun fran- 
cese spingono le autorità coloniali a dichiarare 
illegale l’Union des populations du Cameroun 
(UPC), che sotto la leadership di Ruben Um 


Nyobé chiedeva la riunificazione del paese e 
l’indipendenza. 
1956 
L'assemblea territoriale vota una serie di riforme. 
1958 
Il Camerun francese entra a fare parte della Co- 
munità franco-africana con status autonomo. 
Um Nyobé viene assassinato da mercenari. 
1960 
Il Camerun francese ottiene l’indipendenza 
come Repubblica del Camerun. Ahmadou 
Ahidjo è il primo presidente. 
E 1961 
In seguito a un plebiscito, il Camerun inglese 
viene diviso in due parti: la parte settentrionale 
viene annessa alla Nigeria e la parte meridionale 
viene incorporata nella Repubblica del Came- 
run. Viene proclamata la Repubblica Federale del 
Camerun, di cui Ahmadou Ahidjo è presidente. 
1966 
L’Union nationale camerounaise (UNC) di 
Ahmadou Ahidjo viene dichiarato unico par- 
tito legale del paese. 
iO? 
Ahidjo abolisce la struttura federale e trasfor- 
ma il paese in uno stato unitario. 
1982 
In seguito alle dimissioni di Ahidjo, la presi- 
denza passa al primo ministro Paul Biya. 


1984 
Fallisce un colpo di stato contro Biya. 

1985 
L'UNO viene ribattezzata Rassemblement dé- 
mocratique du peuple camerounais (RDPC). 

1988 
Le elezioni legislative vengono vinte dal 
RDPC, mentre Biya vince le elezioni presi- 
denziali. 

1992 
Le elezioni legislative, le prime dopo il ripristino 
del multipartitismo nel 1990, vengono vinte dal 
RDPC. Biya vince le elezioni presidenziali. 

1993 
Ha inizio la contesa di confine con la Nigeria 
circa la penisola di Bakassi. 

1995 
L'assemblea nazionale approva una serie di 
emendamenti alla costituzione. 

1997 
Le elezioni legislative vengono vinte dal 
RDPC, mentre Paul Biya viene rieletto pre- 
sidente. 

2000 
Grazie al finanziamento della Banca mondiale, 
ha inizio la costruzione di un oleodotto tra il 
porto di Kibri e il Ciad. 

2002 
Le elezioni legislative vengono vinte dal RDPC. 
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seconda guerra mondiale il mandato fran- 
cese fu trasformato in amministrazione fi- 
duciaria e successivamente la Francia inserì 
il territorio nell'Unione francese. Nel 1955 
scoppiarono gravi disordini, in seguito ai 
quali il partito nazionalista dell'Union des 
populations du Cameroun (UPC), che sot- 
to la leadership di Ruben Um Nyobé chie- 
deva la riunificazione del paese e l’indipen- 
denza, fu messo fuori legge. L’anno seguen- 
te il C. ottenne notevoli riforme approvate 
dall’assemblea territoriale nel 1957. Poi, con 
il referendum istituzionale del 1958, il C. 
francese optò per l’inserimento nella Co- 
munità franco-africana, ottenendo l’auto- 
nomia; nello stesso anno Um Nyobé venne 
assassinato da mercenari. Come forza poli- 
tica dominante si affermò l’Union came- 
rounaise di Ahmadou Ahidjo, che chiedeva 
l'indipendenza e l’unificazione dei due C. Il 
primo obbiettivo fu raggiunto nel 1960 e 
Ahmadou Ahidjo fu il primo presidente 
della Repubblica del C. Nel C. britannico si 
manifestarono due tendenze: una per l’u- 
nione con la Nigeria, e un’altra per l’unio- 
ne con la Repubblica del C. Nel 1961 un 
plebiscito portò a una divisione del territo- 
rio tra C. settentrionale annesso dalla Nige- 
ria e C. meridionale incorporato nella Re- 
pubblica del C. Nasceva così la Repubblica 
Federale del C., di cui Ahidjo assunse la pre- 
sidenza. Nel 1966 venne istituito il partito 
unico, l’Union nationale camerounaise 
(UNC) di Ahmadou Ahidjo, e nel contem- 
po venne debellata la guerriglia animata da 
gruppi di sinistra. Nel 1972, dopo avere ot- 
tenuto un nuovo mandato presidenziale, 
Ahidjo abolì la struttura federale e trasformò 
il C.in uno stato unitario. In politica estera 
il C. tenne una linea diplomatica filo-occi- 
dentale. Nel 1982 Ahidjo si dimise e la pre- 
sidenza passò al primo ministro Paul Biya. 
Iniziò allora un periodo di instabilità, frutto 
dell’acuirsi delle rivalità nell’ambito del 
gruppo dirigente, tra gli originari cittadini 
del nord del C. e quelli del centro-sud. Il 
processo in contumacia contro l’ex presi- 
dente, accusato di complotto, rivelò che le 
dimissioni di Ahidjo erano da inquadrare in 
questa lotta al vertice dello stato. Nel 1984 
il contrasto sfociò in un tentativo di golpe 
militare contro Biya, fallito dopo giorni di 
combattimenti. L'anno seguente Biya an- 
nunciò rilevanti cambiamenti per il partito, 
che tuttavia rigurdarono solo la denomina- 
zione dell’UNC, da allora Rassemblement 
démocratique du peuple camerounais 


(RDPC), e un rimpasto dei quadri diretti- 


vi. Nel 1988 Biya fu riconfermato alla pre- 
sidenza. Nei primi anni ’90 la crescente ri- 
chiesta di democrazia nel paese costrinse il 
presidente ad accettare la legalizzazione dei 
partiti di opposizione. Nel 1992 le prime 
elezioni pluralistiche registrarono la vittoria 
di misura del RDPC contro l'Unione na- 
zionale per la democrazia e il progresso 
(UNDP) e il Movimento per la difesa della 
repubblica (MDR). Pochi mesi dopo Biya 
fu rieletto alle presidenziali; la riconferma 
venne accusata di brogli. In seguito Biya do- 
vette affrontare un’opposizione politica più 
agguerrita, mentre le difficoltà economiche 
del paese si aggravavano. A ciò si aggiunge- 
va la disputa con la Nigeria per il possesso 
della penisola di Bakassi, occupata dalla Ni- 
geria nel 1993. Il lungo contenzioso con la 
Nigeria avrà una parziale soluzione solo nel 
2002, quando la Corte internazionale di 
giustizia dell'Aia assegnerà la penisola al Ca- 
merun. In ambito interno le promesse di 
rinnovamento avanzate da Biya rimasero di- 
sattese; solo nel 1995 venne approvata una 
nuova costituzione, che modificò, decen- 
trandole a livello regionale, le strutture del- 
lo stato. Nel 1997 si tennero elezioni politi- 
che, che riconfermarono il RDPC come 
maggior partito e Biya come presidente, ac- 
cusati però di frode da parte delle opposi- 
zioni. Tra le misure economiche prese da 
Biya nel corso del secondo mandato presi- 
denziale va ricordato l’avvio dello sfrutta- 
mento della penisola di Bakassi, ricca di ri- 
sorse petrolifere, e la costruzione (iniziata 
nel 2000) dell’oleodotto tra il porto di Ki- 
bri e il Ciad, finanziata dalla Banca mondia- 
le. Nel 2001 la capitale Yaoundé ospitò il- 
ventunesimo vertice franco-africano tra 24 
capi di stato, nel quale si è discusso della glo- 
balizzazione e della minaccia del virus HIV. 
Nel 2002 le elezioni legislative furono vin- 
te dal RDPC. L’anno seguente i festeggia- 
menti per il trentunesimo anniversario del- 
l’unità del paese si svolsero in un clima po- 
co sereno: il Southern Cameroon National 
Council (SCNC), partito della minoranza 
di lingua inglese invitò la popolazione a boi- 
cottare le celebrazioni. Nel 2004 il ministe- 
ro della comunicazione annunciò misure in 
favore della libertà di stampa. 

Canada Stato federale dell’> America set- 
tentrionale, pienamente indipendente dal 
1931, nell’ambito del Commonwealth. Il 
suo vasto territorio (9.984.670 km?) è deli- 
mitato a N dal mar Glaciale Artico, a E dal- 
l'Oceano Atlantico, a O dal Pacifico; e con- 
fina con gli Stati Uniti a S e a NO (con l’A- 


laska). La sua popolazione ascendeva nel 
2003, secondo una stima, a 31.629.677 abi- 
tanti. 

Il Canada dalla scoperta alla conquista 
inglese. I primi a giungere in C. furono i 
norvegesi di Leif, figlio di Erik il Rosso. La 
prima spedizione organizzata dell’età mo- 
derna fu quella di G. Caboto (1497-98) al 
servizio del re d'Inghilterra, ne seguirono al- 
tre come quelle di G. da Verazzano, per con- 
to del re di Francia (1524-26) e di J. Cartier 
che nel 1541 dichiarò possesso del re di 
Francia ampi territori nel Labrador e lungo 
il San Lorenzo. Agli inizi del Seicento S. de 
Champlain fondò Port-Royal (1604) sulla 
costa occidentale della Nuova Scozia e 
Québec (1608). Gli inglesi occuparono 
Port-Royal (1628) e l’anno dopo si impos- 
sessarono dei territori francesi del C. e del- 
l’Acadia, restituendoli però nel 1632 (tratta- 
to di Saint-Germain-en-Laye). Nel 1663 il 
C. divenne colonia francese, fu nominato un 
governatore per la difesa e le relazioni ester- 
ne e un intendente, preposto alla giustizia, 
alla polizia e alle finanze. Ma la colonia fu 
ben presto insidiata dall’Inghilterra che ave- 
va iniziato nel 1668 a espandersi a NO lun- 
go la costa della baia di Hudson. Nel 1701, 
la pace di Montréal e la resa della lega iro- 
chese e di altre tribù amerinde pose fine a 
cinquant’anni di guerre franco-indiane. Do- 
po accanite lotte con inglesi e irochesi l'A- 
cadia venne definitivamente perduta dalla 
Francia nel 1713 (pace di Utrecht). Lo scon- 
tro decisivo tra la Francia e la Gran Bretagna 
fu combattuto durante la guerra dei Sette 
anni. Gli inglesi, che avevano frattanto este- 
so il proprio dominio a tutte le coste della 
baia di Hudson e alla regione della Colum- 
bia Britannica, sconfissero i francesi ai Plains 
ofAbraham, conquistando Québec (1759) e 
obbligando l’esercito francese a capitolare a 
Montréal (1760); la pace di Parigi (1763) 
sancì la rinuncia francese ai territori cana- 
desi (escluse le isole di Saint-Pierre-et-Mi- 
quelon). 

Assetto e vicende coloniali fino al British 
North America Act. Il governo britanni- 
co, riordinati i territori canadesi, concesse 
ai nuovi sudditi di lingua francese libertà 
di culto e l’uso della propria lingua; nel 
1774 inoltre con il Québec Act restaurò la 
legge civile francese, consentendo a rap- 
presentanti francofoni di far parte del 
consiglio legislativo che affiancava il go- 
vernatore della provincia. Tali atti liberali 
fecero nascere nei sudditi francesi un 
profondo lealismo verso la corona inglese. 
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1497-98 
Spedizione di G. Caboto, al servizio del re 
d'Inghilterra. 

1524-26 
Spedizione di G. da Verrazzano, al servizio del 
re di Francia. 

1541 
J. Cartier dichiara possesso del re di Francia i 
territori del Labrador e lungo il San Lorenzo. 

1604 
S. de Champlain fonda Port-Royal e Québec 
(1608). 

1628 
Gli inglesi occupano Port-Royal e l’anno suc- 
cessivo i territori francesi del Canada e dell’A- 
cadia, restituendoli poi nel 1632. 

1663 
Il Canada è colonia francese, amministrata da 
un governatore e un intendente. L'Inghilterra 
inizia l'espansione lungo la costa della baia di 
Hudston. 

1701 
Resa della lega irochese e di altre tribù ame- 
rinde con la pace di Montréal, che pone fine 
alle guerre franco-indiane. 

1713 
Con la pace di Utrecht, la Francia perde l’Aca- 
dia. Nel periodo successivo, tenta invano di ri- 
conquistare la colonia. 

1759 
Gli inglesi, dopo aver esteso il proprio domi- 
nio alle coste della baia di Hudson e alla regio- 
ne della Columbia Britannica, sconfiggono i 
francesi ai Plains of Abraham e conquistano 
Québec e l’anno successivo Montréal. 

1763 
La pace di Parigi sancisce la cessione della 
Nuova Francia alla Gran Bretagna e la fine del- 
la guerra dei Sette anni. 

1774 
Il Québec Act concede ai franco-canadesi li- 
bertà di culto, l’uso della propria lingua e il di- 
ritto a partecipare al consiglio legislativo. 

1791 


Il Canada è diviso in due province autonome: 


il Basso Canada (Québec), francofono, e l'Alto 
Canada (Ontario), anglofono. 

ED 1812-14 
Guerra anglo-americana, conclusasi con il fal- 
limento dei tentativi di invasione statunitensi. 

1837 
Insurrezione fallita nel Québec e nell’Ontario, 
risultato delle tensioni fra la maggioranza fran- 
cofona e la minoranza anglofona. 

1840 
Creazione del Canada Unito e politica di sna- 
zionalizzazione del gruppo franco-canadese. 

1867 
Il British North American Act dà al Canada 
una struttura federale, formata da quattro pro- 
vince: Nuovo Brunswick, Nuova Scozia, Alto 
Canada e Basso Canada. Il governo federale ac- 
quista nuovi territori nella baia di Hudson e 
crea la provincia del Manitoba, entra nella fe- 
derazione anche la Columbia Britannica. 

1896 
Dopo trent'anni di governo del partito conser- 
vatore, con un breve intermezzo liberale 
(1874-78), i liberali vanno al potere con W. 
Lautier. Progressi verso l'indipendenza dalla tu- 
tela britannica. 

E 1911-21 
Governo conservatore e partecipazione del 
Canada alla prima guerra mondiale. 

1921 
Ritorno al potere dei liberali, il cui leader, W. 
L. Mackenzie dominerà a lungo la vita politi- 
ca: 

E 1930 
Governo conservatore di S. Bennett, seguito 
nel 1935 dal ritorno dei liberali con un nuovo 
governo Mackenzie, il quale nel 1939 dichia- 
rerà guerra alla Germania. 

1951 
Il Canada ottiene il riconoscimento della pie- 
na sovranità e indipendenza con lo statuto di 
Westminster. 

E 1948 
Il partito dominante continua a essere quello 
liberale fino agli anni ‘80, guidato, dopo W. L. 


Mackenzie, da L. Saint-Laurent (1948-1957), 
L. Pearson (1963-1968) e da P.Trudeau (1968- 
1979). 

1976 
In seguito ad atti terroristici nel Québec da 
parte dei movimenti separatisti francofoni, nel- 
le elezioni si afferma il partito separatista, con 
il leader R. Levesque. 

1982 
Nuova costituzione federale, ratificata da tutte 
le province tranne il Québec. 

1985 
In seguito al calo di consensi nei confronti del 
partito liberale e di Trudeau, vittoria elettorale 
dei conservatori e governo di B. Mulroney. 

1987 
Accordo di Meach Lake che definisce il Qué- 
bec «stato distinto». L’anno successivo le ele- 
zioni confermano il partito conservatore. 

1992 
Stipulazione del NAFTA tra Stati Uniti, Cana- 
da e Messico, in vigore dal 1994. Il fallimento 
del progetto di riforma costituzionale provoca 
la caduta del governo e Mulroney è sostituito 
da K. Campbell. 

1994 
Vittoria del liberale J. Chrétien, confermato nel 
1997 e nuovamente nel 2000. 

1995 
Referendum sull’indipendenza del Québec: il 
no prevale per pochi voti. 

2001 
Soldati canadesi prendono parte alle operazio- 
ni militari in Afghanistan, ma il Canada non 
parteciperà alla seconda guerra del Golfo a 
fianco degli USA. 

2003 
A J.Chrétien succede alla guida del governo il 
nuovo leader liberale Paul Martin. Nel Québec 
netta vittoria dei liberali sul Partito indipen- 
dentista. 

2004 
Indeboliti da taluni scandali i liberali vincono 
ancora nelle elezioni legislative ma perdono la 


maggioranza parlamentare. 


Finita la guerra d’indipendenza america- 
na migliaia di lealisti lasciarono le tredici 
colonie, rifugiandosi nel Québec meri- 
dionale fra il fiume Ottawa e il lago On- 
tario e richiedendo presto l'istituzione di 
leggi inglesi e di organi rappresentativi. 
Ciò indusse (1791) il governo di Londra a 
dividere il Québec in due province: il Bas- 
so C. (Québec) a maggioranza francofona, 
e l’Alto C. (Ontario) anglofono; ciascuna 
provincia avrebbe avuto assemblee eletti- 
ve a fianco di organi di governo. Istituzio- 
ni analoghe furono istituite in altre pro- 


vince come la Nuova Scozia e il New 
Brunswick. Dopo la guerra anglo-ameri- 
cana del 1812-14 i nordamericani, che 
avevano ancora tentato di invadere il C., 
furono respinti grazie anche al lealismo 
verso la corona inglese dei franco-canade- 
si. Negli anni ’30 crebbero le tensioni so- 
ciali. Nel Basso C. alla questione sociale si 
intrecciò quella etnica, fra una maggio- 
ranza di 120.000 canadiens, francofoni, in 
maggioranza contadini, rappresentati da 
un «partito canadese» e una minoranza di 
10.000 british americans, anglofoni, che do- 


minavano la finanza e il commercio. Il 
partito canadese, guidato per molti anni da 
L.-J. Papineau e da una élite laica e libera- 
le, stimolò nella propria comunità etnica il 
senso d’una identità nazionale. I contrasti 
sfociarono nel 1837 in un duplice tentati- 
vo insurrezionale, nel Québec e nell’On- 
tario, che fallì. Di conseguenza il governo 
di Londra creò il C. Unito (1840) e avviò 
una politica di snazionalizzazione del 
gruppo etnico franco-canadese, non rico- 
noscendo più il francese come lingua uf- 
ficiale. Intorno alla metà dell'Ottocento si 
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profilò una certa convergenza all’interno 
del C. Unito fra le borghesie delle comu- 
nità franco e anglo-canadesi, concordi nel 
reclamare una maggiore autonomia dalla 
metropoli. Nel 1848 il governo inglese ri- 
conobbe sia alla Nuova Scozia sia al C. 
Unito il principio della responsabilità mi- 
nisteriale e altrettanto avrebbe fatto in se- 
guito con il New Brunswick e l’isola 
Principe Edoardo. Nel C. Unito, inoltre, il 
francese fu nuovamente reintegrato nel 


rango di lingua ufficiale (1849). Negli an- 
ni ’60 si discusse il progetto d’una federa- 
zione canadese, accolto dalle varie provin- 
ce e fatto proprio dalla Gran Bretagna, il 
cui governo nel 1867 emanò il British 
North America Act. Tale provvedimento 
diede al C. una struttura federale, con il 
potere diviso fra un governo centrale con 
sede a Ottawa e competente sulle materie 
di interesse comune e le province. La nuo- 
va entità politica si estese rapidamente 
fino a comprendere l’intero C. attuale 
(tranne Terranova, che sarebbe entrata nel- 
l’unione nel 1949).Il governo federale ac- 
quistò nuovi territori nella baia di Hud- 
son, istituendo (1870) la provincia del 
Manitoba; nel 1871 con l’accesso della 
Columbia Britannica il territorio della fe- 
derazione si estendeva dall’Atlantico al 
Pacifico, con una popolazione complessi 
va di 3 milioni d’abitanti. L'espansione 
territoriale favorì lo sviluppo economico 
e le comunicazioni. L'industria cresceva e 
l’agricoltura si potenziava, restando il set- 
tore fondamentale dell'economia. I primi 
tre decenni di vita della federazione furo- 
no dominati dal partito conservatore (con 
un intermezzo liberale, 1874-78), ma nel 
1896 con il ministero Laurier iniziò il pre- 
dominio del partito liberale destinato pra- 
ticamente a durare, con qualche interru- 
zione, fino ai nostri giorni. 

L'indipendenza e i due conflitti mondiali. 
Sotto il ministero Laurier il C. fece note- 
voli progressi verso l’indipendenza dalla 
tutela britannica. Egli fece valere il diritto 
del C. a non essere legato da trattati inter- 
nazionali stipulati dall'Inghilterra. Nel de- 
cennio 1911-21 la guida del governo pas- 
sò ai conservatori, che ressero le sorti del 
paese durante la prima guerra mondiale 
alla quale il C. partecipò con un contin- 
gente di 600.000 soldati. Tornati (1921) i 
liberali al potere, per un lungo periodo la 
vita politica canadese fu dominata dal lo- 
ro leader, W. L. Mackenzie. Nel 1926 alla 
conferenza di Londra il C. ottenne il ri- 


conoscimento d’una sovranità pratica- 
mente completa e tale status fu formaliz- 
zato nello statuto di Westminster (1931). 
La crisi del 1929 investì il C. provocando 
il crollo di salari e profitti e la rapida cre- 
scita della disoccupazione. Le elezioni del 
1930 videro la sconfitta dei liberali e l’a- 
scesa del conservatore S. Bennett il quale 
riuscì a far superare senza gravi scosse il 
momento più duro della crisi. Nel 1935 il 
liberale Mackenzie tornò al potere e per 
risollevare l'economia puntò sul rilancio 
del commercio estero, stringendo accordi 
con la Gran Bretagna e con gli Stati Uni- 
ti. Con questi ultimi il C. stipulò anche un 
patto di mutua difesa (accordo di Ogden- 
sburg, 1940). Dichiarata guerra alla Ger- 
mania nazista (1939), il C. produsse un 
grosso sforzo nel campo della produzione 
bellica. 

Dal secondo dopoguerra agli anni '80. Il 
partito dominante continuò a essere quel- 
lo liberale, guidato da personalità di rilie- 
vo quali, dopo Mackenzie, L. Pearson e P. 
Trudeau. Il predominio dei liberali tutta- 
via venne contrastato dal sorgere di for- 
mazioni politiche nuove come il Nuovo 
partito democratico (sorto nel 1961) d’i- 
spirazione socialista democratica. Un pro- 
blema, specifico del C., restò la questione 
dei rapporti fra maggioranza anglofona e 
minoranza francofona. Nel Québec a par- 
tire dagli anni ’60, le tensioni etniche si fe- 
cero aspre. L'Unione nazionalista colse 
una brillante vittoria elettorale nel 1966, 
mentre un'ala estrema di essa il Fronte di 
liberazione del Québec (FLQ) prese la via 
del terrorismo. Toccò a P. Trudeau, salito 
al potere nel 1968, far fronte alla spinosa 
situazione, misurandosi, negli anni ’70 con 
un nuovo leader francofono radicale, 
René Levesque, capo del Partito del Qué- 
bec (PQ). Questi, sostenitore della seces- 
sione del Québec dopo aver vinto le ele- 
zioni del 1976, indisse un referendum per 
sottoporre all’elettorato (che lo boccerà) 
un progetto secessionista detto di sovra- 
nità-associazione (indipendenza politica 
del Québec e associazione economica col 
resto del C.). Già in difficoltà per il catti- 
vo andamento dell'economia, i liberali 
persero le elezioni (1979), ma il ministero 
conservatore di Clark che seguì durò po- 
chi mesi. Nel 1980 fu rieletto premier 
Trudeau, il quale cercò di risolvere l’an- 
nosa questione della «patriation», la trasfor- 
mazione, cioè, della costituzione del C., 
formalmente ancora una legge inglese (il 


British North America Act del 1867) nel- 
la norma suprema del C. Le province del- 
la federazione, eccetto il Québec (che nel 
1981 aveva nuovamente votato a maggio- 
ranza per Levesque) accettarono il proget- 
to Trudeau, emendato. La legge fu votata 
dai comuni il 2-XII-1981 e in seguito ap- 
provata dal parlamento inglese il 29-III- 
1982. Nel frattempo l'economia tornava a 
dare segni di stanchezza, giungendo a una 
aperta crisi (1982). La situazione fu posta 
sotto controllo nel corso del 1983, ma an- 
cora agli inizi del 1984 la disoccupazione 
superava 111% della forza lavoro. Sul ter- 
reno politico vi fu all’inizio degli anni ‘80 
un netto calo di popolarità e di consensi 
nei confronti del partito liberale e del suo 
leader, Trudeau, alla guida del paese da 
quasi 16 anni. Nel giugno del 1984 Tru- 
deau si ritirò dalla vita politica e alle ele- 
zioni generali del settembre 1985 i libera- 
li furono nettamente sconfitti dai conser- 
vatori che assunsero la guida del governo 
con B. Mulroney. 

Gli ultimi anni. Nel 1985 si svolsero le ele- 
zioni politiche in Québec e il PQ, al po- 
tere dal 1976, fu sconfitto dai federalisti 
del Parti Libéral Québécois (PLQ) di R. 
Bourassa. Nel 1987 nel tentativo di risol- 
vere la grave questione delle autonomie 
fu firmato l'accordo di Meach Lake che 
accresceva i poteri delle singole province 
e definiva il Québec «società distinta» al- 
l’interno del Canada. Nel 1988, con un 
anno di anticipo, dopo la vivace polemi- 
ca suscitata dall’accordo per la liberalizza- 
zione degli scambi commerciali firmato 
nel 1987 con gli Stati Uniti (Trade Pack), 
si svolsero le elezioni che confermarono 
il partito del primo ministro (anch'egli ri- 
confermato). Questo successo permise lo 
sviluppo del Trade Pack, arrivando nel 
1992 alla stipulazione del NAFTA (libe- 
ro mercato tra USA, Canada e Messico), 
in vigore dal 1994. Nell’agosto 1992 fu 
raggiunto un accordo (detto di Charlot- 
tetown) sulle riforme della costituzione. 
Ma il fallimento di questo terzo progetto 
di riforma costituzionale nell’arco di die- 
ci anni, determinò la caduta del primo 
ministro federale, Mulroney, e di R.. Bou- 
rassa in Québec. Nel giugno 1993 K. 
Campbell assunse la direzione del partito 
conservatore, diventando primo ministro 
fino alle elezioni dell’ottobre 1994, che 
videro la vittoria dei liberali di J. Chré- 
tien, nuovo premier. Nel Québec, dive- 
nuto primo ministro J. Parizeau, il 30-X- 
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1995 si svolse il referendum circa l’indi- 
pendenza della regione. Il no alla seces- 
sione prevalse con una maggioranza ri- 
stretta (il 50,56%), lasciando in tal modo 
aperta la delicata questione. Parizeau an- 
nunciò le proprie dimissioni e nel giugno 
1996 fu sostituito alla guida del PQ e del 
governo da L. Bouchard. A livello federa- 
le i liberali vinsero ancora le elezioni legi- 
slative del 1997 e del 2000 — e Chrétien 
venne confermato premier — ma registran- 
do un sensibile calo di consensi. In com- 
penso nel 2003 essi riportarono un netto 
successo nel Québec sul partito indipen- 
dentista. In politica estera la tradizionale in- 
tesa con gli Stati Uniti venne confermata 
dopo 1’11-IX-2001, con la partecipazione 
canadese alle operazioni belliche in Afgha- 
nistan. Nel 2003 però il C. non volle segui- 
re l’alleato nell’invasione dell'Iraq e si disso- 
ciò dalla strategia della «guerra preventiva» 
inaugurata dal presidente Bush. Lo stesso 
anno Chrétien si dimise e alla guida del go- 
verno gli subentrò P. Martin. Nel 2004, a 
causa di taluni scandali i liberali conseguiro- 
no una risicata vittoria nelle elezioni legi- 
slative, perdendo la maggioranza parlamen- 
tare. L’elettorato, tuttavia, preferendoli anco- 
ra nettamente al Partito conservatore del 
Canada (alleanza di partiti di destra) dimo- 
strò di voler difendere i contenuti sociali, e 
i relativi istituti, propri della democrazia 
canadese. 

Capo Verde Stato dell’Africa occidenta- 
le. Il suo territorio (4.033 km?) è formato da 
dieci isole principali e da alcuni isolotti mi- 
nori al largo della costa del Senegal. La po- 
polazione in base a una stima del 2003 era 
di 458.748 abitanti. 

Colonia portoghese dal 1461, è discusso se 
a scoprire l’arcipelago sia stato il venezia- 
no Alvise Ca’ da Mosto (1456), o il geno- 
vese Antonio da Noli (1460), entrambi al 
servizio del Portogallo, che (1461) lo in- 
globò nell’impero. Le isole divennero uno 
degli scali più importanti della tratta dei 
neri nell’ Atlantico. Nel 1956 a Bissau, nel- 
la Guinea portoghese, A. Cabral, A. Pereira 
e altri fondarono il PAIGC (Partido Afri- 
cano da Independéència da Guiné e Cabo 
Verde) che negli anni ’60, riuscì a liberare 
gran parte del territorio nazionale. Dopo 
la rivoluzione in Portogallo (1974) e l’indi- 
pendenza della Guinea Bissau, le isole di C. 
divennero indipendenti il 5-VII-1975 e 
passarono sotto il controllo del PAIGC, 
che alle elezioni svoltesi in quello stesso 
anno ottenne il 92% dei suffragi. L’Assem- 


blea nazionale elesse Aristides Pereira presi- 
dente della repubblica. Nel settembre del 
1980 venne approvata la prima costituzio- 
ne, che prevedeva l'unificazione delle iso- 
le di C. con la Guinea-Bissau. Ma il colpo 
di stato avvenuto in questo paese (1980) 
mutò radicalmente la situazione. Nel 1981 
l’ala capoverdiana del PAIGC prese il no- 
me di Partido Africano da Independència 
de Cabo Verde (PAICV) abrogando gli ar- 
ticoli della costituzione riguardanti l’uni- 
ficazione. Nello stesso anno Pereira fu rie- 
letto e nel 1982 iniziò il disgelo con la 
Guinea-Bissau. 

Nelle elezioni del 1985 per l'assemblea 
nazionale il PAICV, partito unico, ottenne 
tutti i seggi, godendo comunque di un 
consenso reale. L’anno successivo l’assem- 
blea riconfermò il presidente Pereira. Il 
governo filocomunista, ma non allineato, 
guidò le sorti del paese sino agli anni ’90, 
valendosi di sostanziosi appoggi economi- 
ci statunitensi ed europei. Nel 1990 ven- 
ne abrogato l’articolo della costituzione 
che sanciva il ruolo guida del partito uni- 
co, e l’anno successivo, diventato legale, il 
partito di opposizione, Movimento para a 
Democracia (MPD), vinse le legislative. 
Nello stesso anno A. Mascarenhas Mon- 
teiro, del MPD, venne eletto capo dello 
stato. Nel 1992 una nuova costituzione 
sancì l’inizio della seconda repubblica. 
Negli ultimi anni del Novecento riforme 
economiche precedentemente avviate fu- 
rono proseguite senza grandi ostacoli e in 
senso liberista. Alle legislative del 1995, 
nonostante le divisioni interne che portaro- 
no alla formazione di forza politica il Parti- 
do da Convergència Democratica (PCD), il 
MPD vinse nuovamente le elezioni, otte- 
nendo in parlamento 50 dei 72 seggi. Nel- 
lo stesso anno fu riconfermato il presi- 
dente Monteiro. Alle elezioni legislative del 
2001 tornò al governo il PAICV, mentre 
quelle presidenziali furono vinte per pochi 
voti dal suo candidato Pedro Pires. L’anno 
successivo il primo ministro Neves, apparte- 
nente al PAICV, avviò una nuova politica, 
definita di «modernizzazione». Nel 2003 il 
governo capoverdiano prese posizione con- 
tro la guerra in Iraq, condotta dagli Stati 
Uniti e dai loro alleati. 

Caraibi Delimitazione territoriale e qua- 
dro geopolitico. Le isole Antille (0 dei C.) 
furono le prime terre scoperte e colonizza- 
te dagli spagnoli nel Nuovo Mondo e costi- 
tuirono la base da cui si intrapresero le gran- 
di conquiste continentali. Il nome Antille fu 


dato a queste isole dall’umanista e cronista 
italiano Pietro Martire d’Anghiera, il quale 
le identificò con la leggendaria Antillia 
menzionata nei testi di Aristotele e rappre- 
sentata in alcune mappe europee della se- 
conda metà del sec. XIV tra la penisola ibe- 
rica e l’Asia. Il nome C. deriva invece dalla 
popolazione amerinda dei caribi. Le isole 
sono situate tra il mar dei Caraibi e l’Ocea- 
no Atlantico, formando una linea ondulata 
di varie migliaia di chilometri dalla peniso- 
la dello Yucatin e Florida fino alla costa set- 
tentrionale dell’America del sud. L’arcipela- 
go si divide in due gruppi. Le grandi Antil- 
le sono costituite da Cuba, Giamaica, Haiti, 
Repubblica Dominicana, Puerto Rico. Le 
piccole Antille sono formate da vari stati 
(Saint Kitts e Nevis, Antigua e Barbuda, 
Barbados, Dominica, Saint Lucia, Saint Vin- 
cent e Grenadine, Grenada, Trinidad e To- 
bago) e diversi territori insulari dipendenti 
dalla Gran Bretagna, Francia, Paesi Bassi e 
Stati Uniti, più varie isole appartenenti ai 
paesi della costa sudamericana. Le isole 
Bahama e Bermuda non appartengono pro- 
priamente alla regione geografica dei C., ma 
si considerano congiuntamente per i vinco- 
li storici e culturali con l’area. Tra i secc. XVI 
e XVIII la regione fu oggetto di contesa tra 
le potenze europee, sia per la fiorente eco- 
nomia di piantagione che vi alimentò un 
intenso traffico negriero, sia per la prossimità 
con le colonie spagnole sul continente, ciò 
che ne fece il luogo d'elezione di pirati, cor- 
sari e filibustieri. Vi fu una spartizione di fat- 
to delle isole tra Spagna, Francia, Inghilter- 
ra e Paesi Bassi. Nel 1804 la repubblica di 
Haiti fu il primo stato dei C. che raggiunse 
l'indipendenza. Cuba e Porto Rico furono 
invece le ultime colonie spagnole (1898). Le 
antiche colonie inglesi sono parte del Com- 
monwealth britannico e residui possedi- 
menti coloniali sono mantenuti dalla Fran- 
cia, dai Paesi Bassi, dalla Gran Bretagna e da- 
gli Stati Uniti. 

Nonostante la diversità politica e storica 
delle isole, la regione presenta una certa 
unità culturale derivata dal passato colonia- 
le comune e dal particolare meticciato ca- 
ratterizzato per la fusione di elementi di 
provenienza eterogenea e che si manifesta 
nel linguaggio, nelle forme culturali, ceri- 
moniali e religiose. 

Ambiente naturale, risorse, popolazione. 
I C. costituiscono la parte emersa di una se- 
rie di cordigliere sottomarine divise in varie 
ramificazioni. Le grandi Antille, la linea nor- 
dorientale delle piccole Antille e le isole pa- 
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rallele alla costa settentrionale sudamerica- 
na sono formate fondamentalmente da roc- 
ce sedimentarie, mentre il settore occiden- 
tale e meridionale delle piccole Antille è di 
origine vulcanico e presenta attività sismica. 
Il clima caraibico si caratterizza per la tem- 
peratura elevata e costante e per l’abbon- 
danza delle precipitazioni, con una stagione 
umida in estate e secca in inverno. Le con- 
dizioni climatiche locali sono modificate 
dall’influenza del mare, dall’altitudine e dal- 
la posizione rispetto agli alisei. Caratteristi- 
ca la presenza di uragani tropicali. Tipica 
della regione è l'economia di piantagione e 
soprattutto la coltivazione della canna da 
zucchero, oltre a tabacco, cacao e cotone. Le 
risorse minerarie sono scarse e l’industria 
poco sviluppata. Il turismo è divenuto in 
tempi recenti la principale fonte di ric- 
chezza. 

La prima popolazione delle isole era forma- 
ta dagli indios ciboney e, in seguito, da varie 
tribù arawak e caribe. Questi ultimi sono gli 
unici presenti attualmente in alcune isole. A 
metà del sec. XVI, infatti, la popolazione in- 
digena dei C. era quasi del tutto scomparsa 
e fu sostituita da schiavi africani, dando ori- 
gine a una popolazione meticcia. 
Problematiche recenti e tendenze inte- 
grative. Le vicende delle isole maggiori nel 
corso del sec. XX furono condizionate dal- 
l'influenza e dagli interventi degli Stati Uni- 
ti, soprattutto ad Haiti, occupata militar- 
mente in varie occasioni, e a Porto Rico, di 
fatto annessa agli Stati Uniti con una legge 
del 1917.A Cuba, la più grande e impor- 
tante delle isole, la rivoluzione del 1959 
ruppe per la prima volta un secolo di in- 
fluenza statunitense, condizionando le rela- 
zioni interamericane e internazionali. 

I paesi dell’arcipelago di lingua inglese fan- 
no parte della + Comunità dei C. (CARI- 
COM), fondata nel 1973. Nel 1994 è stata 
firmata a Cartagena una convenzione che 
ha dato vita all'Associazione degli stati dei 
Caraibi, comprendente oltre ai membri del 
CARICOM Colombia, Costa Rica, Cuba, 
El Salvador, Guatemala, Haiti, Honduras, 
Nicaragua, Panama, Messico, Repubblica 
Dominicana e Venezuela. La gran maggio- 
ranza degli stati dell’area fa inoltre parte del 
gruppo dei paesi + ACP associati all’Unio- 
ne Europea. 

CARICOM + Comunità e mercato co- 
mune dei Caraibi. 

Caucasia Delimitazione territoriale e 
quadro geopolitico. Ponte fra l'Europa e 
l’Asia interposto fra i vasti bacini del mar 


Nero e del mar Caspio, la C. è divisa dalla 
dorsale montuosa del Caucaso in due re- 
gioni principali: la Ciscaucasia a nord e la 
Transcaucasia a sud, denominazioni che tra- 
discono la loro origine «russocentrica». La 
Transcaucasia è oggi divisa fra tre repubbli- 
che ex-sovietiche, indipendenti dal 1991: 
l'Armenia, l’Azerbajdzan e la Georgia. La 
Ciscaucasia fa invece tuttora parte della 
Russia; ma la sua porzione montuosa, sul 
versante settentrionale del Caucaso, vero 
mosaico di etnie parlanti lingue diverse, è 
frazionata in numerose repubbliche dotate 
di autonomia nell’ambito della Federazione 
Russa. 

Ambiente e vicende storiche. La C. è una 
regione eminentemente montuosa, domi- 
nata dall’elevata catena da cui ha preso il no- 
me, culminante a 5633 m nel monte Elbrus. 
A nord della catena si estendono colline e 
pianure; la Transcaucasia, invece, al di là del 
solco del fiume Kura si innalza nuovamen- 
te in alte montagne, che superano in Arme- 
nia i 4000 m (monte Aragac, 4090 m). L’a- 
spra natura montuosa del territorio ha fatto 
sì che questo diventasse un’area-rifugio per 
molti popoli, che sotto la pressione russa da 
nord e turca da sud si rifugiarono nelle val- 
li, conservando la propria lingua e la propria 
cultura. La Caucasia si presenta pertanto og- 
gi come un complicato intreccio di popoli, 
lingue, religioni, alfabeti; accanto alle quat- 
tro lingue «maggiori» della regione (il russo 
nella bassa Ciscaucasia; il georgiano, lingua a 
sé stante, scritta con un proprio alfabeto; 
l’armeno, lingua indeuropea anch'essa scrit- 
ta con un proprio alfabeto; e l’azero, affine 
al turco) si trovano quasi in ogni valle, in 
particolare sul versante settentrionale del 
Caucaso, popoli parlanti idiomi propri, an- 
che molto diversi fra loro. 

Eterna «marca di confine» degli antichi im- 
peri (persiano, romano, bizantino), mai ve- 
ramente sottomessa, la C. diventò nel Me- 
dicevo il punto di contatto e di scontro fra 
l'espansione arabo-islamica (poi turca) e 
quella russa; riuscendo anche in questo caso 
a conservare in molte sue parti la propria 
autonomia, se non di diritto (regno di 
Georgia) almeno di fatto. Nel Cinquecento 
la C. era diventata interamente ottomana; 
ma già nel secolo successivo ebbe inizio la 
progressiva erosione del dominio turco, che 
porterà la regione a essere, nel Settecento, 
divisa fra Turchia, Russia e Persia. Nell’Ot- 
tocento si completò la conquista russa, con- 
clusasi con l'occupazione del porto geor- 
giano di Batumi nel 1878. Dopo di allora, 


salvo la breve parentesi di indipendenza del- 
le tre repubbliche «bianche» di Armenia, 
Georgia e Azerbajdzan subito dopo la pri- 
ma guerra mondiale, l’intera regione è ri- 
masta sotto la Russia e poi l'Unione Sovie- 
tica, fino al 1991. Oggi, venute meno le 
strutture dell'economia socialista, che assi- 
curavano comunque una certa stabilità, la C. 
attraversa — come molte altre parti dell’ex 
URSS — una difficile congiuntura econo- 
mica; il paese dotato di migliori prospettive 
sembra essere l’Azerbajdzan, grazie alle co- 
spicue risorse energetiche di cui dispone 
(petrolio e gas naturale). Solo l’AzerbajdZan, 
in effetti, ha visto aumentare la sua popola- 
zione dopo l’indipendenza, mentre Geor- 
gia, Armenia e Ciscaucasia hanno fatto re- 
gistrare una flessione, a causa dell’emigra- 
zione, del calo della natalità e anche 
dell’aumentata mortalità. La regione è sem- 
pre stata, comunque, demograficamente po- 
co vitale: durante l’intero periodo sovietico, 
l'incremento era stato inferiore al 20%. 
Problematiche recenti e tendenze inte- 
grative. Anche se le tre repubbliche indi- 
pendenti di Armenia, Georgia e AzerbajdZan 
mantengono formalmente legami con la 
Russia attraverso la loro adesione alla CSI 
(> Comunità degli stati indipendenti), di 
fatto le tendenze disgregatrici prevalgono su 
quelle di integrazione: ogni paese segue la 
propria strada, cercando di raggiungere un 
difficile equilibrio socio-economico. 

Sopiti o soffocati negli anni della pax sovie- 
tica, le istanze indipendentiste e i conflitti in- 
teretnici sono riemersi con vigore negli an- 
ni ‘90 del secolo scorso. In qualche caso si 
sono tradotti in guerre guerreggiate, come 
il conflitto che fino al 1994 ha visto con- 
trapposti Armenia e Azerbajdzan per il pos- 
sesso della regione del Nagorno-Karabach, 
o la perdurante crisi della Cecenia, piccola 
repubblica autonoma russa sul versante set- 
tentrionale del Caucaso dove all’occupazio- 
ne e repressione militare russa si contrap- 
pongono le sanguinose iniziative terroristi- 
che del movimento indipendentista. 
CECA + Comunità europea per il carbo- 
ne e l’acciaio. 

Ceca, Repubblica Stato dell» Europa 
centrale confinante a NE con la Polonia, a 
SE con la Slovacchia, a S con l’Austria, a O 
e NO con la Germania. La sua superficie è 
di 78.866 km? e la popolazione, secondo le 
stime del 2002, supera di poco i 10.200.000 
abitanti. 

Il 19-I1-1993 segnò la nascita della Repub- 
blica C., separatasi dopo 74 anni dalla Slo- 
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vacchia, con cui dal 1918 formava la > Ce- 
coslovacchia (I vol.). Il 26 gennaio il parla- 
mento ceco elesse Vaclav Havel (già presi- 
dente della Cecoslovacchia) presidente 
della repubblica con poteri ridotti a favo- 
re del primo ministro in carica, Viclav 
Klaus. Il partito di quest’ultimo (ODS, 
Partito civico democratico) conservò la 
maggioranza relativa nelle elezioni del 
31-V/1°-VI-1996; ma nel dicembre 1997 
Klaus, che non disponeva di una maggio- 
ranza parlamentare, causa divergenze nella 
coalizione di governo e un rallentamento 
dell'economia si dimise; nelle elezioni suc- 
cessive (21-VI-1998) la vittoria andò al Par- 
tito socialdemocratico ceco (CSSD), il cui 
leader Milos Zeman assunse la carica di pri- 
mo ministro. In precedenza (1-1-1998) Ha- 
vel era stato rieletto presidente della repub- 
blica. Le elezioni legislative del giugno 2002 
confermarono come principale forza politi- 
ca del paese il Partito socialdemocratico ce- 
co guidato da Vladimir Spidla, che ricevet- 
te l’incarico di formare il nuovo governo. 
Scadeva nel frattempo (febbraio 2003) il 
mandato presidenziale di Havel, cui nel 
marzo successivo subentrò Vaclav Klaus. In 
politica estera dalla fine degli anni ’90 la Re- 
pubblica C. allacciò legami sempre più 
stretti con l'Occidente: ammessa nel 1995 
nell’OCSE, candidata nel 1997 all’ingresso 
nell'Unione Europea, il 12-III-1999 entrò 
a far parte, con Polonia e Ungheria, del- 
l'Alleanza atlantica. Un referendum del 
2003 ratificò l'adesione all'Unione Euro- 
pea avvenuta nel 2004. 

CEDEAO + Comunità economica degli 
stati dell’Africa occidentale. 
Centrafricana, Repubblica Stato del- 
l'Africa centrale. Il suo territorio (622.436 
km?) confina a N con il Ciad, a E con il Su- 
dan, a S con la Repubblica Democratica del 
Congo e il Congo, a O con il Camerun. La 
sua popolazione in base a una stima del 
2003 era di 3.865.000 abitanti. 
L'evoluzione dopo l'indipendenza. L'ex 
colonia francese dell’Oubangui-Sciari, dive- 
nuta nel 1958 una repubblica autonoma 
nell’ambito della Comunità franco-africana 
tramite referendum, il 13-VIII-1960 rag- 
giunse l’indipendenza sotto la guida del 
MESAN (Mouvement d’évolution sociale 
de l’Afrique noire) e di David Dacko, assu- 
mendo il nome attuale. Il primo rivolgi- 
mento politico dopo l'indipendenza, il 1°- 
1-1966, avvenne con la rivolta che portò al- 
l'abbattimento del regime autoritario del 
presidente Dacko e all’assunzione del pote- 


re da parte del capo dell’esercito, colonnel- 
lo Jean Bedel Bokassa, che abolì la costitu- 
zione, sciolse l'assemblea e bandì tutte le or- 
ganizzazioni politiche e sindacali, instau- 
rando un regime ancora più autoritario, 
personalistico e inefficiente di quello prece- 
dente. Egli non seppe sfruttare le rilevanti 
ricchezze minerarie del paese (prima fra 
tutte l’uranio), che rimase uno dei più po- 
veri del mondo. In politica interna, si assi- 
stette a un incessante avvicendarsi di gover- 
ni e alla proclamazione dell’impero del 
Centrafrica (1976), seguita dalla formale in- 
coronazione dell’imperatore Bokassa I. L’in- 
sofferenza per le continue crudeltà e repres- 
sioni perpetrate dal regime consentirono a 
Dacko di riprendere il potere con un colpo 
di stato che restaurò la repubblica (1979). 
Eletto presidente, Dacko non riuscì tuttavia 
a fronteggiare le contestazioni dei movi- 
menti di opposizione, primo tra i quali il 
Mouvement pour la libération du peuple 
centroafricain (MLPC). Nel settembre 1981 
un nuovo colpo di stato destituì Dacko e 
portò al potere il generale André Kolingba, 
che divenne capo dello stato e del governo 
e sciolse il direttorio militare. 

Le innovazioni istituzionali. Nel 1986 fu 
approvato tramite un referendum un nuo- 
vo progetto di costituzione che attribuiva 
ampi poteri al presidente e istituiva il Ras- 
semblement démocratique centrafricain 
(RDC) come partito unico. A capo della 
repubblica veniva riconfermato A. Ko- 
lingba, ma il paese continuava a essere go- 
vernabile solo grazie all’appoggio dei mi- 
litari e della Francia. Dopo aver rifiutato 
per oltre dieci anni le elezioni, A. Koling- 
ba fu battuto alle consultazioni del 1993 
dal MLPC, che fece eleggere a capo dello 
stato Ange-Félix Patassé. Il paese continuò 
però a essere scosso dalle rivendicazioni 
salariali dell’esercito, in stato di cronico 
ammutinamento. La formazione di gover- 
ni formalmente di unione nazionale 
(Jean-Paul Ngoupandé, giugno 1996; Mi- 
chel Gbezera-Bria, gennaio 1997), di fatto 
controllati dal MLPC, non soddisfece i 
principali partiti di opposizione. All’inizio 
del 1998, Patassé riuscì tuttavia a firmare 
un accordo di pace con i militari ammu- 
tinati, garantito dalla presenza di forze 
dell’ONU. Nello stesso anno il Mouvance 
présidentielle vinse le elezioni politiche e 
l’anno successivo Patassé venne riconferma- 
to alle presidenziali, ma perdurava la ten- 
sione tra il governo e i vertici militari: nel 
marzo 2003 un colpo di stato dell’eserci- 


to guidato dal generale Francois Bozizé 
conquistava la capitale del paese, depone- 
va Patassé, sospendeva la costituzione e 
scioglieva l'assemblea nazionale e il go- 
verno. Bozizé si è autoproclamato presi- 
dente del paese con l'impegno a restituire 
il paese ai civili entro l’anno 2005. 

Per facilitare la pacificazione e il riassetto 
delle istituzioni democratiche del paese si 
sono insediati nella capitale Bangui i con- 
tingenti militari della Francia e della Co- 
munità economica e monetaria dell’Africa 
centrale. 

CERN (Conseil européen pour la recher- 
che nucléaire). Ente internazionale istituito 
nel 1953 con la convenzione di Parigi da 
dodici stati europei, fra cui l’Italia, con il fi- 
ne di promuovere ricerche nel campo della 
fisica nucleare. Ha sede a Ginevra dove è in- 
stallato un imponente acceleratore di par- 
ticelle. 

Ciad Stato dell’Africa occidentale. Il suo 
territorio (1.284.000 km?) confina a N con 
la Libia, a E con il Sudan, a S con la Re- 
pubblica Centrafricana, a O con il Came- 
run, la Nigeria e il Niger. La sua popolazio- 
ne in base a una stima del 2003 era di 
8.971.000 abitanti. 

Dalle origini all'indipendenza. L’inaridi- 
mento di gran parte del territorio della re- 
gione ciadiana e l’accentuata riduzione del 
lago C. portarono allo sconvolgimento del- 
le culture neolitiche e a fenomeni di migra- 
zione di popolazioni di cui abbiamo scarse 
notizie. A partire dagli ultimi secoli del pri- 
mo millennio d. C. gran parte del territorio 
fece parte dell’impero del Kanem-Bornu, 
mentre a partire dai secc. XVI-XVII i terri- 
tori orientali e sudorientali entrarono nel- 
l'orbita dei regni dell’Ouaddai e del Baguir- 
mi. Nell'ultimo decennio del sec. XIX l’av- 
venturiero e negriero arabo Rabah pose 
sotto il suo controllo gran parte della regio- 
ne, opponendosi alla penetrazione francese. 
Definitivamente conquistato nel 1900, il C. 
fu organizzato in colonia nel 1920. Con il 
referendum istituzionale del 28-IX-1958, 
esso divenne repubblica autonoma nell’am- 
bito della Comunità franco-africana, men- 
tre l’anno successivo raggiunse la piena in- 
dipendenza (11-VIII-1960). Il processo di 
emancipazione fu condotto sotto la guida di 
Frangois Tombalbaye, leader del Parti pro- 
gressiste tchadien. 

Gli anni ’60 e ’70. In breve Tombalbaye 
diede vita a una dittatura personale. Nel 
contempo peggiorò la situazione economi- 
ca e si accentuò la spaccatura tra gli euro- 
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E Ultimi secoli del I millennio d. C. 
L'impero del Kanem-Bornu estende la sua so- 
vranità su larga parte della regione. 

EIA partire dai secc. XVI-XVII 
I regni dell’Quaddai e del Baguirmi estendono 
la loro influenza sui territori orientali e sud- 
orientali della regione. 

E Ultimo decennio del sec. XIX 
Rabah, un avventuriero e negriero arabo che 
era riuscito a sottomette al suo controllo larga 
parte della regione, tenta di resistere alla pene- 
trazione coloniale francese. In seguito, dopo 
aver affermato il loro controllo, i francesi di- 
chiarano colonia il territorio. 

ED 1958 
Il Ciad assume lo status di repubblica autono- 
ma nell’ambito della Comunità franco-africa- 
na e nel 1960 ottiene l’indipendenza. Primo 
presidente è Francois Tombalbaye, leader del 
Parti progressiste tchadien, che instaura un re- 
gime autoritario. 

EI 1966 
Ha inizio la lotta armata del Front de libération 
nationale du Tchad (FROLINAT) nelle regio- 
ni del nord. 

1973 
Accusato di cospirare contro il presidente, il 
generale Malloum, capo dell’esercito, viene ar- 
restato. 

EI 1975 
Tombalbaye viene ucciso durante un colpo di 
stato. Il generale Malloum assume il potere. 


1978 
Sotto la pressione dell'occupazione di gran 
parte del paese da parte del FROLINAT, Mal- 
loum nomina primo ministro Hissène Habré, 
leader di una fazione del FROLINAT. 

1979 
Malloum fugge dal paese. Presidente del Ciad 
diventa Goukouni Queddei, leader del FRO- 
LINAT. Un governo ribelle si instaura nel sud 
del paese. 

1980 
Riprende la guerra civile tra i sostenitori di 
Queddei e quelli Habré, che godono rispetti 
vamente dell’appoggio di Libia e Francia. Du- 
rante i primi anni ’80 il nord del paese rimane 
sotto il controllo di Queddei, mentre Habré 
controlla la capitale e la parte meridionale del 
paese. 

1984 
Libici e francesi concludono un accordo per il 
ritiro delle loro truppe presenti in Ciad. La Li- 
bia però non ritira le sue truppe. 

1984 
Habré scioglie il FROLINAT e inaugura l’U- 
nion nationale pour l’indépendence et la révo- 
lution (UNIR). 

1987 
Le truppe libiche vengono ritirate dal Ciad, ma 
mantengono il controllo della regione di Aou- 
zou. Si ritireranno nel 1994 in seguito a una 
sentenza della Corte internazionale di giustizia 
dell'Aja. 


1989 
Una nuova costituzione, approvata tramite re- 
ferendum, conferisce ad Habré il potere per 
sette anni. 

1990 
Idriss Deby lancia una invasione militare dal 
territorio sudanese. Habré fugge dal paese e 
Deby assume il potere. 

1991 
Deby annuncia l’intenzione di introdurre il 
multipartitismo. 

1993 
Viene istituita una Conferenza nazionale, a cui 
è affidato il compito di varare una costituzione 
democratica e organizzare elezioni presiden- 
ziali e legislative multipartitiche. 

1996 
Viene adottata una nuova costituzione. Deby 
vince le elezioni presidenziali. 

1998 
Nonostante la firma di un accordo di pace tra 
il governo e i ribelli del sud del paese, la guer- 
riglia riprende nelle regioni settentrionali. 

2001 
Deby vince le elezioni presidenziali, mentre 
l’anno seguente il Mouvement patriotique du 
salut, il partito del presidente, vince le elezioni 
legislative. Haroun Kabadi viene nominato pri- 
mo ministro. 

2003 
Moussa Mahamat Faki sostituisce Kabadi co- 


me capo del governo. 


peizzati sara (neri, originari delle regioni 
meridionali, di religione cristiana) e le gen- 
ti arabo-berbere del nord, musulmane, de- 
dite in buona parte al nomadismo e attacca- 
te alle loro tradizioni. Così, nel 1966, ebbe 
inizio una lotta armata lanciata nelle regio- 
ni desertiche del nord dal FROLINAT 
(Front de libération nationale du Tchad) 
con lo scopo di dare ai mordisti», circa metà 
della popolazione, il giusto spazio nella vita 
politica ed economica nazionale. Benché il 
suo potere si reggesse sull’esercito, nel 1973 
Tombalbaye si inimicò quest’ultimo arre- 
stando il capo stesso dell'esercito generale 
Malloum, accusato di cospirare contro il 
presidente. Nel 1975 il generale Malloum 
venne messo a capo del paese da un colpo 
di stato militare in cui anche Tombalbaye fu 
ucciso. Il nuovo presidente tentò di mettere 
fine alla guerra civile in corso con mezzi di- 
plomatici, ma i rivoltosi occuparono gran 
parte del paese, costringendo Malloum ad 
accettare Hissène Habré, leader di un grup- 
po frazionistico del FROLINAT, come pri- 


mo ministro. Seguì una nuova fase di belli- 
geranza, al termine della quale Malloum 
venne sconfitto. La conferenza di Kano (Ni- 
geria), nel marzo-aprile 1979, pose a capo 
del paese Goukouni Queddei, capo del 
FROLINAT. Malloum fuggì all’estero e nel 
sud si organizzò un «contropotere» dei sara. 
Dagli anni '80 a oggi. Nel corso del 1980 
riesplose la guerra civile tra i seguaci di 
Queddei e quelli di Habré: il primo conse- 
guì temporaneamente la vittoria grazie al- 
l'appoggio libico, ma il sostegno della Fran- 
cia permise ad Habré di riconquistare il po- 
tere. La situazione si stabilizzò poi con una 
vera e propria divisione del paese: il nord 
sotto controllo di Queddei e dei libici, il re- 
sto del paese sotto quello di Habré, cui sfug- 
giva però la regione più meridionale. Nel 
settembre del 1984 francesi e libici conclu- 
sero un accordo per il ritiro delle loro trup- 
pe presenti nel paese. La Libia però non ri- 
tirò le sue truppe. Nello stesso anno Habré 
sciolse il FROLINAT e dette vita all’Union 
nationale pour l’indépendence et la révolu- 


tion (UNIR).Il 1987 portò alla vittoria de- 
finitiva sulla Libia, pur lasciando aperta la 
questione della striscia di Aouzou, nel nord 
del paese, che sarebbe stata restituita al C. per 
sentenza della Corte internazionale di giu- 
stizia dell’Aja nel 1994. Nel 1989 un refe- 
rendum approvò una nuova costituzione e 
Habré fu rieletto presidente per sette anni, 
ma nello stesso anno un colpo di stato portò 
al potere il consigliere di Habré Idriss Deby. 
Presidente di un paese economicamente di- 
strutto, nel 1991 Deby concesse il multipar- 
titismo e istituì un Conferenza nazionale, 
organo che si impegnava a guidare il paese 
verso la democrazia attraverso un Consiglio 
superiore di transizione (CST), e che nella 
pratica sostenne la politica presidenziale. Al- 
le elezioni presidenziali del 1996 Idriss 
Deby venne confermato capo dello stato 
con il 68% dei voti. Nel 1997 venne inse- 
diata un'assemblea pluralista (aprile) e un 
governo (premier Nassur Quaido, maggio) 
entrambi controllati dal partito del presi- 
dente (il Mouvement patriotique du salut). 
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Nel sud intanto era sorto un nuovo movi- 
mento di rivolta, le Forze armate per una 
Repubblica federale, con cui Deby perven- 
ne a un accordo di pace nel maggio del 
1998; nello stesso anno riprendeva la guer- 
riglia nelle regioni settentrionali. Il manda- 
to di Deby fu riconfermato alle presidenziali 
del 2001 con il 67% dei consensi; nel 2002 
le elezioni parlamentari sancivano ancora la 
vittoria del Mouvement patriotique du sa- 
lut, che otteneva 110 su 155 seggi, e Haroun 
Kabadi veniva nominato primo ministro. 
Nel 2003 Moussa Mahamat Faki sostituì 
Kabadi come capo del governo. In questi 
anni il C. subì i contraccolpi della crisi del 
vicino Sudan; nel 2004 oltre 150.000 pro- 
fughi sudanesi del Darfur si rifugiarono nel 
suo territorio. 

Cile Stato dell» America meridionale, il 
cui territorio (756.096 km?) si affaccia sul- 
l’Atlantico e confina a N con il Perù e la 
Bolivia e a O con l'Argentina. La sua popo- 
lazione ascendeva nel 2003, secondo una 
stima, a 15.297.000 abitanti. 

Il periodo coloniale. Il C. era abitato da co- 
munità autoctone, in gran parte araucani, 
che entrarono in contatto (1535) con il con- 
quistador D. de Almagro, cui E Pizarro aveva 
affidato il compito di estendere a sud l’im- 
pero coloniale spagnolo. Nel 1541 Pedro de 
Valdivia, successore di Almagro, fondò la 
città di Santiago. Successivamente, fra il 
1550 e il 1553 de Valdivia fondò Concep- 
cin, Villarrica, sconfiggendo gli araucani. 
Questi ultimi però occuparono (1555) 
Concepci6n durante un'insurrezione che 
costò la vita a Valdivia. L’insurrezione fu do- 
mata soltanto nel 1557, quando fu ucciso il 
capo degli araucani, Lautaro. Durante tutto 
il periodo coloniale, il territorio cileno 
formò una capitania general all’interno del vi- 
cereame del Perù. La mancata sottomissio- 
ne degli indios e l’isolamento geografico 
conferirono all'impianto coloniale una fi- 
sionomia distinta dal resto dell'America spa- 
gnola e il C. mantenne a lungo i caratteri ti- 
pici di una territorio di recente conquista. 
Lo stato di guerriglia fra spagnoli e arauca- 
ni si sarebbe protratto sino alla fine del Set- 
tecento, quando la pacificazione degli arau- 
cani coincise con il progresso economico 
del C., e con l’incremento demografico del- 
la popolazione. 

Le lotte per l'indipendenza. In C.le ten- 
denze autonomiste iniziarono a manife- 
starsi dopo il crollo della monarchia bor- 
bonica in Spagna durante l’occupazione 
francese nell’epoca di Napoleone (1808). 


In una prima fase, nel periodo cosidetto 
della patria vieja (1810-14), il movimento 
ebbe una forte impronta urbana. Nel con- 
gresso eletto dal popolo (1811) emersero 
le istanze indipendentiste impersonate da 
J. Martinez de Rozas. Sotto la guida prima 
di J. M. Carrera, poi di B. O’Higgins i ci- 
leni si ribellarono apertamente ma furono 
sconfitti il 2-X-1814 a Rancagua e il domi- 
nio spagnolo fu ristabilito in tutto il paese. 
Con la restaurazione monarchica, la lotta 
per l'indipendenza trovò espressione nella 
rivolta contadina guidata da M. Rodriguez. 
Nel 1817 il generale argentino San Martin 
si accordò con O°Higgins, vincendo gli 
Chacabuco (12-11-1817): 


O'’Higgins fu eletto direttore supremo del 


spagnoli a 


Cile, proclamato indipendente il 12-II- 
1818. Il governo di O’Higgins dotò il 
paese di una buona amministrazione, pro- 
muovendo lo sviluppo economico, cultu- 
rale e militare. Tuttavia la fucilazione di J. 
M. Carrera costrinse O’Higgins a dimet- 
tersi (28-I-1823). La prima costituzione ci- 
lena fu emanata nel 1828, ma la situazione 
rimase critica. 

La repubblica cilena dal 1830 al 1891. 
Nel 1830 un moto reazionario portò al go- 
verno J. Prieto. Il periodo fino al 1861 è co- 
nosciuto come la repubblica oligarchica o 
portaliana, nel quale vi fu il predominio dei 
conservatori ed ebbe una parte importante 
l’influente ministro Diego de Portales, ispi- 
ratore della costituzione del 1833, rimasta 
sostanzialmente immutata per quasi un se- 
colo. Essa istituzionalizzò il potere dell’oli- 
garchia nel quadro di un regime fortemen- 
te autoritario e accentrato, malgrado varie 
rivolte liberali e i molti progressi compiuti 
dal paese sotto la presidenza di M. Montt 
(1851-61). Con la presidenza di J.J. Pérez, fu 
inaugurata una politica interna più modera- 
ta, dando inizio al periodo liberale (1861- 
91), durante il quale si attuarono varie rifor- 
me, venne esteso il suffragio elettorale 
(1874) e si attuò la «pacificazione» della Au- 
racania. Nel 1879 esplose una guerra fra il 
C. e la Bolivia per questioni di confine; al 
fianco della Bolivia si schierò il Peri. No- 
nostante la superiorità numerica degli allea- 
ti, il C. riuscì vincitore, conquistando Lima 
(17-I-1881). La pace di Ancén (1883) col 
Perù assegnò al C.la provincia di Tarapaca e, 
provvisoriamente, quelle di Tacna e Arica; la 
pace con la Bolivia fu firmata solo nel 1904, 
ma fin dal 1884 un armistizio sancì la ces- 
sione al C. di tutte le province costiere bo- 
liviane. Dopo il conflitto il presidente J. M. 


Balmaceda (1886-91) cercò indebitamente 
di assicurarsi saldamente il potere, provocan- 
do una guerra civile conclusasi con la di- 
sfatta del presidente e l’ascesa al potere di J. 
Montt (1891-96). 

La repubblica cilena dal 1891 al secondo 
conflitto mondiale. Una sollevazione po- 
polare condusse all’istituzione di un regime 
parlamentare in senso liberale e alla separa- 
zione del potere esecutivo dal potere legi- 
slativo. Fra il 1895 e il 1904 il C. risolse le 
questioni di frontiera con l’Argentina e con 
la Bolivia. Neutrale durante la prima guer- 
ra mondiale, il C. e il Perù aprirono lunghe 
trattative, dal 1920 al 1929, per i territori di 
Tacna e Arica: il primo fu assegnato al Perù, 


il secondo al C. Sul fronte interno si aggra- 
varono le tensioni sociali e la crisi econo- 
mica, sicché, tra la fine del 1924 e l’inizio del 
1925, vi furono due colpi di stato. I militari 
imposero al congresso l'approvazione della 
legislazione sociale, bloccata dall’ostruzioni- 
smo durante la presidenza di A. Alessandri 
Palma (1920-24). Le elezioni del 1925 por- 
tarono alla presidenza E. Figueroa, che cercò 
di riportare lo stato alla normalità costitu- 
zionale; ma nel 1927 il generale C. Ibanez 
instaurò una dittatura. Seguirono vicende 
agitate in cui i tre presidenti (Ibanez, Mon- 
tero e Davila) vennero rovesciati e l’espe- 
rienza dei cento giorni della repubblica so- 
cialista, prima che nel dicembre 1932 ele- 
zioni regolari portassero alla guida dello 
stato A. Alessandri. La situazione finanziaria 
migliorò, ma le condizioni politiche rima- 
sero agitate. Nel 1936 un Fronte popolare, 
costituito dai partiti democratici compreso 
quello liberale, vinse le elezioni e nominò 
presidente della repubblica il radicale P. 
Aguirre Cerda. Il periodo dal 1941 al 1952 
è conosciuto come il «decennio radicale», in 
cui esponenti di questo partito, J. A. Rios e 
G. Gonzalez Videla, guidarono governi di 
coalizione. Scoppiata la seconda guerra 
mondiale, il C. dichiarò la propria neutralità. 
I rapporti con gli altri stati americani subi- 
rono una gravi crisi, finché nel 1943 il pre- 
sidente Rios accettò di rompere le relazioni 
diplomatiche con Germania, Italia e Giap- 
pone e nel 1945 il C. dichiarò guerra a que- 
st'ultimo. 

Il Cile dal dopoguerra al governo Allende. 
La pessima situazione economica fece cre- 
scere le tensioni sociali, con scioperi e agita- 
zioni tra il 1946 e il 1948. Alla fine dello stes- 
so anno i comunisti furono posti fuori leg- 
ge. Nel 1952 salì al potere il generale Ibanez, 
le cui intenzioni dittatoriali furono contra- 
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El 1535 
Fallisce il tentativo di conquista di D. de Al- 
magro. 

E 1541 
P. de Valdivia fonda la città di Santiago. 

1555-57 
Rivolta degli araucani che occupano Concep- 
ciòn e uccisione di Valdivia. Con l’uccisione 
del capo degli araucani, Lautaro, si ristabilisce il 
dominio spagnolo. Il territorio cileno diventa 
capitania general all’interno del vicereame del 
Perù. 

1808-18 
In seguito alla crisi dell'impero spagnolo, si ma- 
nifestano movimenti autonomisti a carattere 
urbano. Nel 1817 la vittoria di San Martin a 
Chacabuco porta all'indipendenza nel 1818 e 
all’elezione di B. O’Higgins, dimessosi nel 
1823. 

ED 1828 
Promulgazione della prima costituzione cilena. 

1830-61 
Periodo della repubblica oligarchica o portalia- 
na, inaugurato nel 1830 dal governo di J. Prie- 
to e dominato dalla figura di Diego de Porta- 
les, ispiratore della costituzione conservatrice e 
autoritaria del 1833. 

ED 1861-91 
Epoca liberale, iniziata con il presidente J.J. Pé- 
rez, che inaugura una politica moderata e rifor- 
mista. 

1879 
Guerra del Pacifico con la Bolivia e il Perù. La 
pace di Ancén col Perù nel 1883 assegna al Ci- 
le la provincia di Tarapaca. Nel 1884 un armi- 


stizio accorda al Cile tutte le province costiere 
boliviane. 

1891-1925 
In seguito a una sollevazione popolare, viene isti- 
tuita una repubblica parlamentare. Le tensioni 
sociali e le inquietudini militari conducono a 
due colpi di stato tra il 1924 e il 1925. 

1927 
Dittatura del generale C. Ibanez. 

1931-32 
Periodo di grande instabilità politica che in- 
clude i cento giorni della repubblica socialista 
fino alla vittoria elettorale di A. Alessandri. 

1936 
Si costituisce il Fronte popolare in vista delle 
elezioni presidenziali del 1938, vinte da P. 
Aguirre Cerda. 

1941-52 
Decennio «radicale»: si succedono alla presi- 
denza J.A. Rios e G. Gonzalez Videla, che gui- 
dano governi di coalizione. Nel 1943, il presi- 
dente Rios rompe le relazioni diplomatiche 
con Germania, Italia e Giappone e nel 1945 di- 
chiara guerra a quest’ultimo. 

1952 
L'ex dittatore Ibihez è eletto democraticamen- 
te presidente da una coalizione eterogenea. 

1958 
Il parlamento nomina presidente J. Alessandri 
Rodriguez, vincitore di stretta misura sul so- 
cialista S. Allende. 

1964 
Vittoria elettorale di E. Frei, del Partito demo- 
cratico cristiano, che adotta misure progressiste 


e attua le riforme agraria e scolastica. 


1970 
Vittoria di S. Allende, candidato di Unidad po- 
pular, che intraprende una politica di riforme 
economico-sociali, attua la nazionalizzazione 
del rame e radicalizza la riforma agraria. La si- 
tuazione economica entra in una fase critica. 

1973 
L’11 settembre un colpo di stato rovescia il go- 
verno di Allende, che viene ucciso, e si installa 
una giunta di cui fa parte A. Pinochet che nel 
1974 assumerà la presidenza instaurando un re- 
gime autoritario. 

1980 
Una nuova costituzione regola il processo di 
transizione verso un sistema di «democrazia 
protetta». 

1989 
Al referendum popolare sulla permanenza di 
Pinochet al potere vincono i no e alle elezioni 
risulta eletto P. Aylwin, democristiano e can- 
didato unico dell’opposizione. 

1993 
Il tribunale di Santiago condanna i generali re- 
sponsabili della polizia segreta durante la ditta- 
tura. Le elezioni presidenziali danno la vittoria 
a E. Frei, figlio dell’expresidente. 

1998 
Pinochet è arrestato, mentre si trova a Londra, 
su mandato della magistratura spagnola. Nel 
marzo 1999 è concessa l'estradizione. 

2001 
Vittoria elettorale di Ricardo Lagos Escobar, 
primo socialista a diventare presidente dopo S. 
Allende. Pinochet rientra in patria, evitando 


l’arresto. 


state con successo dal parlamento (1953). Le 
elezioni presidenziali del settembre 1958, al- 
le quali furono riammessi i comunisti, non 
diedero la maggioranza assoluta ad alcun 
candidato, ma il parlamento nominò presi- 
dente il candidato che aveva ottenuto più 
voti: il liberale J.Alessandri Rodriguez (figlio 
di A. Alessandri), vincitore di stretta misura 
sul socialista S. Allende. Egli formò un go- 
verno di tecnici con l’obiettivo primario di 
risolvere la crisi economica. Tale politica fa- 
vorì la stabilità monetaria e il commercio 
con l’estero. Tuttavia lo sforzo di risanamen- 
to economico fu messo a dura prova dal ter- 
remoto del maggio 1960 che causò ingenti 
danni. Le elezioni del marzo 1961 per il rin- 
novo del parlamento indebolirono la mag- 
gioranza parlamentare. Nelle elezioni am- 
ministrative del 1963 fra il centrodestra go- 
vernativo e la sinistra (comunisti, socialisti, 
castristi) organizzata nel Frente revoluciona- 
rio de acciòn popular si interpose il partito 


democratico cristiano (PDC) di E. Frei 
Montalva. Le forze di centro destra, indebo- 
lite da uno stato di crisi e di divisione, ven- 
nero sconfitte alle presidenziali del settem- 
bre 1964, in cui prevalse il democristiano 
Frei sul socialista S. Allende e il radicale E 
Duran. Il governo di Frei prese una serie di 
misure progressiste, attuando la riforme 
agraria e scolastica. Frei, tuttavia, in presenza 
di un congresso in cui la Democrazia cri- 
stiana era minoritaria fu spesso costretto a 
patteggiare con i partiti di destra per far pas- 
sare le proprie leggi. Questa situazione favorì 
la sinistra che, raggruppatasi nell’Unidad po- 
pular (comunisti, socialisti, socialdemocrati- 
ci, radicali di sinistra e democratici cristiani 
dissidenti), vinse le elezioni del settembre 
1970, portando alla presidenza il socialista 
Allende. Questi intraprese una politica di 
riforme economico-sociali, promuovendo 
la nazionalizzazione delle miniere di rame, 
delle banche, delle industrie di base, il com- 


pletamento della riforma agraria. Tali misu- 
re severe esasperarono la classe media che 
iniziò un sistematico boicottaggio al gover- 
no. D’altra parte Allende dovette anche far 
fronte all’opposizione armata del MIR 
(Movimento de la izquierda revolucionaria) 
che nelle campagne alimentava una vera e 
propria guerriglia. Il consenso popolare alla 
politica di Allende fu confermato alle ele- 
zioni municipali del 4-IV-1971, che, tutta- 
via, fu l’ultima grande vittoria del Fronte 
popolare. La politica estera del nuovo gover- 
no fu particolarmente attiva nell’apertura ai 
paesi socialisti, senza trascurare le relazioni 
con i paesi confinanti come l'Argentina do- 
ve Allende si recò nel luglio 1971. Nel frat- 
tempo la situazione economica interna en- 
trò in una fase critica, poiché iniziavano a 
mancare persino i generi alimentari. Nel- 
l’ottobre dello stesso anno Allende inserì nel 
governo alcuni esponenti dell'esercito come 
il generale C. Prats. 
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Il colpo di stato. Nel marzo 1973 le ele- 
zioni per il rinnovo delle camere fecero 
registrare un nuovo successo di Unidad 
popular. Ma il caos si stava impadronen- 
do del paese e la carestia nelle città pro- 
vocava proteste violente. L’11 settembre 
un colpo di stato rovesciò il governo, in- 
staurando una dittatura militare. Allende 
cadde ucciso insieme ai suoi più stretti 
collaboratori difendendo il palazzo presi- 
denziale assaltato dai reparti dell’esercito. 
Si installò al governo una giunta formata 
dal viceammiraglio T. Merino Castro, dai 
generali G. Leigh Guzman, C. Mendoza 
Duran e A. Pinochet che ne divenne pre- 
sidente. La Democrazia cristiana si disco- 
stò progressivamente dal governo autori- 
tario di Pinochet, che nel dicembre 1974 
era stato nominato presidente della re- 
pubblica. I metodi arbitrari della giunta 
cilena vennero condannati dall'ONU nel 
novembre 1975.Il C. conobbe un perio- 
do di isolamento internazionale, accen- 
tuato anche dal ritiro dal Patto andino il 
30-X-1976. Inoltre le relazioni con lAr- 
gentina peggiorarono dopo l’arbitrato del 
2-V-1977 della regina d'Inghilterra sulla 
questione del canale di Beagle. La tensio- 
ne tra i due paesi stava per trasformarsi in 
una guerra, quando i due governi accet- 
tarono la mediazione di pace offerta dal- 
la Santa Sede (22-XII-1978), sfociata nel- 
l’accordo del 1984 che appianò i contra- 
sti tra il C. e l Argentina. Anche i rapporti 
con gli Stati Uniti si deteriorarono so- 
prattutto per l’«affare Letelier» (ex-mini- 
stro nel governo Allende, assassinato a 
Washington il 21-IX-1976). L'inchiesta 
svolta negli Stati Uniti dimostrò che ne 
erano responsabili agenti cileni di cui 
venne chiesta l’estradizione ma la corte 


suprema di Santiago respinse la richiesta 
(14-V-1979). In seguito il governo di Wa- 
shington ritirò il proprio ambasciatore 
(28-IX-1979) e sospese ogni aiuto eco- 
nomico. Tuttavia paradossalmente l’isola- 
mento esterno rafforzò il regime sangui- 
nario del generale Pinochet: sbarazzatosi 
dei più tenaci avversari, quasi tutti in car- 
cere o in esilio, e ottenuta una coatta coe- 
sione interna, il generale iniziò l’attua- 
zione del suo programma di «ricostruzio- 
ne nazionale». Adottando una linea di 
politica economica decisamente liberista 
la dittatura riuscì dopo anni di dure mi- 
sure in campo sociale a battere l’inflazio- 
ne e a imprimere all'economia del paese 
un ritmo durevole di crescita. 

Gli ultimi vent'anni del sec. XX. Pinochet 
governò il paese col pugno di ferro ricor- 
rendo ripetutamente alla proclamazione 
dello stato di emergenza e dello stato d’as- 
sedio per tenere a bada la crescente oppo- 
sizione, che si esprimeva in ricorrenti ma- 
nifestazioni di protesta, scioperi, attentati. 
Nel 1980 venne promulgata una nuova co- 
stituzione con l’obiettivo di regolare il pro- 
cesso di transizione verso un sistema di 
«democrazia protetta». Nel 1985 undici 
partiti dell'opposizione firmavano un ac- 
cordo per il ritorno della democrazia e due 
anni dopo i partiti non marxisti venivano 
legalizzati. Il 1989 fu l’anno della svolta: in 
luglio l'elettorato, chiamato a esprimersi 
attraverso referendum circa l'adozione di 
una nuova costituzione (proposta dalla dit- 
tatura ma sensibilmente emendata dietro 
pressione dei partiti d'opposizione) e sul- 
l’ipotesi di prolungare la permanenza al 
potere di Pinochet fino al 1997, approvò la 
prima ma bocciò la seconda; in dicembre 
nelle elezioni presidenziali, tenutesi dopo 


16 anni di dittatura, il democristiano P. 
Aylwin, candidato unico del fronte delle 
opposizioni, la Concertazione democrati- 
ca, uscì vincitore sul candidato governati- 
vo. Pinochet rimase nondimeno, in base al 
dettato costituzionale, comandante in capo 
delle forze armate, carica che deterrà fino 
al 1998, condizionando con l’appoggio di- 
chiarato delle gerarchie militari la vita po- 
litica della rinata democrazia cilena. Nel 
1993 nondimeno il tribunale di Santiago 
condannava i generali responsabili della 
polizia segreta negli anni della dittatura (ol- 
tre 2000 casi di morte violenta accertati se- 
condo un rapporto del 1991) e dell’assassi- 
nio a Washington dell’ex ministo del go- 
verno Allende, O. Letelier. Nelle elezioni 
presidenziali del dicembre 1993 il successo 
andò ancora al candidato unitario della 
Concertazione Eduardo Frei, figlio dell’ex 
presidente democristiano che però non ot- 
tenne la maggioranza richiesta per proce- 
dere a una revisione della costituzione. Il 
successo della Concertazione venne con- 
fermato nelle elezioni legislative parziali 
del dicembre 1997. Nel marzo 1998 Pino- 
chet lasciò la carica di comandante supre- 
mo dell'esercito divenendo senatore a vita. 
Qualche mese dopo mentre si trovava in 
soggiorno a Londra venne arrestato su 
mandato della magistratura spagnola, come 
responsabile della sparizione di cittadini 
spagnoli, avvenuta durante la dittatura. Nel 
marzo 1999 la camera inglese dei lord con- 
cesse l'estradizione; rientrato in patria nel 
2001 alla vigilia dell’ascesa alla presidenza 
del socialista Ricardo Lagos Escobar (pri- 
mo socialista a occupare la carica più alta 
nel paese dai tempi di Allende), evitò l’ar- 
resto perché giudicato infermo di mente 


dalla corte d’appello di Santiago del Cile. 


Cina (Zhonghua Renmin Gongheguo, Repubblica Popolare Ci- 
nese). Stato dell'Asia orientale, il più popoloso del mondo (oltre un 
miliardo e trecento milioni di abitanti, ma tale cifra è approssimati- 
va) e il terzo per estensione (superficie di circa 9.572.900 km?, com- 
presi i territori speciali di Hong Kong e Macao), confina con 16 sta- 
ti per 22.147,34 km di frontiera e si affaccia sui mari Cinese orien- 
tale, mar Giallo, mar Cinese meridionale con 14.500 km di coste. Il 
territorio dello stato cinese è delimitato a N dalla Mongolia e dalla 
Russia, a NE dalla Russia e dalla Corea del Nord, a E dal mar Gial- 
lo e dal mar Cinese orientale, a S dal mar Cinese meridionale, dal 
Viet Nam, dal Laos, dal Myanmar, dall’India, dal Bhutan e dal Ne- 
pal, a O dal Pakistan, dall’Afghanistan e dal Tagikistan, a NO dal Kir- 
ghizistan e dal Kazachstan, e comprendente al di fuori dell’area con- 
tinentale circa 2900 isole, la più importante delle quali, Hainan Dao, 
si trova nel mar Cinese meridionale. 


La civiltà delle tre prime dinastie. Trattare della storia della C., cioè 
di quell’area geografica che comprende l’attuale territorio della Re- 
pubblica Popolare, e quello di Taiwan, di circa 36.000 km?, significa 
delineare una storia millenaria, intessuta di grandi civiltà, mai inter- 
rottasi neppure nelle fasi di declino, e che nella sua dimensione uni- 
taria e su vasta scala contrasta con la varietà delle situazioni dei pae- 
si vicini. L'utilizzazione della lingua scritta di tipo pittografico, l’or- 
ganizzazione burocratica dello stato, il sistema degli esami, e il ruolo 
della stessa idea di impero universale hanno contribuito alla diftu- 
sione di questa civiltà e all’unità politica ed economica. Sotto il ter- 
mine C., quindi, intendiamo questa complessa entità politica e geo- 
grafica, ma anche il centro di una civiltà fondamentale nella storia 
dell'umanità, la civiltà sinica, che si è evoluta attraverso i millenni e 
che è stata alla base della cultura in tutta l’Asia orientale, per paesi 
quali la Corea, il Giappone o il Viet Nam. 
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EI Fine III-inizio Il millennio a. C. 
Prime forme di organizzazione statale. 

El Sec. XXII a. C. 
Governo della dinastia Xia. 

Secc. XVI-XI a. C. 
Governo della dinastia Shang. 

Secc. XI-VIII a. C. 
Governo della dinastia dei Zhou occidentali. 

Secc.VIII-III a. C. 
Governo dei Zhou orientali. Profonde trasfor- 
mazioni politiche e agricole. Fiorire delle 
«Cento scuole». La scuola dello yin e dello yang 
e altre scuole convogliano nel taoismo. 

Q2NEa5C: 
Il re di Qin, dopo aver conquistato gli staterel- 
li cinesi in cui era diviso il regno di Zhou, as- 
sume il titolo di Huangdi (imperatore). Si in- 
staura un sistema imperiale burocratico e ac- 
centrato, con l’imposizione della legge scritta. 

EI 206 a. C.-220 d. C. 
Alla morte dell’imperatore e in seguito a una 
guerra civile, sale al trono Liu Bang, fondatore 
della dinastia Han. 

140-87 a. C. 
L'imperatore Wu attua una politica di centraliz- 
zazione interna e di espansione esterna. Il con- 
fucianesimo diviene dottrina ufficiale. L'impero 
afferma la sua autorità sull’Asia centrale, con- 
quistando la Manciuria meridionale e la Corea 
settentrionale e occupando lo stato di Dian nel- 
lo Yunnan e quello degli yue meridionali. 

E9 d.C. 
Tentativo di Wang Mang di creare una nuova 
dinastia. 

ED 184 
Sollevazione dei Turbanti gialli, ispirata da una 
setta taoista. 

sec. IV 
Frammentazione dell'impero e formazione di 


una nuova aristocrazia sia al sud che al nord. 


581-618 
Governo della dinastia Sui, proveniente dall’a- 
ristocrazia del nord-ovest, che ristabilisce l’u- 
nità imperiale, favorita dalla realizzazione del 
canale che permette il collegamento nord-sud. 

618-907 
La dinastia Tang continua l’opera dei Sui e in- 
tensifica la politica espansionistica, estendendo 
il dominio sull’Asia centrale. 

Metà sec. VIII 
Inizia il declino dei Tang. Ribellione di An Lu- 
shan (755) e di Huang Chao (875). 

960-1279 
Dopo un periodo di frantumazione politica, 
inizia il periodo della dinastia Song, che deve 
affrontare una serie di potenze militari, come i 
Qidan e i Xia occidentali. 

Uli5, 
I Niizhen stabiliscono la dinastia dei Jin, co- 
stringendo i Song a spostare la capitale a sud, 
prima a Nanchino e poi a Hangzhou. 

1271 
I mongoli, dopo la conquista dell’impero Jin, 
assumono il titolo dinastico di Yuan e occupa- 
no l'impero Song, stabilendo un ordinamento 
multietnico con un sistema giuridico plurimo. 

1368 
Dopo essersi imposto sui rivali, Zhu Yuanzhang 
proclama a Nanchino la nuova dinastia Ming. 

1403-24 
Yongle, successore di Zhu Yuanzhang, trasferi- 
sce la capitale a Pechino, favorisce lo sviluppo 
del commercio, ripristina il Grande canale e at- 
tua spedizioni militari contro i mongoli, in Viet 
Nam, e spedizioni marittime. 

1x7 
I portoghesi sbarcano a Canton. 

1552-1610 
Arrivo dei gesuiti e scambi culturali promossi 
da Matteo Ricci. 


Sec. XVII 
Le tribù mancesi, chiamate per sedare la rivol- 
ta di Li Zicheng, si installano nella capitale e 
riescono a occupare l'impero, dando origine a 
una nuova dinastia con il nome di Qing. 

1626 
Gli spagnoli occupano il porto taiwanese di Ji- 
long, seguiti dagli olandesi. 

Sec. XVIII 
Consolidamento dell'impero Qing, che eserci- 
ta la sua sovranità sul Tibet, sull’area del 
Xinjiang, sulla Mongolia e si assicura un’in- 
fluenza politica su Corea, Birmania e Viet Nam 
attraverso il sistema tributario. 

1839 
Prima guerra dell’Oppio con la Gran Breta- 
gna, conclusasi nel 1843 con i trattati di Nan- 
chino e di Humen, che impongono la cessio- 
ne di Hong Kong alla Gran Bretagna e l’aper- 
tura al commercio dei porti di Canton, Shan- 
ghai, Ningbo, Xiamen e Fuzhou. 

1856 
Inizia la seconda guerra dell’Oppio, conclusasi 
con la sconfitta della Cina, costretta alla firma 
dei trattati di Tianjin (1858) e di Pechino 
(1860). 

1864 
Dopo aver represso la rivolta dei Taiping, l’im- 
pero deve affrontare la rivolta dei nian nel 
nord, quella dei musulmani nel sud-ovest, 
quella dei miao nel Guizhou e quella di Yaqub 
Beg nel Xinjiang. 

1883 
Dopo la conquista di Hanoi da parte francese, 
con il trattato di Hue il regno di Annam accet- 
ta di divenire protettorato francese. 

1885 
Con il trattato di Tianjin, la Cina è costretta a 
riconoscere il protettorato francese sul Viet 


Nam. 


Fu il bacino del fiume Giallo e l'altopiano nordoccidentale, rico- 
perto da uno spesso strato di loess, la culla delle prime forme di or- 
ganizzazione statale, comparse tra la fine del III e gli inizi del II mil- 
lennio a. C. A tale periodo la tradizione scritta fa risalire la prima 
delle «tre dinastie» (Xia, Shang e Zhou), che si sarebbero succedute 
al governo della C. tra i secc. XXII e III a. C. Mentre della dinastia 
Xia non abbiamo alcuna documentazione certa, numerose ossa ora- 
colari con iscrizioni in una lingua cinese arcaica hanno fornito nu- 
merose informazioni sulla corte e la società della seconda dinastia, la 
Shang (ca. secc. XVI-XI), e hanno confermato le informazioni con- 
tenute nei testi posteriori della tradizione scritta. La famiglia reale 
Shang era costituita da sciamani, che derivavano il proprio potere e 
la propria legittimazione dal rapporto diretto con i propri antenati, 
attraverso la divinazione. 

I re Zhou, che assunsero il titolo di «figli del cielo», sottomisero gli 
Shang nel sec. XI, su un territorio che corrisponde grosso modo al- 
l’attuale C. settentrionale, sostenendo di avere ricevuto il potere dal 


cielo, al posto di questi ultimi. Il sovrano governava attraverso una 
complessa struttura gerarchica basata sui rapporti familiari, che im- 
plicava una serie di obblighi reciproci, e la delega del potere su de- 
terminati territori a rappresentanti dell’aristocrazia locale, imparen- 
tata ai rami secondari della famiglia reale. Tale periodo è convenzio- 
nalmente diviso in due grandi fasi: la prima è detta dei Zhou 
occidentali (secc. XI-VIII a. C.), e la seconda dei Zhou orientali 
(secc. VIN-III a. C.), a sua volta suddivisa nei cosiddetti periodi del- 
le Primavere e Autunni (770-454 a. C.) e degli Stati combattenti 
(453-222 a. C.). Nella fase dei Zhou orientali, in cui la C. conobbe 
profonde trasformazioni, il sovrano perse progressivamente ogni po- 
tere effettivo, anche se rimase la suprema autorità religiosa. Il pas- 
saggio dal bronzo al ferro ebbe conseguenze non solo economiche 
ma anche sociali. La produzione in serie di utensili agricoli ebbe un 
enorme impatto sull’agricoltura: essa permise il dissodamento di 
estensioni di terreno sempre più vaste, e favorì l'affermazione della 
famiglia contadina come unità produttiva fondamentale, al posto 
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1895 
La Cina è sconfitta dal Giappone e perde l’iso- 
la di Taiwan. 

1898 
Fallimento della politica di riforme di Kang 
Youwei. 

1900 
Invasione di un corpo internazionale contro il 
movimento anti-straniero dei Boxer. 

1905 
Nascono diversi raggruppamenti radicali e oc- 
cidentalisti, tra cui l’organizzazione rivoluzio- 
naria di Sun Yat-sen. 

1911 
Rivolta militare a Wuchang e proclamazione 
dell’indipendenza dal governo di Pechino.Yuan 
Shikai, a capo dell’Armata del nord, cerca un 
compromesso con i ribelli e costringe la corte 
a costituire, l’anno successivo, un governo re- 
pubblicano. 

1913 
Il partito nazionalista (Kuomintang), che aveva 
ottenuto la vittoria alle elezioni generali, viene 
sciolto e in seguito anche il parlamento. 

1915 
Il Giappone presenta 21 richieste che rendono 
l'economia e l’amministrazione cinese subal- 
terne all’egemonia giapponese. 

1919 
In seguito alla decisione della conferenza di pa- 
ce di Versailles di assegnare al Giappone le ba- 
si tedesche dello Shandong, esplode il movi- 
mento del 4 maggio, promosso da studenti e 
intellettuali. 

1921 
A Shangai viene fondato il Partito comunista 
cinese. 

1923 
Tornato a Canton dopo il fallimento dei tentati- 
vi di riunificare il paese, SunYat-sen ottiene l’ap- 


poggio di consiglieri russi e il Kuomintang vie- 
ne modellato sul Partito comunista sovietico. 

E 1926 
Dopo la morte di Sun l’anno precedente, 
Chiang Kai-shek ottiene la nomina di co- 
mandante supremo dell’esercito nazionale ri- 
voluzionario. 

E 1927 
Con la spedizione contro i Signori della guer- 
ra del nord e softocate le resistenze, Chiang 
Kai-shek costituisce un nuovo governo a Nan- 
chino. Dopo la repressione, i superstiti delle 
forze contadine guidate da Mao Tse-tung nel- 
lo Hunan e le truppe insorte a Nanchang, gui- 
date da Zhu De, iniziano la formazione di una 
nuova forza militare comunista. 

E 1934 
In seguito alle campagne di annientamento 


contro i comunisti, Mao Tse-tung, alla testa di 


100.000 uomini, intraprende la lunga marcia. 

1937 
Inizia formalmente l'invasione giapponese, do- 
po quella della Manciuria (1931) e l’attacco a 
Shanghai (1932). 

E 1940 
Costituzione del governo collaborazionista di 
Nanchino sotto Wang Ching-wei. 

1945 
Con la resa del Giappone, l’Unione Sovietica 
occupa la Manciuria. 

E 1948 
Dopo aver assunto il controllo di gran parte del- 
la Cina settentrionale, le truppe comuniste at- 
traversano lo Yangzijiang, costringendo Chiang 
Kai-shek a ritirarsi a Taiwan. 

1949 
Il 1° ottobre Mao Tse-tung, nuovo capo del- 
lo stato, proclama la fondazione della Repub- 


blica Popolare Cinese. Durante la fase di ri- 


costruzione (1949-52) e del primo piano 
quinquennale (1953-57) viene adottata una 
politica sul modello sovietico, attuata una 
riforma agraria e un processo di collettiviz- 
zazione nelle campagne. 

1950-53 
Guerra di Corea e fallimento dei tentativi di 
avvicinamento agli Stati Uniti, che appoggia- 
no il governo nazionalista di Taiwan. 

1950, 
Mao si dimette dalla presidenza e gli succede 
Liu Shao-chi. 

1966 
Inizia la «rivoluzione culturale». 

1971 
La Cina è ammessa all'ONU. 

1976 
Morte di Mao. 

1978 
AI IV plenum del comitato centrale, Deng 
Xiaoping sanziona il passaggio alla fase post 
maoista. 

1988 
Viene approvato un emendamento alla costi- 
tuzione sulla proprietà privata dei mezzi di 
produzione, integrato poi alla fine del 2003 
con le garanzie costituzionali. 

1989 
L'esercito reprime il movimento studentesco di 
protesta sulla piazza Tien An Men, causando 
5000 morti. 

1997 
Hong Kong torna alla Cina. 

2002 
Il XVI congresso del PCC sancisce la nomina 
di Hu Jintao alla guida del paese. 

2004 
L'Unione Europea discute l'eliminazione del- 
l’embargo delle armi alla Cina decretato nel 
1989. 


delle comunità della C. arcaica, organizzate sotto la supervisione dei 
rappresentanti del principe. Nel contempo, le nuove armi (come la 
balestra) introdotte nell’esercito ne modificarono l’organizzazione, a 
scapito della cavalleria che era stata appannaggio delle famiglie ari- 
stocratiche. 

Confucianesimo e impero. La crisi politico-istituzionale e i 
profondi mutamenti in campo sociale ed economico furono ac- 
compagnati da una grave crisi ideologica, che, grazie anche alla fran- 
tumazione politica del territorio e la relativa libertà di movimento 
da uno stato all’altro, diede vita al prodigioso fiorire delle cosiddet- 
te «Cento scuole», di fondamentale importanza nella storia del pen- 
siero dell’umanità. Con questo termine intendiamo la nascita di 
numerose scuole di pensiero che elaborarono la loro visione della 
realtà, ma soprattutto una serie di «ricette» pratiche per la soluzione 
della crisi in cui la C. versava in seguito alle grosse trasformazioni 
politiche e sociali del tempo, e per la realizzazione di obiettivi indi- 
viduali quali la salute fisica e mentale, il successo, l'armonia, ecc. Il 


confucianesimo sarebbe stata una delle correnti di pensiero che 
avrebbe avuto in seguito un ruolo determinante nel campo ideolo- 
gico, specie dopo una serie di «contaminazioni» con altre scuole di 
pensiero. Esso ha incardinato la riforma dello stato su una conce- 
zione etica dei rapporti sociali, e sulla relazione fra coltivazione per- 
sonale e responsabilità politica. Ai confuciani si oppose la scuola di 
Mozi, che criticò il fondamento stesso dell’etica confuciana, cioè i 
rapporti di parentela, contrapponendo alla pietà filiale e all'amore 
differenziato in base alle relazioni sociali l’amore generalizzato e uni- 
versale, e ai riti il timore degli dèi. In opposizione al confucianesi- 
mo erano pure la scuola della «strategia militare», che proponeva il 
raggiungimento del successo personale attraverso l’abilità di trarre 
vantaggio delle debolezze degli avversari, e la scuola dei nomi, che 
ricorreva all’uso spregiudicato della dialettica per affermare il carat- 
tere relativistico dei valori e delle categorie. Altre scuole, come quel- 
la dello yin e dello yang, o delle «cinque fasi» (wu xing), convogliaro- 
no in una vasta corrente, sviluppatasi nell'ambiente delle arti magi- 
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Ambiente naturale e risorse 

La complessità della conformazione geologica e le vicende sto- 
riche dell’organizzazione territoriale hanno generato una gran- 
de varietà di paesaggi, prevalentemente montuosi, che possono 
essere raggruppati nelle tre grandi regioni naturali e storiche del 
paese: «Ovest», Nord» e «Est». Si tratta di un susseguirsi di ter- 
razzi orientati SO-NE, il primo dei quali, Tibet-Qinghai, è col- 
locato al di sopra dei 4000 m ed è considerato la terrazza del 
mondo; il secondo, formato dal bacino del Tarim, l’altopiano 
mongolo e il Grande Kinghan, che si estende anche a sud, ha 
un'altezza compresa tra 2000 e 1000 m, mentre il terzo terrazzo, 
il cuore della Cina, è la pianura alluvionale del basso corso dei 
fiumi Huang He (fiume Giallo, 4845 km) e Chang Jiang (fiume 
Azzurro, 6300 km), del fiume Xi Jiang (fiume delle Perle, 1000 
km) e della Manciuria. 

Se le vicende geologiche spiegano la conformazione del ter- 
reno procedendo da ovest a est, quelle storiche continuano 
ancora oggi a modellare la struttura territoriale della Cina da 
est a ovest e, parallelamente, da nord a sud. L'origine della ci- 
viltà cinese ha luogo a nord dell’ultimo tratto del fiume 
Huang He, nel favorevole suolo del loess, la polvere giallastra 
proveniente dai depositi di rocce magmatiche, affioranti nel 
Pliocene e nel Pleistocene, del deserto di Gobi e del medio 
Huang He. Per millenni i venti settentrionali l’hanno deposi- 
tata formando una strato da 50 a 350 m, fertilissimo e molto 
facile da lavorare. Il consolidamento di uno stato unitario nel- 
la Cina settentrionale sotto la dinastia Zhou (secc. XI-II 
a. C.), l'introduzione dell’aratro di ferro e degli animali da ti- 
ro facilitano l’estensione della produzione agricola (frumen- 
to, orzo, miglio) e il rafforzamento della famiglia contadina. 
Questa è organizzata nel sistema feudale basato sui campi a 
pozzo centrale (Ching-T”ien): intorno a un podere dotato di 
pozzo venivano individuati altri otto poderi, irrigati da quel- 
lo centrale, assegnati dallo stato ad altrettante famiglie, che te- 
nevano il raccolto per sé, mentre il nono podere (quello con 
il pozzo centrale) veniva lavorato da tutte e otto le famiglie e 
il raccolto consegnato al feudatario. 

L'espansione dell’impero verso sud e verso est e quindi delle ter- 
re coltivate, impone di fare i conti con il regime delle acque dei 
grandi fiumi (Huang He, Chang Jiang, Xi Jiang) e con l’alternar- 
si di alluvioni e siccità derivanti dal clima monsonico. I fiumi ci- 
nesi, per lunghezza, ampiezza dei bacini idrografici, impetuosità 
delle acque e per le grandi opere idrauliche realizzate per rego- 
larne l’uso agricolo e la navigabilità, hanno dato alla Cina anche 
il nome di «terra dei fiumi». La loro disposizione e navigabilità fa- 
cilita le comunicazioni verso l’interno, in senso est-ovest e pro- 
muove la stabilità dello stato. Le comunicazioni in senso nord- 
sud, invece, sono favorite dalla costruzione, nel sec. III a. C., del 
canale imperiale che collega il fiume Huang He allo Chang Jiang. 


Popolazione ed etnie 

Il processo demografico cinese non è stato né lineare nel tempo 
né omogeneo nello spazio e ha comportato molti periodi di cri- 
si. La bassa pianura dello Huang He, nel periodo della dinastia 
Han, è stata l’area più densamente popolata e la Cina unificata 


contava, nell’anno 2 d. C., 70 milioni di abitanti, a fronte dei 40 
milioni dell’impero romano censiti due anni prima, col quale, del 
resto, comunicava attraverso i commerci della via della seta. Alla 
fine del secolo (I d. C.), però, la popolazione sarebbe diminuita a 
40 milioni di abitanti, per ridursi drasticamente a 16 milioni alla 
metà del sec. INI d. C. a causa di una grave crisi agraria durata più 
di mezzo secolo, che causò sia morte per fame e per la repressio- 
ne delle rivolte, sia esodo della popolazione verso sud. 

La coltivazione del riso, nel sec. X d. C., all’avvento della dinastia 
Song (secc. X-XIII d. C.), era circoscritta all’area del delta del 
Chang Jiang e alle valli laterali e riguardava sia il tipo di riso in- 
vernale a lunga maturazione (150 giorni), sia il tipo estivo, pre- 
coce (Champa, arrivato dal Sud-est asiatico nel sec. VII d. C.), a 
breve maturazione (100 giorni), che permette il doppio raccolto 
annuale (frumento invernale e riso estivo). Durante questo pe- 
riodo storico si assiste a una grande espansione, verso sud e ver- 
so est del paese, della terra coltivata a riso precoce, con terrazza- 
menti nel basso corso del fiume Chang Jiang e nel Fujian, al pun- 
to da spostare il centro economico della Cina. È proprio nel sec. 
XII che la solerzia dei contadini riesce a individuare un tipo di 
riso con maturazione fino a 60 giorni e che, grazie anche alle ini- 
ziative imperiali, la popolazione è raddoppiata in un secolo, pas- 
sando dai circa 60 milioni di abitanti nel 1014 d. C.ai ca. 120 mi- 
lioni nel 1103 d. C. Una nuova riduzione della popolazione è sta- 
ta rilevata tra il sec. XII e il sec. XVI, concentrata nel periodo 
mongolo soprattutto al sud. 


Clima e risorse 

Il clima è assai vario da regione a regione, data l’ampiezza del- 
la latitudine e l'orientamento delle montagne, ma si può sin- 
teticamente individuare una linea di demarcazione, SO-NE, 
che coincide con quella morfologica, dall'Himalaya alla Man- 
ciuria, che indica fin dove arriva l’influenza dei monsoni e do- 
ve inizia un’accentuata aridità. All’interno di queste due aree 
i climi si differenziano, in senso arido, delineando ecosistemi 
continentali aridi, delle steppe semi-desertiche e dei deserti a 
nord mentre al contrario, la ricchezza delle precipitazioni in- 
dividuano ecosistemi continentali freschi, monsonici con due 
stagioni ben delineate e altri di tipo sub-tropicale a sud. Na- 
turalmente i climi suggeriscono l’adattamento delle produ- 
zioni agricole per cui allorquando il centro economico della 
Cina si sposta da nord-ovest al sud-est ciò comporta maggio- 
re importanza attribuita alla produzione di riso rispetto al 
frumento, orzo, miglio e sorgo (introdotto dai mongoli nel 
sec. XII) delle aree settentrionali. Si delineano così tre aree 
agricole specializzate: frumento con gli altri cereali minori e 
il mais (introdotto dall'Europa nel sec. XVII) a nord dello 
Huang He, produzione mista di frumento e riso tra Huan He 
e Chang Jiang, produzione di riso, cui si aggiungono dopo il 
sec. XVII e arachidi, patata dolce, a sud. 

L’ampio manto forestale che copre la Cina risente delle diverse 
condizioni climatiche che producono una foresta di conifere nel- 
la Manciuria, una foresta mista di conifere e latifoglie negli alto- 
piani intermedi e una vegetazione sempreverde di lamellifoglie a 
sud-ovest, mentre a sud-est la macchia assume le caratteristiche 
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della foresta tropicale. La costante espansione delle colture ha in- 
taccato sempre più la foresta e la boscaglia, il cui disboscamento 
ha raggiunto il suo limite massimo nel sec. XIX sulle alture me- 
ridionali di Nan Ling e nelle foreste vergini delle vallate laterali 
del fiume Chang Jiang, a favore della coltivazione di mais. È sta- 
to stimato già nella prima metà del Novecento che il 17% della 
superficie coltivata fosse a mais; la sua estensione, pur con mino- 
re intensità, continua tuttora. Conseguenza ambientale della col- 
tivazione di mais è una forte erosione del suolo, dovuta alla se- 
mina a file parallele che facilita il dilavamento e causa molte al- 
luvioni. 

Le risorse minerarie ed energetiche della Cina sono ingenti: è la 
prima produttrice del mondo di carbone, ferro, tungsteno, zinco, 
stagno, e tra i primi posti per petrolio, oro e argento. Molte mi- 
niere sono localizzate come carbone, petrolio e uranio nel nor- 
dovest (Xinjiang) e nella Mongolia interna, oro nel Tibet, ferro 
in Manciuria. Continua così, anche nell’era della grande indu- 
strializzazione della Cina del comunismo di mercato, l’acquisi- 
zione delle terre della periferia con tutti i metodi adottati in pas- 
sato. L’annessione militare del Tibet nel 1951, la migrazione di 
massa dei cinesi han nell’area turcofona e musulmana del 
Xinjiang e nelle ricche aree minerarie del sud abitato da mino- 
ranze etniche. 


Demografia del Novecento 

Con la dinastia Qing (secc. XVII-XX d. C.) si ha un costante au- 
mento della popolazione che raggiunge 260-300 milioni di abi- 
tanti nel 1812, 350-400 milioni nel 1912. Nel periodo repubbli- 
cano si contano 475 milioni di abitanti nel 1928 e il primo cen- 
simento della Repubblica Popolare nel 1953 fornisce la cifra di 
582,6 milioni di abitanti. Dunque, nei cinquant'anni di governo 
popolare la popolazione è più che raddoppiata, in sintonia, del re- 
sto, con l'andamento della popolazione mondiale. Oggi, con qua- 
si 1 miliardo e 300 milioni, un abitante della Terra su cinque è ci- 
nese, come duemila anni fa. Per la presenza di aree desertiche e 
montuose quasi completamente spopolate (densità media di 132 
ab/km?) e solo il 13% del suolo utilizzato per l'agricoltura, la di- 
stribuzione della popolazione è molto differenziata e oscilla da 7 
ab/km? nel Xinjiang a ovest a più di 400ab/km? mediamente 
nelle province costiere orientali. 

Il dimezzamento del tasso di mortalità, dal 35%o0 del 1949 al 17%o 
già nel 1970 ha posto alla Cina il problema del controllo della na- 
scite, reso difficile dalle resistenze della popolazione rimasta fede- 
le alla tradizione confuciana, che vedeva nei figli «il bene più pre- 
zioso». Il tasso d’incremento demografico allo 0,6% annuo e il tas- 
so di fecondità a 1,8 (valori da paese industrializzato) ha permesso 
alla Cina di non oltrepassare 1,3 miliardi di abitanti. All’avvento 
della Repubblica Popolare il 90% della popolazione viveva nelle 
aree rurali, ma l’urbanizzazione crebbe molto velocemente, rag- 
giungendo oggi il tasso del 36% e creando enormi agglomerati 
urbani come Chongqing, Shanghai, Pechino, Tientsin. 

Le migrazioni interne sono sempre state una costante della vita 
del paese, sia quando erano coatte sia quando sfuggivano al con- 
trollo del potere centrale. Le principali ondate migratorie si ri- 
scontrano tra il 1851 e il 1921, periodo che vede l’emigrazione 


da 8 a 13 milioni di cinesi diretti in Indonesia, Thailandia, l’at- 
tuale Malaysia, Indocina e Birmania. I motivi sono soprattutto 
dovuti alla miseria provocata all’inizio dall’impoverimento dovu- 
to all'incremento demografico, successivamente a carestie, siccità 
e rivolte. Una seconda ondata coincide con la guerra civile del 
1920-27 che genera grandi flussi migratori, questa volta verso la 
Manciuria che, tra il 1922 e 1930, crebbe la propria popolazione 
da 22 a 30 milioni di abitanti. Negli anni ‘40 le migrazioni au- 
mentano e si dirigono sia all’interno, verso la Manciuria e For- 
mosa (10 milioni), sia verso i paesi vicini (10 milioni) in cui già 
si erano recati precedentemente molti cinesi. 

Le minoranze etniche costituiscono circa l'8% della popolazione 
(il 92% è han) ed occupano il 75% del territorio cinese, preva- 
lentemente delle regioni periferiche. Nel corso della storia, le re- 
lazioni tra gli han e gli altri gruppi etnici non furono sempre cor- 
diali. Gravami fiscali imperiali, occupazione delle terre migliori 
da parte di coloni cinesi, prezzi da usura applicati dai commer- 
cianti delle merci importate (attrezzi, tessuti, sale), e acquisto a 
basso prezzo dei prodotti locali (pellicce, pelli, lane, legni pregia- 
ti) hanno sempre pesato sulle minoranze etniche periferiche. I 
gruppi più numerosi rappresentano percentuali varie rispetto al 
resto della popolazione della provincia di residenza come i 17 mi- 
lioni di zuang del Guangxi e dello Yunnan, gli 11 milioni di man- 
ciù, i 7,5 milioni di miao della provincia del Guizhou, tutti della 
famiglia sino-tibetana. Al contrario i 10 milioni di hui, indoeu- 
ropei di religione musulmana, sono metà emigrati nel resto del 
paese e metà costituiscono la quasi totalità della provincia auto- 
noma di Nigxia Hui, così 5 milioni di tibetani, mentre i 7,5 mi- 
lioni di uiguri, turchi della famiglia uralo-altaica, non sono più la 
maggioranza nel Xinjiang Uigur. La maggioranza della popola- 
zione si professa atea mentre ritornano il culto taoista e altri di 
origine cinese, il buddhismo, il cristianesimo, e nello Xinjiang la 
religione musulmana. 


Sviluppo economico 

L'economia della Cina si è basata essenzialmente sull’agricol- 
tura fino ai primi decenni successivi alla nascita della Repub- 
blica Popolare nel 1949, anche se l’ingresso dell’industria mo- 
derna si fa risalire al trattato di Shimonoseki del 1895, che per- 
metteva l’installazione di industrie straniere nei porti già aperti 
al commercio. Nella sua lunga storia si possono individuare ra- 
re ma importanti innovazioni tecnologiche e produttive, come 
la produzione della seta, l'invenzione dell’aratro di ferro, l’uso 
degli animali da tiro, la produzione di riso precoce, che hanno 
notevolmente influenzato lo sviluppo economico. È però do- 
po Mao che il paese s'incammina con decisione a diventare 
una grande potenza economica, basando il proprio sviluppo 
non più su contadini e soldati, protagonisti della rivoluzione 
comunista, bensì su tecnocrati e ingegneri in grado di realiz- 
zare le «quattro modernizzazioni»: dell’esercito, dell’agricoltu- 
ra, dell'industria e della scienza. Nel 1978 la Cina intraprese un 
processo di trasformazione dell’economia pianificata in un si- 
stema produttivo di mercato, aumentando considerevolmente 
le aziende private e le aziende miste di capitale cinese e stra- 
niero. Chiamata «politica della porta aperta», promosse la co- 
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stituzione delle zone economiche speciali, soprattutto sulla co- 
sta, prima nel sud nella provincia di Canton e Fujian, poi a nord 
nel golfo di Bo Hai e di nuovo a sud nell’isola di Hainan, a 
Shanghai e in numerosi porti fluviali. Il risultato è stato la qua- 
druplicazione del PIL e l’ascesa dell'economia cinese al secon- 
do posto nel mondo dopo gli Stati Uniti (pur collocandosi in 
posizioni molto più distanziate dai vertici della ricchezza mon- 
diale secondo altri parametri, quali il PIL pro capite, che al 
2004 era di soli 980 dollari). In agricoltura è la prima produt- 
trice mondiale di riso, frumento, patate arachidi, tabacco, car- 
ne, fibre di cotone e di lino. Primeggia anche nell’allevamen- 
to del bestiame bovino, ovino, caprino, equino, suino e di vo- 
latili e ha anche il primato della pesca mondiale. Nell’industria 
ha il primato nel campo agroindustriale della birra, dei tessuti 
e filati di cotone, tessuti di lana, nel settore chimico dei ferti- 
lizzanti azotati, della soda caustica, dell’acido solforico. È il pri 
mo produttore mondiale di ghisa, acciaio, cemento, biciclette, 


radio, televisori. La popolazione attiva ( 60% della popolazio- 
ne) è dedita all’agricoltura per il 47%, 17% all’industria e 36% 
ai servizi, dati, questi che caratterizzano la Cina come paese an- 
cora ad economia prevalentemente agricola. Occorre però te- 
nere presenti le proporzioni del paese in quanto il 22% di ad- 
detti all'industria, pari circa alla percentuale italiana anche se 
riferita a settori tradizionali che richiedono una maggiore ma- 
nodopera, sul piano quantitativo corrispondono a 165 milioni 
di lavoratori, contro meno di quattro milioni dell’Italia. Il 28% 
dei lavoratori è addetto al settore terziario del commercio e dei 
servizi mentre la disoccupazione ufficiale è poco superiore al 
3% e la popolazione al di sotto della soglia di povertà è del 
10%. Del resto l’urbanizzazione accelerata, che arriverà ben 
presto a interessare il 50% della popolazione, secondo i piani di 
sviluppo, accentua i consumi moderni e avvicina la Cina ai 
paesi più avanzati. 

MARIO CASARI 


che, e che va sotto il nome di taoismo. Questa corrente privilegiava 
gli aspetti personali dell'individuo e i suoi rapporti con l'universo, 
anziché le relazioni sociali, mirando al raggiungimento della salute 
e dell'immortalità fisica. L'essenza dell'universo era da ricercare nel- 
l’unità bipolare degli opposti complementari, che, attraverso la loro 
interazione, determinano la continua trasformazione e il divenire di- 
namico della realtà. Posizione diversa sia dal confucianesimo che dal- 
le tendenze taoiste era quella della scuola legista, che partendo dal- 
la constatazione della natura egoistica dell’uomo ne manipolava le 
pulsioni attraverso l'applicazione di una legge che prevedeva premi 
e punizioni. L'applicazione «automatica» di questa legge avrebbe 
condotto all’ordine e all’efficienza dello stato. 

Ispirandosi proprio alle dottrine legiste, nel 221 a. C. il re di Qin, 
una volta completata la conquista di tutti gli staterelli cinesi in cui 
ormai il regno di Zhou si era diviso, assunse il titolo di Huangdi, ge- 
neralmente tradotto come «imperatore». Attraverso tale titolo, Qin- 
shi Huangdi istaurò un sistema imperiale burocratico, con un nuo- 
vo assetto istituzionale accentrato, che esautorava la vecchia aristo- 
crazia Zhou, e imponeva la legge scritta su tutti i sudditi. La struttura 
del governo centrale sarebbe rimasta fondamentalmente per tutto 
l'impero, nella sua tripartizione dell’amministrazione, dell’organiz- 
zazione militare, e del censorato. L’intero territorio fu suddiviso in 
governatorati e distretti retti da funzionari di nomina imperiale. Le 
misure di peso, di capacità e di lunghezza furono unificate, e così pu- 
re la moneta e la scrittura. Ispirandosi ai principi legisti, Qinshi 
Huangdi cercò di cancellare la memoria della tradizione con il no- 
to «rogo dei libri». Ma la dinastia Qin non sopravvisse alla morte del 
primo imperatore, e, dopo una serie di rivolte e una guerra civile, 
salì al trono un uomo di umili origini, Liu Bang, che fondò la dina- 
stia Han (206 a. C.-220 d. C.). 

La dinastia Han (secc. Il a. C. - III d. C.). Nonostante i contrasti 
che scoppiarono fra formazioni periferiche e potere centrale, il si- 
stema amministrativo centralizzato, introdotto da Qinshi Huangdi, 
non venne abbandonato, e anzi ebbe impulso ad opera dell’impe- 
ratore Wu (Wudi, 140-87 a. C.), artefice di una politica di grande 
espansione verso l’esterno e di centralizzazone all’interno. Egli rea- 
lizzò il controllo sulle forze centrifughe, rappresentate, nel primo 


secolo della dinastia dai regni e marchesati (wangguo, houguo), e poi, 
dopo il loro ridimensionamento, dall’emergere delle grandi fami- 
glie. Adottò poi il confucianesimo — arricchitasi nel frattempo di 
elementi di altre dottrine, quelle cosmologiche, la taoista e la legi- 
sta — come dottrina ufficiale. Una serie di misure centralizzatrici, 
come i monopoli statali della moneta, del sale, del ferro e dell’alcol, 
mirarono a indebolire i mercanti e le grandi famiglie. Nel giro di 
pochi anni l’impero affermò la propria autorità sull’Asia centrale, 
realizzò la conquista della Manciuria meridionale e della Corea set- 
tentrionale con l’obiettivo di accerchiare i xiongnu (una popola- 
zione nomade, il cui nome è stato collegato con quello degli un- 
ni), e occupò lo stato di Dian nello Yunnan, e quello degli yue me- 
ridionali (Viet Nam). 

Nonostante queste misure, le forze centrifughe dovute alle grandi 
famiglie rimasero la contraddizione principale nell’impero antico, in 
quanto gli stessi alti funzionari che avrebbero dovuto agire nell’in- 
teresse dello stato erano membri di quelle famiglie i cui interessi era- 
no in contrasto con il governo centrale. E infatti, con il declino del- 
le istituzioni imperiali, mentre a corte gli eunuchi e i parenti delle 
imperatrici si contendevano il potere, a livello locale i piccoli colti- 
vatori si ridussero spesso a servi o salariati di qualche grande pro- 
prietario, ingrandendo le fila dei dipendenti delle grandi famiglie. 
Breve durata ebbe il tentativo di Wang Mang, il nipote di un’impe- 
ratrice, di creare una nuova dinastia (Xin, «Rinnovamento») il 9 
d. C., attuando una politica centralizzatrice. I tentativi di Wudi e poi 
di Wang Mang si dimostrarono inefficaci, con il conseguente emer- 
gere di grandi interessi contrastanti e l’insorgere di rivolte popolari. 
La sollevazione dei Turbanti gialli (184), ispirata da una setta taoista 
che proclamava l'imminente ritorno a un’età della Grande pace, in 
cui l'umanità avrebbe conosciuto una situazione di uguaglianza uni- 
versale, senza più differenze fra ricchi e poveri, gettò l’impero nella 
più completa anarchia. 

La fine della dinastia Han portò ben presto alla frammentazione del- 
l'impero, e a una crescente differenziazione fra il nord, soggetto alle 
invasioni straniere, e il sud, popolato sempre più da emigrati cinesi. 
A partire dall’inizio del sec. IV, il settentrione fu governato da élite 
composte da alcune grandi famiglie cinesi mescolate alle aristocra- 
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zie delle popolazioni barbare che si erano stanziate al di qua della 
Grande Muraglia, mentre nel sud si succedettero una serie di dina- 
stie cinesi, sotto il controllo delle grandi famiglie che avevano ab- 
bandonato i territori settentrionali in seguito degli sconvolgimenti 
sociali ed economici. Ciò significò l'emergere e il consolidarsi di una 
nuova aristocrazia sia al sud che al nord, che regolarizzò l'assetto so- 
ciale e il reclutamento delle cariche pubbliche attraverso la compi- 
lazione di appositi registri. 

La frammentazione dell'impero sotto le dinastie Sui e Tang 
(secc. IV-D0. Si potrebbero paragonare la C. dopo il crollo dell’im- 
pero Han e l’Europa dopo la caduta dell’impero romano, dato che i 
due più estesi imperi dell'antichità si disgregarono sotto la spinta di 
fattori interni ed esterni. In entrambi i casi si ebbe un declino isti- 
tuzionale accompagnato a quello dell’ideologia che era stata alla ba- 
se della formazione dei due imperi. I «barbari» contribuirono, in Eu- 
ropa come in C., dapprima all’abbattimento dell’antico sistema, e poi 
alla creazione di un nuovo sistema, dominato da una aristocrazia 
guerriera. La frammentazione dello stato portò al moltiplicarsi di 
unità territoriali chiuse e autosufficienti, in cui lo status di ciascun 
individuo era determinato da vincoli ereditari. Inoltre, sia in Occi- 
dente che in C. due religioni straniere e universalistiche, rispettiva- 
mente il cristianesimo e il buddhismo, risposero a esigenze diffuse 
indicando la via della salvezza individuale. Ma, fin qui le analogie, 
perché poi, se il Medioevo occidentale vide la nascita e lo sviluppo 
di un sistema istituzionale e sociale del tutto originale, quale il «feu- 
dalesimo», e su di questo in seguito la formazione degli stati nazio- 
nali, in C. non si ebbe invece la comparsa di un’alternativa coeren- 
te all'impero centralizzato. Inoltre, la chiesa buddhista, pur avendo 
acquisito una notevole potenza politica ed economica, non riuscì 
mai a porsi come potere autonomo nei confronti dello stato, e la C. 
non conobbe mai un fenomeno paragonabile alla dialettica fra la 
Chiesa e l'Impero, rappresentanti un ordinamento mondano e un 
altro «ultramondano». 

Dall’aristocrazia del nord-ovest, provenne la dinastia Sui (581-618), 
che nel 589 portò a termine la conquista dell’ultimo degli stati me- 
ridionali, ristabilendo l’unità imperiale, e nonostante la sua breve vi- 
ta, segnò una nuova fase storica: l’opera di unificazione fra il nord e 
il sud venne favorita dalla realizzazione del «canale imperiale», che 
permise il collegamento via acqua sino alla capitale, per circa 2500 
km (da Hangzhou a Luoyang). Inoltre, fu introdotto il sistema degli 
esami come uno dei metodi di reclutamento dei funzionari, basato 
sul merito e sulla conoscenza di alcuni classici, seppur limitato ai 
membri dell’aristocrazia. La dinastia Tang (618-907) continuò l’o- 
pera dei Sui e ne intensificò la politica espansionistica e diplomati- 
ca. Dopo avere stabilito il dominio sulle regioni dell’Ordos e dell’o- 
dierna Mongolia interna, l’impero estese la sua diretta influenza sul- 
l’Asia centrale, con un protettorato generale, che controllava il 
bacino del'Tarim (riprendendo la politica Han del controllo sulla co- 
siddetta «via della seta», che poneva in comunicazione Cina ed Eu- 
ropa), si alleò al regno coreano di Silla contro l’altro regno coreano 
di Koguryo. 

In questo periodo, mutevole fu la politica religiosa degli imperato- 
ri, che patrocinarono il buddhismo, la religione taoista, o il confu- 
cianesimo, oppure promossero il complesso delle cosiddette Tre dot- 
trine (buddhismo, tacismo e confucianesimo). Si ebbero anche casi 
di vere e proprie persecuzioni, come quella del 840-846 contro il 
buddhismo. In epoca Tang, una serie di innovazioni tecnologiche in- 
trodotte nella risicoltura determinarono un'ulteriore espansione del- 


l’economia del sud-est, e questo finì col divenire il granaio dell’im- 
pero e il suo potenziale centro economico. In C. inoltre si ebbero le 
grandi invenzioni della stampa e della polvere da sparo, dopo la dif- 
fusione della carta in epoca Han. Il progressivo affermarsi di una clas- 
se dirigente meridionale e il graduale declino dell’aristocrazia del 
nord-ovest verso la fine dei Tang costituirono la conseguenza più si- 
gnificativa sul piano politico e sociale di tale processo. In questi an- 
ni, la crescita della produzione agricola favorì la decadenza del siste- 
ma della «perequazione agraria» che era stato il cardine della gestio- 
ne burocratica con cui l’aristocrazia medievale aveva esercitato il 
controllo sui coltivatori e il possesso della terra per impedire la con- 
centrazione della proprietà e l’evasione fiscale. Il governo reagì con 
una radicale riforma fiscale (780), che riconosceva ormai l’esistenza 
della proprietà fondiaria e procedeva verso un crescente ruolo del- 
le imposte reali, che investivano direttamente la terra o la ricchezza 
familiare. Gli inizi di una rivoluzione commerciale e l'espansione dei 
traffici, che si delinearono con la decentralizzazione del potere po- 
litico e la liberalizzazione del commercio, favorirono la crescita del- 
l’artigianato privato, e una serie di centri commerciali e industriali 
andò sorgendo là dove in passato c’erano stati solo centri ammini- 
strativi o militari. 

Alla metà del sec. VIII, contemporaneamente alla crescita economi- 
ca e sociale specie delle ricche aree del sud iniziò il declino politico 
dei Tang. La riorganizzazione dell’intero sistema militare e territoria- 
le attraverso la nomina di «governatori militari» permanenti e la for- 
mazione di eserciti professionali in luogo delle milizie di coscritti per- 
misero solo una temporanea «pacificazione» delle frontiere, come la 
ribellione di An Lushan (755) mise in evidenza. Nell'875 esplose nel- 
lo Henan la ribellione di Huang Chao, che si spinse sino a Canton, 
dove migliaia di musulmani e di cristiani furono trucidati. Dopo il 
breve periodo di frantumazione politica «delle Cinque dinastie e dei 
Dicci stati», seguito alla caduta dei Tang (907), un nuovo periodo nel- 
la storia cinese fu inaugurato dalla dinastia Song (960-1279). 

La ripresa della Cina sotto la dinastia Song (secc. IX-XI). La di- 
nastia Song, pur disponendo di un esercito tra i più progrediti del- 
l’epoca per l’organizzazione e per gli armamenti, dovettero af- 
frontare una serie di grandi potenze militari, come i Qidan e i Xia 
occidentali. I Qidan, che nel 947 avevano assunto un titolo dina- 
stico cinese di Grande Liao, si erano spinti a sud fino allo Hebei. 
Tuttavia, nel 1005, nei Song prevalsero le forze favorevoli a una po- 
litica difensiva in funzione dello sviluppo produttivo e dell’espan- 
sione commerciale, e si giunse alla firma di un trattato di pace con 
i Liao, con un mutuo riconoscimento, e l’impegno Song al paga- 
mento di un tributo. Se questo compromesso contravveniva il 
principio teorico della supremazia dell’imperatore cinese, dal pun- 
to di vista economico, l'accordo era favorevole ai produttori agri- 
coli cinesi, in quanto permetteva un risparmio sulle spese militari, 
e, inoltre gran parte del tributo pagato ai Liao ritornava come un 
incentivo alle esportazioni. Analoga politica fu adottata con i Xia 
occidentali, che controllavano le vie di comunicazione con l’Oc- 
cidente. 

Grazie alla rivoluzione commerciale e ai progressi tecnici realizzati 
nell’ambito della produzione agricola, la popolazione in epoca Song 
era salita sino ai 100 milioni, e l’incremento dell'economia moneta- 
ria nel sud favorì il fenomeno dell’urbanizzazione. Anche la produ- 
zione mineraria e manifatturiera conobbe un incremento notevole. 
La sostituzione del carbone di legna con il carbon fossile, l’impiego 
di esplosivi nelle miniere, i progressi in campo metallurgico resero 
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possibile la realizzazione di grosse industrie statali con migliaia di 
operai. La coltura del cotone rivoluzionò l’industria tessile, e la C. 
divenne la maggiore potenza marittima su scala mondiale. In cam- 
po istituzionale, l’estensione quasi universale degli esami di stato ne 
fece il principale mezzo di reclutamento, ai danni del privilegio ere- 
ditario e della segnalazione. In connessione con l’espansione del si- 
stema degli esami, emerse una nuova classe dirigente, che viene co- 
munemente chiamata gentry, secondo una terminologia mutuata dal 
lessico storico inglese, la cui caratteristica è costituita dal possesso di 
uno status privilegiato non ereditario ma basato sul merito. Essa for- 
niva le «personalità modali» a tutta la società, e cooperava con la bu- 
rocrazia nella direzione dei lavori pubblici, organizzava e finanziava 
servizi di assistenza e di difesa civile. Collaborava inoltre con la giu- 
stizia nei casi penali, ed esercitava soprattutto un’opera di arbitrato 
nei confronti delle dispute locali, senza contare poi il suo ruolo di- 
rigente nell’ambito dei clan, che, fondandosi sui legami familiari ve- 
ri o fittizi, collegavano numerose famiglie di una o più regioni ap- 
partenenti a strati sociali diversi. 

L'equilibrio internazionale venne però modificato dalla comparsa, 
nel sec. XII, dei Niizhen, che nel 1115 stabilirono la dinastia dei Jin, 
costringendo presto i Song a spostare al sud la capitale (da Kaifeng 
a Nanchino e poi a Hangzhou), e soprattutto con l'invasione mon- 
gola. I mongoli, dopo la conquista dell’impero Jin, assunsero signifi- 
cativamente il titolo dinastico cinese di Yuan, «origine» (1271), quin- 
di occuparono l’impero Song. La nuova dinastia stabilì un ordina- 
mento multietnico con un sistema giuridico plurimo, sulla base delle 
diverse categorie in cui era divisa la popolazione. La pax mongolica 
favorì gli scambi internazionali, e numerose missioni europee rag- 
giunsero la C. 

La Cina dei Ming (secc. XIV-XV). A conclusione di una serie di ri- 
volte popolari, nel corso del sec. XIV, Zhu Yuanzhang (periodo 
Hongwu, 1328-98) si impose sui rivali, e nel 1368, proclamò a Nan- 
chino la nuova dinastia Ming, consolidando l’organizzazione stata- 
le, favorendo l’agricoltura che aveva sofferto sotto la dominazione 
mongola e inaugurando una politica centralistica e autoritaria, con 
sanguinose epurazioni. Ulteriori rinnovamenti si ebbero ad opera 
del successore, Yongle (1403-24), che trasferì la capitale da Nanchi- 
no a Pechino, eliminò le norme di restrizione del commercio favo- 
rendone lo sviluppo, ripristinò il Grande canale, e diede impulso a 
una politica estera di grande respiro. In quest'ambito si collocano le 
spedizioni militari contro i mongoli, in Viet Nam, e le famose spe- 
dizioni marittime comandate dall’eunuco Zheng He (1371-1434). 
Nei secc. XV e XVI comunque le incursioni mongole restarono un 
pericolo per la capitale, e gravoso si dimostrò l’intervento in Corea, 
tra il 1595 e il 1598, contro la minaccia rappresentata dalla campa- 
gna coreana del condottiero giapponese Hideyoshi (1536-1598). 
L'arrivo degli europei (nel 1517 i portoghesi sbarcarono a Canton e 
gli spagnoli nel 1626 occuparono il porto taiwanese di Jilong, seguiti 
dagli olandesi) contribuì a complicare ulteriormente la situazione. 
Di diversa natura furono gli scambi culturali instaurati dall’arrivo dei 
gesuiti, promossi dall’azione lungimirante di Matteo Ricci (1552- 
1610). L'introduzione di nuove culture provenienti dall’Occidente 
e dalle Americhe e il mercato dell’argento divennero potenti fatto- 
ri di crescita economica, che contribuirono allo sviluppo della pro- 
duttività agricola, delle attività mercantili e della circolazione mo- 
netaria: una rivoluzione commerciale incentrata sulle coste meri- 
dionali segnò il coinvolgimento della C. nel mercato mondiale, 
mentre il grande sviluppo economico e monetario causò un allen- 


tamento dei controlli statali sull'economia, un aumento della com- 
petitività sociale, e un miglioramento dello status dei coltivatori. 
Questa rivoluzione portò, da un lato, alla specializzazione regionale 
e alla formazione di tre principali centri economici (del Grande ca- 
nale, al nord, del basso Yangzejiang, a sud-est, e delle coste meridio- 
nali), e dall’altro alla creazione di mercati rurali che facilitarono la 
diffusione della cultura urbana nelle aree rurali. Emblematica di tali 
trasformazioni fu la riforma fiscale, detta dell’«unica sferza» (yitiao 
bianfa), con l’obiettivo di riordinare i vari tipi di imposizione e di 
corvée esistenti, stabilendo un’unica imposta pagabile in argento. Ma 
lo sviluppo dell’economia e della società ebbe una serie di effetti de- 
stabilizzanti all’interno dell'apparato statale, che non fu in grado di 
adattarsi a tali repentini cambiamenti. 

Come conseguenza della nuova situazione sociale ed economica, 
benché l’ideologia ufficiale rimanesse il neoconfucianesimo dell’e- 
poca Song, al suo interno si verificarono notevoli cambiamenti e 
adattamenti, che interessarono l’interpretazione dei classici e intro- 
dussero nuovi temi nel dibattito filosofico, mentre emersero nuove 
idee «eterodosse». La produzione letteraria, specie in campo narrati- 
vo, si sviluppò nell’ambito della cultura urbana, con la diffusione del- 
l'editoria a fini commerciali. 

La dinastia mancese dei Qing (secc. XVI-)00. Le tribù mancesi 
che verso la fine del sec. XVI si erano riorganizzate in una forte fe- 
derazione grazie all'opera di Nurhaci (1559-1626), chiamate da un 
generale Ming per sedare la rivolta di Li Zicheng (ca. 1605), non so- 
lo si installarono nella capitale, ma presto riuscirono a occupare tut- 
to l’impero. La nuova dinastia, col nome di Qing, ereditò gran par- 
te dell’amministrazione cinese, con alcune modifiche come l’intro- 
duzione della nuova sovrintendenza per le dipendenze (che traeva 
origine dall’ufficio mongolo, e trattava le relazioni ufficiali con i 
mongoli, i tibetani, le città-stato dell'Asia centrale) e l'ampliamento 
dell’originario sistema multietnico delle bandiere per inquadrare 
nell’assetto istituzionale sia i cinesi che i mancesi. Il mecenatismo 
adottato dai maggiori imperatori della dinastia non soltanto permi- 
se la realizzazione di immani compilazioni, il controllo della produ- 
zione storica e letteraria, ma contribuì notevolmente alla stessa le- 
gittimazione Qing. L’incoraggiamento a nuovi insediamenti e allo 
sfruttamento intensivo dell'agricoltura portarono a un certo benes- 
sere e a un'espansione demografica senza precedenti: fra la metà del 
sec. XVII e la metà del sec. XIX, la popolazione cinese è triplicata, 
passando da 100/150 a 400 milioni, mentre è raddoppiata nello stes- 
so periodo la superficie della terra coltivata. 

Nel sec. XVIII, l’impero Qing era giunto al consolidamento delle 
sue frontiere, esercitando la sua sovranità sul Tibet attraverso un Re- 
sidente e dei contingenti militari, l’area del Xinjiang attraverso un 
governatore militare, la Mongolia attraverso i rapporti di sudditanza 
dei capi tribali nei confronti dell’imperatore, e si assicurava un’in- 
fluenza politica sulla Corea, la Birmania e il Viet Nam attraverso il 
sistema tributario. La situazione ben presto però venne travolta dai 
mutamenti internazionali e dalle pressioni delle grandi potenze. Le 
resistenze di Lin Zexu (1785-1850), inviato a Canton come com- 
missario imperiale plenipotenziario per porre freno alla importa- 
zione dell’oppio, provocarono le reazioni della Gran Bretagna e la 
prima guerra dell’Oppio (1839-42), che si concluse con i trattati di 
Nanchino e di Humen (1843).Tali convenzioni imposero la cessio- 
ne di Hong Kong alla Gran Bretagna, e l'apertura al commercio dei 
porti di Canton, Shanghai, Ningbo, Xiamen e Fuzhou, aprendo la 
strada all’intervento e alla pressione delle altre potenze. 
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Il colonialismo. Nel 1856, alla fine della guerra di Crimea, gli sfor- 
zi delle potenze occidentali si concentrarono nuovamente in Asia. 
A seguito dell’arresto dell’equipaggio di un mercantile inglese e del- 
l'uccisione di un missionario francese, iniziò la seconda guerra del- 
l’Oppio. Dopo una serie di sconfitte, la C. fu costretta alla firma dei 
trattati di Tianjin (1858) e di Pechino (1860) e a subire un'ulteriore 
grave umiliazione, con l’occupazione della capitale e la distruzione 
del palazzo d’Estate. La Russia, intervenuta in funzione di media- 
zione, ottenne i territori a N dell’Amur e a E dell’Ussuri. Dopo la 
conquista di Hanoi da parte francese, con il trattato di Hue del 1883 
il regno di Annam accettò di divenire protettorato francese e nel 
1885, con il trattato di Tianjin, la C. riconobbe il protettorato fran- 
cese sul Viet Nam. La sconfitta pose fine al tentativo della classe di- 
rigente cinese di attuare una politica di autorafforzamento e iniziò 
la gara tra le potenze per ottenere concessioni che di fatto smem- 
brarono il territorio cinese. Una nuova sconfitta ad opera del Giap- 
pone, nel 1895, comportò, oltre a una gravosa indennità, la perdita 
dell’isola di Taiwan. 

La parte più avanzata della classe dirigente cinese, guidata da Kang 
Youmei con l’appoggio dell’imperatore Guangxu, tentò una politi- 
ca di riforme (1898), sul modello del Giappone Meiji, ma dopo po- 
co i tradizionalisti, con l'appoggio dell’imperatrice Cixi e del gene- 
rale Yuan Shikai, ripresero il potere. 

Le guerre dell’Oppio sarebbero rimaste episodi limitati, se non si 
fossero accompagnate a una serie di gravi fattori di crisi dell’assetto 
sociale e politico dell'impero, determinati in parte dall’incremento 
demografico e in parte da gravi fenomeni di corruzione, che aveva- 
no portato al decadimento del sistema di canalizzazione, su cui si 
reggeva l'economia di intere regioni. 

Ne fu espressione l'imponente rivolta contadina dei Taiping, che de- 
vastò la C. attorno alla metà del sec. XIX, durante il regno di Xiang- 
fen (1850-61) e tentò la creazione di una nuova dinastia con una se- 
rie di riforme radicali nei territori conquistati. Repressi i Taiping nel 
1864 grazie all’organizzazione di truppe locali da parte della gentry, 
scoppiarono la rivolta dei nian nel nord (1853-68), quella dei mu- 
sulmani del sud-ovest (1855-73), quella dei miao nel Guizhou 
(1854-73), quella di Yaqub Beg (1820-77) nel Xinjiang (1862-77). 
Fallito il progetto di riforma (1898) di Kang Youwei, l'impero ven- 
ne ancora invaso dall'intervento di un corpo internazionale, contro 
il movimento anti-straniero dei Boxer (1900), che l'imperatrice Cixi 
aveva tentato di utilizzare per consolidare le sorti della dinastia. L’im- 
pero evitò la completa colonizzazione solo a causa degli aspri con- 
flitti fra le potenze rivali. Esemplare è la guerra che negli anni 1904- 
05 oppose la Russia al Giappone per il controllo della Manciuria. 
Nonostante la vittoria del Giappone, i vantaggi che esso si aspetta- 
va furono limitati dall’intervento delle altre potenze. Le riforme av- 
viate tardivamente dall’imperatrice, che portarono all’abolizione de- 
gli esami imperiali nel 1905 e all’istituzione di nuovi organi rappre- 
sentativi, non riuscirono a evitare il crollo della dinastia Qing. 
Contro i monarchici costituzionali - come Kang Youwei (1858- 
1927), che, fuggito in Giappone nel 1898 insieme con il suo segua- 
ce Liang Qichao (1873-1929), aveva costituito la Società per la pro- 
tezione dell’imperatore — sorsero numerosi raggruppamenti radica- 
li e occidentalisti, che si fecero portatori di un nuovo concetto di 
nazione cinese, di influenza occidentale. Fra questi ultimi, emerse 
l’organizzazione rivoluzionaria di Sun Yat-sen (1866-1925) il cui 
programma era basato sui cosiddetti «Tre principi del popolo» (na- 
zionalismo, democrazia e benessere del popolo). 


La formazione della repubblica. La caduta della dinastia Qing, più 
che ai tentativi insurrezionali di Sun, è da ascrivere alla disgregazio- 
ne interna dell’apparato imperiale e alla crisi intellettuale e istitu- 
zionale. Nell’ottobre del 1911 scoppiò una rivolta militare a Wu- 
chang (Hubei), originata dallo scoppio di un conflitto fra interessi 
economici locali e centrali, a proposito della nazionalizzazione del- 
le linee ferroviarie provinciali, che sfociò nella proclamazione del- 
l’indipendenza dal governo di Pechino. Yuan Shikai (1860-1916) a 
capo dell’Armata del nord (Beiyang) cercò un compromesso con i 
ribelli, costringendo la corte a conferirgli l'autorità per costituire un 
governo repubblicano (editto del 12-II-1912).Il 4 novembre il par- 
tito nazionalista (Kuomintang) che aveva ottenuto la vittoria alle ele- 
zioni generali del 1913, veniva sciolto «per motivi di sicurezza» e il 
10-1-1914 era la volta anche del parlamento. Ma l’obiettivo di Yuan 
Xikai di restaurare l'impero con una propria dinastia fallì misera- 
mente, per la reazione degli interessi provinciali e per la situazione 
internazionale: le ventuno richieste che il Giappone presentò nel 
gennaio 1915 e che resero l'economia e l’amministrazione cinesi su- 
balterne all’egemonia giapponese. Quando poi la conferenza di pa- 
ce di Versailles stabilì di assegnare al Giappone le basi tedesche del- 
lo Shandong, esplose in C. quel vasto movimento di protesta, pro- 
mosso da studenti e intellettuali, che viene chiamato movimento del 
4 maggio (1919).I suoi promotori si ricollegavano al movimento di 
Nuova cultura, sorto nel 1915 e affermatosi presso l'università di Pe- 
chino, ed esaltavano l’importanza della «scienza» e della «democra- 
zia», ripudiando la cultura tradizionale cinese. Nel 1920 Sun Yat-sen 
riprese la lotta politica e venne eletto presidente da un troncone del 
parlamento riunito a Canton. L’anno successivo, dodici delegati, tra 
cui Mao Tse-tung, fondarono a Shangai il Partito comunista cinese 
nel quale confluirono vari gruppi di intellettuali rivoluzionari. 
Falliti i tentativi di riunificare il paese nel giugno del 1922, e torna- 
to a Canton nel febbraio del 1923, Sun Yat-sen ottenne l'appoggio 
di un gruppo di consiglieri russi, e il Kuomintang venne interamen- 
te riorganizzato e modellato sul Partito comunista sovietico. Ma con 
la morte di Sun (12-III-1925) i contrasti si radicalizzarono, e nel 
1926, Chiang Kai-shek, forte del comando dell'accademia militare 
di Hwampoa, dopo avere eliminato l’influenza dei comunisti all’in- 
terno delle forze armate, ottenne la nomina di comandante supre- 
mo dell'esercito nazionale rivoluzionario. Subito dopo egli diede il 
via alla spedizione contro i Signori della guerra del nord, e, soffoca- 
to nel sangue ogni tentativo di resistenza (12-IV-1927), costituì un 
nuovo governo a Nanchino. 

Guerra civile: nazionalisti e comunisti. Dopo la repressione delle 
insurrezioni militari di Nanchang e di Canton (1927), organizzate 
dai comunisti, i superstiti delle forze contadine guidate da Mao Tse- 
tung nello Hunan e i resti delle truppe insorte a Nanchang, sotto il 
comando di Zhu De, iniziarono la formazione di una nuova forza 
militare comunista. Sotto il comando di Mao Tse-tung, i comunisti 
si insediarono nella provincia del Jiangxi. Ma in seguito al successo 
delle campagne contro di loro, le «campagne di annientamento» dal- 
la fine del 1930 al 1934, Mao Tse-tung, alla testa di 100.000 uomi- 
ni, intraprese quella che sarebbe passata alla storia come la «lunga 
marcia». Sconfitta la linea di Li Lisan e dei 28 bolscevichi, che con- 
sideravano prioritaria l’azione rivoluzionaria nelle città, Mao puntò 
sulle campagne, che riteneva costituissero il centro della strategia ri- 
voluzionaria, e nel gennaio 1935, durante la «lunga marcia» venne 
nominato presidente del partito. Incalzati dalle truppe nazionaliste, i 
comunisti cinesi giunsero infine a Yan'an (Shaanxi). 
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Tra il XIII e il XIV secolo la Cina 
era dominata dai mongoli. 

La dinastia mongola, 

che emulava comunque 

le precedenti dinastie cinesi, 
favorì gli scambi commerciali 

e internazionali. Nell'immagine, 
un disegno raffigurante 

un cavaliere di epoca mongola 
(1300 circa). 


Quando Qinshi unificò nel 221 
a.C. i diversi regni cinesi 

e assunse il titolo «Huangdi», 
convenzionalmente tradotto 
come imperatore, la Cina 
guardava già a una tradizione 
millenaria di organizzazione 
statale. Nell'immagine 

in basso, il famoso 

«Esercito di terracotta» 

che ornava la tomba 

di Qinshi Huangdi. 


Il governo di Chiang Kai-shek, insediatosi nel 1926, non riuscì 
a mettere fine ai disordini scaturiti in seguito alla caduta 

della monarchia imperiale e fu minacciato sia dalla rivolta 
comunista sia dall'aggressione giapponese. Nel 1937 

il governo di Chiang Kai-shek dovette fuggire a Hankow davanti 
alle truppe giapponesi. Nella foto di Robert Capa, due ragazzi 
davanti a manifesti che esortano alla resistenza antigiapponese. 
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Sotto la guida di Deng Xiaoping la Cina avviò, dal 1978, profonde riforme economiche che di fatto hanno abolito il sistema economico 
socialista. All'apertura economica non seguì però nessuna liberalizzazione politica. Le contraddizioni esplosero nella rivolta degli studenti 
del giugno 1989, che fu soffocata nel sangue. Nella foto, una scena delle manifestazioni di piazza represse dai militari. 


La Cina è oggi una potenza mondiale, soprattutto grazie all'eccezionale crescita economica realizzata negli ultimi quindici anni. 
Nella foto del 2001, abitanti di Pechino festeggiano la notizia che la Cina ospiterà le Olimpiadi estive nel 2008. 
Le Olimpiadi sono occasione per il regime di affermare il nuovo ruolo della Cina sulla scena internazionale. 
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Nel febbraio 1928 Chiang Kai-shek, che aveva assunto le cariche di 
presidente del comitato esecutivo centrale del Kuomintang e di co- 
mandante supremo dell’esercito, e successivamente quella di capo 
dello stato, dopo avere rafforzata la sua posizione nel governo di Nan- 
chino, riprese la spedizione contro il nord, e in pochi mesi raggiun- 
se Pechino, riuscendo a sottomettere anche la cricca militare della 
Manciuria. Egli avrebbe potuto sperare in un progressivo consolida- 
mento del suo predominio, se non fosse intervenuta l’invasione giap- 
ponese, iniziata formalmente con il cosiddetto «incidente di Marco 
Polo» (7-VII-1937, ma iniziata già nel 1931 con l’invasione della 
Manciuria, e proseguita con l’attacco a Shanghai nel gennaio 1932). 
Durante il decennio di Nanchino la C. ha goduto una libertà che 
non aveva mai sperimentato in precedenza, e Chiang Kai-shek rag- 
giunse una serie di realizzazioni economiche, con una crescita in- 
dustriale, fra il 1931 e il 1936, del tasso annuo del 6,7%. Chiang Kai- 
shek rimandò invece l’attuazione delle urgenti riforme sociali, poli- 
tiche ed economiche a dopo la vittoria sulla minaccia dei comunisti 
da un lato e dei giapponesi dall’altro, mancando ad esempio di una 
politica agricola efficace. Dopo lo scoppio del conflitto, i giappone- 
si procedettero rapidamente nell’occupazione del territorio cinese 
dalla Manciuria al golfo del Tonchino, e alla costituzione nel 1940 
del governo collaborazionista di Nanchino sotto Wang Ching-wei. 
Solo le regioni occidentali della C., dal Gansu allo Yunnan, rimase- 
ro soggette al controllo, ora effettivo ora nominale, del governo na- 
zionalista, che si era trasferito a Chongging, nel Sichuan, nell’otto- 
bre del 1938. I comunisti nel frattempo avevano stabilito il proprio 
controllo su varie aree rurali, dietro le linee giapponesi. Interrottosi 
nel 1941 il periodo di parziale collaborazione col Kuomintang (ini- 
ziato con il cosiddetto incidente di Xi°an del 12-XII-1936), le trup- 
pe comuniste mostrarono una crescente vitalità di fronte alle incer- 
tezze e ai contrasti delle forze nazionaliste, e dal 1937, in cui l’otta- 
va armata di marcia era stata organizzata nel quadro dell’accordo del 
Fronte unito, al 1940, essa era decuplicata da 40.000 a 400.000 uo- 
mini, passando poi alla cifra di 600.000 unità. 

La Repubblica Popolare Cinese (1949). Con la resa del Giappo- 
ne (1945), l'Unione Sovietica, benché avesse riconosciuto ufficial- 
mente il governo nazionalista, occupò la Manciuria permettendo di 
fatto ai comunisti di attingere ai rifornimenti militari lasciati dai 
giapponesi. Le truppe comuniste riuscirono ben presto a controlla- 
re gran parte della C. settentrionale, e nell’aprile 1948 attraversava- 
no lo Yangzijiang, costringendo infine Chiang Kai-shek a ritirarsi a 
Taiwan con tutte le sue truppe scelte. Qui, il governo nazionalista 
avrebbe realizzato una serie di obiettivi che aveva mancato sul con- 
tinente, portando a termine fra il 1951 e il 1962 una riforma agra- 
ria modello che sarebbe divenuta la base del decollo industriale del- 
l’isola, grazie anche agli ingenti investimenti americani, e la premes- 
sa della fine del regime autoritario, concluso con la morte di Chiang 
Kai-shek nel 1975. 

Nel frattempo, il 1°-X-1949, il nuovo capo dello stato, Mao Tse- 
tung, proclamava la fondazione della Repubblica Popolare Cinese 
(RPC).AI di là degli organi istituzionali dello stato (congresso na- 
zionale del popolo, consiglio di stato, ecc.) da allora è il partito il ve- 
ro responsabile del funzionamento politico, amministrativo, econo- 
mico e sociale dello stato, direttamente, o indirettamente attraverso 
le sue cinghie di trasmissione (sindacati, e varie associazioni). 
Conseguenza della guerra di Corea (1950-53), i tentativi di avvici- 
namento fra RPC e Stati Uniti fallirono, e questi ultimi diedero il 
massimo sostegno miliare, economico e diplomatico al governo na- 


zionalista a Taiwan. Per una ventina d’anni la RPC si vide ignorata 
diplomaticamente dalle maggiori potenze (almeno sino all’ammis- 
sione all'ONU nel 1971), fatta eccezione per i paesi del blocco so- 
vietico, alcuni stati neutrali asiatici ed europei, e la Gran Bretagna. 
Grazie all’abilità di uno statista come Chou En-lai, la RPC riuscì 
però a conquistarsi uno spazio diplomatico in Asia (si pensi all’ac- 
cordo sino-indiano del 1954, la partecipazione alla conferenza in- 
ternazionale di Ginevra sul Viet Nam, e a quella afro-asiatica di Ban- 
dung del 1955). 

In politica interna, la legittimazione rivoluzionaria servì a giustifica- 
re le periodiche epurazioni, e la discriminazione e persecuzione de- 
gli oppositori. L’ambizione dell'utopia maoista di trasformare il pae- 
se attraverso la creazione di un uomo nuovo ha subito un’alternan- 
za tra momenti di radicalizzazione rivoluzionaria e momenti di 
maggiore pragmatismo nei primi 25 anni del regime. Dopo una se- 
rie di campagne di massa fra il 1951 e il 1952, il 27-11-1957, il di- 
scorso di Mao Tse-tung Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in se- 
no al popolo sembrava segnare una geniale apertura a seguito della ri- 
flessione seguita ai fatti di Ungheria del 1956, seguita in campo 
culturale dalla «campagna dei cento fiori». Ma il nuovo corso venne 
bloccato nel giugno 1957, con l’editoriale del «Quotidiano del Po- 
polo» che lanciava il nuovo «movimento contro la destra». 

In campo economico, nei primi anni della RPC, durante la fase di 
ricostruzione (1949-52) e del primo piano quinquennale (1953-57), 
fu adottata una politica sul modello sovietico che privilegiava l’in- 
dustria pesante. Alla riforma agraria (1952), che aveva distribuito la 
terra a centinaia di milioni di contadini poveri organizzati nei «grup- 
pi di aiuto reciproco», seguì nel 1955 un processo di collettivizza- 
zione nelle campagne, che culminò con l’ulteriore radicalizzazione 
del periodo del «grande balzo in avanti» (1958-60), e la collettiviz- 
zazione forzata delle campagne con la creazione delle comuni po- 
polari, che avrebbero dovuto portare alla creazione di una società 
comunista. Ma, il costo economico e umano del grande balzo fu al- 
tissimo (si parla di 30-60 milioni di morti non naturali fra il 1958 e 
il 1961), aggravato dalla tensione nei rapporti con l'Unione Sovie- 
tica che nell’agosto del 1960 giunse a ritirare migliaia di esperti e ad 
annullare diversi accordi di cooperazione. A partire dal 1961 fu al- 
lora modificata la politica economica, ridimensionate alcune delle 
misure di collettivizzazione, con l’obiettivo di ristabilire un equi- 
librio nella produzione, incoraggiando parzialmente l’industria 
leggera in vista di un allargamento dei consumi. In seguito al falli- 
mento economico, le stesse comuni erano in via di ridimensiona- 
mento, Mao si era dimesso dalla presidenza della repubblica, a cui era 
asceso Liu Shao-chi nel marzo del 1959. Ma alla fine del 1965 Mao 
Tse-tung, il cui peso politico era stato progressivamente ridimen- 
sionato in seguito al prevalere di tendenze politiche più pragmati- 
che, riprese l'iniziativa, con l'appoggio delle forze armate, e nel 1966 
esplodeva la «grande rivoluzione culturale», che si presentò all’epo- 
ca come uno sforzo titanico nella storia dell'umanità per la realizza- 
zione degli ideali rivoluzionari di uguaglianza e di giustizia, il pri- 
mato dell'ideologia e della mobilitazione permanente su ogni osta- 
colo economico e sociale. Essa tuttavia rappresentò, pur nelle sue 
spinte contraddittorie di autoritarismo e anarchismo, «dieci anni ter- 
rificanti» (shinian haojie) di intolleranze, violenze, persecuzioni. 
Grave fu anche il prezzo economico pagato dalla C. alla fine di que- 
sto periodo turbolento, che si concluse praticamente con la morte 
di Mao (9-IX-1976):la paralisi delle scuole e delle università, la for- 
zosa deportazione di milioni di giovani in campagna, la crisi della 
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produzione agricola e industriale (a esclusione di settori di punta co- 
me quelli astrofisico e nucleare). 

La Cina dopo Mao: sviluppo economico e controllo politico. Col 
sopravvento dei pragmatici, con alla testa Deng Xiaoping, la svolta 
si ebbe al IV plenum del comitato centrale del dicembre 1978 che 
sanzionò in pratica il passaggio da un sistema «totalitario» a uno «au- 
toritario»: furono promosse le cosiddette «quattro modernizzazioni» 
in campo economico, ma fu ristabilito con fermezza il potere del 
partito, la cui legittimazione tuttavia si sarebbe basata non più sull’i- 
deologia e la rivoluzione, ma sulla capacità di garantire il benessere 
e lo sviluppo economico. Alcune tappe di questo percorso, accele- 
rate dai successori di Deng negli anni ’90 e nel nuovo millennio, so- 
no segnate nel 1979 dallo schema di legge sulle joint ventures, dall’a- 
bolizione delle comuni fra il 1981 e il 1982, nel 1981 dall’enuncia- 
zione della politica di «un paese due sistemi», nel 1984 dall’apertura 
di alcune città costiere agli investimenti stranieri, e dall’emenda- 
mento apportato alla costituzione nel 1988 sulla proprietà privata 
dei mezzi di produzione, integrato alla fine del 2003 con le garan- 
zie costituzionali sulla proprietà privata. Nel 1989, a Pechino e in al- 
tre città avvennero imponenti manifestazioni promosse dagli stu- 
denti, la più importante delle quali vide in piazza Tien An Men un 
milione di persone. Nel gruppo dirigente cinese, dopo una serie di 
esitazioni prevalse la linea del primo ministro Li Peng e nella notte 
fra 113 e il 4 giugno i carri armati dell’esercito entrarono nella piaz- 
za presidiata dagli studenti e provocarono più di 5.000 morti. La pro- 
testa trovò una sponda politica in Zhao Ziyang (morto nel gennaio 
2005), che si schierò a fianco degli studenti e venne perciò emargi- 
nato dalla vita politica. 

Nonostante le proteste a livello internazionale, la repressione prose- 
guì con arresti e con esecuzioni di pene capitali, in regime di legge 
marziale, poi abrogata nel gennaio del 1990. Nel 1997, dopo 156 an- 
ni di dominio britannico, Hong Kong tornò alla C. nella forma di 
regione amministrativa speciale. 


Nel novembre 2002, il XVI congresso del Partito comunista cinese 
sancì la nomina di Hu Jintao alla guida del paese e l’arrivo di una 
quarta generazione di dirigenti, nonché la continuità di una linea 
che unisce riforma economica e autoritarismo politico. Anche gli 
sviluppi dottrinali nel partito furono confermati, con la decisione di 
ammettere ufficialmente nel comitato centrale rappresentanti del- 
l’imprenditoria privata. Almeno dal punto di vista economico i suc- 
cessi di questa linea apparivano innegabili, se si considera che prima 
ancora che finisse il sec. XX quella cinese era divenuta la seconda 
economia del mondo, in termini di prodotto interno lordo a parità 
di potere d’acquisto. Nel complesso, quindi, nonostante i pesanti li- 
miti posti a un’effettiva democratizzazione del paese, democratizza- 
zione che invece si è affermata nel rivale regime di Taiwan, la qua- 
lità della vita nella Repubblica popolare cinese è notevolmente mi- 
gliorata con un boom economico senza precedenti. È chiaro che 
sino a quando il processo di sviluppo continuerà, proseguirà l’auto- 
ritario controllo del partito, seppur stemperato da tenui riforme qua- 
li il decentramento e forme elettive locali, senza grossi rischi alla sta- 
bilità del sistema. In caso invece di forti crisi, la destabilizzazione so- 
ciale potrebbe prendere il sopravvento per le contraddizioni che 
sono emerse qua e là, come le sperequazioni areali, la corruzione o 
l’eccessiva crescita del valore di certi investimenti. Per ora si può so- 
lo osservare che, come esito di un trend secolare, le tendenze autori- 
tarie a livello politico-burocratico, il retaggio di una società mono- 
litica, l'ideale dell’«armonia» e l'atteggiamento moralistico a livello 
ideologico hanno svolto un ruolo di freno nei confronti del proces- 
so di democratizzazione e liberalizzazione, in un contraddittorio 
equilibrio fra le spinte per una maggiore libertà economica, intel- 
lettuale, politica, rigurgiti totalitari e un riformismo autoritario, che 
nega una serie di fondamentali diritti umani e opera in assenza di 
quelle garanzie dei diritti civili che la cultura democratica conside- 
ra requisiti essenziali allo stato di diritto. 

PAOLO SANTANGELO 


Cipro Stato insulare del + Mediterraneo 
orientale al largo delle coste della Siria e 
della Turchia, con una superficie di 5896 
km?, escluso il territorio della Repubblica 
Turca di C. del Nord, con una popolazione 
di 715.000 abitanti (stime 2003). 

Dall’Età del Ferro all’inizio del cristiane- 
simo. All’inizio dell’Età del Ferro il predo- 
minante influsso acheo lasciò il posto alla 
penetrazione dorica (dori), testimoniata dal- 
la ceramica in stile geometrico. Si sviluppa- 
rono i rapporti con la Siria, la Palestina, lA- 
natolia e, dal sec. VIII a. C., l'Egitto, mentre 
i fenici esercitavano una forte influenza cul- 
turale, più che un'effettiva penetrazione et- 
nica. Nel 709 o nel 707 anche C. cadde sot- 
to la dominazione assira: una stele eretta a 
Cizio attestava l'omaggio di sette sovrani ci- 
prioti a Sargon II. Alla decadenza dell’im- 
pero assiro l’isola passò sotto l'influenza egi- 
zia. Proseguirono le relazioni commerciali 
con la costa asiatica, con Rodi, con le città 
greche orientali e con l’Egitto, sia diretta- 


mente sia attraverso la colonia greca di Nau- 
crati, nel delta del Nilo. C. divenne tributa- 
ria dell’impero persiano nei primi anni del- 
la sovranità di Ciro, e sotto Dario I (521- 
485), l'isola fu compresa entro la quinta 
satrapia. Nel 499-498 tutte le città di C., 
tranne Amatunte, parteciparono alla rivolta 
ionica contro i persiani, i quali tuttavia riu- 
scirono presto a riaffermare la loro autorità, 
e 150 navi cipriote parteciparono con la 
flotta fenicia alla battaglia di Salamina (480). 
I tentativi da parte dei greci di liberare l’iso- 
la non portarono a risultati definitivi, e la 
pace di Callia (448) riconobbe il dominio di 
C. ai persiani. C. era allora suddivisa in un- 
dici regni: Salamina (il principale), Pafos, So- 
li, Curio, Cizio, Lapethos, Cerinia, Marion, 
Amatunte, Tamassos e Idalio. Il potere era 
tutto nelle mani del sovrano e degli andktes 
(«principi»), i quali lo esercitarono in modo 
particolarmente tirannico nel periodo della 
repressione persiana contro l'elemento elle- 
nico. Nel 411 i greci tentarono nuovamen- 


te di risollevarsi sotto Evagora, erede degli 
antichi sovrani di Salamina spodestati dai 
persiani, ma con la pace di Antalcida (386) 
persero l'appoggio ateniese. Un discenden- 
te di Evagora, Pnitagora, intuita la nascente 
fortuna di Alessandro Magno, offrì la sua 
flotta ai macedoni e 130 navi cipriote par- 
teciparono all’assedio di Tiro. L'isola allora 
entrò nell’orbita del dominio macedone. 
Dopo la morte di Alessandro (323), le sorti 
di C. si intrecciarono alle contese dei diado- 
chi e dei loro successori. L'isola tornò sotto 
il controllo dell’Egitto per opera di Tolomeo 
I, il quale difese il suo possesso contro Per- 
dicca, Antigono e poi Demetrio figlio di 
Antigono. Pafos divenne la capitale dell’iso- 
la, sottoposta a un governatore militare (stra- 
tegòs) e sfruttata economicamente dai sovra- 
ni egizi, i quali vi instaurarono il loro culto 
dinastico. Con la decadenza del regno tole- 
maico C. entrò poco per volta nella sfera di 
influenza di Roma, e infine nel 58 fu di- 
chiarata colonia romana. Unita alla provin- 
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cia di Cilicia, divenne provincia senatoria 
nella riorganizzazione augustea dell’impero 
(22 a. C.). Con Diocleziano l’isola fu com- 
presa nella diocesi d'Oriente, e passò poi 
sotto la sovranità di Bisanzio. Un certo nu- 
mero di terremoti distrussero molte grandi 
città, fra cui Salamina, ricostruita col nome 
di Constantia dall'imperatore Costanzo II. 
Le miniere cipriote divennero proprietà 
dello stato romano e continuarono a essere 
attivamente sfruttate. L'isola si arricchì di 
numerose opere architettoniche e fu im- 
portante centro di vita culturale. L’evange- 
lizzazione dell’isola è attribuita agli apostoli 
Pietro e Barnaba, quest’ultimo nativo di 
Pafos. 

Dal Medioevo all'occupazione inglese. 
C. rimase bizantina fin verso la metà del sec. 
VII, quindi fu occupata dagli arabi per oltre 
tre secoli. Tornata ai bizantini, l’isola fu inte- 
ressata da tendenze autonomistiche. Nel 
1191 si impadronì di C. Riccardo Cuor di 
Leone, re d'Inghilterra, che dovette poi ce- 
derla, prima ai templari, quindi a Guido di 
Lusignano, il cui successore, Amalrico II 
(1194-1205), nel 1195 ebbe da Enrico VI il 
titolo di re di C. Testa di ponte per i com- 
merci europei verso oriente, nel corso dei 
secc. XIII e XIV Genova e Venezia se ne 
contesero il controllo, finché nel 1488 pas- 


sò a Venezia. Meno di un secolo dopo 
(1571) l'isola fu occupata dai turchi che ne 
tennero il possesso per tre secoli. Nel 1878 
l'Inghilterra riuscì a ottenere dal governo 
turco per 99 anni l'affitto dell’isola, tornata 
a essere un punto strategico del Mediterra- 
neo orientale con il venir meno della po- 
tenza ottomana. Nel 1923, in seguito al trat- 
tato di Losanna, l’isola diveniva di fatto co- 
lonia inglese. 

La lotta per l'indipendenza e il difficile ini- 
zio del nuovo stato. Dopo la seconda guer- 
ra mondiale l’isola, abitata da una popola- 
zione prevalentemente greca con una forte 
minoranza turca, divenne il centro di un vi- 
vace irredentismo culminato nel plebiscito 
del 1950, nettamente favorevole all’annes- 
sione alla Grecia (Énosis), indetto dalla chie- 
sa ortodossa locale guidata dall’arcivescovo 
Makarios. L'Inghilterra, offrendo ai ciprioti 
l'autonomia interna sotto il proprio con- 
trollo militare, sollevò le opposte reazioni 
della Grecia (che richiedeva il pieno trasfe- 
rimento della sovranità) e della Turchia (che 
pretendeva la spartizione dell’isola). La 
«questione cipriota» si mantenne nei termi- 
ni sopra enunciati fino agli accordi di Lon- 
dra del febbraio 1959, che, sulla base di un 
piano ispirato da Makarios, prevedevano il 
divieto di un’unione totale o parziale di C. 


BIIV millennio a. C. 
Tracce di civiltà neolitiche in varie località del- 
l’isola. 

II millennio a. C. 
All’inizio dell'Età del Ferro, penetrazione di po- 
polazioni doriche. 

709 (0 707) a. C. 
Cade sotto la dominazione assira ai tempi di 
Sargon II. 

EI 448 a. C. 
La pace di Callia tra greci e persiani riconosce a 
questi ultimi il possesso di Cipro. 

3532a.U. 
Le città cipriote si alleano con il re macedone 
Alessandro Magno. 

E158 a.C. 
Diventa colonia romana. 

El ca. 45 d.C. 
Gli apostoli Pietro e Barnaba danno inizio alla 
cristianizzazione di Cipro. 

ca. 649 
Gli arabi conquistano la capitale dell’epoca, Co- 
stanza. 

1191 
Riccardo Cuor di Leone, re d'Inghilterra, s'im- 
padronisce dell’isola. 


1195 
Amalrico II di Lusignano ottiene il titolo di re 
di Cipro. 

157,0! 
I turchi occupano Famagosta: hanno così inizio 
tre secoli di dominio ottomano. 

1878 
L'Inghilterra ottiene Cipro in affitto dalla Tur- 


chia per 99 anni. 

1955 
Con il trattato di Losanna l’isola diventa di fat- 
to una colonia inglese. 

1960 
Diventa indipendente sotto la presidenza del- 
l’arcivescovo Makarios. 

1974 
La giunta militare al governo in Grecia pilota il 
colpo di stato di Nikos Sampson a Cipro; per ri- 
torsione la Turchia occupa la parte nordocci- 
dentale dell’isola (1975). 

1983 
È autoproclamata la Repubblica Turca di Cipro 
del Nord, riconosciuta dalla sola Turchia. 

2004 
Cipro greca entra a far parte dell’Unione Eu- 


ropea. 


con qualsiasi stato e l’impegno della Gran 
Bretagna a concedere l’indipendenza all’iso- 
la entro un anno. Intanto, la vita interna del- 
l’isola, che negli anni 1954-59 aveva visto la 
guerriglia contro gli inglesi condotta dal- 
l’EOKA (Organizzazione nazionale com- 
battenti di C.) guidata dal colonnello Gri- 
vas, avversario di Makarios, si andava av- 
viando alla normalizzazione; alle elezioni 
presidenziali del 1959 venne eletto l’arcive- 
scovo Makarios, con il turco Fazil Kutchuk 
come vicepresidente; il partito di Makarios 
risultò vittorioso anche nelle successive ele- 
zioni per la camera dei rappresentanti e il 
16-VIII-1960, raggiunto l’accordo con la 
Gran Bretagna sulla questione delle basi mi- 
litari, fu proclamata l’indipendenza di C. La 
possibilità offerta dalla costituzione di C. a 
ciascuno dei due gruppi etnici di bloccare il 
funzionamento della macchina statale portò 
ben presto la comunità cipriota di fronte al- 
la necessità di una revisione. Ma le proposte 
in tal senso del presidente Makarios (30-XI- 
1963) provocarono la rottura politica e 
scontri sanguinosi fra la comunità greca e 
quella turca. Tuttavia la situazione si man- 
tenne relativamente stabile fino al 15-VII- 
1974, quando un colpo di stato militare del 
colonnello Nikos Sampson, pilotato dalla 
giunta al potere ad Atene, rovesciò il gover- 
no legittimo. Il 20 luglio, un contingente di 
40.000 turchi occupò rapidamente tutto il 
territorio fino alla capitale, che venne ta- 
gliata in due. Mentre nella parte dell’isola ri- 
masta in mano greco-cipriota veniva rista- 
bilito il governo civile le forze d’invasione 
turche consolidarono il loro controllo sul 
40% del territorio, nel quale venne insedia- 
ta un’amministrazione autonoma turco-ci- 
priota diretta da Rauf Denktash, poi pro- 
clamata Stato Federato Turco di C. (13-II- 
1975). Nei decenni successivi, sotto Makarios 
e i suoi successori (S. Kyprianou, 1977-88; 
G.Vasiliou, 1988-93, G. Kliridis, 1993-2003, 
T. Papadopoulos, febbraio 2003), auspice 
l’ONU furono condotte trattative per la 
riunificazione su basi federali dell’isola, ma 
senza successo. Il solco tra le due parti del- 
l’isola, anzi, si approfondì allorché la comu- 
nità turca, sotto la presidenza di R. Denk- 
tash, si autoproclamò Repubblica Turca di 
C. del Nord (15-XI-1983), entità ricono- 
sciuta peraltro solo dal governo di Ankara. 
Una possibilità concreta si riaffacciò nel 
2002-03 allorché alle due comunità venne 
offerta l'opportunità di entrare entrambe 
nell'Unione Europea, opportunità caduta 
per il prevalere della logica degli opposti 
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particolarismi e malgrado la stessa Turchia 
caldeggiasse tale soluzione. Solo C. greca 
entrò, nel corso del 2004, nell'Unione Eu- 
ropea. 

Colombia Stato dell» America meri- 
dionale indipendente dal 1819 nell’ambi- 
to della Grande C., poi come stato a sé dal 
1831.Il suo territorio (1.141.748 km?), si- 
tuato nella sezione andina del continente, 
si affaccia sull'Oceano Pacifico e sul mare 
dei Caraibi, e confina a E con il Venezue- 
la e il Brasile, a S con il Perù e l’Ecuador, 
a NO con Panama. La sua popolazione nel 
2003, assommava, secondo una stima, a 
44.530.000 abitanti. 

Il periodo coloniale. Conquistata da G. 
Jiménez de Quesada (1536), la colonia di 
Nueva Granada divenne nel 1564 capitania 
general all’interno del vicereame del Perù 
con capitale a Santa Fe de Bogotà. Nel 1718 
la capitania fu trasformata in un viceregno 
comprendente i territori delle attuali C., Pa- 
nam, Venezuela ed Ecuador, favorendo un 
certo miglioramento delle condizioni del 
paese. Verso la fine del Settecento si affer- 
marono tendenze autonomistiche. Un au- 
mento dei gravami fiscali, decretato per co- 
prire le spese della difesa costiera dagli in- 
glesi, fu l'occasione per la rivolta dei 
comuneros (1781), espressione del malcon- 
tento nei confronti dell’amministrazione 
spagnola e del desiderio di autogoverno, che 
fece propria anche la causa degli indigeni e 
si concluse con un accordo tra i ribelli e le 
autorità coloniali che ristabilirono rapida- 
mente l’autorità vicereale. 

Le lotte per l'indipendenza. Nel luglio del 
1810 l'élite creola divenne la protagonista 
della lotta per l'indipendenza, con la rivol- 
ta di Bogotà, dove a dicembre si riunì 
un'assemblea costituente, che elaborò una 
costituzione (aprile 1811). Ma gli spagnoli 
reagirono, riprendendo Cartagena e Bo- 
gota: nel 1816 l’insurrezione era completa- 
mente domata. Tuttavia nel 1819 S. Bolîvar 
tolse Bogotà agli spagnoli. Al congresso di 
Angostura (17-XII-1819) fu proclamata la 
repubblica della Gran C. comprendente il 
Venezuela, la C. e l’Ecuador, liberato da A. 
J. de Sucre. Vinti gli spagnoli a Carabobo 
(1821), il 30-VIII-1821 venne approvata la 
costituzione della nuova repubblica. Nel 
1828 scoppiò una rivolta contro Bolfvar, il 
quale fu costretto a dare le dimissioni. Alla 
sua morte (1830) l’insofferenza dei diversi 
gruppi oligarchici nei confronti della strut- 
tura statale accentratrice portò alla frantu- 
mazione della repubblica e alla separazione 


definitiva del Venezuela e dell'Ecuador il 
10-XI-1931. 

La repubblica di Nueva Granada, poi di 
Colombia. La C. fu retta sino al 1841 da un 
governo liberale. In questo periodo sorsero 
i contrasti, che poi avrebbero contraddistin- 
to tutta la storia del paese, tra liberali, laicisti 
e unitari, e conservatori, clericali e federali- 
sti. La vittoria liberale nel 1849 portò a una 
serie di riforme (tra le quali la riforma agra- 
ria ed elettorale, il suffragio universale e l’a- 
bolizione della schiavitù) conosciute come 
la revoluciòn del medio siglo. Nel 1858 i con- 
servatori, dopo un colpo di stato, imposero 
una nuova costituzione. Ne seguì una guer- 
ra civile (1861-63), conclusasi con l’istitu- 
zione degli Estados Unidos de C., una strut- 
tura statale a tendenza federalista, frutto del 
compromesso tra liberali e conservatori. Il 
presidente, T.C. Mosquera, tentò invano di 
ricostruire la Grande C. di Bolivar, ma fu 
deposto (1867) per aver tentato di instaura- 
re la dittatura. Dal 1868 al 1880 si verifica- 
rono continue insurrezioni, sfociate spesso 
in vere e proprie guerre civili. La salita al po- 
tere (1880) del conservatore moderato R. 
Nufez portò (1886) alla proclamazione di 
una nuova costituzione, che sancì la nascita 
di una repubblica unitaria e rafforzò l’ese- 
cutivo e il potere della chiesa, limitando i di- 
ritti individuali. Una nuova guerra civile tra 
liberali e conservatori, ricordata come la 
guerra dei mil dias, provocò 100.000 morti. 
Ebbero la meglio i conservatori che limita- 
rono o liquidarono le più significative inno- 
vazioni politiche introdotte nel periodo di 
egemonia liberale. Nel 1903 gli Stati Uniti 
favorirono una secessione del Panamà, poi- 
ché il parlamento colombiano non aveva ra- 
tificato un accordo per la costruzione del 
canale transoceanico. 

La Colombia nel sec. XX. Il generale R. 
Reyes, eletto nel 1904 presidente del paese, 
avviò una lenta ricostruzione, riuscendo a 
risanare le finanze e riorganizzando l’ammi- 
nistrazione. Dal 1914 vi fu una relativa sta- 
bilità politica: ai conservatori si garantì il 
controllo dell’esecutivo, ai liberali venne 
concesso un certo spazio politico in parla- 
mento, libertà di espressione e di stampa. 
Nel 1930 si determinarono condizioni fa- 
vorevoli per un’ascesa dei liberali, che si era- 
no creati una base di consenso tra le nascen- 
ti classi medie. Nel 1934, con la revoluciòn en 
marcha promossa da A. Lopez Pumarej si av- 
viano le riforme elettorale, tributaria, agra- 
ria e scolastica. I liberali ripristinarono il re- 
gime di separazione fra stato e chiesa e ten- 


tarono di avviare il paese verso un regime di 
democrazia rappresentativa. Durante il se- 
condo conflitto mondiale la C. si schierò 
con gli Stati Uniti, dichiarando guerra alla 
Germania nel novembre 1943.A. Lopez Pu- 
marej, al governo dal 1942, fu costretto alle 
dimissioni dalla difficile situazione econo- 
mica del 1944. Nel 1945 la presidenza fu 
retta da A. Lleras Camargo. L’anno successi- 
vo vinsero i conservatori e M. Ospina Pérez 
divenne presidente. Nel 1948 l’assassinio del 
capo della sinistra liberale J. Eliecer Gaitàn 
provocò una violenta rivolta popolare a Bo- 
gotà (bogotazo) e segnò l’inizio di una nuova 
guerra civile, che si concluderà solo nel 1958 
con un bilancio di oltre 200.000 morti. Il 
presidente si dimise e fu sostituito dal libe- 
rale D. Echandia. Alle elezioni del 1949 pre- 
valsero i conservatori, ma nel 1953, dopo 
una serie di agitazioni duramente represse, il 
malcontento del proletariato urbano, dilaga- 
to oltre la capitale, portò a un'insurrezione 
militare e all'insediamento al potere del ge- 
nerale G. Rojas Pinilla, il quale attuò una 
politica nazionalista e populista nel quadro 
di un regime autoritario. L'opposizione al 
generale portò nel maggio 1957 al suo al- 
lontanamento dal potere a opera di una 
giunta militare. Nel luglio dello stesso anno 
a Sitges, in Spagna, i partiti liberali e conser- 
vatori strinsero un accordo, con il quale si 
impegnavano per un lungo periodo a divi- 
dersi equamente le responsabilità di gover- 
no: alla presidenza si sarebbero alternati, ogni 
quattro anni, un liberale e un conservatore; 
il parlamento avrebbe compreso in egual 
numero membri dei due partiti. L'accordo, 
sottoposto a plebiscito il 1°-XII-1957, fu ap- 
provato in grandissima maggioranza e in- 
corporato nella costituzione come emenda- 
mento provvisorio. Il 7-VIII-1958 Lleras 
Camargo divenne capo di un governo for- 
mato da sei liberali, sei conservatori e un ge- 
nerale. Nei quattro anni di presidenza di Lle- 
ras Camargo la situazione interna del paese 
migliorò, sia sul piano politico sia su quello 
economico. In politica estera fu cercata una 
stretta collaborazione tra i popoli dell’Ame- 
rica Latina, favorendo l’adesione colombia- 
na all’Associazione latino-americana di libe- 
ro scambio (ALALC, 1961). Ma già verso la 
fine del mandato di Lleras Camargo torna- 
rono a farsi sentire i dissensi di coloro che si 
dichiaravano ostili all’accordo di Sitges. A 
Lleras Camargo succedette il conservatore 
G. Leén Valencia (1962) che dovette far 
fronte a una situazione difficile sia in campo 
economico sia in campo politico. 
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1536 
Conquista di G. Jiménez de Quesada. 

1564 
La Nueva Granada diventa capitaneria generale 
all’interno del vicereame del Perù con capitale a 
Santa Fe de Bogotà (fondata nel 1538). 

E 1718 
Creazione del vicereame della Nuova Granada, 
formato dagli attuali Colombia, Panama, Vene- 
zuela ed Ecuador. 

1781 
Rivolta dei comuneros: primi segni di malcon- 
tento nei confronti dell’amministrazione spa- 
gnola. 

E 1810 
La rivolta di Bogotà segna l’inizio del movi- 
mento per l'indipendenza. 

1819 
Dopo la vittoria ottenuta dell’esercito venezue- 
lano-colombiano, guidato da S. Bolivar, il con- 
gresso di Angostura proclama la repubblica del- 
la Gran Colombia, formata da Colombia, Vene- 
zuela ed Ecuador. 

E 1831 
Separazione da Venezuela ed Ecuador della Co- 
lombia, la quale si proclama repubblica di Nue- 
va Granada. Il periodo successivo è segnato dal- 
la lotta tra liberali e conservatori. 

1849 
I liberali avviano una serie di riforme con la re- 
voluciòn del medio siglo, tra cui la riforma agraria 
ed elettorale, l’introduzione del suffragio uni- 
versale e l’abolizione della schiavitù. 

1863 
In seguito alla guerra civile tra conservatori e li- 
berali (1861-63), sono istituiti gli Estados Uni- 
dos de Colombia, sotto la presidenza di T. C. de 
Moquera, che tenta di ricostituire la Gran Co- 
lombia, ma è deposto nel 1867. 

E 1880 
Dopo continue insurrezioni, i conservatori tor- 
nano al governo con R. Nùfiez. Una nuova co- 
stituzione nel 1886 sancisce la nascita di una re- 


pubblica unitaria. 


1899-1902 
Guerra dei mil dfas: sanguinoso scontro tra libe- 
rali e conservatori costato 100.000 morti. 

1903 
Secessione del Panamià, favorita dagli Stati 
Uniti. 

1904-09 
Presidenza del generale R. Reyes. 

1914-30 
Relativa stabilità politica, con il controllo dell’e- 
secutivo da parte dei conservatori e spazio poli- 
tico ai liberali. 

1934 
In seguito al ritorno dei liberali al potere (1930), 
con la revolucibn en marcha promossa da A. Lopez 
Pumarejo si avviano le riforme elettorale, tribu- 
taria, agraria e scolastica. 

1942 
Governo del liberale A. Lopez Pumarejo, di- 
messosi nel 1944 a causa della difficile situazio- 
ne economica e sostituito da A. Lleras Camargo 
e poi dal conservatore M. Ospina Pérez, vinci- 
tore delle elezioni del 1945. 

1948 
Assassinio del liberale J. Eliecer Gaitàn, a cui se- 
gue una violenta rivolta popolare a Bogotà (bo- 
gotazo). Si scatena una nuova guerra civile, con- 
clusasi nel 1958 con un bilancio di oltre 200.000 
morti. 

1953 
Un’insurrezione militare depone il presidente in 
carica L. Gomez Castro e insedia il generale G. 
Rojas Pinilla, destituito nel 1957. Lo stesso an- 
no, liberali e conservatori si accordano a Sitges, 
in Spagna, per l’alternanza dei loro candidati al- 
la presidenza. A. Llera Camargo diventa capo 
del primo governo formato da liberali e conser- 
vatori (1958). 

E Anni ’60 e ?70 
Diffusione della guerriglia. Le presidenze del 
liberale A. Lleras Restrepo e del conservatore 
M. Pastrana Borrero conseguono progressi in 
campo economico, ma peggiora la situazione 


sociale. 


©1974 


Il liberale A. Lépez Michelsen è il primo presi- 
dente eletto al di fuori del patto di Sitges. Pre- 
vale, anche nel successore J.C. Turbay Ayala 
(1978-82), l'opzione militare nella lotta alla 
guerriglia. 


E 1982 


Elezione del conservatore B. Betancur, il quale 
tenta una politica di conciliazione con la guer- 
riglia. Un’eruzione vulcanica provoca 25.000 


morti. 


©1986 


Vittoria del liberale V. Barco Vargas, in un con- 
testo dominato dalla violenza politica, dall’au- 
mento della criminalità e dal problema del nar- 
cotraffico. 


E 1988 


Assassinio del magistrato M. Hoyos, impegnato 


nella lotta al narcotraffico, a cui segue una serie 


di stragi di braccianti. 


E 1989 


Conflitto fra narcotrafficanti e stato e uccisione 
del principale candidato alle elezioni presiden- 
ziali L. Galan. Imposizione del blocco aereona- 
vale da parte degli Stati Uniti. 


©1990 


Vittoria elettorale di Gaviria Trujillo e successo 
dell’M 19, trasformatosi in partito politico di 
orientamento socialdemocratico. Negoziati con 


la guerriglia e con i narcotrafficanti. 


DI 1994 


Elezione del liberale E. Samper, che annuncia un 
piano governativo contro il narcotraffico, ma è 


accusato di collusione con il cartello di Cali. 


E 1998 


Vittoria elettorale del conservatore A. Pastrana 
Arango, che avvia un piano di riconciliazione 
con i guerriglieri delle FARC. Il dialogo si in- 
terrompe all’inizio del 2001, nonostante l’inter- 
vento della diplomazia internazionale e del- 
PONU. 


2002 


Vittoria elettorale di A. Uribe Vélez, candidato 
indipendente di destra. 


Gli anni '60 e °70. La guerriglia riuscì a isti- 
tuire nelle zone «conquistate» vere «repub- 
bliche indipendenti» gestite dai guerriglieri 
con l’aiuto dei contadini. Negli anni ’60 le 
due formazioni più importanti furono le 
FARC (Fuerzas armadas rebeldes colom- 
bianas) legate al Partito comunista, e ’ EPL 
(Ejército popular de liberaciòn) di matrice 
castrista. La repressione della guerriglia fu 
affidata all'esercito il quale espugnò tutte le 
«repubbliche indipendenti». Le due ultime 
presidenze sotto le regole della spartizione 
del potere furono quelle del liberale A. Lle- 
ras Restrepo (1966-70) e del conservatore 


M. Pastrana Borrero (1970-74). Queste due 
amministrazioni conseguirono un notevole 
progresso in campo economico e finanzia- 
rio, dimostrando però un forte immobili- 
smo in campo sociale. Il forte tasso di incre- 
mento demografico aggravò il fenomeno 
della disoccupazione. Crebbero le bidonvil- 
le intorno a Bogotà, che si trasformò in uno 
dei centri mondiali di smistamento della 
droga e del traffico clandestino di smeraldi. 
Ai gruppi guerriglieri nelle campagne si so- 
stituirono bande di terroristi urbani. Tra i 
più pericolosi vi era VM 19 (Movimiento 
19 de abril), che ricorda nella sigla la data 


delle elezioni del 19-IV-1970 durante le 
quali, secondo i seguaci di Rojas Pinilla, so- 
lo i brogli governativi gli impedirono di tor- 
nare alla presidenza. Questa fu la situazione 
che nel 1974 dovette affrontare il primo 
presidente eletto al di fuori del patto di Sit- 
ges: il liberale A. Lopez Michelsen. Questi 
spese gran parte della sua autorità nel man- 
tenimento dell'ordine pubblico. Uguale sor- 
te toccò al suo successore, un altro liberale, 
J.C.Turbay Ayala, eletto nel 1978.Anche per 
Turbay il mantenimento dell’ordine pubbli- 
co e la lotta alla malavita divennero i moti- 
vi essenziali della sua amministrazione. 
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Gli anni ’80 e ‘90. Il liberale Turbay non 
riuscì a realizzare la riforma agraria, aggra- 
vando la situazione nelle campagne dove 
l'esplosione demografica provoca ogni anno 
l'aumento della disoccupazione. Alle elezio- 
ni del 30-V-1982 vinsero nettamente i con- 
servatori, favoriti dalla spaccatura del libera- 
lismo. Successo dovuto anche alla grande 
personalità di B. Betancur. Questi fu l’ani- 
matore del «Gruppo di Contadora», com- 
prendente oltre alla C., il Messico, Panama e 
il Venezuela, che tentarono di riportare la 
pace in Centroamerica. Betancur cercò il 
dialogo con la guerriglia, offrendo negozia- 
ti e amnistia ai capi guerriglieri. La sua ini- 
ziativa fu appoggiata da tutte le forze vive 
del paese. Lo scrittore G. Garcia Marquez 
mise tutto il suo peso politico al servizio del 
presidente. Nel 1984 vi fu un accordo di 
tregua con le comuniste FARC. Ma nel no- 
vembre del 1985 un commando dell’M 19 
occupò il palazzo di giustizia di Bogotà 
chiedendo un «processo pubblico» sulle 
cause che ritardavano la pace. 

Il governo ricorse all'esercito e ne scaturì 
una carneficina dove persero la vita anche 
molti giudici trattenuti come ostaggio. Fu 
uno dei più gravi episodi terroristici dell’ A- 
merica Latina. 

Nello stesso novembre un’eruzione vulca- 
nica provocò circa 25.000 morti: tale trage- 
dia nazionale ricompattò le forze del paese 
e tutto il governo si rivolse a risolvere il pro- 
blema immane della rinascita. 

Alle elezioni del 9-III-1986 vinse il Partido 
liberal e V. Barco Vargas fu eletto presidente. 
I cambiamenti politici non migliorarono lo 
stato dei due principali problemi del paese: 
il narcotraffico e la violenza politica. Nel 
gennaio 1988 fu assassinato il procuratore 
generale M. Hoyos, uno dei magistrati più 
impegnati nella lotta al narcotraffico. Il 4 
aprile una strage di braccianti (36 morti) fu 
la prima di una lunga serie che insanguinò 
la C. durante l’anno. Risale sempre a quel- 
l’anno la denuncia di Amnesty Internatio- 
nal, in cui si accusò il governo di adottare la 
politica del terrore contro l’opposizione. Il 
1989 fu l’anno del confronto diretto, su 
pressione degli Stati Uniti, fra i grandi nar- 
cotrafficanti e lo stato che culminò nell’a- 
gosto con l’uccisione del principale candi- 
dato alle elezioni presidenziali del 1990 L. 
Galan, leader del Nuovo liberalismo, la cor- 
rente di sinistra dei liberali. Il 24 agosto P. 
Escobar Gaviria e G.R. Gacha, capi del car- 
tello di Medellîn dichiararono la loro «guer- 
ra totale» contro lo stato. Nel frattempo gli 


Stati Uniti non solo mandarono aiuti infe- 
riori a quelli pattuiti, ma peggiorarono an- 
che la situazione economica, con l’imposi- 
zione del blocco aeronavale al paese. Sem- 
brava volgere al termine il conflitto con ’M 
19, che nel marzo 1990 si trasformò in un 
partito politico di orientamento socialde- 
mocratico. Le elezioni presidenziali del mar- 
zo 1990 furono vinte da Gaviria Trujillo, 
con il sorprendente successo dell’M 19, che 
raccolse il 12,6 % dei voti. Gaviria aprì una 
serie di negoziati con la guerriglia e con i 
narcotrafficanti riuniti sotto il cartello di 
Cali a cui dovette garantire la non estradi- 
zione negli USA. L'altro cartello dei pro- 
duttori di coca, con a capo Pablo Escobar 
(che sarebbe stato assassinato nel 1993), si 
costituì insieme ad altri membri nel giugno 
1991. Alle presidenziali del 1994 fu eletto il 
liberale E. Samper, il quale annunciò un pia- 
no governativo di severa lotta contro i traf- 
ficanti di droga. Tuttavia le contraddizioni 
tra l’azione del governo contro il narcotraf- 
fico e le connivenze con lo stesso hanno 
continuato a dominare la vita del paese: il 9- 
VI-1995, la polizia arrestò il capo del cartel- 
lo di Cali, G. Rodriguez Orejuela, e il gior- 
no dopo l’arresto un attentato dinamitardo 
causò 28 morti a Medellîn. Samper, accusa- 
to di aver finanziato la propria campagna 
elettorale con fondi del cartello di Cali, fu 
assolto definitivamente dal parlamento nel 
giugno 1996. 

L'inizio del sec. XXI. Le elezioni presiden- 
ziali del 1998 videro la vittoria al ballottag- 
gio di Andrés Pastrana Arango, candidato del 
Partito social-conservatore, su Horacio Ser- 
pa Uribe del governativo Partito liberale. 
Pastrana avviò un piano di riconciliazione 
con i guerriglieri delle FARC appoggiate 
dai narcotrafficanti, ma il clima di violenza 
rimase altissimo: il dialogo tra il governo co- 
lombiano e i guerriglieri si interruppe all’i- 
nizio del 2001, nonostante l’intervento del- 
la diplomazia internazionale e del’ONU 
per la riapertura della trattativa. Alle elezio- 
ni presidenziali del maggio 2002 la vittoria 
andò ad Alvaro Uribe Vélez, candidato in- 
dipendente di destra fautore di una linea 
dura nei confronti dei ribelli delle FARC; 
nello stesso anno, poco dopo lo svolgimen- 
to delle elezioni legislative, era stato assassi- 
nato Isaias Duarte Cancino, arcivescovo di 
Cali, che aveva invitato gli elettori a non ap- 
poggiare i candidati sostenuti dai narcotraf- 
ficanti. 

COMESA + Mercato comune dell’Africa 


australe. 


Commonwealth Associazione interre- 
gionale di stati indipendenti con il fine di 
promuovere, attraverso la cooperazione, il 
rispetto dei diritti umani, la democrazia, il 
buon governo, la pace e lo sviluppo econo- 
mico e sociale sostenibile. 

Dall’impero all'associazione tra stati so- 
vrani. L'idea del C. affonda le radici nel- 
l'impero britannico del sec. XIX. Nel 1867, 
infatti, il Canada fu la prima colonia ad ac- 
quisire lo status di Dominion, cioè di un ter- 
ritorio che si potesse autogovernare e che, 
pur facendo parte dell’impero, fosse posto su 
un piano di parità con la Gran Bretagna. Al 
Canada seguirono l'Australia (1900), la 
Nuova Zelanda (1907), il Sudafrica (1910) e 
il Libero Stato d’Irlanda (1921), che parte- 
ciparono separatamente alla prima guerra 
mondiale, al trattato di Versailles e poi alla 
Società delle nazioni. La nuova configura- 
zione imperiale fu così chiamata «C. delle 
nazioni» e definita come insieme di comu- 
nità autonome ed eguali, poste su un piano 
di parità, ognuna delle quali era legata da un 
vincolo di fedeltà alla corona inglese. 

Tale struttura si evolse per effetto della de- 
colonizzazione, avviata dalla fine della se- 
conda guerra mondiale. L'India per prima 
(1947) ottenne l’indipendenza ma chiese di 
rimanere comunque parte del C., il quale, 
con i capi di stato dei paesi membri, decise 
con la dichiarazione di Londra di accettare 
la proposta, aprendo la strada a una rivisita- 
zione della propria identità. Esso si appresta- 
va infatti a divenire un’associazione volon- 
taria di nazioni basata sull’eguaglianza raz- 
ziale e sulle singole sovranità nazionali. 

Lo sviluppo di attività e obiettivi. Dal 
1960, il C. si espanse in membership e ampliò 
obiettivi e attività. Un salto di qualità fu 
compiuto nel 1971, allorché i capi di stato 
adottarono la Dichiarazione di Singapore sui 
Principi del Commonwealth, che conferì all’as- 
sociazione un codice etico formale e impe- 
gnò i membri sulla strada del rispetto dei di- 
ritti umani e della giustizia sociale ed eco- 
nomica. Nello stesso anno venne creato il 
Fondo per la cooperazione tecnica del C. 
(CFTC), per favorire la cooperazione tra 
paesi in via di sviluppo. 

Negli anni ‘80 gruppi di esperti furono in- 
caricati di presentare rapporti su argomenti 
precisi, catalizzando l’attenzione mondiale 
su temi quali il dialogo nord-sud e la vulne- 
rabilità dei piccoli stati. 

Nel 1991 fu firmata la dichiarazione di Ha- 
rare, che fissò le priorità del C. per il nuovo 
millennio — democrazia, buon governo, di- 
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ritti umani e stato di diritto, sviluppo eco- 
nomico e sociale sostenibile — e impegnò i 
membri ad assistere in diversi modi i paesi 
in transizione verso la democrazia. 

Nel 1997 i paesi membri trovarono l’accor- 
do su alcuni principi e attività per promuo- 
vere il commercio, gli investimenti e lo svi- 
luppo sostenibile. 

Con il nuovo secolo, il C. appare impegna- 
to con appositi programmi a favorire le 
condizioni per il raggiungimento degli 
obiettivi di sviluppo del millennio enuncia- 
ti dalle Nazioni Unite nel 2000. Nel 2005 
esso conta 53 paesi membri. 

La struttura. La prima struttura del C. era 
limitata ai vertici dei capi di governo, che 
indicavano le linee guida dell’associazione e 
si tenevano ogni due anni, alternandosi con 
le riunioni dei rappresentanti permanenti 
dei paesi membri. Nel 1965 fu creato il se- 
gretariato, guidato da un segretario genera- 
le. Riunioni regolari si cominciarono a te- 
nere tra ministri dell'educazione, del lavoro, 
della salute, ogni volta si rendesse necessario. 
Annualmente, si riuniscono anche i ministri 
delle finanze. Il sistema decisionale non si 
avvale di votazioni formali. 

Il Commonwealth e la governance inter- 
nazionale. Il C. è un valido sistema per co- 
struire consenso in diverse materie tra stati 
diversissimi tra loro per dimensioni, potere, 
popolazione e ideologia, attraverso il dialo- 
go e meccanismi informali. Esso sostiene gli 
sforzi dell'ONU per la pace e la sicurezza 
internazionali, sostiene l’integrazione regio- 
nale in Africa, Caraibi, Asia e Pacifico e con- 
tribuisce attivamente alla diffusione della 
democrazia e dei diritti umani nel mondo. 
Comore Stato dell’Africa meridionale. Il 
suo territorio (1.862 km?) è formato da un 
arcipelago situato nel canale del Mozambi- 
co, tra il Madagascar settentrionale e la co- 
sta africana. La popolazione in base a una 
stima del 2003 era di 750.000 abitanti. 
Scoperte nel 1591 dall’inglese Lancaster, le 
C. entrarono nell’orbita dell’influenza fran- 
cese con l’occupazione dell’isola di Mayot- 
te avvenuta nel 1843. Dopo più di un seco- 
lo di occupazione, nel 1972 il movimento 
indipendentista conquistò una larga mag- 
gioranza nel parlamento locale e diede av- 
vio al processo di decolonizzazione. Nel di- 
cembre 1974 un referendum sancì la vo- 
lontà di immediata indipendenza di gran 
parte della popolazione (94,6%). Faceva ec- 
cezione l’isola di Mayotte, che per una serie 
di ragioni storiche, etniche ed economiche, 
rifiutava l'ipotesi di un accesso all’indipen- 


denza insieme alle altre isole. Il 6-VII-1975, 
per vincere la resistenza di Mayotte, il parla- 
mento locale decretò unilateralmente l’in- 
dipendenza. Il capo del governo locale, Ah- 
med Abdallah, fu proclamato capo dello sta- 
to, ma dopo neppure un mese, il governo 
Abdallah venne rovesciato da un colpo di 
stato attuato dalle sinistre. Salì al potere 
Said Mohammed Jaffar, che venne però so- 
stituto l’anno seguente da Ali Soilih. Que- 
sti ottenne che le C. venissero ammesse al- 
L’ONU. Nel maggio 1978 il regime di Ali 
Soilih, tramutatosi in una dittatura sempre 
più feroce, fu rovesciato e Ali Soilih fu ucci- 
so. Venne creata una repubblica federale e 
islamica, che fu dotata di una nuova costitu- 
zione democratica e alla cui testa fu posto 
Ahmed Abdallah. Questi potè resistere a un 
tentativo di colpo di stato nel 1983, ma nel 
1989 venne ucciso a seguito di un ennesi- 
mo golpe, ordito dal mercenario francese 
Bob Denard che insediò a capo dello stato 
Mohamed Djohar. L'intervento del gover- 
no francese portò nel dicembre successivo 
alla resa di Denard e a nuove elezioni (mar- 
zo 1990) che confermarono alla presidenza 
Djohar. La nomina a primo ministro (gen- 
naio 1992) di Mohamed Taki Abdoulkarim, 
leader dell’Union nationale pour la démo- 
cratie (UNDC), consentì un periodo di re- 
lativa pace al paese, che ebbe però termine 
con la destituzione di M.Taki. Ne seguì una 
fase di intensa crisi istituzionale, che portò 
nel 1995 a un nuovo colpo di stato di Bob 
Denard. L'intervento della Francia garantì la 
convocazione di nuove elezioni presiden- 
ziali (marzo 1996), che registrarono la vitto- 
ria di Mohamed Taki. Egli dovette affronta- 
re le gravi difficoltà economiche e le forti 
spinte autonomistiche delle singole isole 
dell'arcipelago: i separatisti dell’isola di 
Anjouan infatti respinsero prima un tentati- 
vo di sbarco dell’esercito (settembre 1997), 
poi votarono la secessione dell’isola con un 
referendum (26-11-1998). Nello stesso anno 
Taki moriva in circostanze misteriose e il 
potere veniva assunto in via transitoria da 
Ben Said Massoundi. Il 30-IV-1999 un en- 
nesimo golpe: capo dello stato divenne As- 
soumani Azzali ex capo di stato maggiore 
dell’esercito, rieletto alla presidenza nel 2002. 
Nel 2003 una missione di pace dell’Unione 
africana promosse la firma di un accordo tra 
i diversi gruppi politici al fine di consentire 
lo svolgimento delle elezioni legislative del 
2004. Queste furono vinte da forze politiche 
d'opposizione, favorevoli a una maggiore au- 
tonomia delle singole isole. 


Comunità economica europea 
(CEE) + Unione Europea. 

Comunità economica degli stati 
dell’Africa occidentale (CEDEAO o 
ECOWAS). Organizzazione sub-regionale 
con il fine di creare un mercato comune e 
di promuovere la cooperazione politica tra i 
paesi membri. 

Dall’economia alla politica. L'isolamento 
economico e politico in cui si trinceravano 
molti paesi africani a causa delle diffidenze 
reciproche e l'estrema somiglianza della 
struttura della domanda e produzione inter- 
ne ai singoli paesi impedivano, dopo la de- 
colonizzazione, lo sviluppo delle economie 
e vivaci relazioni economiche intra-regiona- 
li. 15 stati dell’Africa occidentale concepiro- 
no così un’organizzazione per elaborare un 
progetto comune di progresso e prosperità e 
firmarono nel 1975 a Lagos il trattato che 
diede vita alla C. Nonostante questa presen- 
tasse inizialmente contenuti economici, con- 
tribuì da subito a sedare i frequenti conflitti 
tra paesi confinanti causati dall’incertezza 
delle frontiere e favorì il miglioramento dei 
reciproci rapporti: nel 1976 Nigeria e Togo 
firmarono un accordo difensivo e 13 mem- 
bri firmarono un accordo di reciproca dife- 
sa già nel 1981. Nel 1990 fu siglato nel qua- 
dro ECOWAS un protocollo difensivo che 
non solo vietava l'aggressione reciproca ma 
istituiva una comunità di mediazione per ri- 
solvere le dispute tra i paesi membri e per- 
metteva alla C. di intervenire in conflitti ar- 
mati interni a uno stato membro suscettibi- 
li di minacciare la sicurezza e la pace nella C. 
In tale contesto fu creato il gruppo di moni- 
toraggio ECOWAS (ECOMOG), compo- 
sto di 15 battaglioni messi a disposizione da- 
gli stati membri per operazioni di peacekee- 
ping. La C. andò così gradualmente 
politicizzandosi, come dimostrava la Dichia- 
razione dei principi politici del 1991, che 
impegnò i membri a sostenere i diritti uma- 
ni, la democrazia e lo stato di diritto. Nel 
1993 fu firmato il trattato di Cotonou, che 
diede priorità alla pace e alla sicurezza e con- 
ferì all’organizzazione uno slancio politico 
ed economico: fu delineato un percorso ver- 
so un’unione economica e monetaria carat- 
terizzata da una moneta unica, dalla libera 
circolazione di merci e persone, da una tarif- 
fa esterna comune, dall’armonizzazione del- 
le politiche fiscali ed economiche; sul piano 
politico, il trattato assegnò formalmente alla 
C.il compito di prevenire e risolvere i con- 
flitti nella regione attraverso organi e proce- 
dure adeguati. 
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Evoluzione istituzionale. Gli organi previ- 
sti dal trattato di Lagos erano l’autorità dei 
capi di stato e di governo, responsabile del- 
la direzione generale e del progressivo svi- 
luppo dell’organizzazione; il consiglio dei 
ministri, composto dai ministri degli affari 
ECOWAS di ogni paese e responsabile del 
funzionamento e dello sviluppo della C.; il 
segretariato esecutivo, incaricato del funzio- 
namento quotidiano dell’ECOWAS e del- 
l'esecuzione delle decisioni dell’autorità. 
Nel 1991 fu istituito il tribunale della C., so- 
stituito dalla corte di giustizia nel 1993: que- 
sta assicura l’osservanza del diritto della C. 
da parte degli stati membri e risolve le con- 
troversie circa l'applicazione e l’interpreta- 
zione del trattato; nel 1993 fu anche istitui- 
to con funzione consultiva il parlamento 
ECOWAS, composto dai rappresentanti dei 
parlamenti nazionali. 

Nel 1999 fu creato il meccanismo per la 
prevenzione, gestione e risoluzione dei con- 
flitti, che prevedeva la consultazione e la ge- 
stione collettiva delle questioni di sicurezza 
nella regione. In tale contesto, nel 2000 fu 
lanciato il consiglio per la mediazione e la 
sicurezza con funzioni analoghe a quelle del 
Consiglio di Sicurezza ONU. 

L’'ECOWAS e la governance internazio- 
nale. L'Unione Europea appoggia da tem- 
po il regionalismo africano e ’ECOWAS 
mostra l’influenza del modello UE di inte- 
grazione regionale, in particolare nella ten- 
denza a una crescente sopranazionalità. 
L’approfondimento di tale integrazione, 
tuttavia, è reso difficile dalla presenza di di- 
verse organizzazioni sub-regionali tra loro 
sovrapposte: è il caso dell’Unione econo- 
mica e monetaria dell’Africa australe, che 
comprende diversi Paesi francofoni appar- 
tenenti all’ECOWAS. La C. intende costi- 
tuire un pilastro portante dell’» Unione 
africana e contribuire all’approfondimento 
della più ampia integrazione regionale 
africana. 

Comunità europea per il carbone e 
l'acciaio (CECA). Organismo nato nel 
1951, a opera di Francia, Belgio, Italia, Lus- 
semburgo, Paesi Bassi e Repubblica Federa- 
le di Germania, con lo scopo di stabilire un 
mercato comune del carbone e dell’acciaio 
nei paesi membri. Con il trattato di Bruxel- 
les del 1965 fu assorbita dalla CEE insieme 
con L’EURATOM: la sua scadenza è avve- 
nuta nel luglio 2002. 

Comunità e mercato comune dei 
Caraibi (CARICOM). Organizzazione 


sub-regionale con lo scopo di favorire l’inte- 


grazione tra gli stati membri e tra le econo- 
mie e la creazione di un mercato comune. 
Origine e sviluppi. I primi tentativi verso 
un regionalismo dei Caraibi furono com- 
piuti negli anni ’50, allorché fu creata nel 
1958 la Federazione delle Indie occidenta- 
li, un governo federale di 10 isole caraibiche 
che restò in vita solo fino al 1962. Da allo- 
ra, i leader politici della regione si convinse- 
ro di dover rafforzare i legami e di estende- 
re tra le isole e tra queste e il continente le 
aree di cooperazione create dalla Federazio- 
ne. Nel 1963 si tenne a Trinidad e Tobago la 
prima conferenza dei capi di governo cui 
parteciparono Barbados, Guyana, Giamaica 
e Trinidad e Tobago per discutere dell’istitu- 
zione di una comunità dei Caraibi. L'inizia- 
tiva fu la prima di una serie di conferenze 
tra i leader dei paesi caraibici. Nel 1965 fu 
creata dalla quarta conferenza dei capi di 
governo l’Associazione di libero scambio 
dei Caraibi (CARIFTA), che avrebbe do- 
vuto costituire il primo passo verso il Mer- 
cato comune dei Caraibi e che entrò in vi- 
gore nel 1968 tra Antigua, Barbados, Trini- 
dad e Tobago e Guyana, seguiti da Dominica, 
Grenada, St. Kitts/Nevis/Anguilla, Santa 
Lucia, San Vincenzo, Giamaica, Montserrat 
e Belize. Nel 1968 nacque il Segretariato re- 
gionale dei Caraibi e nel 1969 la Banca di 
sviluppo dei Caraibi. Nel 1972 i leader ca- 
raibici decisero di trasformare la CARIFTA 
in un mercato comune e di istituire una co- 
munità dei Caraibi di cui il primo sarebbe 
stato parte integrante. Nel 1963 nacque 
dunque la C. grazie alla firma del suo statu- 
to contenuto nel trattato di Chaguaramas. 
L'appartenenza alla C., tuttavia, non impli- 
cava l'appartenenza al Mercato comune e 
infatti Barbados aderì alla prima ma non al 
secondo. 

Fin dal principio, la C. concentrò l’attenzio- 
ne sull’integrazione delle economie degli 
stati membri, sul coordinamento delle poli- 
tiche estere e sulla cooperazione funziona- 
le, cioè in singoli settori di attività statale. 
Nel 1987 fu lanciato il proposito di co- 
stituire l'Economia e mercato unici CA- 
RICOM (CSME) con cui sostituire il più 
blando Mercato comune, al fine di permet- 
tere alla C. di competere sull’arena globale. 
Nello stesso periodo, la C. giocò un ruolo 
rilevante nel consolidamento della demo- 
crazia almeno in tre paesi membri, Guyana, 
Haiti e St. Kitts e Nevis. Questa esperienza 
aggiunse una dimensione politica, oltre che 
economica, alle dinamiche di integrazione 
regionale nei Carabi. Nella stessa direzione 


andava la Carta della società civile adottata 
nel 1997, che favoriva la partecipazione del- 
la società civile dei paesi membri nei pro- 
cessi decisionali C. L'Organizzazione conta 
nel 2005 14 membri. 

La struttura. La C. andò istituzionalizzan- 
dosi nel tempo. L’organo di vertice era la 
conferenza dei capi di governo, responsabi- 
le delle politiche generali, i cui meeting dal 
1983 si tennero ogni anno; nel 1992 la con- 
ferenza istituì il Bureau dei capi di governo, 
composto da 4 membri con il compito di 
avanzare proposte politiche e assicurare 
l’implementazione delle decisioni della C. 
Nello stesso anno nacque il consiglio dei 
ministri della comunità dei carabi, che sosti- 
tuì il consiglio dei ministri del Mercato co- 
mune e che si occupa degli aspetti operati- 
vi dei programmi C. Nel 1994 divenne 
operativa l'assemblea dei parlamentari, orga- 
no consultivo composto dai rappresentanti 
dei parlamenti nazionali, che si pronuncia su 
questioni regionali e si occupa di sviluppa- 
re l’identità regionale. Il segretariato si oc- 
cupa delle questioni tecniche e gestionali sia 
per la C. che per il Mercato comune, ed è 
diretto da un segretario generale. Il consiglio 
permanente dei ministri degli esteri si oc- 
cupa di coordinare le politiche estere e di 
elaborare le posizioni comuni con l'esterno 
in questioni rilevanti per i Caraibi. Infine, 
nel 1999 fu presa la decisione di creare la 
corte di giustizia della C. 

La CARICOM e la governance interna- 
zionale. La C. non mostra segni di soprana- 
zionalità e neppure prospettive di rapido 
sviluppo politico. Essa sta cercando comun- 
que di ancorarsi bene ad altre organizzazio- 
ni internazionali e regionali, come VONU, 
l’3 Organizzazione degli stati americani e 
la Comunità di sviluppo dell’Africa meri- 
dionale. 

Comunità degli Stati Indipendenti 
(CSI). Organizzazione confederale che 
riunisce 12 dei 15 paesi dell'ex Unione So- 
vietica. 

L'origine. Nell’autunno del 1991, allorché 
ebbe inizio la dissoluzione dell’URSS, i lea- 
der di + Russia, Bielorussia e Ucraina si in- 
contrarono a 50 km a nord di Brest, in Bie- 
lorussia, e firmarono l’accordo che diede vi- 
ta alla CSI, aperta a tutti i paesi dell’ex 
URSS e che condividessero gli stessi obiet- 
tivi. Nel dicembre 1991 firmarono la carta 
istitutiva 11 paesi, non curandosi del refe- 
rendum, i cui risultati furono tenuti segreti, 
che decretava il mantenimento dell’unità 
costituzionale dell’Unione Sovietica. Si ri- 
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fiutarono di firmare la Georgia, la Lettonia, 
l'Estonia e la Lituania, poiché considerava- 
no l’organizzazione illegale. Di fatto, fu la 
nascita della CSI che decretò la dissoluzio- 
ne dell’URSS e ne rappresentò il successo- 
re. Nel 1993 anche la Georgia aderì, in cir- 
costanze incerte a seguito di una guerra ci- 
vile che aveva visto anche l’intervento della 
Russia. 

Le attività e le tappe verso l'integrazione. 
Già nel 1992 fu firmato il trattato di sicu- 
rezza collettiva della CSI da 6 paesi, che di- 
vennero 9 nel 1994. Il trattato affermò il de- 
siderio dei firmatari di astenersi dall’uso del- 
la forza nei rapporti reciproci, e costituiva 
una vera alleanza a scopi difensivi. Il trattato 
fu rinnovato nel 1999, e nel 2002 si tra- 
sformò in una organizzazione vera e pro- 
pria, l'Organizzazione del trattato di sicu- 
rezza collettiva. Il principale intento dell’or- 
ganizzazione si rivolse da subito verso 
l'integrazione economica. Infatti, nel 1993 i 
capi di stato della CSI firmarono un accor- 
do sulla creazione di un’unione economica 
per formare uno spazio economico comu- 
ne basato sulla libera circolazione di beni, 
servizi, persone e capitali e per coordinare le 
singole politiche monetarie, doganali e 
commerciali anche verso l’esterno. Per faci- 
litare una maggiore integrazione Bielorus- 
sia, Kazachstan, Kirghizistan e Russia fir- 
marono nel 1995 il trattato sull’appro- 
fondimento dell’integrazione in campo 
economico e umanitario, istituendo in par- 
ticolare un’unione doganale tra i quattro 
paesi, i quali nel 1999 decisero di ammette- 
re anche il Tagikistan. Nel 2003 si raggiun- 
se un accordo di principio sulla creazione di 
uno spazio economico comune tra Russia, 
Ucraina, Bielorussia e Kazachstan, che 
avrebbe dovuto prevedere una commissio- 
ne sopranazionale sulle tariffe doganali e il 
commercio. L'obiettivo ultimo fu indivi- 
duato nella creazione di una organizzazione 
regionale con una moneta unica. 

La struttura. AI momento della nascita, la 
CSI era composta al vertice dal consiglio dei 
capi di stato e dal consiglio dei capi di go- 
verno. Furono inoltre previste riunioni di 
ministri diversi a seconda della materia. Suc- 
cessivamente, nella prospettiva dello svilup- 
po della cooperazione settoriale, della co- 
struzione di contatti con altre organizzazio- 
ni internazionali e dell’implementazione 
delle decisioni degli organi supremi, venne 
istituito nel 1993 il segretariato esecutivo 
della CSI, che venne riorganizzato nel 1999 
e si trasformò nel comitato esecutivo CSI. 


Comunità dello sviluppo dell'Afri- 
ca meridionale (SADC). Organizzazio- 
ne sub-regionale con l’obiettivo di ap- 
profondire la cooperazione e l’integrazione 
economica attraverso la creazione di un 
mercato comune, e di favorire lo sviluppo, 
la pace e la sicurezza nella regione. 

Dalla Conferenza alla Comunità. Alla fine 
degli anni ‘70, fu avvertita da alcuni paesi 
dell’Africa meridionale l'esigenza da una 
parte di reagire al rischio di marginalizza- 
zione cui li sottoponeva il processo di glo- 
balizzazione, e dall’altra di costituire un 
fronte comune di tutti i paesi della regione 
che si opponevano all’apartheid del Sudafri- 
ca. L’idea di una graduale integrazione eco- 
nomica favoriva entrambi gli scopi: essa 
avrebbe permesso di difendere e di irrobu- 
stire le singole economie nel contesto del 
mercato mondiale, e costituiva uno stru- 
mento per attenuare la pesante dipendenza 
economica dei paesi della regione rispetto al 
Sudafrica. In questa prospettiva, nel 1979 si 
tenne ad Arusha (Tanzania) la prima Con- 
ferenza di coordinamento dello sviluppo 
dell’Africa meridionale (SADCC), che con- 
venne i rappresentanti di Angola, Botswana, 
Mozambico, Tanzania e Zambia insieme a 
governi di paesi industrializzati e organizza- 
zioni internazionali per discutere di coope- 
razione in Africa meridionale. I 5 paesi afri- 
cani, insieme a Lesotho, Malawi, Swaziland 
e Zimbabwe diedero vita formalmente, con 
la dichiarazione di Lusaka del 1980 sulla li- 
berazione economica, alla SADCC che po- 
se le basi per l’integrazione regionale in 
Africa meridionale. Ben presto, tuttavia, ci si 
rese conto che erano necessari strumenti 
giuridici solidi e vincolanti per perseguire 
gli scopi prefissati, e la Conferenza fu con- 
vertita con il trattato di Windhoek in una 
comunità regionale integrata, appunto la 
SADC (1992). Venivano posti alla base del- 
l’organizzazione alcuni principi quali sovra- 
na eguaglianza, solidarietà, pace e sicurezza, 
diritti umani, democrazia e stato di diritto, 
equità e beneficio reciproco, la cui violazio- 
ne da parte di un membro avrebbe potuto 
comportare sanzioni. Nel 1994, terminato 
l’apartheid, aderì alla SADC anche il Suda- 
frica, spostando gli equilibri interni alla C. 
Nel 1995 fu approvato un piano per la rea- 
lizzazione di un mercato comune entro il 
2000. Nel 2004 fu annunciato un piano 
strategico per l’integrazione economica del- 
la regione, che prevedeva la creazione di una 
zona di libero scambio dal 2008 e di una 
unione doganale con relativa tariffa esterna 


comune dal 2010, la costituzione di una 
Banca centrale per il 2010 in previsione di 
una moneta unica. L'organizzazione conta 
oggi 14 membri. 

La struttura. Il trattato di Windhoek preve- 
deva i vertici dei capi di stato e di governo, 
responsabili dello sviluppo e della direzione 
generale della C.; il consiglio dei ministri, a 
composizione variabile a seconda delle que- 
stioni trattate e responsabile dell’approva- 
zione dei progetti della SADC; il comitato 
dei rappresentanti permanenti, organo tec- 
nico con ruolo consultivo al servizio del 
consiglio dei ministri, composto da perso- 
nale proveniente in genere dai ministeri del- 
le finanze; il segretariato guidato da un se- 
gretario esecutivo, responsabile degli affari 
quotidiani della C. e dell’implementazione 
delle decisioni dei vertici e del consiglio dei 
ministri. Nel 1996 fu lanciato il forum par- 
lamentare quale istituzione autonoma della 
C. nella prospettiva di divenire un vero par- 
lamento regionale e contribuendo a confe- 
rirle una crescente connotazione politica, 
oltre che tecnica. Le politiche concrete del- 
la SADC sono elaborate e implementate da 
commissioni settoriali, ognuna delle quali è 
posta sotto la responsabilità di uno stato 
membro. 

La SADC e la governance internazionale. 
L’Africa meridionale vede oggi la parziale 
sovrapposizione di ben 5 organizzazioni più 
o meno rilevanti con una divisione del la- 
voro poco chiara. Ciò contribuisce a frena- 
re o rallentare lo sviluppo della SADC e a 
disturbarne il funzionamento quotidiano. 
Difficoltosa appare in particolare la convi- 
venza della C. con il > Mercato comune 
dell’Africa australe, di cui fanno parte 5 pae- 
si SADC e che ha lanciato nel 2000 un pro- 
prio programma di liberalizzazione com- 
merciale, creando interferenze con la ridu- 
zione delle tariffe commerciali in ambito 
SADC. La traiettoria di sviluppo di que- 
st'ultima appare inoltre incerta nella misura 
in cui tra i suoi membri esiste ampia diver- 
genza sui contenuti e la filosofia del regio- 
nalismo rispetto alla globalizzazione. 
Conferenza delle Nazioni Unite 
sul commercio e lo sviluppo 
(UNCTAD). Organizzazione internazio- 
nale con lo scopo di promuovere il com- 
mercio internazionale quale veicolo per lo 
sviluppo economico, trattando unitaria- 
mente le questioni dello sviluppo e del 
commercio in aree quali investimenti, fi- 
nanza, tecnologia, sviluppo dell'impresa e 
sviluppo sostenibile. 
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L'origine. Nel 1961 l'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite lanciava il Decennio per 
lo sviluppo e affermava che il commercio in- 
ternazionale era lo strumento primario per 
promuovere lo sviluppo economico nei pae- 
si meno sviluppati. D'altra parte, in quegli 
anni cresceva l'interesse e la preoccupazione 
circa il ruolo ricoperto dai paesi in via di svi- 
luppo nel sistema commerciale internazio- 
nale. Per affrontare questi problemi ed ela- 
borare azioni adeguate, molti di questi paesi 
chiesero una conferenza internazionale da 
tenersi a Ginevra nel 1964. A essa parteci- 
parono 120 paesi e fu la prima conferenza 
internazionale in cui la contrapposizione tra 
nord e sud pose la dialettica est-ovest in se- 
condo piano. Data l’estrema rilevanza e 
complessità dei problemi trattati, la confe- 
renza venne poi istituzionalizzata dando vi- 
ta al’UNCTAD nel dicembre 1964. La C. 
nacque per forte volontà dei paesi in via di 
sviluppo, che da subito si riunirono nel suo 
contesto nel cosiddetto > Gruppo dei 77 per 
dar voce alle proprie richieste. 

Le attività e l'evoluzione. L’UNCTAD si 
sarebbe occupata di formulare e implemen- 
tare principi e politiche su commercio in- 
ternazionale e sviluppo; di fornire il conte- 
sto di negoziazione di accordi specifici; di 
coordinare le politiche di sviluppo interna- 
zionale nel quadro del sistema ONU. Da su- 
bito, la C. diventò l’arena del dialogo e del- 
lo scontro tra i paesi del nord e quelli del sud 
del mondo e fu da subito contestata: a essa 
infatti veniva (dai paesi più poveri) attribui- 
to il compito di elaborare un ordine econo- 


mico più equo e funzionale allo sviluppo 
generale; d’altra parte, essa non poteva pro- 
durre nulla (per volontà dei paesi industria- 
lizzati) di contrario ai principi delle istitu- 
zioni economiche internazionali esistenti, 
cioè Banca mondiale (+ Banche internazio 
nali), + Fondo monetario internazionale e 
GATT (+ Organizzazione mondiale del 
commercio), principi ritenuti favorevoli al 
nord del mondo. Negli anni ‘60 e ‘70 
LUNCTAD fu teatro del dibattito sul Nuo- 
vo ordine economico internazionale 
(NOEI) rivendicato dal Gruppo dei 77, rin- 
vigorito dalla crisi energetica del ‘73. Dalla 
fine anni ‘70 la platealità dello scontro si ri- 
dimensionò, divenendo questione «quoti- 
diana». 

Nel ventennio in esame, VUNCTAD con- 
tribuì alla definizione dello 0,7% del PIL da 
devolvere quale aiuto ufficiale dei paesi svi- 
luppati a quelli in via di sviluppo, e alla iden- 
tificazione del Gruppo dei paesi meno svi- 
luppati (LDCS) quali destinatari di atten- 
zioni particolari nelle politiche per lo 
sviluppo. 

L'economia mondiale negli anni ’80 fu do- 
minata dalla rivoluzione neoliberista e da 
devastanti crisi del debito che investirono i 
paesi in via di sviluppo. ’UNCTAD reagì 
moltiplicando gli sforzi per aiutare i paesi 
poveri a integrarsi nell'economia mondiale 
e per favorire la cooperazione nord-sud. 
Negli anni ’90, a fronte di crisi finanzia- 
rie planetarie e della nascita dell’OMC, 
LUNCTAD si concentrò sugli investimenti 
diretti all’estero e sulle imprese multinazio- 


nali, nonché sui legami tra commercio, inve- 
stimento, tecnologia e sviluppo dell’impresa. 
La struttura. Gli organi previsti nel 1964 
erano la conferenza, massimo organo deci- 
sionale composto da tutti gli stati, che si riu- 
nisce ogni 4 anni; il consiglio per il com- 
mercio e lo sviluppo, che fa le veci della 
conferenza negli intervalli tra una sessione e 
l’altra; il segretariato, guidato da un segreta- 
rio generale. Nel 1996 ci fu una ristruttura- 
zione generale, ed il consiglio creò tre com- 
missioni sussidiarie: la commissione su 
commercio in beni e servizi, quella su in- 
vestimenti, tecnologia e questioni finanzia- 
rie correlate, e quella su impresa e sviluppo 
e business development. 

Le decisioni vengono prese a maggioranza 
dei due terzi o a maggioranza semplice. 
L’UNCTAD e la governance internaziona- 
le. La rilevanza dell’UNCTAD sta nell’en- 
fatizzare la dimensione dello sviluppo nei 
campi del commercio e dell’investimento, 
altrimenti trattati da altre istituzioni, come 
OMC, Banca mondiale e FMI con ben al 
tri accenti. La conferenza è stata voluta e 
creata dai paesi del sud del mondo ed è, 
contrariamente alla generalità delle istitu- 
zioni internazionali, da essi controllata. So- 
no dunque evidenti le ragioni della conte- 
stazione del’UNCTAD da parte dei paesi 
sviluppati, e anche per questo i suoi atti ri- 
mangono privi di efficacia giuridica. Anco- 
ra oggi, comunque, essa costituisce il conte- 
sto della dialettica tra nord e sud nonché 
uno strumento rilevante di coesione dei 
paesi in via di sviluppo. 


Confini e frontiere Confini e frontiere nel mondo antico. I ter- 
mini «confine» e «frontiera» denotano i limiti di un territorio («fron- 
tiera» si riferisce, più specificatamente, al territorio di uno stato). Ma 
i concetti a essi sottesi non possono certamente essere ridotti alle li- 
nee che indicano su una mappa dove una giurisdizione o un’auto- 
rità politica finisce e un’altra ha inizio. La riflessione sui confini e sul- 
le frontiere solleva questioni cruciali, e talvolta drammatiche, con- 
cernenti la cittadinanza, l'identità, la lealtà politica, l'esclusione e 
l'inclusione. Confini e frontiere sono intesi talvolta come linee di 
transizione tra mondi differenti: attraversare tali linee implica un pas- 
saggio in terre pericolose e proibite, e una lunga residenza al di là 
del confine richiede un’adesione a valori e credenze diversi dai 
propri. 

La storiografia si è a lungo soffermata sulla «frontiera» nell’antichità 
tra il mondo dei greci e quello dei «barbari», basata sostanzialmente 
su differenziazioni culturali e di stili di vita. Ma, come afferma Gio- 
vanna Daverio Rocchi, anche «l’utilizzazione di tratti del paesaggio, 
opportunamente integrati da segni convenzionali appositamente in- 
fissi sul suolo per segnare un confine interstatale» fu, già a partire dai 
tempi più antichi, una pratica diffusa ovunque in Grecia. La tradi- 


zione letteraria greca dei secc. V e IV a. C. attesta, inoltre, chiari se- 
gnali di una consapevolezza della frontiera come la terra in cui gli 
individui costretti a vivere in esilio oppure volontariamente allonta- 
natisi dalla vita civile fissavano la loro dimora. 

Passando poi al mondo romano, fu rilevante la definizione di una 
«gerarchia» di divisioni territoriali, con il pagus alla base, poi la civitas 
e infine, all’apice, la provincia o regio. Gli storici hanno dibattuto a lun- 
go, inoltre, sul valore delle fortificazioni alla periferia dell’impero, 
spesso considerate come frontiere lineari difensive. Il fossatum del 
nord Africa o il vallo di Adriano in Britannia sembravano avere tale 
scopo. Edward Luttwak, ad esempio, ha affermato nella propria ope- 
ra The Grand Strategy of the Roman Empire (1976) che i romani, in 
quel modo, avevano cercato di fissare «frontiere scientifiche», dietro 
le quali le legioni potevano difendere l'impero dagli attacchi ester- 
ni. Altri storici, come C.R. Whittaker, hanno però contestato tale te- 
si: quelle fortificazioni erano state più probabilmente concepite co- 
me mezzi per controllare il territorio circostante; il potere e l’auto- 
rità romane erano sentiti, infatti, anche molto oltre. 

In ogni caso l’organizzazione territoriale romana non scomparve 
con la disintegrazione dell’impero: le divisioni tra Hispania, Italia e 
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Gallia divennero la base territoriale per i moderni sistemi statuali. 
Un'importante frontiera naturale come quella tra il Reno e il Da- 
nubio divenne, secondo Fernand Braudel, «una frontiera culturale 
per eccellenza»: da una parte vi era l'Europa cristiana e dall’altra una 
«periferia» conquistata in una seconda fase; dopo la Riforma sareb- 
be stata virtualmente quella stessa frontiera, antico limes dell’impero 
romano, a separare protestanti e cattolici. 

Dalla frammentazione medievale al moderno sistema statuale. 
La chiesa della tarda antichità raccolse, per molti versi, l’eredità del 
sistema territoriale romano. Ma subì anche, tra i secc. VI e XI, un 
processo di «feudalizzazione», a cui tentarono di reagire i grandi con- 
cili in Laterano, a Lione e a Clermont, che intesero riunificare l’or- 
ganizzazione territoriale, accentuandone il carattere gerarchico. No- 
nostante questa aspirazione regolatrice della chiesa, il controllo del 
territorio nel Medioevo era comunque altamente frammentato, non 
senza frequenti sovrapposizioni amministrative: un villaggio poteva 
anche dipendere da più di un'autorità (re, signori laici ed ecclesia- 
stici). A partire dal sec. XI in Inghilterra e dal secolo successivo in 
Francia fu avviata però un’accurata registrazione delle terre, a cui se- 
guì l’istituzionalizzazione dell’amministrazione secolare e della giu- 
stizia. 

Nell’Europa occidentale le conflittuali ambizioni universalistiche di 
Chiesa e Impero consentirono lo sviluppo politico, indipendente da 
entrambi, degli stati moderni. La nuova concezione delle frontiere 
internazionali emerse, naturalmente, in stretta relazione con la no- 
zione di «sovranità» sul territorio statuale, tra i secc. XV e XVII. 
Un’implicazione importante della dottrina della sovranità fu infatti 
l'esclusività delle frontiere: la natura assoluta dell’autorità esercitata 
dal potere sovrano sul territorio e sugli individui divenne, gradual- 
mente, il tratto distintivo dei moderni sistemi statuali europei, anche 
se la competizione tra più autorità territoriali fu, in realtà, ancora as- 
sai diffusa, almeno fino alla rivoluzione francese. 

Francia e Stati Uniti: l'invenzione della nazione e dei suoi confi- 
ni. La prima mappa del regno di Francia, attribuita a Orence Fine, 
venne disegnata nel 1525, a un secolo di distanza dai primi carto- 
grafi italiani. La Francia fu tuttavia all'avanguardia nella creazione di 
uno stato territoriale centralizzato, e dunque nell’assegnazione di un 
valore nettamente inclusivo (ed esclusivo rispetto all’esterno) ai suoi 
confini. L'immagine geografica del paese affonda le proprie radici 
nelle descrizioni di Cesare e di Strabone, che videro i territori dei 
Galli delimitati dai Pirenei, dal Reno, dalle Alpi e dai mari. Questa 
idea delle «frontiere naturali» si diffuse poi nella cultura moderna 
francese: ancora due grandi oratori nell’età della rivoluzione, Dan- 
ton e Carnot, per giustificare l’espansione del territorio francese, fe- 
cero riferimento ai confini naturali della nazione. La fortuna di que- 
ste idee condizionò fortemente la successiva storia europea: per ri- 
manere al caso francese, le pretese sull’Alsazia e sulla Lorena 
nordorientale, nonostante si trattasse di aree prevalentemente di lin- 
gua tedesca, vennero giustificate non solo in base al desiderio del po- 
polo, ma anche all’appartenenza «naturale» della riva sinistra del Re- 
no alla Francia. 

Un’interessante prospettiva nella storia dell’«invenzione» degli Stati 
Uniti d'America è, invece, quella proposta dallo storico scozzese An- 
dro Linklater, nel volume Measuring America (2002), a partire dal pro- 
blema della misurazione dei loro territori. Fondamentale, in tal sen- 
so, fu il sistema della catena, illustrato da Edmund Gunter nel 1623. 
Lo strumento in questione era, appunto, «una catena di quattro per- 
tiche di lunghezza divisa in cento anelli», ripartiti a loro volta in 


gruppi di dieci. Per comprendere la fortuna dell’invenzione di Gun- 
ter basti pensare che in quasi tutte le principali città americane la 
lunghezza degli isolati urbani è un multiplo di tale catena. Dopo le 
spese della guerra di indipendenza, le finanze pubbliche vennero ri- 
sanate, su iniziativa di Thomas Jefferson, vendendo le terre, e per far- 
lo fu necessario misurarle e dividerle in lotti. In questo quadro si in- 
serì, in particolare, la misurazione dei territori occidentali, da cui de- 
rivò la forma squadrata e geometrica degli stati corrispondenti, 
definiti da paralleli e meridiani, e la divisione in contee, anch'esse 
determinate da linee ad angoli retti, vendute intere o in lotti. I due 
importanti obiettivi così ottenuti, nel piano di Jefferson, erano la rac- 
colta del denaro necessario per la sopravvivenza della repubblica e la 
realizzazione del «primo sistema di misurazione decimale del 
mondo». 

Nazione e territorio nell'Ottocento e nel Novecento. A partire 
dalla rivoluzione francese, come si è visto, lo stato-nazione acquisì 
un preciso senso della propria identità territoriale. In assenza però di 
un'autorità universale il problema dei confini continuò a essere af- 
frontato attraverso un’inesauribile processo di aggiustamenti terri- 
toriali e di compensazioni. Il desiderio di trovare uno stabile equili- 
brio interstatuale diede sempre nuovi impulsi alla ricerca di «leggi 
internazionali» e alla legittimazione degli assetti territoriali in in- 
contri tra diplomatici e capi di stato:lo spirito già di Westfalia (1648) 
e di Utrecht (1713) venne pertanto rinnovato a Vienna (1815) e a 
Versailles (1919). Emerse, inoltre, l’idea di un’assemblea internazio 
nale permanente, per qualche verso già intravista nella Quadruplice 
alleanza della Restaurazione, e poi pienamente realizzata con la So- 
cietà delle nazioni nel 1919 e con l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite nel 1945. 

Le dispute territoriali nell'Ottocento e nel primo Novecento ebbe- 
ro generalmente quattro possibili tipi di spiegazione. Una fu quella 
«economica»: le riflessioni di Marx, in particolare, suggerirono che 
vi fossero connessioni sistematiche tra l’organizzazione produttiva, 
lo sviluppo tecnologico e la mappa politica. Ma, come ha messo in 
luce Eric J. Hobsbawm nel suo Nations and Nationalisms since 1780 
(1990), anche i liberali condividevano questa prospettiva: secondo 
Friedrich List, ad esempio, la nazione doveva possedere un’estensio- 
ne territoriale sufficiente da formare un’unità in grado di sviluppar- 
si. Era questo il principio della «taglia minima», che il successivo svi- 
luppo del nazionalismo, però, sostituì con quello dell’autodetermi- 
nazione dei popoli, teorizzato, in particolare, dal presidente 
americano Woodrow Wilson. In base a questo secondo modello 
esplicativo delle dispute sulle frontiere, di tipo «liberal-nazionalista», 
non sarebbe stata possibile alcuna pace stabile fin quando i «popoli» 
non si fossero emancipati e i confini delle «nazioni» non fossero 
coincisi con quelli degli «stati». L'idea che la nazione non fosse solo 
una libera associazione, ma un’entità naturale tenuta insieme dal san- 
gue, dalla lingua e dalla storia portò, alla fine del sec. XIX, al terzo 
tipo di spiegazione qui considerato, quello «darwinista sociale». Su 
tali basi, ad esempio, il geografo tedesco Friedrich Ratzel, in un’o- 
pera intitolata Politische Geographie (1897), presentò gli stati come de- 
gli organismi viventi e le frontiere come la loro pelle. Una conse- 
guenza di tale impianto «darwiniano» era l’idea della competizione 
tra gli organismi nazionali e della lotta per lo spazio vitale (Leben- 
sraum). Un'ultima possibile spiegazione delle dispute territoriali era 
infine quella basata sulla Realpolitik, una pratica prima che una teo- 
ria, il cui esecutore per eccellenza nell'Ottocento fu il cancelliere 
prussiano Otto von Bismarck. Questi volle ottenere l’unità della 
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Germania «col sangue e col ferro», mettendo gli interessi dello sta- 
to prussiano al di sopra di ogni altra considerazione. 

Le teorie su basi economiche, liberal-nazionaliste e neodarwini- 
ste, così come la Realpolitik, godettero di notevole plausibilità in 
un mondo che considerava ancora i conflitti e i trasferimenti di 
territori da uno stato a un altro avvenimenti frequenti e quasi ba- 
nali. Dopo la seconda guerra mondiale le frontiere diventarono, 
invece, relativamente stabili, soprattutto se confrontate con i pe- 
riodi storici precedenti. I costi politici, economici, e soprattutto 
umani, di ogni eventuale tentativo di modificarle con l’uso della 
forza apparvero infatti sempre meno sopportabili, soprattutto per 
il rischio del ricorso ad armi di distruzione di massa. In Europa 
occidentale, in particolare, dopo il trauma delle due guerre mon- 
diali, le ideologie territoriali vennero bandite dal dibattito pub- 
blico. Nella competizione tra le due superpotenze, Stati Uniti e 
Unione Sovietica, la questione fondamentale, come osservò Ken- 
neth Boulding nel volume Conflict and Defense (1962), divenne 
invece il controllo delle «frontiere critiche», ovvero di quei con- 
fini che non dividevano le sfere di influenza tacitamente o espli- 
citamente accettate, bensì definiti di volta in volta unilateral- 
mente. La crisi missilistica di Cuba, dell’ottobre 1962, illustrò 
perfettamente la nozione di «frontiera critica». 

Le frontiere nel mondo contemporaneo: tra globalizzazione, in- 
tegrazione e scontri di civiltà. I teorici dell’«interdipendenza pla- 
netaria», sia di scuola marxista che neoliberista, hanno interpretato 
lo sviluppo del capitalismo nel senso di un’inesorabile integrazione 
dei mercati mondiali, ovvero della loro «globalizzazione», che abo- 
lirebbe il significato delle distanze geografiche e renderebbe sempre 
più permeabili tutte le frontiere. Una differente visione integrazio- 
nista è stata invece elaborata dai teorici dell’unificazione europea. Il 
comunista italiano Altiero Spinelli, in particolare, propose da parla- 
mentare europeo, fino alla sua morte nel 1986, un’integrazione frut- 
to di deliberate decisioni politiche nella direzione dell'istituzione di 
un organismo federale. In tale prospettiva, dunque, il superamento 
delle frontiere avverrebbe attraverso la volontà politica e l’ingegne- 
ria costituzionale. 


Conflitti territoriali e confinari 


quadro della Comunità franco-africana e il 


L'entusiasmo integrazionista ha incontrato tuttavia molte obiezioni. 
Lo storico francese Emmanuel Todd, ad esempio, nel volume L'in- 
vention de l’Europe (1990), ha messo in luce come i dibattiti sul si- 
gnificato da attribuire ai confini esterni del vecchio continente e sul- 
l’immigrazione lo dividano profondamente tra opzioni assimilazio- 
niste, separatiste ed etnocentriche. Allargando lo sguardo, infine, allo 
scenario mondiale provvisoriamente definito «post-bipolare», un au- 
tore sensibile alle ragioni dell’invalicabilità di certi confini e alle di- 
versità culturali, religiose ed etniche è l'americano Samuel P. Hun- 
tington. Nel suo volume The Clash of Civilizations and the Remaking 
of World Order (1996) si è soffermato sui «conflitti di faglia».Tali guer- 
re, per cinquant’anni analizzate soprattutto attraverso il prisma della 
guerra fredda, sono essenzialmente, a suo parere, scontri locali tra po- 
poli di diverse etnie, culture e religioni. La stragrande maggioranza 
di questi conflitti ha avuto luogo lungo i confini che separano i mu- 
sulmani dai non musulmani. In Bosnia le popolazioni di religione 
islamica hanno combattuto contro i serbi (ortodossi) e i croati (cat- 
tolici); nel Kosovo i musulmani albanesi contro i serbi; forti tensio- 
ni hanno percorso i confini tra Grecia e Albania e quelli tra Grecia 
e Turchia; a Cipro i turchi musulmani e i greci ortodossi hanno man- 
tenuto due stati separati e ostili; nel Caucaso settentrionale i ceceni 
e altri popoli musulmani hanno combattuto a singhiozzo per la pro- 
pria indipendenza dalla Russia; e il caso più noto di «guerra di fa- 
glia» è infine quello arabo-israeliano in Medio Oriente. Huntington 
sostiene pertanto che i confini tra civiltà diverse debbano essere con- 
siderati insormontabili e che una guerra globale tra le civiltà sia evi- 
tabile solo se ognuna di esse (quella occidentale in primis) rinuncerà 
alle pretese universalistiche, si asterrà da interventi al di là dei suoi 
confini e si rafforzerà al proprio interno, accettando così la natura 
del mondo «a più civiltà». 

Si può vedere, dunque, come confini e frontiere, nonostante le dif- 
fuse riflessioni sugli effetti della globalizzazione e sulla crisi dello sta- 
to-nazione, continuino a essere al centro della ricerca di delicati 
equilibri e come le aspirazioni a un mondo che ne possa fare a me- 


no siano ancora molto lontane da ogni concreta attuazione. ÎB 
GIOVANNI BORGOGNONE 


(PCT), di stampo marxista-leninista, che di- 


> Confini e frontiere. 

Congo, Repubblica del Stato del- 
> Africa centrale. Il suo territorio (342.000 
km?) confina a N con il Camerun e la Re- 
pubblica Centrafricana, a E e a $ con la Re- 
pubblica Democratica del Congo, a SO con 
l’Angola, a O con il Gabon. A SO si affac- 
cia sull'Oceano Atlantico. La sua popolazio- 
ne in base a una stima del 2003 era di 
2.960.000 abitanti. 

La colonizzazione francese cominciò con 
l'esploratore Savorgnan di Brazzà (1879) 
che fondò Brazzaville sulla riva settentrio- 
nale del fiume Congo. Eretto a colonia nel 
1882, il C. entrò a far parte nel 1910 dell’A- 
frica Equatoriale Francese. Nel 1911 parte 
del territorio fu ceduto alla Germania a cui 
fu però ritolta con il trattato di Versailles 
(1919). Nel 1958 ottenne l'autonomia nel 


15-VIII-1960 accedette alla piena indipen- 
denza. Presidente della neonata repubblica 
fu l'abate Fulbert Youlou. Questi limitò 
sempre più le libertà costituzionali, eserci- 
tando il potere senza tener conto dell’oppo- 
sizione, finché, nell'agosto 1963 venne rove- 
sciato da una rivolta popolare, che lo sosti- 
tuì con Alphonse Massemba Débat. Il 
nuovo capo dello stato si oppose all’inge- 
renza coloniale rafforzando il Mouvement 
national de la révolution, che divenne uni- 
co partito del paese. Sebbene la carta costi- 
tuzionale del 1966 ne sancisse l’orienta- 
mento socialista, il governo di Massemba 
Débat fu assai poco caratterizzato ideologi- 
camente e si trasformò di fatto in una ditta- 
tura. Nel 1968 un colpo di stato militare 
portò al potere Marien Ngouabi. Questi, 
nel 1969, creò il Parti congolais du travail 


venne l’organo supremo dello stato, e diede 
al paese il nome di Repubblica Popolare del 
C.In politica estera Marien Ngouabi man- 
tenne una posizione prudente, evitando di 
rompere i ponti con la ex potenza colonia- 
le pur avvicinandosi all’Unione Sovietica e 
alla Cina. Nel marzo del 1977 ebbe luogo 
un tentativo di colpo di stato, che fallì ma 
costò la vita a Ngouabi. Del complotto fu 
accusato Massemba Débat, che venne fuci- 
lato. Lo scontro proseguì tra i militari al po- 
tere: dopo la breve parentesi di Joachim 
Yhombi Opango, nel 1979 divenne presi- 
dente il colonnello Denis Sassou Nguesso, 
che ribadì tramite un referendum l’orienta- 
mento socialista del C. La caduta del prez- 
zo del petrolio, principale voce d’esporta- 
zione del paese, provocò negli anni ‘80 una 
grave crisi economica nel paese. La crisi 
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Congo, Repubblica del 


E 1879 
Savorgnan di Brazzà dà inizio alla colonizzazio- 
ne francese. Pochi anni dopo (1882) il paese vie- 
ne dichiarato colonia francese. 

1911 
La Francia cede una parte del territorio alla 
Germania, per rientrarne in possesso dopo la 
prima guerra mondiale. 

1958 
Il Congo ottiene l'autonomia all’interno della 
Comunità franco-africana. 

E 1960 
Viene riconosciuta l’indipendenza. Presidente è 
Fulbert Youlou. 

1963 
Una rivolta popolare costringe Youlou a cedere 
il potere a Alphonse Massemba Débat. Il Mou- 
vement national de la révolution, di orienta- 
mento marxista, viene dichiarato unico partito 
del paese. 

1968 
Un colpo di stato rovescia il regime dittatoriale 
di Débat. Il potere viene assunto dal capitano 
Marien Ngouabi. 

E11969 
Marien Ngouabi fonda il Parti congolais du tra- 
vail (PCT). 

1977 
Un tentativo di colpo di stato ad opera di soste- 
nitori di Débat fallisce, ma Ngouabi rimane uc- 
ciso. Débat, accusato del fallito colpo di stato, 


viene fucilato. Joachim Yhombi Opango viene 
nominato presidente. 

1979 
Opango viene sostituito alla presidenza dal co- 
lonnello Denis Sassou Nguesso. 

1992 
Una nuova costituzione viene approvata trami- 
te referendum. L’Union panafricaine pour la dé- 
mocratie sociale (UPADS) di Pascal Lissouba 
vince le elezioni legislative. Le successive elezio- 
ni presidenziali vengono vinte da Lissouba. 

1997 
Dopo anni di instabilità politica e scontri ar- 
mati, le milizie di D. Sassou Nguesso rovescia- 
no P. Lissouba. Nguesso viene nominato presi- 
dente, mentre continuano gli scontri tra milizie 
armate. 

1999 
Il governo firma una tregua con le milizie fede- 
li all’ex presidente Lissouba e all’ex primo mi- 
nistro Bernard Kolelas. 

2002 
Un referendum approva una nuova costituzio- 
ne. Le elezioni presidenziali, a cui né Lissouba né 
Kolelas possono prendere parte, confermano 
Sassou Nguesso alla presidenza del paese. Le 
successive elezioni legislative vengono vinte dal 
EG. 

2003 
Viene firmato un accordo di pace tra il governo 


e i ribelli «Ninja» della regione di Pool. 


spinse il presidente Sassou Nguesso a favo- 
rire gli investimenti stranieri, ad abbandona- 
re il marxismo-leninismo come ideologia di 
stato e a introdurre il multipartitismo e la li- 
bertà di stampa. Con la nuova costituzione, 
approvata con referendum il 15-1II-1992, 
Nguesso rimase in carica, ma privo di gran 
parte del suo potere. Le elezioni presiden- 
ziali dell'agosto 1992 si conclusero con la 
vittoria di Pascal Lissouba, candidato del- 
l’Union panafricaine pour la démocratie so- 
ciale (UPADS), già vincitrice nelle legislati- 
ve svoltesi in giugno-luglio sul partito di 
Nguesso (il PCT). Dopo di allora il paese 
restò profondamente lacerato tra le due fa- 
zioni di Lissouba e Nguesso. Nel giugno del 
1997 le milizie dell’ex presidente Nguesso 
ingaggiarono battaglia con quelle fedeli al 
capo dello stato Lissouba, riuscendo a rove- 
sciarlo. Il 22-X-1997 Nguesso tentò la for- 
mazione di un nuovo governo di unità na- 
zionale. La situazione restò instabile e con- 
flittuale e dall’agosto 1998 il paese entrò in 
una condizione di guerra civile endemica e 
sanguinosa. Solo a fine 1999 grazie a una 
mediazione gabonense il governo firmò 


una tregua con le milizie fedeli all'ex presi- 
dente Lissouba e all’ex primo ministro Ber- 
nard Kolelas, consentendo un progressivo 
ritorno a condizioni di relativa pace e a cen- 
tinaia di migliaia di profughi di tornare alle 
loro sedi. Le elezioni presidenziali del mar- 
zo 2002 riconfermarono Nguesso alla gui- 
da del paese. Il risultato delle consultazioni 
era scontato, avendo Nguesso vanificato al- 
tre pericolose candidature — quelle dell’ex 
presidente P. Lissouba e dell’ex primo mini- 
stro B. Kolelas, entrambi in carica fino al 
1997 ed entrambi esiliati — mediante l’ap- 
provazione di una legge che impedisce la 
candidatura alla presidenza ai non residenti 
nel paese. Le successive elezioni legislative 
furono vinte dal PCT. Nonostante la firma 
di un accordo di pace con il governo nel 
2003, l’anno seguente si riaccese la guerri- 
glia delle milizie «Ninja» della regione di 
Pool, che fanno capo a Bernard Kolelas. 

Congo, Repubblica Democratica 
del Stato dell’+ Africa centrale. Il suo terri- 
torio (2.344.858 km?), che si affaccia per un 
breve tratto all’ Atlantico, confina a N con la 
Repubblica Centrafricana e il Sudan, a E 


con l’Uganda, il Ruanda, il Burundi e la 
Tanzania, a SE con lo Zambia, a S ancora 
con lo Zambia e l’Angola, a O con la Re- 
pubblica del Congo; la sua popolazione 
ascendeva nel 2003, secondo una stima, a 
55.073.000 abitanti. 

Sul vasto territorio dell’attuale stato sorsero 
in età precoloniale varie importanti compa- 
gini politiche, tra cui nella regione sudo- 
rientale quelle dei luba o baluba (secc. XV- 
XIX), e nella parte occidentale il regno del 
Congo (secc. XV-XVIII; questo però pre- 
valentemente dislocato nell’attuale Angola). 
Sul finire dell'Ottocento, all’atto della rapi- 
da spartizione dell’Africa attuata dalle po- 
tenze europee, il territorio fu riconosciuto 
dalla conferenza di Berlino (1885) stato in- 
dipendente sotto la sovranità, a titolo perso- 
nale, del re Leopoldo II del Belgio. Il sovra- 
no belga intraprese una decisa azione con- 
tro il commercio degli schiavi ma, al tempo 
stesso, sottopose la colonia a un intenso 
sfruttamento, valendosi della collaborazione 
e dei capitali di grandi compagnie finanzia- 
rie alle quali venne lasciata mano libera per 
imporre alle popolazioni e alla manodope- 
ra locali forme esose di tassazione e di lavo- 
ro coatto. Nel 1908, anche a causa delle se- 
vere critiche a cui era fatto segno, il sovrano 
cedette allo stato il territorio che assunse il 
nome di «C. belga». Il sistema delle compa- 
gnie concessionarie peraltro permase e tra 
queste assunse grande importanza l’Union 
minière dell’alto Katanga. Il perdurante 
sfruttamento e il sostanziale disinteresse del- 
la potenza coloniale belga per lo sviluppo 
politico e civile delle popolazioni impedì la 
formazione di una classe dirigente locale. 
Dopo la seconda guerra mondiale, sul finire 
degli anni ‘50, anche nel C. si manifestaro- 
no spinte in senso anticoloniale e indipen- 
dentista, il Belgio ritenne di poterle con- 
trollare, poi si risolse a concedere l’indipen- 
denza (giugno 1960), confidando comunque 
di poter continuare a imporre un controllo 
di tipo neocoloniale. Nel maggio si era vo- 
tato per eleggere un'assemblea legislativa e 
nella consultazione aveva colto un certo 
successo il Movimento nazionale congolese 
di P. Lumumba — l’unico diffuso sull'intero 
territorio e fautore di un progetto di raffor- 
zamento dell'unità nazionale e di una poli- 
tica socialisteggiante e terzomondista — su 
alcuni altri partiti tra cui PABAKO di J. Ka- 
savubu, di tendenze moderate incline a un 
atteggiamento di collaborazione con l'ex 
potenza coloniale e gli interessi delle grandi 
compagnie. L'indipendenza si rivelò però 
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Congo, Repubblica Democratica del 


Secc. XV-XIX 
Formazione di varie compagini politiche sul 
territorio del paese, tra cui i regni Luba e Ka- 
zembe, e in parte il regno del Congo. 

1885 
La conferenza di Berlino riconosce il territorio 
del Congo dominio personale di re Leopoldo II 
del Belgio. 

1908 
Le critiche internazionali inducono Leopoldo 
II a cedere allo stato il territorio che assume il 
nome di Congo belga. 

1958 
Patrice Lumumba fonda il Mouvement national 
congolais (MNC). 

1959. 
Una manifestazione violenta organizzata dal- 
l’Alliance des Ba-Kongo (ABAKO) di Joseph 
Kasavubu spinge il governo belga ad accelerare 
il processo di decolonizzazione del territorio. 

1960 
Viene proclamata l’indipendenza della Repub- 
blica del Congo, con Kasavubu presidente e Pa- 
trice Lumumba primo ministro. Secessione del- 
le provincie del Katanga e sud Kasai. Lumumba 
viene dimesso da Kasavubu. Intervento delle 
forze armate guidate dal colonnello Joseph-Dé- 
siré Mobutu, che assume il controllo del paese. 

1961 
Mobutu restituisce il potere al presidente Kasa- 
vubu. Lumumba viene assassinato. Cyrille 


Adoula diventa primo ministro. 


E 1963 
Fine della secessione del Katanga. 

1964 
Kasavubu richiama dall’esilio il leader del Ka- 
tanga Ciombe, e lo nomina primo ministro ad 
interim. 

1965 
Colpo di stato delle forze armate guidate da 
Mobutu, che assume i poteri dello stato. La sua 
dittatura sarà destinata a durare 30 anni. 

1966 
Una nuova costituzione instaura un governo 
presidenziale, che nella pratica diviene un regi- 
me a partito unico. 

E 1970 
Elezioni presidenziali con Mobutu unico can- 
didato. 

E 1971 
Il Congo viene ribattezzato Repubblica dello 
Zaire. 

1977 
Una revisione costituzionale sancisce la perpe- 
tua rieleggibilità di Mobutu. 
Inizia una rivolta nella regione di Shaba (ex Ka- 
tanga), domata da Mobutu con appoggi inter- 
nazionali. 

1990 
Dopo le ennesime denunce di violazioni dei di- 
ritti umani in Zaire, gli Stati Uniti ritirano tutti 
gli aiuti economici e militari a Mobutu. 

E 1996 
Nelle regioni orientali del nord e sud Kivu ini- 


zia un conflitto interetnico con la partecipazio- 
ne di attori esterni, che innesca un movimento 
di ribellione nazionale. 

1997 
Laurent-Désiré Kabila, con il sostegno dei go- 
verni di Ruanda, Uganda e Angola, si pone alla 
testa dei ribelli e conquista Kinshasa, dichiaran- 
dosi poi presidente della nuova Repubblica De- 
mocratica del Congo. Mobutu fugge in esilio 
dove muore. 

1998 
Gli scontri interni continuano e si sviluppano in 
un conflitto regionale che coinvolge soprattut- 
to Uganda e Ruanda a fianco degli insorti con- 
tro Kabila, e Angola, Namibia, Ciad, Sudan e 
Zimbabwe a sostegno del nuovo presidente. 

1999 
A Lusaka (Zambia) viene firmato un accordo di 
pace, ma il conflitto continua. Le Nazioni Uni- 
te inviano una missione nel paese. 

2001 
L. D. Kabila viene assassinato e gli subentra il fi- 
glio Joseph. 

2002 
J. Kabila raggiunge un accordo di pace con una 
parte dell’opposizione e, successivamente, con 
Ruanda e Uganda 

2003-04 
I gruppi coinvolti nel conflitto raggiungono un 
accordo che prevede la formazione di forze ar- 
mate unificate e di un governo transitorio rap- 


presentativo di tutte le parti. 


un evento traumatico per la fragile struttu- 
ra socio-politica congolese. Sostenuta dal- 
l’Union minière e da altri forti interessi oc- 
cidentali, la ricchissima provincia del Katan- 
ga secessionò sotto la guida del leader locale 
e presidente della provincia, M. Ciombe. 
J. Kasavubu e P. Lumumba, eletti rispettiva- 
mente presidente e capo del governo del 
nuovo stato, invocarono l’intervento dell’O- 
NU, poi entrarono in conflitto tra loro. Lu- 
mumba venne destituito da Kasavubu e le 
forze armate, guidate dal colonnello Joseph- 
Désiré Mobutu, intervennero assumendo il 
controllo del paese. Mobutu poi restituì il 
potere al presidente Kasavubu e fece arre- 
stare Lumumba (1961). Consegnato a 
Ciombe nel Katanga, Lumumba venne as- 
sassinato con la probabile complicità di ser- 
vizi segreti occidentali. La secessione katan- 
ghese venne definitivamente domata da 
truppe dell'ONU solo nel 1963, mentre il 
paese compiva il vano tentativo di instaura- 
re una democrazia multipartitica. Dopo il 
governo del lumumbista C. Adoula (1962- 


64), avversato da una gigantesca guerriglia 
contadina, diretta da lumumbisti intransi- 
genti e nazionalisti radicali, e quello di 
Ciombe (1964-65), richiamato dall’esilio da 
Kasavubu, si ebbe il colpo di stato risolutivo 
del colonnello Mobutu, che instaurò una 
dittatura destinata a durare oltre 30 anni. 
Fatta approvare una nuova costituzione 
(1966), che istituiva un governo presiden- 
ziale ma che nella pratica instaurò un regi- 
me a partito unico, indetta un’elezione pre- 
sidenziale (1970) nella quale, unico candi- 
dato, venne eletto plebiscitariamente (lo 
stesso accadrà nel 1977 e nel 1984), Mobu- 
tu affrontò gli immani problemi dell’unità 
nazionale e dello sviluppo economico con 
metodi che inizialmente lo fecero apprezza- 
re anche in ambienti progressisti (in parti- 
colare per la nazionalizzazione dell'Union 
minière). Ma ben presto prevalsero del suo 
regime gli aspetti repressivi e conservatori. 
Per lunghi anni le potenze occidentali so- 
stennero M. come male minore di fronte ai 
rischi costituiti dai perduranti movimenti di 


guerriglia marxista. Nel 1977, mentre una 
revisione costituzionale sanciva la rieleggi- 
bilità a tempo indefinito di Mobutu, iniziò 
una rivolta nella regione di Shaba (ex Ka- 
tanga) che Mobutu domerà solo l’anno suc- 
cessivo grazie all’aiuto di truppe francesi e 
marocchine e all'intervento di una forza di 
pace panafricana. La dittatura di Mobutu in- 
cominciò a incrinarsi nel 1990 quando, do- 
po le ennesime denunce di violazioni dei 
diritti umani in Zaire, gli Stati Uniti ritira- 
rono gli aiuti economici e militari al ditta- 
tore. Nel 1996 nelle regioni orientali del 
nord e sud Kivu iniziò un complesso con- 
flitto tra popolazioni rivali locali con il coin- 
volgimento di gruppi di scampati al geno- 
cidio in Ruanda di due anni prima, nonché 
forze armate governative e antigovernative 
ruandesi e ugandesi. Questo sommovimen- 
to regionale, con al centro i ribelli Banya- 
mulenge, presto dette luogo a una rivolta su 
scala nazionale. Alla testa della rivolta si po- 
se, con il sostegno di Ruanda, Uganda e An- 
gola, Laurent-Désiré Kabila, uno dei leader 
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della guerriglia degli anni ’60, il quale nel 
maggio 1997 giunse a occupare Kinshasa, 
costringendo Mobutu alla fuga. Il governo 
di Kabil, dichiaratosi presidente della nuova 
Repubblica Democratica del C., deluse pre- 
sto quanti speravano in una svolta positiva 
per il paese. Kabila si circondò di uomini a 
lui fedeli e impose un potere dittatoriale 
non dissimile da quello di Mobutu. La guer- 
ra civile divampò nuovamente nell’agosto 
1998 e ben presto si trasformò in un con- 
flitto di dimensioni regionali, poiché a fian- 
co degli insorti, che avevano dato vita al 
Rassemblement congolais pour la déemocra- 
tie (RCD), si posero l’Uganda nonché il 
Ruanda, mentre a sostegno di Kabila scese- 
ro in campo Angola, Namibia, Ciad, Sudan, 
Zimbabwe. Nel luglio 1999 a Lusaka si rag- 
giunse un accordo di cessate il fuoco tra le 
fazioni combattenti a cui seguì in settembre 
quello tra i sei principali paesi coinvolti. Ma 
nonostante ciò e malgrado le crescenti pres- 
sioni della diplomazia internazionale lo sta- 
to di guerra endemica si prolungò. Dopo la 
decisione dell'ONU di inviare osservatori 
in vista di un successivo dispiegamento di 
una forza d’intervento (MONUC) e dopo 
il fallimento in agosto di un vertice a Lu- 
saka, in novembre si raggiunse finalmente 
un'intesa per il dispiegamento di una forza 
neutrale lungo i confini con Uganda e 
Ruanda (i due stati maggiormente coinvol- 
ti nel conflitto), intesa sottoscritta anche da 
Angola, Namibia, Mali, Senegal, Zimbabwe. 
Si apriva uno spiraglio per porre fine a un 
conflitto definito «la prima guerra mondia- 
le africana», che nel giugno del 2000 si cal- 
colava avesse già provocato 1.700.000 vitti- 
me e un disastroso crollo dell'economia 
congolese. Nel gennaio 2001 Kabila veniva 
ucciso nel corso di un colpo di stato orga- 
nizzato dai suoi oppositori; gli subentrò alla 
presidenza il figlio Joseph Kabila, che dall’i- 
nizio del mandato riaprì il dialogo con le 
forze congolesi di opposizione, insediò un 
nuovo governo composto in parte di tecni- 
ci, strinse accordi di pace con una parte del- 
l'opposizione e con i governi di Ruanda e 
Uganda. Nel corso del 2003-04 la guerra ci- 
vile si attenuò ulteriormente, anche se di- 
verse aree del paese rimanevano ancora tea- 
tro di scontri armati e atti di banditismo. 
Nella regione nordorientale dell’Ituri il 
conflitto interetnico tra gli hema e i lendu, 
fomentato rispettivamente da Ruanda e 
Uganda, fu sedato da un contingente di pa- 
ce europeo guidato dalla Francia (sostituito 


alla fine del 2003 dai caschi blu dell'ONU). 


Azioni di bande antigovernative si ebbero 
nell’aprile 2004 in Katanga; nel maggio del 
2004 nel Kivu meridionale gruppi di mili- 
tari ribelli occuparono la città di Bukavu, 
provocando centinaia di vittime e migliaia 
di sfollati. In precedenza nella capitale Kin- 
shasa nel 2003 si era insediato un nuovo go- 
verno di unità nazionale, presieduto da J. 
Kabila e da quattro vicepresidenti, e forma- 
to da 34 ministri scelti in modo da rappre- 
sentare tutte le fazioni politiche e militari 
del paese e le principali componenti della 
società civile. Il processo di normalizzazio- 
ne politica era continuato nello stesso anno 
con la ripresa dell’attività parlamentare e 
con l'insediamento del nuovo stato mag- 
giore delle forze armate. 

Consiglio d'Europa Organizzazione in- 
ternazionale con lo scopo di rafforzare le re- 
lazioni amichevoli tra i suoi membri attra- 
verso la valorizzazione della loro comune 
identità culturale, e di promuovere lo svi- 
luppo economico e sociale e la stabilità in 
Europa attraverso il sostegno e la diffusione 
dei diritti umani civili, politici, economici e 
sociali, dello stato di diritto e della demo- 
crazia. 

Origine e sviluppi. Il C. prese forma quale 
risultato della vivace dialettica sviluppatasi in 
Europa dopo la seconda guerra mondiale 
tra ministri, politici, intellettuali, autorità re- 
ligiose ed esponenti sindacali, sull’idea di 
«unità europea», avvertita come pressante 
necessità per costruire una pace duratura nel 
continente. Teatro del dibattito fu il con- 
gresso d'Europa dell'Aja del 1948, che con- 
veniva circa 1000 influenti personalità euro- 
peiste e vedeva articolarsi tre schieramenti: i 
federalisti, gli unionisti e i funzionalisti 
(> Unione Europea); esso decise la convo- 
cazione di un’assemblea europea eletta dai 
parlamenti nazionali e la creazione di una 
Corte europea dei diritti dell’uomo. Nel 
1949 fu firmato a Londra il trattato istituti- 
vo del C. da Belgio, Danimarca, Francia, Ir- 
landa, Italia, Lussemburgo, Norvegia, Olan- 
da, Regno Unito e Svezia. 

Il primo grande successo del C. fu la con- 
clusione nel 1950 della Convenzione euro- 
pea dei diritti dell’uomo e delle libertà fon- 
damentali, la quale riconosceva per la prima 
volta in modo vincolante un’ampia serie di 
diritti civili e politici, a garanzia dei quali 
vennero istituite una Commissione e una 
Corte europea dei diritti dell'Uomo, cui 
potevano rivolgersi stati e individui. 

Nel 1952 il C. attribuì lo status consultivo 
a molte + organizzazioni internazionali non 


governative riconoscendone l’utilità inter- 
nazionale. Nel 1961 fu prodotta la Carta so- 
ciale europea, focalizzata sui diritti econo- 
mici e sociali e dotata di un apposito siste- 
ma di garanzia. Molte altre convenzioni 
furono poi prodotte in diversi settori statu- 
tari del C. 

Con la fine del sistema bipolare e la pro- 
spettiva di un allargamento all'Europa 
orientale e alle ex repubbliche sovietiche, si 
tennero due vertici dei capi di stato e di go- 
verno, a Vienna (1993) e Strasburgo (1997), 
il secondo dei quali adottò un piano d’azio- 
ne con le priorità per il sec. XXI: democra- 
zia e diritti umani, coesione sociale, sicurez- 
za dei cittadini, educazione alla democrazia 
e alla diversità culturale. 

La struttura. Gli organi originari erano tre: 
il comitato dei ministri si riunisce due vol- 
te l’anno a livello di ministeri degli Esteri e 
settimanalmente a livello di rappresentanti 
permanenti, definisce le attività del C. e dà 
attuazione alle raccomandazioni dell’assem- 
blea parlamentare. Esso adotta decisioni che 
hanno il carattere di raccomandazione nei 
confronti dei governi o costituiscono og- 
getto di convenzioni vincolanti per gli stati 
che le hanno ratificate. In quest’ultimo ca- 
so, esso vigila sull’effettiva attuazione degli 
accordi, ruolo particolarmente rilevante nel 
caso della Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo, perché il comitato vigila sul ri- 
spetto delle sentenze della corte. L'assemblea 
parlamentare fu il primo caso di democra- 
zia internazionale rappresentativa, seppur di 
secondo grado. Essa è composta dai delega- 
ti dei parlamenti nazionali, ha un ruolo con- 
sultivo e produce risoluzioni nei confronti 
del comitato dei ministri, dei governi e dei 
parlamenti dei paesi membri. Il segretario 
generale dirige e coordina tutte le attività 
dell’organizzazione ed è assistito da un se- 
gretariato. Nel 1994 fu istituito il congresso 
dei poteri locali e regionali d'Europa, che 
aggrega a livello europeo gli interessi locali 
e regionali, monitora l'applicazione della 
Carta europea dell’autonomia locale, pro- 
muove la democrazia a livello locale e la 
cooperazione transfrontaliera. 

Il Consiglio d'Europa e la governance in- 
ternazionale. Nel 2005 il C. si estende con 
46 membri fino alla Federazione Russa. Es- 
so ha costituito il primo tentativo istituzio- 
nale di unione del continente europeo, e 
oggi costituisce strumento rilevante di dif- 
fusione e consolidamento della democrazia, 
dello stato di diritto e della tutela dei diritti 
umani. In questo senso, la sua azione è si- 
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nergica rispetto a quella dell’Unione Euro- 
pea, con cui condivide il tentativo di diffon- 
dere le condizioni di una migliore governan- 
ce internazionale, in Europa e nel mondo. 
Consiglio nordico Organismo interpar- 
lamentare costituito nel 1952 tra Danimar- 
ca, Islanda, Norvegia e Svezia, al fine di fa- 
vorire la cooperazione tra i parlamenti ed i 
governi dei paesi membri su questioni di in- 
teresse comune, specialmente in ambito le- 
gislativo. Nel 1955, aderì anche la Finlandia. 
Il Consiglio è composto da 87 delegati con 
diritto di voto eletti ogni anno dai parla- 
menti dei paesi membri, e da 80 rappresen- 
tanti dei governi senza diritto di voto. Esso 
è assistito da un Segretariato con sede a 
Stoccolma. Dal 1984 la Groenlandia nomi- 
na suoi rappresentanti all’interno della dele- 
gazione danese. 

Dal 1971, il Consiglio fu affiancato dal C. 
nordico dei ministri, attivo nei campi eco- 
nomico, finanziario, legale, sociale, culturale 
e scientifico, e composto da ministri com- 
petenti per materia. Esso è divenuto lo stru- 
mento principale di cooperazione tra i pae- 
si membri. 

Cooperazione economica in Asia- 
Pacifico (APEC). Organizzazione finaliz- 
zata alla cooperazione economica tra paesi 
del Sud-Est asiatico e dell’area del Pacifico. 
Si è costituita nel 1989 e dal 1992 ha un se- 
gretariato permanente con sede a Singapo- 
re. È formata da 17 paesi: Stati Uniti, Cana- 
da, Messico, Cile, Australia, Nuova Zelanda, 
Papua-Nuova Guinea, Giappone, Cina, 
Taiwan, Corea del Sud e la maggior parte 
dei paesi dell» ASEAN. 

Corea Penisola dell’Asia orientale, divisa 
dal 1948 all’altezza del 38° parallelo tra due 
stati: la Repubblica Popolare di Corea (C. 
del Nord) e la Repubblica di Corea (C. del 
Sud). Entrambi gli stati si affacciano sul ma- 
re del Giappone a E e sul mar Giallo a O. Il 
territorio della C. del Nord confina a N con 
la Cina e la Russia, ha un'estensione pari a 
122.762 km? e una popolazione stimata nel 
2003 in 22.664.000 abitanti. Il territorio 
della C. del Sud che non è delimitato da 
confini internazionali ha un’estensione pari 
a 99.585 km? e una popolazione stimata nel 
2003 in 47.925.000 abitanti. 

Preistoria e protostoria. Scarse sono le no- 
tizie sulle origini dei coreani. Il periodo 
protostorico, infatti, inizia con Qizi (Ch'i 
Tsu), un cinese noto in C. come Kija che 
fondò lo stato di Chosòn (sec. XI a. C.). Nel 
193 a. C., l’ultimo discendente di Kija, 
Kijun, spodestato dal cinese Wiman, trovò 


rifugio al sud della penisola, dove si erano 
formati tre regni: Chinhan, Pyònhan e 
Mabhan. In quest’ultimo regno Kijun unificò 
le tribù ivi insediate. Alla fine del sec. II 
a. C.la Cina annetté il territorio di Chosòn. 
Dal periodo dei tre regni al regno di Silla. 
All’interno della penisola si formarono tre 
nuovi regni. A nord, nel 37 a. C., sorse il re- 
gno di Koguryò; a sud, nel territorio del 
Mahan si consolidò lo stato di Paekche, e a 
est, dal dissolvimento del Chinhan, sorse un 
regno che nel 504 d. C. divenne lo stato di 
Silla. Per un lungo periodo, i tre regni co- 
reani intrecciarono rapporti alterni sia tra di 
loro, sia con il Giappone e la Cina. Sotto il 
re Kwanggaet'o (329-412), il regno di Ko- 
guryò estese i suoi confini a discapito di Sil- 
la e Paekche; poi, verso la fine del sec. VI, re- 
sistette a un’alleanza formatasi contro di es- 
so tra la Cina e i regni meridionali. Poco 
dopo la Cina si alleò ancora con Silla con- 
tro Koguryò, al cui fianco si schierò Paek- 
che, regno che fu sconfitto e annesso da Sil- 
la nel 660. Alcuni anni più tardi Koguryò 
divenne un protettorato cinese, ma Silla non 
tardò ad annettersi anche l’ex regno setten- 
trionale, unificando la penisola e dando ini- 
zio a tre secoli di pace interna. Frattanto, 
nelle aree settentrionali del paese si formò il 
regno di Parhae, che convisse pacificamen- 
te con Silla. Dopo il periodo d’oro di Silla, 
compreso tra la metà del sec. VII e il sec. 
VIII, scoppiarono nel regno alcune ribellio- 
ni locali, facilmente soffocate. Poi, nell'899, 
il principe Kung Ye guidò con l'appoggio 
del generale Wang Kòn una rivolta a nord 
del fiume Taedong; quindi puntò sulla capi- 
tale di Silla, dove Wang Kòn fu proclamato 
re dalle sue truppe (918). Nel sud, intanto, 
Kyòn Hòn, capo di un’altra rivolta, si pro- 
clamò a sua volta re, ma fu sconfitto da Wang 
Kòn, che pose fine al regno di Silla (935). 

Il regno di Koryò. La nuova dinastia fonda- 
ta da Wang Kòn venne da questi chiamata 
Koryò (da cui il nome occidentale di C.). 
Wang Kòn cercò di favorire la diffusione del 
confucianesimo a discapito del clero bud- 
dhista di cui paventava lo strapotere politi- 
co, che i suoi successori peraltro non riusci- 
rono a contrastare. Le lotte intestine tra fa- 
miglie aristocratiche e centri buddhisti 
causarono l’indebolimento dell’unità nazio- 
nale, che rese incerta la risposta militare al- 
l'attacco operato, intorno al 1000, dai pro- 
tomongoli gitan. Quando questi furono 
sconfitti dai tungusi jurchen, che instauraro- 
no in Cina la dinastia Jin, i coreani attacca- 
rono questi ultimi nel tentativo di preveni- 


re future invasioni, ma furono sconfitti e 
persero alcune aree settentrionali che recu- 
perarono soltanto riconoscendosi vassalli e 
tributari dei Jin. Sul piano interno, il cre- 
scente indebolimento del regno provocò la 
reazione dei militari, che cominciarono a 
disputarsi il potere effettivo. Nella prima 
metà del sec. XIII, i mongoli occuparono la 
penisola coreana, facendone la base per fal- 
lite invasioni del Giappone. Verso la metà 
del sec. XIV, il generale coreano Yi Sòng-gye 
sconfisse un esercito mongolo inviato a 
schiacciare la rivolta da lui guidata e quan- 
do, nel 1368, la dinastia mongola Yuan ven- 
ne scacciata dal trono cinese ad opera dei 
Ming, il Koryò riconobbe la nuova dinastia. 
Yi ristabilì sul trono la dinastia di Koryò, che 
terminò nel 1392 con l’abdicazione da par- 
te di K6ng Yang in favore dello stesso Yi 
Sòng-gye. 

La dinastia Yi. Il fondatore della nuova di- 
nastia (che ridiede al regno il nome di Cho- 
s©n) introdusse alcune riforme: per limitare 
il potere dell’aristocrazia procedette alla ri- 
distribuzione a titolo di possesso delle terre 
coltivabili; inoltre introdusse gli esami di sta- 
to per i funzionari, limitandoli però alla clas- 
se dei proprietari, beneficiaria così di un 
duplice privilegio. La dinastia Yi raggiunse il 
massimo splendore sotto Sòng-jong (1470- 
94); poi, con i suoi successori, a corte si acui- 
rono le lotte per il potere. Alla fine del sec. 
XVI i giapponesi tentarono la conquista di 
Chosòn, ma furono sconfitti. Ben presto la 
C. dovette affrontare una nuova minaccia 
proveniente dalla Cina nordorientale: i 
mancesi invasero la penisola nel 1626 e nel 
1637 e quando gli invasori fondarono in 
Cina la dinastia dei Qing, il regno di Cho- 
son ne divenne tributario. A sua difesa, la C. 
avviò una politica di isolamento verso l’e- 
sterno, ma dopo i cedimenti a cui fu obbli- 
gata la Cina dall’imperialismo europeo e 
l'avvio del processo di transizione al capita- 
lismo in Giappone, l’isolamento di Chosòn 
era destinato a cadere. Nel 1876, infatti, il 
Giappone costrinse la C. a stabilire rapporti 
commerciali tra i due paesi (trattato di Kan- 
ghwa). Tra il 1882 e il 1886 gli Stati Uniti e 
le potenze europee imposero alla C. nuovi 
trattati commerciali. Alcuni anni dopo, il 
Giappone entrò in guerra contro la Cina 
per il predominio sul Chos6n (1894-95) 
ma, nonostante la vittoria, non ottenne l’e- 
gemonia sulla C. a causa dell’opposizione 
russa. Tuttavia, al termine della guerra russo- 
giapponese (1904-05), la C. diveniva dap- 


prima un protettorato del Giappone, e nel 
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El Sec. XI a. C. 
Kija (Chi Tsu) fonda lo stato di Chosòn. 

E1193 a.C. 
L'ultimo discendente di Kija, Kijun, spodestato 
dal cinese Wiman, trova rifugio al sud e unifica 
le tribù insediate nel regno di Mahan. 

EJ Fine sec. II a. C. 
La Cina annette il territorio di Chosòn. 

Sme (E, 
Sorge a nord il regno di Koguryò, mentre a sud, 
nel territorio del Mahan, si consolida lo stato di 
Paekche e a est sorge un regno che diverrà nel 
504 d. C.lo stato di Silla. 

329-412 
Il regno di Koguryò, con il re Kwanggaet'o, 
estende i suoi confini a discapito di Silla e Paek- 
che. 

E 660 
Il regno di Paekche è sconfitto e annesso da Sil- 
la che, pochi anni più tardi, annette anche Ko- 
guryò, già divenuto un protettorato cinese, uni- 
ficando la penisola. 

Metà sec. VII-sec. VII 
Periodo d’oro del regno di Silla. 

E1899 
Rivolta vittoriosa a nord del fiume Taedong, 
guidata dal principe Kung Ye grazie al generale 
Wang Kòn, proclamato re dalle sue truppe nella 
capitale (918). 

935) 
Wang Kòn sconfigge Kyòn Hòn, capo di una ri- 
volta nel sud e pone fine al regno di Silla, fon- 
dando la dinastia Koryò. 

EI ca. 1000 
Indebolimento dell’unità politica, causato dalle 
lotte intestine tra famiglie aristocratiche e cen- 
tri buddhisti, che indeboliscono la difesa dai 
protomongoli gitan. I coreani attaccano i tun- 
gusi jurchen, che instaurano in Cina la dinastia 
Jin, ma ne divengono poi tributari. 

BI Prima metà sec. XIII 
I mongoli occupano la penisola coreana. 

BI Metà sec. XIV 
Il generale coreano Yi Sòng-gye sconfigge l’e- 
sercito mongolo. 

1368 
La dinastia Yuan è scacciata dal trono cinese dai 


Ming e il Koryò riconosce la nuova dinastia. 


1592 
Con l’abdicazione di Kòng Yang in favore di Yi 
Sòng-gye, termina la dinastia di Koryò .Yi dà di 
nuovo al regno il nome di Chosòn e introduce 
alcune riforme. 

1470-94 
Sotto Sòng-jong la dinastia Yi raggiunge il mas- 
simo splendore. 

1626 
I mancesi invadono la penisola e poi nuova- 
mente nel 1637. Con la fondazione in Cina del- 
la dinastia dei Qing, il regno di Chosòn ne di- 
venta tributario. 

1876 
Con il trattato di Kanghwa, il Giappone co- 
stringe la Corea a stipulare trattati commerciali. 

1882-86 
Gli Stati Uniti e le potenze europee impongo- 
no nuovi trattati commerciali. 

1894-95 
Guerra tra Cina e Giappone per il predominio 
sul Chosòn, conclusasi con la vittoria del Giap- 
pone. 

1905 
Il Giappone impone il suo protettorato al paese 
e nel 1910 lo riduce a provincia. 

1945 
La penisola viene divisa al 38° parallelo in due 
stati fra le sfere di influenza URSS e USA. 

1948 
Vengono proclamate al nord la Repubblica De- 
mocratica Popolare e al sud la Repubblica di 
Corea. Ne sono leader rispettivamente Kim Il 
Sung e Syngman Rbhee. 

1950 
Scoppia la guerra di Corea, conclusasi nel 1953 
con gravi danni per l’intera penisola. 

1960 
Il presidente sudcoreano S. Rhee è costretto al- 
le dimissioni da imponenti manifestazioni e 
l’anno successivo un colpo di stato porta al po- 
tere il generale Chang Do-Yong e poi il gene- 
rale Park Chung-Hi, eletto presidente nel 1963. 

1972 
Le due Coree pongono fine allo stato di belli- 
geranza, ma la via del dialogo si arresta presto. 

1978 


Le elezioni in Corea del Sud sono vinte dal- 


l'opposizione, provocando la reazione autorita- 


ria del regime. 


E 1980 


Nella Corea del Sud inizia la dittatura di Chun 
Doo-Hwan, che pone fine alla liberalizzazione 
della vita politica avviata l’anno precedente do- 


po l’assassinio di Park. 


1987 


Le prime elezioni presidenziali libere della Co- 
rea del Sud danno la vittoria al generale Roh 
Tae-Woo. 


EI 1990 


Il regime sudcoreano assorbe una parte dell’op- 
posizione in un nuovo partito, il Liberal Demo- 
cratic Party (PDL). 


E 1992 


KimYung-Sam, leader del PDL, vince le elezio- 
ni presidenziali in Corea del Sud. 


E 1994 


Morte di Kim Il Sung in Corea del Nord. Gli suc- 
cede come leader supremo il figlio Kim Jong Il. 


E 1996 


La Corea del Sud entra a far parte dell’OCSE. 


E 1997 


Crisi finanziaria ed economica nella Corea del 
Sud. Alle elezioni è eletto per la prima volta un 
candidato dell’opposizione, Kim Dae Jung. 


2000 


Kim Dae Jung, presidente della Corea del Sud e 
Kim Jong Il, leader della Corea del Nord, si in- 


contrano a Pyongyang e siglano un accordo. 


2002 


Nuove tensioni fra i due paesi per lo sconfina- 
mento di navi della Corea del Nord nelle acque 
territoriali della Corea del Sud e per l’ammis- 
sione della prima di aver violato gli impegni 


presi sull’uso militare dell’energia nucleare. 


2003 


Incontri bilaterali tra le due Coree, che non al- 
lentano la tensione tra Pyongyang e Stati Uniti. 


2004 


Iniziano i colloqui a sei di Corea del Nord, Co- 
rea del Sud, Cina, Giappone, Stati Uniti e Rus- 
sia, relativi alla questione nucleare. Crisi istitu- 
zionale nella Corea del Sud, dove il presidente 
Roh Moo-Hyun viene sospeso dal parlamento. 
Il partito del presidente vince le elezioni e la 


corte suprema lo reintegra nella carica. 


1910 una provincia. Gli anni del dominio 
giapponese furono anni di duro sfruttamen- 
to economico e di compressione dell’iden- 
tità coreana, di rivolte e di repressioni. Nel 
corso della seconda guerra mondiale si for- 
marono, in particolare al nord, gruppi guer- 
riglieri che alimentarono la lotta antigiap- 
ponese. Al termine del conflitto, la C. fu oc- 
cupata a nord del 38° parallelo dall’URSS e 
a sud dagli USA e nel 1948 vennero procla- 


mate al nord la Repubblica Democratica 
Popolare, sotto la guida di Kim Il Sung, che 
impersonò lo stato nordcoreano fino al 
1994, anno della sua morte, e al sud la Re- 
pubblica di C. sotto la presidenza di Syng- 
man Rhee, il più noto esule della diaspora 
della resistenza antigiapponese, di orienta- 
mento nettamente conservatore. 

Dalla guerra di Corea al Duemila. Nel 
1950 la tensione fra i due stati esplose in un 


conflitto di portata internazionale, la cosid- 
detta guerra di C., che coinvolse Stati Uni- 
ti e Cina e che si concluse nel 1953, la- 
sciando i due paesi profondamente danneg- 
giati. Prostrata dal conflitto, la C. del Sud si 
trovò a dipendere dagli aiuti statunitensi. 
Negli anni ’50 il paese attraversò una grave 
crisi economica; sul piano politico, il regime 
autoritario di Syngman Rhee fu contestato 
con imponenti manifestazioni (1960) che 
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ne provocarono la fine. Il governo che seguì 
venne rovesciato nel 1961 da un colpo di 
stato che portò al potere prima il generale 
Chang Do-Yong, poi il generale Park 
Chung-Hi, eletto presidente nel 1963. 
Questi instaurò un regime autoritario e fa- 
vorì l’industrializzazione del paese promuo- 
vendo gli investimenti esteri. La C. del Sud 
conobbe un boom economico, a prezzo 
però della compressione del tenore di vita 
della maggioranza della popolazione. In po- 
litica estera, nel 1972 le due C. posero fine 
allo stato di belligeranza, aprendo la via a un 
dialogo che però presto si arenò. Con l’av- 
vento negli USA dell’amministrazione Car- 
ter, alla C. del Sud venne richiesta una de- 
mocratizzazione politica. Nel 1978 le ele- 
zioni furono vinte dal principale partito di 
opposizione; Park reagì allontanando gli op- 
positori, ma nel 1979 venne assassinato dai 
servizi segreti. Seguì una liberalizzazione 
della vita politica, che allarmò l’esercito: nel 
1980 iniziò la dittatura di Chun Doo-Hwan 
vincendo l’anno seguente le elezioni presi- 
denziali. La successione di R. Reagan a Car- 
ter negli Stati Uniti rafforzò la nuova lea- 
dership sudcoreana e una sorta di legittima- 
zione fu fornita da vari successi diplomatici 
ottenuti negli anni ’80. Nel 1983, nel corso 
di una visita ufficiale in Birmania, alcuni 
membri del governo sudcoreano persero la 
vita in un attentato. Attribuita alla C. del 
Nord, la strage fece crescere la tensione fra i 
due paesi. Nella C. del Nord il periodo po- 
stbellico pose problemi economici meno 
gravi, poiché il paese era dotato di industrie 
e materie prime e, aiutato da URSS e Cina, 
con cui stipulò nel 1961 patti d’amicizia e 
di mutua assistenza, il governo conseguì ri- 
sultati economici positivi. Sul piano interno, 
l'egemonia del Partito dei lavoratori e del 
suo leader Kim Il Sung era assoluta. Per 
quanto riguarda la politica estera, le relazio- 
ni con gli Stati Uniti e con la C. del Sud fu- 
rono sempre tese. All’inizio degli anni ‘80 
Kim Il Sung riprese una proposta degli an- 
ni ‘60: la creazione di una confederazione 
della Repubblica di Koryo che avrebbe 
mantenuto intatti i due sistemi di governo e 
posto le relazioni internazionali dei due sta- 
ti su un piano di parità; tuttavia gli sporadi- 
ci tentativi di dialogo non andarono oltre 
una simbolica riunificazione di famiglie nel 
settembre del 1985. Le prime elezioni pre- 
sidenziali libere della C. del Sud (1987) si 
conclusero con la vittoria del generale Roh 
Tae-Woo. Si delineava nel frattempo il for- 
tunato periodo in campo economico, soste- 


nuto da una notevole competitività sui mer- 
cati mondiali. Nella seconda metà degli an- 
ni ’80 il governo di Seul dovette affrontare 
la mobilitazione degli studenti, che chiede- 
vano maggior democrazia nel paese. Di 
fronte al moltiplicarsi delle manifestazioni, 
vennero ripristinate le libertà politiche e fu 
concessa l'elezione diretta del presidente 
della repubblica. Frattanto, Roh Tae-Woo li- 
berò un migliaio di prigionieri politici e 
diede inizio alla lotta alla corruzione. An- 
che grazie a questi provvedimenti, il partito 
al governo vinse le elezioni politiche del 
1988.I partiti dell'opposizione non avevano 
saputo costruire un’alternativa al regime del 
presidente. Questi riuscì nel 1990 a inglo- 
barne una parte con la formazione di un 
nuovo partito, il Liberal Democratic Party 
(PDL), mentre le proteste studentesche non 
si placavano. Nel 1992 KimYung-Sam, nuo- 
vo leader del PDL, vinse le elezioni presi- 
denziali. Le legislative del 1996 conferma- 
rono il Partito della nuova Corea, nuova de- 
nominazione del PDL, primo partito del 
paese. Proseguiva intanto l’impetuosa cresci- 
ta dell'economia sudcoreana, centrata su 
un'eccezionale mobilitazione delle risorse 
(in primo luogo lavoro a basso costo), gran- 
di complessi industriali (i chaebol) largamen- 
te finanziati e protetti dallo stato. Nel 1996 
la C. del Sud veniva accolta nell’OCSE. Pa- 
rallelamente però lo sviluppo economico 
cominciò a mostrare i suoi limiti di accetta- 
bilità sociale: le leggi del 1996, che introdu- 
cevano la flessibilità nel mercato del lavoro, 
scatenarono la conflittualità operaia e nei 
due anni successivi le manifestazioni di pro- 
testa si susseguirono; molti sindacalisti furo- 
no arrestati, gli scontri tra manifestanti ope- 
rai e polizia si moltiplicarono. Alla metà del 
1997 i lati deboli dello sviluppo della C. del 
Sud (ridotto incremento della produttività, 
scarsa innovazione tecnologica, graduale 
crescita del costo del lavoro, esaurirsi della 
manodopera a buon mercato, eccessiva di- 
pendenza dagli investimenti esteri) e delle 
altre economie rampanti del Sud-Est asiati- 
co si resero manifesti: una subitanea crisi in- 
vestì i settori finanziari e industriali, dila- 
gando nell’intera area e protraendosi per al- 
cuni anni. In un contesto di gravi difficoltà 
economiche e di correlate e acute tensioni 
sociali, la politica sudcoreana subì allora una 
svolta: nelle elezioni del dicembre 1997 
venne eletto per la prima volta un candida- 
to dell’opposizione, Kim Dae Jung (due 
volte condannato a morte nel 1973 e nel 
1980), sostenuto dal Congresso nazionale 


per una politica nuova (NCNP), ma biso- 
gnoso dell’appoggio della conservatrice 
Unione della democrazia liberale (ULD).Il 
neopresidente si impegnò sul piano interno 
a far uscire il paese dalla crisi economica, 
conseguendo risultati apprezzabili. La sua 
azione fu però ostacolata dal mancato soste- 
gno parlamentare (la coalizione eterogenea 
che lo sosteneva era minoritaria e tale rima- 
se anche dopo le elezioni dell’aprile 2000); 
dall’ostilità dei grandi conglomerati econo- 
mici (il cui forte indebitamento era stato 
una delle cause del tracollo economico na- 


zionale); dalle agitazioni operaie e sindacali, 
in lotta contro l’accentuata flessibilizzazione 
del lavoro e i licenziamenti di massa dila- 
ganti nel periodo. Verso l’esterno la linea di 
Kim si caratterizzò soprattutto per la politi- 
ca di apertura e ravvicinamento risoluta- 
mente adottata nei confronti della C. del 
Nord e culminata nel giugno del 2000 con 
uno spettacolare incontro con Kim Jong Il, 
succeduto di fatto al padre, Kim Il Sung, nel 
1994. Kim Dae Jung fu il primo presidente 
del sud a mettere piede nella capitale nord- 
coreana e quella fu anche la prima volta che 
Kim Jong Il si mostrava all'opinione pubbli- 
ca internazionale da quando aveva assunto il 
potere. La C. del Nord, in presenza del nuo- 
vo corso gorbacéviano in URSS e a segui- 
to della dissoluzione della stessa URSS, si era 
attestata su una linea cinese di intransigente 
rigetto di ogni ipotesi di democrazia inter- 
na, che Kim Jong Il aveva, se possibile, ac- 
centuato. Le vicende della C. del Nord as- 
sunsero un andamento singolare nei secon- 
di anni ‘90: da un lato si manifestò una 
crescente involuzione dell'economia, in 
particolare nel settore agricolo e alimentare, 
che inflisse al paese una condizione di acu- 
ta carestia (con centinaia di migliaia di mor- 
ti, secondo le fonti governative, di milioni 
secondo altre); dall’altro il regime si impe- 
gnò a potenziare i settori dell’energia nu- 
cleare e dell’industria missilistica, suscitando 
notevoli preoccupazioni per le evidenti im- 
plicazioni militari in Occidente e in Giap- 
pone (sorvolato nell’agosto 1998 da un mis- 
sile nordcoreano a lunga gittata). Tale ano- 
malo intreccio di estrema debolezza 
economica e di escalation militare-industria- 
le divenne oggetto di laboriose trattative 
con gli Stati Uniti, in vista d'uno scambio 
tra consistenti forniture di aiuto, da un lato, 
e, dall’altro, di consenso a porre sotto con- 
trollo la produzione nucleare e di impegno 
a sospendere i lanci di missili e a non espor- 
tarli verso paesi «a rischio». Dopo l’incontro 
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del giugno 2000 tra il presidente sudcorea- 
no Kim Dae Jung e il leader nordcoreano 
Kim Jong Il proseguirono nell’anno succes- 
sivo gli sforzi per la normalizzazione dei 
rapporti tra i due paesi: nuove tensioni sor- 
sero tuttavia nel 2002 per lo sconfinamento 
di navi della C. del Nord nelle acque terri- 
toriali della C. del Sud e per l'ammissione da 
parte del regime di Pyongyang (ottobre 
2002) di avere proseguito lo sviluppo del 
proprio arsenale atomico, violando così l’ac- 
cordo siglato nel 1994 con C. del Sud, Stati 
Uniti e Giappone per l’interruzione della 
ricerca nel campo degli armamenti nuclea- 
ri. Incontri bilaterali tra le due C. tenutisi nel 
2003, poi colloqui a sei nel 2004 (C. del 
Nord, C. del Sud, Cina, Giappone, Stati 
Uniti e Russia) non risolsero il problema 
che, anzi, venne aggravandosi, da un lato 
avendo la C. del Nord a un dato momento 
annunciato la sua fuoruscita dal trattato di 
non proliferazione nucleare, nonché di esse- 
re ormai in possesso di armi atomiche; e, 
dall’altro, avendo gli Stati Uniti dichiarato di 
non escludere il ricorso ad «azioni preven- 
tive» contro il regime di Pyongyang. Frat- 
tanto la C. del Sud attraversava una seria cri- 
si istituzionale. Il presidente Roh Moo- 
Hyun, eletto nel 2002, sfiorato da una 
inchiesta sulla corruzione del mondo poli- 
tico sudcoreano, venne nel 2004 sottoposto 
a procedura di impeachment e temporanea- 
mente sospeso dalla carica. Ciò non impedì 
che il suo partito vincesse lo stesso anno le 
elezioni legislative. 

Successivamente la corte suprema respinse 
la richiesta di destituzione reintegrando il 
presidente nelle sue funzioni. Nella vicenda 
giocò un ruolo la personalità politica di 
quest’ultimo, uomo estraneo all’establishment 
tradizionale, fautore del dialogo con la C. del 
Nord e di rapporti più equilibrati con gli 
Stati Uniti. 

Corte internazionale di giustizia 
Organo giurisdizionale delle > Nazioni 
Unite con la funzione di risolvere secondo 
diritto internazionale le controversie tra gli 
stati e di fornire pareri consultivi richiesti 
dall’ Assemblea generale, dal Consiglio di si- 
curezza 0 da agenzie specializzate ONU. 
L'evoluzione della risoluzione giuridica 
delle controversie internazionali. La co- 
munità internazionale, dalle sue origini risa- 
lenti alla pace di Vestfalia del 1648, è costi- 
tuita da stati sovrani indipendenti e giuridi- 
camente eguali i quali, in quanto sovrani, 
non accettavano alcuna autorità al di sopra 
di sé. La risoluzione delle controversie tra 


due o più stati era affidata dunque all’uso 
della forza, che il diritto internazionale clas- 
sico non vietava, alla diplomazia o all’«arbi- 
trato». In quest’ultimo caso, le parti di una 
contesa decidevano in autonomia di avva- 
lersi di uno stato terzo o di un collegio di 
giuristi che risolvessero la questione con 
una decisione cui le parti, ancora in auto- 
nomia, non erano obbligate a conformarsi. 
Un meccanismo stabile di arbitrato nacque 
nel 1794, allorché Gran Bretagna e Stati 
Uniti crearono tre commissioni paritetiche 
di americani e britannici per risolvere le di- 
spute eventualmente sorte tra i due paesi. La 
Convenzione sulla soluzione pacifica delle 
controversie internazionali dell’Aja (1899) 
diede vita alla Corte permanente di arbitra- 
to, in realtà una semplice lista di giuristi in- 
dicati dagli stati parte della Convenzione, tra 
cui scegliere i membri di un tribunale arbi- 
trale per giudicare un caso concreto. Nel 
quadro della Società delle nazioni, nacque 
nel 1922 la Corte permanente di giustizia 
internazionale, il primo organo permanen- 
te governato da statuto e procedure propri, 
istituito prima del nascere di qualsiasi con- 
troversia. Con la seconda guerra mondiale, 
cadde la Società delle nazioni e con essa 
la corte. 

La nascita della Corte internazionale di 
giustizia ed i suoi sviluppi. Con il finire 
della guerra, si diffondeva l’idea di creare 
un’organizzazione internazionale generale 
per il mantenimento della pace e della sicu- 
rezza e, al suo interno, di riproporre una 
corte permanente. Nel 1945 nacquero così 
le Nazioni Unite e il suo organo giurisdi- 
zionale principale, la C., che riprese i prin- 
cipi e la giurisprudenza della Corte perma- 
nente di giustizia internazionale. 

La C. è regolata dalla Carta ONU e dal pro- 
prio statuto, che fa parte integrante della 
prima. Fu deciso che la C. si componesse di 
15 giudici scelti dall’ Assemblea generale e 
dal Consiglio di sicurezza sulla base di una 
lista di esperti di diritto internazionale indi- 
cata dai governi. Si potevano rivolgere alla 
C. tutti gli stati, membri e non delle Nazio- 
ni Unite, che accettassero la sua competen- 
za per il caso concreto o che l’avessero 
accettata preventivamente attraverso una di- 
chiarazione formale per eventuali con- 
troversie. 

Data la penuria di casi deferiti alla C., 1 As- 
semblea generale produsse già nel 1947 una 
risoluzione che ne auspicava un maggiore 
utilizzo. Appariva chiaro che gli stati erano 
riluttanti a sottoporre casi alla C., tanto che 


questa dal 1962 al 1971 rimase quasi inatti- 
va. In tutti questi anni, le controversie de- 
mandate alla C. riguardarono principal- 
mente la definizione di confini territoriali 
incerti. 

Dal 1972, anche a seguito dell’attenzione ri- 
servatale da Assemblea generale e segretario 
generale dell'ONU, le attività e il ruolo del- 
la C. ripresero vigore, rendendola progressi- 
vamente protagonista nella sua funzione di 
innovazione, attraverso la giurisprudenza, 
del diritto internazionale. 

Nel 1986 la C. produsse una sentenza cru- 
ciale giudicando del «caso Nicaragua», che 
vedeva contrapposti il Nicaragua e gli Stati 
Uniti. La sentenza per la prima volta si oc- 
cupava di questioni riguardanti la legalità 
dell’uso della forza che fino ad allora erano 
rimaste dominio del Consiglio di sicurezza; 
inoltre, essa diede ragione al Nicaragua e 
torto agli USA, cosicché questi si rifiutaro- 
no di eseguire la sentenza e, da allora in poi, 
di accettare la giurisdizione della C. 

Negli anni ’90, le cause riguardanti l’uso 
della forza si moltiplicarono, amplificando il 
ruolo politico della C.; nel 2002 16 dei 25 
casi pendenti riguardavano l’uso diretto o 
indiretto della forza. 

Recentemente, la C. ha cominciato a esa- 
minare anche questioni relative ai diritti 
umani: caso illustre il parere consultivo con 
cui la C. ha considerato illegale il muro eret- 
to da Israele in Cisgiordania (2004). 
Costa d’Avorio Stato dell’Africa occi- 
dentale. Il suo territorio (320.000 km?) 
confina a N con Mali e Burkina Faso, a E 
con Ghana, a O con Guinea e Liberia; a S 
si affaccia sull'Oceano Atlantico. La sua po- 
polazione in base a una stima del 2003 era 
di 16.962.000 abitanti. 

Il territorio dell’attuale C. cominciò a esse- 
re discretamente popolato intorno agli inizi 
dell’era cristiana con l’introduzione di nuo- 
ve specie di piante commestibili e coltivabi- 
li dall'Asia sudorientale. Penetrato dall’in- 
fluenza delle civiltà sudanesi il territorio 
ivoriano fu interessato progressivamente da 
un intenso sviluppo dei commerci. Sul ter- 
ritorio sorsero in età precoloniale vari po- 
tentati. La penetrazione bianca fu lenta e av- 
viata dall’insediamento di numerose missio- 
ni cattoliche. Solo nel 1893 la C. venne 
eretta in colonia dalla Francia, e nel 1902 
venne inserita nel quadro dell’Africa Occi- 
dentale Francese (AOF). L'occupazione del- 
l’interno incontrò forte resistenza nella qua- 
le si distinsero fra gli altri i baulé e che ces- 
sò solo al tempo del primo conflitto 
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mondiale. Nei decenni successivi la colonia 
conobbe un discreto sviluppo economico 
(sostenuto in particolare dalla produzione di 
caftè, cacao, olio di palma, legname) accele- 
rato dalla costruzione di canali e ferrovie. Il 
benessere economico della colonia consentì 
la formazione d’uno strato di popolazione 
indigena relativamente istruita, che nel se- 
condo dopoguerra animò la vita politica lo- 
cale e da cui emerse la figura di Felix 
Houphouét-Boigny, che nel 1946 era stato 
tra i fondatori del Rassemblement démo- 
cratique africain (RDA), partito interterri- 
toriale dell’AOF Dopo essere stato più 
volte ministro della quarta repubblica, 
Houphouét-Boigny guidò la C. verso l’in- 
dipendenza, ottenuta il 7-VIII-1960. Egli 
impose agevolmente al paese un regime a 
partito unico, il Parti démocratique de la 
Còte d’Ivoire (PDCI) riuscendo per molti 
anni a controllare abilmente le tensioni in- 
teretniche e sociali e le ingerenze dei capi 
dell’esercito. Fra i fattori del suo successo fu- 
rono le scelte di politica economica che per 
due decenni circa assicurarono al paese un 
discreto sviluppo, dotandolo di buone infra- 
strutture (strade, porti, dighe) e del livello 
d’industrializzazione più avanzato dell’ Afri- 
ca nera, grazie all’apertura ai mercati inter- 
nazionali e all’impulso dato alla produzione 
agricola di esportazione (in primo luogo il 
cacao e il caffè). Nonostante il permanere di 
tensioni etniche e xenofobe che si rivolsero 
nel 1970 contro i bété, e nel 1979 contro la 
comunità francese, fino alla fine degli anni 
770 l’innegabile prosperità assicurò stabilità 
e sicurezza al regime. Dall'inizio degli anni 
780 la situazione economica si venne però 
rapidamente deteriorando. La caduta dei 
prezzi internazionali delle merci ivoriane e 
il progressivo apprezzamento del dollaro 
(moneta nella quale era denominato il 50% 
dei debiti esteri ivoriani) provocarono un 
crescente indebitamento del paese; una gra- 
ve siccità negli anni 1982-83 aggravò ancor 
più la situazione, accelerando una tendenza 
al degrado ambientale (desertificazione, 
deforestazioni) che la pratica della mono- 
coltura e l’agricoltura estensiva incentivava 
da tempo. Il governo tentò di far fronte alla 
critica congiuntura con varie misure di se- 
vera austerità che, insieme con il malessere 
economico, resero più insicuro il controllo 
politico del paese, acuendo forti risenti- 
menti sia sociali, soprattutto nelle campa- 
gne, sia etnici. 

Dagli anni ‘80 a oggi. La continua caduta 
dei prezzi di cacao e caffè accrebbe nel cor- 


1893 
La Costa d’Avorio diventa colonia della Francia. 

1902 
La Costa d’Avorio è inserita nel quadro della 
federazione dell’Africa Occidentale Francese 
(AOF). 

1946 
L'ivoriano Félix Houphouét-Boigny è tra i fon- 
datori del Rassemblement démocratique africain 
(RDA), partito interterritoriale dell’AOF Sarà più 
volte deputato all’Assemblea nazionale di Parigi. 

E 1960 
Houphouét-Boigny guida la Costa d'Avorio 
all’indipendenza e ne diviene presidente. In- 
staura un regime a partito unico, il Parti dé- 
mocratique de la Céte d'Ivoire (PDCI) 

E Anni ’80 
La situazione economica del paese comincia a 
deteriorarsi. 

©1990 
Houphouét-Boigny accetta la formazione di 
un sistema politico pluripartitico. 

1993 
Houphouét-Boigny muore e gli succede il 
presidente dell’assemblea nazionale Henri Ko- 
nan Bédié, grazie a un emendamento costitu- 
zionale passato tre anni prima. 

1994 
Una nuova legge, che restringe l’eleggibilità a 
chi sia di discendenza ivoriana diretta e abbia 
risieduto nel paese ininterrottamente per al- 
meno 5 anni, esclude la candidatura dell’ex 
primo ministro Alessane Quattara. 

E 1995 
Le elezioni presidenziali, boicottate dall’oppo- 
sizione, confermano nella carica Bédié. 

1998 
Le condizioni di eleggibilità elettorale della 


legge del 1994 vengono inserite nella costitu- 
zione, estendendo a 10 gli anni di residenza 
continuativa nel paese. 

1999 
Un colpo di stato militare guidato dal gen. Ro- 
bert Guei depone Konan Bédié. 

2000 
Le elezioni presidenziali vengono vinte da 
Laurent Gbagbo, leader del Front populaire 
ivoirien (FPI). La nuova esclusione dalla com- 
petizione elettorale di Quattara provoca prote- 
ste e scontri violenti. 

2002 
A Quattara viene restituita la cittadinanza ivo- 
riana ma non ancora la sua eleggibilità alle ele- 
zioni presidenziali. Esplode un violento con- 
flitto civile nel paese diretto soprattutto con- 
tro i musulmani del nord e gli immigrati, che 
porta all'uccisione di vari esponenti politici tra 
cui Guei, e alla fuga di Quattara. La parte set- 
tentrionale e occidentale del paese viene oc- 
cupata dai ribelli del Mouvement patriotique 
de la Còte d’Ivoire (MPCI), del Mouvement 
populaire ivoirien du grand cuest (MPIGO) e 
del Mouvement pour la justice et la paix 
(MJP). 

2003 
I negoziati di pace in Francia e in Ghana porta- 
no alla formazione di un governo che include 
rappresentanti dei movimenti ribelli e guidato da 
Seydou Diarra. Le tensioni continuano. 

E12004 
Il Consiglio di sicurezza dell'ONU invia una 
forza multinazionale di pace. 

2005 
I protagonisti della crisi ivoriana firmano a Pre- 
toria, in Sudafrica, un accordo per il disarmo e la 
fine delle ostilità. 


so degli anni ’80 i problemi economico-so- 
ciali e politici del paese, che Houphouét- 
Boigny cercò di risolvere con metodi auto- 
ritari e anche con palesi violazioni dei dirit- 
ti umani. Nondimeno l’accettazione del 
multipartitismo (maggio 1990) fruttò all’ul- 
traottantenne presidente ivoriano, al suo set- 
timo mandato, la vittoria nelle elezioni nel- 
l'ottobre successivo. Quando, tre anni dopo 
(dicembre 1993) egli morì, a norma di co- 
stituzione gli succedette ad interim il presi- 
dente dell’assemblea nazionale Henri Ko- 
nan Bédié. Egli fu confermato nella carica 
nelle elezioni dell’ottobre 1995, boicottate 
peraltro dai maggiori partiti d'opposizione 
per l'esclusione dalla competizione di Ales- 
sane Ouattara, già primo ministro tra il 1990 
e il 1993, e principale avversario di Konan 
Bédié; l'esclusione era la conseguenza di una 


nuova legge elettorale introdotta l’anno pre- 
cedente che restringeva l’eleggibilità a inca- 
richi pubblici a chi fosse di discendenza ivo- 
riana diretta e avesse risieduto nel paese 
ininterrottamente per cinque anni. Metodi 
altrettanto discutibili assicurarono nelle ele- 
zioni del novembre successivo la vittoria al 
partito del presidente citato, il PDCI. D’al- 
tro canto a partire dalla metà degli anni ‘90 
il governo ivoriano poteva vantare una con- 
sistente ripresa economica, grazie alla risali- 
ta dei prezzi internazionali delle merci 
esportate, agli effetti positivi della svaluta- 
zione del franco CFA (1994) e a nuovi ac- 
cordi con i paesi creditori e le autorità mo- 
netarie internazionali. Nel 1998 le condi- 
zioni di eleggibilità elettorale vennero 
inserite nella costituzione, estendendo a die- 
ci anni il requisito di residenza continuativa 
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nel paese. Il controllo politico di Konan Bé- 
dié sul paese sembrava essersi consolidato 
quando, nel dicembre del 1999, un colpo di 
stato militare (il primo della storia ivoriana) 
guidato dall’ex capo di stato maggiore ge- 
nerale Robert Guei, lo sbalzò repentina- 
mente dal potere. Le successive elezioni pre- 
sidenziali del 28-X-2000 ebbero comunque 
luogo, e furono vinte da Laurent Gbagbo, 
leader del Front populaire ivoirien (FPI); 
non venne invece di nuovo accolta la can- 
didatura dell’ex primo ministro A. Quattara 
perché originario del Burkina Faso, fatto 
che, con la sua esclusione anche dalle legi- 
slative del dicembre 2000, provocò violente 
proteste tra i musulmani del nord suoi so- 
stenitori e la polizia. Nel 2002 a Quattara 
venne restituita la cittadinanza ivoriana, ma 
non ancora la sua eleggibilità alle elezioni 
presidenziali. Nel frattempo esplodeva un 
violento conflitto civile nel paese diretto so- 
prattutto contro i musulmani del nord e gli 
immigrati, che portò all’uccisione di vari 
esponenti politici tra cui Gueî, e alla fuga di 
Ouattara. La parte settentrionale e occiden- 
tale del paese fu occupata dai ribelli del 
Mouvement patriotique de la Còte d’Ivoi- 
re (MPCI]), del Mouvement populaire ivoi- 
rien du grand cuest (MPIGO) e del Mou- 
vement pour la justice et la paix (MJP). Ne- 
goziati di pace si sono svolti nel gennaio 
2003 a Linas-Marcoussis (Francia), portan- 
do alla formazione di un nuovo governo 
guidato da Seydou Diarra nel quale venne- 
ro accolti rappresentanti dei movimenti ri- 
belli. Restando l'accordo del 2003 in gran 
parte inoperante, l’anno dopo ONU inviò 
6200 caschi blu con il compito di far rispet- 
tare, insieme con un contingente francese, il 
cessate il fuoco. Dopo ulteriori momenti di 
grave tensione (con scontri armati anche tra 
francesi e forze governative), nell’aprile del 
2005 governo e ribelli siglarono a Pretoria 
(Sudafrica) un accordo di pace in vista di un 
progressivo disarmo e di elezioni presiden- 
ziali da tenersi in data imprecisata. 

Costa Rica Stato dell’> America centrale 
il cui territorio (51.100 km?) confina a N 
con il Nicaragua e a SE con Panama; a NE 
si affaccia al mar dei Caraibi, a SO e a O al 
l'Oceano Pacifico. La sua popolazione 
ascendeva nel 2003, in base a una stima, a 
4.103.000 abitanti. 

La C. fu scoperta da Colombo nel 1502 du- 
rante il suo quarto viaggio, ma la prima pe- 
netrazione nell'interno ebbe luogo soltanto 
nel 1563 quando J. Vasquez de Coronado 
conquistò il paese e fondò la città di Carta- 


go, capoluogo della C. fino al 1823, ma già 
nel 1519-20 G. de Espinosa e J. Ponce de 
Leòn avevano esplorato la costa del Pacifi- 
co. Nel 1540 divenne provincia della capi- 
taneria generale del Guatemala e i suoi con- 
fini vennero anch'essi stabiliti da J. Visquez 
de Coronado che, dopo la conquista del ter- 
ritorio, fu pure governatore della regione. La 
rivolta antispagnola del Messico coinvolse 
tutti i paesi dell'America centrale, che il 15- 
TX-1821 proclamarono la loro indipenden- 
za.I liberali centroamericani, riuniti in as- 
semblea costituente a Città del Guatemala il 
5-VI-1823, non accettarono l’unione con il 
Messico; il 1° luglio successivo nacque la 
confederazione delle Province Unite del 
Centroamerica, scioltasi nel 1839. Ne seguì 
una guerra conclusasi soltanto nel 1842. 
Durante la seconda metà del sec. XIX e l’i- 
nizio del Novecento l'impegno principale 


dei presidenti della C. fu quello di creare le 


basi dell'economia dello stato e di realizza- 
re essenziali opere pubbliche. L'economia, 
basata in netta prevalenza sulla coltura del 
caffè, assunse una certa rilevanza internazio- 
nale, mentre si verificava una sistematica pe- 
netrazione di capitali inglesi e statunitensi e 
la formazione di una ristretta élite, social- 
mente e politicamente dominante, legata al- 
l’esportazione del caffè. I primi insediamen- 
ti della United Fruit Company per la pro- 
duzione delle banane furono favoriti dalla 
protezione del dittatore T. Guardia, salito al 
potere nel 1870. Con il ritorno del regime 
liberale (1906), il C. conobbe un periodo di 
stabilità politica, interrotto dalla breve ditta- 
tura di ETinoco Granados (1917-19), il cui 
governo corrotto fu all'origine di gravi di- 
sordini politici. Nel periodo fra le due guer- 
re mondiali dispute confinarie turbarono i 
rapporti con il Panama e il Nicaragua, 
creando contrasti anche con gli Stati Uniti. 


1502 
Scoperta da C. Colombo durante il suo quarto 
viaggio. 

E 1519-20 
G. de Espinosa e J. Ponce de Le6n esplorano la 
costa del Pacifico. 

1540 
Diventa provincia della capitaneria generale 
del Guatemala, all’interno dei confini stabiliti 
dopo le esplorazioni di J. Visquez de Corona- 
do, governatore della regione nel periodo suc- 
cessivo e fondatore della città di Cartago 
(1563). 

1821 
Proclama l'indipendenza con gli altri paesi del- 
l'America centrale. Nel luglio 1823 nasce la 
confederazione delle Province Unite del Cen- 
troamerica, scioltasi nel 1839. 

E Seconda metà sec. XIX-inizio sec. XX 
Sviluppo dell’economia, basata sulla coltura del 
caftè, e realizzazione di opere pubbliche. Pene- 
trazione di capitali inglesi e statunitensi e for- 
mazione di una ristretta élite, legata all’esporta- 
zione del caffé. 

1870-76 
Dittatura di T. Guardia, che favorisce i primi in- 
sediamenti della United Fruit Company per la 
produzione delle banane. 

1917 
La dittatura di E Tinoco Granados interrompe 
fino al 1919 il periodo di stabilità politica ini- 
ziato nel 1906 con il ritorno del regime libe- 
rale. 

1940 
Elezione di R.A. Calder6n e ritorno alla nor- 
malità nei rapporti con gli Stati Uniti, dopo le 


dispute confinarie con Panamà e Nicaragua, av- 
venute fra le due guerre mondiali.. 

1948 
Elezione del riformista O. Ulate, poi arrestato 
dal congresso per brogli elettorali, ma confer- 
mato nelle elezioni del 1949. 

1953 
Vittoria elettorale di J. Figueres, fondatore del 
Partito di liberazione nazionale (PNL), che im- 
prime al paese un indirizzo democratico. Si al- 
ternano al potere conservatori e riformisti: M. 
Echandi Jiménez (1958-62), E Orlich (1962- 
66), J.J.Trejos Fernindez (1966-70). I riformisti 
riescono però ad eleggere consecutivamente 
due presidenti, nuovamente Figueres (1970-74) 
e D. Oduber Quiròs (1974-78). 

1982 
Dopo anni di crisi economica, il Costa Rica è 
sull’orlo della bancarotta. Il presidente L.A. 
Monge, del PNL, stimola le esportazioni e ridu- 
ce l'inflazione. 

1986 
Elezione di O. Arias Sanchez, del PNL, il quale 
inizia una politica estera tesa alla pacificazione 
dell’ America centrale e nel 1987 ottiene il No- 
bel per la pace. Lo stesso anno gli Stati Uniti ta- 
gliano gli aiuti al Costa Rica. 

1994 
Vittoria elettorale di J.M. Figueres, figlio del lea- 
der storico del PNL, il quale ridimensiona lo 
stato sociale ed è sostituito nel 1998 dal candi- 
dato del PUSC, M.A. Rodriguez. 

2002 
A. Pacheco de la Espriella del PUSC vince le ele- 
zioni presidenziali. Sia il PUSC sia il PNL perdo- 


no consensi nelle successive elezioni legislative. 
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Solo con l’elezione del presidente R.A. Cal- 
deròn (1940) i rapporti con gli USA ritor- 
narono normali. Nel secondo conflitto 
mondiale la C. dichiarò guerra a Germania, 
Italia e Giappone. Alle elezioni del 1948 
Calderòn tentò, con l’appoggio della destra, 
di farsi rieleggere presidente. Gli elettori gli 
preferirono il riformista O. Ulate, ma il con- 
gresso, dominato dalla destra, lo fece arresta- 
re per brogli elettorali. La mediazione del- 
LOSA impedì una crisi centroamericana, in 
quanto Nicaragua e Honduras si erano 
schierati dalla parte dei conservatori, guida- 
ti da R. A. Calderòn Guardia e dal presi- 
dente uscente T. Picado Michalski, mentre i 
riformisti avevano l'appoggio del Guatema- 
la. In favore di Ulate si levò Figueres, che 
aveva combattuto con i repubblicani nella 
guerra civile spagnola; i governativi furono 
rapidamente sconfitti e le nuove elezioni del 
1949 confermarono a presidente Ulate. In 
seguito, alle elezioni del 1953, Ulate fu so- 
stituito da Figueres stesso, fondatore nel 
1951 del Partito di liberazione nazionale 
(PNL), che inaugurò una politica largamen- 
te democratica, promuovendo un avanzato 
sistema di stato sociale. Nel 1954 un grup- 
po di fuoriusciti della C. con il sostegno del 
presidente nicaraguense Somoza, cercò di 
abbatterlo, ma il tentativo fu respinto con 
l’aiuto degli Stati Uniti. Le presidenziali del 
1958 furono vinte dal candidato dell’oppo- 
sizione, il conservatore M. Echandi Jiménez. 
Le elezioni del 1962 confermarono la stabi- 
lità della democrazia del C.: vinse FE Orlich 
del partito di Figueres, che si assicurò anche 
la maggioranza nell’assemblea legislativa. 
Sotto la guida di Orlich il governo rilanciò 
una politica di moderato dirigismo attuan- 
do la statizzazione delle banche e il control- 
lo selettivo del credito. Nel 1966 le opposi- 
zioni coalizzate vinsero le elezioni presiden- 
ziali portando alla guida della repubblica J.J. 
Trejos Fernandez; il PINL ottenne però la 
maggioranza relativa nell'assemblea legisla- 
tiva. Nelle elezioni del 1970 prevalse nuova- 
mente il leader storico del PNL, J. Figueres, 
che s'impegnò a rinnovare le strutture eco- 
nomiche del paese. La politica riformista di 
Figueres fu portata avanti dal successore D. 
Oduber Quiròs (1974). La situazione eco- 
nomica andava però peggiorando, tanto che 
nel maggio del 1982, allorché L.A. Monge 
del PNL ascese alla presidenza, la C. era sul- 
l'orlo della bancarotta. Monge affrontò con 
un certo successo la crisi economica, stimo- 
lando le esportazioni e riducendo l’inflazio- 
ne. I rapporti con il Nicaragua anche coi 


sandinisti al governo continuarono a essere 
difficili, costellati da momenti di tensione e 
incidenti, mentre le posizioni diplomatiche 
della C. stentavano a serbarsi fedeli alla Di- 
chiarazione di neutralità perpetua, solenne- 
mente enunciata nel 1983. Nel febbraio del 
1986 l'elettorato riconfermò la propria fi- 
ducia al PNL eleggendone il candidato pre- 
sidenziale, O. Arias Sanchez. Il nuovo presi- 
dente intraprese una politica estera molto 
attiva per la democratizzazione e la pacifica- 
zione dell'America centrale, che gli valse nel 
1987 il premio Nobel per la pace. L'ammi- 
nistrazione Reagan non condivise, però, ta- 
le attivismo e nell'agosto 1987 tagliò i pro- 
pri aiuti al governo di San José. Un anno 
dopo l’immagine di Arias subì un duro col- 
po, per la scoperta di un coinvolgimento nel 
narcotraffico e nel riciclaggio di denaro di 
alcuni uomini vicini al suo partito. Le presi- 
denziali del febbraio 1994 furono vinte dal 
candidato del PNL José Maria Figueres (fi- 
glio di José), il quale, per fronteggiare la re- 
cessione economica, attuò un drastico ridi- 
mensionamento dello stato sociale. Il candi- 
dato del Partito di unità socialcristiana 
(PUSC), Miguel Angel Rodriguez vinse le 
elezioni presidenziali del 1998, successo ri- 
petuto nel 2002 dal candidato del medesi- 
mo partito, Abel Pacheco de la Espriella. Le 
elezioni legislative svoltesi poco dopo 
misero in evidenza una sensibile perdita di 
consenso di entrambi i partiti presso l’elet- 
torato. 

Croazia Stato europeo della penisola 
> Balcanica confinante a N con la Slovenia 
e l'Ungheria, a E con la Serbia e il Monte- 
negro, a S con la Bosnia-Erzegovina e la 
Serbia e Montenegro;a O si affaccia sul ma- 
re Adriatico. La sua estensione territoriale è 
di 56.542 km? e la popolazione (stima 
2003) è di 4.460.000 abitanti. 

Occupata dagli illiri dal II millennio a. C., 
nel sec. II a. C. la C. venne in possesso di 
Roma. Dal sec. V d. C. fu invasa da goti, un- 
ni e avari, e nel sec. VII dagli slavi croati (già 
stanziati nella regione dei Carpazi), chiama- 
ti dall’imperatore bizantino Eraclio e poi 
convertiti da papa Giovanni IV. Il sec. IX fu 
un periodo di contrasti: i croati riconobbe- 
ro nel nord del paese il dominio franco, 
mentre nel sud subirono l'egemonia del- 
l'impero bizantino. Attorno al 924 Tomislav 
di Nin fondò uno stato autonomo, con il 
centro politico e militare a Biograd sulla co- 
sta dalmata, che con il re Pietro Kresimir 
(1058-74) raggiunse una notevole potenza 
navale e con Zvonimir (1076-89) ottenne 


un riconoscimento formale da papa Grego- 
rio VII. Qualche anno dopo la morte di 
Zvonimir, estintasi la dinastia, la C. passò al- 
la corona ungherese; Ladislao I nel 1094 
fondò il vescovato di Zagabria. Il suo suc- 
cessore Colomanno venne incoronato nel 
1102 re di C. e di Dalmazia. Da allora fino 
al sec. XVI la storia della C. interna fu lega- 
ta a quella dell'Ungheria, mentre le coste 
della Dalmazia venivano progressivamente 
sottomesse alla dominazione veneziana, de- 
stinata a lasciare in varie città costiere — Za- 
ra, Spalato e soprattutto Dubrovnik (Ragu- 
sa) — un'impronta culturale profonda. Dopo 
la vittoria turca a Mohàcs (1526), la Slavo- 
nia fu conquistata dagli Ottomani contro 
cui lottarono a lungo gli Asburgo (dal 1526 
detentori della corona ungherese), fino alla 
riconquista del territorio, sancita con il trat- 
tato di Carlowitz (1699). Un secolo dopo, 
con la pace di Campoformido (1797) e la 
caduta di Venezia, l’intero territorio dell’at- 
tuale C. venne in possesso degli Asburgo. 
Nella prima metà del sec. XIX sorse, dopo 
la parentesi napoleonica delle «Province il- 
liriche» (1809-13), un movimento di rina- 
scita nazionale croato, contrapposto all’ana- 
logo movimento ungherese, ma il tentativo 
di formare un regno indipendente di C., 
Dalmazia e Slavonia si scontrò con la costi- 
tuzione della monarchia austro-ungarica 
sotto Francesco Giuseppe nel 1867. Alla ca- 
duta degli Asburgo, con la fine della prima 
guerra mondiale, la C. si unì alla Serbia e al- 
la Slovenia per formare il regno di Iugosla- 
via (così chiamato dal 1929). La reazione 
croata alla crescente egemonia serba portò, 
dopo l’invasione italo-tedesca della Iugosla- 
via, nel 1941, all’instaurazione del regime 
fascista degli ustascia guidato da A. Pavelié 
che infierì sui serbi e fu poi abbattuto dalla 
resistenza comunista. Nel 1946 la C. entrò a 
far parte della Repubblica Federale Popola- 
re lugoslava. Con il collasso della Federazio- 
ne Iugoslava, scardinato l'apparato del parti- 
to unico che teneva insieme l’esercito e il 
paese, in C. emerse tra i partiti di nuova for- 
mazione l’HDZ (Unione democratica), na- 
zionalista e anticomunista, di Franjo Tudj- 
man, vincitore nel 1990 alle prime consul- 
tazioni multipartitiche. La vittoria al 
referendum del maggio 1991 dei fautori 
dell’indipendenza, proclamata il 25-VI- 
1991, portò all’esasperazione il contrasto 
con la Serbia, orientata invece al manteni- 
mento della struttura federale della Iugosla- 
via. L'esercito federale, a dominanza serba, 
intraprese azioni di guerra sul territorio 
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EI II millennio a. C. 
Il territorio dell’attuale Croazia è occupato da 
popolazioni ariane poi chiamate illiri dai greci. 

Sec, TT a. C. 
Il territorio dell’attuale Croazia è occupato dal- 
le legioni romane. 

El Sec.VII d. C. 
Nella zona si insediano popolazioni di slavi 
croati, convertiti al cristianesimo dal papa dal- 
mata Giovanni IV (640-642). 

924 
Costituzione di uno stato indipendente sotto il 
principe croato Tomislav di Nin. 

1102 
La corona di Croazia passa ai re d'Ungheria. 

E11526 
Il territorio croato della Slavonia passa sotto il 
dominio ottomano (battaglia di Mohfcs). 

1797 - fine I guerra mondiale 
Il territorio della Croazia entra a far parte dei 
possessi asburgici (trattato di Campofor- 
mido). 

1918 
L'unione tra Croazia, Slovenia e Serbia costitui- 
sce il nucleo del regno che nel 1929 prenderà il 
nome di regno di Iugoslavia. 


1941 
Si costituisce in Croazia il regime degli ustascia, 
satellite della Germania nazista. 

1946 
La Croazia entra a far parte della Repubblica 
Federale Popolare Iugoslava di Tito. 

1991 
Proclamazione unilaterale dell’indipendenza e 
inizio delle ostilità con la Iugoslavia federale do- 
minata dalla Serbia. 

1992-95 
Guerra civile tra esercito croato e minoranze 
serbe secessioniste (Krajna, Slavonia). 

1995 
Fine della guerra, cacciata dei serbi dalla Krajna, 
accordo con i serbi della Slavonia orientale, ele- 
zione a presidente del politico nazionalista 
Franjio Tudjman. 

2000 
Dopo la morte di Tudjman (1999), vittoria elet- 
torale del centro-sinistra, elezione alla presiden- 
za di Stjepan Mesic. 

2003 
È avanzata dalla Croazia la richiesta formale di 
adesione all’Unione Europea; richiesta accolta 
nel 2004. 


croato e solo agli inizi del 1992, con la me- 
diazione dell'ONU, cominciò a ritirarsi dal 
territorio croato, contestualmente al dispie- 
gamento di contingenti di caschi blu. Nel 
1992 la C. venne successivamente ricono- 
sciuta dagli stati europei, dal Vaticano, dagli 
Stati Uniti ed entrò nell’ONU,. Ma intanto, 
all’interno dei confini del nuovo stato di- 
vampava la guerra tra l’esercito croato e le 
forti minoranze serbe presenti nel suo terri- 
torio (Krajna, Slavonia occidentale e orien- 
tale) e pronunciatesi per la secessione. Il 
conflitto, intrecciatosi con quello della vici- 
na Bosnia (i serbi della Krajna intendendo- 
si unire in un solo stato coi serbo-bosniaci, 
da essi militarmente aiutati fino a provocare 
contro di sé interventi aerei della NATO, 
1994) si protrasse cruento fino al 1995, no- 
nostante i tentativi di mediazione e la pre- 
senza dell'ONU. Nel 1995 infine, con una 
violenta offensiva, l’esercito croato sbaragliò 
le forze secessioniste della Krajna, costrin- 
gendo all’esodo forzato centinaia di migliaia 
di serbi. Lo stesso anno un accordo fu rag- 
giunto con i serbi della Slavonia orientale, 
ultima zona ancora da essi controllata (ma la 
situazione si trascinò fino alla stipulazione di 
nuovi accordi nel 1998). Chiusa la lunga pa- 
rentesi bellica, la C. intraprese il cammino di 
uno sviluppo pacifico, sempre sotto la guida 


semiautoritaria di Tudjman, che vinse le ele- 
zioni del 1995, ma dopo la sua scomparsa 
nel 1999 le elezioni svoltesi nel 2000 furo- 
no largamente vinte da una coalizione di 
centro-sinistra e fu eletto presidente Stjepan 
Mesic. Alla guida del governo venne nomi- 
nato l'esponente dell’SPD (Partito socialde- 
mocratico) Ivica Racan, che fu riconferma 
to nel luglio 2002. La richiesta di adesione 
alla UE avanzata nel 2003 è stata accolta nel 
giugno 2004. 

CSI > Comunità degli Stati Indipendenti. 
Cuba Stato insulare dell’» America centra- 
le, situato tra l'Oceano Atlantico, il mare dei 
> Caraibi e il golfo del Messico. Il suo ter- 
ritorio ha un’estensione di 110.860 km}; i 
suoi abitanti erano nel 2003, secondo una 
stima, 11.270.000. 

Dal periodo coloniale all'indipendenza. 
Scoperta il 27-X-1492 da Colombo, che la 
credette parte del continente asiatico, C. fu 
riconosciuta come isola nel 1508. Diego de 
Velazquez iniziò la conquista nel 1511 e ne 
prese possesso nel giro di pochi anni, sebbe- 
ne la resistenza degli indigeni taînos conti- 
nuasse nell’interno ancora per un certo pe- 
riodo. Velazquez fondò varie città e tra que- 
ste L'Avana (1514) che, divenuta scalo 
obbligato delle flotte che assicuravano le co- 
municazioni e il commercio tra la Spagna e 


i territori americani, venne eretta a capo- 
luogo dell’isola nel 1550. Nel 1523 C. di- 
venne una capitaneria generale nell’ambito 
del vicereame della Nuova Spagna. Nel 
1524 iniziarono le prime importazioni di 
schiavi africani e nella seconda metà del sec. 
XVI la schiavitù si diffuse su scala sempre 
più vasta, per far fronte al rapido esaurirsi 
della manodopera indigena. Accanto alla 
produzione commerciale di legni pregiati e 
di rame, gli spagnoli introdussero la cereali- 
coltura e l'allevamento e, successivamente, le 
colture di tabacco, zucchero e caffè, su cui 
prosperò una classe di proprietari terrieri e 
di mercanti. Nel 1607, l’isola venne divisa in 
due regioni, le cui capitali divennero L'Ava- 
na e Santiago. Nel 1762, durante la guerra 
dei Sette anni, gli inglesi occuparono l'isola, 
ceduta in cambio della Florida in seguito al- 
la pace di Parigi (1763). 

Il movimento separatista si diffuse in tutta 
l’isola dopo l'uccisione (1812) del leader 
nero J. Aponte. Negli anni ’20 i capitani 
generali imposero un sanguinoso regime 
di dispotismo militare, durante il quale le 
insurrezioni si moltiplicarono. Fermenti 
indipendentistici interessarono tra il 1823 
e il 1825 alcuni settori dell’aristocrazia creo- 
la, ma non oltrepassarono lo stadio cospira- 
tivo e furono softocati sul nascere. Nel 1844 
fu fucilato il poeta Placido insieme con altri 
patrioti. Intanto gli Stati Uniti già si interes- 
savano a C., manifestando l’intenzione di 
impadronirsi dell’isola con la cosiddetta «di- 
chiarazione di Ostenda» (1854). Dopo un 
periodo di lotte interne iniziato nel 1850, 
nel 1868 C.M. de Céspedes, con il procla- 
ma di Yara, iniziò la prima guerra d’indi- 
pendenza cubana, durata dieci anni (guerra 
grande) e conclusasi con l’armistizio di El 
Zanj6n (1878) che accordò l’amnistia agli 
insorti e decise la soppressione della schia- 
vitù, attuata per tappe entro il 1886. Nel 
1879-80 vi fu un nuovo tentativo di rivolta 
(guerra pequeia) diretto da C. Garcia, che fu 
domato facilmente. Nel 1893 fu decretata 
l'uguaglianza civile fra bianchi e neri. Nel 
1892 i maggiori esponenti del movimento 
patriottico in esilio formarono in Messico, 
sotto la guida del nuovo leader indipenden- 
tista J. Marti, il Partido de la revoluciòn cu- 
bana, che si proponeva di risolvere la que- 
stione nazionale cubana nel più ampio qua- 
dro della lotta dei popoli latinoamericani 
contro ogni forma di colonialismo. Marti 
iniziò la seconda guerra d’indipendenza, 
sbarcando sull’isola con un piccolo drappel- 
lo di patrioti nel 1895 e avviando una ri- 
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volta destinata in breve a propagarsi a tutta 
l'isola. Marti cadde subito in combattimen- 
to, ma gli spagnoli vennero sconfitti ripetu- 
tamente, malgrado la repressione spietata 
posta in atto dal generale Weyler. Nel 1898, 
entrarono in scena gli USA i quali, pren- 
dendo a pretesto l'affondamento nel porto 
dell’Avana della corazzata Maine, aprirono le 
ostilità contro la Spagna procedendo all’oc- 
cupazione militare dell’isola. Con il trattato 
di pace di Parigi (10-XII-1898), C. si trovò 
libera dal dominio spagnolo ma ridotta a un 
protettorato USA, alla cui amministrazione 
militare fu sottoposta per quattro anni. 

La repubblica cubana. Nel 1901 fu appro- 
vata una costituzione contenente l’«emen- 
damento Platt», che concedeva agli Stati 
Uniti alcune basi navali (tra cui Guantina- 
mo) e il diritto di intervento negli affari in- 
terni della repubblica. Il primo presidente, T. 
Estrada Palma, fu eletto nel 1902. Dopo la 
sua contestata rielezione nel 1906, seguiro- 
no anni agitati con ripetuti interventi mili- 
tari statunitensi per soffocare rivolte libera- 
li. Nel 1917 C., seguendo gli Stati Uniti, di- 
chiarò guerra alla Germania. Nel 1924 il 
generale G. Machado, eletto presidente, in- 
staurò un regime dittatoriale, durato finché 
le frequenti sommosse lo costrinsero all’esi- 
lio (1933). Subito dopo si sollevò l’esercito 
(«congiura dei sergenti»), guidato dal ser- 
gente E Batista, che impose come capo di 
stato R. Grau San Martin. Questi ridusse 
l’orario lavorativo, riconobbe il diritto di 
sciopero e ottenne l'abrogazione dell’emen- 
damento Platt (1934). A Grau San Martin 
subentrò il generale Mendieta. Nel 1936 fu 
eletto alla presidenza J. M. G6mez ma lo 
stesso anno Batista assunse poteri dittatoria- 
li, facendosi poi nominare presidente della 
repubblica nel 1940, dopo che era stata va- 
rata una nuova costituzione. La sua politica 
estera si mosse in stretto accordo con gli Sta- 
ti Uniti, dichiarando guerra alle potenze na- 
zifasciste (1941). Batista lasciò C. dopo l’e- 
lezione (1944) di Grau San Martin, rimasto 
in carica sino al 1948, ma tornò al potere 
con un colpo di stato nel marzo 1952. 

Fidel Castro e il nuovo regime cubano. 
Nel luglio 1953 il giovane avvocato Fidel 
Castro tentò un’insurrezione, che fallì, con- 
tro il dispotico regime di Batista. Il «Movi- 
miento 26 de julio», tuttavia, riuscì a unire i 
ceti borghesi e contadini, promettendo a 
questi una radicale riforma agraria. Batista 
non riuscì più a contrastare la rivoluzione, 
sicché, dopo l’elezione del candidato gover- 
nativo A.R. Aguero (novembre 1958), Ca- 


stro lanciò l'offensiva generale contro il re- 
gime; all’inizio del 1959 Batista fuggì dall’i- 
sola. Salito al potere, Castro emanò nello 
stesso anno la legge sulla riforma agraria 
nello stesso anno. La politica di riforme se- 
guita dal governo rivoluzionario creò gravi 
attriti con la borghesia e con le grandi com- 
pagnie straniere (in maggioranza statuniten- 
si) che controllavano molti settori dell’eco- 
nomia cubana.I rapporti con gli USA si de- 
teriorarono, sino a giungere alla rottura delle 
relazioni diplomatiche (gennaio 1961). Le 
difficoltà in cui si dibatteva il regime di Ca- 
stro alimentarono le speranze degli esuli an- 
ticastristi che, appoggiati dagli USA, il 17- 
19 aprile, fecero un tentativo di sbarco sul- 
l’isola, risoltosi in un netto insuccesso. Il 1° 
maggio Castro proclamò la rottura aperta 
con la gerarchia cattolica e l'inserimento di 
C. nel sistema politico-militare del comuni- 
smo sovietico. Nell’autunno del 1962 gli 
Stati Uniti denunciarono la presenza nell’i- 
sola di missili e aerei da bombardamento so- 
vietici e decretarono il blocco delle acque 
cubane. L'Unione Sovietica ritirò i missili da 
C., per evitare una terza guerra mondiale. 

L'Avana, considerata ormai un satellite del- 
lURSS, sottoposta a un rigido embargo 
economico (1961), fu esclusa (1962) dal si- 
stema dall’Organizzazione degli stati ame- 
ricani (OSA). Castro, non riuscendo a 
«esportare la rivoluzione» sul continente 
sudamericano, si orientò verso una strategia 
terzomondista, convocando all’Avana la 
Conferenza tricontinentale (1966). In cam- 
po economico, il ministro delle industrie E. 
Che Guevara, braccio destro di Castro, av- 
viò una politica di intensa industrializzazio- 
ne, sconsigliata dai sovietici. Guevara, entra- 
to successivamente in dissenso con Castro, 
scelse di tornare alla lotta armata, trovando 
la morte in Bolivia (1967). Dopo di lui fu 
abbandonato ogni tentativo di diversificare 
l'economia. Membro del COMECON 
dal 1972), C. continuò ad avere un’econo- 
mia dipendente, centrata sulla canna da 
zucchero. Varata una nuova costituzione 


febbraio 1976) si svolsero le prime elezio- 
ni a lista unica, organizzate dal regime (che 
resterà anche in futuro rigidamente mono- 
partitico); Castro fu eletto presidente del 
consiglio di stato (dicembre 1976), carica 
che riuniva quelle di capo del governo e 
capo dello stato. Nel contempo l’esercito 
cubano, uno dei pilastri del regime, dimo- 
strava con interventi in Africa (Angola, 
Guinea, Etiopia, ecc.) negli anni ‘70 di es- 
sere la forza militare più potente del Terzo 


Mondo, facendo acquisire un nuovo peso 
internazionale a Cuba. Nel settembre del 
1979 si tenne all’Avana la conferenza dei 
paesi non allineati e Castro ne divenne il 
presidente di turno. Verso la fine degli anni 
770 sul fronte interno la situazione divenne 
difficile per l’aggravarsi della crisi econo- 
mica. Il regime aveva fatto indubbiamente 
molto per elevare il livello di vita della po- 
polazione, realizzando progressi notevoli 
nell’ambito della sanità pubblica, della sicu- 
rezza sociale e dell'educazione nazionale; 
tuttavia i cubani mostravano segni di stan- 
chezza di fronte alla penuria di beni di con- 
sumo, al perdurare di misure di raziona- 
mento, alla mancanza di prospettive di mi- 
glioramenti futuri. 

Nella seconda metà degli anni ’80 le diffi- 
coltà economiche del paese aumentarono a 
causa della crisi crescente in URSS, del 
progressivo allontanamento di C. da Mosca 
e della riduzione degli aiuti sovietici. All’i- 
nizio degli anni 90 vennero a mancare an- 
che i beni di prima necessità, obbligando 
Castro a imporre razionamenti più severi. 
Nel 1989 C. aveva annunciato il ritiro del- 
le proprie truppe dall'Africa, dopo gli ac- 
cordi stipulati con Repubblica Sudafricana 
e Angola nel protocollo di Brazzaville 
(1989), ratificato dall'ONU. Non migliora- 
rono tuttavia i rapporti con gli Stati Uniti, 
che, anzi, accentuarono l’accerchiamento 
economico dell’isola. Nel corso degli anni 
790 peggiorarono anche le relazioni con 
l’Europa occidentale, mentre si ebbe un 
notevole avvicinamento con i paesi lati- 
noamericani, con la Cina e anche con la 
chiesa cattolica (incontro di Castro con 
Giovanni Paolo II nel 1996, visita del papa 
a Cuba, 1998). Nel settembre 1991, qualche 
mese prima della scomparsa dell’URSS, si 
concluse praticamente la lunga alleanza so- 
vietico-cubana. Sul fronte interno la situa- 
zione rimase difficile, come testimoniavano 
le numerose denunce sulle violazioni dei 
diritti umani da parte di Amnesty Interna- 
tional. Nel luglio 1992 l'assemblea nazio- 
nale approvò una riforma costituzionale 
che prevedeva l’elezione a suffragio univer- 
sale diretto dei suoi membri, la segretezza 
del voto e il rispetto delle libertà religiose. 
Tali elezioni ebbero effettivamente luogo 
l’anno dopo, tuttavia si svolsero ancora su 
una sola lista, quella del Partito comunista. 
Lo stesso anno Castro fu rieletto dall’as- 
semblea nazionale a capo del consiglio di 
stato per altri 5 anni. Nell’agosto 1994 si 
aprì una grave crisi per via del massiccio 
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E 1492 
Sbarco di C. Colombo. 

E1511 
Inizia la conquista di D. de Velazquez. 

1523 
Diventa capitaneria generale all’interno nel vi- 
cereame della Nuova Spagna. Iniziano le prime 
importazioni di schiavi africani. 

E 1607 
Cuba è suddivisa in due regioni, con capitali 
L'Avana e Santiago. 

E 1762-63 
Temporanea occupazione dell’isola da parte in- 
glese. 

E Anni ‘20 del sec. XIX 
Regime dispotico imposto dai capitani genera- 
li per contrastare fermenti indipendentistici. 

E 1868 
C.M. de Céspedes proclama l’indipendenza e 
inizia la guerra dei dieci anni (guerra grande), 
conclusasi con l'armistizio di El Zanjén (1878) 
che accorda l’amnistia agli insorti e l'abolizione 
della schiavitù, attuata per tappe entro il 1886. 

1879-80 
Nuovo tentativo di rivolta (guerra pequefia) diret- 
to da C. Garcia. 

1893 
Viene decretata l’uguaglianza civile fra bianchi 
e neri. 

1895 
Seconda guerra d’indipendenza guidata da J. 
Marti. 

EI 1898 


L'intervento statunitense determina la sconfitta 


della Spagna, che rinuncia a Cuba col trattato di 
Parigi dello stesso anno. L'isola è sottoposta a un 
protettorato statunitense. 

1901 
Promulgazione della costituzione con l’emen- 
damento Platt, imposto dagli Stati Uniti che dà 
loro diritto di intervento militare. Il primo pre- 
sidente, T. Estrada Palma, è eletto nel 1902 e 
confermato nel 1906. 

1906-24 
Ripetuti interventi militari degli Stati Uniti per 
soffocare sollevazioni liberali. 

1924 
Dittatura del generale Machado: inizia un’epo- 
ca di repressione e di sommosse. Machado co- 
stretto all’esilio nel 1933. 

1933 
«Congiura dei sergenti», guidata da F Batista. R. 
Grau San Martin è il nuovo capo di stato. Ot- 
tiene l’abrogazione dell'emendamento Platt 
(1934), ma è sostituito dal generale Mendieta. 

1936 
Elezione di J. M. Gòmez, ma Batista assume 
poteri dittatoriali e si fa nominare presidente 
nel 1940, con l’appoggio degli Stati Uniti. La- 
scia il potere dopo l’elezione nel 1944 di R. 
Grau San Martin, ma attua un colpo di stato 
nel 1952. 

11053) 
Prima insurrezione, fallita, di F Castro, leader del 
Movimiento 26 de julio. 

1959 
Batista è costretto alla fuga e Castro sale al pote- 
re. Emana la legge sulla riforma agraria e la po- 


litica di riforme del governo rivoluzionario crea 


contrasti con le grandi compagnie straniere. 


ED 1961 


Rottura delle relazioni diplomatiche con gli 
USA, che sottopongono l’isola a embargo. Ten- 
tativo, fallito, di sbarco nell’isola di un gruppo di 
controrivoluzionari appoggiati dagli Stati Uni- 
ti. L’anno successivo Cuba è esclusa dall’Orga- 
nizzazione degli stati americani (OSA). 


E11962 


Crisi dei missili sovietici, installati a Cuba e poi 
ritirati, di fronte al rischio di conflitto con gli 
USA. 


©1976 


In seguito alla promulgazione della costituzione, 
prime elezioni a lista unica organizzate dal regi- 
me. Castro è eletto presidente del consiglio di 


stato. 


BD Metà anni ’80-inizio anni ’90 


Peggioramento della situazione economica, an- 
che per il progressivo allontanamento dal- 
l’URSS e il perdurante blocco economico da 
parte degli Stati Uniti. 


E 1993 


Prime elezioni a suffragio universale diretto per 
il rinnovo dell’assemblea nazionale, con un’uni- 
ca lista del Partito comunista e rielezione di E 


Castro. 


E 1998 


Visita del papa Giovanni Paolo II. 


E12003 


Elezioni parlamentari che confermano i depu- 
tati del Partito comunista e rielezione di Castro. 


Arresto e condanna di numerosi dissidenti. 


esodo di cubani in Florida, un fattore que- 
sto di difficoltà permanente per il regime e 
di attrito con gli USA. Nel decennio tra i 
secc. XX e XXI la situazione politica, eco- 
nomica, sociale di C. si protrasse senza so- 
stanziali novità. Il regime mantenne il rigi- 
do controllo del potere (nel 2003 venne ri- 
petuto il rito delle elezioni legislative su 
lista unica e quello della rielezione a presi- 
dente, per la quinta volta, di Fidel Castro); 


le aperture fatte nella direzione d’un’eco- 
nomia duale, concedendo più spazio alla 
proprietà privata e al mercato, non mitiga- 
rono la crisi economica fattasi ormai croni- 
ca. Sul terreno internazionale C. venne a 
trovarsi ormai in una condizione di margi- 
nalità: perduto il ruolo strategico detenuto 
durante la guerra fredda, rimasta del tutto 
estranea al fenomeno del terrorismo inter- 
nazionale, essa non riscuoteva un interesse 


particolare da parte della politica USA, 
ostensibilmente in attesa d’un’uscita di sce- 
na del lider maximo per limiti d’età. Una 
medesima situazione sospesa si aveva all’in- 
terno del paese, dove l’opposizione, fatta 
ancora segno nel 2003 di severe misure re- 
pressive, non mostrava di disporre d’un pro- 
getto politico capace di affrontare i notevo- 
li problemi che il dopo Castro avrebbe cer- 
tamente comportato. 
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Danimarca Stato dell'Europa nordocci- 
dentale proteso verso la Scandinavia e deli- 
mitato a N e a O dal mare del Nord ce a E 
dal mar Baltico; a S confina con la Germa- 
nia. Il territorio si estende per 43.098 km? e 
la popolazione, secondo una stima del 2003, 
è di 5.368.354 abitanti. 

Fino alla prima guerra mondiale. Abitata 
da popolazioni germaniche, la D. ebbe un 
primo regno unitario alla fine del sec. VIII. 
Tra i re parecchi sono leggendari; i primi 
noti storicamente sono Gorm il Vecchio 
(metà del sec. X) e Harald, sotto cui trionfò 
il cristianesimo. Le invasioni del territorio 
inglese, iniziate nel sec. IX dai vichinghi da- 
nesi, con svedesi e norvegesi, portarono al- 
la conquista dell'Inghilterra ad opera del re 
Sven Tveskigg (1013). Suo figlio Canuto II 
il Grande (1014-35) consolidò il suo pote- 
re in territori inglesi e sottomise parte del- 
la Norvegia. In una delle tante sollevazioni 
interne, morì Canuto IV il Santo (1080- 
86). Cessata una nuova guerra civile con 
l'avvento al trono di Valdemaro I, che 
rafforzò il potere regio, sotto Valdemaro II 
il Vittorioso (1202-41) fu esteso il dominio 
territoriale su tutto il Baltico meridionale. 
Sotto i suoi successori il regno cadde nelle 
mani di feudatari tedeschi, finché non fu 
riunito da Valdemaro IV (1340-75). Sua fi- 
glia Margherita, moglie di Haakon VI re di 
Norvegia, assunse la tutela del figlio Olaf, 
fatto riconoscere re dei danesi, e alla morte 
di Haakon, anche dei norvegesi (1380); 
morto Olaf (1387), Margherita fu ricono- 
sciuta regina anche da una parte della no- 
biltà di Svezia, e a Kalmar fu proclamata l’u- 
nione dei tre regni di D., di Svezia e di Nor- 
vegia (1397). Morta Margherita (1412), 
ricominciarono lotte e ribellioni, continua- 
te sotto la dinastia tedesca di Oldenburg 
con Cristiano I (1448-81). Sotto re Cristia- 
no II (1513-23) il protestantesimo fu pro- 
clamato religione di stato (1536) e venne 
sciolta l'unione di Kalmar (1523), essendo- 
si staccata la Svezia. Con Cristiano IV 
(1588-1648) la D. partecipò al periodo da- 
nese della guerra dei Trent'anni (1625-29). 
Verso la metà del sec. XVII iniziò un lungo 
periodo di conflitti armati con la Svezia e, 
all’interno, si attuarono notevoli riforme, 
specie sotto Federico III (1648-70). Du- 
rante il sec. XVIII continuò l’opera rifor- 
matrice e la D., soprattutto con Federico V, 
assimilò costumi e istituzioni dell’Occiden- 
te europeo. Nell’età di Napoleone parte- 
cipò alla lega antinglese, ma fu sconfitta. 
Sconfitta anche dal maresciallo Bernadotte, 


principe ereditario di Svezia (1810), che 
aveva invaso lo Holstein, con la pace di Kiel 
(1814) la D. cedette la Norvegia e ottenne 
la Pomerania svedese, poi sostituita con il 
Lauenburg. Il governo di Federico VI 
(1808-39), pur reazionario, rinnovò l’ordi- 
namento scolastico. Col diffondersi in Eu- 
ropa delle idee liberali anche la D. conobbe 
contrasti, acuitisi sotto Cristiano VIII 
(1839-48), fra le tendenze assolutiste della 
monarchia e il liberalismo, a cui si aggiun- 
gevano i dissidi fra l'elemento tedesco, pre- 
ponderante nella parte meridionale, e l’ele- 
mento danese. Segni di liberalismo si ebbe- 
ro con Federico VII (1848-63), che 
promulgò una costituzione (1849) con la 
quale si istituivano due camere elette a suf- 
fragio universale. Sotto Cristiano IX (1863- 
1906) il problema dei ducati sfociò in una 
guerra con la Prussia e l’Austria, conclusasi 
con la sconfitta della D., che dovette cede- 
re ai vincitori i ducati di Schleswig, Hol- 
stein e Lauenburg (pace di Vienna, 1864). 
Mentre proseguiva lo sviluppo economico, 
la riforma costituzionale del 1866 accentuò 
il potere della camera alta eletta a suffragio 
ristretto e sostenuta dal re, costringendo al- 
l'opposizione fino al 1901 il Partito demo- 
cratico, maggioritario. Dopo il regno di Fe- 
derico VIII (1906-12), Cristiano X (1912- 
47) riformò in senso democratico la 
costituzione e scelse la neutralità nella pri- 
ma guerra mondiale. Nel 1920 recuperò 
parte dello Schleswig. 

Il periodo fra le due guerre mondiali. Nel 
primo dopoguerra furono attuate profon- 
de riforme sociali, fra cui la concessione 
della giornata lavorativa di otto ore. Nel 
1924 si costituì il primo governo socialde- 
mocratico, presieduto da Th. Stauning. Do- 
po il governo dell’opposizione guidato da 
Th. Madsen-Mygdal (1926), nel 1929 si 
formò una coalizione di democratici e so- 
cialdemocratici ancora con Stauning, più 
volte confermata (1932, 1935, 1939), che 
attuò un vasto programma di ammoderna- 
mento sociale ed economico. In politica 
estera si accentuò per un decennio la col- 
laborazione con gli stati nordici, ma per ti- 
more delle aggressioni naziste il governo 
firmò il patto di non aggressione con Hi- 
tler (1939), che non valse tuttavia a difen- 
dere la D. dall’invasione tedesca (1940). 
Stauning proclamò la «collaborazione na- 
zionale danese», aderì all’Asse e al patto 
Anticomintern (1941). Morto Stauning 
(1942), Hitler impose un governo filonazi- 
sta presieduto da H. Scavenius e proclamò 
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la legge marziale (1943) per contrastare la 
resistenza. 

Dal secondo dopoguerra ai primi anni 
'80. Dopo la liberazione, puniti i collabo- 
razionisti (ma le popolazioni tedesche del- 
lo Jylland meridionale ebbero un tratta- 
mento liberale), mentre i socialdemocrati- 
ci tornarono a essere il partito dominante, 
si costituirono governi di coalizione. Mor- 
to Cristiano X (1947), salì al trono Federi- 
co IX. Alle difficoltà economiche il gover- 
no rispose, dopo l’adesione al piano Mar- 
shall (1948), con la liberalizzazione degli 
scambi. Sul piano internazionale la D., tor- 
nata alla tradizionale politica di neutralità, 
tentò invano di stringere un patto con Sve- 
zia e Norvegia, per poi aderire, con l’in- 
tensificarsi della guerra fredda, alla NATO 
(1949). Nel 1953, una riforma costituzio- 
nale introdusse il passaggio a un parlamen- 
to unicamerale (Folketing) e l'abolizione 
della Landsting (camera alta). Abolita la 
legge salica, salì al trono Margherita (1973), 
figlia di Federico IX. Falliti i tentativi di 
creare un mercato comune con gli altri 
paesi scandinavi, la D. finì con l’aderire 
(1960) all'Associazione europea di libero 
scambio (EFTA), promossa dalla Gran Bre- 
tagna, poi alla Comunità economica euro- 
pea (1972). Negli anni ’60 e ’70 si accen- 
tuò l’instabilità politica: la socialdemocra- 
zia dovette fronteggiare le difficoltà 
economiche e il governo capeggiato da 
J.O. Krag, alla guida del partito dal 1962, 
prese misure impopolari. Ciò portò al go- 
verno un gabinetto di centro-destra guida- 
to da H. Baunsgaard, radicale (1968-71). 
Tornati al potere, i socialdemocratici gui- 
dati da Krag dovettero affrontare il proble- 
ma dell’integrazione nella CEE e quello 
della crisi petrolifera conseguente alla 
guerra arabo-israeliana, a cui si sommaro- 
no le difficoltà monetarie provocate dalla 
politica finanziaria degli Stati Uniti. I gabi- 
netti socialdemocratici al potere negli anni 
770 (salvo la parentesi del 1973-75 del go- 
verno guidato dal liberale Poul Hartling) 
affrontarono la crisi economica bilancian- 
do le misure di austerità con la difesa del 
welfare state sviluppato negli anni preceden- 
ti. Ma la contraddizione tra sana gestione 
finanziaria e politica sociale avanzata restò 
irrisolta e il governo socialdemocratico 
uscito dalle elezioni del 1981 ebbe vita 
breve, anche per l’opposizione del sindaca- 
to Landsorganisationen i Danmark alla po- 
litica di austerità. Nel 1982 Jorgensen fu 
sostituito, per la prima volta dal 1901, da un 


Ca. 500 d. C. 
Abitata da popolazioni germaniche (vichin- 
ghi). 

Sec. VIII 
Primo regno unitario. 

Metà del sec. X 
Regno di Gorm il Vecchio. 

1013 
Sven Tveskigg conquista l’Inghilterra. 

1014-35 
Suo figlio, Canuto il Grande, sottomette parte 
della Norvegia. 

1202-41 
Sotto Valdemaro II i domini si estendono a tut- 
to il Baltico meridionale. 

1397 
A Kalmar viene proclamata l'unione dei tre re- 
gni: Danimarca, Svezia e Norvegia. 

1513-23 
Sotto Cristiano II il protestantesimo viene pro- 
clamato religione di stato. 

1523 
Viene sciolta l’unione di Kalmar. 

1625-29 
La Danimarca partecipa alla guerra dei 
Trent'anni (periodo danese). 

Sec. XVII 
Periodo di riforme e di conflitti con la Sve- 
zia. 

1814 
Pace di Kiel: la Danimarca cede la Norvegia e 
ottiene la Pomerania svedese. 

1849 
Federico VII (1848-63) promulga la costitu- 
zione. 

1864 
Pace di Vienna: la Danimarca cede all'Austria e 


alla Prussia i ducati di Schleswig, Holstein e 
Lauenburg. 
1912-47 
Regno di Cristiano X che, durante la prima 
guerra mondiale, dichiara neutrale la Danimarca. 
1924 
Primo governo socialdemocratico di Th. Stau- 
ning, più volte riconfermato (1929, 1932, 
1055 81959)E 
1939 
Patto di non aggressione con Hitler. 
1940 
Invasione tedesca. 
1947 
Dopo la liberazione muore Cristiano X e gli 
succede Federico IX. 
1949 
La Danimarca aderisce alla NATO. 
1972 
La Danimarca entra nella CEE. 
1962-82 
Si succedono gabinetti di centro-destra (1968- 
71) e di socialdemocratici. 
1982 
P. Schluter (conservatore) vince alla testa di un 
governo di coalizione, sarà riconfermato nel 
1988 e nel 1990. 
1005 
Il partito socialdemocratico torna al potere con 
Poul Nyrup Rasmussen (riconfermato nel 1998). 
2001 
Prevale nelle elezioni politiche il Partito libe- 
rale, che assume la guida di un nuovo governo 
di centro-destra. 
2005 
Nelle elezioni politiche è confermato il prece- 


dente governo. 


primo ministro conservatore, Poul Schli- 
ter, alla testa di una coalizione quadriparti- 
ta di centro-destra, che varò una politica di 
austerità per combattere l'inflazione. Gra- 
zie anche a una serie di eventi internazio- 
nali favorevoli, quali la riduzione dei tassi 
di interesse statunitensi, la situazione eco- 
nomica migliorò. 

Le elezioni del 1983 confermarono il suc- 
cesso dei conservatori, anche se il governo 
restò minoritario ed esposto alla pressione 
dell’opposizione: a più riprese il Folketing 
votò la sospensione del pagamento alla 
NATO del contributo al riarmo missilisti- 
co atlantico. Nel 1984 fu bocciata la ri- 
chiesta di finanziamenti per gli euromissi- 
li; il referendum del 1986 registrò una vit- 
toria di scarsa misura dei partiti favorevoli 
alla permanenza nella CEE e una bassa af- 
fluenza al voto. 


Dagli anni '90 a oggi. Confermato nel 
1988, il governo «quadrifoglio» di centro- 
destra presentò un’austera legge finanziaria. 
Nuove elezioni anticipate, in seguito alla 
crisi di governo, registrarono una crescita 
dei socialdemocratici e una sconfitta dei 
conservatori; Schliiter tuttavia costituì un 
governo di minoranza a due (conservatori 
liberali), con l'appoggio esterno di cristiano- 
popolari, centro-democratici e radicali. Nel 
frattempo si verificò una svolta in politica 
estera: fino ad allora piuttosto ostile alla coo- 
perazione europea, la D., anche per i muta- 
menti degli anni 1989-90 nell’est, divenne 
uno tra i paesi più attivi in vista dell'unione 
monetaria. Dopo le elezioni del 1990, che 
avevano visto buoni risultati per i socialde- 
mocratici, Schliter, che aveva ancora for- 
mato un nuovo governo, nel 1993 si dimise 
perché coinvolto in uno scandalo legato al- 
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l'immigrazione di rifugiati tamil provenien- 
ti dallo Srî Lanka. Tornato al potere, il Par- 
tito socialdemocratico, con il suo presiden- 
te Poul Nyrup Rasmussen (riconfermato 
nel 1998), attuò una riforma fiscale, che au- 
mentò le imposte indirette e il deficit pub- 
blico per favorire l’occupazione. Un pro- 
fondo cambiamento si registrò alle elezioni 
del 2001 che assegnarono la vittoria al Par- 
tito liberale il cui leader, Anders Fogh Ra- 
smussen, sostituì alla guida del governo PN. 
Rasmussen. Nel corso del 2000 un referen- 
dum popolare bocciò l’adesione della D. al- 
la moneta unica europea. Nelle elezioni del 
febbraio 2005 venne riconfermato il prece- 
dente governo. 

Danubio Posizione territoriale e qua- 
dro geopolitico Secondo fiume d'Europa 
(dopo il Volga) per lunghezza, ampiezza di 
bacino e portata d’acqua, il D. costituisce la 
spina dorsale dell’Europa centromeridio- 
nale: il suo corso attraversa o lambisce die- 
ci paesi (Germania, Austria, Slovacchia, 
Ungheria, Croazia, Serbia, Romania, Bul- 
garia, Moldavia, Ucraina) ma il suo bacino 
si estende anche in Svizzera, Slovenia, Bo- 
snia-Erzegovina e Repubblica Ceca giun- 
gendo a interessare limitatissime porzioni 
di territorio anche in Italia, Polonia e Ma- 
cedonia; più di un terzo dei paesi europei 
manda una parte delle sue acque al D. Na- 
vigabile per tutto il suo corso, salvo il pri- 
missimo tratto fra le colline della Germa- 
nia meridionale, il D. ha sempre costituito 
un'importante via di comunicazione, an- 
che se il suo traffico è inferiore a quello del 
Reno, dato il minore sviluppo urbano ed 
economico delle regioni attraversate. 
Ambiente e vicende storiche. Il D. nasce 
sul versante orientale della Selva Nera, all’e- 
stremità sudoccidentale della Germania; si 
dirige quindi verso levante, e a Ulma diven- 
ta già navigabile, malgrado la sua portata 
d’acqua sia ancora abbastanza modesta; ma 
la scarsissima pendenza fa sì che l’alveo sia 
sempre provvisto di acque profonde. Da Ul- 
ma a Linz riceve da destra numerosi fiumi 
alpini, ricchissimi d’acque; l’Inn, in partico 
lare, che raddoppia la sua portata. Bagna 
quindi le due storiche capitali di Vienna e 


Diritti dell’uomo (o diritti umani). L'espressione indica l’insie- 
me dei diritti inerenti alla persona umana, di cui cioè sono titola- 
ri tutti gli esseri umani in quanto tali. Essi sono i bisogni essenzia- 
li della persona che devono essere soddisfatti perché la persona 
possa realizzarsi nella completezza della sua dimensione spirituale 
e materiale e che, in quanto essenziali, vengono riconosciuti giu- 


Bratislava (capitale questa, prima che della 
Slovacchia, dell'Ungheria fra il Cinquecen- 
to e il Settecento) e discende poi pigramen- 
te la pianura ungherese, allargandosi in pa- 
ludi e bracci secondari; si restringe fra le col- 
line solo presso Budapest, città sorta proprio 
nel punto di più facile passaggio del fiume. 
Entrato in Voivodina (territorio autonomo 
della Serbia, abitato da una cospicua mino- 
ranza ungherese) riceve in un breve tratto 
quattro dei suoi maggiori affluenti, cioè la 
Drava, il Tibisco, la Sava (alla foce di que- 
st'ultima, alla convergenza quindi di impor- 
tanti traffici fluviali, è sorta Belgrado) e la 
Morava. Poco più avanti il fiume si apre una 
strada fra i Carpazi attraverso il tratto più 
tormentato del suo corso, le Porte di Ferro, 
dove prima del 1972 (quando il fiume ven- 
ne sbarrato da una diga) la corrente era ra- 
pida e impetuosa, e la navigazione difficile. 
All’uscita dalle Porte di Ferro, a Turnu Se- 
verin (Romania) il D. è a soli 35 m d’altez- 
za, a 800 km dalla foce; nell’ultimo tratto, 
pertanto — al confine fra Bulgaria e Roma- 
nia, poi in territorio romeno, e infine al 
confine con l'Ucraina — le acque quasi ri- 
stagnano in un alveo amplissimo, fino al va- 
sto delta con cui il fiume si getta nel mar 
Nero. Poche città fiancheggiano l’ultimo 
tratto del fiume, data la natura paludosa del- 
le sponde. 

Il D. costituì nell’antichità il confine del- 
l'impero romano; al di là di esso, solo la Da- 
cia e alcuni lembi della Germania vennero 
— per un breve periodo — colonizzati. An- 
che nei primi secoli del Medioevo fu spes- 
so una significativa linea di confine; si svi- 
lupparono poi regni transfluviali, come 
quelli dei bulgari, degli avari, dei magiari, 
l’Austria asburgica, lo stesso Sacro Romano 
Impero. Nel Cinquecento il bacino del D. 
era praticamente spartito fra gli Asburgo e 
‘impero ottomano; dal Seicento in poi Au- 
stria e Ungheria cominciarono a erodere i 
domini ottomani, fino a che, alla vigilia del- 


la prima guerra mondiale, era ormai l’im- 
pero asburgico la potenza egemone della 
regione. Dopo di allora la compagine poli- 
tica danubiana si è frantumata in stati na- 
zionali, processo che si è svolto in due fasi: 


dopo la prima guerra mondiale, e negli an- 
ni 290, con la dissoluzione della Iugoslavia e 
dell’Unione Sovietica (e la bipartizione 
della Cecoslovacchia). Il conflitto iugoslavo 
e i bombardamenti sulla Serbia ad opera 
delle forze della NATO hanno determina- 
to l’interruzione dei trasporti fluviali sul 
medio e basso D. e la distruzione di nume- 
rosi ponti; oggi i traffici sono ripresi, ma il 
volume delle merci trasportate è ancora 
molto inferiore a quello degli anni ’80. In 
sviluppo è invece la navigazione turistica in 
Austria e in Ungheria. 

Problematiche recenti e tendenze inte- 
grative. Sulle terre rivierasche del D. hanno 
sempre agito due spinte contrastanti. La pri- 
ma, verso un accentuato particolarismo, de- 
terminato fra l’altro dall'estrema frammen- 
tazione etnica della regione, che ha visto e 
vede la convivenza spesso conflittuale fra 
popoli di ceppo tedesco, slavo, ungherese, 
romeno non solo stanziati nei rispettivi ter- 
ritori ma incastonati fra loro in un com- 
plesso mosaico di isole linguistiche e mino- 
ranze etniche. La seconda, verso un’unità 
determinata non tanto da un cosciente de- 
siderio di cooperazione e coesione — ché 
anzi fortissime sono sempre state nell’area le 
spinte nazionaliste — quanto piuttosto dal 
fatto che proprio la frammentazione e la de- 
bolezza delle compagini statali danubiane ha 
favorito in ogni epoca il sovrapporsi a esse 
di imperi esterni: da quello romano a quel- 
lo bizantino, da quello ottomano a quello 
austroungarico, fino all’«impero» sovietico, 
che aveva in qualche modo unificato e co- 
stretto alla cooperazione Cecoslovacchia, 
Ungheria, Romania e Bulgaria (ma non la 
Iugoslavia, che pure era un paese a econo- 
mia socialista). Oggi ogni paese percorre 
nuovamente la propria strada, e pare deli- 
nearsi per la prima volta un processo inte- 
grativo non imposto dall’esterno, ma fonda- 
to su basi volontarie: si tratta della coopera- 
zione nell’ambito dell’Unione Europea, cui 
hanno già aderito i paesi dell’alto e medio 
bacino danubiano (Germania, Austria, Re- 
pubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria, Slove- 
nia) e che dovrebbe estendersi poi alla Ro- 
mania e alla Bulgaria. 


ridicamente come diritti fondamentali che vincolano i destinatari 
dei correlativi obblighi giuridici a far sì che il diritto divenga ef- 
fettivo e garantito. All’espressione va dunque ricondotta una di- 
mensione morale, assoluta e universalistica, che si riferisce alla na- 
tura dell’essere umano, e una dimensione giuridica che permette 
alla prima di acquisire concretezza ed eftettività. La saldatura delle 
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Uno dei più elementari diritti politici, già riconosciuto dalle costituzioni ottocentesche, è quello della libertà di riunione. 
Nell'immagine, un'assemblea di protesta di contadini dell'Illinois nel 1873. 


L'importanza del diritto d'asilo emerse chiaramente quando i pochi ebrei che riuscirono a lasciare la Germania nazista trovarono 
grande difficoltà nell'essere accolti da altri paesi. Nella foto, due bambini tedeschi di origine ebraica mangiano insieme ad alcuni loro 
coetanei in una mensa scolastica di New York (1939). 
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Il diritto di scegliere liberamente il proprio credo religioso 

è oggetto di discussione in Europa già sin dai tempi delle guerre 
di religione. Nella foto, un immigrato di fede musulmana prega 
al suo posto di lavoro a Bradford in Inghilterra (1989). 


i. 


L'abolizione della tortura venne 
auspicata sin dal tempo 
dell'Illuminismo ed è stata 
sancita anche nella 
Dichiarazione universale 

dei diritti dell'uomo del 1948. 
Malgrado ciò, la tortura è stata 
praticata anche nella storia 

del Novecento e oggi 

è ancora diffusa. Nella foto, 
soldati americani e vietnamiti 
torturano un prigioniero 
vietcong (1968). 


Il diritto di diffondere liberamente informazioni e notizie 
è in pericolo malgrado le infinite possibilità tecniche 
degli odierni media. Nella foto, la polizia cinese chiude 
un Internet Café (2004). 
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due dimensioni è prodotto di un processo storico in tre fasi, tutt’al- 
tro che esaurito. 

La fase delle teorie filosofiche. In primo luogo, l’idea che 
l’uomo in quanto tale ha dei diritti per natura che nessuno, 
neppure lo stato, gli può sottrarre e che egli stesso non può alie- 
nare è stata elaborata dal giusnaturalismo moderno dal sec. 
XVII: il suo padre è infatti John + Locke (III vol.), secondo il 
quale il vero stato dell’uomo non è lo stato civile ma quello na- 
turale, cioè lo stato di natura in cui gli uomini sono liberi ed 
eguali, e lo stato civile è una creazione artificiale che non ha al- 
tro scopo che quello di permettere la più ampia esplicazione 
della libertà e dell’eguaglianza naturali. I diritti sono qui una 
costruzione filosofica e, in quanto naturali, vengono concepiti 
come universali. 

La fase delle costituzioni. Il secondo momento si riferisce al 
fatto che queste teorie per la prima volta sono accolte da un le- 
gislatore: è il caso della Dichiarazione dei diritti dello stato del- 
la Virginia e della Dichiarazione d’indipendenza degli Stati 
Uniti d'America (1776) cui seguiranno, nel 1787, la Costitu- 
zione degli Stati Uniti d'America con i 10 emendamenti desi- 
gnati con il nome di «Bill of Rights»; nel 1789, con la rivolu- 
zione francese, viene proclamata la Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo e del cittadino. Con questi strumenti, le teorie sono 
poste alla base di una nuova concezione dello stato, non più as- 
soluto ma limitato, non più fine a se stesso ma strumentale al 
raggiungimento di valori più alti. Si passa qui dalla teoria alla 
pratica, dal diritto pensato al diritto attuato; l’affermazione dei 
diritti dell’uomo acquista in concretezza ma perde in universa- 
lità. Essi sono d’ora in poi protetti, cioè sono diritti positivi, ma 
«valgono» solo nell’ambito dello stato che li riconosce, coinci- 
dendo con i diritti di cittadinanza nazionale. L'esperienza pro- 
segue nel sec. XIX con la diffusione del costituzionalismo e 
della tutela in carte costituzionali di diritti non solo civili e po- 
litici, ma anche economici, sociali e culturali. 

La fase dell’internazionalizzazione. La Dichiarazione universale 
dei diritti umani del 1948 apre una terza fase in cui l'affermazione 
dei diritti è insieme universale e positiva: ora i destinatari dei prin- 
cipi in essi contenuti non sono più soltanto i cittadini di questo o 
quello stato ma tutti gli uomini. La Dichiarazione non è universa- 
le solo perché la titolarità dei diritti in essa contenuti spetta a tutti 
gli esseri umani in quanto tali, ma anche perché attorno a essa con- 
verge la coscienza dell’umanità. Da questo momento, perciò, i di- 
ritti del cittadino si andranno trasformando realmente, positiva- 
mente, nei diritti dell’uomo o, in altri termini, in diritti del cittadi- 
no del mondo e la loro titolarità identificherà una cittadinanza 
universale. 


Diritto internazionale Sistema di norme che regola la comunità 
internazionale, cioè le relazioni fra gli stati e gli altri enti sovrani a 
essi assimilati. Con tale espressione si richiama un ordinamento giu- 
ridico, quello internazionale appunto, autonomo rispetto a quello 
interno agli stati che ne fanno parte. Esso, in questo senso, viene qua- 
lificato come «pubblico» per distinguerlo dal diritto internazionale 
privato, che si richiama invece a norme di diritto interno agli stati 
che regolano situazioni con elementi di estraneità rispetto all’ordi- 
namento statale (per esempio, la norma italiana che regola il matri- 
monio tra un cittadino italiano e una cittadina francese). 


Gli sviluppi del sec. XX. L’internazionalizzazione dei diritti umani 
si riferisce sia al riconoscimento dei diritti dell’uomo in documen- 
ti internazionali giuridicamente vincolanti, sia allo sviluppo di mec- 
canismi giuridici e politici di tutela di tali diritti. 
Dal primo punto di vista, alla Dichiarazione universale seguono più 
articolate convenzioni giuridiche internazionali sia sul piano mon- 
diale, sia sul piano continentale. Sul piano mondiale, vengono firmati 
nel 1966 il Patto internazionale sui diritti civili e politici e quello sui 
diritti economici, sociali e culturali, entrambi entrati in vigore nel 
1976; a essi seguono convenzioni più specifiche, da quella contro la 
discriminazione razziale, a quella contro la discriminazione nei ri- 
guardi delle donne, a quella contro la tortura, a quella sui diritti dei 
bambini, a quella per l'abolizione della pena di morte. Su piano re- 
gionale, nel 1950 viene firmata la Convenzione europea per la sal- 
vaguardia dei diritti umani e delle libertà fondamentali (ambito 
+ Consiglio d'Europa), seguita dall’analoga Convenzione interame- 
ricana (+ Organizzazione degli stati americani, 1979), dalla Carta 
africana dei diritti dell’uomo e dei popoli (> Unione Africana, 
1986), dalla Dichiarazione del Cairo sui diritti dell’uomo nell'Islam 
(> Organizzazione della conferenza islamica, 1990, non vincolante), 
dalla Carta araba dei diritti umani (> Lega degli stati arabi, 1994). 
Dal secondo punto di vista, su piano mondiale si sono sviluppati 
meccanismi politici e quasi-giurisdizionali: in ambito ONU ope- 
rano la III Commissione dell’ Assemblea generale, il Consiglio eco- 
nomico e sociale, la Commissione diritti umani e la sua sotto- 
commissione per la promozione e la protezione dei diritti umani, 
oltre a sei comitati sopranazionali che sovrintendono all’applica- 
zione di altrettante convenzioni giuridiche, analizzano i rapporti 
che gli stati devono loro sottoporre e alcuni di essi possono rice- 
vere ricorsi di individui. A livello regionale, si sono sviluppati in- 
vece veri strumenti giurisdizionali: alla Convenzione europea è 
collegata la Corte europea dei diritti dell’uomo e alla Convenzio- 
ne interamericana la Corte interamericana, le quali producono ve- 
re sentenze. 
Va infine segnalata la creazione di Tribunali internazionali ad hoc, 
quali i Tribunali penali per la ex Jugoslavia e il Ruanda, istituiti dal 
Consiglio di sicurezza nel 1993, e la nascita del + Tribunale penale 
internazionale (permanente), concepito il 1998 ed entrato in vigo- 
re nel 2002. 
Con l’avvento di questa terza fase dello sviluppo dei diritti dell’uo- 
mo, i movimenti della società civile globale cominciano a porli qua- 
li base giuridica, politica e valoriale per la loro azione e a utilizzarli 
per rivendicare legittimamente un nuovo ordine mondiale funzio- 
nale ai bisogni dell'essere umano, così come la Dichiarazione fran- 
cese veniva posta alla base di una nuova concezione dello stato. 
GIOVANNI FINIZIO 


Le origini teoriche. Nel sec. XVI e nella prima parte del sec. 
XVII il teologo Francisco de Vitoria utilizzò l’espressione ius 
gentium per la prima volta per designare il diritto delle genti (ius 
inter gentes), nel significato attuale del diritto internazionale: egli 
concepiva una società umana universale formata di popoli che 
dovevano obbedire alle leggi naturali dedotte dalla ragione. Fu 
Grozio, tuttavia, con la sua opera De iure belli ac pacis (1625), il 
padre del diritto internazionale: egli rilevava il fatto che in quel 
periodo esistevano stati indipendenti gli uni dagli altri, fra i qua- 
li la guerra veniva considerata un modo normale di soluzione 
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dei conflitti, ma che intrattenevano anche relazioni pacifiche, 
concludevano trattati, scambiavano ambasciatori, occupavano 
dei territori le cui frontiere, in tempo di pace, erano stabili e 
protette da ogni intromissione straniera. Con Grozio, lo ius inter 
gentes diventò diritto tra stati. 

La comunità e il diritto internazionali. Convenzionalmente la 
comunità internazionale, intesa come comunità di stati indipen- 
denti, nacque nel 1648 con la pace di Vestfalia, che pose fine al- 
la guerra dei Trent'anni tra gli stati europei e il Sacro Romano 
Impero. In quel momento si affermarono le caratteristiche fon- 
damentali dell’ordinamento internazionale: i suoi unici soggetti 
erano gli stati sovrani e indipendenti, non riconoscenti alcuna 
autorità al di sopra di sé e posti dal diritto su di un piano di pa- 
rità; a ogni stato veniva riconosciuta illimitata giurisdizione sui 
propri sudditi e il diritto di impedire l’interferenza di altri stati. 
Dal principio di parità discendeva il corollario dell’autonomia, in 
base al quale gli stati, in assenza di autorità superiore, basavano il 
proprio comportamento sulla propria volontà, trovando l’unico 
limite nella forza degli altri stati. Le tre funzioni giuridiche tipi- 
che di ogni ordinamento, legislativa, giudiziaria ed esecutiva, in 
quello internazionale apparivano decentrate, cioè affidate ai suoi 
unici soggetti: in primo luogo, la funzione di produzione del di- 
ritto era affidata agli stati stessi, che ne erano anche i destinata- 
ri, attraverso gli strumenti del trattato (o accordo) e della con- 
suetudine; in secondo luogo, la soluzione delle controversie ve- 
niva affidata alla figura dell’arbitro, il quale era scelto dalle parti 
e produceva una decisione a cui le parti erano libere di confor- 
marsi; infine, non esistendo un potere superiore che impedisse 
l’uso della forza, l'esercizio della funzione di esecuzione del di- 
ritto riposava sugli stati stessi, attraverso gli strumenti dell’auto- 
tutela e della rappresaglia. In queste condizioni, il diritto inter- 
nazionale era orientato a produrre delle regole minime di coe- 
sistenza compatibili con il perseguimento degli interessi 
nazionali da parte degli stati. 

Tra la fine del sec. XIX e l’inizio del XX nacque il «D. dei conflitti 
armati» con l’obiettivo di regolare la condotta degli stati durante la 
guerra — che ancora non era vietata - e le cui fonti erano le due 
Convenzioni dell’Aja del 1899 e 1907 (contenenti le regole di com- 
battimento e la disciplina dei diritti e dei doveri degli stati neutrali) 
seguite poi dalle quattro convenzioni di Ginevra del 1949 (aventi a 
oggetto la protezione della popolazione civile e delle persone in po- 
tere del nemico). 

Ancora tra il sec. XIX e il XX nascevano le prime + organizzazio- 
ni internazionali, unioni di stati a carattere istituzionale e stabile, mi- 
ranti a perseguire finalità comuni agli stati membri. Esse divennero 
soggetti di diritto internazionale accanto agli stati e titolari di dirit- 
ti e obblighi giuridici internazionali. 

La Carta delle Nazioni Unite. Il secondo dopoguerra rappresentò 
una svolta sostanziale nella storia del diritto internazionale. La Car- 
ta delle Nazioni Unite, firmata a San Francisco nel 1945 da 50 sta- 
ti, creò un nuovo ordine giuridico internazionale, pur senza cancel- 
lare totalmente quello di Vestfalia che, in situazioni di crisi, tornò 
spesso in superficie. La Carta avviava il tentativo di attenuare il de- 
centramento delle tre funzioni giuridiche, in qualche misura accen- 
trandole e imitando così l’organizzazione dello stato. 

Quanto alla produzione del diritto, a partire dalla Convenzione di 
Vienna del 1969 sul diritto dei trattati si sviluppò in breve tempo 
una norma consuetudinaria secondo la quale alcune norme inter- 


nazionali, che incarnavano la coscienza della comunità internazio- 
nale, possedevano la forza di norme imperative, per cui eventuali nor- 
me con esse confliggenti erano per ciò stesso nulle (ius cogens). In se- 
condo luogo, è ormai riconosciuto dalla dottrina che alcune risolu- 
zioni dell’Assemblea generale, in particolare le dichiarazioni solenni 
che in sede di voto ottengono un consenso largamente diffuso, so- 
no da considerarsi norme di diritto internazionale. Con queste in- 
novazioni rese possibili dalla Carta, la produzione del diritto veniva 
svincolata dalla stretta volontà degli stati. 

La Carta tentò inoltre un accentramento della funzione di solu- 
zione delle controversie, prevedendo poteri del Consiglio di si- 
curezza e dell'Assemblea generale nel caso di controversie su- 
scettibili di minacciare la pace e la sicurezza internazionale. Inol- 
tre, il sistema della Carta prevedeva quello che possiamo 
chiamare «controllo internazionale», il cui scopo era di deter- 
minare se il comportamento degli stati parte di alcuni trattati 
fosse conforme a quanto prescritto dai trattati stessi. L'esempio 
più chiaro è costituito dal sistema dei comitati che vigilano sul- 
l’osservanza dei due patti del 1966 sui diritti civili e politici, e 
sui diritti economici, sociali e culturali. Questi due comitati, ol- 
tre a essere sopranazionali (organi di individui), sono definibili 
come «quasi-giurisdizionali», cioè l'anticamera di vere e proprie 
corti universali dei diritti umani. Infine, la Carta istituì la Cor- 
te internazionale di giustizia, organo delle Nazioni Unite, che 
presentava un alto grado di istituzionalizzazione e stabiliva che 
«ciascun membro delle Nazioni Unite si impegna a conformar- 
si alla decisione della Corte internazionale di giustizia in ogni 
controversia di cui esso sia parte»; in caso di inadempienza, l’al- 
tra parte «può ricorrere al Consiglio di sicurezza, il quale ha fa- 
coltà, ove lo ritenga necessario, di fare raccomandazioni o di de- 
cidere circa le misure da prendere perché la sentenza abbia ese- 
cuzione» (art. 94.2). 

Quanto infine all’attuazione coercitiva del diritto, la Carta, oltre 
a vietare l’uso della forza, prevedeva un sistema teorico di mo- 
nopolio della forza legittima, con un Consiglio di sicurezza che 
avrebbe dovuto disporre direttamente di forze militari messe a 
disposizione dagli stati (gli articoli relativi, 43 e ss., rimasero però 
sempre inattuati). 

Il sistema della Carta delle Nazioni Unite, inoltre, ha introdotto nel 
diritto internazionale altre novità. Con la Dichiarazione universale 
del 1948, fu avviata l’internazionalizzazione dei + diritti dell’uomo, 
dei quali erano titolari non gli stati ma gli individui, che potevano 
anche ricorrere a organi giurisdizionali sopranazionali per farli ri- 
spettare: gli individui divenivano così veri soggetti del diritto inter- 
nazionale e la comunità internazionale divenne comunità non solo 
di governanti, ma anche di governati. 

Grazie alle Nazioni Unite, si è sviluppato il nuovo filone del D. pe- 
nale, che abbraccia quelle norme che definiscono determinati com- 
portamenti degli individui come crimini internazionali, in quanto 
costituiscono un pericolo per l’ordine pubblico internazionale, e 
quelle norme che determinano specifici meccanismi di prevenzio- 
ne e di repressione, direttamente azionabili a livello di ordinamento 
internazionale o che impongono agli stati l’attivazione dei loro si- 
stemi giurisdizionali. Ciò è avvenuto attraverso convenzioni volte a 
definire i crimini internazionali dell’individuo: Convenzione sul ge- 
nocidio (1948), Convenzioni di Ginevra sul diritto umanitario 
(1949), Convenzione sulla tortura (1985); attraverso tribunali ad hoc 
creati dal Consiglio di sicurezza (Tribunali per la ex Iugoslavia e per 
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il Ruanda), attraverso l’adozione dello Statuto del + Tribunale pe- 
nale internazionale (1998), entrato in vigore nel 2002. 

Si è arricchito anche l'elenco di materie regolate dal D., che ora 
si occupa, oltre che di questioni politiche e strategiche, anche di 


blea generale. 


materie economiche, sociali e ambientali. Norme in questi cam- 


Dominica Stato insulare dell» America 
centrale, nel gruppo delle Piccole Antille, 
indipendente dal 1978. Di modestissima 
estensione (751 km?) contava nel 2003, se- 
condo una stima, 71.000 abitanti. 

La D. fu scoperta da C. Colombo il 3-IX- 
1493, domenica, e da ciò deriva il suo no- 
me. Nel 1632 la Francia la tolse agli spa- 
gnoli. Contesa tra Francia e Gran Bretagna 
divenne una colonia inglese nel 1805. Dal 
1958 al 1962 fece parte della Federazione 
delle Indie occidentali, creata dalla Gran 
Bretagna per integrare i suoi territori ca- 
raibici prima di concedere loro l’indipen- 
denza. Sciolta la federazione nel 1962 per 
la secessione della Giamaica, D. divenne nel 
1967 stato associato alla Gran Bretagna, poi 
nel 1978 repubblica indipendente, di tipo 
parlamentare. Le prime elezioni legislative, 
tenutesi nel 1980, furono vinte dal conser- 
vatore Dominican Freedom Party (DFP), 
il cui leader, la signora M.E. Charles, con- 
fermata nelle elezioni del 1985 e del 1990, 
reggerà le sorti del paese fino al 1995. Do- 
po questa data le subentreranno al gover- 
no, a seguito di elezioni succedutesi con 
regolarità, E.Ch. James (1995-2000) del 
Dominican Union Worker Party 
(DUWP); R. Douglas (2000), P. Charles 
(2000-04) e R. Skerrit (dal 2004) del Do- 
minican Labour Party (DLP). Paese di mo- 
destissime risorse (turismo ed eco-turismo, 
esportazione di banane), ripetutamente de- 
vastato da ricorrenti tifoni, figurò fino al 
2002 tra i paesi implicati nel riciclaggio di 
capitali illegali. 

Dominicana, Repubblica Stato del- 
l’> America centrale, indipendente dal 
1844;il suo territorio (48.511 km?) si esten- 
de sulle le parti centrale e orientale dell’iso- 
la di Hispaniola, confinando a O con la Re- 
pubblica di Haiti, e su alcune isole minori. 
La sua popolazione nel 2003, secondo una 
stima, ascendeva a 8.708.000 abitanti. 

Sul territorio dell’attuale Repubblica D. 
venne fondata nel 1501 una delle prime 
città del Nuovo Mondo, Santo Domingo, 
dove sorse anche la prima audiencia delle 
Americhe e nel 1538 la prima università. 
L’isola di Hispaniola (II vol.) restò politi- 
camente unita sotto il dominio spagnolo 


fino all’inizio del sec. XVII quando i fran- 
cesi occuparono il territorio dell’attuale 
repubblica di Haiti. Il possesso di tale ter- 
ritorio fu loro riconosciuto dal trattato di 
Rijswijk (1697). Passata interamente sotto 
dominio francese nel 1795 con il trattato 
di Basilea e divenuta indipendente nel 
1804, l’isola restò unita fino al 1844, quan- 
do i dominicani, già separatisi da Haiti una 
prima volta nel 1820-21, sotto la guida di 
J.P. Duarte se ne staccarono definitiva- 
mente. Seguirono decenni di agitate vi- 
cende politiche: ripetutamente attaccata 
da Haiti, occupata temporaneamente dal- 
la Spagna (1861-65), all’inizio del Nove- 
cento la repubblica cedette il controllo 
delle finanze nazionali agli USA che tra il 
1916 e il 1924 la occuparono anche mili- 
tarmente. Nel 1930 divenne presidente R. 
L. Trujillo y Molina che instaurò una del- 
le peggiori e più lunghe dittature della 
storia latino-americana, cessata con il suo 
assassinio nel 1961. Fallito un colpo di sta- 
to (gennaio 1962), nel dicembre dello stes- 
so anno si svolsero le elezioni, vinte dal 
progressista J. Bosch, capo del Partido re- 
volucionario dominicano (PRD) e fauto- 
re di un programma di riforma agraria e di 
sviluppo industriale. Nel settembre 1963 
un golpe portò al potere una giunta pre- 
sieduta dal generale R. Cabral. Contro il 
nuovo regime, nei primi mesi del 1965 
scoppiò una rivolta popolare, appoggiata 
dai militari «costituzionalisti» del colon- 
nello E Caamafio Denò, per il ritorno di 
Bosch al potere. Gli Stati Uniti, inviarono 
reparti di marines ottenendo la copertura 
dell’OSA (Organizzazione degli stati ame- 
ricani). Nella successiva guerra civile le 
truppe statunitensi sconfissero le forze co- 
stituzionaliste. Alle presidenziali del 1°-VI- 
1966 prevalse J. Balaguer, appoggiato dagli 
USA, su J. Bosch (PRD). Egli fu riconfer- 
mato due volte alla presidenza, nel 1970 e 
nel 1974. In una situazione di grave crisi 
economica si rafforzò l'opposizione. Alla 
guida del PRD a J. Bosch subentrò A. 
Guzmin, di orientamento socialdemocra- 
tico. Il miglioramento della situazione 
economica e le pressioni della nuova am- 
ministrazione Carter desiderosa di una 


pi vengono prodotte spesso nei contesti multilaterali dell’ Assem- 


In generale, la tendenza storica sembra essere verso la graduale tra- 
sformazione del D. da diritto per gli stati a diritto per gli individui. 


GIOVANNI FINIZIO 


normalizzazione politica nei paesi lati- 
noamericani rafforzarono le correnti lega- 
liste, rendendo possibile la vittoria di A. 
Guzman alle elezioni del 16-V-1978. Le 
successive elezioni del maggio 1982 si 
svolsero normalmente e furono vinte da S. 
J. Blanco (PRD), che assunse regolarmen- 
te la carica. Il nuovo presidente mantenne 
fede alle promesse di austerità amministra- 
tiva e di riordino finanziario. In politica 
estera, i rapporti con Haiti rimasero tesi a 
causa dell’insoluto problema dello sconfi- 
namento di lavoratori illegali haitiani nel- 
la Repubblica D. Blanco, divenuto impo- 
polare per il perdurare della crisi econo- 
mica, perse l'appoggio popolare e alle 
elezioni generali del 1986 il PRD fu scon- 
fitto dal vecchio leader conservatore Bala- 
guer. La condanna, nel 1988, per corru- 
zione di Blanco (rifugiatosi negli USA) e, 
nello stesso anno, la decisione di Balaguer 
di concedere asilo politico a H. Namphy e 
E Romain, che avevano tentato un golpe 
a Haiti, accrebbero l’instabilità politica e 
sociale del paese. Nonostante il profondo 
malcontento popolare, le elezioni presi- 
denziali del 1990 videro la riconferma di 
Balaguer (ottantatreenne), vittorioso su J. 
Bosch (ottantenne). Nel giugno del 1991 
Balaguer deliberò l’espulsione di tutti i 
clandestini haitiani in età lavorativa, pro- 
vocando una grave mancanza di manodo- 
pera nelle piantagioni. La situazione si 
mantenne difficile, ma ciononostante Ba- 
laguer ottenne il settimo mandato (1994), 
grazie a una vittoria elettorale di misura 
sul candidato socialdemocratico E Pena 
Gomez. Nell’agosto del 1994 la commis- 
sione elettorale confermò la vittoria di 
Balaguer, ma gli Stati Uniti chiesero nuo- 
ve elezioni. Quest’ultime si svolsero nel 
1996 dando la vittoria a L. Fernandez, gio- 
vane avvocato di centro-destra. Nel mag- 
gio 1998, il Partito rivoluzionario, vince- 
va le elezioni legislative, e due anni dopo 
(maggio 2000) otteneva anche la presi- 
denza, con l’elezione di Rafael Hipélito 
Mejia Dominguez. L. Fernandez tornava 
alla vittoria nelle presidenziali del 2004, 
ereditando dai governi precedenti una si- 
tuazione economica in notevoli difficoltà. 
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ECOWAS + Comunità economica degli 
stati dell’Africa occidentale. 

Ecuador Stato dell’> America meridiona- 
le e andina, indipendente dal 1830. Il suo 
territorio (272.045 km?), affacciato all’ocea- 
no Pacifico, confina a N con la Colombia, a 
E eaS con il Perù. La sua popolazione nel 
2003, in base a una stima, ascendeva a 
12.623.000 abitanti. 

Dalle origini all'Ottocento. Abitato antica- 
mente da genti quitu, fu invaso dagli scyri 
o aras (sec. IX d. C.) e dagli inca (sec. XII 
d. C.), che all’inizio del sec. XVI spostarono 
la capitale da Cuzco a Quito. Alla morte di 
Huaina Capac (1525) l’impero fu diviso tra 
i due figli dell’inca e Quito venne assegna- 
ta ad Atahuallpa. Nel 1526 iniziò la conqui- 
sta di E Pizarro, il quale nel 1533 fece giu- 
stiziare il sovrano inca. Dal 1538 si succe- 
dettero regolarmente governatori spagnoli 
de facto fino al 1563, quando re Filippo II 
istituì la Real Audiencia di Quito, dipen- 
dente dal vicereame del Perù, che governò 
il paese durante il sec. XVII e parte del 
XVII. Nel 1717 l’Audiencia di Quito fu 
staccata dal Perù e unita amministrativa 
mente al vicereame di Nueva Granada (la 
futura Colombia); nuovamente incorporata 
nel Perù (1723), venne definitivamente in- 
clusa nel dominio del viceré di Nueva Gra- 
nada a partire dal 1740. Nel 1809 l'élite 
creola di Quito destituì l’intendente e 
formò una giunta di governo. La lotta per 
l'indipendenza dalla Spagna, sotto domina- 
zione francese, si propagò in varie parti del 
paese e si concluse dopo tredici anni di ri- 
volte e repressioni con l’intervento del ge- 
nerale J. A. Sucre: inviato da Bolîvar, Sucre 
liberò la città di Guayaquil (1821), quindi af- 
frontò il generale Aymerich, nominato dagli 
spagnoli presidente di Quito, vincendolo 
nella battaglia di Pichincha (1822). Dappri- 
ma parte della Grande Colombia, VE. di- 
venne repubblica indipendente nel 1830, 
eleggendo presidente Flores. Nel corso del- 
Ottocento il paese divenne teatro di con- 
flitti tra conservatori, espressione dell’oligar- 
chia terriera con centro principale a Quito, 
e liberali laici, portavoce dei piantatori e dei 
commercianti della costa, con centro a 
Guayaquil. I conflitti di frontiera con il Perù 
(1859-60) e con la Colombia (1863) porta- 
rono a perdite territoriali. In seguito, il pre- 
sidente G. G. Moreno instaurò un governo 
autoritario a forte impronta confessionale 
(1857-75). 

Tra Otto e Novecento. Tra la fine dell’Ot- 
tocento e l’inizio del Novecento il quadro 


politico fu fortemente instabile, contrasse- 
gnato dall’alternarsi di dittature conservatri- 
ci (J.J. Flores, G. Garcia Moreno) e dittature 
liberali (V. Rocafuerte, E. Alfaro), e da cre- 
scenti ingerenze dell’esercito. Nel 1895 tut- 
tavia la rivoluzione guidata dal leader libe- 
rale radicale E. Alfaro avviò la costruzione 
dello stato liberale. Nel 1925, la Liga de los 
militares j6venes, guidata da I. Mendoza 
esautorò il presidente Cordova e assunse il 
potere. Conosciuta come la revoluciòn julia- 
na, fu una rivolta della giovane ufficialità, 
con l'appoggio del nascente ceto medio ur- 
bano. Tuttavia, al di là dell’opposizione allo 
strapotere dei finanzieri di Guayaquil, man- 
cava di un preciso progetto. Con l’assunzio- 
ne del potere da parte di I. Ayora Cueva, 
presidente provvisorio dal 1926 al 1929 e, 
dopo l'approvazione della costituzione del 
1929, presidente costituzionale sino al 1931, 
l’oligarchia di Quito assunse il controllo 
della situazione, attuando riforme che ridi- 
mensionarono il potere dei banchieri di 
Guayaquil. La revolucién juliana e ancor più il 
governo Ayora diedero avvio a una modifi- 
ca del panorama sociale e politico del pae- 
se, da cui uscì indebolita l’oligarchia costie- 
ra e irrobustita quella della Sierra, aumen- 
tando inoltre il peso politico della classe 
media. Nel 1931 Ayora fu esautorato da un 
colpo di stato militare. Nel 1932 il paese fu 
sconvolto da una breve ma sanguinosa guer- 
ra civile, dopo la quale si succedettero cin- 
que presidenti, tra cui il dittatore J. M. Vela- 
sco Ibarra. Né l’oligarchia terriera della Sier- 
ra, né quella agroesportatrice della costa, né 
i ceti medi erano in grado di controllare da 
soli lo stato, per cui si arrivò alla formazio- 
ne di governi di coalizione, instabili e con- 
dizionati dalla congiuntura economica e 
dall’esercito. Il breve governo del generale 
A. Enriquez Gallo (1937-38), favorito da 
una ripresa delle esportazioni, accennò a un 
ritorno al riformismo militare degli anni 
720. Al presidente A. Mosquera Narvaez 
(1938-39), seguì C. A. Arroyo del Rio, por- 
tavoce degli interessi costieri, in un periodo 
di crescente tensione sociale dovuta alla cri- 
si economica e alla repressione. Durante la 
seconda guerra mondiale, nel corso della 
quale l’E. si schierò contro le potenze nazi- 
fasciste, si acutizzò con scontri armati il con- 
flitto confinario con il Perù. Nel maggio 
1944, alla vigilia di nuove elezioni, il presi- 
dente Arroyo fu rovesciato da una rivolta 
popolare. L’Alianza democratica ecuatoria- 
na, formata dai partiti conservatore, sociali- 
sta, comunista, dai movimenti Vanguardia 
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E11526 
Inizia la conquista di F Pizarro, che nel 1533 fa 
giustiziare l’inca Atahuallpa. 

El 1563 
Creazione dell’Audiencia di Quito, dipenden- 
te dal vicereame del Perù. 

1717 
L’Audiencia di Quito entra a far parte del vi- 
cereame della Nueva Granada, per poi ritorna- 
re a far parte del vicereame del Perù nel 1723 
e definitivamente in quello della Nueva Gra- 
nada dal 1740. 

1809 
Formazione d’una giunta creola e ripresa nel 
1810 del moto indipendentista. 

1821 
Indipendenza dell'Ecuador e suo ingresso nel- 
la Grande Colombia. 

EI 1830 
L’Ecuador si separa dalla Grande Colombia e 
diventa repubblica indipendente. Segue un 
periodo di lotte civili tra conservatori e libe- 
rali. 

1857-75 
Il presidente G. Garcia Moreno instaura un go- 
verno autoritario e confessionale. 

1895 
Avvio della costruzione dello stato liberale. 

Fine sec. XIX-inizio sec. XX 


Periodo di forte instabilità politica: alternanza 


di dittature conservatrici e liberali, con cre- 
scente ingerenza dell’esercito. 
1925 
La revolucién juliana porta al potere giovani uffi- 
ciali riformisti, appoggiati dai ceti medi urbani. 
1931-48 
Crollo del riformismo juliano e fase di accen- 
tuata instabilità fino al 1948. Emerge la figura 
del caudillo populista J. M. Velasco Ibarra, per 
cinque volte presidente tra il 1933 e il 1972. 
1944-72 
Deposto il presidente in carica C. Arroyo del 
Rio, Velasco Ibarra sospende la costituzione 
(1945) e ne promulga un’altra (1946). Nono- 
stante alcuni colpi di stato e talune parentesi 
democratiche, Velasco Ibarra rimane al potere 
fino al 1972. 
1972 
Il generale G. Rodriguez Lara assume il pote- 
re con un colpo di stato e avvia un governo na- 
zionalista e riformista. 
1973 
Crescente importanza della fonte petrolifera 
per l'economia ecuadoregna. 
Love 
Destituito Rodriguez Lara, i militari avviano un 
processo di «ritorno controllato» alla democrazia. 
1979 
Il presidente eletto Roldés Aguilera avvia una 


politica riformista, ma muore in un dubbio in- 


cidente aereo (1982). Gli succede il vicepresi- 
dente O. Hurtado. 

1984-96 
I governi di L. Febres Cordero (1984-88), R. 
Borja (1988-92) e S. Duran Ballén (1992-96), 
non risolvono la recessione economica in at- 
to; le politiche di austerità e ultraliberiste pro- 
vocano disordini e proteste. 

1996 
Elezione del populista A. Bucaram Ortiz. De- 
posto dal congresso pochi mesi dopo, è sosti- 
tuito da F Alarcén. 

1998 
Vince le elezioni Jamil Mahuad, sindaco di 
Quito. La gravissima crisi economica acuisce le 
tensioni sociali. 

2000 
L'esercito depone il presidente Mahuad, affi- 
dando il potere al suo vice G. Noboa. 

2002 
Vittoria elettorale del colonnello Lucio Gu- 
tiérrez, protagonista del colpo di stato del 
2000, il quale forma un governo cui partecipa- 
no dirigenti indigeni della CONAIE. 

2004 
Proteste popolari e scioperi contro la politica 
economica del governo. 

2005 
Gutiérrez è costretto alle dimissioni, gli suben- 
tra Alfredo Palacio. 


Revolucionaria Socialista e dal Frente De- 
mocràtico, portò nuovamente al potere l'ex 
dittatore Velasco Ibarra, il quale sospese 
(1945) la costituzione, emanandone un’altra 
di impronta autoritaria e proclamandosi dit- 
tatore nel 1946. Una sollevazione militare, 
scoppiata nell’agosto 1947, stroncò il suo 
tentativo di avviare l’E. a una stretta allean- 
za con l'Argentina di Per6n. Nel 1948 fu 
eletto presidente il liberale conservatore Ga- 
lo Plaza; questi riaccostò lE. alla politica de- 
gli Stati Uniti e nel 1951 riaprì la questione 
dei confini col Perù, suscitando crisi perio- 
diche all’interno e nei rapporti con gli altri 
stati latinoamericani. Dopo una nuova am- 
ministrazione presieduta da Velasco Ibarra 
(1952-56), nel 1956 ascese al potere il cat- 
tolico moderato C. Ponce Enriquez. Il suo 
tentativo di far evolvere lE. dalle strutture 
agrarie di tipo coloniale a quelle di una so- 
cietà industriale suscitò crisi politiche ricor- 
renti. Sicché Velasco Ibarra tornò al potere 
(1960), assumendo posizioni critiche verso 
la politica statunitense e appoggiando la ri- 
voluzione cubana. Dopo due colpi di stato, 
i militari presero (1963) direttamente il po- 
tere con una giunta presieduta dall’ammira- 


glio R. Castro Jijon. La crisi delle finanze 
pubbliche e le agitazioni sindacali e studen- 
tesche costrinsero la giunta a varare una 
cauta riforma agraria: nel luglio 1964 fu 
emanata una legge che cercava di eliminare 
le forme più anacronistiche della proprietà 
terriera. 

Dagli anni '60 agli anni ’80. Le tensioni 
sociali perdurarono e si riflessero entro l’e- 
sercito portando alla caduta della giunta e 
alla nomina dell’economista C.Yerovi Inda- 
buru a presidente provvisorio (1966), con il 
compito di riportare l’E. alla normalità de- 
mocratica.Yerovi liberò i prigionieri politi- 
ci e indisse elezioni generali per un’assem- 
blea costituente (ottobre 1966). In no- 
vembre l’assemblea elesse O. Arosemena 
Gòmez, presidente provvisorio. L’E. conti- 
nuò a essere turbato da scioperi, violenze e 
guerriglie endemiche. Alle presidenziali del 
1968 fu rieletto per la quinta volta Velasco 
Ibarra, che sarebbe stato definitivamente 
estromesso nel 1972. Nell’esercito, intanto, 
si era affermata la corrente progressista e la 
giunta che andò al potere fu presieduta dal 
generale Rodriguez Lara. Il governo milita- 
re avviò alcune riforme sociali, associando le 


popolazioni andine nella costruzione di 
scuole, strade, ospedali e promuovendo in- 
centivi per l'industria (ma non una riforma 
agraria). Intanto, dopo la grande crisi petro- 
lifera del 1973 iniziarono a essere sfruttati i 
giacimenti ecuadoriani esistenti nella sel- 
va amazzonica e l’E. divenne membro del- 
L’OPEC, l’organizzazione degli stati espor- 
tatori di petrolio. Verso l'esterno iniziò a ri- 
vendicare i diritti territoriali dell’E. sulle 
acque fino a 200 miglia dalla costa; la con- 
seguente controversia con gli USA fu risol- 
ta favorevolmente a Quito, grazie al suo 
nuovo peso internazionale. Nel 1976 un in- 
cruento colpo di stato mise al potere una 
nuova giunta militare presieduta dal mode- 
rato A. Poveda Burbano. I programmi deci- 
si furono concreti ed efficaci, grazie anche 
all’aiuto degli Stati Uniti che con l’ammini- 
strazione Carter sollecitò la giunta ad avvia- 
re una normalizzazione democratica, indi- 
cendo libere elezioni. Queste si tennero nel 
1979 dopo episodi di grave violenza inter- 
na. Risultò vincitore il candidato della coa- 
lizione di centro-sinistra (Concentracibn de 
fuerzas populares) J. Roldés Aguilera. La 
strategia riformista di Roldés volta a racco- 
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gliere intorno a sé le forze della nuova clas- 
se media emergente, venne bruscamente in- 
terrotta nel 1981 dalla sua morte in un dub- 
bio incidente aereo. Gli succedette il vice- 
presidente O. Hurtado, democristiano, che 
non riuscì ad avviare alcuna riforma per le 
forti resistenze incontrate. Nel 1983 un pes- 
simo raccolto agricolo, provocato da una se- 
rie di nubifragi, costrinse Hurtado a chiede- 
re un prestito al FMI. La conseguente poli- 
tica economica di rigore imposta da 
quest’ultimo suscitò scioperi e manifesta- 
zioni di protesta. Nonostante ciò, Hurtado 
riuscì a portare a termine il suo mandato. 
Alle elezioni del 1984 vinse il conservatore 
L. Febres Cordero. Questi, pur disponendo 
di una grande popolarità, si scontrò con le 
stesse difficoltà che avevano bloccato il pro- 
gramma del suo predecessore. Alle elezioni 
legislative per il rinnovo parziale del con- 
gresso (1986) Cordero fu sconfitto da una 
coalizione di partiti di sinistra e di centro 
coalizzati. 

Dagli anni ’90 a oggi. Alle presidenziali del 
1988 fu eletto R. Borja, socialdemocratico 
della sinistra democratica, che parve incar- 
nare l’atteso rinnovamento presentando un 
programma di orientamento moderato. La 
sua politica economica non ebbe però suc- 
cesso, rendendo necessarie misure di auste- 
rità. Le elezioni legislative del 1990 non fu- 


EFTA + Associazione europea di libero 
scambio. 


rono pertanto favorevoli al partito del presi- 
dente e, nonostante qualche miglioramento 
in ambito economico, le presidenziali del 
1992 furono vinte dal conservatore S. 
Durin Ballén. Questi optò per una politica 
ultraliberista, svalutando drasticamente il su- 
cre rispetto al dollaro. Ma il piano di auste- 
rità del nuovo presidente portò a ulteriori 
disordini popolari in tutto il paese. Nel 1996 
fu eletto presidente il populista A. Bucaram 
Ortiz (roldosista) e, per la prima volta nella 
sua storia, lE. vide l'ingresso in parlamento 
di quattro deputati indios. La presidenza di 
Bucaram fu breve e costellata di sconcer- 
tanti stravaganze e nel febbraio 1997 il con- 
gresso unicamerale di Quito votò la destitu- 
zione di Bucaram per infermità mentale. 
Qualche giorno dopo il congresso elesse al- 
la presidenza pro tempore, il presidente del- 
l’assemblea, F Alarcon. Nel 1998 veniva elet- 
to presidente il sindaco di Quito Jamil 
Mabhuad. Il nuovo capo di stato poté vanta- 
re in ottobre la conclusione di un accordo 
soddisfacente sulla questione confinaria che 
da tempo divideva E. e Perù. Ma sul piano 
economico la sua gestione si rivelò incapa- 
ce di impedire che il paese incappasse nei 
primi mesi del 1999 nella peggiore crisi 
economica degli ultimi 70 anni. Le misure 
di austerità varate dal presidente, in partico- 


lare la decisione di ancorare la moneta na- 


zionale (il sucre) al dollaro USA, ingenera- 
rono fortissime tensioni sociali. Nel gennaio 
2000 la mobilitazione di migliaia di indige- 
ni a Quito, appoggiati dal colonnello L. Gu- 
tiérrez, provocò le dimissioni del presidente 
Mabhuad. L'esercito affidò il potere al suo vi- 
ce, G. Noboa che fu confermato dal con- 
gresso. Il nuovo presidente proseguì la poli- 
tica del predecessore, aprendo il paese agli 
investimenti esteri e rigenerando così un ac- 
ceso clima di tensioni sociali. Alle presiden- 
ziali del novembre 2002 Noboa fu battuto 
al ballottaggio da L. Gutiérrez, alla testa di 
una coalizione formata dal suo partito, So- 
ciedad Patriotica (fondato dopo gli eventi 
del 2000), Pachakutik (formato dalla CO- 
NAIE, la Confederazione delle società indi- 
gene dell’E., e da altri movimenti contadini 
e indigeni) e dal Movimiento Popular De- 
mocratico (MPD). Nel 2004 s’iniziò una 
nuova serie di proteste e di scioperi contro 
la politica economica del presidente, adotta- 
ta dopo la rottura del governo con il Pa- 
chakutik, e il varo di un programma decisa- 
mente neoliberista. Nell'aprile del 2005, 
messo anche in difficoltà da un conflitto tra 
parlamento e corte suprema, e fatto ancora 
segno a violente contestazioni popolari, 
Gutiérrez venne destituito dal parlamento e 


sostituito a capo dello Stato dell’ex vicepre- 
sidente Alfredo Palacio. 


Egitto Stato dell’Africa settentrionale. Il suo territorio (1.001.449 
km?) confina a S con il Sudan, a O con la Libia e a E con Israele; si 
affaccia a E sul mar Rosso e a N sul Mediterraneo. La sua popola- 
zione in base a una stima del 2003 era di 67.986.000 abitanti. 
Culla di una fra le più affascinanti e originali civiltà del passato (ve- 
di + Egitto antico, II vol.), sviluppatasi lungo la valle del Nilo senza 
che le invasioni straniere (hyksos, assiri, persiani) determinassero gra- 
vi soluzioni di continuità nella storia trimillenaria del paese, con la 
conquista di Alessandro Magno si aprì una nuova epoca della sto- 
ria dell’E. durata circa un millennio (332 a. C.-639 d. C.), e nella 
quale si suole distinguere l’età greco-macedonica (332-30 a. C.), 
l’età romana (30 a. C.-284 d. C.), e l’età bizantina da Diocleziano 
alla conquista araba (284-639). 

La conquista di Alessandro Magno. Alessandro venne attirato in 
E. dal risentimento della popolazione contro i persiani. Arrivato a 
Menfi, il satrapo Mazace gli consegnò senza fare resistenza la citta- 
della reale e la cassa dello stato. 

Nel 332 a. C. Alessandro venne riconosciuto dai sacerdoti come 
nuovo faraone e celebrò i sacrifici agli dèi egiziani. Fra il lago Meo- 
tide e il mare fondò, su disegno di Dinocrate di Rodi, la città che 
dal suo nome si chiamò Alessandria (331) e che assurse in breve tem- 
po a emporio marittimo di capitale importanza nel Mediterraneo 
orientale. A capo dell’amministrazione civile furono posti due no- 


marchi indigeni, affiancati da due comandanti militari macedoni; 
l’amministrazione delle finanze fu affidata a Cleomene di Naucrati, 
che si trovò ad avere nelle sue mani il potere effettivo. 

Tolomeo e la fondazione del regno. Dopo la morte di Alessandro 
VE. fu assegnato come satrapia a Tolomeo di Lago, uno dei maggio- 
ri generali macedoni (323), che fissò la sua capitale ad Alessandria e 
nel 305 assunse il titolo di re, come gli altri diadochi.Tutti i succes- 
sori del fondatore del regno ne portarono il nome fino alla fine del- 
la dinastia; il nome di Tolomeo fu accompagnato dai cognomi coi 
quali questi sovrani furono venerati nel culto ufficiale, quali Sotere, 
dato al primo Tolomeo dai rodi, Filadelfo, Evergete, Filopatore ecc. 
Tolomeo I Sotere riformò l’amministrazione senza però mutare le 
abitudini secolari del paese, e lasciò il regno al figlio Tolomeo Fila- 
delfo, escludendo il primogenito Tolomeo Cerauno (286-285). 
Quando morì (283), lE. era il più saldamente organizzato fra i re- 
gni che erano sorti dalla divisione dell'impero di Alessandro. 

La dinastia dei Lagidi. Tolomeo II Filadelfo (285-246) combatté 
due successive guerre, contro Antioco I e Antioco II, per il control- 
lo sulla Celesiria o Siria meridionale; il conflitto si concluse con un 
accordo, sancito dal matrimonio di Antioco II con Berenice, figlia di 
Tolomeo. Finì invece con un nulla di fatto il conflitto contro il fra- 
tellastro Maga, che si era proclamato indipendente a Cirene, mentre 
nella cosiddetta guerra di Cremonide contro Antigono di Macedo- 
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35202: 
Alessandro Magno viene accolto in Egitto come 
nuovo faraone. Fondazione di Alessandria (331). 

SPAIEL(CE 
Morto Alessandro Magno, il generale macedo- 
ne Tolomeo di Lago ottiene l’assegnazione 
della satrapia d'Egitto (Tolomeo I). 

E 285-246 a. C. 
Regno di Tolomeo II Filadelfo e apogeo del- 
l’Egitto ellenistico. 

EI 204-181 a. C. 
Regno di Tolomeo V Epifane, messo sotto tu- 
tela dal console romano M.E. Lepido (201). 

dl al. 
La flotta romana sconfigge Cleopatra e Marco 
Antonio ad Azio e l'Egitto entra in possesso di 
Roma (30 a. C.). 

1151d9G: 
Insurrezione popolare contro i dominatori ro- 
mani. 

E1269 
La regina Zenobia di Palmira s'impadronisce 
dell'Egitto, ma ne è scacciata dall’imperatore 
Aureliano nel 272. 

284 
Persecuzione dell’imperatore Diocleziano 
contro la chiesa copta. 

389 
L'imperatore Teodosio porta a termine la cri- 
stianizzazione dell'Egitto. 

627 
L'imperatore Eraclio mette fine all’occupazio- 
ne persiana iniziata nel 616. 

634-642 
Conquista araba dell'Egitto. 

969-1171 
Regno della dinastia fatimide. Fondazione del 
Cairo come nuova capitale (696). 

D1171 
Saladino, fondatore della dinastia degli Ayyubi- 
di, si proclama sovrano d’Egitto. 

1250-1517 
Regno della dinastia dei Mamelucchi. 


151177 
L'Egitto entra a far parte dell’impero ottoma- 
no e i Mamelucchi devono assoggettarsi al pa- 
scià inviato da Costantinopoli. 

{771 
In seguito a una rivolta separatista antiturca, 
‘AIî Bey assume il titolo di sultano d'Egitto (e 
Siria). 

1798-1801 
Spedizione di Napoleone Bonaparte e occu- 
pazione francese dell’Egitto. 

1811 
Sotto Mehmet ‘Alr, ufficiale albanese dell’eser- 
cito turco poi impostosi come pascià, l'Egitto 
diventa di fatto indipendente da Costantino- 
poli. 

1849 
Morte di Mehmet ‘Alî e inizio dell’ingerenza 
inglese e francese sull’Egitto. 

1869 
Inaugurazione del canale di Suez. 

1914 
L'Egitto diventa protettorato inglese. 

1922 
Indipendenza dell’Egitto sotto la guida del par- 
tito nazionalista Wafd. Assume il titolo di re 
Ahmed Fu’ad. 

1936 
Regnante Fartîg, viene stipulato un accordo 
con gli inglesi per la spartizione del Sudan fra 
i due paesi. 

1948 
Prima guerra arabo-israeliana. L'Egitto firma 
l’armistizio nel 1949. 

1055 
Proclamazione della repubblica in seguito a un 
colpo di stato militare del generale Neghib. 

1954 
Prende il potere il colonnello Gamal Abdel 
Nasser. 

1956 
Nazionalizzazione del canale di Suez e guerra 


contro Israele, Francia e Inghilterra. 


1958 
Fondazione della Repubblica Araba Unita, for- 
mata da Egitto, Siria e Yemen (sciolta nel 
T961). 

1967 
«Guerra dei Sei giorni» contro Israele e perdi- 
ta della penisola del Sinai. 

1970 
Morte di Nasser e salita al potere di Anwar el- 
Sadat. 

1973 
Guerra del Kippur contro Israele. 

1979 
Trattato di pace con Israele in base agli accor- 
di di Camp David del 1978. 

1981 
Il presidente Sadat è ucciso da fondamentalisti 
islamici; gli succede Hosni Mubarak. 

1983 
Riconciliazione fra Egitto e OLP con l’incon- 
tro al Cairo fra Mubarak e Y. Arafat. 

1987 
Alle elezioni politiche, vinte dal Partito na- 
zionale democratico di Mubarak, si segnala la 
presenza nell’opposizione di 37 deputati in- 
dipendenti facenti capo ai Fratelli musul- 
mani. 

1995 
Prima visita in Israele di Mubarak. 

2000 
Nuovo successo della lista fondamentalista so- 
stenuta dai Fratelli musulmani alle elezioni le- 
gislative. 

2001 
Il governo egiziano si schiera dalla parte degli 
Stati Uniti nella lotta al terrorismo internazio- 
nale. 

2003 
Manifestazioni di piazza contro la guerra in 
Iraq. 

2004 
Ripresa delle relazioni diplomatiche con l’I- 


ran. 


nia la flotta egiziana subì una grave sconfitta a Coo. Ma più che un 
combattente, il Filadelfo fu un abile amministratore; sotto di lui lE. 
raggiunse l’apice della sua potenza e dello splendore culturale, se- 
gnato dalla costruzione del Museo e della Biblioteca di Alessandria. 
Tolomeo III Evergete (246-221) riunì pacificamente la Cirenaica al- 
VE., e riprese la guerra contro il regno di Siria. Stipulato verso il 237 
un accordo con Seleuco II, attese alle opere di pace e alle questioni 
interne; prese provvedimenti a favore dei suoi veterani, provvide a 
lavori agricoli, procedette alla riforma del calendario, fece co- 
struire o restaurare numerosi templi dedicati a divinità indigene e 
greche. Col figlio Tolomeo IV Filopatore (221-204) cominciarono 
le lotte dinastiche e i conflitti civili. Una ribellione della popolazio- 
ne di Alessandria, fomentata da Cleomene III re di Sparta, ospite in 
E. dopo la sua sconfitta a Sellasia, fu violentemente repressa (219). In 


una nuova guerra contro la Siria di Antioco III il Grande, la vittoria 
di Rafia presso Gaza (217), a cui parteciparono anche truppe indi- 
gene, eccitò lo spirito nazionalista degli egiziani; scoppiarono rivol- 
te che divennero più frequenti e più pericolose a mano a mano che 
il governo si mostrava debole e remissivo. Tolomeo V Epifane (204- 
181) ereditò il regno a soli cinque anni, e rimase in balia degli intri- 
ghi della corte, finché un’ambasceria romana con a capo M. Emilio 
Lepido giunse ad Alessandria e assunse quasi la tutela del re (201). 
L'E. subì gli attacchi di Filippo V di Macedonia, che gli sottrasse i 
possedimenti della Tracia e dell’Ellesponto, e di Antioco III, che oc- 
cupò la Celesiria. Quando il re giunse alla maggiore età il regno era 
ormai gravemente indebolito, tanto che non ebbe alcun vantaggio 
dalla pace di Apamea che i romani imposero ad Antioco II (188). 
Fu tormentato anche il regno di Tolomeo VI Filometore (181-145), 
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che succedette al padre a sei anni sotto la tutela della madre Cleo- 
patra di Siria. Antioco IV di Siria giunse ad assediare Alessandria, sen- 
za però occuparla (169), mentre gli alessandrini insorgevano procla- 
mando re Tolomeo VII Evergete II fratello minore del Filometore. 
L'indipendenza del regno fu salvata dall’energica azione di Cleopa- 
tra II, sorella dei due sovrani e moglie del Filometore, e dall’inter- 
vento dei romani, che con Popilio Lenate imposero ad Antioco IV 
di rinunciare all'occupazione dell’E. (168). In questo tempo il na- 
zionalismo egiziano ottenne nuove concessioni, mentre i vincoli di 
dipendenza verso il senato romano si facevano sempre più stretti. 
Morto il Filometore, dopo un breve regno di Tolomeo VII Eupatore 
(145), Tolomeo VII Evergete II (145-116) sposò la sorella Cleopatra 
II vedova del fratello, ma presto passò a nuove nozze con la giovane 
ed energica figlia di lei Cleopatra III. Questo sovrano, soprannomi 
nato Fiscone, ci è presentato come stravagante, crudele. Gli alessan- 
drini, ribellatisi, lo costrinsero a fuggire (131); Cleopatra II rimase 
sola al potere, ma l’Evergete riuscì a rientrare nel regno e Cleopatra 
si rifugiò in Siria presso Demetrio II. Fiscone morendo lasciò al fi- 
glio spurio Tolomeo Apione la Cirenaica (di cui questi fece poi ere- 
di i romani nel 96), e il regno d’E. alla vedova Cleopatra III, che fu 
costretta dagli alessandrini ad associare al trono il figlio maggiore To- 
lomeo VIII Sotere II soprannominato Latiro (116-80). Seguirono 
poi, in un clima di crescente confusione, Tolomeo X Alessandro II 
(80) e Tolomeo XI Aulete (80-51). Questi, morendo, lasciò il trono 
al figlio tredicenne Tolomeo XII Filopatore e alla sorella-sposa Cleo- 
patra VII, diciassettenne. Ma il giovane re, volendo rimanere solo al 
potere, raccolse a Pelusio un esercito col quale intendeva muovere 
su Alessandria. In questo tempo si presentò a lui Pompeo fuggiasco 
dopo Farsalo per chiedere ospitalità che fu invece ucciso a tradi- 
mento (48). Cesare intervenne per conciliare Tolomeo XII e Cleo- 
patra, la quale cercò di salvare se stessa e il paese con le arti della se- 
duzione. Tolomeo invece si fece capo dell’opposizione e provocò 
quella guerra alessandrina (48-47) che per poco non fu fatale a Ce- 
sare, e nella quale cadde lo stesso Tolomeo. Cleopatra, rimasta pa- 
drona dello stato, sposò il più giovane fratello Tolomeo XIII, ma pre- 
sto lo tolse di mezzo e continuò a regnare sotto la protezione di Ce- 
sare. Scomparso Cesare, Cleopatra ottenne l'appoggio di Marco 
Antonio, tanto che poté conservare l’E., dove fu riconosciuto re il 
figlio natole da Cesare, Tolomeo Cesarione. Cleopatra, associata con 
Antonio, sognò un impero orientale con capitale Alessandria; ma il 
senato romano destituì Antonio e dichiarò guerra alla regina d’E. 
Con la battaglia di Azio (31) la dinastia tolemaica finì: Cleopatra si 
uccise e l’E. divenne un possedimento romano (30 a. C.). 

L'Egitto in età ellenistica. L’E. ebbe nei Tolomei una dinastia stra- 
niera e subì la sovrapposizione di una forte minoranza di greco-ma- 
cedoni che godettero di una posizione privilegiata di fronte alla 
enorme maggioranza della popolazione indigena. I sovrani cercaro- 
no di attirare in E., e specialmente in Alessandria, il maggior nume- 
ro possibile di popolazione greca, mirando a ellenizzare il paese. La 
lingua greca fu la lingua usata nei documenti ufficiali, i quali però 
erano tradotti anche in demotico quando dovevano essere cono- 
sciuti dai ceti inferiori. L'elemento indigeno in questo stato si trova- 
va in condizione di inferiorità, ma non perse del tutto la sua im- 
portanza, anzi costituì la parte essenziale del nuovo stato; alla fine lo 
sforzo di penetrazione da parte dell’ellenismo non ebbe successo. To- 
lomeo I costituì una monarchia assoluta che continuava la tradizio- 
ne dei faraoni, ma adattata alle mutate condizioni di quello stato ibri- 
do in cui convivevano costumi e tradizioni diverse e contrastanti. Il 


re fu capo della religione e dell’esercito. Ma i primi Tolomei non ri- 
corsero ai riti tradizionali dell’incoronazione, pur accettando che i 
sacerdoti indigeni attribuissero loro i titoli usuali come se l’incoro- 
nazione fosse effettivamente avvenuta. Seguendo la tradizione del 
paese, gli egiziani ammisero subito la divinità del sovrano, che solo 
più tardi cominciò a essere riconosciuta anche dai greci attraverso la 
divinizzazione di Alessandro Magno e il culto delle coppie reali de- 
funte (Tolomeo I e Berenice divennero gli dèi Soteri, Tolomeo III 
e Berenice II gli dèi Evergeti, ecc.), per cui i Tolomei, da figli di dèi, 
finirono con l'essere considerati dèi stessi. Alla corte si trovavano mi- 
nistri, ufficiali, guardie, cortigiani, schiavi, eunuchi. Fra questa gente 
il re sceglieva il suo consiglio, i suoi più alti funzionari, i suoi mini- 
stri, e anzitutto il primo ministro. Uno dei personaggi più impor- 
tanti era il diecete (dioiketes) o amministratore delle finanze; il giudi- 
ce di Alessandria poteva considerarsi come ministro della giustizia 


poiché aveva la sorveglianza sugli altri tribunali. L'uso dei matrimo- 
ni tra fratello e sorella, già adottato da Tolomeo II, era, sia nella tra- 
dizione orientale in generale sia in quella egizia in particolare, risa- 
lente all'esempio degli dèi Osiri e Seth che avevano sposato le dee 
loro sorelle Isi e Nephthys, come nella mitologia greca non manca- 
va il matrimonio sacro di Zeus con Era. La successione al trono av- 
veniva in linea maschile di primogenitura, senza escludere le donne 
in mancanza di maschi, con l’intervento dell’esercito che secondo 
l’uso macedone acclamava il nuovo sovrano. Il sovrano era padrone 
del territorio e di tutto quanto da esso si ricavava. Figlio delle acque 
fecondatrici, lE. aveva come fonte principale della sua ricchezza l’a- 
gricoltura, a cui i Tolomei rivolsero le loro cure bonificando anche 
parte del Delta e del Faiyim. La «terra nera» produceva soprattutto 
cereali; con i greci ebbe larga diffusione la coltivazione della vite e 
degli alberi da frutta, e si arricchì il patrimonio zootecnico; fra le 
piante tessili vi era il lino, né mancavano piante aromatiche, oltre al 
papiro che lE. vendeva a tutto il mondo civile. Le industrie furono 
favorite e molte divennero monopolio dello stato, e fu assai attivo il 
commercio non solo di importazione e di esportazione, ma fu an- 
che assai curato quello di scambio, assumendo VE. una funzione in- 
termedia fra le regioni dell'Asia meridionale-occidentale e le altre 
terre mediterranee. Lo sviluppo commerciale, sostenuto da un’ac- 
curata viabilità, fu fiancheggiato da una varia monetazione d’oro e 
d’argento; l’unità monetaria fu la dracma d’argento. Alessandria col 
suo vasto porto fu un grande centro di attività che accoglieva gen- 
te attiva e intraprendente, fossero greci o ebrei, crescendo rapida- 
mente in popolazione, tanto da toccare i 300.000 abitanti liberi e da 
raggiungere con gli schiavi il mezzo milione di abitanti, superando 
di gran lunga tutte le città della Grecia. Il Nilo costituiva la grande 
via di penetrazione verso l’Africa centrale, e per questa via giunge- 
vano all’E.i prodotti della Nubia, mentre non mancavano le vie ca- 
rovaniere, e le merci della Nubia potevano raggiungere il porto di 
Aduli sul mar Rosso, il mare che univa lE. con l'Arabia e si apriva 
sull’oceano Indiano e quindi verso l’India e l’Estremo Oriente; nel 
sec.I a. C. un navigatore greco, Ippalo, scoprì i monsoni, ciò che per- 
mise la navigazione diretta dall'India all’E. senza scali intermedi. Il 
commercio fra il mar Rosso e il Nilo fu agevolato con la restaura- 
zione del canale di Eroopoli già scavato dal faraone Neco e ripristi- 
nato da Dario I. Il canale fu poi lasciato di nuovo ostruire col decli- 
nare della dinastia. 

Il potere locale. I Tolomei conservarono la distinzione tradizionale 
del paese in Alto e Basso E.;la divisione amministrativa era fatta per 
nòmi (nòmoî), eccetto il territorio che ne era staccato per le città gre- 
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che di Alessandria, Naucrati e Tolemaide. Alessandro lasciò a capo 
dei nòmi i nomarchi indigeni; sotto Tolomeo accanto al nomarco fu 
posto lo stratego greco, il quale a poco a poco divenne il governato- 
re civile e militare soppiantando il nomarco. I nòmi erano suddivisi 
in distretti minori detti foparchie, con a capo un toparco; la più picco- 
la divisione amministrativa era il villaggio (kòmé) col suo territorio, 
sotto un comarco. L'E. era amministrato come un grande demanio, 
con lo scopo precipuo di assicurare le rendite al sovrano, e quindi a 
lato di ciascun governatore di distretto si trovava un agente del die- 
cete, uno scriba con l'ufficio di controllore. Gli egiziani vivevano per 
lo più nei villaggi di campagna (chora), mentre la vita ellenica si svol 
geva per lo più nella città, in cui il cittadino partecipando alle di- 
scussioni dell’agorà restava sovrano della sua casa e del suo campo. 
Molte città furono dai Tolomei conglobate nel loro impero, ma tre 
o quattro furono conservate distinte: l’antica città ionica di Naucra- 
ti, Tolemaide fondata da Tolomeo I in piena Tebaide, forse Paretonio, 
e soprattutto la capitale, Alessandria, alle quali i sovrani lasciarono le 
istituzioni di vere pòleis indipendenti, con l'assemblea del popolo, un 
senato, un consiglio di sei magistrati esecutivi detti pritani, il tesorie- 
re, gli astinomi con funzioni di polizia, con una relativa autonomia 
giudiziaria, ecc. Nel paese, patrimonio del re, il dominio reale vero 
e proprio era molto esteso; la parte che non era terra regia veniva 
distribuita a titoli diversi, ma su di essa il re conservava sempre un 
diritto eminente di proprietà. Così le terre sacre, le cui rendite an- 
davano ai templi e ai sacerdoti che li amministravano; così le terre 
consacrate dei privati che erano amministrate dal clero, ma non per- 
devano il loro carattere di terre concesse pur passando agli dèi; così 
i grandi demani che potevano comprendere dei villaggi coi loro ter- 
ritori concessi ad alti funzionari e a favoriti, i quali li amministrava- 
no a proprio profitto come rappresentanti del re. L’assolutismo mo- 
narchico era insomma completo e si manifestava in tutte le forme 
dell’attività, anche nel campo religioso. Il re tenne l’effettivo potere 
religioso come funzione dello stato, cercando di impedire che il cle- 
ro formasse uno stato nello stato, e la stessa amministrazione dei be- 
ni degli dèi non rimase al gran sacerdote, ma passò nelle mani di un 
delegato del re, l’espistate. 

L'Egitto nell'impero romano. Morti Antonio e Cleopatra, a Otta- 
viano fu assegnato il governo dell’E. in nome del popolo romano; 
l'occupazione militare fu limitata al Delta. Il senato in questo terri- 
torio non aveva alcuna ingerenza; i senatori e gli equites illustres non 
vi si potevano recare senza speciale permesso dell’imperatore. L’E. 
era affidato a un luogotenente dell’imperatore, il praefectus Aegypti, 
scelto tra i personaggi di grado equestre. Il regime interno del pae- 
se rimase sostanzialmente quello dei Lagidi. Fu conservato negli at- 
ti pubblici l’uso del greco; nei rapporti con le legioni si usò il lati- 
no; tuttavia l’uso del geroglifico persistette a lungo ed è documen- 
tato fino al tempo di Decio (250 d. C.). Anche nell'età romana la 
popolazione dell’E. era ordinata in gerarchia. In prima linea stavano 
i romani, poco numerosi, anche per ragione del clima. Roma non 
cercò di avere un nucleo importante di consistentes, ma curò la pre- 
senza di un piccolo numero di agenti strettamente legati al potere 
centrale. Accanto a essi vi erano i greci, a cui fu data la cittadinanza 
romana, in una posizione di privilegio rispetto a tutto il resto della 
popolazione permanente, e ai quali erano affidate le funzioni am- 
ministrative di second’ordine. Gli ebrei costituivano, anche per il lo- 
ro numero, una parte importante della popolazione; alcuni di essi si 
erano arricchiti ed erano giunti anche ad alte funzioni, sicché pote- 
vano gloriarsi dei loro rapporti con la corte imperiale. Di essi diffi- 


davano i greci e i rapporti fra loro, che un tempo furono pacifici, di- 
vennero sempre più ostili. Rimasero in infimo grado gli indigeni 
egiziani, i quali furono anche esclusi dalla concessione del diritto di 
cittadinanza estesa a una grande quantità di sudditi dalla costituzio- 
ne di Caracalla. In questo territorio abbastanza densamente popola- 
to, la cui popolazione nell’età romana si avvicinò agli 8 milioni di 
abitanti, l’esercito di occupazione al tempo di Augusto fu di ca. 
23.000 uomini, ma queste forze diminuirono sotto i suoi successo- 
ri. Anche sotto il dominio di Roma non mancarono le ribellioni, 
già sotto il primo governatore Cornelio Gallo. Ad Alessandria scop- 
piarono conflitti fra greci ed ebrei, che si fecero più gravi dopo la di- 
struzione di Gerusalemme per opera di Tito (70 d. C.). Fu allora 
chiuso il tempio che il sacerdote Onias aveva fatto costruire nel del- 
ta nilotico a Leontopoli. Un'altra insurrezione, violentissima, si eb- 
be nel 115 d. C. Proseguirono le rivolte degli indigeni, che a volte 
ebbero conseguenze piuttosto gravi, tanto che l’E. nel 269 cadde sot- 
to il dominio di Zenobia, regina di Palmira, fino a che ne fu scac- 
ciata da Aureliano (272). Una nuova insurrezione scatenò la repres- 
sione di Diocleziano, che devastò Alessandria (296). Fra tante rovi- 
ne anche l’agricoltura era decaduta e Diocleziano dovette ridurre il 
tributo che annualmente si mandava a Roma. Una trasformazione 
notevole si compì con l’introduzione del cristianesimo. I libri reli- 
giosi furono adattati alla lingua degli indigeni trascrivendoli coi se- 
gni dell’alfabeto greco, contribuendo allo sviluppo della scrittura e 
della lingua copta. Ma di fronte al cristianesimo copto stava la chie- 
sa greca d'Alessandria, e la lotta in cui spesso si trovarono le due chie- 
se fu anche un riflesso del contrasto politico. Contro il cristianesi- 
mo, che al principio del sec. III appariva pericoloso, si svolsero le per- 
secuzioni, fra cui grave quella di Decio, e uno degli effetti di essa fu 
lo sviluppo della vita ascetica, la vita degli anacoreti, segregati dal 
mondo specialmente nella Tebaide. Con le riforme amministrative 
di Diocleziano l’E. fece parte della diocesi d'Oriente (più tardi co- 
stituì una diocesi particolare) e cessò allora l'ordinamento che all’E. 
aveva dato Augusto. L’E. fu diviso in tre province o epistrategie, che in 
seguito divennero quattro; inoltre Diocleziano separò nettamente il 
potere civile da quello militare. Una grave persecuzione colpì sotto 
Diocleziano la chiesa copta, che adottò per la sua cronologia l'«era 
dei martiri», facendola cominciare dall'anno 284. Persecuzioni, lot- 
te religiose fra le sètte cristiane, crescente disordine amministrativo 
costituiscono la storia dell’E. fino a Costantino, e, dopo il concilio di 
Nicea (325), in cui Atanasio trionfò su Ario e assunse il governo del- 
la chiesa di Alessandria, adoperandosi per il trionfo dell’ortodossia 
cattolica, le contese teologico-politiche continuarono a tener diviso 
il paese. Teodosio restituì all’E. la sua unità amministrativa (382), for- 
mandone una diocesi posta sotto un prefetto augustale residente in 
Alessandria. Si ebbe allora il trionfo del cattolicesimo atanasiano su- 
gli ariani, e ufficialmente anche la fine del paganesimo perché l’im- 
peratore ordinò la chiusura dei templi pagani (389). 

L'Egitto nell'impero bizantino. Presto si manifestò anche la rivalità 
tra il patriarcato di Alessandria e i vescovi di Costantinopoli, diven- 
tata con Costantino capitale dell’impero in Oriente. L'E. poté go- 
dere di un periodo di tranquillità sotto l’imperatore Anastasio (491- 
518); ma non si poté più impedire che lo spopolamento continuas- 
se e che la miseria si facesse più acuta, e d’altra parte la fiscalità 
aggravata dagli arbìtri contribuì alla diminuzione della piccola pro- 
prietà e alla formazione di vasti latifondi in possesso di monasteri e 
di pochi proprietari, con la conseguenza sociale del diffondersi del- 
la servitù della gleba. Segno della crisi economica fu la moneta alte- 
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rata e il rialzo vertiginoso dei prezzi, a cui si accompagnò un gra- 
duale ritorno all'economia naturale. Giustiniano (527-565) non riu- 
scì a regolare le condizioni religiose dell’E., e non molto giovarono 
anche le sue riforme amministrative. In luogo della diocesi d’E. sot- 
tentrò una divisione in cinque province o eparchie, con un’ammini- 
strazione distinta, ciascuna a sé, sotto un funzionario civile e milita- 
re a un tempo. Alessandria costituì un’unità separata sotto il duce au- 
gustale d’E., che esercitava una funzione preponderante sugli altri. 
Sotto Giustiniano l’ultimo resto del culto pagano, il tempio di Isi a 
File, venne abbattuto. Nella seconda metà del sec. VI si ebbero nuo- 
ve lotte a carattere religioso-nazionalista, esasperate dalla crisi eco- 
nomica. Su Alessandria si abbatté un'invasione dei persiani (616), che 
compirono distruzioni e massacri e tennero per un decennio il do- 
minio del paese finché Eraclio li costrinse a ritirarsi (627). Frattan- 
to, più pericolosi dei persiani, minacciavano l’E. gli arabi. 

Dalla conquista araba all'indipendenza. La conquista araba del- 
l’E., incominciata nel 634, si dovette, durante il califfato di ‘Omar, al 
suo generale ‘Amr ibn al-As. Passato attraverso l’istmo nella regione 
del Delta egli sconfisse i bizantini, espugnò la fortezza di Babylon sul 
Nilo (640), quindi vinse la resistenza di Alessandria (642).L’E., in cui 
gradualmente si compì l’assimilazione fra arabi e indigeni, fu impli- 
cato nelle lotte svoltesi durante i califfati di ‘Othman e di ‘Al, e in 
E. fu sconfitto Marwan II, l’ultimo dei califfi omayyadi. Quando fu 
fondata la dinastia degli Abbasidi, il governatore Ahmed ibn Tulun 
si atteggiò a sovrano indipendente (868-884), ma la dinastia che ri- 
splendette sotto il figlio di Ahmed si esaurì nelle contese familiari. 
Di breve durata fu anche la dinastia fondata da Muhammad ben 
Tugg, quindi lE. fu conquistato dalla dinastia dei Fatimidi, che fon- 
darono Il Cairo come nuova capitale del loro dominio (969). Il lo- 
ro impero si estese dalla Tunisia alla Mesopotamia; ma nell’espansio- 
ne verso oriente i Fatimidi logorarono le loro forze contro i turchi 
Selgiuchidi, e la prima crociata tolse loro Gerusalemme e i possedi- 
menti in Siria (1099). Alla dinastia dei Fatimidi pose termine il Sa- 
ladino (1171-93), fondatore della dinastia degli Ayyubidi, che si pro- 
clamò sovrano d’E., prestando al califfo di Baghdad un formale 
omaggio di dipendenza. Dopo la morte del Saladino lo stato de- 
cadde fra le lotte intestine e al suo interno si sviluppò una forza nuo- 
va dei militari turchi, i mamlitk, donde il nome dato alla dinastia dei 
Mamelucchi, che tenne il governo dell’E. dal 1250 al 1517. All’ini- 
zio del sec. XVI i turchi Ottomani, sotto il comando di Selim I, riu- 
nirono di nuovo JE. al loro dominio, e i Mamelucchi dovettero as- 
soggettarsi al pascià mandato da Costantinopoli. Con la decadenza 
del governo centrale nel corso del sec. XVIII i Mamelucchi ricosti- 
tuirono una sorta di oligarchia padrona dell’Egitto. Movimenti se- 
paratisti dalla Turchia non mancarono, fra cui quello di ‘Alî Bey 
(1771) che fu per breve tempo sultano dell’E. e della Siria. Un gra- 
ve colpo al potere dei Mamelucchi portò la spedizione di Napo- 
leone e l'occupazione francese dell’E. (1798-1801).I Mamelucchi si 
mostrarono incapaci di difendere il paese, e quando i francesi furo- 
no scacciati dagli Ottomani e dagli inglesi, l’E. ritornò sotto il go- 
verno turco. Nelle lotte interne fra i turchi e i Mamelucchi si af- 
fermò il comandante Muhammad Khusraw Pascià, mandato da Co- 
stantinopoli come governatore. Un suo luogotenente, l’albanese 
Muhammad ‘Alf (0 Mehmet ‘Al; 1805-49), riuscì a soppiantare 
Muhammad (1805) e, sbarazzatosi dei Mamelucchi (1811), ridusse 
VE. in suo potere rendendolo di fatto indipendente da Costantino- 
poli. Egli rese grandi servizi alla Porta nella repressione dell’insurre- 
zione dei Wahhabiti in Arabia e durante la guerra d'indipendenza 


greca. In quest'occasione egli inviò in soccorso del sultano Mahmid 
II il figlio Ibrahîm, che fu però sconfitto dalle potenze europee in- 
tervenute a favore dei greci. Conclusa la pace nel congresso di Lon- 
dra (1830), Muhammad ‘Al, non contento del compenso ottenuto 
dal sultano per l’aiuto prestato, assalì la Siria e sconfisse i turchi 
(1831-32); ma la Russia e l'Inghilterra lo costrinsero a sospendere 
l’offensiva. Più tardi, gli egiziani ripresero la lotta favoriti dalla Fran- 
cia, ma l’intervento dell’Inghilterra salvò ancora la Turchia. 
Muhammad ‘Al conservò l’investitura dell’E. con il titolo di pascià, 
con diritto di trasmetterla ai suoi discendenti sotto la sovranità no- 
minale della Turchia. Ma alla sua morte (1849) l’indipendenza poli- 
tica dell’E. cominciò a essere compromessa dalla crescente influen- 
za delle potenze occidentali nel Mediterraneo orientale. L'influenza 
francese e inglese si fece preponderante nella vita politica egiziana 
sotto Isma'Tl Pascià (1863-79), insignito nel 1867 dalla Porta del ti- 
tolo onorifico di khedivè. Durante il suo governo (1869) venne inau- 
gurato il canale di Suez, ma nel 1879 fu deposto perché non gradi- 
to alle due potenze europee, e sostituito con il figlio Tawfiq. Il con- 
trasto fra il nascente movimento nazionalista xenofobo e gli interessi 
dell’Inghilterra determinò l’occupazione inglese dell’E. Capo della 
reazione nazionalista contro l’invadenza straniera divenne ‘Arabi Pa- 
scià (1881), che esautorò Tawfiq e rimase padrone della situazione 
sino al 1882, quando l’Inghilterra ristabilì Tawfiq al potere. Il pote- 
re del khedivè fu sempre più limitato per opera degli inglesi, i quali, 
succeduto ‘Abbas II Hilmi a Tawfiq (1892), riunirono nelle loro ma- 
ni pressoché tutti i servizi. Al principio della prima guerra europea, 
deposto ‘Abbas II Hilmî e proclamato sultano lo zio Husayn Kamil, 
l'Inghilterra dichiarò il suo protettorato sull’E. (1914). Al nuovo sul- 
tano succedette nel 1917 il fratello Ahmed Fu’ad. Finita la guerra, la 
crescita del movimento nazionalista sotto la guida di Sad Zaglul Pa- 
scià, fondatore del partito Wafd, portò alla fine del protettorato: nel 
1922 l'Inghilterra riconobbe l'indipendenza dell’E. e Fu°ad assunse 
il titolo di re. 

La monarchia indipendente. Il panorama politico dell’E. indipen- 
dente fu caratterizzato dai contrasti tra Fu’ad e il Wafd. Nel 1923 il 
re emanò una costituzione, ma l’opposizione dei nazionalisti non 
cessò. Nel 1930 Fu'ad introdusse una serie di modificazioni alla co- 
stituzione e alla legge elettorale, non riconosciute dal Wafd. Le ele- 
zioni del 1931 confermarono la maggioranza governativa, ma il 
Wafd, che si era astenuto, non considerò legale il nuovo parlamen- 
to. Verificatosi un avvicinamento tra il Wafd e l'Inghilterra, il re 
chiamò al potere un ministero di transizione (1934) e, come richie- 
sto dal Wafd, nel 1935 venne ristabilita la costituzione del 1923. Le 
elezioni del 1936 segnarono il trionfo del Wafd e il suo capo Nahbhas 
Pascià formò il nuovo governo. Era morto poco prima il re Fu’ad a 
cui era succeduto il figlio Fari, entrato presto in conflitto con il ga- 
binetto wafdista. Nel 1937 egli revocò Nahhas e pose al governo 
Muhammad Mahmùd Pascià. Le elezioni indette nel 1938 sanciro- 
no la vittoria della coalizione governativa. Sotto il governo di 
Nahhas era stato concluso un trattato anglo-egiziano (1936) che sta- 
biliva l'alleanza fra i due paesi e il loro condominio nel Sudan. Du- 
rante la seconda guerra mondiale, secondo gli obblighi previsti da 
tale trattato, lE. ruppe le relazioni diplomatiche con l’Italia e verso 
la fine del conflitto, durante il quale il paese costituì uno dei teatri 
di guerra più importanti, dichiarò guerra alla Germania. Frattanto, 
nel 1942, in seguito a pressioni inglesi, era stato richiamato al pote- 
re Nahhas. Con la fine della guerra, quando l’E. era nuovamente go- 
vernato da un gabinetto non wafdista, la questione anglo-egiziana si 
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rifece acuta, e nel 1946 venne siglato un progetto per l'evacuazione 
del territorio egiziano da parte delle truppe inglesi, e per l'unione 
del Sudan all'Egitto. Ma la Gran Bretagna di fatto favorì la corrente 
separatista sudanese, e nel 1947 si ebbe una rottura dei negoziati. 
Nello stesso periodo venne in primo piano la questione palestinese 
anche per l’E., che era stato fra i governi fondatori della Lega araba. 
Dopo il conflitto del 1948, che vide la vittoria di Israele sulle arma- 
te arabe, lE. fu il primo paese a firmare l'armistizio (1949). Nel 1952 
un colpo di stato militare portò al potere in E. il generale Neghib. 
L’anno seguente fu proclamata la repubblica, presieduta dallo stesso 
Neghib. 

La repubblica da Nasser a Sadat. Subito nacque un contrasto fra 
Neghib e il colonnello Nasser, più vicino al corpo degli ufficiali in- 
sorti che avevano costituito un consiglio della rivoluzione di ispira- 
zione giacobina. Mentre Neghib si adoperava per dar vita a un re- 
gime liberale, Nasser e i suoi ufficiali lo deposero (1954). Succedu- 
to a Neghib, Nasser elaborò un progetto di programmazione 
economica concretatosi in una forma di capitalismo di stato forte- 
mente limitativo dell'iniziativa privata. In politica estera Nasser mirò 
a liberarsi della tutela delle potenze occidentali e a questo scopo si 
servì degli aiuti dell’Unione Sovietica, pur mantendendo una posi- 
zione di neutralità tra i due blocchi. Nel 1956 le ultime truppe bri- 
tanniche lasciarono l’E. e poco dopo fu proclamata la nazionalizza- 
zione del canale di Suez, a cui seguì il rifiuto di transito attraverso il 
canale alle navi israeliane. Questa misura provocò un conflitto ar- 
mato con Israele e con la Francia e la Gran Bretagna (1956). Men- 
tre l’esercito egiziano veniva battuto, la reazione dell'URSS e degli 
Stati Uniti contro la spedizione franco-inglese inducevano le Na- 
zioni Unite a decidere lo sgombero delle truppe straniere dall’E., e 
l’invio di una forza internazionale. Così Nasser potè trasformare in 
un successo diplomatico la sconfitta militare. Nel 1958 la Siria e l’'E. 
si unirono in forma federativa, ma il forte accentramento richiesto 
dalla politica di pianificazione economica egiziana ebbe ripercussio- 
ni negative sulla Siria, che nel 1961 sciolse l’unione con l'Egitto. 
Frattanto Nasser, dopo aver dato al paese una costituzione che ren- 
deva l’E. una repubblica presidenziale (1956), si sforzò di allargare le 
basi interne del regime: i poteri del capo dello stato passarono a un 
consiglio presieduto da Nasser e i poteri esecutivi a un gabinetto mi- 
nisteriale presieduto da un civile; nel 1964 una nuova costituzione 
portò all'elezione di un'assemblea nazionale formata peraltro dall’u- 
nica organizzazione politica riconosciuta, l'Unione socialista araba. 
Intanto, si riacutizzava la tensione con Israele. Nel 1967, dietro ri- 
chiesta di Nasser, il contingente di truppe internazionali stanziato in 
E. alla frontiera con Israele fu ritirato. Quasi contemporaneamente 
Nasser proclamò la chiusura del golfo di ‘Aqaba alle navi israeliane. 
Ne derivò il terzo conflitto con Israele (5/11-VI-1967, la «guerra 
dei Sei giorni»), che ebbe esito disastroso per l'Egitto. Gli israeliani, 
infatti, conquistarono il Sinai (con Gaza), giungendo fino alla spon- 
da orientale del canale di Suez. Militarmente, economicamente e 
politicamente il paese era in ginocchio. Nasser dovette allora inizia- 
re l’opera di ricostruzione, per favorire la quale tornò a incentivare 
l'iniziativa privata. Nel 1970 Nasser morì e fu sostituito da Anwar el- 
Sadat, già vicepresidente. Iniziò allora una lotta intestina tra la cor- 
rente liberista di destra, guidata da Sadat, e la corrente di sinistra, rap- 
presentata dal vicepresidente Ali Sabri. La lotta tra destra e sinistra si 
concluse nel 1971 con la vittoria di Sadat. Iniziò allora la cosiddetta 
denasserizzazione, che si basò su scelte quali il sostegno alla forma- 
zione di una borghesia affaristica, la ricerca dei capitali occidentali, 


la drastica riduzione dell’influenza sovietica e la diminuzione delle 
spese militari. Quest'ultima, però, non poteva avere luogo senza che 
venisse risolto il contrasto con Israele. E questa fu una delle ragioni 
che spinsero Sadat a scatenare il quarto conflitto con lo stato ebrai- 
co, nell’ottobre 1973. Sadat non mirava a ottenere una vittoria mi- 
litare, ma a porre le basi per un accordo diplomatico. E in effetti la 
guerra del 1973 (guerra del Kippur), conclusasi dopo 20 giorni con 
una tregua imposta dal consiglio di sicurezza dell'ONU, convinse gli 
Stati Uniti a intervenire diplomaticamente al fianco dell’Egitto. Ciò 
portò a un'immediata distensione concretatasi, nel 1974 e nel 1975, 
nei due accordi di disimpegno con Israele. Conseguenze immedia- 
te furono la riapertura del canale di Suez, l’avvio di una politica fi- 
nanziaria di apertura verso l'Occidente e una crescente tensione con 
Mosca, sfociata nella denuncia unilaterale del trattato di amicizia e 
cooperazione nel 1976. Nello stesso anno Sadat fu rieletto presidente 
della repubblica e contemporaneamente venne varata una ridotta 
democratizzazione. Si tennero elezioni generali, secondo un sistema 
che manteneva in vigore il partito unico, ma che consentiva la par- 
tecipazione di tre liste separate: la vittoria arrise alla lista governati- 
va. In realtà Sadat continuò a reprimere ogni manifestazione di dis- 
senso. Nel 1979 si tennero le elezioni, le prime dal 1952 a cui erano 
autorizzati a partecipare più partiti, ma i raggruppamenti d’opposi- 
zione furono costretti al silenzio e si affermò il Partito nazionale de- 
mocratico di Sadat. Per quanto riguarda la politica estera, nel 1977, 
anno in cui l’E. dovette affrontare una grave crisi economica, Sadat 
compì un passo fondamentale. Egli si recò a Gerusalemme, aprendo 
la strada a un accordo con Israele e ponendo fine all’era dei nego- 
ziati indiretti. Quest'operazione diplomatica diede i suoi frutti. In ba- 
se agli accordi di Camp David del 1978 nel marzo 1979 venne fir- 
mato a Washington il trattato di pace tra E. e Israele: il complesso do- 
cumento dava inizio alla procedura di ritiro israeliano dal Sinai. 

Dagli anni '80 a oggi. La politica di apertura verso Israele attuata 
da Sadat incontrò manifestazioni di opposizione nel paese, sia da par- 
te del mondo studentesco, sia nei circoli dell’integralismo islamico, 
sia nelle tendenze semiclandestine della sinistra. Con il recupero dei 
territori petroliferi del Sinai, lE. avrebbe dovuto registrare una ri- 
presa sul piano economico-finanziario; invece l’atteso rilancio segnò 
il passo e a calmare le opposizioni non contribuirono né le apertu- 
re filooccidentali di Sadat, né il blocco delle discussioni con Israele 
sul futuro della Cisgiordania, determinato dalla rigidità israeliana. Sa- 
dat adottò allora una serie d’energiche misure di controllo e di prov- 
vedimenti repressivi contro le opposizioni. L’insuccesso del pro- 
gramma di apertura verso Israele, che aveva anche visto l’aggravarsi 
delle polemiche con il mondo arabo, indusse Sadat a rafforzare i le- 
gami con gli USA. Il graduale, ma netto allontanamento dell’E. dal 
tradizionale orientamento neutralistico, causò la protesta di ampi 
strati di popolazione. Nella condizione di isolamento dal paese in cui 
si ritrovarono i vertici del potere, maturò nel 1981 un mortale at- 
tentato contro Sadat ad opera di alcuni militari legati all’estremismo 
islamico. A_Sadat succedette il vicepresidente della repubblica, 
Mohammed Hosni Mubarak. Egli si distinse dal suo predecessore 
deliberando un’azione distensiva verso la Libia e rimettendo in li- 
bertà numerosi prigionieri politici. Nel settore economico vennero 
avviate iniziative di razionalizzazione e interventi a favore dei ceti 
più poveri. Ottenuto dagli israeliani l'adempimento dell’evacuazio- 
ne del Sinai (1982), VE. si accinse a una vivace ripresa nell’arena in- 
ternazionale e assunse una più ferma posizione nelle trattative con 
Israele. Con l’invasione israeliana del Libano, l’E. ritirò l’ambasciato- 
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re in Israele. Nel 1983 si ebbe la riconciliazione fra E. e OLP e l’an- 
no successivo l’E. fu riammesso nell’Organizzazione della conferen- 
za islamica, da cui era stato sospeso nel 1979. Nel 1986, Mubarak e 
il primo ministro israeliano, Shimon Peres, definirono i termini del- 
l’arbitrato internazionale per le sorti della località di Taba nel Sinai, 
non restituita dagli israeliani, e delinearono una ripresa diplomatica 
per la pace nel Vicino Oriente. Permanevano tuttavia in E. difficoltà 
interne: nel 1984 un aumento dei prezzi degli alimentari fu annul- 
lato a causa della protesta popolare; si ebbero poi moti studenteschi 
e moti di protesta promossi dagli integralisti islamici. Nel 1986 la ri- 
volta delle forze di polizia del Cairo fu repressa nel sangue. 

In questo clima nel 1987 si svolsero le elezioni politiche: il Parti- 
to nazionale democratico (PND) di Mubarak vinse nettamente, 
ma fra l'opposizione vi fu una significativa presenza, 37 deputati, 
dei Fratelli musulmani. Poco dopo, furono arrestati molti integra- 
listi islamici in seguito a tre attentati falliti. Nel 1990 le elezioni 
politiche anticipate, segnate da sanguinosi incidenti, assicurarono 
al PND la maggioranza dei seggi, ma parallelamente continuava- 
no gli attentati. Mubarak rispose con una decisa politica di re- 
pressione contro i militanti integralisti. Anche le elezioni politi- 
che del 1995, vinte a larga maggioranza dal PND, furono turbate 


da violenze e irregolarità. Il PND si confermò partito di mag- 
gioranza anche alle elezioni legislative del 1996 e del 2000, in cui 
si verificò tuttavia un discreto progresso della lista fondamentali- 
sta dei Fratelli musulmani. Sul piano internazionale l’E. pose in 
atto una politica di distensione verso i paesi dell’area e rinnovò il 
proprio impegno nel processo di pace nel Vicino Oriente, cer- 
cando al contempo di mantenere buone relazioni con gli Stati 
Uniti; Mubarak appoggiò quindi sia le iniziative per la creazione 
di uno stato palestinese indipendente, sia le azioni statunitensi 
contro il terrorismo internazionale intraprese nell’autunno del 
2001, trovandosi a fronteggiare all’interno (specie dopo l’attacco 
anglo-americano all’Irag) le pressioni integraliste presenti in mi- 
sura crescente nel paese. Nel 2004 VE. riprese i rapporti diploma- 
tici con l'Iran, interrotti dal 1980 in seguito al trattato di pace fra 
il Cairo e Israele. Parallelamente cercò di assecondare gli sforzi 
della diplomazia occidentale e russa («road-map») volti a risolve- 
re la questione israelo-palestinese. Nel maggio 2005, dopo aver 
detenuto per 24 anni (sempre riconfermato senza oppositori) la 
carica di capo dello Stato, fece votare al parlamento un emenda- 
mento costituzionale che consentiva la presentazione di più can- 
ditature alle successive elezioni presidenziali. 


EI Salvador + Salvador, El. 

Emirati Arabi Uniti Confederazione 
sorta nel 1971 dall'unione di sette emirati 
(Abu Dhabi, Ajman, Dubai, Fujayrah, Ras 
al-Khaimah, Sharjah, Umm al-Qaiwain). Il 
territorio di essa (83.600 km?), affacciato a 
N sul golfo Arabico e a NE sul golfo di 
Oman, confina a E con l’Oman, a S e O con 
l'Arabia Saudita e a NO con il Qatar. Nel 
2003, secondo una stima, gli abitanti degli E. 
erano 3.987.000. 

Il territorio della confederazione ebbe il 
nome di «Costa dei pirati», con evidente ri- 
ferimento a una pratica diffusa tra le popo- 
lazioni rivierasche, fino al 1819 quando tale 
pratica venne stroncata dagli inglesi, i quali 
l’anno successivo stipularono un trattato con 
gli sceicchi locali. Denominati «stati della 
tregua» (Tiucial States) nel 1853, gli emirati 
accettarono nel 1892 lo status di protettora- 
to britannico e lo mantennero fino al 1971, 
quando divennero indipendenti, dandosi la 
struttura di una confederazione di monar- 
chie ereditarie assolute. Presidente della 
confederazione (nominato dal consiglio su- 
premo degli emiri, in base alla costituzione 
del 1971 emendata più volte) fu dal 1971 al 
2004 l’emiro di Abu Dhabi Sheikh Zaid II 
ibn Sultan Al Nahayan, a cui succedette nel 
novembre 2004 Sheikh Khalifa ibn Zaid Al 
Nahayan. La carica di primo ministro (no- 
minato dal presidente) venne detenuta dagli 
emiri di Dubai Sheikh Maktum HI ibn Ra- 
shid Al Maktum (1971-79), Sheikh Rashid 
II ibn Said AI Maktum (1979-90), ancora 


Sheikh Maktum IN ibn Rashid Al (dal 
1990). La grande ricchezza costituita dai 
giacimenti di petrolio e gas cominciò a es- 
sere valorizzata negli anni °60 del Novecen- 
to portando il reddito pro capite degli E. al 
livello di quello dei paesi più industrializza- 
ti. Rigidamente osservanti dell’islamismo di 
confessione sunnita gli E. furono tra i pochi 
stati arabi che intrattennero relazioni diplo- 
matiche con il regime dei talebani afghani, 
rompendo con essi solo dopo 1°11-IX- 
2001. Assunsero peraltro un atteggiamento 
di ferma opposizione alla guerra mossa da- 
gli Sati Uniti contro l'Iraq (2003). In anni 
recenti, consapevoli della non inesauribilità 
della ricchezza costituita dagli idrocarburi, 
gli E. iniziarono a diversificare le loro eco- 
nomie. Dubai, la capitale economica (Abu 
Dhabi è quella politica), divenne un empo- 
rio internazionale frequentatissimo, specia- 
lizzato nella promozione di nuove tecnolo- 
gie e sede di avanzati mezzi di comunica- 
zione (tra cui la nota rete televisiva 
al-Arabya). 

Eritrea Stato dell’Africa orientale. Il suo 
territorio (121.143 km?) confina a SE con 
Gibuti, a $ con l'Etiopia, a NO e O con il 
Sudan. Si affaccia a NE e a E sul Mar Ros- 
so. La sua popolazione in base a una stima 
del 2003 era di 4.130.000 abitanti. 

Dalle origini agli anni ‘50. La regione fu 
colonizzata prima dell’era volgare dalle 
popolazioni che fondarono poi il regno di 
Axum. Dopo l’invasione islamica dell’A- 
frica settentrionale (sec. VII), la regione fu 


suddivisa in un’area costiera aperta agli in- 
flussi dell’Islam, e una interna frazionata in 
principati legati all'impero etiopico. Le 
isole Dahlak formarono un principato 
islamico che estendeva la sua sovranità fi- 
no a Massaua e che verrà occupato dai 
turchi (metà del sec. XVI). Nel 1865 do- 
po reiterate occupazioni di Massaua da 
parte degli egiziani, le regioni costiere, no- 
minalmente in mano agli Ottomani, ven- 
nero cedute al viceregno d’Egitto. Poi il 
dissidio tra musulmani egiziani e cristiani 
abissini sfociò nella guerra che portò alla 
disfatta egiziana. A partire dal 1869 (ac- 
quisto della baia di Assab) iniziò l’espan- 
sione militare e coloniale dell’Italia, che 
portò all'occupazione di Massaua, Asmara 
e Keren. Nel 1889 il controverso trattato 
di Uccialli riconobbe, secondo l’interpre- 
tazione data dagli italiani, l’occupazione 
italiana dell’E. e il protettorato sull’Etio- 
pia, versione non condivisa però dall’im- 
peratore dell'Etiopia Menelik. Ciò avven- 
ne a prezzo di ripetuti conflitti con lo sta- 
to etiopico culminati in una guerra, nella 
quale gli italiani furono sconfitti ad Adua 
(1896). 

Nel 1900 venne firmato un importante 
accordo sui confini tra Etiopia ed E., ora 
colonia italiana. Durante la guerra italo- 
etiopica (1935-36), la colonia E. costituì la 
base delle operazioni di guerra sul fronte 
nord. Nel corso della seconda guerra 
mondiale (1941) l’E. venne occupata dagli 
inglesi, quindi, nel 1952, in seguito a una 
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Sec. XIX 
Costituzione ed espansione dell’impero etiopi- 
co nell’altopiano. 

1865 
Dopo varie occupazioni di Massaua da parte 
degli egiziani, le regioni costiere, nominalmen- 
te in mano agli Ottomani, vengono cedute al 
viceregno d'Egitto. 

1869 
Il porto di Assab viene acquistato dall'Italia, che 
pone le prime basi della successiva espansione 
militare e coloniale con l'occupazione di Mas- 
saua, Asmara e Keren. 

EDI 1889 
Il controverso trattato di Uccialli riconosce, se- 
condo l’interpretazione data dagli italiani, l’oc- 
cupazione italiana dell’Eritrea e il protettorato 
sull’Etiopia, versione non condivisa però dal- 
l’imperatore dell'Etiopia Menelik. 

1896 
L'espansione coloniale italiana viene fermata 
con la sconfitta di Adua da parte dell'impero 
etiopico. 


1900 
Accordo sui confini tra l'Etiopia e l’Eritrea co- 
lonia italiana. 

1935-36 
Guerra italo-etiopica. 

1941 
L’Eritrea è occupata dall’Inghilterra 

1952 
In seguito a una decisione delle Nazioni Uni- 
te, l’Eritrea è annessa come unità autonoma fe- 
derata all’Etiopia. 

1962 
L’Etiopia abolisce lo statuto federale e trasfor- 
ma l’Eritrea in provincia. L'opposizione clan- 
destina eritrea darà vita all’Eritrean Liberation 
Front (ELF). 

Anni ’70 
Una serie di scissioni nell’ELF portano alla for- 
mazione dell’Eritrean Peoples Liberation 
Front (EPLF). 

1974 
Con il cambio di regime in Etiopia si intensi- 


fica la guerriglia per la liberazione dell’Eritrea. 


1991 
L’EPLF conquista Asmara, capitale dell’Eritrea, 
e forma un governo provvisorio. 

1993 
Un referendum sancisce l'indipendenza dell’E- 
ritrea, con Isais Afeworki presidente, capo del 
governo, e del nuovo partito unico, il Peoples 
Front for Democracy and Justice (PFD]J), che 
verrà formato l’anno successivo. 
Inizia un periodo di conflittualità con il Sudan 
ancora non risolto pienamente. 

1995-96 
Scontro con lo Yemen per la sovranità sulle iso- 
le Hanish. 

1998-2000 
Sanguinosa guerra con l'Etiopia. Inizia a emerge- 
re una dissidenza interna al governo di Afeworki, 
che il presidente dimostra di voler reprimere. 

2002 
L’Eritrea accetta le decisioni della commissio- 
ne sui confini con l'Etiopia riunita presso la 
Corte internazionale di giustizia all’Aja, ma le 


divergenze tra i due paesi permangono. 


decisione delle Nazioni Unite, divenne 
unità autonoma federata all’Etiopia. 

Dagli anni ’50 a oggi. Nel 1962 V'E. fu tra- 
sformata in una provincia dell'Etiopia. Si 
organizzò allora l’opposizione clandestina, 
che diede vita all’Eritrean Liberation Front 
(ELF). Ma soltanto nel 1973, dopo una se- 
rie di scissioni, la più importante delle qua- 
li portò alla nascita dell’Eritrean People’ 
Liberation Front (EPLF) di ispirazione 
marxista, la guerriglia fu in grado di libera- 
re intere regioni. Nel 1974, dopo la caduta 
del negus in Etiopia, la guerriglia si tra- 
sformò in una aperta guerra per la libera- 
zione dell’E. L'opposizione indipendentista 
intensificò la sua azione, soprattutto a par- 
tire dal 1990, riuscendo a conquistare Mas- 
saua e accerchiare Asmara nel 1991, for- 
mando un governo provvisorio. Infine, tra- 
mite un referendum, nel 1993 V’E. potè 
proclamarsi indipendente. L’E., paese tra i 
più poveri del mondo, iniziò il difficile 
cammino di stato indipendente sotto la 
guida di Isaias Afeworki, presidente e capo 
del governo dal 1993 (rieletto nel 1997) e 
del nuovo partito unico, il Peoples Front 
for Democracy and Justice (PFDJ), erede 
dell’EPLE Fu intrapresa un’ambiziosa poli- 
tica economica di sviluppo industriale e di 
riforma economico-sociale nelle campagne 
(a favore dei piccoli e medi agricoltori e 
con distribuzione di terre ai reduci della 
lotta di liberazione in particolare alle don- 


ne che a essa avevano dato un contributo 
notevole e alle masse di profughi rientrati 
in patria dopo il conflitto, in particolare dal 
Sudan). Lo sforzo postbellico fu purtroppo 
messo in forse da contrasti interstatali col 
Sudan, accusato di appoggiare gli opposito- 
ri islamici interni; con lo Yemen (1995- 
1996), per la sovranità sulle isole Hanish e, 
più grave di tutti, con l'Etiopia, con cui si 
giunse a partire dal maggio 1998 a una ve- 
ra e propria guerra per il possesso di terri- 
tori di confine e divergenti politiche eco- 
nomiche, guerra sanguinosa e faticosamen- 
te composta nel giugno 2000, dopo pesanti 
insuccessi eritrei sul campo di battaglia. 
Nello stesso periodo iniziava a emergere 
una dissidenza interna al governo di 
Afeworki, che il presidente dimostrava di 
voler reprimere. Nel 1997 era stata varata 
una nuova costituzione (che confermava 
partito unico e carattere accentrato dello 
stato) ed eletto un nuovo parlamento (con 
una consistente presenza femminile). Nel 
2002 VE. accettò le decisioni della commis- 
sione sui confini con l’Etiopia della Corte 
internazionale dell'Aja; inoltre sia il gover- 
no etiopico che quello eritreo liberarono 
tutti i rispettivi prigionieri della guerra 
1998-2000, ma le relazioni tra i due paesi 
rimasero difficili. 

Estonia Stato dell’> Europa orientale con- 
finante a E con la Federazione russa, a S con 
la Lettonia;a Nea O si affaccia sul mar Bal- 


tico. La superficie è di 45.227 km? e la po- 
polazione, secondo le stime del 2003, è di 
circa 1.356.045 abitanti. 

Gli estoni combatterono contro russi e 
scandinavi (secc. X-XI), poi contro i tede- 
schi (secc. XII-XIII) che nel 1207 invasero 
VE. con l’aiuto dei danesi. Il dominio tede- 
sco-danese provocò numerose insurrezioni 
nel sec. XIV; nel 1346 i tedeschi divennero 
padroni assoluti della regione fino al 1561, 
quando VE. fu conquistata dagli svedesi. Nel 
1721 in forza del trattato di Nystad VE. fu 
ceduta alla Russia, che tornò ad appoggiar- 
si alla nobiltà tedesca riducendo di nuovo in 
stato servile la popolazione. Solo con il sec. 
XIX, l’indebolirsi del regime zarista favorì 
gli estoni: nel 1905-07 scoppiarono moti 
che i russi repressero duramente. Il regime 
militare imposto dai russi durante la prima 
guerra mondiale non riuscì a soffocare i fer- 
menti patriottici. Nel 1917 si costituì un 
consiglio nazionale estone; con la rivoluzio- 
ne bolscevica i comunisti estoni cercarono 
di imporre la costituzione dei soviet, ma l’a- 
vanzata dei tedeschi li indusse a ritirarsi, 
mentre lE. si proclamava repubblica demo- 
cratica indipendente (24-II-1918). L’occu- 
pazione tedesca mirò alla germanizzazione 
del paese, con l’aiuto della nobiltà feudale, 
alla quale furono restituiti gli antichi privi- 
legi. Sgombrata dai tedeschi per l'armistizio, 
VE. fu occupata da truppe bolsceviche, a cui 
però si oppose il governo provvisorio esto- 
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ne con l’aiuto di finlandesi, svedesi e russi 
controrivoluzionari, nonché della flotta bri- 
tannica. Nel febbraio 1919 tutto il territo- 
rio era liberato. L'assemblea costituente riaf- 
fermò l'indipendenza nazionale il 29-V- 
1919 e il 2-II-1920 (trattato di Tartu) fu 
conclusa la pace tra E. e Russia. Già dal 1919 
fu attuata una vasta riforma agraria, ma do- 
po il 1921 per il loro orientamento destror- 
so i governi mirarono a riformare la costi- 
tuzione in senso autoritario. Un movimen- 
to guidato da K. Piits riuscì il 26-III-1932 a 
far approvare la riforma che stabiliva la ri- 
duzione dei deputati, fino alla costituzione 
di una camera corporativa (1935). In politi- 
ca estera, di fronte alla difficile situazione 
europea, i governi estoni, per consolidare 
l’indipendenza, strinsero con Lettonia e Li- 
tuania l’Intesa baltica (12-IX-1934). Ma nel 
1935 V'E., stretta fra Germania e Russia, ab- 
bandonò l’Intesa e nel 1939 strinse un pat- 
to di mutua assistenza con l'Unione Sovie- 
tica; nel giugno 1940 i russi occuparono tut- 
to lo stato, vi instaurarono una costituzione 
di tipo sovietico e dal 22-VII-1940 V'E. di- 
venne una delle repubbliche dell’Unione 
Sovietica. Fra il 1941 e il 1944 l’E. subì l’oc- 
cupazione tedesca. L’annessione all'Unione 
Sovietica e la sovietizzazione dell’E. provo- 
carono nell’immediato dopoguerra un mas- 
siccio esodo di estoni di origine svedese e 
tedesca e di dissidenti. In E. rimasero co- 
munque fermenti nazionalistici e un vivo 
attaccamento alla cultura locale. Nei secon- 
di anni ’80 la perestrojra gorbateviana lasciò 
spazio alla libertà di espressione e alle ten- 
denze nazionalistiche miranti a una mag- 
giore autonomia economica e culturale. Le 
sfide al potere sovietico si moltiplicarono 
negli anni successivi, tanto che il 20-VIII- 
1991, approfittando del tentato colpo di sta- 
to contro Gorbatév, lE. proclamò la propria 
indipendenza dall’URSS, poi riconosciuta 
sia da Mosca sia dagli organismi internazio- 
nali. Dopo l’indipendenza la transizione dal 
regime di democrazia popolare del mezzo 
secolo precedente a quello democratico- 
parlamentare, ristabilito con la costituzione 
del 1992, avvenne in E. con relativa facilità 
sul terreno strettamente politico, con l’avvi- 
cendarsi senza scosse di maggioranze e go- 
verni di destra (1991, 1999), a direzione po- 
st-comunista (1995) e centro-destra (2003). 
Più complessi i problemi di natura sociale 
ed economica, a cominciare da quello costi- 
tuito dalla presenza della forte minoranza 
russofona, ancora oggetto di discriminazio- 
ni giuridiche e sociali. Sul terreno econo- 


mico il passaggio da un’economia di tipo 
sovietico a una di mercato, procurò al siste- 
ma produttivo, pur dotato di una sua positi- 
va specificità, serie difficoltà, evidenziate da 
un decennio di regresso del PIL, che solo 
negli ultimissimi anni del Novecento e nel 
biennio 2001-02 apparvero suscettibili di 
superamento. L'orientamento dell’E, indi- 
pendente in politica estera fu di deciso av- 
vicinamento all'Occidente, con la richiesta 
di ingresso nell’Unione Europea (accolta 
nel 2002 e avvenuta nel 2004) e di adesio- 
ne alla NATO (ingresso avvenuto nel 
2004), mentre perduravano con la Russia 
varie questioni rimaste pendenti dopo il di- 
stacco avvenuto nel 1991 (in particolare, ol- 
tre alla questione della minoranza russofo- 
na, il rifiuto russo di ristabilire i confini fis- 
sati nel 1920 col trattato di Tartu). 

Estremo Oriente Si intende con questo 
termine la parte orientale del continente 
asiatico, limitatamente però alla sua fascia 
centrale, perché non vi vengono compresi 
né la parte più a nord (Siberia) né quella più 
a sud (Sud-Est asiatico). La regione viene 
così a comprendere solo tre nazioni storiche 
— Cina, Corea e Giappone - divise oggi, do- 
po il ritorno alla Cina di Hong Kong (1997) 
e Macao (1999) in cinque stati (Cina, 
Taiwan, Corea del Nord, Corea del Sud e 
Giappone). Se il numero degli stati è limita- 
to, cospicue sono invece — grazie al peso 
della Cina - la superficie (10,2 milioni di 
km?, 7 % delle terre emerse) e la popolazio- 
ne (1,5 miliardi, un quarto del totale mon- 
diale). Notevolissimo è anche il ruolo eco- 
nomico: vi si trovano due delle tre maggio- 
ri potenze economiche mondiali (Cina e 
Giappone) e anche la Corea del Sud e 
Taiwan hanno conosciuto a partire dagli an- 
ni ’80 del sec. XX un rapidissimo sviluppo. 
Solo la Corea del Nord, bloccata da una ri- 
gida dittatura, è rimasta esclusa dal boom 
economico generale dell’area. Regione 
molto disomogenea dal punto di vista geo- 
grafico, l’E. trova, da un punto di vista stori- 
co, il suo maggiore fattore unificante nel- 
l’influenza della cultura cinese, che ha 
profondamente permeato anche la Corea e 
il Giappone (basta pensare che ancora oggi 
il nerbo della scrittura giapponese è costi- 
tuito da 1850 ideogrammi cinesi). 

Etiopia Stato dell’Africa orientale. Il suo 
territorio (1.133.882 km?) confina a N con 
l’Eritrea, a NE con Gibuti, a E e SE con la 
Somalia, a $ con il Kenya, a O con il Sudan. 
La sua popolazione in base a una stima del 


2003 era di 67.890.000 abitanti. 


Dal regno di Axum all'impero di Menelik. 
In epoca storica l’altopiano etiopico era ori- 
ginariamente abitato da popolazioni cusci- 
tiche degli agau e dei sidama; presso questi 
ultimi si crearono piccoli stati a monarchia 
ereditaria. L'organizzazione politica delle al- 
tre popolazioni stanziate sul territorio etio- 
pico era tribale, con capi elettivi o ereditari. 
La fama delle ricchezze esistenti in E. spin- 
se genti dell'Arabia meridionale a costituire 
empori commerciali in connessione con i 
quali, nel sec. I d. C., sorse il regno di Axum. 
Nel sec. III gli axumiti, tendendo a espan- 
dersi verso il Sudan e l'Arabia, si scontraro- 
no con l’imperatore romano Aureliano e ne 
furono sconfitti. Agli inizi del sec. IV essi 
giunsero a occupare, nel Sudan, la capitale 
del regno di Meroe. La diffusione del cri- 
stianesimo nel regno di Axum favorì i con- 
tatti fra Axum e Bisanzio nei secc. IV, V e VI. 
Fra il 525 e il 572 gli axumiti tennero sotto 
il proprio dominio lo Yemen, ma nel sec. VII 
l'espansione araba chiuse al regno di Axum 
la via orientale, spingendolo a espandersi 
verso l’interno dell'altopiano etiopico. Nel 
1270 si impose la dinastia dei Salomonidi, 
che trasferì la capitale nello Scioa. Fra il 
1330 e il 1577 gli abissini dovettero lottare 
contro il regno musulmano dell’Ifat costi- 
tuitosi ai confini orientali dello Scioa, ma 
nella seconda metà del Cinquecento l’inva- 
sione di genti oromo (detti anche galla) co- 
strinse abissini e musulmani a fronteggiare 
insieme il nuovo nemico. Gli abissini si di- 
fesero tenacemente sotto la guida di abili so- 
vrani, fra i quali Fasiladas (1632-67), che po- 
se la sua capitale a Gondar, in una regione 
meno esposta agli attacchi dei galla. Ma i 
successori di Fasiladas cedettero gradual- 
mente agli invasori, tanto che nella seconda 
metà del sec. XVIII i capi galla divennero i 
veri dominatori, mentre i grandi feudatari 
riuscivano a rendersi autonomi. Nella se- 
conda metà del sec. XIX Kasa, un condot- 
tiero usurpatore del trono di Gondar, che 
aveva assunto il nome di Teodoro II, sotto- 
mise le varie regioni dell’E. restaurando il 
potere imperiale. In questo stesso periodo 
esplose un conflitto con l’Inghilterra: vinto, 
Teodoro si uccise e si impadronì allora del 
trono Yohannes IV. Intanto l’Italia, acquista- 
ta Assab nel 1882, estese i suoi possessi sulla 
costa del mar Rosso e nel 1885 occupò 
Massaua, ponendo così le premesse per la 
sua espansione coloniale in Eritrea. Nel 
1889 Yohannes IV morì e Menelik, negus 
dello Scioa, si impadronì del trono. Egli sti- 
pulò con l’Italia il trattato di Uccialli (1889), 
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El Sec. XVI 
Dopo il declino del regno di Axum il maggio- 
re centro di potere rimane il regno abissino 
cristiano dell’altopiano. 

Metà sec. XVI 
Invasioni di genti oromo (detti anche galla), 
che nei secoli successivi contribuiranno allo 
sfaldamento dell’impero abissino. 

BD Metà sec. XIX 
L'imperatore Teodoro II inizia una restaurazio- 
ne del potere imperiale consolidata nei perio- 
di successivi dagli imperatori Yohannes IV e dal 
negus dello Scioa Menelik. 

1889 
Menelik stipula con l’Italia il trattato di Uc- 
cialli, sulla cui interpretazione però i due fir- 
matari non concordano. 

EI 1896 
Vittoria militare dell'Etiopia contro l’Italia ad 
Adua. 

1913 
Muore Menelik. 

1923 
Con l’imperatrice Zawditu e il reggente ed 
erede al trono Tafari al governo, l'Etiopia vie- 
ne ammessa alla Società delle nazioni. 

1930 
Tafari si proclama imperatore di Etiopia con il 
nome di Hailé Selassié. 

1931 
Prima costituzione dell'Etiopia. 

1935-36 
Invasione italiana dell'Etiopia. 


1941 
L'Italia viene sconfitta dalle truppe alleate nel 
corso della seconda guerra mondiale e Hailé 
Selassié ritorna sul trono di Etiopia. La Gran 
Bretagna però continuerà a occupare parte del- 
l’Etiopia fino al 1954. 

1952 
In seguito a una decisione delle Nazioni Uni- 
te, l’Eritrea è annessa come unità autonoma fe- 
derata all’Etiopia. 

1962 
L’Etiopia trasforma l’Eritrea in provincia; nasce 
l'opposizione clandestina eritrea. 

1963 
Ad Addis Abeba nasce l'Organizzazione per 
l’unità africana. 

1974 
L’insoddisfazione interna, la guerriglia in Eri- 
trea e la grande siccità in corso da due anni 
contribuiscono a creare le condizioni per la 
destituzione di Hailé Selassié per mano di un 
comitato dell'esercito (DERG). 

1975 
Abolita la monarchia, proclamato lo stato so- 
cialista, il nuovo governo procede a un ampio 
programma di nazionalizzazioni, a un piano di 
sviluppo collettivista, e alla riforma agraria. 

(1077/ 
Menghistu assume il controllo del potere. 

1978 
Vittoria militare dell’Etiopia, sostenuta dal- 
L’URSS e da truppe cubane, contro la Soma- 
lia per il possesso del territorio dell’Ogaden. 


Si intensifica anche la lotta alla guerriglia 
eritrea. 
1984 
Menghistu forma il Workers® Party of Ethiopia. 
1990 
In Eritrea gli indipendentisti dell’EPLF accer- 
chiano la capitale, mentre il Tigrai viene con- 
quistato dal Tigrai People’ Liberation Front 
(TPLF) che successivamente forma un fronte 
più ampio con il nome di Ethiopian Peoples 
Revolutionary Democratic Front (EPRDF). 
1991 
EPLF e TPLF conquistano Addis Abeba e de- 
pongono Menghistu. Una conferenza naziona- 
le viene organizzata dal EPRDF in cui il suo 
leader, Meles Zenawi, viene proclamato capo 
dello Stato. 
1993 
Un referendum sancisce l'indipendenza dell’E- 
ritrea. 
1995 
Le prime elezioni multipartitiche, boicottate 
da parte dell’opposizione, sanciscono la vitto- 
ria del EPRDE Meles Zenawi rimane alla gui- 
da del governo. 
1998-2000 
Sanguinosa guerra con l’Eritrea che termina 
con il cessate il fuoco firmato ad Algeri. 
E12002 
L’arbitrato internazionale all’Aja lascia irrisolta 
una delle cruciali questioni di confine tra Etio- 
pia ed Eritrea, e le tensioni tra i due paesi con- 


tinuano. 


che riconosceva l'occupazione dell’altopia- 
no eritreo, ma nacque un immediato con- 
trasto circa il diritto dell’Italia di rappresen- 
tare l’E. in Europa. Nel contempo Menelik 
iniziò in E. una politica di espansione, assi- 
curandosi l’autorità su tutto lo stato, che tra- 
sformò in impero etiopico. Dopo aver de- 
nunciato nel 1893 il trattato di Uccialli, il 
negus arginò l'offensiva militare italiana ot- 
tenendo importanti successi, coronati dalla 
vittoria di Adua e dalla pace di Addis Abeba 
(1896), che riconosceva la personalità inter- 
nazionale dell’E. 

Dalla morte di Menelik alla seconda 
guerra mondiale. Nel 1913, morto l’ecce- 
zionale sovrano, gli succedette il nipote Iya- 
su. Ma il nuovo capo fu abbattuto da un 
gruppo di ras (1916), e sostituito con l’im- 
peratrice Zawditu. Erede al trono fu procla- 
mato il reggente ras Tafari. Riconosciuta 
dalle potenze europee la nuova situazione, 
VE. fu ammessa alla Società delle nazioni nel 
1923. L’anno successivo Tafari venne pro- 
clamato negus e, vinte alcune resistenze in- 


terne, si proclamò imperatore col nome di 
Hailé Selassié I (1930). Nel 1931 egli emanò 
una nuova costituzione in cui l’antico asset- 
to feudale veniva temperato con la creazio- 
ne di consigli consultivi i cui membri erano 
nominati dal governo centrale. Ma il com- 
plesso dei rapporti sociali restava in E. di ti- 
po medievale. Una battuta d’arresto sul ter- 
reno politico, ma, nell’insieme, una scossa 
rinnovatrice nella società si ebbe con l’oc- 
cupazione italiana. Quando Mussolini at- 
taccò l’E. (1935) lo stato abissino cedette ra- 
pidamente e nel 1936 gli italiani entrarono 
in Addis Abeba (+ Italo-etiopiche, guerre, 
III vol.). La resistenza del negus e degli abis- 
sini all’occupazione italiana assunse il carat- 
tere di guerriglia e durò a lungo. 

Negli anni seguenti, la legislazione intro- 
dotta dagli occupanti favorì la limitazione 
dei poteri dei ras già iniziata da Hailé Se- 
lassié. L'amministrazione italiana avviò an- 
che un vasto programma di opere pubbli- 
che. Lo scoppio della seconda guerra mon- 
diale trasformò il paese in un teatro di 


operazioni militari: gli italiani furono 
sconfitti e obbligati, nel 1941, a ritirarsi da 
Addis Abeba, in cui lo stesso anno fece ri- 
torno Hailé Selassié restaurato sul trono. 

Dal dopoguerra alla caduta della monar- 
chia. Nel 1947 l’E. stipulò il trattato di pa- 
ce con l’Italia, ottenendo con il pieno rico- 
noscimento dell’indipendenza quello del 
diritto alle riparazioni. Le Nazioni Unite 
decisero di annettere l’Eritrea come unità 
autonoma federata all’E. ufficialmente a par- 
tire dal 1952. Nonostante un accordo tra E. 
e Gran Bretagna del 1942 che riconosceva 
la completa indipendenza dell’E., la presen- 
za britannica nel paese durò fino al 1954. 
Nel 1955 Hailé Selassié proclamò una nuo- 
va costituzione che introduceva il suffragio 
universale; mentre in politica estera lE. ap- 
poggiava le istanze del panafricanismo (ad 
Addis Abeba nel 1963 fu data vita all’Orga- 
nizzazione per l’unità africana). Tuttavia, 
l’assolutismo del regime imperiale era cau- 
sa di malcontento crescente nel paese. Esso 
esplose già nel 1960 quando, mentre Hailé 
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Selassié si trovava all’estero, il colonnello 
Menghistu lo dichiarò decaduto, obbligan- 
do il principe ereditario Asfa Wassen ad as- 
sumere il potere formale. 

L’Etiopia repubblicana. Rientrato imme- 
diatamente in E., l’imperatore riuscì a bloc- 
care l'insurrezione. Nel 1966, in risposta al- 
la domanda di democrazia presente nel pae- 
se, fu concessa una riforma costituzionale 
che fece dell’E. una monarchia parlamenta- 
re. Di fatto però il regime rimase autocrati- 
co, limitato solo localmente dallo strapotere 
feudale, e si dimostrò una volta di più inca- 
pace di rinnovarsi. A partire dalla fine degli 
anni ’60 in Eritrea si sviluppò la guerriglia, 
che traeva vigore dall’insofferenza verso 
l'oppressione di un regime arretrato e «stra- 
niero»; pertanto nel 1962 l’E. aveva trasfor- 
mato l’Eritrea in provincia. Anche l’opposi- 
zione interna tornò a crescere d’intensità. 
Inoltre la crisi economica si tramutò, con la 
siccità del 1973, in una vera e propria care- 
stia. Si giunse così a una insostenibile situa- 
zione di conflittualità che sfociò, nel 1974, 
in moti di piazza e nella costituzione di un 
organo supremo militare, il Comitato di 
coordinamento (DERG), che presto assun- 
se nelle proprie mani tutto il potere. Hailé 
Selassié venne destituito e un anno dopo 
moriva, mentre in E. veniva proclamata la 
repubblica (21-III-1975) e lo stato socialista. 
E mentre il nuovo governo procedeva alla 
nazionalizzazione delle banche e delle im- 
prese, all'avvio di un piano di sviluppo di 
stampo collettivista e all’attuazione di una 
riforma agraria, al vertice del DERG si av- 
vicendavano in rapida successione prima il 
generale Andom, poi, spodestato e ucciso 
Andom, il generale Taferi Banti, infine, ri- 
mosso anche quest’ultimo, il colonnello 
Menghistu (1977). Con questi il nuovo re- 
gime assunse i suoi tratti più radicali, anche 
perché fronteggiato da un’opposizione 
sempre più aspra: dei potentati feudali, delle 
sinistre civili che davano vita alla resistenza 
armata, della dilagante rivolta eritrea. Que- 
sta evoluzione provocò la decisa presa di di- 
stanze degli USA, che sospesero le fornitu- 


Europa Esteso per 10,2 milioni di km?, lE. è il più piccolo dei 
continenti dopo l’Oceania. Da un punto di vista strettamente geo- 
grafico, se si considerano come continenti le grandi unità di terra- 
ferma circondate completamente o quasi completamente dal ma- 
re, E. non è un vero continente, essendo in realtà una penisola 
dell’Asia; ma la peculiarità della sua storia, il ruolo mondiale di al- 
cuni dei suoi stati, e non ultimo motivo il fatto che la geografia 
moderna sia nata e si sia sviluppata in E., fanno sì che venga con- 


re d’armi, e il passaggio dell’E. nel campo 
«socialista». L’appoggio e gli aiuti militari 
dell'URSS non mancarono di provocare un 
aumento della tensione politico-militare nel 
Corno d'Africa. All’inizio del 1978 esplose 
una nuova crisi, determinata dal dissidio tra 
E. e Somalia riguardo ai territori dell’Oga- 
den, e aggravata dall'intervento dell’Unione 
Sovietica e di Cuba a sostegno di Addis 
Abeba, e degli Stati Uniti a vantaggio di 
Mogadiscio. Dopo due mesi di scontri, le 
truppe somale furono costrette a ritirarsi 
dalla regione contesa. La vittoria militare 
consentì al governo di Addis Abeba di pren- 
dere iniziative su vari fronti: intensificazione 
della lotta alla guerriglia eritrea; riorganizza- 
zione del partito con l’istituzione del 
COPWE (Commission for Organizing the 
Party of the Workers of Ethiopia); trasfor- 
mazione collettivistica dell'agricoltura; cam- 
pagne di alfabetizzazione; intensa attività di- 
plomatica di Menghistu. All’inizio degli an- 
ni ’80 si cominciò a delineare una maggior 
autonomia dall’URSS. Il capo dello stato 
non esitò a sottolineare la necessità dell’a- 
pertura agli investimenti occidentali, date le 
gravi difficoltà economiche del paese. Così, 
il regime di Menghistu concordò forme di 
aiuto con la CEE, la Francia, vari organismi 
internazionali e l’Italia. Una novità impor- 
tante fu, nel 1984, l'annuncio che le truppe 
sovietiche si sarebbero ritirate dall’E. Nel 
medesimo tempo, peraltro, venne costituito 
il Workers” Party of Ethiopia (WEP), parti- 
to unico marxista-leninista. Negli anni suc- 


cessivi crebbe l'instabilità interna e le forze 
armate tentarono più volte, ma senza suc- 
cesso, azioni di forza (1985, 1989). Intanto, 
il movimento guerrigliero eritreo raccolto 
intorno al Eritrean Peoples Liberation 
Front (EPLF) riuscì a conquistare Massaua 
(1990) e ad accerchiare Asmara. 

Gli uomini del Tigrai Peoples Liberation 
Front (TPLF), per parte loro, conquistavano 
il Tigrai, formando successivamente un 
fronte più ampio con il nome di Ethiopian 
Peoples Revolutionary Democratic Front 
(EPRDFP). Verso la fine degli anni ’80 V’E. si 


Caucaso. 


vide privata degli aiuti economici e militari 
dell'URSS. Menghistu cercò allora il soste- 
gno di Israele e degli USA, ma i suoi sforzi 
non furono sufficienti a trovare le risorse 
necessarie per far fronte alla crisi economi- 
ca. Dal punto di vista istituzionale, nel 1987 
entrò in vigore in E. la prima costituzione 
repubblicana. Agli inizi degli anni ’90, co- 
stretto dal disastro economico e dalla guer- 
ra civile, Menghistu annunciò nuove rifor- 
me in senso liberale e proclamò l’abbando- 
no della via socialista; ma poco dopo i 
guerriglieri del TPLF e del EPLE riuniti, 
conquistarono Addis Abeba e costrinsero 
Menghistu a lasciare potere e paese (1991). 
La conferenza nazionale riconobbe allora la 
necessità di indire elezioni democratiche, 
mentre Meles Zenawi, leader del EPRDF 
fu nominato capo dello stato. Non vi fu più 
opposizione all’indipendenza dell’Eritrea, 
proclamata nel 1993 con un referendum. 
Ormai sulla strada di una certa stabilità, VE. 
indisse nel 1995 le sue prime elezioni mul- 
tipartitiche boicottate da una parte dell’op- 
posizione: l’EPRDF risultò vincitore e Ze- 
nawi rimase alla guida del governo, attuan- 
do un programma di liberalizzazione 
economica, portato avanti anche nel 1996 e 
nel 1997, nonostante le crescenti tensioni 
sociali. In politica estera il paese scelse di for- 
nire il proprio appoggio ai ribelli armati del 
Sudan meridionale. Un grave problema 
emerse nel maggio del 1998, allorché una 
vera e propria guerra, protattasi per tutto il 
1999, esplose con l’Eritrea per questioni 
confinarie e di divergente evoluzione delle 
politiche economiche; protrattesi per tutto 
il 1999 e i primi mesi del 2000, le ostilità fu- 
rono sospese nel giugno del 2000 e il 12- 
XII-2000 venne firmata ad Algeri la pace tra 
i due paesi. Nell’aprile 2002 la commissio- 
ne di arbitrato internazionale dell’Aja asse- 
gnò all’E. quattro delle cinque zone conte- 
se (Zalambesà, Alitena, Aiga, Bura), ma non 
ha chiarito la collocazione della città di 
Badme, da dove era partita la guerra, provo- 
cando così ancora all’inizio del 2003, forti 
tensioni tra i due paesi. 


siderata come un continente a sé. Circondata a N dal mare Gla- 
ciale Artico, a O dall’Atlantico, a S dal Mediterraneo, ha come li- 
miti terrestri convenzionali verso l'Asia le catene degli Urali e del 


Il termine E., che designa nell’uso comune una delle grandi aree 
continentali del mondo, cominciò a essere usato nell’età antica, e 
nel contesto della cultura greca, in una duplice accezione: mitolo- 
gica e, qualche tempo più tardi, geografica. Nella prima accezione, 
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Ambiente naturale e risorse 

Pur essendo un continente relativamente piccolo, l'Europa pre- 
senta una notevole varietà di tipi ambientali, cui corrispondono 
diverse potenzialità economiche e caratteristiche demografiche. 
Due ambienti relativamente marginali sono quelli della tundra 
artica, presente in Islanda e nel nord della Scandinavia e della 
Russia, e quello dell’alta montagna; entrambi sono caratterizzati 
dall’assenza di attività agricole — è presente però l’allevamento — 
e dalla scarsità di popolazione. 

I cinque ambienti fondamentali d'Europa sono quelli della fore- 
sta di conifere, della foresta di latifoglie, della steppa, l’ambiente 
atlantico e quello mediterraneo. 

La foresta di conifere si estende come una fascia continua attra- 
verso la Scandinavia e la Russia, grosso modo a nord del 58° pa- 
rallelo; il manto boschivo è ancora ben conservato, e sfruttato per 
la produzione di legname da una popolazione abbastanza rada 
(sono però presenti, al limite meridionale di questa regione, al- 
cune grandi città come Oslo, Stoccolma, Helsinki, San Pietro- 
burgo). Il clima è fresco in estate, freddo in inverno; l'agricoltura 
non è molto diffusa. 

L'ambiente della foresta di latifoglie è quello più esteso, occupan- 
do tutto il cuore del continente dalla Francia interna (Lorena, 
Borgogna, Lionese) a ovest fino alla Russia centrale a est, e dalla 
Svezia meridionale a nord fino alla pianura Padana e alla Mace- 
donia a sud. Questo ambiente ha preso il nome dalla sua forma- 
zione vegetale tipica, ma in realtà la foresta di latifoglie è quasi 
scomparsa (salvo che in Russia), essendo stata trasformata in cam- 
pi coltivati o sedi umane. È infatti un ambiente propizio all’agri- 
coltura, anche per la discreta piovosità e la presenza di numerosi 
e abbondanti corsi d’acqua che consentono l'irrigazione. Gli in- 
verni sono freddi, le estati abbastanza calde, mancando l’effetto 
mitigatore del mare. Si trovano in questa fascia molte grandi città, 
e importanti aree industriali. 

L'ambiente della steppa si estende nella Russia meridionale, in 
Ucraina, in Moldavia, nella Romania orientale; caratteri simili 
presenta anche la meseta spagnola. Sulla steppa cadono scarse 
piogge; per cui in condizioni naturali la vegetazione è prevalen- 
temente erbacea, ma oggi la maggior parte del territorio è stata 
convertita alla cerealicoltura estensiva. 

A ovest la Francia, le isole britanniche, l'angolo nordorientale del- 
la penisola iberica, il Benelux, la Danimarca e lembi di Germa- 


nia e di Norvegia hanno un clima detto atlantico, che ha deter- 
minato condizioni particolarmente favorevoli per lo sviluppo 
economico, tanto che queste regioni sono state in età moderna il 
motore dello sviluppo europeo. L'assenza di aspri rilievi e la piog- 
gia uniformemente diffusa nel corso dell’anno favoriscono infat- 
ti l'agricoltura, mentre ampi fiumi navigabili facilitano il com- 
mercio; l’affaccio sull’oceano e la presenza di buoni porti di estua- 
rio hanno stimolato lo sviluppo della marineria inglese, olandese 
e francese, e l'espansione coloniale di quei paesi. La rivoluzione 
agricola del sec. XVIII e quella industriale immediatamente suc- 
cessiva ebbero qui il loro centro, accentuando il predominio di 
questa parte d'Europa, che oggi si presenta economicamente svi- 
luppata e densamente popolata (salvo che in Scozia e in Irlanda). 
Nella penisola iberica (esclusa la sezione nordoccidentale), nella 
Francia meridionale, in Liguria, nell’Italia peninsulare, sulla costa 
dalmata e albanese, in Grecia e in Crimea, e nelle isole del Me- 
diterraneo si estende infine l’ambiente che da questo mare ha 
preso il nome, caratterizzato da estati calde e secche e inverni mi- 
ti; qui sono fiorite le grandi civiltà greca e romana. 
Popolazioni e storia economica 

Nell’età antica, l'Europa ebbe dai 20 ai 40 milioni di abitanti, 
concentrati per lo più nell’area mediterranea; dopo di allora la 
popolazione crebbe — con due significativi momenti di flessio- 
ne: uno progressivo, legato al declino dell’impero romano, e uno 
improvviso, in occasione della peste nera del 1348 — fino a rag- 
giungere verso la metà del Cinquecento i 100 milioni di abi- 
tanti, per un terzo concentrati in Francia e in Italia. Da allora il 
progresso è stato costante, mentre calava il peso relativo dei pae- 
si latini e mediterranei a vantaggio dell'Europa centrale, dell’In- 
ghilterra e della Russia. Ma differenza degli altri continenti, do- 
ve l'incremento demografico ha avuto una brusca impennata nel 
sec. XX, quadruplicandone la popolazione, in Europa tale feno- 
meno non si è verificato, tanto che nell’ultimo secolo la popo- 
lazione europea è aumentata soltanto del 50%. Diversi fattori 
spiegano questa differenza: i principali sono il fatto che già nei 
secoli precedenti VE. era un continente piuttosto popolato, che 
aveva per così dire esaurito i suoi spazi abitabili, e la contrazio- 
ne della natalità propria dei paesi sviluppati; ma hanno influito 
anche le grandi emigrazioni transoceaniche di inizio secolo, e le 
morti e mancate nascite legate alle due guerre mondiali. 

La popolazione d’Europa può essere classificata da diversi punti 


Europa fu il nome dato — nel mito omonimo — alla figlia del re fe- 
nicio Agenore, rapita da Zeus che se ne era innamorato e che, tra- 
sformatosi in toro, la condusse nell’isola di Creta dove, dai loro 
amori, era destinata a nascere la stirpe cretese, culla di tutte le civiltà 
della Grecia classica. Riferimenti a questo suggestivo e celebre mi- 
to si trovano frequentemente nella poesia, nella tragedia e nelle ar- 
ti fisurative (affreschi e pitture su vasi) del mondo greco antico. Sul 
piano etimologico, l'origine del termine è invece tuttora incerta e 
controversa. Per alcuni, deriverebbe dal termine greco eurus, «am- 
pio», e indicherebbe una donna dal volto molto bello e dai grandi 
occhi. Per altri, invece, il termine avrebbe origine dalla lingua ac- 
cadica di Mesopotamia e significherebbe «terra della sera» o «del 
tramonto». Non a caso il concetto di Europa è poi venuto sostan- 


zialmente a coincidere, nell’uso che se ne è fatto fin dall’antichità 
(soprattutto a partire dai secc. IV-II a. C.), con quello di Occiden- 
te, che è appunto la terra dove tramonta il sole (mentre Oriente, 
come è noto, è il luogo dell’alba, dove sorge il sole). 

Nella seconda accezione, quella geografica, il termine E. cominciò a 
essere usato per indicare la Grecia, o almeno la sua parte settentrio- 
nale, in contrapposizione agli altri due continenti allora conosciuti, 
l’Asia e l'Africa. Così ne parla, ad esempio, Erodoto, che designa co- 
me E. l’area territoriale delimitata dal mare del Nord a settentrione 
e a est dal fiume Don, dal Bosforo e dal mare di Azov. Un ambito 
territoriale già più vasto di quello designato con la stessa parola nei 
secoli precedenti, ma molto più limitato e sostanzialmente diverso 
da quello che sarebbe poi stato concepito nei secoli successivi, du- 
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di vista. L'albero filogenetico delle popolazioni europee, come 
emerso dai più recenti studi, indica l’antichità della separazione 
fra i vari gruppi, evidenziando particolarità curiose (come il fat- 
to che la popolazione europea può essere suddivisa genetica- 
mente in due gruppi principali: sardi e tutti gli altri) e non sor- 
prendenti affinità (come quella dei francesi con i popoli germa- 
nici). Ma più importanti dal punto di vista storico e culturale 
sono certo la divisione religiosa fra cattolici a ovest, ortodossi a 
est, protestanti a nord, con comunità minori islamiche, ebraiche 
e di testimoni di Geova, e quella linguistica, che vede nettamen- 
te dominanti tre gruppi di origine indoeuropea (neolatino, ger- 
manico e slavo), accompagnati da altre lingue indoeuropee (cel- 
tiche, baltiche, greco, albanese) e non (finlandese, ungherese, ba- 
sco). Le più diffuse lingue di cultura e di commercio furono 
nell’antichità e nel Medioevo il greco (a oriente) e il latino (a oc- 
cidente); in età moderna, dopo la Riforma protestante e la cadu- 
ta di Costantinopoli, l’uso di queste lingue si andò affievolendo 
(ma il latino rimase in vigore come lingua scientifica fino al Set- 
tecento, e in alcuni campi, come la medicina, fino all'Ottocento), 
mentre cresceva il prestigio della lingua francese, soppiantata dal- 
l’inglese come principale lingua internazionale solo verso la metà 
del sec. XX. L'italiano, grazie all’influenza di Venezia, rimase una 
lingua molto conosciuta nei porti del Mediterraneo fino all’Ot- 
tocento. 

La storia economica dell’Europa è estremamente complessa, e 
può essere riassunta per sommi capi solo richiamando quelle che 
sono state le sue tappe fondamentali: sviluppo dei commerci ma- 
rittimi in tutto il Mediterraneo, ad opera dei fenici e poi dei gre- 
ci; unificazione economica dell’Europa meridionale, ad opera 
dell’impero romano; decadenza dell’impero, con conseguente de- 
clino dei commerci e ripiegamento verso un’economia di sussi- 
stenza; ripresa dei commerci, delle bonifiche e dei dissodamenti 
intorno al Mille; espansione economica, commerciale e artigia- 
nale nell’Italia comunale, in Francia e nelle Fiandre; ripresa dei 
traffici mediterranei ad opera della repubbliche marinare italiane 
e della Catalogna; apertura delle rotte atlantiche verso l'Asia e l'A- 
merica, e spostamento del baricentro economico dal Mediterra- 
neo ai paesi atlantici (Portogallo, Spagna, Francia, Olanda, Inghil- 
terra); crisi del Seicento, dovuta alle guerre e al peggioramento 
climatico, con un parziale ritorno in alcune aree a un’economia 
di sussistenza; rivoluzione agricola del Settecento, iniziata in 


Olanda, che portò al miglioramento delle rese grazie all'uso di 
tecniche più avanzate e alla rotazione triennale delle colture; ri- 
voluzione industriale (secoli XVIII-XIX), iniziata in Inghilterra 
e poi diffusasi sul continente; espansione coloniale nell’ultimo 
terzo del sec. XIX; economia socialista in Russia dopo il 1917, e 
nell’Europa orientale dopo il 1945; ingresso dell’Italia nel nove- 
ro dei paesi industriali e sviluppati, dopo il 1957, e successiva- 
mente della Spagna e dell’Irlanda; «rivoluzione informatica» e 
spostamento dell'economia dall’industria al terziario; riconver- 
sione delle economie socialiste a economie di mercato dopo il 
1990. 
Il quadro geopolitico 
La storia europea dell’ultimo secolo è stata caratterizzata, fino al 
1990, dalla divisione in blocchi. All’inizio del Novecento si con- 
trapponevano le democrazie occidentali (come la Francia e l’In- 
ghilterra) agli imperi centrali (Germania e Austria-Ungheria) e a 
quelli orientali, a regime autoritario (Russia e Turchia). Nel pe- 
riodo fra le due guerre i blocchi furono tre: le democrazie occi- 
dentali, i regimi di tipo fascista (primi fra tutti l’Italia e la Ger- 
mania) e la Russia sovietica. Nel dopoguerra mentre i regimi di 
tipo fascista rimanevano confinati nella penisola iberica (dove 
non essendo stati coinvolti nella guerra mondiale potevano per- 
petuarsi fino al 1974-75) facendo una comparsa anche in Grecia 
fra il 1967 e il 1974, l’E. veniva divisa in due dalla «cortina di fer- 
ro», che separava i paesi socialisti da quelli occidentali (ma più 
aperti restavano i rapporti con la Iugoslavia). Oggi, dopo la fine 
dei regimi comunisti, il quadro geopolitico europeo appare so- 
stanzialmente unitario: tutti gli stati, siano essi monarchie o re- 
pubbliche, hanno un ordinamento democratico, anche se in al- 
cuni di essi (in specie all’Est) permangono elementi di debolez- 
za per l’eccessivo controllo esercitato sulla vita politica e 
sull’informazione da oligarchie vicine al governo. La riunifica- 
zione geopolitica ha reso possibile l'allargamento dell’Unione 
Europea, che dopo l’ingresso nel 2004 di dieci nuovi paesi com- 
prende ormai 25 stati, cioè più di metà delle nazioni europee, ri- 
manendone esclusi solo, oltre ai micro-stati come Monaco e San 
Marino, la Romania e la Bulgaria (che dovrebbero entrare nel 
2007), gli stati ex iugoslavi tranne la Slovenia, gli stati ex sovieti- 
ci tranne le repubbliche baltiche, l’ Albania, la Svizzera, l'Islanda, 
la Norvegia e la Turchia. 

SANDRO ORTONA 


rante i quali vi sarà un progressivo processo di estensione dell’area 
territoriale di riferimento, fino a raggiungere, in età contemporanea, 
gli attuali contorni del concetto geografico di E. La determinazio- 
ne fisica del concetto di E. non sarà mai, comunque, né facile né 
scontata: mentre l'Atlantico e il Mediterraneo la separano infatti 
con chiarezza dall'America e dall'Africa, i confini con l'Asia sono 
invece con altrettanta evidenza incerti e indeterminati, proprio 
perché l’E., geograficamente, si configura come l’estrema appen- 
dice occidentale dell'Asia, in quella continuità territoriale che tra- 
dizionalmente denominiamo Eurasia. Dove finisca L'E. e dove co- 
minci l'Asia è stato sempre nei secoli, e in qualche misura lo è tut- 
tora, non solo un problema di confini fisici e politici, ma anche di 
confini mentali e culturali. Non a caso, proprio sulla dialettica 


E./Asia si è giocata in buona misura nel corso del tempo, come 
vedremo meglio in seguito, la costruzione del sentimento identi- 
tario europeo o, più precisamente, dei diversi sentimenti identita- 
ri che sono emersi e che sono stati di volta in volta proposti e in 
qualche misura condivisi. 

Un secondo processo di estensione del concetto di E. è poi avvenuto 
nel corso dei secoli successivi all’epoca della Grecia classica: quello re- 
lativo alla sua area semantica di riferimento. Con il tempo l’E., infat- 
ti, non è stata più intesa soltanto come spazio geografico, ma come 
spazio di civiltà e, infine, come spazio politico, all’interno del quale è 
possibile condividere - da parte di chi vi abita - uno stesso sentimen- 
to di appartenenza. In sostanza qualcosa di vicino a ciò che oggi con- 
nota, per noi, il concetto di E. Essere europei, oggi, non significa or- 
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mai più solamente vivere in uno stesso luogo, ma partecipare di una 
comune eredità storica, per quanto complessa e anche contradditto- 
ria; avere alcuni valori in comune; assumere almeno in qualche misu- 
ra una stessa identità e uno stesso progetto di polis condivisa. 
L'Europa nell'età antica. Nella fase più antica della storia dello spa- 
zio europeo si collocano, come dice uno storico francese, gli «ante- 
nati» dell’E.:i popoli pre-indoeuropei (liguri, siculi, baschi, ecc.) che 
hanno prodotto i monumenti megalitici (dolmen, menhir, ecc.) 
comparsi verso il 3600 a. C., una «civiltà comune dell’E. occidenta- 
le» (Duroselle, 1990) di cui conosciamo soltanto ciò che ci testimo- 
niano le ricerche archeologiche. A partire dall'epoca intorno al 2000 
a. C. vi fu poi l’inizio delle migrazioni verso lo spazio europeo dei 
popoli indoeuropei, provenienti probabilmente dalle regioni com- 
prese fra la Russia meridionale e l’attuale Iran. Gli indoeuropei die- 
dero all’E.la sua fondamentale comunanza linguistica: tutte le lingue 
attualmente parlate nel continente, con la sola piccola eccezione di 
quelle ugro-finniche (prevalenti in Finlandia, Estonia e Ungheria) e 
della lingua basca (praticata in un’area della Spagna settentrionale e 
in una parte del dipartimento francese dei Bassi Pirenei), apparten- 
gono infatti a questo comune ceppo indoeuropeo. Nel quadro in- 
doeuropeo, si collocano le esperienze storiche della civilizzazione dei 
celti, diffusa in tutta l'Europa occidentale fra i secc. VII e I a. C.; dei 
greci (> Grecia antica, II vol.), affermatasi fra i secc. VI-IV a. C., de- 
stinata a lasciare una straordinaria eredità culturale a tutta la succes- 
siva storia europea; dei romani (+ Roma antica, IV vol.), che giunse 
alla fine dell'impero di Augusto a coprire un’area (geograficamente 
non solo europea) di oltre 2 milioni di Km?, con circa 23 milioni di 
abitanti e, soprattutto, che contribuì a diffondere in modo decisivo la 
cultura ereditata dal mondo greco in tutte le terre conquistate; dei 
+ germani (II vol.), popolazioni anch'esse di lingua indoeuropea mi- 
grate dall’area scandinava e del mar Baltico, che ebbero un ruolo de- 
cisivo nella diffusione del cristianesimo, uno dei grandi fattori unifi- 
canti nella storia della costruzione della civiltà europea; infine, degli 
slavi, originari probabilmente dell’area compresa fra i fiumi Pripet, 
Nemen e Dnepr, che appaiono all’orizzonte dell’E. centrorientale fra 
i secc. V e VI d. C., sospinti dalla pressione delle popolazioni mon- 
gole e turche provenienti dalle steppe dell'Asia centrale. 

Nell’età antica, l’E. fu dunque il luogo dei grandi processi migrato- 
ri, dei movimenti dei popoli, degli incontri e degli incroci delle cul- 
ture. Fu anche, nel contempo, il luogo di elaborazione e di sviluppo 
delle due grandi civiltà greca e romana e di una religione, il cristia- 
nesimo, originaria, come quella ebraica più antica, dal Vicino Orien- 
te, ma capace di diventare egemone, con il tempo, in tutto lo spazio 
europeo, e di offrire a esso una forma in qualche misura unificante. 
Già da questo quadro, relativo all’età antica, emerge una chiave di 
lettura della storia europea — enunciata dal poeta francese Paul Valéry 
nel 1919 — che può essere richiamata per tutto l’arco di tempo suc- 
cessivo (e con maggiore evidenza e intensità per quello che si apre 
con l’età moderna): «Nessuna parte del mondo ha posseduto questa 
singolare proprietà “fisica”: il più intenso potere emissivo unito al 
più intenso potere assorbente. Tutto è venuto all’E. e tutto ne è ve- 
nuto. O quasi tutto». Nell’età antica, questo processo nel contempo 
emissivo e assorbente si è giocato sulle due frontiere dell’E. di allo- 
ra: quella marittima del Mediterraneo e quella terrestre dell’ Asia. Dal 
Mediterraneo sono giunti in E.i grandi contributi delle civiltà dei 
fiumi (il Tigri, l'Eufrate, il Nilo) e della Mezzaluna fertile, e le reli- 
gioni monoteistiche, l’ebraismo e soprattutto il cristianesimo. «La 
fonte — osserva un grande medievista — è là, nello spazio mediterra- 


neo, la fonte profonda dell’alta cultura di cui mena vanto la nostra 
civiltà» (Duby, 1987). Al Mediterraneo, soprattutto attraverso l’im- 
pero di Roma, l’E. ha poi restituito esperienze civili, culture, modelli 
istituzionali. Dalla frontiera asiatica, lE. ha ricevuto popoli in movi- 
mento, archetipi linguistici (l’indoeuropeo), altre e diverse esperien- 
ze e modelli di civiltà (o di barbarie secondo la più frequente per- 
cezione occidentale), che ha poi provveduto a metabolizzare e in 
qualche misura a restituire nel corso del tempo. 

L'Europa nel Medioevo. Nel corso del sec. V d. C. con la fine del- 
l'impero di Roma e la sua divisione fra l'Occidente, che si frantumò 
e in cui si formarono i regni romano-barbarici (o germanici), e O- 
riente, nel quale si raccolse l’eredità romana sotto le insegne del- 
l'impero bizantino di Costantinopoli e con la legittimazione della 
religione cristiano-ortodossa, il mondo che era stato romano si av- 
viò verso la disarticolazione in tre grandi centri di potere. Fra i secc. 
VII e IX, l’impero di Bisanzio e il califfato arabo-islamico di Bagh- 
dad (nato dalla grande rivoluzione musulmana del sec. VII) a orien- 
te e, a occidente, il regno franco dei Pipinidi e di Carlo Magno (al- 
leato e legittimato dalla chiesa cattolica) si spartivano infatti il do- 
minio di quell’area. Fu proprio nella regione dei franchi, con la 
nascita del + Sacro Romano Impero (IV vol.), fondato da Carlo Ma- 
gno, che prese vita — secondo alcune interpretazioni storiografiche, 
peraltro discusse e controverse — una delle fondamentali linee di ci- 
viltà destinate a segnare l’identità europea nei secoli successivi. In 
questa prospettiva interpretativa, si è sostenuto che «l’unità carolin- 
gia può senza esagerazioni venir considerata la base e il punto di par- 
tenza di tutto quanto lo sviluppo della civiltà occidentale nel Me- 
dioevo. Questo territorio mediano, che si estendeva dalla Loira al 
Reno, fu la vera patria della cultura medioevale e la fonte delle sue 
creazioni caratteristiche. Esso fu la culla dell’architettura gotica, del- 
le grandi scuole medievali, del movimento di riforma monastica ed 
ecclesiastica e dell’ideale delle crociate. Fu il centro tipico dello svi- 
luppo dello stato feudale, del movimento comunale nord-europeo 
e dell'istituto della cavalleria» (Dawson, 1959). È anche significativo, 
da questo punto di vista, che dopo l’incoronazione dell’800 Carlo 
Magno venne definito «corona venerabile d'Europa» e «re, padre 
d'Europa» e, ancora, che Carlo Magno riuscì a riunire intorno a sé, 
in un orizzonte almeno in apparenza di dimensione europea, intel- 
lettuali provenienti da tutta l’E.: galli, germani, italiani, spagnoli, an- 
glosassoni, irlandesi. Secondo altre visioni interpretative, tuttavia, oc- 
corre osservare, per non rischiare di forzare troppo il significato sto- 
rico dell'impero carolingio, come questo controllasse solo in parte 
l’area europea, rimanendone fuori regioni come la penisola iberica, 
le isole britanniche, la Scandinavia, le parti orientali dell’E. centrale, 
tutta l’area balcanica. L'E. carolingia, inoltre, percepiva e proponeva 
se stessa — ciò che sarebbe del resto avvenuto ripetutamente anche 
nei secoli successivi con «altre Europe» — soprattutto per differenza 
e per contrapposizione: in primo luogo rispetto al mondo arabo- 
islamico, che la minacciava da più lati e, in secondo luogo, rispetto 
ai sassoni, che incombevano da est. A oriente, nel mondo di cultura 
greca e cristiano-ortodossa, si ergeva infine la potenza bizantina: 
un’altra possibile E., un’identità essenzialmente marittima separata 
se non contrapposta a quella del tutto terrestre dei franchi. 

L'unità dell’impero carolingio, comunque, era destinata a durare 
molto poco. Già nell’843, con il trattato di Verdun, l’impero si divi- 
deva in tre parti e infine, nell’887, si dissolveva con la deposizione 
dell’ultimo imperatore Carlo il Grosso. In questo contesto di crisi, 
verso la fine del millennio, fra i secc. IX e X, T'E. cristiana fu anche 


DIZIONARIO DI STORIA 


EUROPA 


La preistoria dell'Europ. 


Paleolitico inferiore e medio 

Non si è ancora potuto stabilire con certezza a quale epoca risal- 
ga la più antica presenza umana in Europa. Le più antiche trac- 
ce di culture del Paleolitico sembrano essere quelle scoperte nel- 
le grotte di Sandalja in Istria e del Vallonet presso Nizza (ca. 
900.000 anni fa) e nei giacimenti di Prezletice e Stranska in Ce- 
coslovacchia (ca. 800.000 anni fa). È certo comunque che i pri- 
mi uomini giunsero in Europa dall'Africa (direttamente o indi- 
rettamente attraverso il Vicino Oriente), continente in cui si è 
compiuto il processo di ominazione. Le culture paleolitiche so- 
no ben documentate a partire da circa 700.000 anni fa (glacia- 
zione «Mindel»), con lo stadio Abbevilliano, la manifestazione più 
antica delle industrie a bifacciali. Nel Paleolitico inferiore euro- 
peo fin dalle prime fasi si manifesta una differenziazione secon- 
do due linee diverse: un complesso di strumenti litici in cui sono 
presenti i bifacciali (industrie come Acheuleano, diffuse nella pe- 
nisola iberica, in Francia, nel sud dell’Inghilterra, in Italia e in par- 
te in Germania), e un complesso di strumenti caratterizzato dal- 
l’assenza di bifacciali (industrie di tipo Clactoniano e di tradizio- 
ne della «pebble culture» nell'Europa centrosettentrionale e 
balcanica). Queste culture del Paleolitico inferiore sono attribui- 
te a Homo erectus, del quale sono presenti alcuni resti a Mauer 
presso Heidelberg e a Vertéssz6llés presso Budapest. Tra i siti 
acheuleani più importanti ricordiamo: Saint-Acheul; Torralba e 
Ambrona in Castiglia; Torrimpietra (Roma); Terra Amata (Niz- 
za); Hoxne e Swanscombe in Inghilterra. Durante l’Acheuleano 
medio e recente (ca. 350-150.000 anni fa, glaciazione «Riss») vi 
fu un'evoluzione verso forme più progredite di uomini. Nel suc- 
cessivo interglaciale (ca. 150-70.000 anni fa) si diffondono i pa- 
leantropi preneandertaliani (ad es. a Saccopastore, Ehringsdorf, 
Krapina, Gibilterra) e ha inizio il Paleolitico medio, caratterizza- 
to dall’industria di tipo Musteriano, assai diffusa. Tra 70-40.000 
anni fa (prima parte della glaciazione «Wiirn») si diffonde l’uo- 
mo di Neandertal; il clima è molto rigido, con ghiacci ricopren- 
ti buona parte dell'Europa settentrionale. 


Paleolitico superiore e Mesolitico 

Il passaggio dall'uomo di Neandertal all’Homo sapiens di tipo mo- 
derno coincide più o meno con il passaggio Paleolitico medio- 
superiore, intorno a 40-35.000 anni a. C. Le modalità di questo 
mutamento e l’area di origine dell’uomo moderno e delle cul- 
ture del Paleolitico superiore sono problemi ancora non del tut- 
to chiariti. La fase più antica presenta un transizione quasi im- 
percettibile dai complessi precedenti e una forte persistenza di 
tradizioni musteriane. Con la successiva cultura dell’ Aurignazia- 
no, diffusa dall’Atlantico all’Ucraina, si hanno le prime testimo- 
nianze di arte paleolitica (in particolare nell’area franco-cantabri- 
ca) e i primi resti di Homo sapiens. 

Da 25.000 anni a. C. circa nell’area atlantica e nell'Europa cen- 
troccidentale si sviluppano le culture gravettiana e poi solutreana 


(18-15.000 a. C.) e magdaleniana (15-8500 a. C.), mentre in area 
mediterranea si sviluppano il Gravettiano, l’Epigravettiano e il 
Romanelliano, in Europa orientale (dall Austria all’Ucraina) un 
Gravettiano orientale o pavloviano e in Germania settentrionale 
l’Ahrensburgiano. La fine del Paleolitico superiore vede la diffu- 
sione di strumenti microlitici geometrici e l'instaurarsi di migliori 
condizioni climatiche: è favorito un nuovo modo di vita, in cui 
la caccia è integrata da pesca e raccolta di molluschi e vegetali 
(Mesolitico). 


Neolitico e Calcolitico 
Le prime testimonianze di agricoltura e domesticazione degli 
animali in Europa provengono dalla Grecia orientale: questo ti- 
po di economia era infatti apparsa nel Vicino Oriente fin dal IX 
e VII millennio a. C.Il Neolitico preceramico della Tessaglia, del- 
la caverna di Franchti (Argolide) e di Cnosso risale al VII mil- 
lennio a. C.Il primo nucleo si è formato in Tessaglia con influssi 
orientali, ma con caratteristiche che rivelano la continuità di svi- 
luppo con le precedenti popolazioni mesolitiche. La diffusione 
della ceramica a decorazione impressa sembra invece rappresen- 
tare un fenomeno di colonizzazione attuatosi per via marittima 
lungo le coste adriatiche, ioniche e tirreniche. Il Neolitico «a ce- 
ramica impressa» si è poi diffuso nel sud della Francia, in Spagna 
e Portogallo. Le grandi vie di diffusione delle civiltà agricole in 
Europa furono, oltre a quella mediterranea, la penisola balcanica 
e il corso del Danubio. Durante il VI e V millennio a. C.si ha nei 
Balcani l'importante cultura di Startevo-Kérés, a cui seguono le 
culture di Veselinovo e Vinta-Tordos. Si tratta di popolazioni di 
agricoltori e allevatori, soprattutto di ovini. La loro espansione nel 
bacino carpatico e in Europa centrale generò il vasto complesso 
culturale della ceramica a decorazione lineare (Linearbandkeramik). 
Verso la metà del V e nel IV millennio a. C. nei Balcani e nel ba- 
cino carpatico si sviluppò una fiorente metallurgia del rame. Nel- 
l’Europa centrale la Linearbandkeramik si dissolve in numerosi 
gruppi di carattere regionale, mentre si diffonde, a partire dalla 
pianura pannonica fino alla Cecoslovacchia e alla Polonia, la cul- 
tura di Lengyel, caratterizzata dalla diffusione della metallurgia 
verso l'Europa settentrionale e da una ceramica con motivi a 
meandri e zig-zag. La diffusione del Neolitico in Europa ha pro- 
ceduto da sud verso nord e da est verso ovest. Le culture neoliti- 
che in Europa centroccidentale derivano da un substrato meso- 
litico e sono caratterizzate dalla costruzione di grandi monumenti 
funerari, i megaliti. 
Nel corso della prima metà del III millennio a. C. il quadro del- 
le culture tende a frantumarsi ulteriormente in numerose entità 
regionali. Nell’Egeo e nei Balcani si formarono le prime culture 
del Calcolitico. Nella seconda metà del III millennio la metallur- 
gia del rame si diffuse nelle altre regioni del continente portan- 
do a rapida disgregazione le locali tradizioni neolitiche. 

GIULIA BODRATO 


colpita da nuove ondate migratorie e invasioni: quelle degli arabo- 
islamici dal Mediterraneo, dei vichinghi dal nord scandinavo e infi- 
ne dei magiari dall’est europeo. Anche qui, in qualche misura, lE. 
(o almeno quella cristiano-occidentale) diede vita a un processo a 


un tempo, per dirla con Valéry, assorbente ed emissivo. I popoli scan- 
dinavi, in particolare, penetrarono e si insediarono in importanti aree 
dell'Occidente (si pensi alla Francia del nord, alla Sicilia e all’Inghil- 
terra ma, fuori dall’Occidente, anche ai variaghi nelle terre di Rus- 
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sia) e rimisero in movimento con i loro commerci, le loro incursio- 
ni e le loro razzie, l'economia dell’E. ma, nello stesso tempo, si fece- 
ro cristiani e finirono quindi per assorbirne i fondamentali modelli 
culturali. La stessa Scandinavia delle loro origini divenne cristiana ed 
entrò così stabilmente a fare parte, per questa strada, della più vasta 
famiglia europea. 

Alla svolta del millennio, e nei restanti secoli dell’età medievale, E. 
— a occidente — era sostanzialmente caratterizzata dalla presenza del 
nuovo impero post-carolingio, centrato non più sulla Francia ma 
sull’area tedesca, creato dalla dinastia sassone (anche i sassoni erano 
stati assorbiti dall’E. attraverso la cristianizzazione) con Ottone I nel 
962; dalla presenza dell’altra grande autorità universale della chiesa 
cattolica; infine, dal processo di costruzione dell’ordine politico feu- 
dale, una sorta di modello di potere diffuso. In questo contesto, ave- 
vano inizio alla svolta del millennio alcune fondamentali trasforma- 
zioni destinate a segnare nei secoli l’identità europeo-occidentale. 
Sul piano economico-sociale, le innovazioni agricole, la crescita de- 
mografica, la rivoluzione commerciale, la rinascita urbana, la ripresa 
dell’economia monetaria. Sul piano politico-istituzionale, da un la- 
to la nascita e lo sviluppo delle autonomie comunali e, d’altro lato, 
il processo di formazione delle grandi monarchie territoriali, in par- 
ticolare nelle aree francesi, spagnole e inglesi, in qualche misura al- 
l'origine dei moderni stati nazionali. Sul piano culturale, infine, ac- 
canto alle tradizionali istituzioni monastiche ed ecclesiastiche nac- 
quero le università, la cui presenza e diffusione divenne col tempo 
un segno comune e distintivo del paesaggio europeo. Insieme alle 
antiche strade romane o alle cattedrali gotiche, le università furono 
nei secoli successivi uno dei grandi elementi di riconoscimento ge- 
neralmente condivisi della comune identità europea. 

Anche negli ultimi secoli del Medioevo, come già in precedenza, a 
delineare l’identità collettiva europea contribuirono, per differenza e 
contrapposizione, fattori esterni: in particolare l’Islam turco, contro il 
quale, tra i secc. XI e XIII, l'Occidente cristiano bandì le crociate e 
che, a metà del sec. XV, imporrà poi il suo dominio sulle terre del- 
l’antico impero bizantino (caduta di Costantinopoli, 1453). Nel con- 
tempo, si sviluppò in Spagna, contro i Mori musulmani, il fenome- 
no della reconquista cristiana, destinata a concludersi con la conquista 
di Granada nel 1492. L’alterità islamica, nelle crociate in Palestina co- 
me nella reconquista in Spagna e nella conquista turca di Costantino- 
poli, finì per agire come un potente fattore identitario nell’E. dell’e- 
poca, lasciando un'eredità ancora oggi percepibile nella cultura dif- 
fusa e nell'immaginario collettivo dell’E. occidentale e cristiana. 
L'Europa nell'età moderna. Si può dire che gli inizi dell'età mo- 
derna, fra i secc. XV e XVI, siano caratterizzati da due grandi fatto- 
ri distintivi di lungo periodo, destinati a segnare la storia europea nei 
secoli successivi: l'espansione europea nel mondo, attraverso gli ocea- 
ni, ad opera delle nuove monarchie territoriali della costa atlantica 
(iberiche, francese, inglese); e il conflitto fra le maggiori potenze eu- 
ropee per la supremazia sul vecchio continente e per la spartizione 
delle aree di influenza coloniali. Il primo fenomeno evidenzia anco- 
ra una volta la necessità di leggere la costruzione dell’identità euro- 
pea anche in termini di alterità e di conflitto: gli europei civilizzati 
rispetto ai «selvaggi» americani (buoni o meno, felici o meno: in ogni 
caso totalmente diversi e attraverso i quali, per confronto e differen- 
za, è dunque possibile vedere la propria identità); il «dispotismo» de- 
gli asiatici, come sostiene Machiavelli, rispetto alla libertà europea. Il 
secondo fenomeno pone in primo piano un possibile filo logico in- 
tepretativo della storia europea nell'età moderna e contemporanea: 


la creazione del cosiddetto sistema europeo degli stati, caratterizzato 
dalla compresenza conflittuale di una pluralità di stati in precario 
equilibrio fra loro e dal tentativo ripetuto (e sempre fallito, anche 
grazie al ruolo anti-egemonico costantemente giocato da potenze 
periferiche quali la Gran Bretagna, l’impero turco e anche la Russia) 
di alcuni di essi di imporre con la forza la propria egemonia sul con- 
tinente, nella prospettiva della costruzione di un impero unitario. 
Da più punti di vista, E. nell’età moderna appare come il luogo del- 
le differenze e dei conflitti. Sul piano religioso e culturale, l'età mo- 
derna si apre (1519, le Tesi di Lutero) con la grande frattura rappre- 
sentata dalla Riforma protestante (a cui risponde la Controriforma 
della chiesa di Roma), che contrappone drammaticamente lE. catto- 
lica a quella riformata, essenzialmente nordica, e che permane tutt’og- 
gi come una linea culturale divisoria nel continente. Sul piano geo- 
politico e militare, non solo le guerre per l'egemonia continentale, 
iniziate da Carlo V, spaccano l’E., ma anche i conflitti con il Mediter- 
raneo turco-islamico, con un mondo nemico che ancora nel 1683 
cingerà d’assedio Vienna e che eserciterà per lungo tempo il proprio 
dominio su una vasta area dei Balcani. Vi sono poi, nell’arco dei se- 
coli dell’età moderna, linee di frattura relative alle diverse esperienze 
politico-istituzionali, pur all’interno dello stesso processo di forma- 
zione dello stato moderno, che trovano alimento dalle rivoluzioni po- 
litiche di ispirazione liberale dei secc. XVII (quella inglese sfociata nel- 
la monarchia parlamentare) e XVIII (quella francese del 1789), ma 
che già prima si manifestano, ad esempio nella contrapposizione «di 
modelli» fra la Francia assolutista e cattolica di Luigi XIV e l'Olanda 
repubblicana e calvinista dello stesso periodo storico. 

Ma nel corso dell’età moderna, accanto all’E. delle fratture e dei con- 
flitti, vi è anche un’Europa che costruisce insieme tratti di civiltà co- 
muni, destinati a lasciare una fondamentale eredità civile e culturale 
al mondo contemporaneo. È lE. dell’Umanesimo e del Rinasci- 
mento, che inventa, con Gutenberg, la civiltà del libro e pone le ba- 
si della grande rivoluzione scientifica galileiana e newtoniana del sec. 
XVII. È poi, nel corso del secolo successivo, l’E. dell'Illuminismo, 
che può essere configurata, per parafrasare Kant, come l'uscita del- 
l’uomo europeo dalla minore età (si forma per la prima volta nel 
mondo, proprio nell’E. di quest'epoca, la cosiddetta opinione pub- 
blica) e come il momento culminante del processo di modernizza- 
zione occidentale. Va ricordato, per riprendere il linguaggio di Valéry, 
che il potere emissivo del Rinascimento e dell’Iluminismo fu straor- 
dinario, sia verso le periferie dell'Europa (si pensi all’influenza degli 
illuministi sulla Russia del Settecento) sia anche verso altri conti- 
nenti (si pensi alle Americhe). Così, ancora, fra Rinascimento e Il- 
luminismo si formò in Europa il pensiero del liberalismo politico, 
anch'esso capace di proporsi in qualche misura come modello pla- 
netario. Anche su altri piani, relativi all'economia e ai sistemi socia- 
li, le eredità lasciate dall’età moderna furono di eccezionale impor- 
tanza: la nascita del mercato e il primato dei commerci, la forma- 
zione del capitalismo, il sistema mondiale dei trasporti, la rivoluzione 
industriale nata in Inghilterra, il passaggio dalla società per ceti alla 
società di classi. 

Attraverso tutto questo complesso di trasformazioni, lE. moderna, 
fra i secc. XV e XVIII, prese in misura crescente coscienza di sé, e 
cominciò in misura crescente ad autorappresentarsi. Nel corso del 
sec. XV, con l’umanista Enea Silvio Piccolomini (il futuro papa Pio 
II), l'aggettivo «europeo», «europei» entrò per la prima volta nell’u- 
so. La rappresentazione dell’E. cominciò a proporsi, a differenza del 
Medioevo, non solo in termini religiosi e cristiani, ma anche laici e 
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profani, identificati per differenza rispetto ad altre civiltà e conti- 
nenti. La prima formulazione dell’E. come di una comunità che ha 
caratteri specifici anche fuori dall'ambito geografico, e caratteri pu- 
ramente terreni, laici, non religiosi, è di Machiavelli. «L'Europa vuol 
dire molte virtù individuali; l'Oriente, l'Asia vogliono dire dispoti- 
smo, uno padrone e tutti gli altri servi» (Chabod, 1961). Fra i secc. 
XVI e XVIII, in grandi filosofi e scrittori come Montaigne, Mon- 
tesquieu e Voltaire il confronto e la differenza fra lE. e l’Asia, in par- 
ticolare la Cina, furono variamente declinati, fra ammirazione e cri- 
tica, ma il concetto di E. ne ricevette comunque una crescente de- 
finizione e identità. Nel 1751 Voltaire descrisse il continente come 
«una specie di grande repubblica, divisa in molti stati, alcuni monar- 
chici, altri misti, ma tutti simili fra loro». Rousseau, due decenni do- 
po, annunciò che «non esistono più francesi, tedeschi o spagnoli, ma 
solo europei». E nel 1796 l’inglese Edmund Burke giunse a scrive- 
re che «nessun europeo può essere un vero esule in alcuna parte 
d'Europa». Infine, va ricordato che a partire dalla fine del sec. XVIII, 
non solo l’E. si autorappresentò sempre più intensamente, ma co- 
minciò anche, in alcune sue voci (minoritarie, ma spesso influenti e 
significative), a proporsi come possibile soggetto politico unitario, a 
prospettare e pretendere l'avvio di un processo di unificazione po- 
litica del continente. Nasceva, a partire da Kant, l’europeismo, cioè 
la teoria e l'ideologia di questa unione. 

L'Europa nell’età contemporanea. L'avvio dell'età contemporanea, 
segnato dal fallimento del disegno egemonico continentale di Na- 
poleone e dalla costruzione di un nuovo «concerto europeo» delle 
grandi potenze, diede all’E. un lungo periodo — quasi un secolo, fra 
il 1815 e il 1914 — di relativa pace interna (nel senso di assenza di 
guerre generali continentali, pur in presenza di conflitti limitati e par- 
ziali), di sviluppo e di stabilità. L’E. degli stati nazionali e dell’equili- 
brio delle potenze acquisì in quest'epoca il primato demografico e 
il primato commerciale e produttivo nel mondo, soprattutto attra- 
verso l'egemonia navale e mercantile inglese sugli oceani. Il potere 
emissivo dell’E., in questo arco di tempo, fu straordinario. Attraver- 
so la colonizzazione (in Asia e poi in Africa) o anche, e paradossal- 
mente, attraverso una precoce decolonizzazione (è il caso delle Ame- 
riche che, pur divenute indipendenti, mantennero e svilupparono 
tuttavia salde interconnessioni con l’E.), o più semplicemente attra- 
verso il meccanismo degli scambi, lE. riuscì a esportare popolazioni 
(si stima che nel 1900 gli abitanti di origine europea residenti nei di- 
versi continenti, E. compresa, raggiungessero i 560 milioni, cioè più 
di un terzo della popolazione mondiale), forme economiche, tecno- 
logie, esperienze istituzionali, modelli culturali (si pensi alla straordi- 
naria influenza esercitata dal pensiero di Marx e dal marxismo, feno- 
meni tipicamente europei, sui movimenti rivoluzionari in tutti i con- 
tinenti) e stili di vita in tutto il mondo, autorappresentando nel 
contempo se stessa come centro e come motore del pianeta. Agli ini- 
zi del sec. XX, proprio alla vigilia della catastrofe della prima guerra 
mondiale, l'Europa degli stati nazionali e degli ultimi imperi pluri- 
nazionali (asburgico; zarista e turco-ottomano alle sue periferie 
orientali) celebrava i suoi trionfi. L’austriaco Stefan Zweig nel suo Il 
mondo di ieri. Ricordi di un europeo scriverà nel 1944 evocando quel- 
l’epoca: «Mai l'Europa fu più forte, più ricca, più bella, mai più fer- 
vidamente credette in un ancora migliore avvenire». 

Ma con il 1914 si aprì invece per l’E. il lungo periodo della «nuova 
guerra dei Trent'anni» o, come dicono altri storici, della «guerra ci- 
vile europea»: fra il 1914 e il 1945 il continente fu l'epicentro della 
prima e della seconda guerra mondiale; visse la scomparsa dei gran- 


di imperi plurinazionali (austro-asburgico, russo-zarista e turco-ot- 
tomano) e la conseguente balcanizzazione di una sua significativa 
parte; attraversò la grande crisi del capitalismo del 1929 e la disinte- 
grazione del mercato mondiale; sperimentò i totalitarismi fascista e 
nazionalsocialista; fu percorso e condizionato, in qualche misura, da- 
gli esiti (in un rapporto come sempre emissivo e insieme assorben- 
te) della rivoluzione comunista scoppiata nel 1917 alla sua periferia 
russa e dalla conseguente fase del totalitarismo staliniano. In conclu- 
sione, finì per perdere i suoi imperi coloniali e la sua egemonia mon- 
diale, che dopo il 1945 passò agli Stati Uniti d’America e, in una cer- 
ta misura, anche all'Unione Sovietica erede dell’antico impero rus- 
so. Fu l’E. della dissoluzione e delle catastrofi, impotente a risolvere 
da sola i suoi problemi, come dimostra la necessità dell’intervento 
militare risolutivo degli Stati Uniti — una potenza «parente» ma 
esterna — in entrambe le guerre mondiali. 

Dopo il 1945, e fino alla dissoluzione del blocco comunista sovieti- 
co e della stessa URSS negli anni 1989-91, V’E. si trovò divisa, nel 
contesto della lunga guerra fredda post-bellica, in due aree contrap- 
poste: quella occidentale sotto l’influenza americana e quella orien- 
tale sotto il controllo dell’Unione Sovietica. Non una E., ma due E.: 
due diversi modelli economici, sociali e politici, due diverse ideolo- 
gie nemiche. L'E. occidentale, nel quadro della nuova economia di 
mercato mondiale fondata sugli accordi monetari di Bretton-Woods 
e sul ruolo dominante e trainante degli Stati Uniti, conobbe una 
lunga fase di forte sviluppo e riuscì anche ad avviare al suo interno, 
con l’iniziale favore americano, un processo economico e politico di 
integrazione, ispirato alle tradizioni dell’europeismo e alle più recenti 
formulazioni del federalismo (il Manifesto per un’Europa libera e unita 
di Altiero Spinelli è del 1941), destinato a sfociare nella creazione 
della Comunità economica europea nel 1957 da parte di sei paesi 
(Francia, Germania, Belgio, Italia, Olanda, Lussemburgo) in qualche 
modo eredi dell’antica «E. carolingia». Era un’integrazione limitata 
all’area occidentale e segnata dalla guerra fredda fra i due blocchi mi- 
litari contrapposti, ma poneva le basi di un percorso che, dopo la fi- 
ne del comunismo sovietico, avrebbe coinvolto non solo tutta l’area 
occidentale, ma anche i paesi dell’est europeo, giungendo fino alle 
porte della Russia post-comunista. L’» Unione Europea, con il suo 
mercato continentale, la sua moneta unica, le sue istituzioni comu- 
ni, alla svolta fra il secc. XX e XXI era ormai diventata — pur non 
avendo ancora conseguito una vera soggettività statuale unitaria — 
un soggetto decisivo dell’economia e della politica mondiali; un pro- 
tagonista attivo, insieme con il polo americano e con quello asiati- 
co, di quel processo di globalizzazione che stava già da tempo tra- 
sformando radicalmente il mondo. L’E., in questo contesto, realizza- 
va nuovamente, e in un'inedita misura, quel ruolo a un tempo 
emissivo e assorbente di cui aveva parlato Valéry. Verso l’esterno, pro- 
poneva e trasmetteva un modello civile e sociale non solo diverso 
da quelli — di cultura più lontana — del mondo asiatico, ma anche 
dallo stesso modello dominante nordamericano. Proponeva inoltre, 
con il suo stesso esempio di Unione, un possibile percorso di inte- 
grazione continentale agli altri continenti e alle altre aree regionali: 
un'alternativa alla guerra, al nazionalismo e alla balcanizzazione. Per 
contro, vi era anche un ruolo assorbente dell’E., che incorporava e, 
seppure fra difficoltà e anche fra conflitti, metabolizzava popoli mi- 
granti (soprattutto dal sud del Mediterraneo e del mondo e dall’est 
post-comunista), altre culture e religioni (in primo luogo quelle del- 
l'Islam), lingue diverse, costumi e stili di vita dissonanti. Era un’E. 
delle diversità, dall’identità sempre più complessa e plurale. 
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Il termine «Europa», prima di avere un significato geografico, L'impero romano includeva grandi territori dell'Europa nel suo 
era il nome di una figura mitica, ovvero della figlia dominio e contribuì così a formare un primo embrione di cultura 
del re Agenore, rapita da Zeus, apparso alla donna europea, che si basò anche sulla diffusione dell'eredità 

sotto le spoglie di un toro. Nell'immagine, della Grecia classica. Nell'immagine, un particolare 

una statuetta greca di Europa proveniente dei bassorilievi della colonna di Traiano, che raffigurano la vittoria 
dalla Boezia (V secolo a.C.). dell'imperatore sui daci (113 d.C.). 


L'impero bizantino continuò le tradizioni dell'impero romano nei territori del Mediterraneo orientale, pur sviluppando caratteristiche 
proprie. Il mosaico raffigura l'imperatore Costantino IX e la moglie Zoe accanto alla figura del Cristo Pantokrator (XI secolo). 
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Una caratteristica della storia medievale dell'Europa fu il dualismo 
tra il potere temporale e quello spirituale. La miniatura 

del XII secolo raffigura l'imperatore Enrico IV che prega 

la duchessa Matilda e l'abate di Cluny di intercedere 

per lui presso papa Gregorio VII; fatto avvenuto 

durante la cosiddetta «lotta per le investiture» nel 1077. 


A partire dal XII secolo si svilupparono, in alcune zone 
dell'Europa, società urbane complesse che si configuravano 
anche come poli di potere indipendenti da Chiesa e monarchia. 
Nell'affresco di Andrea Buonaiuti, cittadini 

di diversa estrazione sociale (1340 circa). 


L'Europa ha sviluppato intensi 
rapporti di scambio con le zone 
confinanti, in particolare 

con la sponda meridionale 

e orientale del Mediterraneo. 
Particolarmente fertile è stato 
nel Medioevo l'incontro 

con la cultura arabo-islamica. 
Nell'immagine, l'interno della 
moschea di Cordoba, 

che fu costruita nell'VIII secolo 
anche grazie all'intervento 

di artigiani bizantini. 
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Nell'Ottocento l'Europa cominciò 
a strutturarsi in stati nazionali, 
che per lo più erano basati 

su forme di monarchia 
costituzionale. Anno simbolo 
dell'emergere dei movimenti 
nazionali borghesi è il 1848. 
Nell'immagine, un ufficiale 
austriaco si rifiuta di sparare 

ai manifestanti viennesi durante 
i moti di quell'anno. 


Carlo V, imperatore e re 

di Spagna, concentra 

nella sua figura le diverse 
tendenze della storia europea 
tra il tramonto del Medioevo 

e l'alba dell'epoca moderna: 
sotto il suo regno si realizzò 
l'espansione spagnola nel nuovo 
mondo, ma egli dovette 
difendere i suoi territori europei 
anche contro il rivale re francese 
Francesco |, nonché contro 

i principi protestanti e i turchi. 
Nella tela di Rubens (1607 
circa), Carlo V è raffigurato 
come dominatore del mondo. 


o. Je dI, Wisha ? 
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La prima guerra mondiale, durante la quale si sperimentarono 
per la prima volta anche innovazioni tecnologiche militari 
come l'uso dei gas, con tutte le loro terribili conseguenze, 

fu una profonda cesura della storia europea. Nella foto, 

un soldato a cavallo con equipaggiamento anti-gas. 


Nel 1989 sono crollati uno dopo l'altro tutti i regimi del socialismo 
reale nell'Europa centrorientale, prefigurando la riunificazione 
dell'Europa in un unico spazio politico. Nella foto, una giovane 
coppia manifesta contro il governo comunista cecoslovacco 

a Praga (dicembre 1989). 


Nel 1991, con la dissoluzione 
della lugoslavia, scoppia 

la prima guerra su territorio 
europeo dopo il 1945: nel corso 
di questo conflitto riappaiono 
anche i campi 

di concentramento. 
Nell'immagine, un giovane 
miliziano serbo sorveglia 
prigionieri bosniaci 

nel campo di concentramento 
di Manjaca (1992). 
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L'Europa e la sua identità. Le storie dellE. e degli europei, il di- 
battito sull’identità dell’E., i confronti politici e storiografici sui di- 
versi possibili punti di vista relativi alle specificità e al ruolo del con- 
tinente nella storia mondiale si sono fatti negli anni fra la fine del 
sec. XX e gli inizi del sec. XXI sempre più intensi e numerosi. La 
stessa Unione Europea si è fatta in qualche caso promotrice di ri- 
cerche e di dibattiti fra studiosi appartenenti alle diverse culture na- 
zionali. Nel corso di ogni processo costituente e fondativo vi è sem- 
pre — come dimostra l’esperienza storica — una naturale esigenza di 
legittimazione non solo attraverso il progetto per il futuro, ma an- 
che attraverso la riflessione sulle memorie del passato. Resta co- 
munque necessario porsi alcune fondamentali domande. È possibi- 
le ed è scientificamente legittimo (o è solo una discutibile nuova de- 
clinazione del ricorrente uso pubblico della storia già sottoposto a 
dibattito critico per quanto riguarda le vecchie storie nazionali) fa- 
re una storia europea o dell’E.? Quali sono i rischi di una ricostru- 
zione teleologica, cioè finalizzata alla giustificazione del presente, di 
queste storie europee e come si possono evitare? Quale è l’identità 
storica specifica dell’E.? E quali eredità fondanti è legittimo e op- 
portuno prelevare dal passato per costruire questa identità? Queste 
domande, come è evidente, pongono problemi che sono per un ver- 
so storiografici ma per altro verso anche e soprattutto politici. Sul 
piano storiografico, è possibile anzitutto osservare che la storia d’E., 
se vista retrospettivamente nell’intero suo corso, si configura come 
un grande deposito di diverse e possibili identità (geografiche, etni- 
che, economiche, istituzionali e politiche, religiose, culturali, ecc.) 
proposte e rese disponibili alle scelte del nostro presente. L'identità 


Europa centrale Delimitazione territoriale e quadro geopoli- 
tico. Mentre la Mitteleuropa («E. di mezzo») dei geografi tedeschi, ter- 
mine usato ancora oggi in Italia con riferimento soprattutto agli 
aspetti culturali e artistici, era spostata più a sud-est — venendo di fat- 
to a coincidere con i confini dello scomparso impero austro-unga- 
rico — per E. centrale si intende oggi comunemente l’area di forma 
grosso modo rettangolare che, affacciandosi a N sul mare del Nord 
e il mar Baltico, comprende la Germania, la Polonia, la Repubblica 
Ceca, la Slovacchia, la Svizzera, il Liechtenstein, l’Austria e l'’Un- 
gheria (ma quest’ultima a volte viene considerata come facente par- 
te della regione balcanica). 

Ambiente e vicende storiche. L’E. centrale comprende due prin- 
cipali ambienti naturali. A nord, un’ampia fascia pianeggiante, aper- 
ta a ovest verso i Paesi Bassi e la Francia e a est verso la Russia; gran- 
de corridoio di comunicazione fra l'Europa occidentale e quella 
orientale, questa pianura è stata più volte nel corso dei secoli per- 
corsa da migrazioni ed eserciti. Al centro e al sud, il territorio è pre- 
valentemente collinoso, o si innalza in montagne non troppo eleva- 
te, e dalle forme arrotondate. Solo sul limite meridionale della re- 
gione, in Austria e Svizzera, si ergono le alte dorsali alpine; mentre 
più a oriente comincia da Vienna la pianura danubiana, che si allar- 
ga amplissima in Ungheria. Nascono e percorrono l’E. centrale i due 
maggiori fiumi d’E. (Russia esclusa), cioè il Reno e il Danubio; al- 
tri fiumi navigabili solcano la pianura settentrionale, rendendo age- 
vole il trasporto delle merci. 

AI di là del Reno e del Danubio, confini dell'impero romano, lE. 
centrale era nell’antichità una terra di «barbari», abitata soprattutto 
da popolazioni germaniche prive di solide compagini statali. Nel- 
l'Alto Medioevo mentre i germani si spostavano verso ovest, nella 


del resto, in qualsiasi periodo storico e per qualunque soggetto, non 
è mai data, ma è costruita. Dipende per un verso dall'azione seletti- 
va della memoria, che preleva dal passato alcuni frammenti e altri li 
abbandona alla dimenticanza. Dipende, per altro lato, dall’azione di 
progettazione del futuro, che sceglie e delinea per esso alcuni «mon- 
di» fra i molti «mondi possibili». L'identità dipende quindi sia da ciò 
che siamo stati sia da ciò che progettiamo di diventare. In questa pro- 
spettiva, si può osservare come l’europeismo, cioè la teoria e il pro- 
getto dell’unificazione dell’E., si sviluppi nel sec. XX proprio sulla 
base di una specifica lettura del passato (i mali del nazionalismo e del 
razzismo, le guerre fratricide con le loro catastrofi umane e civili, i 
genocidi e gli stermini di massa, ecc.) e, in qualche modo, anche di 
un vero e giustificato timore di questo passato a cui — proprio per 
averlo direttamente conosciuto — si vorrebbe ora impedire per sem- 
pre di fare ritorno. L'idea moderna di E. — quella che vorremmo 
conservare come eredità fondante — è quindi nata intorno ai temi 
della pace (la pace kantiana: non il solito, provvisorio armistizio); del- 
la convivenza delle diversità (etniche, religiose, linguistiche, cultura- 
li, ecc.) attraverso istituzioni comuni in grado di ricercare e garanti- 
re il consenso; in prospettiva, anche della costruzione di qualche for- 
ma di governabilità «umana» e non imperiale del mondo. È in questa 
idea di E. che si può oggi trovare e fondare, anche storicamente, la 
comune identità. Come ha scritto un grande filosofo tedesco, «...è 
probabilmente un privilegio dell’Europa il fatto di aver saputo e do- 
vuto imparare, più di altri paesi, a convivere con la diversità» (Gada- 
mer, 1985). [B 
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regione si estendevano gli slavi (fino a occupare tutta la sezione 
orientale dell’attuale Germania) ed entravano in scena anche gli un- 
gheresi, che provenendo dalle steppe dell'Asia valicavano la «porta 
dei Magiari» (nei Carpazi di Rutenia, oggi in Ucraina) e dilagava- 
no nella pianura pannonica. Ed è in quest'epoca, nel sec. X, che 
compare il primo dei grandi attori che per un millennio si dispute- 
ranno la regione: cioè l’impero romano-germanico, formazione uni- 
versalistica che, rivendicando l'eredità dell’impero romano, eserciterà 
una grande influenza su tutta la storia europea. Di poco posteriore 
è la formazione di altre due potenze regionali, cioè i regni di Un- 
gheria e Polonia, che permarranno rispettivamente fino ai secc. 
XVII e XVIII; mentre l’ Austria asburgica comincerà a svolgere un 
ruolo rilevante solo nel Cinquecento, e la Russia dal Settecento, con 
l'annessione di una parte della Polonia. 

Una grande svolta nella storia dell’E. centrale venne segnata dalla 
Riforma, che divise l’area in due: la maggior parte della regione ri- 
mase cattolica, ma divennero protestanti buona parte della Germa- 
nia e della Svizzera. 

Dopo la parentesi napoleonica, nell'Ottocento è ormai delineata la 
nuova configurazione politica dell’area, imperniata su due potenze 
dominanti: la Prussia e l’Austria, con la compresenza di stati tedeschi 
di scarsa estensione e importanza (a parte la Baviera), della indipen- 
dente e autonoma Svizzera, e della Polonia russa. Questo equilibrio 
reggerà fino alla fine della prima guerra mondiale, quando il crollo 
dell’impero austro-ungarico e di quello russo determinerà la nasci- 
ta di nuovi stati nazionali, non in grado comunque di contrastare la 
supremazia della Germania. Unificata per pochi anni (1939-44) nel- 
la «grande Germania» hitleriana (a cui rimasero estranee solo la Sviz- 
zera, la Slovacchia e l'Ungheria, queste ultime due però stati satelli- 
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ti e vassalli) l'Europa centrale fu nel dopoguerra, e fino al 1990, di- 
visa a metà dalla «cortina di ferro». Oggi è in gran parte riunificata 
nell'Unione Europea, da cui sono rimasti fuori soltanto la Svizzera 
e il Liechtenstein. 

Mentre la densità media della popolazione si mantiene in Austria, 
Ungheria, Repubblica Ceca, Slovacchia e Polonia fra i 96 e i 129 
ab. per km?, densità maggiori si trovano in Germania (231 ab. per 
km?; ma l’ex Germania orientale, a parte la Sassonia, è allineata 
sui valori dei paesi ex socialisti) e sorprendentemente nella mon- 
tuosa Svizzera (177 ab. per km?). Questa situazione è dovuta al 
grande sviluppo industriale ed economico degli ultimi due pae- 
si, che ha determinato anche una massiccia immigrazione. La re- 
te urbana è policentrica in Germania, Svizzera e Polonia, paesi 
federali o di tardiva unificazione, polarizzata sulle capitali nella 
Repubblica Ceca (dove il predominio di Praga è tuttavia in par- 
te bilanciato da Brno, capoluogo storico della Moravia), in Slo- 
vacchia e soprattutto in Austria e in Ungheria, dove Vienna e Bu- 
dapest, già capitali di regni vastissimi, ospitano circa un quarto 
della popolazione complessiva dei piccoli stati usciti dalla prima 
guerra mondiale. 

A parte l'Ungheria e la Svizzera latina, lE. centrale appare divisa fra 
tedeschi, a ovest, e popoli slavi (polacchi, cechi e slovacchi) a est. Il 
tedesco — lingua ufficiale dei due grandi imperi che dominavano la 
regione — è però sempre stato ben conosciuto in tutta l’area, diven- 
tando un’importante lingua di cultura e di commercio per le classi 
elevate; cospicui nuclei di lingua madre tedesca erano poi dissemi- 
nati, fino al sec. XX, in Ungheria, Cecoslovacchia e Polonia, in par- 
ticolare in alcune grandi città (come Praga e Brno) dove buona par- 
te della borghesia era di lingua tedesca. Se a ciò si aggiunge che le 
popolose comunità ebraiche della Polonia russa e dell’impero au- 


Europa mediterranea Delimitazione territoriale e quadro 
geopolitico. L'ambiente mediterraneo è, dal punto di vista geogra- 
fico, fortemente caratterizzato. Sue peculiarità sono estati calde e sec- 
che, inverni dolci (grazie all’influenza mitigatrice di un mare che 
non ha acque fredde neanche in profondità, per la presenza della so- 
glia termica di Gibilterra) con discreta piovosità e neve abbondante 
sui rilievi costieri, corsi d’acqua spesso asciutti in estate ma soggetti 
a piene improvvise in occasione di grandi piogge, una vegetazione 
naturale degradata dalla primitiva foresta di lecci a una macchia fit- 
ta di essenze odorose, la presenza di colture arboree pregiate ma che 
temono il gelo (come gli olivi e gli agrumi). Ambienti che vengo- 
no definiti «mediterranei» si possono trovare — pur non essendo 
molto diffusi — anche in altre parti del globo, per es. in California, in 
Cile, in Sudafrica. 

In E. tali caratteristiche si riscontrano nella penisola iberica (con l’e- 
sclusione della sua porzione nordoccidentale), nella Francia meri- 
dionale (Linguadoca e Provenza), in Liguria, nell’Italia peninsulare, 
sulla costa dalmata e albanese, in Grecia e in Crimea, e naturalmen- 
te nelle isole del Mediterraneo, come le Baleari, la Corsica, la Sar- 
degna, la Sicilia, Creta. 

Se questi sono i limiti dell’ambiente geografico mediterraneo, da un 
punto di vista geopolitico vengono considerati come paesi dell’E. 
mediterranea i cinque stati dove tale ambiente ha un’estensione pre- 
valente, cioè Portogallo, Spagna, Italia, Grecia e Malta (oltre alle mi- 
cro-entità di Gibilterra, Monaco, San Marino e Città del Vaticano). 
Anche l’Albania a rigore potrebbe essere compresa nell’area, ma le 


stro-ungarico parlavano il «giudeo-tedesco» (yiddish), si può con- 
cludere che l’appartenenza o lo stretto rapporto con l’area cultura- 
le tedesca ha costituito fino alla seconda guerra mondiale la princi- 
pale caratteristica unificante dell’area. 
Problematiche recenti e tendenze integrative. Mentre in Sviz- 
zera e in Austria (e in Liechtenstein) la situazione politica ed eco- 
nomica appare abbastanza stabile, il principale problema che de- 
vono oggi affrontare i paesi dell’E. centrale è quello della diffici- 
le riconversione dall'economia socialista a quella di mercato.Tutti 
i paesi ex socialisti dell’E. orientale (Polonia, Repubblica Ceca, 
Slovacchia e Ungheria) nel 2004 sono entrati a far parte dell’U- 
nione Europea; la Germania orientale ne faceva già parte dal 
1990, anno della riunificazione tedesca. Il processo di integra- 
zione e di sviluppo economico è stato relativamente più facile 
nella Repubblica Ceca (favorita dalla sua tradizione industriale e 
dalla vicinanza alla Germania) e in Ungheria, dove già nel pe- 
riodo socialista esistevano elementi di economia di mercato (era 
ammessa, per esempio, la proprietà privata di piccole aziende). Il 
reddito pro capite è tuttora notevolmente più basso in Polonia e 
in Slovacchia, ma anche in questi paesi dopo un periodo diffici- 
le e precario negli anni ’90 sembra ora consolidarsi una struttu- 
ra economica più stabile (in Slovacchia, tra l’altro, si sono instal- 
late numerose imprese tedesche e italiane). Il massiccio afflusso 
di capitali occidentali ha contribuito a innalzare il reddito della 
Germania orientale, ma la disuguaglianza di tenore di vita fra i 
Linder occidentali e orientali e la perdita del sistema di sicurez- 
za sociale in atto sotto il regime comunista hanno creato situa- 
zioni di malcontento e tensione fra gli strati più poveri della po- 
polazione. 
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sue vicende storiche e le sue caratteristiche la accomunano con i 
paesi ex socialisti della penisola balcanica. 

Ambiente e vicende storiche. I quattro grandi stati mediterranei 
d’E. presentano, accanto al peculiare ambiente mediterraneo come 
sopra delineato, aree più o meno estese con caratteristiche diverse. 
Da questo punto di vista il paese più vario è l’Italia, per la presenza 
di regioni paesaggistiche e climatiche quali quella alpina, padana e 
appenninica; in Spagna si possono considerare come non mediter- 
ranee la costa settentrionale (clima atlantico) e la meseta interna (cli- 
ma continentale). Quasi interamente mediterranei sono invece il 
Portogallo, che pure non si affaccia su questo mare (solo nel nord il 
paesaggio e il clima sono atlantici) e la Grecia (dove hanno caratte- 
ristiche montane l’interno della Tessaglia e dell'Epiro). 

Mare facilmente navigabile per i suoi venti regolari, il clima mite, 
la presenza di coste articolate e numerose isole che favorivano il 
cabotaggio, il Mediterraneo è stata la strada maestra di traffici com- 
merciali già in epoca preistorica, come testimoniano i ritrovamenti 
di ossidiana di Lipari fin nella lontana Inghilterra. Nei paesi dell’E. 
mediterranea poterono così svilupparsi le più grandi e articolate 
civiltà del mondo antico, quella greca prima, che con le sue colo- 
nie interessò anche l’Italia meridionale e la Spagna, e quella roma- 
na poi, che unificò tutte le coste del Mediterraneo in un unico sta- 
to, cosa che non si sarebbe mai più ripetuta in seguito. Dopo la ca- 
duta dell’impero romano, le sorti delle tre penisole dell’E. 
mediterranea si separarono: nella penisola iberica e in quella ita- 
liana si instaurarono regni germanici (visigoti, ostrogoti, longobar- 
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di) mentre la Grecia (e alcuni lembi dell’Italia) rimasero a far par- 
te dell’impero d’Oriente. Nel sec. VIII gran parte della penisola 
iberica venne occupata dagli arabi, che nei secc. IX-XI tennero an- 
che la Sicilia. Dopo di allora, mentre nell’Italia divisa si alternava- 
no domini diversi, la storia iberica fu segnata dalla progressiva ri- 
conquista dei territori musulmani da parte dei tre regni cristiani 
del nord (Portogallo, Castiglia e Aragona) mentre la Grecia bizan- 
tina subiva a più riprese occupazioni e mutilazioni da parte di Ve- 
nezia. Nel Cinquecento le due potenze egemoni dell’E. mediter- 
ranea divennero l’impero ottomano, impadronitosi della Grecia già 
prima della caduta di Costantinopoli, e la Spagna, che dopo l’uni- 
ficazione fra Castiglia e Aragona e la temporanea annessione del 
Portogallo (1580-1640) si trovò a possedere l’intera penisola ibe- 
rica, l’Italia meridionale, la Sicilia e la Sardegna. Persi i possedi- 
menti italiani nel Settecento, Spagna e Portogallo assunsero i con- 
fini attuali, mentre la Grecia e l’Italia si formarono come stati na- 
zionali solo nel secolo successivo. 

Prima della rivoluzione industriale — che interessò l'E. mediterra- 
nea in misura relativamente limitata e abbastanza tardi, concen- 
trandosi in tre aree principali: l’Italia settentrionale, la Catalogna e 
le Province Basche — le risorse economiche fondamentali della re- 
gione erano l’agricoltura e il commercio. L'agricoltura è sempre 
stata impostata su una principale bipartizione geografica: colture 
intensive e di discreta resa, nelle zone umide o irrigate come il 
nord portoghese, la Galizia spagnola, la pianura Padana; cerealicol- 
tura estensiva nelle zone più aride, come la Spagna interna, il mez- 
zogiorno d’Italia, la Tessaglia e la Macedonia, tutte regioni afflitte 
anche dalla piaga del latifondo. La stessa ripartizione vale per l’al- 
levamento, prevalentemente ovino nelle zone più aride, bovino (al- 
meno nell’ultimo millennio) in quelle più umide. Le attività com- 
merciali hanno avuto momenti di grande fulgore, a «macchia di 
leopardo» nello spazio e nel tempo: nell’antichità in Grecia e poi, 
in periodo romano, su tutte le coste; nel Basso Medioevo, soprat- 
tutto in Italia (traffici navali delle repubbliche marinare, e terrestri 
di città come Firenze, Lucca, Milano e altre); in età moderna men- 
tre la Grecia declinava sempre più, il baricentro dei traffici si spo- 
stò verso l'Atlantico (Spagna e Portogallo). Rimasta fino alla metà 
del sec. XX complessivamente arretrata, come livello di sviluppo 
economico, rispetto all’E. centrosettentrionale, E. mediterranea 


Europa orientale Delimitazione territoriale e quadro geopoli- 
tico. A differenza dell’E. centrale, E. orientale non corrisponde a una 
precisa regione geografica, ma è piuttosto un concetto geostorico, 
che non si può far risalire oltre il 1945. S’intende infatti per E. orien- 
tale la fascia di quei paesi, che dopo essere stati occupati — salvo la Iu- 
goslavia e l'Albania — dall’Armata Rossa, organizzarono la loro eco- 
nomia secondo il modello socialista e divennero di fatto — a parte la 
Iugoslavia, e successivamente l’ Albania — satelliti dell’Unione Sovie- 
tica. L'E. orientale comprendeva dunque la Germania orientale, la 
Polonia, la Cecoslovacchia, Ungheria, la Romania, la Bulgaria, la Iu- 
goslavia e l’Albania, venendo a sovrapporsi quindi con meglio defi- 
nite regioni geografiche come l’E. centrale e lE. balcanica. Oggi, do- 
po la fine del COMECON, il concetto è ancora valido per definire 
l'insieme di quei paesi che si stanno più o meno faticosamente ade- 
guando ai dettami dell’economia di mercato; con l'avvertenza che 
converrà escludere dall’insieme la Germania orientale, ormai parte 
integrante dello stato tedesco, e che il numero degli stati è aumenta- 


ha poi recuperato posizioni dapprima in Italia — che a partire dal 
«miracolo economico» del 1957-63 si è progressivamente innalza- 
ta fino al livello delle alle altre potenze economiche europee — e 
poi, dopo la caduta del franchismo (1975) anche in Spagna; men- 
tre un reddito pro capite più basso hanno ancora il Portogallo e la 
Grecia. 
La presenza di cospicue attività commerciali, marittime e pesche- 
recce ha fatto sì che i litorali dell’E. mediterranea siano sempre sta- 
ti fitti di borghi e città, intervallati però — prima dello sviluppo del 
turismo — da ampi tratti spopolati, disertati dalla popolazione per il 
pericolo della malaria e delle incursioni saracene. All’interno, molto 
popolata era — ed è tuttora — l’Italia, malgrado l’asprezza del rilievo; 
più rada è la popolazione nell'interno della Spagna e della Grecia, 
mentre in Portogallo il nord umido, terra di piccola proprietà con- 
tadina (minifundios), è più popolato del sud. Date l’antichità e l’in- 
tensità del popolamento, profonda è stata dovunque la trasforma- 
zione umana del paesaggio: le aree veramente naturali si limitano or- 
mai alle montagne più elevate. 
Problematiche recenti e tendenze integrative. I paesi dell’E. me- 
diterranea, pur potendosi annoverare fra gli «stati del benessere» (per 
quanto riguarda l’Italia e la Spagna) e avendo comunque abbando- 
nato la drammatica povertà di un tempo (Portogallo e Grecia), sof- 
frono ancora al loro interno di grandi squilibri sociali, accentuati ora 
dal flusso immigratorio proveniente dall’Africa e dall’E. dell’est. Di- 
soccupazione, lavoro precario, povertà degli anziani sono problemi 
comuni a tutti e quattro i paesi. Anche in senso geografico, per- 
mangono forti differenze di reddito e di sviluppo economico all’in- 
terno di ogni stato: particolarmente evidenti in Spagna e Italia, do- 
ve a regioni con un livello di ricchezza analogo a quello delle aree 
europee più sviluppate (come la Lombardia, l'Emilia-Romagna, la 
Catalogna) si contrappongono regioni fra le più povere dell’Unio- 
ne Europea (come la Calabria e l’Estremadura). 
Ormai integrate tutte nell'Unione Europea (di cui, dal 2004, fa 
parte anche Malta) le nazioni mediterranee hanno in questo am- 
bito forti interessi comuni, ma al tempo stesso sono in concor- 
renza fra loro: le loro economie sono infatti «parallele» in alcune 
attività fondamentali, come l’agricoltura mediterranea (olio, vino, 
agrumi) e il turismo. 
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to con la scissione della Cecoslovacchia in Slovacchia e Repubblica 
Ceca e la scomposizione della Iugoslavia in Slovenia, Croazia, Serbia 
e Montenegro, Bosnia e Erzegovina, Macedonia. Tutti gli stati del- 
l’attuale E. orientale sono Repubbliche; la Serbia e Montenegro e la 
Bosnia e Erzegovina hanno una struttura federale. 

Ambiente e vicende storiche. Data l’estrema eterogeneità del ter- 
ritorio, esteso da nord a sud attraverso l’E. dal Baltico al Mediterra- 
neo, è difficile individuare per esso caratteristiche geografiche gene- 
rali, se non forse la scarsa marittimità e l'esposizione ai venti freddi 
dell’est, che determinano un clima piuttosto rigido in inverno. Co- 
spicua, a nord del Danubio, è la presenza di pianure, cosa che ha fa- 
vorito la diffusione della cerealicoltura; alcuni grandi fiumi naviga- 
bili attraversano la regione, fra cui più importante di tutti il Danu- 
bio. Dal punto di vista etnico, nell’E. orientale predominano i popoli 
slavi, o comunque parlanti una lingua slava (come i bulgari); divisi 
però in due blocchi dalla fascia intermedia romena e magiara. Non 
slavi sono anche gli albanesi. 
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Priva di unità geografica, lE. orientale prima della seconda guer- 
ra mondiale non presentava, anche dal punto di vista storico ed 
economico, molte caratteristiche comuni, che possono al massimo 
essere individuate «in negativo»: regione intermedia fra grandi po- 
tenze sviluppatesi in epoca diversa — dall’impero bizantino a quel- 
lo ottomano, dall'Austria alla Russia alla Germania —, l’E. orienta- 
le è riuscita in diversi momenti a esprimere regni importanti e du- 
raturi — come quelli di Polonia e di Ungheria — ma non è mai stata 
il cuore di grandi potenze di livello europeo. Anche dal punto di 
vista economico, prima dell’unificazione socialista, le vicende fu- 
rono molto diverse: si può al massimo considerare che, come re- 
gione «periferica», lE. orientale mantenne a lungo in molte sue 
plaghe un’agricoltura arretrata, a volte con caratteristiche feudali, 
una scarsa attività imprenditoriale e finanziaria e fu toccata in mi- 
sura limitata dalla rivoluzione industriale (con l'eccezione della 
Boemia e della Slesia). 

LE. orientale diventa una regione «unitaria», come si è detto, solo 
dopo la seconda guerra mondiale. Le sue vicende storiche si posso- 
no riassumere nell’instaurazione dei regimi socialisti (fra il 1945 e il 
1947); nella rottura fra la Iugoslavia e VPURSS (nel 1948), e fra AI 
bania e ’URSS (1961); nelle due invasioni sovietiche dell’Unghe- 
ria (1956) e della Cecoslovacchia (1968); e infine nel crollo dei re- 
gimi comunisti (nel 1990) cui hanno fatto seguito la dissoluzione 
della Cecoslovacchia e della Iugoslavia e i sanguinosi conflitti che 
hanno travagliato quest’ultima. 


Dal punto di vista economico, dopo la relativa stabilità del periodo 
socialista — in cui si era notevolmente sviluppata l’industria, seguen- 
do anche i criteri di specializzazione stabiliti dal COMECON: in 
Ungheria si concentrava per es. la produzione di autobus, in Ger- 
mania orientale di strumenti ottici, in Boemia di automobili — con 
il passaggio all'economia di mercato si è aperta una difficile fase di 
transizione, che ha portato a considerevoli progressi in alcune aree, 
ma anche a un notevole incremento degli squilibri sociali. 
Problematiche recenti e tendenze integrative. Nel 2004 Polonia, 
Repubblica Ceca, Slovacchia, Ungheria e Slovenia sono entrate a far 
parte dell’Unione Europea; per il 2007 è previsto l'ingresso di Ro- 
mania e Bulgaria, mentre nulla di preciso è ancora previsto per Al- 
bania, Croazia, Serbia e Montenegro, Bosnia e Erzegovina e Mace- 
donia. Il processo di sviluppo economico e l'integrazione nel qua- 
dro europeo sono più avanzati nella Repubblica Ceca (dove a 
un'antica tradizione industriale si accompagnano i vantaggi della vi- 
cinanza alla Germania), in Ungheria, dove già nel periodo socialista 
esistevano elementi di economia di mercato (era ammessa, per esem- 
pio, la proprietà privata di piccole aziende) e in Slovenia, stato pic- 
colo ma bene organizzato, già al tempo della Iugoslavia unita il più 
ricco della federazione. Il reddito pro capite è più basso in Polonia 
e Slovacchia, e a un livello ancora inferiore si collocano tutti gli al- 
tri paesi, cioè quelli rimasti fuori dall'Unione Europea, salvo la Croa- 
zia, che ha un reddito analogo a quello di Polonia e Slovacchia. 
SANDRO ORTONA 
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FAO + Organizzazione mondiale per l’ali- 
mentazione e l’agricoltura. 

Figi Stato dell’» Oceania, indipendente dal 
1970, costituito da un arcipelago situato nel- 
l'Oceano Pacifico sudoccidentale. Sul suo 
territorio (18.272 km?) il numero degli abi- 
tanti ascendeva nel 2003, in base a una sti 
ma, a 835.000. 

Abitato almeno dal sec. VI a. C. da popola- 
zioni di origine melanesiana, l'arcipelago 
venne raggiunto nel 1643 dal navigatore 
olandese Abel Tasman e nel sec. XVIII fu vi- 
sitato da alcuni navigatori inglesi. Occupate 
dalla Gran Bretagna nel 1874, le E furono 
raggiunte da un cospicuo numero di immi- 
grati indiani, che in breve costituirono l’et- 
nia più numerosa e dinamica sotto il profi- 
lo economico. Proclamata l’indipendenza 
(1970) le E si diedero la forma di una de- 
mocrazia parlamentare, dapprima ricono- 
scendo come capo di stato la regina del Re- 
gno Unito (Dominion delle F), poi come 
repubblica pienamente sovrana (1987). Co- 
me già prima dell’indipendenza, la vita del 
giovane stato fu dominato dal conflitto tra 
etnia melanesiana ed etnia indiana. In un 
primo periodo il governo di Ratu Kamise- 
se Mara, leader del partito melanesiano mo- 
derato Fijian Alliance Party (FAP), assicurò 
una relativa pace interetnica. Ma nel 1987 
l’entrata in carica di un governo guidato da 
Timoci Bavadra, leader del partito Fijian La- 
bor Party (FLP), espressione dell’etnia in- 
diana, scatenò un colpo di stato, organizza- 
to dal melanesiano Sitiveni Rabuka, e ciò 
costò alle E l'esclusione dal Commonwealth 
per dieci anni, fino a quando cioè nel 1997 
non fu varata una nuova costituzione che 
assicurava ai cittadini di ogni etnia piena pa- 
rità di diritti. Nel frattempo la guida del 
paese restò affidata prima a un governo pre- 
sieduto ancora da Ratu Kamisese Mara 
(1987-92), poi a un altro governo guidato 
dallo stesso autore del colpo di stato del 
1987, Sitiveni Rabuka, divenuto esponente 
del partito melanesiano ultranazionalista 
Fijian United Party (FUP). La crisi interet- 
nica riesplose in pieno nel 2000 allorché il 
governo dell’indiano Mahendra Chaudhry, 
leader del FLP, entrato in carica l’anno pri- 
ma, venne rovesciato da una ribellione ca- 
peggiata dal melanesiano George Speight. 
Nella crisi intervenne l’esercito il cui co- 
mandante in capo, Josaia Voreqe Bainimara- 
ma, assunse per breve tempo tutti i poteri, 
affidando poi l’interim del governo a Laise- 
nia Qarase e quello della presidenza a Ratu 
Josefa Iloilo, entrambi indipendenti. L’anno 


dopo Iloilo veniva confermato capo dello 
stato dal consiglio dei capi e Laisenia Qara- 
se, ora candidato per lo SDL, vinceva le ele- 
zioni (grazie anche al fatto che ora l’etnia 
indiana, a causa delle discriminazioni subite 
e dei conseguenti esodi, era divenuta mino- 
ritaria). Il confronto tra le due etnie rimase 
aperto negli anni successivi, contestando gli 
indiani le discriminazioni di cui continua- 
vano a essere fatti oggetto dal governo del 
FUP in violazione della costituzione del 
1997. 

Filippine Stato dell'Asia orientale indi- 
pendente dal 1946. È costituito da un arci- 
pelago situato fra il mare di Celebes a S, i 
mari di Sulu e Cinese meridionale a O, il 
canale di Bashi a N e il mare delle Filippine 
a E. Gli abitanti sul suo territorio (300.076 
km?) ascendevano nel 2003, in base a una 
stima, a 81.820.000 

Dalle origini all'indipendenza. Molto scar- 
se sono le notizie sull’arcipelago nella fase 
più antica della sua storia. Tra la fine del I 
millennio e i primi secoli del successivo fu 
compreso nella sfera d’influenza dell’impe- 
ro sumatrano di Srivijaya, poi di quello gia- 
vanese di Madjapahit. Tra la fine del sec. 
XIV e il sec. XV giunsero nelle isole sudoc- 
cidentali dell’arcipelago dei musulmani pro- 
venienti dall’Indonesia occidentale, i quali 
introdussero l’islamismo, convertirono alla 
nuova religione le tribù di Mindanao e di 
Sulu e crearono nella regione piccoli stati 
islamici. L'influenza musulmana si era estesa 
sino a Luzon, l’isola principale, solo poco 
tempo prima dell’insediamento spagnolo. 
Le F erano note ai portoghesi fin dal 1512 
e nel 1521 la spedizione di Magellano, do- 
po aver doppiato il capo Horn e attraversa 
to l'Oceano Pacifico, approdò a Cebu, dove 
nel 1565 gli spagnoli fondano il loro primo 
insediamento permanente. Successivamen- 
te, nel 1571, occuparono l’isola di Luzon, 
scacciando i sultani musulmani locali e fon- 
dando la città di Manila. Seguì l’occupazio- 
ne spagnola delle altre isole e la conversio- 
ne degli indigeni al cristianesimo. Nel 1603 
vi fu a Manila una rivolta armata dei com- 
mercianti e artigiani cinesi. La repressione 
spagnola condusse all'uccisione di quasi tut- 
ti i 20.000 membri della comunità cinese.A 
questo seguì un altro massacro nel 1639. Il 
sovrano spagnolo emanò più volte l’ordine 
di espellere tutti i cinesi, ma la comunità 
continuò ad abitare a Manila e a dominare 
il commercio e l’artigianato. I primi decen- 
ni del Seicento videro gli olandesi e poi gli 
inglesi in continua pressione militare contro 
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È Fine I millennio d. C. 
L’arcipelago è compreso nella sfera d’influenza 
dell’impero sumatrano di Srivijaya, poi di quel- 
lo giavanese di Madjapahit. 

Fine sec. XIV-sec. XV 
Giungono nelle isole sudoccidentali dell’arci- 
pelago musulmani provenienti dal’Indonesia 
occidentale, che introducono l’islamismo e 
creano nella regione piccoli stati islamici. 

1521 
La spedizione di Magellano approda a Cebu, 
dove nel 1565 gli spagnoli fonderanno il loro 
primo insediamento permanente. 

1571 
Occupazione spagnola dell’isola di Luzon e fon- 
dazione della città di Manila. 

1603 
Rivolta armata dei cinesi di Manila e repressio- 
ne spagnola che li stermina. 

1764 
Riconquista spagnola di Manila, per due anni 
occupata dai britannici. 

1812 
Scoppio di tumulti che seguono alla concessio- 
ne della costituzione di Cadice. 

1896 
Moto separatista, guidato da Emilio Aguinaldo. 

1898 
Proclamazione dell’indipendenza, ma la Spagna, 
dopo la sconfitta della baia di Manila, cede le Fi- 
lippine agli Stati Uniti. 

1916 
Gli Stati Uniti concedono l’autogoverno e una 
costituzione. 

1935 
Nuova costituzione e completa autonomia nel- 


le questioni interne. 


E 1942 
Occupazione del Giappone, che ottiene l’ap- 
poggio dei gruppi nazionalisti e resistenza del 
movimento comunista Hukbalahap. 

1946 
Indipendenza e proclamazione della repubblica, 
con presidente Manuel Roxas. 

1947 
Alle elezioni politiche vincono i liberal-con- 
servatori. Inizia la ricostruzione, con gli aiuti 
statunitensi.Il governo tenta di dominare l’in- 
surrezione dei partigiani comunisti huks. 

1948-65 
Durante le presidenze di Quirino, Magsaysay, 
Garcia e Macapagal, il governo reprime la guer- 
riglia, ma gli huks giungono a controllare vasti 
territori. 

1965 
Elezione di Ferdinand Marcos. Durante il suo 
governo crescono le tensioni sociali e vi è una 
forte ripresa della guerriglia. 

1967 
Malaysia, Singapore, Thailandia, Indonesia e Fi- 
lippine fondano 1’ ASEAN (Associazione delle 
nazioni del Sud-est asiatico), per promuovere la 
collaborazione economica e militare dei paesi fi- 
loccidentali della regione. 

E 1970 
In seguito alla riconferma elettorale di Mar- 
cos, scoppiano violente proteste e riprende la 
guerriglia, comunista al nord e islamica al sud. 

1972 
Proclamazione della legge marziale e soppres- 
sione delle libertà costituzionali. 

E 1978 
Le elezioni politiche sono vinte ancora una vol- 


ta da Marcos. Crescita notevole del debito este- 


ro e grave deterioramento della situazione eco- 


nomica. 


1983 


Assassinio del leader dell’opposizione Benigno 
Aquino. 


El 1985 


Rafforzamento dell’opposizione e inasprimen- 


to della guerriglia. 


1986 


La vittoria elettorale di Marcos è contestata dal- 
le opposizioni, dalla conferenza episcopale e dal 
presidente statunitense Reagan, che impone a 
Marcos di dimettersi. La presidenza è assunta da 
Corazén Aquino, vedova di Benigno 


1992 


Vittoria elettorale del generale F Ramos, appog- 
giato da C. Aquino. Ramos ottiene la chiusura 
delle basi militari statunitensi e avvia i negoziati 


con la guerriglia firmando un accordo nel 1996. 


1997 


Grave crisi monetaria e borsistica. 


1998 


Le elezioni presidenziali sono vinte dal naziona- 
lista J. Estrada. 


E1 2001 


Assume il potere Gloria Macapagal Arroyo, gra- 
zie a una sollevazione popolare appoggiata dai 
militari. Negli anni successivi si intensifica l’at- 
tività dei guerriglieri del gruppo islamista di 
Abu Sayyaf. 


2003 


Il governo interrompe i colloqui di pace avvia- 
ti con il Fronte di liberazione nazionale Moro 
in seguito al ripetersi di atti terroristici. 


2004 


Le elezioni presidenziali confermano G. Maca- 
pagal Arroyo. 


gli spagnoli delle E; tuttavia, il possesso spa- 
gnolo sulle E finì col consolidarsi. Le ostilità 
anglo-spagnole in Europa resero ancor più 
aspri i contrasti nel corso del Settecento. Nel 
1764, gli spagnoli riconquistarono Manila, 
per due anni occupata dai britannici. All’i- 
nizio del secolo successivo, la concessione 
della costituzione in Spagna, a Cadice 
(1812) e poila ribellione delle colonie ame- 
ricane scatenarono tumulti nell’arcipelago: 
gli abitanti di colore chiedevano parità di 
diritti con gli spagnoli, iniziando una lunga 
serie di rivolte. Nel 1896 scoppiò un forte 
moto separatista, guidato da Emilio Agui- 
naldo (dopo la fucilazione del primo capo 
José Rizal y Alonso) che, approfittando del- 
la guerra ispano-americana, ottenne l’ap- 
poggio degli Stati Uniti e nel 1898 pro- 
clamò l'indipendenza. Lo stesso anno, la 
flotta americana distrusse la squadra spagno- 


la nella battaglia della baia di Manila e l’ar- 
cipelago venne ceduto a Washington nel 
successivo trattato di pace. Gli Stati Uniti 
concessero nel 1907 un'autonomia limitata 
sotto il controllo del governatore america- 
no e una propria costituzione nel 1916. 
L’amministrazione statunitense, all’atto del- 
l'occupazione impose alle E le leggi limita- 
tive della presenza cinese già vigenti in 
America. Manila divenne un’importante 
base americana. Nel 1935 fu proclamata una 
nuova costituzione sulla base della comple- 
ta autonomia interna, espressa in un’assem- 
blea nazionale eletta a suffragio universale, 
anche se le E restavano soggette alla prote- 
zione e alla potenza militare statunitense. 
Durante la seconda guerra mondiale, le E 
furono occupate dal Giappone (1942), che 
ottenne l’appoggio di una parte della popo- 
lazione e specialmente dei vecchi naziona- 


listi, i quali costituirono un partito fascista 
collaborazionista. Ai giapponesi si oppose la 
resistenza del movimento comunista Huk- 
balahap. Nel 1944 ebbe inizio la controffen- 
siva statunitense e l’anno successivo il Giap- 
pone si arrese. Nel 1946 il parlamento eles- 
se presidente Manuel Roxas e proclamò 
l'indipendenza. 

Gli anni della dittatura di Marcos. Nel 
1947 le elezioni politiche sancirono la vit- 
toria dei liberal-conservatori; il paese si av- 
viò alla ricostruzione, fortemente condizio- 
nata dagli aiuti statunitensi, e affrontò l’in- 
surrezione degli huks, i partigiani comunisti 
già attivi contro i giapponesi. Alla guerriglia 
il governo filippino rispose promuovendo 
un patto asiatico anticomunista e lanciando 
un programma di riforme che tolse ai guer- 
riglieri parte dell'appoggio popolare, ma gli 
huks giunsero comunque a controllare vasti 
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territori. Alla conferenza di Manila nel 1954 
fu costituita la SEATO (South East Asia 
Treaty Organization), alleanza militare cui 
partecipano, oltre alle E, Stati Uniti, Francia, 
Gran Bretagna, Australia, Nuova Zelanda, 
Pakistan e Thailandia. Dopo le presidenze di 
Quirino (1948-53), Magsaysay (1953-57), 
Garcia (1957-61), Macapagal (1961-65), 
venne eletto presidente il nazionalista Ferdi- 
nand Edradlin Marcos, durante il cui man- 
dato si registrò la crescita delle tensioni 
sociali, con un’opposizione parlamentare 
intimidita. Nel 1967 Malaysia, Singapore, 
Thailandia, Indonesia e F fondarono l’A- 
SEAN (Associazione delle nazioni del Sud- 
est asiatico), per promuovere la collabora- 
zione economica e militare dei paesi filoc- 
cidentali della regione. Nel 1969 Marcos fu 
riconfermato, con accuse di brogli e intimi- 
dazioni sul corpo elettorale: la protesta sfo- 
ciò in manifestazioni violente all’inizio del 
1970. Nel corso del 1971 si riaccese la guer- 
riglia, animata nel nord dal Partito comuni- 
sta e nel sud dal Fronte nazionale di libera- 
zione Moro, che rivendicava la creazione di 
uno stato islamico separato. Marcos pro- 
clamò allora (1972) la legge marziale sop- 
primendo le residue libertà costituzionali e 
imponendo una ferrea dittatura personale. 
Nel 1978 indisse le elezioni politiche, che lo 
videro ovviamente vincitore. Frattanto, no- 
nostante alcuni tentativi di arrestare il de- 
grado economico del paese, alla fine del 
1979 il debito estero crebbe notevolmente. 
Il deterioramento della situazione econo- 
mica fu riconosciuto anche dal regime, che 
introdusse alcune misure allo scopo di atti- 
rare i capitali stranieri in misura superiore al 
passato. All’inizio degli anni ’80 il carattere 
sempre più dittatoriale del regime di Mar- 
cos rinvigorì l’opposizione della chiesa cat- 
tolica e quella democratica, il cui leader, l'ex 
senatore liberale Benigno Aquino, fu assas- 
sinato a Manila nel 1983. Nel 1980 contro 
Aquino era stato emesso un mandato di cat- 
tura per l’attentato fallito a Marcos. L’omi- 
cidio fece crollare la credibilità del regime. 
Le elezioni del 1984 furono vinte da Mar- 
cos, ma l’opposizione ottenne risultati in- 
sperati, se si considera il clima di irregolarità 
in cui si svolsero le consultazioni. In quello 
stesso anno la commissione d’inchiesta sul- 
la morte di Benigno Aquino dichiarò che la 
responsabilità di quell’omicidio ricadeva su 
esponenti militari del regime. 

La difficile democrazia filippina. Il 1985 si 
aprì con un rafforzamento dell'opposizione, 
soprattutto nel sud del paese, dove si inasprì 


la guerriglia. Gli Stati Uniti imposero allora 
a Marcos elezioni credibili da tenere nel 
1986 e Corazé6n Aquino, la vedova di Beni- 
gno, avanzò la sua candidatura alla presiden- 
za. Le elezioni furono vinte da Marcos, ma 
la loro validità fu contestata, oltre che dal- 
l'opposizione, dalla conferenza episcopale e 
dal presidente statunitense Reagan, che im- 
pose a Marcos di dimettersi. La presidenza 
fu assunta da Coraz6n Aquino, che nominò 
Salvador Laurel capo del governo. Aquino si 
trovò di fronte a una situazione difficile, ag- 
gravata dalla crisi economica, dall’opposi- 
zione della guerriglia comunista, dalle ri- 
vendicazioni autonomistiche dell’isola di 
Mindanao, musulmana, sfociate nel 1989-90 
in violenti conflitti. Nel 1989 fu sventato, 
con l’aiuto dell’aviazione statunitense, un 
ennesimo colpo di stato. Aquino non si ri- 
presentò alle elezioni del 1992, in cui ap- 
poggiò Fidel Ramos, che divenne presiden- 
te. Ramos avviò i negoziati con il Fronte di 
liberazione nazionale Moro, giungendo a 
firmare, nel 1996, un accordo che sembrò 
aprire la strada alla concessione di uno sta- 
tuto autonomo alle regioni del sud. Nel 
1997 le E, che negli anni precedenti aveva- 
no registrato forti tassi di crescita economi- 
ca, furono, come altri stati nella regione, col- 
pite da una grave crisi monetaria e borsisti- 
ca.L’anno dopo (1998) si tennero le elezioni 
presidenziali, vinte da Joseph Estrada, un ex 
attore uscito dalle file dell’opposizione. Nel 
2001 subentrò a Estrada Gloria Macapagal 
Arroyo, portata al potere da una sollevazio- 
ne popolare appoggiata dai militari. Nei pri- 
mi anni del nuovo secolo si intensificò l’at- 
tività dei guerriglieri del gruppo di Abu 
Sayyaf, in lotta per la costituzione di uno 
stato islamico e sospettata di legami con 
l’organizzazione terroristica Al Qaeda. L'i- 
nasprirsi del conflitto indusse il governo a 
interrompere i colloqui di pace avviati con 
il Fronte di liberazione nazionale Moro. La 
spirale di violenza costrinse all’esodo oltre 
120.000 persone. Alle elezioni del maggio 
2004, la presidente in carica E. G. Macapa- 
gal Arroyo batté con ampio margine l’av- 
versario, E Poe Jr. 

Finlandia Stato dell'Europa settentriona- 
le confinante a N con la Norvegia, a E e a 
SE con la Russia, a NO con la Svezia; a S e 
a O bagnato dai golfi di Finlandia e di Bot- 
nia, nel mar + Baltico. Si estende su una su- 
perficie di 338.145 km? e ha una popola- 
zione di 5.220.000 abitanti (stima 2003). 
Dalle origini all'indipendenza. La storia 
della F si intreccia sino al sec. XIX con 


quella della Svezia, a cui fu assoggettata du- 
rante il regno di Erik X. L'unione di Kalmar 
(1397) fra le corone di Norvegia, Svezia e 
Danimarca assicurò alla FE una sostanziale 
autonomia. L'avvento al trono di Gustavo 
Vasa (1523), che introdusse la Riforma pro- 
testante, rinsaldò i vincoli fra Svezia e Fin- 
landia. Alla morte di Gustavo (1560) seguì 
un periodo di contrasti dinastici e religiosi, 
nonché di conflitti sociali fra la nobiltà cat- 
tolica e i contadini, culminati nella «guerra 
dei randelli». Il rafforzamento del potere 
centrale contrassegnò il regno di Gustavo 
Adolfo, mentre le guerre con la Russia stre- 
marono l’economia del paese. Invasa dai 
russi nel 1713, la E perdette alcune provin- 
ce (pace di Nystad, 1721). Nel 1734 fu este- 
sa alla F la legislazione svedese, che durò si- 
no al 1919.I fermenti separatisti orientati 
verso la Russia trovarono sbocco nel 1808- 
09 quando lo zar Alessandro I occupò la E, 
istituendo una dieta, che attuò importanti 
riforme. Alessandro II e Nicola II operaro- 
no contro l’autonomia finlandese: la dieta 
divenne un organo solo consultivo (1898); 
l’esercito finlandese fu sciolto (1901); il ge- 
nerale Bobrikov assunse poteri dittatoriali 
(1903). Ucciso costui (1904), dopo lo scio- 
pero generale (1905) Nicola II ripristinò 
l’ordine costituzionale (1906). Sciolta la die- 
ta nel 1910, dopo la rivoluzione russa fu ri- 
stabilito il regime parlamentare e fu procla- 
mata l’indipendenza (6-XII-1917). Scoppiò 
allora una guerra civile fra socialisti, che 
controllavano la dieta, e oppositori borghe- 
si, cui pose fine l’esercito tedesco (1918). La 
dieta, ora composta di conservatori, dopo la 
sconfitta della Germania elesse reggente il 
generale Mannerheim. 

La repubblica fino al secondo dopoguer- 
ra. Nel 1919 fu proclamata la repubblica. 
Nel 1920 la E ottenne dai russi Petsamo sul- 
l'Artico (pace di Tartu) ed entrò nella So- 
cietà delle nazioni. Forti restarono i contra- 
sti fra la maggioranza conservatrice e il Par- 
tito socialista. Contro il Partito comunista, 
dichiarato illegale nel 1923 e risorto con al- 
tro nome, nacque il «movimento lappista» 
(1929), di tipo fascista, sciolto nel 1932. La 
dieta votò dure leggi antibolsceviche (1930) 
e, in alcuni settori, seguì il regime nazista, 
decretando la sterilizzazione dei criminali e 
dei minorati psichici (1935). Il desiderio di 
sicurezza portò al patto di non aggressione 
con Mosca (1932), ma le richieste di porti e 
basi da parte dell'URSS (1939) ebbero ri- 
sposta negativa. Dopo vane trattative 
L'URSS invase la E e istituì un governo «po- 
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1284 
La Finlandia è eretta a ducato della Svezia (Oe- 
sterland). 
1397 
La dieta di Kalmar stabilisce l'unione perpetua 
dei tre regni di Svezia (Finlandia), Norvegia e 
Danimarca. 
1523 
Gustavo Vasa introduce la Riforma protestante. 
1713 
La Finlandia viene invasa dai russi. 
1734-1919 
Legislazione svedese. 
1808-09 
Lo zar Alessandro I occupa la Finlandia. 
1901 
Viene sciolto l’esercito finlandese. 
1903 
Il generale Bobrikov assume poteri dittatoriali. 
1906 
Nicola II ripristina l’ordine costituzionale. 
1917 
Viene proclamata l’indipendenza (6 dicembre). 
1919 
Viene proclamata la repubblica. 
1930 
La dieta vota dure leggi antibolsceviche. 
1931 
Patto di non aggressione con Mosca. 
1939 
L'URSS invade la Finlandia e istituisce un go- 


verno filorusso. 


polare», da cui ottenne quanto richiesto in 
precedenza (pace di Mosca, 1940). Dopo 
l’attacco di Hitler all’URSS (1941), la E sce- 
se in guerra a fianco della Germania. Nel 
1944 un'offensiva sovietica portò alla con- 
quista di Viipuri e all’armistizio. Fu dichia- 
rata guerra alla Germania (3-III-1945), do- 
po la costituzione di un governo di centro-si- 
nistra, riconfermato dalle successive elezioni, 
che videro l’affermazione dei comunisti. La 
pressione sovietica portò ai processi contro 
i collaborazionisti, mentre, dimessosi Man- 
nerheim, fu eletto presidente della repubbli- 
ca J.K. Paasikivi (1946). La pace di Parigi 
(1947) permise una lenta ripresa dell’eco- 
nomia. 

Dal secondo dopoguerra agli anni ’80. 
Nel secondo dopoguerra sulla concezione 
della F come avamposto occidentale contro 
l'Unione Sovietica prevalse una linea politi- 
ca volta a garantire insieme l’indipendenza 
finnica e la sicurezza dell’Unione Sovietica. 
Di tale linea si fece portavoce Paasikivi, pre- 
sidente della repubblica fino al 1956. Nel 
1948 la E stipulò con l'Unione Sovietica un 


1940 
Dopo l’attacco di Hitler all’URSS la Fin- 
landia scende in guerra a fianco della Ger- 
mania. 

1945 
Il nuovo governo di centro-sinistra dichiara 
guerra alla Germania (3 marzo). 

1946 
JK. Paasikivi succede a Mannerheim alla presi- 
denza della repubblica. 

1948 
La Finlandia stipula un trattato di mutua amici- 
zia con l'URSS sempre rinnovato (dal 1983 con 
durata ventennale). 

1983 
K. Sorsa forma un governo di centro-destra 
composto da destra moderata e dal PAL (Parti- 
to rurale). 

1985 
Si scinde il Partito comunista. 

1995 
La Finlandia diventa membro effettivo dell'UE. 
Dopo la vittoria alle elezioni politiche il social- 
democratico Paavo Lipponen forma un gover- 
no costituito anche da conservatori, liberali sve- 
desi, Alleanza di sinistra e verdi. 

EI 2000 
Tarja Halonen è la prima donna eletta presiden- 
te della repubblica. 

2003 
Vittoria elettorale dei centristi sui socialdemo- 


cratici. 


trattato di amicizia, mutua assistenza e coo- 
perazione, sempre rinnovato (l’ultima volta 
nel 1983 con durata ventennale), che con- 
ciliava l’esigenza sovietica di garantire le 
frontiere nordoccidentali con quella finlan- 
dese di conservare l'autonomia in politica 
interna e dunque la propria scelta di un si- 
stema politico di tipo occidentale. Tale poli- 
tica di neutralità fu portata avanti dai suc- 
cessivi presidenti della repubblica, Uhro 
Kekkonen (1956-81) e Mauno Koivisto 
(1982-94). All’interno del’ONU e del 
Consiglio nordico (1956) la E, interessata al- 
l’equilibrio politico e militare europeo, fu 
promotrice negli anni 70-80 di importan- 
ti iniziative, come la conferenza europea sul 
disarmo, i cui lavori si svolsero a Stoccolma 
(1984-86). Membro dell’EFTA (1984), non 
aderì a causa della sua neutralità alla Comu- 
nità Europea; stipulò però accordi commer- 
ciali con la CEE, pur privilegiando i rap- 
porti economici con l’URSS e con i paesi 
del COMECON. Compì nel dopoguerra 
sensibili progressi economici, pur restando il 
paese meno sviluppato dell’area scandinava. 


In politica interna Kekkonen, durante la sua 
lunga presidenza, dovette far fronte all’insta- 
bilità governativa generata dalla presenza del 
Partito comunista: quest’ultimo era cronica- 
mente lacerato da contrasti tra una maggio- 
ranza moderata (curocomunista), favorevole 
alla collaborazione con gli altri partiti poli- 
tici, e la corrente radicale (stalinista), contra- 
ria a compromessi con i partiti «borghesi»; 
per motivi di opportunità internazionale 
Kekkonen pretese sempre la partecipazione 
dei comunisti a maggioranze nelle quali 
peraltro essi resistevano poco, essendo mi- 
nacciati di scissione dalla loro componente 
intransigente. Sotto la presidenza del social- 
democratico Koivisto la pregiudiziale co- 
munista venne a cadere: nel 1983 il social- 
democratico Kalevi Sorsa, formò un gover- 
no di centro-destra, composto dalla destra 
moderata (conservatori, liberali, popolari 
svedesi) e dal PAL, Partito rurale e qualun- 
quista, di Vekko Vennamo. La coalizione, da 
cui fu escluso il Partito comunista (che si 
scisse nel 1985), fu una delle più durature 
del secondo dopoguerra. 

Dagli anni ’80 ai giorni nostri. Le elezioni 
politiche del 1987, che videro un arretra- 
mento della sinistra, portarono a un gover- 
no di coalizione fra conservatori, socialde- 
mocratici e liberali, guidato dal conservato- 
re Harri Holken. Koivisto fu riconfermato 
per sei anni alla presidenza della repubblica 
(1988). Nel 1990 Maerta Elisabeth Rahn, 
leader dei liberali, fu nominata ministro del- 
la difesa. Dopo le elezioni politiche del 
1991, in cui i partiti della maggioranza 
uscente registrarono un arretramento, il 
centrista Esko Aho assunse la guida di un 
governo formato da conservatori, centristi, 
liberali e cristiani. In politica estera, con le 
trasformazioni prodottesi in URSS con 
Gorbatév, la E poté godere di una maggio- 
re libertà politica, che le permise un avvici- 
namento all'Europa, sancito da un docu- 
mento firmato da Gorbacév stesso e Koivi- 
sto. Nel 1995 la E, previa ratifica attraverso 
referendum (1994), diventò membro eftet- 
tivo dell’Unione Europea. Nel 1994 era sta- 
to eletto presidente della repubblica, per la 
prima volta a scrutinio diretto maggiorita- 
rio a doppio turno, il socialdemocratico 
Martti Ahtisaari. L'avvicinamento all’Euro- 
pa contribuì al superamento della grave cri- 
si economica, che aveva attraversato il paese 
dopo il crollo dell'URSS e degli scambi con 
quell'area economica. Dopo le elezioni po- 
litiche del 1995, che videro la vittoria del- 
l'opposizione socialdemocratica, Paavo Lip- 
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ponen formò un governo di coalizione, co- 
stituito anche da conservatori, liberali sve- 
desi, Alleanza di sinistra (comunista) e verdi, 
i cui principali obiettivi furono l’ingresso 
della F nell'Unione monetaria europea, 
obiettivo raggiunto già nel 1999 e la cresci- 
ta del tasso di sviluppo economico. Nel 


2000 fu eletta presidente della repubblica 
Tarja Halonen, prima donna a ricoprire 
questa carica. Nelle elezioni legislative del 
marzo 2003 il Partito centrista, all’opposi- 
zione nella precedente legislatura, superò di 
misura i socialdemocratici del primo mini- 
stro uscente Paavo Lipponen e il suo leader, 


Anneli Jaettenmaeki, venne nominata pri- 
mo ministro. Travolta da uno scandalo sul- 
l’uso a fini politici di documenti segreti, do- 
po soli due mesi (giugno 2003) la Jaetten- 
maeki si dimise lasciando l’incarico al 
ministro della difesa Matti Vanhanen. 

FMI + Fondo monetario internazionale. 


Fondo monetario internazionale (FMI) Organizzazione in- 
ternazionale istituita con lo scopo di favorire la cooperazione e la 
consultazione tra i paesi membri in campo monetario interna- 
zionale. 

L'origine. Negli anni ’40 del Novecento, si fece sentire l'esigenza di 
fornire condizioni di stabilità alle relazioni economiche internazio- 
nali, e di garantire una concertazione delle politiche economiche 
che impedisse il ripetersi del disordine interbellico che fu tra le cau- 
se della seconda guerra mondiale. Si trattava di dare vita a un nuo- 
vo ordine economico internazionale, proposto in due piani di rifor- 
ma avanzati da Harry Dexter White (USA) e John Maynard Keynes 
(Gran Bretagna): entrambi prevedevano un'istituzione per garantire 
stabilità ai tassi di cambio, ma con caratteristiche diverse. I due pia- 
ni vennero messi a confronto nel 1943 da una commissione an- 
gloamericana di esperti per giungere a una proposta finale. Nel 1944 
si tenne la conferenza di Bretton Woods, cui parteciparono 44 pae- 
si, al fine di «formulare proposte definitive per un Fondo monetario 
internazionale e possibilmente per una Banca per la ricostruzione 
e lo sviluppo». Fu White a presiedere la commissione sul Fondo mo- 
netario internazionale e a far prevalere le proprie tesi. La conferen- 
za partorì lo statuto della nuova organizzazione che entrò in vigore 
il 27-XII-1945, quando venne raggiunta la quota minima di ratifi- 
che (29). La prima riunione ufficiale nel maggio 1946 stabilì la se- 
de del FMI a Washington. 

| primi 25 anni di vita. Dal punto di vista monetario, la confe- 
renza di Bretton Woods dava vita a un sistema di cambi fissi ma 
aggiustabili. Per tutte le valute furono fissate delle parità con 
l’oro e il dollaro e gli Stati Uniti si impegnavano a convertire 
su richiesta dollari in oro a 35$ l’oncia. Ogni valuta disponeva 
di un margine di oscillazione dell’1% rispetto alla parità, oltre 
il quale il paese si impegnava a comprare o vendere dollari in 
modo da farne variare il valore rispetto alla propria valuta, fino 
a quando la parità non fosse ristabilita. Le svalutazioni compe- 
titive erano vietate e le parità potevano subire variazioni solo 
in caso di squilibrio fondamentale nella bilancia dei pagamen- 
ti di un paese. Il FMI venne posto a garanzia di questo sistema: 
un paese che volesse modificare la parità doveva consultarsi con 
il FMI, il quale non poteva opporsi in caso di una variazione 
inferiore al 10%. Un paese che contravvenisse alla decisione del 
FMI poteva essere dichiarato non eleggibile al beneficio delle 
sue risorse e, in caso di contravvenzione prolungata, poteva es- 
sere espulso. 

Allo stesso tempo, il compito fondamentale del FMI era di aiutare 
un paese che si trovasse in condizione di squilibrio temporaneo del- 
la bilancia dei pagamenti: in tali casi, per correggere lo squilibrio, es- 
so erogava prestiti al paese in difficoltà prelevandoli dalle risorse co- 
muni. I prestiti erano subordinati all'impegno del paese a risanare in 
modo duraturo la propria situazione (condizionalità), attraverso 
misure di politica monetaria, fiscale e di cambio, o misure per ri- 


muovere impedimenti all’attività produttiva e finanziaria o distor- 
sioni nell’allocazione interna delle risorse. Gli strumenti di prestito 
più rilevanti erano lo Stand-by Arrangement (SBA), con il quale il 
FMI accende una linea di credito cui il paese ricorre nel periodo di 
squilibrio, e la Extended Fund Facility (EFF), un prestito a lungo ter- 
mine per squilibri dovuti a condizioni strutturali. I prestiti erano 
concessi a tassi di interesse inferiori a quelli di mercato. 

Le risorse del FMI erano costituite dalle quote che ogni paese mem- 
bro doveva versare, in parte in riserve internazionali e in parte in va- 
luta nazionale, in proporzione alla propria importanza economica. 
Le quote sono riviste ogni 5 anni. 

Nel 1969, con il primo emendamento allo statuto, furono creati 
i Diritti speciali di prelievo (DSP), vera e propria valuta il cui va- 
lore veniva ancorato a un paniere di valute nazionali; essa pote- 
va essere semplicemente emessa dal FMI aumentando così la li- 
quidità internazionale, e allocata ai diversi paesi in proporzione 
alle loro quote. 

Il crollo del sistema di Bretton Woods. Già a partire dagli anni ’50, 
gli USA accumularono un deficit crescente nella bilancia dei paga- 
menti, determinato dalla diminuzione delle esportazioni verso l’Eu- 
ropa e dal deflusso di capitali verso altre destinazioni. Nel contem- 
po, molti paesi europei e il Giappone registrarono crescenti sur- 
plus, che spinsero quei paesi ad acquistare dollari sui mercati 
valutari. Le riserve di dollari detenute da altri paesi arrivarono a 40 
miliardi contro 11 miliardi di riserve auree detenute dagli USA i 
quali, nel 1971, sospesero unilateralmente la convertibilità del dol- 
laro in oro, facendo crollare il sistema di cambi fissi. 

Da allora il ruolo e le attività del FMI si trasformarono. Fu elabora- 
to il secondo emendamento allo statuto (in vigore dal 1978) che isti- 
tuzionalizzò il sistema di cambi liberi e sviluppò l’attività di sorve- 
glianza nei confronti delle politiche economiche dei paesi membri, 
per garantirne un coordinamento necessario alla stabilità dei cambi. 
Nel corso degli anni ’70, i prestiti del FMI furono riconsiderati qua- 
li strumento di aiuto ai paesi in via di sviluppo, i cui squilibri nelle 
bilance dei pagamenti erano spesso dovuti a condizioni strutturali, e 
si intensificò l’utilizzo di strumenti creditizi a lungo termine. Allo 
stesso tempo, si ridusse il ricorso al FMI da parte dei paesi sviluppa- 
ti, fino ad esaurirsi nel 1983. 

Lo shock petrolifero del 1973 mise in ginocchio l'economia mon- 
diale e rese insufficienti le tradizionali forme di prestito, cosicché il 
FMI reagì con una specifica forma di prestito aggiuntiva, la oil facility. 
Nei primi anni ’80 si scatenò la crisi debitoria dei paesi in via di svi- 
luppo, cui il FMI rispose con una massiccia mole di prestiti e con 
nuovi strumenti creditizi, come la Structural Adjustment Facility 
(SAF), a lungo termine e a tassi molto favorevoli. Gli aiuti erano su- 
bordinati a rigidissime riforme strutturali con pesanti costi sociali, 
che raramente furono portate a termine. 

Dopo il 1989, il FMI acquisiva un ruolo rilevante nella transizione 
delle economie ex comuniste al sistema di libero mercato, peraltro 
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spesso con esiti non soddisfacenti in termini di efficienza dei mer- 
cati e di benessere delle popolazioni. 

La globalizzazione finanziaria, acceleratasi negli anni ’90, con- 
tribuì alla diffusione di crisi finanziarie, dal Messico (1994), al 
Sudest asiatico (1997), alla Russia (1998), al Brasile (1999), al- 
l'Argentina (2001). Gli strumenti del FMI furono messi a dura 
prova, tanto che ne furono creati di nuovi per fornire prestiti in 
tempi rapidi, come il Supplemental Reserve Facility (SRF) e 
Emergency Financing Mechanism (EFM). Tuttavia, la gestione 
di queste crisi da parte del FMI sollevò severe critiche. Al 2004 
il FMI contava 184 membri. 

La struttura. La struttura del FMI prevista a Bretton Woods era si- 
mile a quella della + Banca mondiale. Al vertice fu posto il consiglio 
dei governatori, in cui erano rappresentati tutti i paesi membri, che 
decideva a maggioranza sulle questioni di particolare rilevanza e si 
riuniva una volta all'anno; l’amministrazione venne affidata al con- 
siglio di amministrazione, l’organo più importante, composto da 24 
direttori esecutivi guidati da un direttore generale, che operavano in 
«sessione continua». Ogni direttore generale rappresentava un pae- 
se, cui ne venivano aggregati altri in modo da rappresentare un grup- 
po di stati. Ogni direttore disponeva della somma dei voti dei paesi 
rappresentati e ogni paese, a sua volta, disponeva di un numero di 
voti proporzionale alla quota versata al FMI. Le decisioni vengono 
prese a maggioranza qualificata con un quorum variabile dal 70 
all’85%. Gli Stati Uniti, detenendo il 17,8% dei voti totali, possono 


Il direttore generale è per convenzione europeo, essendo il presi- 
dente della Banca mondiale uno statunitense. Egli è il capo del per- 
sonale e rappresenta l’istituzione. 

Nel 1975 fu istituito il Comitato interinale del consiglio dei gover- 
natori sul Sistema monetario internazionale, che poi si trasformò nel 
Comitato monetario e finanziario internazionale, organo consulti- 
vo che di fatto assunse il potere di elaborare le decisioni strategiche 
del FMI. 

Il FMI e la governance internazionale. Il FMI è oggetto di 
critiche da parte di studiosi e di movimenti di società civile. 
Viene contestato in primo luogo il processo decisionale, cui 
ogni paese può partecipare solo in base alla propria ricchezza. 
In secondo luogo, il FMI viene accusato di fondamentalismo 
neoliberista: le misure di aggiustamento strutturale imposte ai 
paesi beneficiari non terrebbero conto delle specificità locali 
ma risponderebbero alla logica cieca di apertura di quei paesi 
al mercato mondiale; verrebbe così riposta una fiducia eccessi- 
va nei mercati e le istituzioni pubbliche verrebbero viste come 
un impedimento al loro funzionamento, contraddicendo lo spi- 
rito dei padri fondatori, che concepirono il FMI quale stru- 
mento di correzione delle insufficienze del mercato, cui pro- 
prio istituzioni pubbliche avrebbero potuto rimediare. Infine, 
viene reclamata una democratizzazione del FMI ed un suo 
maggiore assoggettamento al controllo e ai valori delle Nazio- 
ni Unite. 


esercitare in questo caso un vero e proprio diritto di veto. 


Fondo delle Nazioni Unite per l’in- 
fanzia (UNICEF). Fondo delle Nazioni 
Unite con il fine di promuovere la soddisfa- 
zione dei bisogni fondamentali dei bambi- 
ni, in particolare nei paesi in via di sviluppo, 
ma anche nei paesi sviluppati. 

Origine e sviluppi. Il F fu creato nel 
1946 dall’assemblea generale delle Na- 
zioni Unite per portare aiuto ai bambini 
vittime della seconda guerra mondiale. In 
effetti, il nome originario era Fondo in- 
ternazionale delle Nazioni Unite per il 
soccorso all’infanzia, ma già negli anni 
750 l’attenzione primaria del F si spostò 
su programmi di lungo periodo per la 
soddisfazione dei diritti dei bambini e per 
lo sradicamento della malnutrizione e 
dell’analfabetismo che colpivano soprat- 
tutto i bambini dei paesi in via di svilup- 
po. Così, nel 1953 il nome cambiò ma 
non il simbolo né l’acronimo. 

Nel 1965 l'UNICEF fu insignito del pre- 
mio Nobel per la pace. Nel 1976 l’assem- 
blea generale elaborò la strategia, fatta 
propria dal E, dei «servizi di base», che 
consisteva nel fornire ai paesi in via di svi- 
luppo che ne avessero bisogno assistenza 
nei settori della sanità, dell'educazione, 
della nutrizione, della fornitura di acqua 
potabile, della salute mentale dei bambini 


e del miglioramento della vita di donne e 
bambine. L’UNICEF prese l’impegno di 
lavorare perché fossero garantiti questi 
servizi di base ai bambini. Oltre a queste 
attività, esso continuò a lavorare nelle si- 
tuazioni di emergenza — disastri, guerre 
civili o epidemie — al fine di portare aiuti 
mirati alle madri e ai bambini che ne fos- 
sero colpiti, facendo seguire a questi in- 
terventi dei piani di ripristino della «nor- 
malità». 

Nel 1979, l'assemblea generale incaricò ’U- 
NICEF di guidare le attività dell’anno in- 
ternazionale dell’infanzia proclamato per 
quell’anno. 

Negli anni ’80 l’attività del E si concentrò 
soprattutto sulla riduzione della mortalità 
infantile, mobilitando organizzazioni pub- 
bliche e private per fornire risorse adeguate 
a garantire la prevenzione di malattie mor- 
tali facilmente curabili. 

Nel 1989 fu adottata la Convenzione sui di- 
ritti dell’infanzia, il documento vincolante 
per la tutela dei diritti umani più firmato 
nella storia (192 paesi al 2004), alla cui ela- 
borazione l'UNICEF diede un contributo 
fondamentale. L’anno seguente, il E orga- 
nizzò il summit mondiale per l’infanzia, cui 
parteciparono più di 70 stati, che produsse 
una dichiarazione finale che impegnava i 
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paesi firmatari a ridurre la mortalità infanti- 
le e a garantire a tutti i bambini acqua pota- 
bile ed educazione entro l’anno 2000. 

Nel 1995, al summit mondiale per lo svi- 
luppo sociale (Copenhagen), UNICEF so- 
stenne la formula «20/20», con cui si chie- 
deva che i paesi in via di sviluppo allocasse- 
ro il 20% delle loro risorse ai servizi sociali 
di base, e che i paesi sviluppati riservassero a 
tali servizi il 20% dei loro aiuti. 

Struttura e risorse. L’'UNICEF non nac- 
que come organizzazione internazionale 
in senso stretto, ma come, appunto, fondo 
delle Nazioni Unite. La struttura prevista 
era costituita da un consiglio esecutivo, 
composto dai rappresentanti di 36 paesi 
eletti per tre anni dal consiglio economi- 
co e sociale delle Nazioni Unite, riser- 
vando 8 posti all'Africa, 7 all’Asia, 4 al- 
l’Europa orientale, 5 all'America Latina e 
12 a Europa occidentale e altri paesi; esso 
era il massimo organo decisionale che si 
riuniva annualmente. Il direttore esecuti- 
vo veniva nominato dal segretario gene- 
rale ONU in consultazione con il consi- 
glio, ed era a capo della struttura ammini- 
strativa e del personale UNICEF Sul 
territorio vennero costituiti uffici regio- 
nali e comitati nazionali, questi ultimi 
quasi tutti in paesi sviluppati. 
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Fondo monetario internazionale DIZIONARIO DI STORIA 


L'idea di istituire il Fondo 
monetario internazionale nacque 
in seguito alla crisi del 1929, 
che aveva evidenziato come i 
singoli stati non fossero in grado 
di fermare un ciclo di deflazione 
con politiche economiche 
nazionali. Nella foto, 

una manifestazione di investitori 
delusi davanti alla Borsa 

di New York dopo 

il «venerdì nero» del 1929. 


Il Fondo monetario 
internazionale stabilizzò, 

dal 1945 al 1971, l'economia 
internazionale tramite 

un sistema di cambi fissi 

tra dollaro e oro e tra dollaro 
e le altre monete principali. 

Il sistema entrò in crisi 

per la crescita 

delle esportazioni dall'Europa 
e dall'Asia verso gli Stati Uniti. 
Nella foto, l'arrivo della prima 
autovettura giapponese 
venduta sul mercato 
statunitense (1957). 


Se 


Lo shock petrolifero del 1973 
mise in crisi il sistema 
economico internazionale e rese 
insufficienti i tradizionali 
strumenti del Fondo monetario 
internazionale. Nell'immagine, 
l'allora ministro degli esteri 
statunitense Henry Kissinger 
con il re saudita Faysal durante 

i giorni della crisi petrolifera. 
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Dopo la crisi debitoria che colpì 
negli anni Ottanta molti paesi 

in via di sviluppo, il Fondo 
monetario internazionale legò 

la concessione di crediti 
all'applicazione di riforme 
strutturali. Queste riforme hanno 
spesso suscitato vivaci proteste 
nei paesi che dovevano 

attuarle. Nella foto, 
manifestazione contro 

le politiche del Fondo 

in Colombia (2002). 


Nella globalizzazione, 

il Fondo monetario internazionale 
ha ridefinito il suo ruolo 

diventando esso stesso promotore 
della globalizzazione finanziaria 
che, a sua volta, ha generato crisi 
di instabilità. Nella foto, 

un operaio coreano in sciopero 
dopo il crollo della valuta 

nazionale, il won (1997). 


Il Fondo monetario internazionale è anche intervenuto nella transizione 
delle economie socialiste dopo il 1989. Nella foto, mercato nero di valuta 
sulle strade di Mosca (1999). 
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Francia La forma esagonale che nella parte occidentale dell’Euro- 
pa racchiude il territorio francese, esteso per 543.965 km? e su cui 
vivono oggi 59.767.000 abitanti (2003), è associata a una delle realtà 
statali di più lunga durata e di maggiore coesione culturale e politi- 
ca (vedi box pag. 200). Lambita a N dal canale della Manica, a O dal- 
l'Oceano Atlantico, a S dal Mediterraneo, la F confina a SO con la 
Spagna e Andorra, da cui la separano i Pirenei, a E con l’Italia (lun- 
go la catena alpina), la Svizzera e la Germania (lungo il fiume Re- 
no), e a NE con Germania, Belgio e Lussemburgo. Alla E apparten- 
gono, inoltre, la Corsica nel Mediterraneo e numerosi dipartimenti 
e territori d'oltremare: Mayotte e Réunion in Africa, Guadalupa, 
Martinica, Saint-Pierre e Miquelon e Guyana Francese in America, 
Nuova Caledonia, Polinesia Francese e Wallis e Futuna in Oceania, 
nonché le cosiddette TAAF (Terre australi e antartiche francesi). 
Preistoria e storia antica. Le più antiche tracce di attività umana 
in E, risalenti a circa 900.000 anni fa, sono state scoperte nella grot- 
ta del Vallonet (presso Mentone) e appartengono alla cultura pebble 
(del ciottolo scheggiato). Nel corso del Pleistocene, in particolare da 
circa 700.000 anni fa si diffondono le culture dell’Abbevilliano e 
l’Acheuleano. Il territorio francese è ricco di testimonianze su vita 
e cultura dell’uomo di Neanderthal del Paleolitico medio (in loca- 
lità come Biache, Fontéchevade, La Chappelle-aux-Saints, La Fer- 
rassie, La Quina, Le Moustier e Saint-Césaire) e dei più antichi uo- 
mini moderni del Paleolitico superiore; in particolare nella F su- 
doccidentale sono concentrate le più importanti testimonianze di 
arte paleolitica. Dopo la fine dell’ultima glaciazione si svilupparono 
le culture epipaleolitiche (Romanelliano, Aziliano) e mesolitiche 
(Castelnoviano, Sauveterriano e Tardenoisiano). Le culture agricole 
si diffusero a partire dal V millennio a. C. con due provenienze: una 
meridionale di origine mediterranea e una nordorientale, dall’Eu- 
ropa danubiana. Lungo le coste atlantiche si formò invece il rag- 
gruppamento culturale caratterizzato dalla costruzione di megaliti. 
La tradizione di studi di paleoantropologia e di preistoria, che risale 
al sec. XVIII, ha fatto sì che la ricca documentazione fossile e ar- 
cheologica venisse utilizzata non solo per delineare le origini del- 
l’antropizzazione sul suolo francese, ma anche per illuminare la più 
generale evoluzione dell’uomo europeo. Il passaggio dalla protosto- 
ria alla storia è segnato da due processi: da una parte, l’arrivo dei cel- 
ti nella zona orientale della E; dall’altra, l'insediamento dei greci sul- 
la costa mediterranea, con la prima colonia focea di Marsiglia (sec. 
VI a. C.), destinata a divenire un punto cardine nelle relazioni com- 
merciali. A identificare i celti, popoli indoeuropei installatisi nel- 
l'Europa centrale e di qui spostatisi a est e a nord, fu Giulio Cesare 
che nel De bello gallico attribuì loro una identità geostorica, con la di- 
stinzione operata tra la Gallia del sud, la prima a passare sotto il do- 
minio di Roma, e quelle belga, celtica e dell’Aquitania. Di queste fu 
la Gallia celtica a riscuotere le maggiori attenzioni soprattutto da 
parte di storici che a distanza di secoli avrebbero cercato di conse- 
gnare all’idea di nazione un’impronta originaria, preromana e au- 
toctona, scorgendola in quel gruppo di guerrieri e di contadini che 
contrastò i romani, ponendosi sotto la guida di Vercingetorige (sec. 
I a. C.), divenuto nel sec. XIX il prototipo dell’eroe nazionale. 
Malgrado soprassalti di resistenza, la Gallia entrò nel sistema impe- 
riale, di cui costituì un tassello essenziale per la difesa dei confini e 
per le relazioni tra sud e nord dell'Europa. Sotto Roma prese visi- 
bilità uno spazio urbano, che ebbe i suoi centri di maggior rilevan- 
za nella zona centromeridionale, dove prevalsero città di recente fon- 
dazione, come Lione, punto nodale per lo scambio con Italia e Ger- 


mania, Narbonne, Nîmes, Vienne, sulla direttrice Italia-Spagna. La 
crisi del sec. III travolse l’organizzazione socio-politico della F ro- 
mana:i franchi, che nel 253 infransero il confine del Reno, altro non 
erano che le avanguardie di una travolgente migrazione di genti ger- 
maniche, che avrebbero due secoli più avanti modificato la società 
europea. Quando lo spostamento di quei popoli, i «barbari» per i ro- 
mani, assunse i caratteri di un'immigrazione permanente, si misero 
in evidenza nuove formazioni politiche, che gli storici oggi chiama- 
no «regni romano-barbarici». AI momento della caduta dell’impero 
d'Occidente (476), la Gallia appariva in gran parte occupata da gen- 
ti germaniche. Nella porzione nordorientale erano da tempo stan- 
ziati i già nominati franchi, divisi in salii (Mosa e Yssel), e ripuari 
(basso Reno); i burgundi o borgognoni erano stati stanziati dal ge- 
nerale romano Ezio fra il lago di Ginevra, il Rodano e la Durance; 
i visigoti nella Gallia centromeridionale, donde avrebbero esteso il 
loro dominio in Spagna; gli alamanni a nord-est dei burgundi; il ba- 
cino della Senna e quello della Loira erano ancora governati da gal- 
lo-romani (regno di Siagrio), ma anche questo caposaldo fu travol- 
to dai franchi. Alla morte di Childerico (482), re dei franchi salii, gli 
succedette il figlio Clodoveo, che dapprima sottomise le altre tribù 
dei franchi poi, battendo gallo-romani (486), alamanni (496) e visi- 
goti (507), conquistò gran parte della Gallia romana e barbarica. 
La Francia nell'Alto Medioevo. La figura di + Clodoveo (I vol.) 
catalizza una duplice immagine, elaborata da quanti hanno voluto 
risalire alle origini dell'unione politica della E moderna: quella del 
re che aggrega in un tutto omogeneo la costellazione tribale della 
E post-romana, e quella del primo monarca cristiano, essendosi 
convertito alla nuova religione (in un anno compreso tra il 496 e 
il 506), il cui gesto riflette un fenomeno di integrazione tra le éli- 
te franche, le gerarchie della Chiesa e i proprietari terrieri di ori- 
gine gallo-romana. Il processo di cristianizzazione fu accelerato 
dall’inculturazione indotta dalle esperienze monastiche, che me- 
scolarono influenze di origini irlandesi (la regola di S. Colomba- 
no) con altre italiane (la regola di S. Benedetto). Quattro secoli do- 
po, il monachesimo francese avrebbe fornito all'Europa cristiana 
un nuovo e potente strumento atto a plasmare un comune sub- 
strato culturale, con la fondazione dell’abbazia benedettina di 
Cluny (951), da cui derivò l'ordine cluniacense, autonomo da ogni 
autorità esterna, tanto laica quanto ecclesiastica, e attrezzato per 
un’opera culturale di ampio respiro. 

Senza che s’interrompesse l'espansione territoriale con cui i franchi 
giunsero a controllare un’area più vasta di quella della Gallia roma- 
na, in quanto estesa agli spazi germanici dell’Alamannia e della Tu- 
ringia, alla morte di Clodoveo (511) il Regnum Francorum fu suddi- 
viso tra i quattro figli, che ingaggiarono una serie di lotte di succes- 
sione da cui discese una scomposizione territoriale che, per quanto 
non nettamente definita, è visualizzabile nei tre regni di Austrasia, 
Neustria e Burgundia (Borgogna). Fu questo il periodo in cui sui re 
prevalsero i cosiddetti «maestri di palazzo», capi militari e politici del- 
l’aristocrazia, fra i quali, nei secc. VII e VIII, assurse a un ruolo pre- 
minente Pipino II di Héristal, maestro di palazzo d’Austrasia. Il fi- 
glio Carlo (ca. 689-741), a cui nel sec. X sarà aggiunto il sopranno- 
me Martello per esaltarne i successi in guerra, tornò a fregiarsi del 
titolo regio, segno, questo, di una svolta in direzione dell'esercizio di 
una nuova autorità, che ebbe luogo con le alleanze militari stipula- 
te con i vassalli. Il loro contributo fu fondamentale per la storica vit- 
toria di Poitiers (732) sugli arabi del califfato omayyade, che tenta- 
vano di conquistare terreno dalla Spagna verso la Francia. Carlo la- 
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E Sec.VI a. C. 
Fondazione della colonia greca di Massalia 
(Marsiglia). 

118 a.C. 
Fondazione della prima colonia romana a Nar- 
bona, nella Gallia del sud. 

58-51 a.C. 
Giulio Cesare conquista la Gallia centrale, occi- 
dentale e settentrionale. 

482-507 
La popolazione germanica dei franchi sotto- 
mette gran parte della Gallia. 

496-506 
Conversione di Clodoveo, re dei franchi, e 
inizio del processo di cristianizzazione della 
Gallia. 

511 
Spartizione del regno dei franchi tra i quattro fi- 
gli di Clodoveo e inizio delle lotte di succes- 
sione. 

E 687 
Pipino II di Héristal, maestro di palazzo del re- 
gno di Austrasia, prevale sulle fazioni in lotta e 
assume il controllo dei territori franchi. 

n52: 
Carlo Martello, figlio di Pipino, ferma gli arabi 
del califfato di Cordova a Poitiers. 

yen 
Pipino il Breve, figlio di Carlo Martello, consa- 
crato re dei franchi dal papa Stefano II, dà inizio 
alla dinastia carolingia. 

768- 814 
Regno di Carlo Magno; i territori dei franchi 
fanno parte del Sacro Romano Impero da lui 
costituito. 

843 
Il trattato di Verdun sancisce lo smembramento 
dell’impero carolingio tra i figli di Carlo Magno 
e attribuisce a Carlo il Calvo la maggior parte 
dell’attuale territorio della Francia. 

987 
Muore l’ultimo re carolingio, Luigi V; l’assem- 
blea dei nobili e dei vescovi di Francia elegge re 
Ugo Capeto. 

1208 
La monarchia capetingia promuove una crocia- 
ta contro l’eresia albigese diffusa nei feudi pro- 
venzali. 

1214 
Filippo II Augusto sconfigge a Bouvines le for- 
ze inglesi e imperiali sostenute dai grandi feu- 
datari francesi e rafforza la monarchia. 

1309 
Il pontefice francese Clemente V trasferisce la 
sede del papato da Roma ad Avignone. 

1337-1453 
Guerra dei Cent'anni tra la monarchia francese 
dei Valois e la monarchia inglese dei Plantage- 
neti per il controllo dei territori francesi riven- 


dicati da entrambe le corone. 


E 1494 
La discesa in Italia dell’esercito di Carlo VIII dà 
inizio a un lungo conflitto tra spagnoli, francesi 
e imperiali per l'egemonia sugli stati italiani. 

1572 
La notte del 24 agosto (S. Bartolomeo), una stra- 
ge di ugonotti ad opera di fanatici cattolici in- 
fiamma le guerre di religione. 

1589 
Con l’ascesa al trono della dinastia di Borbone 
(Enrico IV), hanno termine le guerre di religio- 
ne tra cattolici e calvinisti. La pacificazione sarà 
successivamente sancita dall’editto di Nantes 
sulla libertà di culto (1598). 

1624 
Luigi XIII chiama al proprio servizio il cardinale 
Armand-Jean du Plessis de Richelieu, che gover- 
nerà la politica francese fino alla morte (1642). 

E 1643 
Nell’ambito della guerra dei Trent'anni, la Fran- 
cia sconfigge gli spagnoli a Rocroi e amplia le 
frontiere fino al Reno. 

1661 
Alla morte del cardinale Mazzarino, successore 
di Richelieu e teorico dell’assolutismo monar- 
chico, ha inizio il governo personale di Luigi 
XIV, durato fino alla morte (1715). 

1667-1714 
Età delle guerre del re Sole: guerra di Devolu- 
zione (1667-68) per il possesso dei Paesi Bassi 
spagnoli; guerra d'Olanda (1672-78); guerra del 
1689-97 della Lega d’Augusta che oppose alla 
Francia una coalizione di stati; guerra di Succes- 
sione al trono di Spagna (1702-14). 

E 1756-63 
La guerra dei Sette anni contro l'Inghilterra, du- 
rante il regno di Luigi XV (1715-74), ridimen- 
siona i possedimenti coloniali francesi. 

1751-72 
La pubblicazione dell’Enciclopedia di Diderot e 
d’Alembert segna il ciclo più fecondo dell’Illu- 
minismo francese. 

1789-99 
Rivoluzione francese, dalla presa della Bastiglia 
(14-VII-1789) al colpo di stato del generale Bo- 
naparte del 18 Brumaio (9-XI-1799). 

1804-14 
Impero e guerre napoleoniche. 

ED 1814 
Restaurazione della monarchia borbonica. 

E 1830 
Rivoluzione parigina di luglio: abdicazione di 
Carlo X di Borbone e ascesa al trono di Luigi 
Filippo d'Orléans. 

1848 
Rivoluzione democratica a Parigi e fondazione 
della seconda repubblica. 

1851 
Colpo di stato di Luigi Napoleone Bonaparte e 
instaurazione del secondo impero (1852-70). 


1870-71 
Sconfitta francese nella guerra franco-prussiana 
e rivolta della Comune di Parigi. 

1875 
Costituzione della terza repubblica, regime pre- 
sidenziale a base parlamentare. 

1914-18 
Partecipazione francese alla prima guerra mon- 
diale contro gli imperi centrali. 

1936-38 
Governo del Fronte popolare (radicali, socialisti 
e comunisti) in funzione antifascista. 

1939 
Ingresso della Francia nella seconda guerra 
mondiale a fianco della Gran Bretagna. 

1940 
La Francia è sconfitta e occupata dall'esercito te- 
desco. 

1942 
Formazione del governo filotedesco del mare- 
sciallo Pétain a Vichy e nascita del movimento 
di resistenza antinazista. 

1944 
Sbarco in Normandia degli anglo-americani: 
inizio della liberazione della Francia dall’occu- 
pazione tedesca. 

1946 
Nuova costituzione e sistema a predominanza 
parlamentare (quarta repubblica). 

1954 
Sconfitta dell'esercito francese in Indocina e ini- 
zio della guerra di liberazione algerina. 

1957 
Adesione della Francia alla Comunità economi- 
ca europea. 

1958 
Presidenza a Charles de Gaulle e fondazione 
della quinta repubblica. 

1962 
Indipendenza dell'Algeria e ritorno in Francia 
degli ex coloni. 

1968 
Esplosione della protesta studentesca di maggio 
a Parigi. 

1969-81 
Ritiro di de Gaulle e presidenze di ispirazione 
gollista (G. Pompidou, 1969-74; V.Giscard d’E- 
staing, 1974-81). 

1981-95 
Presidenza del socialista Francois Mitterrand. 

1995 
Vittoria delle formazioni di centro-destra ed 
elezione alla presidenza della repubblica di 
J. Chirac, riconfermato nel 2002. 

2003 
La Francia assume una posizione contraria al- 
l'intervento anglo-americano in Iraq. 

2005 
Un referendum boccia la nuova costituzione 


europea; dimissioni del governo. 
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Carlo Magno, qui raffigurato insieme 
alla moglie in un codice del IX secolo, 
portò l'impero carolingio al suo apogeo. 
Dopo la sua morte prevalsero le spinte 
centrifughe che separarono il territorio 
del futuro regno di Francia 

dagli altri territori carolingi. 


| conflitti tra cattolici e protestanti minacciavano, nella seconda metà del Cinquecento, 
l'unità della monarchia francese. In questa stampa seicentesca viene raffigurata 

la strage dei protestanti, perpetrata tra il 23 e il 24 agosto 1572, 

conosciuta come il «massacro della notte di San Bartolomeo». 


La rivoluzione francese introduce per il continente europeo i concetti fondamentali della politica moderna. 
La tela di Pierre Antoine Demachy fissa il momento nel quale vengono bruciati a Parigi i simboli della monarchia. 
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Nel Novecento la Francia 
dovette affrontare la perdita 
dell'impero coloniale e di gran 
parte dei territori d'oltremare. 
Nella foto, i francesi residenti 
ad Algeri esultano dopo 

che un gruppo di generali 
putschisti si è opposto 

a ogni concessione 

alla popolazione algerina (1961). 


La Francia ha perseguito 

anche dopo la perdita di status 
di grande potenza una politica 
estera autonoma, basata 

sul suo seggio permanente 

nel Consiglio di sicurezza 

delle Nazioni Unite. Nella foto, 
Dominique de Villepin si oppone 
come ministro degli esteri 
francese ai piani degli Stati Uniti 
di invadere l'Iraq (2003). 
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La Francia è, dal punto di vista strettamente geografico, un paese 
abbastanza periferico nel continente europeo; ma le vicende del- 
la storia l'hanno portata ad assumere fin dall'Alto Medioevo un 
ruolo di grande potenza continentale, con una continuità che 
nessuna delle altre nazioni che si sono via via a essa contrapposte 
(come l'Inghilterra, la Spagna, l’Austria, la Germania, la Russia) 
può vantare. Un fattore non indifferente di questa preminenza è 
stata la saldezza della sua compagine statale: attraverso le succes- 
sive vicende di regno, impero, repubblica, l'ordinamento ammi- 
nistrativo francese è sempre stato caratterizzato da una tendenza 
centralista, che le autonomie solo recentemente concesse ad al- 
cune regioni (come la Corsica) hanno appena scalfito. 


Ambiente naturale, risorse, popolazione 

Malgrado la presenza nel sud di catene e gruppi montuosi come 
le Alpi, i Pirenei, il Massiccio Centrale, la Francia si presenta pre- 
valentemente come un paese di pianure e di colline, bagnato dal- 
le piogge atlantiche e attraversato da fiumi dal regime regolare, di 
discreta portata e con acque abbastanza profonde, data la scarsa 
pendenza. Questa connotazione geografica non ha mancato di 
esercitare una influenza sulle vicende storiche del paese. L’aper- 
tura della pianura francese verso nord-est, unico lato non delimi- 
tato da mari o da montagne, ha favorito le invasioni provenienti 
da quella direzione — fin da quella dei franchi, che ha dato origi- 
ne alla nazione — e ha fatto della Germania, in età moderna, il 
principale «nemico storico» della Francia. La natura del suolo, l’i- 
drografia e il clima hanno invece contribuito a favorire lo svilup- 
po economico francese. Dato il predominio di pianure e colline, 
il paese è infatti in gran parte coltivabile; la piovosità ben distri- 
buita nel corso dell’anno, inoltre, fa sì che le colture possano pro- 
sperare anche senza irrigazione. Questa situazione ha determina- 


to fin dall'Alto Medioevo lo sviluppo di cospicue rendite fondia- 
rie, e quindi la crescita di una potente aristocrazia e di importan- 
ti tenute abbaziali e monastiche. Dal Duecento in poi, un note- 
vole contributo all’economia è stato dato anche dal commercio, 
facilitato da vie di comunicazioni particolarmente attrezzate (per 
l’epoca): una rete stradale principalmente a struttura radiale, in- 
centrata su Parigi e determinata dalle esigenze di una monarchia 
nazionale che aveva precocemente unificato il paese; e i fiumi na- 
vigabili, ben presto potenziati con canali che poterono unire i di- 
versi bacini grazie alla facile transitabilità dei poco elevati spar- 
tiacque. Si venne formando una rete di comunicazione idrogra- 
fica intorno ai quattro principali bacini fluviali, (Senna, Loira e 
Garonna, sfocianti nell’ Atlantico, e Rodano, tributario al Medi- 
terraneo), collegati tramite canali: particolarmente importanti 
quelli tra la Loira e la Senna, allacciata a sua volta alla Mosa e al 
Reno. Quando poi si aprirono le rotte atlantiche verso l'Asia, A- 
frica e l'America, la posizione marittima della Francia e la pre- 
senza di buoni porti di estuario (situati in posizione sicura molto 
addentro nella terraferma, nel punto di interscambio ffa i traffici 
fluviali e marittimi) favorirono la navigazione transoceanica. Tra 
questi primeggiarono Bordeaux sull’Atlantico, Tolone e Marsiglia 
sul Mediterraneo. A Tolone nel sec. XVI fu fondato l’arsenale, in- 
torno a cui sorsero nel sec. XIX impianti meccanici, chimici e ali 
mentari. Marsiglia, centro di una repubblica commerciale fiorita 
nel sec. XII, passata nel 1481 con la Provenza al regno di Francia, 
ottenne il diritto di porto franco, che contribuì a farne uno dei 
principali nodi mercantili della Francia in antico regime. 

La modernizzazione dell’agricoltura nei secc. XVIIT-XX, la par- 
tecipazione a pieno titolo alla rivoluzione industriale del sec. 
XIX (grazie anche alle grandi miniere di carbone, oggi dismes- 
se), e il vasto dominio coloniale instaurato nello stesso secolo 


sciò i figli Pipino e Carlomanno eredi del titolo di maggiordomi, as- 
segnando rispettivamente la Borgogna e la Neustria al primo e l’Au- 
strasia al secondo, mentre pare che l’Aquitania fosse dipendenza co- 
mune. Quando Carlomanno, fattosi monaco (747), consegnò l’inte- 
ro dominio a Pipino (detto il Breve), questi, ottenuto il beneplacito 
di papa Zaccaria, riuscì a farsi proclamare re (751). 

All’alba del sec. IX il regno dei franchi, esteso dall’Elba e dal Danu- 
bio fino alla Marca hispanica e all'Italia meridionale, si era trasforma- 
to in un vasto impero cristiano, consacrato dal papa Leone HI con 
l’atto dell’incoronazione imperiale (notte di Natale dell’800) di 
+ Carlo Magno (I vol.), figlio di Pipino il Breve e primo sovrano 
della dinastia che in suo onore si chiamerà dei Carolingi. Carlo, che 
aveva costruito il suo dominio con le guerre contro longobardi, ara- 
bi, bavari, avari, sassoni, seppe equilibrare le molteplici tradizioni 
confluite nell’impero a cui fornì un’embrionale struttura organizza- 
tiva, articolata in «marche» (territori in prossimità dei confini, dota- 
ti di presidi militari) e in «comitati» (affidati ai conti). 

L'unità dell’impero carolingio fu tuttavia compromessa dall’azio- 
ne di due spinte centrifughe: la prima, innescata dalle aristocrazie 
militari, che rafforzarono il loro comando con l’acquisizione di 
funzioni di tipo signorile, quali l’esercizio della giustizia e il con- 
trollo delle aziende agricole; la seconda, conseguente alla fram- 
mentazione in regni minori, nati dal conflitto di successione tra gli 


eredi di Ludovico il Pio, figlio di Carlo Magno. L’ufficializzazione 
delle distinte entità territoriali fu sancita dal trattato di Verdun 
dell’843, che istituzionalizzò lo smembramento dell'impero caro- 
lingio, attribuendo a Carlo il Calvo la maggior parte dell’attuale 
territorio francese, esclusa la porzione orientale (all'incirca a est 
della linea Rodano-Saòne), assegnata al cosiddetto regno centrale, 
o Lotaringia, che rimase con l’Italia e con il titolo imperiale al fra- 


tello Lotario. 

All’Europa la società francese consegnò un esempio di nuova reli- 
giosità in cui il monachesimo antico si rimodellava orientandosi a 
un'azione civile e culturale tale da imprimere un indirizzo all’e- 
spansione generale delle società europee, che fu già avvertita dai 
contemporanei dopo il passaggio dal primo al secondo millennio. 
Oltre che dalla già nominata Cluny, da altre grandi abbazie francesi 
germogliarono congregazioni e ordini monastici impegnati in com- 
piti di significato economico e culturale, e non solo religioso: da La 
Chartreuse presso Grenoble derivarono i certosini (1084), da Cî- 
teaux presso Digione i cistercensi (1098), da Laon, nella valle di Pré- 
montré in Piccardia, i premonstratensi (1120). La E fu inoltre epi- 
centro delle tensioni più radicali innescate dai movimenti di rifor- 
ma che fiorirono nei secc. XI-XIV, con la presenza sul suo territorio 
di diverse comunità di catari, patarini, valdesi e, soprattutto, di albi- 
gesi, contro i quali, nel 1208, venne condotta una vera e propria cro- 


DIZIONARIO DI STORIA 


FRANCIA 


completarono il quadro dello sviluppo economico, facendo del- 
la Francia uno dei paesi più prosperi del mondo, ruolo che man- 
tiene tuttora. 

Dal punto di vista demografico, due sono le caratteristiche salien- 
ti della Francia. La prima è la densità di popolazione relativamen- 
te modesta, se paragonata a quella di altri paesi europei e conside- 
rati anche lo sviluppo economico e la dolcezza del rilievo, fattori 
in genere correlati all’intensità del popolamento. La densità media 
è di 110 ab. per km? (ma se si esclude l’area metropolitana parigi 
na, la «provincia» francese supera di poco i 90 ab. per km?), contro 
valori dell’ordine di 380 ab. per km? in Inghilterra, 231 in Ger- 
mania, 192 in Italia, 340 in Belgio, 177 nella montuosa Svizzera. 
Nell’età moderna, al contrario, la Francia era una delle nazioni più 
popolose dell'Europa, con una popolazione che oscillò dai circa 
venti milioni del sec. XVII ai 28 milioni di inizio Ottocento. Poi 
la situazione mutò per il rapido declino della natalità. Il rallenta- 
mento della crescita demografica, durato sino alla seconda guerra 
mondiale, provocò tra l’altro la senilizzazione della popolazione e 
dunque un deficit delle classi attive, che aprì precocemente la 
Francia all’immigrazione straniera. La crisi raggiunse l'apice du- 
rante la prima guerra mondiale (che costò tra morti e nascite 
mancate una perdita di ca. 3 milioni di vite) e durante gli anni °30 
segnati dalla depressione economica. Dopo una ripresa nel dopo- 
guerra dovuto al flusso migratorio, l’incremento demografico an- 
nuo scese, negli anni ‘90 del sec. XX allo 0,4%. Vistoso è stato l’ap- 
porto al bilancio demografico dell’immigrazione, iniziata con la 
rivoluzione industriale e rapidamente aumentata nel corso del 
Novecento: negli anni ’30 gli immigrati erano 2,7 milioni (i grup- 
pi più numerosi quelli italiano e polacco). Notevole l’afflusso an- 
che nel secondo dopoguerra (gli effettivi erano 3,6 milioni al cen- 
simento del 1990) in maggioranza dall’area mediterranea (porto- 


ghesi, algerini, marocchini, tunisini, turchi), dall’Africa (Senegal, 
Mali, Mauritania) e dall'Asia (Srt Lanka in testa). 

Una caratteristica della distribuzione demografica sul territorio è 
la forte polarizzazione della rete urbana: a differenza per esempio 
dell’Italia o della Germania, in Francia una sola città — Parigi — 
predomina nettamente sulle altre. Situazione, questa, derivata dal- 
la precoce unificazione del paese in una monarchia nazionale for- 
temente accentrata. 


Problematiche recenti e tendenze integrative 
Paese di tradizioni orgogliosamente nazionali, la Francia ha da un 
lato cercato di mantenere saldi legami con la propria area di in- 
fluenza extraeuropea sia col mantenimento di diversi possedi- 
menti in Africa, in Oceania e in America, sia con la tutela di for- 
ti legami politici, economici e anche militari con le ex colonie 
africane; dall’altro, pur ponendosi come membro importante del- 
la Comunità Europea (ora Unione Europea) fin dalla sua fonda- 
zione e, più in generale, del mondo occidentale, ha espresso a più 
riprese posizioni originali sue proprie (come la fuoriuscita dal- 
l’organizzazione militare della NATO negli anni 1966-95). 
La Francia ha nel complesso un’economia solida e diversificata: 
oltre a presentare un notevole sviluppo dell'industria, del settore 
terziario e del terziario avanzato, è anche sostanzialmente auto- 
sufficiente in campo agricolo e alimentare. Se a ciò si aggiungo- 
no un’amministrazione pubblica abbastanza efficiente e investi- 
menti cospicui nel campo della ricerca e dell'innovazione, si 
comprende come in Francia i problemi che travagliano altre eco- 
nomie europee — come la concorrenza dei paesi asiatici — siano 
certo relativamente più attutiti, cosicché il paese può mantenere 
saldamente il suo ruolo di potenza economica mondiale. 
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ciata capeggiata dalla monarchia, che aveva interesse a porre fine al- 
l'autonomia dei feudi provenzali, territorio di radicamento dell’ere- 
sia albigese. 

Sul piano politico, alla morte dell’ultimo dei Carolingi (987), un’as- 
semblea di vescovi e di signori tenuta a Senlis elesse re Ugo Cape- 
to, iniziatore della nuova dinastia dei Capetingi, che sarà illustrata da 
quindici sovrani prima di estinguersi nel 1328; a essa subentreranno 
la dinastia dei Valois, fino al 1589, e quella dei Borbone, sul trono fi- 
no al 1830, salvo la parentesi della prima repubblica (1792-1804) e 
dell’impero di Napoleone (1804-14). 

I primi tre secoli del secondo millennio sono riconducibili a un pro- 
cesso di rafforzamento della corona, concretizzato dall’assoggetta- 
mento dei feudatari maggiori (duchi di Aquitania, Normandia, Bor- 
gogna; conti di Tolosa, Fiandre), che persero le loro antiche autono- 
mie, e dall'occupazione dei possedimenti inglesi sul continente. 
Evento rappresentativo fu la battaglia di Bouvines del 1214, nella 
quale Filippo II Augusto sconfisse le forze congiunte del re inglese 
Giovanni Senza Terra e dell’imperatore Ottone di Brunswick, così 
che riuscì a impadronirsi dei territori normanni a sinistra della Loi- 
ra e di una parte delle Fiandre. In quei frangenti la dinastia capetin- 
gia ebbe ragione della concorrente dinastia dei Plantageneti, inse- 
diata tra Angiò, Normandia e Inghilterra. Decisiva fu poi per il 
rafforzamento del potere dei sovrani capetingi la scelta di collocarsi 


a fianco del papato per fornire alla chiesa il braccio armato nella re- 
pressione dei movimenti ereticali. Fu quello il tempo in cui la mo- 
narchia concepì un primo disegno di omologazione culturale della 
società, tramite la codificazione di una lingua nazionale, la langue d’oil 
di tradizione germanica, contrapposta alle parlate meridionali della 
lingua d’oc, eredi della romanizzazione. La sovrapposizione tra inte- 
ressi dinastici e politica religiosa, già praticata da Luigi VIII il Leone 
(1223-26), proseguì nella lotta del re Filippo II contro gli albigesi, 
che assicurò alla corona Avignone e gran parte della Linguadoca. Se 
il regno del suo successore, Luigi IX il Santo (1226-70), ha dato no- 
me a un'epoca, ciò lo si deve a due fattori che nel giudizio degli sto- 
rici hanno assunto un’evidenza speciale: l'affermazione, in primo 
luogo, della cosiddetta monarchia feudale, che governava il paese uti- 
lizzando tutte le leve dei legami vassallatici, e, in secondo luogo, il 
successo della monarchia cristiana, in cui il re di F si disponeva ad 
arbitro della cristianità europea e a paladino delle virtù guerriere del 
crociato, partecipando alla settima e all’ottava crociata. 

L'evoluzione istituzionale del sec. XIII comportò la verifica di em- 
brionali strumenti del governo centrale, collocati in uno spazio uni- 
co e di alto valore simbolico, il Palazzo della Cité a Parigi. Gradual- 
mente furono sperimentate le prime istituzioni dell’autorità mo- 
narchica nelle province (prevosture, baliaggi, siniscalcati), che 
dovevano fornire le risorse finanziarie necessarie al sovrano di F per 
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esercitare una politica estera all’altezza dei tempi. Il regno di Filippo 
IV il Bello (1285-1314) offre più di una dimostrazione del passag- 
gio dalla monarchia universale a quella nazionale, dal potere sacrale 
del sovrano al potere esercitato tramite patti con i ceti preminenti e 
tramite l’esercizio di embrionali funzioni pubbliche. Diversi di que- 
sti motivi filtrano nel conflitto che lo oppose a papa Bonifacio VIII, 
e che fu originato dalla volontà del re di imporre ai membri del cle- 
ro francese obblighi fiscali e, poi, di sottometterlì alla giustizia regia, 
negando loro privilegi e immunità. Il trasferimento del papato ad 
Avignone, deciso nel 1309 dal pontefice francese Clemente V, rap- 
presenta la consacrazione di quel successo e il declino della teocra- 
zia papale. Per queste ragioni, quando la politica regalista nei con- 
fronti della chiesa romana diventerà una costante, a Filippo si guar- 
derà per esaltare le origini di quella tradizione, chiamata gallicana, 
che avrebbe improntato i rapporti tra la Francia e Roma fino al sec. 
XIX. Inoltre al suo regno risale la prima formulazione di un siste- 
ma di rappresentanza della società, che prevedeva tre articolazioni 
cetuali, ossia i tre stati, clero, nobiltà e terzo stato, convocati dalla co- 
rona per discutere argomenti di interesse generale e utilizzati come 
strumento di integrazione politica e di legittimazione del regno. La 
lunga lotta in corso da tempo con l’Inghilterra s'interruppe nel 1298 
col matrimonio tra Isabella, figlia di Filippo, e Edoardo, figlio del re 
inglese Edoardo I, mentre lo sterminio dell’ordine militare-religio- 
so dei + Templari (IV vol.), detentori di grandi ricchezze e credito- 
ri della monarchia, segnò l'affermazione della superiore autorità re- 
gia nel campo della finanza. 

La successione diretta per linea maschile risultò un corollario della 
politica di stabilizzazione della monarchia, ma anche il suo punto 
debole, come si vide quando alla morte di Carlo IV (1322-28), pri- 
vo di eredi maschi, si scatenò il conflitto tra opposti pretendenti al- 
la corona, concluso con la vittoria del cugino di Carlo, Filippo di Va- 
lois, da cui originò l'omonima dinastia. 

Il processo di costruzione di un iniziale apparato statale di impron- 
ta nazionale (secondo l’accezione medievale del termine) finiva col 
determinare un conflitto con la corona d'Inghilterra, che in seguito 
a strategie matrimoniali e ad acquisizioni ereditarie era pervenuta a 
controllare una porzione rilevante di territorio francese. La più che 
secolare guerra che contrappose E e Inghilterra, durata dal 1337 al 
1453 e conosciuta come guerra dei > Cent'anni (I vol.), fu indotta 
dalla richiesta di Edoardo HI re d'Inghilterra e duca d'Aquitania di 
succedere sul trono di E alla morte di Carlo IV (1328), e dal succes- 
sivo diniego a prestare giuramento a Filippo di Valois, incoronato re. 
Si combatté tra fasi alterne, con un sostanziale avanzamento degli in- 
glesi, che alla fine però non ressero alla spinta delle forze francesi gui- 
date da Giovanna d’Arco. Il mito presto cresciuto intorno all’eroina 
lascia intravedere il valore fondante dato alla guerra come mezzo di 
coesione nazionale. Parallelamente alla guerra si consumò un con- 
flitto civile tra due potenti famiglie, denominate armagnacchi e bor- 
gognoni, scaturito in un periodo di debolezza del potere monarchi- 
co. I raccordi tra centro e periferie, tra corona e paese, in vista del- 
l'esercizio di una piena autorità sul territorio, furono costruiti con 
un’opera d’intervento nei conflitti locali che diede col tempo risul- 
tati favorevoli alla monarchia, così che questa poté stabilire la pro- 
pria sovranità sulle aristocrazie, o piegandole al compromesso o le- 
gandole a sé con le pratiche matrimoniali o sconfiggendole militar- 
mente, come nel caso della disfatta inflitta nel 1477 al duca di 
Borgogna, signore di un territorio di alta civiltà e di grande poten- 
za economica collocato tra le Fiandre e la Savoia. 


Lo stato moderno. L’unificazione territoriale e dinastica che si 
compì nei secc. XIV e XV in E fu speculare per molti aspetti a quel- 
la che concernette Inghilterra e Spagna. I tre paesi stabilirono in tal 
modo una presenza nuova negli equilibri europei, potendosi con- 
frontare da posizioni di forza con le diverse aree europee, l'italiana, 
la tedesca, la baltica e la mediterranea, che si affacciavano all’età mo- 
derna in condizioni di debolezza. La lunga battaglia per l'egemonia 
continentale mosse proprio dall’iniziativa militare dei Valois, sfocia- 
ta nella calata in Italia nel 1494 dell’esercito di Carlo VIII, un even- 
to, questo, che inaugurò la stagione delle guerre d’Italia combattute 
tra spagnoli, francesi, imperiali. Il conflitto, personalizzato dallo scon- 
tro tra Francesco I Valois e Carlo V d'Asburgo e concluso con il suc- 
cesso di quest’ultimo, diede la misura della dimensione di fatto con- 
tinentale su cui si disposero le strategie degli stati moderni. Il nuo- 
vo equilibrio europeo costruito con le guerre della prima metà del 
Cinquecento mise la E in una posizione che, seppure inferiore ri- 
spetto alla predominanza asburgica, la rendeva arbitra dei destini 
d'Europa. Inoltre ne rafforzava la presenza territoriale: Enrico II 
(1547-59), prima riuscì a conquistare in Lorena Metz, Toul e Ver- 
dun, poi riprese con esiti alterni la guerra in Italia, finché il nuovo 
sovrano di Spagna, Filippo II, inflisse ai francesi la sconfitta di San 
Quintino (1557). Con il trattato di Cateau-Cambrésis (1559) Enri- 
co II rinunciò alla Lombardia e si obbligò a restituire a Emanuele 
Filiberto i territori occupati in Savoia, ma conservò le città di Metz, 
Toul e Verdun e riottenne Calais. 

Dall'Italia, politicamente dipendente dalle grandi monarchie euro- 
pee, si trasferirono in F gli impulsi civili e culturali plasmati dal Ri- 
nascimento, che trovarono accoglienza a Parigi, nei centri urbani, nei 
castelli delle aristocrazie: il trasferimento e la morte in E di Leonar- 
do da Vinci vale a esemplificare i molteplici percorsi di scambio che 
interessarono artisti e letterati, idee e stili di vita. Le fratture religio- 
se, che a partire dal secondo decennio del sec. XVI inasprirono il cli- 
ma civile in Europa, ebbero riflessi immediati nel territorio france- 
se, dove si organizzò una estesa presenza di religioni riformate e do- 
ve le idee protestanti lambirono gli ambienti di corte e trovarono 
ricezione in diverse famiglie della nobiltà più titolata. La F subì i col- 
pi di una crisi religiosa sfociata in una sanguinosa guerra civile, che 
nella seconda metà del sec. XVI oppose gli ugonotti ai cattolici. Fu 
la strage del 24-VIII-1572, la notte di S. Bartolomeo, quando a Pa- 
rigi gruppi di fanatici cattolici scatenarono una caccia all'uomo in 
cui morirono migliaia di ugonotti, sotto la reggenza di Caterina de’ 
Medici, ad accendere le ostilità tra le opposte fazioni (primeggiava- 
no i Guisa in campo cattolico, e i Borbone in campo calvinista). Le 
due fazioni si scontrarono per diversi decenni, nel corso dei quali il 
Paese fu privo di un’autorità forte, così da lasciare scoperto il fianco 
ai ripetuti attacchi mossi dalla Spagna, che ne minacciò l’unità. La 
ricomposizione dell’unità politica e dell’autorità regia fu dovuta al- 
l’opera di Enrico IV di Borbone (1589-1610), iniziatore della nuo- 
va dinastia. A lui è ricondotta l’uscita dalle guerre civili, fermate sia 
con l’atto di conversione al cattolicesimo sia con la concessione agli 
ugonotti di una relativa libertà di culto, rafforzata da alcune piaz- 
zeforti militari a difesa dei loro diritti (editto di Nantes, 1598). Alla 
morte di Enrico IV, ucciso per mano di un cattolico nel 1610, la E 
sembrò ripiombare in quello stato di precarietà da cui il re borbo- 
nico l’aveva liberata, con le campagne sconvolte da uno sciame di ri- 
volte contadine, provocate dalla pressione fiscale. I conflitti tra il suc- 
cessore, Luigi XIII, e la madre, Maria de” Medici, occasionarono al- 
trettanti motivi d’instabilità con cui dovette confrontarsi il cardinale 
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Armand-Jean du Plessis de Richelieu, chiamato al servizio del so- 
vrano nel 1624. Richelieu si mosse nelle turbolente acque politiche 
di quei decenni dominati dalla guerra dei Trent'anni, seguendo una 
linea di difesa della monarchia dai nemici interni ed esterni. Al fine 
di rimettere in vigore l’autorità della corona, una volta conquistata 
la piazzaforte ugonotta di La Rochelle (1625-26), vi ristabilì il cat- 
tolicesimo, ma lasciò agli ugonotti libertà di culto. Quindi si rivolse 
contro la nobiltà, sventandone complotti e trame. Dal 1635 schierò 
nel conflitto europeo in atto la E contro gli Asburgo, spostando le 
sorti del conflitto a favore dei protestanti e contribuendo alla loro 
difesa quando nella battaglia di Rocroi (1643) i francesi inflissero una 
decisiva sconfitta agli spagnoli; intanto altre truppe mandate da Pa- 
rigi in alleanza con quelle svedesi occupavano la Boemia. Uscita vit- 
toriosa dal grande conflitto, ottenendo l'ampliamento delle frontie- 
re alla riva sinistra del Reno, la F si affermò come una delle prime 
potenze del continente. 

Fronda parlamentare e fronda dei principi (1648-53), espressione 
entrambe della resistenza al centralismo regio manifestata dai ceti to- 
gati e dalle nobiltà, furono chiamate le due agitazioni antimonar- 
chiche che incresparono le acque della politica a metà del secolo pri- 
ma di essere spezzate dal cardinal Mazzarino, la cui opera preparò 
l'età dell’assolutismo di Luigi XIV, il re Sole, assurto ai pieni poteri 
nel 1661. Centralizzazione amministrativa, riduzione del ruolo tra- 
dizionalmente esercitato dalla nobiltà di spada nelle province e dal- 
la nobiltà di toga nei parlamenti, raggiungimento dell’uniformità 
istituzionale, religiosa e culturale, costituirono gli obiettivi persegui- 
ti, più che raggiunti, da questo sovrano con gli strumenti delle rifor- 
me e con le leve della politica culturale e sociale. Il ministro delle fi- 
nanze Colbert, riducendo il debito pubblico, riuscì a fornire alla mo- 
narchia le risorse atte a sostenere alti livelli di spesa per le guerre, la 
corte, la politica estera. Nella politica religiosa con la revoca dell’e- 
ditto di Nantes (1685), decretata nel momento apicale di una cam- 
pagna di persecuzione contro gli ugonotti, e con gli attacchi contro 
i giansenisti, una corrente cattolica antigesuitica, Luigi XIV non fe- 
ce che rivisitare, potenziandole, le consuetudini gallicane. In politi- 
ca estera, il suo regno trascorse tra quattro guerre: la guerra di De- 
voluzione (1667-68), con cui la E riuscì ad annettersi una piccola 
porzione dei Paesi Bassi spagnoli; la guerra all’Olanda (1672-78), al- 
la cui difesa intervennero spagnoli e austriaci, conclusa con l’incor- 
poramento della Franca Contea e di alcune fortezze nelle Fiandre; 
la guerra del 1688-97 per la conquista dei territori renani della Ger- 
mania, chiusa con l’acquisizione di Strasburgo e di una parte del- 
l’Alsazia; infine l’ultima guerra, quella originata dalla successione al 
trono di Spagna (dal 1702 al 1713-14), che mostrò l’esaurirsi di un 
progetto di preponderanza europea, divenuto anacronistico a fronte 
delle altre potenze in grado di contrastarlo, l'Inghilterra, l’Austria, la 
Prussia (> Successione, guerre di, IV vol.). 

Chiusa l'epoca del re Sole con la morte, nel 1715, del suo protago- 
nista, e dopo la reggenza del duca Filippo d'Orléans (1715-23), la E 
dei regni di Luigi XV (1723-74) e di Luigi XVI (1774-93), pur par- 
tecipando alle grandi competizioni europee, vi tenne una posizione 
più prudente rispetto ai disegni espansionistici del tardo Seicento, 
che non le fruttò rilevanti vantaggi territoriali (a parte l’acquisizio- 
ne della Lorena), ma la confermò come interprete di primo piano 
delle politiche internazionali. Trascinata in un conflitto di dimen- 
sioni mondiali, quale fu la guerra dei Sette anni (1756-63), in cui si 
assistette al clamoroso rovesciamento di alleanze con l'accordo fran- 
co-austriaco, la F fu travolta dall’Inghilterra negli scontri di terra e 


di mare in India, Africa e America, dovendo alla fine accettare un 
forte ridimensionamento dell’impero coloniale. 

Economia e società. Luigi XIV governò un paese che era con- 
siderato tra i primi in Europa per ricchezza economica e livello 
demografico. Si trattava spesso di valutazioni sovrastimate. È ve- 
ro in ogni caso che la E aveva vissuto un movimento demogra- 
fico ascendente, a partire dal sec. XVI, passando da circa 12 mi- 
lioni di abitanti ai 20 milioni di fine Seicento, una quota eleva- 
tissima, circa il 20% della popolazione dell'Europa occidentale, 
che la poneva ben al di sopra delle potenze rivali, Spagna, In- 
ghilterra, Austria. Nelle città lo sviluppo fu più accentuato; im- 
ponente nella capitale, Parigi, che alla fine del sec. XVII superò i 
300.000 abitanti, terza città europea dopo Londra e Napoli, rad- 
doppiandoli cento anni più tardi. Nel corso del sec. XVIII i fran- 
cesi salirono a 29 milioni (computati per l’anno 1800, con po- 
polazione ai confini del 1861), con un tasso di crescita del 32%, 
che dà la misura dell’incremento in cifre assolute, ma anche di 
una sua minore spinta accrescitiva rispetto ad altre aree europee. 
I tanti fattori di mutamento che si avvertirono nel Settecento 
trovarono in F riscontri diretti, ma anche ostacoli e resistenze. Di 
moderno sviluppo si può parlare per l'espansione dei traffici, re- 
gistrata nei porti in comunicazione con i mercati extraeuropei: 
Bordeaux, in primo luogo, e poi Marsiglia, Le Havre, Nantes, che 
divennero i terminali di un’economia che si stava organizzando 
su scala internazionale. Se è vero che nelle campagne restavano 
immutate antiche consuetudini, è altrettanto vero che notevoli 
innovazioni tecniche si accompagnarono a nuove forme di con- 
duzione delle aziende agricole, creando le premesse per un capi- 
talismo agrario che vide impegnati non solo i ceti borghesi di re- 
cente avanzamento, ma anche i settori più dinamici della nobiltà 
terriera. Nel comparto manifatturiero, la E mostrava accanto a 
una miriade di aziende sparse, di piccolissima dimensione, spes- 
so legate al lavoro contadino, anche una realtà fatta di grandi ma- 
nifatture riunite. Nella concorrenza con l'Inghilterra la FE poteva 
far valere la gestione di un variegato mercato di prodotti prove- 
nienti dall'America, dove controllava diverse colonie caraibiche 
e vasti, ma poco popolati, territori continentali, quali la Louisia- 
na e alcune aree del Canada, che, acquisiti nei secc. XVI e XVII, 
divennero centri di un’intensa attività mercantile. 

Tra rivoluzione e impero. Nei decenni in cui si avvertiva un fervo- 
re d’interventi riformatori che sovrani e ministri promuovevano al- 
lo scopo di ammodernare le regole del vivere civile, la monarchia 
francese rimase estranea a quella politica, così che anche i prudenti 
tentativi di modificare il sistema economico e fiscale operati dal con- 
trollore generale delle finanze Turgot (1774-76) furono vanificati. 
Intanto si levavano con intensità crescente le voci critiche nei con- 
fronti degli assetti politici dell’antico regime, nutrite dalla cultura 
dell’ Illuminismo, che in F trovò il suo terreno elettivo esprimendo- 
si ai massimi livelli teorici con le opere di Voltaire, Diderot, d’Hol- 
bach, Raynal, volendo citare solo alcuni dei tanti intellettuali che con 
differenti orientamenti costruirono i capisaldi della modernità. 
Banco di prova d’ininterrotte analisi storiografiche ed evento cata- 
lizzatore di forti passioni ideologiche, la rivoluzione scoppiata in F 
nel 1789 (+ Rivoluzione francese, IV vol.) è in genere suddivisa in 
due periodi: un ciclo relativamente pacifico, dal 1789 al 1791, se- 
gnato dalla soppressione degli antichi privilegi feudali ed ecclesiasti- 
ci e dalla fondazione della monarchia costituzionale; un ciclo agita- 
to da violente lotte politiche, che va dal 1792 al 1794, quando lo 
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scontro si radicalizzò al tal punto da determinare la caduta della mo- 
narchia e l'instaurazione della repubblica (1792, prima repubblica). 
Dall’agosto del 1792 la E in rivoluzione fu attaccata da una coali- 
zione di potenze straniere (impero, Russia e Prussia), intenzionate 
ad agire prima che l’onda rivoluzionaria tracimasse oltre i confini 
francesi. La vittoria a Valmy il 20-IX-1792 contro la Prussia ribaltò 
le posizioni tramutando la guerra di difesa in guerra di espansione, 
orientata, da una parte, a intervenire in appoggio ai gruppi filofran- 
cesi che si stavano organizzando negli stati europei così da favorire 
l'instaurazione di regimi repubblicani, dall’altra ad estendere le fron- 
tiere della F ai cosiddetti confini naturali (le Alpi e il Reno). Cioè a 
dire fu una guerra al contempo ideologica e di conquista quella che 
iniziò nel 1792 con l’avanzata nei Paesi Bassi austriaci, in Savoia e 
nella contea di Nizza. Sul piano interno la E visse anni di scontri 
acuti in una situazione resa drammatica da carestia, guerra, insurre- 
zioni controrivoluzionarie di diverso orientamento politico, som- 
mosse contadine e proteste urbane. Nel periodo del Terrore giaco- 
bino (settembre 1793-luglio 1794) fu adottata una direzione auto- 
ritaria in campo politico ed economico, bloccata dal colpo di stato 
dell’8-9 Termidoro dell’anno II (secondo il calendario repubblica- 
no, corrispondente al 26-27-VII-1794), data che per alcuni storici 
chiuderebbe il ciclo rivoluzionario. Seguì il periodo conosciuto co- 
me Termidoro (1794-95), che preparò la svolta moderata culminata 
durante il Direttorio (1795-99), a sua volta concluso dal colpo di sta- 
to del 18 Brumaio dell’anno VIII (9-XI-1799) che ebbe per prota- 
gonista il generale Bonaparte. 

Primo console (1799-1804) e quindi imperatore (1804-14), Napo- 
leone esercitò un governo personale imperniato sul bilanciamento 
fra due fondamenti di legittimità all'apparenza incoerenti — il ri- 
chiamo alla monarchia di diritto divino e il principio plebiscitario — 
su cui poggiò una sorta di regime della doppiezza, diviso fra autori- 
tarismo attivo e democrazia passiva. Trovò sostegno nell’esercito, pro- 
totipo degli eserciti nazionali dell'Ottocento e riflesso di stati nei 
quali anche le funzioni militari non erano riservate alla nobiltà. La 
forza d’urto liberata dalla rivoluzione contro le strutture dell’antico 
regime si riversò fuori della E sospinta dalla Grande Armée di Napo- 
leone, così da modificare ampiamente la geografia politica dell’ Eu- 
ropa, determinando il crollo di secolari monarchie, la nascita di nuo- 
vi governi e la costruzione di un impero di dimensione continen- 
tale, circondato da stati subordinati alla E imperiale. Ma furono la 
resistenza opposta dall'Inghilterra, dall’Austria, dalla Prussia e dalla 
Russia, il malcontento delle popolazioni e le rivolte patriottiche, in 
particolare quella spagnola, a minare il suo potere che entrò in crisi 
a seguito della fallita invasione della Russia (1812). 

Dalla monarchia restaurata al secondo impero. Dopo l’abdica- 
zione di Napoleone nell’aprile del 1814, le grandi potenze europee, 
Prussia, Austria, Russia, Gran Bretagna, furono concordi nel soste- 
nere la restaurazione della monarchia, avvenuta nella persona di Lui- 
gi XVIII. Il ritorno dei Borbone fu sostanzialmente accettato dalla 
società, tanto più che il nuovo sovrano seppe conquistarsi le simpa- 
tie dei settori meno inclini alla monarchia, concedendo una carta 
costituzionale che riconosceva ai francesi il diritto di rappresentan- 
za politica, su base fortemente censitaria. A favorire una pacifica tran- 
sizione intervennero anche le condizioni di pace dettate dai vinci- 
tori con il trattato di Parigi del 1814, che si limitò a stabilire una ri- 
duzione del territorio nazionale, riportato ai suoi confini storici, 
quelli del 1792. L'ultima avventura di Napoleone, l’impresa dei Cen- 
to giorni, conclusa dalla sconfitta a Waterloo (18-VI-1815), modi- 


ficò le posizioni degli alleati che imposero alla F l'occupazione mi- 
litare a tempo indefinito, l’indennità di guerra da pagarsi agli stati 
vincitori e il rafforzamento degli stati limitrofi. 

Dopo il ritorno della monarchia, il clima politico conobbe momenti 
di accesi contrasti tra i cosiddetti ultrarcalisti (ultras), fautori di un ri- 
torno all’antico regime assoluto, e le forze liberali, che maturarono 
il distacco dalla monarchia borbonica durante il regno di Carlo X 
(1824-30), fino a che la ribellione nel luglio del 1830 del popolo di 
Parigi non costrinse il re ad abdicare e a cedere il trono a Luigi Fi- 
lippo, duca d’Orléans. La rivoluzione di luglio costituì un’autentica 
svolta nella storia francese, in quanto consolidò il regime liberale e 
portò nuovamente in primo piano l’azione popolare che si espresse 
in forme autonome, con associazioni e club nei quali si dibattevano 
idee di carattere repubblicano e si affacciavano rivendicazioni di ti- 
po sociale. Mosse allora i primi passi il movimento socialista che ne- 
gli anni successivi avrebbe avuto diffusione tra i lavoratori anche a 
seguito dell’avvio dell’industrializzazione. 

Le decisioni di politica estera influenzarono il consenso nei confronti 
della diplomazia orléanista, criticata per avere appoggiato le mire 
dell’Egitto sulla Turchia, contrastato dall’Inghilterra e dalla Russia, e 
di avere intrapreso una politica coloniale avventurosa, dopo la con- 
quista dell'Algeria, nel 1830. La monarchia orléanista fu travolta dal- 
l’azione rivoluzionaria del 1848, avvenuta in sincronia con tanti al- 
tri eventi di carattere nazionale e liberale, che coinvolsero l’Europa 
delle monarchie di diritto divino e degli stati plurinazionali. Tra feb- 
braio e marzo l’insurrezione del popolo di Parigi, preparata dalla 
campagna dell’opposizione liberale, ebbe uno sbocco democratico 
con la formazione della repubblica (seconda repubblica) e di un go- 
verno, nato dall’accordo tra le varie componenti, che proclamò il 
suffragio universale maschile, garantì ampia libertà di stampa e di as- 
sociazione e fece concessioni alla causa sociale, poi presto negate an- 
che a seguito di una montante opinione conservatrice. 

Fu promulgata una nuova costituzione, che fissò un regime mono- 
camerale e moderatamente presidenzialista. Alle elezioni presiden- 
ziali del dicembre 1848 trionfò Carlo Luigi Napoleone Bonaparte, 
nipote di Napoleone I. La volontà di bilanciare le diverse forze po- 
litiche e sociali a suo vantaggio, indusse il presidente a cercare l’ap- 
poggio della destra cattolica, senza rinunciare a guadagnarsi le sim- 
patie popolari col ripristino del suffragio universale. Tuttavia, l’im- 
pegno fu indirizzato a modificare la disposizione costituzionale che 
impediva al presidente di essere rieletto per una seconda volta. Non 
riuscendo a ottenere tale risultato per via parlamentare, s’indirizzò a 
un colpo di stato, messo a segno agevolmente grazie al consenso del- 
l’esercito, del clero, dei ceti agrari e dell’alta burocrazia (2-XII-1851). 
Dal secondo impero alla terza repubblica. Napoleone Bonaparte 
si proclamò presidente per un decennio e quindi (dicembre 1852) 
imperatore col titolo di Napoleone III: era così nato il secondo im- 
pero, una soluzione dirigistica e personalistica alle incertezze del si- 
stema liberale. Napoleone III spese molta della sua credibilità nella 
politica estera, nutrendola di ambizioni che miravano sia all’amplia- 
mento coloniale in Africa e in Indocina, sia alla determinazione di 
un primato francese nello scacchiere europeo e in particolare me- 
diterraneo. Su quest’ultimo fronte portò la F nella guerra di Crimea 
(1854-56), condotta in funzione antirussa e in alleanza con Gran 
Bretagna, impero turco e Piemonte. In funzione antiaustriaca ap- 
poggiò per vie diplomatiche e quindi sostenne militarmente la po- 
litica del regno di Sardegna, che condusse alla seconda guerra d’in- 
dipendenza italiana (+ Indipendenza, guerre di, III vol.), nella quale 
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per qualche mese impegnò uomini e mezzi contro l’Austria. Meno 
fortunata fu, invece, l’azione intrapresa nel Messico, con la fallita spe- 
dizione, ispirata da disegni di riposizionamento della F nello scac- 
chiere americano. 

Furono anni d’intenso sviluppo economico, sorretto da nuove pra- 
tiche finanziarie, che ebbero per protagoniste le società azionarie 
anonime, il cui prototipo fu il parigino Crédit Mobilier: fondato 
nel 1852, l'istituto garantì l’apporto di capitali alle accresciute ini- 
ziative industriali. Fu però la spregiudicata politica estera a portare 
la E in rotta di collisione con l’altrettanto dinamica politica della 
Prussia di Bismarck, che rilanciava il programma nazionale e uni- 
tario della Germania, ponendolo sotto l'egemonia prussiana. La 
candidatura di un Hohenzollern al trono di Spagna, che scatenò la 
reazione di Napoleone III, fu l’innesco di una guerra annunciata e 
presto risoltasi in un conflitto fulmineo, con cui l’esercito prussia- 
no ebbe ragione della debole resistenza francese (1870), occupan- 
do la Lorena e l’Alsazia, e inferendo un’umiliante sconfitta a Sedan 
con la cattura sul campo dello stesso Napoleone III Il disastro mi- 
litare fece precipitare la crisi. Alla notizia della capitolazione di Se- 
dan (1°-IX-1870) Parigi insorse. Un gruppo di deputati antibona- 
partisti, capeggiati da Gambetta, Favre e Simon, proclamata la re- 
pubblica, costituì un governo provvisorio di difesa nazionale, 
mentre dal sud Giuseppe Garibaldi, con truppe di volontari, soc- 
correva la repubblica in quella che sarebbe stata la sua ultima im- 
presa. Parigi dovette capitolare ai prussiani (gennaio 1871). A Ver- 
sailles tra Jules Favre e Bismarck furono siglati i patti dell’armisti- 
zio, seguito dalla pace di Francoforte, con cui la F cedette l’Alsazia 
e parte della Lorena, aggregate alla Germania con uno statuto par- 
ticolare, come «territori dell’impero» tedesco. Nel corso delle trat- 
tative franco-tedesche i ceti popolari di Parigi insorsero per in- 
staurare un regime di carattere socialista, battezzato la Comune di 
Parigi (marzo-maggio 1871) e duramente represso dall’esercito. 
Nel 1875 fu approvata una costituzione (con un solo voto di scar- 
to) che sanciva la nascita della terza repubblica, modellata su un re- 
gime presidenziale a base parlamentare, democratizzato dal suffragio 
universale maschile per l’elezione della camera dei deputati. Duran- 
te la terza repubblica la democrazia fu rafforzata da leggi che assicu- 
ravano la libertà di stampa, riconoscevano i sindacati e sostenevano 
l’alfabetizzazione. Il generale Mac-Mahon fu presidente fino al 
1879; a lui subentrò il repubblicano Jules Grévy (1879-87), mentre 
i governi presieduti da Jules Ferry (1880-81; 1883-85) assunsero un 
orientamento decisamente laico. La FE cominciò a riprendersi dalle 
ferite così che tornò a coltivare una politica internazionale, con il 
sostegno del cancelliere prussiano Bismarck, che in tal modo tenta- 
va di immettere la repubblica nel suo sistema di alleanze. Tuttavia 
non cessarono i contrasti interni: quando il presidente Marie- 
Francois-Sadi Carnot (1887-94) fu assassinato a Lione da un anar- 
chico, il generale Boulanger, ministro della guerra, divenuto popo- 
lare perché favorevole alla guerra di rivincita contro la Germania, 
tentò un colpo di stato. In politica estera l'avvicinamento alla Rus- 
sia, sancito dalla nascita della Duplice alleanza (1894), in contrappo- 
sizione alla Triplice alleanza, stretta (1882) tra Italia, Austria e Ger- 
mania, preparava un blocco di contrasto agli imperi centrali, a cui 
avrebbe aderito la Gran Bretagna (Entente cordiale del 1904 franco- 
inglese, con l’adesione della Russia nel 1907). 

Nell’agone dell’imperialismo coloniale la F repubblicana si calò con 
un ruolo di pratogonista. In Africa vi erano già stata la conquista del- 
l’Algeria e la realizzazione del canale di Suez (aperto nel 1869), 


un’opera di cui beneficiarono però gli inglesi, i quali acquistarono la 
compagnia che gestiva il canale (1875). L’Algeria divenne la base 
operativa per l'espansione nell'Africa mediterranea, i cui paesi era- 
no sotto dominazione turca, nel corso della quale i francesi sotto- 
misero la Tunisia e inglobarono l'Africa sahariana. Realizzarono 
quindi l'occupazione sistematica del bacino del Senegal, e di qui 
avanzarono in Africa occidentale, Mauritania, Alto Volta, Dahomey 
(od. Benin), Guinea, Costa d’Avorio, Niger, Sudan occidentale, nel- 
l'Africa centroccidentale (Gabon, Ciad, Oubangui-Chari, Medio 
Congo), in parte della Somalia e nel Madagascar. Nell’Estremo 
Oriente la E si spartì con gli inglesi l’Indocina, che le garantì posi- 
zioni di valore strategico anche in Malesia. All’inizio del sec. XX i 
possedimenti in Africa, Asia e America, con oltre un milione di km? 
e 53 milioni di abitanti, costituivano il secondo impero dell’epoca, 
dopo quello inglese. 

Le potenzialità dell'economia capitalistica e la sua forza d’urto non 
solo sui precedenti sistemi di produzione e commercializzazione, ma 
anche sugli stili di vita, trovarono in Parigi uno degli spazi di più 
compiuta espressione, manifestatasi in luoghi e gusti divenuti sim- 
bolo della cosiddetta belle époque, quali i nuovi magazzini generali, la 
metropolitana, il richiamo turistico. Parigi assunse anche il ruolo di 
capitale culturale dell'Europa, aperta a promuovere la sperimenta- 
zione nell’arte e nello spettacolo. Mutava la società e con essa anche 
lo scenario politico. Verso gli anni ’90 il socialismo appariva piena- 
mente radicato in associazioni e sindacati, che registravano le arti- 
colazioni tra correnti di differente orientamento (marxista, radicale, 
riformista moderato, anarchico). Per oltre mezzo secolo il principa- 
le riferimento politico del socialismo francese sarà la SFIO (Section 
francaise de l’Internationale ouvrière), il Partito socialista fondato nel 
1905 come sezione francese dell’Internazionale socialista, e di cui J. 
Jaurès e J. B. Guesde furono tra i leader più rappresentativi, al pas- 
saggio del secolo. Nell’ultimo decennio del sec. XIX fu l'affare 
Dreyfus (conseguente all’ingiusta condanna inflitta all’ufficiale Drey- 
fus, ebreo alsaziano, dietro l’accusa di avere rubato documenti per 
passarli ai tedeschi) a produrre una polarizzazione politica che an- 
nullava gli equilibri precedenti. Il blocco progressista conquistò il go- 
verno con la presidenza di Waldeck-Rousseau, fautore di un’azione 
di difesa repubblicana contro il clericalismo e il nazionalismo della 
destra, proseguita all’inizio del Novecento dal governo di sinistra di 
Combes, appoggiato da socialisti e radicali. Seguirono governi a di- 
rezione radicale e moderata (Clemenceau, 1906-09) e la presidenza 
nel 1913 del repubblicano di destra Raymond Poincaré, operante in 
un contesto che registrava la crescita delle rivendicazioni sociali del- 
la sinistra socialista e il ritorno di sentimenti revanscisti, nazionalisti 
e antitedeschi. 

Dalla prima alla seconda guerra mondiale. Guidata da un gover- 
no di accordo tra le sinistre, radicali e socialiste, la F entrò nella pri- 
ma guerra mondiale (1914) sull’onda di un patriottismo dalle difte- 
renti coloriture ideologiche, nazionalista e conservatore, ma anche 
repubblicano e progressista. La netta inferiorità dimostrata nei pri- 
mi mesi di conflitto quando l’avanzata tedesca arrivò a lambire la ca- 
pitale, sembrò preludere a un nuovo tracollo, evitato grazie a uno 
sforzo difensivo straordinario. Durissimo impegno militare e per- 
manente instabilità politica segnarono il primo triennio di guerra 
1915-17.Il governo di unità nazionale, l’ Union sacré, del repubblica- 
no di sinistra G. Clemenceau, costituito nel novembre del 1917, 
fornì un retroterra politico alle ultime campagne sul fronte occi- 
dentale. Uscita vincitrice dalla guerra, ma con un pesante bilancio di 
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vite umane e di distruzioni nei teatri del conflitto, la F di Clemen- 
ceau fu protagonista delle conferenze di pace che stabilirono il ri- 
torno dell'Alsazia e della Lorena, la smilitarizzazione dell’area rena- 
na e ingenti riparazioni di guerra a carico dei tedeschi. In politica 
interna, all’acutizzarsi dello scontro sociale, in un quadro in cui avan- 
zavano le forze della sinistra comunista e i movimenti di opposizio- 
ne dell’estrema destra, risposero cartelli elettorali di sinistra modera- 
ta, radicale, laica e socialista, contrastati dai partiti di centro e di de- 
stra che aderirono al cosiddetto blocco nazionale. A un altalenante 
equilibrio, risolto giocando la carta dell’uomo di prestigio, l'anziano 
Poincaré (che riprese la presidenza dal 1926 al 1929), seguì all’inizio 
degli anni ‘30 un ciclo nuovo, indotto anche dalla crisi economica 
mondiale che investì la F nel 1931. 

Saliva intanto un’ondata antiparlamentare, satura di sentimenti fi- 
lofascisti (più intensi tra i militanti della Lega della Croce di fuoco a 
cui parteciparono ex combattenti), a cui fece da contraltare la defi- 
nizione di un accordo politico antifascista e di sinistra, sottoscritto 
da radicali, socialisti della SFIO e comunisti (+ Fronte popolare, II 
vol.). Alla sua vittoria nelle elezioni del 1936 seguì il governo pre- 
sieduto da L. Blum che, dopo avere adottato provvedimenti di for- 
te significato sociale, stentò a ricomporre le diverse anime dell’al- 
leanza, tanto più che la crisi economica non allentava la morsa e che 
lo scenario internazionale si arroventava dopo l’ascesa al potere di 
Hitler, il consolidamento del fascismo in Italia e la destabilizzazione 
della Spagna investita dalla guerra civile tra repubblicani e franchi- 
smi. La F offrì in quegli anni rifugio ai dissidenti politici che le dit- 
tature europee, in particolare quella mussoliniana in Italia, costrin- 
gevano a esulare. 

L'esperienza del Fronte popolare si esaurì nel volgere di un biennio, 
e dopo diversi tentativi volti al suo rilancio, il governo del radicale 
È. Daladier (1938) ne segnò la fine con le scelte di politica estera, 
che videro la F allinearsi alla Gran Bretagna in una posizione di mo- 
derato contrasto all’espansionismo di Hitler. Furono le avvisaglie 
della seconda + guerra mondiale (II vol.) in cui la E entrerà, in al- 
leanza con la Gran Bretagna, il 3-IX-1939, mostrando da subito, co- 
me nel 1914, Ja sua completa inferiorità. Dopo la disfatta del giugno 
del 1940 e la firma il 22 giugno dell’armistizio, la maggior parte del 
territorio francese fu occupata dalla Germania, che si giovò del go- 
verno presieduto dal maresciallo Pétain, installatosi a Vichy e colla- 
boratore dei tedeschi. Pétain, detenendo le cariche di capo del go- 
verno e presidente della repubblica (fino al 18-IV-1942), fondò un 
regime personale, antidemocratico, che attuò anche misure contro 
gli ebrei e fu sorretto non solo dalla destra estrema dell’Action 
francaise, ma anche dalla destra liberale e radicale, da tecnocrati e uo- 
mini d’affari e persino da alcuni personaggi della sinistra moderata. 
Intanto dalla Gran Bretagna, potendo contare sulla fedeltà delle trup- 
pe stanziate nei territori d’oltremare, il generale de Gaulle, leader del 
raggruppamento France libre, riuscì ad accreditarsi come referente 
politico e militare sia degli inglesi, sia del nascente movimento di re- 
sistenza antinazista, organizzatosi nel Comitato di liberazione nazio- 
nale (1942). La partecipazione con un corpo militare francese alle 
azioni di guerra in territorio francese seguenti allo sbarco degli Al- 
leati in Normandia del 6-VI-1944 e alle successive operazioni in 
Germania, consentì alla F di de Gaulle di essere rappresentata negli 
accordi di capitolazione firmati dai generali tedeschi dopo l°8-V- 
1945 e di essere riconosciuta insieme con la Gran Bretagna, gli USA 
e LURSS, tra le potenze alleate che si divisero dopo il 1945 il con- 
trollo militare di Berlino. 


La Francia nel dopoguerra. Nel dopoguerra, una consultazione 
popolare con cui fu legittimata l'assemblea costituente, creò l’ante- 
fatto della quarta repubblica, la cui costituzione, approvata di misu- 
ra da un referendum nell’ottobre 1946, introdusse un sistema a pre- 
dominanza parlamentare che interrompeva la secolare tradizione 
presidenzialista. Tra il 1947 e il 1951, coalizioni di centro-sinistra si 
alternarono ad altre di centro-destra, in un clima politico instabile e 
segnato dalle difficoltà economiche della ricostruzione, superate do- 
po il varo del programma statunitense di aiuti (piano Marshall). Nel- 
la prospettiva di un'intesa franco-tedesca inserita in una cornice eu- 
ropeista, la E fu alla testa delle prime politiche comunitarie, caldeg- 
giate da J. Monnet, e assunte sul piano governativo dal ministro degli 
esteri R. Schuman. Il metodo inaugurato aprì il terreno a iniziative 
che avrebbero dato risultati nel 1957 (trattati di Roma) con l’istitu- 
zione della Comunità economica europea (CEE) e della Comunità 
europea per l'energia atomica (EURATOM), l'organismo comuni- 
tario per la ricerca in campo nucleare. Sul piano politico era il 
trionfo della diplomazia francese, principale artefice dell’integrazio- 
ne europea. 

Il radicale P. Mendès-France, capo di un governo sostenuto da 
socialisti e radicali (1954-55), tentò di affrontare le lotte d’indi- 
pendenza esplose nella colonia francese dell’Indocina; le difficoltà 
in campo coloniale erano acuite dalle avvisaglie del movimento 
di liberazione in Algeria, contrastato dai militari e dalla destra na- 
zionalista. In Indocina la sconfitta nella battaglia di Dien Bien 
Phu (1954), nel Vietnam settentrionale, per mano delle truppe 
del Vietminh, guidate dal generale Giap, fu decisiva per la stipu- 
lazione degli accordi che portarono all’abbandono della regione 
da parte dei francesi. La F dovette quindi far fronte alle insurre- 
zioni in Tunisia e Marocco, intanto che la crisi algerina determi- 
nava una grave lacerazione istituzionale, sfociata nel tentativo di 
un colpo di stato operato ad Algeri da alcuni generali (13-V- 
1958). Per bloccare la deriva militarista, si costituì in quei fran- 
genti un fronte repubblicano, che affidò la direzione del gover- 
no a de Gaulle (giugno 1958), appoggiato da una larghissima 
maggioranza parlamentare e dal consenso popolare. La scelta 
operata da de Gaulle di fare approvare una nuova costituzione 
(ottobre 1958), da cui derivò la quinta repubblica, contraddistin- 
ta dal notevole rafforzamento dell’esecutivo, fu premiata dalle 
elezioni che decretarono il trionfo del partito gollista (Unione 
per la nuova repubblica, UNR). Ma le sue proposte di soluzione 
della crisi algerina furono rigettate sia dal Fronte di liberazione 
algerino, sia dai militari, prima che l'accordo del 1962 (18 mar- 
zo) sancisse l'indipendenza della colonia (con la conseguenza che 
quasi un milione di francesi, i pieds-noirs, fece ritorno in Francia) 
e con essa la risoluzione della crisi interna. 

In politica estera de Gaulle cercò di riconquistare un ruolo di spic- 
co a livello internazionale, con decisioni anche clamorose, in con- 
trasto con l’allineamento ai principi della guerra fredda, come quel- 
le di staccare la E dalla NATO (l’alleanza militare atlantica, domina- 
ta dagli Stati Uniti), di creare una forza atomica indipendente (force 
de frappe) e di stringere accordi diretti con l'URSS (1965). La prote- 
sta studentesca del maggio 1968 indusse de Gaulle a elaborare un 
nuovo progetto di riforma costituzionale, che fu però bocciato da 
un referendum popolare: la sconfitta politica lo indusse a dare le di- 
missioni per ritirarsi definitivamente a vita privata. 

Le elezioni presidenziali indette nel giugno 1969 diedero la vit- 
toria all'ex primo ministro, il gollista G. Pompidou. Sul piano in- 
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terno il governo Pompidou si impegnò soprattutto nel promuo- 
vere l'economia; sul piano internazionale, accanto alla conferma 
delle grandi opzioni golliste, fu registrata una maggior disponi- 
bilità nei confronti degli Stati Uniti e il ritiro del veto, imposto 
da de Gaulle, all’adesione della Gran Bretagna alla Comunità eu- 
ropea. Alla morte di Pompidou (2-IV-1974) risultò eletto presi- 
dente V. Giscard d’Estaing, leader del Partito repubblicano indi- 
pendente, alleato dei gollisti, grazie a un accordo con il leader 
emergente dei gollisti,J. Chirac. In politica interna Giscard ispirò 
la sua opera riformatrice a un liberalismo progressista; in politi- 
ca estera confermò le scelte golliste. Negli anni della presidenza 
di Giscard d’Estaing si registrò il successo di un progetto politi- 
co volto all’unità delle sinistre, di cui fu principale artefice il so- 
cialista E Mitterrand. Battuti di misura alle elezioni presidenziali 
del 1974 da Giscard, alle elezioni per il parlamento europeo del 
1979 i partiti di sinistra superarono il blocco di centro-destra, al- 
l'interno del quale si confermava il declino del partito gollista. 
Alle successive elezioni presidenziali (1981), dominate dal pro- 
blema della crisi economica che aveva provocato un aumento 
senza precedenti della disoccupazione, Mitterrand conseguì la 
maggioranza dei voti così che risultò il primo socialista a rico- 
prire la carica presidenziale nella storia della quinta repubblica. 
La svolta fu sancita da maggioranze parlamentari di sinistra, che 
consentirono la formazione di governi omogenei con la presi- 
denza. Quello presieduto dal socialista P. Mauroy, in cui figura- 
vano ministri comunisti, accanto ai socialisti, attuò un piano di 
riforme che prevedeva una serie di nazionalizzazioni e forti in- 
vestimenti statali. 

La temuta «coabitazione» (presidenza di uno schieramento, gover- 
no dello schieramento opposto) scaturì dalle elezioni legislative del 
1986, in cui l'opposizione di centro-destra ottenne un successo 
che capovolse i rapporti di forza all’assemblea nazionale. Mitter- 
rand dovette affidare al gollista Chirac l’incarico di formare il nuo- 
vo governo, che cancellò alcune delle riforme compiute dal go- 
verno precedente e avviò un piano di privatizzazioni. Nel maggio 
1988 Mitterrand fu eletto per la seconda volta consecutiva presi- 
dente della repubblica contro il candidato gollista Chirac. All’ese- 
cutivo passò il socialista M. Rocard, il cui governo (1988-91), sep- 
pur privo di una stabile maggioranza parlamentare, riuscì a realiz- 
zare un programma sociale e economico e a risolvere con gli 
accordi di Matignon la crisi determinatasi tra Parigi e il territorio 
d'oltremare della Nuova Caledonia. Alla fine degli anni ’80, tutta- 
via, la F era scossa da fenomeni nuovi, quali l'immigrazione di mas- 
sa dai paesi del sud del mondo e dalle ex colonie, il manifestarsi di 
sussulti razzisti e antisemiti, e le tensioni indipendentiste della Cor- 
sica. Le elezioni politiche per l'assemblea nazionale del 1993 vide- 


ro il tracollo per il Partito socialista, travolto da un centro-destra 
che ottenne il più alto risultato dal 1958, portando alla carica di 
primo ministro il gollista G. Balladur e imponendo una seconda 
«coabitazione» al presidente Mitterrand. In politica estera l’inten- 
so dinamismo dispiegato da Mitterrand portò a un riavvicina- 
mento all'Europa, ma ciò nonostante il referendum da lui voluto 
sull’adesione al trattato europeo di Maastricht ottenne una vitto- 
ria molto risicata. 
Alle elezioni presidenziali del 1995, nel voto di ballottaggio, il can- 
didato socialista L. Jospin fu battuto dal gollista Chirac, che in tal mo- 
do subentrò a Mitterrand (morto poco più tardi). I principali prov- 
vedimenti del nuovo presidente riguardarono il contesto interna- 
zionale: dopo aver impegnato la F nella questione bosniaca, decise la 
ripresa degli esperimenti nucleari francesi nel Pacifico, provocando 
vivaci proteste. Per superare l'opposizione, il presidente sciolse l’as- 
semblea e convocò elezioni parlamentari anticipate (1997), conclu- 
sesi però con la vittoria del socialista Jospin. Si aprì un nuovo ciclo 
di «coabitazione», questa volta tra un presidente di centro-destra e 
un primo ministro di centro-sinistra. Tra le prime iniziative del nuo- 
vo governo vi fu il varo di un piano contro la disoccupazione, con 
un notevole impegno finanziario da parte dello stato e con l’appro- 
vazione d’una legge che riduceva a 35 ore (a partire dal 2000) l'o- 
rario di lavoro settimanale. Il tasso di disoccupazione peraltro, pur in 
presenza di una crescita del PIL sensibilmente superiore a quella re- 
gistrata nel precedente decennio, restò elevato, mantenendosi al di 
sopra della media (11,1%) degli anni 1990-97. 
Nel 2002 alla scadenza del settennato all’Eliseo, Chirac ripropose la 
sua candidatura, a cui si contrapposero quelle del socialista Jospin e 
di J.M. Le Pen, leader del Fronte nazionale, movimento nazionali- 
sta, xenofobo e antieuropeo, che superò al primo turno Jospin, di- 
ventando lo sfidante ufficiale del presidente uscente. Chirac, che ot- 
tenne un ampio consenso di voti al secondo turno, in politica este- 
ra tenne una linea di avvicinamento alla Germania del cancelliere 
Schròder, non allineandosi alla politica statunitense di guerra pre- 
ventiva all’Iraq e sottolineando il ruolo dell'ONU. AI tempo stesso 
Chirac ha rappresentato la compattezza della F repubblicana, legata 
alle proprie tradizioni democratiche, contro la E sciovinista e nazio- 
nalista della destra estrema, che in anni recenti ha allargato i suoi 
consensi esprimendo il malcontento legato alla crisi dello stato assi- 
stenziale, alla ristrutturazione del mercato del lavoro e all'impatto 
esercitato dal forte flusso demografico proveniente in maggioranza 
dall’area mediterranea, dal centro Africa e dall’Estremo Oriente. La 
sua posizione uscì indebolita dal referendum sulla nuova costituzio- 
ne, bocciato dai francesi (maggio 2005) con il 54,8% di voti contra- 
ri, mentre Chirac si era impegnato per il voto a favore. 
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Gabon Stato dell’Africa centrale. Il suo 
territorio (267.667 km?) confina a N con la 
Guinea Equatoriale e con il Camerun, a E 
e a S con il Congo. È bagnato dall'Oceano 
Atlantico. La sua popolazione in base a una 
stima del 2003 era di 1.300.000 abitanti. 
Dai primi sbarchi portoghesi all’indipen- 
denza. Scoperto da navigatori portoghesi 
nel 1472-73, il G. divenne importante nel 
sec. XVII come base per la tratta degli 
schiavi. Nel 1849 i francesi fondarono Li- 
breville, e dopo le esplorazioni del corso 
dell’Ogooué da parte di Savorgnan di 
Brazzà, si spinsero nell’interno. Colonia del- 
l’Africa Equatoriale Francese, retta da un vi- 
cegovernatore, dopo la prima guerra mon- 
diale a essa vennero uniti i territori del nord, 
già appartenenti alla Germania. Nel 1958 
un referendum sancì l’ingresso del G. nella 
Comunità franco-africana con lo status di 
repubblica autonoma. A capo del movi- 
mento di indipendenza si pose Léon M'Ba, 
leader del Bloc démocratique gabonais 
(BDG). L'indipendenza fu proclamata il 
17-VIII-1960. 

Dagli anni '60 a oggi. Primo presidente 
della nuova repubblica fu Léon M'Ba, il 
quale dette avvio a una politica di africa- 
nizzazione. La scoperta di ingenti risorse 


minerarie (manganese, uranio, ferro), che si 
sommavano a quelle petrolifere, già messe 
in valore dal 1957, accrebbero però l’im- 
portanza del G. e la volontà di controllo 
della Francia, che si arrogò il compito di ga- 
rante della stabilità politica del paese. Così, 
quando nel febbraio 1964 M’Ba venne de- 
posto in seguito a un colpo di stato milita- 
re, l'intervento dei paracadutisti francesi a 
sostegno del primo valse al G. l’immunità 
dal «contagio» dei regimi militari diffuso in 
tutta l'Africa. La stabilità politica permise 
anche un certo sviluppo economico di ti- 
po capitalistico. Le elezioni dell’aprile 1964 
diedero una sicura maggioranza al partito di 
M'Ba il quale, per evitare lotte intestine e 
garantire continuità politica, creò la carica 
di vice-presidente spettante al suo succes- 
sore designato. Morto M’Ba (1967) gli suc- 
cedette Omar Bongo, il quale proseguì la 
politica estera allineata con l'Occidente in 
chiave anticomunista. Nel 1968 Bongo di- 
chiarò il nuovo Parti démocratique gabo- 
nais (PDG) unico partito del paese e fu ov- 
viamente rieletto presidente alle elezioni 
del 1973 e del 1979. La conclusione in 
Francia della presidenza di Giscard d’E- 
staing (1981), deciso sostenitore del regime 
di Bongo, ebbe dirette conseguenze nel 
paese, con manifestazioni degli studenti nel 


E 1472-73 
Navigatori portoghesi giungono sulle coste. 
Sec. XVII 
Diventa una importante base per la tratta degli 
schiavi. 
1849 
I francesi fondano Libreville e sulla scia delle 
esplorazioni di Savorgnan di Brazzà penetrano 
all’interno del paese. 
1958 
Ottiene l’autonomia all’interno della Comunità 
franco-africana. 
1960 
Viene proclamata l’indipendenza. Léon M’Ba, 
leader del Bloc démocratique gabonais (BDG), 
è il primo presidente. 
1964 
Un colpo di stato militare viene sventato dal- 
l’intervento di reparti militari francesi. 
1967 
M'Ba muore. Gli succede Omar Bongo, che 
l’anno seguente dichiara il nuovo Parti démocra- 
tique gabonais (PDG) unico partito del paese. 
1973 
Bongo vince le elezioni presidenziali. Viene 


confermato nel 1979 e ancora nel 1986. 


1981 
Si svolgono manifestazioni studentesche. 

1990 
Scoppiano una serie di scioperi e proteste. 
Una nuova costituzione democratica entra in 
vigore. 

E 1993 
Bongo vince le elezioni presidenziali e crea un 
governo di unità nazionale. Verrà rieletto alla 
presidenza nel 1998. 

1995 
Un referendum approva gli emendamenti alla 
costituzione concordati a Parigi tra il governo e 
l'opposizione. 

E 1996 
Il PDG vince le elezioni legislative. 

1999-2001 
Scioperi e manifestazioni hanno luogo nel 
paese. 

2001 
Il PDG vince le elezioni parlamentari. 

E 2003 
Il PDG vince le elezioni per il nuovo senato. 
L'assemblea nazionale vota l'abolizione del limi- 
te costituzionale al numero dei mandati presi- 
denziali. 
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dicembre 1981. Nell’intento di limitare le 
sperequazioni sociali e il deflusso di ric- 
chezze verso l'Occidente — prodotto di una 
economia basata sullo sfruttamento delle 
ingenti risorse del paese da parte di impre- 
se straniere, che favorivano la concentrazio- 
ne di grandi fortune in cerchie sociali ri- 
strette legate al capitale estero — nel 1983 fu 
costituita su proposta dello stesso Bongo la 
Comunità degli stati dell’Africa centrale. I 
rapporti con la Francia si vennero deterio- 
rando nei primi anni della presidenza Mit- 
terrand, e per contro si rafforzarono i lega- 
mi politici ed economici con gli Stati Uni- 
ti. Le relazioni con la Francia migliorarono 
nuovamente nel 1984, quando quest’ultima 
confermò la propria disponibilità alla coo- 
perazione economica e militare. Nel 1985 
venne introdotto il principio della molte- 
plicità delle candidature elettorali, pur nel- 
l’ambito del partito unico. L11-XI-1986 
Bongo venne ancora una volta rieletto pre- 
sidente con il 100% dei suffragi. Il declino 
dei prezzi del petrolio creò serie difficoltà al 
paese e costrinse il governo a intensificare i 
rapporti con l'Occidente per ottenere una 
dilazione nel pagamento del crescente de- 
bito estero. Nel 1990 esplosero in tutto il 
paese violente proteste che lo paralizzaro- 
no, e che costrinsero Bongo ad accettare il 
multipartitiimo e ad avviare una serie di 
riforme amministrative. Una costituzione 
democratica entrata in vigore nello stesso 
anno e modificata nel 1995, dopo un lun- 
go braccio di ferro con le opposizioni, im- 
pegnava il presidente, rieletto nel 1993 e nel 
1998, a garantire al paese un «autentico sta- 
to di diritto». Il persistere di un forte disa- 
gio sociale fu messo in evidenza dalle vio- 
lente manifestazioni studentesche esplose 
all’inizio del 1999, che costrinsero il gover- 
no a chiudere scuole e università. Invariato 
rimase il quadro politico del paese negli 
anni successivi, avendo il PDG del presi- 
dente Bongo conquistato la maggioranza 
dei seggi ancora alle parlamentari del di- 
cembre 2001. 

Nel 2003 il PDG ha vinto le elezioni per il 
nuovo senato. L'assemblea nazionale ha vo- 
tato l’abolizione del limite costituzionale al 
numero dei mandati presidenziali, conce- 
dendo la possibilità a Bongo di candidarsi 
alle elezioni del 2005. 

Gambia Stato dell’Africa occidentale. Il 
suo territorio (11.295 km?) è costituito da 
una striscia di terra lungo il fiume omoni- 
mo fino allo sbocco nell’Atlantico, intera- 
mente circondato dal Senegal. La sua popo- 


1558 
Ha inizio la penetrazione inglese. 

1783 
Francia e Gran Bretagna concludono un accor- 
do per la spartizione della regione. Il territorio 
viene posto sotto influenza inglese. 

1888 
Il territorio viene dichiarato colonia inglese. 

E 1962 
Le elezioni vengono vinte dal Peoples Progres- 
sive Party (PPP). 

E 1965 
Il paese ottiene l’indipendenza. Dawda K. 
Jawara, leader del PPP, viene nominato primo 
ministro. 

1970 
Un referendum sancisce la trasformazione del 
paese in repubblica. Jawara diviene presidente. 

E 1972; 1977 
Le elezioni legislative sono vinte dal PPP. 

1981 
Una ribellione contro il governo viene sangui- 
nosamente repressa dall’intervento dell’esercito 
senegalese. 

1981-82 
Senegal e Gambia istituiscono la Confedera- 


zione di Senegambia, che verrà sciolta nel 
1989. Jawara vince le elezioni presidenziali. 
Sarà riconfermato alle elezioni del 1987 e del 
1992. 

1994 
Jawara viene deposto da un colpo di stato mili- 
tare. Il potere viene assunto da una giunta mili- 
tare al cui vertice è il tenente Yahya Jammeh. La 
costituzione viene sospesa. 

1996 
Una nuova costituzione democratica viene 
adottata tramite referendum. 
Jammeh vince le elezioni presidenziali, a cui 
non possono però partecipare i partiti di op- 
posizione. 

E 1997 
L’Alliance for Patriotic Reorientation and Con- 
struction (APRC) di Jammeh vince le elezioni 
parlamentari. 

2000 
Dimostrazioni studentesche vengono sanguino- 
samente represse. 

2001 
Jammeh vince nuovamente le elezioni presi- 
denziali, mentre l’anno successivo L’APRC ha 


vinto le elezioni legislative. 


lazione in base al censimento del 2003 era 
di 1.364.507 abitanti. 

All’epoca delle esplorazioni del porto- 
ghese Tristào Nufìo, la G. era organizzata 
in piccoli regni di popolazioni di etnia 
mandingo. Dopo la prima penetrazione 
portoghese, dal 1558 iniziò quella ingle- 
se presto in concorrenza con i francesi in 
quella regione dell’Africa. Solo nel 1783 
si giunse a un accordo tra Francia e In- 
ghilterra per la delimitazione delle rispet- 
tive zone d'influenza che assegnò la G. al- 
la seconda. Essa divenne colonia della co- 
rona nel 1888, sotto l’amministrazione di 
un governatore. Nel 1951 vi fu fondato il 
primo partito politico, il Partito demo- 
cratico, seguito dal Partito unito e dal 
Partito del congresso arabo. Nel 1960 fu 
concesso il suffragio universale. Le ele- 
zioni del 1962 sancirono la vittoria del 
leader del Peoples Progressive Party 
(PPP), Dawda K. Jawara, che divenne 
premier. Il 18-11-1965 si giunse senza in- 
cidenti all'indipendenza, pur nell’ambito 
del Commonwealth e con la regina Eli- 
sabetta quale formale capo dello stato. Il 
24-IV-1970, un referendum popolare tra- 
sformò la G.in repubblica e Jawara fu no- 
minato presidente. Le elezioni del 1972 e 
del 1977 confermarono il PPP alla guida 


del paese. Non mancarono tuttavia i ten- 
tativi di destabilizzazione, il più grave dei 
quali ebbe luogo il 30-VII-1981, quando 
a capo dei ribelli si pose Kukoy Samba 
Sanyang, dirigente del clandestino Parti- 
to socialista rivoluzionario: solo l’inter- 
vento delle truppe senegalesi poté doma- 
re la resistenza dei golpisti. Dopo tale epi- 
sodio G. e Senegal diedero vita alla 
Confederazione di Senegambia (17-XII- 
1981), nella quale, pur conservando cia- 
scuno stato la propria sovranità, i servizi 
di sicurezza e difesa erano comuni. L’ac- 
cordo con Dakar suscitò numerose oppo- 
sizioni, tuttavia Jawara venne riconferma- 
to alla guida del paese dalle elezioni del 
1982 e del 1987. La confederazione fra Se- 
negal e G. fu ufficialmente sciolta nel 1989, 
senza mai essere stata accettata di buon gra- 
do dalla G., che temeva di divenire una pro- 
vincia del Senegal. Nel 1992 Jawara con- 
quistò il suo quinto mandato, ma nel luglio 
1994 un colpo di stato militare guidato dal 
tenente Yahya Jammeh mise fine al suo go- 
verno: il potere passò a una giunta militare 
e Jammeh si autoproclamò capo dello stato. 
Nel 1996 tramite un referendum venne 
adottata una nuova costituzione che sanciva 
il ritorno del potere ai civili, ma non a una 
reale democrazia: le elezioni presidenziali 
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del settembre 1996 decretarono la vittoria 
di Jammeh, dopo che i partiti di opposizio- 
ne erano stati esclusi dalla competizione, e le 
politiche del gennaio 1997 assegnarono una 
Vasta maggioranza in parlamento al partito 
del presidente, l’Alliance for Patriotic Re- 
orientation and Construction (APRC). 
Jammeh è stato riconfermato alla presiden- 


za nell’ottobre 2001, mentre l’anno succes- 
sivo ’APRC ha vinto le elezioni legislative. 
GATT (General Agreement on Tariffs and 
Trade). Accordo stipulato da 23 paesi a Gi- 
nevra nel 1947 ed entrato in vigore il 1°- 
I1-1948, con lo scopo di ridurre le barrie- 
re doganali e di moltiplicare le compensa- 


zioni valutarie negli scambi tra stati, per 


incrementare il commercio internaziona- 
le. Tra i cicli di conferenze del G.i più ce- 
lebri sono il Kennedy Round (1964-67), 
il Toky6 Round (1973-80) e l'Uruguay 
Round (1985-94), dopo il quale il G. ven- 
ne incorporato e istituzionalizzato nel- 
l'Organizzazione mondiale del commer- 


cio (OMC). 


Geopolitica Nata nella seconda metà del sec. XIX sotto la spinta 
di stimoli riconducibili al clima intellettuale e politico del tempo (la 
definitiva affermazione della geografia come scienza istituzionaliz- 
zata, il positivismo, il dibattito sulla coscienza nazionale, il darwini- 
smo sociale), la G. è una disciplina che si dedica allo studio dei rap- 
porti tra l’homo politicus e lo spazio, combinando una analisi geogra- 
fico-economica delle risorse con una schematizzazione delle 
relazioni diplomatico-strategiche tra le grandi potenze. È a Rudolf 
Kjellén (1846-1922), professore di scienza dello stato, pubblicista e 
uomo politico svedese, che si attribuisce la paternità del termine. 
Ampiamente coltivata in tutti i paesi occidentali tra il 1870 e il 1945, 
la G. si organizza sopratutto attorno a due grandi scuole, una anglo- 
americana, che fa delle relazioni terra-mare il suo tema principale, e 
una tedesca, che invece si dedica prevalentemente all’esame degli 
spazi continentali. In questa diversità di prospettiva, tuttavia, en- 
trambe le scuole sono attraversate da marcate venature determini- 
stiche, vedono nel controllo dello spazio la fondamentale posta in 
gioco tra le collettività umane, e si propongono di indicare come ta- 
le controllo può essere raggiunto e mantenuto. All’interno della pri- 
ma scuola, le figure di spicco sono Halford J. Mackinder (1861- 
1947) in Inghilterra e Alfred T. Mahan (1840-1914) e Nicholas J. 
Spykman (1893-1943) negli Stati Uniti. Tra gli esponenti della se- 
conda, i personaggi più influenti sono Friedrich Ratzel (1844-1904) 
e Karl Haushofer (1869-1946). 

Mentre Mahan (The Influence of Sea Power upon History, 1660-1783, 
1890) mette in evidenza, esaminando la secolare esperienza britan- 
nica, i vantaggi di una strategia puramente oceanica volta a ottene- 
re il controllo dei punti di passaggio obbligato tra i mari, Mackin- 
der e Spykman si concentrano sui rapporti tra potenza continenta- 
le e potenza marittima. Le riflessioni di Mackinder, affidate a due 
scritti pubblicati nel 1904 (The Geographical Pivot of History) e nel 
1919 (Democratic Ideals and Reality) e poi profondamente modifica- 
te nel 1943 (The Round World and the Winning of Peace), sono quel- 
le di un cittadino britannico che vede l’impero in pericolo, ne sco- 
pre le cause e suggerisce i rimedi. Per Mackinder, la storia mondiale 
è costituita da un costante conflitto tra terra e mare. Il ruolo strate- 
gico centrale verrà giocato da chi sarà in grado di controllare la 
Heartland, composta dalla massa continentale russa (e successiva- 
mente est-europea), un’area enorme fatta di steppe e di deserti, cir- 
condata da montagne e dal ghiaccio artico: una gigantesca fortez- 
za naturale, inaccessibile dal mare, e con condizioni di vita così du- 
re da permettere la sopravvivenza solo di scarse popolazioni 
nomadi. Sono, questi, gli «uomini di terra» che hanno colpito, nel 
corso dei secoli, le frange marittime eurasiatiche, dove, per contro, 
troviamo zone molto popolate (Cina, India, Medio Oriente e 
Europa). Gli europei, dal sec. XVI in poi, proprio per sottrarsi alle 
minacce e alle pressioni della Hearfland, hanno via via sviluppato at- 
titudini marinare, espandendosi sulle terre insulari e peninsulari per 


creare «nuove europe» che fossero irraggiungibili da parte della 
potenza continentale. E quando i russi hanno ricacciato indietro gli 
uomini delle steppe conquistando la Siberia, hanno anche gettato 
le basi per una formidabile concentrazione di potenza, il cui peso 
comincia ora a farsi sentire. Ma la minaccia per gli «uomini del ma- 
re» non è necessariamente russa: nello scritto del 1919, Mackinder 
avanza l’ipotesi che il tentativo di unificare l’Eurasia, con conse- 
guenze molto serie per tutte le potenze marittime sulle frange, po- 
trebbe essere intrapreso anche dai tedeschi. 

Le tesi di Spykman, elaborate tra la fine degli anni ’30 e l’inizio de- 
gli anni ‘40 (America* Strategy in World Politics, 1942; The Geography 
of the Peace, 1944), si pongono anzitutto come una vigorosa criti- 
ca al tradizionale isolazionismo americano e a favore, quindi, di un 
interventismo su scala mondiale da parte degli Stati Uniti. L’inter- 
vento nella seconda guerra mondiale, in Europa e in Asia, è neces- 
sario per scongiurare l’ascesa di una singola potenza in grado di 
dominare questi continenti. E mentre Mackinder aveva posto l’ac- 
cento sul controllo della Heartland, per Spykman, invece, le «terre 
marginali» della Rimland, e in particolare, l'Europa peninsulare e 
l’Estremo Oriente (Cina e India, soprattutto), saranno ancora più 
importanti, in virtù della loro popolazione, ricchezza e potenziale 
economico. La differenza tra Mackinder e Spykman riguarda quin- 
di le origini della posizione egemonica, mentre sulla configura- 
zione finale di questa entrambi concordano. Essi richiamano la no- 
stra attenzione più sulla potenza continentale che su quella marit- 
tima o aerea, e l’obiettivo di chi teme l’egemonia (soprattutto le 
«isole»), come detto, deve essere proprio quello di evitare l’unione 
del blocco eurasiatico. La G. tedesca si ispira in modo più marcato 
di quella anglo-americana a una filosofia naturalistica secondo la 
quale le unità politiche sono simili a esseri viventi la cui volontà 
di vivere si confonde con la volontà di conquistare. Per Ratzel (Po- 
litische Geographie, 1897), lo stato è un organismo biologico, pro- 
dotto di una evoluzione organica, attaccato alla terra come lo è un 
albero, e come un albero ha radici profondamente piantate nel suo- 
lo. Le sue caratteristiche sono quindi un riflesso del suo territorio 
e della sua collocazione, il suo successo dipende dall’adattamento 
a queste condizioni ambientali, e, in quanto organismo vitale, non 
può che cercare di aumentare le sue forze tramite una intelligen- 
te espansione. E soprattutto con la scuola di Monaco, raccolta da 
Haushofer attorno all’Institut fiir Geopolitik negli anni ’20, che la G. 
tedesca si sviluppa in modo decisivo, coniugando storia, economia, 
politica e scienze fisiche nella elaborazione di una articolata pro- 
spettiva spaziale e territoriale che viene applicata non solo al caso 
della Germania ma su scala globale. Centrali, in questo contesto, le 
idee di «lotta per lo spazio» (Kampf um Raum) e la rivendicazione 
dello «spazio vitale» (Lebensraum), uno spazio da conquistare non 
necessariamente con mezzi militari ma anche con la diplomazia e 
la penetrazione culturale, il quale solo può permettere l’autarchia 
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e garantire l’indipendenza, gli attributi essenziali di ogni grande 
potenza. 

E dato che lo spazio nazionale deve essere protetto da frontiere sicu- 
re, più ampio è il territorio, più efficace sarà anche la difesa. Il nazi- 
smo, poi, si approprierà del linguaggio e dei concetti della scuola di 
Monaco; ma, nei suoi contenuti, la politica estera del Terzo Reich 
(l’invasione dell’Unione Sovietica, solo per fare un esempio), si al- 
lontana notevolmente da quanto suggerito da Haushofer e dai suoi 
collaboratori. 

All’indomani della seconda guerra mondiale, le idee di Mackinder 
e di Spykman continuano ad avere una certa influenza come sche- 
ma interpretativo della competizione est-ovest: l'Unione Sovietica, 
con il suo alleato cinese, forma un gigantesco blocco che copre un 
terzo delle terre emerse e della loro popolazione e che corrisponde 
proprio alla Heartland di cui parlava Mackinder nel 1919, con l’ag- 
giunta delle coste del Pacifico. 

Inoltre, la contrapposizione terra-mare si sovrappone a quelle est- 
ovest, libertà-totalitarismo, capitalismo-socialismo, e rafforza ulte- 
riormente il sistema di credenze dualistico tipico della guerra fred- 
da. Infine, si è spesso notata una certa influenza delle idee di Mackin- 
der e di Spykman nella «grande strategia» messa a punto dal padre 
intellettuale della politica americana del contenimento, George F 
Kennan. E il sistema di alleanze messo in piedi dagli Stati Uniti 
(NATO, CENTO, SEATO) abbraccia proprio, in un immenso arco 
dalla Scandinavia al Giappone, le frange del continente eurasiatico. 
Gli studiosi delle relazioni internazionali, e in particolare la scuola 
realista (cui, pure, Spykman appartiene) mostrano un marcato scet- 
ticismo, se non una aperta condanna, nei confronti della G. come 
scienza. A Mackinder e Spykman viene rimproverato di evocare im- 
magini suggestive ma semplicistiche e fuorvianti, e la Geopolitik te- 


desca viene liquidata come una ideologia che ha contribuito a le- 


gittimare lo sforzo egemonico del Terzo Reich. Eppure, il realismo 
riconosce la rilevanza del fattore geografico ai fini della comprensio- 
ne della politica internazionale e della politica estera dei singoli sta- 
ti, e la competizione internazionale che i realisti teorizzano e stu- 
diano è proprio competizione geopolitica, cioè per spazio e risorse. 
Lo studioso che ci ha lasciato le pagine più equilibrate e incisive su 
questi temi è senza dubbio Raymond Aron, il quale vede l’ambien- 
te geografico come un incentivo e un limite, e la posizione geografi- 
ca di un paese come una delle cause che muovono gli stati, in quan- 
to ne traccia il campo delle possibilità. Il caso della Gran Bretagna 
illustra molto bene ciò che Aron ha in mente: se, da una parte, non 
si può ragionevolmente sostenere che la politica estera inglese tra i 
secc. XVI e XIX sia stata determinata dalla posizione geografica, dal- 
l’altra non si può neppure negare che la natura insulare della Gran 
Bretagna abbia influito costantemente, nel corso dei secoli, sulla sua 
diplomazia, le cui grandi linee, pur non essendo state imposte dal- 
l’ambiente naturale, non sono state neppure scelte in modo acci- 
dentale. 

La G. ha sempre dato grande importanza alle risorse economiche 
nella lotta per lo spazio. Il crescente peso del fattore economico nei 
rapporti internazionali contemporanei ha indotto alcuni a coniare il 
termine «geoeconomia», del quale si devono ricordare due ac- 
cezioni: da una parte, esso sta a indicare come la competizione tra 
stati, entità definite spazialmente, sia condotta sempre più di fre- 
quente con strumenti economici anziché militari; dall’altra, il ter- 
mine viene impiegato nello studio di fenomeni politico-economi- 
ci geograficamente circoscritti (p. es., la regionalizzazione di certi 
settori dell'economia mondiale), e, in questo ambito, si tratteggiano 
possibili sviluppi di alcune tendenze in atto, come la divisione del 


mondo in blocchi commerciali rivali. [B 
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Georgia Stato dell'Asia sudoccidentale, 
confinante a N con la Russia, a E con l’A- 
zerbajdzan, a $ con l'Armenia e la Turchia; 
a O si affaccia sul mar Nero. Ha una super- 
ficie di 69.500 km? e una popolazione di 
circa 4.342.600 abitanti (stima 2003). 

Dalle origini al periodo sovietico. Nella 
G., abitata fin dal Paleolitico da popola- 
zioni cartveliche autoctone, si formarono 
dopo il sec. VII a. C. due regni, uno nella 
G. orientale, o Iberia, l’altro nella G. occi- 
dentale, o Colchide. Nel sec. VI a. C. si in- 
sediarono nella Colchide le prime colonie 
greche; nel sec. IV nella G. orientale si 
formò il regno d’Iberia, con capitale Mc- 
cheta (Mzcheta). Nel 65 a. C. l’arrivo dei 
romani portò all’annessione della Colchi- 
de e al protettorato sull’Iberia, in seguito 
lungamente contesa fra romani e persiani. 
A partire dal sec. IV in G. si scontrarono 
regno persiano e impero bizantino, finché 
verso la metà del sec. VII vi fu l’invasione 
araba. In precedenza (secc. IV-VI) si era 
diffuso in G.il cristianesimo, duraturo ele- 
mento di coesione etnica insieme con 


l’alfabeto nazionale, risalente a quei seco- 
li e ancor oggi in uso. Gli arabi suddivise- 
ro la G. in distretti dipendenti dall’emiro 
di T’bilisi, ma dai secc. VIII-IX i vari po- 
tentati locali cominciarono a unirsi. La 
massima fioritura della civiltà georgiana fu 
raggiunta sotto la regina Thamar (1184- 
1213). Ma da est sopraggiunsero i mon- 
goli, che alla fine del sec. XIV occuparo- 
no il paese. Una monarchia nazionale fu 
restaurata con Alessandro I (1412-42), ma 
la decadenza della G. continuò e fu acce- 
lerata dallo spezzettamento del territorio, 
conteso fra turchi e persiani. Nei secc. 
XVII-XVII la Turchia occupò il sud- 
ovest del paese, mentre nella restante par- 
te si formarono centri di potere locale e 
le misere condizioni dei contadini provo- 
carono una serie di rivolte (1712-19). I 
sovrani georgiani si posero sotto il protet- 
torato della Russia, alla quale la G. fu uni- 
ta a partire dal 1801. Nel tardo Ottocen- 
to il paese si venne industrializzando e fu 
posto di fronte a problemi di tipo nuovo: 
crisi nelle campagne e nascita del nuovo 


proletariato industriale. Nacquero così al- 
la fine del sec. XIX circoli e partiti rivo- 
luzionari, tra cui il Partito socialista geor- 
giano, che nel 1903 come nel resto della 
Russia si divise in bolscevichi e mensce- 
vichi. Nel 1917, con la rivoluzione di feb- 
braio, a Tbilisi si formò un Comitato spe- 
ciale per la Transcaucasia, aderente al go- 
verno provvisorio russo, cui subentrò 
dopo la rivoluzione di ottobre un Com- 
missariato transcaucasico guidato da men- 
scevichi georgiani. 

Seguì un agitato periodo in cui si scate- 
narono le lotte fra bolscevichi e mensce- 
vichi, fra «rossi» e «bianchi»; i territori di 
Karsk e Batumi furono invasi dai turchi; 
la G. tentò un’alleanza con la Germania; 
ed ebbe anche vita breve (1918-21) una 
repubblica democratica georgiana orga- 
nizzata dai menscevichi, travolta da un’in- 
surrezione. La G. divenne nel 1921 una 
repubblica socialista della Federazione 
transcaucasica, poi dal 1936 a sé stante, 
condividendo le sorti dell'URSS fino al- 
la sua dissoluzione. 
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E Dopo il VII a. C. 
Si formano due regni: Iberia e Colchide. 

E165 a.C. 
I romani annettono la Colchide e contendono 
ai persiani il protettorato sull’Iberia. 

Sec. IV 
In Georgia si scontrano regno persiano e bizan- 
tino. 

El Secc. IV-VI 
Diffusione del cristianesimo. 

EI Metà del sec. VII 
Invasione araba. 

Secc. VIIN-IX 
I distretti, dipendenti dall’emiro di T”bilisi, co- 
minciano a unirsi. 

Fine sec. XIV 
I mongoli occupano il paese. 

EI 1412-42 
Sotto Alessandro I viene restaurata la monarchia 
nazionale. 

Secc. XVII-XVII 
La Turchia occupa il sud-ovest del paese. 

1801 
La Georgia si pone sotto il protettorato della 
Russia. 

BI Fine sec. XIX 
Nasce il Partito socialista georgiano. 


1921 
La Georgia entra a far parte dell'URSS. 
1990 
Prime elezioni pluraliste (è eletto presidente il 
nazionalista Zviad Gamsakhurdia). 
11001! 
La Georgia proclama la propria indipendenza 
dall’URSS (9 aprile) e non aderisce alla Comu- 
nità degli stati Indipendenti (CSI). 
11992: 
Viene eletto presidente E. Sevardnadze, già mi- 
nistro degli esteri sovietico con Gorbatév. 
1994 
La Georgia aderisce alla CSI e un contingente 
militare russo entra in Abchazjia. 
11995 
Sevardnadze viene rieletto. 
1997 
Primi accordi di pace con secessionisti osseti e 
(1998) abchazi. 
2000 
Viene rieletto alla presidenza E. Sevardnadze. 
2004 
Dopo le dimissioni di Sevardnadze, è eletto pre- 
sidente della repubblica Mikhail Saakashvili, lea- 
der della protesta popolare contro il precedente 


governo. 


L'indipendenza. Nel 1990 si tennero in 
G. le prime elezioni pluraliste: il partito 
comunista fu sconfitto per opera dei na- 
zionalisti e l’ex dissidente Zviad Gam- 
sakhurdia fu eletto presidente. Il 9-IV- 
1991 la repubblica proclamò la propria 
indipendenza dall'Unione Sovietica e al- 
la dissoluzione di essa non aderì inizial- 
mente alla Comunità degli Stati Indipen- 
denti (CSI). I primi anni della repubblica 
furono travagliati da aspri conflitti politi- 
ci ed etnici. I primi giunsero all’acme tra 
il dicembre 1991 e il gennaio successivo 


quando le forze di opposizione assediaro- 
no il palazzo presidenziale, costringendo 
alla fuga il presidente Gamsakhurdia (ri- 
trovato cadavere nel 1994). La situazione 
cominciò a normalizzarsi con le elezioni 
dell'ottobre 1992 con cui Eduard Sevard- 
nadze, già ministro di Gorbacév, candida- 
to unico, venne eletto alla presidenza del 
parlamento, la più alta carica dello stato. 
Negli anni successivi Sevardnadze, eletto 
capo dello stato nel novembre 1995, ri- 
mase la figura dominante della vita poli- 
tica georgiana. La maggiore questione a 


cui egli dovette far fronte fu quella delle 
minoranze etniche, in particolare quelle 
dell’Ossetsja del sud che aspirava a stac- 
carsi dalla G. per ricongiungersi con l’Os- 
setsja del nord, facente parte della federa- 
zione russa; e dell’Abchazjia proclamatasi 
indipendente e resasi tale di fatto nel 
1993 cacciando dal proprio territorio de- 
cine di migliaia di georgiani. Il conflitto 
con i separatisti abchazi portò la G. al 
crollo economico e a rinnovate tensioni 
politiche; nel tentativo di normalizzare la 
grave situazione interna, nel 1994 la re- 
pubblica aderì alla CSI. Un contingente 
militare russo su mandato ONU si stan- 
ziò in Abchazija con compiti di interpo- 
sizione tra secessionisti e forze governati- 
ve. Negoziati con osseti e abchazi si tra- 
scinarono per anni, con la mediazione 
russa pervenendo a primi accordi nel 
1997 con gli osseti e l’anno dopo con gli 
abchazi. L'economia georgiana si era in- 
tanto venuta riprendendo. Molte speran- 
ze vennero riposte nella prospettiva che la 
G. divenisse luogo di transito obbligato 
per le ingenti risorse petrolifere della zo- 
na caspica. A tal fine il governo georgia- 
no strinse rapporti cordiali con l’Azer- 
bajdZan e puntò a intensificare quelli con 
l'Europa. Nel marzo 1999 la G. venne 
ammessa nel Consiglio d’Europa. 

Nel 2000 Sevarnadze fu rieletto alla presi- 
denza, ma successivamente, nel corso del 
2003, la crescente protesta popolare contro 
il suo governo lo costrinse alle dimissioni. 
Nel 2004 nuove elezioni presidenziali por- 
tarono alla vittoria il leader dell’opposizio- 
ne Mikhail Saakashvili e, nello stesso anno, 
le elezioni legislative videro il successo del 
Movimento dei democratici uniti. Nel 2005 
morì in circostanze poco chiare il primo 
ministro Zurab Jvania. 


Germania Stato dell’» Europa centrale, unificatosi nel 1871. Di- 
viso alla fine della seconda guerra (1945) mondiale in diverse zone 
di occupazione militare, divenute nel 1949 la Repubblica Federale 
di Germania e la Repubblica Democratica Tedesca, riunificate nel 
1990, sotto il nome della prima. Il suo territorio (357 027 km?) si 
affaccia a N sui mari Baltico e del Nord, e confina a N con la Da- 
nimarca, a E con la Polonia e la Repubblica Ceca, a SE e a S con 
l'Austria, a SO con la Svizzera, a O con la Francia, il Lussemburgo 
e il Belgio e a NO con i Paesi Bassi. La sua popolazione, secondo 
una stima, ascendeva nel 2003 a 82.536.680 abitanti. 

Il concetto e lo spazio. Qualunque sintesi delle vicende verificate- 
si attraverso più di mille anni in un’area geografica oggi coinciden- 
te in parte significativa con un’entità statale ben precisa rischia di 
produrre un effetto distorsivo: il lettore è indotto a pensare che l’og- 


getto della trattazione, la G. in questo caso, sia esistito da sempre, e 
per lo meno, dal momento dal quale la narrazione prende le mosse. 
Nel nostro caso, per di più, l’esistenza di una tradizione che risale al 
De Germania di Tacito contribuisce sensibilmente a rinforzare una 
simile tesi. Occorre perciò precisare che ha senso parlare di «Ger- 
mania» come sinonimo di «nazione tedesca» intesa in senso moder- 
no, accomunata cioè dalla diffusa percezione collettiva di far parte di 
una comunità ben distinta da altre, solo a partire dalla metà del sec. 
XIX, pochi anni prima, cioè, della costituzione di uno stato nazio- 
nale tedesco, l’impero federale (Reich) retto da Guglielmo di Hohen- 
zollern, già re di Prussia, e costruito dal suo cancelliere Otto von Bi- 
smarck. Prima di allora il concetto di G. definiva semplicemente uno 
spazio geografico (dai confini e dai contorni peraltro mutevoli col 
trascorrere del tempo). 
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Nel caso tedesco né la lingua, né la tradizione culturale, né la reli- 
gione erano risorse pienamente utilizzabili nel processo di nation 
building che, avviatosi nel 1848, subì un brusco processo di accelera- 
zione dopo il 1871. Lo spazio abitato da germanofoni, infatti, anda- 
va ben al di là dei confini del Reich guglielmino, comprendendo non 
tanto minoranze incorporate in stati alloglotti, come in altri casi eu- 
ropei, quanto piuttosto entità politiche indipendenti che utilizzava- 
no anch'esse il tedesco come lingua principale o parlata dalla mag- 
gioranza dei cittadini (erano i casi rispettivamente della Cisleitania, 
corrispondente ai territori facenti parte dell'impero absburgico do- 
po il compromesso austroungarico del 1867, e della Confederazio- 
ne elvetica). Ovvia l’inutilizzabilità in chiave nazionalizzante della 
dimensione religioso-confessionale: proprio all’interno della G. pas- 
sava la faglia fra mondo cattolico e galassia riformata (con un mag- 
gior peso specifico del luteranesimo), e per quanto riguarda la di- 
mensione della cultura non casualmente, per limitarci ad un esem- 
pio, alcuni esponenti dell’illuminismo germanico (Aufklirung) erano 
svizzeri. 

Nemmeno deve trarre in inganno l’uso ottocentesco del termine 
«nazione» (Nation): lungo tutto l’arco della sua esistenza plurisecola- 
re, infatti, il Sacro Romano Impero della Nazione germanica (Hei- 
liges Ròmisches Reich deutscher Nation) identificava come «nazione del- 
l'impero» (Reichsnation) solo e soltanto il ceto nobiliare (Adeltum) che 
del Reich medesimo costituiva l'ossatura e rappresentava il collan- 
te. Gli altri ceti, urbani e rurali, sviluppavano contemporaneamente 
diverse identità collettive territoriali, sia cittadine (le città libere del- 
l’impero, la cui aria «affrancava» da ogni servaggio), sia statuali (rea- 
li, granducali o ducali, in rapporto alla molteplicità delle forme di 
organizzazione politica che si assestarono all’interno dello spazio im- 
periale). Il fenomeno assunse caratteri particolarmente spiccati nel- 
le fasi in cui l'autorità del Kaiser apparve più indebolita, come tra 
l’ultimo quarto del sec. XIII ed il primo terzo del sec. XV, e nel lun- 
go periodo successivo alla conclusione della guerra dei Trent'Anni 
(1648, pace di Vestfalia). 

Non stupisca neanche che per la maggior parte dei secoli che qui si 
considerano lo stato che avrebbe giocato un ruolo chiave nel cata- 
lizzare il processo di unificazione politica negli anni ’60 dell’Otto- 
cento e le cui caratteristiche (trasformate in stereotipi) sarebbero sta- 
te considerate l’epitome della germanicità, la Prussia, iniziò a venir 
inglobato nel concetto territoriale di G., da cui era in precedenza 
escluso, solo a partire dal sec. XVIII. 

Un'ultima precisazione: l’assenza di barriere naturali (in particolare 
verso Oriente, ma labili anche verso Occidente) da un lato, profon- 
di legami di natura, culturale, politica e religiosa dall’altro fecero sì 
che le vicende storico dello spazio germanofono venissero ad in- 
trecciarsi strettamente con quelle dei mondi slavofono, francofono, 
italofono; ragion per cui sarebbe del tutto impossibile comprendere 
la storia tedesca senza richiamare la trama degli eventi che si dipa- 
nava ad Est, Sud, e Ovest (talvolta, ma meno di frequente, anche a 
Nord) della G.. 

Preistoria. Nell'ambito degli insediamenti paleolitici d'Europa i più 
rilevanti tra quelli rinvenuti nel territorio della G. sono i resti del- 
l Homo heidelbergensis, Ominide del Pleistocene inferiore trovato in 
una cava nei pressi di Heidelberg; gli scheletri dell’uomo di Nean- 
derthal (dal nome della gola situata nella Prussia renana in cui si tro- 
va la grotta di Feldhofer); utensili delle culture maddaleniana e so- 
lutréana; oggetti ornati e statuette riproducenti corpi femminili del 
Paleolitico superiore. Al Mesolitico risalgono interessanti usanze fu- 


nebri come quella della decapitazione post mortem riscontrata a Of- 
net in Baviera, e la civiltà scoperta in una valle dei dintorni di Am- 
burgo, con abbondanti industrie litiche e ossee. A partire dal V mil- 
lennio a. C. giunsero dai Balcani i primi agricoltori neolitici, porta- 
tori della ceramica a nastro (Linearbandkeramik), diffusa dalla regione 
del medio Danubio fino alla valle del Reno. Pur non mancando le 
tracce di tumuli, utensili e armi dell'età del Bronzo, è la civiltà del 
Ferro ad essere soprattutto documentata nella intera G., suddivisa in 
vari gruppi regionali facenti capo al comune riferimento costituito 
dalla civiltà di Hallstatt (III vol.). 

La Germania romana. Sin dal III millennio a. C. la G. settentrio- 
nale era abitata da popoli indoeuropei detti collettivamente germa- 
ni, le cui sedi si spingevano a nord allo Jutland e alla Scandinavia me- 
ridionale. Nel corso del I millennio a. C. le genti germaniche die- 
dero vita ad una fase di espansione verso sud, est ed ovest scacciando 
o sottomettendo ed assimilando le genti celtiche che abitavano la G. 
centro-meridionale, fino a giungere nell'ultima parte del millennio 
a contatto con il mondo romano. Intorno alla fine del sec. II a. C. si 
verificano i primi scontri diretti tra romani e germani in seguito al- 
l’invasione della Gallia da parte di cimbri e teutoni. 

Cesare, con la conquista della Gallia (58-51 a. C.), estese il domi- 
nio di Roma fino al Reno, sulle cui rive erano stanziate popola- 
zioni germaniche; queste, incalzate da altre tribù in movimento, 
erano costantemente spinte a trasferirsi sulla riva sinistra del fiume 
in territorio romano. Nel 38 a. C. gli Ubii furono accolti da Agrip- 
pa nella zona romana, dove fu fondata Colonia. Fu costruita una 
rete di strade, si instaurarono rapporti di collaborazione militare e 
si iniziò il processo di romanizzazione del paese. Il progetto di crea- 
re la provincia unitaria della G., dal Reno all’Elba, fu avviato da 
Druso, il quale consacrò a Colonia, centro religioso e politico del- 
la provincia, un’ara dedicata ad Augusto. Per congiungere la fron- 
tiera dell'Elba con il dominio romano sul medio Danubio, man- 
cavano solamente i territori abitati dai marcomanni, ma il piano 
rimase irrealizzato a causa di una rivolta scoppiata in Pannonia e 
nell’Illirico. Nel 9 d. C. Arminio, capo dei cherusci, organizzò una 
ribellione e sconfisse le legioni di Quintilio Varo nella selva di Teu- 
toburgo. La provincia della G. era durata un ventennio, ma il pro- 
getto non fu abbandonato. Germanico, figlio di Druso, nel 14-16 
d. C. riconquistò la G., sottomettendo i catti e i cherusci. L’impe- 
ratore Tiberio, successore di Augusto, potenziò in senso organizza- 
tivo e difensivo il territorio della G., dividendolo in due province: 
la G. Superior e la G. Inferior. La rinuncia al confine dell'Elba limitò 
il dominio romano a una striscia di territorio in prossimità del Re- 
no, sulla destra del fiume. Dalla morte di Nerone all’avvento di Ve- 
spasiano la G. Inferior fa teatro di battaglia per l'insurrezione dei 
batavi, che sconfissero le legioni romane e assediarono Castra Ve- 
tera (Xanten). Le guerre di Domiziano contro i catti (83 d. C.) 
estesero il territorio romano anche alla riva destra del Reno, rag- 
giungendo il tratto fra il medio Reno e l’alto Danubio, la zona dei 
cosiddetti agri decumates (forse denominati così dalla decima paga- 
ta dai coloni). Il confine fu consolidato e comprese il bacino del 
Neckar. La linea di fortificazioni costruite da Traiano e da Adria- 
no si estese dal Reno, a nord di Coblenza, al Danubio, al di sopra 
di Ratisbona. Con Traiano fu infine creata la provincia della Da- 
cia. L'invasione dei marcomanni e dei quadi, sospinti dai goti, in 
Pannonia e in Italia fu fermata da Marco Aurelio, che cercò di por- 
tare il confine ai monti della Boemia ma la sua morte (180 d. C.) 
troncò il disegno. 
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La parte meridionale e quella occidentale della Germania furono Già a partire dal XIII secolo i feudatari e i principi della Germania 


incluse nel mondo romano. Nella foto, un bassorilievo proveniente si fecero concedere privilegi che rinforzavano la loro autonomia 
dalla zona di Treviri che mostra un esattore delle tasse. rispetto al potere imperiale, dando origine a un sempre maggiore 
frazionamento dei poteri. La tela di Tiziano raffigura 
Johann Friedrich, principe elettore di Sassonia dal 1503 al 1554. 


La Germania nasce come stato nazionale unitario nel 1871, diventando la maggiore potenza militare, ma presto anche industriale, 
dell'Europa. La caricatura, apparsa nel 1885 sul giornale satirico bolognese «La rana», che rappresenta il cancelliere tedesco Bismarck 
come comandante delle altre nazioni europee, dà voce ai timori diffusi per una Germania insieme potente e militarista. 
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Durante la depressione sociale 
ed economica del primo 
dopoguerra nacque 

il movimento nazista, 

che diventò di massa 

in seguito alla crisi del 1929. 
Nella foto, Adolf Hitler, capo 
del partito nazista, prima 

di salire al potere (1932). 


| conflitti sociali sorti in seguito 
all'unificazione delle due 
Germanie non sono ancora 
del tutto superati a 15 anni 

dal crollo del muro. Nella foto, 
una manifestazione contro 

i tagli sociali, particolarmente 
me impopolari nella Germania 
Gersttaozia orientale (Berlino, 2004). 
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Durante il sec. III molti spostamenti di popoli interessarono tutto il 
territorio germanico. In luogo delle tribù, descritte nel sec. I da Ta- 
cito, si costituirono raggruppamenti germanici più ordinati e più 
forti. Uno di essi, quello dei franchi, attaccò la linea del Reno, men- 
tre sul Danubio premevano nuove stirpi germaniche quali i goti, i 
vandali, i burgundi e i longobardi. L'imperatore Diocleziano riorga- 
nizzò l'ordinamento delle due antiche province: la Superior fu divi- 
sa in G. prima e in Maxima Sequanorum. Invariata rimase invece la G. 
secunda. Le tre ripartizioni territoriali vennero unite alla Diocesis Gal- 
liarum, nella quale massima importanza ebbero i comandanti milita- 
ri; l’esercito romano era ormai costituito da Germani. Nel 410 i 


franchi occuparono la G. secunda, mentre la G. prima fu occupata dai 
burgundi. Dopo una breve parentesi di dominio dell’unno Attila 
(450-454), che si concluse con la sua sconfitta ai Campi Catalauni- 
ci, nel 486 Clodoveo, re dei franchi, vinse le ultime resistenze roma- 
ne, e costituì un regno romano-barbarico. 

La formazione del regno di Germania. Fu soltanto nel corso del 
Medioevo, con la dissoluzione dell'impero carolingio dopo la 
morte di Carlo Magno (814) e le successive lotte di successione 
fra i figli e i discendenti, che la G. cominciò ad assumere una con- 
figurazione politica, in quanto regno dei franchi orientali (detto 
poi anche regnum Theutonicum, o Saxonorum) nei territori collo- 


58-51 a. C. 
Cesare conquista la Gallia ed estende il dominio 
di Roma fino al Reno. 

38/2, C. 
Viene fondata Colonia, inizia il processo di ro- 
manizzazione del paese. 

E9 d.C. 
Arminio, capo dei cheruschi, sconfigge le legio- 
ni di Quintilio Varo. 

14-16 d. C. 
Germanico, figlio di Druso, riconquista la Ger- 
mania. 

E183 d.C. 
Le guerre di Domiziano contro i catti estendo- 
no il territorio romano. 

ES II sec. 
Mentre sul Danubio premono goti, vandali, bur- 
gundi e longobardi, i franchi attaccano la linea 
del Reno. 

450-54 
Dominio dell’unno Attila. 

E1 486 
Clodoveo, re dei franchi, costituisce un regno 
romano-barbarico. 

814 
Alla morte di Carlo Magno la Germania inco- 
mincia ad assumere un'identità politica autono- 
ma in quanto regno dei franchi (regnum Theu- 
tonicum, o Saxonorum). 

EI 843 
Trattato di Verdun tra Carlo il Calvo e Ludovi- 
co il Germanico (nipote di Carlo Magno) che 
ottiene la corona del regno orientale. 

887 
Alla morte di Carlo il Grosso, ultimo imperato- 
re carolingio, si consolida definitivamente la se- 
parazione fra regno occidentale e orientale e la 
Germania comincia a costruirsi una sua specifi- 
ca autonomia. 

E 919-936 
Il duca di Sassonia Enrico l’Uccellatore viene 
eletto re; inizia un’azione di contenimento del- 
le invasioni (normanni, moravi e ungari). 

936-973 
Regno di Ottone I di Sassonia, che ottiene la 
corona del regno d’Italia (951) e ferma definiti- 
vamente gli ungari (955). 


22: 
Concordato di Worms e fine della lotta per le 
investiture con il papato. 

1210-50 
Federico II, figlio di Enrico VI, concentra la sua 
azione politica in Italia, entra in conflitto con i 
Comuni e con il papato, conduce una crociata 
in Palestina. 

Sec. XIV 
I cavalieri dell'Ordine Teutonico sono protago- 
nisti dell’espansionismo tedesco verso l’area bal- 
tica e l'Est slavo. 

1250-73 
Periodo di anarchia politica denominato «gran- 
de interregno». 

1273-91 
Regno di Rodolfo I d'Asburgo. 

1356 
Carlo IV di Lussemburgo emana la Bolla d’oro 
che stabilisce le modalità di elezione dell’impe- 
ratore. 

Secc. XV e XVI 
La Germania diviene una delle aree europee a 
maggior densità urbana e produttiva; nascono 
numerose università: Praga, Erfurt, Heidelberg, 
Colonia e Wittenberg. 

1495 
Massimiliano I d'Asburgo consegue la pace ge- 
nerale per tutto l’impero, pone fuorilegge le 
guerre private e istituisce una corte di giustizia 
imperiale. 

1519-56 
Carlo V, nipote di Massimiliano, è a capo di un 
immenso impero, di fatto un complesso di stati 
territoriali governati da dinastie principesche 
indipendenti. 

1517 
Lutero promuove la Riforma protestante (95 Te- 
si), che contribuisce in modo decisivo alla rottura 
dell’unità imperiale e alla costruzione della speci- 
fica identità culturale e politica dell’area tedesca. 

1555 
La pace di Augusta mette fine al conflitto tra lu- 
terani e cattolici. 

1556 
Carlo V abdica e i domini imperiali vengono di- 
visi tra il figlio, Filippo II, e il fratello, Ferdinan- 


do I, che acquisisce il regno di Germania e il ti- 
tolo imperiale. 

1618-48 
Guerra dei Trent'anni: Ferdinando II d'Asburgo 
(1619-37) sembra poter riaffermare l’autorità 
imperiale sui principi; l'intervento svedese e poi 
quello francese rovesciano però le sorti del con- 
flitto. 

1648 
Pace di Vestfalia: l’imperatore Ferdinando HI ri- 
conosce la piena autorità territoriale dei princi- 
pi con il diritto di allearsi fra loro o con poten- 
ze straniere. 

Sec. XVII 
Durante il regno di Federico II (1740-86) e par- 
ticolarmente con la guerra dei Sette anni 
(1756-63) si manifesta l'ascesa della Prussia de- 
gli Hohenzollern, principi elettori della marca 
del Brandeburgo. 

1789-99 
La Germania, nonostante la potenza prussiana e 
austriaca, non riesce a sostenere il conflitto con- 
tro la Francia rivoluzionaria e successivamente 
(1799-1815) contro Napoleone. 

1806 
Il Sacro Romano Impero viene definitivamen- 
te abolito e gli Asburgo adottano il nuovo tito- 
lo di imperatori d'Austria. 

1814-15 
Il congresso di Vienna sancisce il tramonto de- 
finitivo della potenza napoleonica e l’inizio del- 
l’età della Restaurazione (1815-30). 

1815-66 
Nasce la Confederazione germanica, una lega di 
stati sovrani priva di un reale potere autonomo 
che ha nella dieta di Francoforte il suo organo 
deliberante. 

1834 
Nasce un’unione doganale (Zollverein) promossa 
dalla Prussia, da cui resta fuori l’Austria e che riu- 
nisce gran parte dei territori tedeschi. Essa rap- 
presenta la base economica del processo di uni- 
ficazione della Germania ad egemonia prussiana. 

1848-49 
Rivoluzioni liberali e nazionali («primavera dei 
popoli») investono l'Europa e anche i territori 


tedeschi. 
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cati ad est del Reno. Con il trattato di Verdun (843) fra Carlo il 
Calvo e Ludovico il Germanico, quest’ultimo, nipote di Carlo 
Magno, ottenne la corona del regno orientale. Successivamente, 
con la deposizione di Carlo il Grosso (887), ultimo imperatore 
carolingio, la separazione tra regno orientale e regno occidenta- 
le si consolidò definitivamente. Da allora la G. cominciò a co- 
struirsi una sua specifica autonomia, che non era solo più etnica 
e linguistica (si ricordi che nell’842 il giuramento di Strasburgo 
— patto di alleanza fra Carlo il Calvo e Ludovico il Germanico — 
era stato redatto in antico francese e in antico alto tedesco, a ri- 
prova del differenziarsi dal tronco dell'impero carolingio di due 


distinte identità linguistiche e «nazionali»), ma anche istituziona- 
le e politica. Nel ruolo di re di G., a Carlo il Grosso seguirono 
Arnolfo di Carinzia (887-899), Ludovico II il Fanciullo (899- 
911) e Corrado di Franconia (911-918), sotto i quali si rafforza- 
rono i poteri particolaristici dei duchi (di Baviera, Sassonia, Sve- 
via, Franconia e Lorena, quest’ultima non corrispondente ad un 
gruppo etnico ma ad una parte dell’antica Lotaringia, incorpo- 
rata definitivamente nel regno tedesco nel 925) a scapito del- 
l’autorità centrale regia. Intanto, la G. era sconvolta dalle scorre- 
rie dei normanni, dei moravi e degli ungari, iniziate già prima 
della metà del sec. IX. Fu proprio la necessità di difesa dalle mi- 


1862 
Otto von Bismarck diventa primo ministro del 
regno di Prussia: sotto il suo cancellierato due 
conflitti vittoriosi conducono la Prussia a rea- 
lizzare l'unificazione tedesca, la guerra con 
l’Austria (1866) e la guerra con la Francia 
(1870). 

1871 
Tutti gli stati tedeschi riconoscono Guglielmo I 
Hohenzollern imperatore di G.: nasce lo stato 
unitario (Secondo Reich). 

1871-90 
Durante l’età di Bismarck, si sviluppa la lotta con- 
tro l’ascesa sociale e politica del Centro cattolico 
e, successivamente, contro il movimento sociali- 
sta sia attraverso “leggi eccezionali” autoritarie 
(1878) sia con l’introduzione di una legislazione 
sociale volta a sottrarre consensi all'opposizione. 

1880-90 
Espansione coloniale tedesca: conquista del To- 
go, del Camerun, del Tanganica, dell’Africa di 
Sud-Ovest e della Nuova Guinea orientale. 

1882 
La Germania firma la Triplice Alleanza con Au- 
stria e Italia. 

1888 
Il nuovo imperatore Guglielmo II sostiene una 
politica imperialistica di forte sviluppo coloniale 
(Neue Kurs). Bismarck si dimette due anni dopo. 

1905 e 1911 
Due crisi tra Germania e Francia per il control- 
lo del Marocco. 

1914-18 
Germania e Austria alleate nella prima guerra 
mondiale. 

1918 
A seguito della sconfitta, Guglielmo II abdica e 
viene firmato l’armistizio con le potenze del- 
l’Intesa, mentre in un clima di rivolta e sangui- 
nosa repressione militare vengono uccisi, tra gli 
altri, i due leader della sinistra K. Liebknecht e 
R. Luxemburg. 

1919 
Nasce la repubblica di Weimar: primo presidente 
viene eletto il socialdemocratico E Ebert. Nello 
stesso anno, in giugno, è firmata la pace di Versail- 


les, che toglie alla Germania ampi territori euro- 


pei e tutto il suo impero coloniale; impone il di- 
sarmo e il pagamento di una forte indennità di 
guerra. Nasce il nazionalsocialismo hitleriano. 

1925-26 
Il maresciallo Hindenburg succede a Ebert 
mentre la Germania viene ammessa alla Società 
delle Nazioni. Inizia la rapida ascesa del movi- 
mento nazionalsocialista. 

1933 
Dopo la vittoria elettorale nell’anno preceden- 
te, Hitler diviene cancelliere del Reich e ritira la 
Germania dalla Società delle Nazioni. 

E11936 
Rioccupazione della Renania. 

1938 
Annessione (Anschluss) dell'Austria e firma del 
patto di Monaco, che apre alla Germania la stra- 
da per l’annessione della Cecoslovacchia. 

1930) 
Dopo il patto d’acciaio con l’Italia (V) e il pat- 
to di non aggressione con l’URSS (27-VIII) 
l’aggressione tedesca alla Polonia fa scoppiare la 
seconda guerra mondiale (1939-45). 

El 1945 
Il 30 aprile Hitler si suicida a Berlino; l’ammira- 
glio Doenitz firma la resa incondizionata. Si apre 
il processo di Norimberga per i crimini di guer- 
ra nazisti. 

1947-48 
Le zone di occupazione americana, inglese e 
francese si fondono in un’unica amministrazio- 
ne economica separate dai territori orientali, 
sotto controllo russo-sovietico. Si apre il perio- 
do della guerra fredda e della divisione dell’Eu- 
ropa e della Germania in due aree contrapposte. 

1948 
Costituzione della Repubblica Federale Tedesca 
(RFT) con l'elezione del presidente T. Heuss (li 
beral-democratico, FDP). 

E 1949 
Wilhelm Pieck, dirigente comunista, viene 
chiamato alla presidenza della Repubblica De- 
mocratica Tedesca (RDT). 

1949-63 
Sotto la leadership del cancelliere K. Adenauer 
dell’Unione Cristiano-democratica (CDU) fe- 
derata con il vecchio Centro cattolico, la RFT 


ricostruisce la sua economia e diventa la terza 
potenza commerciale del mondo. Aderisce alla 
NATO nel 1955 ed è membro fondatore della 
CEE nel 1957, 
1956 
L’RDT entra a far parte del Patto di Varsavia, 
guidato dall’URSS. 
1961 
Costruzione del muro di Berlino ad opera del- 
le autorità comuniste della DDR. 
1963-66 
Il cancellierato Erhard è segnato dai difficili rap- 
porti tra i due partiti di governo, democristiani 
e liberali. 
1966-69 
Primo governo di «grande coalizione» presiedu- 
to dal democristiano K.G. Kiesinger. 
1969-74 
Il social-democratico W. Brandt forma un go- 
verno con i liberali e avvia, con il ministro degli 
esteri W. Sheel, una nuova politica estera (Ostpo- 
litik) di apertura verso il blocco comunista. 
1974-82 
Governi guidati dal socialdemocratico Helmut 
Schmid; l’RFT è la locomotiva dell'economia 
europea e protagonista, insieme alla Francia, del 
processo di integrazione con la creazione del Si- 
stema Monetario Europeo (SME). 
1982-98 
Sotto la guida del cancelliere Helmut Kohl la 
CDU-CSU,, alleata dei liberali, vince le elezioni 
nell’83 e nell’87; si apre una lunga fase di ege- 
monia democristiana nella politica tedesca. 
1989 
La caduta del muro di Berlino e il collasso del- 
l'URSS e della RDT mettono le basi della riu- 
nificazione delle due Germanie (3-X-1990). 
1998 
Dopo 18 anni di cancellierato, segnato da grandi 
successi nel processo di integrazione europea 
(Trattato di Maastricht, 1992), Kohl cede il pas- 
so al leader dell’SPD Gerhard Schroder, che dà 
vita ad un nuovo governo in alleanza con i verdi. 
2005 
Dopo una serie di sconfitte elettorali parziali, il 
governo Schròder, in grave crisi di consenso, 


decide per elezioni politiche generali anticipate. 
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nacce esterne che, col tempo, finì per spingere le popolazioni te- 
desche a porre fine ai conflitti interni e a riconoscere la supre- 
mazia della Sassonia, in quanto maggiore potenza, su tutti gli al- 
tri ducati. Alla morte di Corrado (918) venne quindi eletto re il 
duca di Sassonia Enrico l’Uccellatore (919-936), che diede ini- 
zio ad un'efficace azione di contenimento delle invasioni. 


Dopo Enrico di Sassonia il principio elettivo cominciò ad essere 
contemperato da quello ereditario (elettività della carica regia, ma 
all’interno di un’unica stirpe) e ciò consentì una maggiore stabilità 
e quindi l’avvio di una politica di rafforzamento del potere regale. 
Si aprirono, con il nuovo sistema politico, alcune fasi fondamentali 
della storia tedesca medievale: quella della dinastia di Sassonia, dal 


Delimitazione territoriale e quadro geopolitico 

Pochi paesi europei hanno conosciuto, nell’ultimo secolo e 
mezzo, tante variazioni di confini e organizzazione politica 
come la Germania. Ancora a metà dell'Ottocento la Germa- 
nia, come l’Italia, era divisa in numerosi stati; e come l’Italia ri- 
spetto alla Savoia, la Germania si trova oggi nella singolare si- 
tuazione per cui la regione (la Prussia Orientale) che, in tem- 
pi remoti, era stata il punto di partenza dello stato che 
procedette all’unificazione del paese, si trova ormai ad essere al 
di fuori dei confini nazionali. 

Dopo l’unificazione di fatto nell'impero tedesco nel 1871 — 
anche se diverse dinastie hanno continuato a regnare nei loro 
territori fino a dopo la prima guerra mondiale — la Germania 
ha perso nel Novecento, in due riprese dopo le guerre mon- 
diali, tutti i suoi territori a est del corso dei fiumi Oder e Neis- 
se; divisa nel 1949 in due stati dallo stesso nome ma del tutto 
autonomi, poi riunificata nel 1990, è oggi una repubblica fe- 
derale divisa in 16 Lander (fra cui le tre città-stato di Ambur- 
go, Berlino e Brema). 


Ambiente naturale, risorse, popolazione 

Come nella vicina Francia, si possono distinguere in Germania 
due principali regioni morfologiche: una fascia pianeggiante a 
nord, e una collinosa — o di basse montagne — nel centro e nel 
sud. La Germania aveva tuttavia in passato potenzialità agricole 
inferiori a quelle francesi, sia per il clima più continentale, sia per- 
ché la pianura, modellata dalle grandi glaciazioni, aveva difficoltà 
di drenaggio ed era quindi in parte paludosa. Se a questo si ag- 
giunge la frammentazione del potere in una miriade di feudi e 
staterelli, e la conseguente diffusione della proprietà signorile as- 
senteista, si comprende come sia mancata in buona parte della 
Germania un’imprenditoria agricola dinamica; la stessa rivolu- 
zione agricola del Settecento, iniziata nei vicini Paesi Bassi, si dif- 
fuse in Germania in modo tardivo e parziale, cosicché il paese an- 
cora a metà Ottocento presentava strutture agricole abbastanza 
arretrate, anche nelle zone (come la Baviera) dove l'istituto del 
maso chiuso aveva evitato la frammentazione ereditaria delle pro- 
prietà. La modernizzazione dell’agricoltura tedesca data dalla se- 
conda metà dell'Ottocento, grazie anche ai progressi dell’indu- 
stria chimica — che ebbe proprio in Germania, in quegli anni, il 
suo polo principale — che si tradusse da un lato nella diffusione 
massiccia di fertilizzanti, dall’altro nei progressi nella conserva- 
zione degli alimenti e quindi nella commercializzazione dei pro- 
dotti agricoli. 

Se la Germania non ha avuto posizioni di primo piano nello svi- 
luppo agricolo europeo, ben diverso è stato invece il ruolo gio- 
cato nell'industria. Favorita dalle grandi disponibilità di carbon 
fossile e di lignite, e dalle competenze tecniche sviluppate in uni- 


versità che, nell’ottica attiva propria della borghesia protestante, 
non disdegnavano e anzi favorivano le applicazioni pratiche de- 
gli studi, la rivoluzione industriale trovò in Germania un terreno 
favorevole, tanto che a fine Ottocento essa era, con l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti, una delle tre maggiori potenze mondiali in que- 
sto campo, e tecniche e capitali tedeschi contribuivano a indu- 
strializzare anche i paesi vicini, in primo luogo l’Italia. Questo 
primato industriale, poi tradottosi anche in un consistente svi- 
luppo del settore terziario, fa sì che ancora oggi la Germania si 
collochi, malgrado i tracolli delle due guerre mondiali e le suc- 
cessive ricostruzioni, fra le quattro maggiori potenze economi- 
che mondiali. 

La Germania è sempre stata un paese abbastanza abitato, non tan- 
to per una particolare intensità del popolamento rurale, quanto 
per la presenza di una moltitudine di città, ereditate dalla fram- 
mentazione politica dei secoli passati che ha generato molte ca- 
pitali, e alla trasformazione in città industriali di numerosi borghi 
rurali. Già a metà dell'Ottocento era, con la Francia, il paese più 
popoloso d'Europa dopo la Russia; oggi con 82,5 milioni di abi- 
tanti è in valori assoluti il secondo paese europeo per popolazio- 
ne, sempre dopo la Russia, e come densità è superato fra i grandi 
paesi europei solo dalla Gran Bretagna. 

Notevole è la compattezza etnica della popolazione «indigena» 
della Germania: le uniche minoranze storiche sono i trentamila 
frisoni e danesi della costa settentrionale e i centomila serbo-lu- 
saziani stanziati a sud di Berlino. Molto più numerosi (oltre sette 
milioni, il 9% della popolazione) sono gli stranieri immigrati, fra 
cui predominano i turchi. 


Problematiche recenti e tendenze integrative 
Uscita dalla seconda guerra mondiale non solo distrutta fisica- 
mente ed economicamente, ma anche circondata dalla diffidenza 
quando non dall’odio dei popoli europei, la Germania oltre a pro- 
cedere nella sua ricostruzione economica ha saputo ricostruire 
anche i suoi rapporti internazionali, grazie anche a una meditata 
e diffusa rielaborazione del proprio passato e a un’ammissione 
senza reticenze delle proprie colpe. La storica volontà di predo- 
minio venne così sostituita da un’attiva politica di cooperazione, 
che portò nel 1957 la Germania occidentale a essere fra i paesi 
fondatori della Comunità europea. 
Con la riunificazione del paese nel 1990 e la fine dei regimi co- 
munisti nei paesi dell’Est, la Germania è diventata il principale 
partner economico della Polonia, della Repubblica Ceca, della 
Slovacchia e dei paesi baltici, recuperando così — in modo pacifi- 
co e in un clima ben diverso — quella funzione di punto di rife- 
rimento e di porta dell'Europa verso l'oriente che aveva già eser- 
citato nei secoli passati. 
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919 al 1024; di Franconia, dal 1024 al 1125; degli Hohenstaufen di 
Svevia, dal 1138 al 1250. La famiglia sassone controllò direttamente 
i ducati, potenziò il ruolo dei funzionari regi e, per controbilancia- 
re il potere della feudalità laica, privilegiò quella ecclesiastica. Enri- 
co estese in particolare la sua influenza sulla Lorena e sul Brande- 
burgo, mentre suo figlio Ottone I (936-973), dopo aver ottenuto la 
corona del regno d’Italia (951), fermò definitivamente le scorrerie 
degli ungari sconfiggendoli nei pressi di Augusta (955). Ottone, per 
ridurre il potere della grande feudalità laica, istituì la figura dei ve- 
scovi-conti e nel contempo fece una politica di larghe concessioni 
alla piccola feudalità. 

Dal Regno all'Impero. Nel 962 Ottone ottenne il titolo imperiale, 
che da allora per secoli verrà associato a quello dei re di G.. La sua 
linea politica — rivolta ad un ambizioso progetto di Renovatio Impe- 
rii Romanorum, in accordo con il papato — fu perseguita anche dai 
successori Ottone II (973-983) e Ottone II (983-1002). Va osser- 
vato, a questo proposito, che proprio le aspirazioni imperiali e uni- 
versalistiche dei sovrani tedeschi, a iniziare dagli Ottoni, finirono col 
condizionare negativamente le sorti del regno nel corso del Me- 
dicevo. Esso si trovò infatti impegnato in misura crescente nei con- 
flitti per il controllo dell’Italia, nelle controversie con la Chiesa e il 
papato (lotta per le investiture, conclusa solo con il concordato di 
Worms del 1122), nelle guerre contro le autonomie comunali ita- 
liane (Federico I Barbarossa in conflitto con la lega dei Comuni 
lombardi, fino alla pace di Costanza del 1183), perfino in progetti di 
conquista dell’oriente bizantino (almeno dopo che Enrico VI, figlio 
del Barbarossa e sposo di Costanza d'Altavilla, ereditò il regno di Si- 
cilia nel 1194). 

La politica imperiale costrinse i sovrani tedeschi a lunghe assenze dal 
loro regno, a gravosi impegni finanziari e militari e consentì, per 
contro, che crescessero sul suolo tedesco diversi particolarismi (cen- 
tri di potere feudali, autonomie urbane, autorità territoriali ecclesia- 
stiche), nella sempre più evidente assenza di un governo centrale in 
grado di contenerli. Queste contraddizioni della politica tedesca 
emersero con particolare evidenza con il figlio di Enrico VI, Fede- 
rico II (1210-1250), che concentrò la sua azione politica in Italia, 
entrò in conflitto coni Comuni e con il papato e condusse una cro- 
ciata in Palestina. Alla sua morte (1250) non solo l’Italia era perdu- 
ta, ma forme sempre più gravi di frazionamento politico si afferma- 
vano in G., proprio mentre, al contrario, emergevano in Occidente 
le nuove monarchie di Francia e di Inghilterra, caratterizzate da ap- 
parati statali sempre più unitari e accentrati e da una crescente po- 
tenza militare, in grado quindi di svolgere una forte politica conti- 
nentale. 

Signoria e contadini. Fra Medioevo ed età moderna, l’area tedesca 
attraversò profonde trasformazioni demografiche, economiche e so- 
ciali. In una società in cui oltre il 90% degli abitanti erano contadi- 
ni, regnava nella campagne la Grundherrschaft, una forma di dominio 
in cui al signore (una famiglia gentilizia, un monastero, una città) 
competevano non solo diritti sul prodotto del territorio, sulle lavo- 
razioni connesse, sui terreni incolti ed il loro uso, ma altresì funzio- 
ni amministrative, giudiziarie e penali. Tra i contadini, tuttavia, esi- 
steva una notevole pluralità di condizioni, una sorta di scala dagli in- 
numerevoli gradini: si va dai liberi (sia pur non tutti dotati degli stessi 
diritti), a coloro che erano tenuti a specifiche prestazioni obbligate, 
ai servi, e non mancavano schiavi veri e propri. Lo sviluppo delle 
città, sensibile a partire dal sec. XI, offriva a tutti costoro se non una 
condizione di uguaglianza in quanto tale, sicuramente maggiori pos- 


sibilità e minori vincoli, cosa che ne favoriva l’afflusso (per gli ob- 
bligati la fuga) verso i centri urbani. Nello stesso periodo, inoltre, ad 
un relativo aumento generale della popolazione si accompagnò 
un'estensione delle terre messe a coltura, un aumento della produ- 
zione agricola ed una rilevante urbanizzazione, accompagnata dallo 
sviluppo di nuovi mestieri e di nuovi ceti e dal parallelo rafforza- 
mento delle strutture corporative (gilde, arti) nei settori della pro- 
duzione manifatturiera e del commercio. 

Nelle campagne la figura del contadino-servo della gleba tendeva a 
perdere peso grazie alla ridotta pressione demografica provocata dal- 
le migrazioni verso le città o le nuove terre conquistate all’Est, non- 
ché ai vuoti immani causati dall’epidemia di peste del 1348; chi era 
rimasto sulle terre avite riusciva spesso a liberarsi dalle servitù feu- 
dali trasformandole in un canone d’affitto o a riscattarle definitiva- 
mente. E° un processo non lineare, che in futuro avrebbe invertito il 
suo corso dando origine alla cosiddetta «rifeudalizzazione». Nei ter- 
ritori nordorientali, transelbani, inoltre, si sarebbe stabilizzata una 
specifica variante della proprietà signorile, la Gutsherrschaft, che ag- 
giungeva alle prerogative della Grundherrschaft, quella del lavoro che 
contadini e braccianti salariati, per obbligo ereditario, dovevano pre- 
stare coltivando le terre di proprietà personale del signore. 

Fino alla metà del sec. XIV la popolazione crebbe costantemente, 
raggiungendo forse i 12 milioni di abitanti, ma la peste nera e le ca- 
restie (1348-1351) la ridussero poi drasticamente, producendo lar- 
ghi vuoti soprattutto nelle campagne. In seguito, la ripresa demo- 
grafica ed economica, a partire dal sec. XV, ebbe come protagoniste 
le città e le attività mercantili, finanziarie e manifatturiere. La G., sep- 
pure politicamente frammentata, divenne una delle aree europee a 
maggiore densità urbana e produttiva, capace di una forte penetra- 
zione economica non solo verso 1 territori slavi orientali, ma anche 
verso la Francia o l’Italia settentrionale. Anche sul piano culturale lo 
sviluppo tedesco fu rilevante, come è testimoniato dalle numerose 
università nate negli ultimi secoli del Medioevo (Praga, Erfurt, Hei- 
delberg, Colonia, Wittenberg, ecc.) e, agli inizi dell'età moderna, dal- 
l’introduzione della stampa tipografica (per opera di Gutenberg a 
Magonza), destinata a rivoluzionare in breve tempo la vita sociale e 
culturale dell’intera Europa. 

Frazionamento dei poteri. Dalla metà del sec. XII la G. si trasformò 
sempre più in un complesso mosaico di territori e di poteri. Que- 
sto mosaico era costituito da molteplici e intricate realtà istituziona- 
li:le autonomie cittadine («città libere» e «città imperiali», spesso riu- 
nite in potenti alleanze, come la la hansa o lega anseatica o le leghe 
renana e sveva); signorie ecclesiastiche, come gli arcivescovati di Co- 
lonia, Treviri e Magonza o le abbazie di Fulda e San Gallo; grandi 
principati laici, come quelli di Sassonia o Brandeburgo, a cui Fede- 
rico II aveva concesso vasti privilegi con lo Statutum in favorem prin- 
cipum del 1231; una miriade di piccole o piccolissime signorie, so- 
prattutto nei territori della Svevia e della Franconia; infine, anche un 
singolare stato dei Cavalieri dell'Ordine Teutonico, sviluppatosi nel 
corso del sec. XIV lungo la fascia baltica e protagonista dell’espan- 
sionismo tedesco verso l’Est slavo. 

La spinta verso Oriente fu infatti promossa in particolare dagli ordi- 
ni monastico-militari, primi fra tutti i Cavalieri Portaspada e l’Or- 
dine Teutonico (Der Deutsche Orden). Furono germanizzati territori 
oltrelbani come il litorale baltico, la Pomerania, l’Holstein, lo stesso 
Brandeburgo, la Lusazia e la Slesia, e fu altresì trascinata nell'orbita 
germanica l’area tra la Vistola ed il Memel, che sarà chiamata Prus- 
sia, in riferimento alla popolazione di ceppo baltico, i Prussi, che l’a- 
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veva abitata. L'espansione militare dell'Ordine Teutonico (che nel 
1237 aveva incorporato i Cavalieri Portaspada) avrà termine solo nel 
1410, con la battaglia di Tannenberg (nota anche come Griinwald), 
in cui uno schieramento composito, formato da armati polacchi, li- 
tuani, baltici, russi e tartari infliggerà ai cavalieri tedeschi un’irrime- 
diabile sconfitta. 

Ascesa degli Asburgo. Dopo la morte di Federico II, con il pe- 
riodo di anarchia politica denominato «grande interregno» (1250- 
1273), l'istituto imperiale attraversò un periodo di crisi, da cui si ri- 
sollevò con l’elezione di Rodolfo I, che, divenuto nel 1273 re di 
Germania e imperatore, estese il dominio della casa al ducato d’Au- 
stria, sottraendolo ad Ottokar II, re di Boemia, vinto nel 1278, e le- 
gando così da allora per secoli i nomi e i destini asburgici a quelli di 
Austria. Nel secolo successivo, le istituzioni politiche tedesche e im- 
periali ebbero una nuova sistemazione, delineata nella Bolla d’oro 
emanata da Carlo IV di Lussemburgo nel 1356. Essa stabiliva le pre- 
rogative dell’imperatore e ne fissava le modalità di elezione, rimet- 
tendola nelle mani di un collegio di sette principi elettori, tutti 
esclusivamente tedeschi, ai quali era attribuita una sostanziale sovra- 
nità sulle loro terre. Di fatto, l’autorità regia e imperiale si riduceva 
sempre di più e il frazionamento politico della G. riceveva una de- 
finitiva sanzione. 

Fu nell’azione politica dell’imperatore Massimiliano I d'Asburgo, re 
di G. dal 1486, poi succeduto nella carica imperiale al padre Fede- 
rico III nel 1493, a prendere forma un progetto di rafforzamento dei 
poteri imperiali sul modello delle coeve monarchie europee. Egli 
conseguì (1495) la pace generale per tutto l’impero, ponendo fuori 
legge le guerre private; istituì una corte di giustizia imperiale (Rei- 
chskammergericht); promulgò alcune riforme finanziarie. Il riassetto 
politico della G., tuttavia, non riuscì ad esprimere un sistema di po- 
tere tendenzialmente accentratore come quello che stava consoli- 
dandosi nelle monarchie di Francia, Inghilterra e Spagna. Fu decisi- 
va, per il fallimento dei progetti di Massimiliano, l'opposizione dei 
principi e dei grandi feudatari, che agirono per bloccare le riforme 
e consolidare anzi le proprie autonomie particolari. 

Carlo V (1519-56), nipote di Massimiliano, capo di un immenso im- 
pero che raccoglieva i possessi asburgici, borgognoni e spagnoli 
(comprese le colonie d'America), si trovò quindi di fronte un com- 
plesso di stati territoriali governati da dinastie principesche di fatto 
indipendenti. Quando fu eletto re di G., dopo aver messo fuori gio- 
co l’altro candidato, il re di Francia Francesco I, Carlo dovette ac- 
cettare, fra l’altro, la firma di una capitolazione con i principi eletto- 
ri, che vincolava il potere dell’imperatore con la creazione del Rei- 
chsregiment, un organo di governo che doveva affiancare l’imperatore 
e supplirlo durante le sue assenze dalla G. Di fatto, il disegno impe- 
riale di Carlo V era dilacerato fra obiettivi diversi e talora opposti: 
gli interessi dinastici della famiglia Asburgo, quelli dell’impero, quel- 
li più specifici della G. Furono determinanti, per il fallimento del suo 
progetto, tanto i fattori interni rappresentati dal frazionamento po- 
litico tedesco, quanto quelli esterni, rappresentati dalla resistenza del- 
la Francia e dalla pressione turco-ottomana. 

Riforma protestante e sovranità territoriale. Proprio agli inizi del 
regno di Carlo V prese vita la Riforma protestante promossa da Lu- 
tero (95 Tesi del 1517), che contribuì ad una ancora più grave fran- 
tumazione interna del mondo tedesco. L'esito finale della Riforma 
e della vicenda politica di Carlo V fu decisivo per le sorti future del- 
la G. La riforma si sovrappose e s'intrecciò con il complesso svilup- 
po di un concetto territoriale di sovranità; in sintesi, si trattava di de- 


cidere se la statualità dovesse essere attributo dell'Impero o delle si- 
gnorie territoriali, ed all’interno di queste ultime chi dovesse essere 
il detentore ultimo della sovranità. Lasciare ai prìncipi la definizione 
della confessione religiosa dello stato (come stabilito dalla pace di 
Augusta del 1555) significava ridurre fino quasi all’annichilimento il 
potere degli organi cetuali tradizionali (Landstinde), costituendo per- 
ciò una pietra miliare nella fondazione di una statualità moderna- 
mente legata al territorio e concentrata nella figura del principe. 
L'alleanza tra luteranesimo e prìncipi non era deducibile dalle ela- 
borazioni teologiche della nuova confessione. Anzi in un primo 
tempo le tesi della Riforma appaiono consonanti con le tradizioni 
municipalistiche e comunitarie al tempo largamente diffuse. Non 
per caso il diffondersi della predicazione luterana e riformata negli 
anni ’20 del sec. XVI fu accompagnato da una serie di sollevazioni 
(in particolare la rivolta dei cavalieri e la guerra dei contadini del 
1524-25) che avevano di mira sia l’attuazione integrale dei nuovi 
principi religiosi, sia la lotta all’autoritarismo dei principi e la dife- 
sa delle libertà cetuali e corporative tradizionali. Fu solo nel corso 
degli anni 30 che la Riforma sostenuta dalle comunità (Gemeinde- 
reformation) fu sostituita dalla Riforma appoggiata dai prìncipi (Fiir- 
stenreformation). Tra le radici della svolta va collocata la valutazione 
dello stesso Lutero, secondo cui solo attraverso l'appoggio dei prìn- 
cipi sarebbe stato possibile salvare il cristianesimo rinnovato, sot- 
traendolo alla tenaglia rappresentata dalla pressione filocattolica che 
veniva dall'imperatore e dalle interpretazioni a suo giudizio defor- 
mate che ne davano le correnti più radicali; ma si tratto per l'appunto 
di una valutazione politica, non di una deduzione da principi teo- 
logici od etici. 

In G. la legittimazione venne conferita a Stati regionali, che esiste- 
vano nell’ambito dell’Impero. Anzi, la secolarizzazione delle pro- 
prietà ecclesiastiche messa in atto nelle regioni passate al luteranesi- 
mo aumentò ulteriormente il numero dei principati. Tra essi si sta- 
va affermando il nuovo ducato di Prussia, nato nel 1525 in seguito 
alla decisione dell’allora Gran Maestro dell'Ordine Teutonico, Al- 
berto (Albrecht) di Hohenzollern-Brandeburgo, di trasformare in 
un ducato laico, al tempo vassallo della corona di Polonia e Lituania, 
i possedimenti baltici dell'Ordine. 

Guerra dei Trent'anni (1618-48). L’abdicazione di Carlo V (1556) 
mise fine all’unità dei domini imperiali, che vennero divisi tra il fi- 
glio Filippo II (Spagna, Italia, Paesi Bassi e territori americani) e il 
fratello Ferdinando I (domini asburgici, regno di G. e titolo impe- 
riale). In G.l’equilibrio religioso e politico raggiunto con la pace di 
Augusta sopravvisse per qualche decennio, ma all’inizio del sec. XVII 
la situazione precipitò con la formazione dell’Unione protestante, 
per iniziativa delle città riformate meridionali, minacciate dall’atti- 
vismo della Baviera cattolica. All’Unione protestante si contrappose 
la Lega cattolica, sorta su iniziativa della Baviera stessa. La crisi sa- 
rebbe scoppiata dieci anni dopo, nel 1618, e solo dopo tre decenni, 
con la pace di Vestfalia (1648), si sarebbe giunti ad una stabilizzazio- 
ne, che la G. avrebbe pagato al prezzo di un impoverimento gene- 
rale e di un arretramento, economico e demografico, che avrebbe 
richiesto oltre un secolo per essere superato. 

Il conflitto (guerra del Trent'Anni, 1618-48) ebbe una dimensione 
confessionale, ma le divisioni religiose non coincisero affatto con i 
fronti contrapposti; piuttosto, la guerra costituì un passaggio decisi- 
vo per la costituzione degli Stati moderni nell'Europa continentale. 
In quel periodo era ancora vivente, da un lato, una concezione bi- 
naria che vedeva la compresenza di poteri universalistici (impero, pa- 
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pato, grandi monarchi) e istanze localistiche (ceti, città, corporazio- 
ni), dall’altro si stava facendo largo una concezione di statualità che 
si incarnava in entità statuali di medie dimensioni. 

Con la pace di Vestafalia (1648) le singole entità territoriali in cui il 
Reich si era fattualmente suddiviso (circa 300) ottennero anche giu- 
ridicamente le prerogative di stati autonomi, sancite attraverso l’at- 
tribuzione di jus foederis (il diritto di contrarre liberamente alleanze) 
e jus territoriale (in pratica, la piena sovranità sul proprio territorio). I 
conflitti confessionali furono moderati attraverso il divieto imposto 
alla dieta (Reichstag) di deliberare a semplice maggioranza su que- 
stioni religiose, la concessione ai titolari evangelici di vescovadi se- 
colarizzati di far parte della dieta medesima, e l'obbligo, imposto agli 
stati, di trovare compromessi accettabili per tutti qualora si aprissero 
questioni in ambito confessionale (itio in partes). Il Reich di fatto 
era ridotto ad una vuota cornice, ed il titolare della potestas impe- 
riale, lAbsburgo di Vienna, avrebbe teso sempre più, col passare del 
tempo, a comportarsi come capo di uno stato costituito dalle regio- 
ni possedute in proprio, ed altrettanto avrebbero fatto i monarchi 
delle tre maggiori entità territoriali tedesche, in grado di giocare un 
ruolo significativo sullo scacchiere europeo: i regni di Baviera e di 
Sassonia e l’elettorato del Brandeburgo-ducato di Prussia. 
Frantumazione territoriale e debolezze strutturali. Una delle 
principali conseguenze della pace di Vestfalia fu la frantumazione 
politica dello spazio germanofono, a cui si unì la preponderante in- 
fluenza assunta dalla Francia di Luigi XIV. La corte viennese, inol- 
tre, fu largamente impegnata nello spazio danubiano dall’iniziativa 
ottomana, che arrivò al culmine nel 1683 con l’assedio di Vienna, a 
cui fece seguito la vittoria imperiale del Kahlenberg, che da un lato 
avrebbe aperto la strada alla futura egemonia absburgica nella Mit- 
teleuropa meridionale, dall’altro avrebbe contribuito in modo deci- 
sivo alla perdita della presa imperiale sulla G. settentrionale. In que- 
sta area a confrontarsi nel ruolo di potenza territoriale sarebbero sta- 
ti la Prussia-Brandeburgo (che riuscì ad acquisire importanti 
territori sul Reno e nel 1660 a svincolare la Prussia propriamente 
detta dai vecchi legami feudali con la Corona di Polonia e Lituania), 
l'elettorato di Sassonia (che per quasi un settantentennio, dal 1697 
al 1763, si sarebbe garantito il trono, per altro elettivo, di Varsavia) ed 
il granducato di Brauschweig-Liineburg (il cui sovrano, Georg 
Ludwig, sarebbe asceso nel 1714 al trono d’Inghilterra col nome di 
Giorgio I di Hannover). 

Avanzata della Prussia. Nel corso del sec. XVIII, accanto all’Au- 
stria degli Asburgo, la Prussia-Brandeburgo si propose come nuova 
grande potenza nell’area tedesca: era il dominio degli Hohenzollern, 
principi elettori della marca di Brandeburgo già dal 1417. Grazie ad 
una forte struttura militare e burocratica, divenne la seconda poten- 
za tedesca, presentandosi sulla scena europea come una potenza di 
tutto rispetto e distanziandosi significativamente dagli altri stati te- 
deschi anche di maggiori dimensioni così da porsi come contralta- 
re settentrionale all’Austria asburgica. È diventato un luogo comu- 
ne richiamare le riforme militari ed amministrative promosse dal 
Kuifiirst Federico Guglielmo I (1713-40) e portate al massimo livel- 
lo durante il regno di Federico II (1740-86), individuando in esse la 
leva principale dell’ascesa prussiana, tuttavia non furono il frutto di 
un lucido disegno perseguito coscientemente, quanto piuttosto il ri- 
sultato di spinte e controspinte le più diverse, non di rado tra loro 
apertamente divergenti, tra le quali hanno avuto una rilevanza prio- 
ritaria le pressioni esogene derivanti dalla collocazione geografica dei 
territori dello stato. 


Durante il regno di Federico II (1740-86) e particolarmente con la 
guerra dei Sette anni (1756-63),in cui la Prussia fronteggiò con suc- 
cesso le maggiori potenze europee coalizzate, lo stato giunse quasi a 
raddoppiare la sua estensione (da 120 a 200 mila km?), dotandosi di 
un esercito di 200 mila uomini, che si stima assorbisse circa il 70- 
80% del totale delle spese pubbliche. Nell’epoca di Federico II, nel 
nuovo clima dell'illuminismo europeo, i territori tedeschi, e in par- 
ticolare quelli prussiani, furono anche investiti da un vasto processo 
riformatore, nei più diversi campi della vita sociale e della pubblica 
amministrazione. Si ebbe una fase di modernizzazione, pur nel man- 
tenimento di un regime politico assoluto, che contribuì ad accre- 
scere il peso e il prestigio della Prussia nel quadro complessivo del- 
la politica europea. 

Dall’antico regime alla Restaurazione. Il mondo tedesco, nelle sue 
varie articolazioni statuali, e nonostante la potenza prussiana e au- 
striaca, non fu in grado di sostenere il conflitto contro la Francia du- 
rante l’epoca della grande rivoluzione (1789-99) e successivamente 
di Napoleone (1799-1815). Solo l’Austria, in sostanza, si impegnò 
costantemente nella resistenza anti-francese, mentre la Prussia, dopo 
l’intervento nella guerra della prima coalizione (1792-95), ritornò 
per vari anni alla linea di alleanza con la Francia (tradizionale prima 
della guerra dei Sette anni) venendone compensata con ampliamenti 
territoriali. Napoleone, dopo aver annesso i territori alla destra del 
Reno, poté così ridisegnare a suo piacimento la carta politica del 
mondo tedesco, sopprimendo un gran numero di entità politiche 
minori (signorie ecclesiastiche e città imperiali) a favore di un ri- 
stretto numero di stati di media grandezza, fra cui in particolare 
Prussia e Baviera. Nel 1806 il Sacro Romano Impero venne poi de- 
finitivamente abolito (in qualche modo sostituito dalla Confedera- 
zione del Reno, sotto protettorato francese) e gli Asburgo, che ne 
avevano per secoli detenuto la corona, adottarono il nuovo titolo di 
imperatori d'Austria, sciogliendo nel contempo i sudditi tedeschi 
dal giuramento di fedeltà all’Impero. L'epoca della rivoluzione fran- 
cese e di Napoleone ebbe anche conseguenze positive per la G. In 
primo luogo, la conquista napoleonica determinò in G., come nel 
resto dell'Europa, una profonda trasformazione sociale e istituzio- 
nale (basti pensare all’estensione degli ordinamenti costituzionali 
francesi e in particolare del codice civile napoleonico); in secondo 
luogo, proprio nel clima della sconfitta di fronte alla Francia poté 
emergere, per reazione, il nuovo sentimento nazionale e patriotti- 
co tedesco, di cui si fece interprete il filosofo Fichte nei suoi Di- 
scorsi alla nazione tedesca del 1807; infine, proprio la Confedera- 
zione del Reno costituì, in qualche misura, un primo superamen- 
to del tradizionale particolarismo tedesco e la premessa di nuove 
forme di aggregazione finalizzate ad un progetto di unificazione di 
tutta l’area germanica. 

Ceti e politica nell’età della Restaurazione. Con il congresso di 
Vienna (1814-15), che sancì il tramonto definitivo della potenza 
napoleonica, e l’inizio dell’età della Restaurazione (1815-30), l’as- 
setto del mondo tedesco mutò radicalmente. Gli stati tedeschi, che 
nel 1789 assommavano a 314 (più 1400 feudi imperiali) si ridus- 
sero a 39. Nacque la Confederazione germanica (1815-66), una le- 
ga di stati sovrani (con quasi 25 milioni di abitanti) priva in quan- 
to tale di un reale potere autonomo, che aveva nella dieta di Fran- 
coforte il suo organo deliberante, e la cui presidenza (puramente 
onorifica) era assegnata all'imperatore d’Austria. Ma in realtà, da 
allora, il polo di aggregazione del mondo tedesco non fu più l’Au- 
stria, ma la Prussia, la principale potenza emergente del continen- 
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te europeo. Fu la Prussia, sotto la pressione delle forze sociali più 
moderne che soffrivano in misura crescente per la frantumazione 
economica e politica del territorio tedesco, a promuovere un gra- 
duale processo d’unificazione doganale, culminato nell’unione 
(Zollverein) del 1834. Essa rappresentò la premessa economica del- 
la futura unione politica egemonizzata dalla Prussia e rappresentò, 
nello stesso tempo, una decisiva sconfitta per l’Austria, che restò 
fuori dalla nuova organizzazione economica. Furono poste le ba- 
si, in questo modo, anche del decollo industriale del mondo tede- 
sco, destinato a diventare, negli ultimi decenni del secolo, il nuovo 
«cuore» produttivo del continente europeo. 

Nell'area germanofona la Restaurazione dal punto di vista politico- 
istituzionale fu segnata dall’emergere di un polo liberaleggiante nel- 
la G. meridionale: la costituzioni del Baden, della Baviera, del Wiurt- 
temberg, delle due Assie e della Sassonia erano improntate a princì- 
pi di moderato liberalismo; la differenza allora creatasi fra le diverse 
aree geografiche avrebbe profondamente connotato la mappa elet- 
torale e politica della futura G. unificata. Un quadro assai più omo- 
geneo è invece costituito dalle misure prese dai vari governi sul ter- 
reno dei rapporti di proprietà e della politica economica. Pressoché 
ovunque vennero aboliti i vincoli feudali (Bauernbefreiung) gra- 
vanti su centinaia di migliaia di contadini, ponendo così le basi per 
uno sviluppo capitalistico dell'agricoltura e nelle stesso tempo fa- 
cendo confluire nelle mani dei grandi proprietari (in notevole par- 
te nobili) detentori dei diritti ora abrogati, notevoli masse di dena- 
ro, frutto dei riscatti versati una tantum dai contadini, come stabi- 
lito dalle nuove norme. Ne scaturirono una notevole espansione 
dell’agricoltura stessa ed un ulteriore sviluppo del settore manifat- 
turiero rurale. 

Continuò a permanere, comunque, la preesistente dicotomia tra una 
G. occidentale, meridionale e centrale in cui prevaleva la proprietà 
contadina media e grande, ed i territori transelbani dove l’aristocra- 
zia proprietaria (Junkertum) si consolidò ulteriormente, tanto sul pia- 
no economico quanto su quello dei privilegi di status. Costumi, sti- 
li di vita, mentalità e valori dell’antico ceto nobiliare proprietario 
erano perciò destinati ad essere assunti quali modelli anche da pos- 
sidenti di più recente fortuna. 

Anche per effetto dei flussi di import-export che la legavano alla 
Gran Bretagna, la Prussia perseguiva una politica economica liberi- 
sta, ma dagli anni ’30 in poi ebbero notevole eco le idee propugna- 
te dall’economista Friedrich List, secondo cui era necessaria la crea- 
zione di un grande spazio economico mitteleuropeo (Groftwirt- 
schaftsraum), che — a suo parere — avrebbe poi reso ragionevole la 
nascita di uno stato germanico unificato. 

Verso l'unificazione. Negli anni seguenti, un passaggio decisivo del 
processo di unificazione tedesca si ebbe con l’ondata di rivoluzioni 
liberali e nazionali del 1848-49. La rivoluzione, dopo Parigi e Vien- 
na, investì anche Berlino e la Prussia, dove il sovrano Federico Gu- 
glielmo IV (1840-61) fu costretto a concedere una costituzione e a 
promettere un impegno attivo per l’unificazione nazionale tedesca. 
Si giunse anche, sotto la pressione del movimento patriottico, alla 
convocazione (maggio 1848) del parlamento di Francoforte, un’as- 
semblea rappresentativa degli stati della confederazione germanica, 
compresa l’Austria, composta da 568 deputati, con all'ordine del 
giorno due fondamentali questioni: quella della creazione di regimi 
politici costituzionali e liberali e quella — percepita come prevalen- 
te e centrale — dell’unificazione nazionale tedesca. 

Sicuramente gli eventi del 1848 segnano l’emergere in segmenti im- 


portanti della società tedesca di una autocoscienza nazionale, tanto 
che da allora in poi appare legittimo l’uso storiografico del termine 
«Germania», ma tale autocoscienza è ben lungi dal permeare grup- 
pi sociali ed élites funzionali di primaria importanza. Uno di questi 
è la casta militare, che percepisce la propria nazionalità ancora come 
definita dalle statualità fattualmente esistenti: si è prussiani o bavare- 
si, sassoni o palatini; non ci si sente ancora tedeschi. 

D’altro canto, anche fra gli insorgenti, l’obiettivo principale è la di- 
fesa delle proprie condizioni di vita e lavoro più che la costruzione 
della nazione tedesca. L'idea di Repubblica appare perciò un man- 
tello adatto a coprire forme e contenuti tra loro anche parecchio di- 
versi; da un lato si nutriva di nostalgie di un mondo preindustriale, 
con i suoi ordinamenti corporativi che apparivano adatti a difende- 
re i lavoratori da crisi, carestie, disoccupazione indotta dallo svilup- 
po del capitalismo, dall’altro era espressione di una spinta emancipa- 
trice rivolta al futuro, una spinta però che né il ceto aristocratico, né 
i principi vollero assecondare. 

Un’altra questione era stata posta nei mesi appena trascorsi: al di sot- 
to della controversia su unificazione nazionale Grofdeutsch (cioè 
comprendente anche l’Austria e tutti i territori governati da Vien- 
na) e Kleindeutsch (cioè imperniata sulla Prussia ed escludente lo sta- 
to absburgico) stavano non solo interessi dinastici e calcoli di op- 
portunità circa la ripartizione nella futuribile nuova entità politica di 
cattolici e riformati, ma un dilemma di fondo: doveva la Staatsnation 
(nazione che si incarnava in statualità) coincidere con la Kulturnation 
(nazione intesa come comunità linguistica e culturale) oppure era 
opportuno che la seconda rimanesse più estesa e la prima si autoli- 
mitasse geograficamente rinunciando ad estendere i propri confini 
fin lì dove si smetteva di parlare la lingua di Lutero e di Goethe? 
Diversamente dalla maggior parte degli stati dell'Europa occidenta- 
le (ma con non poche analogie con la situazione esistente ad est del- 
Elba ed a sud del Danubio), per la G. il problema non era di poco 
peso: distinguere nettamente fra Staatsnation e Kulturnation, così co- 
me proponeva nei fatti l’ipotesi Kleindeutsch, voleva dire non solo 
porre fuori dal Reich costruendo l’Austria — quantomeno nella for- 
ma statuale consolidata che essa aveva - con tutto il peso sul piano 
culturale e politico che essa aveva, ma altresì la Svizzera tedesca, cul- 
la dell'illuminismo (Aufklirung) germanico, e pochi altri territori mi- 
nori. Nei fatti, tuttavia, fu questa tendenza a prevalere, con la breve 
quanto catastrofica parentesi del Terzo Reich hitleriano, che può es- 
sere letto anche come il tentativo, fallimentare e disastroso per l’in- 
tera Europa, di far coincidere nazione politica e nazione culturale. 
Formazione del Reich. L'assemblea di Francoforte si frantumò sin 
da subito proprio fra sostenitori di una Grande G. incardinata sul- 
l’Austria («Grandi Tedeschi») e sostenitori di una Piccola G. esclu- 
dente quest’ultima e ad egemonia prussiana («Piccoli Tedeschi»). Fu- 
rono proprio questi ultimi a prevalere, e nell’aprile 1849 una dele- 
gazione dell’assemblea offrì al re di Prussia la corona di un nuovo 
impero unitario, ma Federico Guglielmo IV respinse la proposta, in 
quanto proveniva da un’assemblea popolare nata da un movimento 
rivoluzionario. I deputati prussiani, ed anche quelle più moderati di 
altri stati tedeschi, abbandonarono Francoforte: l'assemblea si ridus- 
se così alle sole componenti democratiche e radicali. Così nel giu- 
gno 1849 l'assemblea di Francoforte, che si era nel frattempo trasfe- 
rita a Stoccarda, venne sciolta con la forza militare dal governo del 
Wiirttemberg. La sconfitta del movimento liberale tedesco segnò in 
modo permanente le sorti della G., perché, da allora, non furono più 
i movimenti popolari ad essere protagonisti del processo di unifica- 
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zione, ma la forza militare e l’abilità politico-diplomatica dei gover- 
nanti prussiani, sotto la guida di Otto von Bismarck, nuovo primo 
ministro del regno dal settembre 1862. Con la sua direzione, ispira- 
ta ad una dura concezione della politica come «forza», due decisivi 
conflitti militari condussero la Prussia a realizzare, sotto la sua ege- 
monia, l'unificazione tedesca. 

Il primo fu la guerra con l’Austria, il più tradizionale concorrente e 
nemico. La guerra lampo portò alla sconfitta austriaca (battaglia di 
Sadowa, 3-VII-1866) e impressionò anche l'opinione pubblica eu- 
ropea, che percepì proprio allora il passaggio definitivo dal predo- 
minio francese a quello tedesco-prussiano sul continente. La Prus- 
sia ottenne un rilevante ingrandimento territoriale, lo scioglimento 
della vecchia Confederazione tedesca, la creazione di una nuova 
Confederazione del Nord sotto il suo esclusivo controllo. L'Austria 
fu definitivamente esclusa dal processo di unificazione e, non a ca- 
so, proprio l’anno seguente (1867) fu costretta a procedere ad una 
riorganizzazione dualistica della monarchia, che si definì «austro-un- 
garica», sanzionando così il tramonto definitivo della centralità del- 
la sua componente tedesca. Il secondo (luglio 1870) fu la guerra con 
la Francia (Franco-prussiana, guerra), ultimo ostacolo in campo ai 
progetti bismarckiani. Anche in questo caso, la vittoria prussiana fu 
rapida e schiacciante (battaglia di Sedan, settembre 1870). 

Nel gennaio 1871, proprio nella reggia di Versailles vicino a Parigi, 
tutti gli stati tedeschi riconobbero Guglielmo I Hohenzollern im- 
peratore (Kaiser) di G., dando vita allo stato unitario (Reich, cioè 
l’Impero). Era una nuova potenza posta al centro dell'Europa, con 
42 milioni e mezzo di abitanti (in un’epoca in cui la Francia ne ave- 
va 36 e il regno inglese 32), dotata di un forte sistema economico e 
della più grande macchina militare dell’intero continente. Questo 
impero «tedesco» era in realtà anch'esso, in qualche misura, un im- 
pero plurietnico, dove vivevano anche 3 milioni di abitanti di lingua 
polacca e un milione e mezzo di alsaziani e lorenesi (le regioni sot- 
tratte alla Francia con la guerra del 1870). Per contro, 7 milioni di 
abitanti di lingua tedesca vivevano nella Cisleitania, all’interno del- 
l’impero asburgico. Il nuovo Reich aveva una struttura di tipo fede- 
rale e raggruppava 25 Stati di diverse dimensioni (la Prussia era il più 
grande con 25 milioni di abitanti), ognuno dei quali conservava in 
qualche misura istituzioni e ordinamenti giuridici diversi. Dal pun- 
to di vista politico, era un regime molto complesso e contradditto- 
rio, in cui convivevano elementi anche democratici (p. es. l'elezione 
a suffragio universale del Reichstag, uno dei due rami del parlamen- 
to) ed elementi al contrario fortemente autoritari, come la totale as- 
senza di controllo parlamentare sulla formazione e sull’operato dei 
governi. Una complessità e ambiguità simile caratterizzava la società, 
dove accanto a forze sociali «modernizzanti» conservavano un ruo- 
lo dominante vere e proprie «caste» quali la burocrazia, gli apparati 
militari e la grande nobiltà terriera (da cui Bismarck stesso proveni- 
va) degli Junker prussiani. 

Egemonia tedesca in Europa. Dopo il 1871, sulla scena politica del 
Reich continuò ad avere per molti anni (fino alla svolta del 1890) 
un ruolo dominante il cancelliere Bismarck, artefice dell’unificazio- 
ne. Il quadro generale era però costituito da una molteplicità di for- 
ze politiche in competizione fra loro: il partito conservatore, forte- 
mente legato alla grande nobiltà terriera; il partito nazional-libera- 
le, espressione minoritaria della borghesia più moderna; e infine un 
partito di ispirazione cattolica — il Centro (Zentrum) — che ebbe il 
18% dei voti già nelle elezioni del 1871, con una forte base sociale 
nel mondo contadino e piccolo borghese della G. renana e meri- 


dionale. Nel 1875 venne anche fondato il partito socialdemocratico 
tedesco (SPD), destinato a diventare in breve tempo il più grande e 
potente partito socialista e operaio dell'intero continente europeo. 
In questo quadro complesso e in movimento, l’azione politica di Bi- 
smarck fu rivolta dapprima contro l’ascesa sociale e politica del Cen- 
tro cattolico (Kulturkampf, «battaglia per la civiltà»); in seguito, con- 
tro il movimento socialista, sia attraverso una dura repressione (con 
le «leggi eccezionali» del 1878) sia attraverso l’introduzione, fra il 
1883 e il 1889, di una legislazione sociale (assicurazione obbligato- 
ria per gli infortuni sul lavoro, le malattie e la vecchiaia) particolar- 
mente «avanzata» per quei tempi, volta ad erodere il consenso socia- 
le di cui i socialisti godevano nel paese. 

Va detto, tuttavia che, nonostante ciò, ’SPD giunse ad avere il 18% 
dei voti e 35 deputati già nelle elezioni del 1890. Per quanto ri- 
guarda la politica estera, la G. di Bismarck, fra il 1871 e il 1890, per- 
seguì una politica di mantenimento dello status quo, diretta a man- 
tenere l'equilibrio delle forze sul continente e a garantirsi, con un 
adeguato sistema di alleanze, da un eventuale ritorno offensivo del- 
la Francia, tradizionale avversario del mondo tedesco per l’egemo- 
nia sull'Europa. Così nacquero il Patto dei tre imperatori (con Au- 
stria e Russia) del 1873, la Triplice alleanza (con Austria e Italia) del 
1882, il Trattato di Controassicurazione con la Russia del 1887. Sep- 
pure in forma graduale e moderata, per evitare contrasti con l’In- 
ghilterra, e pur con una scarsa propensione alle «avventure» esterne, 
Bismarck avviò anche la prima fase della politica coloniale tedesca, 
che portò fra il 1880 e il 1890 alla conquista del Togo, del Camerun, 
del Tanganica, dell’Africa di Sud-Ovest e della Nuova Guinea orien- 
tale. La prudente strategia politica bismarckiana cominciò ad entra- 
re in crisi nel 1888, con l’ascesa al trono del nuovo imperatore Gu- 
glielmo II (1888-1918), sostenitore di una politica imperialistica e di 
forte espansione coloniale, e la crisi culminò con l’allontanamento 
del vecchio cancelliere nel 1890. Si aprì così una nuova fase della 
storia tedesca, ispirata al Neue Kurs (nuovo corso) guglielmino. 

In questa fase, la G. divenne, nell’arco di un quindicennio, la secon- 
da potenza navale del mondo, dopo l'Inghilterra, e sviluppò nuove 
iniziative di conquista coloniale. La crescita economica tedesca, in- 
tanto, aveva raggiunto livelli da primato: nel 1913 il paese era di- 
ventato ormai la prima potenza industriale europea. Tutto ciò portò 
ad un’inevitabile rottura degli equilibri politici costruiti nell'epoca 
bismarckiana. Divennero in misura crescente tesi e conflittuali i rap- 
porti con l'Inghilterra, timorosa per la propria egemonia mondiale; 
la Russia finì per riavvicinarsi alla Francia rompendo il Trattato di 
controassicurazione; e l’Italia, pur mantenendo la Triplice Alleanza, 
prese sempre più le distanze dai suoi alleati, riavvicinandosi anch’es- 
sa alla Francia. 

A partire dall’inizio del nuovo secolo, questioni balcaniche (un no- 
do intricato di conflitti nazionali ed etnici e di contrasti fra grandi 
potenze) e questioni coloniali in Africa (due crisi tra G. e Francia per 
il controllo del Marocco nel 1905 e nel 1911) fecero salire rapida- 
mente i contrasti fra le potenze europee, creando le condizioni che 
avrebbero portato, nell’agosto 1914, allo scoppio della prima guerra 
mondiale. Per la G. che, alleata dell'impero austro-ungarico, aveva 
immaginato di poter estendere la propria influenza in Europa, la 
guerra si risolse in un grande disastro, più che militare, politico, eco- 
nomico e civile. Nel novembre 1918 Guglielmo II fu costretto ad 
abdicare e venne firmato l’armistizio con le potenze dell’Intesa, 
mentre tutto il paese era percorso da un’ondata rivoluzionaria, oscil- 
lante fra la prospettiva di una repubblica democratica e parlamenta- 
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re e quella di una ben più radicale repubblica socialista, operaia, ba- 
sata sul modello dei soviet. Nel clima di rivolta (in particolare, fra il 
gennaio e l’aprile 1919, a Berlino e a Monaco di Baviera) e di san- 
guinosa repressione militare furono uccisi, fra gli altri, i due leader 
della sinistra rivoluzionaria Karl Liebknecht e Rosa Luxemburg. 
Repubblica di Weimar. Nacque, in questo contesto drammatico, un 
nuovo stato, la repubblica di Weimar, fondato su una costituzione de- 
mocratica, presidenziale e federale elaborata da un’assemblea costi- 
tuente riunita in quella città fra il febbraio e il settembre 1919. Pri- 
mo presidente fu eletto il socialdemocratico Friedrich Ebert, il cui 
partito divenne il perno del nuovo sistema politico. Si formò un go- 
verno di coalizione formato da socialisti, cattolici e liberali demo- 
cratici. Nello stesso anno, in giugno, la durissima pace di Versailles, 
imposta dai vincitori, tolse alla G. ampi territori europei e tutto il 
suo impero coloniale; impose il disarmo; sancì il pagamento di una 
pesantissima indennità di guerra (132 miliardi di marchi-oro). Co- 
me garanzia dell’esecuzione della pace, la G. dovette anche accetta- 
re l'occupazione della Renania. La nuova repubblica democratica 
nasceva quindi in un contesto molto difficile e contrastato, caratte- 
rizzato da una gravissima crisi economica e finanziaria (disoccupa- 
zione, inflazione, svalutazione monetaria), dalle crescenti proteste e 
rivendicazioni sociali e dall’emergere di forti risentimenti naziona- 
listici rivolti sia, all’esterno, verso i paesi vincitori, sia, all’interno, nei 
confronti di quelle forze sociali e politiche (soprattutto ceti operai e 
partiti di sinistra internazionalisti e pacifisti) che si erano opposte al- 
la guerra e che erano ora accusate di tradimento e di disfattismo, in 
sostanza di essere (attraverso una vera e propria «pugnalata alla schie- 
na») responsabili della sconfitta. La democrazia di Weimar aveva in 
realtà nemici tanto nella destra radicale quanto nella sinistra rivolu- 
zionaria. Da destra provennero infatti i tentativi insurrezionali di 
Kapp a Berlino del 1920 e di Hitler a Monaco del 1923. 

Da sinistra quelli, miranti a creare un sistema politico ed economi- 
co socialista, a Berlino e altrove fra il 1920 e il 1923. Tuttavia, que- 
sti tentativi eversivi fallirono, e i governi a centralità socialdemo- 
cratica continuarono a reggere almeno fino alle elezioni del 1928; 
la situazione economica e finanziaria andò gradualmente stabiliz- 
zandosi (anche grazie agli aiuti americani previsti dal piano Dawes 
del 1923); anche i rapporti internazionali della G. cominciarono a 
normalizzarsi (trattato di Locarno con la Francia sottoscritto da 
Stresemann e Briand nel 1925; ammissione alla Società delle Na- 
zioni nel 1926). Va ricordato, però, che nel 1925, alla morte di 
Ebert, era stato eletto nuovo presidente della repubblica il mare- 
sciallo Hindenburg, già comandante supremo dell’esercito nella 
guerra mondiale, esponente dei vecchi gruppi di potere (militari, 
burocrazia, potentati economici) dell’età guglielmina. Era stata in 
qualche misura una svolta premonitrice dei futuri esiti, alla fine de- 
gli anni 20, della politica tedesca, determinata essenzialmente dal- 
le devastanti conseguenze — per la G. più che per altri paesi — della 
crisi economica mondiale del 1929. 

Nazismo. Questa crisi, caratterizzata dall’esplodere della disoccupa- 
zione di massa e dal dilagare della miseria e della protesta sociale, rap- 
presentò la svolta decisiva della storia tedesca fra le due guerre mon- 
diali, quella che permise l’ascesa al potere di Hitler (fino ad allora so- 
stanzialmente ai margini della vita politica) e il trionfo del 
nazionalsocialismo . Questo movimento, nato nel 1919, passò nel- 
l’arco di soli due anni dal 2,5% dei voti del 1928 al 18,3% del 1930; 
e nel 1932 Hitler, candidato alle elezioni presidenziali (ancora una 


volta vinte tuttavia da Hindenburg), giunse ad ottenere 13 milioni 


di voti, il 37% del totale. Violenza organizzata, diretta a distruggere 
ogni forma di opposizione, e ricerca del consenso, attraverso l’uti- 
lizzo spregiudicato di «richiami» nazionalisti razzisti e populisti, fu- 
rono i due cardini fondamentali della strategia nazionalsocialista. Di- 
venuto cancelliere del Reich alla fine del gennaio 1933, Hitler in- 
staurò in pochi mesi un duro regime totalitario e avviò nel 
contempo una nuova politica estera rivolta ad una radicale revisio- 
ne dell’assetto europeo sancito dai trattati di pace del 1919 e ad una 
nuova fase di espansione della G. Si ebbero così, in rapida successio- 
ne, il ritiro dalla Società delle Nazioni nell’ottobre 1933; il riacqui- 
sto della Saar nel gennaio 1935; la reintroduzione della coscrizione 
obbligatoria nel marzo 1935; la rioccupazione della Renania nel 
marzo 1936; l'annessione (Anschluss) dell’Austria nel marzo 1938; il 
patto di Monaco del settembre 1938, che consegnava alla G. il ter- 
ritorio cecoslovacco dei Sudeti e apriva al Terzo Reich la via dell’e- 
spansione in Europa orientale. Oltre ad obbedire ad esigenze di na- 
tura politica e propagandistica (dando concretezza allo slogan na- 
zionalsocialista di «spazio vitale» (Lebensraum), l'annessione 
dell'Austria e lo smembramento della Cecoslovacchia avevano per- 
messo alle autorità berlinesi di mettere le mani sull'apparato pro- 
duttivo nonché sulle riserve di valuta e materie prime accumulate 
dagli Stati nati dalla dissoluzione dell’Impero absburgico. 

Nei nuovi territori annessi fra il marzo 1938 e la primavera del 
1939 entrarono rapidamente in vigore le misure tese a favorire, in 
tutti i modi possibili e con tutta la brutalità giudicata necessaria, l’e- 
spulsione degli ebrei. Nel frattempo, il governo tedesco aveva già 
realizzato, soprattutto attraverso la comune partecipazione alla guer- 
ra civile spagnola (1936-39) in appoggio al generale Franco, rap- 
porti di alleanza con l’Italia di Mussolini: nazismo e fascismo ave- 
vano per molti aspetti un’ideologia simile, e coltivavano entrambi 
un forte risentimento verso l’ordine europeo e mondiale uscito dal- 
la prima guerra mondiale. Nel corso del 1939, dopo il definitivo 
smembramento della Cecoslovacchia in marzo, la firma del «patto 
di acciaio» con l’Italia in maggio e del «patto di non aggressione» 
con l'URSS in agosto, si giunse così il 1° settembre all’aggressione 
tedesca alla Polonia e quindi allo scoppio della seconda guerra 
mondiale (1939-45). 

Fu in questo contesto che maturò, fra l’estate del 1941 e l’inizio del 
1942, l’idea dello sterminio generalizzato e di massa quale modalità 
radicale di «soluzione definitiva della questione ebraica»; ne furono 
vittime, secondo diverse modalità, circa 2 milioni di ebrei residenti 
nei territori occupati dell'URSS oltre a quote assai elevate di quan- 
ti già si trovassero in mano tedesca (soprattutto la Polonia) o di pae- 
si alleati della G., per un totale di circa 6 milioni di vittime. 

La guerra, dopo una fase iniziale (fino al 1942, anno di svolta del 
conflitto) di successi tedeschi, si risolse alla fine in una sconfitta ca- 
tastrofica per la G. Hitler si suicidò a Berlino il 30-IV-1945 e il suo 
successore, l'ammiraglio Doenitz, fu costretto a firmare (7 maggio) 
la resa incondizionata alle grandi potenze vincitrici (USA, URSS, 
Gran Bretagna, Francia), i cui eserciti si stavano ormai spartendo il 
controllo dell’intero territorio tedesco. Nello stesso anno, si aprì an- 
che il processo di Norimberga per i crimini nazisti commessi du- 
rante la guerra e, in particolare, contro le comunità ebraiche del- 
l'Europa. 

Le due Germanie. La G., uscita devastata dal conflitto, venne spar- 
tita dai vincitori secondo un piano concordato nella conferenza di 
Potsdam (luglio-agosto 1945): si costituirono 4 zone di occupazio- 
ne (americana, francese, inglese e russa) che divennero in breve tem- 
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po, nel contesto della «guerra fredda» insorta fra le potenze occi- 
dentali e l'Unione sovietica, la base di una definitiva spartizione. Fra 
il 1947 e il 1948 le zone americane, inglesi e francesi si fusero in 
un'unica amministrazione economica, creando le condizioni per la 
nascita di uno stato tedesco-occidentale separato dai territori orien- 
tali sotto controllo russo-sovietico. L’URSS, a sua volta, avviò nella 
sua zona di occupazione la costruzione di un regime politico ispi- 
rato al modello comunista e fedele al governo di Mosca. Nel luglio 
1948 le potenze occidentali annunciarono la convocazione di un’as- 
semblea (detta poi consiglio parlamentare) per le loro zone, con il 
compito di elaborare una costituzione provvisoria (che fu poi detta 
«legge fondamentale») destinata a fissare i principi costituzionali per 
l’amministrazione congiunta, da attuarsi unitamente all’allentamen- 
to dei poteri di controllo alleati. Fu questo il segnale che diede l’av- 
vio alla creazione dello stato tedesco occidentale: 1’8-V-1849 il con- 
siglio parlamentare approvò il progetto di legge fondamentale, fa- 
cendo proprio il principio federalistico energicamente voluto dagli 
alleati, desiderosi di evitare il riprodursi di un forte potere centraliz- 
zato tedesco. La legge fondamentale era stata così chiamata per evi- 
tare l'impressione che si mirasse a cristallizzare la divisione della G., 
attribuendo alla nuova amministrazione i connotati tipici di uno sta- 
to e rinviando l'emanazione di una formale costituzione al mo- 
mento dell’unificazione della G. Nell'agosto dello stesso anno fu 
eletta la prima camera rappresentativa della G. occidentale (Bunde- 
stag) in cui il partito democratico-cristiano (Unione cristiano socia- 
le, CDU) ottenne la maggioranza relativa dei seggi. In settembre fu 
avviata la costituzione della Repubblica Federale Tedesca (RFT) con 
l'elezione del primo presidente federale nella persona di Theodor 
Heuss, esponente del partito liberal-democratico (FDP).A distanza 
di poche settimane un analogo processo di formazione statuale ven- 
ne perfezionato nella G. orientale, dove già da tempo fungeva da or- 
gano consultivo il congresso del popolo tedesco (costituito nella 
quasi totalità da esponenti del partito di unità socialista (SED) sorto 
nel 1946 dalla fusione del partito comunista egemone con quello 
socialdemocratico) che nel maggio 1949 aveva espresso a sua volta 
un consiglio del popolo tedesco. Quest'ultimo nell’ottobre succes- 
sivo si proclamò camera provvisoria della Repubblica Democratica 
Tedesca (RDT), alla cui presidenza venne chiamato Wilhelm Pieck, 
dirigente comunista già responsabile del Comintern per i Balcani, 
rientrato nel 1945 da un lungo esilio in URSS. 

Le due G., così costituite, si trovarono di fronte fin dall’inizio il 
drammatico problema della ricostruzione di un paese i cui sistemi 
industriali, le cui infrastrutture di trasporto e comunicazione e le cui 
città avevano subito pesanti distruzioni ad opera dei bombardamen- 
ti aerei alleati. Va anche ricordato che il territorio tedesco venne no- 
tevolmente ridotto alla fine della guerra, con la sottrazione della 
Prussia orientale, della Slesia, della Pomerania e dei Sudeti, passate 
alla Polonia, alla Russia e alla Cecoslovacchia. La RFT dovette così 
anche assumersi l’onere di circa 10 milioni di profughi provenienti 
da questi territori, che andarono ad ingrossare le già lunghe file dei 
senza casa e dei senza lavoro. Nonostante questi pesantissimi punti 
di partenza, la ricostruzione e la ripresa della G. occidentale furono 
di eccezionale rapidità. Fu decisivo, a questi fini, il ruolo degli Stati 
Uniti, che attuarono un massiccio intervento economico, facendo 
partecipare anche la RFT agli aiuti del piano Marshall. La scelta 
americana aveva importanti ragioni strategiche, comprensibili nel 
quadro della guerra fredda: si trattava, in sostanza, di far diventare la 
G. federale un «baluardo» contro l’espansionismo sovietico e, nel 


contempo, un «esempio» delle libertà e del benessere occidentali. 
Così già nel 1951 il prodotto nazionale tedesco aveva ripreso i livelli 
del 1938 e si avviava a crescere al ritmo annuale del 6%, il più alto 
fra tutti i paesi dell'Europa occidentale, facendo diventare nel 1955 
la RFT terza potenza commerciale del mondo, dopo USA e Gran 
Bretagna. Sul piano politico, il primo quindicennio di vita della RFT 
fu dominato dall'Unione cristiano-democratica (CDU), federata 
con l'Unione cristiano-sociale bavarese (erede del vecchio Centro 
cattolico), sotto la leadership di Konrad Adenauer, cancelliere dal set- 
tembre 1949 all’ottobre 1963, la figura politica più rappresentativa 
della G. federale post-bellica e uno dei protagonisti più importanti 
dell’intera vita politica europea. Proprio i governi Adenauer realiz- 
zarono le scelte fondamentali e decisive della nuova G.: la parteci- 
pazione nel 1951 alla nascita della comunità carbo-siderurgica eu- 
ropea (la CECA, prima in ordine di tempo delle diverse Comunità 
Europee); l’adesione alla NATO, l’alleanza militare occidentale gui- 
data dagli Stati Uniti, nel 1955; la partecipazione alla fondazione del- 
la Comunità Economica Europea (CEE) nel 1957.Tutto ciò avven- 
ne in quegli anni in un clima di rottura con la G. orientale e con gli 
altri paesi comunisti. Un clima, peraltro, che aveva già avuto il suo 
segnale premonitore nella crisi di Berlino del giugno 1948-maggio 
1949, quando la città, divisa fra la zona occidentale (una sorta di en- 
clave in territorio tedesco-comunista) e quella sovietica, era diven- 
tata l'epicentro dello scontro fra i «blocchi» contrapposti guidati da- 
gli americani e dai sovietici. 

Alternanza politica e rapporti est-ovest. L’era Adenauer terminò 
nel 1963, quando il leader tedesco lasciò la guida del governo a 
Ludwig Erhard, già ministro dell'economia e artefice della cosid- 
detta «economia sociale di mercato». Il cancellierato Erhard (1963- 
66) rappresentò in qualche misura una fase di transizione, segnata dai 
sempre più difficili rapporti fra i due partiti alleati di governo, de- 
mocristiani e liberali. Esaurita questa fase, la CDU decise di aprire 
le porte al maggiore partito di opposizione, quello socialdemocrati- 
co (SPD), che già da alcuni anni aveva abbandonato la sua tradizio- 
nale ideologia marxista (congresso di Bad Godesberg, 1958) e ave- 
va scelto una strategia riformista e moderata, compatibile con le scel- 
te atlantiste ed europeiste già compiute negli anni precedenti. Si 
formò così il primo governo di «grande coalizione», formato dai due 
maggiori partiti tedeschi, presieduto dal democristiano K. G. Kie- 
singer (1966-69), con il leader socialdemocratico Willy Brandt vice- 
presidente del consiglio e ministro degli esteri. Ma nel settembre 
1969 le elezioni politiche, pur confermando la maggioranza relati- 
va alla CDU (ma I'SPD ottenne il 42,7% dei voti), determinarono 
una nuova svolta, che mise fine all’esperienza della «grande coali- 
zione»: per la prima volta la CDU fu relegata all'opposizione e si 
formò un governo di coalizione fra socialdemocratici e liberali, gui- 
dato da Brandt e con il liberale W. Scheel ministro degli esteri. Nel 
marzo precedente già era stato eletto nuovo presidente della repub- 
blica un socialdemocratico, Gustav Heinemann (1969-74), con il 
voto del suo partito e dei liberali. Si aprì così una nuova fase della 
politica tedesca, caratterizzata all’interno dall’avvio di un sistema po- 
litico sostanzialmente bipolare (alternanza di governo fra i due mag- 
giori partiti, CDU e SPD), e soprattutto segnata da una nuova po- 
litica estera, la Ostpolitik, cioè l'apertura verso Est (verso il blocco dei 
paesi comunisti), diretta a normalizzare le relazioni internazionali in 
Europa, e in questo contesto la specifica collocazione della RFT, at- 
traverso il riconoscimento dei confini orientali usciti dalla guerra 
mondiale e dell’esistenza della Repubblica Democratica Tedesca. Gli 
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esiti della nuova strategia furono, nel 1970, la firma di un trattato rus- 
so-tedesco e di un trattato tedesco-polacco, con il riconoscimento 
della frontiera dell’Oder-Neisse; nel dicembre 1972, il trattato di 
normalizzazione dei rapporti fra le due Germanie; infine nel set- 
tembre 1973 l'ammissione alle Nazioni Unite dei due paesi. La RET 
da allora divenne fra l’altro, in questo modo, il principale interlocu- 
tore europeo e occidentale dell’Unione Sovietica. 

Negli anni fra la fine della guerra mondiale e gli inizi del decennio 
770, intanto, la Repubblica Democratica Tedesca (RDT) aveva an- 
ch’essa consolidato il proprio ruolo all’interno del blocco sovietico. 
Questo paese, caratterizzato da un sistema politico autoritario (dal 
1960 e fino al 1973 sotto la guida di Walter Ulbricht, già segretario 
della SED) e da un sistema economico statalizzato e a pianificazio- 
ne centralizzata simile a quelli esistenti nell’URSS, entrò nel 1949 a 
far parte del Comecon, l’organizzazione economica degli stati co- 
munisti e successivamente, nel 1956, del Patto di Varsavia, l’organiz- 
zazione militare degli stessi stati. Due segnali, in quegli anni, misero 
però in luce l’esistenza di gravi difficoltà economiche e sociali e di 
forme di opposizione interna: la rivolta operaia a Berlino del 1953 
(repressa nel sangue) e la costruzione del muro di Berlino nel 1961, 
realizzato per impedire le fughe della popolazione verso ovest. La 
forza e la stabilità della RDT erano più apparenti che reali, come 
avrebbe dimostrato l’improvviso e rapidissimo crollo dello stato co- 
munista nel corso del 1989. 

Nella G. occidentale l’epoca di Brandt si esaurì nel 1974, a seguito 
dell’emergere di rilevanti problemi sia economici (la crisi petrolife- 
ra del 1973 con le sue conseguenze nello stesso tempo inflazionisti- 
che e recessive) sia relativi all'ordine pubblico (il terrorismo messo 
in atto dalla RAF Rote Armee Fraktion, movimento rivoluziona- 
rio di estrema sinistra nato nel 1971) e, in particolare, di uno scan- 
dalo politico-spionistico (il cosiddetto «affare Guillaume»). Questo 
scandalo coinvolse personalmente Brandt, che fu costretto a dimet- 
tersi, sostituito dal compagno di partito, esponente dell’ala modera- 
ta, Helmut Schmidt (1974-82). Il nuovo governo riuscì a mantene- 
re la maggioranza nella competizione elettorale del 1976 e Schmidt 
emerse come il nuovo uomo forte della G., capace di governare la 
crisi economica e affidabile interprete della tradizionale politica 
atlantica ed europeistica della G. federale. Essa divenne, sotto la gui- 
da di Schmidt, la principale «locomotiva» dell'economia europea e 
la protagonista, insieme alla Francia, del rilancio del processo di in- 
tegrazione europeo, segnato nel 1978 dalla creazione del Sistema 
Monetario Europeo (SME) e l’anno seguente dalla prima elezione 
a suffragio universale e diretto del parlamento europeo. 

L'epoca del cancellierato Schmidt finì all’inizio dell'ottobre 1982, 
con la rottura dell’alleanza fra socialdemocratici e liberali, che portò 
al ritorno dei democristiani al potere, con l'elezione a nuovo can- 
celliere di Helmut Kohl (1982-98), destinato ad aprire una lunghis- 
sima fase di egemonia democristiana nella politica tedesca e, soprat- 
tutto, a diventare il protagonista degli anni della caduta del comuni- 
smo, della fine dell’URSS e della RDT, della riunificazione della G. 
e della nascita dell’ Unione Europea. Sotto la guida di Kohl, la 
CDU-CSU, alleata dei liberali, vinse le elezioni del marzo 1983 
(48,8% dei voti) e poi quelle del gennaio 1987, che videro un rile- 
vante arretramento dei socialdemocratici (scesi al 37% dei voti), an- 
che a vantaggio dei loro concorrenti presso l'elettorato di sinistra, i 
verdi (ecologisti), che raggiunsero 18,3% dei voti. 

Unificazione tedesca. Alla fine degli anni ’80, la situazione inter- 
nazionale, e soprattutto i nuovi sviluppi in atto nell'Unione Sovie- 


tica (l’età di Gorbacév, iniziata nel 1985, momento decisivo nell’e- 
voluzione del comunismo internazionale) e negli altri paesi comu- 
nisti, misero le basi della possibile riunificazione delle due Germa- 
nie. Nel corso del 1989 il regime tedesco-orientale crollò: il 18 ot- 
tobre, in un contesto caratterizzato da fughe di massa verso 
Occidente e da grandi manifestazioni di protesta nelle maggiori 
città, si ebbero le dimissioni di Erich Honecker, presidente della re- 
pubblica dal 1976 e nuovo «uomo forte» del regime dopo l'epoca 
di Ulbricht, interprete di una linea dura paleo-comunista anche di 
fronte al nuovo riformismo di Gorbacév. Honecker venne sostitui- 
to dal suo numero due, Egon Krentz e successivamente, in novem- 
bre, da Hans Modrow. Il culmine della protesta popolare fu rag- 
giunto a Berlino, in novembre, e sfociò nella demolizione — evento 
simbolo del 1989 — del celebre «muro» edificato 28 anni prima per 
volontà del governo tedesco orientale e dei sovietici. Intanto tutti i 
paesi comunisti dell'Est europeo erano travolti dalla crisi e nella stes- 
sa Unione Sovietica maturavano le condizioni della caduta del vec- 
chio sistema di potere, anche nella sua versione riformista e moder- 
nizzata personificata da Gorbacév, e del dissolvimento della stessa 
URSS. Fu in questo contesto che cominciò ad apparire possibile, 
anche se ancora difficile, l’ipotesi della riunificazione delle due Ger- 
manie. Mentre nella G. orientale i tentativi di riforma del vecchio 
sistema di potere e di transizione graduale, portati avanti dal nuovo 
leader neocomunista Gregor Gysi, fallirono, nella G. occidentale il 
cancelliere Kohl pose esplicitamente all’ordine del giorno il proble- 
ma della riunificazione, come obiettivo della sua politica a cui lega- 
re le sue stesse fortune personali. 

Nel marzo 1990 si tennero nei territori orientali le prime elezioni 
libere del dopoguerra, concordate e decise nei mesi precedenti da 
tutte le forze politiche, di governo e di opposizione, presenti nella 
RDT.Le elezioni, nelle quali il tema della riunificazione finì per as- 
sumere un ruolo centrale, videro il trionfo (48,15% dei voti) dell’al- 
leanza per la G., un movimento politico di ispirazione democristia- 
na sostenuto dalla CDU-CSU tedesco-occidentale e che si poneva 
l’obiettivo esplicito della riunificazione. Il secondo partito fu quello 
socialdemocratico, collegato all’SPD tedesco-occidentale (21,84% 
dei voti), mentre i candidati dell’ex-partito comunista (disciolto e 
ora trasformato nel partito del socialismo democratico, guidato da 
Gysi) ottenevano soltanto il 16,33% dei voti. Il nuovo governo na- 
to dalle elezioni mise rapidamente in moto le trattative con il go- 
verno della G. occidentale per l’unificazione. Nell’arco di pochi me- 
si, anche con il consenso dell’URSS di Gorbatév oltreché di tutte 
le altre grandi potenze vincitrici della seconda guerra mondiale, si 
giunse al compimento del processo di unificazione (3-XI-1990), che 
si risolse, di fatto, nella scomparsa della RDT e nel suo assorbimen- 
to all’interno del quadro economico e istituzionale della Repubbli- 
ca Federale di Germania. Finiva, in questo modo, la divisione post- 
bellica dell'Europa, e la G. tornava ad essere una grande potenza (con 
più di 80 milioni di abitanti, il più forte sistema economico e la più 
forte moneta d'Europa) collocata nel «cuore» del continente e fra i 
protagonisti sulla scena del mondo. 

La Germania nell’epoca dell’Unione Europea. Nei primi anni 
790, dopo l'unificazione, la G. continuò ad essere saldamente nelle 
mani di Kohl e del suo partito, che nelle elezioni dell’ottobre 1994 
ottenne il 41,5% dei voti, contro il 36,4% dell’SPD, il 6,9% dei libe- 
rali, 11 7,3% dei verdi e il 4,4% del PDS, erede del vecchio partito co- 
munista della G. orientale. Anche se con soli 10 seggi di maggio- 
ranza la coalizione fra cristiano-sociali e liberali poté così continua- 
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re il suo cammino e Kohl venne rieletto per la quarta volta al can- 
cellierato. Il problema più difficile e grave che la leadership cristia- 
no-sociale dovette affrontare fu quello dell’unificazione con le re- 
gioni dell’ex-G. comunista. Per fare fronte alla situazione di disastro 
economico e sociale dell'Est e ai conseguenti enormi costi dell’uni- 
ficazione fra Est e Ovest, il governo tedesco scelse la strada dell’in- 
debitamento, piuttosto che quella dell'aumento massiccio della pres- 
sione fiscale. Il deficit pubblico consolidato passò così, fra il 1989 e 
il 1993, dallo 0,4% al 5,4% del PIL, con un parallelo forte aumento 
dei prelievi obbligatori. A metà del decennio si poteva stimare che 
dopo la caduta del muro di Berlino l’insieme dei trasferimenti fi- 
nanziari a vantaggio dei territori dell’ex-G. comunista avesse rag- 
giunto la considerevole cifra di 500 miliardi di marchi. La politica di 
integrazione con l’Est ebbe solo in parte successo: si realizzò il pro- 
cesso di privatizzazione dell'economia statalizzata, si avviarono i 
meccanismi dell’economia di mercato, ma il livello di vita delle po- 
polazioni orientali non crebbe secondo le aspettative nate al mo- 
mento della riunificazione e le tensioni conseguenti alla delusione 
si manifestarono alla fine degli anni ’90 sia sul piano sociale (prote- 
ste, agitazioni) sia su quello politico (i successi elettorali del PDS, ere- 
de del vecchio partito comunista e, all’opposto, anche il crescente 
peso dei neonazisti). Di fatto, alla fine del decennio, i territori del- 
l’Est avevano ancora un tasso di disoccupazione molto più elevato 
di quelli occidentali e, per contro, un livello di reddito assai inferio- 
re. Accanto a quello dell’unificazione, l’altro grande obiettivo stra- 
tegico del cancellierato Kohl fu quello dell’integrazione europea. 
In quegli anni, anche e soprattutto grazie alle scelte del governo te- 
desco, si realizzarono il trattato di Maastricht per l’unione moneta- 
ria, economica e politica (febbraio 1992); l’entrata in vigore del 
mercato unico (gennaio 1993); l'allargamento dell’Unione ad Au- 


Ghana Stato dell’> Africa occidentale, in- 


stria, Finlandia e Svezia (gennaio 1995) e, in prospettiva, a molti al- 
tri paesi dell'Est; infine, la creazione dell’euro (con il conseguente 
sacrificio del marco, il valore-simbolo della ritrovata prosperità te- 
desca). Questi indubbi successi della politica cristiano-democrati- 
ca, più in particolare di Kohl, non furono tuttavia più sufficienti al- 
la leadership tedesca per vincere le elezioni del settembre 1998. 
Dopo 16 anni di egemonia, il cancelliere dovette cedere il passo al 
socialdemocratico Gerhard Schroder, che diede vita ad un nuovo 
governo in alleanza con i verdi. Iniziò così per la G. una nuova fase 
politica, irta di ostacoli per il nuovo leader (i ripetuti insuccessi eletto- 
rali nelle competizioni regionali del 1999), ma in qualche misura san- 
zionata anche, nel corso di quell’anno, dal declino del prestigio perso- 
nale di Kohl (e indirettamente quindi anche del suo partito), coinvol- 
to in uno scandalo relativo a finanziamenti illeciti ricevuti dalla CDU 
durante gli anni della sua direzione politica. La scelta del cancelliere fu 
di avviare una politica, sia pur cauta, di limature e tagli alle prestazio- 
ni dello Stato sociale, fiore all'occhiello della «socialdemocrazia rena- 
na», dal nome dell’area del Nord Reno del maggiore insediamento 
storico del partito di sinistra. Nella successiva tornata, svoltasi nel 2002, 
la coalizione «rossoverde» resse come seggi conquistati ma mostrò un 
cedimento nel consenso. La crisi della coalizione venne infine allo sco- 
perto nelle elezioni regionali della primavera 2005 tenutesi nella Re- 
nania del Nord, roccaforte della SPD, che qui subì un pesante arretra- 
mento, tale da convincere il cancelliere a decidere elezioni politiche 
generali anticipate. Il risultato delle elezioni del 18-IX-2005 vide la 
CDU in leggero vantaggio rispetto alla SPD, ma non tale da permet- 
tere ai cristiano democratici di formare un governo di centro-destra. 
CDU e SPD furono costretti a formare un governo di coalizione 
che vide per la prima volta una donna, Angela Merkel del CDU, 
alla carica di cancelliere. 


dipendente dal 1957. Il suo territorio 
(238.533 km?) si affaccia a S sul golfo di 
Guinea (Oceano Atlantico) e confina a Ne 
a NO con il Burkina Faso, a E con il Togo, 
a O con la Costa d'Avorio. La sua popola- 
zione ascendeva nel 2003, in base a una sti- 
ma, a 20.468.000 abitanti. 

Storicamente, la prima colonia nel territo- 
rio della Costa d’Oro fu stabilita a Elmina 
nel sec. XV per opera dei portoghesi cui 
tennero dietro francesi, inglesi e olandesi. La 
penetrazione europea fu contrastata dalla 
presenza di agguerrite comunità politiche di 
etnia akan; più tardi, a partire dalla fine del 
sec. XVII, gran parte dell’interno del paese 
fu riunito sotto il dominio della potente 
confederazione + ashanti (I vol.). Dopo una 
prima fase durante la quale gli insediamen- 
ti europei si dedicarono al commercio del- 
l’oro, prese diffusamente piede la tratta degli 
schiavi; gli inglesi soppiantarono ben presto 
gli altri europei, stabilendo dapprima il loro 
controllo sulla fascia costiera, e quindi nel 
sec. XIX perseguendo la colonizzazione 
dell’interno. Si scontrarono perciò con la 


confederazione ashanti, che dopo lunghe 
lotte venne sottomessa tra la fine del secolo 
e l’inizio del Novecento. Gli inglesi potero- 
no così organizzare la colonia della Costa 
d'Oro. 

Questa fu tra le prime a manifestare una for- 
te spinta all’emancipazione, assecondata in 
parte dalla Gran Bretagna che nel 1946 
concesse al paese una larga autonomia. Ma 
l'élite politica locale, all’interno della quale 
spiccava la personalità di Kwame Nkrumah, 
fondatore nel 1949 di un forte partito, il 
Convention Peoples Party (CPP), puntava 
decisamente all’indipendenza. Primo mini- 
stro, dopo aver vinto le elezioni politiche te- 
nutesi nel 1951, Nkrumah guidò il paese 
verso tale traguardo raggiunto il 6-III-1957 
(in precedenza attraverso un plebiscito il To- 
go britannico si era integrato nella Costa 
d'Oro). Il G. (nome assunto a ricordo del 
glorioso regno di età medievale, per il qua- 
le si veda + Ghana, impero del, II vol.), for- 
te del prestigio derivante dall’essere il primo 
paese dell’Africa subsahariana divenuto in- 
dipendente, si pose alla testa del movimen- 
to di decolonizzazione del subcontinente e 


dei progetti di unione panafricana, forte- 
mente sostenuti da Nkrumah (> Panafrica- 
nismo, IV vol.). Neutralista sul piano inter- 
continentale, e tuttavia membro del Com- 
monwealth, sul piano interno il G.imboccò 
la strada di un regime socialista con il CPP 
investito del ruolo di partito unico e Nkru- 
mah detentore di un potere sempre più ac- 
centrato. Il rapido declino delle speranze 
panafricaniste (un tentativo di unione con la 
Guinea di Sekou Touré, varata nel novem- 
bre 1958 restò solo sulla carta) pose il G. al 
pari di tutti gli altri paesi africani, divenuti 
indipendenti negli anni a cavallo del 1960, 
di fronte al compito impari di affrontare la 
tremenda sfida dello sviluppo con mezzi 
troppo limitati dal loro ristretto ambito ter- 
ritoriale. Fatto segno di crescente opposi- 
zione per il carattere sempre più dittatoria- 
le del suo governo, messo in difficoltà dagli 
insucessi economici Nkrumah venne ab- 
battuto da un colpo di stato nel febbraio 
1966. Dopo di allora il G. visse una vicenda 
alterna di restaurazioni della democrazia 
formale e di ricorrenti colpi di stato durata 
in pratica per un quarto di secolo: alla ditta- 
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El Sec. XV 
I portoghesi stabiliscono una colonia a Elmina. 
EI Fine sec. XVII 
La confederazione degli ashanti domina gran 
parte del paese. 
1901 
Dopo aver vinto la lunga resistenza degli 
ashanti gli inglesi inglobano la maggior parte 
del territorio nella colonia della Costa d'Oro. 
1949 
Kwame Nkrumah fonda il Convention Peo- 
ple’s Party (CPP). 
1951 
Il CPP vince le elezioni e Nkrumah diventa 
primo ministro. 
1956 
Tramite plebiscito, la popolazione della regio- 
ne del Togo sotto mandato britannico vota per 
l'unione del territorio in uno stato indipen- 
dente con la Costa d’Oro. 
1957 
Primo tra i paesi dell’Africa subsahariana, la 
Costa d’Oro ottiene l’indipendenza con il no- 
me di Ghana (6 marzo). 


1966 
Nkrumah viene rovesciato da un colpo di sta- 
to militare. 

1969 
In seguito a elezioni, il potere viene assunto 
da un governo civile guidato da Kofi Busia. 

1972 
Il generale I. K. Acheampong prende il potere 
tramite un colpo di stato. 

1977 
Acheampong dichiara la sua intenzione di la- 
sciare il potere ai civili. 

1978 
Il processo di transizione viene sospeso dal 
colpo di stato del generale F Akuffo. 

1979 
Colpo di stato ad opera di un gruppo di gio- 
vani ufficiali dell’esercito guidati dal capitano 
Jerry Rawlings. Vengono organizzate elezioni 
e Hilla Limann diventa presidente. 

1981 
Nuovo colpo di stato di Jerry Rawlings, che 
sospende la costituzione e assume la guida 


del Provisional National Defence Council 


(PNDC). Negli anni seguenti Rawlings avvia 
una serie di riforme amministrative e econo- 
miche. 

1992 
Nuova costituzione approvata via referendum. 
Elezioni presidenziali vinte da Rawlings il cui 
partito, il National Democratic. Congress 
(NDC), vince anche le successive elezioni le- 
gislative. 

1996 
Nuova vittoria del NDC alle elezioni legislati- 
ve e di Rawlings alle presidenziali. 

EI 2000 
Il New Patriotic Party (NPP), vince le elezio- 
ni legislative e John Agyekum Kufuor, suo lea- 
der, si afferma anche nelle elezioni presiden- 
ziali. 

2002 
Viene istituita una National Reconciliation 
Commission per avviare un processo di pacifi- 
cazione e normalizzazione del paese. 

2004 
Il New Patriotic Party vince le elezioni legi- 


slative ottenendo la maggioranza assoluta. 


tura militare, durata dal 1966 all’agosto 
1969, succedette il governo civile di Kofi 
Busia, presidente eletto (1969-72), poi an- 
cora le dittature militari dei generali I. K. 
Acheampong (1972-78) e W. Fred Akuffo 
(1978-79). Due colpi di stato posti in atto 
nel 1979 e nel 1981 fecero emergere la fi- 
gura del capitano Jerry Rawlings, divenuto 
dopo il secondo di essi, il protagonista indi- 
scusso della politica ghanese per 20 anni. 
Forte di una fama di personale integrità (nel 
1979 fece mettere a morte, accusandoli di 
corruzione, Acheampong e Akuffo), Raw- 
lings si dispose a partire dal 1982-83 a im- 
primere una svolta radicale all'economia 
ghanese, ormai in stato disastroso (complice 
l'andamento dei prezzi delle materie prime, 
tremende siccità e la recente cacciata di cen- 
tinaia di migliaia di lavoratori del G. dalla vi- 
cina Nigeria), adottando un programma de- 
cisamente liberista. Fortemente appoggiato 
dagli organi finanziari internazionali (FMI, 
Banca mondiale), larghi di aiuti e prestiti, 
l'indirizzo economico di Rawlings ebbe 
successo facendo sì che l'economia del G. 
potesse risollevarsi e, in controtendenza con 
quanto avveniva in quasi tutta l'Africa sub- 
sahariana, cominciasse a crescere a tassi del- 
l’ordine del 3,5-5%. Forte di questo succes- 
so Rawlings nei primi anni ‘90 aprì al plu- 
ralismo consentendo l'adozione di una 
nuova costituzione (28-IV-92) e la convo- 


cazione di elezioni multipartitiche a partire 
dallo stesso anno: elezioni puntualmente 
vinte — seppure regolarmente contestate 
dalle opposizioni — dal partito di Jerry Raw- 
lings (il Congresso nazionale democratico, 
NDC) e, per la carica presidenziale, dallo 
stesso Rawlings (eletto nel novembre 1992 
e poi nuovamente nel dicembre 1996). Sul 
finire degli anni ’90 l'economia del G. con- 
tinuava a mostrarsi fortemente dinamica, ma 
con forti scompensi e pericolosi risvolti so- 
ciali: a fronte di settori ancora in crescita (tu- 
rismo, edilizia, tecnologia matura), stava 
un'agricoltura, della quale vivevano misera- 
mente i due terzi della popolazione, in dif- 
ficoltà sempre maggiori (quella tradizionale 
del cacao in specie). Nel dicembre del 2000 
la vittoria alle elezioni parlamentari e presi- 
denziali del New Patriotic Party (NPP), di 
orientamento liberal-conservatore, destitui- 
va Rawlings dopo vent'anni di permanen- 
za al potere e portava alla presidenza e alla 
guida del governo John Agyekum Kufuor. 

I quattro anni della presidenza Kufuor si ca- 
ratterizzarono positivamente per un gradua- 
le processo di pacificazione e normalizza- 
zione della vita interna grazie anche all’isti- 
tuzione, nel 2002, di una Commissione per 
la riconciliazione internazionale e per un 
discreto andamento dell'economia, sostenu- 
ta da buoni livelli nella produzione ed 
esportazione di cacao e oro, tradizionali fon- 


ti di ricchezza del paese, oltre che da un per- 
sistente flusso di aiuti. La politica del gover- 
no venne premiata nelle elezioni della fine 
del 2004 in cui il NPP vittorioso sull’NDC, 
si assicurò la maggioranza assoluta dei voti e 
nel parlamento. 

Giamaica Stato insulare dei mar dei + Ca- 
raibi nell» America centrale, situato tra le 
isole di Cuba a N e di Hispaniola a E. Sul 
suo territorio (10.991 km?) risiedevano 
nel 2003, secondo una stima, 2.632.000 
abitanti. 

Dalla scoperta di Colombo alla fine del- 
l’Ottocento. Scoperta da Colombo nel 
1494, Xaymaca («isola delle sorgenti», in lin- 
gua arawak) fu originariamente dominio 
spagnolo e tale restò fino al 1655, anno in 
cui fu conquistata dagli inglesi, che nel 
1661 vi stabilirono un governo militare. 
Nel 1670 il trattato di Madrid sancì uffi- 
cialmente il possesso inglese dell’isola: due 
anni dopo, con la costituzione della Royal 
African Company, la G. divenne uno dei 
più grandi mercati di schiavi del mondo. 
Oltre al florido contrabbando di schiavi 
con l'America spagnola, la G. viveva delle 
proprie piantagioni di zucchero, indaco, ca- 
cao, ecc. il cui commercio fu incoraggiato 
dalle misure protettive garantite dalla ma- 
drepatria. Nel corso del sec. XVIII l’econo- 
mia della G. conobbe periodi di stasi, ma 
nel complesso essa si sviluppò vigorosa- 
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mente per toccare, agli inizi del sec. XIX, il 
suo apice. Nel 1807 l’abolizione del com- 
mercio degli schiavi da parte della Gran 
Bretagna inferse un duro colpo, soprattutto 
agli amministratori delle piantagioni. Il suc- 
cessivo decreto di emancipazione dalla 
schiavitù del 1833 (ottenuta effettivamente 
solo cinque anni più tardi), precipitò però 
in una crisi fatale l'economia giamaicana, 
già provata dalla caduta del prezzo dello 
zucchero alla fine delle guerre napoleoni- 
che. Molte aziende agricole scomparvero, le 
restanti sopravvissero per poco. La crisi eco- 
nomica esplose in tutta la sua violenza a 
metà del secolo, in un susseguirsi di rabbio- 
se sollevazioni. Nel 1866 il governatorato 
militare fu sostituito da un governo colo- 
niale che, con il tempo, acquistò sempre 
maggiore autonomia e riuscì a stabilizzare 
la situazione economica. 

Dalla fine dell'Ottocento ai giorni no- 
stri. La situazione politica a sua volta evol- 
vette secondo una logica linea di sviluppo 
verso un governo rappresentativo. Nel 
1944 fu emanata una nuova costituzione; 
in quello stesso anno si tennero le prime 
elezioni legislative a suffragio universale, 
che diedero la vittoria al Jamaica Labour 
Party (JLP) guidato da sir W. A. Bustaman- 
te, sostituito nel 1955 dal Peoples Natio- 
nal Party (PIP) di V. Manley. Coinvolta 
inizialmente (1958) nel progetto di fede- 
razione delle Indie occidentali (che avreb- 
be dovuto riunire tutte le ex-colonie bri- 


tanniche dei Caraibi), la G. presto se ne al- 
lontanò. La federazione fu sciolta il 6-II- 
1962 e il 6 agosto la G. divenne stato in- 
dipendente nell’ambito del Common- 
wealth. Le nuove elezioni del 1967 (le 
prime dopo l’indipendenza) sancirono la 
vittoria del JLP. Il governo di H. Shearer, 
si trovò a fronteggiare una situazione so- 
ciale difficile, con un’accresciuta influenza 
del movimento del Black Power, espres- 
sione della gran massa della popolazione 
nera, discriminata a favore dell’esigua mi- 
noranza bianca. Nel febbraio del 1972 il 
PP vinse le elezioni, sulla base di un pro- 
gramma progressista e terzomondista, e il 
suo leader Michael Manley divenne primo 
ministro. L’ondata di violenza e di terrori- 
smo che si abbatté sul paese negli anni 
successivi costrinse tuttavia Manley, nel 
giugno 1976, a proclamare lo stato d’e- 
mergenza; le elezioni generali del dicem- 
bre 1976 si svolsero comunque regolar- 
mente e riconfermarono la vittoria del 
partito di governo sul JLP. Durante il suo 
secondo mandato Manley, valendosi anche 
dell’aiuto della Cuba castrista, dovette af- 
frontare gli effetti della crisi economica 
mondiale, rivelatasi deleteria per il picco- 
lo paese (causa il declino delle esportazio- 
ni di bauxite). Dilagò la miseria e la ten- 
sione sociale crebbe; l’isola divenne uno 
dei centri internazionali del traffico di 
droga. Tutto ciò portò a un crollo del par- 
tito governativo alle elezioni generali del- 


l'ottobre 1980, che diedero la vittoria al 
leader del JLP Edward Seaga. La sua poli- 
tica di risanamento tuttavia aveva limiti 
precisi in un contesto di crisi di carattere 
planetario. Fu impossibile per il nuovo go- 
verno risolvere il problema della crimina- 
lità, mentre i rapporti con L'Avana si rup- 
pero definitivamente (1981). Il JLP man- 
tenne il consenso anche alle elezioni del 
1983, ma in seguito alle elezioni munici- 
pali del 1986, per il perdurare delle preca- 
rie condizioni economiche del paese, l’op- 
posizione nazionalista di Manley riprese 
vigore. Nel 1989 si svolsero elezioni anti- 
cipate che segnarono la sconfitta di Seaga, 
sostituito da Manley del PINP, il quale non 
apportò nell'immediato significativi cam- 
biamenti alla politica economica, imposta- 
ta ora sullo sviluppo del settore privato. 
Nel marzo 1992 Manley si ritirò dalla vi- 
ta politica e il PNP portò Percival Patter- 
son alla presidenza del consiglio. Le ele- 
zioni del marzo 1993 confermarono il 
PNP al potere, mentre una crisi esplosa nel 
JLP sfociò nel 1995 in una rottura dalla 
quale nacque una nuova formazione, il 
Movimento democratico nazionale di 
Bruce Golding. In un contesto di medio- 
cre crescita economica e di diffusa e per- 
sistente criminalità (motivata dall’essere la 
G. via di transito della coca dalla Colom- 
bia agli USA) le elezioni del 1997 e del 
2002 confermarono al governo del paese 
il PIP e il suo premier P. Patterson 


Giappone Stato insulare dell'Asia orientale (372.839 km?), è for 
mato da un arcipelago di 3000 isole di cui le 4 più grandi occupa- 
no il 99% del territorio. Honshii è la maggiore (231.090 km?), se- 
guita dalla settentrionale Hokkaid6 (78.523 km?) e dalle meridio- 
nali Kyishi (42.163 km?) e Shikoku (18.808 km?). La popolazione 
secondo una stima del 2003 era di 127.619.000 abitanti. È uno sta- 
to a monarchia costituzionale dal 1946, con a capo l’imperatore, 
«simbolo dello stato e dell’unità del popolo» e non più ammantato 
da un carattere divino. 

Preistoria e protostoria. I reperti archeologici suggeriscono l’esi- 
stenza in G. di una cultura preistorica di cacciatori e pescatori for- 
matasi intorno al 4500 a. C., alla quale progressivamente si sostituì, 
forse nei secc. IV-III a. C., la cultura yayoi, cui faceva riscontro 
un’organizzazione economico-sociale basata sull’agricoltura. Assai 
scarse sono le prime notizie sulla nascita dell’impero giapponese. 
La difficoltà di una ricostruzione storica è conseguente al fatto che 
l’antica civiltà giapponese non elaborò un sistema di scrittura e che 
soltanto verso la fine del sec. IV d. C., con l'introduzione degli ideo- 
grammi cinesi, fece ricorso alla comunicazione scritta. La critica at- 
tuale non accetta la cronologia che pone la fondazione dell’impero, 
con l’ascesa al trono di Jinmu Tenno, al 660 a. C., propendendo per 
la tesi che ritiene più recente la data di fondazione dell'impero stes- 


so, anche in considerazione del fatto che le cronache cinesi parlano 
del G. come stato unitario soltanto dal sec. II d. C.Tra le vicende de- 
gne di nota nel G. protostorico va ricordato il primo tentativo, da 
parte del quattordicesimo imperatore, Chiai (191-200), di conqui- 
stare i territori continentali con una spedizione contro il regno co- 
reano di Silla. Suo figlio Ojin (270-310), rinsaldò i legami con la Co- 
rea, apportando così notevoli benefici al G. Lo sviluppo dell’agri- 
coltura rilevabile sotto il suo successore, Nintoku (310-399), diede 
luogo a una distribuzione di terra ai contadini. Sotto il regno di suo 
figlio Richù (399-405) vennero compilati i primi annali, ora perdu- 
ti. L'introduzione del buddhismo (552) aprì in G. una nuova era. In 
quel tempo il potere era conteso tra i Nakatomi, sostenitori dello 
shintoismo, la religione aborigena, e il clan dei Mononobe da una 
parte e quello dei Soga dall’altra. Facendo del buddhismo il loro ele- 
mento di forza, i Soga, grazie all’abilità militare di Soga-no Umako, 
prevalsero. Uomo imperioso, Umako governò insieme con il figlio 
dell’imperatore Yomei (585-587), il principe Shotoku Taishi, che 
diede un nuovo ordinamento allo stato, accentrando il potere nelle 
mani dell’imperatore. Dopo la morte di Umako e di Shotoku, i 
Nakatomi privarono i Soga del potere (644). Durante il regno del- 
l’imperatore K6toku (645-654) si affermarono le forze favorevoli al- 
la centralizzazione del potere e alla istituzionalizzazione dei privile- 
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Il Giappone appare 

nelle cronache cinesi a partire 
dal Il secolo d.C. come stato 
unitario. La figura in terracotta 
raffigurante un cavallo è del VI 
secolo, periodo in cui si stava 
per affermare un forte potere 
centrale. 


Nel periodo Heian 

(IX - XII secolo), al quale 
risale questa immagine 

con la raffigurazione della morte 
del Buddha, prende forma 

il feudalesimo giapponese. 
Tra i proprietari terrieri, 

che riescono a sottrarre 

i propri territori al controllo 
del potere centrale, vi sono 
anche i monasteri buddhisti. 
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Nel 1853 la spedizione statunitense di Matthew Perry forzò l'apertura dei confini giapponesi, che erano rimasti chiusi praticamente 
a tutti gli stranieri dal XVII secolo. Negli anni seguenti il ceto dirigente giapponese promosse l'industrializzazione e l'occidentalizzazione 
del paese. Nell'immagine, la caricatura di un funzionario governativo nei nuovi abiti occidentali (1885). 


Nel secondo dopoguerra il Giappone ha vissuto un periodo 
di eccezionale crescita economica basata soprattutto 
sull'esportazione di beni di consumo. 

Nella foto, una fiera commerciale a Tokyo nel 1970. 
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Dagli anni Venti del Novecento prevalsero, nella classe 
dominante giapponese, le spinte nazionaliste e imperialiste: 

nel 1931 il Giappone occupò militarmente la Manciuria, 

nel 1937 — dopo aver stretto un'alleanza con la Germania nazista 
- attaccò nuovamente la Cina e occupò quindi vasti territori 
della Cina orientale. Nella foto, un gruppo di soldati giapponesi 
vicino a Nanchino, allora capitale della Cina. 
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Giappone 
EI 4500 a. C. 


Cultura jomon, basata su un'economia di caccia 
e pesca. 

E Secc. IV-III a. C. 
Cultura yayoi, caratterizzata dalla lavorazione di 
ceramica e bronzo e da un’organizzazione eco- 
nomico-sociale basata sul lavoro agricolo. 

BlSec.I a. C. 
La cultura yayoi raggiunge la pianura del Kanto, 
linea di confine con la sopravvivente cultura 
jomon. 

E 191-200 
Durante il regno dell’imperatore Chuai, una 
spedizione guidata dall’imperatrice Jingo tenta 
la conquista dei territori continentali contro il 
regno coreano di Shiragi o Silla. 

E1270-310 
Il successore Ojin rinsalda i legami con la Co- 
rea: gli immigrati coreani introducono vari me- 
stieri e colture. 

Sec.IIVi dC: 
Introduzione degli ideogrammi cinesi. Durante 
il regno di Nintoku (310-399), consistente svi- 
luppo dell’agricoltura. 

EI 399-405 
Sotto il regno di Richù sono compilati i pri- 
mi annali, che descrivono una società forma- 
ta da liberi, semiliberi e schiavi e organizzata 
in clan (ujî). 

552 
Introduzione del buddhismo: lotta tra i Naka- 
tomi (sostenitori della religione shint0), alleati 
al clan militare dei Mononobe, e il clan dei So- 
ga (fautori del buddhismo), che prevalgono. Il 
Soga Umako governa con il figlio dell’impera- 
tore Yomei, il principe Shotoku, che riceve il 
titolo di sesshò (reggente) e dà un nuovo ordi- 
namento allo stato. 

607 
Iniziano le missioni culturali in Cina. 

E 644 
Dopo aver ripreso forza con la morte di Umako 
e Shotoku, i Nakatomi assumono il potere. Du- 
rante il regno di Kotoku (645-654) si dà avvio 
alla Zaika (Grande riforma), che riordina il siste- 
ma di governo. 

710-794 
Epoca di Nara. Con l’imperatore Kanmu (781- 
806), la capitale è trasferita a Nagaoka e poi, nel 
794, a Heian, attuale Kyoto, sede della corte si- 
no al 1868. 

DI 794-1192 
Epoca di Heian: si consolida il potere dei 
Fujiwara, inizia la transizione al feudalesimo e si 
istituiscono le milizie di shoen. Con Shirakawa 
(1073) si introduce la pratica dell'esercizio del 
potere attraverso la corte dell’ex imperatore (si- 
stema inseî) che caratterizza l’ultimo secolo del 
periodo Heian. Con l’ascesa al trono di Masahi- 
to (1155), appoggiato dalla famiglia imperiale 


Taira, si scatena il conflitto dinastico con la fa- 
miglia Minamoto, che si impone nel 1185. 

1192-1333 
Epoca di Kamakura: Minamoto Yoritomo rice- 
ve il titolo di shogun e con l'insediamento del 
bakufu (governo dello shogun) inizia in Giappo- 
ne l’età feudale. Morto Yoritomo (1199), il po- 
tere è assunto dagli shikken (reggenti). Estinta la 
discendenza di Minamoto-no Yoritomo, preval- 
gono gli Hoj0, che redigono il codice joei, pri- 
mo corpus di leggi feudali, e respingono due 
tentativi di invasione mongola (1268 e 1284). 
Dopo Tokimune (shikken dal 1268 al 1284), la 
potenza del H6jo declina e nel 1333 sono scon- 
fitti dall'imperatore Go Daigo. 

1333-92 
Epoca Nanbokucho: conflitti tra corte impe- 
riale e corte shogunale e tra nobiltà civile e ari- 
stocrazia militare. Ashikaga Takauji conquista 
Kyoto (1336) e ottiene il titolo di shogun: ini- 
zia la lotta tra la corte di Ky6to, appoggiata da- 
gli Ashikaga e la corte di Yoshino, dove si rifu- 
gia Go Daigo.Yoshimitsu (terzo shogun Ashika- 
ga) riunifica il paese. 

1392-1603 
Epoca Muromachi-Momoyama: gli Ashikaga 
esercitano il potere nella capitale, ma nelle pro- 
vince gli intendenti militari si trasformano in 
daimy0 (vassalli), acquisendo maggior autonomia. 
Si afferma il buddhismo zen, che ispira il Bushi- 
dò, codice di onore dei samurai. Alla fine del sec. 
XV, una profonda crisi economica indebolisce il 
bakufu. La guerra civile, nota come guerra Onin 
(1467-78), segna la fine dell’egemonia degli 
Ashikaga e il completo infeudamento del paese, 
seguita da un’anarchia politico-militare, il perio- 
do sengoku, degli «stati belligeranti». Tre condot- 
tieri mettono fine all’anarchia feudale: Oda 
Nobunaga (1534-82), Toyotomi Hideyoshi 
(1536-98) e Tokugawa Ieyasu (1542-1616). 

1600 
Dopo gli sbarchi portoghesi (1542) e l’inizio 
dell’evangelizzazione con S. Francesco Saverio 
(1549), giungono gli olandesi. La penetrazione 
europea ha caratteri prevalentemente com- 
merciali. 

1603-1867 
Con la nomina di Ieyasu come shogun inizia l’e- 
poca Tokugawa o di Yedo (attuale Toky6): con la 
distribuzione dei feudi per isolare i possibili av- 
versari, lo shogun controlla tutto il paese, assicu- 
rando i due secoli e mezzo di «pace Tokugawa». 

1614 
Repressione contro il cristianesimo ed espulsio- 
ne dei missionari. Con il terzo shogun Tokugawa, 
Temitsu, avviene il massacro di oltre 35.000 cri- 
stiani rivoltosi (1638). Il bakufu vieta il soggior- 
no degli stranieri (1639) e confina olandesi e ci- 
nesi nell’isolotto artificiale di Deshima, nel por- 
to di Nagasaki. 


E Sec. XVIII 
Con Yoshimune (1716-45), si avvia una riforma 
giudiziaria e misure di carattere economico. Ini- 
zia una differenziazione economica all’interno 
delle comunità contadine e diventa più stretto il 
legame tra daimyo e mercanti, organizzati in po- 
tenti corporazioni ma sottoposti al potere di 
daimyo e samurai. Alla diffusione della cultura 
occidentale si oppongono sia i Kangakusha (che 
si richiamano al confucianesimo), sia i Wagaku- 
sha (tesi a valorizzare in senso nazionalistico 
l’antica tradizione giapponese). 

1854 
Le pressioni occidentali per la riapertura ai 
commerci internazionali portano alla firma 
del primo trattato tra Stati Uniti e Giappone 
che prevede la possibilità di commerciare a 
Shimoda e Hakodate, seguito da concessioni 
a Gran Bretagna, Olanda e Russia. La firma 
dei «trattati ineguali» senza l’approvazione 
dell’imperatore solleva l'indignazione contro 
il bakufu. Si attua una riforma del governo 
dello shogun, promosso dal movimento di 
Shimazu Hisamitsu, che sottomette il bakufu 
alla corte imperiale. 

1868-1912 
Con l’ascesa al trono di Mutsuhito, inizia il pe- 
riodo Meiji («governo illuminato») e la restau- 
razione imperiale. 

1871 
Sono aboliti i feudi: il territorio è suddiviso in 
ken (province) e fu (aree metropolitane). 

E 1872-76 
Meiji promuove lo sviluppo industriale e, con la 
promulgazione del gakusei (codice dell’educazio- 
ne), la creazione di un sistema scolastico nazio- 
nale. Una legge fondiaria legittima la proprietà 
della terra e libera la manodopera contadina dal 
legame feudale. Si avvia la riforma fiscale. Annes- 
sione delle isole Ryùkyù, tentativo fallito di con- 
quistare Taiwan (1874) e imposizione alla Corea 
del trattato di Kanghwa (1876) che segna la fine 
dell’isolamento della penisola. 

1877 
Con l’abolizione dei privilegi dei samurai, scop- 
piano moti e la rivolta di Saigo Takamori, scon- 
fitto dall’esercito. 

1881-85 
Vendita delle imprese statali e formazione di 
grandi concentrazioni finanziario-industria- 
li-commerciali a carattere familiare (zaibatsu), 
che determinano lo sviluppo precoce del ca- 
pitale monopolistico e la polarizzazione del- 
l'economia. L’oligarchia Meiji inizia la tra- 
sformazione su modello occidentale delle 
istituzioni statali. Ito Hirobumi diventa mini- 
stro del primo governo di tipo occidentale. 

1889 
Viene introdotta una costituzione modellata su 


quella della Germania imperiale. Alle prime ele- 
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zioni (1890) parteciparono il Jiyuto (Partito li- 
berale) e il Rikken kaishinto (Partito costituzio- 
nale progressista), entrambi fondati dagli ex oli- 
garchi Itagaki Taisuke, un propugnatore del mo- 
vimento dei diritti civili, e Okuma Shigenobu. 
1894 
Il governo imperiale dichiara guerra alla Cina, 
intervenuta in Corea. Con il trattato di Shimo- 
noseki (17-IV-1895), la Cina sconfitta cede al 
Giappone l’isola di Taiwan e le Pescadores. 
1900 
Il Giappone contribuisce a soffocare la rivolta 
dei Boxers in Cina. 
1902 
Trattato di alleanza con la Gran Bretagna 
1904-05 
Conflitto russo-giapponese: il Giappone ottiene 
la parte meridionale di Sahalin e il protettorato 
sulla Manciuria e sulla Corea. 
1910 
Annessione della Corea. 
1912 
Alla morte dell’imperatore Meiji, gli succede il 
figlio Yoshihito che dà inizio all’epoca Taish6. 
1914 
Dichiarata guerra alla Germania, il Giappone 
occupa le basi tedesche in Oriente e impone al 
governo cinese le «Ventun richieste». 
1919 
Con il trattato di Versailles ottiene sancisce le 
isole ex tedesche del Pacifico. 
1926 
Alla morte dell’imperatore Yoshihito sale al tro- 
no il figlio Hirohito, dando inizio all’epoca 
Showa. Si intensifica la repressione politica e so- 
ciale interna e la politica di espansione in Cina. 
1931 
Occupazione della Manciuria. L’anno successi- 
vo, il Giappone costringe la Cina a convalidare la 
proclamazione dell’impero del Manchukuo, un 
governo fantoccio cinese al servizio del Giappo- 
ne, e pone sul trono l’ultimo imperatore Qing. 
1933 
Il Giappone si ritira dalla Società delle nazioni e 
invade le province cinesi settentrionali del Jehol 
e del Hubei. Serie di attentati politici ispirati da 
associazioni nazionaliste e militariste, che termi- 
na con il tentativo di colpo di stato del 1936, se- 
dato dalla guardia imperiale. 
1936 
Il Giappone firma con la Germania di Hitler il 
patto Anticomintern. L’anno successivo invade 
la Cina, conquista Tientsin, Pechino, Shanghai e 
occupa Nanchino. 
EI 1939-43 
Blocco statunitense all’esportazione in Giappo- 
ne di materie prime. Firma del patto Tripartito 
con Italia e Germania (1940). Il principe Konoe 
Fumimaro fonda la Taisei yokusankai che assor- 


be i partiti esistenti e introduce i razionamenti. 


Firma del patto di neutralità con l'Unione So- 
vietica e attacco alla base statunitense di Pearl 
Harbor (1941). L'andamento della guerra è fa- 
vorevole al Giappone fino all’inizio del 1943, 
quando inizia a subire una serie di sconfitte. 

1945 
Bombardamenti atomici su Hiroshima e Naga- 
saki ed entrata in guerra dell’Unione Sovietica. 
Il Giappone accetta la resa incondizionata, fir- 
mata il 2 settembre. Il governo di occupazione 
è affidato al generale D. H. MacArthur, che pro- 
muove una serie di riforme: ricostituzione dei 
partiti politici, approvazione di una costituzio- 
ne, scioglimento degli zaibatsu. 

1947 
Il governo passa ai giapponesi, con una coali- 
zione tra progressisti e socialisti, ma l’anno suc- 
cessivo si affermano le forze conservatrici con il 
premier Yoshida Shigeru, confermato nelle ele- 
zioni del 1949, in cui però si registra l'avanzata 
del Partito comunista. 

1950 
«Purga rossa»: persecuzione dei militanti del Par- 
tito comunista e dei sindacati, repressione del- 
l'opposizione. Ripresa economica favorita dalla 
guerra di Corea. 

1952 
Entra in vigore il trattato di pace tra Stati Uniti 
e Giappone che pone fine all’occupazione. L’an- 
no successivo i due paesi firmano un trattato di- 
fensivo. 

1956 
Firma del trattato di pace con l'Unione Sovie- 
tica. Il Giappone è ammesso all'ONU. 

E Anni 60-70 
Il Giappone diventa la terza potenza economi- 
ca mondiale. Processo di concentrazione e di 
centralizzazione del capitale (zaibatsu). Si incre- 
menta l'esportazione di capitali giapponesi ver- 
so i paesi dell’Asia orientale. 

1976 
In seguito ai governi Sato (1964-72), Tanaka 
(1972-74) e Miki (1974-76), il Partito liberal- 
democratico (PLD) perde (per la prima volta 
dopo 21 anni) la maggioranza assoluta alla ca- 
mera dei deputati, ma riesce a formare un nuo- 
vo governo con Fukuda. 

1980 
Alle elezioni, il PLD ottiene la maggioranza e 
Zenko Suzuki forma il nuovo governo. Inizia 
un progressivo rafforzamento dell’assetto milita 
re del Giappone, che continua con il successivo 
governo di Nakasone, nominato nel 1982, in se- 
guito alla rinuncia di Sukuzi. 

1983 
Le elezioni anticipate confermano la crescita del 
PLD al governo e del Partito comunista e il de- 
clino del Nuovo partito liberale e del Partito so- 
cialista. Le relazioni commerciali con gli Stati 


Uniti e il programma comune di difesa nel Pa- 


cifico incrinano i rapporti con l'Unione Sovie- 
tica e con l'Europa. 

1986 
Vittoria elettorale del PLD e trionfale rielezione 
di Nakasone, che rafforza il suo potere persona- 
le. Continua la crescita economica del Giappo- 
ne. Programma di apertura alle importazioni. 

1988 
Nakasone si dimette, scegliendo come successo- 
re Noboru Takeshita, che introduce una impo- 
polare tassa sui consumi. Esponenti del PLD so- 
no coinvolti nello scandalo «Recruit». Alle ele- 
zioni del 1989, il PLD perde la maggioranza as- 
soluta, a favore della crescita dei socialisti. 

1990 
All’imperatore Hirohito succede il figlio Akihi- 
to. Le elezioni anticipate registrano il trionfo per 
il Partito socialista di Takako Doi, che non ot- 
tiene la maggioranza assoluta e il governo rima- 
ne al PLD con Toshiki Kaifu, sostituito l’anno 
successivo da Kiichi Miyazawa. 

1095 
In seguito all’arresto di Shin Kanemaru, una 
delle colonne portanti del PLD, cade il gover- 
no e si indicono elezioni anticipate in cui il 
PLD rimane il partito di maggioranza relativa. 
Morihiro Hosokawa del Partito della rinascita 
è eletto primo ministro e Takako Doi, sociali- 
sta, presidente del parlamento. 

EI1994 
In seguito a uno scandalo, è nominato primo 
ministro Tsutomu Hata, il cui governo è poco 
dopo dimesso da una mozione di sfiducia e so- 
stituito da una nuova coalizione, formata da 
PLD e socialisti, che ottengono come primo 
ministro Tomiichi Murayama. Riforma del 
parlamento e del sistema elettorale. Nasce il 
Nuovo partito del Giappone (NPP), unione di 
nove gruppi di opposizione. 

1996 
In seguito allo scandalo finanziario degli jusen, 
dimissioni di Murayama, sostituito da Ryutaro 
Hashimoto, presidente del PLD. 

1998 
Hashimoto si dimette, il nuovo premier Keizo 
Obuchi (PLD) è sostituito nel giugno del 2000 
da Yoshiro Mori, cui subentra il riformista Juni- 
chiro Koizumi (riconfermato poi nel 2003). Po- 
litica di modernizzazione del paese. 

2001 
Il Giappone appoggia le operazioni militari an- 
glo-americane contro il terrorismo internazio- 
nale. 

2004 
Alle elezioni per il rinnovo parziale del parla- 
mento, il partito governativo conquista solo 49 
seggi contro i 50 del Partito democratico del 
Giappone. In Iraq avviene la prima missione 
militare giapponese dalla fine del secondo con- 


flitto mondiale. 
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gi dell’aristocrazia. Nel 646 venne avviata la Taika (Grande riforma), 
in base alla quale fu abolito il possesso privato della terra e vennero 
riconosciuti all’imperatore i diritti sulle risorse agricole del paese. 
Inoltre fu prevista la fondazione di una capitale imperiale perma- 
nente, ponendo fine all’usanza di mutare la sede del governo a ogni 
successione dinastica. Nel 710 fu fondata a Nara la prima capitale 
stabile del paese, ed ebbe inizio l’epoca omonima. 

Epoca di Nara (710-794). Durante questo periodo e la succes- 
siva epoca Heian l’aristocrazia, raccolta intorno alla figura del- 
l’imperatore quale sommo sacerdote ereditario discendente dal- 
la dea del Sole, amministrò lo stato a livello centrale e locale. Nel- 
l’epoca di Nara il buddhismo si affermò progressivamente, 
divenendo anche la religione della corte imperiale. Contro l’in- 
fluenza del clero buddhista si schierò la famiglia Fujiwara, che 
riuscì a imporsi alla corte imperiale e a indirizzare secondo la 
propria volontà la conduzione degli affari dello stato. Tra i mo- 
narchi del periodo si ricorda l’imperatore Kanmu (781-806), al 
quale si deve il trasferimento della capitale a Heian, l’attuale 
Ky6to, rimasta sede della corte imperiale sino al 1868. 

Epoca di Heian (794-1192). Durante questo periodo la famiglia 
Fujiwara accrebbe la propria influenza, sino a esercitare il potere ef- 
fettivo a corte. Durante il periodo Heian, in G. iniziò anche la tran- 
sizione al feudalesimo. A seguito di un incremento demografico le 
terre coltivabili divennero insufficienti, mentre contemporanea- 
mente nobili, clan e comunità buddhiste si impossessarono di vasti 
territori incolti (shoen), esenti da imposte. Facendo coltivare ai loro 
servi o affittando ai contadini liberi le terre di nuova acquisizione, i 
proprietari accrebbero il loro potere economico; avvalendosi della 
facoltà di impedire l’intervento statale su tali terre, si sottrassero al 
controllo centrale; inoltre costituirono delle milizie di shoen. Presto 
gli shoen minori furono attratti dagli shoen maggiori in una sorta di 
legame di vassallaggio. Contemporaneamente al processo di infeu- 
damento, la potenza dei Fujiwara diminuì. Nella seconda metà del 
sec. XI l’imperatore Go Sanjo (1068-73) riuscì a esercitare il potere 
effettivo, ma quando alla sua morte salì al trono il figlio Shirakawa 
l'influenza dei monaci buddhisti riprese. All’atto della sua abdicazio- 
ne in favore del figlio Nijo, Shirakawa introdusse la pratica dell’e- 
sercizio del potere attraverso la corte dell’ex imperatore (sistema in- 
sei) che caratterizzò l’ultimo secolo del periodo Heian. Morto Shi- 
rakawa (1129), la direzione della corte imperiale passò al nipote, che 
dovette mediare la contesa per la successione tra i suoi due figli, Su- 
toku e Masahito. Quest'ultimo, appoggiato dalla famiglia Taira, as- 
sunse il titolo (1155) con il nome di Go Shirakawa, mentre il fratel- 
lo era sostenuto dal clan dei Minamoto. Dopo due anni di lotta i Tai- 
ra prevalsero, ma nel 1181 i fratelli Yoritomo e Yoshitsune del clan 
dei Minamoto ripresero le armi e, dopo quattro anni di lotte con- 
tro i Taira, si assicurarono la guida del paese. Un dissidio scoppiato 
fra i due fratelli si risolse con l’uccisione di Yoshitsune e, alla fine, Yo- 
ritomo ricevette dall'imperatore Go Toba (1192) il titolo dei seiitai- 
shògun, creando un proprio governo in Kamakura. 

Epoca di Kamakura (1192-1333). Con l’insediamento del gover- 
no dello shogun, il bakufu, ebbe inizio in G. l’età feudale, protrattasi 
sino al 1868.Yoritomo scelse Kamakura quale sede del proprio go- 
verno per sottrarlo all’influenza della corte dell’imperatore, che con- 
tinuava ad avere a Heian la propria capitale. Inoltre, allo scopo di 
rafforzare il potere del bakufu, Yoritomo pose nelle diverse provin- 
ce, accanto ai governatori imperiali, governatori militari diretta- 
mente dipendenti da Kamakura. Alla morte diYoritomo (1199), es- 


sendo suo figlio Yorie minorenne, il potere venne assunto da un 
consiglio di reggenza in cui vi era anche il suocero di Yoritomo, 
H6j0 Tokimasa. Quest'ultimo assunse il potere effettivo e si fece no- 
minare shikken (reggente in nome dello shogun). Nel 1219, estinta la 
discendenza di Minamoto-no Yoritomo, l’imperatore si rifiutò di in- 
dicare il nuovo shogun e pertanto lo shikken H6j6 Yoshitoki rivolse 
la propria attenzione a un Fujiwara. Frattanto, l’ex imperatore Go 
Toba, che aveva abdicato nel 1198, si oppose militarmente al baku- 
fu, ma le forze dei H6j6 prevalsero e gli shikken poterono imporre 
alla corte imperiale una maggior dipendenza da Kamakura. Due fu- 
rono gli shogun di casa Fujiwara, Yoritsune e Yoritsugu; dal 1252 il ti- 
tolo passò a principi imperiali. Tuttavia il potere era esercitato esclu- 
sivamente dagli shikken, che continuarono a essere membri della fa- 
miglia H6j6. Nel 1274 e nel 1281 essi respinsero, ponendosi alla 
guida dei samurai, due tentativi di invasione del G. da parte dei mon- 
goli. Poco dopo la potenza dei Hoj6 iniziò a declinare e nel 1333 
essi furono sconfitti dall'imperatore Go Daigo, che però non riuscì 
a restaurare il potere del governo imperiale. 

Epoca Nanbokuch6 (1333-92). Si riaccese allora la lotta tra cor- 
te imperiale e corte shogunale. Frattanto Ashikaga Takauji, che ave- 
Va appoggiato il movimento di restaurazione imperiale guidato da 
Go Daigo, puntava alla carica di shogun, che venne però affidata suc- 
cessivamente a due figli di Go Daigo. Non appena il momento fu 
favorevole Takauji entrò in Kamakura e si autonominò shogun. La 
corte imperiale replicò con le armi. Takauji ebbe ragione degli av- 
versari e nel 1336 Go Daigo fu obbligato a consegnare le insegne 
imperiali a Kogon, appoggiato da Takauji. Tali insegne erano però 
false e l’anno seguente Go Daigo si rifugiò a Yoshino portando con 
sé quelle vere. Iniziò così un lungo periodo di lotte tra la corte di 
Kyoto, appoggiata dagli Ashikaga, e quella di Yoshino. Alla morte di 
Takauji il titolo di shogun passò ai suoi discendenti, i quali stabiliro- 
no il loro quartier generale nel palazzo di Muromachi, un quartie- 
re di Ky6to. Il terzo shogun Ashikaga, Yoshimitsu, convinse l’impe- 
ratore della dinastia del sud a cedere le insegne a Go Komatsu, re- 
gnante da alcuni anni a Ky6to, ponendo così fine allo scisma. 
Epoca Muromachi-Momoyama (1392-1603). Per oltre due seco- 
li alla guida del bakufu rimase la famiglia Ashikaga. Il fatto che il baku- 
fu risiedesse nella capitale favorì la sua ingerenza diretta negli affari 
dello stato e il suo influsso preponderante in quelli di corte. Al mag- 
gior potere esercitato centralmente dagli Ashikaga corrispose, tutta- 
via, una minore capacità di controllo nelle province sugli intenden- 
ti militari, che si andavano trasformando in daimy0 (vassalli) con una 
spiccata autonomia dal bakufu. Verso la fine del sec. XV il G. attra- 
versò una profonda crisi economica che indebolì fortemente il baku- 
fu.A ciò si aggiunse la guerra civile, nota come guerra onin, che per 
motivi di successione shogunale dilaniò il paese tra il 1467 e il 1478. 
Nel corso della guerra civile Ky6to fu distrutta e i nobili si ritiraro- 
no nei loro possedimenti; da allora, per oltre un secolo, il G. visse nel 
caos. Soltanto l’opera di tre condottieri di notevole levatura politica 
e militare riuscì a porre termine all’anarchia feudale in G.: Oda No- 
bunaga (1534-82);Toyotomi Hideyoshi (1536-98) e Tokugawa Ieya- 
su (1542-1616). Oda Nobunaga intraprese una efficace politica di 
conquiste e nel 1573, dopo aver sconfitto lo shogunYoshiaki, pose fi- 
ne allo shogunato degli Ashikaga. Quindi, coadiuvato dai suoi luo- 
gotenenti Toyotomi Hideyoshi e Tokugawa Ieyasu, riprese l’azione 
di riunificazione del paese. Alla sua morte (1582), gli succedette il 
nipote Sanboshi. Frattanto Hideyoshi e Ieyasu ripresero e comple- 
tarono l’opera di unificazione del G. Hideyoshi assunse dapprima la 
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carica di kanpaku (reggente imperiale) e poi quella di taikò (reggen- 
te emerito); uomo ambizioso, assunse la decisione di combattere la 
Cina. A tal fine cercò di procurarsi l'amicizia dei principi coreani, 
ma falliti i tentativi di alleanza con questi ultimi attaccò la Corea, 
che riuscì a resistere grazie all’aiuto cinese; la guerra continuò sino 
alla morte di Hideyoshi. A lui succedette il figlio Hideyori, tutelato, 
data la sua minore età, da un consiglio di daimy0o, tra i quali Ieyasu; 
ben presto questi prese il sopravvento e, nel 1600 sconfisse a Seki- 
ga hara i suoi oppositori. Nel 1603 Ieyasu fu nominato shogun ed 
ebbe inizio quel lungo periodo di governo della sua famiglia cono- 
sciuto come epoca Tokugawa o di Yedo. 

Epoca Tokugawa o di Yedo (1603-1867). Tokugawa Ieyasu insediò 
la capitale shogunale a Yedo, l’attuale T6ky6, senza trascurare di con- 
trollare la corte imperiale di Kyoto. Inoltre, con la distribuzione dei 
feudi in modo da isolare i possibili avversari, lo shogun riuscì ad at- 
tuare uno stretto controllo su tutto il paese. Nel frattempo la pene- 
trazione europea, iniziata nel 1549 con l’opera missionaria di S. Fran- 
cesco Saverio, aveva assunto caratteri prevalentemente commerciali 
e l'atteggiamento del bakufu nei confronti del cristianesimo divenne 
progressivamente più rigido. Temendo infatti che la nuova religione 
fosse il mezzo per la penetrazione degli stranieri in G., lo shogun pro- 
mulgò nel 1612 un editto con il quale vietava ai giapponesi di ab- 
bracciarla e nel 1614 decretò l'espulsione di tutti i missionari. Perse- 
guendo una politica di isolamento, nel 1639 il bakufu vietò il sog- 
giorno degli stranieri e confinò olandesi e cinesi, gli unici cui fu 
permesso di restare, nell’isolotto artificiale di Deshima, nel porto di 
Nagasaki. Il commercio estero venne strettamente limitato e il per- 
messo all'importazione di testi scientifici occidentali fu accordato 
soltanto nella prima metà del sec. XVIII. Il lungo periodo di pace di 
cui il G. godette durante l’epoca Tokugawa indusse lenti ma costan- 
ti cambiamenti nei rapporti economico-sociali tra le classi. Intorno 
alla metà del sec. XVIII, all’interno delle comunità contadine di al- 
cune aree del paese iniziò una differenziazione economica che per- 
mise la formazione di manifatture embrionali. Il legame tra daimyò e 
mercanti, incaricati della commercializzazione della produzione dei 
feudi, divenne sempre più stretto e con frequenza sempre maggiore 
i daimyò dovettero fare ricorso a prestiti elargiti da mercanti. Tuttavia 
la classe mercantile era ancora sottoposta al potere dei daimyo e dei 
samurai. Il sistema feudale cominciò a dissolversi nel corso del sec. 
XIX a causa dell’evolversi del processo di accumulazione e di tesau- 
rizzazione mentre, allo stesso tempo, si rafforzavano le pressioni oc- 
cidentali per la riapertura del G. ai commerci internazionali. Per mo- 
tivi commerciali e strategici gli Stati Uniti avevano grande interesse 
all’apertura dei porti giapponesi, che richiesero con forza tramite una 
spedizione navale guidata dal commodoro Perry, giunta in G. nel 
1853. Sul problema dell’apertura del paese la classe dominante giap- 
ponese avviò un acceso dibattito. Una parte di daimyò si dichiarò fa- 
vorevole alle richieste statunitensi, altri si pronunciarono per una 
temporanea accettazione dell’apertura, a causa della maggior poten- 
za militare degli stranieri, mentre i più convinti nazionalisti pretese- 
ro che si scacciassero gli stranieri e che si ripristinasse l’autorità im- 
periale. Intanto Perry accelerò i tempi e nel 1854 ottenne l’apertu- 
ra del G. al commercio con il suo paese. Ben presto Gran Bretagna, 
Olanda e Russia stipularono trattati analoghi. Nel 1858 il governo 
shogunale si vide costretto a siglare con gli Stati Uniti un nuovo trat- 
tato, che non aveva ottenuto l’approvazione imperiale. Alcune clau- 
sole del trattato limitavano infatti la sovranità del G.: era prevista l’i- 
stituzione di una «concessione», vero e proprio territorio sottratto al 


controllo giapponese, ed era sancito il principio della «extraterrito- 
rialità», in virtù del quale i cittadini stranieri erano giudicati da per- 
sonale consolare del loro paese e in base alle loro leggi. La firma dei 
«trattati ineguali» senza l'approvazione dell’imperatore sollevò l’indi- 
gnazione contro il bakufu. Parecchi daimyo sollecitarono una riforma 
del governo dello shogun e ottennero che l’imperatore fosse il pro- 
motore dell’iniziativa. Da allora, in seguito alle misure adottate, il 
bakufu fu sottomesso alle decisioni della corte imperiale. La riconci- 
liazione tra corte di Ky6to e bakufu favorì i fautori dell’apertura e 
pertanto il blocco verso l'esterno non venne attuato. I più accesi na- 
zionalisti si raccolsero allora intorno al feudo di Choshù e con atti 
assai gravi provocarono l’imperatore il quale diede allo shogun l’or- 
dine di intervenire. Determinatasi un’alleanza tra i feudi di Satsuma, 
Choshu, Tosa e Hizen, l’esercito shogunale fu sconfitto e soltanto un 
ordine imperiale pose termine alle ostilità. Morto lo shogun, la cari- 
ca passò a Tokugawa Keiki, convinto assertore dell’inutilità del baku- 


fu; quasi contemporaneamente salì sul trono imperiale il principe 


Mutsuhito — conosciuto con il nome postumo di Meiji («governo 
illuminato») — al quale Keiki presentò le proprie dimissioni. Con l’ac- 
cettazione delle dimissioni di Keiki (1867) ebbe fine l’istituzione 
shogunale che per tanti secoli aveva dominato la vita politica del 
Giappone. 

Il periodo Meiji (1868-1912). La restaurazione imperiale (1868) e 
il giuramento dell’imperatore di promulgare in futuro la costituzio- 
ne furono gli atti formali di avvio di un processo riformatore dal- 
l’alto che in pochi anni trasformò il G. da paese semifeudale in pae- 
se industrializzato. L’oligarchia alla guida del processo di transizione 
al capitalismo operò concretamente per trasformare la struttura eco- 
nomico-sociale giapponese. Nel 1871 i feudi furono aboliti e il ter- 
ritorio venne suddiviso in 72 ken (province) e 3 fu (aree metropoli- 
tane). Fu inoltre promulgata la legge sulla coscrizione obbligatoria, 
che pose fine ai privilegi della classe samuraica. Ma la riforma che 
maggiormente contribuì ad avviare il processo di passaggio al capi- 
talismo fu la nuova legge fondiaria che legittimava la proprietà del- 
la terra e che «liberava» la manodopera contadina dal legame feuda- 
le con il luogo di origine, permettendo la costituzione di manodo- 
pera industriale. Altrettanto dinamica fu la politica industriale 
dell’oligarchia Meiji, che promosse lo sviluppo finanziando l’inse- 
diamento di industrie private, importando tecnologia per le indu- 
strie pesanti e ricorrendo all’impiego di tecnici stranieri. Ormai av- 
viata l’industrializzazione del paese, il governo giapponese, tra il 1881 
e il 1885, pose in vendita ai privati le imprese statali, a eccezione di 
quelle appartenenti al settore strategico-militare. Le modalità di ven- 
dita favorirono pochi mercanti, ex samurai ed ex daimyo che si ac- 
caparrarono le moderne strutture industriali del paese. Si costituiro- 
no così in G. le premesse per la costituzione di grandi concentra- 
zioni finanziario-industriali-commerciali a carattere familiare (gli 
zaibatsu) e per il precoce sviluppo del capitale monopolistico. L'oli- 
garchia Meiji iniziò anche la trasformazione su modello occidenta- 
le delle istituzioni statali. Nel 1889 fu promulgata la costituzione, do- 
cumento di ispirazione guglielmina, che attribuiva all’imperatore la 
sovranità assoluta e conferiva al parlamento competenze assai limi- 
tate. All’imperatore spettava anche il comando supremo delle forze 
armate. Alle prime elezioni (1890) il Partito liberale guadagnò la 
maggioranza alla camera dei deputati, ma il governo continuava a 
essere formato dalla vecchia oligarchia Meiji. Condotta a termine la 
razionalizzazione dello stato, il G. rivolse la propria attenzione all’e- 
sterno, in particolare alla Corea, ponte «naturale» dell'arcipelago ver- 
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Giappone 


Ambiente naturale e risorse 

Il 75% del territorio è montuoso con solo due aree pianeggianti 
di rilievo, in prossimità di Tokyo e a Hokkaido. L'instabilità strut- 
turale, dovuta alla collocazione del paese sulla linea di contatto fra 
due placche crostali (la cosiddetta «linea di fuoco del Pacifico»), è 
caratterizzata da alta sismicità e dalla presenza di almeno una ses- 
santina di vulcani attivi. L’idrografia è caratterizzata da numerosi 
fiumi dal tracciato breve e non navigabili, ad andamento trasver- 
sale in prossimità della foce e longitudinale verso l’interno. Le co- 
ste, più lineari sul mare interno, sono molto frastagliate nel fronte 
pacifico, con ampie insenature (wan) che accolgono i numerosi 
porti del paese. I climi sono fondamentalmente due, subtropica- 
le a sud e temperato continentale a nord, a causa delle corrente 
marina fredda Oyashio. Il manto forestale (67% della superficie del 
paese), di conseguenza, è costituito da alberi sempreverdì di 
bambù, querce, alberi della canfora nel sud e da conifere a nord e 
in montagna, miste a latifoglie nelle zone collinari. 


Popolazione 

Sull’origine remota del popolamento dell’arcipelago giapponese 
vi sono ancora incertezze. Solo dal sec. VII d. C. si assiste alla co- 
struzione di una unità statale solida attorno a Nara, nel sud del- 
l’isola di Honshù e nell’isola di Kyushu, da parte di una popola- 
zione formata da due correnti migratorie, provenienti dalla Cina 
e dal Sud-est asiatico. Alla metà del secolo la riforma Taika strut- 
tura uno stato feudale centralizzato, guidato dall’imperatore-dio e 
basato sulla distribuzione delle terre con il sistema jori, riscontra- 
bile ancor oggi nel paesaggio giapponese. Si tratta di una parcel- 
lizzazione regolare a base modulare, in prossimità degli insedia- 
menti, delle terre conquistate alla foresta o colonizzate forzata- 
mente e distribuite alle famiglie contadine. Ciò porta un periodo 
di benessere (secc. VIII-XII d. C.) con un aumento della popola- 
zione che arriva a 6 milioni di abitanti, lo spostamento verso nord 
sia del popolamento sia del centro di potere che si insedia a Kyoto. 
Nasce così, dopo violente lotte tra grandi vassalli, carestie, pesti- 
lenze e anche diminuzione della popolazione, l’epoca Tokugawa, 
il vassallo più potente del Giappone (shogun), che gestisce eredita- 
riamente il potere centrale statale in nome dell’imperatore fino al 
1868. Il fulcro del paese si sposta a Edo (l’attuale Toky0), fondata 
nel 1590 e che nel sec. XVIII contava un milione di abitanti, gra- 
zie a un sistema statale che imponeva alle famiglie nobili di ri- 
siedere nella capitale come corrispettivo dei privilegi feudali. Si 
costruisce così una importante rete stradale Ky6to-Edo che con- 
tribuisce allo sviluppo di una rete urbana e commerciale com- 


prendente Osaka e che si prolunga fino alla città di Nagasaki. 
La restaurazione Meiji (1868), che ripristina il comando del- 
l’imperatore a scapito dello shògun, trasforma la struttura feuda- 
le dei nobili (daimy0) e dei guerrieri (samurai) in funzionari di 
un moderno stato a sviluppo industriale, su modello dell’impe- 
ro germanico. La popolazione, misurata dal censimento del 
1872 in 34,8 milioni di abitanti, è aumenta a 53 milioni nel 
1920 e, per il drastico calo del tasso di mortalità ma anche dal 
contemporaneo aumento del tasso di natalità, si è accresciuta ul- 
teriormente fino agli anni ‘30 provocando forti flussi migrato- 
ri verso l'America meridionale (900.000 in Brasile), America 
anglosassone, Hawaii. Gli anni della seconda guerra mondiale 
vedono un calo della popolazione che però riprende a crescere 
subito dopo, arrivando, nel 1950 a 83,2 milioni di abitanti e ai 
127 milioni del 2003. L'organizzazione territoriale subisce dra- 
stiche modifiche, espandendosi verso nord, fino alla quasi spo- 
polata Hokkaido (1.400.000 ab. nel 1908, di cui 18.000 Ainu; 
ora 6 milioni di abitanti) che rimane tuttavia la regione meno 
densamente popolata del Giappone (72 ab./km?). Il «riversa- 
mento sulle coste» e l’urbanizzazione accentuata (77% della po- 
polazione), vede un'altissima densità nell’isola di Honshu (425 
ab./km?) e la creazione di megalopoli tra le più grandi del mon- 
do come Tokyo-Yokohama di oltre 20 milioni di abitanti, 
KySòto-Osaka-K6be di 15 milioni, Nagoya-Gifu di 5 milioni 
di abitanti e altri sistemi urbani sulle coste dell’isola Kyushù e 
Honshu (Kitakyushu-Fukuoka-Shimonoseki), sull’isola di 
Shikoku (Takamatsu-Matsuyama) e tra Honshù e Hokkaido 
(Aomori-Hakodate-Sapporo).I villaggi rurali (buraku) conser- 
vano i segni della tradizionale divisione jori del terreno, la strut- 
tura dei villaggi di strada della colonizzazione e la forma del 
centro compatto costruito attorno a un tempio shintoista. 


Basi economiche dell’oggi e qualità della vita 

L'economia giapponese prima della restaurazione Meiji era fon- 
damentalmente agricola, ma, a differenza del resto dell'Asia, ave- 
va sviluppato una intensa attività commerciale animata dalla rete 
urbana costruita lungo e sul prolungamento dell’asse Kyoto- 
Tokyo. L'intenso sviluppo industriale attivato dopo 1868 è stato 
possibile anche per l'adesione favorevole della borghesia com- 
merciale che si trasforma rapidamente in classe imprenditoriale e 
si inserisce vantaggiosamente nel sistema degli zaibatsu, concen- 
trazioni industriali verticali (di un solo settore produttivo) gesti 
te delle grandi famiglie ex feudali e favorite dallo stato. Un forte 
contributo è stato dato anche dai bassi salari, resi possibili dalla so- 


so il continente asiatico. Già nel 1884-85, a seguito di disordini in- 
terni, G. e Cina erano intervenuti insieme contro la Corea. Risulta- 
to dell'operazione fu la firma di un trattato cino-giapponese che ri- 
conosceva ai due paesi i vicendevoli interessi sulla penisola. Tuttavia, 
nel 1893, la Cina, intervenuta militarmente in Corea dietro richie- 
sta del governo coreano al fine di sedare una rivolta, pose in discus- 
sione gli interessi giapponesi sulla penisola; il governo giapponese, 
allora dichiarò guerra alla Cina (1894). In breve la flotta giappone- 
se batté quella avversaria e la pace, richiesta dalla Cina, fu sancita dal 
trattato di Shimonoseki (1895). Con esso, l’impero cinese rinuncia- 


va a qualsiasi influenza in Corea e cedeva al G. l’isola di Taiwan, le 
Pescadores e la penisola di Liao-tung. Ma la cessione del Liao-tung 
minacciava gli interessi russi in Manciuria e pertanto la pressione di 
Russia, Francia e Germania costrinse il G. a rinunciare a tale con- 
cessione. Nel 1900 il G. partecipò al soffocamento della rivolta dei 
Boxers scoppiata in Cina, legittimando in tal modo il proprio pre- 
stigio internazionale. Nel 1902, poi, Gran Bretagna e G. sottoscris- 
sero un trattato di alleanza finalizzato al contenimento dell’espan- 
sione russa in Asia. La Russia, intanto, procedeva nella sua lenta ope- 
ra di penetrazione in Corea, minacciando così gli interessi 
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vrabbondanza di manodopera creata sia dall’esodo delle campa- 
gne in seguito alla estrema frammentazione dei fondi sia dalla 
grande crescita demografica. Non ultimo fattore del sistema giap- 
ponese, l'elemento culturale shintoista-confuciano della accetta- 
zione ubbidiente del proprio ruolo e della posizione nella gerar- 
chia sociale dei nuovi operai e impiegati, che considerano gli zai- 
batsu e l'azienda una continuazione del potere feudale e della 
famiglia patriarcale. 

Un tale sistema, basato sull’industria di stato, sul protezioni- 
smo doganale e sulla spregiudicata propensione all’imitazione 
dei prodotti industriali occidentali ma privo di materie prime, 
si evolve rapidamente in una politica di espansionismo milita- 
re. L’occupazione della Manciuria (1931) e successivamente di 
altre regioni cinesi e della Corea, unitamente all’alleanza con 
Germania e Italia del 1940 e l’attacco agli Stati Uniti a Pearl 
Harbour (1941), segnano i momenti salienti del grande sogno 
di egemonia mondiale del modello di capitalismo di stato ger- 
manico-giapponese. 

La severa sconfitta della seconda guerra mondiale e la demo- 
cratizzazione promossa dai vincitori, ma soprattutto l’intento 
americano di creare un cintura protettiva contro l'espansione 
del comunismo asiatico, innescano un nuovo processo di svi- 
luppo industriale che ha portato il G. a diventare la seconda po- 
tenza economica del mondo. Elementi di continuità del vec- 
chio sistema come la creazione di nuovi grandi concentrazio- 
ni di imprese, Keiretsu-ka, colossali concentrazioni aziendali 
orizzontali (di più settori produttivi, capeggiante dalle grandi 
banche) che sostituiscono la struttura zaibatsu considerata ille- 
gale dalla legge antimonopolistica, si uniscono all’evoluzione di 
capacità innovative originali. La vecchia abitudine di copiare i 
prodotti altrui, accanto a una formazione scientifica eccellente, 
ha prodotto una specializzazione produttiva che ha guadagnato 
primati mondiali nel campo elettronico, informatico, automo- 
bilistico, siderurgico. La tradizione commerciale del paese e la 
sua tendenza al protezionismo ha prodotto un sistema econo- 
mico basato prevalentemente sull’esportazione, sull’ottima rete 
commerciale mondiale e sul risparmio interno, presupposto 
della disponibilità di capitale da investire. La nuova situazione 
creatasi con l'economia globalizzata, che richiede corresponsa- 
bilità di ordine mondiale (G7, ONU, WTO), vede il G.in dif- 
ficoltà a causa della sua innata cultura egemonica, che spinge a 
esasperare la concorrenza mondiale, al contenimento del con- 
sumo interno come conseguenza dei bassi salari, alla difficoltà 
di realizzare riforme economiche che liberalizzino il sistema ri- 


spetto al potere della «triade», burocrazia-politici-imprenditori 
strutturatasi attorno ai Keiretsu-ka. 

L'agricoltura, pur contribuendo solo per 1,4% alla formazione del 
PIL e occupando solo il 5% della popolazione attiva, rimane im- 
portante per il soddisfacimento dei bisogni nazionali. Il riso, col- 
tivato con due raccolti all’anno prevalentemente a sud del 37° pa- 
rallelo, rimane il prodotto principale, sufficiente a coprire il con- 
sumo interno, affiancato da produzioni pregiate di ortaggi, frutta, 
soprattutto agrumi, tè, da prodotti per l’industria, come bachi da 
seta e barbabietole da zucchero. Possiede anche un ricco patri- 
monio forestale e una fiorente attività peschereccia rivolta sia al 
consumo interno sia all'esportazione. 

L'orientamento all’esportazione e la mancanza di materie prima 
ha spinto il G. a investire direttamente nei paesi produttori per 
approvvigionare le sue industrie siderurgiche, metallurgiche, chi- 
miche, automobilistiche, le centrali termoelettriche (petrolio), e 
ciò ha contribuito a dislocare gli impianti, compresi quelli del- 
l'industria cantieristica, in prossimità dei porti delle grandi co- 
nurbazioni T6ky6-Yokohama, Ky6to-Osaka-K6be, Nagoya-Gi- 
fu, Kitakyushu-Fukuoka-Shimonoseki, Hiroshima e, sull’isola di 
Hokkaid6, soprattutto l’area industriale di Sapporo. Uguale svi- 
luppo manifestano le vie di comunicazione sia ferroviarie che 
stradali che si snodano lungo le coste collegando con avveniristi- 
che costruzioni tecnologiche (ponti, tunnel) i molti e ben attrez- 
zati porti del paese. È infatti il settore terziario dei servizi com- 
merciali, bancari e finanziari, pubblici e privati, a contribuire 
maggiormente alla formazione del PIL (2/3), impiegando il 70% 
della popolazione attiva del paese. 


Rapporti con il resto del mondo 
Sebbene angustiato da serie difficoltà economiche che durano da 
circa un quindicennio, il Giappone resta la terza potenza econo- 
mica mondiale con un peso determinante nelle attività com- 
merciali e produttive del pianeta, assieme a Stati Uniti ed Euro- 
pa, le altre due potenze della «triade» economica. Attualmente si 
trova in concorrenza con la Cina, altra grande potenza regionale 
asiatica. Già oggi si osservano sintomi di egemonia cinese e di 
possibili cooperazioni tra i due sistemi, uno ricco di materie pri- 
me e con bassi salari, l’altro avanzato nella tecnologia, nella scien- 
za, nella finanza e nella rete commerciale mondiale. 
Sul piano politico è membro dell'ONU e concorre per la sua 
nomina nel consiglio di sicurezza in qualità di membro per- 
manente. 

MARIO CASARI 


espansionistici giapponesi. Il G. rispose dichiarando guerra all’impe- 
ro euroasiatico (1904) e in pochi mesi ebbe la meglio sulle forze ar- 
mate russe. Con il trattato di Portsmouth (1905) venne firmata la pa- 
ce:il G. vide riconosciuta la propria influenza in Corea e acquisì l’i- 
sola di Sachalin sino al 50° parallelo. Cinque anni più tardi il G. 
annesse la Corea, ponendo le basi per un'ulteriore espansione im- 
perialista. Nel 1912 l’imperatore Meiji morì, e a lui succedette il fi- 
glio Yoshihito che diede inizio all’era Taish0. 

Dalla prima guerra mondiale alla grande depressione. Il G. fu 
senza dubbio la potenza che meglio poté approfittare della prima 


guerra mondiale, sia per quanto attiene all'espansione in Asia e nel- 
l’area del Pacifico, sia sul piano dello sviluppo economico. Dichiara- 
ta guerra alla Germania, il G. occupò in due mesi tutti i possedimenti 
tedeschi in Oriente; impose inoltre al governo cinese le «Ventun ri- 
chieste», acquistando così maggior peso in Cina. L’intensa attività di- 
plomatica del G. sfociò in una serie di trattati segreti con le poten- 
ze dell’Intesa, atti a garantire gli interessi giapponesi in Cina dopo la 
guerra. Il trattato di Versailles, che sanciva l'occupazione delle isole 
ex tedesche del Pacifico e rinviava ad accordi diretti con la Cina sul- 
la questione dei territori sottratti alla Germania, costituiva una vit- 
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toria parziale per il G., mentre in Cina cresceva l’opposizione po- 
polare agli accordi interimperialisti. Il periodo bellico diede grande 
impulso all'economia giapponese, ma al termine del conflitto la pro- 
duzione industriale cominciò a diminuire. Il G. fu investito da una 
serie di crisi economiche, la più profonda delle quali fu la «crisi ban- 
caria» del 1927, in seguito alla quale si verificò un consistente pro- 
cesso di concentrazione di capitale finanziario. Negli anni della guer- 
ra e in quelli immediatamente successivi il movimento operaio ac- 
crebbe la propria capacità contrattuale e ottenne alcune conquiste; 
la risposta della classe dominante fu di costante contrapposizione. È 
vero che nel 1925 fu introdotto il suffragio generale maschile, ma ta- 
le approvazione fu preceduta, nello stesso anno, dalla promulgazio- 
ne della legge per il mantenimento dell'ordine pubblico, con la qua- 
le la classe dominante si fornì di un potente strumento legislativo 
contro qualsiasi opposizione alle sue scelte. Intorno alla metà degli 
anni ’20 i diversi gruppi della classe dominante, pur condividendo 
l’obiettivo dell’espansione dell’imperialismo giapponese, erano divi- 
si sulle modalità da attuare per raggiungere tale fine. Ai fautori di una 
politica commerciale basata sulla concorrenza, si opposero quei 
gruppi che sostenevano una politica estera fondata sull’aggressione 
alla Cina e sulla contrapposizione alle potenze imperialiste occiden- 
tali e alle loro colonie in Asia e nel Pacifico. Frattanto, nel 1926 morì 
l’imperatore Yoshihito, al quale succedette il figlio Hirohito, che die- 
de inizio all’era Showa. Qualche anno più tardi, l'economia giappo- 
nese fu investita dalle conseguenze della grande crisi economica del 
1929; nel 1932 furono introdotte misure inflazionistiche che con- 
sentirono all'economia del G. il superamento della congiuntura ne- 
gativa, ma provocarono anche una forte contrazione del potere di 
acquisto di tutti i lavoratori a reddito fisso e dei contadini. 

Imperialismo e fascismo in Giappone. All’interno della classe do- 
minante giapponese prevalsero lentamente quelle scelte politiche 
degli strati più radicali dell’alta burocrazia civile e militare e del 
grande capitale favorevoli alla spinta espansionista e all’aggressione 
imperialista. A ciò si aggiunse la paura del comunismo sia come mi- 
naccia interna, sia come minaccia esterna da parte dell'URSS. Co- 
sì, nel 1931, il G. occupò militarmente la Manciuria, e l’anno se- 
guente costrinse la Cina a firmare un accordo che convalidasse la 
proclamazione dell'impero del Manchukuo, retto da un governo 
fantoccio filogiapponese. Nel 1933, a seguito della condanna della 
Società delle nazioni per l’invasione della Manciuria, il G. si ritirò 
da tale consesso internazionale e invase le province cinesi setten- 
trionali del Jehol e del Hubei. All’interno, mentre si restringevano 
sempre più i limitati margini di libertà politica e civile, il G. fu scos- 
so da una lunga serie di attentati a uomini politici, nonché tentati- 
vi di colpi di stato, ispirati e diretti da associazioni nazionaliste e mi- 
litariste che sul piano della propaganda contribuirono ad accentua- 
re lo sciovinismo imperialista. In questo clima, la vita politica 
giapponese andò incontro a una svolta autoritaria: in seguito alle 
scelte politiche e alle azioni concrete della classe dominante, si eb- 
be l’introduzione di un fascismo «dall’alto», i cui caratteri peculiari 
erano il familismo, il ruralismo e il panasiatismo. Per quanto ri- 
guarda la politica estera, nel 1936 il G. firmò con la Germania na- 
zista il patto Anticomintern e l’anno seguente invase la Cina, con- 
quistando in breve tempo Tientsin, Pechino, Shanghai e la stessa 
Nanchino, capitale del governo nazionalista cinese. Con l’estensio- 
ne dei successi militari in Cina, i rapporti del G. con Gran Breta- 
gna e Stati Uniti si inasprirono ulteriormente, mentre i legami del- 
la potenza nipponica con quelle nazifasciste divennero sempre più 


stretti fino al 1940, anno in cui il G. firmò il patto Tripartito con 
Italia e Germania. Nello stesso anno, il G. ottenne dal governo di 
Vichy alcune basi nel Vietnam settentrionale; si accentuarono, co- 
sì, le divergenze con gli Stati Uniti che applicarono l’embargo del 
ferro e dell’acciaio diretti in Giappone. Dopo l’invasione giappo- 
nese del Vietnam meridionale, gli Stati Uniti congelarono tutte le 
proprietà giapponesi. Il G., che nel 1941 aveva firmato un patto di 
neutralità con ’URSS, nel dicembre dello stesso anno entrò in 
guerra con gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e altri paesi con l’at- 
tacco a sorpresa alla base statunitense di Pearl Harbor (Hawaii). 
L'andamento della guerra fu inizialmente favorevole al G. (> Guer- 
ra mondiale, seconda, II vol.), che occupò la Malesia, le Indie 
Orientali Olandesi, la Nuova Guinea, le Filippine ed espugnò Sin- 
gapore. Dopo l'occupazione della Birmania, le battaglie navali del 
mar dei Coralli e delle Midway (1942) posero fine al predominio 
militare giapponese. La svolta della guerra fu segnata, nel Pacifico, 
dall'occupazione alleata di Guadalcanal nelle isole Salomone 
(1943).A partire dal 1943-44, il G. registrò una serie di sconfitte, la 
più grave delle quali nella battaglia navale di Leyte, cui seguì la con- 
quista alleata di Iwo Jima (isole Volcano) e Okinawa (isole 
Ryiukyu). Dopo i bombardamenti atomici del 6 e 9-VIII-1945 su 
Hiroshima e Nagasaki e l’entrata in guerra dell’Unione Sovietica 
(8 agosto), il G. accettò la resa incondizionata, firmata il 2 settem- 
bre, secondo i termini fissati dagli Alleati a Potsdam nel luglio 1945. 
L'occupazione e la ricostruzione. Il Comando supremo delle po- 
tenze alleate (SCAP) fu affidato al generale statunitense Douglas H. 
MacArthur, che esercitò, su precise istruzioni del governo america- 
no, il controllo reale sulle scelte politiche negli anni di occupazione. 
Accanto agli interventi per la smilitarizzazione del paese, il governo 
di occupazione promosse una serie di riforme volte a conferire ai 
giapponesi diritti civili e politici. Furono ricostituiti i partiti politici 
e vennero indette libere elezioni a suffragio universale. Il nuovo par- 
lamento approvò la costituzione che aboliva la sacralità dell’impera- 
tore, vietava il ricorso alla guerra e l'istituzione di un esercito, intro- 
duceva la responsabilità del governo verso il parlamento, proclama- 
va la sovranità del popolo. Dopo una parentesi, nel 1947-48, di un 
governo di coalizione tra progressisti e socialisti, si affermarono le 
forze conservatrici, guidate dal premier Yoshida Shigeru. Durante la 
sua presidenza si precisò il ruolo del G. nell’ambito della strategia sta- 
tunitense: dopo la progressiva avanzata dei comunisti in Cina, per gli 
Stati Uniti il G. si trasformò da nemico sconfitto in alleato contro la 
diffusione del comunismo in Asia. Con l'appoggio americano, il Par- 
tito liberal-democratico di Yoshida attuò un indirizzo politico filoc- 
cidentale, volto allo sviluppo capitalistico del G. Intanto nel 1950 lo 
SCAP con la connivenza del governo giapponese, mise in atto una 
pesante azione di repressione contro dirigenti e militanti del Parti- 
to comunista e del sindacato. Il ritorno alla «normalità» prebellica, 
seppure con considerevoli mutamenti, si accentuò e, ancora una vol- 
ta, il grande capitale tornò a svolgere un ruolo primario nello svi- 
luppo economico. Sul piano internazionale, nel 1952 entrò in vigo- 
re il trattato di pace tra Stati Uniti e G. che pose fine all’occupazio- 
ne e restituì al G.la piena sovranità. Dopo la firma del trattato di pace 
con l'Unione Sovietica (1956) il G. fu ammesso all'ONU. 

Il «miracolo economico». L'economia giapponese si sviluppò co- 
stantemente, in particolare dall’inizio degli anni ’60, periodo in cui 
il G. divenne la terza potenza economica mondiale. Nel corso di 
questo sviluppo si accentuò il processo di concentrazione e centra- 
lizzazione del capitale a favore dei grandi monopoli finanziari, in- 
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dustriali e commerciali, in grado di competere sul mercato interna- 
zionale. Le condizioni dello sviluppo postbellico furono favorite sia 
dalle scelte economiche dei governi liberal-democratici, ripetuta- 
mente confermati al potere e sempre disposti ad appoggiare le ri- 
chieste dei grandi zaibatsu, sia dalle limitate capacità e possibilità dei 
sindacati e della classe operaia a controllare produttività, ritmi e tem- 
pi di lavoro. La concentrazione monopolistica, la necessità di reinve- 
stire gli alti profitti e, dagli anni 70, la crescita del costo del lavoro 
interno, incrementarono l’esportazione di capitali giapponesi, in par- 
ticolare verso i paesi dell'Asia orientale. In politica estera, dopo an- 
ni di cautele il G. cominciò a compiere passi verso l’apertura ai pae- 
si socialisti, in particolare la Cina, considerata un mercato di sbocco 
per le industrie giapponesi. Le industrie giapponesi puntavano an- 
che a un accordo con l'URSS per lo sfruttamento dei giacimenti 
minerari e petroliferi siberiani, ma il dissidio russo-cinese rese diffi- 
cile l’attività diplomatica in tale direzione. All’interno, alle elezioni 
del 1976 il Partito liberal-democratico (PLD) perse per la prima vol- 
ta la maggioranza assoluta alla camera dei deputati. Dopo la lunga 
presidenza di Sat6 (1964-72), il potere del PLD, il cui presidente, per 
consuetudine, veniva nominato anche primo ministro, cominciò a 
declinare. Sato fu avvicendato da Tanaka (1972-74), il quale nel 1974 
fu coinvolto nello scandalo Lockheed e venne sostituito da Miki 
(1974-76). In seguito alle elezioni del 1976 il liberal-democratico 
Fukuda riuscì a formare il nuovo governo con una maggioranza di 
soli 3 seggi sull’opposizione (comunisti, socialisti, socialdemocratici, 
Club neoliberale, sorto nel 1976, e Komeitò, una formazione di ispi- 
razione buddhista sorta nel 1964). Nel 1980 Ohira, primo ministro 
dal 1978, dopo aver sciolto le camere, morì durante la campagna 
elettorale di giugno. Nel corso di tale consultazione il PLD ottenne 
la maggioranza assoluta e Zenko Suzuki formò il nuovo governo. 
Con la presidenza del PLD e del governo da parte di Zenko Suzuki 
iniziò una fase, destinata a prolungarsi con il successivo premier 
Nakasone, di progressivo rafforzamento dell’assetto militare del 
Giappone. Nel 1982 Suzuki, non riuscendo a imporsi sulle diverse 
fazioni presenti all’interno del partito, si dimise e alla guida del go- 
verno e del partito fu allora nominato il leader conservatore Yasuhi- 
ro Nakasone. Alle elezioni del 1983 (anticipate di un anno a causa 
della condanna di Tanaka per lo scandalo Lockheed) Nakasone ri- 
portò un grande successo e pertanto proseguì nella sua politica, vol- 
ta a promuovere un più attivo ruolo internazionale del G. e l’au- 
mento della forza militare. Nel mese precedente le elezioni la visita 
di R. Reagan si era conclusa con propositi di rilancio degli scambi 
commerciali reciproci e del programma comune di difesa nel Paci- 
fico. Una simile impostazione dei rapporti con gli Stati Uniti non 
mancò di incrinare quelli con l'Unione Sovietica, preoccupata dal- 
la tendenza giapponese al riarmo nel quadro dell’alleanza militare 
con gli Stati Uniti. Anche le relazioni tra il G. e la CEE furono dif- 
ficili, a causa del rapido incremento del surplus commerciale giap- 
ponese. Le elezioni del 1986 segnarono il trionfo di Nakasone. La 
vicenda della sua ascesa politica e il consolidamento della politica 
conservatrice all’interno s’intrecciarono con la costante crescita eco- 
nomica del G.:l’enorme espansione delle esportazioni, l'aumento 
del volume d’affari della borsa di Toky6 e della produzione non 
mancarono di creare dei contraccolpi negli Stati Uniti, dove venne 
approvata dal senato una richiesta a Reagan di interrompere le im- 
portazioni dal Giappone. La tensione causata dalla ventata protezio- 
nistica negli Stati Uniti e in Europa venne smorzata dalla rivaluta- 
zione dello yen e da un programma di apertura alle importazioni 


consentito da Nakasone, che dimostrò in tal modo di preferire la 
strada della collaborazione tra le superpotenze economiche anziché 
quella della guerra commerciale. 

Dalla fine degli anni ’80 a oggi. Il biennio successivo alla vittoria 
elettorale del 1986 si presentò difficile per Nakasone. Una netta ri- 
presa del terrorismo per opera dell’organizzazione di estrema sini- 
stra Chakaku-ha conobbe tregua solo dopo l’arresto di due dei più 
temuti capi dell’organizzazione. Inoltre, sempre riguardo alla politi- 
ca interna, Nakasone si vide bloccare dal suo stesso partito, per mol- 
ti mesi, la proposta di incrementare le spese militari oltre il tetto 
dell’1% (limite stabilito nel 1976 e poi caduto nel dicembre 1986). 
La crisi non si dissolse e Nakasone abbandonò ogni incarico nel- 
l'ottobre 1988, scegliendo come successore Noboru Takeshita, elet- 
to primo ministro nel novembre successivo. Nel 1989 Takeshita, 


coinvolto in una vicenda di corruzione che aveva permesso a mol- 
ti esponenti politici di realizzare guadagni illeciti, dovette dimetter- 
si; gli subentrò Sosuke Uno, già ministro degli esteri, che assunse an- 
che la presidenza del partito: anch’egli fu però subito coinvolto in 
uno scandalo di tipo privato. In questa confusa situazione politica, 
scompariva l’imperatore Hirohito, a cui succedeva il figlio Akihito 
(1990). I continui scandali e la corruzione diffusa penalizzarono il 
PDL che alle consultazione del 1989 perse la maggioranza assoluta, 
a favore della crescita dei socialisti guidati da Takako Doi. Assumen- 
dosi la responsabilità della sconfitta, Uno si dimise e fu sostituito da 
Toshiki Kaifu, già ministro dell’istruzione. Alle elezioni anticipate 
che si tennero nel 1990 il Partito socialista registrò un successo, pur 
non ottenendo la maggioranza assoluta; Toshiki Kaifu fu così rielet- 
to primo ministro. Ma nel 1991 giochi interni al PLD portarono al- 
l’uscita di scena del primo ministro con la cessione della presidenza 
a Kiichi Miyazawa. Due anni più tardi, Shin Kanemaru, una delle 
colonne portanti del PLD, veniva incarcerato, confermando che la 
corruzione era una malattia cronica della democrazia nipponica. La 
conseguente crisi e caduta del governo Miyazawa portava nuove ele- 
zioni legislative anticipate, in cui il PLD, parzialmente sconfitto, re- 
stava il partito di maggioranza relativa. Ciò nonostante, dopo un lun- 
go periodo alla guida del G. il PLD passava all'opposizione; malgra- 
do la difficile convivenza nella compagine governativa di forze 
contrapposte, quali l’ala sinistra dello Shakaito, vicina alle posizioni 
comuniste e i neoconservatori dello Shinto Sakigake, nel 1993 Mo- 
rihiro Hosokawa del Partito della rinascita veniva eletto primo mi- 
nistro e Takako Doi, socialista, presidente del parlamento. Nel 1994, 
però, ancora uno scandalo induceva il primo ministro Hosokawa al- 
le dimissioni; al suo posto fu nominato Tsutomu Hata, del Partito 
del rinnovamento, il cui governo fu presto sfiduciato e sostituito da 
una coalizione formata da PLD e socialisti. Il fallimento dell’inizia- 
tiva «moralizzatrice» ha permesso ai liberal-democratici di tornare al 
governo, prima sotto la guida del socialista T. Murayama (1994-96), 
poi, sotto quella del liberaldemocratico R. Hashimoto (dal 1996), 
costretto però alle dimissioni in seguito alla sconfitta del PLD nelle 
elezione del luglio 1998 per il rinnovo di metà della camera alta. Gli 
è subentrato Keizo Obuchi (PLD), sostituito nel giugno 2000 dal 
compagno di partito Yoshiro Mori. In un contesto di diffusa corru- 
zione della classe politica e imprenditoriale e perduto l'appoggio del 
suo partito Mori si è dimesso nell’aprile 2001, venendo sostituito dal 
riformista Junichiro Koizumi che saliva anche alla presidenza del 
PLD. Il nuovo esecutivo ha avviato una poltica di modernizzazione 
del paese in particolare sul piano economico, attraverso tagli alla spe- 
sa pubblica, privatizzazioni e controllo sui crediti concessi dagli isti- 
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tuti finanziari. Sul fronte della politica estera, la partecipazione del 
G. alle operazioni militari anglo-americane avviate contro il terro- 
rismo islamico dall’autunno 2001 testimonia un’accresciuta volontà 
di inserire più attivamente il paese sulla scena internazionale. 

Nel 2004, inoltre, in Iraq è stata messa in atto la prima (da quando 
la costituzione imposta alla fine il secondo conflitto mondiale aveva 
sancito il divieto di impegnare forze militari fuori dal territorio na- 
zionale in zone di conflitto) missione militare giapponese; in prece- 
denza le spedizioni erano state sotto la bandiera delle Nazioni Uni- 
te e dietro una risoluzione dell'assemblea generale per garantire la 
sicurezza di territori a rischio. Tuttavia con il passare degli anni la po- 
litica riformistica di Koizumi ha visto scemare la sua spinta iniziale 
e il partito governativo - colpito dallo scandalo delle pensioni non 
pagate, dalla promessa non mantenuta delle riforme e dalla troppo 
lenta ripresa economica - alle elezioni del 2004 per il rinnovo par- 
ziale della camera alta ha conquistato solo 49 seggi contro i 50 del 
Partito democratico del G. 

In realtà la principale debolezza del governo in carica risiedeva nel- 
l'incapacità di far uscire il paese dallo stato di stagnazione economi- 
ca in atto ormai da molti anni. Dopo aver registrato nei due-tre de- 
cenni precedenti tassi di crescita eccezionali, giungendo quasi a pro- 
porsi come leader dell’economia mondiale in concorrenza con gli 
Stati Uniti d'America, agli inizi degli anni ’90 il paese del Sol Le- 
vante aveva in effetti subito una brusca battuta d’arresto, messa in 
evidenza dal crollo delle borse che, nei primi 10 mesi del 1990, ave- 


vano perso il 40% del loro valore. Da allora, per tutto il decennio 
successivo e nei primi anni del nuovo secolo, il pur poderoso appa- 
rato produttivo nipponico non riuscì a recuperare lo slancio passa- 
to, alternando fasi di crescita modesta con altri recessivi o stagnanti. 
Vari i fattori del declino: all’inizio ci fu la manovra della banca cen- 
trale che, diretta a frenare col rialzo dei tassi d’interesse l'eccessiva 
lievitazione in atto dei prezzi, la corsa alla speculazione di borsa, la 
politica del denaro facile praticata da un sistema bancario superato, 
provocò il crollo dei titoli e dei valori immobiliari e una severa con- 
trazione dei consumi. In seguito si dimostrò inefficace la politica 
economica basata su un forte aumento della spesa pubblica che, pur 
generando un crescente disavanzo statale, non riuscì a riattivare a suf- 
ficienza la propensione al consumo e gli investimenti privati, sco- 
raggiati dallo sbilancio tra capacità produttiva e domanda di merca- 
to. Cominciò però anche a farsi sentire la concorrenza dei nuovi 
produttori asiatici nel settore dell'industria manifatturiera, che resta- 
va il cuore dell'economia nipponica. Ne uscì penalizzato l’export, 
per decenni tra i maggiori fattori di crescita, che negli anni 1997-98 
verrà ulteriormente colpito dalla crisi finanziaria insorta nel Sudest 
asiatico. I primi anni del nuovo secolo alternarono modesti segni di 
ripresa a ricadute recessive. La contrazione della produzione regi- 
strata tra il 2004 e il 2005, sottolineò ulteriormente la perdita di 
competitività delle esportazioni giapponesi, compensata solo in par- 
te dal sostenuto afflusso di redditi provenienti da investimenti effet- 
tuati all'estero dalle multinazionali nipponiche. 


Gibuti Stato dell’> Africa orientale, indi- 
pendente dal 1977. Il suo territorio (23.200 
km?), affacciato a E sullo stretto di Bab el 
Mandeb tra il mar Rosso e il golfo di Aden, 
confina a N con l’Eritrea, a SE con la So- 
malia a S e a O con l'Etiopia con 663.000. 
I suoi abitanti erano nel 2003, secondo una 
stima, 663.000. 

Il territorio di G., abitato da due etnie tra- 
dizionalmente rivali, i dancali afar e i so- 
mali issa, cominciò ad attrarre l’attenzione 
delle potenze europee intorno alla metà 
del sec. XIX. In particolare furono i fran- 
cesi a volersene impossessare, ed essi riu- 
scirono nel loro intento dopo aver firma- 
to dapprima un trattato d’amicizia con le 
popolazioni afar della costa (1862) e poi 
un trattato con quelle issa (1884), in se- 
guito al quale la Francia si impadronì del- 
la parte sud del territorio, che assunse il 
nome di Costa Francese dei Somali. Per 
decenni gli issa, a causa della loro prepon- 
deranza numerica ed economica, furono 
gli interlocutori principali dei francesi. Ma 
a partire dal 1960, anno in cui la Somalia 
ottenne l'indipendenza, gli issa divennero 
fautori dell’indipendenza di G., mentre i 
leader afar chiedevano invece il manteni- 
mento dei legami con Parigi. Pertanto la 
Francia cominciò a privilegiare gli afar. 
Nel 1967 fu organizzato un referendum 


sul futuro del paese con criteri che favori- 
vano gli afar, il cui risultato fu il manteni- 
mento dello status coloniale, e l’anno suc- 
cessivo si svolsero elezioni che furono vin- 
te dal Regroupement démocratique afar. 
Ma dal 1976 la guida politica del paese, 
grazie anche al mutato atteggiamento 
francese, passò di fatto alla Ligue populai- 
re africaine pour l’indépendance (LPAI) 
composta essenzialmente da issa. La LPAI 
confluì poi come movimento principale 
nel Rassemblement populaire pour l’indé- 
pendance, partito che si aggiudicò tutti i 
seggi alle elezioni del 1977. In quello stes- 
so anno il paese ottenne l’indipendenza e 
Hassan Gouled Aptidon ne divenne presi- 
dente. Nel 1981 il potere di Hassan Gou- 
led fu rafforzato con l'istituzione del par- 
tito unico, il Rassemblement populaire 
pour le progrés (RPP). Mentre sul piano 
economico il paese versava in condizioni 
piuttosto serie, nel corso degli anni ‘80 
Hassan Gouled ottenne i suoi maggiori 
successi in politica estera, riuscendo a 
mantenere il paese al di fuori dei conflitti 
del Corno d’Africa. Mentre la situazione 
economica continuava a deteriorarsi, al- 
l’interno del RPP cominciò a manifestar- 
si un conflitto per la successione all’anzia- 
no presidente. Frattanto, i principali movi- 
diedero vita 


menti di opposizione 


all’Union des movements démocratiques 
(UMD) (1990). Per quanto riguarda i rap- 
porti internazionali, la guerra in Somalia, 
che spesso sconfinò nel territorio di G., fu 
fonte di gravi tensioni. A ciò si aggiunse 
l’inasprirsi del conflitto con gli afar; i 
gruppi armati legati a questi ultimi, riuni- 
tisi (1991) nel Front pour la restauration 
de l’unité et de la démocratie (FRUD), fu- 
rono infatti protagonisti di violenti scon- 
tri con l’esercito. Nel 1992 fu varata una 
costituzione che diede vita a un sistema 
semipresidenziale, nel cui quadro fu rein- 
trodotto un limitato pluralismo e si svolse- 
ro le elezioni, che furono vinte dal RPP; 
l’anno successivo Hassan Gouled fu con- 
fermato alla presidenza. Nel 1994 il gover- 
no firmò un accordo di pace con una par- 
te dei ribelli del FRUD, quindi l’organiz- 
zazione fu legalizzata (1996). La politica 
interna negli anni successivi fu movimen- 
tata dalla lotta per la successione alla guida 
dello stato fra Ismael Omar Guelleh, nipo- 
te del presidente, e Moumin Badhon Fa- 
rah, già ministro della giustizia, poi esclu- 
so dal governo. Nel 1999 il primo vinse le 
elezioni presidenziali, giudicate corrette 
dagli osservatori internazionali, sul capo 
dell’opposizione, Moussa Ahmed Idrissi. 
Nel 2001 il governo raggiunse un accor- 
do di pace con il FRUD. Nelle elezioni 
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del 2003 l’Union pour la Majorité Presi- 
dentielle (UMP), la coalizione sostenitrice 
del presidente Guelleh, conquistò una lar- 
ga maggioranza dei voti e la totalità dei 
seggi dell’assemblea nazionale. Lo stesso 
anno gli USA insediarono a G. la sede del 
loro comando antiterrorismo per il Cor- 
no d’Africa. 

Questa presenza, unitamente a quella di una 
guarnigione militare e una base navale fran- 
cese, sottolineava l’importanza strategica di 
G. e contribuiva a sostenere le modestissime 
risorse economiche dello stato e del paese, 
uno dei più poveri dell’Africa e del mondo. 
Giordania Stato dell'Asia, situato nel 
Vicino Oriente, indipendente dal 1949. Il 
suo territorio (89.342 km?) confina a N 
con la Siria, a NE con l'Iraq, a SE e a S 
con l'Arabia Saudita, a O con Israele e la 
Cisgiordania, territorio occupato dagli 
israeliani nel 1967. La sua popolazione in 
base a una stima assommava nel 2003 a 
5.393.000 abitanti. 

L'indipendenza e la guerra dei Sei giorni. 
Il creatore della G. fu lo sceicco di Tran- 
sgiordania ‘Abd Allah della famiglia degli 
Hascemiti, che nel 1946, in ricompensa dei 
servigi resi durante la guerra, fu ricono- 
sciuto re dalla Gran Bretagna. Dopo la 
guerra con Israele del 1948-49, in cui la 
Transgiordania fu sconfitta insieme agli al- 


tri paesi arabi, ‘Abd Allah accettò la sparti- 
zione della Palestina fra arabi e israeliani, as- 
sicurandosi il possesso della Cisgiordania e 
fondando lo stato hascemita di Giordania. 
Ciò suscitò contro di lui l’ostilità degli altri 
stati arabi e delle masse di profughi palesti- 
nesi riversatesi in G. dopo il conflitto. Do- 
po che ‘Abd Allah cadde assassinato da un 
arabo palestinese (1951) e dopo il breve re- 
gno di Talal I, salì al potere nel 1953 il figlio 
di questi Hussein. In politica estera, inizial- 
mente, Hussein si staccò dalla Gran Breta- 
gna e si schierò con gli altri stati arabi dalla 
parte dell’Egitto durante la crisi di Suez e la 
conseguente guerra con Israele (1956). 

Per quanto riguarda la politica interna, Hus- 
sein godeva dell’appoggio delle tribù be- 
duine e delle masse incolte delle campagne, 
ma le correnti radicali delle città e le masse 
dei profughi palestinesi erano decisamente 
contro il suo regime autoritario e ciò pone- 
va il sovrano in una situazione di instabilità. 
Quando, nel 1957, si delineò in G. una gra- 
ve crisi interna, Hussein reagì con un colpo 
di forza sciogliendo i partiti e assumendo 
personalmente il potere. Dopo l’unione in 
forma federativa di Egitto, Siria e Yemen 
nella Repubblica Araba Unita (1958), Hus- 
sein si legò nuovamente alle potenze occi- 
dentali, che gli fornirono il loro appoggio 
militare. Negli anni seguenti i rapporti fra la 


E 1946 
Con la cessazione del mandato britannico in 
Medio Oriente nasce il regno di Transgiordania 
sotto re “Abd Allah. 
1949 
In seguito alla prima guerra arabo-israeliana 
"Abd Allah annette ai propri territori la Cisgior- 
dania e fonda il regno hascemita di Giordania. 
1951 
Masse di profughi palestinesi entrano in Gior- 
dania; re "Abd Allah è ucciso in un attentato. 
1956 
Crisi di Suez: re Hussein (salita al trono nel 
1953) si schiera con l'Egitto ed entra in guerra 
con Israele. 
1967 
Guerra dei Sei giorni: Israele occupa la Cisgior- 
dania. 
1970 
Guerra civile tra le forze giordane e le forma- 
zioni della resistenza palestinese guidata dal- 
l’OLP. 
1973 
Guerra del Kippur; la Giordana è costretta a ri- 


nunciare alle rivendicazioni sulla Cisgiordania. 


1974 
Re Hussein riconosce l’OLP come unico rap- 
presentante del popolo palestinese. 

1974 
Il re sospende le funzioni del parlamento. 

1984 
Il parlamento è riconvocato; alle elezioni sono 
ammesse al voto per la prima volta anche le 
donne. 

1991 
Una nuova carta costituzionale introduce il plu- 
ripartitismo (le prime elezioni si terranno nel 
1993); 

1994 
Accordo tra Giordania e Israele per la demarca- 
zione dei confini tra i due stati. 

1999 
Muore re Hussein, gli succede il figlio Abdallah. 

E 2001 
Abdallah II sostiene l’attacco statunitense all’Af- 
ghanistan. 

E 2003 
Il governo giordano si schiera con le forze an- 
gloamericane in vista dell’intervento in Iraq, ma 


concede solo un supporto logistico. 


G. e i paesi arabi guidati dall'Egitto subiro- 
no un’altalena di aspre polemiche, riavvici- 
namenti e tensioni, sino allo scoppio della 
guerra dei Sei giorni (5/10-VI-1967), che 
ricreò la solidarietà panaraba. La G. entrò in 
guerra contro Israele, ed in pochi giorni 
perse la Cisgiordania. 

Dagli anni ’70 a oggi. Dopo la guerra dei 
Sei giorni, i rapporti tra il governo gior- 
dano e le organizzazioni della resistenza 
palestinese facenti capo all’Organizzazio- 
ne per la liberazione della Palestina (OLP) 
divennero estremamente tesi, a causa della 
politica di ‘Amman di tacita intesa con 
Israele in vista di accordi per una pace se- 
parata. La tensione con l’OLP in G. creb- 
be al punto da sfociare nel 1970 in una 
sanguinosa guerra civile, in seguito alla 
quale i palestinesi dovettero trasferire le 
loro basi operative in Libano. In politica 
estera Hussein mantenne un atteggiamen- 
to filo-occidentale ed elaborò il progetto 
di una federazione con la Palestina (cioè la 
Cisgiordania occupata da Israele) come re- 
gione autonoma; ma le rivendicazioni del- 
la G. sui territori occupati vennero abban- 
donate dopo la «guerra del Kippur», la 
quarta guerra arabo-isracliana (1973). Nel 
1974, al vertice panarabo di Rabat, re 
Hussein riconobbe infine ’OLP come 
unico rappresentante del popolo palesti- 
nese. Da quel momento la politica estera 
giordana non si scostò dal suo ruolo di 
mediazione tra i paesi arabi e tra questi e 
le potenze occidentali, tuttavia nell’ambi- 
to di questa politica non mancarono ten- 
sioni con l’OLP rispetto alla Cisgiordania. 
Per quanto riguarda la politica interna, nel 
1974 Hussein sospese il parlamento dalle 
sue funzioni, epurando poi le strutture po- 
litiche ed amministrative dagli elementi 
palestinesi ostili al suo autoritarismo. Nel 
1984 il parlamento fu riconvocato e si 
tennero elezioni separate nelle quali ven- 
nero ammesse a votare per la prima volta 
le donne. Nella seconda metà degli anni 
780 Hussein avviò trattative diplomatiche 
miranti a realizzare una duratura pace con 
Israele. Intanto, però, la G. veniva scossa da 
manifestazioni di protesta determinate dai 
rincari dei prezzi e di sostegno alla lotta di 
liberazione dei territori palestinesi, tutte 
represse con la forza. Nel 1989 si tennero 
comunque le elezioni per il rinnovo della 
camera, su base di candidature individuali 
(permanendo il bando ai partiti), che regi- 
strarono un successo degli estremisti isla- 
mici. Due anni più tardi fu reintrodotto il 
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pluripartitismo e nel 1993 si tennero nuo- 
ve elezioni, che registrarono questa volta la 
sconfitta dei gruppi islamici a vantaggio 
dei candidati indipendenti favorevoli al re- 
gime. Nel 1996, per consolidare il pluri- 
partitismo, Hussein introdusse nel gover- 
no una serie di ministri provenienti da tut- 
to l’arco politico, ad eccezione degli 
islamici, che tuttavia furono consultati. Per 
quanto riguarda i rapporti esterni, la G. nei 
primi anni ’90, strinse un accordo con 
l’OLP definendo la cooperazione politica 
ed economica coni palestinesi. In ambi- 


to regionale, in occasione della guerra del 
Golfo la G. si mantenne neutrale; nel 1994 
sottoscrisse un accordo di pace con Israe- 
le, anche se successivamente un ulteriore 
arresto del processo di normalizzazione in 
Medio Oriente rivelò i limiti della media- 
zione giordana. Nel gennaio 1999 Hus- 
sein, malato, nominò come suo successore 
il figlio Abdallah, che divenne re alla mor- 
te del padre, il mese successivo. Tra la fine 
del sec. XX e l’inizio del nuovo millennio 
la politica del nuovo sovrano appariva 
orientata da un lato a riavvicinare il paese 


alla Siria, al Kuwait e al Libano, dall’altro a 
mantenere il ruolo di interlocutore privi- 
legiato dell’amministrazione statunitense 
in vista della pacificazione dell’area me- 
dio-orientale. In questa direzione re Ab- 
dallah II sosteneva, nel 2001, l’attacco mi- 
litare statunitense contro l'Afghanistan; nel 
2003, tuttavia, in occasione dell’interven- 
to angloamericano in Iraq, la G. concede- 
va alle forze d’invasione solo un limitato 
appoggio logistico non potendo ignorare 
l'opposizione della popolazione e le istan- 
ze dell’integralismo islamico. 


Global governance e governo globale Globalizzazione, 
modo di produzione, politica, economia. L'approccio economico, 
che è generalmente utilizzato per studiare la globalizzazione, oftre 
un punto di vista limitato e riduttivo, che non permette di com- 
prendere tutti gli aspetti del fenomeno. In effetti, la globalizzazione 
non è sospinta solo da incentivi economici, ma anche e soprattutto 
da una forza storica irresistibile, più forte della volontà di qualsiasi 
governo e di qualsiasi partito: la forza che si sprigiona dall’evoluzio- 
ne del modo di produrre. Il materialismo storico impiega il concet- 
to di modo di produzione come la chiave per l’interpretazione del- 
la storia, che consente di individuare la legge più generale del dive- 
nire delle società umane e di trarre le conseguenze che ne derivano 
«in ultima istanza» sul piano politico ed economico. Poiché il modo 
di produzione determina, in ultima istanza, la struttura e la dimen- 
sione dello stato, il materialismo storico consente di stabilire una re- 
lazione tra il modo di produzione e la dimensione dello stato e in 
particolare tra il modo di produzione agricolo e la città-stato, tra la 
prima fase del modo di produzione industriale (utilizzazione del car- 
bone e della macchina a vapore) e lo stato nazionale, tra la seconda 
fase del modo di produzione industriale (utilizzazione dell’elettri- 
cità, del petrolio e del motore a scoppio) e lo stato di dimensioni 
grandi come intere regioni del mondo. La rivoluzione scientifica 
della produzione materiale (e la rivoluzione nelle telecomunicazio- 
ni e nei trasporti) promuove il processo di globalizzazione e mette 
all’ordine del giorno dell’agenda politica il problema del governo 
mondiale. 

Il funzionamento del sistema economico (anche dell'economia di 
mercato) non sarebbe possibile senza leggi e senza l’ordine assicura- 
to dallo stato e dal sistema mondiale degli stati. L'economia è dun- 
que controllata dalla politica, sebbene, in ultima istanza, il modo di 
produzione sia il fattore decisivo nel determinare il corso della sto- 
ria, anche contro le resistenze opposte dalla politica e dall'economia. 
La società civile globale. Il processo di globalizzazione è il proces- 
so che abbatte i confini geografici ed elimina gli ostacoli che intral- 
ciano la libera circolazione delle merci, dei sevizi, dei capitali e del- 
le persone. Non è solo un fenomeno di natura economica. Ha an- 
che altre dimensioni, per esempio quella politica, che si manifesta 
nella diffusione delle organizzazioni internazionali, o quella cultura- 
le, che si esprime nella circolazione dei modelli di comportamento 
e degli stili di vita indotti dall’industria culturale. 

Una delle conseguenze più rilevanti di questi processi è che lo sta- 
to non è più il protagonista esclusivo della politica internazionale. 
Quest'ultima è condizionata in modo sempre più vistoso dall’e- 


mergere di nuovi attori, come le imprese e le banche multinaziona- 
li o le organizzazioni non governative (ONG) internazionali, i qua- 
li hanno acquisito un’autonoma capacità di azione che non ha pre- 
cedenti nella storia. Tutto ciò mostra che la globalizzazione è un fe- 
nomeno complesso, che ha diverse dimensioni (politiche, 
economiche, culturali, ecc.) e nel suo insieme può essere definita co- 
me il processo di formazione, a fianco delle economie e delle società 
nazionali, di una società civile globale. Si tratta di una realtà ambi- 
gua, nella quale si mescolano tendenze potenzialmente progressive, 
come il movimento eco-pacifista e il volontariato internazionale, 
con fenomeni pericolosissimi per l'ordine mondiale, come la crimi- 
nalità e il terrorismo internazionali. 

La nozione di società civile da Aristotele fino a Kant era sinonimo 
di stato e si contrapponeva alla condizione di barbarie propria delle 
società pre-statuali. In altri termini il significato tradizionale di so- 
cietà civile è quello di una società che si è lasciata alle spalle lo stato 
di natura. Fu Hegel a introdurre nella cultura politica la distinzione 
tra società civile e stato nell’accezione ancora oggi in uso. La società 
civile si configura come un momento intermedio tra la famiglia, in- 
tesa come società naturale e come forma primordiale dell’eticità, e 
lo stato, che rappresenta il veicolo dell’affermazione del bene co- 
mune, la forma pienamente dispiegata dell’eticità. La società civile si 
presenta come il terreno del conflitto tra gl’interessi economici e so- 
ciali, che ha origine nell’esigenza che gl’individui hanno di soddi- 
sfare i loro bisogni attraverso il lavoro. Società civile è quindi sino- 
nimo di divisione sociale del lavoro e include quindi la divisione del- 
la società in classi e ceti e i conflitti insiti in questa divisione. Secondo 
la concezione hegeliana, la società civile ha le stesse dimensioni del- 
lo stato ed è subordinata ad esso. Solo in paesi, come gli Stati Uniti 
nell'Ottocento, dove lo stato aveva una debole coesione politica, a 
causa delle poco significative divisioni di classe e dell’assenza di ap- 
prezzabili minacce militari ai propri confini, la società civile si è svi- 
luppata in modo relativamente autonomo dallo stato. Con la globa- 
lizzazione, la società civile si è emancipata progressivamente dai vin- 
coli cui la sottoponevano gli stati e si è sviluppata al di là dei confini 
nazionali. 

Ci sono due modi diversi di intendere la società civile globale. Uno 
più restrittivo, che limita questo concetto ai movimenti della società 
civile, le cosiddette ONG. È una realtà composta da centinaia di mi- 
gliaia di associazioni e di movimenti, che si occupano della pace, del- 
la protezione dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile, della valo- 
rizzazione dei beni culturali, della promozione dei diritti umani, del- 
le pari opportunità tra uomo e donna, del miglioramento 
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dell’assistenza sanitaria, dello sviluppo dei paesi più arretrati, del dia- 
logo tra le religioni, dello sviluppo di nuove forme di democrazia 
(partecipativa, deliberativa, ecc.). 

C'è invece un’accezione più ampia del concetto, che si avvicina di 
più alla concezione hegeliana che include il mercato e i corpi inter- 
medi e quindi, oltre ai movimenti della società civile, altri soggetti, 
come le imprese e le banche multinazionali, i mass media, i centri di 
ricerca, le chiese e le organizzazioni religiose, ma anche i gruppi cri- 
minali e terroristici internazionali. Solo questa seconda accezione 
permette di studiare il fenomeno in tutta la sua complessità. 

La crisi dello stato sovrano. A causa della contraddizione tra la so- 
cietà civile, che è diventata globale, e gli stati, che sono rimasti na- 
zionali, la politica non riesce più a svolgere la propria funzione di 
organizzare e orientare la società civile. Questa contraddizione met- 
te in luce il più significativo cambiamento provocato dalla globaliz- 
zazione. In altre parole, la globalizzazione ha determinato uno spo- 
stamento dei confini fra la società civile e lo stato. Essa ha aperto un 
nuovo spazio alla società civile, cioè a quella sfera pre-politica della 
vita sociale che è il terreno sul quale gli interessi individuali si affer- 
mano e si scontrano, ma non produce quei meccanismi di media- 
zione fra gli interessi dai quali deriva la necessità di promuovere il 
bene comune. Di conseguenza, centri di potere privati, come le 
multinazionali, le organizzazioni non governative, le organizzazioni 
criminali o terroristiche, hanno assunto una dimensione mondiale e 
acquisito una libertà di azione sempre maggiore rispetto al potere 
regolatore degli stati. 

Questa funzione regolatrice che gli stati hanno in gran parte per- 
duto non è assolta da nessun altro centro di potere. Di fronte all’«ar- 
retramento dello stato», per usare un'efficace espressione di Susan 
Strange, «la diffusione dell'autorità oltre i governi nazionali ha la- 
sciato aperta una voragine di non-autorità, che potremmo chiama- 
re non-governo». Questi caratteri della globalizzazione permettono 
di distinguerla dall’interdipendenza. Quest'ultima designa le relazio- 
ni di reciproca dipendenza tra stati, che rimangono indipendenti e 
sovrani e conservano pienamente le loro funzioni, pur collaboran- 
do per risolvere insieme importanti problemi comuni. Invece la glo- 
balizzazione erode la sovranità degli stati, anche dei più potenti, at- 
traverso un processo di integrazione e pone il problema dell’allarga- 
mento dell’orbita dello stato, adeguandolo alle dimensioni globali 
assunte dai principali problemi economici, ambientali, di sicurezza, 
di giustizia sociale e di protezione dei diritti umani. 

La crisi dello stato sovrano potrà essere superata solo attraverso la 
creazione di nuove forme di statualità a livello mondiale. Solo in 
questo modo si potrà riaffermare il primato della politica rispetto 
alla società civile globale. In definitiva, la globalizzazione è un pro- 
cesso storico contraddittorio che, considerato sotto il profilo del- 
l'evoluzione del modo di produrre, coincide con la direzione di 
marcia della storia. È un processo che deve essere governato dalla 
politica, la quale può sottoporlo alla programmazione umana, in- 
dirizzandolo verso la costruzione di nuove e più elevate forme di 
convivenza politica. 

La global governance. La risposta dei governi alla globalizzazione 
è stata quella di perseguire la cooperazione internazionale, non per 
loro scelta, ma per mancanza di alternative. L'espansione del feno- 
meno delle organizzazioni internazionali (ha grande rilievo PONU 
per la sua vocazione all’universalità) rappresenta la strada intrapresa 
dai governi per trovare una soluzione a problemi che non possono 
risolvere da soli. 


La formula più diffusa per definire questo tipo di gestione della glo- 
balizzazione è global governance. Esistono numerosi centri di ricerca 
che studiano la global governance. Si è costituita una commissione 
mondiale che nel 1995 ha redatto un voluminoso rapporto sulla glo- 
bal governance, che contiene proposte di riforma dell'ONU e delle 
altre organizzazioni internazionali. Esistono innumerevoli libri sul- 
l’argomento e negli Stati Uniti si pubblica una rivista con questo 
titolo. 

L'ipotesi che sta dietro questa formula è che una funzione di governo 
globale sarebbe assolta dal sistema delle organizzazioni internaziona- 
li senza che sia necessario attivare un governo formale del mondo. Na- 
turalmente, come sa qualsiasi studioso di relazioni internazionali, 
queste organizzazioni non possiedono un potere superiore agli sta- 
ti che ne fanno parte, anche se restringono in una qualche misura i 
margini di manovra dei singoli stati. Ciò significa che l'ordine mon- 
diale assicurato dalla global governance non è affatto neutrale. Esso ri- 
specchia i rapporti di potere costituiti. Esso si basa in primo luogo 
sul principio della sovranità degli stati, che non riconoscono nessun 
potere a loro superiore; in secondo luogo sul predominio degli Sta- 
ti Uniti che, dopo la fine della guerra fredda e il tramonto dell’ordi- 
ne bipolare, sono l’ultima superpotenza che guida un sistema mon- 
diale ormai unipolare; in terzo luogo sul predominio delle multina- 
zionali sul mercato mondiale e di altri attori non statali sulla società 
civile globale. 

Hanno scritto in proposito J.N. Rosenau e E.-O. Czempiel, che 
hanno coniato la formula «governance without government»: «Governan- 
ce non è sinonimo di governo. Entrambi si riferiscono a un com- 
portamento intenzionale, ad attività orientate da fini, a sistemi di 
norme. Mentre governo suggerisce l’idea di attività sostenute da 
un'autorità formale, da poteri di polizia per assicurare l’attuazione di 
politiche legalmente formulate, governance si riferisce ad attività so- 
stenute da fini condivisi che possono derivare, ma che possono an- 
che non derivare, da responsabilità legali e formalmente prescritte e 
che non si fondano necessariamente su poteri di polizia /...] Gover- 
nance, in altre parole, è un fenomeno più comprensivo di governo. 
Abbraccia istituzioni di governo, ma include anche meccanismi 
informali, non governativi /.../ È un sistema di norme che funzio- 
na soltanto se accettato dalla maggioranza (o almeno dai più poten- 
ti tra gl’interessati), mentre i governi possono funzionare anche mal- 
grado un’ampia opposizione alla loro politica». 

La nozione di global governance definisce un minimo di norme ne- 
cessarie ad assicurare l’ordine mondiale senza il sostegno di un go- 
verno organizzato. Essa esprime l’esigenza di garantire un indirizzo 
alla politica e all'economia internazionale senza costituire nuovi po- 
teri sul piano internazionale né tanto meno un governo mondiale. 
Mentre presuppone l’esistenza dei governi degli stati, considera su- 
perflua l’istituzione di un’autorità di governo superiore agli stati; 
mentre postula un ordine globale che si fondi sulla cooperazione in- 
ternazionale, dà per scontato che la stabilità del sistema sia assicura- 
ta dal predominio degli Stati Uniti. 

I governi hanno accolto con favore la formula della global governan- 
ce, perché essa ha consentito loro di affrontare insieme problemi che 
non hanno soluzione sul piano nazionale senza mettere in discus- 
sione la sovranità degli stati e la gerarchia mondiale del potere, che 
assegna agli Stati Uniti il ruolo di potenza dominante. Il limite di 
questa formula sta nella difficoltà di prendere decisioni riconoscen- 
do il diritto di veto a ogni governo e negando ai popoli il diritto di 
avere voce in capitolo sulle questioni determinanti per il loro avve- 
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nire, che hanno assunto dimensioni internazionali. Se si vuole che 
le decisioni che si prendono sul piano internazionale siano efficaci 
e democratiche, bisogna eliminare la paralizzante condizione dell’u- 
nanimità e istituire forme di governo democratiche sovrannaziona- 
li. Questa è la via che è stata imboccata dall'Unione Europea, anche 
se il processo di unificazione regionale non è ancora concluso. La 
Commissione europea nella politica commerciale agisce a nome de- 
gli stati e nella politica della concorrenza esercita un potere anti- 
trust; la politica monetaria è attribuita alla Banca centrale europea. 
Inoltre il parlamento europeo è il laboratorio della democrazia in- 
ternazionale. 

Come pensare il governo mondiale. L’idea del governo mondiale 
continua a suscitare diffidenze e ostilità non solo, come è ovvio, da 
parte dei sostenitori delle sovranità nazionali, cioè dagli ambienti na- 
zionalistici, ma anche da parte di numerosi esponenti del pensiero 
democratico, in particolare quelli che appartengono alla scuola del- 
la democrazia cosmopolitica (per esempio Held, Habermas, Beck). 
Si teme che si possa formare un potere autoritario e incontrollato, 
una specie di Leviatano planetario. Ha scritto in proposito uno dei 
più acuti studiosi della globalizzazione, Ulrich Beck: «Un'istituzio- 
ne sovrastatale o sarebbe inefficace o verrebbe monopolizzata di vol- 
ta in volta dal più forte e alla fine porterebbe a uno stato mondiale. 
Questa sarebbe /.../la soluzione più autoritaria». Si possono muo- 
vere tre obiezioni a questa tesi. 

La prima è che si pensa il governo mondiale sulla base del modello 
dello stato unitario e non della federazione di stati. Il governo mon- 
diale è presentato dai suoi detrattori come la proiezione meccanica 
su scala planetaria del modello dello stato unitario, che concentre- 
rebbe nelle sue mani tutti i poteri degli stati ed eserciterebbe le sue 
funzioni da un unico centro. In realtà lo stato unitario, costruito per 
governare spazi di dimensioni nazionali, non è l’unica possibile for- 
ma di organizzazione del potere. Tanto è vero che la maggior par- 
te degli stati che hanno assunto la dimensione di grandi regioni del 
mondo (Stati Uniti, Russia, India) hanno una composizione mul- 
tinazionale e hanno adottato istituzioni federali o quasi federali. Va- 
le a dire istituzioni più complesse di quelle nazionali, nelle quali 
convivono diverse nazioni e un insieme di governi indipendenti e 
coordinati. 

La federazione mondiale non potrà essere in nessun modo una 
forma di organizzazione politica accentrata. Non si sostituirà ai 
singoli stati, ma riconoscerà a questi ultimi il diritto a esistere co- 
me entità indipendenti. Molti poteri e funzioni continueranno a 
essere competenza dei singoli stati. La federazione mondiale è 
pensabile come una federazione di federazioni di grandi regioni 
del mondo e queste saranno federazioni di stati nazionali, gli sta- 
ti nazionali saranno federazioni di regioni e così via. Dunque la 
federazione mondiale deve essere pensata come il vertice di una 
piramide che poggia su almeno altri quattro livelli di governo de- 
mocratici e indipendenti: la comunità locale, la provincia o con- 
tea, lo stato nazionale e la grande regione del mondo. La maggior 
parte dei poteri e delle funzioni continueranno a essere di com- 
petenza dei livelli inferiori di governo. Lo suggerisce il principio 
di sussidiarietà, il quale consiglia di portare le decisioni il più vi- 
cino possibile ai cittadini e di attribuire ai livelli superiori di go- 
verno solo quelle competenze che riguardano problemi che non 
possono essere risolti nell’ambito delle comunità locali. 

In secondo luogo, se è assurdo concepire la federazione mondiale 
come una forma di stato dotata delle stesse caratteristiche che han- 


no avuto finora i singoli stati sovrani, indipendenti e in competizio- 
ne tra di loro, tuttavia essa avrà alcuni caratteri della statualità. Se si 
vuole eliminare l’uso della violenza e affermare i principi dello sta- 
to di diritto sul piano globale, sarà necessario attribuire poteri coer- 
citivi al governo mondiale. Ma il governo mondiale sarà espressio- 
ne di una nuova forma di statualità, perché privo di politica estera. 
Non sarà quindi necessario conferirgli gli strumenti che tradizio- 
nalmente hanno consentito agli stati di affermarsi sul piano interna- 
zionale con la politica di potenza. È da sottolineare che nel corso 
della storia il più potente impulso all’accentramento del potere, alla 
tirannide e al dispotismo è scaturito dalla presenza di una minaccia 
esterna. Le tendenze autoritarie maturano infatti in un clima di ten- 
sione internazionale e di preparazione alla guerra, che scomparireb- 
be con l'istituzione del governo mondiale. 

In terzo luogo, se è vero che la convivenza politica si fonda su isti- 
tuzioni che hanno la funzione di impedire e di prevenire il ricorso 
alla violenza privata, è anche vero che nel mondo si sta affermando 
l’idea che queste istituzioni debbano fondarsi sul consenso degl’in- 
dividui che vi sono sottoposti. Dopo la fine della guerra fredda e la 
caduta dei regimi fascisti e comunisti, per la prima volta nella storia, 
la maggioranza degli stati membri delle Nazioni Unite hanno un re- 
gime democratico. Non si vede per quale ragione i principi che 
hanno consentito di fare evolvere l'umanità sulla via di forme sem- 
pre più elevate di convivenza politica non possano estendersi sul pia- 
no globale e governare le relazioni tra gli stati. 

I promotori della democrazia cosmopolitica perseguono gli obiet- 
tivi di un parlamento mondiale e di una corte internazionale di giu- 
stizia, ma considerano impossibile e comunque non desiderabile l’i- 
stituzione di un governo mondiale. In realtà non si conoscono regi- 
mi democratici che si reggano senza governo. Perché le decisioni 
democratiche prese da un parlamento mondiale possano valere ef- 
fettivamente devono essere sostenute da un governo forte, capace di 
vincere l'opposizione dei potenti gruppi produttivi e finanziari mul- 
tinazionali, della criminalità organizzata e degli altri attori non sta- 
tali e di fare prevalere gl’interessi generali dell’umanità. L'obiettivo 
di estendere la democrazia costituzionale sul piano mondiale attra- 
verso l’istituzione di una repubblica mondiale a carattere federale 
rappresenta un’esigenza irrinunciabile che non può essere sacrifica- 
ta ai mercati globali dell'economia e della finanza né allo scontro tra 
gli egoismi nazionali. 

Il governo mondiale è un'istituzione che può essere realisticamente 
progettata solo nell’ambito di una riforma delle Nazioni Unite. In 
questa prospettiva l'assemblea generale dovrà trasformarsi in un par- 
lamento mondiale eletto direttamente da tutti i cittadini del mon- 
do, cui si affiancherà una seconda camera, il consiglio di sicurezza 
trasformato nel consiglio delle grandi regioni del mondo, che per- 
metterà di superare l’insensato principio dell’uguaglianza tra stati gi- 
ganteschi, come la Cina e l’India, e stati minuscoli, come San Mari- 
no o Nauru.A queste due camere dovrà essere attribuito il supremo 
potere legislativo. 

Il ruolo di governo spetterà al segretariato generale, il quale sarà re- 
sponsabile di fronte al parlamento mondiale, che avrà il potere di 
dargli e di togliergli la fiducia. Si può immaginare che il segretario 
generale assolverà al ruolo di primo ministro, mentre le diverse or- 
ganizzazioni specializzate dell’ONU eserciteranno le funzioni di mi- 
nisteri: per esempio, la WTO sarà il ministero del commercio inter- 
nazionale, UNESCO il ministero dell’istruzione e della cultura, la 
FAO il ministero dell’agricoltura, l'OMS il ministero della sanità, 
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l’OIL il ministero del lavoro, VUTI il ministero delle telecomunica- 
zioni, il FMI il ministero del bilancio e delle finanze, la BRI la Ban- 
ca centrale mondiale. 

Infine la Corte internazionale di giustizia svolgerà la funzione di 
corte costituzionale mondiale. Essa contribuirà a conferire carattere 
vincolante al diritto internazionale e a rafforzare gli strumenti per la 
soluzione pacifica dei conflitti tra gli stati. 

La transizione dalla global governance al governo mondiale. 
Considerati i limiti della global governance nel fare fronte in modo 
efficace alle grandi sfide globali e a rispondere al deficit democra- 
tico che caratterizza le organizzazioni internazionali, contrappor- 
re alla global governance il governo mondiale non ci porta molto 
lontano. Il governo mondiale è un lontano fine ultimo di cui il 
processo di globalizzazione e la formazione della società civile glo- 
bale costituiscono premesse storico-sociali. L'ONU e le altre or- 
ganizzazioni internazionali sono la sovrastruttura giuridica e poli- 
tica di quei processi. 

Tuttavia si può formulare l’ipotesi che la riforma delle Nazioni Uni- 
te nella direzione sopra indicata del rafforzamento si sia avviata con 
il Tribunale penale internazionale (TPI), istituito nel 1998 per pu- 
nire crimini di guerra, crimini contro l’umanità e genocidio. L’in- 
novazione più significativa rappresentata da questa istituzione con- 
siste nella applicazione del diritto internazionale agli individui. Essa 
incarna la tendenza più nuova del diritto internazionale nel mondo 
contemporaneo: la tendenza a superare la distinzione tra diritto in- 
ternazionale, che tradizionalmente si indirizza agli stati, e il diritto 
interno, che si indirizza agli individui. Con il TPI si è compiuto un 
primo passo sulla via dell’affermazione di un potere diretto delle 
Nazioni Unite nei confronti degli individui. Mentre i quindici sta- 
ti membri dell’Unione Europea hanno sostenuto l’istituzione del 
TPI, gli Stati Uniti l'hanno combattuta. Proprio perché sono l’ulti- 
ma superpotenza, gli Stati Uniti non sono disposti a sottoporsi alla 
giurisdizione di un tribunale sovrannazionale. 

Questa diversità di posizioni rispecchia due opposte visioni del- 
l’ordine internazionale. L’unilateralismo degli Stati Uniti assegna 


Globalizzazione Introdotto sia nel linguaggio comune che in 
quello scientifico a partire dagli anni ‘90, il termine G. viene riferi- 
to ai più diversi contesti e fenomeni. In prima approssimazione, la G. 
denota profondi mutamenti in scala, ampiezza, e rapidità delle inter- 
relazioni economiche, culturali e politiche. Tra le sue cause vengono 
sempre menzionati i progressi tecnologici, a cominciare dalla rivo- 
luzione informatica, che hanno permesso di abbattere i costi dei tra- 
sporti e delle comunicazioni. La G. economica, risultato dei flussi fi- 
nanziari e commerciali, delle attività delle imprese multinazionali e 
degli investimenti diretti, si riferisce alla trasformazione dell’econo- 
mia internazionale da un insieme di legami e di relazioni tra econo- 
mie nazionali a una economia mondiale nella quale queste ultime 
non sarebbero più sistemi sociali autonomi. La G. culturale, stretta- 
mente legata alla prima, assume significati che rimandano tanto alla 
diffusione su scala mondiale di modelli occidentali, e soprattutto 
americani, quanto al fenomeno inverso, vale a dire la trasformazione 
in senso multiculturale e multietnico delle società occidentali, come 
conseguenza dell’indebolimento delle confessioni religiose e delle 
immigrazioni. Infine, la G. politica oscilla anch'essa, nelle varie inter- 
pretazioni che ne vengono date, tra un sistema di stati strutturato at- 
torno a una serie di istituzioni internazionali che condizionano sem- 


a una superpotenza solitaria il monopolio della forza, la respon- 
sabilità del mantenimento dell’ordine mondiale e il potere di 
emettere giudizi insindacabili sulla legalità e sulla giustizia della 
condotta di tutti gli altri stati. Il multilateralismo di quella parte 
dell’Europa che è guidata dalla Francia e dalla Germania tende a 
promuovere un ordine internazionale fondato sul diritto e a por- 
tare nell’alveo dell'ONU, intesa come garante della legalità in- 
ternazionale, la ricerca di una soluzione negoziata delle contro- 
versie internazionali. 

Questo disegno è destinato a prevalere solo se l'Unione Europea 
porterà a compimento la sua unificazione federale, inclusa l’uni- 
ficazione della politica estera, di sicurezza e di difesa. In questo 
modo essa dimostrerà che è possibile fare vivere un’unione di sta- 
ti al di là delle nazioni e in particolare di nazioni divise da con- 
flitti secolari. Inoltre essa acquisirà il potere di modificare profon- 
damente le tendenze della politica mondiale. Innanzitutto l Al- 
leanza atlantica si trasformerà in un'alleanza tra eguali, nell’ambito 
della quale l’Europa potrà sollevare gli Stati Uniti dalle loro 
schiaccianti responsabilità mondiali. Un’Europa indipendente 
avrà l’autorità necessaria a spingere gli Stati Uniti a ricercare nel- 
l’ambito multilaterale delle Nazioni Unite la soluzione alle gran- 
di controversie internazionali e a convincerli a mettere le loro 
truppe al servizio dell'ONU per operazioni di polizia internazio- 
nale per mantenere la pace nel mondo. 

L'unificazione federale dell'Europa potrà contribuire inoltre ad ac- 
celerare i processi di integrazione che sono in corso, con diversi gra- 
di di sviluppo, nelle altre regioni del mondo e quindi a fare evolve- 
re l’ordine mondiale in senso multipolare. A sua volta un ordine 
multipolare, a differenza di quello attuale a struttura unipolare o di 
quello bipolare dell’epoca della guerra fredda, potrebbe aprire la via 
all’intervento mediatore di altri stati. Quindi potrebbe scoraggiare il 
ricorso alla forza e promuovere la cooperazione internazionale, in- 
tesa come premessa per fondare un ordine mondiale fondato sul di- 


ritto e rafforzare e democratizzare le Nazioni Unite. |B 
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pre di più il comportamento dei loro membri e un sistema imper- 
niato invece sulla preponderanza, se non una vera e propria egemo- 
nia globale, degli Stati Uniti. Lo studio della G. tocca molti argomenti 
già ampiamente esaminati dalla teoria delle relazioni internazionali 
tra gli anni ’60 e ’70 alla luce del concetto di interdipendenza. Og- 
gi, come allora, le domande di fondo sulle quali si concentra il di- 
battito sono essenzialmente due: siamo di fronte a fenomeni del tut- 
to nuovi? E quali sono le loro ripercussioni all’interno degli stati e 
tra gli stati? Le risposte sono molteplici e i giudizi quanto mai in- 
certi. 

La portata della globalizzazione. Si afferma di solito che l’ampiez- 
za e la scala delle relazioni economiche contemporanee sono senza 
precedenti: mai il mondo sarebbe stato più strettamente integrato in 
senso commerciale e finanziario. Negli ultimi decenni, il commer- 
cio internazionale si è sviluppato a un ritmo molto più accelerato 
delle attività economiche mondiali considerate nel loro complesso: 
mentre queste sono cresciute di sei volte, dal 1950 al 1999, il primo 
è ben diciannove volte più grande, nel 1999, di quanto fosse nel 
1950. Processi di specializzazione, economie di scala, innovazioni 
tecnologiche, nonché il progressivo abbattimento delle tariffe grazie 
agli accordi raggiunti nell’ambito del General Agreement on Tariffs 
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and Trade (GATT) prima e della World Trade Organization (WTO) 
poi, sono indicati come cause di questo fenomeno. Ma è forse la 
mobilità del capitale che meglio rappresenta la logica della G., un ca- 
pitale che, grazie all’espansione del commercio, alla tecnologia infor- 
matica, alle fluttuazioni dei tassi di cambio e, anche in questo caso, a 
una riduzione dei vincoli tradizionalmente imposti dai governi, si 
muove in quantità massicce, incurante dei confini nazionali, alla ri- 
cerca della allocazione più redditizia. Oltre ai mercati, anche la pro- 
duzione si è globalizzata attraverso un processo di internazionaliz- 
zazione delle imprese: sono, queste, le compagnie multinazionali, le 
quali acquisiscono o creano filiali in paesi diversi da quello di origi- 
ne e operano attraverso quegli investimenti esteri che, secondo al- 
cune stime, sono cresciuti nel corso degli anni ’90 persino più rapi- 
damente del commercio. 

Ora, nel periodo compreso tra il 1870 e oggi, l'integrazione econo- 
mica mondiale ha conosciuto un andamento ciclico ampiamente 
documentato: a una grande espansione, a cavallo tra i secc. XIX e 
XX, è seguito un periodo di contrazione e chiusura, culminato con 
la grande crisi degli anni ’30, e successivamente una nuova fase di 
crescita nel secondo dopoguerra. Così, si sono riscontrati notevoli 
parallelismi tra la G. contemporanea e lo stato di cose che si era ve- 
nuto a creare soprattutto nel decennio precedente la prima guerra 
mondiale: allora, come oggi, il commercio internazionale aveva rag- 
giunto un volume senza precedenti; inoltre, le istituzioni private del- 
la City di Londra, grazie al gold standard e al libero commercio, gio- 
cavano un ruolo centrale negli affari mondiali. Allora, come oggi, si 
erano registrati notevoli sviluppi tecnologici nel campo delle co- 
municazioni e dei trasporti: si pensi alla diffusione delle ferrovie e al 
collegamento dei continenti con cavi telegrafici sottomarini, il qua- 
le aveva abbattuto i tempi di comunicazione su scala mondiale da 
settimane e mesi a pochi minuti. Chiedersi se la G. è un fenomeno 
davvero nuovo è importante perché il paragone con l’esperienza del 
secolo passato potrebbe suggerire indicazioni utili per formulare 
aspettative tanto sul nesso tra G. e pace quanto sulla potenziale re- 
versibilità della G.: l'integrazione economica raggiunta con la pax 
britannica non impedì la guerra e conobbe poi un drastico ridimen- 
sionamento per più di tre decenni. Il che, per inciso, dimostra anche 
che il ruolo della tecnologia non è decisivo per l'integrazione: se lo 
fosse, infatti, questa avrebbe conosciuto un andamento lineare e pro- 
gressivo nel corso dei passati due secoli. 

Senonché, il giudizio sulla portata della G. economica contempora- 
nea è molto problematico: le opinioni esistenti sono le più dispara- 
te e difficilmente comparabili, in quanto fondate su dati e indicato- 
ri diversi. Per esempio, tanto i dati aggregati sul commercio mon- 
diale quanto quelli relativi ai sette paesi più industrializzati mostrano 
che l'incidenza delle esportazioni sul prodotto interno lordo (PIL) 
è oggi più grande di quanto sia mai stata: già all’inizio degli anni ’70 
si sono superati i livelli del 1913, e nei trent'anni successivi l’inte- 
grazione economica si è sempre più accentuata. Ma altri, utilizzan- 
do dati relativi ai ventiquattro paesi della Organization for Econo- 
mic Cooperation and Development (OECD), osservano che nel 
1900 le loro esportazioni incidevano per il 20,5% sui loro PIL, nel 
1960 per il 9,5%, e nel 1999 per una percentuale molto simile a 
quella di un secolo prima. Come dire: siamo tornati al punto di par- 
tenza. Quanto ai mercati finanziari (a detta di molti l’unico settore 
dell’economia internazionale che può dirsi veramente globale), se si 
prende in esame il grado di dispersione tra paesi del tasso di rendi- 
mento di una data attività finanziaria, si giungerà alla conclusione 


che l’integrazione odierna ha equiparato, o persino superato, quel- 
la della belle époque; ma se usiamo come indicatore il rapporto tra il 
valore assoluto del saldo delle partite correnti e il PIL, l’integrazio- 
ne finanziaria contemporanea si colloca addirittura sotto ai livelli 
del 1914. 

Gli effetti della globalizzazione all’interno degli stati. Corollario 
alla tesi della integrazione senza precedenti è la convinzione che mai 
il ruolo economico dei governi nazionali sia stato così ridimensio- 
nato dai mercati e da altre forze non statali a essi legate: le imprese 
multinazionali e gli operatori finanziari che agiscono su base tran- 
snazionale, per fare solo due esempi. Da questa prospettiva, la G. sa- 
rebbe dunque la realizzazione del vecchio sogno liberista: le regole 
della domanda e dell’offerta, affrancate dal controllo politico, pla- 
smano l’economia mondiale e permettono una crescita della ric- 
chezza aggregata. E gli stati, se non vogliono essere puniti dai mer- 
cati, sarebbero costretti ad adottare politiche economiche standar- 
dizzate, fatte di bilanci in pareggio, deregulation economica, apertura 
nei confronti tanto dei capitali quanto delle merci, valute stabili. In- 
debolimento della sovranità economica e convergenza delle politi- 
che economiche nazionali sono insomma due tra le conseguenze 
della G. più frequentemente notate. 

Più esattamente, la G. avrebbe drasticamente ridotto la sovranità sta- 
tale in tre ambiti cruciali: politica fiscale, spesa pubblica a fini redi- 
stributivi, e politica macroeconomica. Ma, anche in questo caso, le 
obiezioni non mancano. Se consideriamo tanto i paesi del G7 quan- 
to le economie più piccole all’interno della OECD, i dati mostrano 
che nel 2000, la pressione fiscale è stata più aspra, come percentua- 
le dei PIL, di quanto fosse stata nel 1990. Subito dopo la seconda 
guerra mondiale, i governi dell'Europa occidentale spendevano cir- 
ca il 25% della ricchezza nazionale prodotta; mezzo secolo dopo, co- 
me noto, questa percentuale è quasi raddoppiata. È difficile credere 
che torneremo ai livelli degli anni °30 o addirittura del sec. XIX. In 
realtà, lo stato sociale è solo parzialmente in declino e la spesa assi- 
stenziale rimane molto elevata. I tagli del welfare negli Stati Uniti, 
più che un effetto della G., risalgono alle misure prese dalla ammi- 
nistrazione Reagan all’inizio degli anni ’80 e alla ideologia che l’ha 
contraddistinta; e anche se in Europa molti sembrano ormai con- 
vinti della necessità di limitare la spesa sociale, nessuno ha intenzio- 
ne di imitare seriamente l’esempio americano. Infine, non si deve di- 
menticare che la politica macroeconomica è sempre sensibile alle 
reazioni del settore privato, indipendentemente dal fatto che i mer- 
cati finanziari siano integrati o meno. Nella prospettiva di un siste- 
ma economico internazionale con cambi fissi e capitali mobili, l’au- 
tonomia macroeconomica nazionale risulterà circoscritta; ma para- 
metri di questo tipo riflettono una scelta di politica economica, e 
non hanno nulla di intrinsecamente inevitabile. 

Per quanto gli stati possano essere più condizionati dalle forze com- 
merciali e finanziarie internazionali e transnazionali, essi sono co- 
munque in grado di reagire con varie misure, da soli o in concerto 
con altri stati. Non solo: un esame un po’ più approfondito dei sin- 
goli paesi rivela anche una notevole varietà tanto nelle risposte, 
quanto nei modi e nei tempi in cui esse vengono date, il che ridi- 
mensiona anche la tesi della convergenza. E l’idea che la G. renda gli 
stati impotenti deve essere respinta anche per altre ragioni. In primo 
luogo, la capacità di sfruttare le opportunità offerte dalla integrazio- 
ne commerciale e finanziaria dipende in buona parte dalla qualità 
dei servizi offerti dai governi, come per esempio l’istruzione, un ap- 
parato burocratico-amministrativo competente, la sicurezza perso- 
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nale. Gli stati, trasformando il semplice possesso in diritto di pro- 
prietà, rendono possibile il risparmio, la produzione e la crescita. Già 
negli anni ’70 si era notata una correlazione positiva tra apertura 
economica e «dimensione» dei governi, correlazione che persiste an- 
che oggi. Il che ha portato qualcuno a ipotizzare un nesso tra G. e 
ruolo dello stato del tutto opposto a quello di solito evidenziato: dal 
momento che l’apertura economica aumenta la vulnerabilità di uno 
stato nei confronti di traumi esterni, un settore pubblico ampio e ar- 
ticolato fornisce un utile contrappeso protettivo. 

Secondo la tesi liberale, maggiore è l’apertura commerciale e finan- 
ziaria maggiore è la crescita e quindi la prosperità aggregata dei par- 
tecipanti, e le disuguaglianze che pure sussistono devono essere con- 
siderate transitorie, destinate cioè a scomparire con la modernizza- 
zione innescata dal mercato mondiale. L'espressione golden straitjacket, 
usata al riguardo, è molto indicativa: la G.impone ai governi una «ca- 
micia di forza», ma si tratta di una camicia di forza «d’oro», appun- 
to. Ma c’è anche chi invece sottolinea tutta una serie di spiacevoli 
conseguenze interne, tanto per paesi avanzati quanto per quelli in 
via di sviluppo. Secondo alcuni, l'integrazione economica condan- 
na i paesi arretrati alla marginalizzazione e alla povertà: le disugua- 
glianze tra nord e sud si sono fatte via via più accentuate, e la mag- 
gior parte delle economie del Terzo Mondo si trova in mano alle 
istituzioni economiche internazionali controllate dai paesi avanzati, 
le quali non fanno che perpetuare i vecchi modelli di dipendenza e 
di dominio, bloccando, a tutti gli effetti, le possibilità di un reale svi- 
luppo. Gli scettici non sono necessariamente anticapitalisti. Molti, 
più semplicemente, si limitano a notare che la G. non può essere una 
scorciatoia verso lo sviluppo, poiché la capacità di mobilitare le ri- 
sorse interne permette di accumulare il capitale necessario alla cre- 
scita in modo più efficace dell’apertura ai mercati internazionali. 
Così, si mette in dubbio la correlazione tra apertura e sviluppo (ne- 
gli anni ‘90 sembrerebbe vero proprio il contrario: crescono i paesi 
che si difendono, in vario modo, dietro a barriere protettive), e si ri 
corda l’esperienza storica dei paesi occidentali, cresciuti, dall'età mo- 
derna in poi, all'ombra di forti strutture burocratiche e amministra- 
tive interne, e disposti ad accettare la competizione sui mercati in- 
ternazionali solo dopo un periodo di sostanziale consolidamento. 
Ma la G. comporta una serie di difficoltà anche per le economie 
avanzate. Per esempio, si sostiene che il commercio con i paesi a bas- 
so costo di manodopera ha causato una crescente disparità tra red- 
diti negli Stati Uniti (impoverendo ulteriormente le classi già più 
povere, come i lavoratori non specializzati), e una altrettanto cre- 
scente disoccupazione in Europa (dove la legislazione non permet- 
te una sostanziale diminuzione dei salari e quindi gli imprenditori 
reagiscono alla competizione internazionale riducendo le assunzio- 
ni). Queste tesi vengono messe in dubbio da chi riconduce il ma- 
lessere della manodopera non specializzata semplicemente ai conti- 
nui progressi tecnologici, e non alla G. Al che si ribatte che è co- 
munque l’integrazione commerciale, e quindi la G., che, aumentando 
il numero e la qualità dei concorrenti, spinge costantemente alla 
ricerca di miglioramenti nelle tecnologie esistenti. Un'altra conse- 
guenza spesso denunciata è quella della cosiddetta race to the bottom, 
una «corsa al ribasso» nella quale i paesi avanzati, per impedire una 
riallocazione dei capitali in paesi nei quali la manodopera è più eco- 
nomica e non esistono vincoli di tipo ecologico, sarebbero indotti a 
rivedere le loro politiche sociali e ambientali. I dati sembrano co- 
munque suggerire che le imprese multinazionali preferiscono ope- 
rare in paesi dagli standard sociali e ambientali elevati. Infine, un ul- 


teriore fenomeno che viene da molti visto come conseguenza del- 
la G. sono i flussi migratori diretti soprattutto verso gli Stati Uniti — 
dal mondo latinoamericano — e l'Europa occidentale — dal mondo 
islamico e dai Balcani. Facilitata dalla disponibilità dei mezzi di tra- 
sporto, stimolata dai mezzi di comunicazione, indotta dalla crescen- 
te disparità tra redditi tra paesi ricchi e paesi poveri, l'ondata migra- 
toria si sovrappone a un diffuso declino della natalità nei paesi rice- 
venti, sollevando così scottanti interrogativi di natura demografica, 
economica e culturale, e spingendo il governo americano e quelli 
europei a limitare, con varie misure, i nuovi arrivi. 

Gli effetti della globalizzazione tra gli stati. Tra le ripercussioni 
esterne della G., due vengono di solito segnalate: l'affermazione, ac- 
canto agli stati, o addirittura al loro posto, di altri protagonisti auto- 
nomi, i quali si muovono con logiche tutte proprie, e la profonda 
modifica dei contenuti e dei mezzi della politica estera: la ricerca di 
ricchezza e benessere — si dice — ha relegato a un ruolo marginale la 
vecchia politica di potenza; a questi obiettivi, poi, se ne aggiungono 
altri (legati a vari fenomeni transnazionali, come, per esempio, la cri- 
minalità, il degrado dell'ambiente, il terrorismo) i quali, proprio co- 
me i primi, non possono essere perseguiti unilateralmente e richie- 
dono quindi una gestione congiunta tramite le istituzioni interna- 
zionali. 

I nuovi attori portati alla ribalta dalla G. li conosciamo già: sono le 
imprese multinazionali, gli operatori finanziari, le istituzioni inter- 
nazionali e transnazionali di vario tipo. In quale misura essi possono 
essere considerati alla stregua di agenti autonomi, rispetto agli stati? 
Delle imprese multinazionali si nota di solito che, operando in mo- 
di del tutto svincolati dagli interessi dei loro paesi d’origine, solleva- 
no interrogativi del tutto inediti sui rapporti tra politica e economia 
internazionale. Ma in molti casi, le imprese multinazionali conser- 
vano una spiccata identità nazionale dal momento che il loro van- 
taggio comparato è creato e mantenuto nel loro paese d’origine. 
Qui si svolgono di solito la ricerca e lo sviluppo di nuove tecnolo- 
gie e di nuovi prodotti, qui vengono formulate le strategie globali, 
qui si mantiene spesso anche il controllo delle risorse finanziarie, e 
da qui proviene anche il nerbo del management. E qui, infine, c’è di 
solito anche un governo che tende ad appoggiarle e a favorirle con 
varie misure. 

Ciò che viene spesso dipinta come la tirannia della finanza interna- 
zionale, poi, è piuttosto una situazione ambivalente nella quale se i 
mercati finanziari possono punire uno stato «deviante», gli stessi 
mercati cadrebbero in preda al caos in assenza di politiche moneta- 
rie responsabili. Né il loro potere, per quanto importante, deve es- 
sere sopravvalutato, estrapolandolo dal contesto più ampio nel qua- 
le essi agiscono. La crisi finanziaria che tra il 1997 e il 1998 ha scos- 
so l’Estremo Oriente, l'America Latina e la Russia, ha sì avuto 
ripercussioni mondiali, e ha minacciato conseguenze ancora più se- 
rie di fronte alle quali molti governi nazionali non sapevano reagi- 
re. Ma la crisi, alla fine, è stata contenuta dall’intervento della Fede- 
ral Reserve, la Banca centrale americana, cioè un attore statale. 
Infine, poiché che la G. ha reso via via più complesso calcolare gli 
interessi in termini strettamente nazionali, e dal momento che gli 
stati hanno perso il controllo di alcuni strumenti essenziali, le ver- 
tenze internazionali difficilmente possono essere risolte con politi- 
che unilaterali. La G. richiede, per essere gestita, una governance. Di 
qui la spinta alla cooperazione — dato che gli obiettivi comuni pos- 
sono essere raggiunti solo collaborando — e alla pace — dato che al 
crescere dei legami economici tra gli stati cresce anche il costo di 
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una eventuale interruzione delle transazioni a seguito di una guer- 
ra. Quest'ultima tesi non fa che riprendere la dibattutissima que- 
stione del nesso tra apertura commerciale, pace e guerra, sul quale la 
sola cosa che si può dire con certezza è che non si sa nulla di preci- 
so: l’interdipendenza è correlata sia a periodi di pace che a guerre 
sanguinose. Quanto alle istituzioni internazionali, non è difficile no- 
tare il loro numero sempre crescente, le loro mansioni sempre più 
articolate, le loro giurisdizioni sempre più ampie. Ma il punto che 
spesso sfugge a chi sottolinea il ruolo di tali istituzioni è che gli sta- 
ti più forti, nella maggior parte dei casi, trovano il modo di volger- 
ne il funzionamento a proprio vantaggio. Per esempio, le decisioni 
del Fondo monetario internazionale (FMI), e i contenuti di vari ac- 
cordi ad hoc di natura tecnico-economica mostrano tutto il peso del- 
le preferenze americane. 

Se è vero che stabilità e crescita sono obiettivi largamente condivisi 
da tutti gli stati, la cooperazione non è tuttavia né automatica né ga- 
rantita, poiché la G. ha anche messo in luce una serie di problemi le- 
gati alla esistenza di economie nazionali le quali, pur volendo rag- 
giungere gli stessi obiettivi, si trovano cionondimeno in contrasto 
l’una con l’altra. Con l’abbattimento delle barriere tariffarie, nel cor- 
so dei decenni passati, e l'integrazione che ne è risultata, la politica 
fiscale, la politica industriale, quella sulla competizione, nonché la 
presenza di certe strutture e istituzioni interne, sono divenute note- 
voli ostacoli al commercio. E queste differenze sono alla radice dei 
conflitti commerciali tra gli Stati Uniti e l'Unione Europea, da una 
parte, e molti paesi dell'Estremo Oriente dall’altra, nonché tra ame- 
ricani e europei. Nel corso degli anni ’90, l’obiettivo della politica 
commerciale americana è stato sempre più quello di proteggere i la- 
voratori e le imprese statunitensi piuttosto che — come recita la dot- 
trina liberale — migliorare le scelte dei consumatori e massimizzare 
la ricchezza globale. Similmente, in Europa l’alto tasso di disoccu- 
pazione ha spinto i vari governi a adottare politiche volte a limitare 
le importazioni extraeuropee e a incoraggiare gli investimenti nel 
vecchio continente. Al di là delle affermazioni di principio, dunque, 
accanto alla G. e al free trade si stanno affermando anche il regiona- 
lismo e il managed trade. 

Infine, anche se stabilità e crescita sono obiettivi largamente condi- 
visi da tutti gli stati, ciò non esclude affatto che questi cerchino di 
coordinare le loro attività economiche con i loro fini politici. Si trat- 
ta qui di prendere atto, una volta di più, della logica competitiva che 
regge ancora una parte non trascurabile delle relazioni internazio- 


nali, e che spinge gli stati a cercare di ottenere i migliori risultati dal 
punto di vista nazionale, anche a spese gli uni degli altri, se necessa- 
rio. In questa ottica, l'economia è di un’importanza primaria, non 
tanto — o non solo — perché la ricchezza, come è sempre stato, per- 
mette di prepararsi meglio a usare la forza, l’extrema ratio della poli- 
tica internazionale, ma perché, con la fine della guerra fredda, e quin- 
di con la scomparsa del rischio di un confronto militare su scala 
mondiale, i conflitti tra interessi sono condotti prevalentemente con 
strumenti economici e sono venute meno quelle priorità strategi- 
che che, nei decenni passati, riuscivano a ricomporre i dissidi di na- 
tura economica almeno tra gli alleati. 

I frequenti riferimenti agli Stati Uniti non sono causali, perché es- 
si indicano tutti i limiti delle interpretazioni che vedono nella G. 
una radicale trasformazione della politica internazionale. Ma i rap- 
porti di forza, all’insegna dei quali la politica internazionale si è 
sempre strutturata, non sono affatto meno rilevanti oggi di ieri. L’i- 
dea di interdipendenza implicita nella concezione prevalente di G. 
rimanda a una generico condizionamento reciproco. Ora, se è ve- 
ro che tutti gli stati sono, in certa misura, dipendenti gli uni dagli 
altri, è altrettanto vero che alcuni lo sono meno di altri, a comin- 
ciare dalla unica superpotenza rimasta. Se non si tiene a mente 
questo, si ha la gradevole, ma non per questo meno ingannevole, 
sensazione che tutti partecipino, alla pari, allo stesso gioco. Ma la 
G. non impedisce il ricorso a strumenti e strategie unilaterali, o al- 
meno non lo impedisce agli stati più forti, i quali, in virtù della lo- 
ro minore vulnerabilità, hanno una gamma di scelte più ampia. È 
appena il caso di ricordare, qui, l’importanza dello strumento eco- 
nomico nella politica estera americana, uno strumento al quale gli 
Stati Uniti hanno fatto sistematicamente ricorso in passato, e del 
quale continuano a servirsi anche dopo la guerra fredda nell’am- 
bito di una strategia tutta volta a consolidare la loro posizione ege- 
monica. E questa, a sua volta, ha reso possibile la G., permettendo 
agli Stati Uniti di svolgere un ruolo centrale all’interno del 
GATT/WTO e del FMI, cioè di quegli organismi più coinvolti 
nei processi integrativi. Ciò suggerisce un ulteriore parallelismo tra 
l’integrazione economica della Belle époque e quella contempora- 
nea: lungi dall’essere un fenomeno spontaneo dovuto al libero gio- 
co delle forze economiche e tecnologiche, entrambe si sono rea- 
lizzate all'ombra di una grande potenza, ed entrambe quindi ripo- 


sano su un ordine politico. [B 
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Glocalismo Termine entrato nell'uso co- 
mune nel corso dell’ultimo decennio del 
sec. XX, per indicare, nella sua accezione più 
diffusa, da un lato una chiave interpretativa 
specifica del processo di + globalizzazione 
tesa a evidenziare l'intreccio e la dialettica 
fra «globale» e «locale» (da cui il neologismo 
G.) e, d’altro lato, su un piano di prassi e di 
strategie politiche, la necessità di difendere e 
valorizzare le specificità e i bisogni delle 
realtà locali di fronte alle logiche e ai flussi 
della globalizzazione uniformante. «Pensare 
globalmente, agire localmente» è da allora lo 
slogan più significativo di questa strategia. 

Il concetto di G. era stato introdotto per la 


prima volta negli anni ’80 del sec. XX nel 
linguaggio economico-aziendale, in parti- 
colare in alcuni articoli sulla «Harvard Busi- 
ness Review» per indicare una strategia ma- 
nageriale e di marketing volta ad adeguare 
le politiche commerciali delle grandi im- 
prese globali alle specificità dei mercati e 
delle culture locali. Era poi entrato, in que- 
sta prevalente accezione, nell’edizione del 
1991 dell’ Oxford Dictionary of the New Words, 
che indicava l’origine del termine in una 
parola giapponese riferibile al «vivere sulla 
propria terra» o «rendere indigeni». Succes- 
sivamente, il termine G. fu assunto anche dal 
linguaggio sociologico, nel contesto delle 


analisi e delle teorie intepretative del pro- 
cesso di globalizzazione, in particolare ad 
opera dell’inglese Roland Robertson in un 
libro pubblicato nel 1992 con il titolo Glo- 
balization. Social Theory and Global Culture. 
Per Robertson, le cui analisi si inserivano 
nel dibattito da tempo avviato sugli effetti 
della globalizzazione e in particolare sul 
problema del suo impatto più o meno 
uniformante sulle realtà locali, il G. è il fe- 
nomeno dell’interazione fra i flussi e i luo- 
ghi. È appunto all’intersezione fra flussi e 
luoghi che si realizzano le dinamiche della 
globalizzazione: i flussi globali tendono a 
uniformare, ma le realtà locali diversificano 
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a loro volta questi flussi, in un processo dia- 
lettico che è testimoniato sul piano cultura- 
le (in senso lato, antropologico) dalla stessa 
esperienza vissuta e quotidiana degli indivi- 
dui. Il mondo globalizzato non è quindi ne- 
cessariamente un mondo appiattito e 
uniforme, perché l’interazione fra flussi e 
luoghi riproduce costantemente la diversità, 
in qualche modo moltiplica anzi le diffe- 
renze. Nell’analisi sociologica e antropolo- 
gica, il fenomeno della + diaspora (II vol.) 
transnazionale può essere considerato, da 
questo punto di vista, un esempio significa- 
tivo di questa interazione: i flussi migratori 
globali interagiscono con le specificità cul- 
turali dei luoghi di destinazione, alimentano 
reti culturali interattive, producono in qual- 
che misura nuovi e inediti «mondi cultura- 
li», quelli appunto delle comunità in diaspo- 
ra. Nel contesto della globalizzazione che 
consente, attraverso i nuovi mezzi tecnolo- 
gici di comunicazione e di trasporto, il man- 
tenimento di forti legami con le culture di 
origine, non è più (se mai lo è stata) l’assi- 
milazione uniformante l’esito finale dei pro- 
cessi migratori, ma il transculturalismo, l’i- 
bridazione, il meticciato, quindi per molti 
aspetti l’ulteriore differenziazione. 

Oltre questo uso essenzialmente analitico e 
teorico, il termine G. è poi entrato, nel cor- 
so degli stessi anni ’90, nel linguaggio po- 
litico, e quindi nel dibattito pubblico, per 
indicare una sorta di possibile alternativa 
strategica alle logiche dominanti della glo- 
balizzazione «di mercato». Il termine, in 
questo contesto, si è fortemente connota- 
to per i suoi legami con i movimenti no 
global maturati nel nuovo contesto della 
> società civile globale. Per questi movi- 
menti il G.— come suggerisce il titolo del- 
l’opera del 1996 di J. Mander e E. Gold- 
smith The Case Against the Global Economy, 
and for a Tiurn Towards the Local — si propone 
come l’alternativa strategica alla globalizza- 
zione prodotta delle forze di mercato, che 
produce disuguaglianza e distrugge l’am- 
biente e le comunità. La difesa delle comu- 
nità locali, la rivalutazione del ruolo eco- 
nomico delle produzioni locali per i mer- 
cati locali (in una prospettiva in qualche 
misura gandhiana), il rifiuto delle logiche 
del libero commercio e della libertà senza 
regole dei movimenti dei capitali, la ripro- 
posizione di forme di democrazia basate 
sulle comunità locali si configurano come i 
cardini di questa prospettiva politica. In 
questo quadro generale, il G. ha assunto tut- 
tavia negli anni una crescente articolazione 


teorica e politico-culturale, connotata non 
solo come radicalmente opposta (no global) 
al processo di globalizzazione ma, in altre 
analisi e proposte, orientata a una riforma di 
questo processo, giudicato criticamente nei 
suoi termini attuali ma considerato in ogni 
caso, per le sue origini e basi tecnologiche, 
ineludibile (new global). In quest’ultima ac- 
cezione, il G., pur se spesso non esplicita- 
mente richiamato, sembra di fatto ispirare 
per molti aspetti le analisi e le proposte di 
riforma dell'economia mondiale, delle po- 
litiche delle organizzazioni finanziarie in- 
ternazionali, delle istituzioni mondiali co- 
me il sistema delle Nazioni Unite, più in 
generale dei nuovi modelli di governance e 
government globali (> Global governance e g0o- 
verno globale) che si prospettano necessari 
per affrontare le sfide del sec. XXI. B 
Gran Bretagna Nome della più grande 
delle isole Britanniche, comprendente l’In- 


ghilterra, il Galles e la Scozia. 

L'isola fu abitata dall’uomo fin dal Paleoli- 
tico inferiore; giacimenti di quest'epoca so- 
no quelli di Clacton-on-sca (Essex), Hoxne 
(Suffolk) e Swanscombe (Londra), questi ul- 
timi con manufatti dell’Acheuleano. A 
Swanscombe è stato rinvenuto anche un 
frammento di cranio di un Ominide di for- 
ma già notevolmente moderna (la datazio- 
ne è tuttavia in discussione). Durante l’ulti- 
ma glaciazione la G. era quasi interamente 
coperta dai ghiacci, i resti di culture umane 
ricompaiono solo a partire da circa 15.000 
anni fa. Terminata la fase glaciale (a partire 
dall’Olocene) la G. fu rapidamente popola- 
ta nel Mesolitico da popolazioni di cultura 
> maglemosiana (III vol.); il sito più noto è 
quello di Starr Carr (Yorkshire). 

Nel IV millennio a. C. giunsero i primi 
agricoltori che elaborarono la cultura di 
Windmill Hill, molto diffusa (dal Wessex e 
Sussex fino al Lincolnshire e allo Yorkshire). 
Questi popoli neolitici e i loro discendenti 
costruirono gli imponenti > megaliti (III 
vol.), diffusi anche nella vicina Irlanda. L’in- 
troduzione della metallurgia avvenne verso 
la fine del III millennio a. C. con la cultura 
del «bicchiere campaniforme», a cui seguì la 
fiorente cultura del Wessex (1800-1400 
a. C.) caratterizzata da ricche tombe a tu- 
mulo. A quest'epoca risale la definitiva siste- 
mazione del santuario di Stonehenge. Seguì 
un periodo di stasi culturale, durante il qua- 
le divenne esclusivo il rito funerario della 
cremazione. Una prima immigrazione di 
popoli celtici dal continente si verificò in- 
torno ai secc. IX-VIII a. C., ma fu con l’ini- 


zio del sec. V che si ebbe una massiccia in- 
vasione di tribù celtiche provenienti da Bel- 
gio, Paesi Bassi e Francia, le quali introdus- 
sero l’uso del ferro e la cultura di + Hallstatt 
(III vol.). Probabilmente questi celti erano i 
pretani che diedero nome al paese (Britan- 
nia). Verso il 250 a. C. una nuova corrente di 
invasori, appartenenti alla tribù dei belgi e 
provenienti dal territorio della Marina, si 
stabilì in G. dando inizio alla cultura di La 
Tène insulare, che rappresentò un impor- 
tante centro di rielaborazione e di persi- 
stenza dell’arte celtica per molti secoli. 

Le più antiche notizie di fonte classica sulla 
G. sono contenute nel Periplo Massaliota, te- 
sto del sec. VI a. C. che parla delle due isole 
di Ierne (l’Irlanda) e di Albione (la Gran 
Bretagna), e nell’opera di Pitea di Marsiglia 
(sec. IV a. C.), che menziona per la prima 
volta le isole Pretanniche. La G. ebbe gran- 
de importanza nell’antichità per il commer- 
cio dello stagno della Cornovaglia, che ve- 
niva acquistato, attraverso intermediari, sia 
dai fenici sia dai greci. L'occupazione roma- 
na, avviata dalla campagna di Giulio Cesare 
(55-54 a. C.) ed estesa nel sec. I d. C. ai con- 
fini attuali della Scozia, durò fino al princi- 
pio del sec. V, allorché le ultime legioni do- 
vettero essere ritirate per difendere il centro 
dell’impero dalle invasioni barbariche. 

La storia successiva delle tre regioni della G. 
si differenziò sensibilmente, a cominciare 
dall’aspetto etnico-culturale. I primi secoli 
del Medioevo furono infatti fortemente se- 
gnati dalle invasioni di popolazioni di cep- 
po germanico — angli, juti e sassoni — le qua- 
li si diressero soprattutto in Inghilterra, 
mentre le popolazioni celtiche, parzialmen- 
te romanizzate, si rifugiavano nel Galles e 
nella Scozia (e in parte nella continentale 
Armorica, che da essi prese il nome di Bre- 
tagna). Le divisioni etniche contribuirono a 
mantenere a lungo politicamente divisa la 
G.: il Galles solo sul finire del sec. XIII en- 
trò a far parte stabilmente del regno d’In- 
ghilterra, mentre la Scozia rimase fino agli 
inizi del sec. XVII una monarchia indipen- 
dente. Nel 1603 con l’ascesa al trono ingle- 
se della dinastia scozzese degli Stuart si per- 
venne dapprima all'unione personale delle 
due corone e un secolo dopo (1707) alla 
completa integrazione politica dei due re- 
gni. L'unione assunse il nome di Regno 
Unito di Gran Bretagna, mutato successiva- 
mente in quello di Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda e, infine (1922), in quel- 
lo attuale di + Regno Unito di Gran Breta- 
gna e Irlanda del Nord . 
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Grecia Stato dell'Europa meridionale 
comprendente la parte meridionale della 
penisola + balcanica, gli arcipelaghi delle Io- 
nie e del mar Egeo e l’isola di Creta. Con- 
fina a N con la Macedonia e la Bulgaria, a 
NO con l'Albania e a NE con la Turchia, ed 
è bagnata dai mari Ionio, Mediterraneo ed 
Egeo. Ha una superficie complessiva di 
131.957 km? e una popolazione (stima 
2003) di 11.018.000 abitanti. 

La Grecia nell'antichità. > Grecia antica 
(II vol.). 

La Grecia nell’impero d'Oriente. Nell’età 
del declino e della dissoluzione dell’impero 
di Roma, la G. seguì le sorti della parte 
orientale di esso, nel cui ambito la diffusio- 
ne della lingua e della letteratura greca le as- 
sicurò una certa preminenza culturale. Nel- 
la tetrarchia di Diocleziano il governo della 
G. fu affidato a Galerio, suo Cesare. Dopo 
aver sconfitto Licinio, Costantino, rimasto 


unico imperatore (324), divise l'Oriente in 
quattro prefetture, e la G. fu compresa in 
quella dell’Illirico. Poco dopo cominciaro- 
no le invasioni barbariche. Alla morte di 
Teodosio I (395) l'Oriente fu assegnato ad 
Arcadio sotto la guida del prefetto Rufino; 
Teodosio II salvò la G. dagli unni obbligan- 
dosi al pagamento d’un tributo annuo. Sot- 
to la dinastia bizantina degli Eraclidi furono 
costituiti il tema del Peloponneso a sud, il 
cui governatore risiedeva a Corinto, e quel- 
lo dell’Ellade a nord, il cui governatore ave- 
va a Tebe la sua sede. Fra i secc. VI e VIII sla- 
vi e albanesi penetrarono in territorio gre- 
co e i valacchi si stanziarono nella Tessaglia. 
Gravi furono anche le incursioni dei bulga- 
ri a nord, mentre le regioni costiere erano 
infestate dagli arabi; più tardi vi comparve- 
ro anche i normanni che con Roberto il 
Guiscardo si spingeranno dall’Epiro fino a 
Larissa nella Tessaglia (1082). In questi seco- 


li tormentati il paese si impoverì, accennan- 
do a riprendersi economicamente solo tra i 
secc. IX e X; la cultura decadde e la lingua 
si modificò, trasformandosi poco alla volta 
nella nuova parlata ellenica. In campo reli- 
gioso la G. seguì Bisanzio e la chiesa orien- 
tale nel progrediente conflitto con Roma, 
dai tempi della lotta iconoclastica (secc. 
VII-IX) fino al definitivo scisma d’Orien- 
te (1054). La crisi dell'impero bizantino 
provocata dalla quarta crociata deviata con- 
tro Costantinopoli, portò alla formazione 
dell’Impero latino d'Oriente (1204-61) e 
produsse notevoli cambiamenti nella Gre- 
cia. L'impero fu spartito fra i veneziani (che 
sottoposero al loro controllo le isole Ionie, 
Rodi, varie isole minori e numerosi porti 
del Peloponneso, dell’Eubea, di Creta) e i 
cavalieri franchi e lombardi che introdusse- 
ro in Oriente il sistema feudale, costituendo 
in G. vari stati: il marchesato di Studenitza 


395 
Morte di Teodosio I e separazione fra impero 
romano d’Occidente e d'Oriente, di cui la Gre- 
cia è parte. 

Secc.VI-VIII 
La regione greca della Tessaglia è occupata da 
popolazioni slave. 

1054 
In occasione dello scisma d’Oriente, le provin- 
ce della Grecia si schierano con la chiesa co- 
stantinopolitana. 

EI 1082 
I normanni di Roberto il Guiscardo si spingo- 
no fino in Tessaglia. 

E 1204 
Nascita dell’Impero latino d'Oriente e sparti- 
zione dei territori greci tra feudatari franchi e 
Venezia. 

1458-60 
La Grecia è sottomessa dai turchi ottomani e 
suddivisa in sei sangiaccati. 

1770 
Hanno inizio nel Peloponneso le prime solleva- 
zioni indipendentiste. 

1814 
Gli inglesi occupano le isole Ionie. 

1820-21 
Moto antiturco guidato da Alessandro Ypsilanti, 
capo dell’associazione patriottica Eteria. 

E11822 
Si diffonde l’insurrezione e viene proclamata 
l’indipendenza della Grecia. 

1827 
I turchi riconquistano la rocca di Atene ma la 
loro flotta è distrutta a Navarino dagli anglo- 


franco-russi. 


1830 
AI congresso di Londra le potenze europee san- 
ciscono la nascita di uno stato greco indipen- 
dente. 

1833 
La corona di Grecia, di fatto sotto tutela ingle- 
se, è assegnata a Ottone di Baviera, quindi a Gu- 
glielmo Giorgio di Danimarca (1863). 

1910 
Assume il governo della Grecia il liberale rifor- 
matore Eleutherios Venizèlos. 

1917 
La Grecia dichiara guerra agli imperi centrali. 

1924 
Proclamazione della repubblica e ritorno di Ve- 
nizèlos alla guida del paese (1928). 

1933 
Il movimento monarchico, capeggiato dal gene- 
rale Metaxas riesce a imporre il ritorno della di- 
nastia e riceve in cambio ampi poteri da Gior- 
gio II (1936). 

1940 
Fallita aggressione italiana, seguita dall’interven- 
to delle truppe tedesche dell’Asse che occupa- 
no Atene (1941). 

1942 
Si organizza la resistenza contro le truppe occu- 
panti. 

1946 
Il ritorno sul trono di Giorgio II apre il perio- 
do della guerra civile tra le formazioni filoco- 
muniste dell’Esercito popolare di liberazione 
(ELAS) e il governo filoccidentale. 

1950 
Ingresso della Grecia nella NATO; dura dialet- 


tica politica tra conservatori e sinistre. 


1952-55 
Governo autoritario del maresciallo Alexandros 
Papagos. 
1955-63 
Governo del conservatore K. Karamanlis. 
1963 
Si insedia il governo riformatore di Gheorghios 
Papandreu: Quando, due anni dopo, sarà co- 
stretto alle dimissioni, si aprirà una fase di gran- 
de instabilità. 
1967 
Colpo di stato «dei colonnelli», giunta militare 
guidata da G. Papadopulos ed esilio di re Co- 
stantino. 
1974 
Fallito il tentativo di annettere Cipro, seguito 
dall’occupazione turca di metà dell’isola, cade la 
dittatura militare. 
1975 
È promulgata la nuova costituzione repubblica- 
na; il governo va al liberale K. Karamanlis. 
1981 
Vittoria elettorale socialista e salita al governo di 
A. Papandreu. La Grecia aderisce alla CEE. 
1990 
Ritorno al potere della destra liberale con il go- 
verno di Mitsotakis e la presidenza di K. Kara- 
manlis. 
1993 
Vittoria elettorale e ritorno dei socialisti al go- 
verno. 
2001 
La Grecia entra nel sistema monetario dell’euro. 
2004 
Vittoria elettorale del centro-destra di Kostas 
Karamanlis. 
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nel territorio delle Termopili; la baronia di 
Salona nella Locride; il ducato di Atene; la 
triarchia dell’Eubea o Negroponte; il prin- 
cipato di Acaia nel Peloponneso (che co- 
minciò allora a chiamarsi Morea); il ducato 
dell’ Arcipelago; il regno di Tessalonica. Le 
vicende e la durata di questi stati furono as- 
sai diverse; Venezia difese a lungo i suoi pos- 
sedimenti sia contro l'impero bizantino ri- 
costituito con la dinastia paleologa (1259), 
sia poi contro i turchi (vedi anche + Bizan- 
tino, impero, I vol.). 

Dal dominio ottomano all’indipendenza. 
Il restaurato impero bizantino dopo la pa- 
rentesi latina durò ancora circa due secoli, 
ma già prima della sua fine i turchi ottoma- 
ni intrapresero la conquista della penisola 
balcanica. Essa ebbe una battuta d’arresto 
con le folgoranti vittorie in Asia di Tamer- 
lano, ma riprese poi speditamente. Il territo- 
rio greco venne definitivamente sottomes- 
so per intero con la conquista della Morea 
(1458-60). La G. turca fu divisa in sci san- 
giaccati: Epiro, Etolia con l’Acarnania, Tessa- 
glia, Eubea, Beozia con l’Attica, e Morea, 
ciascuno sottoposto a un beg che esercitava 
il potere, spesso in modo arbitrario. Il domi- 
nio ottomano non fu particolarmente duro 
non interferendo oppressivamente nella vi- 
ta civile e ancor meno in quella religiosa: si 
limitò a esigere imposte, a garantirsi la dife- 
sa dei confini, a prelevare giovani greci e in- 
quadrarli nelle file dei giannizzeri. Ciò che 
pesò di più fu l’arbitrarietà, la pratica man- 
canza di una vera amministrazione che ca- 
ratterizzò il governo dei beg e che favorì il 
moltiplicarsi di bande di briganti e di mili- 
zie ausiliarie inaffidabili (clefti e armatoli). 
Pur coesa dalla lingua e dalla comune fede 
ortodossa, la società greca si venne differen- 
ziando al proprio interno nei secoli del do- 
minio ottomano. Nelle regioni interne 
montuose, oltre a clefti e briganti, vi erano i 
rozzi guerrieri palicari e i mainoti del Taigeto 
e della Laconia. Gli abitanti delle coste e 
delle isole erano spesso pirati o scaltri mer- 
canti. E vi erano i greci dei centri commer- 
ciali del Mediterraneo, da Odessa a Marsi- 
glia, commercianti, banchieri, famiglie ari- 
stocratiche come i Suklos, gli Ypsilanti, i 
Maurocordato, i Capodistria; ricchi e in- 
fluenti erano i greci di Costantinopoli del 
quartiere detto Fanar, donde il loro nome di 
fanarioti, preminenti nella diplomazia turca 
e nell’amministrazione delle province. La 
lotta per l’indipendenza s’iniziò nel 1770 
quando insorse il Peloponneso. Fu una sol- 
levazione provocata da agenti della zarina 


Caterina II in guerra con gli Ottomani, la 
quale però abbandonò gli insorti alla feroce 
repressione turca allorché firmò con la Por- 
ta la pace di Kiicik-Kainarge (1774). Stesso 
andamento ebbero le rivolte d’Epiro e d’Al- 
bania nella cui sanguinosa repressione si di- 
stinse il pascià di Giannina ‘Ali di Tepeleni. 
Nei decenni a cavallo del 1800, nel clima 
creato dalle rivoluzioni americana e france- 
se e dalle lotte di liberazione in America La- 
tina, i fermenti indipendentistici si accen- 
tuarono, complice anche l'evidente declino 
politico della compagine ottomana. Basi 
dell’agitazione divennero le isole Ionie, oc- 
cupate prima dai francesi, poi dai russi e in- 
fine dagli inglesi (dal 1814). Intellettuali gre- 
ci emigrati in Austria, Francia, Russia lan- 
ciarono appelli e fondarono associazioni 
patriottiche (tra cui più importante l’Ete- 
ria). Nel 1820 lo zar Alessandro I esortò 
Alessandro Ypsilanti, suo consigliere e capo 
dell’Eteria, a prendere la guida del movi- 
mento. Il suo tentativo fallì ma lo stesso an- 
no Germano, l'arcivescovo di Patrasso, lan- 
ciò l’appello all’insurrezione che si diffuse 
rapidamente ad Atene e in gran parte della 
Grecia. Il 12-I-1822 un congresso convoca- 
to a Epidauro proclamò l’indipendenza del- 
la G.; fu formato un governo provvisorio 
presieduto da A. Maurocordato. Ma la con- 
troffensiva turca non si fece attendere. Do- 
mata la ribellione di °Alî Pascià, ora schiera- 
to a fianco dei greci, la Porta sollecitò l’aiu- 
to del potente pascià d'Egitto Muhammad 
‘AI con il cui appoggio ristabilì progressi- 
vamente il suo dominio riconquistando in- 
fine nel 1827 l’Acropoli di Atene. I morti 
greci si contavano ormai a centinaia di mi- 
gliaia. Si mosse allora l'Europa delle grandi 
potenze fino a quel momento frenata dai 
veti della Santa alleanza (solo volontari co- 
me Santorre di Santarosa e lord Byron, 
espressione del filellenismo dell'opinione 
pubblica europea erano accorsi a fianco dei 
greci). Dopo un offerta di mediazione, re- 
spinta dalla Porta, una flotta anglo-franco- 
russa affrontò quella turca e la distrusse nel- 
la baia di Navarino (20-X-1827); un eserci- 
to francese liberò il Peloponneso, un altro 
russo invase la Turchia. Ciò decise la Porta 
alla pace il trattato di Adrianopoli (14-IX- 
1829) che riconobbe l'indipendenza della 
G. e il successivo protocollo di Londra (3- 
II-1830) lo confermò, stabilendo che le 
province greche a sud del corso dell’ Aspro- 
potamo sul mare Ionio e del golfo di Volo 
sull’Egeo fossero riconosciute indipendenti 
con un governo monarchico costituzionale 


(dal 1827 al 1830 la G. insorta era stata prov- 
visoriamente ordinata a repubblica sotto la 
presidenza di Giovanni di Capodistria). La 
corona fu offerta al principe Leopoldo di 
Sassonia-Coburgo, che però rifiutò. Il trat- 
tato, per volontà inglese, aveva assegnato al 
nuovo regno confini troppo ristretti, agitan- 
do di nuovo i greci. Un nuovo congresso 
delle potenze (Londra, 7-V-1832), allargò le 
frontiere occidentali del nuovo regno e of- 
frì la corona al principe Ottone di Baviera 
(1833), diciottenne che accettò. 

La Grecia indipendente dal 1833 al 1923. 
Il giovane re si circondò di connazionali, 
alienandosi le simpatie dell’opinione pub- 
blica greca e solo nel 1844 si risolse a con- 
cedere una costituzione. Nel 1854, scoppia- 
ta la guerra di Crimea, si piegò alla volontà 
di inglesi e francesi che, sbarcate truppe al 
Pireo (maggio 1854), impedirono che la G. 
potesse intervenire in favore dei russi. Ciò 
compromise definitivamente la popolarità 
di Ottone che nel 1862 fu costretto ad ab- 
dicare e una nuova costituente elesse re 
Guglielmo Giorgio di Gliicksburg, figlio 
di Cristiano IX re di Danimarca (30-III- 
1863), la cui famiglia avrebbe regnato in 
G. fino al 1973. Anche il nuovo sovrano 
continuò a rimanere sotto la tutela della 
Gran Bretagna interessata a preservare l’in- 
tegrità dell'impero ottomano («il grande 
malato») e quindi ostile alle rivendicazioni 
nazionali dei vari stati balcanici contro di es- 
sa. Le acquisizioni territoriali a cui la G. aspi- 
rava furono perciò per vari decenni mode- 
ste (le isole Ionie cedute dagli inglesi nel 
1864, la Tessaglia sottratta nel 1881 alla Tur- 
chia con l’appoggio britannico, che la G. ri- 
schiò di riperdere nel 1897 in una disastro- 
sa guerra scatenata nel tentativo di liberare 
Creta). La situazione mutò nel primo No- 
vecento quando la diplomazia turca si 
orientò in senso filotedesco, divenendo ne- 
mico comune per greci e inglesi: alleata con 
gli altri stati balcanici, la G. strappò ai turchi 
nel 1913 Giannina, Salonicco, Kavalla, Cre- 
ta e le isole Egee (eccetto il Dodecaneso). 
Intanto all’interno lo scontento per le con- 
seguenze economiche della guerra del 1897 
e la politica estera acquiescente di re Gior- 
gio I avevano fatto maturare i presupposti 
per quella «rivoluzione borghese» che portò 
al potere Eleutherios Venizèlos. Questi im- 
pose riforme costituzionali che stabilirono 
per la prima volta in G.lo stato di diritto. Fu 
riorganizzato l’esercito e la marina, si intro- 
dussero riforme nel sistema giudiziario, nel- 
la pubblica amministrazione e nella scuola, 
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si tentò una riforma sociale (creazione di 
cooperative agricole, autorizzazione all’e- 
spropriazione a fini sociali del latifondo, vo- 
tazione della legge 281 che poneva le basi 
del sindacalismo). Allo scoppio della prima 
guerra mondiale, il re Costantino I (succe- 
duto al padre Giorgio assassinato a Salonic- 
co il 18-III-1913) si mostrò sensibile alle 
pressioni della Germania, mentre Venizèlos 
era favorevole all’Intesa. Il contrasto fra re e 
ministro esplose quando l'Inghilterra, deci- 
sa l’azione nei Dardanelli, invitò la G. a 
prendervi parte. Il re rifiutò e Venizèlos si 
dimise (marzo 1915). Le potenze dell’Inte- 
sa decisero di deporre il re, sostituendogli il 
secondogenito Alessandro, il quale richiamò 
al potere il Venizèlos e dichiarò guerra agli 
imperi centrali (1917). Con i trattati di pa- 
ce di Neuilly e di Sèvres (1920), la G. ot- 
tenne dalla Bulgaria parte della Tracia occi- 
dentale e dalla Turchia la Tracia orientale e 
alcune isole. Sconfitta però dalla nuova Tur- 
chia di Atatirk, dovette con il trattato di Lo- 
sanna (24-VII-1923) cedere la Tracia orien- 
tale fino alle rive della Mariza, compresa 
Adrianopoli. Costantino, che era stato ri- 
chiamato sul trono (1920), fu detronizzato 
per la seconda volta (1922), per intervento 
dell’esercito, e lo stesso fu del suo successo- 
re, Giorgio II (1923), suo figlio. Il 25-III- 
1924 fu proclamata la repubblica e il 29-IX- 
1925 promulgata la nuova costituzione re- 
pubblicana. Il generale Pankalos fu eletto 
presidente della repubblica (aprile-agosto 
1926), per essere abbattuto però dopo pochi 
mesi dal generale Kondylis vicino a Venizè- 
los che, estromesso dal potere nel 1920 a se- 
guito di una sconfitta elettorale (e dopo un 
breve ritorno al governo nel 1924) riotten- 
ne la guida del paese nel 1928. 

Metaxas, la seconda guerra mondiale e la 
guerra civile. Le elezioni del 1933, indette 
da Venizèlos, segnarono la sua sconfitta. Il 
governo passò a P. Tsaldaris, che iniziò l’e- 
purazione dei venizelisti dai quadri dell’am- 
ministrazione e dell’esercito. Il 1°-III-1935 
una vasta insurrezione venizelista scoppiò ad 
Atene ma fallì; Venizèlos fuggì e fu condan- 
nato a morte in contumacia con altri capi. 
Il movimento monarchico, capeggiato dal 
generale Metaxàs, trasse partito dal fallito 
moto per imporre il ritorno del re, votato 
dall’assemblea e ratificato da un referendum 
(novembre 1935). Dopo le elezioni del gen- 
naio 1936, i cui risultati prospettarono la 
possibilità di un’intesa tra venizelisti e co- 
munisti, Giorgio II affidò il potere, senza te- 
ner conto della situazione parlamentare, a 


Metaxas, il quale il 4 agosto sciolse la came- 
ra, evitò di indire nuove elezioni e impose 
un regime corporativo totalitario, di ispira- 
zione fascista. In politica estera Metaxîs si al- 
lontanò progressivamente dall’Inghilterra 
per avvicinarsi all’Asse, ma l'occupazione 
dell’Albania da parte dell’Italia nell’aprile 
1939 rappresentò per la G. un pericoloso 
colpo, al quale ancora seguì in ottobre da 
parte dell’Italia (ora entrata nel seconda 
guerra mondiale) la richiesta di concedere 
non solo il libero passaggio oltre la frontie- 
ra alle truppe italiane, ma anche l’occupa- 
zione da parte di queste di punti strategici. 
Metaxas non poté, nonostante le sue simpa- 
tie fasciste, non reagire con la guerra; le 
truppe italiane vennero fermate e respinte, 
ma il 6-IV-1941 l'attacco della Wehrmacht 
trovò il fronte della Tracia quasi scoperto; il 
28 aprile i tedeschi entravano in Atene. Cre- 
ta, con le isole dello Ionio e dell'Egeo, ven- 
ne occupata nel maggio-giugno, mentre il 
re riparava al Cairo. La G. fu sottoposta a 
uno dei più duri regimi di occupazione. Il 
27-IX-1941, politici e sindacalisti di varia 
provenienza fondarono l’EAM (Fronte na- 
zionale di liberazione) e l’ELAS (Esercito 
nazionale popolare di liberazione), che a 
partire dal febbraio 1942 portò valorosa- 
mente avanti la lotta contro gli eserciti oc- 
cupanti. Ma la prevalenza di comunisti nel- 
l’EAM preoccupava gli inglesi, il re e i par- 
titi di destra, che favorirono perciò la 
costituzione dell’EDES (Esercito nazionale 
democratico greco), a tendenza conservatri- 
ce, e dell'’EKKA (Lega nazionale sociale di 
liberazione) a tendenza democratica. Nell’a- 
gosto 1943, EAM, EKKA, EDES trovarono 
un difficile accordo: referendum sulla que- 
stione istituzionale da indire dopo la libera- 
zione e formazione di un governo di unità 
nazionale (maggio 1944) che accettò lo 
sbarco in G. di un contingente inglese (12- 
X-1944). Il comandante di quest’ultimo 
chiese immediatamente il disarmo delle for- 
ze partigiane, richiesta non accolta dal- 
l’EAM, i cui ministri si dimisero dal gover- 
no, e dall’ELAS che rifiutò di sciogliersi; nel 
dicembre 1944 il re affidò la reggenza all’ar- 
civescovo Damaskinos e il generale Plastiras 
fu incaricato di costituire un governo libe- 
rale di sinistra, ma senza i comunisti (2-I- 
1945); ciò che portò l’ELAS a scontrarsi con 
gli inglesi nelle vie di Atene. Successiva- 
mente con l'accordo di Varzkiza (12-II- 
1945) PEAM si impegnò a consegnare le ar- 
mi in cambio di elezioni e di un plebiscito 
istituzionale sotto controllo interalleato. Il 


Partito comunista si dichiarò però contrario 
e L’URSS rifiutò di partecipare a tale con- 
trollo. Respinta la sua richiesta di un rinvio 
delle elezioni, ’EAM si astenne dal voto del 
31 marzo, favorendo l’affermazione di una 
concentrazione di populisti e monarchici. 
K. Tsaldaris, dal 18 aprile presidente del 
consiglio, impose l’anticipo del referendum 
istituzionale che, favorevole a re Giorgio II 
(1°-IX-1946), consentì a quest’ultimo il 
rientro in Grecia. Il conflitto politico si tra- 


sformò allora in guerra civile tra bande del- 
l’ELAS guidate dai comunisti e governo so- 
stenuto da inglesi e, in misura sempre mag- 
giore, dagli americani (che vedevano nel 
territorio greco uno scacchiere nevralgico 
della guerra fredda ormai in atto con 
PURSS).I guerriglieri comunisti impegna- 
rono duramente le forze governative fino al 
1950, anno in cui la G. veniva integrata an- 
che formalmente nel dispositivo militare 
occidentale con l’ingresso nell’Alleanza 
atlantica. La rottura tra Iugoslavia di Tito e 
URSS (grave fattore di indebolimento per 
la guerriglia comunista, privata degli aiuti 
della prima) portò anche a un avvicina- 
mento tra Atene e Belgrado, preludio al pat- 
to balcanico che nel 1953 sarebbe stato sti- 
pulato tra G., Iugoslavia e Turchia. Intanto, 
sul piano politico, era emerso come uomo 
forte il maresciallo A. Papagos, vincitore, al- 
la testa di forze conservatrici, delle elezioni 
tenutesi nel novembre 1952, il quale impo- 
se fino all'ottobre 1955 (anno in cui morì) 
una dittatura di fatto, in anni in cui il paese 
fu impegnato in un severo sforzo di rico- 
struzione materiale del paese. 

Dalla presidenza di Karamanlis al regime 
dei colonnelli. Scomparso Papagos il re 
Paolo I, succeduto nel 1947 al fratello Gior- 
gio II, chiamò al governo K. Karamanlis, 
leader dell’Unione radicale (ERE) che, con- 
fermato in tre elezioni, guidò il paese con 
mano energica per otto anni. Con Kara- 
manlis, portavoce della grande borghesia 
imprenditoriale e terriera, la sinistra poté 
tornare sulla scena con LEDA (coalizione di 
sinistra, a cui partecipavano anche i comu- 
nisti, ancora banditi); tuttavia l’autoritarismo 
del premier gli alienò le simpatie della mo- 
narchia e degli stessi Stati Uniti, che gli pre- 
ferivano la più liberale Unione del centro di 
G. Papandreu e S. Venizèlos. Nel 1963 Ka- 
ramanlis, travolto dallo scandalo esploso col 
misterioso omicidio del sindacalista e depu- 
tato dell’EDA Lambrakis, fu costretto a di- 
mettersi. Le elezioni decretarono il successo 
dell’Unione del centro e di Papandreu. Il 
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nuovo governo fu subito osteggiato dai 
conservatori, dagli alti gradi militari e dal 
nuovo sovrano, Costantino, succeduto al pa- 
dre Paolo I nel 1964. L'accusa (non provata) 
avanzata contro Andreas Papandreu, figlio di 
Gheorghios, di far parte di una congiura per 
portare la G. fuori della NATO (affare 
ASPIDA), oftrì il pretesto al re (aprile 1965), 
per costringere Papandreu alle dimissioni. 
Gli succedette prima S.G. Stefanopulos, poi, 
all’inizio del 1967, I. Paraskevopulos che 
avrebbe dovuto portare il paese alle elezio- 
ni: ma il 21 aprile un gruppo di ufficiali 
s'impadronì del potere, insediando una 
giunta militare sotto la guida di Giorgio Pa- 
padopulos, l’«uomo forte» dei golpisti. Con- 
tro la dittatura dei colonnelli, sgradita sia al 
sovrano sia agli alti gradi militari a lui lega- 
ti, il 13-XII-1967 il re e i suoi generali ten- 
tarono un contro-colpo di stato che fallì e 
decretò l’esilio del re. Il nuovo governo pro- 
cedette a una riforma costituzionale forte- 
mente limitativa delle libertà politiche e ci- 
vili. La forma monarchica fu mantenuta, 
pur essendo confermato l'esilio del re. Fu- 
rono altresì notevolmente accresciuti i po- 
teri dell’esecutivo sia rispetto a quelli del ca- 
po dello stato sia del parlamento, che peral- 
tro restava sospeso. La costituzione fu 
approvata mediante referendum nel novem- 
bre del 1968. Gli alleati occidentali della G. 
condannarono blandamente la dittatura, ac- 
campando il principio di non ingerenza ne- 
gli affari interni di paesi terzi. La CEE, tut- 
tavia, alla quale la G. era legata dal 1961, 
congelò le relazioni con Atene, danneggian- 
do l’economia del paese. Paradossalmente la 
dittatura instaurò relazioni meno tese con i 
vicini paesi socialisti, come Bulgaria e Iugo- 
slavia, e con ’URSS e, insieme, rinnovò il 
dialogo con i paesi arabi. All’interno del 
paese nei primi anni la giunta militare con- 
trollò saldamente la situazione. I rari tenta- 
tivi di dar vita a un’opposizione interna, co- 
me quelli operati dai fratelli Panagulis, falli- 
rono sia per l'inerzia della popolazione sia 
per il ferreo controllo della polizia segreta. 
La situazione cominciò a mutare nei primi 
anni ‘70 per l’aggravarsi della congiuntura 
economica i cui effetti determinarono un 
forte malcontento. Sventato un nuovo com- 
plotto del sovrano (1973), Papadopulos de- 
cise di rompere con la monarchia e sotto- 
pose a referendum l’instaurazione della re- 
pubblica. La consultazione popolare ebbe 
esito favorevole. Il 19-VIII-1973 il colon- 
nello Papadopulos, presidente della repub- 
blica, promise elezioni legislative. Ma nel 


paese la tensione crebbe e in novembre al 
politecnico di Atene si verificarono gravi di- 
sordini studenteschi sedati dall’esercito. Il 25 
novembre, il capo della polizia politica D. 
Ioannidis, con un nuovo colpo di stato, 
estromise Papadopulos. Presidente della re- 
pubblica fu nominato il generale E Ghizikis, 
mentre la guida del governo fu affidata a un 
civile, A. Androstopulos. La dittatura cadde 
improvvisamente nel luglio 1974 e ad arre- 
carle il colpo mortale fu il fallimento del 
colpo di stato tentato a Cipro, che, in accor- 
do con la giunta militare di Atene, mirava ad 
abbattere l’etnarca Makarios e proclamare 
l'unione (ènosis) dell’isola alla G.: tentativo 
fallito che portò all'occupazione di circa 
metà dell’isola da parte dell'esercito turco, 
senza possibilità di opposizione alcuna da 
parte di Atene. 

Il ritorno della democrazia: la repubblica. 
Ghizikis si acconciò a richiamare Karaman- 
lis a costituire un governo civile. Un refe- 
rendum (8-XII-1974) confermò, con il 
69,2% dei suftragi, la scelta repubblicana. 
Nel giugno del 1975 fu promulgata la nuo- 
va costituzione ed eletto il parlamento che 
scelse C. Tsatsos come presidente della re- 
pubblica. Il governo restò affidato al partito 
di Karamanlis, Nuova democrazia, vincito- 
re nelle elezioni tenutesi nel novembre 
1974, davanti al Partito socialista panelleni- 
co (PASOK) di Andreas Papandreu, assai at- 
tivo all’estero nell’opposizione alla dittatura, 
e al Partito comunista (KKE o dell’«ester- 
no», costituito dagli esuli della guerra civi- 
le), di cui Karamanlis aveva revocato il ban- 
do. Il governo chiese l'adesione alla CEE ma 
procedette al ritiro del paese dalla NATO, 
alla quale Atene rinfacciava di non aver sa- 
puto difendere gli interessi greci a Cipro 
contro un suo altro membro e alleato, la 
Turchia. I rapporti con la Turchia, sarebbero 
stati complicati anche da un altro problema, 
quello della ridefinizione degli spazi aerei e 
marittimi nell’Egeo, rivendicando Ankara la 
revisione dei trattati di Losanna del 1923 e 
di Montreux del 1936. Nel 1977 Karaman- 
lis ottenne un secondo mandato. Il risultato 
elettorale confermava la popolarità del pri- 
mo ministro conservatore, ma anche la cre- 
scita del PASOK di Andreas Papandreu. Ka- 
ramanlis, dopo aver firmato nel 1979 il trat- 
tato d’adesione alla CEE (divenuto operante 
il 1°-I-1981), fu eletto (5-V-1980) alla pre- 
sidenza della repubblica lasciando il gover- 
no a Rallis. Ma alle elezioni del 1981 Nuo- 
va democrazia apparve come un partito pri- 
vo di una guida sicura e ciò contribuì al 


trionfo del PASOK che conquistò la mag- 
gioranza assoluta dei seggi parlamentari. Il 
primo governo socialista nella storia del 
paese, si dimostrò meno radicale di quanto 
le sue posizioni di partenza potessero far 
prevedere. Papandreu cercò di ottenere il 
massimo vantaggio sia dalla CEE, mediante 
un’interpretazione favorevole agli interessi 
ellenici del trattato di adesione, sia dagli Sta- 
ti Uniti e dalla NATO, con i quali rinego- 
ziò il trattato di cooperazione militare. I to- 
ni della polemica con la Turchia invece ri- 
masero assai accesi; e un momento di 
particolare tensione si ebbe nel novembre 
1983, quando nella zona di Cipro control- 
lata dai turchi fu proclamata unilateralmen- 
te la Repubblica Turca di Cipro. Sul piano 
interno il governo Papandreu procedette ad 
alcune importanti riforme sociali ed econo- 
miche (revisione dei rapporti tra stato e 
chiesa, riforma della pubblica amministra- 
zione, incentivi a una compartecipazione di 
capitale pubblico e privato). Ma fra governo 
e imprenditoria privata non s’instaurò il cli- 
ma di fiducia necessario per il buon esito del 
programma governativo. Il tasso di inflazio- 
ne già vicino al 20% nel 1981 ebbe tenden- 
za a crescere. In mancanza di successi in 
campo economico Papandreu accentuò i 
toni della polemica contro la Turchia e gli 
stessi Stati Uniti. Nelle elezioni presidenzia- 
li del marzo 1985 la presentazione da parte 
del PASOK della candidatura del presiden- 
te della corte suprema, C. Sartzetakis, il ma- 
gistrato che nel 1963 aveva indagato sull’o- 
micidio Lambrakis, provocò lo sdegnoso ri- 
tiro di Karamanlis, prima della scadenza del 
mandato. Papandreu ne approfittò per indi- 
re elezioni politiche anticipate (giugno 
1985). La consultazione decretò una nuova 
vittoria del PASOK, anche se Nuova de- 
mocrazia guadagnava terreno rispetto alle 
precedenti politiche. Per fronteggiare la pe- 
sante situazione economica (deficit pubbli- 
co, inflazione e disoccupazione crescenti, ri- 
stagno produttivo) Papandreu adottò allora 
una severa politica di austerità, concordata 
con gli enti finanziari internazionali, sfidan- 
do l’opposizione dei sindacati e della stessa 
ala sinistra del PASOK, nonché le dure cri- 
tiche del Partito comunista. Fece ancora ap- 
pello al patriottismo dei greci, esasperando 
la polemica con la Turchia, con la quale nel 
marzo del 1987 giunse sull’orlo di uno 
scontro armato per la questione della deli- 
mitazione delle acque territoriali dell'Egeo. 
L’emozione provocata nel paese dalla pole- 
mica antiturca servì anche a distrarre l’opi- 
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nione pubblica dalla crisi che si era verifica- 
ta tra lo stato e la chiesa ortodossa dopo i 
provvedimenti di confisca dei beni fondiari 
ecclesiastici, decretata all’inizio di marzo 
(poi in parte rientrati). 

Dagli anni ‘90 a oggi. Alle elezioni del giu- 
gno 1989, il PASOK, danneggiato dall’im- 
popolarità della politica economica (solo in 
parte attenuatasi prima della consultazione) 
e da una serie di scandali che avevano sfio- 
rato lo stesso Papandreu, subì una pesante 
perdita di voti, cui si contrappose il succes- 
so di Nuova democrazia ora guidata dall’a- 
bile C. Mitsotakis. Nessuno dei due partiti 
ottenne però la maggioranza assoluta e le 
elezioni del novembre 1989 riproposero lo 
stesso esito; ma nelle nuove consultazioni 
dell’aprile 1990 Nuova democrazia sfiorò la 
conquista della maggioranza assoluta dei 
seggi; Mitsotakis ricevette l’incarico di for- 
mare il nuovo governo e nel maggio il par- 
lamento rielesse alla presidenza K. Kara- 
manlis (gli succederà nel 1995 K. Stephano- 
poulos, esponente della destra liberale). Per 
far fronte alla perdurante crisi economica, il 
nuovo governo rilanciò con più severità la 
politica d’austerità (abolizione dell’indiciz- 
zazione dei salari, riduzione della spesa pub- 
blica, aumento dell’età pensionabile, nuove 
imposte), e procedette alla privatizzazione di 
importanti settori dell'economia pubblica. 
Altre misure (riduzioni nell'impiego pub- 
blico, blocco temporaneo delle pensioni) 
vennero annunciate nel 1992 per cercare di 
raggiungere entro il 1997 i parametri ri- 
chiesti dal trattato di Maastricht (> Unione 
Europea). Gli scarsi risultati ottenuti dal go- 
verno Mitsotakis decretarono, nelle elezioni 
dell’ottobre 1993, la vittoria del PASOK e 
il ritorno di Papandreu al governo. Nono- 
stante le impopolari iniziative governative, i 
socialisti si riconfermarono primo partito sia 
alle amministrative sia alle europee del 1994. 
Nel 1995 gli sforzi del governo approdaro- 
no a una riduzione dell'inflazione. Papan- 
dreu dopo un lungo ricovero nel 15-I-1996 
rassegnò le dimissioni (il leader morirà il 23 
giugno dello stesso anno). Lo sostituì il mo- 
derato K. Simitis, superando l’opposizione 
della corrente riformatrice del PASOK. 
Guidati da Simitis, i socialisti si aggiudicaro- 
no la vittoria nelle elezioni anticipate del 
settembre 1996. Negli anni successivi l’an- 
damento dell’economia compì ancora qual- 
che progresso, l'inflazione restò contenuta 
ma altri «fondamentali» (deficit di bilancio, 
debito publico, deficit commerciale) resta- 
rono critici e solo nel marzo 2000 la G. poté 


chiedere formalmente l'ingresso della drac- 
ma nel Sistema monetario europeo, con 
prospettive di crescita economica negli an- 
ni successivi. In politica estera permase, sia 
pure con qualche schiarita, il contenzioso 
con la Turchia per le questioni di Cipro e 
dell'Egeo, mentre nei confronti della trava- 
gliata e lunga crisi della Iugoslavia (Bosnia, 
1992-95, e Kosovo, 1999) la G. tenne una 
posizione defilata rispetto alla politica delle 
potenze occidentali. Con uno degli stati na- 
ti dal disfacimento della Federazione Iugo- 
slava, la Macedonia, la G. aprì un contenzio- 
so, contestandole il diritto al nome adotta- 
to. Nell'aprile del 2000 per la terza volta 
consecutiva il PASOK vinse le elezioni le- 
gislative, con un margine di voti minimo, 
ma conquistando la maggioranza assoluta 
dei seggi parlamentari. K. Simitis venne 
confermato alla guida del governo. Pochi 
mesi prima (febbraio 2000) K. Stephano- 
poulos era stato confermato alla presidenza. 
Negli anni successivi la G. riuscì anche a en- 
trare nell’area dell’euro, la moneta unica eu- 
ropea. Ma alle elezioni politiche del 2004 i 
socialisti vennero sconfitti e il governo pas- 
sò nelle mani di Nuova democrazia (centro- 
destra), sotto la guida di Kostas Karamanlis, 
nipote dell'omonimo ex primo ministro 
nonché capo dello stato. Il nuovo orienta- 
mento risultò confermato anche nelle suc- 
cessive elezioni europee di giugno. Nel feb- 
braio 2005 fu eletto nuovo presidente della 
repubblica il socialista Carolos Papoulias. 
Greenpeace > Ambientalismo. 
Grenada Stato insulare dell» America 
centrale, nel mar dei > Caraibi, indipenden- 
te dal 1974. Comprende l’isola omonima e 
le Grenadine meridionali, per un’estensione 
territoriale di 344.5 km? e una popolazione 
stimata nel 2003 in 102.000 abitanti. 
Scoperta nel 1498 da Cristoforo Colombo 
che la chiamò Concepcién, l’isola fu a lungo 
contesa tra la Francia e la Gran Bretagna, 
diventando definitivamente inglese con il 
trattato di Versailles (1783). Sciolta la Fede- 
razione delle Indie occidentali (1962), G. 
nel marzo 1967 ottenne l’autogoverno in- 
terno e nel febbraio 1974 la piena indipen- 
denza, assumendo la forma d’una democra- 
zia parlamentare con a capo il sovrano del 
Regno Unito. Nel 1972 era stato eletto 
primo ministro il leader del Partito laburi- 
sta unito (ULP) E. M. Gairy. Questi fu ri- 
confermato nel dicembre 1976, ma nel 
marzo 1979 fu deposto dal colpo di stato 
guidato da M. Bishop, di simpatie castriste, 
che promise la ripresa economica dell’iso- 


la. Bishop avviò alcune riforme grazie al- 
l’aiuto di Cuba e impose un regime castri- 
sta, destando le preoccupazioni degli Stati 
Uniti e del CARICOM (Comunità eco- 
nomica dei Caribi). Anche in politica este- 
ra G. si allineò alle posizioni dell’Avana, 
schierandosi sempre con il blocco sovietico 
in senso antistatunitense. Nel giugno del 
1983, tuttavia, Bishop si mostrò disponibile 
a migliorare i rapporti con gli Stati Uniti, 
suscitando l’opposizione del vice primo 
ministro B. Coard, il quale nell’ottobre ro- 
vesciò Bishop e lo fece mettere a morte. Il 
governo statunitense ne trasse occasione 
pochi giorni dopo per occupare militar- 
mente l’isola. L'intervento, che gli USA 
giustificarono con l’appello loro rivolto dal- 
l'Organizzazione degli stati orientali dei 
Caraibi (’OECS formata nel 1981 di cui 
G. faceva parte) suscitò notevole eco e for- 
ti critiche nella comunità internazionale. Il 
governatore britannico procedette nondi- 
meno a nominare un nuovo governo che 
resse le sorti dell’isola fino alle elezioni del 
dicembre 1984, vinte dalla coalizione cen- 
trista e filoreaganiana di H. Blaize. La situa- 
zione di G. rimase instabile, poiché la coa- 
lizione vincente nel 1984, il New National 
Party (NNP), conobbe una scissione nel 
1987, quando N. Braithwaite fondò il Na- 
tional Democratic Congress (NDC). Le 
elezioni del marzo 1990 furono vinte dal 
NDC. Nominato 
Braithwaite attuò una politica di rigore nel 


capo del governo 


tentativo di stabilizzare l'economia del pae- 
se, suscitando forti opposizioni. Nel feb- 
braio 1995 G. Brizan sostituì Braithwaite, 
che però dopo la vittoria del NNP alle ele- 
zioni del giugno del 1995, cedette la carica 
al leader dell’opposizione Keith Mitchell, 
riconfermato nel 1999 e nel 2003. Nello 
scarsissimo margine con cui il NINP vinse 
le ultime elezioni si rifletté il cattivo anda- 
mento dell’economia e il disagio sociale 
che ormai da un decennio gravavano sull’i- 
sola. 

Gruppo dei 77 (G77). Principale forum 
di consultazione e di coordinamento politi- 
co tra i paesi in via di sviluppo. 

Origine e sviluppi. Nel 1964 si svolse la 
prima + Conferenza delle Nazioni Unite 
sul commercio e lo sviluppo, che segnò per 
la prima volta il chiaro emergere di una li- 
nea politica di divisione tra paesi in via di 
sviluppo e paesi sviluppati. I negoziati inter- 
ni alla Conferenza videro il delinearsi di una 
coalizione di 77 paesi in via di sviluppo che 
reggeva la sua unità sul comune interesse per 
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un sistema di relazioni commerciali che fa- 
vorisse lo sviluppo di tutti i paesi del mon- 
do. Il numero di paesi partecipanti aumentò 
gradualmente fino a comprendere quasi tut- 
ti i paesi in via di sviluppo. La compattezza 
e la determinazione del gruppo nei con- 
fronti dei paesi sviluppati fu massima negli 
anni ‘70 e si manifestò principalmente al- 
l’interno dell’UNCTAD. Nel contesto di 
UNCTAD II (1972), infatti, venne propo- 
sta la stesura di una Carta dei diritti e dove- 
ri economici degli stati, successivamente ap- 
provata dall’assemblea generale dell'ONU, 
che reclamava un sistema economico più 
equo e il diritto di ogni popolo alla sovra- 
nità sulle proprie risorse naturali, avvertite 
come minacciate di espropriazione da par- 
te dei paesi sviluppati. La Carta costituiva un 
pilastro della lotta del G77 per un Nuovo 
ordine economico internazionale (NOEI) 
equo e democratico. Sul finire degli anni 
770, apparve chiaro che la compattezza del 
gruppo andava scemando a causa della po- 
larizzazione nello sviluppo tra i paesi mem- 
bri del gruppo. Dagli anni ’80 l'emergere di 
raggruppamenti regionali e subregionali 
(> Unioni regionali) con specifici interessi 
rese evidente che la linea di contrapposizio- 
ne nord-sud perdeva efficacia ed esaustività, 
indebolendo gravemente la solidarietà, la 
forza e la ragion d’essere del G77. 

La struttura. Il G77 prese vita privo di una 
struttura istituzionale: il massimo soggetto 
decisionale era il Meeting dei ministri degli 
esteri dei paesi membri. Fu previsto un 
ufficio di presidenza con sede a New 
York e un comitato di coordinamento 
congiunto G77/NAM (Movimento dei 
paesi non allineati), con sede a New 
York, utile all’armonizzazione nei rappor- 
ti nord-sud e anche sud-sud. 

Gruppo dei Sette (G7). Forum di con- 
sultazione e coordinamento politico tra i 
maggiori paesi industrializzati. 

Origine e sviluppi. L’idea di un consesso ai 
massimi livelli per la consultazione e il coor- 
dinamento tra i maggiori paesi industrializ- 
zati fu lanciata dal presidente francese Gi- 
scard d’Estaing e dal cancelliere tedesco 
Helmut Schmidt, che si riunirono a Ram- 
bouillet per la prima volta nel 1975 insieme 
ai capi di stato e di governo di Giappone, 
Italia, Gran Bretagna e Stati Uniti per di- 
scutere la crisi economica provocata dallo 
shock petrolifero del 1973. Nel 1976 a San 
Juan, in Portorico, fu invitato anche il pri- 
mo ministro del Canada e nacque così uffi- 
cialmente il G7. Nel 1978, a Londra, prese 


per la prima volta parte al meeting il presi- 
dente della Commissione europea, dando 
rappresentanza indiretta ai paesi delle Co- 
munità europee non membri del G7.Il ver- 
tice acquisì da subito regolarità annuale per 
discutere questioni comuni di natura prin- 
cipalmente economica.Tuttavia, a partire dai 
primi anni ’80, i temi si allargarono gra- 
dualmente fino a comprendere ad esempio 
la guerra in Afghanistan e il crescente nu- 
mero di rifugiati da essa provocati, il terro- 
rismo, il traffico di droga, il controllo degli 
armamenti, il debito dei paesi in via di svi- 
luppo, le relazioni est-ovest, i diritti umani, 
i problemi ambientali. 

Dagli anni ’90, il G7 venne coinvolto nelle 
attività delle istituzioni economiche multi- 
laterali, specialmente il + Fondo monetario 
internazionale. 

Il summit di Londra del 1991 prese la deci- 
sione di organizzare un vertice di alto livel- 
lo con la partecipazione dell'URSS, da lì a 
poco scomparsa. La Russia, da allora, venne 
coinvolta sempre più nel processo decisio- 
nale, a partire dal vertice di Napoli del 1994, 
anche su temi strettamente politici. Il G7 si 
trasformò così in G8. Il vertice di Genova 
del 2001 vide la partecipazione anche di al- 
cuni paesi in via di sviluppo in qualità di os- 
servatori. 

La struttura. Il G7 manca di una struttura 
istituzionale, riunendo in via relativamente 
informale i capi di stato e di governo dei 
sette (o degli otto) e, dal 1979, i rappresen- 
tanti della + Unione Europea (il presidente 
della Commissione e il presidente di turno 
del Consiglio europeo). 

Il summit di T6ky6 del 1986 decise di crea- 
re il gruppo dei sette ministri delle finanze, 
che lavorasse negli intervalli tra un summit 
e l’altro e che riferisse ai capi di stato sui 
progressi ottenuti. 

L’agenda dei lavori è sempre preparata dai 
rappresentanti permanenti degli stati mem- 
bri e da gruppi di esperti dei ministeri eco- 
nomici e degli esteri. 

Il G7 e la governance internazionale. Il 
G7 (o G8) costituisce uno strumento di go- 
vernance internazionale che presenta il van- 
taggio dell’informalità e della flessibilità, 
permettendo ai massimi esponenti delle po- 
tenze mondiali di prendere decisioni in mo- 
do più rapido e snello rispetto alle organiz- 
zazioni internazionali multilaterali classiche; 
esso, in paragone a queste ultime, presenta 
tuttavia un deficit di legittimità, contestato 
da movimenti di società civile in modo cla- 
moroso in occasione del vertice di Genova 


del 2001. Questo strumento decisionale, si 
argomenta, permette a meno di 10 persone 
di decidere al riparo dall’opinione pubblica 
su questioni che ne riguardano più di 6 mi- 
liardi e, si prosegue, se tali persone rappre- 
sentano pur sempre alcuni governi, non rap- 
presentano i rimanenti 180 paesi che pure 
subiscono le conseguenze di quelle decisio- 
ni. La mancanza di una struttura definita, 
inoltre, priva il G7 della capacità di moni- 
torare l’implementazione delle decisioni 
adottate. 

In futuro, in virtù della graduale redistribu- 
zione globale del potere politico ed econo- 
mico, è probabile che muterà la membership 
del forum in favore di paesi extra-europei e 
non occidentali. 

Gruppo degli stati di Africa, Carai- 
bi e Pacifico (ACP). Raggruppamento di 
paesi costituitosi nel 1975 con l’accordo di 
Georgetown, al fine di rapportarsi in modo 
unitario, costante e strutturato con le politi- 
che di cooperazione allo sviluppo della Co- 
munità europea (+ Unione Europea). Ciò 
avveniva, e avviene oggi, con accordi appo- 
siti tra la CE e i paesi ACP.il primo dei qua- 
li fu la prima convenzione di Lomé del 
1975.Tuttavia, il primo caso di accordo tra 
CE e una parte di PVS (paesi in via di svi- 
luppo) per l’elaborazione e la gestione con 
istituzioni comuni di politiche di coopera- 
zione allo sviluppo è dato dalla prima e se- 
conda convenzione di Yaoundè (1963; 
1969) con cui la CE si impegnava a fornire 
ai 18 paesi SAMA (Stati africani e malgascio 
associati), quasi tutti ex colonie francesi, aiu- 
to finanziario e tecnico attraverso il Fondo 
europeo di sviluppo (FES), e venivano ac- 
cordati su basi di reciprocità vantaggi e pre- 
ferenze commerciali. 

Le Convenzioni di Lomé. Le accuse di 
neocolonialismo mosse alle Convenzioni di 
Yaoundé, ritenute perpetuatrici di dipen- 
denza politica ed economica dei SAMA ri- 
spetto ai paesi CE, soprattutto alla Francia, i 
dubbi circa la loro efficacia, la crescita del 
peso politico dei PVS in seguito alla crisi 
energetica del 1973 e alla rivendicazione di 
un Nuovo ordine economico internaziona- 
le (NOEI, >» UNCTAD e Gruppo dei 77), 
l’adesione alla CE della Gran Bretagna, in- 
teressata a curare le relazioni con i paesi del 
+ Commonwealth portarono alla creazione 
di un nuovo sistema di cooperazione tra 
PVS e CE, inaugurato dalla prima Conven- 
zione di Lomé del 1975. Esso sostituì l’en- 


tità politica ed economica SAMA con 
un’altra, il gruppo ACP (Africa, Caraibi e 
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Pacifico), composta da 46 PVS legati in mo- 
do unitario alla CE. Il paternalismo delle 
Convenzioni di Yaoundé fu sostituito dall’i- 
dea di partenariato e da un modello di rela- 
zioni tra paesi sviluppati e PVS compatibile 
con le aspirazioni, tipiche dell’epoca del 
NOEI, a un ordine economico più giusto 
ed equo. Il sistema di Lomé rafforzava l’aiu- 
to economico attraverso il FES e abbando- 
nava il principio di reciprocità, cosicché la 
CE poté accordare unilateralmente conces- 
sioni ai paesi ACP; inoltre, venivano creati 
strumenti per compensare gli ACP delle 
fluttuazioni dei prezzi dei prodotti agricoli 
e minerari (STABEX e SYSMIN). La strut- 
tura istituzionale prevedeva un consiglio dei 
ministri ACP-EC, che si riuniva annual- 
mente, composto da un rappresentante per 
paese e da uno della Commissione europea, 
il comitato degli ambasciatori, che assisteva 
il consiglio e si riuniva secondo necessità ed 
un’assemblea parlamentare paritetica con 
funzioni consultive, composta da membri 
del parlamento europeo e dei parlamenti 
dei paesi ACP, che si riuniva almeno una 
volta all’anno. 

Quattro Convenzioni di Lomé si sussegui- 
rono ogni 5 anni a partire dal 1975, e la 
quarta ebbe durata decennale: la prima creò 
lo STABEX, favorì la cooperazione indu- 
striale e privilegiò i paesi ACP più arretrati; 
la seconda creò il SYSMIN, curò la coope- 
razione agricola e l’aiuto di emergenza; la 
terza aprì nuovi ambiti di cooperazione co- 
me la pesca, la cultura e il sociale; la quarta 
pose quali condizioni della cooperazione la 
tutela dei diritti umani e la diffusione della 
democrazia e dello stato di diritto nei paesi 
beneficiari degli aiuti, gettando le basi di un 
dialogo politico permanete tra CE e ACP, 
ben più ampio delle questioni legate allo 
sviluppo. 

Accordo di Cotonou. Nel 2000 fu firmato 
a Cotonou (nel Benin) un nuovo accordo 
ventennale di partenariato tra la CE e 77 
paesi ACP, volto a favorire un ampio dialo- 
go politico tra paesi sviluppati e ACP, e a mi- 
gliorare i loro rapporti in trasparenza, effica- 
cia e partecipazione. La maggiore novità 
dell’accordo è rappresentata dall’apertura al- 
la società civile e agli enti locali dei paesi be- 
neficiari, che già a partire dal 1997 si erano 
riuniti nell’ACP Civil Society Forum, 
l’ACP Business Forum e l’ACP Local Go- 
vernment Platform, al fine di articolare do- 
mande politiche unitarie per migliorare il 
dialogo e la cooperazione UE-ACP. Le 
realtà locali sono divenute così parti attive 


del processo di elaborazione di politiche nel 
contesto di quella che viene oggi chiamata 
«cooperazione internazionale decentrata». 
Il Gruppo ACP e la governance interna- 
zionale. Fin da Yaoundé, le Convenzioni re- 
golative dei rapporti tra CE e paesi ACP fu- 
rono oggetto di critiche: da quella di colo- 
nialismo, all’insufficienza dei mezzi, alla 
poca trasparenza, alla complessità delle pro- 
cedure, all’inefficacia sulle condizioni dei 
paesi ACP. A ciò va aggiunto che il fronte 
ACP è eterogeneo e con bisogni diversi, e i 
paesi dell’Unione Europea sono in parte di- 
scordi circa il loro impegno su questo ver- 
sante, dato che dal 1989 se n’è aperto uno 
nuovo con l’Europa orientale. Inoltre, il re- 
gime di preferenze commerciali accordato 
dalla CE ai paesi ACP è problematico nel 
contesto dell’> Organizzazione mondiale 
del commercio (OMC), come dimostrano 
le aspre controversie recenti. 
Ciononostante, il G. è in continua espansio- 
ne, mai alcun paese ne è uscito e, pur essen- 
do nato come raggruppamento fittizio sen- 
za grande coerenza se non quella di racco- 
gliere moltissime ex colonie europee, 
costituisce oggi un blocco politico e con- 
trattuale su scala globale desideroso di ap- 
profondire la propria identità esterna anche 
al di là dei rapporti con l’UE, come nei con- 
testi OMC e ONU. Il partenariato CE- 
AC? infine, costituisce il modello di una 
strategia con la quale, oggi, UE tenta con 
mezzi pacifici e consensuali (ad esempio la 
condizionalità democratica e dei diritti 
umani) di modificare la governance interna- 
zionale in una direzione più equa, pacifica e 
democratica. 

Guatemala Stato dell» America centra- 
le, indipendente dal 1825. Affacciato sia sul 
Pacifico sia sul mar delle Antille, confinante 
a N con il Messico, a E con il Belize,a S e a 
SE con El Salvador e l’Honduras; si estende 
per 109.117 km?. La sua popolazione in ba- 
se a una stima del 2003 era di 11.530.000 
abitanti. 

Dal sec. XVI al 1920. Il G., abitato da po- 
poli di discendenza + maya (III vol.) fu oc- 
cupato da P. de Alvarado, inviato da Cortés 
nel dicembre del 1523. La regione fu orga- 
nizzata nella capitania general del G.,il cui ter- 
ritorio venne ampliato nel corso dei secc. 
XVII e XVII. Il15-TX-1821 un gruppo di 
guatemaltechi proclamò l’indipendenza, 
nominando una giunta provvisoria. Que- 
st’ultima anziché convocare l’assemblea co- 
stituente, favorì l'annessione del G. all’im- 
pero messicano (5-I-1822). Gli indipen- 


dentisti tuttavia, ottennero nel congresso 
nazionale costituente dell'America centrale 
la proclamazione (1°-VII-1823) dell’indi- 
pendenza delle Province Unite dell’Ameri- 
ca centrale, confederazione comprendente 
G., Costa Rica, Honduras, Nicaragua, Sal- 
vador, che si scioglierà nel 1839. L'11-X- 
1825 il G.si costituì in repubblica e il 28 no- 
vembre fu promulgata la costituzione. 
L’anno successivo iniziò una guerra civile fra 
liberali e conservatori che ebbe come esito 
un decennio di potere dei liberali sia a livel- 
lo confederale sia in Guatemala. Il caudillo li- 
berale E Morazan fu presidente confederale 
nel 1830 e 1834. Dal 1831 e fino al 1839 fu 
capo dello stato il liberale M. Galvez, che 
promosse un’ampia e per molti aspetti radi- 
cale legislazione volta alla modernizzazione 
economica e sociale del paese. Le misure 
anticlericali del governo mobilitarono le 
masse indie e dei ladinos (meticci) specie 
della regione orientale (la Montafia). Il cau- 
dillo conservatore R. Carrera si scontrò coi 
liberali di Galvez e con le truppe confede- 
rali di Morazan. Dal 1839 e fino al 1865 
(periodo dei treinta afios) Carrera fu la figu- 
ra dominante: al potere inizialmente per 
brevi intervalli, vi tornò stabilmente nel 
1849, dopo aver sconfitto definitivamente 
Morazan, giustiziato nel 1842. Vi fu una re- 
staurazione dell’ancien régime e di fatto l’im- 
posizione di amministrazioni separate per 
indios e ladinos. Il governo dovette fronteg- 
giare la rivolta dei Leucios (1848-49) scop- 
piata nella zona orientale e la guerra contro 
l’Honduras (1853). Nel 1863 scoppiò la 
guerra con El Salvador: il G. invase lo stato 
confinante, deponendo il liberale G. Barrios, 
presidente dal 1859. Alla morte di Carrera, 
nel 1865, gli succedette il generale V. Cerna, 
il quale dovette fronteggiare due anni più 
tardi la rivolta, di vaga ispirazione liberale, 
dei fratelli Cruz. Cerna fu spodestato da un 
colpo di stato. Il 1871 fu l’anno della cosid- 
detta «rivoluzione liberale», dominata da M. 
Garcia Granados, ma iniziò anche un pro- 
cesso di accentuata concentrazione agraria. 
Il colonnello J. Barrios divenne (1873) pre- 
sidente, stabilizzando la rivoluzione sotto la 
dictadura democratica. Morì nel 1885 sul cam- 
po di battaglia contro El Salvador nel tenta- 
tivo di imporre una soluzione unionista in 
America centrale con mezzi militari. Nel 
1898 iniziò il governo del dittatore M. 
Estrada Cabrera, rovesciato e incarcerato nel 
1920. 

Dal 1921 agli anni ’70. A partire dagli an- 
ni ’20 la situazione politica del G. fu insta- 
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bile, finché all’inizio degli anni ’30 prese du- 
revolmente il potere il generale J. Ubico. 
Nel dicembre 1941 il G. seguì gli Stati Uni- 
ti nel dichiarare guerra ai paesi dell'Asse. So- 
spese le libertà costituzionali nel giugno 
1944, Ubico poco dopo fu costretto a di- 
mettersi da una serie di movimenti popola- 
ri. Nuove elezioni preparate da una giunta 
militare capeggiata dal capitano J. Arbenz 
portarono nel dicembre 1944 alla presiden- 
za].J. Arévalo. Con la «rivoluzione del 1944» 
salì al potere un gruppo dirigente apparte- 
nente ai settori medi urbani che iniziò un 
programma di riforme sociali. La nuova co- 
stituzione, approvata nel gennaio 1945 fu 
profondamente innovativa e radicale e in- 
cluse una normativa a difesa delle comunità 
indigene. Il progressista Arbenz, presidente 
dal novembre 1950, avviò un processo di 
democratizzazione della vita politica e pro- 
mosse una riforma agraria, espropriando le 
terre della United Fruit Company. Tale po- 
litica di rinnovamento, avversata dai pro- 
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prietari terrieri e dai gruppi di interesse 
nordamericani, provocò la rivolta (giugno- 
luglio 1954) del colonnello C. Castillo Ar- 
mas che depose Arbenz grazie a un esercito 
mercenario, finanziato e addestrato dai ser- 
vizi segreti statunitensi e appoggiato dall’a- 
viazione USA. I primi mesi di controrivo- 
luzione fecero registrate migliaia di vittime, 
mentre si consolidava la dittatura, convalida- 
ta dalle elezioni dell’ottobre 1954. Castillo 
Armas abolì gran parte delle riforme del pe- 
riodo Arbenz e firmò un trattato di allean- 
za militare con gli Stati Uniti. Fu assassinato 
nel luglio del 1957 e gli succedette (marzo 
1958) il generale Ydigoras Fuentes, espo- 
nente dell’estrema destra. Dopo che E Ca- 
stro prese il potere a Cuba, nel novembre 
1960 vi fu un tentativo insurrezionale falli- 
to di ufficiali influenzati dalla rivoluzione 
cubana: alcuni di loro iniziarono in seguito 
a organizzare i primi gruppi di guerriglia. Il 
presidente guatemalteco contrastò in ogni 
modo il castrismo, appoggiando anche i 


tentativi di sbarco sulle coste di Cuba. An- 
che le controversie con l'Inghilterra per 
l’Honduras britannico (od. Belize) e con il 
Messico per la delimitazione delle acque 
territoriali, segnarono la politica estera di 
quegli anni. Nel marzo 1963 alla conferen- 
za dei capo di stato centroamericani tenuta- 
si a San José (Costa Rica) Ydigoras Fuentes 
annunciò che avrebbe seguito una politica 
di moderato riformismo. Fu deposto lo stes- 
so mese da un colpo di stato diretto dal mi- 
nistro della difesa E. Peralta Azurdia, che di- 
venne presidente provvisorio. Sotto il suo 
governo s’intensificò l’azione dei guerri- 
glieri comunisti guatemaltechi, già attivi dal 
1962 con l’appoggio cubano. Nel marzo 
1966 fu eletto presidente il progressista mo- 
derato J. C.Méndez Montenegro, del Parti- 
do revolucionario (fondato negli anni ’50). 
L’ondata di terrorismo sviluppatasi in que- 
gli anni costrinse Méndez a ripiegare sulla 
repressione militare, affiancata dall’organiz- 
zazione di estrema destra MANO (Movi- 


1523 
Inizia la conquista di P. de Alvarado. Il territorio 
diventa capitania general del Guatemala. Audiencia 
nel 1542. 

1821 
Proclamazione dell’indipendenza e formazione 
di una giunta provvisoria che favorisce l’annes- 
sione all'impero messicano nel 1822. 

1823 
Il Guatemala diviene parte delle Province Uni- 
te dell'America centrale. 

1825 
Nascita della repubblica e promulgazione della 
costituzione. Segue una guerra civile fra liberali 
e conservatori che porta a un decennio di pote- 
re liberale. 

1839 
Scioglimento delle Province Unite. Inizia il pre- 
dominio del conservatore R. Carrera, il quale 
nel 1851 sconfigge definitivamente i liberali e 
dal 1854 è presidente a vita. Alla sua morte, nel 
1865, gli succederà V. Cerna. 

1871 
«Rivoluzione liberale», istituzionalizzata dal co- 
lonnello J. Barrios, divenuto presidente nel 1873. 

1898 
Governo del dittatore M. Estrada Cabrera, rove- 
sciato nel 1920. Dopo alcuni anni di situazione 
politica instabile, negli anni ’30 assumerà il po- 
tere il generale J. Ubico. 

1944 
Ubico è costretto alle dimissioni. La «rivoluzio- 
ne del 1944» porta al governo J.J. Arévalo. 


1950 
Il nuovo presidente, J. Arbens avvia un processo 
di democratizzazione e promuove una riforma 
agraria, espropriando le terre della United Fruit 
Company. 

E 1954 
Colpo di stato del colonnello C. Castillo Armas. 
Assassinato nel 1957, è sostituito dal generale M. 
Ydigoras Fuentes, deposto a sua volta da un col- 
po di stato nel 1963 dal ministro della difesa E. 
Peralta Azurdîa, che diventa presidente provvi- 
sorio. Si intensifica l’azione dei guerriglieri, at- 
tivi dal 1962. 

E 1966 
Elezione di J. C.Méndez Montenegro, del Par- 
tido revolucionario (PR). Il governo attua una 
brutale repressione dei contadini indios, che 
continua e si intensifica durante le presidenze di 
C. Arana Osorio (1970-74) e Laugerud Garcia 
(1974-78). 

E 1978 
Alleanza tra il PR e il Partido institucional de- 
mocrdtico (PID), dei militari, che vince le ele- 
zioni. 

1982 
Le elezioni si svolgono in un clima di guerra 
civile e sono vinte dal generale A. Guevara. 
Un golpe porta al potere il generale Rios 
Montt.È deposto l’anno successivo dal gene- 
rale O. H. Mejîa Victores, che forma una 
giunta militare. 

1985 
Viene eletto il candidato democristiano V. Ce- 


rezo, primo presidente civile dopo 16 anni di 
governi militari. 

1992 
La militante maya Rigoberta Menchù ottiene il 
Nobel per la pace. 

19953 
Il presidente Jorge Antonio Serrano Elias, del 
Movimiento de acciòn solidaria (MAS), salito al 
potere nel 1991, è costretto alla fuga e sostitui- 
to da R. de Leòn Carpio, dell’Unién de centro 
nacional (UCN), il quale vara un’ampia riforma 
costituzionale. 

1994 
Affermazione del Frente republicano guatemal- 
teco (FRG) nelle elezioni legislative del 1994, 
l’ex dittatore Efrain Rios Montt è eletto presi- 
dente. 

1995 
Il governo e i guerriglieri dell’Unidad revolu- 
cionaria nacional guatemalteca (URNG) firma- 
no un accordo che riconosce il Guatemala co- 
me paese multietnico e multilingue. 

1996 
Il neo presidente A. Urzù si impegna nei nego- 
ziati con la guerriglia e firma un accordo di pa- 
ce con l’URNG. 

1999 
A. Portillo Cabrera, del FRG, viene eletto presi- 
dente. 

2003 
Alle elezioni presidenziali vince O. Berger, can- 
didato di una coalizione di partiti, la Gran alian- 
za nacional (GANA). 
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mento anticomunista nazionale organizza- 
to). La brutale repressione della guerriglia 
provocò più di 10.000 morti, per lo più 
semplici contadini indios accusati di soste- 
nere i guerriglieri. Nel 1970 divenne presi- 
dente il colonnello C. Arana Osorio, candi- 
dato di una coalizione di estrema destra. La 
repressione degli indios (circa il 60% della 
popolazione) e di ogni opposizione sotto la 
presidenza Arana (1970-74), poi sotto quel- 
la del generale Laugerud Garcia (1974-78) 
fu durissima provocando altre decine di mi- 
gliaia di vittime e mantenendo le strutture 
sociali del paese in uno stato di totale arre- 
tratezza. Nel marzo 1975 si aprirono tratta- 
tive fra il G. e l’Inghilterra sul Belize (Hon- 
duras britannico). Le negoziazioni si pro- 
trassero a lungo senza raggiungere accordi 
concreti, finché nel 1981 il Belize ottenne 
l'indipendenza. 

Gli anni ’80. Alla fine degli anni ‘70 il G., 
spinto dagli Stati Uniti di Carter, tentò una 
ripresa della democrazia. Per le elezioni del 
marzo 1978 fu stipulata l'alleanza tra il PR 
(Partido revolucionario) e il partito dei mi- 
litari, il PID (Partido istitucional democri- 
tico). La presidenza sarebbe stata affidata al 
generale moderato R. Lucas Garcia e la vi- 
cepresidenza al socialdemocratico E Villa- 
grin Kramer. L’alleanza vinse le elezioni, 
mediante uno scrutinio manifestamente 
fraudolento e un'altissima percentuale di 
astensioni, ma il governo risultò inoperante. 
Il paese tornò nel caos, nel gennaio 1979 fu 
ucciso il leader democristiano A. Fuentes 
Mohr e il vicepresidente Kramer si dimise 
nel settembre 1980. Si verificò anche una ri- 
presa della guerriglia, le cui formazioni più 
attive erano le FAR (Fuerzas armadas revo- 
lucionarias) legate al Partito comunista, e 
l’EGP (Ejército guatemalteco del pueblo) 
dove confluivano castristi e altri gruppi ete- 
rogenei. Le presidenziali del marzo 1982 si 
svolsero in un clima di guerra civile e furo- 
no vinte dal candidato dei militari al potere 
generale A. Guevara, ma lo stesso mese un 
golpe portò al potere il generale Rios 
Montt. Dopo un periodo caratterizzato da 
qualche incertezza e dopo aver offerto l’am- 
nistia ai guerriglieri che avessero deposto le 
armi, Montt rilanciò l'offensiva contro il 
movimento armato. Il governo praticò il re- 
clutamento forzato degli indigeni in «pattu- 
glie civili di autodifesa» contro la guerriglia; 
durante il regime di Montt furono uccisi 
18.000 contadini indigeni. Nell’agosto del 
1983 Rios Montt fu deposto dal ministro 
della difesa, il generale O. H. Mejfa Victores, 


che divenne capo di una giunta militare con 
il compito di portare il paese alle elezioni 
generali. Queste si tennero nel luglio 1984 
e vennero vinte dalla Democrazia cristiana, 
che ottenne la maggioranza relativa. Le pre- 
sidenziali del 3-IX-1985 si svolsero in un 
clima di alta tensione. Vinse il candidato de- 
mocristiano V. Cerezo, il primo presidente 
civile dopo 16 anni di governi militari. I ge- 
nerali si ritirarono dal governo mantenendo 
però un diritto di veto sull’attività del nuo- 
vo presidente. 

Dagli anni ’90 ai giorni nostri. Cerezo at- 
tuò una rigorosa politica economica, aggra- 
vando carovita e disoccupazione e peggio- 
rando le già pessime condizioni della popo- 
lazione. Inoltre la questione della guerriglia 
rimase senza soluzione, anche per il perdu- 
rare delle azioni degli «squadroni della 
morte», contro le popolazioni indigene. 
Un riconoscimento internazionale alla 
difficile situazione degli indios si ebbe con 
l’assegnazione del premio Nobel per la pa- 
ce a Rigoberta Menchù, nel 1992. Alle 
presidenziali del 1991 prevalse J. Serrano 


Elias, del Movimiento de accién solidaria 
(MAS), populista e stretto collaboratore di 
Montt. La situazione del paese si fece sem- 
pre più tesa, finché nel maggio 1993 il pre- 
sidente assunse tutti poteri, screditando i mi- 
litari. Le pressioni internazionali per il ritor- 
no alla normalità costrinse però Serrano alla 
fuga e il congresso nominò presidente ad in- 
terim R. de Leòn Carpio, dell’Unione del 
centro nazionale. Tra la fine del 1993 e l’ini- 
zio del 1994 Leén Carpio indusse il con- 
gresso a varare un’ampia riforma costitu- 
zionale, per una riduzione del numero di 
parlamentari, lo scioglimento della corte 
suprema e le elezioni anticipate. Le legisla- 
tive dell’agosto 1994 sancirono la vittoria 
dell’estrema destra del Fronte repubblicano 
guatemalteco (FRG) dell’ex dittatore Rios 
Montt e del Partito di avanzata nazionale 
(PAN). Lo stesso Rìos Montt, nel gennaio 
1995, fu eletto presidente del parlamento. 
Tuttavia il 31-III-1995 il governo e i guer- 
riglieri dell’URNG (Unidad revolucionaria 
nacional guatemalteca) firmarono un accor- 
do che sancì «l'identità e i diritti delle po- 
polazioni indigene», riconoscendo «il G. un 
paese multietnico e multilingue». Le legisla- 
tive del novembre 1995 furono vinte dal 
PAN di centro destra e gennaio 1996 fu 
eletto presidente Alvaro Arzù. Questi si di- 
mostrò uomo di pace impegnandosi attiva- 
mente nei negoziati con la guerriglia e re- 
candosi di persona, in febbraio, nella capita- 


le messicana per dialogare con i dirigenti 
dell’URNG. In marzo l’URNG decretò un 
cessate il fuoco unilaterale e il 29-XII-1996 
governo e guerriglia firmavano un accordo 
di pace, che poneva fine a un conflitto co- 
stato, tra il 1960 e il 1996, 200.000 morti. 
Nel 1999 nel suo rapporto finale sulla guer- 
ra civile, la Commissione per la chiarifica- 
zione storica (CEH) accusò l’esercito di aver 
compiuto un vero e proprio genocidio dei 
maya tra il 1981 e il 1983, sottolineando an- 
che le responsabilità della CIA statunitense 
e dei servizi segreti cubani per essere inter- 
venuti pesantemente nel conflitto. Le ele- 
zioni presidenziali del 7-XI-1999 videro la 
vittoria del FRG, e la presidenza venne as- 
sunta da Alfonso Portillo Cabrera. Il suo go- 
verno fu segnato da numerosi scandali per 
fenomeni di corruzione, che ne danneggia- 
rono la credibilità. Le elezioni legislative e 
municipali del novembre 2003 registrarono 
la sconfitta contenuta del FRG e le succes- 
sive presidenziali del dicembre 2003 quella 
dell’ex dittatore E.R. Montt (candidato per 
lo stesso FRG). Vinse (ed entrò in carica nel 
gennaio 2004) Oscar Berger, grande pro- 
prietario terriero e popolare ex sindaco del- 
la capitale, candidato della coalizione di pic- 
coli partiti Gran alianza nacional (GANA), 
già uscita vincitrice dalle elezioni legislative. 
Legislative e presidenziali videro il netto de- 
clino elettorale delle forze di sinistra, rap- 
presentate dall’UR GN. 

Guinea Stato dell’> Africa occidentale, in- 
dipendente dal 1960. Il suo territorio 
(245.857 km?), affacciato sull'Oceano Atlan- 
tico, confina a N con il Senegal, a NE con il 
Mali, a SE con la Costa d'Avorio, a S con la 
Liberia e la Sierra Leone, a NO con la Gui- 
nea-Bissau. La sua popolazione ascendeva 
nel 2003, in base a una stima, a 7.668.000 
abitanti. 

I primi europei a insediarsi sulle coste del- 
l’odierna G., prevalentemente abitata da 
popolazioni di etnia fulbe e malinke, fu- 
rono i portoghesi, che spopolarono vaste 
regioni del paese praticando la tratta degli 
schiavi. Passata nell’orbita dell’influenza 
francese, la G. venne dapprima ammini- 
strata da compagnie commerciali (Com- 
pagnia del Capo Verde e Compagnia del 
Senegal). La penetrazione francese nel- 
l’interno, avviata nell'ultimo quarto del 
sec. XIX, si scontrò con il regno malinke 
di Samori Ture e con la potente confede- 
razione fulbe della regione del Futa Gia- 
lon, la cui resistenza venne piegata tra il 


1896 e il 1898. Nel 1893 la G. venne eret- 
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ta a colonia e aggregata, due anni più tar- 
di, all'Africa Occidentale Francese. Nel 
secondo dopoguerra, mentre l'economia 
locale andava diversificandosi con l’inizio 
dello sfruttamento delle risorse minerarie 
(bauxite), si sviluppò un vivace movimen- 
to sindacale e sorse una élite intellettuale 
indigena desiderosa d’indipendenza. Tra i 
leader indipendentisti emerse Ahmed 
Sékou Touré (discendente di Samori), di- 
rigente sindacale, rappresentante della G. 
nell’assemblea nazionale francese e segre- 
tario generale del Parti démocratique de 
Guinée (PDG). Dopo aver spinto il paese 
a rifiutare l’ingresso nella Comunità fran- 
co-africana e aver ottenuto l’indipenden- 
za (1958), Sékou Touré divenne il primo 
presidente della G., mentre la nuova co- 
stituzione faceva del PDG l’unico partito 
politico riconosciuto. La Francia si rivalse 
interrompendo ogni forma di aiuto eco- 
nomico. Sékou Touré impostò allora una 
politica economica radicalmente sociali- 
sta, avvicinandosi al blocco sovietico, e re- 
primendo ogni forma di opposizione, 
condannando però in tal modo il paese al- 
l’isolamento. Mentre s’inaspriva la politi- 
ca antioccidentale e centinaia di migliaia 
di guineani imboccavano la via dell’esilio, 


vari tentativi di colpi di stato, il più peri- 
coloso dei quali insanguinò la G. nel 
1970, dimostrarono che Sékou Touré non 
era in grado di stabilizzare il paese. A_par- 
tire dal 1975 egli modificò sostanzialmen- 
te la sua politica, riallacciando le relazioni 
diplomatiche con la Francia e aderendo a 
organismi di cooperazione internaziona- 
le, rompendo in tal modo l’isolamento 
dello stato guineano. 

Tra 1977 e 1978 fu ripristinato il commer- 
cio privato, venne rilasciato un migliaio di 
prigionieri politici e fu ampliata la rappre- 
sentanza politica pur nell’ambito del regime 
a partito unico. La costruzione politica di 
Sékou Touré (rieletto anche alle legislative 
del 1980) durò fino alla sua morte, avvenu- 
ta nel 1984. Le forze armate presero allora il 
potere con un colpo di stato incruento, 
creando un Comitato militare di risana- 
mento nazionale al comando del colonnel- 
lo Lansana Conté che assunse la carica di 
presidente. Nel corso degli anni °80 e 90, i 
conflitti di origine etnica (alimentati spe- 
cialmente dall’etnia malinke) resero la situa- 
zione interna della G. decisamente instabile, 
anche per la contemporanea protesta socia- 
le scatenata dalle severe misure economiche 
introdotte da Conté, in ossequio alle norme 


Ultimo quarto del sec. XIX 
I francesi penetrano verso l’interno del territo- 
rio e si scontrano con il regno di Samori Ture e 
con la confederazione del Futa Gialon. 

1893 
La Guinea è dichiarata colonia francese. Negli 
anni successivi viene piegata la resistenza delle 
popolazioni locali. 

1958 
Il paese rifiuta l'ingresso nella Comunità franco- 
africana, ottenendo l’indipendenza. Ahmed 
Sékou Touré, leader del Parti démocratique de 
Guinée (PDG), è il primo presidente. Il PDG 
viene dichiarato unico partito del paese. La 
Francia sospende la cooperazione economica 
con la Guinea. 

1975-76 
Guinea e Francia ristabiliscono le relazioni di- 
plomatiche. 

1977-78 
Dimostrazioni e disordini si verificano nelle città 
del paese. Vengono adottate delle riforme di li- 
beralizzazione dell'economia. 

1984 
Sékou Touré muore. Un colpo di stato militare 
consegna il potere a un Comitato militare di ri- 
sanamento nazionale guidato da Lansana Conté 


1991 
Viene promulgata una nuova costituzione, già 
approvata l’anno precedente tramite referen- 
dum. 

1993 
Conté vince le elezioni presidenziali; nel 1995 
le elezioni parlamentari vengono vinte dal Par- 
ti de l’unité et du progrès (PUP). 

E11996 
Rivolta di militari domata a stento da Conté. 

1998 
Conté vince nuovamente le elezioni presiden- 
ziali. 

2000 
Cresce l’instabilità militare nelle regioni al con- 
fine con Liberia e Sierra Leone. 

2001 
Un referendum approva una riforma della co- 
stituzione che prolunga a sette anni il periodo 
del mandato presidenziale e abolisce il limite di 
due mandati presidenziali. 

2002 
Alle elezioni legislative il PUP rafforza la sua 
maggioranza all'assemblea nazionale 

2003 
Conté vince nuovamente le elezioni presiden- 
ziali. 


imposte dal Fondo monetario internaziona- 
le per la concessione di crediti. Nel 1991 
venne varata una nuova costituzione che in- 
troduceva il pluralismo e metteva fine al re- 
gime militare. Seguirono nel 1993 le elezio- 
ni presidenziali, che confermarono alla pre- 
sidenza Lansana Conté, e nel 1995 le 
elezioni legislative, vinte dal Partito dell’u- 
nità e del progresso (PUP) di Conté, le une 
e le altre contestate dalle opposizioni per i 
gravi brogli verificatisi. Il permanere del- 
l’instabilità fu evidenziato dall’assalto (feb- 
braio 1996) al palazzo presidenziale di mi- 
litari ammutinati, a stento domato dal pre- 
sidente. Nel dicembre 1998 si svolsero 
nuove elezioni presidenziali che sancirono 
la riconferma di Conté in un reiterato cli- 
ma di violenza e contestazioni. Gli ultimi 
anni del Novecento e i primi del sec. XXI 
furono segnati dal permanere di forti ten- 
sioni con la Liberia e la Sierra Leone, pae- 
si dai quali massicce ondate di profughi in 
fuga dalla guerra civile si riversavano in G. 
aggravandone le già precarie condizioni 
economiche. 

Nel 2001 venne approvata una riforma del- 
la costituzione che prolungava a sette anni il 
periodo del mandato presidenziale e aboli- 
va il limite dell’eleggibilità a non più di due 
mandati. Nel 2002 il PUP vinse le elezioni 
legislative, boicottate dall’etnia malinke, e 
l’anno successivo L. Conté, sebbene in gra- 
vi condizioni di salute, si affermò ancora 
una volta in quelle presidenziali. Entrambe 
le elezioni evidenziarono il grado di instabi- 
lità e di incertezza in cui versava la G., an- 
che a causa dell’insoddisfacente andamento 
dell'economia che accusava ritmi di cresci- 
ta tra i più bassi dell’Africa occidentale. 
Guinea-Bissau Stato dell’+ Africa occi- 
dentale, indipendente dal 1973. Il suo terri- 
torio (36.125 km?), affacciato a O all’Ocea- 
no Atlantico, confina a N con il Senegal, a $ 
e a SE con la Guinea. La sua popolazione 
ascendeva nel 2003, secondo una stima, a 
1.340.000 abitanti. 

Le coste della G. furono esplorate nel 
1446 dai portoghesi, i quali agli inizi del 
sec. XVII iniziarono a colonizzare la re- 
gione. Nel 1886, dopo la conferenza di 
Berlino, il territorio fu costituito in colo- 
nia separata col come di Guinea porto- 
ghese. Nel 1951 la G., di cui facevano par- 
te anche le isole di Capo Verde, divenne 
provincia d’oltremare, amministrata da un 
governatore assistito da un consiglio loca- 
le. Nel 1963, come anche in Angola e in 
Mozambico, iniziò la lotta armata per 


259 


GUINEA EQUATORIALE 


DIZIONARIO DI STORIA 


260 


Guinea-Bissau 


EI 1446 
Prime esplorazioni delle coste della futura 
Guinea-Bissau da parte dei portoghesi. La 
presenza coloniale rimarrà limitata ad alcune 
postazioni commerciali lungo le coste fino al 
sec. XIX. 

1886 
Dopo il congresso di Berlino il territorio viene 
costituito in colonia separata col nome di Gui- 
nea portoghese. 

1951 
Insieme con l’arcipelago di Capo Verde il terri- 
torio della Guinea-Bissau diviene provincia 
d'oltremare del Portogallo. 

1963 
Inizia la lotta armata per l'indipendenza, con- 
dotta dal PAIGC guidato da Amilcar Cabral. 

E11973 
Nonostante l’assassinio di Cabral, il PAIGC di- 
chiara unilateralmente l’indipendenza del paese, 
che verrà riconosciuta dal Portogallo. 

1980 
Colpo di stato militare. Al potere si insedia il 
primo ministro Joào Bernado Vieira. 

1989 
Le elezioni legislative monopolizzate dal 
PAIGC confermano anche la presidenza di 


Vieira. 


1994 
Le prime elezioni legislative multipartitiche 
vengono vinte dal PAIGC, e quelle presidenzia- 
li da Vieira. 

1998 
Una insurrezione armata provoca un conflitto 
che si protrae fino all’anno seguente quando, de- 
posto Vieira, si instaura un governo di unità na- 
zionale. 

1999 
Vieira ed altri ex ministri vengono espulsi dal 
PAIGC. 

2000 
Le elezioni presidenziali vengono vinte da 
Kumba Yalà del PRS. Alla fine dell’anno le for- 
ze governative reprimono un nuovo tentativo di 
insurrezione militare. 

2002 
Dopo un periodo di grave crisi civile e istitu- 
zionale Mario Pires del PRS viene nominato a 
capo di un governo di transizione. 

2003 
Un colpo di stato incruento destituisce presi- 
dente e governo. H. Pereira Rosa presidente ad 
interim. 

2004 
Elezioni legislative e vittoria del PAIGC. 


C. Gomes Jùnior primo ministro. 


l’indipendenza. Questa fu condotta effica- 
cemente dal Partido africano da inde- 
pendència da Guiné e Cabo Verde 
(PAIGC).Il PAIGC, guidato da A. Cabral, 
portò la G. all'indipendenza proclamata il 
24-IX-1973, nonostante l’assassinio dello 
stesso Cabral, cui subentrò A. Pereira. Do- 
po la fine del regime di Salazar (1974), 
l'atteggiamento di Lisbona verso il pro- 
blema coloniale mutò e si aprirono i ne- 
goziati con il PAIGC giungendo a un ac- 
cordo che prevedeva l’indipendenza for- 
male della G. per il 10-IX-1974 e la sua 
separazione dalle isole di Capo Verde. Tut- 
to il potere politico restò concentrato nel 
PAIGC. Per la carica di presidente della 
repubblica fu designato L. de Almeida Ca- 
bral, fratello di Amilcar. Capo del gover- 
no fu nominato E Mendes, morto nel 
1978 e sostituito da J. B. Vieira. 

Il progetto di unificazione politica della G. 
e delle isole di Capo Verde sostenuto dal 
PAIGC fu vanificato da un colpo di stato 
che nel 1980 portò Vieira alla guida del pae- 
se al posto di L. Cabral. Il potere di Vieira si 
consolidò con le riforme istituzionali e la 
lotta politica che portarono all’attuale asset- 
to del paese: il potere legislativo detenuto 


dall’assemblea nazionale; Vieira presidente 
del consiglio di stato, capo dello stato e se- 
gretario generale del PAIGC. Nel settembre 
del 1985 un fallito colpo di stato costò la 
condanna a morte di P. Correia, ex vicepre- 
sidente del consiglio di stato. Le legislative 
del 1989, in cui tutti i candidati furono no- 
minati dal PAIGC, confermarono anche 
Vieira come presidente. Nel gennaio del 
1991 un congresso straordinario del PAIGC 
ha accettò l'introduzione del multipartiti- 
smo, votato poi dal parlamento. Nel 1994 si 
tennero contemporaneamente le prime ele- 
zioni legislative multipartitiche, vinte dal 
PAIGC, e quelle presidenziali, vinte da po- 
co da Vieira. Nel gennaio 1997 la G. venne 
accolta nell'Unione economica e moneta- 
ria dell’Africa occidentale (UEMOA) e nel 
marzo nell’area del franco CFA. Nel giugno 
1998 un'insurrezione armata provocò un 
conflitto che si protrasse a più riprese fino 
all'anno seguente quando, deposto Vieira da 
una giunta militare, si instaurò un governo 
di unità nazionale guidato da E Fadul, men- 
tre Vieira veniva sostituito da Malam Bacai 
Sanha. Alla fine del 1999 Vieira e vari ex 
ministri vennero espulsi dal PAIGC. Nel 
2000 veniva eletto alla presidenza Kumba 


Yala, del Partido para a renovagào social 
(PRS), la formazione politica che aveva ot- 
tenuto una maggioranza relativa alle elezio- 
ni legislative del dicembre 1999; alla fine 
dell’anno esplose un nuovo tentativo insur- 
rezionale represso dalle forze governative. 
Nel 2002, dopo un periodo di grave crisi ci- 
vile e istituzionale, con al centro la contro- 
versa figura del presidente Yalà, Mario Pires 
del PRS venne nominato a capo di un go- 
verno di transizione. Tuttavia l’instabilità 
permase e nel settembre 2003 un colpo di 
stato incruento destituì presidente e gover- 
no. Venne nominato presidente ad interim 
H. Pereira Rosa. Nelle elezioni del marzo 
2004 il PAIGC ottenne la maggioranza re- 
lativa e C. Gomes Jonior divenne primo mi- 
nistro. 

Guinea Equatoriale Stato dell’> Africa 
occidentale, indipendente dal 1968. Il suo 
territorio (28.051 km?) comprende una 
zona continentale, Mbini (cx Rio Muni), 
affacciata a O al golfo di Guinea e confi- 
nante con il Camerun a N e il Gabon a E 
e a S; e una insulare, costituita dalle isole 
Bioko (ex Fernando Poo), Annobén, Co- 
risco e altre minori. La sua popolazione 
ascendeva nel 2003, in base a una stima, a 
490.000 abitanti. 

Scoperte dai portoghesi (seconda metà del 
sec. XV), le isole Fernando Poo, Annobén, 
Corisco e la fascia costiera continentale 
lungo la foce del Rio Muni furono cedute 
dal Portogallo alla Spagna nel 1778; in se- 
guito gli spagnoli estesero la loro coloniz- 
zazione, regolando i confini con i circo- 
stanti possedimenti francesi (1900). Auto- 
noma dal 1964, la G. divenne indipendente 
il 12-X-1968. La costituzione istituì un re- 
gime presidenziale, con un presidente elet- 
to a suffragio universale per cinque anni 
coadiuvato da una assemblea di 35 deputa- 
ti e da un consiglio della repubblica di 6 
membri. Dopo aver sventato un colpo di 
stato (1969), il presidente Macias Nguema 
instaurò una dittatura, facendosi nominare 
presidente a vita (1972).I rapporti con la 
Spagna peggiorarono, mentre vi fu un av- 
vicinamento al mondo comunista. La ditta- 
tura, disastrosa per il paese, fu fatta cadere 
dal tenente colonnello T. Obiang Nguema 
Mbasogo quando, il 3-VIII-1979, attuò un 
colpo di stato, proclamandosi presidente. 
Macias Nguema venne fucilato e i prigio- 
nieri politici furono liberati, mentre il pae- 
se si avviava a intraprendere l’opera di rico- 
struzione in stretta collaborazione con la 
Spagna, con la quale vennero ripristinati ot- 
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1778 
Il territorio lungo la foce del rio Muni e le iso- 
le di Fernando Poo, Annobén, Corisco vengo- 
no ceduti agli spagnoli dai portoghesi, che li ave- 
vano raggiunti nella seconda metà del sec. XV. 
1968 
La Guinea ottiene l'indipendenza. Viene eletto 
presidente Macias Nguema, che nel 1972 si pro- 
clama presidente a vita. 
1979 
Il colpo di stato guidato dal tenente colonnello 
Teodoro Obiang Nguema Mbasogo rovescia la 
dittatura di Macias Nguema, che viene fucilato. 
1982 
Un referendum approva una nuova costituzio- 
ne. Obiang Nguema viene confermato presi- 
dente per sette anni. 
1983 
Si svolgono elezioni legislative. I candidati sono 
nominati dallo stesso Obiang Nguema. 
1988 
Elezioni legislative su liste uniche del Partido 


democratico de Guinea Ecuatorial (PDGE) di 
Obiang Nguema. L’anno successivo Obiang 
Nguema, unico candidato, vince le elezioni pre- 
sidenziali. 

1991 
Un referendum approva una nuova costituzione 
multipartitica. 

1995 
Numerosi partiti di opposizione boicottano le 
elezioni legislative multipartitiche, che vengono 
vinte dal PDGE. 

1996 
Le elezioni presidenziali, boicottate dai prin- 
cipali partiti di opposizione, vengono vinte 
da Nguema. Numerosi osservatori interna- 
zionali avanzano riserve sulla condotta delle 
elezioni. 

1999 
Le elezioni legislative vengono vinte dal PDGE. 

2002 
Nguema vince le elezioni presidenziali, anch’es- 


se criticate dagli osservatori internazionali. 


timi rapporti. Nell'agosto del 1982 Obiang 
Nguema fu confermato presidente per set- 
te anni mentre veniva promulgata una nuo- 
va costituzione mediante referendum. Il 
presidente guidò il paese alle prime elezio- 
ni legislative dell'agosto 1983, con candida- 
ti scelti, peraltro, dallo stesso Obiang Ngue- 
ma. Con l’adesione all’UDEAC (Unione 
doganale ed economica dell’Africa centra- 
le) la G. accelerò l’integrazione con i con- 
finanti paesi francofoni, entrando nella co- 
siddetta zona del franco e nella connessa 
unione monetaria (1985), assistita finanzia- 
riamente dalla Francia. La nuova costitu- 
zione non entrò subito in vigore, creando 
un forte malcontento sfociato in una serie 
di tentativi di golpe, mai confermati dalle 
autorità. Le legislative del 1988 si svolsero 
sulla base delle liste uniche del Partito de- 
mocràtico di Guinea Ecuatorial (PDGE) e 
alle presidenziali del 1989 si presentò il so- 
lo candidato del PDGE, il colonnello 
Nguema, rieletto per altri sette anni. Le for- 
ze di opposizione reagirono unendosi in un 
unico fronte (il «patto di Madrid»), e non 
escludendo il ritorno alla lotta armata. Una 
nuova costituzione fu approvata nel no- 
vembre 1991, ma il pluralismo in essa san- 
cito restò sulla carta sicché le prime elezio- 
ni pluraliste del novembre 1993, boicottate 
dall’opposizione, furono vinte dal PDGE. 


Le presidenziali del febbraio 1996, definite 
dagli osservatori internazionali una farsa, ri- 
confermarono Nguema. Altrettanto conte- 
state furono nel 1999 le elezioni legislative 
in cui il PDGE si riassicurò la maggioranza 
e le presidenziali del 2002 nelle quali 
Nguema fu riconfermato per altri sette an- 
ni a capo dello stato. 

Guyana Stato dell’> America meridiona- 
le indipendente dal 1966. Il suo territorio 
215.083 km?), affacciato a NE all’Oceano 
Atlantico, confina a E con il Suriname (ex 
Guyana Olandese), a S e a SO con il Brasi- 
le e a NO con il Venezuela. La sua popola- 


zione ascendeva nel 2003, secondo una sti- 
ma, a 748.000 abitanti. 

La G., a lungo contesa fra Olanda e Gran 
Bretagna, divenne definitivamente inglese 
nel 1814. Colonia britannica dal 1831, so- 
lo nel 1953 ebbe un governo e un parla- 
mento locali, manifestando subito una vi- 
vace dialettica politica, mossa soprattutto 
dal conflitto etnico tra la popolazione ne- 
ra discendente dalle masse di schiavi afri- 
cani importati nel paese al tempo della 
tratta e quella, maggioritaria, di origine in- 
diana, affluita dopo l'abolizione della schia- 
vitù. Malgrado i contrasti i leader di en- 
trambe le etnie — prevalentemente conta- 
dina di orientamento filocomunista quella 
indiana, operaia e moderata la nera —, l’in- 


diano Ch.B. Jagan, e il nero, F Burnham, 
furono concordi nel rivendicare l’indipen- 
denza per la colonia ottenuta nel maggio 
1966, nell’ambito del Commonwealth. 
Burnham, premier dal 1964, nonostante il 
largo seguito del People * Progressive 
Party (PPP) di Jagan, fu confermato al go- 
verno dalle elezioni del 1968. Dopo il 
1968, per fronteggiare la forte opposizio- 
ne del PPP Burnham cercò di prendere le 
distanze dal capitalismo straniero, procla- 
mando il 23-11-1970 la nascita di una «re- 
pubblica cooperativistica». Il governo inol- 
tre tentò di avviare alcune riforme, ma la 
tensione latente esplose durante le elezio- 
ni del luglio 1973 (vinte dal partito di 
Burnham, il People ’s National Congress, 
PNC), con gravi disordini che costarono 
la vita a decine di persone. Il risultato elet- 
torale inasprì i contrasti politici e razziali, 
inducendo il governo a un’azione repres- 
siva verso le opposizioni. La situazione si 
aggravò per le rivendicazioni territoriali 
del Venezuela e del Suriname: in partico- 
lare il primo rivendicava la «G. essequiba», 
ossia il territorio compreso tra l’attuale 
confine e il fiume Essequibo. Le relazioni 
con i due paesi confinanti sarebbero però 
migliorate dopo il 1983. Nel frattempo 
Burnham aveva indetto (1978) un referen- 
dum costituzionale per far approvare un 
emendamento che dava maggior potere 
all’esecutivo, ottenendo un netto successo. 
La nuova costituzione fu varata nel 1980. 
Nel 1985 Burnham morì e gli succedette 
D. Hoyte del PNC, vincitore nelle elezio- 
ni del dicembre 1985. Data la grave situa- 
zione economica il PNC abbandonò pro- 
gressivamente la rigida politica dirigista 
aprendo all’iniziativa privata e agli investi- 
menti esteri e riuscendo, con l'appoggio 
del FMI, ad avviare un discreto sviluppo. 
Nel 1992 nelle prime elezioni realmente 
libere il PPP ottenne la maggioranza e il 
vecchio leader Jagan divenne presidente. 
Morto Jagan nel 1997, gli succedette alla 
guida del paese la moglie Janet, che con- 
cordò con Hoyte un programma di rifor- 
me costituzionali; le subentrò, nel 1999, il 
ministro delle finanze Bharrat Jagdeo, ri- 
confermato nel 2001, anno in cui il suo 
partito (ora People Progressive Party/Ci- 
vico: PPP/C), già vincitore nel 1997, ot- 
tenne la maggioranza dei voti nelle ele- 
zioni legislative. 
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Haiti Stato dell’> America centrale. Il suo 
territorio (27.700 km?) occupa la sezione 
occidentale dell’isola di Hispaniola nel mar 
dei + Caraibi e confina a E con la Repub- 
blica Dominicana. La sua popolazione nel 
2003, ascendeva, secondo una stima, a 
8.326.000 abitanti. 

Come stato negli attuali suoi confini H. 
nacque nel 1844, quando la Repubblica 
Dominicana acquistò l'indipendenza san- 
zionando la suddivisione dell’isola di Hi- 
spaniola (voce a cui rimandiamo per la sto- 
ria precedente). Dal 1849 H. fu sotto il do- 
minio di Faustino Soulouque, proclamatosi 
imperatore con il nome di Faustino I; nel 
1859 fu ristabilita la repubblica, ma il pae- 
se restò in preda all’instabilità e a ripetuti 
colpi di stato, in parte dovuti a endemici 
constrasti tra maggioranza nera e minoran- 
za mulatta. Dopo un primo intervento mi- 
litare avvenuto nel 1888, gli Stati Uniti oc- 
cuparono l’isola nel 1915 imponendo un 
protettorato durato in forma diretta fino al 
1934. La presenza statunitense valse a ga- 
rantire l'ordine nel paese e anche l’econo- 
mia ne beneficiò, ma non migliorò le mi- 
sere condizioni della gran massa della po- 
polazione. Dopo la seconda guerra 
mondiale, nella quale H. entrò a fianco de- 
gli Stati Uniti, si ebbero ancora tre colpi di 
stato (1946, 1950, 1956) dopo l’ultimo dei 
quali, nel 1957, fu eletto alla presidenza 
Francois Duvalier (1957), esponente della 
popolazione di colore (soprannominato 
Papa Doc). Il regime di Duvalier, che nel 
1964 si farà nominare presidente a vita, as- 
sunse rapidamente il carattere di una pe- 
sante dittatura, si alienò l'appoggio politi- 
co ed economico degli Stati Uniti e si ini- 
micò anche la chiesa cattolica, giungendo 
ad arrestare ed espellere l’arcivescovo di 
Port-au-Prince (novembre 1960). Succes- 
sivamente Duvalier operò un ravvicina- 
mento con la Santa Sede (1966) e con gli 
Stati Uniti, i quali, dopo aver contribuito a 
sventare un tentativo insurrezionale ap- 
poggiato da Cuba (dicembre 1966), riav- 
viarono nel 1967 un piano di aiuti econo- 
mici alla repubblica haitiana. Alla morte di 
E Duvalier (aprile 1971) gli succedette, 
grazie all'appoggio dell’esercito e della po- 
lizia segreta, il figlio Jean-Claude, designa- 
to dal padre come presidente della «repub- 
blica ereditaria» istituita nel 1970. Jean- 
Claude Duvalier (Baby Doc) perseguì per 
lunghi anni la stessa politica autoritaria e 
repressiva del padre; la vita politica e eco- 
nomlica haitiana continuò a essere domina- 


ta da una ristrettissima oligarchia, mentre 
non miglioravano le drammatiche condi- 
zioni di miseria e sottoalimentazione della 
popolazione. Gli Stati Uniti, dal canto lo- 
ro, continuarono ad appoggiare la dittatu- 
ra, nel timore che la vicinanza con Cuba 
facesse cadere anche H. sotto l’influenza 
sovietica. La spietata dittatura, di cui era 
braccio armato la famigerata polizia segre- 
ta dei tonton macoutes (istituita già da E Du- 
valier), costrinse in questi anni a esulare ol- 
tre un milione di haitiani. Nel luglio 1985 
Duvalier si fece riconfermare plebiscitaria- 
mente presidente a vita da un referendum, 
ma nei mesi successivi il malcontento 
esplose in un crescendo di manifestazioni, 
culminate nel gennaio 1986 in uno scio- 
pero generale. Perso ogni appoggio inter- 
no ed esterno, Duvalier in febbraio abban- 
donò il paese. Il capo di stato maggiore, ge- 
nerale H. Namphy, nominato presidente 
del consiglio nazionale di governo, indisse 
elezioni politiche nell'ottobre di quell’an- 
no; poi nel marzo del 1987, gli haitiani 
vennero chiamati a votare una nuova co- 
stituzione che affiancava a un presidente 
eletto per 5 anni un parlamento bicamera- 
le. La situazione politica continuò a essere 
agitata e solo nel gennaio 1988 si tennero 
elezioni presidenziali da cui risultò eletto 
L. Manigat, leader del Raggruppamento 
dei democratici nazionali progressisti. Già 
in giugno, tuttavia, Manigat fu rovesciato 
dal generale Namphy, che sciolse il parla- 
mento e sospese la costituzione. Costretto 
anch'egli a fuggire da un altro golpe mili- 
tare, fu nominato presidente il generale P. 
Avril, che si pronunciò per la validità della 
costituzione del 1987 e la destituzione di 
numerosi esponenti delle forze armate. 
Scioperi e manifestazioni di protesta, insic- 
me con le pressioni internazionali, costrin- 
sero alle dimissioni anche Avril nel marzo 
1990. Nel 1991 furono indette elezioni 
presidenziali, vinte da Jean-Bertrand Aristi- 
de, un ex sacerdote salesiano, portavoce de- 
gli strati più poveri della popolazione, che 
però appena otto mesi più tardi fu desti- 
tuito da un nuovo golpe militare guidato 
dal generale Raoul Cedras. Per qualche an- 
no la comunità internazionale accettò il 
fatto compiuto; l'embargo votato dall’O- 
NU e dagli Stati Uniti non fu di fatto ri- 
spettato. Finalmente nel settembre del 
1994 sotto la minaccia di un intervento 
militare statunitense e grazie alla mediazio- 
ne dell’ex presidente Carter, la giunta mi- 
litare abbandonò il potere. Per assicurare 
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1844 
In seguito alla nascita della Repubblica Domi- 
nicana nella parte orientale dell’isola, Haiti assu- 
me i confini attuali. 

1849 
E Soulouque si proclama imperatore con il no- 
me di Faustino I. La repubblica è ristabilita nel 
1859, ma segue un lungo periodo di instabilità 
e ripetuti colpi di stato. 

1888 
Gli Stati Uniti intervengono militarmente. 

1915 
Nuovo intervento militare degli Stati Uniti, che 
impongono un protettorato fino al 1934. 

1957 
In seguito a una serie di colpi di stato, viene elet- 
to E Duvalier (Papa Doc), esponente della po- 
polazione di colore, il quale si fa nominare pre- 
sidente a vita nel 1964 e instaura una feroce dit- 
tatura, proseguita alla sua morte (1971) dal figlio 
Jean-Claude. 

1986 
Una rivolta popolare costringe J. Duvalier ad 


abbandonare il paese, ma il potere è assunto dal 
capo di stato maggiore, generale H. Namphy. I 
presidenti eletti successivamente, L. Manigat 
(1988) e P. Avril (1990) sono rovesciati. 

1991 
Vittoria elettorale di J.B. Aristide, ex sacerdote 
salesiano, destituito da un nuovo golpe militare 
guidato dal generale R. Cedras. Gli Stati Uniti e 
l'ONU impongono l’embargo e nel 1994 rein- 
sediano Aristide alla presidenza. 

1995 
Le elezioni sono vinte dal movimento Fanmi 
Lavalas, sostenuto da Aristide. La situazione po- 
litico-sociale rimane instabile. 

2000 
Il movimento Fanmi Lavalas si proclama vinci- 
tore delle elezioni politiche e comunali, ma 
l'opposizione ne chiede l’annullamento. Le ele- 
zioni presidenziali riportano Aristide alla presi- 
denza. 

2004 
Rovesciato Aristide, si instaura un governo 


provvisorio. 


l’ordine e un pacifico ritorno del governo 
civile sotto la presidenza Aristide un con- 
tingente americano si stanziò nell’isola, poi 
sostituito da una missione sotto l’egida del- 
l'ONU. Alle elezioni dell'ottobre 1995 il 
movimento Fanmi Lavalas, sostenitore del 
presidente Aristide, conquistò la maggio- 
ranza dei seggi. Nel dicembre successivo, 
René Préval, candidato dello stesso movi- 
mento (Aristide non si era ripresentato) 
vinse le elezioni presidenziali, boicottate 
peraltro dalle opposizioni. La situazione 
politico-sociale rimase instabile. Elezioni 
politiche e comunali, continuamente rin- 
viate, vennero infine tenute nel maggio 
2000; il movimento Fanmi Lavalas, soste- 
nuto da Aristide, se ne proclamò vincitore 
ma l'opposizione ne chiese la ripetizione 
denunciando brogli. Boicottate dalle op- 
posizioni furono anche le elezioni presi- 
denziali tenutesi in novembre, che riporta- 
rono Aristide a capo del paese con oltre il 
90% dei voti. Negli anni successivi la situa- 
zione del paese, in assoluto il più povero 
del continente americano, rimase agitata e 
ingovernabile. Al manifestarsi di forme di 
opposizione armata si contrappose il sor- 
gere di squadre militari filogovernative. 
Nel febbraio 2004 l'opposizione ebbe par- 
tita vinta costringendo Aristide ad abban- 
donare il paese e dando vita, con l’appog- 
gio di Francia e Stati Uniti e l'intervento 
d’una forza multinazionale, a un governo 


provvisorio. Malgrado la presenza (dal giu- 
gno 2004) d’un contingente di pace ONU 
il clima di violenza e insicurezza continuò 
a gravare sul paese. 

Honduras Stato dell’ + America centrale, 
indipendente dal 1838. Il suo territorio 
(112.492 km?), affacciato a N al mar dei Ca- 
raibi e a S all'Oceano Pacifico, confina a S e 
a E con il Nicaragua, a O con El Salvador e 
il Guatemala. La sua popolazione ascendeva 
nel 2003, secondo una stima, a 6.862.000 
abitanti. 

Fin dal sec. II d. C.l’H. occidentale fu occu- 
pato dai maya. Più tardi vi penetrarono gli 
aztechi con spedizioni commerciali pacifi- 
che. Nel 1502, fu scoperto da Colombo e 
nel 1523 iniziò la conquista, guidata da Pe- 
dro de Alvarado. Gli spagnoli istituirono 
(1566) l’audiencia de los confines, compren- 
dente tutti i paesi dell'America centrale, 
tranne lo Yucatin. Dopo l’indipendenza del 
Messico avvenne quella dell’H. (15-IX- 
1821) e di tutta l’America centrale. Il 1°- 
VII-1823 nella regione si costituì una fede- 
razione di cinque stati, tra cui l’H., della 
quale l’honduregno FE Morazan fu presiden- 
te dal 1830 al 1835. Nel 1838 la federazio- 
ne si sciolse e i cinque stati formarono re- 
pubbliche indipendenti con economie sem- 
pre più legate al capitale nordamericano, in 
particolare quella honduregna centrata fino 
ai giorni nostri sull’agricoltura di piantagio- 
ne, proprietà di compagnie statunitensi. L’H. 


continuò a puntare su una più ampia orga- 
nizzazione statale centroamericana, stipu- 
lando un'alleanza con El Salvador e Nicara- 
gua (1847), e rinnovando vincoli di unione 
con EI Salvador (1895), ma senza riuscire a 
ottenere risultati concreti e duraturi. Per- 
mase invece la dipendenza dagli Stati Uniti, 
che varie volte tra il 1903 e il 1933 inter- 
vennero militarmente nel paese per sedare 
conflitti civili ed esigere il pagamento di 
crediti. Nel 1936 fu approvata una nuova 
costituzione a indirizzo autoritario, mentre 
la situazione economica, causa la depressio- 
ne mondiale e la caduta dei prezzi, si faceva 
via via più difficile. Nel 1937 il presidente T. 
Carias Andino (presidente da 1933 al 1949) 
soffocò con la forza le agitazioni popolari 
che ne scaturirono; poi i dissensi si attenua- 
rono, con l’adesione alla politica di «solida- 
rietà continentale» e l’entrata in guerra a 
fianco degli Stati Uniti nella seconda guer- 
ra mondiale. Nell’immediato dopoguerra la 
situazione interna dell’H. rimase instabile, 
scossa da frequenti rivolte. Nell'ottobre 
1951 PH. aderì all’Organizzazione degli sta- 
ti centroamericani (ODECA), creata in pre- 
cedenza dalle repubbliche di Costa Rica, El 
Salvador, Guatemala, Nicaragua. Successori 
del presidente Carias furono J. M. Galvez 
(1949-54) e J. Lozano Diaz (1954-56), che 
ne continuarono l’indirizzo autoritario. Nel 
1954 i lavoratori delle piantagioni di bana- 
ne paralizzarono l’attività economica con il 
più grande sciopero organizzato in tutta la 
storia del paese. Le elezioni del 1958, orga- 
nizzate dai militari, registrarono la vittoria 
del liberale R. Villeda Morales, il quale pro- 
mulgò un codice del lavoro, una legge di si- 
curezza sociale e tentò una riforma agraria. 
Fu destituito nell’ottobre 1963 dai militari, 
che instaurarono un regime dittatoriale gui- 
dato dal colonnello O. Lépez Arellano. Nel 
giugno 1969 l’H. entrò in guerra con El 
Salvador per questioni di confine. Dura- 
mente sconfitto, Lopez Arellano fu costret- 
to ad indire nuove elezioni nel marzo 1971, 
che vennero vinte da R. E. Cruz, del Parti- 
do nacional. L’anno successivo, tuttavia, LÒ- 
pez Arellano destituì il presidente e pro- 
mosse un programma di sviluppo teso a 
modernizzare le strutture socio-agrarie del 
paese e ampliare il mercato interno. La pes- 
sima situazione economica del paese fu ag- 
gravata qualche anno dopo da un terribile 
uragano che nel settembre 1974 provocò la 
morte di 10.000 persone. Il 22-IV-1975 i 
militari, guidati dal colonnello J. A. Melgar 
Castro, rovesciarono il governo deponendo 
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El 1502 
Scoperta di Colombo e colonizzazione degli 
spagnoli a partire dal 1523. 

ED 1566 
Istituzione della audiencia de los confines, com- 
prendente tutti i paesi dell’America centrale. 

1821 
Indipendenza dalla Spagna. Dal 1823 l’Hondu- 
ras fa parte della Federazione dell'America cen- 
trale. 

E11838 
Diventa repubblica indipendente. 

1847 
Il paese stipula un’alleanza con El Salvador e Ni- 
caragua. 

1903 
Primo intervento militare degli Stati Uniti per 
difendere i propri interessi economici. 

E11936 
Nuova costituzione autoritaria. Il presidente 
T. Carias Andino reprime le proteste popolari. 
I suoi successori, J. M. Galvez (1949-54) e J. Lo- 
zano Diaz (1954-56) continueranno la politica 
autoritaria. 

E1951 
L'Honduras aderisce all’Organizzazione degli 
stati centroamericani (ODECA). 

EI 1954 
Sciopero dei lavoratori delle piantagioni di ba- 
nane, che paralizza l’attività economica. 

1958 
Elezione del liberale R. Villeda Morales. Nel 
1963 i militari instaurano una dittatura guidata 
dal colonnello O. Lépez Arellano. 

E11969 
Conflitto con El Salvador. Lépez Arellano è co- 
stretto a indire nuove elezioni nel 1971, vinte da 
R.E. Cruz, del Partido nacional, ma riconquista 


il potere l’anno successivo. 


1975 
J.A. Melgar Castro depone Lépez Arellano e re- 
prime il movimento contadino e i sindacati. 

1976 
Accordo con El Salvador per la creazione di una 
zona smilitarizzata al confine e impegno nel 
Mercato comune centroamericano (MCCA), 
nato nel 1963. 

1978 
Melgar Castro è deposto da una giunta militare 
guidata dal generale P. Paz Garcia. 

1980 
Convocazione di un’assemblea costituente. 

1981 
Vittoria dei liberali alle elezioni presidenziali. 

1982 
Entrata in vigore d’una nuova costituzione e 
duraturo ritorno al potere civile con la presi- 
denza di R. Suazo Cérdova. Tensione ai confini 
con Nicaragua ed El Salvador. 

1986 
Il successore di Suazo Cérdova, il liberale J. Az- 
cona Hoyo, espelle i contras nicaraguensi. 

1990 
Il nazionalista R. L. Callejas, eletto presidente 
nel 1989, vara un piano di ristrutturazione eco- 
nomica, suscitando proteste popolari e la com- 
parsa di squadroni della morte. 

1993 
Il piano di ristrutturazione economica conduce 
a scontri sociali e alla sconfitta alle elezioni, vin- 
te dal liberale C. Reina. Le elezioni del 1997 
confermeranno il Partido liberal portando alla 
presidenza C. Flores. 

2002 
R. Maduro del Partito nacional, vittorioso nel- 
le presidenziali del 2001, avvia un programma 
di rilancio dell'economia e di lotta alla crimina- 


lità e alla corruzione. 


Lépez Arellano. Melgar Castro avviò una 
durissima campagna contro il movimento 
contadino, attuando pesanti pressioni sui 
sindacati. Il 30-VII-1976 H. ed EI Salvador 
si accordarono per la creazione di una zona 
smilitarizzata al confine fra i due paesi, im- 
pegnandosi a rilanciare le attività del Mer- 
cato comune centroamericano (MCCA), 
sorto nel 1963. L’8-VIII-1978 Melgar Ca- 
stro fu deposto da una giunta militare gui- 
data dal generale di destra P.J. Paz Garcia. Gli 
Stati Uniti indussero quest’ultimo ad avvia- 


re un processo di normalizzazione demo- 
cratica, con la convocazione nel 1980 di 
un'assemblea costituente (che nel 1982 vo- 
terà la carta attualmente in vigore), nella 
quale, al di là di ogni previsione ottennero la 
maggioranza i rappresentanti del Partido li- 
beral, depositari degli interessi della borghe- 
sia finanziaria e industriale moderata, ma so- 
stenuti anche dalle masse operaie e contadi- 
ne. La situazione costrinse Paz Garcia a 
indire nel 1981 libere elezioni presidenziali; 
queste furono vinte dal liberale R. Suazo 


Cérdova, che entrò in carica il 27-I-1982 
inaugurando un duraturo ritorno al potere 
civile. Per vari anni esso fu, peraltro, messo 
in grave difficoltà dalle crisi politiche in at- 
to nei vicini stati di Nicaragua ed El Salva- 
dor, che provocavano frequenti sconfina- 
menti e atti armati di guerriglieri (la contras 
nicaraguegna, gli oppositori salvadoregni), 
esodi di perseguitati e popolazioni (tra que- 
sti in particolare gli indios mosquitos, perse- 
guitati dai sandinisti e alleatisi alla contras). 
Suazo Còrdova scelse la via d’una stretta al- 
leanza con gli Stati Uniti, da cui accettò aiu- 
ti e consiglieri militari. Il suo successore, il 
liberale J. Azcona Hoyo, entrato in carica il 
27-I1-1986 cercò di mantenere l’equilibrio 
tra gli scomodi vicini e l’ingombrante allea- 
to, confermando la stretta intesa militare con 
il secondo, ma annunciando nel dicembre 
1986 l'espulsione dei contras dal territorio 
honduregno. Sul piano interno R. L. Cal- 
lejas, del Partido nacional, eletto presidente 
nel novembre 1989, varò un rigoroso piano 
di ristrutturazione economica, suscitando 
violente manifestazioni popolari di protesta, 
a cui si intrecciò la minacciosa comparsa di 
squadroni della morte («Triple A»). Nel 
1992 fu approvata una legge di moderniz- 
zazione dell’agricoltura tesa a incoraggiare 
gli investimenti esteri. Il piano di risana- 
mento finanziario del 1993 portò a duri 
scontri fra scioperanti ed esercito e contri- 
buì alla sconfitta elettorale del Partido na- 
cional nel novembre 1993. Il nuovo presi- 
dente, il liberale C. Reina, lanciò la parola 
d’ordine di una «rivoluzione morale», otte- 
nendo alcuni risultati concreti come il pas- 
saggio della polizia sotto il controllo civile. 
Le elezioni del dicembre 1997 premiarono 
il Partido liberal confermando alla presiden- 
za della repubblica un suo esponente, Car- 
los Flores, asceso in carica il 20-I-1998. Al- 
le successive consultazioni (novembre 2001) 
si impose nuovamente il Partido nacional, il 
cui candidato Ricardo Maduro salì alla pre- 
sidenza nel gennaio successivo con un pro- 
gramma di rilancio dell'economia attraver- 
so misure di austerità e di lotta alla crimina- 
lità e alla corruzione. Nell’agosto 2003 un 
contingente di soldati honduregni fu invia- 
to in Iraq sotto comando spagnolo, ma nell’ 
aprile 2004 il governo ne annunciò il ritiro. 
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India Stato dell'Asia meridionale, esteso 
3.287.782 km? e secondo al mondo per nu- 
mero di abitanti (1 miliardo), è delimitato a 
N dalla catena himalayana ed è bagnato ai 
lati dall'Oceano Indiano. Indipendente dal 
1947 è una repubblica federale di 25 stati e 
7 territori amministrati dal potere centrale. 
Dalla preistoria alla dinastia dei Maurya. 
Malgrado i progressi compiuti in questo 
campo, la nostra conoscenza della preistoria 
del subcontinente indiano è ancora incom- 
pleta. Il quadro generale del Paleolitico mo- 
stra qualche affinità con l'Africa orientale; a 
esso succedono delle industrie microlitiche, 
localizzate soprattutto nell’estremo sud. 
Non pare che VI. abbia avuto una cultura 
neolitica pura, giacché i reperti neolitici ap- 
paiono quasi dovunque associati con una 
ceramica piuttosto progredita e con prodot- 
ti metallici; le sole eccezioni si trovano nel- 
l'estremo nord-ovest. I primi reperti di una 
cultura dotata di un’organizzazione sociale 
ed economica superiore provengono dal 
bacino dell'Indo (culture di Amri, di Kulli e 
dello Zhob). Un complesso culturale ha ini- 
zio con le grandi fortezze di Kot Diji e altri 
siti, sviluppandosi gradualmente fino a rag- 
giungere la sua massima fioritura a Harappa 
e a Mohenjo Daro. Questa cultura, la cui 
durata totale dovrebbe porsi dal 2800 al 
2000 a. C., presenta una facies tipicamente 
urbana, commerciale e anche agricola; le ca- 
ratteristiche degli impianti urbani fanno 
pensare a un regime teocratico simile a 
quelli della Mesopotamia. Benché non tut- 
ti gli studiosi siano concordi, la fine di que- 
sta civiltà non sembra violenta, ma piuttosto 
dovuta a frequenti e disastrose alluvioni, a 
sollevamenti del terreno e al suo progressi- 
vo inaridimento. Dopo forse un intervallo 
di qualche secolo, il bacino dell’Indo accol- 
se l'invasione di una popolazione prove- 
niente dal nord-ovest, gli arya (o ari), par- 
lanti una lingua indoeuropea stretta parente 
dell’iranico. Mentre i loro reperti archeolo- 
gici (ceramica grigia dipinta) sono scarsi e 
rozzi, ci è stato tramandato un grande mo- 
numento letterario, i quattro Veda, che for- 
niscono un materiale storico scarso, di ca- 
rattere mitico e assolutamente incontrolla- 
bile, mentre maggior luce ci danno sulle 
strutture sociali, nonché sulle concezioni e 
le credenze religiose dell’induismo delle 
origini. Nel seno delle varie tribù arya sem- 
bra essere avvenuto un gravissimo conflitto 
interno, la cui ultima eco ci è pervenuta, di- 
storta e miticizzata, nei grandi poemi epici 
del Mahabharata e del Ramayana. Ma in 


realtà la storia dell’India per i primi due ter- 
zi del I millennio a. C. è quasi esclusiva- 
mente storia di pensiero e di letteratura; so- 
lo in minima parte possono supplire a que- 
sta carenza le liste di re trasmesse dai Purana. 
Comunque nel campo della civiltà materia- 
le gli arya segnano un regresso — tranne che 
in ambito militare, grazie all’addomestica- 
mento del cavallo e all’impiego del carro da 
guerra — rispetto alla progredita cultura di 
Harappa e Mohenjo Daro. Né il quadro 
cambia di molto quando verso la fine del 
periodo vedico l'agricoltura prende il posto 
della pastorizia come attività economica 
fondamentale. Il periodo a cavallo del sec. VI 
a. C. è caratterizzato da un intenso movi- 
mento spirituale, che da un lato sbocca nel- 
le speculazioni monistiche delle Upanisad, 
e dall’altro conduce al sorgere di nuove re- 
ligioni, quali il giainismo e il buddhismo. Il 
quadro politico in cui si svilupparono que- 
sti movimenti era caratterizzato da un siste- 
ma di stati maggiori (mahajanapada), attorno 
a cui si raggruppavano formazioni più pic- 
cole. Fra di loro emerse gradualmente il 
Magadha, la cui capitale Pataliputra fu per 
quasi un millennio la metropoli imperiale 
del bacino gangetico. Esistevano anche del- 
le repubbliche aristocratiche, rette da una 
specie di maggior consiglio ereditario, tal- 
volta presieduto da un dignitario con titolo 
reale, ma scomparvero durante i primi seco- 
li della nostra era. I primi barlumi di storia 
documentata si hanno nel bacino dell’Indo, 
il quale dalla fine del sec.VI a. C. fino all’in- 
vasione macedone passò a far parte dell’im- 
pero degli Achemenidi d’Iran. Limitata co- 
me fu al bacino dell’Indo, la spedizione di 
Alessandro Magno (327-325 a.C.) non fuin 
realtà che una restaurazione del dominio 
achemenide, venuto precedentemente me- 
no e passò praticamente inosservata nel re- 
sto dell’I. Nel marasma causato da questa in- 
vasione si fece luce Candragupta che, con 
l’aiuto del brahmano Kautilya, si impadronì 
del paese (ca. 313 a. C.), fondandovi la dina- 
stia Maurya il cui dominio si estese a tutta la 
penisola, con la sola eccezione dell’estrema 
punta meridionale. La più grande figura 
della dinastia fu Asoka (ca. 272-236 a. C.), 
il cui regno costituisce il cardine della più 
antica storia indiana. Grande fu la sua im- 
portanza nel campo della storia religiosa; 
egli fu infatti un convinto buddhista e si 
preoccupò soprattutto della diffusione di 
questa dottrina, senza d’altronde fare alcuna 
discriminazione di carattere religioso fra i 
suoi sudditi. La struttura dell’impero maurya 
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era ancora piuttosto arcaica, mentre più pro- 
gredita era la vita economica e quella arti- 
stica: a questo periodo risalgono infatti gli 
inizi dell’arte indiana, sotto lo stimolo di 
quella persiana degli Achemenidi. 

Dai Maurya al tramonto dei Gupta. Il pa- 
cifismo di Asoka non era però adatto a te- 
nere unito un territorio enorme, infatti do- 
po di lui l'impero maurya decadde e intor- 
no al 185 a. C. cessò di esistere. La dinastia 
Suhga che gli succedette e che segnò un ri- 
torno all’ortodossia brahmanica era limitata 
al solo Magadha. Poco si conosce della sto- 
ria dell’India gangetica dopo la fine dei 
Maurya; nostra sola fonte rimangono le li- 
ste dinastiche dei Purana, spesso incerte. Nei 
territori che oggi costituiscono l’Afghani- 
stan e il Pakistan invece l’eredità di Alessan- 
dro era stata raccolta dai Seleucidi e nel 206 
a. C.Antioco III aveva compiuto un ultimo 
tentativo inconcludente di penetrare in In- 
dia. Ma già intorno al 250 si era reso indi- 
pendente il regno dei parti e più ad est di- 
nasti greci fondavano il regno della Battria- 
na. Uno dei re battriani, forse Demetrio I, si 
impadronì del bacino dell'Indo, creandovi 
uno stato dominato da re greci e da una 
smilza classe dirigente greca, più o meno in- 
fluenzata dall'ambiente indiano. Il più gran- 
de di questi re indo-greci fu Milinda, noto 
ai greci come Menandro (ca. 155-130). Ma 
ben presto le discordie interne disgregarono 
il regno, il quale, battuto in breccia dall’in- 
vasione dei saci, si ridusse da ultimo alla zo- 
na di Kabul, dove sopravvisse fino ai primi 
decenni della nostra era. Una complessa mi- 
grazione di popoli, iniziatasi ai confini della 
Cina, aveva portato in effetti alla creazione 
nell’Iran sudorientale di nuclei statali basati 
su elementi misti di parti e di saci, e più tar- 
di di saci solamente. Ben presto questa tur- 
bolenta nobiltà feudale si spostò verso T'I., 
soppiantando gradualmente i greci. Sotto- 
messi alla loro volta dai kusana, i superstiti si 
rifugiarono nel Madhya Pradesh dove i lo- 
ro capi crearono un solido stato durato fino 
ai primi del sec. V d. C., la cui capitale era 
Ujjain, dove si svolgeva un’attiva vita cultu- 
rale. Intanto i conquistatori centroasiatici 
della Battriana si erano uniti sotto la guida 
del capo dei kusana. Nel sec. I d. C.i kusana 
conquistarono i territori afghani e poi la 
valle dell'Indo; il più grande di questi sovra- 
ni fu Kaniska, vissuto probabilmente agli 
inizi del sec. II, dominatore delle regioni dal 
Gange all’Amu Dar’ja e protettore del 
buddhismo. Il regno kusana svolse un im- 
portante ruolo di mediatore nei rapporti 


culturali e religiosi tra Oriente e Occiden- 
te, favorendo l’espansione del buddhismo in 
Asia centrale e oltre; a esso è indissolubi 


mente connessa la fioritura dell’arte del 
Gandhara. Sotto i successori di Kaniska la 
dinastia perdette i territori battriani e si in- 
dianizzò; il colpo di grazia le fu dato alla 
metà del sec. II dai Sasanidi d’Iran. Il sec. III 


d. C. è forse il più oscuro della storia del- 


l’India, data la mancanza di una forte com- 
pagine statale nelle grandi pianure del nord. 
Poi il Magadha riprese la direzione della vi- 
ta politica indiana col sorgere e il rapido af- 
fermarsi della dinastia Gupta. Alla sua mas- 
sima estensione il regno dei Gupta com- 
prendeva il bacino del Gange, il Gujarat e 
parti dell’India centrale; era dotato di una 
solida struttura burocratica e si distingueva 
perlo sviluppo delle autonomie locali; la vi- 
ta urbana tuttavia era in fase di parziale re- 
gresso. Ciò non impedì che il periodo gup- 
ta costituisse l’epoca classica dell’arte indiana, 
mentre la letteratura sanscrita raggiungeva il 
suo apogeo. Indebolito dalle incursioni stra- 
niere e da discordie interne, il regno dei 
Gupta si disgregò del tutto alla metà del sec. 
VI. La monetazione (in parte sotto l’in- 
fluenza metrologica romana), che aveva rag- 
giunto vette altissime, decadde rapidamente 
come forma, quantità e valore. Nel sec. VII 
l’India sembrava ritornata a un’economia di 
baratto, mentre il villaggio si affermava co- 
me base della vita economica e sociale. 

| grandi stati regionali. La regionalizzazio- 
ne della vita politica sembrò portare in pri- 
mo piano il Deccan e il sud: il Deccan era 
venuto a costituire nel sec. I a. C. la sede 
dello stato regionale dei Satavahana (o 
Andhra), rappresentante la diffusione della 
civiltà arya nel cuore della penisola; l’estre- 
mo sud dravidico ebbe sempre una storia 
autonoma, caratterizzata da una base lingui- 
stico-culturale separata. Sfuggito alla con- 
quista maurya, già nelle iscrizioni di Asoka 
(sec. III a. C.) il sud compariva diviso in tre 
stati: i Cera che occupavano la costa sudoc- 
cidentale; i Pindya che tenevano l’estrema 
punta meridionale; mentre sulla costa sudo- 
rientale erano i C6la, massima espressione 
della forza politica del popolo tamil. La sto- 
ria dei tre stati fino al sec. VI non è molto 
nota, ma di particolare interesse è il fatto 
che il Deccan e il sud furono teatro delle re- 
lazioni commerciali con l’impero romano 
tra i secc. I e III. Per questa via, e per quella 
di terra attraverso la Siria e l’Iran, venne 
mediata una forte componente indiana nel- 
l'evolversi delle civiltà centroasiatiche; il 


commercio marittimo con l'Asia sudorien- 
tale invece diede luogo alla creazione di una 
vera «Magna India», fortemente indianizza- 
ta e durata approssimativamente fino al sec. 
XV, che comprendeva il Champa sulle co- 
ste vietnamite, l’impero khmer (od. Cam- 
bogia), $rivijaya a Sumatra, e Mataram a 
Giava. La storia dell’I. dopo la sparizione dei 
Gupta è molto frammentaria; ci si trova di 
fronte a grandi stati regionali, ben indivi- 
duati nelle loro basi economiche e lingui- 
stiche, tra i quali le continue guerre di rado 
determinavano squilibri gravi o irrimedia- 
bili. A nord-ovest il fatto nuovo a partire dal 
713 fu la pressione araba, proveniente dal- 
l’Iran, che in tre secoli, malgrado l’accanita 
resistenza incontrata, fece arretrare la fron- 
tiera dell’I. indù dall’Hindukush fino allo 
spartiacque tra Gange e Indo. Nella pianu- 
ra gangetica si ebbe la meteora del re Harsa 
(606-647), che per un momento dominò 
tutta la regione, ma il suo impero finì con 
lui. Tra i secc. IX e XII il nord vide stabilir- 
si una specie di equilibrio tra le dinastie 
Gurjara-Pratihara e poi Gahahavala nel- 
lUttar Pradesh, e i Pala seguiti dai Sena nel 
Bihar e nel Bengala, finché tutti furono 
spazzati via dalla conquista musulmana. Un 
posto a parte occupavano i rajput nel Raja- 
sthan che, impegnati nella lotta contro l’in- 
vasore musulmano, ne assunsero il carico 
maggiore e lo sostennero fino in fondo, ma 
senza salvare l’I. indù e senza neppure poter 
costituire il nucleo di una futura riscossa. 
L’altopiano centrale del Deccan, abitato da 
comunità agricole parlanti il marathî (lin- 
gua indoeuropea) a nord e il kannada o ca- 
narese (dravidica) più a sud, per qualche se- 
colo costituì uno dei fulcri essenziali della 
storia indiana. A tale posizione lo elevò ini- 
zialmente la famiglia Calukya (ca. 500-753), 
il cui più grande sovrano fu Pulakesin II 
(610-642). La dinastia fu però rovesciata dai 
Rastrakuta (753-973), anch'essi di origine 
canarese, sotto i quali il Deccan divenne per 
qualche decennio la più grande potenza 
dell’I. Ma la necessità della lotta, o almeno 
della guardia armata, su due fronti, nord ed 
estremo sud, esaurì le forze del regno, il qua- 
le crollò improvvisamente davanti all’inopi- 
nata restaurazione di un discendente dei 
Calukya. Nel chiuso sistema dei tre stati del- 
l'estremo sud si inserirono poi i Pallava (ca. 
250-890), che riuscirono ad imbrigliare la 
pressione dei Calukya e dei Rastrakùta ver- 
so sud, ma furono a loro volta travolti dai 
Cola. Questi con Rajaraja I (985-1014) di- 


vennero una potenza di formato asiatico, 
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ma scomparvero del tutto intorno al 1280. 
La struttura dello stato C6la può essere 
considerata tipica del sud dravidico. Il re 
aveva potere assoluto; non aveva ministri, 
ma solo segretari incaricati di trasmettere i 
suoi ordini. Larghe invece erano le autono- 
mie provinciali e locali. I Pandya, egemoni 
nell’I. meridionale nel sec. IX, subirono una 
lunghissima eclissi ad opera dei Cola; risor- 
ti nel sec. XII perdettero la capitale Madu- 
rai conquistata dai musulmani (1328) e 
continuarono a vegetare come capi locali fi- 
no al sec. XVII avanzato. La storia del terzo 
regno, i Cera, offre scarso interesse. Intorno 
al sec. V vi penetrò il cristianesimo, costi- 
tuendovi una numerosa comunità che dap- 
prima aderì all’eresia nestoriana, poi (sec. 
XVI) accettò l'unione con Roma, ma po- 
chi decenni dopo passò in massima parte al 
monofisismo. A Cochin si trovava anche 
l’unica comunità ebraica indigena dell’I. 

La conquista musulmana. Come già ac- 
cennato, dopo la conquista dell’Iran le ar- 
mate arabe vennero a contatto con i terri- 
tori indiani: nel 713 il Sind fu annesso al- 
l'impero dei califfi, ma le fortezze afghane, 
tenute dalla dinastia Sahî, resistettero e sol- 
tanto nell’871 si dovette abbandonare Ka- 
bul. La conquista fu poi ripresa dalla dinastia 
turca dei Ghaznavidi, che intorno al Mille 
erano ormai attestati sull’Indo. Di lì 
Mahmud (997-1030) condusse in India una 
lunga serie di scorrerie il cui risultato, con- 
solidato dopo la sua morte, fu l’annessione 
del Punjab, mentre il mondo indù doveva 
constatare che le sue grandi, ma eterogenee 
e tecnicamente antiquate armate non pote- 
vano tener testa agli eserciti musulmani, 
composti in massima parte da soldati di me- 
stiere turchi. Mahmud non ebbe degni suc- 
cessori e i sovrani di Ghor, dopo aver re- 
spinto i Ghaznavidi nel Punjab, nel 1186 li 
eliminarono del tutto. Estintasi quasi imme- 
diatamente questa dinastia, successe nell’I. 
del nord quella dei Mamelucchi (1206-90), 
fondatori del sultanato di Delhi, tra cui si ri- 
corda in particolare Iltutmish (o IÎletmish, 
1211-36). Nel 1290 salì sul trono di Delhi 
la dinastia Khaljî, d'origine turca ma nativa 
dell’I. Con essa la spinta musulmana riprese, 
soprattutto per opera di ‘Ala-ud-Din 
(1296-1316), il quale pose fine alle scorrerie 
dei mongoli e inflisse un colpo decisivo al- 
l’accanita resistenza dei rajput (presa e sacco 
di Chitor, 1303). Il regime dei Khalji si ba- 
sò su una centralizzazione spietata, il cui fi- 
sco calcava fortemente la mano sui sudditi 
indù e la cui sicurezza era fondata su un 


esercito di mestiere, ma, ciò nonostante, 
‘Alà-ud-Din Khalji fu il primo sultano ve- 
ramente indiano, non legato ad aristocrazie 
straniere. Solo quattro anni dopo la sua 
morte, la dinastia veniva detronizzata da 
quella Tughlag (o Thuglug, 1320-1413). 
Questo periodo vide da un lato la sempre 
più completa indianizzazione della classe di- 
rigente e dall’altro la penetrazione dell’Islim 
in larghi strati della popolazione. Muham- 
mad Tughlaq (1325-51) fu un'interessante 
figura di sovrano riformatore; ma ancor lui 
vivo, l'impero andò gradualmente in sface- 
lo; gli stessi funzionari e ufficiali musulmani 
si rivoltavano creando regni indipendenti. Il 
colpo di grazia alla dinastia Tughlaq fu da- 
to da Tamerlano, le cui truppe nel dicembre 
1398 saccheggiarono Delhi; ma il conqui- 
statore non volle stabilirsi in I. Nel sec. XV 
l'Islam indiano presenta una situazione ana- 
loga a quella dell’I. indù nel Medioevo: un 
equilibrio instabile di stati regionali, di soli- 
to basati sulle naturali suddivisioni fisiche e 
linguistiche del paese. A_ Delhi, spopolata e 
impoverita, regnò dopo i Tughlaq la dina- 
stia Sayyid (1414-51), padrona a malapena 
del distretto intorno alla capitale. Le succe- 
dettero i Lodi (1451-1526), con i quali si af- 
facciarono alla ribalta indiana gli afghani, ca- 
lati in I. nella forma di piccoli clan; con lo- 
ro il processo di sfacelo si arrestò e per lo 
meno l’autorità del sultano poté estendersi 
di nuovo alla pianura gangetica, Bengala 
escluso. Degli altri regni regionali alcuni eb- 
bero importanza culturale, quali il Jaunpur 
(1394-1479) nell’Uttar Pradesh e il Malva 
(1405-1531) nel Madhya Pradesh; altri eb- 
bero importanza commerciale, quali il 
Gujarat (1396-1572), che ebbe strette rela- 
zioni con i portoghesi. Un posto a parte oc- 
cupano i regni «nazionali», fin dalle origini 
indipendenti dal sultanato di Delhi. Tali fu- 
rono il Bengala (1287-1576) e il Kashmir 
(1339-1587) che, protetto dalle sue monta- 
gne, era sfuggito alle conquiste dei Ghazna- 
vidi e dei Ghoridi e divenne musulmano 
soltanto grazie a un colpo di stato interno. 
Anche il Sind (1050-1591) non ebbe quasi 
contatti politici con il sultanato di Delhi. 
Nel sec. XV il maggior stato musulmano 
dell’India era il regno dei Bahmanidi 
(1347-1527), fondato da Ala-ud-Din Hasan 
Bahman Shah nel Deccan, che per la mag- 
gior parte del tempo fu impegnato sul fron- 
te meridionale contro lo stato indù di 
Vijayanagar. Lo stato era diviso in quattro 
grandi province, i cui governatori godevano 
di larghissimi poteri; e ciò portò al disgrega- 


mento del regno, che tra la fine del sec. XV 
e gli inizi del XVI si dissolse in cinque stati 
indipendenti, il più longevo dei quali fu 
quello di Golconda. Ma una vera importan- 
za politica fu raggiunta solamente da due: 
Ahmadnagar e Bijapur. I Nizam Shahi 
(1490-1634) di Ahmadnagar furono i primi 
a impiegare quella cavalleria leggera arruo- 
lata tra i contadini maratha, che più tardi 
permise una lunga resistenza agli eserciti 
moghul (su cui vedi oltre). Altrettanto note- 
voli furono gli Adil Shahi (1490-1686), che 
fecero della loro capitale Bijapur la più bel- 
la città musulmana del Deccan. Caratteristi- 
ca comune di questi stati fu l'adozione del 
credo sciita, che li poneva in insanabile con- 
trasto con l’impero moghul, sunnita orto- 
dosso; e inoltre la protezione e incoraggia- 
mento dati alla nascente letteratura urdù, che 
ebbe i suoi primi sviluppi nel Deccan. A] di 
fuori del mondo musulmano rimanevano 
zone isolate o marginali.Tale fu il Rajasthan, 
dove i rajput mantennero la loro fiera indi- 
pendenza, pur dilaniandosi tra loro. L’Assam 
mantenne i suoi re indù, finché fu gradual- 
mente conquistato a partire dal sec. XIII da- 
gli ahom, popolo di razza thai, che domina- 
rono il paese fino all’annessione ai possedi- 
menti inglesi (1825). Così pure l’Orissa 
rimase sotto le sue dinastie indù finché fu 
annesso al Bengala (1568), passando poco 
dopo con esso nelle mani dei Moghul. Di 
maggior rilievo fu la sopravvivenza nell’e- 
stremo sud. Come contraccolpo alla con- 
quista di Madurai, poi divenuta sultanato 
musulmano (1334), si ebbe una coagulazio- 
ne delle forze locali e nel 1336 sorse, come 
capitale di un regno nazionale dravidico e 
indù, la città di Vijayanagar, la cui storia è es- 
senzialmente quella della lotta quasi peren- 
ne contro i Bahmanidi prima e i loro stati 
successori poi. La sua rovina fu causata dal- 
l’inefficienza militare, quando i successi del 
reggente Sadasiva Raya (1542-65) finirono 
col coalizzare contro di lui quattro dei cin- 
que stati musulmani del Deccan, che lo 
sconfissero a Talikota (1565). La battaglia fu 
decisiva e solo il disaccordo tra gli alleati 
permise al regno di vegetare fin nel 1653 
ca.; comunque, la tenace resistenza di Vijaya- 
nagar salvò l’induismo dravidico dall’espan- 
sione dell’Islim deccanese. 

L'impero moghul. Durante il sec. XV i ter- 
ritori afghani avevano fatto parte del regno 
di Tamerlano e dei suoi successori. Nel 1505 
Babur, discendente di Tamerlano, si impa- 
dronì di Kabul; di lì si volse verso l’I. e a 
Panipat il 26-IV-1526 batteva e uccideva 
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Ambiente naturale e risorse 

La pianura alluvionale della valle dell’Indo e del Gange- 
Brahmaputra, è una striscia di terra estesa 3200 km di lun- 
ghezza e 300 km di larghezza media, costruita dai depositi 
fluviali del fiume Indo (3180 km), che beneficia delle acque 
del Panjab e del Sind, e dei due fiumi Gange (2700 km) e 
Brahmaputra (2900 km), che convogliano le acque dell’Hi- 
malaya e dei Ghati. Entrambi si ricongiungono e formano 
l’enorme delta largo 300 km e che si inoltra nell’entroter- 
ra per almeno 120 km. Regione tra le più densamente po- 
polate del mondo, è il cuore economico e sociale dell’India, 
le cui terre fertili e abbondanti d’acqua hanno nutrito le po- 
polazioni fin dall’antichità. Una seconda regione naturale, il 
tavolato del Deccan, forma un vasto e fertile altopiano di 
espansioni basaltiche, orlato dai rilievi dei Ghati occidentali 
e orientali e da sistemi montuosi che lo separano dalla vasta 
pianura gangetica. La terza regione naturale è costituita dal- 
le più imponenti catene montuose del mondo, come l’Hin- 
dukush, cerniera con le catene settentrionali siberiane, larga 
non più di 500 km e importante via di comunicazione tra 
Asia orientale e occidentale attraverso il passo Khyber. A 
sud-est di esso si sviluppano a ventaglio l’Himalaya con la 
vetta più alta del mondo (Everest 8848 m) e le catene più 
brevi del Karakorum e del Transhimalaya che digradano a 
settentrione nell’altopiano del Tibet. 

Gran parte del paese ha un clima monsonico, a due stagioni, quel- 
la estiva delle piogge (giugno-metà settembre) e quella inverna- 
le asciutta (ottobre-maggio), che ritma da sempre l’attività agri- 
cola. Le precipitazioni sono generalmente comprese tra 500 e 
1500 mm ma, concentrate in un’unica stagione, spesso assumo- 
no la forma di violenti temporali e rovinose alluvioni, specie nel- 
l’Assam e nel Bengala dove sono di entità molto maggiore. Il pe- 
ricolo principale è costituito dalla siccità che, qualora il monso- 
ne estivo stenti ad arrivare, provoca carestie, tremende soprattutto 
in passato. L’aridità predomina nel deserto di Thar (Rajasthan) le 
cui precipitazioni non superano i 250 mm all’anno con tempe- 
rature estive che toccano i 50°. Altri climi estremi sono quello 
himalayano di alta montagna nel nord e quello equatoriale umi- 
do a un’unica stagione, in prossimità del 10° parallelo (Kozhiko- 
de). La foresta monsonica, sempreverde, è dominata da alberi di 


alto fusto, tra cui essenze legnose pregiate di teak, sandalo, men- 
tre nell’area himalayana la foresta di latifoglie lascia il posto, alle 
alte altitudini, alle conifere. 


Popolazioni e storia economica 

Verso il 1200 a.C. le invasioni degli indoeuropei arii, provenien- 
ti dall'Asia centrale, avevano completato la penetrazione nella val- 
le dell’Indo e nella valle del Gange, distruggendo le precedenti 
civiltà urbane di Harappa e Mohenjo Daro (2800-2000 a. C.) e 
affermando una progredita agricoltura. Organizzarono una serie 
di potentati che si unificarono, all’epoca di Alessandro Magno, 
nel primo grande impero indiano dei Maurya (324-165 a. C.) 
mentre a sud del paese si consolidava il potere delle popolazioni 
dravidiche (soprattutto Tamil). La struttura fortemente gerarchi- 
ca e aristocratica degli arii, basata sulla divisione ereditaria di tipo 
professionale si è formalizzata nelle caste, rigidamente separate, 
endogamiche. Ancor oggi, pur se illegali, esercitano una forte in- 
fluenza sugli stili di vita delle popolazioni, riguardo il matrimo- 
nio, l'alimentazione, il lavoro, il comportamento demografico e la 
democratizzazione dello stato. 

All’impero dei Maurya succedette per due secoli quello dei Gup- 
ta, che diffuse la coltivazione del riso, favorì il benessere attraver- 
so commerci e artigianato. Per trovare un altro periodo di pro- 
sperità occorre arrivare all’impero Moghul (1526-1857), con- 
temporaneo all’arrivo dei portoghesi in India e precedente al 
periodo coloniale inglese. 

L'India britannica (1774-1947) rappresenta un nuovo pro- 
cesso di unificazione del paese su basi moderne con lingua 
comune, amministrazione pubblica efficiente, commerci con 
l'Europa, industrializzazione e una vasta rete ferroviaria. Dal 
primo censimento del 1901 all’ultimo della presenza ingle- 
se (1941) la popolazione è cresciuta da 238 milioni di abi- 
tanti a 318,5 milioni di abitanti grazie alla drastica riduzio- 
ne del tasso di mortalità e al mantenimento, per l’influsso 
della cultura religiosa indù, di un alto tasso di natalità. Dal- 
l'indipendenza la popolazione è passata da 360 milioni 
(1951) a un miliardo di abitanti aumentando notevolmente 
la popolazione urbana. 

Da società prevalentemente rurale (10% di popolazione urba- 
na nel 1900) incentrata sul villaggio rurale dedito all’autosuf- 


l’ultimo sovrano lodi, occupando poi Delhi 
e Agra. 

Nasceva così l’impero dei Moghul, che 
rappresentò il periodo più brillante nella 
storia dell’Islam indiano. Il momento di 
maggior splendore si ebbe sotto Akbar 
(1542-1605), una delle più grandi figure 
della storia indiana, il quale fu abile strate- 
ga, ma soprattutto fu l’unico sovrano mu- 
sulmano che si prefisse di essere il capo di 
tutto il suo popolo e non solo della classe 
islamica dominante. Alla sua morte l’impe- 
ro era un organismo sano, in piena fase 
d'espansione. Suo figlio Jahangir (1605-27) 


si limitò a consolidare l’opera paterna, ma 
già al tempo di Shah Jahan (1627-58), che 
pure rappresenta il culmine della civiltà 
moghul, si registrarono le prime sconfitte 
militari e l’amministrazione iniziò a dete- 
riorarsi. Il suo successore Aurangzeb 
(1658-1707), musulmano fanatico, si privò 
della collaborazione dei suoi sudditi indù 
e governò con ostinazione dottrinaria. Al- 
la sua morte nel 1707 l’impero nominal- 
mente comprendeva tutta l’I. o quasi, ma il 
Deccan era devastato dall’interminabile 
guerra contro i maratha, valoroso popolo 
induista tenacemente oppostosi al domi- 


nio moghul, mentre nel nord dissanguato 
dal fiscalismo l’amministrazione era sul- 
l’orlo del collasso e le rivolte dei contadi- 
ni jat si facevano sempre più frequenti. Ma 
anche i maratha risorsero a fatica dalle ro- 
vine del conflitto e questo ritardo impedì 
la riunificazione del Deccan, il cui nucleo 
centrale era rimasto provincia moghul e 
più tardi costituì il grande stato del Nizam 
di Hyderabad, che perpetuò le tradizioni e 
gli istituti dei Moghul nel Deccan fino al 
1948. 

Le conquiste coloniali e la dominazione 
inglese. Nel corso del sec. XVII cominciò 
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ficienza e a gestione comunitaria, con rare città principesche, 
si è passati a una società discretamente urbanizzata (28%), a lo- 
calità centrali, con centri sempre più grandi che svolgono i 
servizi rari per i centri gerarchicamente più piccoli. Le prin- 
cipali conurbazioni sono quelle di Bombay (16 milioni di ab.), 
Calcutta e Delhi (13 milioni di ab.), Madras (6,5 milioni di 
ab.), Bangalore e Hyderabad (5,5 milioni di ab.), Ahmadabad 
(4,5 milioni di ab.), risultato di una forte migrazione dalla 
campagna. Ai flussi campagna-città e allo stillicidio dell’emi- 
grazione soprattutto verso i paesi anglosassoni, si è aggiunta 
una dolorosa spartizione in due stati (Unione Indiana e Paki- 
stan) nel 1947 che ha comportato, oltre a un milione di mor- 
ti, anche colossali migrazioni di musulmani in Pakistan e di 
indù verso l’India. 


Basi economiche dell’oggi e qualità della vita 

L'attività agricola e la produzione di riso sono state sempre le 
attività dominanti dell’India. Popolazione, cibo, piogge, ac- 
canto ad altri fattori, costituiscono la catena di eventi che han- 
no segnato, per millenni, l'alternarsi di prosperità e carestie 
nelle diverse regioni. La cura delle acque con la costruzione 
di grandi canali e una efficiente distribuzione sono sempre sta- 
ti mezzi importanti per combattere le carestie. Durante il pe- 
riodo coloniale furono introdotte le colture di piantagione per 
la coltivazione di tè, caffè, tabacco, canna da zucchero e altri 
prodotti richiesti dal mercato mondiale, a fronte dei mi- 
crofondi insufficienti al sostentamento, posseduti dalla stra- 
grande maggioranza della popolazione. Dopo l’indipendenza 
furono ampliate le aree irrigue, venne attuata la «rivoluzione 
verde», che aumentò la produttività delle terre e la varietà dei 
prodotti. Oltre al riso l’India produce frumento, miglio, sorgo, 
mais, frutta, tra cui banane e agrumi, piante oleaginose, ara- 
chidi e piante tessili quali iuta, cotone, lino. 

Gli albori del processo d’industrializzazione si fanno risalire al 
1850, alla comparsa delle prime filande di cotone, lana e iuta, 
a Calcutta e Bombay. Il suo sviluppo si basava sui bassi salari, 
condizioni disastrose di lavoro e di vita, mentre al sud alcuni 
missionari introdussero industrie secondarie di fiori artificia- 
li, bambole e tappeti, rinnovando la vita dei villaggi. Il settore 
siderurgico è stato introdotto dagli inglesi per realizzare le fer- 


rovie, affiancato dal comparto meccanico finalizzato alla co- 
struzione delle carrozze ferroviarie. Negli anni recenti l’in- 
dustrializzazione è decisamente decollata con una grande pro- 
duzione siderurgica nella valle del Damodar (la «Ruhr india- 
na»), petrolchimica nei bacini petroliferi del Punjab, del 
Gujarat, dell'Assam e nel mare prospiciente Bombay, tessile 
con iutifici nel Bengala occidentale, lanifici, setifici e fibre ar- 
tificiali sparse nel paese. Importante è lo sviluppo dell’indu- 
stria agroalimentare (tè, caffè, birrifici, tabacchifici), della pro- 
duzione cinematografica con sede a Bombay e del settore 
informatico a Bangalore. 
Il settore terziario fornisce il 51% del PIL (contro il 26 % del- 
l’industria e il 23 % dell’agricoltura). Il commercio interno è 
molto sviluppato come conseguenza della vastità del territorio, 
del numero di abitanti e delle grandi differenziazioni territoriali; 
è aiutato da un eccellente sistema di trasporti ferroviari, maritti- 
mi e aerei. I porti più importanti servono sia il commercio inter- 
no che internazionale come Bombay, Madras, Vishakhapatnam e 
Calcutta. Ultimamente ha assunto una certa importanza anche il 
turismo. 
La qualità della vita in India è differente in città e in campa- 
gna e anche all’interno delle città stesse, tra i ceti sociali ele- 
vati e i molti mendicanti. Mediamente il reddito pro capite è 
2100 dollari a parità di potere d’acquisto e di soli 450 dolla- 
ri se misurati con il parametro standard della Banca mondia- 
le che conteggia in dollari attuali. Le condizioni sanitarie na- 
zionali sono notevolmente migliorate contribuendo al di- 
mezzamento della mortalità infantile nei primi 5 anni di vita 
dei bambini negli ultimi vent'anni del sec. XX. L'accesso ai 
servizi sanitari, mentre raggiunge il 46% nelle aree urbane, nel 
paese intero riguarda solo il 16% della popolazione. La pro- 
paganda per il controllo delle nascite ha prodotto almeno un 
dimezzamento del numero di figli per donna, che alla fine del 
sec. XX è di 3,2, non molto superiore a 2,1, livello di man- 
tenimento della popolazione. L'istruzione ha fatto notevoli 
passi avanti portando il 77% dei giovani al raggiungimento 
della scuola primaria e il 60% di quella secondaria con un 
analfabetismo degli adulti al di sopra dei 15 anni ancora alto 
(50%) e con grande disparità tra uomo e donna. 

MARIO CASARI 


a manifestarsi in India l'influenza delle po- 
tenze europee. Già nel sec. XVI i portoghe- 
si avevano stabilito basi navali sulla costa in- 
diana, ma non ebbero mai velleità di con- 
quiste all’interno. All’inizio del secolo 
successivo fu fondata la Compagnia olande- 
se delle Indie orientali, che sottrasse ai por- 
toghesi il controllo dell'Oceano Indiano e 
stabilì alcune basi commerciali in I., ma pre- 
sto preferì concentrare la sua attività in In- 
donesia. Contemporaneamente alla Com- 
pagnia olandese nacque la Compagnia in- 
glese delle Indie orientali, che fondò 
numerose stazioni commerciali lungo la co- 


sta indiana e ottenne la cessione di Madras 
(1639), di Bombay (1668) e più tardi di al- 
cuni villaggi bengalesi (1690) dai quali sor- 
se Calcutta. Infine la Compagnia francese 
delle Indie, fondata nel 1664, creò una soli- 
da base a Pondicherry. Nel corso del sec. 
XVIII la Compagnia francese e quella in- 
glese si disputarono la supremazia sull’India, 
inserendosi nelle travagliate vicende politi- 
che del subcontinente. Gli inglesi emersero 
vincitori dal conflitto (1761), nel corso del 
quale si erano assicurati la sovranità di fatto 
sul Bengala (vittoria di Plassey, 1757) e sul 
Bihar. Negli anni seguenti la Compagnia in- 


glese affrontò con successo la monarchia 
musulmana creata nel Mysore dall’avventu- 
riero Haidar ‘AIr, e dal suo successore Tipu 
Sultan e poi procedette alla conquista di 
nuovi territori. Nel corso del XVIII sec. il 
subcontinente indiano aveva intanto vissuto 
una profonda crisi interna. Dopo la morte 
di Aurangzeb l'impero moghul aveva co- 
minciato a disgregarsi: le sue province erano 
divenute indipendenti de facto, o erano pas- 
sate in mano ai maratha. Inoltre, le invasio- 
ni di Nadir Shah dall’Iran (1739) e di 
Ahmed Shah dall’ Afghanistan (1748) aveva- 


no tolto all'impero i territori afghani, l’o- 
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EI 2800-2000 a. C. 
Fiorisce la civiltà dell’Indo (Kot Diji, Harappa e 
Mohenjo Daro), con regimi teocratici simili a 
quelli della Mesopotamia. 

El ca. 1500 a. C. 
Il bacino dell’Indo è invaso da un popolo in- 
doeuropeo, proveniente dal nord-ovest, gli 
arya. Scarse notizie politiche per due terzi del 
I millennio a. C. tramandate nei poemi epici 
Mahabharata e Ramayana e in testi religiosi (i 
Purana). 

El Sec.VI a. C. 
Intenso movimento spirituale da cui traggo- 
no origine le speculazioni delle Upanisad e 
nuove religioni, quali il giainismo e il 
buddhismo. Il quadro politico è caratterizza- 
to da un sistema di stati fra cui emerge gra- 
dualmente quello del Magadha, con capitale 
Pataliputra. Sul finire del secolo il bacino del- 
l’Indo entra a far parte dell'impero persiano 
degli Achemenidi. 

E1327-325 a.C. 
Spedizione di Alessandro Magno nel bacino del- 
l’Indo. 

(el, SISI EI (CS 
Candragupta fonda la dinastia Maurya il cui do- 
minio si estenderà a quasi tutta la penisola. 

El ca. 272-236 a. C. 
Regna A$oka, il più grande sovrano della dina- 
stia Maurya, che favorisce la diffusione del 
buddhismo. Inizi dell’arte indiana dietro influs- 
so persiano. 

El Sec. III a. C. 
Già in questo secolo nelle iscrizioni di Asoka il 
sud appare diviso nei regni dei Cera, i Pandya e 
i Cola. 

ca. 250 a. C. 
Ai confini nordoccidentali dell’India sorge il re- 
gno greco-battriano. Uno dei re battriani (forse 
Demetrio I) crea nel bacino dell’Indo uno stato 
dominato da re indo-greci. 

206 a. C. 
Antioco III tenta senza successo di estendere in 
India il dominio dei Seleucidi. 

ca. 185 a. C. 


Dopo un periodo di decadenza iniziato con la 


morte di Asoka, si dissolve l'impero Maurya. Si 
afferma, ma nel solo territorio del Magadha, la 
dinastia Suhga. 

El ca. 155-130 a. C. 
Regna Milinda, il più grande dei re indo-gre- 
ci. Presto però discordie interne dapprima e 
poi invasioni dei saci frammenteranno e inde- 
boliranno il regno, sopravissuto solo ai confi- 
ni dell’India (Kabul) fino agli inizi dell’era 
volgare. I saci danno vita a potentati indo-sci- 
tici; poi, sottomessi dai kusana, si sposteran- 
no dal Punjab e dal Rajasthan nel Madhya 
Pradesh, creando un solido stato durato fino 
agli inizi del sec. V d. C. 

Seca: 
Nel Deccan si costituisce lo stato regionale dei 


Satavahana, che diffonde la civiltà arya nel cuo- 
re della penisola. 

Sec. ld. E. 
I kusana conquistano i territori afghani, poi la 
valle dell’Indo. 

Secc. I-II 
Il Deccan e il sud sono teatro di relazioni com- 
merciali con l'impero romano. 

Sec. II 
Probabilmente agli inizi di questo secolo regna 
dal Gange all’Amu Dar'ja Kaniska, il più grande 
dei sovrani dei kusana. 

Sec. III 
Alla metà di questo secolo la dinastia kusana, in 
decadenza già dopo la morte di Kaniska subisce 
un colpo mortale ad opera dei Sasanidi di Per- 
sia. Segue un periodo oscuro da cui riemerge 
come potenza regionale il Magadha sotto la di- 
nastia Gupta che alla sua massima estensione i 
comprenderà il bacino del Gange, il Gujarat e 
parti dell’India centrale. 

ca. 250-890 
Nel sistema dei tre stati dell’estremo sud si inse- 
risce la dinastia dei Pallava. 

ca. 500-753 
Regna nel Deccan la famiglia Calukya e ne fa 
un fulcro della storia indiana del periodo. 

Sec. VI 
Alla metà di questo secolo l’impero Gupta si di- 
sgrega del tutto. 


606-647 


Regno di Harsa che domina per breve tempo 


l’intero nord dell’India. 


713 


S’inizia la pressione araba sul subcontinente 
indiano. Il Sind viene annesso all'impero dei 


califfi. 


753-973 


La dinastia canarese dei Rastrakùta fa del Dec- 
can per qualche decennio la più grande poten- 
za dell’India. 


DI 9985-1014 


Regna nel sud Rajaraja della dinastia dei Cola 
sotto il quale il regno diviene una potenza di li- 


vello asiatico. 


ca. 1000 


Intorno a questa data i turchi musulmani Ghaz- 
navidi appaiono attestati sull’Indo. 


1186 


I sovrani musulmani di Ghor soppiantano i 
Ghaznavidi. 


1206-90 


Nell’India del nord si afferma la dinastia dei Ma- 
melucchi fondatori del sultanato di Delhi. 


1290-1320 


La dinastia Khalji subentra ai Mamelucchi nel 
sultanato di Delhi. 


EI 1320-1413 


Dinastia Tughlaq nel sultanato di Delhi. 


1347-1527 


Il maggior stato musulmano si afferma nel Dec- 


can con la dinastia dei Bahmanidi. 


11398 


Tamerlano saccheggia Delhi. 


Sec. XV 


L'India musulmana è costituita da stati regiona- 
li in equilibrio instabile, basati sulle divisioni fi- 
siche e linguistiche. 


DI 1414-51 


Dinastia Sayyid nel sultanato di Delhi. Le suc- 
cederà quella dei Lodi (1451-1516). 


E 1526 


Babur, discendente di Tamerlano, sconfigge l’ul- 
timo sovrano di Delhi e fonda l’impero moghul 
che progressivamente si estenderà quasi all’in- 


tera penisola. 


dierno Pakistan e il Kashmir. Così nel 1803 
gli ultimi imperatori moghul passarono dal- 
la protezione maratha a quella inglese. La 
confederazione maratha resse alla prima 
guerra contro l'Inghilterra (1778-81), ma si 
dissolse in seguito alla seconda (1803-05) e 
lo stato dei Peshva, erede di quello dei ma- 
ratha, fu annesso ai territori inglesi come 
conseguenza della terza (1818). Infine, nel 
1848, anche lo stato dei sikh, in Punjab, fu 
conquistato dagli inglesi (1848).Per quanto 
riguarda l’organizzazione amministrativa 


dell’I., nel 1813 gli inglesi proclamarono la 
sovranità della corona sugli ormai vastissimi 
territori conquistati dalla Compagnia, che 
nel 1833 divenne una pura agenzia ammi- 
nistrativa. Nella prima metà del sec. XIX gli 
inglesi introdussero inoltre alcuni importan- 
ti cambiamenti nella vita del subcontinente, 
dando inizio alla costruzione del sistema 
ferroviario e avviando il sistema telegrafico. 
Essi vollero anche diffondere in I. un pro- 
gramma d’istruzione superiore di stampo 
occidentale, formando così una nuova clas- 


se media composta da professionisti educati 
all’europea, che in seguito avrebbe svolto un 
ruolo fondamentale nella nascita del movi- 
mento nazionalista. Frattanto, nel 1857-58 
PI venne sconvolta da un profondo som- 
movimento, causato dalla rivolta di truppe 
indigene del nord. La rivolta (Mutiny), fero- 
cemente repressa dagli inglesi, fu un ultimo 
tentativo della vecchia India moghul e ma- 
ratha di restaurare l’antico ordine. Domata 
la rivolta, la corona inglese assunse il gover- 
no diretto dell’I., e in India fu nominato un 
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Sec. XVI 
I portoghesi stabiliscono basi navali sulla costa 
indiana. 

1542-1605 
Regna il moghul Akbar, una delle maggiori fi- 
gure della storia indiana. 

Sec. XVII 
Comincia l'influenza delle potenze europee. A 
inizio secolo nascono le Compagnie olandese e 
inglese delle Indie orientali. La seconda fonda 
varie basi commerciali e ottiene la cessione di 
Madras (1639) e Bombay (1668). La Compagnia 
francese delle Indie crea una base a Pondicherry 
(1664). 

1707 
Morto il sovrano moghul Aurangzeb, l'impero 
moghul comincia a disfarsi: le sue provincie si 
rendono autonome o cadono in potere dei ma- 
ratha. 

Sec. XVIII 
Le Compagnie inglese e francese si disputano la 
supremazia sull’India: vittoriosi a Plassey (1757), 
gli inglesi se la assicurano nel 1761. 

1778-81 
Prima guerra dei maratha contro gli inglesi. 

1803 
A partire da questa data gli ultimi sovrani mo- 
ghul si pongono sotto la protezione britannica. 

1818 
Sconfitti i maratha in una seconda e terza guer- 
ra gli inglesi se ne annettono i territori. 

1848 
Gli inglesi conquistano i territori dei sikh nel 
Punjab. 

1857-58 
Le truppe indigene dell’esercito inglese (sepoys) 
scatenano una grandiosa rivolta, ferocemente re- 
pressa. La corona inglese assume il governo di- 
retto dell’India, affidandolo a un viceré. 

1885 
Nasce il Congresso nazionale indiano, espressio- 
ne delle aspirazioni politiche della classe media 
indù. 

1905 
La tensione esistente tra indù e musulmani si ac- 


cresce con la nascita della Lega musulmana. 


E 1920-22 
Dopo aver assunto all'indomani del primo con- 
flitto mondiale la guida del Congresso, Mohan- 
das Karamchand Gandhi lancia la sua prima 
campagna di disobbedienza civile, ispirata a 
principi rigorosamente nonviolenti. 

1930-33 
Seconda campagna di disobbedienza civile, a se- 
guito della quale (1935) viene concesso un si- 
stema di autogoverno a livello provinciale. 

E 1937 
Vittorioso nelle elezioni provinciali il Congres- 
so assume il governo nella maggioranza delle 
province, mentre la Lega musulmana si afferma 
nel Punjab e nel Sind. 

1939 
Scoppiata la seconda guerra mondiale, il vi- 
ceré fa entrare l’India nel conflitto senza con- 
sultare i dirigenti indiani. Nel corso della 
guerra la Lega musulmana proclama la vo- 
lontà di dar vita a uno stato separato (1940) e 
il Congresso lancia una nuova campagna di 
disobbedienza civile (1942). 

1947 
Finito il conflitto viene proclamata l’indipen- 
denza dell’India e la sua divisione in due stati, 
Unione Indiana e Pakistan. Segue una guerra ci- 
vile con centinaia di migliaia di vittime tra cui 
(1948) lo stesso Gandhi. 

1950-64 
La guida dell’India viene assunta da J. Nehri 
sotto la cui guida l’India si sviluppa come gran- 
de democrazia parlamentare a economia mista e 
orientata in ambito internazionale in senso neu- 
tralista. 

E 1962 
Breve guerra con la Cina per questioni di confi- 
ne. 

1964 
Muore Jawaharlal Nehrù. 

E 1965 
Le tensioni con il Pakistan, a maggioranza mu- 
sulmana, per la questione del Kashmir sfociano 
in un conflitto armato. 

1966-77 
Governo di Indirà Gandhi, figlia di Nehru. 


I971 


Nuova guerra tra Pakistan e India, scesa in cam- 
po per appoggiare la secessione del Pakistan 
orientale (Bangladesh). 


1957 


Sconfitta di Indira Gandhi, attribuitasi poteri 
quasi dittatoriali; ascesa al governo del partito 


Janata. 


1980-83 


Nuovo governo di Indira, terminato con 
l'uccisione della statista per mano di guardie 
del corpo sikh. Gli succede il figlio Rajiv, con- 
fermato da un voto plebiscitario nelle elezioni 
del 1984. 


1989 


Dopo un periodo agitato da scandali e lotte 
interne al Congresso, vince le elezioni il Bha- 
ratya Janata Party, che governa il paese per un 
breve periodo. Al governo del BJP succede in 
novembre quello del socialista Chandra 
Shekar. 


E 1991 


Dopo l’assassinio di Rajiv Gandhi (1991), il par- 
tito del Congresso vince le elezioni. Il nuovo 
premier P.V. Narasimha Rao accentua la svolta 


in senso liberista dell'economia indiana. 


1996 


Nuove elezioni vinte dal BJP, che non riesce a 
formare un governo. È eletto premier il leader 
delle sinistre Dewe Gowda, con l’appoggio 
esterno del partito del Congresso, ritirato l’an- 


no successivo. 


1998 


Elezioni anticipate e vittoria del BJP guidato 
Atal Behari Vajpayee. La politica di quest’ultimo 
contribuisce dapprima a inasprire i rapporti col 
Pakistan, poi promuove l’avvio di un dialogo. 
Schierato con gli USA nella lotta al terrorismo, 
non appoggia però l'attacco anglo-americano 
all’Iraq. 


2004 


Una coalizione guidata dal partito del Congres- 
so vince le elezioni. È premier Manmohan Sin- 
gh che guida il paese nella fase di rapida cresci- 
ta economica in atto e porta avanti il dialogo di 


pace con il Pakistan. 


viceré direttamente responsabile verso il go- 
verno di Londra. Egli era assistito da un 
consiglio esecutivo e da un consiglio legi- 
slativo centrali nominati dall’alto, organi, 
questi ultimi, che furono introdotti anche a 
livello provinciale. 

La nascita del movimento nazionalista e 
l'epoca di Gandhi. Nella seconda metà del 
sec. XIX fra le nuove classi medie colte co- 
minciò a manifestarsi un profondo malcon- 
tento a causa della totale esclusione degli in- 
diani dalla conduzione degli affari del loro 


paese. La richiesta di una maggiore parteci- 
pazione politica sfociò nella creazione del 
Congresso nazionale indiano (1885), parti- 
to che dapprima mantenne una linea di 
condotta moderata, e poi vide affermarsi al 
suo interno posizioni via via più radicali. Sin 
dalle origini il Congresso fu composto in 
maggioranza da membri indù, e all’inizio 
del sec. XX i musulmani, che cominciavano 
a sentirsi una comunità separata, fondarono 
la Lega musulmana (1905); da allora la ten- 
sione tra indù e musulmani crebbe. Scop- 


piata la prima guerra mondiale, l’I. dimostrò 
la propria lealtà alla Gran Bretagna, ma que- 
sta sembrò non tenerne conto, e di fatto la 
guerra segnò il definitivo estraniarsi della 
classe dirigente indiana dalla burocrazia in- 
glese. Subito dopo la guerra, la guida del 
Congresso venne assunta da Mohandas Ka- 
ramchand Gandhi, che diede alla lotta na- 
zionale un contenuto etico e sociale, imper- 
niandola sul principio della nonviolenza 
(ahimsa). Nel periodo compreso fra le due 
guerre mondiali, Gandhî guidò due impor- 
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Durante la dinastia dei Gupta, 
che riuscì a costruire un impero 
tra il IV secolo a.C. e il V secolo 
d.C., l'India ebbe 

un notevole sviluppo culturale 

e artistico. Nell'immagine, 

un affresco delle grotte di Ajanta 
raffigurante una scena di vita 

del Buddha. 


Il Sud dravidico dell'India ebbe 
uno sviluppo storico e artistico 
indipendente, non fu incluso 

in nessuno degli antichi imperi 
nati nella valle del Gange 

e conservò anche la sua 
diversità linguistica. 
Nell'immagine, un bassorilievo 
di un santuario a Mahabalipuram 
nel territorio sudorientale 
dell'India (VII secolo). 


A partire dal X secolo l'India 
entrò in conflitto e in contatto 
con i vicini potentati islamici, 
finché nella zona settentrionale 
grandi parti della popolazione 

e dei ceti dirigenti aderirono 
alla fede musulmana. Momento 
culminante dell'India islamica 

fu il periodo dei Moghul. 


N 
La miniatura mostra [ si i Ao SÙ: 7 SRR0A AGR ® 
una festa alla corte 

dei Moghul (XVI secolo). 
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Mohandas Karamchand Gandhî, 
detto «Mahatma», fu sin dagli 
anni Venti del Novecento 

il leader del movimento per 
l'indipendenza dell'India, 
utilizzando per la sua lotta 
esclusivamente gli strumenti 
della disobbedienza civile. 
Riuscì a raggiungere l'obiettivo 
dell'indipendenza nel 1947, 
senza però evitare 

la separazione tra India 

e Pakistan. 


Con la divisione del 1947 

tra India e Pakistan fu interrotta 
la comune storia millenaria 

del subcontinente indiano, 
creando peraltro un pericoloso 
conflitto regionale che si protrae 
fino a oggi. Nell'immagine, 
soldati indiani in marcia 

sulle montagne del Kashmir, 

il cui possesso 

è conteso tra i due paesi. 
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tanti campagne di disobbedienza civile, nel 
corso delle quali ampi strati di popolazione 
vennero coinvolti nella lotta anticoloniale. 
La prima campagna (1920-22) aveva inclu- 
so anche il boicottaggio delle elezioni dei 
consigli legislativi provinciali, che erano sta- 
ti riformati nel 1919 secondo lo schema 
Montagu-Chelmsford, con l’introduzione 
di un governo parzialmente responsabile. 
Dopo la seconda campagna di disobbedien- 
za civile (1930-33), una nuova riforma isti- 
tuzionale introdusse il sistema di governo 
parlamentare a livello provinciale (1935). La 
riforma venne accettata dal Congresso, che 
trionfò alle elezioni provinciali del 1937, as- 
sumendo il governo della maggioranza del- 
le province, mentre la Lega musulmana pre- 
valse solo nel Punjab e nel Sind. 

La seconda guerra mondiale e la costitu- 
zione dell’Unione Indiana. Nel 1939 il vi- 
ceré proclamò l’entrata in guerra dell’I. 
contro la Germania, senza consultare le for- 
ze politiche indiane. Ciò provocò la reazio- 
ne del Congresso, i cui ministri diedero le 
dimissioni. Nel 1942 il Congresso lanciò 
una nuova campagna di disobbedienza civi- 
le, alla quale il governo inglese reagì arre- 
stando i capi congressisti. Intanto nel 1940 
la Lega musulmana, sotto la guida di M.A. 
Jinnah, aveva dichiarato propria meta finale 
la creazione di uno stato musulmano: il 
Pakistan. Finita la guerra e disposti ormai gli 
inglesi a cedere il potere, il Congresso tentò 
invano di evitare la partizione del paese. Nel 
1947 si arrivò alla dichiarazione dell’indi- 
pendenza e alla contemporanea divisione 
dell’I.in due stati (Pakistan e Unione India- 
na; si veda anche > Pakistan), passo che fu 
seguito da uno scoppio di odio religioso 
che provocò centinaia di migliaia di vittime. 
Di questa tragedia fu vittima lo stesso 
Gandhi, ucciso da un fanatico indù nel 
1948. La guida dell’I. fu allora assunta da J. 
Nehri, che nel 1950 divenne primo mini- 
stro della nuova repubblica federale. Sotto la 
guida di Nehri, fu avviato un grande sfor- 
zo per promuovere la crescita economica 
del paese nel quadro di un'economia mista. 
In politica estera, I. guadagnò un ruolo di 
primo piano nel movimento dei paesi non 
allineati. Le relazioni con il Pakistan, però, 
furono da subito difficili: il Kashmir, regio- 
ne a maggioranza musulmana, il cui nucleo 
centrale venne annesso all’I., divenne un 
pomo di discordia tra i due paesi. Dopo un 
periodo di rapporti non troppo ostili, gli at- 
triti ripresero e nel 1965 si ebbe una vera e 
propria guerra, conclusasi con un armistizio 


mediato dall'Unione Sovietica. Frattanto, 
VI. si era trovata coinvolta anche in una bre- 
ve guerra di confine con la Cina (1962). 
Nel 1964 Nehri morì e, dopo il breve go- 
verno di Lal Bahadur Shastri, nel 1966 di- 
venne primo ministro Indirà Priyadarsinî 
Gandhi, figlia di Nehru. Il regime efficien- 
te ma autoritario di Indira provocò una 
scissione nel partito del Congresso. Per bre- 
ve tempo l’attenzione ai problemi interni fu 
deviata dalla nuova guerra combattuta con- 
tro il Pakistan (1971) per appoggiare la lot- 
ta per l'indipendenza del Pakistan orientale 
(> Bangladesh). Ma dopo la crisi petrolife- 
ra del 1973, alle tensioni politiche si ag- 
giunse una pesante crisi economica e la si- 
tuazione interna si deteriorò al punto che 
Indira Gandhi proclamò lo stato d’emer- 
genza, attribuendosi poteri quasi dittatoria- 
li e provocando così l'opposizione sempre 
più diffusa delle classi dirigenti. La Gandhî 
tentò di venirne a capo indicendo le ele- 
zioni generali (1977), ma queste segnarono 
la sua sconfitta e l’ascesa al potere del parti- 
to janata, formazione capeggiata dal vecchio 
congressista Morarji Desai. Il nuovo gover- 
no si logorò però rapidamente, e nel 1980 
fu necessario indire nuove elezioni genera- 
li, che segnarono il ritorno di Indirà Gandhî 
al potere. Intanto nel paese si aggravavano le 
tendenze centrifughe di alcuni stati (Assam, 
Jammu e Kashmir) mentre scoppiavano fo- 
colai di violenza in varie comunità. Il pun- 
to di maggiore tensione nel 1984 ebbe per 
teatro il Punjab, dove la comunità sikh si 
pose radicalmente in conflitto con il gover- 
no, che stroncò la rivolta occupando il Tem- 
pio d’Oro di Amritsar dove erano asserra- 
gliati migliaia di sikh. In ottobre Indirà 
Gandhi fu uccisa per mano di guardie del 
corpo sikh. La sua eredità politica fu raccol- 
ta dal figlio Rajiv Gandhi, riconfermato da 
un voto plebiscitario alle elezioni che eb- 
bero luogo alla fine del 1984. 

Dalla metà degli anni ’80 alle elezioni del 
2004. Nella seconda metà degli anni ’80 si 
susseguirono in I. ondate di violenza, oltre 
a scandali governativi e lotte interne al par- 
tito del Congresso. Per quanto riguarda la 
politica estera, nel 1987 Gandhi decise di 
intervenire militarmente a sostegno del go- 
verno dello Srî Lanka, da anni impegnato a 
fronteggiare la guerriglia tamil. Il contin- 
gente indiano fu ritirato tre anni dopo, con 
il solo risultato di accrescere il sentimento 
anti-indiano nell’isola. Nel 1989 si tennero 
in I elezioni anticipate, in seguito alle qua- 
li il Bharataiya Janata Party (BJP), forma- 


zione di destra confessionale induista, con- 
quistò la guida del paese. Il nuovo governo 
si trovò ad affrontare aspre tensioni religio- 
se in Kashmir e nell’I, nordorientale, che, 
unite a una persistente crisi economica, 
spinsero il primo ministro V.P. Singh a ras- 
segnare le dimissioni in novembre. V.P. Sin- 
gh fu sostituito dal socialista Chandra 
Shekhar al governo sino a che, nel 1991, 
furono indette nuove elezioni anticipate. 
Durante la campagna elettorale Rajiv 
Gandhi rimase vittima di un attentato, ope- 
ra di tamil. Le elezioni attribuirono al Con- 
gresso la maggioranza relativa dei voti, e il 
congressista P.V. Narasimha Rao, nominato 
primo ministro, formò un governo mono- 
colore, che varò consistenti misure di libe- 
ralizzazione, dirette ad accelerare il ritmo 
dello sviluppo economico già in atto nel 
paese (vedi box pp. 268-269). Le elezioni 
del 1996 premiarono il BJP, che tuttavia 
non riuscì a formare un nuovo governo. 
L'incarico fu quindi affidato al leader delle 
sinistre Deve Gowda, che unì una coalizio- 
ne eterogenea, dipendente dall’appoggio 
esterno del partito del Congresso. Tale ap- 
poggio fu ritirato nel 1997 e l’anno se- 
guente si tennero elezioni anticipate, che 
premiarono nuovamente il BJP. Il BJP 
formò allora un governo di coalizione, gui- 
dato da Atal Behari Vajpayee, governo che 
entrò però in crisi nella primavera del 
1999, quando un importante partito regio- 
nale abbandonò la coalizione; le successive 
elezioni legislative anticipate del settem- 
bre-ottobre 1999 riconfermarono però la 
maggioranza del BJP, e Vajpayee come pri- 
mo ministro. Nel corso del 1999-2000 pro- 
seguirono, lungo il confine con il Pakistan, 
gli scontri armati; nel novembre 2000 Vaj- 
payee dichiarò unilateralmente il cessate il 
fuoco, ma la richiesta di maggiore autono- 
mia da parte dello Jammu e del Kashmir 
venne respinta dal governo federale. Una 
nuova pericolosa crisi tra I. e Pakistan si 
aprì nel dicembre 2001 in seguito a un at- 
tacco suicida di estremisti islamici al parla- 
mento indiano. Tra il dicembre 2002 e il 
giugno 2003, inoltre, scontri a fuoco nella 
regione dello Jammu e Kashmir confer- 
marono il permanere di una forte tensione 
tra i due paesi. Sul piano internazionale il 
governo di Vajpayee, pur perseguendo una 
politica d’ispirazione nazionalista e neutra- 
lista, cercò di consolidare il legame con gli 
Stati Uniti aderendo al fronte antiterrori- 
smo nato in risposta agli attentati del set- 
tembre 2001 di New York e Washington; 
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non appoggiò tuttavia l’attacco angloa- 
mericano contro il regime iracheno di Sad- 
dam Hussein del marzo 2003, ritenendo il- 
legittima un’azione bellica preventiva con- 
dotta senza il mandato delle Nazioni 
Unite. Nel maggio 2004, a sorpresa, le ele- 
zioni legislative furono vinte dalla coalizio- 
ne Alleanza unita progressista (AUP) gui- 
data dal partito del Congresso di Sonia 
Gandhi, vedova di Rajiv Gandhi di origi- 


ne italiana, contro l'Alleanza democratica 


nazionale (ADN), guidata dal partito Bha- 
ratiya Janata (BJ) del premier uscente Vaj- 
payee. Sonia Gandhi rinunciò a coprire la 
carica di primo ministro, indicando come 
premier Manmohan Singh, ex ministro 
delle finanze, uomo simbolo delle riforme 
economiche e primo capo dell’esecutivo 
del paese appartenente alla minoranza sikh. 
La decisione della Gandhi maturò in se- 
guito alle polemiche sempre più accese dei 
nazionalisti indù riguardo le sue origini ita- 


liane. Il nuovo governo proseguì la politica 
conciliatoria nei riguardi del Pakistan, già 
avviata da Vajpayee.I gesti distensivi si mol- 
tiplicarono nei mesi seguenti e nell’aprile 
2005 il primo ministro indiano e il presi- 
dente pakistano Pervez Musharraf, firma- 
rono in I. un documento congiunto che 
dichiaravano irreversibile il processo di pa- 
ce e che le trattative sarebbero continuate 
fino al raggiungimento di una soluzione 
definitiva. 


Indiano, Oceano In base alla configurazione e alla delimita- 
zione degli oceani, adottata nel 1952 nell’ambito del Congresso 
idrografico internazionale di Monaco, l’oceano I. si stende su 
74,9 milioni di km?, pari al 20,8% della superficie oceanica. La 
sua superficie è meno estesa sia in rapporto a quella dell’Atlanti- 
co, sia in rapporto a quella del Pacifico. Anche il numero di ma- 
ri dipendenti è nettamente inferiore a quello degli altri due 
oceani. All’oceano I., infatti, sono riferiti soltanto quattro mari 
dipendenti: mar Arabico (con golfo Persico), mar Rosso, mare di 
Timor e mare delle Andamane. 

Configurazione tettonica e ambiente In quanto a sismicità e vul- 
canesimo, fonti di disastri naturali, l'oceano I. è, come l’oceano 
+ Atlantico, meno soggetto a eventi catastrofici rispetto al Pacifico, 
anche se quando questi si verificano possono assumere dimensioni 
eccezionali (si pensi per es. all’eruzione del Krakatoa nel 1883, o al- 
lo tsunami del dicembre 2004). Questa minore attività tettonica ri- 
spetto al Pacifico è prodotta da due fattori. Il primo fattore risiede 
nel fatto che la rete delle placche ha una configurazione geografica 
semplice. L’oceano I., infatti, poggia soltanto su tre placche: la plac- 
ca indo-australiana, che costituisce la porzione orientale del suo let- 
to; la placca africana, che ne costituisce la porzione occidentale; la 
placca antartica, che ne costituisce la frangia meridionale. Al con- 
fronto, la configurazione tettonica dell’oceano Pacifico appare 
straordinariamente composita. Molto più incisivo è il secondo fat- 
tore, relativo alla dinamica delle placche. Le tre placche dell’ocea- 
no I., infatti, sono tra loro divergenti, per cui non producono né 
manifestazioni vulcaniche, né movimenti sismici di una certa rile- 
vanza. Due placche, quella indo-australiana e quella africana, sono 
divise tra loro da una possente dorsale — una catena di rilievi ele- 
vati fin oltre 3000 m— che interseca il fondo dell’oceano da nord- 
ovest a sud-est. 

In vasta parte dell’oceano I. sono evidenti i crescenti rischi provo- 
cati dal cambiamento climatico. L'innalzamento del livello del mare 
sta intensificando le inondazioni provocate durante la stagioni dei 
monsoni nei grandi delta fluviali, dall’Indo e dal Khambhai, nel ver- 
sante occidentale della penisola indiana, al Godavari e al Gange sul 
versante orientale, oltre che in vasti altri tratti di coste basse, soprat- 
tutto nella parte meridionale della penisola. Il numero delle vittime 
e la devastazione delle coltivazioni sono così elevati, e i disastri han- 
no raggiunto una frequenza così alta, da rendere la regione tra le più 
problematiche in rapporto al cambiamento climatico. 

Risorse minerarie. Dalla dorsale che attraversa il fondo dell’ocea- 
no I. emergono sulla superficie terrestre quantità notevoli di mine- 
rali, che con il tempo si sono diffuse sul letto oceanico, dando ori- 
gine a vaste distese di noduli polimetallici (+ Oceani). Nella parte 


centrale del letto si trovano, infatti, depositi di noduli che, per vastità, 
sono secondi soltanto a quelli del Pacifico. Insieme ai suoi mari di- 
pendenti, l'oceano I. costituisce, inoltre, il più grande serbatoio di 
idrocarburi del mondo. Questa ricchezza non è soltanto costituita, 
a ovest, dai giacimenti delle regioni della penisola araba affacciate sul 
mar Rosso, sul golfo Persico e sul mar Arabico, e a est dai giacimenti 
situati nelle isole e negli arcipelaghi che si interpongono tra la pe- 
nisola indiana e il Pacifico, ma anche da ricchissimi giacimenti sot- 
tomarini, concentrati nel golfo Persico e disseminati in altri spazi 
marini, lungo la penisola araba e quella indiana. 

Spazio di circolazione. Oggigiorno l'oceano I adempie ad alcune 
funzioni essenziali nel commercio internazionale, funzioni che crea- 
no anche problemi geostrategici di notevole rilevanza per gli equi- 
libri mondiali e per la sicurezza del mondo occidentale. La rilevan- 
za è costituita, prima di tutto, dalle rotte del petrolio e del gas natu- 
rale in partenza dal golfo Persico. Da qui divergono due fasce di rotte. 
Il primo fascio si porta sul mar Rosso e, attraverso il canale di Suez, 
perviene al Mediterraneo, ove si dirama in due tronconi, l’uno di- 
retto ai porti dell'Europa meridionale, soprattutto a quelli italiani, 
francesi e spagnoli, l’altro diretto allo stretto di Gibilterra per risalire 
l’Atlantico e approvvigionare l'Europa occidentale. Il secondo fascio 
di rotte si origina dal golfo Persico e si dirige verso il Pacifico, so- 
prattutto verso l'arcipelago giapponese e la Cina, paesi per i quali il 
petrolio del Medio Oriente è una risorsa essenziale. Alle rotte battu- 
te dalle petroliere e dalle gasiere si aggiungono quelle percorse dalle 
navi portacontenitori che dal Pacifico si portano verso Suez attra- 
versando le acque dell’oceano Indiano per trasferire in Europa pro- 
dotti finiti, oppure seguono il percorso opposto e, così facendo, col- 
legano i mercati atlantici con quelli del Pacifico. Parte di queste na- 
vi percorre rotte di circumnavigazione (round-the-world) e costituisce 
una sorta di aristocrazia del grande trasporto marittimo. L’oceano I. 
è infine percorso dalle rotte marittime che collegano lo spazio in- 
donesiano e la penisola indiana con l'Atlantico passando Suez. 

La collaborazione regionale. Le strategie economiche, e la funzio- 
ne stessa dell’oceano I. nell'economia internazionale, dipendono da 
un paio di fattori geopolitici. Le strategie delle organizzazioni re- 
gionali costituiscono il primo fattore. L’oceano I. è, infatti, influen- 
zato da tre organizzazioni di collaborazione regionale. Due di que- 
ste si affacciano sull'oceano I. orientale: sono l’+ Associazione delle 
nazioni del Sudest asiatico (ASEAN, 1967) e l'Australia New Zea- 
land Closer Economic Relations Trade Agreement (ANZCERTA, 
1983). La prima organizzazione è espressione di economie in via di 
sviluppo, con popolazioni a maggioranza musulmana e con notevo- 
li influenze esercitate da movimenti estremisti, inclini a sviluppare 
terrorismo. La seconda organizzazione è invece un fulcro del mon- 
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do occidentale, con economie molto sviluppate. Sul versante occi- 
dentale dell'oceano I. opera, invece, la potente + Organizzazione de- 
gli stati esportatori di petrolio (OPEC, 1960), in cui i paesi della pe- 
nisola araba e del golfo Persico esercitano la leadership e dalla qua- 
le dipendono in buona misura le vicende del mercato del petrolio. 
Sotto il profilo geopolitico, ’OPEC va soggetta a intensi conflitti tra 
vari movimenti islamici, in parte legati al mondo occidentale e in 
parte irriducibilmente ostili. Tra le due aree islamiche, situate a ove- 
st e a est, quella occidentale estesa dalla penisola araba al Pakistan e 
quella indonesiana, si interpone l’area hindu della penisola indiana e 
dei territori vicini. In complesso, questa configurazione così varie- 
gata di culture, soprattutto di movimenti religiosi in forte contrap- 
posizione, fa sì che, dal punto geopolitico, lo spazio dell’oceano In- 
diano sia uno dei più instabili del mondo oceanico. 

Cenni storici. In questo problematico spazio oceanico si sviluppò il 
protagonismo delle talassocrazie mediterranee. Già nel III millennio 
a. C.le flotte dei faraoni si inoltrarono lungo rotte costiere che lam- 
bivano la penisola araba. Verso il mar Rosso si spinsero anche im- 
barcazioni fenice. Per assistere alla nascita di vere e proprie relazioni 
marittime occorse, però, attendere il sec. VII d. C., quando gli arabi 
diedero avvio a una sistematica penetrazione verso i mari periferici 
della penisola arabica e nell'oceano I. occidentale. Fino al sec. XVI 
l'animazione commerciale e l’influenza politica degli arabi fu circo- 
scritta a questo scacchiere, poi si spinse sempre più profondamente 
verso est, fino a raggiungere le regioni malese e indonesiana, quin- 
di fino alle propaggini occidentali del Pacifico. Nel corso di quell’e- 
spansione s’incontrarono con popolazioni che avevano manifestato 
un notevole protagonismo nelle relazioni marittime, com'era avve- 
nuto nella regione malese, dove le popolazioni locali si erano nel 


frattempo affermate nella navigazione mercantile. Erano, però, rela- 
zioni a corto raggio, espresse da rotte costiere e da altre che collega- 
vano isole e arcipelaghi. 

Le esplorazioni geografiche, avviate in quello scacchiere dai por- 
toghesi con Vasco da Gama e poi caratterizzate da un grande pro- 
tagonismo da parte dell'Inghilterra, condussero alla creazione di 
vasti imperi coloniali, come quello britannico sull’India, che in- 
nestarono organizzazioni economiche sul tessuto delle culture lo- 
cali e misero fuori gioco le influenze arabe. Il debutto dell’ocea- 
no Indiano nella modernità fu contraddistinto, però, dall’apertu- 
ra del canale di Suez (1869). Alle rotte lunghe, dirette ai porti 
atlantici dell'Europa e del Nord America circumnavigando l’A- 
frica si sostituirono rotte molto più brevi attraverso il Canale. Da 
quella nuova configurazione delle relazioni marittime scaturiro- 
no due conseguenze. In primo luogo, i mercati della penisola ara- 
bica e del golfo Persico, così come quelli della penisola indiana e 
del Sud-est asiatico, si avvantaggiarono molto dalla riduzione dei 
costi del trasporto marittimo provocati dalla riduzione della lun- 
ghezza della rotta. La prova indiretta di quanto questa circostanza 
fosse importante si poté constatare tra il 1967 e il 1975, allorché 
la chiusura del canale di Suez provocò aumenti così elevati del co- 
sto di approvvigionamento del petrolio del golfo Persico da pro- 
durre notevoli influenze sull'economia mondiale. In secondo luo- 
go, l’oceano I. divenne uno spazio di transito per le correnti com- 
merciali tra l'Atlantico e il Pacifico. In questo quadro, la creazione 
del canale di Suez accrebbe indirettamente l’importanza degli 
stretti marittimi situati nello spazio indonesiano. In modo parti- 
colare, lo stretto di Malacca divenne un nodo strategico di pri- 
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Indocina Vasta penisola dell'Asia sudo- 
rientale estesa per ca. 2 milioni di km? tra il 
golfo del Bengala e il mar Cinese Meridio- 
nale; la sua estremità meridionale si suddivi- 
de in un ampio lobo e in una lunga appen- 
dice, la Malacca, che giunge a contatto del- 
l'arcipelago malese. Al frazionamento della 
sua struttura fisica corrisponde il fraziona- 
mento della vita sociale e politica. Ne con- 
segue la divisione in regioni ben individua- 
te e la formazione di sette compagini stata- 
li: Cambogia, Laos, Malaysia, Myanmar, 
Singapore, Thailandia e Vietnam. 

Dal punto di vista storico, il nome I. è ri- 
servato alla porzione centro-orientale 
della penisola indocinese, e precisamente 
all'area che fu sottoposta alla dominazio- 
ne coloniale francese negli ultimi decen- 
ni dell’Ottocento e nella prima metà del 
Novecento, e che successivamente si arti- 
colò negli stati indipendenti della Cam- 
bogia, del Laos e del Vietnam. Nella trat- 
tazione seguente ci si atterrà a questa ac- 
cezione ristretta del termine I. 

I più antichi dominatori dell’I. furono i 
ciam, che nel sec. II d. C. fondarono il regno 
del > Champa (I vol.), estendentesi dall’An- 


nam meridionale, alla Cocincina e a parte 
del Cambogia. Sviluppatosi in stretto con- 
tatto con l’India, questo regno durò fino al 
sec. XIV, passando nel secolo seguente sot- 
to il dominio degli annamiti, popolazione 
vietnamita, fortemente sinizzata che in 
quest'epoca dette vita a un impero indi- 
pendente. Più tardo fu l’inizio della civiltà 
dei + khmer (III vol.),i quali soppiantarono 
il regno del Funan, sorto nella regione del- 
tizia del Mekong, e fra il sec. VII e il XIII 
estesero la loro dominazione al resto del 
Cambogia. Nei secoli successivi siamesi e 
annamiti si disputarono la zona, e medesima 
sorte ebbe la regione del Laos. Lotte politi- 
che e sudditanza culturale contrassegnano 
invece i rapporti fra l’Annam e la Cina. Si- 
no al sec. XIX, infatti, il dominio di dinastie 
nazionali annamite si alternò con l’occupa- 
zione cinese. 

Intanto, nei secc. XVII e XVIII aveva avuto 
luogo in I. un’opera di penetrazione france- 
se, prima sulla traccia delle notizie sulla re- 
gione offerte dall'opera di Marco Polo, dai 
viaggiatori europei e dai missionari cattoli- 
ci, poi per diretta azione della Compagnia 
francese delle Indie. Nel corso del sec. XIX 


la Francia riuscì a imporre il protettorato su 
Cambogia, Cocincina e Annam, riuniti, nel 
1887, sotto il nome di I. francese; nel 1893 
allI. francese venne aggregato il Laos, strap- 
pato al Siam. 

Il dominio francese si mantenne saldo sino 
allo scoppio della seconda guerra mondia- 
le. Poi, nel corso del conflitto, l’I. fu occu- 
pata dai giapponesi (1941), contro i quali 
nel 1944 la lega per l'indipendenza del- 
l’Annam (o Viet-Minh), guidata da > Hò 
Chi Minh (II vol.), diede inizio ad azioni 
di guerriglia. Nel 1945, dopo la disfatta del 
Giappone, il Viet-Minh proclamò la nasci- 
ta della repubblica democratica del Viet- 
nam. Tuttavia in ottobre lo sbarco a Saigon 
di truppe francesi ripropose il problema dei 
rapporti con la Francia. Mentre il Sud Viet- 
nam veniva di fatto occupato dalle truppe 
francesi, nel marzo 1946 la Francia conclu- 
deva con il governo di Hò Chi Minh una 
convenzione che riconosceva lo stato libe- 
ro del Vietnam nel quadro dell’Unione 
francese. In giugno, però, i militari colonia- 
listi francesi, di loro iniziativa, proclamaro- 
no a Saigon la repubblica di Cocincina e 
ordinarono il bombardamento di Hai- 
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phong. Ebbe allora inizio la prima guerra 
di liberazione del Vietnam. Mentre la 
Francia sosteneva in un governo provviso- 
rio da essa insediato, il generale Vo Nguyen 
> Giap (II vol.) dirigeva la guerriglia par- 
tigiana durata sino al 1954, quando i fran- 
cesi furono travolti a Dien Bien Phu. In 
quello stesso anno, la conferenza interna- 
zionale di Ginevra per l’I. riconobbe il di- 
ritto all'indipendenza di Vietnam, Laos e 
Cambogia. 

Per il Vietnam, in particolare, la riunifica- 
zione e l’indipendenza formale avrebbero 
dovuto essere sanciti in elezioni da tenersi 
entro il 1956. La conferenza di Ginevra se- 
gnò anche la fine della presenza coloniale 
francese in I. e di conseguenza la scomparsa 
del termine I. dalle cronache politiche (sul- 
le vicende politiche e belliche successive al- 
la fine della presenza francese, + Vietnam). 
Indonesia Stato del > Sud-Est asiatico, in- 
dipendente dal 1949, situato al confine tra 
gli Oceani Indiano e Pacifico, è costituito 
dalle isole Celebes (Sulawesi), Molucche, le 
piccole Isole della Sonda, Giava, Sumatra, la 
maggior parte del Borneo (Kalimantan) e la 
parte occidentale della Nuova Guinea (Irian 
Jaya), per un'estensione di 1.890.754 km?. 
La sua popolazione ascendeva nel 2003, in 
base a una stima, a 215.473.000 abitanti. 
Preistoria. Numerosi ritrovamenti di ma- 
teriale riferiti al Paleolitico inferiore (Homo 
modjokortensis) e superiore hanno portato a 
considerare l’I. come uno dei primi siti abi- 
tati dall'uomo. Dal Neolitico si può parlare 
di veri e propri insediamenti umani che 
traevano sostentamento dall’agricoltura; tra 
il IV e il II millennio a. C. furono introdot- 
ti la coltivazione del riso, l’allevamento, la 
navigazione; al sec. IV a. C. risale l’uso del 
ferro e l’instaurarsi di una civiltà fondata sul- 
l'agricoltura e sulle risorse marittime. 

Dai primi secc. d. C. al sec. XVI. Nel- 
l’arcipelago indonesiano l’esistenza di 
modeste formazioni statali è documenta- 
ta fin dai primi secoli dell’era volgare. In 
quest'epoca si verificò una grande immi- 
grazione indiana, con la diffusione delle 
religioni induista e buddhista, che si so- 
vrapposero ai culti animisti indigeni. Nel 
sec. VII si sviluppò a Sumatra il regno 
buddhista di Srivijaya, che divenne un 
impero commerciale marittimo, e con- 
temporaneamente si sviluppò a Giava un 
processo di unificazione politica che sfo- 
ciò nella costituzione dell'impero indui- 
sta di Madjapahit. Nel sec. XIV questo 
impero sottomise il regno di Srivijaya e si 


estese a tutta l'Indonesia. Frattanto, in se- 
guito alla conquista musulmana dell’India 
del nord, l’Islam aveva cominciato a 
espandersi nei regni indonesiani occiden- 
tali. In un’epoca di vigoroso sviluppo de- 
gli scambi mondiali, i principati costieri 
commerciali, soffocati dal centralismo di 
Madjapahit, assunsero l’Islam come ban- 
diera di lotta contro la monarchia «infe- 
dele», che abbatterono verso il 1520 av- 
viando a fare dell’I. quello che diverrà in 
età contemporanea lo stato musulmano 
più popoloso del mondo. Acquistarono 
allora il predominio politico gli stati di 
Bantam, Atjeh, Mataram, quelli che gli 
europei al loro apparire nell’arcipelago si 
trovarono di fronte. 

Dal Cinquecento all'Ottocento. La prima 
fase di influenza europea nell'arcipelago, nel 
sec. XVI, ebbe a protagonisti i portoghesi, 
che la esercitarono indirettamente attraver- 
so il controllo della rete commerciale del- 
l’Estremo Oriente. Al crollo dell’impero 
commerciale lusitano, alla fine del Cinque- 
cento, gli inglesi, in concorrenza con spa- 
gnoli e olandesi, fondarono alcuni scali 
commerciali sulle coste delle isole. Presto, 
però, gli olandesi imposero la propria supre- 
mazia sull’arcipelago, tramite la Compagnia 
olandese delle Indie orientali che, pur rima- 
nendo una società privata, fu per due secoli 
lo strumento della penetrazione dello stato 
olandese in Indonesia (si veda anche > In- 
die, Compagnie delle, III vol.). In una pri- 
ma fase la Compagnia stabilì il proprio mo- 
nopolio sul commercio delle spezie e costi- 
tuì una rete di basi mercantili e militari con 
piccoli possessi territoriali sulle coste. L'o- 
biettivo generale della Compagnia era allo- 
ra il predominio commerciale, e i suoi diri- 
genti erano quindi contrari a espandere la 
conquista all’interno e ad assumerne la so- 
vranità politica. Ma questo sistema di «go- 
verno indiretto» impoverì e indebolì le 
strutture politiche esistenti, generando uno 
stato di disordine e anarchia. Così, alla metà 
del sec. XVIII, gli orientamenti politici del- 
la Compagnia cambiarono: i governatori 
generali iniziarono conquiste territoriali su 
larga scala e imposero ai principi rapporti di 
vassallaggio politico diretto. Intanto il con- 
trollo commerciale lasciò il posto allo sfrut- 
tamento diretto, e ciò implicò una profon- 
da trasformazione sociale: i contadini furo- 
no ridotti a servi della gleba, l’aristocrazia 
indigena alla funzione di capisquadra e fun- 
zionari coloniali. Tuttavia, la Compagnia, 
che si avviava verso un grave dissesto finan- 


ziario, fu sciolta nel 1789 e TI. divenne una 
colonia dello stato olandese. All’inizio del 
XIX sec. l’I. avvertì le ripercussioni delle vi- 
cende europee e, per effetto delle guerre na- 
poleoniche, tra il 1811 e il 1814 venne oc- 
cupata dagli inglesi. Il ritorno degli olande- 
si, in forza di un accordo con l'Inghilterra, si 
scontrò con un’aspra resistenza indigena, e 
comportò, una volta ristabilito, l’irrigidi- 
mento del sistema coloniale attraverso, in 
particolare, l’introduzione di un sistema di 
lavoro forzato a carico dei contadini indo- 
nesiani su terreni che lo stato si riservava. 
Dopo il 1860, sotto la pressione dei gruppi 
privati lesi dalla concorrenza statale, il siste- 
ma lasciò gradatamente il posto a un regime 
di libera concorrenza, che aprì le porte alla 
colonizzazione privata e agli investimenti 
internazionali di capitale. Questi mutamen- 
ti nell'economia indonesiana ebbero alcune 
decisive conseguenze sulla società: la forma- 
zione, nelle città, di una borghesia naziona- 
le non compromessa con il colonialismo; il 
crescente impoverimento dei contadini; la 
formazione di una classe operaia, che si or- 
ganizzò rapidamente in sindacati all’inizio 
del sec. XX. 

Dal primo Novecento all'indipendenza. Il 
nuovo secolo, con la crescente diffusione del 
pensiero politico europeo, conteneva le pre- 
messe per il costituirsi di una coscienza na- 
zionale indonesiana. Il Partito comunista 
(PKI), fondato nel 1920, tentò nel 1926 
un’insurrezione anticoloniale, ma venne 
sconfitto e ridotto all’illegalità. Da questo 
momento la direzione della lotta nazionale 
passò al Partito nazionalista indonesiano 
(PNI), guidato da Ahmed Sukarno, e dive- 
nuto presto clandestino. Durante la seconda 
guerra mondiale, nel periodo di occupa- 
zione giapponese (gennnaio 1942-agosto 
1945) il PNI costruì le premesse per la for- 
mazione di un governo indonesiano prov- 
visorio, che subito dopo il crollo del Giap- 
pone proclamò la nascita della repubblica 
indonesiana. Il governo olandese rifiutò di 
accettare Sukarno come presidente, con il 
pretesto che aveva collaborato con i giap- 
ponesi. Sukarno si dimise e fu sostituito da 
Sutari Sjahrir. La repubblica e i Paesi Bassi 
arrivarono alla fine del 1946 a un accordo, 
poi firmato il 25-III-1947, che prevedeva 
una federazione, gli Stati Uniti d’Indonesia, 
nel quadro dell’Unione olandese-indone- 
siana. Ma la guerra tra olandesi e indonesia- 
ni continuò. In seguito all’intervento diplo- 
matico dell’India e dell’Australia, il consiglio 
di sicurezza dell'ONU istituì una commis- 
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BD Neolitico 
Primi insediamenti umani. 

IV-II millennio a. C. 
Sono introdotti la coltivazione del riso, l’alleva- 
mento e la navigazione. 

IV Sec. a. C. 
Si instaura una civiltà fondata sull’agricoltura e 
sulle risorse marittime 

E Primi secc. d. C. 
Esistenza di modeste formazioni statali, grande 
immigrazione indiana e diffusione delle religio- 
ni induista e buddhista che si sovrappone ai cul- 
ti animisti 

Sec. VII 
Si sviluppa a Sumatra il regno buddhista di 
Srivjiaya che diventa un impero commerciale 
marittimo e a Giava inizia un processo di unifi- 
cazione politica che porta all’impero induista di 
Madjapahit. 

Sec. XIV 
L'impero induista di Madjapahit sottomette il 
regno buddhista di Srivjiaya e si estende a tutta 
l’Indonesia. 

El ca. 1520 
I principati costieri commerciali, dopo aver as- 
sunto l’Islam come bandiera contro il centrali- 
smo di Madjapahit, abbattono l’impero. Gli sta- 
ti di Bantam, Atjeh e Mataram acquistano il pre- 
dominio. 

Sec. XVI 
Influenza portoghese nell'arcipelago, attraverso 
il controllo sulla rete commerciale dell'Estremo 
Oriente. Alla fine del secolo, gli inglesi fondano 
alcuni scali commericali sulle coste delle isole, 
ma gli olandesi impongono la loro supremazia 
con la Compagnia delle Indie orientali. 

Metà Sec. XVIII 
I governatori generali della Compagnia delle 
Indie orientali iniziano conquiste territoriali e 
impongono un controllo politico diretto. Il con- 
trollo commerciale lascia il posto allo sfrutta- 
mento produttivo diretto. 

1789 
Viene sciolta la Compagnia delle Indie orienta 
li. L’Indonesia diventa una colonia dello stato 


olandese. 


1814 
Dopo una temporanea occupazione inglese, ri- 
tornano gli olandesi, che introducono un siste- 
ma di lavoro forzato. 

Seconda metà del sec. XIX 
Si instaura un regime di libera concorrenza e si 
forma nelle città una borghesia nazionale; cre- 
scente impoverimento dei contadini, formazio- 
ne di una classe operaia. 

1926 
Il Partito comunista (PKI) tenta un’insurrezio- 
ne, ma è sconfitto e ridotto all’illegalità. La dire- 
zione della lotta passa al Partito nazionalista in- 
donesiano (PNI), guidato da Ahmed Sukarno. 

1942-45 
Occupazione giapponese. Il PINI costruisce le 
premesse per un governo indonesiano provviso- 
rio. 

1949 
In seguito alla guerra con gli olandesi, che cer- 
cavano di ristabilire il loro dominio, alla confe- 
renza dell’Aja è riconosciuta la sovranità della 
repubblica degli Stati Uniti d’Indonesia nel qua- 
dro di un’unione con i Paesi Bassi, poi sciolta nel 
1954. 

1955 
Le elezioni generali sono vinte dal PNI, seguito 
dal partito Masjumi, islamico-confessionale, e 
dal PKI. 

1959-60 
Mediante una serie di provvedimenti autoritari, 
Sukarno assume i pieni poteri. 

1963 
In seguito alla nascita del nuovo stato della Ma- 
laysia, Sukarno rivendica il possesso del territo- 
rio di Sarawak. 

1964 
Il PKI partecipa al governo e ne accentua il ra- 
dicalismo in politica estera, proponendo un pro- 
gramma di riforme economiche e sociali. 

1965 
L'Indonesia si ritira dall'ONU. A seguito di un 
colpo di stato il generale Suharto assume il po- 
tere e il Partito comunista diventa illegale. Inizia 
una guerra civile che porta al massacro di mez- 


zo milione di comunisti o elementi di sinistra. 


E 1968 


Sukarno è deposto formalmente e sostituito al- 
la presidenza con Suharto, che attua una politi- 
ca filoccidentale, di riconciliazione con la Ma- 


laysia e rientro nell’ONU. 


E11971 


Le elezioni sono vinte dal partito filogovernati- 
vo Golkar e due anni più tardi Suharto viene 


rieletto. 


B11975 


Annessione dell’ex colonia portoghese di Timor 


orientale. 


E11977 


Le elezioni politiche confermano il Golkar e 
Suharto presidente, ma si afferma un nuovo par- 


tito islamico (PPP). 


Di 1988 


Rielezione di Suharto, di nuovo confermato nel 
1993 e nel 1998. 


E11997 


Crisi economica che provoca l’anno successivo 
una serie di sommosse. Si intensifica la protesta 


studentesca e la richiesta di democratizzazione. 


E 1999 


Suharto è costretto a dimettersi e nomina come 
successore Jusuf Habibie. Le elezioni vedono 
vincitore il partito democratico, di opposizione, 


guidato da Megawati Sukarnoputri, figlia di 


Sukarno, ma la presidenza è affidata al leader 
islamico Abdurrahman Wahid. 


2001 


Destituzione del presidente Wahid, sostituito da 
Megawati Sukarnoputri. 


2002 


Accordo di pace tra cristiani e musulmani nel- 
l’arcipelago delle Molucche, teatro di sanguino- 
si scontri due anni prima. Timor Est conquista 


l’indipendenza. 


2004 


Alle elezioni generali dell’aprile, il PDI-P di 
Megawati è sconfitto dal Golkar. Nelle presi- 
denziali di luglio-settembre viene eletto l’ex 
generale Susilo Bambang Yudhoyono. Il 26 di- 
cembre uno spaventoso maremoto (tsunami) 
colpisce l’isola di Sumatra provocando decine di 


migliaia di vittime. 


sione con il compito di fungere da arbitro 
tra le due parti e nel gennaio 1948 venne 
imposta una tregua. Ma nel dicembre gli 
olandesi fecero di nuovo ricorso alla forza e 
intervenne nuovamente il consiglio di sicu- 
rezza per imporre il cessate il fuoco. Alla 
conferenza della Tavola rotonda dell’Aia 
(1949), infine, si riconobbe la sovranità del- 
la repubblica degli Stati Uniti d’I. nel qua- 
dro di un’unione tra questa e i Paesi Bassi. 
Nel 1950 la repubblica fu trasformata da fe- 
derale in unitaria e nel 1954 un nuovo ac- 


cordo dell’Aia sancì il definitivo sciogli- 
mento dell’unione. La questione dell’Irian 
(Nuova Guinea) occidentale, conservata da- 
gli olandesi, contribuirà a rendere difficili i 
rapporti fra i due stati fino al 1962 quando 
questo territorio verrà ceduto definitiva- 
mente all'I. 

Il regime di Sukarno. Nel 1955 si tennero 
le elezioni generali per il parlamento e l’as- 
semblea costituente, che furono vinte dal 
PNI, seguito a ruota dal partito Masjumi, 
islamico-confessionale e filoccidentale, e dal 


PKI. Il PKI sosteneva la politica estera di 
Sukarno, rigidamente neutralista e mirante 
all’emancipazione autonoma dei paesi asia- 
tici (promozione della conferenza di Ban- 
dung del 1955), ma premeva per radicali 
riforme sociali all’interno. Il PNI era diviso 
tra una sinistra, favorevole all’alleanza con i 
comunisti, e una destra favorevole invece al- 
l’alleanza con il Masjumi, in senso antico- 
munista e filoccidentale. Tutto ciò condusse 
a una paralisi del potere legislativo. D'altra 
parte fortissima era l'influenza dei militari, 
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che rappresentavano la versione più conser- 
vatrice del nazionalismo sukarnista. All’ini- 
zio del 1958 per iniziativa di ambienti mili- 
tari di estrema destra, si formò a Sumatra un 
vero governo secessionista, che tentò di ot- 
tenere l'appoggio di potenze straniere con- 
tro Sukarno. L'intervento dell'esercito salvò 
l’unità dello stato, aumentando però il con- 
trollo dei militari sulla vita politica. Questa 
situazione rendeva ragione della proposta di 
«democrazia guidata» avanzata da Sukarno 
fin dal 1956: un regime di rafforzamento 
dell’esecutivo rispetto al legislativo, fondato 
su poche formazioni politiche stabili. L’at- 
tuazione del progetto avvenne con una se- 
rie di provvedimenti autoritari che tra il 
1959 e il 1960 condussero all’assunzione dei 
pieni poteri da parte di Sukarno. Conte- 
stualmente Sukarno, con il sostegno cre- 
scente delle sinistre, riprese una più vigoro- 
sa politica estera antimperialista. Nel set- 
tembre 1963, in seguito alla costituzione del 
nuovo stato della Malaysia, Sukarno pro- 
clamò la «politica di confronto» con il nuo- 
vo stato, per rivendicare il possesso del ter- 
ritorio di Sarawak, ma in generale per op- 
porsi alla costituzione nel Sud-Est asiatico di 
un centro di forze filoccidentali. Nell’agosto 
1964 il PKI, accettò di partecipare al gover- 
no, accentuandone il radicalismo in politica 
estera e proponendo un programma di 
profonde riforme economiche e sociali. Nel 
gennaio 1965, Sukarno annunciò il ritiro 
dell’I. dall'ONU e, in alternativa a esso, pro- 
pose un’assemblea mondiale dei popoli ri- 
voluzionari, con il sostegno della Cina e 
della Corea del Nord. Il faticoso equilibrio 
politico impersonato da Sukarno giungeva 
così al punto di rottura. Di fronte al precipi- 
tare della situazione, tra il settembre e l’ot- 
tobre 1965 una frazione di sinistra dell’eser- 
cito, appoggiata dal PKI tentò un colpo di 
stato preventivo che fallì; riuscì invece quel- 
lo già predisposto delle destre (maggioranza 
dell’esercito, musulmani conservatori, grup- 
pi studenteschi) in seguito al quale il gene- 
rale Suharto assunse i pieni poteri e il Parti- 
to comunista fu posto fuori legge. Iniziò co- 
sì una guerra civile che insanguinò il paese, 
portando al massacro di forse mezzo milio- 
ne di comunisti o elementi di sinistra. Il re- 
gime militare, proclamato per difendere 
Sukarno dalla sovversione, in realtà lo esau- 
torò rapidamente, fino alla sua deposizione 
formale nel 1968 e alla sua sostituzione alla 
presidenza della repubblica con Suharto. 

Dal regime di Suharto a oggi. Con il regi- 
me di Suharto la direzione politica del pae- 


se assunse un indirizzo filoccidentale. D'I. si 
riconciliò con la Malaysia e rientrò nell’O- 
NU. In politica interna l’obiettivo principa- 
le di Suharto fu la crescita economica del 
paese, fondata su prestiti e investimenti di 
capitale straniero, specie giapponese e statu- 
nitense, e favorita dall’abbondanza delle ri- 
sorse petrolifere. Nel 1971 si tennero le ele- 
zioni politiche, che furono vinte dal rag- 
gruppamento filogovernativo del Golkar 
(un’aggregazione di gruppi corporativi in 
cui l’esercito aveva parte preminente) e due 
anni più tardi Suharto fu eletto alla presi- 
denza della repubblica per il secondo quin- 
quennio. Nel dicembre 1975 il governo in- 
donesiano volle tentare un’operazione di 
prestigio, condannata dalle Nazioni Unite, 
annettendosi l’ex colonia portoghese di Ti- 
mor orientale, dove ebbe inizio una lotta 
per l’indipendenza, guidata dai guerriglieri 
del Fretilin. Frattanto, nel 1977 si tennero 
nuove elezioni politiche in I., che confer- 
marono la forza del Golkar, anche se un 
nuovo partito islamico, il Partito islamico 
dello sviluppo (PPP), raggiunse il 23% dei 
suffragi. Suharto venne nuovamente ricon- 
fermato presidente, traendo forza dalla pro- 
gressiva riduzione al silenzio di ogni forma 
di opposizione. Nel corso degli anni ’80 
Suharto rafforzò la propria immagine inter- 
nazionale grazie al mantenimento di buone 
relazioni con gli altri paesi asiatici, e rese più 
saldo il proprio potere all’interno aumen- 
tando la repressione contro le opposizioni. 
Rieletto presidente nel 1988, e poi ricon- 
fermato nel 1993, egli ripresentò la propria 
candidatura per le presidenziali del 1998. 
Tuttavia, nell’estate del 1997, l’I fu colpita 
dalla pesante crisi economica che aveva in- 
vestito tutto il Sud-Est asiatico. La situazio- 
ne economica continuò a deteriorarsi anche 
nell’anno successivo, e i forti aumenti dei 
prezzi provocarono una serie di sommosse. 
Dai campus universitari, inoltre, si levò la ri 
chiesta di una democratizzazione del paese, 
e presto la protesta studentesca si intensificò. 
Così Suharto, pur rieletto presidente nel 
marzo 1998, fu costretto a dimettersi nel 
maggio successivo, dopo aver nominato suo 
successore Jusuf Habibie, che promise l’at- 
tuazione di riforme democratiche. Le suc- 
cessive elezioni del giugno 1999 si svolse- 
ro in effetti in modo abbastanza regolare, e 
diedero la vittoria al maggiore partito di 
opposizione, il Partito di lotta per l’I. de- 
mocratica (PDI-P), guidato da Megawati 
Sukarnoputri, figlia di Sukarno. A essa però 
un'alleanza tra partiti musulmani e il ridi- 


mensionato Golkar, il partito su cui si reg- 
geva il passato regime, impedì l’ascesa al- 
la presidenza. Confinata Sukarnoputri nel 
ruolo di vicepresidente, venne invece eletto 
a capo dello stato il leader islamico Abdur- 
rahman Wahid, distintosi per il suo riformi- 
smo moderato nel corso delle proteste e dei 
moti popolari che avevano portato alla ca- 
duta di Suharto. LI. continuava frattanto a 
essere travagliata da gravi conflitti nelle iso- 
le orientali. A Timor Est la netta vittoria del 
voto per l'indipendenza al referendum sca- 
tenò nel settembre 1999 un’ondata repres- 
siva che causò migliaia di morti. Dietro le 
pressioni internazionali, l’I. dovette affidare 
il territorio alla gestione provvisoria del- 
L'ONU. Le Molucche furono teatro nell’in- 
verno 1999-2000 di sanguinosi scontri fra 
cristiani e musulmani. Su entrambi i fronti 
si registrarono nei primi anni del sec. XXI 
dei progressi: nel 2002 fu siglato un accordo 
di pace fra i cristiani e i musulmani dell’ar- 
cipelago delle Molucche e nello stesso anno 
si concludeva l’annosa questione di Timor 
Est, di cui in maggio venne definitivamen- 
te sancita l’indipendenza. Tuttavia il perma- 
nere di spinte secessioniste (Iriano occiden- 
tale e Acch nell’isola di Sumatra), le inchie- 
ste sulla violazione dei diritti umani a Timor 
Est e gli scandali finanziari in cui fu coin- 
volto il presidente Wahid portarono nel 
2001 alla sua destituzione e alla nomina in 
sua vece della vicepresidente M. Sukarno- 
putri. Il governo di quest’ultima non poté 
impedire che il paese continuasse ad avvi- 
tarsi in una spirale di rinnovate violenze 
(tremendo nell’ottobre 2002 l’attentato ter- 
roristico a Bali, rivendicato dai terroristi 
musulmani e costato oltre 200 vittime), ten- 
sioni sociali e secessioniste, dilagante cor- 
ruzione. Alle elezioni generali dell’aprile 
2004, il PDI-P di Megawati fu sconfitto dal 
Golkar. In luglio-settembre per la prima 
volta si svolsero, e in modo corretto, elezio- 
ni presidenziali a suffragio diretto. Da esse 
uscì vincitore l’ex generale Susilo Bambang 
Yudhoyono, il cui governo prima che l’an- 
no terminasse dovette fronteggiare la tre- 
menda calamità abbattutatsi sul paese con il 
disastroso maremoto (tsunami), che colpì il 
26-XII-2004 l’isola di Sumatra, provocando 
decine di migliaia di vittime. 
Internazionali Termine con il quale so- 
no indicate, a partire dalla seconda metà del 
sec. XIX, le organizzazioni che hanno col- 
legato a livello mondiale i movimenti e i 
partiti socialisti e comunisti. Si veda a que- 
sto proposito la voce > Internazionalismo. 
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Internazionalismo Dal cosmopolitismo all’internazionalismo 
proletario. Il termine «I.» è entrato a far parte del vocabolario po- 
litico nella seconda metà del sec. XIX ed è stato inizialmente im- 
piegato per designare movimenti ideali e fenomeni politici assai di- 
versi, ma caratterizzati tutti, genericamente, dalla prevalenza accor- 
data alla comunanza d’interessi delle nazioni, alla solidarietà politica 
ed economica di tutti i popoli, alla loro volontà di reciproca coope- 
razione, sugli interessi e sui moventi nazionali-statuali. Questa acce- 
zione assai ampia si riallaccia all'eredità del cosmopolitismo illumi- 
nistico e abbraccia tendenze tanto diverse quanto la generica aspi- 
razione umanitaria a una comunità di idee e di ideali capace di unire 
tutti i popoli in un solo consorzio civile, lo sforzo di far progredire 
la causa della pace attraverso un sistema di istituzioni e di norme so- 
vranazionali, quali l’arbitrato obbligatorio o le corti di giustizia in- 
ternazionali, o l'utopia della completa liberalizzazione degli scambi 
commerciali mirante a conformare le relazioni mondiali a una pre- 
sunta armonia di interessi di tutti i popoli. Tutte queste forme di I., 
che si accompagnano all’ascesa sociale della borghesia e si inscrivo- 
no nell’universo ideale del liberalismo, sono accomunate dalla con- 
vinzione — che si esprime per lo più in progetti nebulosi e mora- 
leggianti — che sia possibile migliorare in modo pacifico e graduale 
l’ordine sociale esistente, superando i contrasti nazionali attraverso la 
creazione di nuove istituzioni e la riforma delle concezioni politi- 
che prevalenti. A esse si contrappone in modo via via più netto l'I. 
proletario, che si richiama alla solidarietà delle classi lavoratrici e op- 
presse dall’ordine sociale vigente, e che vede nell’eliminazione con 
mezzi rivoluzionari della società divisa in classi la premessa del su- 
peramento degli antagonismi nazionali. 

La coscienza dell’esistenza di una solidarietà internazionale fra i la- 
voratori di diversi paesi sembra pressappoco contemporanea alla 
comparsa dei primi movimenti operai (+ Movimento operaio, III 
vol.) organizzati, intorno al 1830: ne stimolano lo sviluppo fattori 
diversi, quali la massiccia emigrazione, la concorrenza sui mercati 
mondiali, la volontà dei lavoratori di diversi paesi di sostenersi reci- 
procamente nei rispettivi conflitti economici, la comunanza degli 
ideali democratici e la tendenza a difendere l’indipendenza delle pic- 
cole nazionalità, la difesa della pace, la propagazione dell’ideale so- 
cialista dell’emancipazione della classe operaia. 

Nel periodo successivo, fino alle rivoluzioni del 1848, l’idea di un’or- 
ganizzazione internazionale diventa patrimonio comune di mino- 
ranze rivoluzionarie appartenenti all'ambiente degli emigrati politi- 
ci in Gran Bretagna, in Belgio e in Svizzera. Alla vigilia dell’insurre- 
zione parigina del febbraio 1848 il Manifesto del partito comunista, 
scritto da Marx e Engels, fornisce per la prima volta una formula- 
zione compiuta dell’I. proletario, fondandolo su una precisa analisi dei 
rapporti fra le classi nell’epoca delle rivoluzioni borghesi. «Le separa- 
zioni e gli antagonismi nazionali dei popoli — afferma una pagina fa- 
mosa del Manifesto — vanno scomparendo sempre più già con lo svi- 
luppo della borghesia, con la libertà di commercio, con l’uniformità 
della produzione industriale e delle corrispondenti condizioni d’esi- 
stenza. Il dominio del proletariato li farà scomparire ancora di più. 
Una delle prime condizioni della sua emancipazione è l’azione uni- 
ta, per lo meno nei paesi civili». E nell’Ideologia tedesca Marx scriveva 
pochi anni prima: «Mentre la borghesia di ciascuna nazione conser- 
va ancora interessi nazionali particolari, la grande industria ha creato 
una classe che ha il medesimo interesse in tutte le nazioni, e per la 
quale la nazionalità è già annullata, una classe che è realmente libera- 
ta da tutto il vecchio mondo e in pari tempo si oppone a esso». 


La Prima Internazionale. Lo svolgimento e l’esito delle rivoluzio- 
ni europee del 1848 confermano questa analisi: da un lato mettono 
in evidenza il carattere internazionale della lotta tra assolutismo e de- 
mocrazia, dall’altro dimostrano che la borghesia ha perduto in gran 
parte il suo slancio rivoluzionario e, quando addirittura non è pron- 
ta a raggiungere un equilibrio di compromesso con le classi aristo- 
cratiche feudali, si chiude nei confini del rispettivo stato a difesa dei 
privilegi acquisiti, sostituendo all’utopico programma di un’allean- 
za internazionale dei popoli contro i tiranni la prosaica realtà della 
lotta senza quartiere per la spartizione dei mercati. La bandiera del- 
la fraternità internazionale può essere raccolta e assunta come pro- 
pria solo dal proletariato che, elevandosi a «classe generale», elimi- 
nerà «lo sfruttamento di una nazione ad opera di un’altra nazione». 
Ma prima che VI. operaio si formi compiutamente e prenda co- 
scienza di sé occorrono alcuni anni, durante i quali i suoi program- 
mi e i suoi metodi si intrecciano strettamente con quelli dell’I. de- 
mocratico. Nel periodo che va dalla pubblicazione del Manifesto al- 
la fondazione della Prima Internazionale una separazione fra le due 
forme di I. è quasi impossibile: le associazioni segrete di Mazzini, 
Buonarroti, Blanqui, i gruppi ispirati da Owen, l’Association démo- 
cratique di Bruxelles, l'associazione dei profughi francesi dell’isola di 
Jersey, ecc. sono tutte, dal punto di vista ideologico, aggregati di so- 
cialismo (> Comunismo e socialismo, I. vol.) messianico, di I. libe- 
rale e di radicalismo rivoluzionario. Esse non hanno uno specifico 
carattere di classe e non dispongono di un chiaro programma poli- 
tico:sono ancora imbevute degli ideali rivoluzionari generosi ma va- 
ghi del 1848, che si esprimono nelle parole d’ordine di «fratellanza 
dei popoli», «repubblica universale», «solidarietà di tutte le nazioni 
oppresse». In questa fase, gli stessi Marx ed Engels indicano come 
compito centrale delle forze rivoluzionarie sulla scena internazio- 
nale la lotta contro l’assolutismo e la reazione e il compimento del 
processo di unificazione delle grandi nazioni «storiche», prime fra 
tutte la Germania e l’Italia, interpretando questa lotta come forma 
determinata e storicamente necessaria della lotta di classe su scala 
planetaria. 

Alla ripresa delle lotte operaie della fine degli anni ’50 si accompa- 
gnano nuovi sforzi per stabilire forme di collegamento permanente 
fra i movimenti dei diversi paesi, che culminano nella fondazione 
dell’Associazione internazionale dei lavoratori (AIL), più tardi nota 
come Prima Internazionale. 

Nei temi che sono al centro dei lavori del congresso di fondazio- 
ne (Londra, settembre 1864) si riflettono significativamente le 
componenti ideali dell’I. prevalenti in questa fase storica: da un la- 
to la solidarietà con la lotta delle nazioni oppresse per la loro in- 
dipendenza (in questo caso della Polonia, insorta nel 1863), dal- 
l’altro la necessità di far fronte con un’azione coordinata alle ri- 
percussioni della congiuntura internazionale sui livelli di 
occupazione e di salario della classe operaia (nel caso specifico, al- 
la grave situazione creatasi nelle industrie tessili francesi e inglesi 
in seguito alla guerra civile americana, che aveva determinato l’in- 
terruzione delle forniture di cotone). 

La Prima Internazionale conosce il suo massimo slancio nel biennio 
1868-69. L’aggravarsi della tensione internazionale, che sfocia nella 
guerra franco-prussiana del 1870, riattizza però i sentimenti nazio- 
nalistici e dà inizio al suo declino. Di fronte al conflitto VI. operaio 
rivede le sue posizioni di fronte al problema della guerra: se prima 
di allora, in antitesi alla tradizione pacifista del cosmopolitismo illu- 
ministico, esso non respingeva la guerra «in sé», ma vedeva in essa un 
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mezzo utile per far precipitare la crisi dell’assolutismo (di qui l’insi- 
stenza di Marx ed Engels sul significato progressivo di una guerra 
contro la Russia), ora la sua condanna della guerra come sanzione 
della «ragione del più forte» e «mezzo di sottomissione dei popoli 
alle classi privilegiate o ai governi che le rappresentano» si fa fer- 
missima e fa risaltare la rinnovata vocazione pacifista del movimen- 
to operaio. 

Il declino dell’AIL è comunque accelerato da altri fattori: l’espe- 
rienza della Comune di Parigi approfondisce e inasprisce il conflit- 
to fra le varie componenti ideali e politiche che erano convissute nel 
suo seno; e la grande depressione economica cominciata nel 1873 
frena e indebolisce lo sviluppo delle lotte operaie, incoraggiandone 
il ripiegamento difensivo in un ambito strettamente nazionale. Di 
qui la necessità di organizzare il movimento nel quadro nazionale 
per farlo poggiare su più solide basi. Nel momento in cui si fa stra- 
da, contro le resistenze dei mutualisti e degli anarchici, la convin- 
zione che il movimento operaio debba scendere come protagonista 
nella lotta politica, e costituirsi in partito politico indipendente, or- 
ganizzato sul piano nazionale e inserito nella realtà dei diversi pae- 
si, l’AIL stessa appare uno strumento superato, e la pratica dell’I. as- 
sume forme nuove. 

La Seconda Internazionale. La dissoluzione dell’AIL — deliberata 
ufficialmente nel 1876, ma di fatto già implicita nella decisione, pre- 
sa nel 1872, di trasferire il suo consiglio generale a NewYork — non 
comporta la scomparsa delle aspirazioni internazionaliste, che so- 
pravvivono nei ripetuti tentativi, tanto da parte degli anarchici 
quanto da parte dei marxisti, di richiamare in vita la vecchia istitu- 
zione. I progressi sensibili del socialismo registrati verso la fine de- 
gli anni ‘80, la crescita del movimento operaio nella maggior parte 
dei paesi europei, fanno maturare le condizioni per il ristabilimen- 
to di un’organizzazione internazionale, capace di coordinare l’atti- 
vità dei singoli partiti operai nazionali: nasce così a Parigi nel 1889 
quella che sarà poi nota come la Seconda Internazionale. Nono- 
stante la continuità che questa denominazione — usata già dai con- 
temporanei e in seguito universalmente accettata — esprime nei ri- 
guardi dell’AIL, il nuovo organismo è in realtà qualche cosa di 
profondamente diverso da quest’ultima. Come nota E Andreucci, 
«le sue prime fasi di esistenza sembrano infatti sancire piuttosto la 
realtà della conquistata autonomia e indipendenza del movimento 
socialista dei singoli paesi che non la volontà di individuare una li- 
nea politica e una strategia comune [...]. Sviluppo ineguale del ca- 
pitalismo, tempi diversi nella formazione della classe operaia, diffe 
renze nazionali sul terreno dei rapporti tra il movimento socialista 
e le altre formazioni politiche (la democrazia, l’anarchismo), forme 
differenti nella struttura istituzionale della democrazia rappresenta- 
tiva, estensione diversa delle libertà democratiche nei vari paesi e 
quindi differenze organizzative del movimento operaio, infine va- 
rie opzioni ideologiche nell’ambito delle dottrine socialiste tutto 
ciò costituì la base sulla quale il principio dell’autonomia assurse a 
cardine dei rapporti tra i partiti socialisti e caratterizzò i loro colle- 
gamenti internazionali». 

Così, per oltre dieci anni, la Seconda Internazionale rifiuta di porsi 
come organizzazione permanente, rimanendo priva di uno statuto, 
di una direzione centrale, o anche soltanto di un segretariato orga- 
nizzativo. Se l’AIL aveva presentato il carattere di vero e proprio par- 
tito internazionale, la Seconda Internazionale, pur amando presentar- 
si come tale, non è in realtà che una libera federazione di gruppi au- 
tonomi nazionali — sia partiti, sia sindacati — ed esercita un potere 


vincolante limitatissimo sui suoi membri. Rappresenta una tribuna 
in cui vengono periodicamente discussi i principali problemi del 
movimento operaio europeo, e le cui decisioni esercitano sulla de- 
finizione del programma dei vari partiti socialisti un’influenza con- 
siderevole, ma pur sempre soltanto di ordine morale. Fino al 1900 
non ha praticamente una vita propria all’infuori dei congressi, che 
si riuniscono con una periodicità irregolare, e che comunque evita- 
no di intervenire sulle questioni interne delle sezioni nazionali. A 
partire dal 1900, con la costituzione di un ufficio di segreteria per- 
manente con sede a Bruxelles — il Bureau socialiste international — 
e soprattutto a partire dal 1905, con l'assunzione di tale ufficio da 
parte del belga Camille Huysmans, la Seconda Internazionale avrà 
un’'organizzazione meno labile: ma ciò non toglie che per tutto il 
periodo della sua esistenza gli sviluppi del pensiero e dell’azione so- 
cialista siano determinati assai più dalle esperienze vissute dal movi- 
mento operaio internazionale nei singoli paesi che non dalle in- 
fluenze teoriche e politiche irradiate dalla centrale internazionale. 
È vero che i problemi che il movimento operaio si trova ad affron- 
tare presentano, almeno su scala europea, una notevole somiglianza: 
il periodo che va dal 1873 al 1896 è contraddistinto quasi ovunque 
da una tendenza alla depressione economica, che minaccia a più ri- 
prese i salari e l’occupazione, e da ricorrenti tentazioni autoritarie 
delle classi dominanti (leggi antisocialiste in Germania, avventura 
boulangista in Francia, reazione crispina in Italia, rafforzamento del- 
le tendenze imperialiste in Inghilterra); perciò i vari partiti socialde- 
mocratici nazionali si battono a fondo per la difesa e il migliora- 
mento delle condizioni di vita dei lavoratori — da conseguirsi spes- 
so attraverso una politica sociale e assistenziale dello stato — e per la 
democratizzazione della vita politica (piena libertà d’associazione, al- 
largamento del diritto di voto, ecc.). Ma questo quadro di riferi- 
mento, se consente di scorgere la omogeneità di obiettivi che solle- 
cita la ripresa organizzata delle relazioni intersocialiste e l'apertura di 
un confronto sui problemi di comune interesse, sottolinea anche co- 
me il terreno sul quale il processo di formazione e di sviluppo dei 
partiti socialisti si esplica in tutta la sua ampiezza sia quello delle so- 
cietà nazionali. Su questo sfondo, l’I. che caratterizza l’era della Se- 
conda Internazionale appare così un sentimento radicato ma vago, 
fondato sulla generica consapevolezza di appartenere a un movi- 
mento universale che esprime e interpreta le leggi dell'evoluzione 
storica. 

Quando, all’inizio del sec. XX, ha fine la lunga depressione econo- 
mica e il mondo capitalistico conosce un periodo di slancio e di 
nuova prosperità, le speranze di un prossimo rovesciamento dell’or- 
dine costituito si fanno più sfumate. La concezione dell’I. proletario 
riflette il disorientamento e la revisione di valori che investono il 
campo socialista: se esso aveva già perso il suo carattere originario di 
teoria e strategia della rivoluzione europea per trasformarsi in vei- 
colo di circolazione delle esperienze e di discussione sulla tattica, ora 
accentua il suo carattere difensivo e si esprime, nella sua forma più 
sentita, soprattutto come impegno di lotta comune contro la mi- 
naccia della guerra. 

Tuttavia, come osserva ancora Andreucci, «i problemi di una vera e 
propria “politica estera della classe operaia”, legati com'erano a una 
strategia rivoluzionaria mondiale, non potevano essere risolti sol- 
tanto sul piano della lotta contro la guerra. Restavano sul tappeto 
le complesse distinzioni relative al carattere delle possibili guerre 
(di difesa, di aggressione, coloniali, ecc.); erano irrisolti i problemi 
delle nazionalità che avrebbero poi avuto un peso rilevante nello 
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scoppio della prima guerra mondiale; i contrasti fra Stati di diver- 
so carattere, infine, continuavano a coinvolgere l’incerto giudizio 
dei socialisti». 

Il mancato scioglimento di questi nodi è alla base del crollo della Se- 
conda Internazionale allo scoppio della guerra del 1914 con l’alli- 
neamento della grande maggioranza dei partiti socialisti alle scelte 
delle classi dominanti dei rispettivi paesi, in nome dell’«unione sa- 
cra» della nazione per la difesa della patria e della «pace civile». 

Ma il fallimento della Seconda Internazionale non significa, nem- 
meno per un momento, il venir meno del principio dell’I.: se i par- 
titi socialisti dei paesi belligeranti si sono quasi tutti schierati a favo- 
re della guerra, al loro interno piccoli gruppi di minoranza non ri- 
nunciano a denunciare il carattere imperialistico del conflitto e a 
battersi per la ripresa di un’azione internazionale comune del mo- 
vimento operaio; e i partiti dei paesi rimasti neutrali non lesinano 
gli sforzi per sostenerli. Nel seno di questa minoranza internaziona- 
lista, un’ala più intransigente, rappresentata soprattutto dai bolscevi- 
chi russi, non si limita a perseguire l’obiettivo della pace immediata, 
«senza annessioni e senza indennità», ma afferma chiaramente che 
non vi può essere pace effettiva e duratura «se non quando il pote- 
re di decidere la vita e la morte dei popoli viene strappato al capita- 
le» e che è necessario trasformare la guerra imperialistica in guerra 
civile rivoluzionaria. Fin da questo momento, tale ala intransigente 
considera la Seconda Internazionale condannata a morte dal suo fal- 
limento e intende dare vita a una nuova Internazionale, in grado di 
porsi alla testa del processo rivoluzionario che la guerra innescherà 
su scala mondiale. 

La Terza Internazionale. Con la vittoria della Rivoluzione d’Ot- 
tobre, la convinzione che sia maturata una nuova fase storica nello 
sviluppo delle lotte del proletariato e che sia necessario adeguare i 
suoi strumenti politici a obiettivi immediati di potere diventa pa- 
trimonio di larghi settori del movimento operaio, e fa tutt'uno con 
la persuasione che la sopravvivenza stessa del potere sovietico in 
Russia dipenda dall’estendersi e dal consolidarsi del processo rivo- 
luzionario al di fuori dei suoi confini, e prima di tutto in almeno 
alcuni dei maggiori paesi capitalistici europei. La Terza Internazio- 
nale o Internazionale comunista (Komintern) nasce appunto, nel 
1919, come espressione organizzativa di un progetto rivoluziona- 
rio ritenuto realizzabile nei tempi brevi e visto come garanzia del- 
le conquiste della prima rivoluzione proletaria già vittoriosa. Dun- 
que, fin dall’origine, espansione del processo rivoluzionario e dife- 
sa del suo primo bastione sono inscindibilmente legati nella 
strategia del «partito mondiale della rivoluzione», e si apre la via a 
una possibile divaricazione fra interessi della rivoluzione in Europa 
e nel mondo e interessi statuali della rivoluzione proletaria al pote- 
re. Il principio della solidarietà internazionale della classe operaia di 
tutti i paesi, che si fonda sul presupposto della comunanza degli 
ideali e dei fini dei lavoratori di ogni nazionalità, e che di conse- 
guenza riconosce la preminenza degli interessi generali del movi- 
mento operaio internazionale su quelli particolari del movimento 
operaio dei singoli paesi, deve fare i conti per la prima volta con 
una realtà nuova, che lascerà un'impronta indelebile sull’I. per gli 
anni a venire: la condizione di diseguaglianza fra le classi lavoratri- 
ci di una nazione, che hanno conquistato — o così almeno si presu- 
me — il potere politico ed economico, e quelle degli altri paesi, op- 
presse dal capitalismo e dall’imperialismo. 

La potenziale contraddizione insita in questa situazione sarà dal mo- 
vimento comunista sempre risolta nell’asserita completa coinciden- 


za fra gli interessi dell’Unione Sovietica e gli interessi della rivolu- 
zione mondiale. In effetti, finché la Russia sovietica è considerata co- 
me un paese arretrato, che le circostanze hanno temporaneamente 
innalzato a occupare il ruolo di guida del movimento rivoluziona- 
rio internazionale, e il cui consolidamento non è pensabile al di fuo- 
ri di un processo rivoluzionario vittorioso su scala europea, la poli- 
tica dello stato sovietico tende, almeno in teoria, a subordinarsi alle 
esigenze della causa del proletariato internazionale, a regolare le pro- 
prie scelte sulla base delle necessità e delle prospettive della rivolu- 
zione mondiale. Nella misura in cui, però, l'ondata rivoluzionaria del 
dopoguerra si esaurisce senza che il proletariato conquisti il potere 
in alcun paese all’infuori della Russia, il problema della rivoluzione 
mondiale comincia ad apparire in una luce nuova: a partire dal 1921, 
mano a mano che si constatano da un lato i successi sorprendenti 
del regime sovietico e dall’altro il perdurante ritardo della rivolu- 
zione in Europa, l'Internazionale comunista considera suo compito 
essenziale la difesa e il rafforzamento del primo stato proletario. 

È questo il quadro in cui si delinea e, dopo il 1924, si afferma con 
forza crescente la teoria — elaborata da Stalin e da Bucharin — della 
«costruzione del socialismo in un solo paese», che da un lato espri- 
me la fiducia della vittoriosa rivoluzione russa in se stessa, cessando 
di farla dipendere da un aiuto esterno, dall’altro assegna al movi- 
mento rivoluzionario degli altri paesi un ruolo più rispondente al- 
la sua forza effettiva nel momento in cui la conquista del potere sem- 
bra relegata in un futuro lontano e indeterminato: lascia intendere 
ai partiti comunisti che, anche se non riusciranno a rovesciare il vec- 
chio ordine sociale in tempi brevi, non verranno comunque meno 
al loro compito storico se continueranno a porsi come baluardo 
contro i disegni imperialistici di restaurazione del capitalismo in 
Russia e ad agire come sentinelle del primo esperimento di edifica- 
zione del socialismo. 

Con il 1929, l'orizzonte internazionale diventa ancora più propizio 
al consolidarsi di questa visione fortemente unilaterale del processo 
rivoluzionario e dell’I. Dopo l’esplosione della crisi economica 
mondiale la concezione della costruzione del socialismo in un solo 
paese si impone sempre più come teoria globale della rivoluzione 
mondiale. Il contrasto clamoroso fra i due sistemi, il capitalismo in 
rovina e il socialismo in costruzione, viene visto come la molla 
profonda della rivoluzione internazionale; e alla mera esistenza del- 
l’URSS si tende sempre più ad attribuire il ruolo di catalizzatore e 
di detonatore delle contraddizioni del mondo capitalistico e una 
funzione di radicalizzazione politica delle masse sfruttate. 

Il nuovo orientamento assunto dalla politica estera sovietica nel 
1934, un anno dopo la vittoria di Hitler in Germania, permettendo 
al movimento comunista di identificare senza equivoci il fascismo 
come «nemico principale», immette nuovo vigore nelle vene dell’I., 
che recepisce ora fra i suoi contenuti e valori fondamentali l’antifa- 
scismo. C'è in questo rinnovamento una certa ripresa dei motivi del- 
YI. democratico dei decenni centrali del sec. XIX: da un lato quello 
dell’unità di tutte le forze del progresso contro la reazione, dall’altro 
quello dell’ammissibilità e addirittura dell’auspicabilità delle guerre 
«giuste», in questo caso delle guerre di difesa dall’aggressione nazi- 
fascista. Ma, rispetto a quel lontano passato, vi è il fatto nuovo e de- 
cisivo della proclamata totale coincidenza fra la politica del movi- 
mento operaio internazionale e la politica estera dell'URSS: coin- 
cidenza che è un elemento di forza, perché in virtù di essa il 
movimento operaio è chiamato per la prima volta ad agire come fat- 
tore attivo dei rapporti politici internazionali, in una lotta per la pa- 
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ce che non è più soltanto una generosa opzione morale ma si ap- 
poggia a un blocco di stati; ma è anche un limite, perché vincola le 
scelte dei differenti reparti del «partito mondiale della rivoluzione» 
ai bruschi voltafaccia della ragion di stato dell'URSS. 

Il patto tedesco-sovietico dell’agosto del 1939 mette a dura prova la 
compattezza dei partiti comunisti, facendo in effetti risaltare l’assur- 
dità politica di una tesi secondo la quale una data situazione inter- 
nazionale deve comportare le stesse reazioni in partiti e movimenti 
di diversissima collocazione: in qualche modo è già allora che si po- 
ne la necessità di stabilire un rapporto differenziato, non più di sem- 
plice e totale identificazione, fra la politica estera dello stato sovieti- 
co e l’atteggiamento del movimento comunista internazionale. Ma 
finisce per prevalere il riflesso di allineamento meccanico e incon- 
dizionato alle direttive di Mosca. D’altra parte, il Komintern è di- 
ventato di impaccio alla spregiudicata politica estera di quest’ultima, 
tanto che già fra l'aprile e il maggio del 1941 viene presa seriamen- 
te in considerazione l’ipotesi di un suo scioglimento. Quando poi, 
in seguito all’aggressione nazista all’URSS e al rilancio delle parole 
d’ordine della lotta contro il fascismo e per la difesa delle libertà de- 
mocratiche, i partiti comunisti assumono una funzione di primo pia- 
no nei movimenti di resistenza e riescono a conquistare una di- 
mensione di massa prima per lo più sconosciuta, comincia a deli- 
nearsi una dialettica nuova che, imponendo di fatto le sue leggi 
oggettive al di là e al di sopra degli schemi dell’unità monolitica, na- 
sce dallo sviluppo e dall’avanzata stessa del movimento. In questo 
senso la risoluzione che decreta lo scioglimento del Komintern (15- 
V-1943), quando afferma che «da forma di organizzazione e di unio- 
ne dei lavoratori scelta dal I Congresso dell’Internazionale comuni- 
sta veniva superata sempre più man mano che il movimento cresce- 
va e che aumentava la complessità dei suoi problemi, a tal punto da 
divenire persino un impedimento al rafforzamento ulteriore dei par- 
titi operai nazionali», non fornisce semplicemente un alibi alle scel- 
te della diplomazia sovietica — che intende rassicurare gli Alleati con 
una rinuncia solenne a esportare la rivoluzione socialista in altri pae- 
si — ma registra una situazione reale e pone le premesse per una fa- 
se nuova di sviluppo della solidarietà rivoluzionaria internazionale. 
Certo è probabile che Stalin e il suo più stretto entourage siano 
convinti di poter contare su un legame con i partiti comunisti che 
non ha bisogno di esprimersi in forme istituzionalizzate. In effetti, 
lo scioglimento del Komintern non significa che i partiti comuni- 
sti recidano il loro legame con Mosca, che per certi aspetti diviene 
anche più stretto e diretto che in passato. Tuttavia il loro rapporto 
con «la casa» si fa più complesso, diversificandosi sensibilmente in 
ragione della divisone del mondo in due aree d’influenza. Maggio- 
re spazio acquistano così obiettivamente le varianti nazionali della 
strategia comunista, che inizialmente l'URSS non scoraggia, anche 
se cerca di armonizzarle in un disegno corrispondente ai suoi inte- 
ressi di potenza. 

Del resto, la concezione dell’I. incarnata dal Komintern era lungi 
dall’aver conquistato un monopolio assoluto all’interno del movi- 
mento operaio nemmeno negli anni fra le due guerre. La guerra e 
la rivoluzione russa segnano anzi una svolta nella storia di quest’ul- 
timo, provocando una scissione profonda e permanente nelle sue fi- 
le che si riflette anche nella contrapposizione di organizzazioni in- 
ternazionali politiche e sindacali divise da un’aspra polemica. 
Accanto all’Internazionale comunista, in particolare, continua a esi 
stere un’Internazionale operaia socialista che, frutto a sua volta di un 
processo di faticosa riunificazione delle diverse correnti della social- 


democrazia, si proclama erede della Seconda Internazionale. Meno 
ancora di quest’ultima essa giunge a rappresentare un'espressione 
collettiva organizzata del movimento socialista internazionale: resta 
una federazione, con legami interni ancor più labili di quelli che ca- 
ratterizzavano la sua antenata, fra i soli partiti socialisti dell'Europa 
occidentale, di cui rispecchia in maggioranza la fiducia incondizio- 
nata nei metodi della democrazia parlamentare. Se la sua influenza 
sì esercita ancora, in maniera indiretta, su milioni di lavoratori, la sua 
vita organizzata si riduce a quella di una tribuna di libera discussio- 
ne e di scambio di esperienze fra i partiti affiliati: una funzione, que- 
sta, comunque feconda, se letta retrospettivamente alla luce delle 
grandi questioni che animarono il dibattito della socialdemocrazia 
europea, quelle delle politiche anti-crisi e della lotta per un nuovo 
ordine internazionale capace di salvaguardare la pace. Prima ancora 
che dalla guerra, comunque, la IOS riceverà un colpo quasi morta- 
le dalla sconfitta dei suoi partiti più autorevoli, la socialdemocrazia 
tedesca e quella austriaca 

Dopo la fine della seconda guerra mondiale, l’I. operaio non dà più 
luogo a forme organizzative permanenti paragonabili, per la loro in- 
fluenza e per la loro almeno tendenziale universalità, a quelle del pas- 
sato. Sopravvive la Quarta Internazionale, che era stata fondata per 
iniziativa dei gruppi trotskisti già nel 1938, sulla base della presun- 
zione che la Terza Internazionale, ormai dominata dalla burocrazia 
staliniana, fosse definitivamente perduta per una autentica azione ri- 
voluzionaria: ma è dilaniata dalle scissioni interne e la sua influenza 
reale è assai limitata. Si è ricostituita nel 1951 l’Internazionale socia- 
lista, nel segno di una dichiarata scelta di campo a favore del «mon- 
do libero» occidentale: ma il suo ruolo non ha mai superato quello 
di un’organismo di consultazione fra i maggiori partiti socialdemo- 
cratici europei, ed esula dai suoi scopi qualsiasi funzione di coordi- 
namento sistematico della loro azione. 

Nel movimento comunista il vecchio I., caratterizzato da un’ade- 
sione totale e acritica al modello sovietico, ha potuto sopravvivere a 
lungo, nelle condizioni di tensione create dalla guerra fredda, allo 
scioglimento formale del Komintern: nel 1947 esso si è anzi cristal- 
lizzato in una forma organizzativa particolare, l'Ufficio di informa- 
zione (Kominform) costituito dai partiti comunisti al potere nelle 
democrazie popolari e dai partiti comunisti italiano e francese, i te- 
mi della cui propaganda ideologica (divisione del mondo in due 
campi, lotta per la pace) presentano alcuni elementi di continuità 
con la concezione dell’I. fatta propria dal Komintern. Ma la crisi del- 
lo stalinismo, aprendo un processo di differenziazione all’interno del 
movimento comunista, ha posto rapidamente fine a questa espe- 
rienza. Daltra parte, l'insorgere di un conflitto sempre più grave fra 
LURSS e la Cina — che entrambe sostengono le loro ragioni in no- 
me della concezione «marxista-leninista» dell’I. — ha recato un col- 
po molto serio alle speranze di edificare un universo socialista in cui 
scompaiano i contrasti tra le nazioni. LI. proletario dimostra anco- 
ra, senza dubbio, una grande vitalità come sentimento di solidarietà 
peri popoli oppressi in lotta per la propria liberazione (l’esempio del 
Viet Nam e prima ancora quello dell'Algeria, con la loro grande ca- 
rica di mobilitazione dell’opinione pubblica e soprattutto delle mas- 
se giovanili, sono al riguardo significativi). Come realtà organizzati- 
va operante, in grado di esercitare un'influenza diretta sui rapporti 
politici internazionali, esso appare invece sempre più frammentato 
in molte correnti, talvolta complementari ma più spesso contrappo- 
ste, che tendono a definire i propri obiettivi e i propri compiti su 
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Altre forme di internazionalismo. Accanto all’I. proletario, si sono 
affermate nel corso del sec. XX, con forza espansiva incomparabil- 
mente minore e strutture organizzative assai più labili quando non 
del tutto inesistenti, altre forme di I., che attingono a fonti ideali di- 
verse dal marxismo e talvolta a esso contrapposte. Tralasciamo qui 
di menzionare anche solo sommariamente i tentativi promossi a 
più riprese, prima e dopo la seconda guerra mondiale, per impul- 
so di diversi movimenti fascisti nazionali, di dar vita a internazio- 
nali fasciste. 

Meno conosciute sono le vicende della cosiddetta «Internazionale 
bianca», la cui costituzione fu caldeggiata fin dal 1920 da Luigi Stur- 
zo come mezzo di coordinamento fra i vari partiti di ispirazione cat- 
tolica. Nel 1925, per iniziativa del Partito democratico popolare 
francese, fu costituito un segretariato permanente. All’organizzazio- 
ne aderirono belgi, tedeschi, austriaci e i rappresentanti del Partito 
popolare italiano in esilio. Fra il 1925 e il 1933 l’«Internazionale 
bianca» tenne diversi congressi ma, nonostante le pressioni dei dele- 
gati italiani, esaurì i suoi lavori in petizioni di principio (la riforma 
dello stato e della famiglia), senza prendere una posizione netta sul 
fascismo, l’unità europea e le questioni politiche internazionali. L’in- 
voluzione autoritaria in Germania e in Austria e più tardi la guerra 
civile in Spagna provocarono lacerazioni crescenti fra i partiti di ispi- 
razione cattolica e privarono l’Internazionale di qualsiasi influenza. 
Un'’Internazionale dei partiti democristiani, con aderenti in Europa 
occidentale e America Latina, si è ricostituita dopo la seconda guer- 
ra mondiale, ma svolge un'attività assai limitata e non incide di fat- 
to sull’orientamento dei partiti membri. 

Nel 1947 si è anche costituita a Oxford un’Internazionale liberale, 
con l’adesione dei partiti liberali di 19 paesi, in gran parte europei. 
L'Internazionale liberale ha approvato una nuova dichiarazione pro- 
grammatica nel 1967, in cui indica fra i suoi compiti quello di im- 
pedire la degenerazione totalitaria della democrazia di massa e di 
adoperarsi per la formazione progressiva in ogni parte del mondo 
«di società libere, composte di cittadini illuminati e responsabili, ade- 
guatamente difesi attraverso i loro sforzi comuni contro la paura e il 
bisogno e contro l'oppressione interna ed esterna». 
Internazionalismo e globalizzazione. Dopo il 1989, la fine della 
guerra fredda e la disintegrazione dell’Urss e dei regimi di «sociali- 
smo reale» in Europa hanno inferto un colpo mortale alle forme 
sempre più ritualizzate e vuote di contenuto di un’I. comunista già 
da tempo in crisi, senza peraltro comportare una vera ripresa di vi- 
talità di quello socialista e socialdemocratico. 

D'altra parte, a partire dagli anni ’80, si è sviluppato il progetto 
neoliberista di + globalizzazione dell'economia, che nel comples- 
so ha comportato un generale arretramento dello stato e della sfe- 
ra pubblica. I nuovi processi globali frantumano le identità, fram- 
mentano le classi, dividono i generi e le generazioni, aprono nuo- 
ve contraddizioni sociali basati su appartenenze etniche e religiose. 
Si è attenuata la pressione sociale che aveva alimentato nel dopo- 
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guerra le richieste di politiche per la piena occupazione, la redi- 
strubuzione del reddito, l'allargamento del welfare state, i diritti del- 
le donne e degli immigrati. E anche dove questa pressione persi- 
ste, la dimensione globale dei processi economici e sociali finisce 
per indebolire il contesto istituzionale necessario per una realizza 
zione efficace di politiche di questo tipo, che risultavano tutte da 
lotte sociali e mediazioni politiche sviluppatesi in un contesto es- 
senzialmente nazionale. Gli ultimi vent'anni del sec. XX vedono 
così una serie di battaglie di resistenza, spesso perdute, delle società 
nazionali contro l'emergere di un'economia globale. Ma conten- 
gono anche i segni dell’emergere di una + società civile globale 
che inizia a ricostruire identità, organizzazione, alleanze oltre e at- 
traverso i confini nazionali per affrontare i cambiamenti dell’eco- 
nomia al loro stesso livello, quello del pianeta. Il declino dell’auto- 
nomia e dell'efficacia delle politiche nazionali finisce così per ri- 
lanciare nuove forme di I. Tale può essere considerato il 
movimento che propone un progetto alternativo di globalizzazio- 
ne dal basso: vuole cioè uscire dagli angusti orizzonti nazionali, ma 
rovesciando i valori — profitto e potere — delle imprese multina- 
zionali, della finanza, dei governi, rimpiazzandoli con le idee della 
democrazia e dell’uguaglianza, di uno sviluppo umano compatibi- 
le con la natura, del diritto al lavoro per tutti, della giustizia eco- 
nomica e sociale a scala del pianeta. 

Si sviluppa un attivismo internazionale senza precedenti, a partire da 
campagne di resistenza contro i meccanismi e gli effetti più gravi 
della globalizzazione. Su molti dei più gravi problemi dell'economia 
globale — gli accordi di integrazione commerciale, il debito estero, la 
povertà e le disuguaglianze nord-sud, l’ambiente, i diritti sociali — di 
fronte al silenzio e all’incapacità d’intervenire dei governi e anche 
delle forze politiche e sindacali tradizionali, una forte iniziativa na- 
sce dall'interno delle società civili di tutti i paesi. Da quindici anni 
conferenze parallele, azioni simboliche e manifestazioni (che cono- 
scono momenti di particolare intensità a Seattle nel novembre 1999, 
a Genova nel luglio 2001, a Porto Alegre nel luglio del 2002) af- 
fiancano nei cinque continenti tutti gli incontri dei poteri politici 
ed economici globali: dalle conferenze ONU su ambiente, donne e 
sviluppo sociale, ai summit di G7-G8, Fondo monetario interna- 
zionale e Banca mondiale, dai vertici dell’Unione Europea a quelli 
dell'Area di libero commercio delle Americhe. Queste iniziative 
contestano alla globalizzazione di essere governata in modo appros- 
simativo e instabile da una manciata di potenti organismi soprana- 
zionali che non hanno legittimazione democratica e non rispondo- 
no alla società. Si fa strada — in modo confuso e spesso contraddit- 
torio — la rivendicazione di una democrazia sovranazionale che 
bilanci i poteri delle istituzioni economiche internazionali e degli 
stati capaci di piegarne il funzionamento a proprio vantaggio, rico- 
noscendo un ruolo all’arcipelago dei movimenti di una società ci- 
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fanno parte gli iranici suddivisi nei due 
gruppi principali dei persiani e dei medi. 


km?), affacciato a N sul mar Caspio e a S sul 
golfo di Oman e sul mare Arabico, confina 
a N con Armenia, Azerbajdzan e Turkme- 
nistan, a E con Afghanistan e Pakistan, a O 
con Iraq e Turchia. La sua popolazione 


Il nome di I. o Eran, assunto nel 1935 dalla 
Persia moderna, si riconnette all’etnonimo 
arya («nobili») usato per designare in gene- 
rale la famiglia indoeuropea o ariana e più 
specificamente i rami asiatici di essa, di cui 


La dinastia degli Achemenidi fonda l’im- 
pero persiano. I persiani nel corso del III o 
più verosimilmente del II millennio a. C. 
occuparono l’altopiano iranico. La loro sto- 
ria da quell’età fino al sec. VI a. C. appare 
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molto legata alla storia dei medi, al punto 
che anche dopo che essi ebbero sottomesso 
i medi e costituito l’impero, i greci li chia- 
marono appunto médoi. Fino al sec. VII a. C. 
pare che i persiani vivessero nella parte set- 
tentrionale dell’altopiano iranico; di qui si 
trasferirono nella parte sudoccidentale, in un 
paese di alte terre interrotte da monti e da 
fiumi, confinante a ponente con la Susiana 
(l’antico Elam) e il paese di Anzan; la regio- 
ne porta ancor oggi il nome di Farsistan, che 
i greci tradussero in Perside. Il popolo per- 
siano era in quei tempi ripartito in dieci 
tribù, la più nobile delle quali era quella dei 
pasargadi (o parsagadi); basi della vita mate- 
riale erano l’agricoltura e la pastorizia. Ver- 
so la metà del sec. VII a. C. Ciro I, della gen- 
te achemenide, appartenente alla tribù dei 
pasargadi, riuscì a trarre vantaggio nell’Elam 
dalla feroce repressione ivi condotta da As- 
surbanipal III, re di Assiria, contro le popo- 
lazioni che al seguito di Babilonia e dei me- 
di avevano tentato di scuotere il giogo assi- 
ro. Egli ottenne come vassallo il governo di 
una provincia clamitica, Anzan, ed ebbe il 
titolo di re di Anzan. Nel 635 Fraorte, re dei 
medi, sottomise i persiani viventi nella Per- 
side. Alla morte di Assurbanipal II, nel 626, 
Babilonia, sotto la guida del caldeo Nabo- 
polassar, si rivoltò e lo stesso fecero i medi 
governati da Ciassare. Gli Achemenidi da 
Anzan percepirono prossima la caduta di 
Assur e stimarono opportuno riconoscere 
l’autorità del re dei medi Ciassare dichia- 
randosene tributari. Dopo la distruzione di 
Ninive, nel 612, i medi guidati da Ciassare 
avevano occupato l'Armenia e l’Assiria fino 
alla riva sinistra del Tigri e avevano poi cer- 
cato di estendere il loro dominio all’Asia 
Minore; ma si erano scontrati con i lidi che, 
al comando del loro re Aliatte li avevano fer- 
mati. Il confine tra il regno dei lidi e quello 
dei medi fu stabilito nel 585 sul fiume Ha- 
lis (oggi Kizil Irmak), anche per la media- 
zione di Nabucodonosor, re di Babilonia. 
Nella prima metà del sec. VI a. C. Cambise 
I, re di Anzan, sposò Mandane, figlia di 
Astiage, re dei medi. Dal matrimonio nac- 
que Ciro II il Grande, il quale divenne re di 
Anzan nel 557 e nel 549 assalì il nonno ma- 
terno Astiage privandolo del regno. La capi- 
tale dei medi, Ecbatana, divenne la sede esti- 
va della corte degli Achemenidi, mentre 
l'antica capitale Pasargade divenne il luogo 
sacro alle memorie e alle glorie degli Ache- 
menidi; Ciro vi fece edificare il suo sepol- 
cro. La capitale dell’impero persiano fu tut- 
tavia collocata in una città che Ciro stesso 


fece costruire, Persepoli, a SO di Pasargade. 
Creso, che era re di Lidia dal 560, si sentì 
minacciato dal crescere della potenza per- 
siana, e, ottenuto il sostegno di Babilonia e 
dell'Egitto, iniziò la guerra invadendo la 
Cappadocia. Ma Ciro, pur con fatica, vinse 
gli alleati e nel 547-546 conquistò Sardi, ca- 
pitale della Lidia. Tutta l'Asia Minore diven- 
ne provincia dell’impero dei persiani: anche 
le città elleniche furono costrette a dichia- 
rarsi tributarie del re di Persia. Negli anni 
seguenti Ciro aggiunse all’impero le pro- 
vince orientali della Sogdiana e della Bat- 
triana, assicurandosi così uno spazio di ma- 
novra dove poter contenere eventuali mo- 
vimenti di popoli asiatici. In seguito Ciro, 
tornato nell'Asia Anteriore (539), sottomise 
in breve il regno di Babilonia e fu ricono- 
sciuto re anche dalle popolazioni di Siria, 
Fenicia e Palestina, già tributarie di Babilo- 
nia. Morto Ciro nel 529 a. C., gli succedet- 
te il figlio Cambise II che intraprese nel 525 
la conquista dell'Egitto. Battuto a Pelusio 
Psammetico III, ridusse in suo potere l'E- 
gitto e la Cirenaica. Due altre spedizioni, 
una verso l’oasi di Ammone, l’altra, guidata 
da Cambise stesso, contro l’Etiopia, fallirono 
a causa delle avverse condizioni ambientali. 
Nel frattempo però nell'impero scoppiaro- 
no disordini, e Cambise stesso perì, forse uc- 
ciso, nel 522 a. C.; un usurpatore tentò di 
succedergli, spacciandosi per Smerdi, il fra- 
tello di Cambise, che questi aveva fatto uc- 
cidere. La successione toccò a un altro 
Achemenide, Dario I, figlio del satrapo Ista- 
spe che tolse di mezzo l’usurpatore e ricon- 
dusse i popoli soggetti all’obbedienza. Si 
recò poi nelle province orientali, stabilendo 
all’Indo il confine dell'impero. Più tardi, nel 
516-514, Dario si volse verso l'Occidente e 
passato il Bosforo conquistò la Tracia e la 
Macedonia, procurandosi così il saldo con- 
trollo degli stretti. Fu invece inconcludente 
la campagna condotta nel 514-513 contro 
gli sciti, che evitarono la battaglia aperta e 
logorarono l’esercito persiano allontanan- 
dolo dalle sue basi sul basso Danubio. L’atti- 
vità di Dario in Europa fu considerata con 
sospetto e allarme dai greci. L'occasione del- 
la guerra fu fornita dall’insurrezione delle 
città greche d’Asia nel 499. Per l’esposizio- 
ne dettagliata di queste vicende si veda alla 
voce > Persiane, guerre (IV vol.). Il falli- 
mento della spedizione di Dario contro 
Atene (sconfitta di Maratona, 490), quindi 
quella del figlio Serse, salito al trono nel 485, 
contro una coalizione di città greche (480- 
479), bloccò la strada all’espansione verso 


occidente e fece vacillare il dominio degli 
Achemenidi in Asia Minore. Nel 465 Serse 
morì: gli succedette Artaserse I Longimano, 
che represse una nuova sollevazione dell’E- 
gitto e nel 450 bloccò un nuovo intervento 
ateniese a Cipro. Nel 449 a Susa fu firmato 
il trattato di pace (pace di Callia), con il qua- 
le gli ateniesi s'impegnarono ad astenersi da- 
gli interventi a Cipro e in Egitto; il Gran re 
in cambio rinunciava ai suoi diritti sulle città 
greche d’Asia e s'impegnava a non interve- 
nire nell’Egeo. Nel 424 a Serse II, che regnò 
brevemente, successe Dario II Oco, al qua- 
le si offrì l'opportunità di costringere le città 
greche d'Asia a riconoscere l'autorità impe- 
riale. Atene s'era indebolita nel corso della 
lunga guerra con Sparta (> Peloponnesiaca, 
lega, IV vol.) e disponeva ormai soltanto 
delle forze sufficienti a impedire l’assalto fi- 
nale del nemico. Ne approfittò Dario II per 
esigere di nuovo il tributo dalle città greche, 
e insieme per stabilire rapporti con il gover- 
no spartano. Sovvenzioni in denaro permi- 
sero a quest’ultimo di condurre con rinno- 
vato vigore la campagna contro Atene, che 
terminò nel 404 con la vittoria spartana. In 
quel medesimo anno o nel seguente, alla 
morte di Dario II, era succeduto al trono 
persiano Artaserse II Memnone, il quale si 
trovò subito minacciato dal fratello Ciro il 
Giovane, che pretendeva il regno. Ciro, che 
aveva ricevuto l’aiuto coperto di Sparta, 
cadde in battaglia a Cunassa (401); il gover- 
no imperiale si affrettò a occupare le città 
greche d’Asia, comprendendo che Sparta, 
vinta Atene, ne avrebbe, volente o no, eredi- 
tato la funzione antipersiana e il dovere di 
proteggere i greci d'Asia. Sostenendo, di 
volta in volta, ora Sparta ora Atene, il Gran 
re riuscì a indebolire i due contendenti, fin- 
ché nel 386 poté dettare le sue condizioni. 
Nella pace, detta di Antalcida, i greci rico- 
noscevano alla Persia la sovranità sulle città 
greche d’Asia e su Cipro, e si impegnavano 
a non costituire confederazioni. Ma l’impe- 
ro achemenide, benché tornato ai confini 
stabiliti da Ciro il Grande, era ormai logora- 
to, e gli ultimi anni del regno di Artaserse II 
videro numerose rivolte di satrapi, mentre 
l'Egitto ancora una volta scuoteva il giogo 
trovando l’energia di respingere la spedizio- 
ne punitiva. 

Ordinamento dello stato achemenide. Il 
dominio imperiale dei persiani sulle regio- 
ni del Vicino e del Medio Oriente comin- 
ciò con Ciro il Grande in uno spirito di cle- 
menza ignoto a quei popoli, che ancora ri- 
cordavano la feroce egemonia assira. I 
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principi vinti non perivano nei tormenti, 
ma venivano conservati in vita e non di ra- 
do ricevevano incarichi nell’amministrazio- 
ne imperiale; i popoli conservavano le pro- 
prie religioni, leggi, costumi e talvolta i loro 
capi, i quali naturalmente riconoscevano la 
suprema potestà del Gran re. Tutti i popoli 
compresi nell’impero erano tuttavia riparti- 
ti in province (satrapie), ciascuna delle qua- 
li era governata da un «protettore del re- 
gno»; questi rappresentava l’autorità del re, 
amministrava la giustizia, riscuotevano le 
tasse e mantenevano l’ordine pubblico; al 
suo comando stavano le guarnigioni locali, 
ma i presidi delle fortezze più importanti 
erano comandati da un generale che dipen- 
devano direttamente dal Gran re; presso il 
protettore del regno aveva posto un segreta- 
rio, incaricato di tenere informata la corte. 
L'andamento dell’amministrazione era sor- 
vegliato da ispettori, detti «occhi e orecchie 
del re». L'autorità del Gran re era natural- 
mente assoluta: la sua volontà era legge, ma 
presso di lui sedeva un’assemblea di cittadi- 
ni notabili che contribuiva all'elaborazione 
delle deliberazioni. Nell’amministrazione 
imperiale erano accolti sudditi di ogni na- 
zionalità; soltanto nell’esercito persiani e 
medi prevalevano. Lingue ufficiali erano l’i- 
ranico, l’aramaico e il babilonese. L'estensio- 
ne dell’impero e la ricchezza di alcune fra le 
province assicuravano un gettito ingente 
delle tasse, permettendo pure una riparti 
zione tollerabile dei gravami; medi e persia- 
ni godevano di speciali immunità tributarie. 
Le spese più cospicue nel bilancio erano 
rappresentate da lavori di bonifica e d’irri- 
gazione, e dalla costruzione di grandi strade 
idonee ad assicurare comunicazioni rapide 
tra la periferia e il centro. La principale fra 
queste era la Via Reale che congiungeva 
Susa a Sardi, lunga 2400 km. La concezione 
del ruolo del re appare presso gli Acheme- 
nidi ispirata alla dottrina religiosa del medo 
Zarathustra, vissuto intorno al 600 a. C.: vi 
è nel mondo un dio sommo, Ahura Maz- 
dah, che è il principio del bene e della giu- 
stizia, che lotta in perpetuo contro il male e 
l’ingiustizia. I re achemenidi ricevono da 
Ahura Mazdah il potere regale, appunto 
perché con le opere di pace e di guerra al- 
lontanino il male e l’ingiustizia e stabilisca- 
no nel mondo il bene e la giustizia. Ma, co- 
me lascia intendere un'iscrizione lasciataci 
da Dario I, «è degno di ricompensa chi col- 
tiva il proprio campo»: ogni popolo, ogni 
comunità che sia sotto l’autorità del Gran re 
è libera di vivere secondo le sue leggi, i suoi 


costumi, la sua religione, di scegliersi i suoi 
capi, di adorare i suoi dèi, purché ciò non sia 
causa di male e d’ingiustizia. Per questo Ci- 
ro il Grande aveva permesso agli ebrei di 
riedificare il tempio di Gerusalemme. 

La conquista di Alessandro Magno. Ad 
Artaserse II, morto nel 358 a. C., succedet- 
te Artaserse III Oco. Nel frattempo si affer- 
mava in Grecia l’iniziativa di Filippo II di 
Macedonia, il quale, con abilità e cautela, 
seppe evitare, anche quando nel 340 agì nel- 
l’Ellesponto, che il governo persiano sospet- 
tasse in lui un prossimo avversario. Ucciso 
Artaserse II da una congiura di palazzo 
(338), seguirono due anni di aspre lotte per 
la successione, mentre Filippo profittava del- 
la vacanza della suprema potestà per inviare 
in Asia Minore un corpo di spedizione, cui 
presto sarebbe seguito il grosso delle truppe. 
Ucciso Filippo nel 336, la successione al tro- 
no macedone toccò al giovane Alessandro, 
mentre l’impero achemenide passava nelle 
mani di Dario III Codomano. Le vicende 
che portarono alla conquista dell’impero 
persiano sono dominate dalla straordinaria 
figura di Alessandro Magno. Alla morte di 
Alessandro (323 a. C.) l’impero appena con- 
quistato parve subito sul punto di disgregar- 
si.I generali macedoni si divisero le provin- 
ce dell’impero: a Tolomeo toccò l'Egitto, a 
Seleuco la Media, ad Antigono la Frigia, a 
Lisimaco la Tracia. Perdicca tenne il supre- 
mo comando militare d’Asia, Antipatro 
quello d’Europa, Cratero fu reggente e ca- 
po dell’amministrazione civile. Le lotte per 
trasformare le province in regni non tarda- 
rono; gli eredi di Alessandro perirono; dopo 
50 anni, nel 281, l’impero di Alessandro era 
definitivamente diviso in tre regni: la Mace- 
donia con le dipendenze europee agli Anti- 
gonidi, l'Egitto ai Tolomei, l'Asia Minore e 
le altre province orientali fino all’Indo ai Se- 
leucidi. Sicché a questi toccò l’intero impe- 
ro persiano, salvo l’Egitto (vedi anche 
> Diadochi, II vol.). 

I Seleucidi. Dalla conquista di Alessandro in 
poi la cultura ellenica penetrò largamente 
nei territori asiatici già appartenuti all’im- 
pero persiano, così come sotto i Tolomei in 
Egitto; ma politicamente l’impero dei Se- 
leucidi, composto com'era di molte nazio- 
nalità, diverse tra loro per lingua, costumi, 
interessi e religione, non possedeva altro ele- 
mento di coesione se non i molti greci che 
vi formavano il principale nucleo dell’eser- 
cito, sicché, nonostante i pomposi sopran- 
nomi di Nicatore (o Vincitore), Salvatore, 
Folgore, Dio, Grande, i Seleucidi in effetti 


furono principi deboli, incapaci di ridurre a 
unità quella massa enorme di genti eteroge- 
nee. Trascurando via via le antiche capitali 
dell’impero persiano, essi finirono per stabi- 
lirsi nella nuova città di Antiochia situata 
presso i confini occidentali dello stato, don- 
de molto difficilmente potevano rivolgere le 
loro cure alle province poste nelle parti 
estreme del loro immenso dominio. E infat- 
ti lo smembramento dell'impero seleucide 
cominciò già sotto lo stesso fondatore Se- 
leuco, il quale dovette cedere il possesso del- 
la Pentapotamide (o Punjab) a Sandrakottos 
(Candragupta), fondatore del grande regno 
indiano dei + Maurya (III vol.), e non poté 
reprimere la rivoluzione del governatore di 
Pergamo, che formò uno stato destinato a 
divenire assai potente nell'Asia Minore. Sot- 
to i suoi successori andarono a mano a ma- 
no perdute la Frigia settentrionale, occu- 
pata dalle popolazioni celtiche che aveva- 
no invaso e saccheggiato poco prima la 
Macedonia e la Grecia; la Battriana, che do- 
po avere formato insieme con la Sogdiana, 
l’Aria e l’Aracosia un potente regno sotto 
monarchi greci, si spezzò sul principio del 
sec. II in vari principati e venne nel 126 in- 
vasa dagli sciti; la Partia, che resasi indipen- 
dente per opera di Arsace riunì sotto di sé il 
territorio dall’Indo all’Eufrate in un nuovo 
impero (+ Parti, IV vol.); l'Armenia. E già 
molto tempo prima si erano costituiti indi- 
pendenti, o non avevano riconosciuto la so- 
vranità dei macedoni, i regni del Ponto, di 
Paflagonia e di Bitinia, nonché molte città 
mercantili greche, tra le quali primeggia- 
vano Bisanzio, dominatrice del Bosforo, 
Cizico, colonia ed erede di Mileto, e spe- 
cialmente Rodi, salvaguardata dalla sua 
posizione. 

I Sasanidi. Seguì a quella degli Arsacidi la 
dinastia dei Sasanidi, che s’iniziò nel 226 
d. C. con re Ardashir. Ribellatosi all’arsacide 
Artabano e impadronitosi della città di Cte- 
sifonte, Ardashir ne fece la propria capitale 
e, conquistato tutto il territorio che era sta- 
to degli Arsacidi, eccetto l'Armenia, assunse 
il vecchio titolo degli imperatori persiani di 
«re dei re». Il figlio Sapore I succedutogli nel 
241, si impegnò a impadronirsi dell’Arme- 
nia e della Mesopotamia, sconfiggendo e fa- 
cendo prigioniero nel 260 l’imperatore ro- 
mano Valeriano, accorso a difendere quelle 
regioni di confine dell’impero di Roma. Se- 
guirono poi le guerre dell’epoca di Diocle- 
ziano contro Narses (293-302 o 303), figlio 
e successore di Sapore I. A Narses succedet- 
te, dopo tre altri principi di minor fama, il 
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EI o II millenio a. C. 
I persiani occupano l’altopiano iranico. 

Sec.VII a. C. 
I persiani si trasferiscono nella parte sudocci- 
dentale dell’altopiano iranico nella regione che 
ancora oggi è conosciuta come Farsistan, tra- 
dotto dai greci in Perside. 

Metà Sec.VII a. C. 
Ciro I, della gente achemenide, appartenente 
alla tribù dei Pasargadi, ottiene il vasallaggio 
della provincia elamitica Anzan e il titolo di re 
di Anzan. 

635 a. C. 
Fraorte, re dei medi, sottomette i persiani. 

626 a. C. 
Alla morte di Assurbanipal III, avviene la rivol- 
ta di Babilonia e dei medi. Gli Achemenidi ri- 
conoscono l’autorità del re dei medi Ciassare e 
ne diventano tributari. 

È 612 a.C. 
Distruzione di Ninive. In seguito i medi occu- 
pano l'Armenia e l’Assiria fino alla riva sinistra 
del Tigri e cercano di estendere il loro dominio 
all’ Asia Minore, dove sono fermati dal re dei li- 
di, Aliatte. 

585 a.C. 
Si stabilisce il confine tra il regno dei lidi e quel- 
lo dei medi sul fiume Halis (oggi Kizil Irmak) 
con la mediazione del re di Babilonia, Nabuco- 
donosor. 

557 a G. 
Ciro II il Grande, figlio del re di Anzan, Cambi- 
se I, e di Mandane, figlia del re dei medi Astiage 
succede al padre. 

549 a. C. 
Ciro II priva Astiage del regno. La capitale del- 
l'impero persiano diventa Persepoli, fatta co- 
struire da Ciro. 

547-546 a. C. 
Ciro conquista Sardi, capitale della Lidia, scon- 
figgendo Creso, re di Lidia, che si era alleato con 
Babilonia e l’Egitto. Tutta l'Asia Minore diven- 
ta provincia dell'impero persiano. 

539 a.C. 
Dopo il ritorno nell’Asia Anteriore, Ciro sotto- 
mette il regno di Babilonia ed è riconosciuto re 
anche di Siria, Fenicia e Palestina. 

529 a.C. 
Alla morte di Ciro, gli succede il figlio Cambi- 
se II, che intraprende la conquista dell'Egitto. 

522... 
Alla morte di Cambise, gli succede Dario I, che 
riesce a riportare l’ordine nell’impero. 

EI 516-514 a. C. 
Dario conquista la Tracia e la Macedonia. 

490-470 a. C. 
Il fallimento della spedizione di Dario contro 
Atene e di quella del figlio Serse contro una 
coalizione di città greche frena l'espansione ver- 


so occidente. 


E 449 a. C. 
Pace di Callia: gli ateniesi si astengono dall’in- 
tervenire a Cipro e in Egitto, in cambio della ri- 
nuncia ai diritti sulle città greche dell’Asia e al- 
l'intervento nell’Egeo. 

386 a. C. 
Con la pace di Antalcida, i greci riconoscono al- 
la Persia la sovranità sulle città greche d'Asia e su 
Cipro. 

336 a. C. 
Alessandro sale sul trono macedone e in pochi 
anni conquista l’impero persiano. Alla sua mor- 
te (323 a. C.) i generali macedoni si spartiscono 
l'impero. 

281 a. C. 
L’Asia Minore e le altre province orientali fino 
all’Indio passano sotto il dominio dei Seleuci- 
di. 

E1 226 d.C. 
Inizia la dinastia dei Sasanidi. 

634-651 


Conquista araba. Al dominio dei califfi omay- 


yadi segue quello dei primi Abbasidi. 

945 
Con il declino della dinastia abbaside, si forma- 
no dinastie persiane. 

Prima metà sec. XIII 
Grande invasione dei mongoli, guidati da Gen- 
gis Khan. 

Fine sec. XIV 
Invasione di Tamerlano. La Persia diventa parte 
di un nuovo impero. 

E Fine sec. XV 
Periodo di crisi politica, cui segue l’unificazio- 
ne di quasi tutto l’Iran sotto la dinastia dei Sa- 
fawidi, che impone l’islamismo sciita. 

1587-1629 
Massimo splendore della dinastia con lo scià 
‘Abbas il Grande. 

1722 
Invasione afghana. 

1794 
Conquista dei turchi cagiari, la cui dinastia go- 
verna fino al 1925. 

1907 
Il territorio è diviso da Russia e Gran Bretagna 
in due zone d'influenza. 

1920 
Sospensione del trattato anglo-iraniano che im- 
poneva un protettorato. Nel 1921 un colpo di 
stato dà il governo al filobritannico Sayyid Ziya. 

Bi 1925 
Reza Khan si proclama scià, inaugurando la di- 
nastia dei Pahlevi e avviando una politica di gra- 
duale modernizzazione. 

1941 
Occupazione militare anglo-russa. Reza Pahlevi 
abdica in favore del figlio Muhammad Reza 
Khan , che l’anno successivo dichiara guerra al- 


la Germania. 


1951 
Il leader nazionalista Mossadeq diventa primo 
ministro e nazionalizza l’industria petrolifera, 
provocando tensioni interne e internazionali. 

1953 
Le truppe fedeli allo scià destituiscono Mossa- 
deq e impongono il generale Zahedi. 

1955 
L'Iran aderisce al patto di Baghdad in funzione 
antisovietica. 

1963 
Lo scià promuove un programma di riforme so- 
ciali, definite la «rivoluzione bianca». 

1975 
Lo scià fonda il partito della Resurrezione nazio- 
nale (Rasthakiz), di cui diventa segretario A.A. 
Hoveyda, primo ministro dal 1966. 

1978 
La rapida industrializzazione del paese provoca 
molti squilibri, provocando numerose manife- 
stazioni popolari e scioperi duramente repres- 
si. La guida della rivolta viene assunta dall’aya- 
tollah Khomeini, in esilio. 

1979 
Lo scià abbandona il paese e Khomeini instaura 
una repubblica islamica. L’anno successivo le 
elezioni presidenziali sono vinte da Abolhassan 
Bani Sadr e le elezioni legislative dal Partito del- 
la repubblica islamica (PRI). Il conflitto tra Ba- 
ni Sadr e il PRI si conclude con la vittoria del 
partito (1981). 

1980 
L'Iraq invade l’Iran e inizia un lungo e cruento 
conflitto, conclusosi nel 1988. 

1989 
Con la morte di Khomeini, la guida della rivo- 
luzione è assunta da Ali Khamenei e la presi- 
denza da Ali Akbar Hashemi Rafsanjani, poi 
confermato nel 1993, dando inizio a una fase 
più moderata. 

1995 
Gli Stati Uniti varano l'embargo commerciale 
nei confronti dell'Iran. 

1997 
Alle elezioni presidenziali viene eletto Moham- 
mad Khatami, confermato nel 2001, espressione 
di una tendenza riformista, osteggiata da Kha- 
menei. 

2000 
Alle elezioni parlamentari vittoria del fronte 
riformista legato a Khatami. 

2003 
Manifestazioni di protesta degli studenti contro 
la politica repressiva delle autorità religiose. 

2004 
Una coalizione conservatrice vince le elezioni 
parlamentari. 

2005 
È eletto presidente il conservatore Mahmud Ah- 
madinejad. 
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figlio Sapore II, il quale regnò ben set- 
tant’anni (310-379) sia pure in modo assai 
travagliato per le molte guerre combattute 
contro i romani. A lui succedettero: Arda- 
shir II (379-383), Sapore III (383-388), 
Bahram IV(389-399), Jazdagart (399-420), 
ricordato per la sua tolleranza religiosa, Bah- 
rim V Gor (420-438). Questi dovette fron- 
teggiare l’arrivo dei nomadi delle steppe che 
cominciavano a minacciare le frontiere 
nord-est dei suoi stati con l'avanzata degli 
unni eftaliti in Battriana. Egli batté bensì 
questi presso Merv; ma una sua persecuzio- 
ne contro i cristiani lo obbligò a rivolgere le 
armi contro i bizantini, in una guerra a con- 
clusione della quale il sovrano fu costretto a 
concedere la libertà religiosa ai propri sud- 
diti. Il figlio di lui Jazdagart II (438-457), ri- 
prese le lotte contro gli unni, e ancora con- 
tro i bizantini e i cristiani in favore dello zo- 
roastrismo eletto dai Sasanidi a religione di 
stato; e altrettanto fecero i suoi successori 
che videro, anche a cagione delle guerre ci- 
vili scoppiate fra di loro, farsi sempre più 
grave il pericolo dei turchi. Proprio in una 
battaglia contro gli unni Peroz (459-484), fi- 
glio e successore di Jazdagart II, perse la vi- 
ta. Seguirono lunghe lotte interne, dopo di 
che si ebbero i lunghi regni di Cosroe I 
(531-579), di Cosroe II (590-628), che este- 
se il dominio fino al Mediterraneo e nel 614 
conquistò Gerusalemme, nonché di taluni 
dei loro discendenti sino a Jazdagart III 
(632-651). Con quest’ultimo si chiuse il pe- 
riodo della dinastia sasanide e a un tempo 
quello dell’indipendenza persiana, poiché 
egli fu vinto dagli arabi (una prima volta nel 
634 e poi nuovamente nel 642) e quindi, 
costretto alla fuga e ucciso (651). La Persia 
cadde in massima parte in potere degli ara- 
bi, accolti peraltro favorevolmente dalle po- 
polazioni, stanche del dominio sasanide. 

La dominazione araba. Dopo la conquista 
araba lo zoroastrismo, mal tollerato dagli 
arabi, non si mantenne più che presso pic- 
coli gruppi di adepti. Grandi in ogni caso 
furono i contributi dati dalla Persia musul- 
mana agli sviluppi della civiltà araba, sebbe- 
ne il ricordo della passata autonomia e iden- 
tità spingessero i persiani a non poche ribel- 
lioni prima contro il dominio dei califfi 
Omayyadi, poi contro quello dei primi Ab- 
basidi. Questi pur essendo anch'essi di ori- 
gine araba, non tardarono a diventare ar- 
denti fautori di quell’internazionalismo po- 
litico-religioso che giunse a caratterizzare 
tutto il mondo islamico. E fu grazie agli ira- 
nici che Abu'l-'Abbas, fondatore della dina- 


stia abbaside, poté trionfare sugli Omayya- 
di, e fu a profitto degli iranici che egli go- 
vernò l'impero islamico. Una volta declina- 
ta de facto la dinastia abbaside (945), persiane 
furono le dinastie di Buwaydi, Tahiridi, 
Saffaridi, Samanidi; ma non meno pervase 
di spirito persiano, furono poi quelle di ori- 
gine turca quali i Ghaznavidi e da ultimo i 
Selgiuchidi che alle precedenti andarono via 
via sottentrando. 

Dall’invasione mongola alle dinastie dei 
Safarridi e dei Qagar. Nella prima metà 
del sec. XIII, e dopo l’affermarsi di altre mi- 
nori dinastie turche, seguì la grande invasio- 
ne dei mongoli i quali, specie da principio, 
all’epoca di Gengis Khan, devastarono la 
Persia. Tuttavia, sotto i successori di Gengis 
Khan, i mongoli cominciarono a subire l’in- 
fluenza dei popoli assoggettati, e conse- 
guentemente a curare lo sviluppo della cul- 
tura e dei commerci e a riedificare i monu- 
menti distrutti. Questo fu ciò che accadde, 
in minori proporzioni, anche in seguito a 
una seconda invasione che interessò la Per- 
sia, vale a dire quella di Tamerlano alla fine 
del sec. XIV. La Persia, a eccezione delle re- 
gioni occidentali che ricaddero sotto il do- 
minio di dinastie turche, divenne parte di un 
nuovo immenso impero, di cui essa costitui- 
va uno degli stati più importanti. 

Con lo sfacelo dell’impero timuride nella 
Transcaucasia, la Persia, sul terminare del 
sec. XV, attraversò un periodo di disfaci- 
mento politico, cui seguì un periodo di ri- 
nascita, con l’unificazione di pressoché tut- 
to TI. sotto la nuova dinastia califfale turca 
dei Safawidi. Fu allora che la Persia passò al- 
l’islamismo sciita, soprattutto al fine di con- 
trapporsi all’impero ottomano sunnita. Sot- 
to lo scià ‘Abbas il Grande (1587-1629), la 
dinastia raggiunse il massimo dello splendo- 
re, ma i suoi successori furono ben lungi 
dall’eguagliarlo, sicché nel 1722 la Persia 
cadde sotto il dominio di invasori afghani. Il 
regno di Persia risuscitò ancora una volta 
per opera di un avventuriero turco di nome 
Nadir che ricacciò gli afghani, ma che, reso- 
si poi despota, cadde nel 1747 vittima di una 
congiura di palazzo. Alla sua morte seguì 
una lunga serie di lotte, durante le quali pre- 
valse in una parte della Persia la dinastia de- 
gli Zand. Il dominio di questa dinastia fu ab- 
battuto nel 1794 dai turchi cagiari (Qagar), 
che conquistarono la Persia e diedero vita 
alla dinastia che la governò fino al 1925. Fra 
la seconda metà del sec. XIX e l’inizio del 
sec. XX la dinastia cagiara si trovò a dover 
fronteggiare la crescente ingerenza di Rus- 


sia e Inghilterra, che nel 1907 giunsero spar- 
tirsi il territorio persiano in zone d’influen- 
za. Poco dopo fu costituita l’Anglo-Persian 
Oil Company (poi divenuta Anglo-Iranian 
Oil Company), che diede inizio allo sfrutta- 
mento delle risorse petrolifere del paese a 
pochi anni dallo scoppio della prima guer- 
ra mondiale. All’inizio della grande guerra il 
governo persiano proclamò la propria neu- 
tralità, ma ciò non impedì che il conflitto 
investisse direttamente il paese, su cui si ac- 
centrarono le mire di inglesi, tedeschi e rus- 
si. Terminata la guerra, gli inglesi riuscirono 
a imporre alla Persia un trattato che equiva- 
leva all’instaurazione di un protettorato e 
che favorirono la crescita di tendenze na- 
zionaliste, mentre nelle regioni settentriona- 
li si ebbero varie rivolte, spesso fomentate 
dall’Armata Rossa. Nel 1920 un governo 
peraltro moderato proclamò la sospensione 
del trattato anglo-iraniano. La Gran Breta- 
gna mutò allora politica e cominciò ad ado- 
perarsi per creare un governo solido, che 
ponendo fine al caos mettesse al riparo la 
Persia dalla minaccia sovietica. 

L'ascesa della dinastia dei Pahlevi. In 
questo contesto si inserisce il colpo di stato 
del 1921, che portò il filobritannico Sayyid 
Ziya ud-Din Tabatabai a occupare la poltro- 
na di primo ministro e Reza Khan Pahlevi, 
ufficiale dell’esercito, a occupare quella di 
ministro della difesa. Ben presto, però, i due 
uomini si scontrarono e Reza Khan ebbe la 
meglio. Nel 1925 questi fece dichiarare de- 
caduta la dinastia cagiara dal majlis («assem- 
blea») e si fece proclamare scià, dando inizio 
alla dinastia dei Pahlevi. La nuova dinastia 
avviò una politica di graduale modernizza- 
zione del paese e rinegoziò le concessioni 
petrolifere all’Anglo-Persian Oil Company 
(1939), assicurando maggiori fonti finanzia- 
rie al bilancio della Persia. Tuttavia, gli inte- 
ressi stranieri continuavano a influire pesan- 
temente sulla vita del paese. Allo scoppio 
della seconda guerra mondiale l’I. si dichiarò 
neutrale, ma ciononostante fu occupato mi- 
litarmente da Russia e Inghilterra, che te- 
mevano una crescita dell'influenza tedesca 
nel paese (1941). Di fronte a questo atto 
Reza Pahlevi abdicò in favore del figlio 
Muhammad Reza Khan. Questi riuscì a re- 
golarizzare i rapporti con le potenze occu- 
panti tramite un trattato che garantiva la so- 
vranità persiana e prometteva il ritiro delle 
truppe straniere sei mesi dopo la fine del 
conflitto. Al trattato seguì, nel 1942, la di- 
chiarazione di guerra alla Germania. Termi- 
nata la seconda guerra mondiale, l’I., preso 
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nella morsa delle contrastanti influenze dei 
due blocchi mondiali pur avendo comin- 
ciato a distanziarsi da Mosca, attraversò an- 
ni molto difficili, che divennero particolar- 
mente agitati quando il leader nazionalista 
Mossadeq divenne primo ministro (1951). Il 
suo governo, infatti, nazionalizzò l'industria 
petrolifera, scontrandosi in tal modo con gli 
interessi della Gran Bretagna e delle altre 
potenze occidentali. Seguì quindi in I. un 
periodo di forti tensioni non solo a livello 
internazionale, ma anche interno, poiché 
Mossadeq entrò in conflitto con lo scià, che 
non condivideva la linea politica del primo 
ministro. Nell'ottobre del 1953 un primo 
tentativo di deporre con la forza Mossadeq 
fallì per la reazione popolare, ma pochi gior- 
ni dopo le truppe fedeli allo scià imposero 
un governo dittatoriale guidato dal genera- 
le Zahedi. Mossadeq venne arrestato e mes- 
so poi sotto processo. Da allora l'I. allineò 
decisamente la propria politica estera alla 
causa dell’Occidente, aderì al patto militare 
di Baghdad in funzione antisovietica (1955), 
e negoziò nuovi accordi petroliferi ed eco- 
nomici con Londra, Washington, Bonn e 
Roma. All’interno, i governi Zahedi, Hus- 
sein Ala e Manouchehr Eghbal consolidaro- 
no le posizioni conservatrici, pur ripristi- 
nando qualche garanzia parlamentare. 

Il regime dello scià dalle riforme alla cri- 
si. Nonostante il formale ricorso, nei primi 
anni ‘60, a consultazioni elettorali, lo scià 
continuò di fatto ad imporre a capo dell’e- 
secutivo uomini a lui vicini. Il potere rima- 
se così saldamente ancorato alla dinastia, 
mentre l’opposizione nazionalista, organiz- 
zata nel Fronte nazionale, rimase ai margini 
della legalità e il Partito comunista (Tudeh) 
fu posto fuori legge. In questa situazione si 
ebbe un rilancio della politica paternalistica 
dello scià, che si fece promotore di un pro- 
gramma di riforme sociali, successivamente 
definite con l'appellativo di «rivoluzione 
bianca». Il programma, sottoposto all’ap- 
provazione popolare tramite referendum 
(1963), prevedeva l'attuazione di una rifor- 
ma elettorale al fine di eliminare i brogli, il 
varo di un piano per favorire l’istruzione 
elementare e, soprattutto, il varo di una leg- 
ge di riforma agraria. L'opposizione di de- 
stra si schierò contro, appoggiata da una par- 
te del clero musulmano; ancora più decisa fu 
l'opposizione dello schieramento progressi- 
sta del Fronte, che contestava sia l’imposta- 
zione formalmente autoritaria del piano di 
riforme, sia la sua sostanziale demagogia, 
mancando, per il più importante dei prov- 


vedimenti proposti, la riforma agraria, una 
adeguata predisposizione di crediti a favore 
dei nuovi proprietari. Difficile valutare in 
quale misura le condizioni di vita della po- 
polazione iraniana migliorassero con le 
riforme del 1963; sta di fatto, ad ogni modo, 
che quelle riforme segnarono una svolta 
nella storia del paese. Il latifondo fu decisa- 
mente ridotto se non del tutto eliminato e 
l'industria, trainata dal petrolio, ebbe un in- 
cremento tumultuoso. Tuttavia, non vi fu in 
Lun cambiamento nella composizione del- 
la classe dominante. Le vecchie clientele che 
erano state legate alla grande proprietà ter- 
riera rimasero di fatto padrone del paese, pur 
essendo ormai orientate in senso capitalisti- 
co più che feudale. La nuova borghesia bu- 
rocratico-imprenditoriale rimase invece un 
prodotto posticcio, in grado di prosperare 
solo grazie alla protezione che le accordava 
il palazzo reale. Nel corso degli anni se- 
guenti l'approvazione delle riforme un ruo- 
lo chiave fu ricoperto dal primo ministro 
Amir Abbas Hoveyda che, eletto nel 1966, 
diresse per più di un decennio il rapido svi- 
luppo industriale iraniano. Hoveyda tra- 
sformò inoltre le forze armate iraniane in 
una gigantesca macchina da guerra e perfe- 
zionò l’apparato repressivo dello stato. 
Quando poi, nel 1975, lo scià fondò il par- 
tito, unico ammesso, della Resurrezione na- 
zionale (Rasthakiz), Hoveyda ne divenne 
segretario. Contemporaneamente, in politi- 
ca estera, venne posto termine, con un ac- 
cordo firmato ad Algeri (1975), a un con- 
trasto territoriale che aveva a lungo opposto 
VI. all’Iraq.A partire dalla metà degli anni 
770, la classe dirigente iraniana cominciò 
però ad accusare difficoltà nel gestire il rapi- 
do processo di industrializzazione del paese, 
che aveva dato luogo a un aumento indi- 
scriminato degli squilibri interni, tanto che 
le manifestazioni del malumore popolare 
divennero sempre più preoccupanti. Nel 
1977 Hoveyda venne sostituito da Jamshid 
Amuzegar, un «tecnico» che adottò un se- 
vero programma di austerità. Tuttavia i suoi 
tentativi di riportare ordine nei piani di in- 
vestimento e di frenare l'espansione dei red- 
diti parassitari fallirono. Nel 1978 il males- 
sere delle masse si trasformò in rivolta che 
divenne irresistibile quando trovarono un 
leader nella figura carismatica dell’ayatollah 
Khomeini. 

La repubblica islamica. In tutte le princi- 
pali città del paese, per mesi, si susseguirono 
numerose manifestazioni con l’obiettivo di 
ottenere maggiori libertà. Presto, di fronte 


alla dura repressione posta in atto dallo scià, 
le tensioni si acuirono e la guida della rivol- 
ta venne assunta dalle forze più radicali, ca- 
peggiate da Khomeini, che viveva in esilio. 
Vi furono allora alcuni tentativi da parte 
delle forze governative di riacquistare il 
controllo del paese. Dapprima lo scià varò 
alcune riforme, accogliendo almeno in par- 
te le richieste degli oppositori, senza però 
ottenere risultati significativi. Seguì allora la 
formazione di un governo militare, che tut- 
tavia non riuscì a placare le agitazioni. Alle 
manifestazioni di piazza si affiancarono in- 
fatti numerosi scioperi nei settori produtti- 
vi più importanti, mentre i movimenti di 
opposizione laica facevano formale atto di 
sottomissione alla direzione islamica della 
rivolta. In dicembre si giunse all’insurrezio- 
ne armata, con l’obiettivo di rovesciare il re- 
gime dello scià. All’inizio del 1979 vi fu un 
ultimo vano tentativo di mediazione con le 
opposizioni in rivolta: al governo militare 
subentrò un governo civile, con il compito 
di varare al più presto incisive riforme e sta- 
bilire contatti con i leader dell’opposizione, 
in particolare con Khomeini, che si dimo- 
strò però irremovibile. Dopodiché le forze 
armate, ultimo baluardo della monarchia, si 
smembrarono, in seguito a oscuri ammuti- 
namenti (febbraio 1979). Allora l’intero I. 
insorse e l’impero crollò. Tornato in patria, 
Khomeini assunse il ruolo di incontrastato 
leader della rivoluzione, mentre la classe di- 
rigente dei tempi dello scià venne dura- 
mente colpita. Furono attuate riforme ten- 
denti a sollevare le condizioni dei disereda- 
ti e, allo stesso tempo, i consiglieri militari 
statunitensi furono allontanati in nome del 
non-allineamento e i rapporti con gli Stati 
Uniti divennero sempre più tesi. La dinastia 
Pahlevi venne dichiarata decaduta, fu pro- 
clamata la repubblica islamica (1979) e alle 
nuove istituzioni venne data una precisa im- 
pronta religiosa. Nel 1980 si svolsero le ele- 
zioni presidenziali, da cui risultò vincitore 
Abolhassan Bani Sadr, uno stretto collabo- 
ratore di Khomeini, di ispirazione però lai- 
ca e progressista. In quello stesso anno eb- 
bero luogo le elezioni dell’assemblea islami- 
ca, dalle quali emerse trionfante il Partito 
della repubblica islamica (PRI), che inter- 
pretava gli ideali della rivoluzione in senso 
conservatore. Si creò allora una dicotomia al 
vertice tra Bani Sadr e il PRI, che presto as- 
sunse toni drammatici, acuiti dal precipitare 
dei rapporti con l'Iraq, che nel settembre 
1980 denunciò gli accordi di Algeri e inva- 
se l’Iran, dando inizio a un cruento conflit- 
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to. In un clima di tensione crescente nel 
paese si arrivò allo scontro tra Bani Sadr e 
PRI, che si concluse con la facile vittoria di 
quest’ultimo (1981). Bani Sadr fu costretto 
a riparare all’estero e la sua fuga coincise con 
una fase di acutissimo scontro politico, che 
vedeva da un lato il governo inasprire la re- 
pressione e dall'altro parte dell’opposizione 
giocare la disperata carta del terrorismo. In 
breve tempo tutte le opposizioni vennero 
messe a tacere e la situazione istituzionale si 
stabilizzò. Nel 1983 il PRI si liberò anche 
dell'ultimo «alleato», i comunisti del partito 
Tudeh, che in osservanza dei dettami di 
Mosca avevano sempre appoggiato l’azione 
di Khomeini, e l’anno seguente venne rin- 
novato il parlamento in una situazione mol- 
to simile a un sistema a partito unico. Su 
queste lotte interne dominò la guerra con 
l'Iraq che, con un andamento a fasi alterne, 
si protrasse sino al 1988, quando i due pae- 
si, ormai stremati, giunsero a un accordo per 
il cessate il fuoco. 

Dall’ultimo decennio del Novecento a 0g- 
gi. La conclusione del conflitto con l'Iraq 
consentì all’I. di migliorare la situazione po- 
litica interna ed estera. Dal punto di vista in- 
ternazionale, infatti, il governo di Teheran 
aveva dovuto confrontarsi da un lato con 
l'ostilità occidentale e il sempre più tiepido 
appoggio sovietico, e dall’altro con i paesi 
arabi, interpreti di un islamismo diverso da 
quello proclamato da Khomeini. Anche la 
situazione interna non si presentava tran- 
quilla, soprattutto in vista della successione 
all’anziano Khomeini. Dopo la sua morte 
(1989), prevalsero i sostenitori dell’allora 
presidente della repubblica, Alr Khamenei, 
che divenne così capo religioso e guida del- 
la rivoluzione, cedendo la presidenza della 
repubblica e la guida del governo ad Alî Ak- 
bar Hashemi Rafsanjani. Rafsanjani propo- 
se un programma basato sulla continuità 
con il suo predecessore, ma dotato di più 
pragmatismo e moderazione. In generale gli 
anni ’90 furono caratterizzati da momenti 
ciclici di apertura e chiusura nei confronti 
dell'Occidente e di possibili mutamenti nel- 
la vita sociale e politica. Gli obiettivi prima- 
ri divennero il rafforzamento delle strutture 
dello stato, la ricostruzione economica del 
paese e la fine dell’isolamento internaziona- 
le. I fautori dell’esportazione della rivolu- 
zione vennero progressivamente margina- 
lizzati. Il pesantissimo debito estero e un ci- 
clo congiunturale negativo del prezzo del 
petrolio causarono una severa crisi finanzia- 
ria che per tutti gli anni ‘90 indebolì la mo- 


neta nazionale e causò spinte inflazionisti- 
che. Nel 1996 le elezioni dell’assemblea non 
attribuirono ad alcun gruppo la maggioran- 
za assoluta: la destra conservatrice emerse 
come la principale forza parlamentare, la si- 
nistra islamica tornò in parlamento con un 
alto numero di rappresentanti e furono elet- 
ti anche numerosi candidati indipendenti. 
Le elezioni presidenziali del 1997 videro la 
vittoria di Mohammad Khatami (poi ricon- 
fermato nelle elezioni del 2001), che duran- 
te la campagna elettorale aveva promesso 
moderazione e rinnovamento, garantendo- 
si il sostegno di gran parte della popolazio- 
ne, soprattutto di donne e giovani. Il nucleo 
di resistenza al nuovo corso politico-econo- 
mico si creò attorno alla figura dell’ayatollah 
Khamenei. Alle elezioni parlamentari del 
2000, la vittoria del fronte riformista legato 
a Khatami palesò tuttavia le differenze al- 
l’interno dell’alleanza elettorale tra riformi- 
sti moderati, movimenti laici e gruppi che 
contestavano l’impianto dottrinale stesso del 
sistema istituzionale post-rivoluzionario, ri- 
chiamandosi al pensiero di alcuni famosi in- 
tellettuali dissidenti iraniani. Manifestazioni 
di protesta contro la politica repressiva delle 
autorità religiose coinvolsero, tra il giugno e 
il luglio 2003, gli studenti di Teheran e di al- 
tre città iraniane in scontri violenti con le 
forze governative. Nel 2004, le elezioni par- 
lamentari, caratterizzate da un forte asten- 
sionismo, assegnarono una vittoria netta a 
una coalizione conservatrice. Sul piano del- 
la politica estera, nei primi anni del sec. XXI 
si assisté a un irrigidimento dei rapporti con 
gli Stati Uniti, che dopo avere varato (1995) 
l’embargo commerciale nei confronti dell’I. 
avevano incluso il paese nella lista degli «sta- 
ti canaglia» responsabili di sostenere il terro- 
rismo internazionale. Le relazioni tra i due 
paesi continuarono ad aggravarsi dopo l’in- 
vasione dell’Iraq: gli USA accusarono il go- 
verno di Teheran di sostenere la resistenza 
armata irachena, e dopo il rifiuto del mede- 
simo governo di interrompere un program- 
ma di ricerche nucleari in atto, che potreb- 
be consentire all’I. di accedere al possesso di 
armi atomiche. Nel giugno 2005 è stato 
eletto presidente Mahmud Ahmadinejad 
che rappresenta la parte conservatrice e me- 
no riformista dell’I. 

Iraq Stato asiatico del + Medio Oriente 
(III vol.), indipendente dal 1932. Il suo ter- 
ritorio (434.128 km?) affacciato a SE al 
golfo Arabico, confina a N con la Turchia, a 
NE e a E con l'Iran, a SE con il Kuwait, a 
SO con l'Arabia Saudita, a O con la Gior- 


dania e la Siria. La sua popolazione secondo 
una stima effettuata nel 2003 (prima dell’e- 
splodere della seconda guerra del Golfo) as- 
sommava a 24.950.000 abitanti. 

Dagli arabi alla conquista inglese. La re- 
gione compresa fra l’Eufrate e il Tigri fu 
conquistata al principio del sec. VII d. C. 
dagli arabi, che le diedero il nome di I. (per 
la storia precedente della regione si veda 
+ Mesopotamia, III vol.); gli Abassidi po- 
sero a Baghdad la capitale califfale. Il do- 
minio arabo favorì lo sviluppo della re- 
gione, che nei secc. IX e X divenne 
un’importante area commerciale e cultu- 
rale. Nel sec. XI TI. fu conquistato dai Sel- 
giuchidi, e le lotte interne fra i nuovi do- 
minatori, ne causarono il frazionamento 
politico. Nei secoli successivi l’invasione 
dei mongoli aggravò la decadenza della 
regione. All’inizio del sec. XVI si impose- 
ro in I.i Safawidi persiani poi, nel 1534, 
Baghdad cadde nelle mani del sultano tur- 
co Solimano. Nel 1623 lo scià persiano 
‘Abbas il Grande tolse Baghdad agli Otto- 
mani, che la riconquistarono poco dopo. 
Il controllo ottomano fu però sovente sol- 
tanto formale dal momento che domina- 
vano in I. l'anarchia tribale e i contrasti tra 
le più importanti famiglie, che in vari pe- 
riodi si spartirono il paese. Tra la fine del 
sec. XVIII e l’inizio del XIX, quando le 
ingerenze britanniche cominciarono a in- 
tensificarsi, alcuni governatori tentarono, 
senza riuscirvi, di avviare una politica di 
modernizzazione del paese, e scarsamente 
rilevanti furono anche le riforme attuate 
nel corso del sec. XIX. Intanto gli interes- 
si delle diverse potenze europee nell’area 
irachena presero a scontrarsi tra loro. In 
particolar modo, i piani tedeschi relativi ad 
un collegamento ferroviario tra i Darda- 
nelli e il golfo Persico causarono un aper- 
to contrasto tra Germania e Gran Breta- 
gna. Esso concorse allo scoppio della pri- 
ma guerra mondiale, nel corso della quale 
VI., schierato con gli imperi centrali in 
quanto dipendenza turca, fu occupato dal- 
la Gran Bretagna. 

Dalla dominazione britannica alla repub- 
blica. Nel 1920 la Società delle nazioni as- 
segnò all’Inghilterra il mandato sull’I. e l’an- 
no successivo Faysal, figlio del re del Higiaz, 
ne divenne re. Tutta l’azione di questo so- 
vrano tese a destreggiarsi fra gli interessi in- 
glesi e le rivendicazioni nazionaliste interne. 
La vita del paese si mantenne così assai agi- 
tata, scossa anche dalle rivolte dei curdi, le 
cui aspettative d’uno stato proprio erano an- 
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dell’unità della nazione irachena. Inoltre 
promosse una serie di riforme nel settore 
rurale e nazionalizzò l'industria petrolifera. 
In politica estera, Baghdad strinse un patto 
di amicizia con l'Unione Sovietica e si col- 
locò in prima fila sul fronte antiisraeliano. 
Il regime rimase però prigioniero delle sue 
contraddizioni: la formale apertura ad altre 
formazioni politiche come il Partito co- 
munista e il Partito democratico curdo non 
comportò l'instaurazione di un’autentica 
democrazia; inoltre le riforme, incapaci di 
infrangere la corruzione, avvantaggiarono 
soprattutto un ristretto ceto borghese. La 
pacificazione coi curdi, infine, restò aleato- 
ria. Questi ultimi, infatti, non soddisfatti 
dagli accordi conclusi e dalle modalità del- 
la loro attuazione, tornarono ad impugna- 
re le armi. Essi continuarono a combattere 
finché l’intesa tra I. e Iran, raggiunta ad Al- 
geri nel 1975, non tolse loro un retroterra 
e un appoggio prezioso. Con l’accordo di 
Algeri, infatti, Baghdad accettò il punto di 
vista iraniano sul tracciato dei confini, og- 
getto di precedente contenzioso, e sulla li- 
bertà di navigazione nello Shatt al-'Arab, 
in cambio dell’interruzione da parte dello 
scià del sostegno ai guerriglieri curdi. Nel 
1979 però VI. ruppe i rapporti con l’Iran, 
passato sotto il controllo di Khomeini, 
mentre all’interno del paese cresceva la re- 
pressione contro ogni forma di dissenso. 

Il regime di Saddam Hussein. In questo 
clima, nel luglio 1979 vi fu un tentativo di 
colpo di stato, in seguito al quale il presi- 
dente el-Bakr rassegnò le dimissioni e ven- 
ne sostituito da Saddam Hussein, fino ad al- 
lora vicepresidente. I piani di quest’ultimo 
erano grandiosi: implicavano uno sviluppo 
accelerato, da sostenere attraverso gli introi- 
ti del petrolio, e un più attivo ruolo nell’a- 
rea del golfo Persico, di cui Baghdad aspira- 
va a diventare potenza egemone. Con queste 
ambizioni, nel 1980, prendendo a pretesto 
marginali scaramucce di frontiere con l'Iran, 
Saddam Hussein abrogò unilateralmente il 
patto di Algeri. Poco dopo truppe irachene 
varcavano la frontiera dell'Iran, iniziando 
una guerra sanguinosissima che ebbe fasi al- 
terne e si concluse senza vincitori nel 1988, 
lasciando entrambi i paesi stremati. 
Durante il conflitto, inoltre, l’I. attuò un’a- 
spra repressione sulla popolazione curda. 
Nonostante la guerra e il suo esito, il gover- 
no di Saddam Hussein rimase forte e alle 
elezioni del 1989 il Ba‘th, divenuto suo do- 
cile strumento di dominio, fu riconfermato 
partito dominante. 


Dalla guerra del Golfo alla fine di Sad- 
dam. Terminato il conflitto fra Iran e I.,i 
paesi occidentali, con i quali VI. aveva in- 
staurato relazioni cordiali durante gli anni 
780, riconsiderarono gli equilibri della re- 
gione. Ormai l’I. non era più visto come il 
guardiano dei loro interessi contro l'Iran 
fondamentalista, bensì sempre più come po- 
tenza animata da ambizioni sue proprie. 
Così, quando nel 1990, prendendo a prete- 
sto anche rivendicazioni confinarie, Hussein 
invase il vicino Kuwait per ottenere uno 
sbocco sul mare e nuovi giacimenti petroli- 
feri, le risoluzioni ONU di condanna furo- 
no immediate, anche se inascoltate. Si giun- 
se quindi alla formazione di una forza mul- 
tinazionale guidata dagli Stati Uniti che, a 
prezzo di una guerra disastrosa per VI. 
(> Golfo, Guerre del, II vol.) respinse le 
truppe irachene fuori dal Kuwait e penetrò 
a sua volta in territorio iracheno (febbraio 
1991) senza tuttavia dare un colpo risoluti- 
vo al regime di Saddam. Negli anni seguen- 
ti l’I. dovette accettare l’imposizione da par- 
te dell'ONU dell'obbligo di smantellare 
tutti i propri armamenti di tipo non con- 
venzionale, ma continuò un lungo braccio 
di ferro con le potenze occidentali, alimen- 
tato da reciproche accuse di violazione de- 
gli accordi presi e di presa a pretesto di essi 
per perpetuare un embargo petrolifero (im- 
posto al paese alla fine della guerra) fonte di 
disastrose conseguenze per l’economia e 
gravi sofferenze per la popolazione. Negli 
ultimi anni ‘90, ribadendo le accuse all’I. di 
perseguire una politica di riarmo, USA e 
Gran Bretagna presero a bombardare ripe- 
tutamente il territorio iracheno. Per quanto 
riguarda la politica interna, nel 1995 un re- 
ferendum assegnò a Saddam Hussein un 
nuovo mandato settennale, copertura for- 
male di un potere dispotico che permaneva 
ferreo. Nel maggio 2002, nonostante la ma- 
nifesta intenzione degli Stati Uniti di riapri- 
re le ostilità contro l’I. dopo la campagna af- 
ghana della fine del 2001, ’ONU alleggeri- 
va il sistema di sanzioni contro il regime di 
Saddam per rendere più agevole l’approvvi- 
gionamento di cibo, medicinali e beni di 
consumo. Nello stesso anno, di fronte alla 
crescente minaccia di una nuova guerra per 
spodestare Saddam, propugnata in primis 
dagli Stati Uniti, Saddam indiceva nuove 
elezioni che lo vedevano plebiscitariamente 
riconfermavano nella carica per altri sette 
anni. La crisi con gli Stati Uniti, e con i pae- 
si come Gran Bretagna e Spagna che con- 
dividevano la loro impostazione accusando 


VI. di alimentare il terrorismo internaziona- 
le e di possedere armi di distruzione di mas- 
sa, esplodeva all’inizio del 2003, quando, fal- 
liti tutti i tentativi per arrivare a una media- 
zione in seno al consiglio di sicurezza 
dell'ONU, la coalizione anglo-americana 
entrava in guerra contro l’I., conquistando 
le maggiori città del paese e abbattendo il 
regime di Saddam (aprile). 

Sebbene la guerra venisse ufficialmente di- 
chiarata conclusa all’inizio di maggio 2003, 
il ritorno del paese a una situazione di nor- 
malità si rivelò presto un’impresa ardua e 
tutt’altro che rapida. Durissima fu infatti 
l'opposizione armata alle forze militari de- 
gli occupanti (oltre a quelle preponderanti 
di americani e, in misura minore, inglesi, si 
erano insediati sul territorio i contingenti di 
vari altri paesi, tra cui anche l’Italia, con 
compiti, almeno dichiarati, di assistenza 
umanitaria), prevalentemente animata dalla 
componente sunnita della popolazione, ma 
rafforzata dall’affluire di gruppi di combat- 
tenti e terroristi provenienti da tutto il mon- 
do arabo (particolarmente efficiente e peri- 
coloso quello affiliato alla rete di AI Qaeda 
di Osama Bin Laden, guidato dal giordano 
AI Zarkawi); essa si dimostrò capace di te- 
nere in una condizione di permanente e 
crescente insicurezza e di tensione vaste zo- 
ne del paese a cominciare dalla capitale, so- 
prattutto attraverso una serie ininterrotta di 
attentati suicidi che fecero presto ascendere 
a centinaia e centiniaia il numero dei cadu- 
ti tra gli occupanti (tra questi anche 19 ita- 
liani uccisi a Nassiriya nel novembre 2003). 
Parallelamente crescevano a migliaia le vit- 
time irachene di ogni tipo: resistenti, terro- 
risti, civili uccisi da fuoco amico e nemico 
e, bersaglio privilegiato degli attentati, 
membri delle forze armate e di polizia rico- 
stituite a difesa delle rudimentali strutture 
statuali che le potenze occupanti cercavano 
di ricreare sul territorio. Dopo aver dato vi- 
ta a un larvale consiglio di governo irache- 
no (luglio 2003) ed essersi visti respingere 
dalla maggioranza sciita (guidata da un pre- 
stigioso leader religioso, l’ayatollah Al Sista- 
ni) un macchinoso piano di transizione isti- 
tuzionale, gli americani avevano acceduto al 
piano proposto dall'ONU (risoluzione 
1546 del consiglio di sicurezza) e concreta- 
tosi nella costituzione di un governo prov- 
visorio (giugno 2004) presieduto dall’espo- 
nente sciita Ayad Alawi, e successivamente 
(gennaio 2005) nell’elezione d’una assem- 
blea nazionale. In tale elezione la maggio- 
ranza dei voti (48%) andò alla coalizione di 
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forze sciite Alleanza per l'Iraq Unito, il 26% 
ai partiti curdi e solo il 2% a rappresentanti 
sunniti (essendosi i leader di questi ultimi 
pronunciato per il boicottaggio del voto). 
Qualche mese dopo (aprile 2005) l’espo- 
nente curdo Jalal Talabani e lo sciita Ibrahim 
al-Jaafari verranno nominati rispettivamen- 
te capo dello stato e primo ministro. Il fatto 
che, malgrado il clima di terrore in cui si 
erano tenute le elezioni, otto milioni e mez- 
zo di elettori (il 58%) si fossero recati a vo- 
tare fu interpretato positivamente come 
possibile avvio di quel processo di demo- 
cratizzazione che ora (rivelatasi inesistente la 
presenza di armi di distruzione di massa, 
principale capo di accusa a carico di Sad- 
dam) veniva assunto come scopo e motiva- 
zione legittima della guerra intrapresa. Tut- 
tavia la sostanziale assenza dell’elemento 
sunnita nello sforzo di edificazione di un 
nuovo stato, e il rischio conseguente che 
l’intera vicenda sfociasse in una guerra civi- 
le tra sciiti e sunniti; il perdurare e il molti- 
plicarsi degli atti di resistenza e di terrorismo 
— attentati, esecuzioni sommarie, sequestri 
(uno di questi costato la vita a un valoroso 
funzionario dei servizi segreti italiani) — ren- 
devano quanto mai incerto l’esito di tale 
processo. In questa situazione gli Stati Uni- 
ti si vedevano costretti a mantenere a tem- 
po indefinito, e ad accrescere, la propria 
presenza militare nel paese, mentre per con- 
tro si assottigliava il numero dei paesi allea- 
ti, disposti a mantenere in esso i propri con- 
tingenti militari. 

Irlanda Stato dell'Europa settentrionale. 
Il suo territorio (70.273 km?) confina con 
quello del Regno Unito (+ Irlanda del 
Nord, III vol.). La sua popolazione in ba- 
se a una stima del 2003 era di 3.968.000 
abitanti. 

L'Irlanda antica. Chiamata Erin dagli au- 
toctoni e Hibernia dai romani, in età eneoli- 
tica l’I. era forse abitata da una popolazione 
di origine iberica. Verso il sec. IV a. C. vi si 
stanziarono tribù celtiche (scoti e gacli). 
Originariamente divisi in tribù spesso in 
lotta tra loro, verso il sec. V d. C.i celti ap- 
parivano organizzati in cinque grandi pro- 
vince: Ulster, Leinster, Connaught, De- 
smond (Munster settentrionale) e Tho- 
mond (Munster meridionale); i sovrani delle 
province prestavano omaggio a un capo su- 
premo chiamato ard righ o ardrì e residente a 
Tara, un piccolo villaggio sul fiume Boyne. 
Il Medioevo. L’I. non subì l'invasione né 
dei romani né di angli e sassoni; fu invece 
cristianizzata: prima dal vescovo Palladio 


(431) e poi, più intensamente, da S. Patrizio, 
che sbarcò nella contea di Down nel 432 
dando inizio ad una rapidissima diffusione 
del cristianesimo in tutta l'isola. Data la 
mancanza di centri urbani, l’organizzazio- 
ne ecclesiastica irlandese ebbe prevalente 
carattere monastico: fra i monasteri, carat- 
terizzati da una grande vitalità religiosa e 
culturale, si ricordano quello di Kilkenny, 
fondato da S. Enda (520) quelli di Iona, 
Derry e Durrow, fondati da S. Colomba e 
quello di Lindisfarne, fondato verso il 635 
da S. Aidano. Verso la fine del sec. VII l’i- 
sola subì l'occupazione e la devastazione dei 
popoli nordici (chiamati danesi nelle fonti 
locali). Subirono gravi danni soprattutto le 
chiese e i monasteri, anche se la domina- 
zione nordica contribuì alla formazione dei 
successivi centri urbani come Dublino, Li- 
merick, Kilkenny, Wexford, Waterford, 
Meath e altri. Dopo la sconfitta definitiva 
dei nordici (vichinghi) a Clontarf (1014) si 
accentuarono le lotte intestine, favorendo 
in questo modo la conquista anglo-nor- 
manna dell’isola. Nel 1170 il re d’Inghilter- 
ra Enrico II si stabilì a Dublino e di lì ini- 
ziò l’introduzione del sistema feudale in I., 
affidando a baroni di sua fiducia le terre oc- 
cupate. L’opera di Enrico fu proseguita dal 
figlio Giovanni Senzaterra (> Giovanni re 
d'Inghilterra, II vol.), che estese ai territori 
occupati il diritto comune inglese. Si giun- 
se così a una specie di tripartizione dell’iso- 
la: il territorio attorno a Dublino integrato 
nel sistema feudale inglese; nella parte occi- 
dentale dell’isola continuarono a prevalere 
le tribù celtiche non ancora sottomesse, 
mentre al centro si verificò una certa com- 
mistione dei due modelli contrapposti. Con 
il passar del tempo il territorio cadde pro- 
gressivamente sotto il potere di alcune 
grandi casate feudali di origine normanna 
(Fitzgerald, Butler, du Bourg, ecc.). Vi furo- 
no dei tentativi di ribellione, che portarono 
all’instaurazione di una monarchia locale, 
come nel 1258, nel 1263 e nel 1315-18, ma 
in realtà tutti fallirono; di maggiore signifi- 
cato fu invece l’applicazione, anche se spo- 
radica, degli Statuti di Kilkenny (emanati 
nel 1367, proibivano i matrimoni «misti»), 
che avrebbero contribuito tuttavia ad au- 
mentare i contrasti tra gli isolani e la mo- 
narchia inglese. La situazione peggiorò ul- 
teriormente dopo che nel 1486 Gerald 
Fitzgerald, conte di Kildare, organizzò una 
ulteriore rivolta contro il dominio inglese, 
sedata da Enrico VII con l’invio in I. di sir 
Edward Poynings che nel 1494 impose al- 


l’isola il cosiddetto Poyning* Act, che sot- 
tometteva le leggi irlandesi all’approvazio- 
ne del re d'Inghilterra. 

L'Irlanda sotto il dominio inglese. L’assog- 
gettamento completo dell’isola fu compiuto 
sotto Enrico VIII, il primo monarca inglese 
ad assumere il titolo di re d'Irlanda. Durante 
la Riforma gli irlandesi resistettero tenace- 
mente alle imposizioni in materia religiosa, 
rimanendo fieramente cattolici. La repres- 
sione non tardò comunque a venire: lo stru- 
mento maggiormente praticato furono le 
cosiddette plantations con le quali venivano 
confiscate le terre ai capi irlandesi e veniva- 
no distribuite a immigrati inglesi. Le mag- 
giori tensioni si svilupparono a partire dalla 
prima metà del sec. XVII. Scoppiarono di- 
verse rivolte (1641, 1649-51 e 1689-90), 
strettamente legate agli avvenimenti interni 
inglesi, che portarono nel 1691 alla conclu- 
sione di un trattato che concedeva sì agli ir- 
landesi il libero esercizio del cattolicesimo, 
ma con tali restrizioni e discriminazioni da 
scavare un abisso incolmabile fra l’Inghilter- 
ra e l’I.; approfondito dal fatto che l’aristo- 
crazia protestante inglese finì con l’avere nel- 
le sue mani tutte le terre e vivere come un 
esercito accampato in mezzo a un popolo 
vinto. Nel sec. XVIII cominciarono a pullu- 
lare le società segrete: i White boys cattolici 
e gli Hearts of cak protestanti; gli irlandesi si 
armarono, organizzarono un esercito di vo- 


lontari e ottennero importanti concessioni 
come l'autonomia legislativa (1782), con l’e- 
sclusione però dei cattolici dal parlamento. 
Dopo che buona parte dei proprietari ter- 
rieri irlandesi erano stati spossessati dei loro 
beni fondiari, i nuovi proprietari non aveva- 
no mostrato alcun interesse per investire nel 
futuro agricolo della regione. Di qui l’aggra- 
varsi della miseria, dell'ignoranza, della for- 
zata emigrazione, oltre al flagello della care- 
stia per la peronospora delle patate (1845- 
47), decimarono letteralmente il paese. 

Le lotte per l'indipendenza. Nel 1858 
l'opposizione religiosa e politica si rinforzò 
mediante la fondazione della lega feniana. 
Intorno al 1870 riprese più intensa l’agita- 
zione dell’I. per mezzo dei deputati irlande- 
si al parlamento inglese guidati dal loro ca- 
po, il radicale Charles Stewart Parnell, che 
chiedeva una semi-indipendenza dell’isola 
(il cosiddetto Home Rule, governo autono- 
mo). Accanto al partito dell'autonomia si 
era formata intanto la lega agraria (Land li- 
gue) dei fittavoli irlandesi, che rivendicava 
contro gli inglesi il diritto dell’assoluto pos- 
sesso fondiario. Nonostante alcune leggi 
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El Sec. IV a. C. 
Stanziamenti di tribù celtiche (scoti e gaeli). 
El Sec.V d.C. 
L’'Iranda è divisa in cinque province Ulster, 
Leinster, Connaught, Desmond e Thomond. 
432 
Diffusione del cristianesimo (S. Patrizio). 
Fine sec. VIII 
Devastazione dei popoli nordici (danesi). 
1014 
I nordici (vichinghi) vengono sconfitti a Clon- 
tarf. 
1170 
Enrico II introduce il sistema feudale. 
1486 
Rivolta contro il dominio inglese (Gerald Fitz- 
gerald) sedata da Enrico VII. 
EI 1691 
Le rivolte terminano con la firma di un trattato. 
E Sec. XVII 
Nascono le società segrete di cattolici e prote- 
stanti che ottengono (1782) l’autonomia legi- 
slativa. 
1858 
Lega feniana e lega agraria (Land ligue) chie- 
dono un governo autonomo (Home Rule). 
1905 
Gli indipendentisti si costituiscono in partito or- 
ganizzato (Sinn Fein). 
1916 
«Pasqua di sangue» e proclamazione della re- 
pubblica. 
E 1919 
Indipendenza dell’Irlanda con alla presidenza 
Eamon De Valera (leader del Sinn Fein). Nel sud 
del paese nasce l’IRA (Esercito repubblicano ir- 
landese), antinglese. 
1921 
Lo Stato Libero d'Irlanda nasce come Domi- 
nion mentre le sei contee protestanti dell’Ulster 
restano alla Gran Bretagna. 


promulgate da Londra per sollevare le con- 
dizioni di questa classe sociale, i disordini 
agrari si moltiplicarono. Gli irlandesi chie- 
devano quanto era stato concesso dalla ma- 
drepatria alle colonie inglesi d'oltremare. Il 
Partito liberale fece sue tali richieste e Glad- 
stone, convertitosi alla causa irlandese, pro- 
pose nel 1886 l'approvazione dell’home ru- 
le e di un parlamento particolare per I'LL, 
proposte entrambe respinte dal parlamento. 
Fu con il terzo gabinetto del conservatore 
Salisbury (1895), responsabile di misure 
ostili contro l’I., che si ebbe la ricomparsa 
delle società segrete, società che avrebbero 
dominato le vicende irlandesi fino a oggi: gli 
Invincibili e, soprattutto, il Sinn Fein, che si 
costituì in partito organizzato nel 1905. Il 


1922 
Inizio della guerra civile. 

1932-48 
De Valera presidente del consiglio alla guida del 
nuovo partito Fianna Fail. 

1937 
Completa indipendenza dell’Irlanda (EIRE) 
con l’abrogazione unilaterale del trattato del 
1921. 

1948 
JA.Costello leader del Fine Gael (liberale) pre- 
senta la Repubblic of Ireland Bill. 

1072 
Strage di Londonderry: il governo irlandese ri- 
tira il proprio ambasciatore a Londra. 

1982-86 
Leggi sull’aborto, sul divorzio e sulla contrac- 
cezione; nascita del Partito democratico pro- 
gressista. 

{91 
La candidata delle sinistre Mary Robinson vie- 
ne eletta presidente. Charles Haughey (Fianna 
Fail) viene riconfermato (1978 e 1987) primo 
ministro. 

1992 
L'Irlanda aderisce all’UE. 

1994 
Il ritiro dalla coalizione di governo (democra- 
tici-progressisti e Fianna FAil) dei laburisti co- 
stringe Reynolds, succeduto a Haughey, a di- 
mettersi. 

1997 
Il governo irlandese e quello inglese (Blair) 
riaprono a Belfast i negoziati sull’Irlanda del 
Nord. Il primo ministro B. Ahern accoglie la 
proposta di eleggere un esponente del Sinn 
Fein, braccio politico dell’IRA, nella nuova for- 
mazione di governo. 

2002 
Nelle elezioni parlamentari Bertie Ahern viene 


rieletto primo ministro. 


periodo immediatamente precedente la pri- 
ma guerra mondiale fu caratterizzato da ri- 
volte di notevole gravità, che culminarono 
nel 1916 («Pasqua di sangue») con la procla- 
mazione della repubblica. Nelle elezioni del 
1918 i Sinn Feiners vinsero strepitosamen- 
te, e nel gennaio 1919 un’assemblea costi- 
tuente (il Dail), convocata a Dublino, pro- 
clamò l’indipendenza dell’I. con alla presi- 
denza Eamon De Valera, leader del Sinn 
Fein. L'Inghilterra intanto presentava un 
progetto che separava nettamente l’I. setten- 
trionale, a maggioranza protestante, dall’I. 
del sud, cattolica, e dotava ciascuna parte di 
un parlamento distinto. Solo le contee a 
maggioranza protestante dell'Ulster accetta- 
rono la legge; nel sud invece furono riprese 


le ostilità da parte dell’IRA (Irish Republi- 
can Army), organizzazione clandestina di 
lotta armata nata nel 1919. La tregua venne 
stipulata solo il 10-VII-1921, mentre il 6 di- 
cembre a Westminster si stipulò un trattato 
col quale si riconobbe all’I. la condizione di 
Dominion. Il nuovo Stato Libero d'Irlanda 
comprendeva 26 contee cattoliche, mentre 
6 protestanti dell'Ulster (I. del Nord) rima- 
nevano unite all'Inghilterra. 

Da Dominion alla completa indipenden- 
za. Il trattato del 1921 fu avversato dai re- 
pubblicani del Sinn Fein, i quali non vole- 
vano in alcun modo sottoporsi all'obbligo 
di prestare giuramento al sovrano inglese: 
De Valera si dimise dalla carica di presiden- 
te e venne sostituito da Arthur Griffith. Il 
trattato fu quindi ratificato con una mag- 
gioranza assai ridotta. Tuttavia, le prime ele- 
zioni legislative organizzate nel Libero Sta- 
to di I. rivelarono una larga maggioranza 
popolare favorevole alla soluzione adottata. 
Pochi giorni dopo le elezioni un estremista 
repubblicano, Rory O’Connor, occupava il 
Four Courts di Dublino, dando inizio alla 
guerra civile. Nonostante l’impegno dei re- 
pubblicani e i gravi colpi inferti agli avver- 
sari il governo riuscì però presto ad avere ra- 
gione dei rivoltosi, aiutato in questo dalla 
chiara presa di posizione della gerarchia cat- 
tolica a favore della pace interna. La guerra 
civile non impedì comunque al governo di 
emanare importanti provvedimenti (soprat- 
tutto sotto il governo di William Cosgrave 
dal 1922): la riforma agraria p. es., grazie al- 
la quale i coloni poterono diventare pro- 
prietari delle terre che lavoravano, così co- 
me le altre importanti misure in ambito di 
politica economica e industriale (importan- 
te fu l'accordo con la tedesca Siemens che 
rese possibile l'avvio dell’elettrificazione del 
paese) o, ancora, a livello amministrativo, 
con la radicale riforma del sistema giudizia- 
rio. Il 1927 segnò il ritorno alla vita politica 
di De Valera che, fondato un nuovo partito, 
il Fianna Fail (Partito del destino), tornò al 
Dail come capo dell’opposizione. Con le 
elezioni del 1932 De Valera tornò al potere 
e vi rimase per sedici anni. Il suo governo fu 
caratterizzato fin dall'inizio da energiche 
misure, soprattutto per quello che riguarda- 
va i rapporti con la Gran Bretagna: nel 1933, 
per esempio, fu abolito il giuramento di fe- 
deltà al re d'Inghilterra e i legami ancora esi- 
stenti tra l’I. e la Gran Bretagna a livello giu- 
diziario. Ma anche all’interno la situazione 
politica venne ben presto messa sotto con- 
trollo dalla forte personalità del primo mi- 
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nistro: sia le attività dell’IRA (sempre impe- 
gnata a perseguire la riunificazione del pae- 
se), che quelle del neonato movimento di 
estrema destra denominato Blue Shirts (ca- 
micie azzurre) furono represse energica- 
mente. Nel 1937 una nuova costituzione 
abrogò unilateralmente il trattato del 1921 
con la Gran Bretagna, sancendo la formale 
e completa indipendenza dell’I. All’appros- 
simarsi dello scoppio della seconda guerra 
mondiale, l’I. proclamò la propria neutralità, 
che venne osservata strettamente durante 
tutto il conflitto e fu sostenuta dalla popola- 
zione, che premiò il partito di De Valera al- 
le elezioni del 1943 e 1944. 

Sul piano economico De Valera si impegnò 
a combattere la depressione che negli anni 
730 colpì anche T'I. con una serie di misure 
di stimolo all'economia (riduzione dei sala- 
ri dei dipendenti pubblici, estensione dei 
servizi di sicurezza sociale, aumento delle ta- 
riffe doganali, ecc.). 

Dalla seconda guerra mondiale alla lotta 
contro il sottosviluppo. Durante la guerra 
la situazione economica del paese migliorò 
nettamente grazie soprattutto al forte au- 
mento delle esportazioni (soprattutto di ca- 
rattere alimentare) verso la Gran Bretagna. 
Con la fine della seconda guerra mondiale 
le fortune di De Valera declinarono e dopo 
le elezioni del 1948 egli venne sostituito da 
John A. Costello, leader del Fine Gael, par- 
tito liberale. Il 1°-IX-1948 Costello fece 
un'importante dichiarazione di politica co- 
stituzionale, rivendicando il diritto dell’I. al- 
la piena sovranità e indipendenza nella for- 
ma repubblicana. In novembre il governo 
presentò al Dail il Republic of Ireland Bill, 
trovando appoggio presso il governo britan- 
nico, il quale concesse ai cittadini della re- 
pubblica residenti in Gran Bretagna gli stes- 
si diritti dei sudditi di Sua Maestà. Per quan- 
to riguardava i rapporti tra la nuova 
repubblica e l’Ulster, il governo di Dublino 
si impegnò solennemente a non perseguire 
la riunificazione dell’I., se non sulla base del- 
la dichiarata volontà della maggioranza del- 
la popolazione dell’I. del Nord. De Valera 
tornò al potere nel 1951, ma venne nuova- 
mente battuto nelle elezioni del 1954 che 
sancirono il ritorno al governo di Costello. 
Gli uomini della vecchia generazione 
avrebbero dunque retto le sorti del paese fi- 
no al 1964, operando una serie di notevoli 
opere di risanamento economico in quegli 
anni (1’I. si collocava negli anni ’50 e ’60 tra 
i paesi economicamente più depressi del 
mondo, mentre l’alto tasso di disoccupazio- 


ne incoraggiava fortemente l’emigrazione), 
momento in cui il potere passò definitiva- 
mente a una nuova generazione di politici. 
La questione nordirlandese. Nel 1965 
Liam Cosgrave, figlio di William T. Cosgra- 
ve, sostituì Costello alla testa del Fine Gael, 
mentre nel novembre del 1966 Lemass, il 
«delfino» di De Valera al potere dal 1964, fu 
a sua volta sostituito da Jack Lynch alla gui- 
da del Fianna Fail. Furono quelli gli anni 
della ripresa del terrorismo di matrice cat- 
tolica nell’I. del Nord, mentre tra i militan- 
ti dei partiti irlandesi, in particolare nel Fian- 
na Fail, crescevano le simpatie più o meno 
aperte nei confronti dell’IRA. Questa situa- 
zione portò ad attriti anche gravi tra i go- 
verni di Dublino e di Londra, attriti che rag- 
giunsero il loro massimo nel 1972, quando 
il governo irlandese ritirò il suo ambasciato- 
re a Londra in segno di protesta per l’atteg- 
giamento del governo britannico in occa- 
sione della strage di Londonderry nell’. del 
Nord (l’esercito britannico sparò su una 
manifestazione uccidendo 14 persone).Il ri- 
sultato interno fu che le elezioni politiche 
del 1973 si risolsero in una sconfitta per il 
Fianna Fail, che dovette cedere il potere a 
una nuova coalizione Fine Gael-laburisti, 
guidata da Liam Cosgrave. Mentre in poli- 
tica estera il governo Cosgrave operava una 
svolta europeista e aderiva alla CEE, sulla 
questione nordirlandese si impegnò subito 
per ostacolare i rapporti e tagliare i legami 
che i terroristi dell’IRA avevano nell’EIRE. 
Sul piano politico il governo operò per av- 
viare una cooperazione tra le forze politiche 
nordirlandesi e quelle repubblicane, così co- 
me era stato proposto dallo stesso governo 
britannico, che aveva caldeggiato la creazio- 
ne di un esecutivo autonomo nordirlande- 
se e la fondazione di un Council of Ireland 
nel quale sarebbero stati presenti anche 
esponenti del governo di Dublino. La con- 
ferenza tripartita tra rappresentanti del go- 
verno britannico, repubblicano e nordirlan- 
dese si svolse a Sunnigdale il 9-XII-1973; 
essa tuttavia ebbe minimi effetti pratici a 
causa del boicottaggio degli estremisti cat- 
tolici e protestanti dell'Ulster. Il governo era 
intanto passato nelle mani di Jack Lynch 
(1977), che però nel 1978 fu sostituito da 
Charles Haughey alla testa del Fianna Fail. 
Personalità discussa a causa dei suoi presun- 
ti legami con i terroristi dell’IRA, Haughey 
aprì una fase di contrasti interni nel Fianna 
Fail e di instabilità governativa nel paese, 
sebbene continuasse la politica di concilia- 
zione col Nord e con la Gran Bretagna 


inaugurata dai suoi predecessori. L'incontro 
tra Haughey e il premier britannico Marga- 
ret Thatcher a Dublino nel 1980, mise in 
evidenza l’equivoco di fondo che viziava le 
relazioni tra i due governi: quello di Londra 
che cercava da Dublino un appoggio totale 
nella repressione del terrorismo, mentre 
quello di Dublino concepiva tale collabora- 
zione come finalizzata all'obiettivo della 
riunificazione dell’isola. L'economia dell’i- 
sola viveva intanto un momento di partico- 
lare crisi, dovuta in parte anche al regime di 
austerità imposto alle importazioni da parte 
della Gran Bretagna. Alle elezioni del 1981 
il Fianna Fail perse la maggioranza e il Fine 
Gael di Garret FitzGerald formò un gover- 
no di coalizione con i laburisti appoggiato 
dagli indipendenti. FitzGerald si impegnò 
soprattutto a trovare uno sbocco alla crisi 
nordirlandese, proponendo a Belfast e a 
Londra nuove forme di cooperazione, ten- 
tando inoltre di adoperarsi per eliminare 
dalla costituzione gli elementi in troppo 
stridente contrasto con l’ordinamento vi- 
gente nell’Ulster. Gli anni fra il 1982 e il 
1986 segnarono un notevole impegno da 
parte del governo circa la soluzione di pro- 
blemi di ordine morale (leggi sull’aborto, sul 
divorzio e sulla contraccezione) che porta- 
rono a una frattura nel Fianna Fail con la 
formazione del Progressive Democrats, gui- 
data da Desmond O’Malley. Ma un passo 
importante nella collaborazione tra le parti 
interessate alla composizione della crisi del- 
Ulster e un successo morale per il governo 
FitzGerald fu la conclusione con Londra 
degli accordi di Hillsborough, con cui il go- 
verno irlandese otteneva un diritto di con- 
trollo sull’amministrazione dell'Ulster, men- 
tre veniva concordata una cooperazione ap- 
profondita in materia di lotta al terrorismo 
e questioni economiche e normative. Gli 
accordi non ebbero però un’accoglienza 
positiva da parte di tutte le forze politiche 
irlandesi. Le elezioni politiche del 1987 fu- 
rono dominate dalla pesante crisi economi- 
ca che aveva costretto il governo a una se- 
vera politica di austerità che ne aveva mina- 
to la popolarità. Il risultato delle urne fu 
favorevole al Fianna Fail e Haughey tornò 
al potere. Nonostante le promesse elettorali 
però, sia in politica economica, sia nei con- 
fronti dell'Ulster l’azione del nuovo gover- 
no ricalcò le grandi linee tracciate dal pre- 
decessore. 

L'espansione economica e l’integrazio- 
ne in Europa. Nel 1990 Haughey, ricon- 
fermato primo ministro alle elezioni del- 
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l’anno precedente, si coalizzò con il Pro- 
gressive Democrats; l’anno successivo la 
presidenza fu vinta dalla laburista Mary 
Robinson. Due anni più tardi Haughey fu 
sostituito da Albert Reynolds, già ministro 
delle finanze, mentre all’interno della coa- 
lizione governativa aumentava sempre più 
il potere dell’elemento laburista. Intanto, 
anche in virtù dell’integrazione in Europa, 
l’economia irlandese conosceva alti ritmi 
di sviluppo e di modernizzazione. Nono- 
stante fosse stato riconfermato il successo 
della coalizione nelle consultazioni euro- 
pee del giugno 1994, qualche mese dopo 
Reynolds dovette dimettersi per il ritiro 
dall’esecutivo dei laburisti e fu sostituito da 
Bertie Ahern alla guida del partito e John 
Bruhton (Fine Gael) al governo. Con le 
consultazioni del giugno 1997 B. Ahern fu 
eletto a capo del nuovo gabinetto; egli ac- 
colse la proposta, proveniente dal nuovo 
premier inglese Tony Blair, di eleggere un 
esponente del Sinn Fein, braccio politico 
dell’IRA, nella nuova formazione di go- 
verno. Ciò segnò un momento storico nel- 
la storia irlandese, dato che era la prima 
volta che un esponente del Sinn Fein ve- 
niva eletto nella nuova formazione del 
Dail. Il nuovo governo, malgrado si pre- 
sentasse fragile, ottenne invece, con l’aiuto 
di Washington, di Londra e di Tony Blair, 
un primo immediato successo riuscendo 
ad aprire a Belfast, nel settembre successi- 
vo, il negoziato sull’I. del Nord. Nell’otto- 
bre dello stesso anno le consultazioni pre- 
sidenziali videro invece una forte afferma- 
zione del Fianna Fail e del suo candidato, 
Mary McAleese, che fu eletto capo dello 
stato. Nelle elezioni parlamentari del mag- 
gio 2002 il Fianna Fail ottenne ancora la 
maggioranza dei seggi e B. Ahern fu rie- 
letto primo ministro; la politica europeista 
del premier fu confermata, nell’ottobre 
2002, dalla vittoria del sì al referendum po- 
polare di ratifica del trattato di Nizza per 
l’allargamento dell’UE ai paesi dell'Europa 
orientale. Alle elezioni europee del 2004, il 
Fianna Fail del premier Ahern è arretrato 
di quasi otto punti, mentre il Sinn Fein ha 
quasi raddoppiato i suoi voti rispetto al 
1999 ed è entrato per la prima volta nel 
parlamento europeo con un seggio. 
Islanda Stato dell'Europa settentrionale. È 
un'isola dell'Oceano Atlantico, il cui terri 
torio (103.000 km?) dista circa 800 km dal- 
la Scozia e 300 km dalla Groenlandia. La sua 
popolazione in base a una stima del 2003 
era di 289.000 abitanti. 


Dalle origini al primo Novecento. Identifi- 
cata con la mitica Tiile dei greci, l’I., il cui no- 
me significa «terra dei ghiacci», fu colonizza- 
ta dall’874 ad opera di norvegesi e di celti in- 
glesi. Nel 930 fu creata una confederazione 
nobiliare amministrata da un governo eletti- 
vo detto Althing. Con la cristianizzazione 
dell’isola dal sec. XI, furono più frequenti i 
contatti con l'Europa continentale. A_ causa 
dei conflitti tra i signori locali, si giunse all’i- 
stituzione della Lògrétta, un comitato ristret- 
to che spesso esautorava l’Althing. Nel 1262 
Haakon IV di Norvegia si fece riconoscere 
re dI, imponendo un suo governatore, 
mentre l’Althing assunse funzioni giudizia- 
rie; al paese fu garantito il rispetto delle con- 
suetudini islandesi. Nel 1397, in seguito al- 
l'unione di Kalmar, l'I. con la Norvegia pas- 
sò sotto il controllo della Danimarca, che 
represse le autonomie locali. Successivamen- 
te impose la riforma luterana e affidò il mo- 
nopolio del commercio estero dell’isola alla 
Compagnia dI, controllata da mercanti da- 
nesi; nel 1662 gli islandesi furono costretti a 
dichiararsi vassalli del re di Danimarca. Sul fi- 
nire del sec. XVIII, ridimensionato il mono- 
polio della Compagnia d’I., l’isola prese a 
svilupparsi economicamente e socialmente. 
Nei primi decenni dell'Ottocento crebbe il 
sentimento nazionale e dopo aver sperimen- 
tato un breve periodo di autonomia (1809- 
14), nel 1834 T'I. ebbe una rappresentanza 
propria presso il parlamento danese; nel 1838 
ottenne l’istituzione di un consiglio di con- 
tea a Reykjavik e nel 1843 fu riconvocato 
l’Althing, abolito nel 1800. Proclamata stato 
indipendente nel 1918, VI. restò però unita 
alla Danimarca sotto la sovranità della stessa 
corona. 

La repubblica. Nel 1940, allorché i tedeschi 
invasero la Danimarca, gli inglesi occuparo- 
no l’I. e a essi nel 1941 subentrarono gli 
americani. Tre anni dopo, attraverso un re- 
ferendum (17-V-1944) l’isola si pronunciò 
per la completa indipendenza e si diede un 
ordinamento repubblicano. Sveinn Bjorns- 
son, reggente in nome di Cristiano X di 
Danimarca dal 1941, fu eletto primo presi- 
dente della repubblica. Dopo la fine del 
conflitto I. e Stati Uniti si accordarono per 
impiantare una base permanente a Keflavik 
e nel 1949 TI. aderiva come membro fon- 
datore alla NATO. Questa scelta di campo 
decisamente filoccidentale non avvenne 
senza contrasti tra conservatori e partiti di 
sinistra ma venne mantenuta nel tempo e ri- 
badita allorché in una fase delicata per il 
processo di distensione («crisi degli euro- 


missili», 1979), VI. acconsentì a un pro- 
gramma di potenziamento delle forze 
NATO dislocate nell’isola (ma contempo- 
raneamente l’Althing approvò un piano per 
la denucleazione dell’area nordica, iniziativa 
assunta con gli altri paesi scandinavi). Un 
problema delicato, di politica estera ed eco- 
nomica insieme, fu la difesa dei banchi di 
pesca nelle acque islandesi: la necessità di sal- 
vaguardare le riserve ittiche, costituenti la 
principale fonte di ricchezza del paese, in- 
dusse il governo a estendere progressiva- 
mente i limiti delle acque territoriali islan- 
desi, accendendo un'aspra controversia con 
la Gran Bretagna («guerra del merluzzo»), a 
cui l’I. era pure commercialmente legata 
nell’ambito dell’EFTA (dal 1970) e con cui 
negoziò infine un accordo (1976) soddisfa- 
cente. Sul piano interno, il paese vide per 
vari decenni succedersi governi in prevalen- 
za di coalizione, sostenuti da maggioranze di 
centro-destra o di centro-sinistra. Le elezio- 
ni politiche del 1983 registrarono il buon 
successo di un partito femminista, rimasto 
da allora un elemento stabile del panorama 
politico islandese. In precedenza, nelle ele- 
zioni presidenziali del 1980, l'I. aveva eletto 
per la prima volta in Europa una donna, 
Vigdis Finnbogadottir, alla presidenza della 
repubblica (carica in cui, dopo S. Bjornsson, 
1944-52, si erano succeduti Asgeir Asgeirs- 
son, 1952-68, e Kristjan Eldjarn, 1968-80) 
Negli anni °90 le consultazioni elettorali fu- 
rono favorevoli a maggioranze di centro- 
destra confermando ininterrottamente alla 
guida del governo (dal 1991) D. Oddsson, 
esponente del Partito dell’indipendenza. 
Nel 1996 il socialista Olafur Ragnar Grims- 
son (poi riconfermato nel 2000) succedette 
a Vigdis Finnbogadottir nella carica di capo 
dello stato. Obiettivo comune ai vari gover- 
ni succedutisi alla guida del paese fu lo svi- 
luppo, la modernizzazione e la diversifica- 
zione dell'apparato produttivo, obiettivo 
perseguito con successo fino agli anni ’80, 
ma dovendo fare i conti con fiammate in- 
flazionistiche gravi e ricorrenti; poi, dopo 
una fase di stasi e recessione, rilanciato nei 
secondi anni ‘90, con un buon tasso di svi- 
luppo del PIL, riduzione dell'inflazione e ri- 
torno del bilancio pubblico in pareggio. Le 
elezioni legislative del maggio 2003 ricon- 
fermarono al potere il partito conservatore; 
nel giugno dello stesso anno Grimsson fu 
riconfermato presidente della repubblica 
per il suo terzo mandato. Nel 2004 Odds- 
son, dopo essere stato tredici anni al pote- 
re, lasciò la premiership al suo ministro de- 
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gli esteri e leader del partito progressista, 
Halldér Asgrimsson. 

Israele Stato del > Medio Oriente (III 
vol.), indipendente dal 1948, il suo territo- 
rio (20.700 km?), affacciato a NO al Medi- 
terraneo orientale e a S al golfo di Aqaba, 
confina a N con il Libano, a NE con la Si- 
ria, a E con la Cisgiordania e la Giordania e 
a SO con l’Egitto. La sua popolazione 
ascendeva nel 2003, secondo una stima, a 
6.749.000 abitanti. 

I esiste come stato sovrano dal 1948. Le ba- 
si teoriche della creazione di uno stato 
ebraico erano state poste fin dal 1897, data 
del primo congresso sionistico di Basilea (+ 
Sionismo, IV vol.), ma fu durante la prima 
guerra mondiale, venuto meno il dominio 
ottomano sulla regione, che l’aspirazione 
degli ebrei a costituire un «focolare nazio- 
nale» in Palestina venne riconosciuta dagli 
inglesi con la «dichiarazione Balfour» 
(1917). Nel 1922 essa venne sancita come 
diritto dalla Società delle nazioni, che attri- 
buì alla Gran Bretagna il compito di ren- 
derlo operante (si veda anche + Palestina). 
La promessa fatta dall’Inghilterra nel 1916 
agli arabi di Palestina di riconoscere la loro 
indipendenza in cambio di un’attiva parte- 
cipazione alla guerra, contrastava però con 
la «dichiarazione Balfour». Tale contrasto fu 
aggravato negli anni seguenti dall’atteggia- 
mento oscillante degli inglesi, i quali da una 
parte promuovevano la creazione di istitu- 
zioni rappresentative per gli arabi e dall’altra 
favorivano l'immigrazione degli ebrei. La 
questione dell’immigrazione ebraica su lar- 
ga scala fu fonte di tensione per la popola- 
zione araba, che nel corso degli anni ’20 e 
730 diede vita a ripetuti moti di rivolta. Alla 
vigilia della seconda guerra mondiale l’In- 
ghilterra cercò di avvicinarsi alle richieste 
arabe con un’interpretazione restrittiva del- 
la dichiarazione Balfour, e poté così evitare 
pericoli gravi, durante la guerra, da parte pa- 
lestinese. Il dopoguerra diede grande forza 
al desiderio degli ebrei di costituire un pro- 
prio stato anche come mezzo per ripren- 
dersi dal terribile colpo loro inferto dai na- 
zisti. L’urto fra arabi ed ebrei si fece allora 
drammatico. Londra decise di affidare la ri- 
cerca di una soluzione all'ONU, che nel 
1947 propose la divisione della Palestina in 
due stati e il mantenimento di un’ammini- 
strazione fiduciaria a Gerusalemme. Gli 
ebrei accettarono; gli arabi invece si ribella- 
rono, scatenando agitazioni e tumulti, spe- 
cialmente in seguito alla decisione dell’O- 
NU di dar corso effettivo alla spartizione. 


Dalla nascita dello stato ebraico alla 
guerra dei Sei giorni. Nel maggio 1948 
cessò il mandato britannico e contempora- 
neamente l'Agenzia ebraica proclamò lo 
stato d’I., nominando presidente del consi- 
glio David Ben Gurion. Gli stati arabi ri- 
sposero invadendo la Palestina, ma presto le 
forze armate israeliane riuscirono a respin- 
gerli. Nel 1949 fu firmato l’armistizio a Ro- 
di e I. fu ammesso all'ONU. Ben Gurion, 
vincitore, con il partito laburista (Mapai), 
delle elezioni del 1949, diede inizio a una 
politica di collaborazione delle forze nazio- 
nali intorno a un programma di vaste rifor- 
me interne, affrontando gli enormi proble- 
mi creati dal continuo flusso immigratorio, 
dalla perdurante tensione con gli arabi, dal- 
la necessità di grandi investimenti nelle in- 
frastrutture. Alle elezioni del 1955 il Mapai 
ottenne un nuovo successo. Il governo di 
Ben Gurion accentuò la propria intransi- 
genza antiaraba e nel 1956, quando Fran- 
cia e Inghilterra decisero di intervenire mi- 
litarmente in territorio egiziano in segui- 
to alla crisi generata dalla nazionalizzazione 
della compagnia del canale di Suez 
(> Egitto), I. si unì alle forze franco-ingle- 
si sferrando un attacco nel Sinai e occu- 
pando la penisola. Lunghe trattative indus- 
sero poi I. a evacuare la penisola del Sinai, 
Gaza e ‘Aqaba (1957). In campo interno il 
governo di Ben Gurion, accusato di in- 
transigenza e di autoritarismo, si trovò di 
fronte a una crescente opposizione. Tale si- 
tuazione portò nel 1963 alla formazione di 
un nuovo governo presieduto da Levi 
Eshkol, anch’egli appartenente al Mapai, 
ma ritenuto più adatto ad affrontare i diffi- 
cili problemi di convivenza interna e inter- 
nazionale. Tuttavia i rapporti con gli stati 
arabi continuarono a mantenersi tesi e gli 
eventi precipitarono nel 1967 quando 
Nasser decretò la chiusura del golfo di 
‘Aqaba alle navi israeliane. I. reagì passando 
all'attacco (5 giugno) e nel corso di una 
breve campagna militare (la cosiddetta 
«guerra dei Sei giorni») travolse gli eserciti 
egiziano e giordano, che abbandonarono 
all’avversario il Sinai, Gaza, la Cisgiordania 
e la parte orientale di Gerusalemme, e 
sconfisse i siriani, che si ritirarono dalle 
colline di Golan. Risultati della guerra fu- 
rono l'occupazione permanente dei terri- 
tori conquistati e l'annessione di Gerusa- 
lemme, che venne proclamata capitale del- 
lo stato ebraico. Ma se le nuove posizioni 
conquistate sembravano dare più garanzie 
di «sicurezza», un inatteso pericolo fu rap- 


presentato dall’Organizzazione per la li- 
berazione della Palestina (OLP, sorta nel 
1964), il cui peso politico crebbe rapida- 
mente. Nel 1969, morto Levi Eshkol, gli 
subentrò nella carica di primo ministro 
Golda Me'ir, anch’essa appartenente al 
Mapai. Obiettivo dichiarato del nuovo 
governo era raggiungere un accordo con 
gli arabi, ma in realtà il clima nella regio- 
ne mediorientale non cessò di peggiora- 
re, e presto si determinò una situazione di 
forte tensione, caratterizzata da una ri- 
presa su larga scala del terrorismo palesti- 
nese, dai raid aerei israeliani contro i pae- 
si vicini che ospitavano i fedayin, in par- 
ticolare il Libano, e da sporadici incidenti 
alla frontiera siriana. 

Dalla guerra del Kippur ai governi della 
destra. Nell’arenarsi di ogni iniziativa di- 
plomatica, si giunse ad una nuova guerra ge- 
neralizzata: il 6-X-1973 scoppiò il quarto 
conflitto arabo-israeliano. L'iniziativa fu pre- 
sa da Egitto e Siria, che colsero gli israeliani 
di sorpresa. L'esercito israeliano riuscì a re- 
spingere l’attacco dopo giorni di dura lotta 
(l'armistizio fu firmato il 24 ottobre), ma 
nonostante la vittoria militare, l'impatto psi- 
cologico della guerra fu disastroso per gli 
israeliani, il che incrinò notevolmente il 
prestigio della classe politica di governo. Al- 
le elezioni del dicembre 1973 i partiti di op- 
posizione di destra e di sinistra guadagnaro- 
no terreno. Pur nell’instabilità governativa, 
che determinò la sostituzione di G. MeÉir 
con Itzak Rabin, i laburisti continuarono ad 
essere il perno di ogni coalizione governa- 
tiva ma, dopo trent’anni di indiscusso pote- 
re, il Mapai sembrava ormai logorato da 
contraddizioni di fondo come l’antinomia 
tra socialismo e capitalismo o quella tra scio- 
vinismo antiarabo e pacifismo. Antinomia, 
quest’ultima, che portò Ia riconsegnare una 
piccola parte dei territori strappati nel 1967 
ad Egitto e Siria (1974-75), ma che impedì 
che tali accordi rappresentassero reali passi 
avanti verso il raggiungimento di una vera 
pace. Anche riguardo alla questione palesti- 
nese I. continuò a rifiutare di considerare 
lOLP un valido interlocutore. Nel 1977 si 
giunse alla rottura della coalizione di gover- 
no:in particolare furono i partiti religiosi ad 
aprire le ostilità contro la sinistra laburista. 
Rabin fu costretto a dimettersi e a indire 
elezioni anticipate. Le consultazioni premia- 
rono il Likud, una alleanza di raggruppa- 
menti di destra guidata dall’Herut di Mena- 
chem Begin, che costituì un governo cui 
aderirono anche i partiti religiosi. Il nuovo 
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1897 
Congresso sionista di Basilea. 

1917 
«Dichiarazione Balfour» in favore di un «focola- 
re nazionale» ebraico in Palestina. 

1922 
La Società delle nazioni dà alla Gran Bretagna il 
mandato di rendere operante la «dichiarazione 
Balfour». 

1947 
L'assemblea generale dell'ONU delibera la divi- 
sione della Palestina in due stati, uno ebraico e 
uno arabo. 

1948 
Proclamazione dello stato d’Israele. Prima guer- 
ra arabo-israeliana e ampliamento dello stato 
ebraico. 

1956 
In concomitanza con la crisi di Suez, Israele 
(presidente del consiglio il laburista Ben Gu- 
rion) occupa la penisola egiziana del Sinai (se- 
conda guerra arabo-israeliana). 

1964 
Nasce l’OLP (Organizzazione per la liberazio- 
ne della Palestina). 

1967 
Guerra «dei Sei giorni» contro Egitto, Giorda- 
nia e Siria (terza guerra arabo-israeliana) e an- 
nessione di Gerusalemme e di nuovi territori 
(presidente del consiglio il laburista Levi 
Eshkol). 

1969 
Golda Me?ir (laburista) subentra a Levi Eshkol. 


1973 
Guerra «del Kippur», iniziata da Egitto e Siria 
e vinta da Israele (quarta guerra arabo-israe- 
liana). 

E 1977 
Vittoria elettorale del Likud guidato da Mena- 
chem Begin. 

1979 
Trattato di pace tra Israele ed Egitto dopo gli ac- 
cordi di Camp David (1978). 

1982 
Intervento militare in Libano (campagna «pace 
in Galilea») contro le basi palestinesi. 

1983 
Governo di unità nazionale guidato dal laburi- 
sta Shimon Peres. 

1987 
Iniziative di protesta della popolazione pale- 
stinese nei territori occupati (prima inti- 
fada). 

E 1992 
Vittoria elettorale dei laburisti guidati da Yitzhak 
Rabin. 

1993 
Riconoscimento reciproco tra OLP e Israele 
(accordi di Oslo); nasce l'Autorità Nazionale 
Palestinese (ANP). 

1994 
Israele concede l'autonomia a Gerico e Gaza e 
ritira l’esercito dalla striscia di Gaza. 

1995 
Accordo tra Arafat e Rabin per l'estensione del- 


l’autonomia all’intera Cisgiordania; assassinio del 


primo ministro Rabin (novembre) da parte di 
un estremista della destra israeliana. 
1996 
La destra vince le elezioni con B. Netanyahu. 
1999 
Vince le elezioni il laburista E. Barak. 
2000 
Fallisce il negoziato tra Barak e Arafat organiz- 
zato da Bill Clinton, presidente degli Stati Uni- 
ti. Scoppio della seconda intifada, ripresa della 
spirale terrorismo-repressione-terrorismo. 
2001 
Vittoria elettorale di Ariel Sharon, capo del 
Likud, ondata di attentati e rappresaglia israe- 
liana. 
2002 
Costruzione in pochi mesi di un muro di sepa- 
razione che allarga ulteriormente il territorio di 
Israele a danno di quello palestinese. 
2003 
Nuova vittoria del Likud guidato da Sharon, che 
accetta di firmare (con il primo ministro pale- 
stinese Abu Mazen) il piano internazionale di 
pace predisposto da ONU, Stati Uniti, UE e 
Russia (road map). 
2004 
Sharon annuncia un piano di ritiro dagli inse- 
diamenti coloniali in Palestina. Muore Arafat. 
2005 
I tentativi di accordo con l’ANP sono ostacola- 
ti dai coloni israeliani e dall’ala intransigente del 
Likud.A settembre termina il ritiro militare e ci- 
vile dalla striscia di Gaza. 


governo intavolò un negoziato diretto con 
il Cairo, che si concluse, nel 1979, con la fir- 
ma dell’atteso trattato di pace fra I. ed Egit- 
to (accordi di Camp David). In politica in- 
terna, vennero varate diverse misure di libe- 
ralizzazione economica, che spesso si 
rivelarono fallimentari e presto nella nuova 
coalizione cominciarono a manifestarsi di- 
visioni e dissidi. Nel 1981 si tennero elezio- 
ni anticipate. 

Le nuove elezioni confermarono la mag- 
gioranza del Likud e Begin ricoprì nuo- 
vamente la carica di primo ministro. Per 
quanto riguarda l'attuazione degli accor- 
di di Camp David, Begin compì tutti i 
passi necessari a rafforzare la pace con l'E- 
gitto, compresa la restituzione del Sinai 
(1982). Ma riguardo ai palestinesi abitan- 
ti a Gaza e in Cisgiordania, il primo mi- 
nistro isracliano rimase fermo nella con- 
vinzione di non potere andare oltre la 
concessione di una limitata autonomia. 
Egli decise inoltre (dicembre 1981) di an- 
nettere le alture del Golan strappate ai si- 


riani nel 1967. Nel giugno 1982 le trup- 
pe israeliane invasero il Libano per una 
operazione di grandi dimensioni, deno- 
minata «pace in Galilea» il cui scopo era 
ridurre definitivamente al silenzio ’OLP 
che aveva in Libano la sua roccaforte. Il 
sanguinoso conflitto che seguì attirò su I. 
la di-sapprovazione della comunità inter- 
nazionale. Nel 1983 Begin si dimise per 
ragioni personali e a lui successe Yitzhak 
Shamir. L’anno seguente la coalizione di 
governo si indebolì per l’uscita di alcuni 
partiti minori e vennero allora indette 
elezioni anticipate, il cui esito finale fu la 
costituzione di un governo di unità na- 
zionale formato sia dai laburisti che dal 
Likud. Shimon Peres divenne primo mi- 
nistro, con l’impegno di lasciare l’incarico 
a Shamir a metà legislatura. Ne nacque 
una situazione di sostanziale immobili- 
smo, dato che le due componenti della 
coalizione avevano programmi politici di- 
vergenti e non perdevano occasione per 
lanciarsi dure critiche. Frattanto l’inverno 


1987-88 segnò un brusco aumento della 
tensione all’interno di I. per il crescere 
della protesta tra la popolazione araba dei 
territori occupati (prima intifada), a cui il 
governo rispose mettendo in atto una pe- 
sante repressione. 

La sanguinosa ricerca della pace. La svol- 
ta moderata dell'OLP, che nel novembre 
1988 accolse la risoluzione 242 dell'ONU, 
accettando indirettamente l’esistenza dello 
stato di I. e proclamando la nascita dello sta- 
to indipendente di Palestina, provocò per I. 
una fase di isolamento internazionale. Le 
elezioni del 1988 per il rinnovo della Knes- 
set confermarono la preminenza del Likud 
e dei laburisti, registrando però il rafforza- 
mento dei quattro partiti religiosi. Gli anni 
790 iniziarono con il contrapporsi netto sul- 
la questione dei territori occupati tra labu- 
risti e Likud, ciò che portò al varo, da parte 
del capo di governo Shamir, di un governo 
appoggiato dall’estrema destra e dai partiti 
confessionali. Il ritiro dei partiti religiosi dal- 
la coalizione all’inizio del 1992 determinò 
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nuove elezioni, vinte dai laburisti, che for- 
marono un governo di coalizione guidato 
da Rabin. Nel 1993 (accordi di Oslo) si as- 
sistette alla storica svolta data dal riconosci- 
mento reciproco tra I. e OLP e dalla stipu- 
lazione di un negoziato che prevedeva l’au- 
tonomia amministrativa della striscia di Gaza 
e di Gerico e l’elevazioni dell'OLP al rango 
di entità semistatuale col nome di Autorità 
Nazionale Palestinese (ANP). Fu l’avvio di 
un processo di riforme e mediazioni che nel 
1994 portò alla concessione dell'autonomia 
di Gaza e Gerico e al ritiro dell’esercito 
israeliano dalla striscia di Gaza. Nel settem- 
bre 1995 Rabin e il leader palestinese Arafat 
firmarono l’accordo per l'estensione dell’au- 
tonomia palestinese all’intera Cisgiordania e 
il progressivo ritiro da essa delle truppe israe- 
liane. Ma nel novembre 1995 il primo mi- 
nistro Rabin venne ucciso da un seguace 
dell’estrema destra israeliana. In un clima di 
tensione, nel 1996 si tennero nuove elezio- 
ni, che furono vinte dal Likud, il cui leader, 
Benjamin Netanyahu, divenne primo mini- 
stro. Egli si alleò con l’estrema destra; avviò, 
violando de facto gli accordi di pace, la ripre- 
sa della colonizzazione in tutti i territori oc- 
cupati; impose ripetuti rinvii delle date con- 
cordate per l'evacuazione, causando un acu- 
to ritorno di tensione con l’OLP e il mondo 
arabo. La coalizione governativa fu però pre- 
sto indebolita a causa di alcune defezioni da 
destra e da sinistra e nel 1999 si tennero 
nuove elezioni, che portarono alla guida del 
paese il laburista Ehud Barak, intenzionato a 
portare avanti il processo di pace fino a non 
escludere il riconoscimento di uno stato ara- 
bo-palestinese indipendente. Anche il go- 
verno di Barak ebbe però vita difficile, per i 
contrasti all’interno della coalizione di mag- 
gioranza e per il fallimento delle trattative di 


pace con Arafat (estate 2000), che rifiutò le 
aperture di Barak giudicandole insufficienti 
(soprattutto riguardo allo statuto di Gerusa- 
lemme). Dimessosi Barak, nelle elezioni an- 
ticipate del febbraio 2001 si affermava la 
coalizione di destra guidata da Sharon, che 
formava un governo di unità nazionale con 
i laburisti e i partiti religiosi. Intanto, fin dal 
settembre 2000, in concomitanza con la vi- 
sita provocatoria di Sharon alla spianata del- 
le moschee, era scoppiata la «seconda intifa- 
da». Nel 2001-02 un’ondata di attentati sen- 
za precedenti colpiva Israele, che rispondeva 
con pesanti rappresaglie nei territori occu- 
pati, segnatamente in Cisgiordania, confi- 
nando il vecchio leader palestinese Arafat nel 
suo quartier generale di Ramallah. Le ele- 
zioni anticipate del gennaio 2003 vedevano 
la vittoria del Likud guidato da A. Sharon, la 
sconfitta dei laburisti e il successo di una 
nuova formazione laica, Shinui, che si op- 
poneva ai partiti religiosi. A Sharon veniva 
quindi affidato il compito di formare un 
nuovo governo e nel febbraio dello stesso 
anno presentava una coalizione formata dal 
Likud, dallo Shinui, dal PNR. (Partito na- 
zional religioso), piccola formazione che 
rappresentava i coloni, e dall'Unione Nazio- 
nale. Nel corso dello stesso anno riprende- 
vano i tentativi da parte della comunità in- 
ternazionale di arrivare a una soluzione del 
conflitto tra israeliani e palestinesi; veniva 
così presentato un nuovo piano di pace, de- 
nominato road map, elaborato da Stati Uni- 
ti, Unione Europea, Russia e Nazioni Uni- 
te, che veniva discusso tra i leader dei due 
paesi in conflitto, nel primo incontro svolto- 
si dall'inizio della seconda Intifada. Succes- 
sivamente il governo israeliano e il «gover- 
no» palestinese, rappresentato dal leader mo- 
derato Abu Mazen, approvavano la road map. 


La spinta della road map parve presto esau- 
rirsi in presenza, da un lato, della manifesta 
impossibilità di Abu Mazen di tenere sotto 
controllo le frange estreme della resistenza 
palestinese; dall’altro della determinazione 
di Sharon non di smantellare bensì di ac- 
crescere gli insediamenti in Cisgiordania e, 
inoltre, di perseguire la costruzione di un 
muro di separazione tra I. e territori occu- 
pati, a difesa dagli attacchi terroristici ma se- 
condo un tracciato che di fatto comportava 
l'annessione a I. di tratti di territorio ci- 
sgiordano. Nell'agosto 2003 Abu Mazen si 
dimise, mentre si intensificavano sia gli atti 
terroristici contro i civili ebrei sia da parte 
israeliana gli «omicidi mirati» dei leader del- 
le organizzazioni responsabili di tali atti. Tra 
essi clamoroso fu nel marzo 2004 quello del 
capo spirituale di Hamas, lo sceicco Ahmed 
Yassin. Quasi contemporaneamente, tuttavia 
si aprì una fase nuova con l'annuncio dato 
da Sharon (febbraio) di voler procedere al 
completo ritiro militare e civile dalla striscia 
di Gaza. Decisamente appoggiato dagli 
USA, tale piano divise profondamente lo 
schieramento conservatore israeliano e lo 
stesso partito del premier, il Likud. Nei me- 
si successivi, comunque, la scomparsa di 
Arafat (novembre), sempre rifiutato da Sha- 
ron come interlocuore affidabile, l'elezione 
di Abu Mazen a successore di Arafat alla pre- 
sidenza dell’ANP e la formazione di un go- 
verno israeliano di unità nazionale con la 
partecipazione dei laburisti (gennaio 2005), 
il rinnovato impegno della diplomazia in- 
ternazionale per un rilancio della road map, 
vennero letti da molti osservatori, come se- 
gnali positivi di una possibile ripresa del 
cammino verso la pace, bruscamente inter- 
rotto nel 2000 dall’insorgere della seconda 
intifada. 


Italia Intesa come area statale, l’I. ha confini terrestri da NO a NE 
(Francia, Svizzera, Austria e Slovenia), nella zona chiusa dalle Alpi. Il 
tratto peninsulare, attraversato dalla catena degli Appennini, è cir- 
condato dai mari mediterranei (Ligure, Tirreno, Ionio e Adriatico), 
mentre la sezione insulare del territorio nazionale comprende le due 
principali isole del Mediterraneo (Sardegna e Sicilia) e una serie di 
altre isole minori (arcipelago Toscano, isole Ponziane, Capri, Ischia, 
Procida, Eolie, Egadi, Pantelleria, Tremiti, Pelagie). 

Il nome e l’immagine. Il nome I. deve le sue origini ai greci e 
all’uso che essi ne fecero a partire dal sec. IV a.C. per indicare 
quella porzione di territorio continentale in cui fondarono le co- 
lonie, collocate tra lo Ionio e il Tirreno, e in una più ampia zo- 
na racchiusa tra lo stretto di Messina e la direttrice Taranto-Po- 
sidonia. L'estensione geografica dell’attribuzione del toponimo I. 
fu conseguente all’affermarsi del potere di Roma, che definì in 


tal modo lo spazio dipendente da essa e quello a essa federato, 
ampliatosi fino a includere, oltre all'area peninsulare in senso 
stretto, anche le regioni padane e subalpine. Sotto il principato di 
Ottaviano Augusto col nome di I. si definiva l’ambito territoria- 
le in cui aveva corso la cittadinanza romana. Tale territorio con- 
finava a N con la linea alpina, dalle Alpi Marittime all’Istria, a S 
con lo stretto di Messina; ne erano escluse le isole che entrarono 
nello spazio politico italiano solo con la riforma amministrativa 
di Diocleziano alla fine del sec. III 

Rimasta politicamente divisa dal 568, anno d’inizio della domina- 
zione longobarda, al 1861, anno in cui fu costituito il Regno d’Ita- 
lia, I. mantenne per tutto quel lungo periodo una relativa identità 
fisica e culturale. Nel sec. XV la percezione di un'unità culturale af- 
fiorò nell’ambito della cultura umanistica, volta a riscoprire le ori- 
gini storiche dello spazio italiano, correlata alle imprese editoriali 
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della nuova arte tipografica. In particolare, fu importante il rinnova- 
mento della cartografia (Waldseemuller, Gastaldi, Ortelio, Mercato- 
re, Magini) che giunse a perfezionare l’immagine geografica, orga- 
nizzando un più preciso disegno orografico, topografico e politico 
della penisola. 

L’abbozzo di una tradizione storica e storiografica dell’I. fu presen- 
te nell’opera dell’umanista Biondo Flavio l’Italia illustrata (1448-53), 
consistente nella descrizione geografica, archeologica e storica del- 
VI., suddivisa in aree regionali e attenta a enucleare i capisaldi della 
presenza culturale legata all’umanesimo. LI. come soggetto storio- 
grafico emerse più nettamente nell’opera di Francesco Guicciardi- 
ni Storia d’Italia, pubblicata postuma nel 1561, che abbracciava il pe- 
riodo 1492-1534 e sottolineava la diversità dell’I. da altre aree euro- 
pee, diversità che Guicciardini fece risalire sia alla debolezza del 
sistema politico, sia alla superiorità culturale del paese. L’opera di 
Guicciardini fu il punto di inizio per successive acquisizioni, tra cui 
si segnalano quelle presenti nel De regno Italiae libri XX (1574) dello 
storico Carlo Sigonio, che inaugurava la riscoperta del Medioevo e 
poneva le origini della storia italiana al momento dell’irruzione dei 
longobardi. Altri intellettuali scrissero successivamente su questioni 
di storia italiana prima dell’autentica svolta che maturò nel sec. 
XVIII a partire dal lavoro erudito di Ludovico Antonio Muratori, 
le cui opere fondarono la moderna storiografia dedicata all’I., inte- 
sa come area di forte coesione culturale e di comune appartenenza 
civile e religiosa. 

Nel sec. XIX l’intreccio tra storiografia e politica si saldò intorno 
al tema della nazione che animò la cultura del Risorgimento in- 
dirizzata a costruire le basi ideologiche della legittimazione stori- 
ca del moto nazionale e variamente atteggiata rispetto alle diverse 
opzioni che si misurarono in merito all’unificazione politica del- 
I, compiuta tra il 1860 e il 1861. Dopo queste date la storia dI. 
confluì nella storia dello stato italiano e ne accompagnò le alterne 
vicende che si snodarono dalla proclamazione del regno all’esten- 
sione dei territori (1866 e 1870), alle espansioni coloniali, alle nuo- 
ve acquisizioni territoriali dopo la prima guerra mondiale fuori e 
dentro ai confini che allora si chiamarono «naturali», e infine alle 
decurtazioni territoriali subite al termine della seconda guerra 
mondiale, nel periodo del passaggio istituzionale dalla monarchia 
alla repubblica. 

Preistoria e colonizzazione greca. / primi popoli. Il nome d’I ven- 
ne dato dapprima soltanto a una parte dell’odierna Calabria, e da 
questa si estese a poco a poco a tutta la penisola. 

Secondo antiche testimonianze, nell’estremo meridionale della pe- 
nisola, prima dell’arrivo dei greci sarebbe vissuto il popolo degli 
italòi, appartenente a quella stirpe che gli storici greci chiamavano 
enotrica, opicia o ausonica. Gli itali avrebbero avuto nome da un eroe 
eponimo, il re Italo. Altre tradizioni si richiamavano alla parola vitu- 
lus, «vitello». Una leggenda narrava che, mentre Eracle riportava a 
Gerione la sua mandria attraverso il territorio italico, gli sfuggisse un 
vitello; avendo saputo che nella lingua indigena quel capo di bestia- 
me portava il nome di vitulus, avrebbe dato il nome di Vitulia a tut- 
ta la regione. Il popolo degli itali sarebbe dunque denominato da un 
animale-totem, il vitello, così come i picenti dall’uccello picus, sacro 
a Marte, gli irpini dal lupo hirpus, ecc. La relazione del nome I. con 
vitulus venne ripresa dalle monete osche emesse durante la guerra 
sociale, sulle quali troviamo la figura del toro sabellico che abbatte la 
lupa romana e l'iscrizione Viteliu, che corrisponde all’epigrafe I. 
portata da altre monete emesse nella stessa occasione. 


Nel corso dei secc. V e IV a. C.i greci estesero il nome di I. fino a 
comprendere tutta la regione che andava da Posidonia a ovest a Ta- 
ranto a est. I romani, assoggettata l’I. meridionale, lo attribuirono al- 
la penisola fino alla Magra sul Tirreno e al Rubicone sull’Adriatico 
(prima metà del sec. III). L'estensione fino ai piedi delle Alpi fu com- 
piuta ufficialmente da Cesare Ottaviano, che abolì la provincia del- 


a Gallia Cisalpina (42 a. C.) e nella sua divisione dell’I. in regioni 
comprese anche l’I. Padana. 

| popoli dell'Italia antica. La penisola italica è stata interessata dalla 
diffusione delle lingue indoeuropee lungo un ampio arco di tempo, 
il cui inizio è forse collocabile già durante il Neolitico. L'Età del 
Bronzo media-finale ha rappresentato un periodo cruciale per l’ar- 
ticolazione culturale della penisola, mentre l’inizio dell'Età del Fer- 
ro (sec. IX a. C.) riceve una forte impronta dalla cultura villanovia- 
na, espressione dell’incipiente formazione della civiltà etrusca, ma 
con caratteri culturali comuni anche a molte altre aree. La diffusio- 
ne delle lingue indoeuropee nell’I. peninsulare sembra avvenire da 
est, sospingendo progressivamente verso ovest i primi gruppi in- 
doeuropei già presenti. 

Il gruppo più antico fu quello dei latino-siculi. Il popolo che me- 
glio conosciamo fu quello si stanziò sul basso Tevere, e comprende- 
va i latini e i falisci nell’Etruria meridionale. Il latino in origine era 
il dialetto di Roma, il sermo urbanus, che si contrapponeva al sermo 
rusticus dei territori vicini, come quelli di Lanuvio, di Preneste, di 
Faleri. Ma il dialetto di Roma con il predominio politico della città 
si estese a tutto il Lazio e assunse dignità letteraria. 

Molto meno note sono invece le vicende dei siculi, anche se la tra- 
dizione che li considera affini ai latini sembra confermata dall’ar- 
cheologia. In Sicilia i siculi si sovrapposero ad altre popolazioni po- 
co note, gli elimi e i sicani. La ricchezza di queste civiltà preistori- 
che e protostoriche è confermata da importanti resti, come le 
necropoli di Pantalica, ma in seguito il loro ricordo fu in gran parte 
cancellato dal diffondersi delle civiltà greca e fenicio-punica. 

In un secondo tempo arrivarono in I. le popolazioni del gruppo 
umbro-sabellico o osco-umbro. Gli umbri in epoca storica occupa- 
vano solo il bacino superiore del Tevere, cioè la regione che di essi 
ha conservato il nome; la loro lingua ci è nota dalle Tavole eugubine, 
scoperte nel 1944. L’osco o opico era la lingua dei sanniti che abi- 
tavano nelle montagne dell'Abruzzo e comprendevano le tribù dei 
carecini sull’alto Sangro, con centro Alfedena; dei pentri a oriente 
del medio Volturno, con centro Boviano; dei caudini nella regione 
di Benevento; degli irpini presso le sorgenti dell'Ofanto. Al ceppo 
dei sanniti si ricollegavano i lucani, i bruttii della Calabria e gli oschi 
della Campania. 

Varie tradizioni conservavano ricordo di queste antiche migra- 
zioni di popoli. Così i sabini sarebbero stati una diramazione de- 
gli umbri e presso di loro avrebbe avuto inizio il costume del ver 
sacrum, con l’esodo rituale in primavera di gruppi di giovani in 
cerca di nuove sedi. Questi giovani erano diretti da un dio, il 
quale inviava loro come guida un animale sacro, p. es. il picchio 
per i picenti, il lupo (hirpus) per gli irpini; mentre altri prende- 
vano il nome dalla stessa divinità protettrice, come i marsi da 
Marte, i vestini da Vesta. 

Popolazioni illiriche. In varie epoche della preistoria popolazioni 
provenienti dalla penisola balcanica, che si fanno genericamente 
rientrare nella definizione di popolazioni illiriche, attraversarono 
l'Adriatico insediandosi in diverse zone costiere. Le principali aree 
di insediamento furono, da sud verso nord: 
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I resti delle industrie e delle culture che si sono succedute in 
Europa durante i tempi dell’antica umanità sono ampiamente 
documentati in Italia. I cacciatori paleolitici, una volta giunti 
nella penisola, non fecero il cammino a ritroso per il mutare 
delle condizioni climatiche durante gli interglaciali e gli inter- 
stadiali, ma si adattarono sviluppando caratteristiche culturali 
peculiari. Anche nei tempi successivi del Neolitico e dello sta- 
dio dei metalli il territorio italiano, per la particolare posizione 
che occupa nel bacino mediterraneo, rappresentò un punto di 
arrivo delle popolazioni che, in più ondate, si spinsero dall’o- 
riente verso occidente e dal nord verso il sud. Le scoperte ef- 
fettuate dal 1968 in poi in Sicilia, nel Lazio e in Toscana hanno 
dimostrato che il territorio della penisola italiana è stato per- 
corso da popolazioni della pebble culture (cultura del ciottolo 
scheggiato). Ciottoli scheggiati ad una estremità su una o nel- 
le due facce sono stati trovati nell’accampamento La Pineta di 
Isernia datato a 736.000 anni, e in diversi altri siti. A più di 
850.000 anni risale la scheggia clactoniana di Irsinia (Venosa), 
a più di 700.000 le due schegge clactoniane trovate alla Val- 
chetta Cartoni di Roma. L'industria acheuleana è largamente 
rappresentata da reperti isolati e in giacimenti e stazioni di su- 
perficie individuate in numerose regioni dell’Italia. A 458.000 
anni fa risale l’acheuleano di Fontana Ranuccio (Frosinone) 
che ha dato anche una amigdala di avorio e industria microli- 
tica su scheggia. Analoga situazione esiste nell’accampamento 
di Castel di Guido (Roma) datato intorno ai 350.000 anni do- 
ve abbondano pure bifacciali e altri strumenti su osso e sono 
stati trovati alcuni frammenti scheletrici di Homo erectus. Il re- 
sto più antico, rappresentato da un dente di Homo erectus pro- 
viene dal riparo di Visogliano (Carso Triestino) associato a in- 
dustria su scheggia. Durante la glaciazione rissiana si assiste al- 
l’insorgenza dell’industria protolevalloisiana, che troviamo 
associata sia al Clactoniano recente, sia all’Acheuleano evoluto, 
ed è caratterizzata da schegge laminari e grosse lame. Ulterio- 
ri perfezionamenti della tecnica levalloisiana portano al Leval- 
loisiano vero e proprio, che troviamo associato all’industria mu- 
steriana. Il Musteriano è largamente diffuso con aspetti cultu- 
rali anche molto diversi fra di loro, per alcuni dei quali l'origine 
si individua nell’industria clactoniana della facies di Valle Giu- 
mentina e per altre è certa l’introduzione in toto dall’esterno. 
Artefice delle industrie musteriane fu l’uomo di Neandertal, 
del quale sono stati trovati due crani nei depositi alluvionali 
dell'Aniene a Saccopastore di Roma, un cranio con mutilazio- 
ne artificiale del forame occipitale e due mandibole nella grot- 
ta Guattari al Circeo. Altri resti scheletrici provengono dalla 
grotta delle Fate (Liguria), Buca del Tasso (Toscana), Marina di 
Camerota (Campania), Riparo del Molare (Salerno), Nicotera 
e Archi (Calabria), grotta del Bambino, grotta del Cavallo, grot- 
ta di Santa Croce, Maglie (Puglia), Grottoni di Calascio (Abruz- 
zo). Le culture introdotte in Italia dall’Homo sapiens del Paleo- 
litico superiore rientrano in tre gruppi: uluzziano, aurignazia- 
no ed epigravettiano italiano. L’Uluzziano, che presenta alcune 
analogie con il Chatelperroniano francese, è stato trovato nei 
depositi di alcune grotte della baia di Uluzzo, nella grotta del- 
le Veneri in Puglia e in stazioni di superficie in Toscana. L’Au- 


rignaziano è presente nei depositi delle grotte dei Balzi Rossi 
presso Ventimiglia, in stazioni di superficie in Toscana, nel Tren- 
tino e Veneto, nelle grotte del Circeo e in Sicilia. Al’Epigra- 
vettiano (20.000 anni fa) si fanno risalire i siti delle Arene Can- 
dide (Ventimiglia) e del Riparo Tagliente (Grezzana, Verona). 
Le sepolture rivelano la grande cura che i parenti avevano per 
i defunti, inumati con ricchi corredi funebri. Lo studio antro- 
pologico ha documentato la presenza in Italia di diverse popo- 
lazioni con caratteristiche anatomiche peculiari: precisamente 
quella di Grimaldi rappresentata dai resti scheletrici di una vec- 
chia e di un giovinetto, nella grotta dei Fanciulli ai Balzi Ros- 
si; popolazioni cromagnoidi largamente diffuse in Italia; e po- 
polazioni simili a quella di Combe Capelle presente nella grot- 
ta delle Arene Candide. Famose sono le sepolture nelle grotte 
dei Balzi Rossi, quelle del «principe» alle Arene Candide in Li- 
guria, la sepoltura a Vado l’Arancio in Toscana, quella bisoma di 
Parabita (Puglia), quelle di Papasidero in Calabria, una delle 
quali con resti di un nano, e quelle di San Teodoro (Messina). 
Verso la fine della glaciazione wiirmiana i gruppi umani reagi- 
rono in vario modo alle nuove condizioni climatico ambienta- 
li: alcune popolazioni continuarono ad esercitare la caccia ai 
grossi mammiferi, mentre altre si cibavano di piccoli animali, di 
uccelli e pesci e altre, infine, svilupparono l’attività della raccolta 
dei molluschi marini e terrestri. Questi avvenimenti si verifica- 
rono in quell’arco di tempo, denominato Mesolitico, che segna 
la fine del mondo dei cacciatori paleolitici e l'insorgenza di 
quello degli agricoltori neolitici. 


Il Mesolitico 

Il Mesolitico è caratterizzato in Italia da un frazionamento in di- 
versi gruppi delle popolazioni discendenti dalle genti del Paleo- 
litico superiore, con fenomeni di isolamento e stasi presso alcu- 
ni, di specializzazione presso altri. Nelle produzioni artistiche pa- 
leomesolitiche italiane esistono alcuni elementi stilistici comuni, 
quale p. es. nelle figure dei bovidi, ma anche differenze di stile e 
di contenuto. Mentre le figure zoomorfe di Levanzo (isole Ega- 
di) sono state realizzate con il semplice profilo, in quelle della 
grotta Polesini (Roma) e di Niscemi (Palermo) si ha la riprodu- 
zione di qualche particolare interno quali l'occhio o la criniera 
negli equidi. Mentre generalmente la figura umana nell’arte pa- 
leolitica gravita intorno al mondo zoomorfo, nella grotta del- 
l’Addaura presso Palermo la concezione che ha ispirato gli artisti 
è completamente diversa; le statuette femminili scolpite a tutto 
tondo su osso o pietra (dette veneri), non volevano rappresenta- 
re l’ideale di bellezza dell’epoca, ma erano eseguite nell’intento 
di mettere in evidenza gli attributi della fecondità. Famose sono 
le 15 statuette trovate ai Balzi Rossi e le 2 in osso con caratteri 
orientali di Parabita. 


Il Neolitico 

Anche se nella penisola italiana esistevano tutte le premesse per 
l’affermazione di un nuovo tipo di economia, specie presso le po- 
polazioni sedentarie dedite alla raccolta, questo non poté avveni- 
re perché mancavano, allo stato selvatico, le poacee, che furono le 
prime piante coltivate dall'uomo. La diffusione della civiltà neo- 
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litica in Italia si deve dunque a popolazioni provenienti dall’O- 
riente via mare e dal bacino danubiano via terra. I primi a bene- 
ficiare del grande progresso furono i raccoglitori di molluschi, sia 
perché si trovavano in prossimità della costa, sia perché la raccol- 
ta comportava un genere di vita pressoché sedentario molto vi- 
cino dunque al genere di vita degli agricoltori. Le prime docu- 
mentazioni neolitiche italiane si possono far risalire a ca. 7500 an- 
ni fa e sono dovute a genti appartenenti alla corrente culturale 
della ceramica a decorazione impressa arrivate via mare alle Tre- 
miti e sulle coste dell’Italia meridionale. La diffusione delle po- 
polazioni della ceramica impressa raggiunse quindi l’Italia setten- 
trionale, lungo la costa adriatica e tirrenica, ma qui il passaggio al 
Neolitico avvenne in gran parte per il contributo di popolazio- 
ni provenienti dal bacino danubiano portatrici della corrente cul- 
turale della ceramica a linee incise, o Linearbandkeramik, e di quel- 
la dei vasi a bocca quadrata. Alla prima corrente appartengono gli 
aspetti di Fiorano (in Emilia) e del Veneto, Piemonte e Lombar- 
dia, di Sarteano (in Toscana) e del Sasso di Furbara (Roma). La 
corrente culturale dei vasi a bocca quadrata, con cui si suole in- 
dicare l’inizio del Neolitico medio, perdurò sino alle soglie del- 
l’Eneolitico, attestata da ritrovamenti in grotte del Carso triesti- 
no, nel Veneto, in tutta la Lombardia, in Piemonte, in Liguria e 
nel Trentino. Prima dell’arrivo, durante l’Eneolitico, di altre pro- 
venienti dall’ Anatolia, continuarono a vivere nell’Italia centro- 
meridionale i discendenti delle correnti culturali che abbiamo ri- 
cordato, i quali ebbero contatti con le genti della cultura neoliti- 
ca di Diana (isola di Lipari) che commerciavano l’ossidiana delle 
Lipari e con i campignani commercianti di selce, i cui centri 
principali si trovano nel Gargano. Il mondo culturale degli agri- 
coltori neolitici si presenta molto omogeneo. Le abitazioni con- 
sistevano in capanne di forma circolare o ellittica, spesso parzial- 
mente scavate nel terreno, che formavano villaggi più o meno 
estesi, talvolta difesi da un fossato e sempre situati in prossimità 
dei campi messi in coltivazione. Aspetto particolare presentano gli 
abitati su palafitta situati ai margini dei laghi del nord Italia. La 
presenza di verticilli da fuso (fuseruole) e pesi da telaio attesta l’u- 


so della tessitura e filatura. L'attività della caccia e quella della pe- 
sca, anche nei villaggi situati nelle isole, sono generalmente mar- 
ginali rispetto alla lavorazione dei campi e all’allevamento degli 
animali (buoi, maiali, capre, pecore). Il defunto veniva sempre se- 
polto con abbondanti corredi che attestano la credenza del ritor- 
no in vita dopo un sonno più o meno lungo. Non sappiamo qua- 
li erano le cognizioni sull’anatomia umana in quell’epoca e qua- 
li i rimedi per le malattie. Esiste però la certezza, documentata 
dalla sepoltura neolitica della grotta Patrizi al Sasso, che i neoliti- 
ci erano in grado di praticare la trapanazione del cranio anche per 
scopo terapeutico, con la sopravvivenza del soggetto. 


L'Età dei Metalli 

In Italia, prima dell’arrivo di popolazioni portatrici dei metalli 
e di altre nuove e più progredite tecniche, arrivarono singoli 
elementi culturali dovuti ai contatti commerciali con l’Orien- 
te mediterraneo. Frammenti di rame provengono dai villaggi 
della cultura finale di Ripoli a Santa Maria in Selva (Marche) e 
Fossacesia (Abruzzo). Si vennero così formando villaggi neoli- 
tici nei quali erano più o meno presenti elementi eneolitici, pri- 
ma di giungere al momento dell’arrivo in gruppi degli eneoli- 
tici. Essi erano provetti navigatori, conoscevano la metallotec- 
nica ed è verosimile che abbiano raggiunto la penisola italiana 
con lo scopo di individuare giacimenti minerari. La Sicilia di- 
venne per la sua posizione geografica una sosta quasi obbligata 
per chi alla ricerca di minerali si spingeva verso occidente; qui 
ci si poteva fermare in comodi porti dove fare i rifornimenti. Si 
affermarono così nell’isola in quei tempi numerose culture con 
molti elementi che ne rivelano la comune origine. Ricordere- 
mo la cultura di Piano Conte di Lipari, estesa anche in Calabria 
e in Puglia, la cultura di Serraferlicchio di Agrigento, che larga 
diffusione ebbe nell’isola sicula. Queste culture hanno avuto 
una funzione notevole nel corso della storia delle popolazioni 
indigene, soprattutto per il grande progresso tecnico che im- 
presse un nuovo ritmo di vita dopo avere inizialmente frantu- 
mato il loro mondo culturale omogeneo di agricoltori nell’Ita- 


a) Puglia. Secondo la tradizione, la Puglia era abitata da dauni, 
peucezi, messapi, per cui forse valeva il nome collettivo di iapi- 
gi. Già in epoca micenea vi erano intensi rapporti fra la costa 
pugliese e la Grecia come testimoniano i miti e i ritrovamenti 
archeologici. Di provenienza greca sono l’alfabeto delle iscri- 
zioni messapiche e molti elementi della cultura artistica. Vari 
centri urbani (Canosa, Ruvo, Brindisi, Lecce, ecc.) rimasero in- 
dipendenti, nonostante la pressione greca, fino alla conquista ro- 
mana. 

b) Piceno. Questo toponimo designava la regione che corri- 
sponde agli attuali Abruzzo e Marche, abitata da popolazioni 
umbro-sabelliche (i picentes veri e propri) e dagli asili e liburni 
di origine illirica; a tutte queste popolazioni si attribuisce di so- 
lito l’etnonimo piceni. Il materiale archeologico mostra una pe- 
netrazione di cultura protovillanoviana e villanoviana e la suc- 
cessiva formazione di una cultura locale originale, che accolse 
poi elementi greci, etruschi e celtici (in seguito all’invasione gal- 
lica del sec. IV a.C.). Nella necropoli di Novilara (a sud di Pe- 


saro) il rinvenimento di quattro stele figurate e iscritte rivela l’u- 
so di una lingua non italica, tuttora di difficile inquadramento. 
c) Veneti. I Veneti abitarono, durante il I millennio a. C., una va- 
sta regione che superò i limiti dell’attuale triveneto, per confi- 
nare a N con le Alpi, a $ con il Po, a O con la linea del Mincio, 
lago di Garda, Adige, a E con l’Isonzo. La fioritura della cultura 
veneta è dovuta alla vocazione commerciale del territorio, cro- 
cevia fra Egeo e centro Europa. Il popolamento è organizzato 
dapprima attorno ai centri primari di Padova ed Este (Ateste 
nell’antichità donde il nome di cultura atestina), cui si affian- 
cheranno via via altri centri, quali Altino, Oderzo. L’emporio di 
Adria, abitato soprattutto da mercanti greci ed etruschi, unisce i 
traffici marittimi con l’entroterra. Nella produzione artigianale 
spicca la bronzistica, con l’arte delle situle, sviluppata dalla fine 
del sec. VII-inizi sec. VI a. C., e l'abbondante produzione di ex- 
voto. A partire dal sec. VI a. C. compaiono le prime iscrizioni: la 
lingua è indoeuropea, l'alfabeto è derivato da quello etrusco 
chiusino. Tra i secc. IV-II a. C. si nota l’influsso celtico, mentre 
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lia centro-meridionale. Appartenenti a età diverse, comprese tra 
il Neolitico e l’Età del Ferro, sono le incisioni rupestri che, co- 
sì conosciute in val Camonica (Brescia) e nella valle delle Me- 
raviglie (Alpi Marittime), sono diffuse anche in altre località del 
Trentino, della Lombardia, del Piemonte, della Liguria, interes- 
sando tutto l’arco alpino e i rilievi appenninici. Le genti eneo- 
litiche ebbero concezioni ideologiche nuove, proprie del mon- 
do culturale dei pastori. Esse introdussero in Italia la tomba fa- 
miliare ipogea, scavata nella terra o nella roccia tenera, che 
poteva contenere i resti di più individui, anche di più genera- 
zioni. Da una situazione del genere si formò, nell’arco di tem- 
po nel quale si inseriscono l’Eneolitico e il Bronzo antico, un 
nuovo mondo culturale formato da elementi di estrazione agri- 
cola e pastorale con il prevalere dell’una o dell’altra forma eco- 
nomica a seconda delle situazioni contingenti. Non v’è dubbio 
che alcune culture continuarono a persistere quando da tempo 
erano arrivati i primi portatori del nuovo metallo e sotto il pro- 
filo storico a noi interessa maggiormente il modo di vita di una 
comunità anziché la sua posizione cronologica. La piena Età del 
Bronzo o Bronzo medio rappresenta un punto di decisivo mi- 
glioramento nello sviluppo delle civiltà umane, come dimo- 
strano l’invenzione e la diffusione di molti utensili, armi, arre- 
di, forgiati nella nuova lega che si era dimostrata più resistente 
del metallo puro. I gruppi culturali delineatisi nell’Eneolitico si 
stabilizzano e si diffondono; l’uomo, oltre che agricoltore e pa- 
store, è ora anche artigiano, fabbro, commerciante. Agricoltori 
e discendenti dai palafitticoli furono i terramaricoli dell'Emilia, 
che si insediarono in villaggi cinti da argine, fatto con strutture 
lignee, in prossimità di corsi d’acqua. I terramaricoli sviluppa- 
rono largamente l’artigianato della lavorazione dei metalli co- 
me si rileva dalla presenza nei loro villaggi di forme di fusione, 
e di una gamma di strumenti che vanno dalle spade, ai rasoi, al- 
le asce. Questi oggetti venivano commerciati fra le popolazioni 
dell’Italia centro-meridionale forse per mezzo di artigiani am- 
bulanti. Proprio delle terremare è il rito della cremazione e le 
ceneri venivano poste in urne sovrapposte entro necropoli di 


piccole dimensioni. Un corso diverso ebbe la storia nei territo- 
ri del Friuli, della Venezia Giulia e della Dalmazia. Mentre quel- 
lo del Friuli risentì le influenze delle culture occidentali ed 
orientali, nella Venezia Giulia, in Istria e in Dalmazia si affermò 
la cultura dei castellieri intorno al 1200 a.C. Di provenienza 
mediterranea meridionale i castricoli si insediarono alla som- 
mità delle colline entro villaggi fortificati con una o più cinte 
murarie. La loro economia era di tipo misto; inizialmente inu- 
marono i defunti in tombe a tumulo e successivamente adotta- 
rono la cremazione. Essi rimasero in detti territori sino alla con- 
quista romana. Nell’Italia centro-meridionale tra il 2000 e il 
1600 a.C. si venne a formare una certa uniformità culturale che 
favorì l'affermazione dall’Emilia meridionale alla Calabria del- 
la cultura appenninica. 

Nell’economia mista delle popolazioni appenniniche la pasto- 
rizia ebbe sempre una grande importanza ed essa si accentuò 
maggiormente tra il 1400-1300 a.C. allorché le condizioni di 
clima suboceanico favorirono lo sviluppo della vegetazione 
creando condizioni favorevoli per l’allevamento. Con il ritor- 
no di condizioni climatiche di tipo subcontinentale si riequi- 
librò l’attività fra la lavorazione dei campi e la pastorizia. L'e- 
conomia mista, nella quale la pastorizia ebbe sempre una fun- 
zione importante, portò alla costituzione di aree territoriali di 
proprietà di alcune comunità nelle quali aveva luogo la transu- 
manza stagionale. 

Siamo così arrivati alle soglie dell'Età del Ferro. Un nuovo me- 
tallo entra nell’uso comune, in parziale sostituzione di bronzo e 
rame, per costruire utensili, suppellettili, armi, monili; soprattut- 
to per l'Europa occidentale l'introduzione del ferro rappresenta 
ancora una fase di civiltà preistorica, proveniente dall'Europa 
orientale lungo le vie che già avevano percorso in precedenza i 
portatori di altre culture e civiltà. Il ferro, difficile da estrarre e 
da lavorare, non invade l’Italia uniformemente e quella che vie- 
ne comunemente indicata come Età del Ferro ha nella penisola 
una durata relativamente breve, non più di 300-500 anni, fino a 
circa il 600-700 a.C. 


fra i secc. II-I a. C. avviene gradualmente e pacificamente l’in- 
serimento nel mondo romano. 

Le popolazioni dell'Italia nordoccidentale e dell'area alpina centro- 
rientale. Secondo Polibio nel sec. II a. C.i liguri abitavano un vasto 
territorio compreso fra le foci del Rodano e Pisa, comprendendo le 
Alpi occidentali ed entrambi i versanti dell'Appennino settentrio- 
nale fino al Casentino. Un mosaico di diverse popolazioni occupa- 
va la zona: friniati, apuani, veiturii e ingauni nella zona appenninica 
e sulle coste liguri; anamari, bagienni e taurini nella pianura padana; 
segovi medulli e salassi nella regione alpina occidentale. È molto dif- 
ficile l'inquadramento etnico delle popolazioni liguri, data la scarsità 
della documentazione; sembra trattarsi di un gruppo non indoeuro- 
peo, anche se in seguito essi subirono fortemente l'influenza celtica, 
tanto che spesso si usa a proposito di numerose popolazioni dell’I. 
nordoccidentale la definizione di celto-liguri. 

La civiltà che prende il nome dalla località di Golasecca sul Ticino 
interessa un territorio compreso fra i fiumi Sesia, Adda, lo spartiac- 
que alpino a N e il Po a S, e sembra inserita fin da epoca molto re- 


mota nel processo di formazione dell’etnica celtica. Quest'area è abi 
tata da leponzi nella val d’Ossola e Canton Ticino, orobi fra Corno 
e Bergamo, insubri a Milano (secondo Livio preesistenti alle inva- 
sioni galliche del sec. IV.), laevi e marici intorno a Pavia. La cultura 
di Golasecca si articola tra il sec. IX e gli inizi del sec. IV a. C., quan- 
do le invasioni galliche diffondono la cultura di La Tène. I contatti 
col mondo etrusco e transalpino sono costanti grazie alla posizione 
geografica del territorio. 

I reti abitarono l’area alpina centrorientale dall’Età del Bronzo fina- 
le sino alla romanizzazione. Essi erano al centro di contatti da una 
parte coll’arca transalpina, dall’altra con veneti ed etruschi; a questi 
ultimi si deve la diffusione della scrittura a partire dal sec. V a. C. 

Il territorio delle genti euganee sarebbe identificabile con l’area 
compresa fra la Valcamonica, la Valtellina e le Giudicarie, dove sono 
diffusi elementi culturali specifici, fra cui le incisioni camune, e iscri- 
zioni in alfabeto di Sondrio o camuno. L'influenza di queste popo- 
lazioni si estese fino alle prealpi, come ricordava Plinio definendo 
Verona Retorum et Euganeorum. 
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EI Ca. 8000 anni fa 
Prime presenze neolitiche diffuse nella penisola. 
EI Ca. 1800-1200 a. C. 
Cultura delle terremare nella pianura Padana. 
EI millennio a. C. 
Insediamento di popolazioni venete nell’Italia 
nordorientale. 
El Sec. IX a. C. 
Inizio dell’Età del Ferro, primi stanziamenti 
etruschi e inizio della cultura di Golasecca nel- 
l’Italia nordoccidentale. 
El Sec.VIII a. C. 
Diffusione della cultura villanoviana nell’Italia 
centrale e meridionale. 
(CLERO! 
Data convenzionale della fondazione di Roma. 
El Sec.VII a. C. 
Fondazione di colonie fenicie nelle isole (Sici- 
lia, Sardegna, Pantelleria). 
Sec.VI a. C. 
Apogeo delle città della Magna Grecia nell’Ita- 
lia meridionale e in Sicilia. 
E Secc.VI-IV a. C. 
Invasioni celtiche. 
E1509 a. C. 
Fine del periodo dei re e inizio della repubblica 
a Roma. 
Ca. 493 a. C. 
Conclusione di un patto tra Roma e le città la- 
tine (foedus Cassianum). 
396 a. C. 
Le guerre contro gli etruschi si concludono con 
la presa della città di Veio. 
E1390 a.C. 
I galli saccheggiano Roma. 
E1343-290 a. C. 
Età delle guerre contro i sanniti, concluse con 
l’estensione dell’egemonia di Roma sull’Italia 
meridionale. 
EI 282 a.C. 
Occupazione romana del territorio dei galli se- 
noni fino al Rubicone. 
E 280-270 a. C. 
Guerra di Roma contro Taranto e Pirro re del- 
l’Epiro, suo alleato. 
EI 264-241 a. C. 
Prima guerra punica. 
EI 241-238 a. C. 
Sicilia, Sardegna e Corsica diventano province 
romane. 
E1222 a.C. 
Conquista dell’Italia del nord (Gallia Cisalpina). 
EI 218-201 a. C. 
Seconda guerra punica. 
149-146 a. C. 
Terza guerra punica e distruzione di Cartagine. 
EI 135-132; 104-101 a. C. 
Rivolte degli schiavi e guerre dette «servili». 
E 133; 123-122 a. C. 
Leggi agrarie di Tiberio e Gaio Gracco. 


91-89 a. C. 
Alla fine della guerra detta «sociale» la cittadinan- 
za romana viene estesa agli alleati (soci) italici. 

PEG 
Chiuso il periodo delle guerre civili per il pre- 
dominio sullo stato romano, con l’unione della 
Gallia Cisalpina a Roma si completa l’unifica- 
zione territoriale della penisola. 

la (C, 
Suddivisione augustea del territorio italiano in 
11 regioni e unificazione dei municipi in esso 
compresi. 

212 
L'imperatore Caracalla equipara i territori itali- 
ci alle altre province dell’impero. 

286 
In quanto sede dell’imperatore Augusto Massi- 
miano, Milano acquista importanza politica nei 
confronti di Roma. L'Italia è divisa nei territori 
del nord, detti annonari, e del centro-sud, detti 
urbicari. 

293 
Diocleziano divide la penisola (diocesi italiciana) 
in distretti sottoposti a governatori (correctores). 

330 
La capitale dell'impero è spostata da Roma a 
Costantinopoli. 

402 
La capitale d'Occidente è spostata da Milano a 
Ravenna. 

Sec.V 
Indebolimento e crollo delle strutture statali sot- 
to la pressione delle popolazioni degli unni, dei 
vandali e degli eruli. 

476 
Caduta dell’impero d'Occidente. L’erulo Odoa- 
cre depone l’imperatore Romolo Augustolo e 
manda le insegne imperiali a Costantinopoli 
(Bisanzio). 

493 
Il goto Teodorico si impadronisce dell’Italia uc- 
cidendo Odoacre. 

529 
Fondazione dell’ordine benedettino. 

535-553 
La guerra greco-gotica, condotta da Giustinia- 
no contro i re ostrogoti in Italia, si conclude con 
la sconfitta dei goti. 

Ca. 568 
Invasione dei longobardi, che fondano un regno 
nella pianura Padana (capitale Pavia) e vari du- 
cati, tra cui il potente ducato di Benevento. Le 
restanti parti della penisola sono governate dai 
bizantini. 

751 
Il papa Stefano II stringe accordi con Pipino re 
dei franchi in funzione antilongobarda. 

756 
Pipino il Breve conquista la Romagna e conse- 
gna Ravenna al papa. 


E1827 
Inizio dell'occupazione araba della Sicilia. 

DI 843 
Il trattato di Verdun stabilisce la formazione di 
regni carolingi distinti (Francia, Borgogna, Italia 
e Germania) nell’ambito del Sacro Romano 
Impero. 

951 
Ottone I di Sassonia si fa proclamare re d’Italia 
(e imperatore nel 962). 

1037 
L'imperatore Corrado II il Salico emana la Con- 
stitutio de feudis, tesa a favorire la feudalità minore. 

EI 1075-1122 
Lotta per le investiture tra il papato e l'impero. 

1096-99 
Prima crociata, sostenuta anche dalle città mari- 
nare italiane (Amalfi, Pisa, Genova, Venezia). 

1130 
Ruggero II fonda la monarchia normanna di Si- 
cilia, estesa a tutta l’Italia meridionale. Inizia l’e- 
spulsione dal sud d’Italia di bizantini e musul- 
mani. 

1154 
Discesa in Italia di Federico I Barbarossa contro 
i Comuni ribelli all’autorità imperiale. 

1162 
Distruzione di Milano ad opera dell’impera- 
tore. 

1176 
La lega lombarda sconfigge il Barbarossa a Le- 
gnano. 

E 1183 
Pace di Costanza tra i Comuni italiani e l’im- 
pero. 

1220-50 
Federico II di Svevia è imperatore e re di Sici- 
lia, strappata ai normanni. 

1266 
Manfredi, re di Sicilia, è sconfitto da Carlo 
d’Angiò, fratello del re di Francia e alleato del 
papa contro la monarchia ghibellina degli 
Svevi. 

EI 1282-1302 
La cosiddetta guerra del Vespro stacca la Sicilia 
dal governo angioino per sottoporla, con la Sar- 
degna, a quello degli Aragonesi. Napoli resta agli 
Angiò. 

E 1305-77 
La sede papale si sposta da Roma ad Avignone, 
in Francia. 

1347-54 
Esperienza repubblicana di Cola di Rienzo a 
Roma. 

1348-49 
Grande epidemia di peste in Europa e in Italia. 

1378 
Rivolta dei Ciompi a Firenze. 

1395-1447 
Signoria dei Visconti sul ducato di Milano. 
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È 1434-64 
Signoria di Cosimo de’ Medici a Firenze. 
1442 
Alfonso V d'Aragona conquista il regno di Na- 
poli e lo riunisce a quello di Sicilia. 
1450-1500 
Governo degli Sforza sul ducato di Milano. 
1454 
La pace di Lodi mette fine alle guerre tra gli sta- 
ti italiani. 
1478-92 
Lorenzo de’ Medici è signore di Firenze. 
1494-95 
Discesa in Italia di Carlo VIII re di Francia per 
rivendicare l’eredità angioina su Napoli. 
1515 
Il re di Francia Francesco I conquista Milano. 
1527 
Mercenari luterani tedeschi al servizio dell’im- 
peratore Carlo V saccheggiano Roma. 
1559 
Con la pace di Cateau-Cambrésis tra Francia e 
Spagna cambia il quadro geopolitico dell’Italia: 
anche il ducato di Milano passa alla Spagna. 
1562 
Il duca di Savoia Emanuele Filiberto riottiene i 
propri territori francesi e piemontesi e sposta a 
Torino la capitale del ducato. 
1563 
Si conclude a Trento il concilio di Trento, che 
segna il successo della Controriforma. 
È 1588 
Carlo Emanuele I di Savoia si impadronisce del 
marchesato di Saluzzo. 
1598 
Papa Clemente VIII annette Ferrara allo stato 
della chiesa. 
1600 
Il filosofo Giordano Bruno è giustiziato a Ro- 
ma per una sentenza del tribunale dell’Inquisi- 
zione. 
1606 
Interdetto contro Venezia lanciato da papa Pao- 
lo V. 
1631 
La pace di Cherasco pone fine alle guerre di 
Successione del Monferrato e di Mantova 
(1612-17, 1627-31), dove la Francia insedia i 
Gonzaga-Nevers. I Savoia ampliano i loro do- 
mini in Piemonte. 
1647-48 
Rivolta di Masaniello a Napoli. 
E 1655 
Persecuzioni e massacri di valdesi in Piemonte. 
1674 
Rivolta di Messina contro la Spagna. 
1713 
Alla fine della guerra di Successione spagnola, i 
ducati di Milano e Mantova, il regno di Napoli 
e la Sardegna passano agli Asburgo, la Sicilia a 


Vittorio Amedeo II di Savoia, che conferma 
l'acquisizione di Casale e della parte del Mon- 
ferrato già sotto la sovranità dei Gonzaga. 

1720 
Vittorio Amedeo II cede la Sicilia e riceve la 
Sardegna. 

1735 
Al termine della guerra di Successione polacca, 
l’imperatore Carlo VI d'Asburgo ottiene Parma 
e Piacenza ma deve cedere Napoli e la Sicilia a 
don Carlos di Spagna, della dinastia Borbone. 
Carlo Emanuele III di Savoia deve cedere agli 
austriaci il Milanese, occupato nel corso della 
guerra. 

1737 
Il granducato di Toscana, dove si è estinta la di- 
nastia dei Medici, passa a Francesco III Stefano 
duca di Lorena. 

E 1738 
Col trattato di Vienna il regno di Sardegna dei 
Savoia acquisisce il Novarese, il Tortonese e al- 
cuni feudi imperiali delle Langhe. 

1748 
Il trattato di Acquisgrana che pone fine alla guer- 
ra di Successione austriaca (1740-48) assegna al 
regno di Sardegna l’Alto Novarese, il Vigevanasco 
e il Vogherese. Il ducato di Parma, Piacenza e 
Guastalla passa a Filippo di Borbone, fratello di 
Carlo, che mantiene Napoli e la Sicilia. France- 
sco III d'Este recupera il ducato di Modena. 

1759 
Il governo di Maria Teresa d'Austria porta a ter- 
mine il catasto lombardo, importante opera di 
riforma fiscale. 

El 1765 
Pietro Leopoldo d’Asburgo-Lorena inizia a go- 
vernare la Toscana, dove attuerà significative 
riforme economiche e giuridiche. 

1767 
Espulsione dei gesuiti dal regno di Napoli. 

1792 
La Savoia e Nizza sono occupate dai francesi. 

IVO 
Napoleone Bonaparte proclama a Milano la 
Repubblica cisalpina; pochi mesi dopo cede Ve- 
nezia all’ Austria (trattato di Campoformido). 

1798-99 
Proclamazione della repubblica a Roma, in Pie- 
monte, in Toscana e a Napoli. 

E 1802-09 
Napoleone Bonaparte proclama la Repubblica 
italiana (regno d’Italia dal 1805), decide l’annes- 
sione alla Francia di Piemonte, Liguria, Parma e 
Piacenza, insedia il fratello Giuseppe sul trono di 
Napoli (1806), le sorelle Elisa e Paolina rispetti 
vamente a Lucca e Piombino e a Guastalla, 
Gioacchino Murat a Napoli in sostituzione di 
Giuseppe (1808), annette lo stato pontificio e 
dichiara decaduto il potere temporale dei papi 
(1809). 


1814 
Crollo del sistema napoleonico in Italia e occu- 
pazione austriaca a Milano. Restaurazione del- 
l’ordine preesistente col ritorno delle vecchie 
dinastie a Torino, Firenze, Modena.A Roma tor- 
na Pio VII. Formazione del regno lombardo-ve- 
neto nell’ambito dell’impero austriaco. Il regno 
di Sardegna è restituito ai Savoia e ingrandito 
della Liguria. 

1815 
Gli austriaci rimettono sul trono Ferdinando IV 
di Borbone, che assumerà il titolo di Ferdinan- 
do I, re delle Due Sicilie. 

1820-21 
Moti costituzionali a Napoli e Torino, repressi 
con l’intervento dell’Austria. 

1830-31 
Moti carbonari in Emilia e nell’Italia centrale. 
Mazzini fonda la Giovine Italia. 

1848-49 
Biennio rivoluzionario: insurrezioni popolari a 
Milano (Cinque giornate) e Venezia e prima 
guerra d’indipendenza contro l’ Austria condot- 
ta dal regno di Sardegna; concessione dello Sta- 
tuto in Piemonte da parte di Carlo Alberto (4- 
III-1848); proclamazione della Repubblica ro- 
mana (1849) che dichiara decaduto il potere 
temporale del papa. Le sconfitte di Carlo Alber- 
to, l'intervento degli austriaci al nord e poi dei 
francesi a Roma determinano la momentanea 
fine della prima esperienza risorgimentale. 

1859 
Alleanza tra il Piemonte e la Francia di Napo- 
leone III contro l’Austria; seconda guerra di in- 
dipendenza, con le vittorie a Solferino e San 
Martino. L’armistizio di Villafranca tra Francia e 
Austria interrompe le operazioni militari. 

1860 
Annessione al regno di Sardegna dell'Emilia, 
della Romagna e della Toscana attraverso plebi- 
sciti. Impresa dei Mille; Garibaldi conquista la 
Sicilia, risale la penisola ed entra a Napoli; ple- 
biscito di annessione al Piemonte. 

1861 
Il 18 febbraio si apre a Torino la prima legislatu- 
ra del regno d’Italia, con la proclamazione a re 
di Vittorio Emanuele II. Annessione delle Mar- 
che e dell'Umbria. Morte di Cavour. 
1866 
Acquisizione del Veneto al regno d’Italia grazie 
all’alleanza con la Prussia contro l’Austria. 

1870 
Presa di Roma e fine del potere temporale dei 
papi. 

1876 
La Sinistra storica vince le elezioni e sostituisce 
la Destra storica, al governo dal 1861. 

1882 
L'Italia stringe la Triplice alleanza con l’Austria 


e la Germania. 
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EI 1885 
Sconfitta a Dogali, in Eritrea. 

EI 1887-91; 1893-96 
Governi di Francesco Crispi. 

1894 
Repressione dei movimenti operai e contadini in 
Sicilia e messa fuori legge del Partito socialista. 

1896 
Sconfitta dell’esercito italiano ad Adua, in Etio- 
pia, e dimissioni del governo Crispi. 

1898 
Moti per il pane e il lavoro a Milano, repressi 
dall’esercito. 

1900 
Assassinio del re Umberto I da parte di un anar- 
chico. 

EI 1903-14 
I governi di Giovanni Giolitti, come ministro 
dell’interno di Zanardelli (1901-02) e come 
presidente del consiglio dal 1903 al 1914 
(con l’intervallo dei brevi ministeri Fortis, 
Sonnino, Luzzatti), imprimono una svolta in 
senso liberale allo stato e ne allargano le basi 
sociali. 

1911 
Guerra di Libia, seguita dalla guerra italo-turca 
(L01295 

E 1912 
Il diritto di voto è esteso a tutti i cittadini ma- 
schi alfabeti. 

1915-18 
L'Italia partecipa alla prima guerra mondiale a 
fianco di Francia e Gran Bretagna. 

EI 1921 
Scissione socialista al congresso di Livorno e na- 
scita del Partito comunista d’Italia. 

1922 
Marcia su Roma dei fascisti e formazione del 
primo governo Mussolini. 

1926 
Le leggi «fascistissime» aboliscono le libertà co- 
stituzionali. 

E11929 
Stipula dei patti Lateranensi tra lo stato italiano 
e la Santa Sede. 

1935-36 
Conquista dell'Etiopia. 


1936-39 
L'Italia interviene nella guerra di Spagna a fian- 
co delle forze franchiste. 

1938 
Promulgazione delle leggi razziali. 

1940 
Intervento nella seconda guerra mondiale a 
fianco della Germania hitleriana. 

1943 
Sbarco degli angloamericani in Sicilia. Mussoli- 
ni è messo in minoranza nel Gran consiglio del 
fascismo e arrestato (25 luglio); il re nomina ca- 
po del governo il generale Badoglio; firma del- 
l’armistizio con gli Alleati (8 settembre); nascita 
del Comitato di liberazione nazionale; costitu- 
zione del governo fascista filotedesco della Re- 
pubblica Sociale Italiana. Inizia la Resistenza 
delle formazioni partigiane. 

1945 
Le truppe alleate completano l'avanzata dal sud 
al nord Italia. Il Comitato di liberazione nazio- 
nale alta Italia, che coordina le forze partigia- 
ne, proclama l’insurrezione generale (25 apri- 
le). Mussolini è catturato e fucilato dai parti- 
giani (28 aprile). Resa incondizionata dei te- 
deschi (29 aprile). 

1946 
Referendum istituzionale (2 giugno), vinto dai 
fautori della repubblica, ed elezioni per l’assem- 
blea costituente. 

1948 
Entra in vigore la costituzione repubblicana e si 
tengono le prime elezioni politiche a suffragio 
universale maschile e femminile. Vittoria della 
Democrazia cristiana. 

1949 
L'Italia aderisce al Patto atlantico, poi alla Co- 
munità europea del carbone e dell’acciaio 
(1951) e al Mercato comune europeo (1957). 

1963 
Primo governo di centro- sinistra, presieduto da 
Aldo Moro. 

1968-69 
Contestazione studentesca e lotte operaie («au- 
tunno caldo»). 

1969 
La strage di piazza Fontana a Milano (12 di- 


cembre) inaugura la stagione della «strategia del- 
la tensione» e del terrorismo. 

1970 
Viene promulgata la legge 300 (Statuto dei la- 
voratori) che sancisce i diritti fondamentali dei 
lavoratori dipendenti. 

1974 
Referendum sul divorzio, vinto dai fautori del- 
la legge che regola il divorzio. 

1978 
Le Brigate Rosse uccidono Aldo Moro. 

1982 
La mafia uccide il prefetto di Palermo Carlo AL 
berto Dalla Chiesa. 

1992; 
Offensiva della mafia (uccisione dei giudici Fal- 
cone e Borsellino) e inizio delle inchieste giu- 
diziarie contro la corruzione politica riassunte 
nel neologismo «tangentopoli». Crisi generale 
del sistema politico identificato come «prima re- 
pubblica» e nascita di nuovi partiti e movimen- 
ti (Lega nord). 

1994 
Prime elezioni politiche con sistema maggiori- 
tario; vittoria della coalizione di centro-destra e 
nascita del primo governo Berlusconi. 

1996 
Vittoria elettorale del centro-sinistra (Ulivo) e 
governo di Romano Prodi. 

1998 
Ingresso dell’Italia nel sistema della moneta uni- 
ca europea. Caduta del governo Prodi, sostitui- 
to da un governo D'Alema e successivamente 
da un governo Amato (2000). 

1999 
Elezione di Carlo Azeglio Ciampi alla presiden- 
za della repubblica. 

2001 
Vittoria elettorale del centro-destra (Casa delle 
libertà) e formazione del secondo governo Ber- 
lusconi. 

2003 
Invio di truppe italiane in Iraq. 

2005 
Vittoria del centro-sinistra alle elezioni regiona- 
li, dimissioni del governo e nascita del terzo go- 


verno Berlusconi (o Berlusconi-bis). 


Greci, etruschi, fenici. All’inizio dell’età storica su tutte le 
genti dell’I. pre-romana assunsero un ruolo dominante sia po- 
liticamente sia, in misura ancora maggiore, culturalmente due 
popoli:i greci dell’I. meridionale e della Sicilia, responsabili, tra 
l’altro, della diffusione dell’alfabeto, e gli etruschi, i quali per un 
certo tempo ebbero un’autentica egemonia, che si estendeva 
dalla pianura Padana fino alla costa campana. Data l'enorme 
importanza di queste due civiltà, per una trattazione esaurien- 
te rimandiamo alle voci: + Etruschi (II vol.); + Magna Grecia 
(II vol.). 

Sulle coste della Sicilia occidentale e della Sardegna fu importante 


la presenza della colonizzazione fenicio-punica; anche in questo ca- 
so ci limitiamo a rimandare alle voci corrispondenti: + Fenici (II 
vol.); + Cartagine (I vol.). 

Età romana. Roma nel periodo repubblicano. Fondata, secondo la 
tradizione, nel 753 a. C., Roma, durante l’età regia (753-509 a. C.) 
allargò il suo territorio nel Lazio e subì il dominio di sovrani etru- 
schi. 

Dopo la caduta della monarchia, si formò un governo repubblicano 
nelle mani di poche famiglie patrizie. Il predominio sul Lazio fu 
scosso: la lotta con alcune città latine, che avevano costituito una le- 
ga contro Roma, cessò con la conclusione del foedus Cassianum (ca. 
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493), con cui si pattuiva alleanza perpetua fra Roma e la lega latina, 
e parità di diritti e di doveri fra romani e latini. Affermata poi la lo- 
ro egemonia sugli alleati durante le vittoriose guerre contro gli equi 
e i volsci (sec.V), i romani sconfissero Fidene (426) e Veio (406-396), 
la cui presa assicurò la preponderanza romana nel Lazio. Il predomi- 
nio romano fu compromesso dall’invasione dei galli, che saccheg- 
giarono Roma (390). Della disfatta profittarono i latini per scioglie- 
re l’alleanza con Roma. 

Dopo lunghe lotte fu ristabilita la supremazia romana nel Lazio ri- 
pristinando il foedus Cassianum (358), per quanto la parità dei diritti 
dei latini tendesse a scomparire. Fu incorporata Tuscolo (verso il 
380), poi una parte del territorio di Anzio (358). La conquista di 
Fondi e di Formia e la sottomissione degli aurunci provocarono l’ur- 
to con la federazione delle tribù sannitiche. Dopo le tre guerre san- 
nitiche (343-341; 327-304; 299-290), nell'ultima delle quali fron- 
teggiò i galli senoni, gli etruschi, i sabini e gli umbri, alleati dei san- 
niti, Roma si garantì il predominio sull’I. centrale, mentre nell’I. 
meridionale le città italiote erano in declino. 

Facendo sentire la sua potenza nell’I. meridionale, Roma cominciò 
a costituire un pericolo per le superstiti colonie della Magna Gre- 
cia. Taranto invocò l’aiuto del re spartano Cleonimo (ca. 303), e i ta- 
rentini conclusero la pace con i romani. Questi vivevano una fase di 
espansione, favorita dagli stessi italioti, che ottennero presidi dai ro- 
mani (285-282) contro la minaccia dei lucani e dei bruzi. Intanto, 
scoppiate di nuovo ostilità con i galli senoni e boi, i romani ne oc- 
cuparono il territorio fino al fiume Rubicone presso Rimini (283- 
282). La guerra contro Taranto (280-270), che chiese aiuto a Pirro, 
re d’Epiro, vide alleate Roma e Cartagine, minacciata dall’attacco di 
Pirro in Sicilia. Allontanatosi Pirro, la Magna Grecia restò alla mercé 
dei romani. Taranto entrò nell’alleanza di Roma come socia navale 
(272).Il dominio romano si affermò sui lucani, sui messapi e sui bru- 
zi; nell’I. centrale fu occupato il territorio dei piceni. I cartaginesi, 
che dalla fine del sec.V avevano sostenuto guerre contro le città gre- 
che di Sicilia per il dominio sull’isola, si sentirono minacciati dal- 
l’affermazione dell’egemonia romana sull’estrema I. meridionale 
(conquista di Reggio, 270). Il conflitto tra Roma e Cartagine scop- 
piò (264) quando i mamertini chiesero aiuto a Roma. Dopo la pri- 
ma guerra punica (264-241) i cartaginesi abbandonarono la Sicilia, 
che costituì la prima provincia romana, cui si aggiunsero la Sarde- 
gna e la Corsica (238). Sconfitti i galli in Etruria (225), i romani, con 
la vittoria sugli insubri a Clastidium (Casteggio, presso Pavia) nel 222, 
si assicurarono il dominio dell’I. del nord. Dopo la vittoriosa secon- 
da guerra punica (218-201) Roma, che aveva perso il controllo del 
sud e del nord della penisola, riconquistò l’I. settentrionale, dove gal- 
li boi e insubri all'arrivo di Annibale si erano ribellati. Al termine 
della guerra contro i liguri del litorale (197-166), tutta VI. setten- 
trionale, eccettuati piccoli territori ai piedi delle Alpi, era sotto il do- 
minio di Roma. Intanto si affermava una nuova politica di supre- 
mazia su tutto il mondo mediterraneo, donde originarono le gran- 
di conquiste in Oriente e in Occidente e la distruzione di Cartagine 
con la terza guerra punica (149-146). Tra le conseguenze delle guer- 
re e delle conquiste vi fu una profonda trasformazione economica 
e sociale, poiché le guerre avevano depauperato la classe dei piccoli 
proprietari rurali su cui si era fondata la fortuna di Roma: il prole- 
tariato aumentò straordinariamente, nonostante le deduzioni di co- 
lonie, e la piccola proprietà rurale fu assorbita nei latifondi. Alla de- 
cadenza economica della grande maggioranza dei romani e degli ita- 
lici si contrapponeva l’accresciuta ricchezza delle classi elevate, 


determinando un acuirsi del contrasto sociale, aggravato dalla sosti- 
tuzione del lavoro libero con il lavoro servile. Gli schiavi costituiro- 
no talvolta un pericolo grave, come accadde in Sicilia con le guerre 
servili (135-132 e 104-101). 

Le successive conquiste di Roma non si tradussero in un’assimila- 
zione violenta dei vinti, a cui i romani non imposero neppure l’uso 
della loro lingua. La romanizzazione della penisola avvenne per altre 
vie. Se all’inizio delle conquiste Roma aveva distrutto le città dei vin- 
ti, incorporandone gli abitanti senza però diritto di cittadinanza, in 
seguito si limitò a una specie di supremazia sulle altre città. Così il già 
citato foedus Cassianum fu un patto federale stretto con i latini sulla 
base dell’uguaglianza politica e giuridica, anche se dava di fatto a Ro- 
ma una vera egemonia, perché essa formava da sola la metà della con- 
federazione. Con la prima conquista Roma divise vantaggi e sacrifi- 
ci con i federati, fondando colonie di diritto latino, cioè costituite in 
comune da Roma e dalle città federate. Sciolta la lega latina (338), i 
romani applicarono i due sistemi di assoggettamento, concedendo la 
cittadinanza con o senza suffragio. Alcune città conservarono l’indi- 
pendenza, ma furono vincolate a Roma con trattati separati. La con- 
quista dell’I. centromeridionale fu condotta con questi tipi di annes- 
sione o di confederazione. Senza usare forme di coazione i romani 
unificarono dal punto di vista economico e militare le popolazioni 
della penisola, creando una coscienza unitaria tra i federati. 

Per molto tempo il sistema federale sembrò rispondere ai biso- 
gni di Roma e dell’Italia. La trasformazione del governo in un’o- 
ligarchia senatoria sempre più chiusa, che lasciava i federati espo- 
sti agli abusi del potere centrale, e il diffondersi degli ideali de- 
mocratici nelle classi elevate per effetto della cultura greca, 
determinarono negli italici l'aspirazione alla piena cittadinanza e 
in alcuni uomini politici romani la tendenza a favorirla. Alla fine 
del sec. II e al principio del sec. I a. C. si imposero due problemi: 
il problema agrario, legato alla crisi della classe dei piccoli pro- 
prietari rurali, e il problema dei soci italiani che esigevano la pie- 
na cittadinanza romana. Una soluzione fu tentata dai fratelli Ti- 
berio Sempronio e Gaio Sempronio Gracco (133 e 123-122) con 
le leggi agrarie e la proposta di estendere la cittadinanza romana, 
che provocarono la reazione dell’aristocrazia senatoria e la mor- 
te violenta dei due tribuni. Dopo la conquista della Gallia meri- 
dionale ridotta a provincia (125-121), chiusa la guerra giugurti- 
na nel Nordafrica (111-105), superato il pericolo dell’invasione 
dei cimbri e dei teutoni (105-102), i tentativi di risolvere la que- 
stione della cittadinanza romana non posero fine alle agitazioni 
degli italici. Divampata la guerra sociale (91-89), i romani furo- 
no costretti a concedere la cittadinanza agli italici rimasti fedeli, 
poi a quelli che l’avessero richiesta entro 60 giorni dalla pro- 
mulgazione della legge desistendo dalla ribellione. Alla Gallia Ci- 
salpina fu concessa nel 49 a.C. La trasformazione degli alleati in 
cittadini non portò modificazioni notevoli alla costituzione ro- 
mana. Le città italiche ebbero un’organizzazione municipale con 
a capo un collegio di quattro magistrati (quattuorviri). Ma la co- 
stituzione adatta per il governo d’una città a ristretto territorio 
non rispondeva più ai compiti e alle esigenze del nuovo stato ro- 
mano. In questo contrasto fra le istituzioni inadeguate e lo spiri- 
to conservatore della classe dominante si inserirono le lotte civi- 
li: da Mario e Silla al governo personale di Pompeo, alla rivolta 
di Catilina, al primo e al secondo triumvirato, alla fondazione del 
principato. Dopo l’unione all’I. (42 a.C.) della provincia della 
Gallia Cisalpina (VI. situata a N del Varo e del Rubicone), la pe- 
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Delimitazione territoriale e quadro geopolitico 

Decima nazione europea per superficie (301.338 km?), ma quin- 
ta per popolazione dopo Russia, Germania, Francia e Regno 
Unito (57.888.245 abitanti secondo una stima del 2003), l'Italia 
si è stabilizzata nei suoi attuali confini solo da mezzo secolo, con 
la riannessione di Trieste nel 1954. Fra tutti i paesi europei non 
insulari, è quello meglio delimitato da barriere naturali, poiché la 
cerchia delle Alpi la separa nettamente dai quattro stati confinan- 
ti (Francia, Svizzera, Austria e Slovenia). Repubblica unitaria dal 
1946, l’Italia presenta tuttavia elementi di federalismo nell’ampia 
autonomia concessa alle regioni, e in particolare alle cinque re- 
gioni a statuto speciale (Valle d'Aosta, Trentino-Alto Adige, Friu- 
li-Venezia Giulia, Sardegna e Sicilia). 


Ambiente naturale, risorse, popolazione 

Protesa da nord a sud dall'Europa centrale fino al cuore del Me- 
diterraneo, l’Italia presenta una grande varietà di paesaggi e di 
ambienti naturali, che possono tuttavia essere ricondotti a tre 
unità fondamentali: l’ambiente mediterraneo, quello montano 
(alpino e appenninico) e quello padano-continentale, rientrante 
nel più generale bioma europeo della foresta di latifoglie (anche 
se la foresta originaria è praticamente scomparsa). L'ambiente ita- 
liano non è particolarmente propizio all’insediamento umano: se- 
gnato al sud da accentuate siccità estive,cui si contrappongono in 
inverno piene torrenziali e rovinose; in gran parte montuoso (e, 
nelle parti pianeggianti, prima delle sistemazioni idrauliche spes- 
so invaso dalle acque); e inoltre instabile dal punto di vista geo- 
logico, e quindi travagliato da frane e terremoti, il territorio ita- 
liano ha potuto diventare sede di una densa popolazione solo a 
prezzo di un secolare lavoro di trasformazione e sistemazione. 
La bellezza del paesaggio naturale e umano costituisce, in cer- 
to qual senso — con il patrimonio artistico, lascito di una mil- 
lenaria tradizione di civiltà — la principale risorsa di base di un 
paese povero di giacimenti minerari e di non elevata poten- 
zialità agricola. 

La trasformazione del territorio si è sviluppata in Italia come un 
processo continuo, che ha però avuto alcuni momenti salienti: 
l’antichità greca e romana, il Basso Medioevo dopo il Mille, gli 
ultimi due secoli. 

In età antica, il cuore economico e demografico italiano era si 
tuato nel centro-sud, mentre la pianura Padana e le Alpi erano an- 
cora occupate in gran parte da boschi e paludi: fino al sec. II a.C. 
le regioni più sviluppate erano l’Etruria e la Magna Grecia. Poi 


tutta l’organizzazione del territorio andò polarizzandosi su Ro- 
ma, che sviluppò tuttavia un'articolata rete urbana in tutta Italia 
(e nell’intero bacino del Mediterraneo). Data dal periodo roma- 
no la colonizzazione della pianura Padana, con le prime opere di 
bonifica: ancora oggi la centuriazione romana è ben visibile nel 
reticolo ortogonale delle strade secondarie del Padovano e della 
Romagna. 

A partire dal sec. IN d.C., con la progressiva decadenza e poi la 
caduta dell’impero, l'economia di scambio entrò in crisi; la po- 
polazione si ripiegò verso un’economia di sussistenza, mentre 
molte città declinavano e il centro nevralgico dell’Italia si sposta- 
va nel nord, in centri come Milano, Pavia, Ravenna, Aquileia. So- 
lo dopo il Mille, e ancor più dal sec. XII, si ebbe una ripresa dei 
commerci, nonché — in concomitanza con lo sviluppo della po- 
polazione — delle bonifiche e dei dissodamenti; nella pianura Pa- 
dana si costruivano i primi canali e si diffondeva l’irrigazione; 
mentre nelle Alpi l'allevamento ovino veniva sostituito da quello 
bovino, e molte valli prima deserte venivano colonizzate, talvol- 
ta anche da popolazioni di origine germanica. Alcune zone mon- 
tane (come l’Ampezzo, la val di Fiemme, i Sette Comuni vicen- 
tini) si costituiscono in quest'epoca in comunità autonome, du- 
rate talvolta fino alla fine del Settecento. 

L'espansione economica basso-medievale riguarda soprattutto il 
nord e centro Italia, dove hanno la massima fioritura i liberi co- 
muni, poi trasformati in signorie, e le repubbliche marinare; men- 
tre si accentua il dualismo con il Mezzogiorno, ormai unificato 
in una stabile monarchia e sede di un’agricoltura di latifondo i 
cui benefici vanno a una nobiltà sempre più urbanizzata (a Na- 
poli e Palermo). Nel Cinquecento, il nord e la Toscana sono or- 
mai organizzati in stati signorili abbastanza ampi, mentre nel cen- 
tro-sud, nello stato pontificio e nel regno di Napoli, la vita urba- 
na langue (salvo che a Roma, a Napoli e nelle tre maggiori città 
siciliane) e le coste, travagliate dalla malaria e dalle incursioni sa- 
racene, si spopolano. Nel Seicento si assiste a un periodo di ri- 
flusso, dovuto alle continue guerre, alle epidemie, al peggiora- 
mento climatico che comporta l'abbandono di molti insedia- 
menti alpini. 

Nel Settecento ha inizio un significativo mutamento registrato 
dalla crescita demografica e dal recupero di vitalità civile da par- 
te dei centri urbani. Nelle campagne del nord avanzano forme 
capitalistiche di conduzione delle campagne, che fanno di que- 
st'area una delle zone di maggior sviluppo agricolo in Europa. 
Nell'Ottocento l'economia italiana inizia quel grande processo 


nisola ebbe dalle Alpi allo stretto di Messina la cittadinanza ro- 
mana. Roma procedette alla romanizzazione dell’I. conferendo- 
le unità di lingua e di nazione, uniformando gli ordinamenti mu- 
nicipali, dando unità di leggi, diffondendo l’onomastica, il calen- 


dario, le monete, i costumi romani. 


L'Italia nel periodo imperiale. Con la concessione della cittadi- 
nanza romana a tutte le città italiane e con l’unificazione del re- 
gime municipale, alla fine della repubblica in I. non vi era più 
differenza fra romani e italici, mentre restava netta quella fra V'I. 
e le province. Augusto divise VI. in 11 regioni: Campania; Apu- 
lia e Calabria; Bruzio e Lucania; Sannio; Piceno; Umbria; Etru- 


ria; Emilia; Liguria; Venezia e Istria; Transpadana. Verso la fine del 
sec. I d.C. cominciò l’indebolimento dei municipi, con conse- 
guenti abusi finanziari e giudiziari per frenare i quali Caracalla 
(211-217) istituì l’ufficio del corrector, affidato a un senatore di 
rango consolare. Tale provvedimento implicava l’equiparazione 
amministrativa dell’I. alle province, che nello stesso periodo fu- 
rono parificate anche giuridicamente con l’editto (212) dello 
stesso Caracalla che estese la cittadinanza romana a tutti i pro- 
vinciali, salvo alcune eccezioni. Questo editto era suggerito dal- 
lo sviluppo delle province (Egitto e Asia, Gallie, Spagna e Afri- 
ca) e dalla decadenza graduale dell’I. sul piano agricolo, com- 
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di trasformazione che, proseguito nel sec. XX, la porterà gra- 
dualmente alle condizioni attuali. Fra gli elementi di questo nuo- 
vo quadro economico si possono citare l’avvio (in Toscana) delle 
bonifiche costiere; i miglioramenti dell’agricoltura, grazie anche 
all’azione di accademie e società scientifiche che diffondono fra 
i contadini nuove tecniche e nuovi prodotti; le leggi eversive del- 
la feudalità, che smembrando le grandi proprietà latifondiste fa- 
voriscono l’ascesa nel sud di un nuovo ceto di proprietari bor- 
ghesi (solo nel secondo dopoguerra, con la riforma agraria, si 
diffonderà invece la piccola proprietà contadina); lo sviluppo del- 
l'industria, che verso la fine dell’Ottocento interessa soprattutto 
le città del nord e le basse valli alpine, favorite dall’abbondanza di 
acqua e dalla vicinanza ai primi impianti idroelettrici (in un’epo- 
ca in cui non era ancora possibile il trasporto di energia ad alto 
voltaggio su lunghe distanze). 

Ormai diventato un paese ad economia mista agricolo-indu- 
striale, l’Italia conosce una nuova significativa svolta negli anni 
1957-62, quando il cosiddetto «miracolo economico» sposta de- 
cisamente il fulcro dell'economia delle regioni settentrionali ver- 
so l’industria; negli anni successivi, come in tutti i paesi sviluppa- 
ti, l’asse portante diventa il settore terziario, con la peculiarità ita- 
liana della grande importanza, in questo campo, del turismo. 
Malgrado la battuta di arresto degli ultimi anni, l’Italia si trova og- 
gi a occupare la settima posizione mondiale come prodotto lor- 
do complessivo, essendo preceduta da Stati Uniti, Giappone, Ger- 
mania, Cina, Francia e Gran Bretagna. 


Demografia 

Le vicende del popolamento seguono, come è logico, la storia 
economica del paese: in età antica le regioni più popolate erano 
quelle del centro-sud, e in particolare le zone costiere; con la de- 
cadenza dell'impero romano e nell’Alto Medioevo, le città si spo- 
polano («cadaveri di città semidistrutte», definisce S.Ambrogio le 
città emiliane del suo tempo), tanto che nel sec. VIII la pianura 
Padana ha circa la metà degli abitanti dell’età romana. Dopo il 
Mille la popolazione cresce nuovamente, ma cala bruscamente di 
un terzo con la peste nera del 1348-49; riprende poi a crescere, 
per arrivare a 9 milioni di abitanti all’inizio dell'età moderna, 
quando l’Italia è il paese più popoloso d'Europa dopo la Francia. 
Dopo aver toccato i 13,5 milioni di abitanti all’inizio del secolo 
XVII, la popolazione cala nuovamente (di quasi 2 milioni di 
unità) in seguito alla crisi economica della prima metà del Sei- 
cento, alle guerre e alla peste del 1630-31, ma ai primi del Sette- 


cento ha già recuperato le perdite. Dopo di allora, la crescita è co- 
stante, con momenti di rallentamento solo in corrispondenza del- 
le grandi migrazioni transoceaniche del 1880-1910 e delle due 
guerre mondiali. Lo sviluppo demografico si è arrestato negli an- 
ni ’80 del secolo scorso, quando la popolazione si è stabilizzata, 
non riuscendo l’immigrazione straniera a compensare il calo del- 
la natalità; un lieve incremento si è avuto invece nel nuovo mil- 
lennio, perché l’immigrazione ha cominciato a far sentire i suoi 
effetti anche sui tassi di natalità. 

La rete urbana italiana è, come quella di tutti gli stati di tardiva 
unificazione (la Germania, per esempio) policentrica, con due 
«capitali» di pari livello (Milano e Roma) cui fa seguito una ge- 
rarchia molto articolata di centri urbani, erede della secolare ci- 
viltà cittadina della penisola, che ha conosciuto in particolare tre 
fasi di intensa urbanizzazione: quella romana, quella basso-me- 
dievale (con le numerose «ville franche» fondate dai principali co- 
muni) e quella dell'età contemporanea (quando numerosi bor- 
ghi sono stati «promossi» al rango di città). 


Problematiche recenti e tendenze integrative 
L'Italia, nei suoi rapporti con il resto d'Europa e del mondo, ha 
alternato lunghi periodi di marginalità con momenti in cui ha 
potuto esercitare un ruolo-guida, soprattutto in campo econo- 
mico e culturale. L'unico periodo di supremazia politica dell’Ita- 
lia risale all’impero romano; dopo di allora, tuttavia, il paese ha 
avuto un ruolo di primo piano in Europa anche nei secc. XII- 
XIII, quando divenne il centro dei commerci marittimi (con 
Genova e Venezia) e terrestri (ruolo condiviso con la Francia e 
le Fiandre); e poi nel Rinascimento, quando l’arte e la cultura 
italiana si irradiarono in tutta Europa. Non per il suo livello di 
sviluppo, ma proprio per la debolezza delle sue strutture eco- 
nomiche e civili, l’Italia registrò per prima in Europa la crisi del- 
lo stato liberale, così da sperimentare la soluzione totalitaria del 
fascismo. Oggi, nel quadro di un'Europa completamente o qua- 
si democratica, l’Italia, uno dei 6 paesi fondatori della Comunità 
europea, appare bene integrata in tutte le istituzioni comunita- 
rie, e svolge un ruolo attivo nella politica di cooperazione euro- 
pea e internazionale. 
Meno solida appare invece l’integrazione interna: stato di re- 
cente unificazione, depositario di solide e importanti culture re- 
gionali e locali, l’Italia presenta oggi un livello di coscienza na- 
zionale più debole rispetto agli altri paesi europei. 
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merciale, demografico e politico. Gli italici, che mostravano scar- 
sa propensione al servizio nell'esercito, ne furono esclusi da Ve- 
spasiano. Con Settimio Severo i provinciali entrarono nelle 
coorti dei pretoriani. Anche la classe dirigente dell'impero ven- 
ne sempre più ad essere costituita da provinciali, dai quali pro- 
venivano i senatori, i governatori delle province, e poi gli stessi 
imperatori. Massimiano, nominato Augusto nel 286, sottomise 
I. a nord della Magra e del Rubicone a un tributo di vino, le- 
gna e altre derrate, sicchè questa parte d’I. ebbe il nome di an- 
nonaria, a cui si contrappose l’altra parte dI. detta urbicaria. Dio- 
cleziano (284-305) divise la penisola italiana in distretti, alle di- 


pendenze di governatori che continuarono a chiamarsi correcto- 
res.Le regioni annonaria e urbicaria costituirono insieme la dio- 
cesi italiciana. Roma cominciò a perdere importanza come capi- 
tale di fronte a Milano, scelta da Massimiano come sua sede. Del 
resto il fulcro dell’impero si veniva spostando verso oriente; Co- 
stantino avrebbe finito con l’abbandonare Roma per Costanti- 
nopoli (330). Diocleziano aveva diviso in due la prefettura del 
pretorio (suprema carica amministrativa civile e militare); Co- 
stantino aumentò a quattro i prefetti, di cui uno per l’Italia. Le 
province della diocesi italiciana erano 12 nel 297, divennero 17 
nel sec. IV e tali si mantennero in seguito. 


309 


ITALIA 


DIZIONARIO DI STORIA 


310 


Età medievale. Dopo la caduta dell'impero romano. Occupata 
dai barbari tra i secc. IV e V e staccata dall'Oriente dopo la mor- 
te di Teodosio (395), l’I., una delle 12 diocesi dell’impero roma- 
no, fu scossa dalla crisi delle strutture dello stato imperiale. Do- 
po la caduta dell’impero d'Occidente, con la deposizione di Ro- 
molo Augustolo (476) da parte dell’erulo Odoacre, in I. si formò 
un dominio legato a Bisanzio e appoggiato sia da Odoacre sia da 
Teodorico, re degli ostrogoti e federato all’impero. Tale situazio- 
ne si mantenne sino a che sul trono imperiale non salì la nuova 
dinastia macedone, che con Giustiniano, imperatore dal 527, si 
propose di assoggettare a Bisanzio II. intera e con essa Roma. 
L'obiettivo fu conseguito dopo vent’anni di conflitti (guerra gre- 
co-gotica, 535-553), conclusi con la sconfitta dei goti. Giustinia- 
no sistemò LI. nel quadro del suo impero (554), ma questo asset- 
to venne presto travolto dall’invasione dei longobardi (ca. 568), 
provenienti dalla Pannonia. Guidati dal re Alboino, i longobardi 
dapprima devastarono l’I. settentrionale, l'Umbria e la Toscana, 
sconfiggendo le forze bizantine ancora presenti nel territorio, e 
quindi estesero la loro conquista al sud. Mentre il potere monar- 
chico di cultura longobarda si affermava nella pianura Padana, 
dove Pavia assunse il ruolo di capitale, altrove si costituirono au- 
tonomi ducati di matrice anch'essi longobarda, quali Trento, Tu- 
scia, Spoleto, Benevento. Quest'ultimo, sorto intorno al 570, este- 
se i suoi confini al Lazio meridionale, agli Abruzzi, a Taranto e 
Brindisi, così da proporre una presenza politica di rilievo. 
All’inizio del sec. VII l’I.si trovò divisa in due parti ben distinte, quel- 
la longobarda e quella di fedeltà bizantina: a Costantinopoli obbe- 
divano la fascia adriatica costiera del Veneto (il ducato delle Vene- 
zie), l’Esarcato in Emilia-Romagna (da Bologna al mare), la Penta- 
poli (da Rimini ad Osimo, con il retroterra), la Liguria (sino alla metà 
del sec. VII), un corridoio attraverso l’Umbria ed il Lazio sino a Ro- 
ma, la Campania settentrionale, ampie aree della Calabria e della Pu- 
glia, Sicilia, Sardegna e Corsica, Napoli e Amalfi. 

L'ingresso dei longobardi provocò un totale sovvertimento della fi- 
sionomia sociale, in seguito al quale si ridusse nelle campagne l’an- 
tica aristocrazia fondiaria, espropriata delle sue terre e relegata al li- 
vello dei contadini lavoratori, e crebbe una classe di nuovi proprie- 
tari che per tradizioni e modalità di insediamento rimanevano 
estranei alla conduzione colonica dei fondi. Repentina destruttu- 
razione e lenta ricomposizione di vincoli istituzionali: questi due 
cicli connotano la presenza longobarda, che organizzò forme di go- 
verno via via più coeso, recuperando e adattando istituti della Ro- 
ma imperiale: fu così che prese corpo un’autorità monarchica, por- 
tatrice di regole e di legami tra centro e periferie, tra sovrano e ca- 
pi militari. 

Di rilevante portata fu la conversione dei longobardi al cattolicesi- 
mo, che nella penisola si era strutturato in una organizzazione ec- 
clesiastica capillare, una autentica maglia di relazioni sociali che ave- 
va retto all'impatto delle invasioni. Dalla conversione scaturì un 
processo di integrazione tra l'elemento germanico e quello roma- 
no. Non scomparve invece l’autonomia delle gerarchie cristiane 
che il pontificato volle rimarcare, segno di una potenza politica in 
grado di intervenire nelle grandi questioni e di modificare gli equi- 
libri fra i vari stati. Nel 751 papa Stefano II, temendo che i longo- 
bardi potessero conquistare tutta l’I. e minacciare l’autonomia del- 
la chiesa, favorì la discesa in I. dei franchi, popolazione germanica e 
convertita, stanziata nell’attuale Francia. Guidati dal re Pipino, i 
franchi scesero in I. (756) e cacciarono i longobardi da Ravenna e 


dal territorio circostante, che consegnarono al papa come «patri- 
monio di S. Pietro». Il regno longobardo fu quindi annesso al regno 
dei franchi. In tal modo la geografia politica delle penisola vedeva 
presenti, oltre al nuovo regno dei franchi e al dominio papale, il du- 
cato di Benevento e le dominazioni bizantine sulle isole, la Cala- 
bria e una parte della Puglia, mentre nell’827 iniziava la domina- 
zione araba della Sicilia. 

Carolingi. Nel sec.VII VI. fu inserita nell’organizzazione politica ca- 
rolingia, basata sulla divisione in marche e comitati, ma presto com- 
promessa dall’azione di due forze centrifughe interne: il potere del- 
le aristocrazie militari, che si accrebbe con l’acquisizione di funzio- 
ni civili di tipo signorile (esercizio della giustizia e controllo delle 
aziende agricole), e il processo di gemmazione di regni minori, na- 
ti dal conflitto di successione tra gli eredi di Ludovico il Pio, figlio 
di Carlo Magno. Il trattato di Verdun dell’843 stabilì la formazione 
di regni distinti (Francia, Borgogna, I., Germania). Alla fine del pri- 
mo millennio l'impero romano-germanico vedeva aggregati gli spa- 
zi italiani e tedeschi sui quali si affermò il potere di Ottone I di Sas- 
sonia e dei suoi diretti successori. Ad accentuare il dissolversi del- 
l'ordinamento pubblico portato dai franchi concorsero le incursioni 
e le invasioni di normanni, ungari e saraceni (secc. IX-X), che in- 
dussero come reazione un diverso insediamento dei ceti militari e 
fondiari, visualizzato dal moltiplicarsi dei castelli, strutture di difesa 
nonché di organizzazione sociale delle popolazioni. 

Re d'Italia e impero ottoniano. La dissoluzione del sistema carolin- 
gio diede inizio a una complessa fase, in cui si costituirono nuovi 
nuclei di potere feudali, minacciati dall'impatto delle invasioni degli 
ungari e dei saraceni, e in relazione con l’autorità dell’impero, man- 
tenutasi negli spazi tedeschi e tendenzialmente attiva in I. Emble- 
matica è la storia dei Canossa nella seconda metà del sec. X: già so- 
stegno del re Lotario, furono indispensabili all'impero ottoniano 
quando Ottone I di Sassonia scese in I. per difendere i diritti di Ade- 
laide, sua moglie (951). Divenuto re, avviò una politica che unì l’'I. 
alla Germania, affermando la sua autorità politica su Roma, dove fu 
incoronato imperatore nel 962, e intervenendo nella scelta del pon- 
tefice, così da porre sotto la sfera di influenza imperiale la massima 
autorità religiosa e civile operante negli spazi italiani. Il nesso che si 
instaurò tra le due autorità universali, la chiesa e l’impero, fu imper- 
niato sul principio della supremazia imperiale e su quello della sua 
interferenza nella conduzione del sistema di potere feudale. Ne de- 
rivò un lungo scontro tra imperatori e papi, conosciuto come «lot- 
ta per le investiture», su cui si innestarono conflitti territoriali e da 
cui uscirono rafforzate talune realtà politiche locali, come le città se- 
di di Comuni nell’I. centrosettentrionale e nel meridione della pe- 
nisola il ducato dei normanni (i popoli navigatori di stirpe germa- 
nica provenienti dall’area del Baltico). Intanto il sistema feudale 
venne riconosciuto dall'imperatore Corrado II il Salico con l’e- 
manazione della Constitutio de feudis (28-V-1037), tesa a favorire la 
feudalità minore nell’ambito di una politica di livellamento delle for- 
ze feudali e di rafforzamento del potere centrale. 

Ducato dei normanni. L’irruzione normanna, iniziata nell’anno 
999, fu completata a metà del sec. XI con la conquista della Sicilia 
e del principato longobardo di Salerno. Tra il 1016 e il 1035 si 
compì l’insediamento sociale e politico dei normanni, dapprima 
mercenari al servizio delle esistenti signorie, in seguito fondatori di 
personali domini. I normanni, affermatisi contemporaneamente in 
Inghilterra, divennero protagonisti di una ristrutturazione del po- 
tere politico culminato con Ruggero II (1095-1154), fondatore 
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della monarchia (1130) che venne estesa a tutta l’I. meridionae e al- 
la Sicilia. In pochi decenni espulsero dal sud musulmani e bizanti- 
ni, presenze plurisecolari, unificarono sotto il segno della religione 
cristiana l’intero paese e diedero vita a un nuovo regno, che, pur 
passando tra trasformazioni e mutamenti di sovranità, sarebbe du- 
rato nei suoi confini territoriali fino al 1860 (regni di Napoli e di 
Sicilia, o regno delle Due Sicilie). Nella creazione della nuova en- 
tità politica i normanni si avvalsero di precedenti ordinamenti (bi- 
zantini e islamici) per affermare il controllo sui beni e sui redditi 
della corona, affidati a funzionari pubblici. Ne derivò un originale 
equilibrio tra l'autorità regia e le prerogative dei feudatari, degli en- 
ti ecclesiastici, delle comunità cittadine. Feudi e Comuni si assog- 
gettarono all’autorità, espressione di una monarchia feudale in cui 
il peso dei baroni era decisivo, ma in cui il riferimento alla centra- 
lità del potere pubblico diveniva essenziale. 

Feudalesimo. La divisione dell'impero romano fra Occidente e 
Oriente (476 d.C.) e la successiva divisione dell’I. tra regno dei lon- 
gobardi e regno di Bisanzio (603 d.C.) avevano accompagnato la cri- 
si della civiltà del Mediterraneo, che per secoli aveva permesso e fa- 
vorito contatti fra tutti i popoli che si affacciavano su quel mare. Di 
quella crisi l’I. avvertì direttamente tutte le conseguenze: si innescò 
un processo di isolamento con una forte diminuzione dei commer- 
ci e della circolazione di denaro, e con la caduta dell’autorità pub- 
blica. Si aggravò un fenomeno che si era manifestato già da tempo, 
cioè l'abbandono delle città che persero la loro funzione di centri 
dello sviluppo economico, mentre nelle campagne si diffuse la + cur- 
tis (II vol.), un'istituzione simile alle grandi aziende agricole appar- 
se negli ultimi due secoli dell'impero romano. 
Contemporaneamente al disfacimento della struttura politica del- 
l'impero si affermò un nuovo modo di proporre la conversione al 
cristianesimo, più consono ai tempi e ai luoghi della predicazione. 
Nacque allora il fenomeno del monachesimo, che prese a modello 
le esperienze mistiche e penitenziali praticate in Africa e in Orien- 
te. Il monachesimo assunse pienamente la funzione missionaria a se- 
guito della riforma che operò Benedetto da Norcia. Fondato nel 
529, l’ordine dei benedettini si diffuse in tutta Europa contando sul- 
l'appoggio dei papi, in particolare Gregorio Magno, e dei sovrani, 
principalmente di quelli carolingi. Sulla scia del modello benedetti- 
no i monasteri divennero non solo santuari religiosi, ma aziende 
produttive, luoghi di rifugio per pellegrini e centri di cultura, nei 
quali il lascito culturale del mondo antico poté essere conservato ai 
fini di una sua utilizzazione civile e politica. 

Colonizzazione. Con il sistema curtense fu avviata l’opera di colo- 
nizzazione di territori prima spopolati che prese slancio a partire dal 
sec. XI, in sintonia con la generale espansione economica. L’econo- 
mia medievale entrò allora nel suo secondo ciclo: un ciclo di cresci- 
ta complessiva evidenziata dalla tendenza demografica che rimarcò 
una netta ripresa. Insieme con l'incremento demografico crebbero 
gli scambi commerciali e le attività manifatturiere e tornarono in uso 
le tecniche monetarie. In questo clima di trasformazioni si assistette 
all’eccezionale rinascita delle città, le quali svolsero un ruolo trai- 
nante favorendo il pieno recupero del sistema monetario e l’intro- 
duzione di nuovi metodi finanziari che portarono nel sec. XIII al- 
l'esordio della banca di cambio e delle società commerciali operan- 
ti su ampi mercati. 

Dopo il Mille si avvertirono nelle campagne i benefici derivanti dal- 
l'utilizzo di nuove attrezzature tecniche, tra le quali il mulino ad ac- 
qua e l’aratro pesante. Il mulino ad acqua, già conosciuto dai roma- 


ni, si diffuse dal sec. IX conseguendo un razionale utilizzo dell’e- 
nergia idraulica così da consentire un risparmio di manodopera. Ma 
fu soprattutto con l’impiego dell’aratro a versoio, in ferro o in ac- 
ciaio, che si poté incrementare la produzione, insieme con la diffu- 
sione della rotazione triennale, il disboscamento e le bonifiche. Lo 
sviluppo dei mercati, prevalentemente dislocati su base locale o re- 
gionale, fu una prova evidente della maggiore vitalità che si avverti- 
va nell’economia italiana. Vennero riallacciate anche le comunica- 
zioni con l’Europa e l’Oriente, lungo le quali erano immessi pro- 
dotti di lusso, le spezie, le sete, le porcellane, il corallo, l’avorio, l’oro, 
usato per i gioielli e per coniare monete. 

Comuni. A partire dal Mille, le città in I. appaiono in crescente fer- 
mento: Bari si ribella ai bizantini (1009); Milano partecipa alle vi- 
cende di potere del suo arcivescovo Ariberto d’Intimiano (1036); 
Pisa si organizza per combattere sul mare i musulmani; ad Amalfi 
e a Venezia fioriscono i commerci con i paesi arabi e con l’impe- 
ro bizantino. Lo sviluppo cittadino fu invece fortemente limitato 
nel Mezzogiorno, anche per l’avvento di una salda monarchia feu- 
dale quale era quella normanna. Tra le città assunsero un’impor- 
tanza crescente Firenze, una delle principale piazze bancarie d’Eu- 
ropa, e Milano, cuore di un'economia manifatturiera. Altrettanto 
significativa fu l'espansione delle città marinare, come Amalfi, Pi- 
sa, Genova, + Venezia (IV vol.), il cui apogeo si registrò all’epoca 
delle crociate, nei secc. XII e XIII, quando le sue flotte mercantili 
si inserirono da protagoniste nei traffici con il mondo orientale, 
rifornendo l'Europa dei ricercati prodotti asiatici. Venezia sopra- 
vanzò le altre repubbliche del mare perché aveva alle spalle uno 
stato territoriale più esteso e poteva contare su una moderna flot- 
ta militare e mercantile. La classe dirigente, costituita da un centi- 
naio di famiglie aristocratiche, fece di Venezia la principale poten- 
za economica del Mediterraneo e lo stato più ricco dell’Occiden- 
te, e che tale rimase fino al sec. XV. 

Secc. XII e XIII. Il movimento comunale, sviluppatosi tra la fine del 
sec. XI e l’inizio del XIV, assunse una fisionomia originale rispetto 
al contesto europeo. I Comuni cittadini in I. furono espressione di 
un accordo tra ceti diversi che andavano dai settori della borghesia 
mercantile alle famiglie dell’aristocrazia militare. Inoltre la loro or- 
ganizzazione politica travalicò le mura delle città dando vita a una 
rete di poteri anche di ampie dimensioni territoriali. Al fenomeno 
comunale non furono perciò estranee e neppure antagoniste le mag- 
giori dinastie emerse nel sec. XI, sia quelle di carattere signorile (i 
Visconti a Milano, i da Camino a Treviso, gli Este a Ferrara) sia quel- 
le di provenienza marchionale e comitale (conti di Savoia, marche- 
si di Saluzzo e del Monferrato), la cui origine era legata alle tradi- 
zioni di diritto pubblico dell’età carolingia. In tal modo la sovrap- 
posizione d'interessi e di modelli politici fu estrema, così come le 
forme di controllo del territorio, tanto più che gli stessi Comuni at- 
tuarono metodi diversi di estensione della loro autorità territoriale. 
Lo stato della chiesa sotto il pontificato di Innocenzo III (1198- 
1216), parallelamente alla temporanea crisi dell’impero in I., conse- 
guì una maggiore solidità istituzionale che gli consentì di superare i 
confini laziali del dominio temporale del papa. La transizione in 
corso si rispecchiò nelle coscienze degli abitanti con inquietudini 
religiose spinte al rinnovamento radicale che nei secc. XI e XII. 
Esso favorì la nascita di diverse forme di predicazione e di lotta al- 
la decadenza del clero, dai valdesi ai catari, che costituirono il mo- 
mento più radicale ed eterodosso della religiosità di quei secoli 
centrali del Medioevo. Tali fermenti eretici furono ricomposti in 


311 


ITALIA 


DIZIONARIO DI STORIA 


312 


un sistema ortodosso dalla predicazione di Francesco d'Assisi, da 
cui derivò un ampio rimodellamento della vita monastica. 
Comuni e impero. In quel periodo alcune città, accentuando il ruo- 
lo preminente già rivestito, s‘imposero su quelle vicine: così Milano 
sull’area lombarda; Firenze sulla Toscana; Perugia sull’Umbria. A in- 
terrompere le lotte per l’espansione dei Comuni fu la discesa in 
I. di + Federico I «il Barbarossa» (II vol.) nel 1154 avvenuta per riaf- 
fermare i diritti imperiali. La città che più di altre incarnava lo spi- 
rito comunale era Milano. Lo scontro con Federico fu lungo, sino 
alla distruzione della città nel 1162. Le ripercussioni politiche spin- 
sero i centri italiani a creare una lega che contrastasse l’avanzata im- 
periale. La lega + lombarda (III vol.) sorse nel 1167 ad opera di Mi- 
lano e fu sostenuta dal papa Alessandro III; contro il Barbarossa si era 
schierato anche il re normanno Guglielmo I. La lega inflisse una 
sconfitta all'imperatore nel 1176 a Legnano; ma ciò non significò né 
la fine delle istituzioni feudali e del potere delle grandi casate radi- 
cate nelle campagne, né la scomparsa del potere imperiale. Ottenu- 
ta la pace di Costanza (1183), i Comuni sciolsero la lega, anche per- 
ché Milano aveva raggiunto un accordo con Federico che ricono- 
sceva le sue aspirazioni egemoniche in I. settentrionale. 

Con l’ascesa al trono imperiale di + Federico II (II vol.) ebbe inizio 
una nuova fase politica. Nipote del Barbarossa, convinto dell’alta 
funzione politica dell’impero, egli riprese la lotta contro una parte 
delle città italiane, più volte sconfiggendole. Parallelamente Federi- 
co si scontrò con l’altro potere universale, il papato. Morì nel 1250 
senza aver realizzato l'ideale di supremazia in I. Tuttavia, il regno di 
Sicilia strappato ai normanni, a cui aveva dedicato il suo impegno 
maggiore, rappresentò per tutti i sovrani successivi un modello di 
stato. Il vuoto di potere da lui lasciato permise un'esperienza di svi- 
luppo autonomo, non turbato dalle manovre del suo successore in 
Sicilia, Manfredi. Dopo la sconfitta e morte di questi nel 1266, con 
Carlo d'Angiò, fratello del re di Francia, chiamato dal papa in aiuto 
contro gli Svevi, si affermarono nuovi orientamenti politici. 
Regno angioino. Carlo d'Angiò diede inizio alla dominazione an- 
gioina nel Mezzogiorno, scandita in due fasi: la prima con la premi- 
nenza del legame dinastico alla Francia (1266-1343), la seconda col 
radicamento napoletano della monarchia (1343-1435). Una battuta 
d’arresto si verificò a seguito della guerra dei Vespri siciliani (1282- 
1302), che staccò la Sicilia dal governo angioino per sottoporla, con 
la Sardegna, a quello degli Aragonesi. 

Con gli Angioini il regno di Napoli s’inserì in un sistema di potere 
europeo, in cui rappresentò una potenza governata da una monar- 
chia feudale. Il ciclo angioino si concluse sotto la spinta militare di 
Alfonso V d'Aragona che, dopo alterne vicende collegate ai conflit- 
ti per la supremazia in I., nel 1442 conquistò Napoli fissandovi la 
propria corte. Alfonso fece di Napoli un importante centro artistico 
e culturale, favorendo la diffusione dell’Umanesimo. Prima di mo- 
rire, divise i suoi domini fra il fratello Giovanni, a cui lasciò i possessi 
ereditari del trono d'Aragona, e il figlio naturale Ferrante, a cui toc- 
carono i regni di Napoli e di Sicilia. 

Età moderna. Principati e signorie. Nel corso dei secc. XIV e XV 
nell'Europa occidentale si avviarono processi tendenti all’accentra- 
mento e all’unificazione del potere politico, ai quali corrispose la na- 
scita di unità statali più ampie che in passato. In Francia, in Spagna e 
in Inghilterra si costituirono grandi monarchie che eliminarono dal- 
la scena i numerosi e piccoli potentati feudali, limitarono i poteri 
della chiesa e ridussero le autonomie cittadine. Invece la penisola ita- 
liana, rimasta estranea ai fenomeni di costruzione di stati nazionali, 


se si esclude il regno di Napoli, fu governata da istituzioni politiche 
che non erano più all’altezza dei tempi. Esemplare il caso dell’I. dei 
Comuni, un tempo floridi centri economici e ora incapaci di com- 
petere con sistemi più moderni e di reggere alla pressione espansiva 
delle monarchie europee. Mentre i Comuni tramontavano, singole 
famiglie si assicurarono il controllo del governo cittadino inaugu- 
rando gli istituti politici della Signoria e dei Principati (i Torriani e 
poi i Visconti a Milano, gli Scaligeri a Verona, i Medici a Firenze). 
Inoltre, le città minori furono assoggettate da quelle più potenti, che 
tendevano alla creazione di stati regionali. 

La peste del 1348 e la conseguente crisi demografica ed economica 
provocarono nelle città fenomeni di insubordinazione, come la ri- 
volta dei Ciompi a Firenze (1378).In tali condizioni d’incertezza so- 
ciale e politica si rafforzarono ulteriormente le Signorie, anche at- 
traverso l’affermazione militare su territori sempre più vasti: esse si 
trasformarono in Principati, ottenendo la sanzione del potere dal- 
l’imperatore o dal papa. Da Milano i Visconti giunsero a controlla- 
re buona parte della pianura Padana, contrastati a est da Venezia, 
mentre estendevano la loro influenza anche verso l’I. centrale. Nel 
nord-ovest la frammentazione politica vedeva la presenza di tre prin- 
cipali Signorie che governavano i marchesati di Saluzzo e di Mon- 
ferrato (Paleologi), e il ducato di Savoia, una formazione franco-ita- 
liana che aveva il suo punto focale nei territori transalpini. Genova, 
dilaniata da scontri interni, oscillava tra l'influenza di Milano e quel- 
la della Francia. Intanto nel centro della penisola si consolidò nella 
seconda metà del sec. XIII lo stato della chiesa, che si estese fino al 
ducato di Spoleto, alla marca d’Ancona e alla Romagna, assumendo 
una configurazione territoriale che si sarebbe mantenuta fino al 
1860. Nel corso del sec. XIV, con il trasferimento del papato ad 
Avignone, si manifestarono tentativi autonomistici nella capitale, 
che conobbe la breve esperienza repubblicana di Cola di Rienzo 
(1347-54). 

Guerre del Quattrocento. Nel sec. XV l’Italia visse un ciclo econo- 
mico di recupero dopo le cadute produttive e la crisi demografica 
del secolo precedente Si accompagnò una rinnovata consapevolez- 
za culturale, filtrata dalla rielaborazione dei valori dell’antichità clas- 
sica fatti propri da intellettuali che operavano nell’ambito delle uni- 
versità, delle scuole e delle corti. Sul piano politico anche quegli sta- 
ti che potevano dirsi veramente regionali continuarono a subire i 
contraccolpi di una serie di guerre e di cambiamenti dinastici (Na- 
poli passò dagli Angioni agli Aragonesi; Milano dai Visconti agli 
Sforza), riuscendo a trovare un equilibrio con la pace di Lodi del 
1454, che mise fine alla guerra per la successione al ducato di Mila- 
no fra Francesco Sforza, Firenze, Genova e Mantova da una parte, 
Venezia, Napoli, Savoia e Monferrato dall’altra. Francesco Sforza era 
riconosciuto duca di Milano; Bergamo e Brescia ritornavano a Ve- 
nezia. Si apriva un periodo di pacificazione generale, con l’affermarsi 
del nuovo principio dell'equilibrio che avrebbe guidato la politica 
italiana per mezzo secolo. 

Tutto ciò contribuì a rendere impossibile il raggiungimento di una 
comune azione verso due nuove forze affermatesi fuori della pe- 
nisola: la casa d'Aragona, già insediatasi a Napoli (1442), e la Fran- 
cia dei Valois. Di fronte a una situazione di precario equilibrio si 
coglie il significato di singole personalità, come quella di Lorenzo 
de’ Medici, che svolse un’azione che andò di là dei confini dello 
stato. Alla sua morte (1492) l’equilibrio si spezzò sotto la pressio- 
ne della politica francese, che portò alla calata in Italia nel 1494 
dell’esercito di Carlo VIII. Chiamato in I. da vicende interne al du- 
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cato di Milano, il sovrano francese riuscì a raggiungere Napoli, di 
cui rivendicava l’eredità angioina, senza incontrare resistenza. La 
successiva coalizione creata contro di lui (Spagna, Impero, papa, Ve- 
nezia, Firenze, Milano) lo ricacciò in Francia; tuttavia fu palese la 
debolezza delle Signorie italiane, esposte alla forza d’espansione dei 
due stati che più forti erano usciti dalle vicende del Medioevo: la 
Francia e la Spagna. 

Prima età modera. L’anno 1494, in cui vi fu la prima comparsa 
degli eserciti francesi nella penisola, inaugurò un periodo di insta- 
bilità generale: VI. fu trasformata in un campo di battaglia sul qua- 
le per mezzo secolo si scontrarono eserciti francesi, imperiali e spa- 
gnoli. Sotto la pressione delle grandi monarchie straniere, il siste- 
ma politico italiano fu sconvolto, nel senso che i possibili disegni 
di egemonia coltivati nel sec. XV da alcuni stati italiani, come il 
ducato di Milano e la repubblica di Venezia, lasciarono il campo 
alle più forti influenze che le monarchie europee, Spagna e Fran- 
cia, e l'impero poterono esercitare in virtù della loro spinta espan- 
sionistica sorretta da apparati statali ben più consistenti di quelli 
che esprimevano le signorie italiane. Nel 1515, anno in cui i sol- 
dati francesi al comando di Francesco I ripresero Milano, tre po- 
tenze detenevano le posizioni chiave: la Francia era insediata a Mi- 
lano e a Genova, la Spagna a Napoli e a Palermo, l’impero nel Ve- 
neto. Il confronto divenne più aspro negli anni successivi, toccando 
l’acme con il sacco di Roma del 1527 perpetrato da mercenari lu- 
terani tedeschi al servizio dell’imperatore Carlo V. L'episodio se- 
gnò anche a livello emotivo il punto più drammatico della debo- 
lezza italiana. 

Lo spiraglio di pace che si aprì per opera di Carlo V fu poi perse- 
guito dal figlio Filippo II, che portò a successo l’opera di risistema- 
zione della penisola. La pace, siglata a Cateau-Cambrésis nel 1559 
tra Francia e Spagna, per gli stati italiani ebbe il valore di una svolta 
epocale, in quanto determinò un quadro complessivo che nei suoi 
lineamenti essenziali sarebbe durato fino a metà Settecento. Il duca 
di Savoia Emanuele Filiberto riebbe dalla Francia la Savoia e parte 
del Piemonte. Fu stabilizzato il dominio spagnolo nel ducato di Mi- 
lano e nei regni di Napoli, Sicilia e Sardegna. Tutti gli altri stati si 
consolidarono sotto i loro governanti, che altri non erano che alcu- 
ne tra le principali famiglie signorili. 

Due forze unificanti emersero all’interno del sistema degli stati in 
cui la penisola era frazionata, l’una politica, l’altra morale e cultura- 
le. La prima si manifestò nell’ambito del dominio spagnolo, che sep- 
pe coordinare il controllo dei territori direttamente dipendenti dal- 
la corona e quello degli stati collegati da una rete di alleanze e di 
condizionamenti che sarebbe durata fino al 1713. La seconda rinvia 
al ruolo esercitato dalla chiesa di Roma che si espresse tanto in im- 
posizioni autoritarie quanto in interventi atti a costruire un tessuto 
di valori etici condivisi. 

Controriforma ed egemonia spagnola. Per gli stati italiani la se- 
conda metà del Cinquecento e tutto il Seicento furono dominati 
dal trionfo della + Controriforma (I vol.), ossia del processo stori- 
co di reazione della chiesa cattolica alla Riforma protestante, per il 
tramite del quale si fissarono modelli politici, culturali e civili di for- 
te presa sulla società, all’insegna di una diffusa subalternità alle scel- 
te maturate dal vertice romano della chiesa. In campo politico la 
Controriforma fu appoggiata dalla Spagna, la cui egemonia toccò 
i punti più alti. Il ducato di Milano, lo stato dei Presidi, i regni di 
Napoli e di Sicilia erano domini spagnoli. La repubblica di Geno- 
va ne era alleata. Verso altri territori della pianura Padana si appun- 


tava l’interesse spagnolo in contrasto con quello francese. La parte 
centrale della penisola era sotto il governo dello stato della chiesa, 
un organismo nel quale si realizzava la coincidenza tra il capo di un 
principato italiano e la suprema autorità di una chiesa mondiale. 
Nel 1631 sotto Urbano VIII lo stato pontificio si ingrandì con l’ac- 
quisizione del ducato di Urbino. Risalendo verso nord si entrava 
nella zona dei piccoli principati, Modena, Parma, Mantova, Reg- 
gio, a ridosso di quel granducato di Toscana appartenente alla fa- 
miglia dei Medici che aveva dimensioni e peso politico più consi- 
stenti, soprattutto dopo la conquista di Siena (1557). Tra I. e Fran- 
cia si estendeva il ducato di Savoia: nel corso del Seicento confermò 
la scelta italiana tentando sia di ingrandire i confini in direzione del 
Monferrato sia di liberarsi della presenza della Francia, che, posse- 
dendo Pinerolo e alcune valli alpine, teneva lo stato sabaudo sotto 
la minaccia delle armi. A seguito delle due guerre del Monferrato 
e di Mantova (1612-17; 1627-31), alle quali intervennero la Spagna 
e la Francia, che consideravano l’alto valore strategico di quell’area 
inserita nel sistema di comunicazione tra il Mediterraneo e il Nord 
Europa, la Francia poté insediare in quei territori i duchi di Gon- 
zaga-Nevers, mentre i Savoia si presero piccole porzioni del Pie- 
monte (pace di Cherasco, 1631). 

Al capo opposto della pianura Venezia mantenne un ruolo di pre- 
stigio internazionale, che cominciava però a essere scalfito dalla di- 
minuita presenza di mercanti e banchieri veneziani nei principali 
centri mercantili d'Europa e dallo spostamento verso l'Atlantico dei 
punti di forza dell'economia europea, a vantaggio di paesi quali le 
Province Unite, l'Inghilterra e la Francia. 

Seconda età moderna. L'assetto della penisola non fu coinvolto 
dai mutamenti degli equilibri internazionali fino alle settecente- 
sche guerre di successione. La guerra di Successione spagnola 
(1702-14) determinò il passaggio dei ducati di Milano e Manto- 
va, del regno di Napoli e della Sardegna agli Asburgo di Vienna, 
mentre la Sicilia andò per un breve periodo a Vittorio Amedeo II 
di Savoia, che ottenne così il titolo regio, mantenuto dopo lo scam- 
bio della Sicilia con la Sardegna (trattato dell'Aia, 1720). Le irri- 
solte tensioni e ambizioni europee, che in I. si incentravano sul re- 
gno di Napoli e sugli spazi aperti dalla successione dei Farnese a 
Parma e dei Medici in Toscana, portarono alla guerra di Succes- 
sione polacca (1733-38), a seguito della quale la geografia dei po- 
teri nella penisola assunse la configurazione che avrebbe mante- 
nuto, con poche modifiche, fino all’età napoleonica. Con la pace 
di Vienna (1738) Carlo di Borbone ottenne il possesso del regno 
di Napoli e della Sicilia, che univa l'IT. meridionale sotto un’unica 
corona di carattere nazionale; gli Asburgo d’Austria mantennero il 
ducato di Milano e inglobarono nella propria orbita la Toscana, che 
all'estinzione dei Medici, (1737), passò alla casa di Lorena, impa- 
rentata con gli Asburgo; Carlo Emanuele II di Savoia ampliò i suoi 
domini nel Piemonte orientale. Alla fine della guerra di Succes- 
sione austriaca, la pace di Aquisgrana (1748) aprì per gli stati ita- 
liani un cinquantennio di stabilità, fondata sull'equilibrio fra gli 
Asburgo, che controllavano Milano e la Toscana, i Savoia, che ave- 
vano spostato i loro confini al Ticino, e i Borbone, che regnavano 
a Napoli e in Sicilia e che avevano ottenuto per Filippo il ducato 
farnesiano di Parma e Piacenza. 

Riforme e lumi. Se negli anni ’30 del sec. XVIII gli stati italiani ave- 
vano toccato il punto più basso di una crisi economica e politica, la 
presenza delle nuove e più dinamiche dinastie straniere comportò 
l'immissione di gruppi dirigenti, metodi di governo e impulsi cul- 
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turali che agirono come catalizzatori politici di forze sociali e intel- 
lettuali in sintonia con le più innovative correnti europee. Il perio- 
do di stabilità del secondo Settecento fu caratterizzato da un ampio 
processo di rinnovamento culturale, politico e istituzionale. Sul pia- 
no culturale, il diffondersi dell'Illuminismo e la circolazione inter- 
nazionale delle idee stimolarono l’attività di intellettuali di rilievo le 
cui riflessioni si incentrarono su temi politici, economici e sociali. I 
maggiori centri di diffusione dell'Illuminismo furono Milano, dove 
Pietro Verri animò il gruppo di giovani intellettuali che diedero vi- 
ta al periodico «Il caffè» e da cui scaturì uno dei capolavori dell’Il- 
luminismo europeo, il Dei delitti e delle pene di Cesare Beccaria, e Na- 
poli, dove Antonio Genovesi fondò una scuola di pensiero attenta 
alle riforme e Gaetano Filangieri tracciò le linee di una nuova siste- 
mazione teorica del riformismo settecentesco e della cultura dei Lu- 
mi nell’opera La scienza della legislazione. 

Sul piano politico nella seconda metà del Settecento VI. fu investita 
da un ampio processo riformatore che trasse energie non solo dalla 
cultura dei Lumi ma anche da correnti di pensiero più moderate. Le 
riforme, che investirono diversi settori dello stato, la giustizia, la 
scuola, l'economia, le finanze, ebbero i loro punti di forza nel gran- 
ducato di Toscana, sotto il governo di Pietro Leopoldo d’Asburgo- 
Lorena, nel ducato di Milano, sotto gli austriaci, e in forme origina- 
li nel regno di Sardegna sotto Vittorio Amedeo II. 

Risorse naturali e demografia dal Medioevo all’età moderna. 
La conformazione dei suoli italiani (23% di pianure, 42% di col- 
line, 35% di montagne), poco adatta all’esercizio agevole e alta- 
mente redditizio dell’agricoltura, unita alla scarsa fertilità in- 
trinseca dei terreni, ha posto forti vincoli alla produzione agri- 
cola, condizionandone i risultati all’intervento dell’uomo 
chiamato a risolvere con le opere e col lavoro le sfide di un am- 
biente poco propizio. Zone aride nel centro-sud, vaste aree pa- 
ludose infestate dalla malaria lungo le coste, terreni collinari non 
semplici da trasformare in arativi, montagne impervie con scar- 
si luoghi adattabili all’allevamento e alla coltura, e le stesse pia- 
nure altamente fertili solo là dove si sono impiantati sistemi di 
irrigazione: sono questi i quadri ambientali non favorevoli con 
cui hanno dovuto confrontarsi le popolazioni italiane tra il Me- 
dioevo e l’età moderna. La scarsa disponibilità di animali, ne- 
cessari al lavoro e alla concimazione, ha aggiunto un altro ele- 
mento frenante. Storicamente il bilancio delle risorse naturali si 
presenta problematico soprattutto per prodotti essenziali nelle 
economie preindustriali, quali i cereali per l’uomo, il foraggio 
per gli animali. Ciò non esclude che i suoli italiani offrissero si- 
gnificativi vantaggi rispetto ad altre zone europee, come la pos- 
sibilità di coltivare vite e olivo, prodotti base dell’alimentazione 
e dell’esportazione, ma anche gelsi e alberi da frutta, che ne han- 
no fatto la differenza. Un altro vantaggio per l’I. è consistito dal- 
l’abbondanza in diverse parti della penisola di acque dal rapido 
corso, che hanno fornito la potenza idraulica necessaria ad azio- 
nare macchine e mulini. Nella geografia fisica dell’I. agli ostacoli 
nelle comunicazioni frapposti dai rilievi montuosi hanno sup- 
plito il lungo sviluppo delle coste e la presenza del mare, che è 
divenuto via di comunicazione sia per scambi di breve e media 
lunghezza sia per comunicazioni a lunga distanza con porti me- 
diterranei lontani dalla penisola. Infine, dal punto di vista delle 
risorse minerarie, l’I. ha usufruito di molteplici miniere in zone 
prealpine e insulari: le miniere di ferro dell’isola d'Elba furono 
per lungo tempo le più ricche d’Europa. 


Densità demografica (abitante per km?) 


Europa Italia Inghilterra Francia 
senza Russia 
1000 6,0 16,8 10,6 15,7 
1400 10,4 25,8 15,2 24,4 
1600 17,8 42,9 27,1 33,1 
1800 29,2 58,3 60,8 47,6 


La dotazione di risorse naturali dell’I. diventa un elemento storica- 
mente rilevante quando la si mette in relazione con la domanda di 
prodotti che è in primo luogo conseguente alle variazioni demo- 
grafiche. L’I. dal Medioevo all'Ottocento è in Europa l’area geogra- 
fica con la più alta densità di popolazione, almeno doppia della me- 
dia europea. 

Le variazioni demografiche si articolano in diversi cicli a cui si pos- 
sono indicativamente associare cambiamenti produttivi e tecnologi- 
ci. Tra i secc. X-XIV si registrò un forte aumento di popolazione, 
che passò dai 5 ai 12,5 milioni di abitanti: fu quella la fase della cre- 
scita estensiva della cerealicoltura e anche dell’introduzione di siste- 
mi avanzati di irrigazione e coltivazione dei campi che consentiro- 
no di produrre risorse alimentari in abbondanza, tali da sostenere i 
processi di urbanizzazione unici in tutta Europa. Seguì una fase di 
ristagno o di debole avanzamento, che coincise con due cicli di epi- 
demie di peste (1348-inizio del sec. XV; 1629-57): al termine di 
quest’ultimo la popolazione si trovava all'incirca agli stessi livelli di 
inizio Trecento. Si aprì quindi un periodo di crescita in linea col 
trend europeo, che vide la popolazione italiana (ai confini di og- 
gi) salire dagli 11 milioni del 1660 ai 18,1 del 1800. 

Geografia economica. La geografia economica dell’I. vista nel 
periodo tra Medioevo ed età moderna presenta una varietà di 
situazioni riferibile sia alla morfologia ambientale sia alle vicen- 
de storiche che si sono sviluppate. Contrasti anche profondi si 
instaurano tra zone contigue. Nel sud una forte dicotomia se- 
para le zone appenniniche, in cui nel Medioevo inizia l’antro- 
pizzazione del territorio con insediamenti e disboscamenti, dal- 
le aree pianeggianti. Queste si differenziano passando dalle ter- 
re delle piane tirreniche (da Napoli a Salerno, da Nola e Avellino 
verso l’interno), irrigate, facilmente coltivabili e altamente pro- 
duttive, a quelle delle piane adriatiche (Tavoliere delle Puglie, 
Murge, Materano), con un habitat asciutto, coltivato a cereali, 
ulivi, uva, che forniscono prodotti di esportazione. In queste zo- 
ne si registrò il successo della monocoltura del grano con effet- 
ti demografici e sociali di colonizzazione del territorio, di avan- 
zata del latifondo e di concentrazione di residenti in pochi, 
grandi centri urbani. In Puglia è la masseria a fornire il model- 
lo di organizzazione sociale e produttiva prevalente. Nel centro 
Italia prevale l’agricoltura a mezzadria, con coltivazioni miste, 
che presenta a sua volta una gamma differenziata di situazioni: 
si passa dai territori dell'Agro romano, spopolati e malarici, adi- 
biti a pascolo permanente, alle zone appenniniche dell’Abruz- 
zo, dell'Umbria e della Toscana, più produttive, con colture mi- 
ste, insediamenti diffusi, forte legame della popolazione col ter- 
ritorio. Il paesaggio mediterraneo dell’olivo e della vite domina 
la striscia di terra che va dall’alta costa tirrenica alla Liguria oc- 
cidentale. Nella pianura Padana, la modernità dell’agricoltura 
capitalistica, del prato irriguo, dell’alternanza di colture, è evi- 
dente a partire dal sec. XV e si conferma nei secoli successivi. 
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Lo scenario economico vede VI. centro-settentrionale (a grandi li- 
nee quella compresa tra Milano, Genova, Firenze e Venezia) vede 
conseguire un primato europeo nel Basso Medioevo e nella prima 
età moderna, con le imprese bancarie e commerciali della Toscana, 
del Veneto, della Lombardia, della Liguria. Mercanti e banchieri fio- 
rentini, genovesi, veneziani, lombardi sono presenti nei centri del ca- 
pitalismo mercantile europeo, con posizioni di forza soprattutto nel 
sistema finanziario. Il riferimento al ruolo non solo economico svol- 
to dai Medici di Firenze e dal banco di S. Giorgio di Genova, e alla 
posizione dominante nel Mediterraneo della repubblica di Venezia, 
vale a mostrare un tessuto finanziario di prim'ordine. Questa posi- 
zione comincia a declinare nel sec. XVI quando l'I. nel suo com- 
plesso viene marginalizzata da un'Europa in cui contano sistemi 
economici imperniati su strutture statali moderne e in cui si avver- 
te lo spostamento del baricentro del capitalismo mercantile dal Me- 
diterraneo all’Atlantico e al nord Europa. 

Il Seicento portò la crisi della manifattura della lana, già settore di 
punta dell'economia urbana del centro e del nord, crisi parzialmen- 
te appianata con l'estensione della sericoltura e del setificio. Ma la 
contrazione demografica, la perdita di prestigio delle istituzioni fi- 
nanziarie, l'allontanamento della penisola dal cuore degli avveni- 
menti europei spinsero verso il basso in generale l'economia. Nel 
sec. XVIII iniziò una ripresa agricola, manifatturiera e demografica, 
seppure di tono minore rispetto a quella che interessò le aree forti 
dell'Europa. Essa risultò più accentuata nelle zone dell’agricoltura 
moderna (pianura Padana) e sospinse anche alla formazione di rin- 
novate energie imprenditoriali che si misurarono nel settore mani- 
fatturiero, in cui si affacciavano le organizzazioni proto-industriali. 
La formazione dello stato italiano. /talia napoleonica. Gli avveni- 
menti della rivoluzione francese (1789-99) accesero speranze e ti- 
mori: nei diversi stati italiani si formarono gruppi che, condividen- 
do le idee dei rivoluzionari di Parigi, progettavano di sopprimere 
l’assolutismo per fondare stati repubblicani. Nella primavera del 
1796, il governo di Parigi intraprese una guerra che doveva servire 
ad ampliare i confini della Francia e ad abbattere le monarchie asso- 
lute in Europa. AI generale Bonaparte fu affidato il comando del- 
l’armata che entrò in Le, sconfitti gli eserciti sardi e austriaco, entrò 
a Milano e trasformò la Lombardia in repubblica. Nel 1797 firmò 
con l’Austria il trattato di Campoformido, con il quale il Veneto fu 
ceduto all’Austria, mentre le province di Bergamo e Brescia furono 
unite ai territori milanesi e alle province dell'Emilia e della Roma- 
gna nel nuovo stato chiamato Repubblica cisalpina. Gruppi repub- 
blicani con l'appoggio delle armi francesi costituirono la Repubbli- 
ca ligure, seguita dalla Repubblica romana (1798) sorta nei territo- 
ri dello stato pontificio, dalla Repubblica di Napoli (1799) e dai 
governi repubblicani in Piemonte e in Toscana (1798-99). Vennero 
adottati provvedimenti che determinarono una svolta decisiva ri- 
spetto al passato: furono aboliti i privilegi della nobiltà, soppressi or- 
dini religiosi e messi in vendita i beni della chiesa. 

Dopo una breve parentesi reazionaria, il ritorno in forze di Napo- 
leone, nell’estate del 1800 a seguito della battaglia di Marengo (14- 
VI-1800), fece rinascere la Repubblica cisalpina, trasformata nel 
1802 in Repubblica italiana, presieduta dallo stesso Napoleone, il 
quale, nel 1805, la proclamò regno. Egli decise inoltre l’annessione 
alla Francia del Piemonte, della Liguria, di Parma e Piacenza (dopo 
che i Borbone di Parma erano stati trasferiti sul trono d’Etruria). In- 
coronato a Milano con la corona ferrea (1804), Napoleone affidò il 
regno al figliastro Eugenio di Beauharnais, nominato viceré. 


Dopo la battaglia di Austerlitz (1805) l’Austria cedette i territori ve- 
neti al regno dI. Intanto i Borbone, che erano entrati nella terza coa- 
lizione antifrancese, furono espulsi da Napoli (febbraio 1806) e si ri- 
fugiarono in Sicilia; sul trono fu posto Giuseppe Bonaparte, fratello 
di Napoleone. Le sorelle dell’imperatore, Elisa Baciocchi e Paolina 
Borghese, ebbero rispettivamente il principato di Lucca e Piombi- 
no (poi quello di Massa e Carrara) e il ducato di Guastalla. Nel 1807 
il regno d’Etruria venne incorporato alla Francia ed Elisa ne otten- 
ne il governo. Insorto un conflitto fra papa Pio VII e l’imperatore, 
furono occupate le Marche (1807) e Roma (1808); infine Napo- 
leone, dopo avere dichiarato decaduto il potere temporale dei papi 
(1809), riunì lo stato pontificio all’impero francese e fece relegare 
Pio VII a Savona e poi a Fontainebleau. La pace di Schénbrunn (14- 
X-1809) con l’Austria attribuì al regno d'I. il Trentino, ma cedette 
Istria e Dalmazia al nuovo stato delle province Illiriche, sotto sovra- 
nità francese. 

Alla fine del 1813, dopo la sconfitta di Napoleone a Lipsia, gli au- 
striaci invasero l’Italia; il viceré Eugenio di Beauharnais e Murat ten- 
tarono invano di diventare sovrani indipendenti. Il primo firmò con 
gli austriaci l’armistizio di Schiarino-Rizzino (16-IV-1814) e dopo 
l’uccisione a Milano del ministro Prina (20 aprile) abbandonò la 
Lombardia e si ritirò in Baviera. Murat invece, sconfitto a Tolentino 
(3 maggio), fu costretto, con la convenzione di Casalanza, a rinun- 
ciare al regno, perdendo poi la vita nel tentativo di riacquistarlo. 
Risorgimento. Dopo la sconfitta di Napoleone, le grandi potenze 
europee — Gran Bretagna, Austria, Prussia, Russia — nel congresso di 
Vienna ridisegnarono la carta politica dell'Europa nel tentativo di 
stabilire un equilibrio all’insegna della restaurazione degli assetti pre- 
rivoluzionari. In I. tornarono al governo le antiche dinastie spode- 
state da Napoleone, e si definì un’egemonia austriaca destinata a du- 
rare mezzo secolo. Divenne definitiva la scomparsa delle antiche re- 
pubbliche di Genova e di Venezia. La prima entrò a fare parte del 
regno di Sardegna. La seconda, insieme con la Lombardia, costituì il 
regno lombardo-veneto, governato dall’Austria. La notevole in- 
fluenza dell’Austria in I. si basava sul fatto che essa controllava anche 
il ducato di Parma e Piacenza e il granducato di Toscana. Nel cen- 
tro della penisola rimaneva lo stato della chiesa, che non subì muta- 
menti territoriali. Nel regno delle Due Sicilie, con capitali Napoli e 
Palermo, furono riportati al trono i Borbone. Solo il regno di Sar- 
degna, comprendente il Piemonte, la Liguria, la Sardegna, la Savoia 
e Nizza, poteva considerarsi relativamente autonomo rispetto all’e- 
gemonia austriaca. 

L'equilibrio creato dal congresso di Vienna non frenò le aspirazioni 
al cambiamento che trovarono nella cultura liberale il loro terreno 
di elezione e nell’idea di nazione il loro movente ideologico più for- 
te. Il sentimento nazionale circolò nelle associazioni segrete sorte ne- 
gli anni della Restaurazione, a cui si devono i moti del 1820-21 e 
del 1831, con cui ristretti gruppi di rivoluzionari tentarono, vana- 
mente, di rimettere in vigore i regimi costituzionali a Napoli, Tori- 
no e Modena. Nei decenni successivi si posero le premesse politi 
che dell’indipendenza e dell'unità nazionale, propugnate sia dai de- 
mocratici repubblicani, che ebbero il loro leader in Giuseppe 
Mazzini, sia dai liberali moderati, che guardarono al ruolo del regno 
di Sardegna e del suo re Carlo Alberto. Nelle rivoluzioni popolari 
del 1848-49 la questione nazionale venne allo scoperto a partire dai 
domini asburgici, con le insurrezioni di Milano (Cinque giornate) 
e di Venezia, concluse con la cacciata delle truppe austriache. Esse 
condussero alla prima guerra di indipendenza che vide scendere in 
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guerra il re di Sardegna, Carlo Alberto, il quale, però, decise di riti- 
rarsi non appena sconfitto dagli austriaci: atto, questo, che abbando- 
nava al loro destino i patrioti italiani insorti un po’ ovunque, priva- 
ti di una guida nazionale e costretti ad agire separatamente. A Vene- 
zia i democratici proclamarono la repubblica cominciando a 
organizzare la difesa militare contro il temuto intervento degli au- 
striaci. Lo stesso fecero a Roma (febbraio 1849) dove fu proclama- 
ta la repubblica. Incoraggiato dalle rivoluzioni di Venezia e di Ro- 
ma, Carlo Alberto ritornò sul campo di battaglia muovendo nuova- 
mente il suo esercito contro l’Austria; ma per la seconda volta venne 
sconfitto. L'intervento austriaco a Venezia e francese a Roma pose 
fine al biennio delle rivoluzioni nazionali e patriottiche. 

Italia unita. Le truppe austriache garantirono il ripristino delle di- 
nastie e dei sistemi istituzionali operanti prima del 1848. Solo nel 
regno di Sardegna non fu restaurato il regime assolutistico, perché 
il sovrano Vittorio Emanuele II mantenne lo Statuto concesso da 
Carlo Alberto nel 1848. Su questa piattaforma costituzionalista fu 
possibile adottare una linea politica che rilanciava la questione na- 
zionale, a cui il primo ministro Camillo Benso conte di Cavour 
fornì le linee politiche che avrebbero condotto all’unità politica 
dell’I., fissate nel rapporto tra i liberali, moderati e filosabaudi, e i 
democratici, nonché nel consenso delle grandi potenze, Francia e 
Gran Bretagna. Decisivo fu l’intervento francese, che portò alla se- 
conda guerra di indipendenza (1859), nel corso della quale le trup- 
pe franco-piemontesi sconfissero ripetutamente gli austriaci, men- 
tre le popolazioni dell'Emilia, della Romagna e della Toscana in- 
sorsero chiedendo l’adesione al nuovo stato in formazione. 
Nell'estate del 1860 l’impresa militare di Garibaldi e dei suoi vo- 
lontari, i Mille, portò al tracollo del regno borbonico e alla con- 
quista del Mezzogiorno. Anche le Marche e l’Umbria vennero an- 
nesse e nel marzo del 1861 Vittorio Emanuele II fu proclamato re 
dI. dal parlamento riunito a Torino. 

Perché il nuovo stato italiano completasse l’unificazione manca- 
vano il Lazio con la capitale, Roma, rimasto sotto il potere del 
papa e protetto dalle truppe francesi, e il Veneto, occupato dagli 
austriaci. Quest'ultimo fu ottenuto come ricompensa per l’al- 
leanza dell’I. con la Prussia, nel corso della terza guerra di indi- 
pendenza, il cui esito fu rimediato, nonostante le sconfitte sul 
campo e in mare, grazie ai successi dell’alleato prussiano. La via 
per Roma si aprì invece nel 1870, in seguito alla disfatta della 
Francia nella guerra con la Prussia che privò lo stato pontificio 
della protezione francese. La presa di Roma e il rapido trasferi- 
mento della capitale aprirono un contenzioso con la chiesa che 
non riconobbe legittimità al nuovo stato italiano. 

Potenza europea. Il regno d’Italia si collocava tra le maggiori for- 
mazioni politiche d'Europa: per numero di abitanti occupava la 
quinta posizione dopo Russia, impero austro-ungarico, Francia e 
Gran Bretagna. Ciononostante non poteva considerarsi una grande 
potenza, a causa soprattutto della sua debolezza economica e politi- 
ca. In I. mancavano le più importanti materie prime necessarie al- 
l’industria, quali il carbone e il ferro, e i capitali indispensabili per fi- 
nanziare l’industria e per modernizzare l’agricoltura. Inoltre le dif- 
ferenze economiche, sociali e culturali che l’Italia ereditava dal 
passato ostacolavano la formazione di uno stato unitario. Accanto ad 
aree coinvolte in processi di rapida crescita, esistevano situazioni sta- 
tiche e arcaiche, presenti soprattutto nell'economia agricola del 
Mezzogiorno. Gravissimo fu il problema del brigantaggio meridio- 
nale, alimentato dai nostalgici del regime borbonico, ma espressio- 


ne del malessere sociale delle zone più povere del sud, che fu represso 
con leggi eccezionali e con la forza militare. 

Dopo la morte di Cavour (giugno 1861) i primi governi nazionali 
formati da uomini politici della Destra storica (un settore modera- 
to e laico, di ispirazione cavouriana) avviarono l’unificazione ammi- 
nistrativa del paese, compito, questo, reso complesso dalle grandi dif- 
ferenze esistenti tra le diverse aree. Fu estesa a tutta l'I. la legislazio- 
ne piemontese, con qualche adattamento, così che lo stato unitario 
sorse con una impronta centralizzatrice e monarchica. Una svolta si 
registrò nelle elezioni del 1876, quando vinsero i candidati che ap- 
partenevano alla Sinistra storica, guidata da Agostino Depretis. La 
nuova maggioranza introdusse l’obbligo scolastico per i primi due 
anni della scuola elementare e allargò la partecipazione politica con 
la riforma elettorale (1882) che fece salire da 600.000 a 2 milioni 
circa il numero degli italiani aventi diritto al voto. Era ammesso al 
voto il cittadino di sesso maschile che avesse superato il corso ob- 
bligatorio della scuola e disponesse di una limitata ricchezza. 

In politica estera la firma del trattato della Triplice alleanza (1882) 
portava l’I. nella sfera tedesca allontanandola dalle potenze che ave- 
vano garantito il successo dell’unificazione. Per ragioni di prestigio 
internazionale e per motivi interni (fornire uno sfogo all'eccesso de- 
mografico) fu intrapresa una politica coloniale che si diresse nella z0- 
na posta fra le coste del mar Rosso e dell'Oceano Indiano (Eritrea, 
Somalia) e che nei suoi incerti esiti militari mostrò i limiti del co- 
lonialismo italiano (sconfitte di Dogali, 1885, e di Adua, 1896). 
Decollo industriale. La nuova fase trovò espressione nei governi di- 
retti da Francesco Crispi (1887-91 e 1893-96), il quale mirò a rea- 
lizzare una politica di espansione conforme agli obiettivi dei grup- 
pi finanziari e industriali che lo sostenevano: rinnovo della Triplice 
alleanza in una prospettiva non puramente di difesa, guerra econo- 
mica e commerciale contro la Francia, azione coloniale per dare ter- 
ra ai contadini poveri e sbocco alla borghesia imprenditoriale. Attuò 
una durissima repressione nei confronti dei Fasci siciliani, un movi- 
mento d’opposizione operaia e contadina, e dei gruppi anarchici 
della Lunigiana, e mise fuori legge il Partito socialista (ottobre 1894). 
Negli ultimi anni dell'Ottocento in I., come altri paesi europei, la 
forbice tra popolazione e risorse si aprì al punto da innescare un’e- 
migrazione di massa, che interessò soprattutto le popolazioni rurali 
del sud e del nord-est e si rivolse principalmente verso gli stati ame- 
ricani. Iniziò allora un fenomeno destinato a durare per circa un se- 
colo e che complessivamente coinvolse grandi masse di italiani: si è 
calcolato che tra il 1861 e gli anni ’60 del sec. XX la cifra degli espa- 
tri sia stata di circa 25 milioni di persone, in maggioranza dirette ol- 
treoceano. Nel sec. XIX TI. fu interessata da un intenso sviluppo de- 
mografico che comportò la crescita dai circa 18 milioni dei primi 
anni del secolo ai 28,4 milioni del 1861 (data del primo censimen- 
to generale della popolazione, indetto dopo la proclamazione del re- 
gno d'I.), fino ai 33 milioni del 1900. 

Verso la fine del sec. XIX T'I. conobbe il decollo del sistema indu- 
striale favorito dall'adozione di misure protezionistiche e dai finan- 
ziamenti concessi dallo stato. L’industrializzazione ebbe i suoi punti 
di forza nella siderurgia (gli operai del settore tra il 1902 e il 1914 
aumentarono da 15.000 a 50.000), nell’industria meccanica (auto, 
treni) e delle macchine utensili, ma accentuò gli squilibri tra il nord 
del paese, in fase di rapida industrializzazione, e il sud, agricolo. 

Dal Novecento al sec. XXI. /govemi di Giolitti. Le conseguenze so- 
ciali della rivoluzione industriale non furono diverse da quelle già 
sperimentate in altri paesi. Operai delle industrie e braccianti delle 
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campagne cominciarono a organizzarsi per far valere i propri dirit- 
ti, ispirandosi alle idee del socialismo, e con gli scioperi fecero sen- 
tire la loro protesta. Negli ultimi anni del secolo un’ondata di scio- 
peri innescò la risposta repressiva del governo. Nel maggio del 1898 
il generale Bava Beccaris fece aprire il fuoco sulla folla che a Mila- 
no reclamava pane e lavoro. La situazione politica si trovò allora a un 
passaggio difficile, soprattutto dopo l’attentato in cui morì il re Um- 
berto I, compiuto a Monza nel 1900 da un anarchico. Diversi uo- 
mini della borghesia industriale e i partiti di sinistra (socialisti, re- 
pubblicani e radicali) premevano per una svolta democratica. Que- 
sta si presentò nel 1901, quando il nuovo re Vittorio Emanuele III 
affidò la carica di primo ministro a Giuseppe Zanardelli, un libera- 
le che si era pronunciato contro la repressione. Ma l’uomo di mag- 
giore prestigio di quel governo era il ministro degli interni, Giovanni 
Giolitti. Egli divenne primo ministro nel 1903 e mantenne la mas- 
sima carica politica fino al 1913, con alcune interruzioni. 

Furono intraprese riforme per la modernizzazione dello stato libe- 
rale, insieme con le prime politiche di carattere sociale e con la sta- 
talizzazione delle ferrovie approvata dal parlamento nel 1905, che 
metteva l’I. al passo con gli altri paesi europei in un settore essen- 
ziale allo sviluppo. Quel periodo fu contrassegnato da una forte cre- 
scita economica, che fece registrare notevoli tassi di sviluppo nel set- 
tore industriale; tuttavia gli elevati indici dell’emigrazione all’estero 
(circa 8 milioni di italiani lasciarono il paese in dieci anni), confer- 
mavano i radicati squilibri tra nord e sud, e tra città e campagna. 
Un rilevante cambiamento nella partecipazione politica fu sanci- 
to dalla legge elettorale approvata dal parlamento nel 1912, che in- 
trodusse il suffragio maschile (quasi) universale. Gli italiani con di- 
ritto al voto passarono dal 9,5% al 24,5%, con una significativa 
estensione della base sociale dello stato liberale. In politica estera 
VI., pur non rinnegando la Triplice alleanza, si riavvicinò alla Fran- 
cia, con cui firmò un accordo coloniale (1902), preludio della spe- 
dizione militare in Libia (1911), da cui scaturì la guerra italo-tur- 
ca conclusa nel 1912. Allorché l’Austria procedette all’annessione 
della Bosnia-Erzegovina (1908) ci fu una ripresa di quello spirito 
antiaustriaco che aveva animato il Risorgimento e che ora propu- 
gnava l'acquisizione del Trentino, del Sud Tirolo e della Venezia Giu- 
lia (irredentismo). 

Prima guerra mondiale. Con sentimenti contrapposti, da una par- 
te i pacifisti (lo erano i socialisti, molti cattolici e Giolitti), dall’altra 
gli interventisti (destra politica, ambienti militari e settori dell’in- 
dustria),1°I. visse il clima prebellico che preparò il terreno allo scop- 
pio nel 1914 della prima guerra mondiale (+ Guerra mondiale, pri- 
ma, II vol.). Neutrale fino al 1915, in quell’anno TI. scese in guer- 
ra a fianco di Francia e Gran Bretagna, dopo avere ripudiato la 
Triplice alleanza, a seguito di un’azione diplomatica segreta con- 
dotta dal re e fatta approvare in parlamento (patto di Londra). Sot- 
to la direzione del generale Luigi Cadorna, l’esercito fu impegna- 
to sulle Dolomiti, nel Carso e sulla linea dell’Isonzo in un logoran- 
te conflitto di posizione che non portò a significativi avanzamenti 
del fronte; anzi, nell’ottobre del 1917, una violenta controffensiva 
austro-tedesca lanciata a Caporetto (nell'odierna Slovenia) rischiò 
di travolgere l’esercito nella disfatta. La situazione militare fu recu- 
perata con la mobilitazione di uomini e di risorse, ora al comando 
del generale Armando Diaz, premessa per la vittoria nell’ultima bat- 
taglia combattuta a Vittorio Veneto (24-X/4-XI-1918) contro un 
esercito lacerato dai conflitti di nazionalità esplosi in tutto l’impe- 
ro austro-ungarico. 


Dalla guerra al fascismo. Il conflitto del 1914-18, con il suo pesan- 
te bilancio di morti (circa 600.000 i soldati italiani caduti in guerra) 
lasciò una scia di tensioni che rese il dopoguerra un periodo diffici- 
le anche per uno Stato uscito vincitore dalla guerra. La pace sancì 
l’allargamento dei confini al Trentino, all’Alto Adige, a Trieste, al 
Friuli, all’Istria e a parte delle coste della Dalmazia, ma peggiorò la 
situazione economica che divenne caotica, innescando scioperi, di- 
mostrazioni di massa, occupazioni di fabbriche. Una più intensa par- 
tecipazione dei cittadini alla vita sociale fu contraddistinta dalla na- 
scita di nuovi partiti di massa: accanto al Partito socialista, fondato 
già nel 1892, sorsero il Partito comunista d’I., che si rifaceva all’e- 
sperienza rivoluzionaria della Russia di Lenin, e il Partito popolare 
italiano di ispirazione cattolica, che sancì il ritorno dei cattolici nel- 
la vita politica. L’insoddisfazione diffusa soprattutto nei ceti medi, 
nella borghesia agraria e industriale, alimentata dalle difficoltà eco- 
nomiche del dopoguerra, agì a favore dei partiti di destra che non 
esitarono a usare metodi violenti con un duplice scopo: da una par- 
te contrastare i socialisti e i comunisti per impedire la rivoluzione; 
dall’altra indebolire lo stato liberale e instaurare un governo forte, 
antidemocratico. 

Emerse allora il movimento fondato da Benito Mussolini, che pre- 
se il nome di fascismo. Approfittando della debolezza dei governi, 
della complicità del re e dell’esercito, dell’appoggio di ampi settori 
del capitalismo agrario e industriale, i fascisti riuscirono a prendere 
il potere nel 1922 con un’azione di forza non contrastata dal re e dal 
governo (marcia su Roma). Essi affossarono la democrazia e instau- 
rarono un governo autoritario che nel corso degli anni successivi 
prese forme dittatoriali, in particolare a seguito delle modifiche allo 
statuto albertino (1925), alla legge elettorale che istituì la lista unica 
nazionale (1928) e alla repressione della dissidenza condotta dal Tri- 
bunale speciale fascista, istituito nel 1926. Nel 1929 fu sanata la fe- 
rita politica risalente al 1870 con la chiesa attraverso un accordo 
(Patti lateranensi) che garantì al fascismo notevole consenso, così co- 
me la ripresa dell’espansione coloniale con la conquista dell’Etiopia. 
Mussolini, allineatosi a Hitler, seguì il regime nazista in diverse scel- 
te (leggi razziali contro gli ebrei del 1938) e finì col partecipare al 
nuovo preludio di guerra aperto da Hitler con l’invasione dei Su- 
deti (1939). In quell’anno TI. invase l'Albania e sottoscrisse con la 
Germania l’alleanza militare detta Patto d’acciaio. 
Nell’impossibilità di operare legalmente in I., a causa delle leggi che 
vietavano ogni espressione di dissenso, l'opposizione al fascismo si 
organizzò nella clandestinità e all’estero, principalmente a Parigi, tra- 
mite il Partito comunista d'I., il movimento Giustizia e Libertà sor- 
to nel 1929 e altre formazioni socialiste, laiche e cattoliche. La poli- 
tica dei Fronti popolari, adottata nel 1935 dall’Internazionale co- 
munista, indusse i comunisti italiani a stabilire alleanze con le forze 
socialiste e democratiche per fronteggiare l'avanzata dei fascismi eu- 
ropei, ormai rafforzati dal successo in Germania del nazismo, che at- 
tuò un totalitarismo ben più radicale di quello fascista. Inoltre fu pos- 
sibile la partecipazione di oltre 3000 volontari italiani, in massima 
parte provenienti dagli ambienti dell'emigrazione politica, alla guer- 
ra civile spagnola in difesa della repubblica. 

Seconda guerra mondiale e caduta del fascismo. Nel 1940 Mus- 
solini decise l’ingresso dell’I. nella seconda guerra mondiale 
(> Guerra mondiale, seconda, II vol.), nella speranza di agire in aree 
marginali del conflitto, ma nelle operazioni in Francia, in Grecia, in 
Africa e nel Mediterraneo l’esercito apparve impreparato a sostene- 
re un conflitto nel quale contavano i grandi mezzi aeronavali e le di- 
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All'inizio dell'età storica i greci 
e gli etruschi esercitarono 
un'egemonia culturale ancor 
prima che politica sulla penisola 
italiana. Nell'immagine, 

un particolare della tomba 

degli Auguri della necropoli 
etrusca di Tarquinia 

(V secolo a.C.). 


Nel XV secolo - e in particolare nella sua seconda metà - l'Italia visse un periodo piuttosto felice, dovuto da un lato a una ripresa 
economica dopo il declino del Trecento, dall'altro a una relativa pace tra le potenze regionali allora affermatesi. Emerse in quel periodo 
come uno dei principi più eminenti della penisola Lorenzo de' Medici, rappresentato da Benozzo Gozzoli nell'affresco raffigurante 
il corteo dei Magi realizzato per la cappella del Palazzo dei Medici (1459-1461) a Firenze. 
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L'Italia è nata come stato 
unitario nel 1859-1860: 

nella tempera di Carlo Bossoli 
lo spettacolo di fuochi d'artificio 
organizzato per la visita 

di Vittorio Emanuele Il a Firenze 
dopo che la città e la Toscana 
si erano unite al nuovo regno 
(aprile 1860). 


Nel 1992 gli attacchi mafiosi 
contro i magistrati Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino 
hanno evidenziato 

una profonda crisi 

del sistema politico italiano. 
Nella foto in basso, l'attentato 
in via d'Amelio a Palermo 

in cui hanno perso la vita 
Paolo Borsellino e cinque agenti 
della sua scorta. 
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La crisi del primo dopoguerra si risolse per l'Italia con l'avvento 
del fascismo che abolì i meccanismi dello stato costituzionale 
e qualsiasi garanzia di libertà individuale. Il quadro del 1940 
mostra Benito Mussolini in posa celebrativa. 
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mensioni strategiche intercontinentali. Quando, all’inizio del 1943, 
le sorti della guerra volsero a favore degli inglesi e degli americani, 
alleati con i sovietici, I. cedette. Nel luglio del 1943, gli angloame- 
ricani sbarcarono in Sicilia e iniziarono a risalire la penisola. Lo sbar- 
co alleato fece crollare il fascismo, già criticato per le pessime prove 
fornite nella conduzione del conflitto: il 25-VII- 1943 il re licenziò 
Mussolini e subito dopo lo fece arrestare. Nominò a capo del go- 
verno il generale Pietro Badoglio, il quale intavolò trattative segrete 
con inglesi e americani per portare l’I. fuori dall’Asse con Hitler. 
Dopo la firma dell’armistizio, annunciato 1'8-IX-1943, antifascisti e 
membri dell’esercito lasciato senza direzione diedero vita alla Resi- 
stenza, ossia alla lotta armata dei partigiani contro l’occupazione te- 
desca e contro i fascisti di Mussolini. Mentre i tedeschi occupavano 
VI., Badoglio e il re fuggirono da Roma e si rifugiarono a Brindisi 
per mettersi sotto la protezione dei nuovi alleati. Mussolini, che i te- 
deschi avevano fatto fuggire dal confino, ricostituì nel nord un go- 
verno fascista, fiancheggiatore dei tedeschi, che si chiamò Repub- 
blica Sociale Italiana (o Repubblica di Salò, dal nome della città sul 
lago di Garda in cui aveva sede il governo). 

Le ultime fasi della guerra si svolsero tra l’aprile e il maggio del 1945 
con l'avanzata delle truppe alleate verso il nord e con l’intervento 
delle formazioni partigiane la cui azione politica e militare si svolse 
in funzione di un futuro stato democratico. Cessato il conflitto, gli 
italiani si trovarono di fronte a gravi problemi economici, derivanti 
dalla necessità di ricostruire il tessuto industriale e civile e dalle la- 
cerazioni sociali prodotte dalla guerra. Il sistema democratico fu 
reintrodotto attraverso libere elezioni: nel 1946 fu indetto un refe- 
rendum sulla forma dello stato (monarchia o repubblica) a cui fu as- 
sociata l’elezione dei rappresentanti all'assemblea costituente, inca- 
ricata di redigere una nuova costituzione. Le votazioni a suffragio 
universale (per la prima volta votarono anche le donne), tenutesi il 
2-VI-1946, videro la vittoria della repubblica con il 54% dei voti. 
Per le rappresentanze all’assemblea costituente i voti si orientarono 
verso tre partiti maggiori: la Democrazia cristiana, erede del Partito 
popolare di don Sturzo, capeggiata da Alcide De Gasperi; il Partito 
socialista italiano di unità proletaria (divenuto in seguito Partito so- 
cialista), guidato da Pietro Nenni; il Partito comunista italiano, 
espressione della corrente marxista e filosovietica, con segretario Pal- 
miro Togliatti. Questi e altri partiti minori collaborarono alla stesu- 
ra della Costituzione, promulgata il 1°-I-1948. Essa diede vita a uno 
stato democratico fondato sul parlamento bicamerale (camera dei 
deputati e senato con eguali poteri di carattere legislativo), eletto dal 
popolo, sulla separazione dei poteri, sul controllo parlamentare del- 
l'esecutivo e su ampi diritti civili e sociali. 

Centrismo. Alle elezioni politiche del 1948, che dovevano elegge- 
re il primo parlamento della repubblica, lo scontro vide contrapporsi 
da una parte la Democrazia cristiana, partito moderato appoggiato 
dalla chiesa, e dall’altra il Fronte popolare, formato da socialisti e co- 
munisti, che contava sul voto della classe operaia, dei braccianti agri- 
coli e che aveva i suoi punti di forza in alcune regioni del centro. La 
vittoria della Democrazia cristiana segnò l’inizio di una stagione po- 
litica caratterizzata da governi di coalizione (composti dalla Demo- 
crazia cristiana e da altri partiti minori), chiamati «centristi» perché 
ne erano esclusi sia la sinistra sia la destra, rappresentata dal Movi- 
mento sociale, erede del partito fascista. 

Si avviò in quegli anni la ripresa economica, favorita dagli aiuti ame- 
ricani concessi col piano Marshall e dalla integrazione europea, san- 
zionata dall’ingresso dell’I. nelle prime istituzioni comunitarie che 


diedero avvio a un sistema di pacifica collaborazione economica e 
politica in Europa. Dopo il 1960 si registrarono grandi cambiamen- 
ti sia nella direzione politica sia nello sviluppo economico. Dai go- 
verni moderati formati dai partiti di centro si passò ai governi chia- 
mati di centro-sinistra, frutto della collaborazione fra la Democrazia 
cristiana e il Partito socialista, con l'appoggio dei partiti minori (re- 
pubblicani, socialdemocratici). Meno conservatori dei precedenti, i 
governi di centro-sinistra realizzarono alcune riforme nel campo 
dell’istruzione, dell'economia, dello stato sociale. 

Miracolo economico. Negli anni ’50 e ’60 TI. si trasformò da pae- 
se agricolo a paese industriale grazie a uno sviluppo accelerato de- 
finito con l’espressione di «miracolo economico». I settori industriali 
che ebbero maggiore incremento furono il siderurgico, il metal- 
meccanico, il chimico e quello energetico. Il reddito pro capite giun- 
se quasi a triplicare, mentre la disoccupazione scese a un livello mol- 
to basso, intorno al 3% della popolazione. I traguardi raggiunti dal- 
lo sviluppo economico di quel periodo consentirono all’I. di 
inserirsi nel gruppo delle prime dieci potenze industriali del mon- 
do. In quel periodo la popolazione crebbe sensibilmente. Nel solo 
decennio 1961-71 aumentò di circa 3,5 milioni di persone, prose- 
guendo poi con un ritmo meno elevato anche nel decennio suc- 
cessivo, arrivando alla cifra di 56.244.000 al censimento del 1981. 

I cambiamenti economici ebbero immediati riflessi sulle abitudini 
degli italiani, i cui valori tipici di una società contadina furono so- 
stituiti soprattutto nelle nuove generazioni da una mentalità più 
aperta ai consumi e ai modi di vita del mondo industrializzato. Si 
accentuarono anche alcune debolezze storiche, prima fra tutte il di- 
vario tra nord e sud. La concentrazione delle grandi fabbriche nel- 
le regioni settentrionali mise in moto un flusso migratorio dal sud 
agricolo al nord industrializzato, che impoverì le regioni meridio- 
nali di grandi risorse umane, senza per altro annullare l'emigrazione 
verso l’estero. Interi paesi dell’I. meridionale si spopolarono, mentre 
molte città del nord, cresciute in modo disordinato, si trovavano im- 
preparate ad affrontare i problemi sociali che ne derivavano: man- 
canza di abitazioni, di strutture e di servizi sociali. I tentativi da par- 
te dello stato di portare le industrie al sud non riuscirono a fare de- 
collare un complessivo sviluppo del Mezzogiorno, tranne alcune 
significative eccezioni, quali il petrolchimico in Sicilia, il siderurgi- 
co a Napoli, il cantieristico a Taranto. 

Tra il 1967 e il 1970 operai e studenti divennero protagonisti di con- 
flitti sindacali e ideologici, che innescarono una acuta conflittualità 
sociale. La contestazione degli studenti italiani (il Sessantotto) seguì 
i movimenti pacifisti e le rivolte scoppiate nelle università america- 
ne (dove i giovani avevano protestato duramente contro la guerra 
nel Viet Nam), francesi e tedesche. Intanto negli stabilimenti del 
nord operai e sindacati conducevano vertenze dirette a ottenere sa- 
lari adeguati alle medie europee, migliori condizioni di lavoro e più 
efficienti servizi sociali. Tra i risultati più significativi raggiunti dalle 
lotte operaie va ricordato lo Statuto dei lavoratori (1970), che san- 
civa i diritti fondamentali dei lavoratori, impedendo i licenziamen- 
ti non giustificati e stabilendo le regole delle relazioni contrattuali 
tra sindacati e imprenditori. 

Terrorismo. Il 12-XII-1969 alla Banca Nazionale dell'Agricoltura 
di Milano venne fatta esplodere una bomba che causò 16 morti e 
lasciò sgomenta l’opinione pubblica. Dopo piazza Fontana altri at- 
tentati furono compiuti contro semplici cittadini: a Brescia, a Mila- 
no (1974), alla stazione di Bologna (1980), con 92 vittime, sul treno 
Milano-Napoli (1984), solo per ricordare gli atti terroristici di mag- 
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giore impatto. Le effettive responsabilità di esecutori e mandanti non 
furono mai completamente acclarate, anche se il risultato di indagi- 
ni della magistratura sfociate in sentenze consentì di attribuirne al- 
cune a gruppi terroristici di estrema destra. 

Dalla metà degli anni ‘70 il terrorismo praticato in I. non fu solo 
quello di destra; si formarono gruppi clandestini di terroristi di sini- 
stra (le Brigate rosse e altre formazioni analoghe), che inizialmente 
effettuarono sequestri di persone e quindi passarono ad attentati ve- 
ri e propri, con ferimenti e omicidi di magistrati, uomini politici, 
poliziotti, giornalisti, professori universitari e sindacalisti. Loro sco- 
po era di mettere in crisi lo stato democratico per provocare una ri- 
voluzione anticapitalista. 

Per imprimere una svolta politica la principale forza politica del- 
l'opposizione, il Partito comunista, fu chiamato a sostenere governi 
chiamati di unità nazionale. Il democristiano Aldo Moro fu il soste- 
nitore di questa strategia, perseguita anche dal segretario comunista 
Enrico Berlinguer. Nel 1978 le Brigate rosse organizzarono il rapi- 
mento e l’assassinio di Moro. Si trattò dell’episodio più drammatico 
nella storia del terrorismo di quegli anni e al tempo stesso segnò l’i- 
niziò della sua crisi. Questa fu determinata da una più efficace azio- 
ne repressiva svolta dalle forze dell'ordine che, servendosi anche del- 
le confessioni di terroristi pentiti, riuscirono a smantellare l’organiz- 
zazione dei principali gruppi clandestini dediti alla lotta armata. 

Il terrorismo finì con il far dimenticare l’esistenza di una pericolosa 
criminalità organizzata, quale era la mafia. La mafia negli anni °70 si 
trasformò da gruppo criminale prevalentemente siciliano in un’or- 
ganizzazione nazionale e si inserì nel traffico mondiale della droga, 
che trovava in Sicilia un punto centrale di smistamento e di raffina- 
zione dell’eroina. Contro la mafia si mosse l’azione di magistrati, fun- 
zionari, poliziotti, uomini politici che operarono spesso senza il ne- 
cessario sostegno dello stato, esponendosi alla vendetta dei mafiosi 
che per molti anni colpì indisturbata. Il lungo elenco delle vittime 
di mafia è sintetizzato nei nomi del prefetto di Palermo Carlo Al- 
berto Dalla Chiesa, ucciso nel 1982, e dei giudici Giovanni Falcone 
e Paolo Borsellino, uccisi con le loro scorte nel 1992. Intanto anche 
in Calabria, in Campania, in Puglia si era fatto rilevante il peso del- 
la criminalità organizzata, anch'essa, come la mafia siciliana, collega- 
ta da oscuri rapporti con il mondo della politica. Il riconoscimento 
della gravità del problema, avvenuto agli inizi degli anni ’90, portò 
a una più efficace azione repressiva dello stato senza però che si giun- 
gesse allo sradicamento del fenomeno mafioso. 

Corruzione nel sistema politico. A partire dagli anni ’80 nella dire- 
zione politica del paese ritornò una formula di centro-sinistra, in cui 
però la Democrazia cristiana ebbe un peso meno rilevante che in 
passato. Infatti a capo del governo nel 1981 fu posto il repubblicano 
Giovanni Spadolini, cui seguirono tra il 1983 e il 1987 due governi 
diretti da Bettino Craxi, segretario del Partito socialista, nel corso dei 
quali si registrò una breve ripresa economica dopo un decennio di 
difficoltà. Ciò non toglie, però, che accanto a problemi irrisolti, si ag- 
giungessero difficoltà nuove, quale la continua crescita del debito 
dello stato. Il quadro politico italiano fu modificato da una serie di 
inchieste giudiziarie che, partite dalla Procura di Milano, coinvolse- 
ro un po’ tutte le città italiane. Le indagini dei magistrati, chiamate 
«mani pulite», misero in luce un'estesa rete di legami illegali tra po- 
litici, imprenditori e funzionari dello stato, che si erano accordati per 
spartirsi le risorse finanziarie dello stato concludendo tra loro rap- 
porti di tipo affaristico basati sulla corruzione. Si inventò il termine 
«tangentopoli» (ossia la città della tangente) per indicare, da una par- 


te, il fatto che diversi uomini politici e amministratori pubblici pre- 
tendessero una percentuale (tangente) per favorire con leggi e di- 
sposizioni di vario genere imprenditori e uomini d’affari a loro col- 
legati; dall’altra, il fatto che imprenditori e uomini d’affari fossero a 
loro volta abituati a corrompere con il denaro i funzionari e gli am- 
ministratori pubblici per ottenere agevolazioni nell’assegnazione di 
lavori finanziati con i soldi dello stato. 

Nelle inchieste dei giudici fu coinvolto l’intero sistema politico ita- 
liano. I due principali partiti di governo, Partito socialista e Demo- 
crazia cristiana, persero più di altri la fiducia dei loro elettori. La De- 
mocrazia cristiana decise di rinnovarsi sostituendo i vecchi dirigen- 
ti e cambiando il nome in quello di Partito popolare italiano, ma non 
riuscì a mantenere la precedente forza elettorale, sempre al di sopra 
del 30% dei voti. Di lì a poco si scisse in tre formazioni minori. Ana- 
loga conclusione toccò ai socialisti, frantumatisi in diversi piccoli 
partiti. Il cambiamento riguardò anche il Partito comunista. In que- 
sto caso ad accelerare la trasformazione furono le vicende interna- 
zionali conseguenti al crollo del comunismo nei paesi dell’est euro- 
peo. I comunisti italiani, che adottarono il nome di Partito demo- 
cratico della sinistra, si spostarono su una linea di tipo 
socialdemocratico simile a quelle praticate dai partiti socialisti del- 
l’Europa occidentale, ossia favorevole alle riforme nel rispetto della 
democrazia. Persero anch'essi una quota del loro elettorato e subi- 
rono la scissione di un’ala minoritaria rimasta fedele agli ideali del 
comunismo (Partito della rifondazione comunista). 

In quel clima di crisi generale si formarono nuovi raggruppamenti. 
Nell'I. settentrionale ebbe successo la Lega nord, fondata da Um- 
berto Bossi, che si affermò guidando la protesta dei cittadini contro 
la corruzione e contro il carico fiscale. 

Società in cambiamento. La società intanto aveva registrato incisi- 
ve trasformazioni quali la crescita del terziario, la diminuzione del 
numero degli operai, la caduta delle ideologie, l’integrazione eco- 
nomica con l’Europa. Dalla fine degli anni ’80 era cresciuto il setto- 
re terziario che, soppiantando il primato dell’industria e alimentato 
dai processi di automazione e dalla rivoluzione telematica segnata 
dalla diffusione dei computer, divenne l'ambito di lavoro della mag- 
gioranza degli occupati e la fonte della quota maggioritaria del red- 
dito nazionale. L’I. era entrata pienamente in quella che fu definita 
la società postindustriale. Parallelamente stava cambiando la stessa 
geografia economica del paese, che ora vedeva aree un tempo mar- 
ginali, come il nord-est e alcune province del centro, divenire pun- 
te avanzate dello sviluppo e spazi economici ad alta intensità di oc- 
cupazione e di reddito prodotto. Si trattava di uno sviluppo imper- 
niato su un sistema produttivo molto elastico, fatto di piccole e 
medie imprese tra loro integrate, capaci di competere sui mercati in- 
ternazionali. 

Anche i comportamenti demografici mostravano segnali di novità. 
A partire dagli anni ’80 la crescita naturale della popolazione, che 
durava da oltre due secoli, registrò un arresto per la forte riduzione 
del tasso di natalità, mentre si ridusse fino quasi a scomparire il fe- 
nomeno dell’emigrazione legata a situazioni di necessità materiale. 
LI. mentre cessava di essere un paese esportatore di popolazione co- 
minciava a ricevere quote consistenti di immigrazione, proveniente 
inizialmente dall’Africa del nord, poi dall'Asia e dall'America Lati- 
na e più recentemente dai paesi dell’est europeo. 

Trasformazioni politiche. Nel marzo 1994 alle prime elezioni con 
un nuovo sistema elettorale di tipo maggioritario si presentò una 
coalizione di carattere moderato, costituita dalla Lega nord, dal par- 
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tito di Alleanza nazionale (nome del vecchio partito di destra, il 
Movimento sociale italiano), da partiti di ex democristiani e da una 
nuova formazione politica, Forza Italia. Nata in pochissimo tem- 
po per iniziativa di un imprenditore, Silvio Berlusconi, divenuto 
un personaggio popolare agli occhi di molti italiani per avere or- 
ganizzato un insieme di reti televisive private, Forza Italia si pro- 
poneva come movimento moderato, con posizioni di netto libe- 
rismo in economia. Raccolse l’esigenza dei settori moderati di ri- 
costruire una forte rappresentanza parlamentare, che prendesse il 
posto che aveva avuto in passato la Democrazia cristiana, propo- 
nendo però rispetto a questa forme più moderne di impegno po- 
litico. Nello schieramento contrapposto, denominato Progressisti, 
si erano raccolti uomini della sinistra e del centro-sinistra di diver- 
sa provenienza politica: il Partito democratico della sinistra ne era 
la componente principale. Dopo la vittoria elettorale della coali- 
zione moderata, il capo dello stato, Oscar Luigi Scalfaro, affidò l’in- 
carico di formare il governo a Berlusconi. Fu un governo di bre- 
ve durata, messo in crisi dai deputati della Lega nord che dopo po- 
chi mesi tolsero il loro sostegno denunciando il mancato 
accoglimento delle loro proposte federaliste. 

In attesa di un nuovo confronto elettorale venne nominato un go- 
verno di tecnici (formato non da uomini politici, scelti dagli eletto- 
ri, ma da «esperti» o tecnici dei vari settori indicati dai partiti che lo 
sostenevano) guidato dall’economista Lamberto Dini. Intanto tra le 
forze sconfitte nelle elezioni del marzo 1994 si costituiva un’allean- 
za politica, denominata l'Ulivo, che si formò sulla base di un pro- 
gramma comune cui aderirono il Partito democratico della sinistra 
e altri gruppi politici di matrice cattolica, socialista e ambientalista. 
| governi dell'Ulivo. Dopo le elezioni del 1996 tenute con un nuo- 
vo sistema maggioritario e vinte dalla coalizione dell’Ulivo (centro- 
sinistra), fu formato un governo presieduto da Romano Prodi, che 
ebbe il voto favorevole dei parlamentari dell’Ulivo e l'appoggio 
esterno di Rifondazione comunista, che non entrò nell’esecutivo ma 
i cui voti erano essenziali in quanto l'Ulivo da solo non disponeva 
della maggioranza alla camera. Il governo Prodi orientò le sue scel- 
te in direzione dell’obiettivo europeo, per il cui raggiungimento fu 
messa a punto una manovra finanziaria di notevole entità, imper- 
niata sia su tagli alla spesa pubblica sia su entrate specificamente ri- 
volte a sostenere l’ingresso in Europa. Fu così possibile all’I. essere 
presente nell'elenco degli 11 paesi che il parlamento europeo, il 3- 
V-1998, riconobbe come primo gruppo di partecipanti all’euro, la 
moneta unica, entrata in vigore all’inizio dell’anno dopo. 

Un progetto di riforma della Costituzione fu demandato a un’ap- 
posita commissione bicamerale che, presieduta dal leader del Parti- 
to democratico di sinistra, Massimo D'Alema, affrontò i nodi prin- 
cipali, quali l'elezione e le funzioni del presidente della repubblica, 
il federalismo, la riorganizzazione della giustizia. Tuttavia, dopo me- 
si di lavori, la riforma fu bloccata dal centro-destra principalmente 
per i contrasti sulla giustizia e sulle ipotesi di riforma elettorale. 
Nell’ottobre del 1998, Prodi fu sconfitto alla camera dal voto con- 
trario di Rifondazione comunista, da cui si staccò una parte che die- 
de vita a una nuova formazione politica, i Comunisti italiani. La cri- 


si fu risolta con la formazione di un governo presieduto dal segre- 
tario dei Democratici di sinistra, D'Alema, che dispose di una mag- 
gioranza di centro-sinistra, della quale fecero parte sia i partiti della 
coalizione dell'Ulivo sia una formazione di centro (UDR, Unione 
Democratici per la Repubblica) guidata dall'ex capo di stato Fran- 
cesco Cossiga, nella quale erano confluiti diversi parlamentari eletti 
nelle file dei partiti di opposizione. L'attenzione politica si concen- 
trò sul problema dello sviluppo e della disoccupazione, mentre la cri- 
si iugoslava, segnata dall’intervento militare della NATO (marzo- 
giugno 1999) a sostegno della comunità albanese del Kosovo, attac- 
cata dall’esercito serbo, apriva nuovi e più complessi scenari di 
politica internazionale. Intanto alle elezioni presidenziali del maggio 
1999 Carlo Azeglio Ciampi, ministro del tesoro e considerato uno 
degli artefici dell’ingresso dell’I. nell'Unione monetaria europea, 
fu votato a maggioranza assoluta al primo scrutinio da maggio- 
ranza e opposizioni, tranne i deputati della Lega e di Rifondazio- 
ne comunista. A D'Alema subentrò nell’aprile del 2000 alla dire- 
zione del governo il socialista Giuliano Amato. 

I governi Berlusconi. Nelle elezioni politiche del 13-V-2001 la vit- 
toria della coalizione di centro-destra (Casa delle libertà) con una 
netta maggioranza parlamentare portò alla formazione del secondo 
governo Berlusconi, i cui dati politici significativi furono il ritorno 
della Lega all’esecutivo, dopo l’esperienza del 1994, e l’ingresso al 
governo in posizioni di rilievo di esponenti di Alleanza nazionale. 
Interventi nei settori delle procedure processuali, del sistema delle 
telecomunicazioni, della giustizia e una modifica costituzionale vol- 
ta a definire nuovi poteri alle regioni (devolution) furono al centro 
dell’azione politica. Agli inizi del 2004 la maggioranza parlamenta- 
re della Casa delle libertà, dopo una serie di negativi risultati eletto- 
rali alle elezioni amministrative, manifestò segnali di difficoltà, ac- 
centuati da una situazione economica in cui prevalevano elementi 
di crisi, quali la crescita dell’indebitamento dello stato, la riduzione 
del tasso di sviluppo, la caduta dei consumi. Nel luglio 2004 il mi- 
nistro dell'economia Giulio Tremonti fu costretto a rassegnare le di- 
missioni su pressione degli alleati di governo; gli subentrò il diretto- 
re generale del ministero Domenico Siniscalco. 

Nel maggio del 2005, di fronte ai risultati elettorali delle elezioni re- 
gionali che vedevano la Casa della libertà arretrare in tutta I. e ce- 
dere al centro-sinistra la maggioranza delle regioni interessate alla 
tornata elettorale (tranne Lombardia e Veneto), Berlusconi rassegnò 
le dimissioni. Con un nuovo incarico affidatogli dal presidente 
Ciampi formò in seguito una maggioranza di governo sostanzial- 
mente analoga a quella uscente che ottenne la fiducia del parla- 
mento. Intanto il quadro economico registrava un calo degli ordi- 
nativi industriali, la crisi di grandi imprese (dalla FIAT all’Alitalia, al- 
le acciaierie di Terni) e gravi scandali finanziari come quello della 
Cirio e della Parmalat, esplosi nel 2003-04. In politica estera il go- 
verno Berlusconi decise la partecipazione alla missione militare in 
Iraq, con l’invio di un contingente nella zona di Nassirya dove per- 
sonale civile e soldati (19 morirono in un attentato del 12-XI-2003) 
hanno svolto la funzione di forza di protezione degli aiuti umanita- 
ri a sostegno della popolazione irachena. 
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Kazachstan Stato dell’> Asia centrale, 
indipendente dal 1991. Il suo vasto territo- 
rio (2.724.900 km?) confina a N e a NO 
con la Federazione Russa, a E con la Cina, 
a SE con il Kirghizistan, a S con l’Uzbeki- 
stan e il Turkmenistan, e si affaccia a O con 
il mar Caspio. La sua popolaziome am- 
montava nel 2003, secondo una stima, a 
14.893.000 abitanti. 

Lo stato prende nome dal popolo dei kaza- 
chi, gruppo linguisticamente appartenente 
al ramo turco-occidentale, che ebbe origi- 
ne dalla fusione di genti turche e mongole 
spintesi verso occidente al tempo della con- 
quista di Gengis Khan (sec. XIII) e pro- 
gressivamente stanziatosi sull’ampio terri- 
torio tra il mar Caspio e la Cina. Una par- 
te di essi (i kazachi della «Piccola Orda») 
riconobbero la sovranità russa già nel 1731, 
ma l’insieme di questo popolo fu stabil- 
mente inglobato nell’impero zarista nel 
1873. Nel 1917, esplosa la rivoluzione rus- 
sa, i kazachi si dettero un governo autono- 
mo, l’Alach Orda liquidato nel 1920 dal- 
l’Armata Rossa. Raggruppati dapprima 
nella Repubblica Autonoma di Kirghizia 
(agosto 1920), poi nella Repubblica Auto- 
noma Kazacha (1925) e ancora nella Re- 
pubblica Socialista Sovietica Federata del K. 
(1936) nel 1991 accedettero all’indipen- 
denza. Nel periodo sovietico frattanto il 
territorio dell’attuale stato era stato fatto 
oggetto d’una massiccia immigrazione rus- 
sa (che rappresenta ancor oggi ancora il 
30% circa della popolazione totale), mentre 
mutava anche l’apparato produttivo, tradi- 


zionalmente centrato sulla pastorizia, con il 
lancio della colonizzazione delle «Terre 
vergini», lo sviluppo dell’industria siderur- 
gica in prossimità dei ricchi giacimenti pe- 
troliferi esistenti, l'installazione di impianti 
di sperimentazione nucleare (Semipalatin- 
sk) e di lanci spaziali (Baikonour). Resosi 
indipendente, il K. aderì alla Comunità de- 
gli Stati Indipendenti (CSI). Alla presiden- 
za della repubblica venne eletto nel dicem- 
bre 1991 Nursultan Nazarbaev, da poco di- 
messosi dal Partito socialista (cx comunista) 
di cui era stato massimo dirigente locale. 
All’inizio del 1993 Nazarbaev divenne di 
fatto leader di una nuova formazione poli- 
tica, il Partito dell’unità nazionale, che con- 
quistò la maggioranza dei consensi alle ele- 
zioni legislative del 1994, le prime del K. 
indipendente. La legittimità delle elezioni 
venne contestata dalle opposizioni (Partito 
socialista e Partito comunista), che denun- 
ciarono diverse irregolarità. In effetti nel 


1995 la corte costituzionale decise di inva- 
lidare le elezioni legislative per vizi di pro- 
cedura, ma il presidente Nazarbaev reagì 
sciogliendo il parlamento e attribuendosi il 
potere di legiferare per decreto; quindi in- 
disse un referendum, con il quale ottenne 
una proroga del mandato presidenziale fino 
al 2001. Nel 1995 fu inoltre varata una 
nuova costituzione che rafforzò il carattere 
autoritario della repubblica presidenziale. 
Le resistenze da parte di un gruppo di de- 
putati portarono alla formazione di un rag- 
gruppamento di opposizione, il cui leader 
era il deputato Olzhas Suleimenov, scritto- 
re che alla fine degli anni ‘80 aveva guidato 
un movimento ecologista contrario alle 
sperimentazioni atomiche e alla rigida su- 
bordinazione del K. a Mosca. Alle elezioni 
presidenziali tenutesi nel 1999, con due an- 
ni di anticipo rispetto alla data prevista, Na- 
zarbaev si assicurò comunque 1'82% dei vo- 
ti e il suo successo fu coronato anche dalla 
formazione di un nuovo partito, creato al- 
l'indomani delle elezioni dai suoi sosteni- 
tori, l’Otan (Patria). Il presidente continuò 
a gestire un forte potere personale e a esau- 
torare il parlamento, che nel giugno 2000 
gli concesse un ulteriore ampliamento di 
poteri. Aspetto saliente della politica estera 
adottata dal K. in questi anni, e formalizza- 
ta con la stipulazione di vari trattati e ac- 
cordi economici e militari, fu il costante 
sforzo di conciliare la volontà di autono- 
mia, comune a tutte le repubbliche ex so- 
vietiche dell’area, con la necessità di man- 
tenere rapporti di buon vicinato con la 
Russia, stante il sussistere di stretti vincoli 
economici e la già ricordata forte presenza 
d’una minoranza etnica russa nel paese. Tra 
i principali atti di politica estera del K. in- 
dipendente sono da ricordare la stipulazio- 
ne di un accordo con la Federazione Rus- 
sa, la Bielorussia e il Kirghizistan per il 
coordinamento delle politiche economiche 
nel quadro dell’unione doganale già in vi- 
gore dal 1995, il trattato sottoscritto con 
l’Uzbekistan e il Kirghizistan per l’istitu- 
zione di uno spazio economico comune, la 
firma nel 1997 di un accordo di coopera- 
zione militare con la Russia. Nel segno di 
un’accorta considerazione del quadro in- 
ternazionale si collocano anche i rapporti 
con gli Stati Uniti, cui nel 2001 il K. ac- 
cordò l'utilizzo del proprio spazio aereo in 
occasione dell'intervento militare in Afcha- 
nistan. Il K. inviò anche un contingente di 
dimensioni simboliche in Iraq, in occasio- 


ne della seconda guerra del Golfo (2003), 
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ma l’anno successivo ne annunciò il ritiro. 
Nel 2004 si sono tenute le elezioni legisla- 
tive il cui esito, scontato, è stato ancora fa- 
vorevole al partito del presidente. 

Kenya Stato dell’> Africa orientale, in- 
dipendente dal 1963. Il suo territorio 
(582.646 km?) si affaccia a SE sull'Oceano 
Indiano e confina a N con il Sudan e l'E- 
tiopia, a E con la Somalia, a S con la tanza- 
nia e a O con l’Uganda. La sua popolazione 
nel 2003 ascendeva, secondo una stima, a 
30.990.000 abitanti. 

Dalle origini all'indipendenza. Le prime 
notizie storiche sul territorio del K. risalgo- 
no agli insediamenti creati dagli arabi tra i 
secc. VII e X (Patta, Malindi, Mombasa), 
lungo le coste che diverranno, nella prima 
età moderna, oggetto di contesa fra essi e i 
portoghesi (secc. XVI e XVII). Nel sec. 
XVIII missionari ed esploratori europei ini- 
ziarono la penetrazione nell’interno: nel 
1848 venne scoperto il Kilimangiaro, nel 
1849 il monte K., nel 1883 il lago Vittoria e 
nel 1888 il lago Rodolfo (oggi Turkana). La 
penetrazione inglese nell’interno si sviluppò 
negli ultimi anni del sec. XIX, parallela- 
mente alla costruzione della grande ferrovia 
che collegava il porto di Mombasa con il 
possedimento dell'Uganda. La proclamazio- 
ne del protettorato britannico (1895), pre- 
parò l'apertura del paese alla colonizzazione 
bianca su larga scala, che proseguì fino al suo 
ordinamento in colonia nel 1920. Il risulta- 
to fu il graduale esproprio da parte dei bian- 
chi di tutte le terre più fertili (gli «altopiani 
bianchi»), unica risorsa economica rilevante 
del paese. Intanto, con il formarsi di una éli- 
te intellettuale africana educata all’europea, 
iniziò lentamente a svilupparsi un movi- 
mento nazionalista incentrato sul popolo 
kikuyu e basato sulla rivendicazione del ri- 
torno agli africani delle terre colonizzate dai 
bianchi. Negli anni ’20 venne fondata la 
Kikuyu Central Association presieduta da 
Jomo Kenyatta e nel 1944 la Kenya African 
Union, incontrando la netta opposizione 
delle autorità coloniali. In questo contesto 
va situata la genesi della setta detta dei Mau- 
Mau all’origine dell’insurrezione contadina 
che insanguinò il paese tra il 1952 e il 1956 
e che solo con un forte impegno e decine 
di migliaia di morti, l’esercito inglese riuscì 
a sedare. Poi la decolonizzazione prese la via 
del «dialogo costituzionale»: nell’aprile 
1961, la Kenya African Democratic Union 
(KADU) di R. Ngala ricevette dalle auto- 
rità inglesi l’incarico di formare un governo 
«autonomo», ma alle elezioni del maggio 


Secc. VII-X 
Insediamenti arabi vengono creati lungo le co- 
ste (Patta, Malindi, Mombasa). 

Secc. XVI-XVII 
Portoghesi e arabi sono in competizione lungo 
la costa. 

Sec. XVII 
Missionari e esploratori europei cominciano a 
penetrare nell'interno del paese. 

Ultimi anni del sec. XIX 
La penetrazione inglese si sviluppa in concomi- 
tanza con la costruzione della ferrovia che col- 
lega il porto di Mombasa ai possedimenti ugan- 
desi. 

1895 
Viene proclamato il protettorato britannico, che 
apre la via alla colonizzazione bianca. 

1920 
Il territorio viene dichiarato colonia. 

Anni ’20 
Viene creata la Kikuyu Central Association, pre- 
sieduta da Jomo Kenyatta. 

1944 
Viene creata la Kenya African Union (KAU). 

1952-56 
Insurrezione Mau-Mau, violentemente repressa 
dalle autorità coloniali. 

BD 1961 
La Kenya African Democratic Union (KADU) 
guidata da R. Ngala forma un governo su inca- 
rico delle autorità coloniali. 

1963 
La Kenya African National Union (KANU) 
vince le elezioni. Kenyatta viene nominato pri- 
mo ministro. Nel dicembre viene proclamata 
l'indipendenza. L’anno seguente viene procla- 
mata la repubblica, con Kenyatta presidente. 

1964 
La KADU confluisce nella KANU. 

1969 
L'unico partito di opposizione, la Kenya Peoples 


Union, viene sciolto. Si svolgono elezioni parla- 


mentari, a cui sono ammessi solo membri della 
KANU. Kenyatta viene confermato alla presi- 
denza del paese. Verrà nuovamente eletto nel 
1974. 
1977 
La East African Community cessa di funziona- 
re. 
1978 
Ha inizio una lunga crisi di confine con la So- 
malia. Kenyatta muore. La presidenza viene as- 
sunta da Daniel Arap Moi. 
1982 
Fallisce un tentativo di colpo di stato militare. 
1983 
Le elezioni anticipate, cui partecipa solo circa il 
50% degli aventi diritto, confermano Arap Moi 
alla presidenza. Moi verrà rieletto nel 1988. 
1991 
Arap Moi ripristina il multipartitismo. 
1992 
Arap Moi vince le elezioni presidenziali, men- 
tre la KANU si afferma in quelle parlamentari. 
1993-94 
Gravi violenze si verificano nella Rift Valley. 
1997 
Le elezioni legislative e presidenziali sono vin- 
te rispettivamente dalla KANU e da Arap Moi. 
1998 
Esplode nuovamente la violenza nella Rift Val- 
ley. In agosto attentato nei pressi dell’ambascia- 
ta degli Stati Uniti a Nairobi. 
2001 
Viene inaugurata la nuova East African Com- 
munity tra Kenya, Uganda e Tanzania. 
2002 
Attentato contro un hotel di Mombasa. 
2002 
Le elezioni presidenziali, a cui Arap Moi non 
prende parte, vengono vinte da Mawai Kibaki, 
il candidato della NARC, una coalizione di par- 
titi di opposizione. La NARC ottiene anche la 
maggioranza dei seggi in parlamento. 


1963 la Kenya African National Union 
(KANU) diretto da Kenyatta ebbe una 
schiacciante maggioranza, forte della quale 
poté portare il paese alla proclamazione del- 
l'indipendenza (12-XII-1963). 

L’anno seguente venne proclamata la re- 
pubblica e Kenyatta ne fu eletto presidente. 
La presidenza di Kenyatta. L'evoluzione 
dello stato si compì secondo i programmi e 
la direzione della KANU, nel quale nel 
1964 confluì la stessa KADU. La versione 
kenyana del nazionalismo centralizzatore e 
di fatto monopartitico, statalista e antitriba- 
le, a differenza del vicino modello della Tan- 
zania, si caratterizzò sempre più chiaramen- 


te in senso conservatore e autoritario, come 
evidenziò lo scioglimento dell’unico parti- 
to d’opposizione, il Kenya Peoples Union 
guidato da Oginga Odinga, sorto nel 1966. 
In un clima di crescente tensione e gravi 
violenze si giunse così alle elezioni del 
1969, a cui vennero ammessi soltanto i 
membri della KANU e che riconfermaro- 
no il mandato per Kenyatta (verrà rieletto 
anche nel 1974 per mancanza di opposito- 
ri). I rapporti con gli altri paesi africani in- 
tanto si complicavano: l'unione economica 
del K. con Tanzania e Uganda, creata nel 
1967, venne messa in crisi nel 1977 dalle ri- 
vendicazioni territoriali del presidente 
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ugandese Amin (se ne tenterà un rilancio 
nel 2001), mentre nel 1978 si aprì una lun- 
ga crisi confinaria con la Somalia. Alla mor- 
te di Kenyatta (1978) il potere passò a Da- 
niel Arap Moi che si prefisse il compito di 
mediare tra le grandi etnie rivali dei kikuyu 
e dei luo, che avevano negli anni sviluppato 
una crescente rivalità, e di migliorare le re- 
lazioni diplomatiche con i paesi confinanti, 
confermando i tradizionali rapporti di ami- 
cizia con la Gran Bretagna. 

La presidenza di Arap Moi. Già nel 1980, 
tuttavia, il regime kenyota si trovò a fare i 
conti con la generale instabilità politica e 
militare dell’Africa orientale. Nell'estate del 
1982 un effimero colpo di stato attuato da 
militari dell’aeronautica mise in evidenza i 
gravi problemi del K., incrinandone l’im- 
magine di felice eccezione africana. Nel 
1983 si tennero elezioni anticipate, in cui la 
scontata rielezione di Arap Moi e del suo 
vice Mwai Kibaki, si accompagnò a forti 
segnali di disaffezione dei cittadini di cui 
solo la metà circa partecipò al voto. Nei pri- 
mi anni ’80 il governo di Arap Moi riuscì 
comunque a presentarsi a livello interna- 
zionale come modello per tutti gli stati afri- 
cani per uscire dal sottosviluppo, anche se 
non mancavano critiche per la violazione 
dei diritti umani e per le presunte violazio- 
ni commesse dal governo in carica nei con- 
fronti delle chiese e degli oppositori politi- 
ci. Sul piano interno si susseguivano infatti 
provvedimenti repressivi (la KANU rima- 
neva l’unico partito ammesso alle consulta- 
zioni per il rinnovo della camera), mentre 
dal punto di vista internazionale molto dif- 
ficili apparivano i rapporti fra il governo di 
Nairobi e gli altri stati confinanti, in parti- 
colare con l’Uganda di Museveni. Nel di- 
cembre 1991, cedendo alle pressioni inter- 
ne e internazionali, Arap Moi fu costretto a 
riconoscere la legalità di altre formazioni 
politiche. Nel gennaio 1992 le consultazio- 
ni riconfermarono nuovamente al potere 
Arap Moi e il suo partito (con il 37% dei 
voti), anche se il malcontento non smise di 
crescere. Tra il 1993 e il 1994 si verificaro- 
no gravi episodi di violenza in alcune zone 
della Rift Valley, e parecchie migliaia di 
kikuyu furono costretti a rifugiarsi nei 
campi profughi, segno che le tensioni inte- 
retniche erano tutt'altro che sopite. Il go- 
verno stesso venne accusato di aver fomen- 
tato le violenze. Nel 1997, sotto una forte 
pressione popolare, vennero approvate mi- 
sure atte a garantire piena libertà d’associa- 
zione politica e libero accesso delle opposi- 


zioni agli organi di informazione. Nondi- 
meno quello stesso anno le elezioni presi- 
denziali e legislative riconfermarono anco- 
ra al potere Arap Moi e il suo partito, su 
un'opposizione molto divisa, in un clima di 
gravi contestazioni e tensioni. Nel 1998 
rinnovati episodi di violenza esplosi nella 
Rift Valley evidenziarono il perdurare di 
forti tensioni nel paese. Episodio non me- 
no grave fu lo stesso l’attentato all’amba- 
sciata statunitense, costato 249 vittime e 
molte migliaia di feriti. L'allarme «terrori- 
smo islamico», rinnovato qualche anno do- 
po (2002) da un altro sanguinoso attentato 
a un albergo di Mombasa, con il conse- 
guente grave danno per il turismo, si inserì 
stabilmente fra gli elementi di debolezza di 
un’economia già fortemente minata nel- 
l’ultimo quindicennio dalla diffusa corru- 
zione e da ricorrenti disastrose siccità. Il 
paese seppe dare peraltro una prova di ma- 
turità politica ponendo fine senza scosse al 
lungo governo di Arap Moi e al predomi- 
nio della KANU: nel dicembre 2002 le ele- 
zioni presidenziali, a cui Arap Moi non pre- 
se parte, furono vinte da Mawai Kibaki, del- 
la comunità kikuyu, candidato della 
Coalizione arcobaleno (NARC), una al- 
leanza di partiti centristi, che contempora- 
neamente vinse anche le elezioni legislati- 
ve assicurandosi la maggioranza dei seggi 
dell'assemblea nazionale. 

Migliore garanzia per il gruppo dirigente 
restava comunque la situazione economica, 
che a partire dalla seconda metà degli anni 
790 registrava tassi crescenti di crescita. Nel 
novembre 1999 fu ricostituita tra K., Ugan- 
da e Tanzania, la Comunità dell’Africa 
orientale. Alle presidenziali del dicembre 
2002 la vittoria del leader dell’opposizione 
Muwai Kibaki, che subentrava a Daniel Arap 
Moi alla guida del paese da 24 anni, sem- 
brava aprire una svolta nella politica del pae- 
se africano. 

Kirghizistan Stato dell’> Asia centrale, 
indipendente dal 1991, il cui territorio 
(199.900 km?) confina N con il Kazachstan, 
a E ea SE con la Cina, a SO con il Tagiki- 
stan e a O con l’Uzbekistan. La sua popola- 
zione ascendeva, secondo una stima del 
2003, a 5.037.00 abitanti. 

I kirghizi, popolo di lingua turca dedito alla 
pastorizia nomade, furono privati dei loro 
territori di pascolo allorché su di essi si af- 
fermò il dominio zarista (1864), a cui cerca- 
rono di ribellarsi nel 1916 con una rivolta, 
sanguinosamente repressa. 


Repubblica sovietica dal 1936, il K. pro- 


clamò la propria indipendenza nell’agosto 
del 1991, aderendo in quello stesso anno al- 
la Comunità degli Stati Indipendenti (CSI). 
Alla presidenza del K. venne rieletto in ot- 
tobre (lo era già dall'anno prima) Askar 
Akaev, favorevole a un graduale passaggio al 
liberismo. Paese assai povero di risorse, il K. 
risentì fortemente della rottura dell’unità del 
sistema economico sovietico, solo in parte 
ovviata dai tentativi di integrazione di tipo 
confederale avviati nell’area post-sovietica. 
Altri seri problemi per il piccolo stato cen- 
troasiatico erano costituiti dalla debolezza 
dell’apparato statale a fronte di forti poteri 
locali di clan e consorterie, dalle tensioni et- 
niche (l’elemento kirghiso rappresentando 
solo poco più della metà della popolazione 
e tuttavia disponendo nel parlamento eletto 
nel febbraio 1995 della totalità dei seggi), 
dall’afflusso per anni di masse di profughi dal 
Tagikistan, dilaniato dal 1993 dalla guerra 
civile; dai rischi di destabilizzazione interna 
provocati dal sorgere nel confinante Afgha- 
nistan del regime integralista dei talebani. 
Per far fronte a tali difficoltà Akaev allacciò 
sul piano internazionale legami sempre più 
stretti con la Russia, accettandone comple- 
tamente la leadership in campo economico 
e della difesa; sul piano interno, poi, egli 
cercò di rafforzare i poteri dell’esecutivo e 
anno dopo anno, sebbene riconfermato nel 
dicembre 1995 in elezioni abbastanza cor- 
rette, imprimendo un carattere via via più 
autoritario e illiberale al proprio potere (al 
rafforzamento del ruolo presidenziale a sca- 
pito di quello del premier venne indirizzata 
anche, nel 1996, la modifica della costitu- 
zione in vigore dal maggio 1993). La stabi- 
lità politica sul finire degli anni °90 rimane- 
va peraltro incerta e quella economica, seb- 
bene migliorata dopo anni di crisi, era 
minacciata da un forte debito verso l’ester- 
no, da un ridursi degli investimenti esteri, 
dai modesti risultati del programma di pri- 
vatizzazione delle terre varato dal parlamen- 
to (2000). Akaev fu riconfermato alle presi- 
denziali del 2000; l’anno seguente, il K. con- 
cesse l’uso del proprio spazio aereo agli Stati 
Uniti nel corso dell’operazione militare av- 
viata contro il regime integralista afghano 
dei talebani. Dall’appoggio statunitense 
Akaev si ritenne autorizzato a mettere a ta- 
cere la propria opposizione e nel corso del 
2002 fece arrestare due suoi antagonisti, l'ex 
vice presidente E Kulov e il deputato A. 
Beknazarov, sostenuti da ampi settori della 
popolazione. Nell’opposizione d’altro can- 
to si accentuò la propensione al radicalismo 
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islamico, soprattutto tra la comunità mino- 
ritaria uzbeka, totalmente esclusa dal potere 
a livello centrale e regionale. Nel 2003 un 
referendum prorogò il mandato di Akaev fi- 
no al 2005. Nel marzo di tale anno il suo 
partito si affermò in elezioni legislative con- 
testatissime. Ne scaturì una irrefrenabile ri- 
volta popolare che costrinse Akaev a fuggi- 
re in Russia. Venne nominato premier ad 
interim Kurmanbek Bakiev, che già in pre- 
cedenza aveva ricoperto tale carica, e in 
aprile il parlamento accettò le dimissioni 
formali di Akaev. 

Kiribati Stato dell’» Oceania, indipenden- 
te dal 1979, comprendente le isole Gilbert, 
l’isola Ocean (Banaba), le isole della Fenice 
e le Line Island (Sporadi Equatoriali), per un 
estensione di 811 km? di terraferma e una 
popolazione stimata nel 2003 in 86.000 abi- 
tanti. 

Avvistati nel 1606 da una spedizione spa- 
gnola ma esplorati poi dagli inglesi, che ne 
fecero un protettorato nel 1892, gli arcipe- 
laghi divennero nel 1915, con le isole Elli- 
ce, una colonia, amministrata fino al 1972 
con l'arcipelago delle Salomone. Nel 1939 
tre isole dell’arcipelago della Fenice diven- 
nero condominio anglo-statunitense ed eb- 
bero una importante funzione strategica 
durante il conflitto mondiale. Manifestatosi 
nel dopoguerra un grave contrasto a sfondo 
etnico tra le Gilbert e le Ellice (gli abitanti 
di quest’ultimo arcipelago sono polinesiani 
mentre negli altri predomina largamente 
l’etnia micronesiana ikiribati), venne indet- 
to nel 1974 un referendum che sanzionò la 
secessione dalla colonia delle Ellice (che nel 
1978 costituirono la repubblica di + Tuva- 
lu); nel 1977 alle Gilbert fu concessa l’auto- 
nomia, e nel 1979 l’indipendenza, nel- 
l’ambito del Commonwealth. Il nuovo 
stato assunse la forma costituzionale di una 
repubblica presidenziale. Nel ruolo di pre- 
sidenti e capi di governo si succedettero 
Ieremia Tienang Tabwai (1979-91) e Teki- 
ree Tameura (1991-94), esponenti del Gil- 
bertese National Progress Party (NPP); 
quindi Teburoro Tito del Maneabau Te 
Mauri Party (Partito cristiano democrati- 
co, MTM) (1994-2003) e Anote Tong (dal 
2003) del Maurin K. Party (MKP) o Par- 
tito della verità. 

Kurdistan Territorio dei curdi, il K. è una 
regione prevalentemente montuosa dell’A- 
sia occidentale, compresa in un quadrilate- 
ro definito dai paralleli 34° e 39° di latitu- 
dine N e i meridiani 38° e 48° di longitu- 
dine E; estesa quanto l’Italia. Dal punto di 


vista geomorfologico è limitata a O dai 
monti del Tauro Armeno (orientale ester- 
no), a N dal Monte Ararat (5123 m) e a S 
dai lembi settentrionali dei monti Zagros. 
Racchiude l’alta valle del fiume Eufrate, 
quella del Tigri fino all’orlo nordorientale 
della Mesopotamia e i due grandi laghi di 
Van e Urmia, i cui bacini idrografici sono di 
tipo endoreico. Molti altri laghi, alcuni dei 
quali coprono antichi crateri vulcanici, ca- 
ratterizzano una delle zone più pittoresche 
dell’Asia occidentale. Il clima, di tipo conti- 
nentale arido, presenta accentuate escursio- 
ni termiche giornaliere e stagionali. Nelle 
zone centrosettentrionali più elevate le 
temperature medie oscillano tra 16° in lu- 
glio e -8° in gennaio mentre a occidente e 
oriente oscillano rispettivamente tra 26° e 
0° e a sud tra 32° e 8°. La piovosità è scarsa 
ovunque, compresa tra 200 e 400 mm al- 
l’anno. Il manto vegetale è generalmente di 
tipo erbaceo stepposo con abbondanza di 
pascoli, mentre lungo i corsi d’acqua e nel- 
le zone vallive sono frequenti boschi di 
pioppi e olmi. 

I paesaggi climatici delle steppe e delle ra- 
dure prative costituiscono la risorsa princi- 
pale per l’allevamento del bestiame e per le 
attività artigianali affini. I curdi sono preva- 
lentemente pastori e allevatori di ovini, 
equini e cammelli e di conseguenza abili 
conciatori e tessitori di tappeti di lana e fel- 
tro (detti Mosul dall'antico mercato di rac- 
colta), che intrecciano con peli di capra e 
cammello e decorano con un disegno ri- 
corrente a nove stelle raccolte in gruppo. 
L'attività agricola è sussidiaria ma fiorente 
nei fondovalle con il predominio delle col- 
ture di riso, cotone, tabacco, canna da zuc- 
chero, frumento, mais, orzo, semi oleosi, 
frutta. Le risorse minerarie sono ingenti, so- 
prattutto quelle petrolifere, situate nel K. ira- 
cheno e in parte iraniano. Abbondanti so- 
no anche le risorse minerarie di carbone, 
oro, rame, zolfo, cromo, sale. 

Popolazione. Il K. non ha mai raggiunto la 
forma di stato sovrano ed è attualmente di- 
viso tra Turchia, Iran, Iraq e, in piccola parte 
Siria e Armenia. Il popolo curdo sembra es- 
sere una delle più antiche etnie della regio- 
ne anatolico-mesopotamica di tipo iranico; 
notizie certe partono però solo dal sec. VII 
d. C. e dalla islamizzazione sunnita, ancor 
oggi professata, delle tribù dell’altopiano ira- 
nico. Parla una lingua neoiranica priva di 
una letteratura scritta ma ricca di poesia epi- 
ca popolare, di proverbi e di canzoni. Lingua 
non unitaria nemmeno nell’alfabeto, arabo 


presso i classici e in Iran, latino in Turchia, e 
dal 1931 in Siria e Iraq, e cirillico dal 1945 
al 1990 nell’Armenia sovietica, è frammen- 
tata nel kurmangi del nord-ovest e nel kurdi 
del sud-est cui si aggiungono le lingue au- 
tonome di due sètte religiose che fanno da 
tramite con i dialetti iranici e del mar Ca- 
spio. La struttura sociale si fonda su tribù di 
grandi famiglie patriarcali, rette da un capo 
ereditario, sulla divisione gerarchica in clas- 
si, sulla sacralità dell’ospitalità e sulla poliga- 
mia tra i benestanti. 

Storia. I curdi vantano una storia gloriosa 
basata sul loro fiero spirito di indipendenza, 
sulle loro abilità guerresche e su una poten- 
te aristocrazia militare formatasi sotto i Sel- 
giuchidi. Il loro più illustre rappresentante fu 
Saladino (Salah al Din, m. 1193) che fondò 
una dinastia regnante in Egitto per due se- 
coli. La conquista mongola li vide strenui 
difensori e anche vincitori nella battaglia di 
Erbil nel 1257. Furono definitivamente in- 
clusi nell'impero ottomano nel 1514 di cui 
costituirono il nerbo principale dei gianniz- 
zeri, la guardia imperiale del sultano, men- 
tre gruppi minori passarono sotto la Persia. 
La storia recente è caratterizzata dall’attacco 
sempre più massiccio alla semindipendenza 
pratica della nazione curda. Durante il sec. 
XIX alcune rivolte nazionaliste, nell’inde- 
bolito impero ottomano, si risolsero in ba- 
gni di sangue e deportazioni, ripetute anche 
nei primi anni della repubblica di Atatiirk. Il 
trattato di Sèvres del 1920, che prevedeva la 
creazione di uno stato nazionale, fu annul- 
lato tre anni dopo dal trattato di Losanna, 
che smembrava il K. tra Turchia, Siria e Iraq. 
Altre rivolte tra il 1925 e 1930 vennero pe- 
santemente represse sia in Iraq sia in Turchia. 
I tentativi nazionalisti si spostarono dunque 
dalla Turchia al confine iracheno-iraniano e 
videro protagonista lo sceicco Barzani. Tra il 
1945 e il 1975 egli si fece interprete del na- 
zionalismo curdo, proclamando nel 1945 
con l’aiuto sovietico, la repubblica di Maha- 
bard, uno stato indipendente in territorio 
iraniano abbattuto due anni dopo. Nel 1958 
i curdi contribuirono al rovesciamento del- 
la monarchia ashmita in Iraq, accettando nel 
1968 una ampia autonomia in cambio del- 
la pacificazione del territorio, diventato un 
grande bacino petrolifero. La guerriglia di 
Barzani però continuò con l’appoggio del- 
lo scia di Persia, fino all’accordo Iran-Iraq 
del 1975, che tolse l'appoggio iraniano e co- 
strinse il movimento al disarmo. 

Nella decennale guerra tra Iran e Irag,i cur- 
di iracheni furono accusati di parteggiare 
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per gli iraniani e di conseguenza furono fe- 
rocemente repressi, anche con armi chimi- 
che, profilando un vero e proprio genocidio 
che ha sollecitato in loro favore l'opinione 
pubblica internazionale. Contemporanea- 
mente, in territorio turco, il separatismo 
curdo continuava a essere considerato un 
«pericolo» sì da indurre l’esercito, nel 1971, 
a prendere autoritariamente il potere. Mo- 
vimenti di guerriglia ripresero nel 1984 e 
nel 1992 il Partito del lavoro curdo chiamò 
la popolazione alla rivolta generale, seguita 
naturalmente da forti repressioni e dalla dia- 
spora. Quest'ultima ha interessato soprattut- 
to l’opinione pubblica e le autorità europee 
che hanno subordinato l’entrata della Tur- 
chia nella Unione a una maggiore demo- 
cratizzazione, alla eliminazione della pena di 
morte e alla soluzione pacifica della que- 
stione curda. Dopo l'abbattimento del re- 
gime di Saddam Hussein i curdi si adope- 
rano per una soluzione autonomista e fe- 
deralista in sintonia con il necessario 
federalismo dell’intero stato iracheno. 
Kuwait Stato della penisola + Arabica, for- 
malmente indipendente dal 1961.Il suo ter- 
ritorio (17.818 km?), affacciato a E sul golfo 
Arabico, confina a S e a SO con l'Arabia 
Saudita e a N e a NO con l’Iraq.I suoi abi- 
tanti nel 2003 erano, secondo una stima, 
2.283.000. 

Lo sceiccato del K. si formò nel sec. XVIII 
intorno all’insediamento di al-K., in una 
posizione di formale dipendenza dall’impe- 
ro ottomano. La semiautonomia della fami- 
glia regnante dei Sabah ebbe termine nel 
1899, quando l'Inghilterra stabilì sul K. il 
proprio protettorato. Tale misura fu accetta- 
ta di buon grado dallo sceicco Mubarak ibn 
Sallah, preoccupato dalla minaccia di esten- 
sione del controllo turco sull’emirato. Do- 
po la prima guerra mondiale e la dissolu- 
zione dell'impero turco, il regime di protet- 
torato permise al K. di mantenere una 
propria autonomia di fronte all’affermarsi 
nella penisola arabica del regno di Ibn Saud 
e alle mire espansioniste dell’Iraq. Lo sfrut- 
tamento a partire dal 1938 dei giacimenti 
petroliferi del paese da parte della British 


Petroleum e della Gulf Oil, consociatesi 
nella Kuwait Oil Company, assicurò al K. 
cospicui introiti monetari, avviandolo a di- 
ventare uno dei massimi produttori di greg- 
gio del mondo. Il protettorato inglese fu 
abrogato nel 1961 e sostituito da un accor- 
do di amicizia. In quello stesso anno, un 
tentativo di invasione da parte dell'Iraq ven- 
ne stroncato dalle forze armate britanniche, 
intervenute su richiesta dello sceicco Abd 
Allah al-Salim al-Sabah (salito al trono nel 
1950). Nel 1965 lo sceicco’ Abd Allah morì 
e gli succedette il fratello, Sabah al-Salim al- 
Sabah Il potere restò concentrato nelle ma- 
ni della famiglia regnante, poiché l’assem- 
blea nazionale, eletta nel 1963 in base a una 
costituzione emanata nel 1962, che riserva- 
va il diritto di voto ai cittadini maschi di an- 
tica residenza e lasciava il controllo del po- 
tere esecutivo alla famiglia regnante, non fu 
posta in condizione di controllare l'operato 
del governo. Negli anni ‘70, mentre gli in- 
troiti del petrolio permise un rapido svilup- 
po del paese in campo economico, il peso 
politico dell’assemblea nazionale crebbe, e 
vennero così al pettine i nodi dell’arretra- 
tezza delle strutture politiche in presenza di 
un’economia avanzata. La contraddizione 
venne risolta in modo autoritario dallo 
sceicco Sabah al-Salim, che sciolse l’assem- 
blea. Nel 1977 Sabah al-Salim al-Sabah 
morì e a lui succedette il principe eredita- 
rio, Jaber al Ahmed. All’inizio degli anni 80 
il K. visse un clima di pesante tensione, ali- 
mentata dal deteriorarsi delle relazioni con 
l'Iran khomeinista. Durante il conflitto fra 
l’Iran e l'Iraq (1980-88), il K. accordò infat- 
ti il proprio appoggio all’Iraq, e gli impian- 
ti petroliferi kuwaitiani furono bombardati 
a più riprese dall’Iran. All’interno, questa si- 
tuazione, unita alla crisi seguente la caduta 
del prezzo del greggio (1982), favorì il sor- 
gere di un clima politico teso, in seguito al 
quale l’assemblea nazionale, ricostituita nel 
1981, fu nuovamente disciolta (1986). Al 
termine della guerra tra Iran e Iraq suben- 
trò una forte richiesta di riforme democra- 
tiche da parte della popolazione, che portò, 
nel giugno 1990, all’indizione di elezioni 


per la formazione di un nuovo organismo 
consultivo, il consiglio nazionale di transi- 
zione. Il processo di democratizzazione fu 
però bloccato dall'invasione militare del K. 
da parte dell’Irag, che ebbe luogo nell’ago- 
sto 1990, in seguito all’acuirsi degli attriti tra 
i due paesi in relazione alla rettifica dei ri- 
spettivi confini. Il K. ottenne l’appoggio 
della comunità internazionale (+ Golfo, 
guerre del, II vol.). Al termine del deva- 
stante conflitto, l’emiro Saad al-Abdallah al- 
Sabah, principe ereditario e primo ministro, 
presentò il nuovo governo, criticato dal- 
l'opposizione per la persistente preponde- 
ranza della famiglia reale, che per parte sua 
si pose come obiettivo il rilancio dell’eco- 
nomia del paese. Il primo ministro indisse 
inoltre le elezioni legislative, che si svolsero 
nell'ottobre 1992. La minoranza di kuwai- 
tiani di sesso maschile che dispone del di- 
ritto di voto decretò allora la vittoria del- 
l'opposizione democratica e islamica. Le 
elezioni successive, invece, svoltesi quattro 
anni più tardi, furono vinte dai rappresen- 
tanti delle posizioni governative che furono 
tuttavia sconfitti alle legislative del 1999, 
con le quali si affermarono i candidati isla- 
mici e l'opposizione liberale. In ambito in- 
ternazionale nel 1994 si manifestarono nuo- 
ve tensioni con Baghdad, in seguito allo 
spostamento di truppe irachene verso il 
confine con il K., ma di fronte alla imme- 
diata reazione degli Stati Uniti l'Iraq rico- 
nobbe l’inviolabilità delle frontiere kuwai- 
tiane; nel 1998-99 la tensione con l'Iraq co- 
nobbe 


occasione di bombardamenti angloamerica- 


una nuova recrudescenza in 
ni sul territorio iracheno. Nel luglio 2003 
nuove elezioni parlamentari confermarono 
agli islamisti la maggioranza dei voti: Sabah 
al-Ahmed al-Sabah, ministro uscente degli 
affari esteri, subentrava al principe eredita- 
rio Saàd al-Abdallah al-Salem al-Sabàh, da 
oltre due decenni alla guida del governo, 
nella carica di primo ministro. Nel maggio 
2005 venne esteso alle donne il diritto di 
voto e la possibilità di candidarsi alle elezio- 
ni; il primo ministro nominò Massouma al 
Mubarak prima donna ministro in K. 
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Laos Stato dell’Indocina nel + Sud-Est 
asiatico, indipendente dal 1954, il cui terri- 
torio (236.800 km?) confina a N con la Ci 
na, a E con il Viet Nam, a S con la Cambo- 
gia, a O con la Thailandia, e a NO con il 
Myanmar (Birmania). La sua popolazione 
ascendeva nel 2003, in base a una stima, a 
5.921.000 abitanti. 

Dalle origini alla seconda guerra mondia- 
le. Di un’autonoma entità politica laotiana 
si può parlare solo intorno alla metà del sec. 
XIV, allorché il principe laotiano Fa Ngum 
affermò la sua autorità su un’area nell’alta 
regione del Mekong, dando vita al regno di 
Lan-ch’ang. Il regno affrontò lunghe guer- 
re contro il vicino stato thai di Ch’ieng Mai, 
combatté poi contro l’espansionismo viet- 
namita e, nel sec. XVI, contro quello birma- 
no. Seguì un periodo di crisi politica, inter- 
rottosi con il lungo regno di Suliyavongsa 
(1637-94). Dopo la morte di questi il regno 
si indebolì nuovamente e finì con lo spez- 
zarsi in due potentati, con capitali rispetti- 
vamente Vientiane e Luang Prabang, a cui i 
siamesi imposero la loro tutela. Nella secon- 
da metà dell'Ottocento la regione entrò 
nell’orbita di influenza della Francia, che nel 
1893 vi impose il proprio dominio. Il go- 
verno coloniale fu diretto su una parte del 
paese, mentre il regno di Luang Prabang ri- 
mase in regime di protettorato fino alla se- 
conda guerra mondiale (+ Indocina). 
L'indipendenza e la guerra civile. Duran- 
te la seconda guerra mondiale il L. cadde 
sotto il dominio giapponese, che venne 
aspramente contrastato dal movimento na- 
zionalista dei Lao issara. Nel dopoguerra fu 
restaurata l’autorità francese e, nel 1949, il 
regno del L. ottenne l'autonomia nell’ambi- 
to dell’Unione Francese. I Lao issara si divi- 
sero allora tra sostenitori della piena indi- 
pendenza, guidati dal comunista Soupha- 
nouvong, figlio del re Sisavang Vong, e 
sostenitori dell’Unione, guidati da Souvan- 
na Phouma, fratellastro di Souphanouvong. 
I primi continuarono la lotta di liberazione, 
con l'appoggio del Viet Nam. Coinvolto 
nella guerra d’Indocina, il L. ottenne la pie- 
na indipendenza nel 1954, in seguito agli 
accordi di Ginevra. Nel 1956 Souvanna 
Phouma, sostenitore di posizioni neutrali- 
ste, diede vita a un governo di coalizione 
con il movimento insurrezionale comuni- 
sta Pathet Lao, nonostante la resistenza 
delle forze conservatrici laotiane e degli 
Stati Uniti. Le elezioni del 1958 premiaro- 
no la coalizione guidata da Souvanna Phou- 
ma, ma poco dopo un colpo di stato milita- 


re appoggiato dagli USA rovesciò il gover- 
no. Seguì un periodo di acuta crisi politica, 
durante il quale si succedettero una serie di 
colpi di stato, mentre il Pathet Lao tornava 
alla lotta clandestina. Nel 1960 un ennesimo 
golpe attuato da un gruppo di militari neu- 
tralisti riportò Souvanna Phouma al potere. 
Le forze conservatrici, allora, fecero ricorso 
alla lotta armata contro il governo e il Pathet 
Lao, e proclamarono un loro governo gui- 
dato dal principe Boun Oum. Dopo mesi di 
scontri, nel 1961 si giunse alla formazione 
di un governo presieduto da Souvanna 
Phouma a cui parteciparono i comunisti e i 
conservatori monarchici. Il nuovo governo 
ebbe breve durata, perché si dimostrò inca- 
pace di risolvere gli acuti contrasti politici e 
sociali che dividevano il paese. Nel 1963 i 
comunisti ripresero l'offensiva e Souvanna 
Phouma si mantenne al potere ora con l’ap- 
poggio delle forze conservatrici e quello 
militare degli americani. Il Pathet Lao, per 
parte sua, rafforzò la propria influenza nelle 
campagne, giungendo a controllare aree 
sempre più estese, in cui furono accolte ba- 
si logistiche del movimento di liberazione 
vietnamita (la cosiddetta «pista di Hò Chi 
Minh»). In pratica fino al 1972 il L. fu tea- 
tro d’una guerra intestina, parallela a quella 
in atto in Viet Nam (e intrecciata con essa), 
tra partigiani comunisti e truppe governati- 
ve sostenute dall’aviazione statunitense. Po- 
co dopo la fine del cessate il fuoco in Viet 
Nam un analogo accordo fu stipulato nel L. 
(febbraio 1973) e nell’aprile 1974 un gover- 
no di unione nazionale fu concordato tra 
Souvanna Phouma e Souphanouvong. Si 
trattò nei fatti di un successo decisivo per il 
Pathet Lao, che un anno dopo, ottenuto 
l’abbandono di ogni ingerenza militare 
USA nel L., assunse il completo controllo 
del governo: nel dicembre 1975 la monar- 
chia venne abolita e proclamata la Repub- 
blica Popolare Democratica del L., con 
Souphanouvong presidente; fu costituito un 
governo sotto la direzione di Kaysone 
Phomvihane e il Pathet Lao divenne parti- 
to unico col nome di Partito rivoluziona- 
rio del popolo (PPR). In politica estera, il 
L. instaurò stretti rapporti con il Viet Nam, 
l’Unione Sovietica e la Cina. Nel 1986 
Souphanouvong, ormai anziano, si dimise e 
fu sostituito da Phoumi Vongvitch. 

Pacificazione e democrazia. Sul finire de- 
gli anni ’80 il L. intraprese una cauta demo- 
cratizzazione politica e nel 1989 vennero 
indette, per la prima volta dal 1975, clezio- 
ni politiche, in regime di partito unico. Il se- 
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Metà sec. XIV 
Regno di Lan-ch’ang nell’alta regione del 
Mekong, guidato dal principe Fa Ngum. 

Sec. XVI 
Periodo di predominio birmano e di anarchia. 

1637-94 
Regno di Suliyavongsa, alla cui morte il regno 
si divide in due potentati, con capitali Vientiane 
e Luang Prabang, a cui i siamesi impongono la 
tutela. 

Seconda metà sec. XIX 
La regione entra nell'orbita di influenza della 
Francia e nel 1893 entra a far parte dell’Unione 
Indocinese. 

Seconda guerra mondiale 
Dominio giapponese, contrastato dal movimen- 
to nazionalista dei Lao issara. 

1949 
Dopo la restaurazione dell’autorità francese, il 
Laos ottiene l'autonomia nell’ambito dell’U- 
nione Francese. I Lao issara si dividono tra so- 
stenitori della piena indipendenza (guidati da 
Souphanouvong) e sostenitori dell’Unione 
(guidati da Souvanna Phouma). 

1954 
Al termine della guerra d’Indocina, ottiene la 
piena indipendenza con gli accordi di Ginevra. 

1956 


Souvanna Phouma dì vita a un governo di coa- 


lizione con il movimento insurrezionale comu- 
nista (Pathet Lao). 

E 1958 
Le elezioni confermano la coalizione, ma un 
colpo di stato militare appoggiato dagli Stati 
Uniti rovescia il governo. 

1960 
Un altro colpo di stato riporta al potere Sou- 
vanna Phouma. Si forma un controgoverno pre- 
sieduto dal principe Boun Oum. 

E 1961 
Governo di coalizione tra neutralisti e conser- 
vatori presieduto da Souvanna Phouma. 

1963 
I comunisti del Pathet Lao riprendono l’offen- 
siva. Il conflitto armato contro il governo di 
Souvanna Phouma sostenuto dagli americani si 
protrarrà fino al 1972. 

E 1973 
Accordo di cessate il fuoco. 

1974 
Governo di transizione presieduto da Souvanna 
Phouma, ma di fatto dominato dai comunisti. 

1975 
Nasce la Repubblica Popolare Democratica del 
Laos, con presidente Souphanouvong. 

E 1986 
Souphanouvong è sostituito da Phoumi Vong- 
vitch. 


1989 
Elezioni politiche in regime di partito unico, ri- 
confermato il segretario del Partito popolare ri- 
voluzionario (PPR), Phomvihane, poi capo del- 
lo stato nel 1991. 

1991 
Adozione di una nuova costituzione che riba- 
disce il partito unico e i poteri del capo dello 
stato. 

1992 
Alla morte di Phomvihane subentra Nouhak 
Phoumsavanh e l’incarico di primo ministro è 
affidato a Khamtay Siphandon. 

1997 
Il Laos entra nell’ASEAN. 

1998 
Khamtay Siphandon è eletto presidente dell’as- 
semblea nazionale e nella carica di primo mini- 
stro gli subentra Sisavat Keobounphanh. 

2001 
Dimissioni di Keobounphanh, sostituito da 
Boungnang Vorachith. 

2002 
Elezioni legislative e affermazione scontata del 
PPR. 

2003 
Nuova serie di attentati attribuiti ai ribelli 
hmong, una parte dei quali deporranno le armi 


l’anno dopo. 


gretario del PPR, Phomvihane, fu riconfer- 
mato primo ministro. Nel 1991 venne adot- 
tata una nuova costituzione che ribadiva il 
monopolio politico del PPR e riaffermava 
i poteri del capo dello stato. Tale incarico 
venne assunto dallo stesso Phomvihane, al 
quale subentrò, dopo la morte (1992), 
Nouhak Phoumsavanh, mentre quello di 
primo ministro venne assunto da Khamtay 
Siphandon. Nel 1998 quest’ultimo fu elet- 
to presidente dall'assemblea nazionale, e fu 
sostituito nella carica di primo ministro da 
Sisavat Keobounphanh. Negli anni succes- 
sivi l’inasprimento della repressione, con 
l'appoggio delle truppe vietnamite, nei con- 
fronti delle forze di opposizione e della 
guerriglia anticomunista, ritenute responsa 
bili di attentati avvenuti nella capitale 
(2000), portarono nel 2001 alle dimissioni di 
Keobounphanh, che fu sostituito da Boun- 
gnang Vorachith. Nel 2002 si tennero ele- 
zioni legislative, con candidati per la quasi 
totalità appartenenti al PPR. Nel 2003, av- 
venne una nuova serie di attentati contro 
veicoli pubblici, attribuiti a un’etnia ribelle, 
i hmong. Nel marzo del 2004, un migliaio 
di ribelli consegnò le armi e accettò le con- 
dizioni per un’amnistia. Intanto, nel corso 


degli anni ’90 il L. avviò un programma di 
liberalizzazione economica, che nel 1998 
subì un rallentamento, a causa dei contrac- 
colpi della crisi economica asiatica. Per 
quanto riguarda la politica estera e i rappor- 
ti con gli altri paesi dell’area è da segnalare 
nel 1997 l'ingresso del L. nell’> Associa- 
zione delle nazioni del Sud-Est asiatico 
(ASEAN) e, nell’ambito di essa la sua ade- 
sione all’area di libero scambio entrata in vi- 
gore nel 2002. 

Lega degli stati arabi > Araba, Lega. 
Lesotho Stato dell’Africa meridionale, 
indipendente dal 1966. Il suo territorio 
(30.355 km?) è un’enclave di quello suda- 
fricano. La sua popolazione ascendeva nel 
2003, secondo una stima, a 2.231.000 abi- 
tanti. 

Abitato da tribù dei basuto, riunitisi in con- 
federazione agli inizi dell'Ottocento sotto 
l'autorità di un capo dell’etnia dei bakwena, 
Moshoeshoe, il territorio del L. divenne 
protettorato della corona britannica nel 
1868 col nome di Basutoland e fu aggrega- 
to alla Colonia del Capo nel 1871 per dive- 
nire una colonia autonoma nel 1884. Dopo 
aver lasciato a lungo sussistere l’autorità tra- 
dizionale dei capi tribù la Gran Bretagna, al- 


l'indomani della seconda guerra mondiale, 
impresse al paese una svolta modernizzante. 
Si formarono alcuni partiti, tra cui il Ba- 
sotho Congress Party di Ntsu Mokhehle e 
il Basotho National Party di Leabua Jo- 
nathan, vincitore di prime elezioni nel 
1965. Il 4-X-1966, in accordo con la Gran 
Bretagna, venne proclamata l’indipendenza 
e il nuovo stato si diede la forma di una mo- 
narchia costituzionale attribuendo la coro- 
na a Moshoeshoe II e prendendo il nome di 
L. Nel 1970 il Partito del congresso vinse le 
elezioni ma il premier in carica, Leabua Jo- 
nathan, reagì annullandole e imponendo, 
esautorato di fatto il re, un regime a partito 
unico. Negli anni seguenti Jonathan venne 
assumendo posizioni sempre più ostili alla 
Repubblica Sudafricana, possente vicino 
che condizionava pesantemente l’autono- 
mia economica e politica del L., cercando le 
vie di uno sviluppo autonomo e aderendo 
nel 1977 al gruppo dei paesi antirazzisti del- 
la «linea del fronte» (nonché stringendo 
rapporti via via più stretti con i paesi socia- 
listi). Nel 1986 un colpo di stato, guidato dal 
generale J. Wetsino Lekhanya depose Jo- 
nathan e inaugurò un nuovo corso nelle re- 
lazioni con il Sudafrica (con cui verranno 


329 


LETTONIA 


DIZIONARIO DI STORIA 


BD Primi decenni del sec. XIX 
Si forma il regno sotho di Moshoeshoe. 

EI 1868 
Il territorio diventa protettorato della corona 
britannica con il nome di Basutoland. 

1871 
Il Basutoland viene aggregato alla Colonia del 
Capo, per poi divenire una colonia autonoma 
nel 1884. 

1965 
Le elezioni generali vengono vinte dal Basotho 
National Party di Leabua Jonathan. 

1966 
Il paese acquista l'indipendenza. Monarca costi- 
tuzionale è Moshoeshoe II. 

1970 
Le elezioni, vinte dal Basotho Congress Party, 
vengono annullate da Jonathan, che sospende la 
costituzione e assume pieni poteri. 

E 1986 
Un colpo di stato guidato dal generale J. Wetsi- 
no Lekhanya rovescia il governo di Jonathan e 
avvia un miglioramento nelle relazioni con il 
Sudafrica. Tutti i poteri vengono concentrati 
nelle mani del monarca, che agisce sotto le di- 
rettive di una giunta militare. 

1990 
La monarchia viene esautorata di ogni potere. 
Moshoeshoe II va in esilio e suo figlio Letsie III 
gli succede. 


1991 
Colpo di stato del colonnello Elias Phitsoane 
Ramaema, che ristabilisce il multipartitismo. 

1993 
Le elezioni legislative vengono vinte dal BCP. 
Il suo leader Ntsu Mokhehle viene nominato 
primo ministro. 

1994 
Letsie III destituisce il governo, dissolve il par- 
lamento e assume pieni poteri. Dopo una se- 
rie di scontri tra esercito e sostenitori di 
Mokhehle Letsie III reintegra il governo di 
Mokhehle. 

1995 
Letsie III abdica in favore del padre Moshoeshoe 
II, che morirà però l’anno seguente. 

1997 
Letsie III viene nuovamente incoronato re. 

1998 
Il Lesotho Congress for Democracy vince le 
elezioni legislative. L'opposizione protesta vio- 
lentemente e i governi di Sudafrica e Botswana 
inviano truppe a sostegno del governo. 

2002 
Dopo anni di intensi negoziati sul nuovo siste- 
ma elettorale, le elezioni legislative vengono 
vinte dal LCD con il 54% dei voti. 

2004 
Entra in funzione parte del grande sistema di di- 
ghe delle Terre Alte. 


riallacciate relazioni diplomatiche nel 
1992). Qualche anno dopo, nel febbraio 
1990, Lekhanya costrinse all’esilio re Mo- 
shoeshoe II, sostituendolo col figlio di que- 
sti, Letsie III, privo di poteri effettivi. La 
pressione per un ristabilimento delle libertà 
politiche fecero sì che Lekhanya nell’aprile 
1991 venisse a sua volta deposto da un col- 
po di stato guidato dal colonnello E. Phit- 
soane Ramaema, che instaurò un regime 
parlamentare bicamerale e ristabilì il multi- 
partitismo. Nelle elezioni legislative del 
marzo 1993 la totalità dei seggi andò al Ba- 
sotho Congress Party, vincitore nel 1970 
delle ultime elezioni democratiche, e il suo 
leader Ntsu Mokhehele divenne primo mi- 
nistro. La vita politica del paese continuò 
però a essere agitata. Nell’agosto 1994 il re 
Letsie III licenziò governo e parlamento; 
poi in settembre, dopo scontri tra forze ar- 
mate e sostenitori del premier deposto, e 
dietro forti pressioni del Sud Africa, reinte- 
grò Mokhehle (nel gennaio 1995 Letsie III 
abdicherà in favore del padre Moshoeshoe 
II, per subentrargli di nuovo alla sua morte, 
avvenuta nel gennaio 1996). Frattanto la li- 
nea di politica economica, orientata in sen- 


so liberista e supportata dal FMI, si rivelava 
pagante, imprimendo una forte accelerazio- 
ne allo sviluppo del paese. Questa fu tra le 
ragioni della schiacciante vittoria riportata 
alle elezioni del maggio 1998 dal nuovo 
partito Lesotho Congress for Democracy 
creato dall’anziano leader Ntsu Mokhehele, 
che contemporaneamente cedette la guida 
del governo a Pakalitha Mosisili. Ma le op- 
posizioni contestarono violentemente le 
elezioni portando il paese sull’orlo della 
guerra civile. Nell'ottobre 1998 un contin- 
gente armato fornito da Sudafrica e Bot- 
swana, intervenne a sostegno del governo. 
Nel maggio 2002 si svolsero le elezioni le- 
gislative, che confermarono la vittoria con il 
54% dei voti del Congresso di Lesotho. 
L'economia del paese, che mantenne negli 
anni a cavallo del nuovo secolo un buon tas- 
so di crescita, cominciò a trarre beneficio 
dall’entrata in funzione nel marzo 2004 del- 
la prima sezione del grande progetto di di- 
ghe delle Terre Alte, finanziato dalla Banca 
mondiale, per la produzione di acqua pota- 
bile e irrigua ed energia idroelettrica. 
Lettonia Stato dell'Europa settentrionale. 
Il suo territorio (64.610 km?) confina a N 


con l’Estonia, a E con la Russia, a SE con la 
Bielorussia, a S con la Lituania. Si affaccia a 
E sul mar Baltico. La sua popolazione, in 
base a una stima del 2003, era di 2.325.000 
abitanti. 

Sottomessi dopo una strenue resistenza, i 
lettoni furono sottoposti all’ordine teutoni- 
co fino al 1582, per poi passare sotto la do- 
minazione lituano-polacca. Nel 1660 la Li- 
vonia fu annessa alla Svezia e nel 1721, con 
la pace di Ingolstadt, alla Russia. Nel 1772, 
dopo la prima spartizione della Polonia, la 
Letgallia fu assegnata alla Russia e pure alla 
Russia nel 1795 passò la Curlandia. Così 
unificata sotto il dominio degli zar, la L. co- 
minciò nella seconda metà dell'Ottocento a 
manifestare aspirazioni nazionali che dopo 
la prima guerra mondiale portarono nel 
1918 alla costituzione di uno stato indipen- 
dente. Liberato il territorio dagli eserciti te- 
desco e russo che se lo contendevano, i let- 
toni diedero vita a una costituente, che il 
27-V-1920 proclamò l'indipendenza del 
paese, promulgò una costituzione e varò una 
riforma agraria che abolì i tradizionali dirit- 
ti di proprietà della nobiltà tedesca. La poli- 
tica estera della L. tra le due guerre fu ispi- 
rata al principio del buon vicinato con i po- 
tenti vicini URSS e Germania e gli altri 
stati baltici. Ma l’avvento del nazismo in 
Germania spinse la L. su posizioni antitede- 
sche, poste in atto soprattutto dal governo 
forte di Karlis Ulmanis, primo ministro 
(1934) e poi (1936) presidente della piccola 
repubblica. L'indipendenza lettone si fece 
però precaria dopo il patto Molotov-Rib- 
bentrop e nel 1940 essa andò perduta con 
l'annessione all’URSS e la sua trasformazio- 
ne in repubblica sovietica (3-VIII-1940). 
Durante il secondo conflitto mondiale tra il 
1941 e il 1944 fu occupata dai tedeschi. 
Rioccupata dai sovietici, la L. oppose viva- 
ce resistenza alla sovietizzazione. Solo all’i- 
nizio degli anni ’60, sotto la guida del se- 
gretario del partito Arvid Pelshe, membro 
autorevole del Politburo centrale del PCUS, 
si ebbe un avvio di normalizzazione. A esso 
corrispose un deciso rilancio dell'economia 
e del settore industriale in specie e un sen- 
sibile innalzamento del tenore di vita. Da 
ciò, la forte immigrazione di russi nel pae- 
se; ciò che costituì peraltro un nuovo forte 
elemento di tensione, sfociata in moti na- 
zionalisti e disordini nel maggio 1985, di- 
cembre 1986 e giugno 1987. Nel 1988 si 
costituì a Riga il Fronte popolare naziona- 
lista che nel marzo 1989 sconfisse il Partito 
comunista locale. Seguendo l’esempio di Li- 
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El Sec. VII d. C. 
Espansione araba musulmana in Libano. 

EI Ca. 900 
I cristiani maroniti cercano rifugio sulle monta- 
gne del Libano. 

1021 
Alla morte del califfo fatimida al-Hakim i suoi 
seguaci fondano la setta dei drusi. 

E11109 
Tripoli è conquistata dai crociati. 

E 1289 
Il sultano d’Egitto Qalawan si impadronisce di 
Tripoli. 

1789-1840 
Durante il dominio ottomano, l’emiro Bashîr II 
il Grande assume il potere sul territorio del Li- 
bano. 

EI 1840-60 
Il Libano ritorna sotto il governo dell’impero 
ottomano. 

1860 
La Francia, intervenuta nelle lotte religiose in- 
terne, assume il protettorato della comunità cri- 
stiana del Libano. 

E11920 
Nasce lo stato del Grande Libano sotto manda- 
to francese. 


1936 
Il Libano dichiara l’ indipendenza, che non vie- 
ne ratificata dal parlamento francese. 
1941 
Il Libano è occupato da forze inglesi e francesi. 
1946 
I francesi evacuano il paese e ha fine il regime 
mandatario. 
1952 
Un colpo di stato militare porta alla presidenza 
della repubblica Camille Chamoun (sostituito 
nel 1958 da Fuad Chehab e nel 1964 da Char- 
les Hélou). 
1958 
Il paese è sconvolto dalla guerra civile tra cri- 
stiani filoccidentali e musulmani filoegiziani. 
1967 
In seguito al conflitto arabo-israeliano, affluisce 
in Libano una numerosa comunità palestinese. 
1975 
Scoppia nuovamente la guerra civile tra le co- 
munità cristiane e musulmane (sostenute anche 
da drusi e palestinesi). 
1976 
Elezione di Elias Sarkis. Intervento militare si- 
riano. Il Libano diventa terreno di scontro tra Si- 


ria e Israele. 


1978-82 
Israele occupa a più riprese il Libano meridio- 
nale. 

1983 
Ripresa della guerra civile, conclusa da un ac- 
cordo tra le parti in conflitto nel 1989. 

1990 
Le truppe straniere lasciano il paese (tranne la 
fascia di sicurezza di 10 km mantenuta da 
Israele). 

1991 
La Siria impone un accordo di riconciliazione 
nazionale alle fazioni in lotta e stabilisce un pro- 
tettorato di fatto sul Libano. 

1992 
Si svolgono le prime elezioni dall’inizio della 
guerra civile; è eletto presidente lo sciita Nabih 
Berri. 

2000 
Ritiro delle truppe israeliane dal sud del Libano 
dopo vent'anni di occupazione. 

2005 
Dopo l’uccisione dell’ex premier R. Hariri e 
l’affacciarsi del rischio d’una nuova guerra civi- 
le le truppe siriane su istanza dell'ONU lascia- 
no il paese. Alle elezioni conclusesi a giugno è 


eletto Saad Harin figlio dell’ex-premier ucciso. 


della componente cristiana e alla costituzio- 
ne, nel 1920, sotto mandato francese, dello 
stato del Grande Libano. Mentre dure lotte 
politiche continuavano a dividere i musul- 
mani, i drusi e i maroniti, si sviluppò un mo- 
vimento per l'indipendenza e perciò in gra- 
ve urto con la potenza mandataria. Nel 
1925 lo stato assunse il nome di Repubbli- 
ca Libanese e nel 1936 Beirut e Parigi con- 
clusero un trattato che dichiarava scaduto il 
mandato. Tale accordo, però, non fu ratifica- 
to dal parlamento francese e di conseguen- 
za nel 1941 il L. fu occupato da forze ingle- 
si e golliste. In quello stesso anno il genera- 
le Catroux proclamò l’indipendenza del 
paese, rimandandone però l’attuazione al 
termine del conflitto. Due anni più tardi il 
parlamento libanese sancì l’indipendenza, 
ma il commissario gollista reagì arrestando 
il presidente della repubblica Bishara el- 
Khùri, poi rilasciato in seguito a un inter- 
vento anglo-americano. Nel 1944 venne di- 
chiarata la fine del regime mandatario, e nel 
1946 i francesi evacuarono il paese. All’in- 
terno, il grave dissidio fra il presidente Bi- 
shara el-Khuri e i capi del governo portò 
nel 1952 a un colpo di stato militare, in se- 
guito al quale assunse il potere il generale 
Fuad Chehab, sostituito poco dopo dal nuo- 


vo presidente della repubblica eletto dal par- 
lamento, Camille Chamoun. 

La crisi e la guerra civile. Durante il pe- 
riodo della presidenza di Chamoun, uomo 
di destra legato agli interessi della vecchia 
classe dirigente locale, l'economia libanese 
divenne eccezionalmente florida. Tuttavia, 
allo stesso tempo, il L. fu pervaso da una se- 
rie di forti tensioni politiche, alle cui origi- 
ni si ritrovavano la gestione autoritaria del 
potere da parte del governo e una distribu- 
zione del reddito profondamente diseguale, 
nonché la crescente diffusione del nasseri- 
smo fra le masse musulmane. Nel 1958 
scoppiò infatti in L. una rivolta di ispirazio- 
ne nasseriana contro il tentativo di Cha- 
moun di modificare la costituzione, al fine 
di assicurarsi il rinnovo del mandato. La cri- 
Fuad 
Chehab, uomo ritenuto al di sopra delle 


si si concluse con l’elezione di 


parti e di provata fede democratica. A 
Chehab succedette nel 1964 il conservato- 
re Charles Hélou, sotto il cui mandato le 
tensioni mai sopite nel paese crebbero, so- 
prattutto dopo il conflitto arabo-israeliano 
del 1967, a cui seguì l’afflusso in L. di una 
numerosa comunità palestinese. Il paese di- 
venne allora campo di mobilitazione delle 
organizzazioni della guerriglia anti-israelia- 


na e fu conseguentemente esposto alle azio- 
ni di rappresaglia da parte di + Israele. Tutto 
ciò contribuì alla radicalizzazione dei con- 
flitti politici interni che il presidente Sulei- 
man Franjich, eletto nel 1970, non riuscì a 
controllare. In particolare si registrò uno 
spostamento verso destra dei cristiani e uno 
a sinistra dei musulmani, con conseguente 
peggioramento dei rapporti intercomunita- 
ri. Nel 1973 il L. riuscì a mantenersi quasi 
completamente estraneo alla guerra arabo- 
israeliana, ma da quel momento iniziò una 
sorta di guerra di usura tra lo stato ebraico e 
l’OLP (Organizzazione per la liberazione 
della Palestina), che ebbe come principale 
teatro il L. meridionale. In questa situazione 
di crescente tensione, nel 1975, dopo una 
serie di governi sempre più inconsistenti, si 
arrivò allo scoppio della guerra civile, che 
vide contrapporsi i cristiani ai musulmani, 
con i drusi e i palestinesi dalla parte di que- 
sti ultimi. La guerra civile divenne occasio- 
ne di interferenze esterne, in particolar mo- 
do da parte della Siria e di Israele, che ricer- 
cava una totale neutralizzazione dell'OLP In 
una prima fase i siriani crearono un’allean- 
za con la destra cristiana, contrapposta allo 
schieramento musulmano di sinistra. Poi nel 
1976 venne eletto Elias Sarkis, un cristiano 
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vicino a Damasco; la Siria, ufficialmente 
perché chiamata dal governo di Beirut, en- 
trò in armi nel paese per riportare la pace, 
ma solo nel 1977 ebbe inizio un processo di 
normalizzazione molto precaria. Fonda- 
mentali elementi di instabilità erano la pre- 
senza siriana e le pressioni israeliane culmi- 
nate, queste ultime, nell’invasione del 1978, 
che portò a una temporanea occupazione 
del L. meridionale. L'invasione si ripeté nel 
1979 e divenne una vera e propria guerra 
nel 1982. 

L'intervento israeliano. Gli israeliani que- 
sta volta arrivarono fino a Beirut, combat- 
tendo anche contro i siriani. Le alleanze si 
erano capovolte rispetto al 1976: i siriani 
erano con i musulmani e i drusi; gli israelia- 
ni erano con i cristiani, tra i quali il clan dei 
Gemayel aveva assunto una posizione pre- 
dominante. L'avanzata israeliana si concluse 
dopo complesse trattative condotte con la 
mediazione degli Stati Uniti, in seguito alle 
quali i guerriglieri palestinesi dovettero la- 
sciare il Libano. Sempre in base ad accordi 
pilotati da Washington gli israeliani si ritira- 
rono parzialmente, mentre a Beirut si inse- 
diava una forza multinazionale. Intanto ven- 
ne eletto il nuovo presidente nella persona 
di Bashir Gemayel, ucciso pochi giorni do- 
po l’elezione. A questi succedette il fratello 
Amin, che non fu però riconosciuto come 
legittimo presidente dalle sinistre musulma- 
ne e druse. Così nel corso del 1983 la ten- 
sione nel paese crebbe e in settembre si eb- 
be una ripresa della guerra civile. Questa fa- 
se della guerra volse a favore dello 
schieramento anticristiano, in cui, oltre ai si- 
riani, si misero in evidenza la componente 
drusa, guidata da Walid Joumblatt, quella 
sciita, guidata da Berri, e quella sunnita con 
alla testa Rashid Karame. All’inizio del 
1984, dopo il fallimento di una trattativa di 
pace, la forza multinazionale venne ritirata. 
Gemayel si rivolse allora alla Siria, ricono- 
scendo in tal modo la vittoria dei siriani. Po- 
co dopo le parti in conflitto giunsero a 
un'intesa, che portò alla formazione di un 
governo composto dai capi di tutte le prin- 
cipali fazioni, guidato da Rashid Karame. Il 
nuovo governo si proponeva di ottenere il 
totale ritiro degli israeliani, la cessazione di 
ogni violenza fra le diverse comunità, non- 
ché un minimo di stabilità economica, ma 
nessun di questi obiettivi venne raggiunto. 
Per quanto riguarda il ritiro delle truppe 
israeliane, esso si concluse nel 1985 con 
tempi e modalità stabiliti da Israele, ma il L. 
continuò a subire una limitazione della sua 


sovranità, poiché una fascia di territorio a 
ridosso della frontiera meridionale fu di fat- 
to posta sotto il controllo israeliano. Intanto 
in L. si registrò la ripresa dei conflitti tra 
lOLP che tentava di riorganizzarsi nei cam- 
pi profughi, e gruppi legati alla Siria, men- 
tre divenne sempre più consistente la pre- 
senza di gruppi armati integralisti sostenuti 
dall’Iran. In tale situazione, venne ufficializ- 
zata la presenza dell’esercito siriano. Sul pia- 
no economico infine, la situazione, mante- 
nutasi sorprendentemente positiva durante 
gli anni 70, si deteriorò drammaticamente. 
L'influenza della Siria. Nel 1987 il primo 
ministro Rashid Karamé venne ucciso e il 
presidente Gemayel nominò al suo posto 
Salim el-Hoss, musulmano sunnita come il 
suo predecessore. Nel settembre dello stes- 
so anno Salim el-Hoss si dimise e Ge- 
mayel, poco prima della scadenza del suo 
mandato, nominò al suo posto un cristia- 
no, il generale Michel Aoun, che si pose a 
capo di un governo militare non ricono- 
sciuto dalle fazioni musulmane. Il L. si 
trovò così all’inizio del 1989 senza un pre- 
sidente ma con due governi: l’uno guidato 
dal generale cristiano Aoun, non ricono- 
sciuto dalle fazioni islamiche, l’altro dal 
musulmano Salim el-Hoss, che aveva nel 
frattempo ritirato le proprie dimissioni. 
Ebbe così inizio una nuova guerra civile 
che vide schierate da una parte le truppe 
cristiane di Aoun e dall’altra i siriani con i 
musulmani. Nel 1989 il parlamento liba- 
nese elesse alla presidenza della repubblica 
René Moawad, un cristiano fedele a Da- 
masco, che riconfermò la fiducia al gover- 
no di Salim el-Hoss. Poche settimane do- 
po la sua elezione, Moawad fu ucciso in un 
attentato, che fece cadere forti sospetti sul 
generale Aoun. Il parlamento chiamò allo- 
ra alla presidenza del paese il deputato ma- 
ronita Elias Hraoui, la cui autorità non 
venne riconosciuta da Aoun. Nell’autunno 
1990 le truppe del generale Aoun, asserra- 
gliate a Beirut est, furono bombardate dal- 
l'aviazione siriana e l’anno successivo Aoun 
fu costretto alla resa. In quello stesso anno 
venne consacrata l'egemonia della Siria sul 
L., con la firma a Damasco di un trattato di 
«cooperazione e coordinamento» fra i due 
paesi, considerato da Israele un atto di an- 
nessione. La pacificazione del paese non 
venne tuttavia raggiunta. Se la presenza dei 
soldati siriani pose fine agli scontri al nord 
del paese, al sud continuarono i combatti- 
menti a causa dell’irrisolta crisi tra israelia- 
ni e palestinesi. Nel 1992 si tennero in L. 


le elezioni legislative: i seggi del nuovo par- 
lamento risultarono equamente ripartiti tra 
cristiani e musulmani, sotto la presidenza 
del leader sciita Amal Nabih Berri. Il nuo- 
vo governo fu assegnato a un imprendito- 
re musulmano sunnita, Rafic Hariri, ben 
presto accusato da più parti di autoritari- 
smo e di nepotismo. Nel 1995, in una si- 
tuazione politica ormai paralizzata dai di- 
saccordi interni e dominata dalle imposi- 
zioni della Siria, il parlamento libanese 
approvò un emendamento costituzionale 
che estendeva retroattivamente da sei a no- 
ve anni la durata del mandato presidenzia- 
le di Elias Hraoui. Nel 1996 si tennero 
nuove elezioni legislative, che rafforzarono 
il regime di Hraoui; nel 1998 veniva elet- 
to alla presidenza della repubblica Émile 
Lahoud, e nello stesso anno tornava alla 
guida del governo Salim el-Hoss. Le ele- 
zioni legislative del 2000 erano vinte da 
una coalizione guidata dall’ex-premier 
Rafic Hariri, che diventava nuovamente 
primo ministro. Sul fronte esterno, il ritiro 
delle forze israeliane dal territorio libanese 
poneva fine, nella primavera del 2000, a ol- 
tre vent'anni di occupazione del L. del sud. 
Tra il 2001 e l’inizio del 2003 si registrano 
ancora nella parte meridionale del paese 
violenti scontri tra israeliani e guerriglieri 
Hezbollah. 

Nell'ottobre 2004 il premier Hariri, fauto- 
re di un piano di privatizzazioni e perciò ac- 
cusato di conflitto di interessi (in quanto 
uomo d'affari tra i più ricchi del paese) e in 
forte dissenso con i siriani che premevano 
per un prolungamento della presidenza 
Lahoud, attraverso un emendamento costi- 
tuzionale, si dimise e venne sostituito dal fi- 
losiriano Omar Karami. Nel marzo del 
2005 Hariri veniva assassinato, generando 
uno stato di tensione altissima nel paese tra 
fautori e oppositori della presenza siriana in 
Libano, con grandi manifestazioni di massa 
contrapposte e il risorgere di attentati terro- 
ristici. ONU su istanza di Stati Uniti e 
Francia emanò una risoluzione che chiede- 
va alla Siria di ritirare le sue truppe dal ter- 
ritorio libanese, cosa che Damasco fece nel- 
l’aprile successivo ponendo fine al lungo 
protettorato imposto fino ad allora. Frattan- 
to il premier Karami si dimetteva una prima 
volta in marzo e poi definitivamente un 
mese dopo. Le consultazioni elettorali ini- 
ziate nel maggio 2005 si conclusero a fine 
giugno con la vittoria dell’opposizione an- 
tisiriana guidata da Saad Hariri, figlio del- 
l’ex-premier ucciso Rafic Hariri. 


LIBERIA 


DIZIONARIO DI STORIA 


Liberia Stato dell’> Africa occidentale, 
indipendente dal 1847, il cui territorio 
(111.369 km?), affacciato a S all'oceano 
Atlantico, confina a N con la Guinea,a E 
con la Costa d'Avorio e a O con la Sierra 
Leone. La sua popolazione assommava nel 
2003, in base a una stima, a 3.367.000 abi- 
tanti. 

Raggiunte da navigatori portoghesi nel 
1461, le coste della L. furono frequentate per 
secoli da inglesi, francesi, olandesi interessa- 
ti al commercio delle spezie (da qui il nome 
di «Costa del pepe») e degli schiavi con le 
popolazioni dell’interno (mande e kru). Nel 
1822 vi giunsero dagli Stati Uniti per ini- 
ziativa di una società filatropica i primi co- 
loni neri, ex schiavi liberati. Progressiva- 
mente essi e i loro discendenti si costitui- 
rono in una casta privilegiata chiusa, 
concentrata nelle città costiere, che assunse 
il monopolio del potere economico e poli- 
tico della Repubblica della L., proclamata 
nel 1847. Nel 1870 si costituì, unico partito 
ammesso dalla legge, il True Whig Party, for- 
mato naturalmente dai discendenti degli ex 
schiavi e detentore del potere per oltre un 
secolo. All’inizio del Novecento iniziò la 
penetrazione dei grandi trust statunitensi, 


che ottennero in concessione vaste esten- 
sioni di terra per la coltivazione dell’albero 
della gomma e da allora si stabilì una stretta 
alleanza economica e politica tra Stati Uni- 
ti e Liberia. Seguendo le direttive USA, il 
paese entrò in guerra contro la Germania 
nelle due guerre mondiali, aderì alla Società 
delle nazioni e poi all'ONU e, scoccata nel 
secondo dopoguerra l’ora della decoloniz- 
zazione, capeggiò nell'Africa subsahariana il 
fronte dei paesi moderati e filoccidentali 
(dalla capitale della L. prese nome dal 1961 
il «gruppo di Monrovia» contrapposto al più 
battagliero «gruppo di Casablanca»). Artefi- 
ce di questa politica fu per quasi un tren- 
tennio del secondo dopo guerra il presiden- 
te W.Tubman (1943-71). 

A lui succedette a capo dello stato W. Tol- 
bert il quale si adoperò con caute riforme e 
aperture verso l’est in politica estera e cercò 
di fronteggiare le tensioni generate in misu- 
ra via via crescente dalle stridenti sperequa- 
zioni etnico-sociali, dall’autoritarismo del 
regime e dalla completa dipendenza dai ca- 
pitali e dalla diplomazia occidentali. Misure 
inadeguate che non affrontarono, oltre tut- 
to, la piaga gravissima della corruzione, e 
non impedirono che anche in L., come in 


EDI 1461 
Navigatori portoghesi raggiungono le coste del- 
la regione. Nei secoli successivi inglesi, francesi 
e olandesi mantengono rapporti commerciali 
con le popolazioni locali e promuovono la trat- 
ta degli schiavi. 

1822 
Per iniziativa di alcune società filantropiche 
americane, giungono dagli Stati Uniti i primi ex 
schiavi liberati. 

1847 
Nonostante l'opposizione delle popolazioni lo- 
cali, gli afroamericani proclamano la repubblica 
indipendente della Liberia. 

1870 
Viene creato il True Whig Party, che manterrà le 
redini del potere politico fino al 1980. 

EDI Primi decenni del sec. XX 
Alcuni grandi trust statunitensi ottengono in 
concessione vaste estensioni di terra per la col- 
tivazione dell’albero della gomma. 

1943 
William Tubman viene eletto presidente. Nei 
decenni successivi la Liberia rimane all’interno 
della sfera di influenza politica ed economica 
statunitense. 

1971 
William Tolbert succede a Tubman alla presi- 
denza della repubblica. 


1980 
Colpo di stato militare. Tolbert viene assassina- 
to. Il sergente Samuel Doe assume il potere. 

1985 
Grazie a una serie di gravi irregolarità, Doe vin- 
ce le elezioni presidenziali. 

1989 
Il National Patriotic Front of Liberia (NPFL) 
di Charles Taylor inizia una ribellione ar- 
mata. 

1990 
La forza regionale di pace ECOMOG giun- 
ge in Liberia. Doe viene ucciso. Cessate il 
fuoco e formazione di un governo guidato da 
Amos Sawyer. 

11003) 
Firmato un accordo di pace a Cotonou (Benin), 
ma la guerra continua tra diversi gruppi armati. 
Altri accordi seguiranno, ma anch'essi rimarran- 
no lettera morta, fino all’accordo concluso ad 
Abuja, in Nigeria, nel 1996. 

1997 
Taylor vince le elezioni e diventa presidente, ma 
la guerra civile riprende e si intensifica negli an- 
ni successivi. 

2003 
Taylor va in esilio in Nigeria. U’amministra- 
zione transitoria viene istituita per un periodo 


di due anni, con al vertice Gyude Bryant. 


vari altri paesi africani, maturassero le con- 
dizioni per l'avvento d’un regime militare. 
Qui però, a differenza di altri paesi africani 
non esisteva una casta di ufficiali superiori, 
culturalmente e politicamente autonomi, in 
grado di interpretare il desiderio di efficien- 
za e onestà proprio delle classi medie. Di 
conseguenza a porre fine al secolare potere 
del Partito liberale fu un colpo di stato or- 
ganizzato nel 1980 da ufficiali subalterni e 
sottufficiali, dall’ideologia molto confusa o 
del tutto privi di ideologia. Tolbert e altri 
maggiorenti furono passati per le armi; il 
potere fu assunto da una giunta militare ca- 
peggiata da un sergente, Samuel Doe, il qua- 
le instaurò una dittatura non migliore del 
regime che l’aveva preceduta. L'opposizione 
al governo di Samuel Doe, autoproclamato- 
si generale ed eletto presidente nel 1985 in 
elezioni largamente contestate, cominciò a 
organizzarsi a partire dall’inizio del 1986, 
con la formazione di alcuni partiti, sorti a 
contrastare quello del presidente, il National 
Democratic Party of Liberia (NDPL). Ma 
in una situazione di forti difficoltà e nel di- 
lagare della corruzione, la parola passò dopo 
qualche anno alle armi, con l’esplodere del- 
la guerra civile e il costituirsi di due diversi 
raggruppamenti di guerriglia: il National 
Patriotic Front of Liberia (NPFL), guidato 
da Charles Taylor, e l’Indipendent National 
Patriotic Front di Prince Johnson. In lotta 
con le forze governative e tra di loro essi ab- 
batterono il governo di Doe (messo a mor- 
te nel settembre 1990) in luogo del quale fu 
formato un governo capeggiato da Amos 
Sawyer. Ma la guerra civile non si arrestò, 
anzi si esacerbò dopo l’intervento delle 
truppe ECOMOG (una forza di interposi- 
zione dei paesi dell’Africa occidentale), che 
appoggiavano il governo di Sawyer contro 
gli uomini di Taylor, lasciandosi così coin- 
volgere nel conflitto invece di svolgere 
un’opera di mediazione. Gli scontri tra i due 
principali gruppi politico-militari sembra- 
rono esaurirsi nel luglio 1993, quando il 
Fronte nazionale patriottico di Taylor e 
United Liberation Movement (ULIMO), 
raggruppante le truppe dell’ex presidente 
Doe, conclusero a Cotonou un accordo di 
pace con il governo provvisorio di Sawyer, 
sotto l’egida dell'ONU, dell’OUA (Orga- 
nizzazione per l’unità africana) e della 
CEDEAO (> Comunità economica degli 
stati dell’Africa occidentale). Ma ben presto 
ripresero gli scontri. Un nuovo tentativo di 
accordo (il tredicesimo dall’inizio della 
guerra civile) fu sottoscritto nell’agosto 
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1995 dai capi delle diverse fazioni liberiane, 
riuniti ad Abuja, in Nigeria. Anch'esso però 
rimase lettera morta. Una svolta si ebbe nel- 
l’agosto dell’anno dopo a Lagos in Nigeria 
allorché i «signori della guerra» si accorda- 
rono per deporre definitivamente le armi 
sotto controllo internazionale e dare la pa- 
rola al popolo liberiano in elezioni libere. Il 
rispetto dell’accordo consentì la consulta 
zione nel luglio 1997 e da essa uscì vincito- 
re, in modo giudicato regolare dagli osser- 
vatori internazionali, il più potente signore 
della guerra, Taylor, eletto presidente della 
repubblica. Tuttavia la guerra civile riprese 
ben presto vigore e la pressione dei ribelli si 
fece via via più forte fino a occupare la ca- 
pitale nel luglio 2003 e a costringere il pre- 
sidente Taylor all’esilio in Nigeria. 

I raggruppamenti dei ribelli (LURD, 
MODEL) raggiunsero un accordo per la 
nomina di un governo provvisorio presie- 
duto da Gyude Briant, incaricato di orga- 
nizzare libere elezioni entro il 2005, mentre 
l’incerta pace tra le diverse fazioni e il com- 
pito di disarmarle restavano affidati a una 
missione ONU per la L. (MINUL). Un tri- 
bunale speciale per la L. venne istituito per 
giudicare per crimini contro l’umanità Ch. 
Taylor, peraltro al sicuro sotto la protezione 
del governo nigeriano. 

Libia Stato dell’ > Africa settentrionale, 
indipendente dal 1951. Il suo territorio 
(1.759.540 km?) si affaccia al mare Medi- 
terraneo e confina a E con l'Egitto, a SE con 
il Sudan, a S con il Ciad e il Niger, a O con 
l’Algeria e a NO con la Tunisia. La sua po- 
polazione assommava nel 2003, in base a 
una stima, a 5.608.000 abitanti. 

Dalla conquista italiana ai primi anni '50. 
Fino al sec. XIX la storia della L. è la storia 
della Tripolitania e della Cirenaica, regioni 
che costituivano, fino al momento della 
conquista italiana, un dominio turco. Avve- 
nuti gli sbarchi italiani a Tripoli e a Bengasi 
e occupate Tobruch, Derna e Homs nel 
1911, il governo italiano proclamò la sovra- 
nità sulle due regioni dando loro il nome di 
L. (> Italo-turca, guerra, III vol.). La Tripo- 
litania e la Cirenaica rimasero di fatto divi- 
se sino al 1929, quando furono poste sotto 
un unico governatore generale, insieme alla 
Sirtica, alla Marmarica, al Fezzan e alle oasi 
sahariane. Nel 1934 si costituì un governo 
generale della L., il cui territorio fu aggre- 
gato cinque anni più tardi al territorio me- 
tropolitano italiano. Viva fu la resistenza op- 
posta all'occupazione italiana: la Tripolitania 
fu definitivamente sottomessa nel 1924, 


mentre la Cirenaica, dove la resistenza op- 
posta dalla confraternita musulmana dei se- 
nussi era particolarmente forte, si arrese sol- 
tanto nel 1931.Tuttavia non emersero in L. 
gruppi sociali in grado di farsi promotori 
del processo di indipendenza; perciò quan- 
do durante la seconda guerra mondiale la 
Tripolitania e la Cirenaica furono occupate 
dagli inglesi e il Fezzan dai francesi, non si 
presentò nel paese un movimento indipen- 
dentista unito. In Tripolitania, sin dalla pri- 
ma guerra mondiale vi era un debole parti- 
to nazionalista, mentre il capo dei senussi, 
Muhammad Idrîs al-Santst, dall'Egitto ave- 
va continuato a rappresentare i cirenaici. Nel 
dopoguerra il capo dei senussi proclamò 
l'indipendenza della regione cirenaica 
(1949), ottenendo il riconoscimento di 
Londra. In quello stesso periodo ’ONU so- 
stenne la necessità di costituire uno stato in- 
dipendente libico formato da Tripolitania, 
Cirenaica e Fezzan e nel 1951, costituitosi 
effettivamente il «Regno Unito di L.», Idrîs 
al-Santsi ne divenne re. Re Idris inserì la L. 
nel quadro del mondo arabo senza rompe- 


re con l'Inghilterra e avviò la riorganizza- 
zione economica tenendo conto della natu- 
ra condizionante degli aiuti britannici. 

Dagli anni 50 a Gheddafi. In seguito alla 
scoperta e allo sfruttamento di ricchi giaci- 
menti petroliferi sul suo territorio, la L. legò 
sempre più strettamente il suo sviluppo eco- 
nomico agli aiuti tecnici e agli investimenti 
di capitali inglesi e statunitensi. Come con- 
tropartita, il paese venne utilizzato per il 
controllo occidentale sul Mediterraneo, me- 
diante la presenza di basi militari inglesi e 
statunitensi sul suo territorio. Sul piano po- 
litico interno, la vita dello stato si caratte- 
rizzò fin dall’inizio per lo svuotamento del- 
le istituzioni democratiche, poiché di fatto i 
pubblici poteri erano monopolio di pochi 
clan feudali vicini alla corte. Nonostante le 
caute riforme avviate da re Idris all’inizio 
degli anni ’60, da parte di ambienti intellet- 
tuali e studenteschi cominciò a levarsi una 
moderata opposizione contro gli orienta- 
menti politici del governo, in particolar mo- 
do contro i condizionamenti occidentali. La 
ventata nazionalista sollevata dal conflitto 


E 1911 
In seguito alla guerra italo-turca, il governo ita- 
liano proclama la sovranità sulla Cirenaica e la 
Tripolitania. 
1929 
Tutte le regioni libiche vengono poste sotto un 
unico governatore generale. 
E 1931 
Viene definitivamente sconfitta in Cirenaica la 
resistenza organizzata dei Senussi (confraternita 
musulmana). 
1939 
La Libia è aggregata al territorio metropolitano 
italiano. 
1942 
Occupazione inglese della Tripolitania e della 
Cirenaica; occupazione francese del Fezzan. 
1949 
Muhammad Idrîs al-Sanusi proclama l’indipen- 
denza della Cirenaica, che viene riconosciuta 
dalla Gran Bretagna. 
1951 
Viene ufficialmente costituito il Regno Unito 
di Libia sotto re Idris al-Sanùsi. 
EI 1955 
Si scoprono i primi giacimenti petroliferi. 
1969 
Un colpo di stato depone la monarchia; il pote- 


re passa a un consiglio rivoluzionario presiedu- 
to dal colonnello Muammar el-Gheddafi. 
1973 


L'occupazione libica di una striscia di territorio 


nel Ciad dà inizio a una lunga contesa tra i due 
paesi, terminata nel 1987. 

E 1975 
Il premier Jalloud stipula un accordo di coope- 
razione con l'Unione Sovietica. 

1977 
Entra in vigore una nuova costituzione; il paese 
assume il nome di «Jamahiriya Araba Libica Po- 
polare Socialista». 

1985 
Gli Stati Uniti e i paesi europei attuano sanzio- 
ni economiche verso la Libia, accusata di soste- 
nere il terrorismo di matrice palestinese. 

1986 
La VI flotta statunitense bombarda basi militari 
libiche lungo la costa. 

1992 
L’ONU dichiara la Libia responsabile di atten- 
tati contro un aereo francese nel Niger (1979) e 
un aereo americano a Lockerbie in Scozia 
(1988). Entra in vigore un nuovo embargo con- 
tro la Libia. 

1994 
Viene decisa l’applicazione integrale della legge 
islamica (shari’a) in campo penale e civile. 

1999 
Fine del regime di embargo internazionale in se- 
guito alla dissociazione della Libia dal terrorismo. 

2004 
Gheddafi dichiara ufficialmente la rinuncia della 
Libia alle armi di distruzione di massa; gli Stati 
Uniti riaprono la sede diplomatica a Tripoli. 


335 


LIBIA 


DIZIONARIO DI STORIA 


arabo-israeliano del 1967 accelerò la crisi 
della monarchia; larghi settori della popola- 
zione, soprattutto giovani, piccola borghesia 
urbana e quadri intermedi dell’esercito, co- 
minciarono ad accusare il re per il suo atteg- 
giamento rinunciatario nei confronti di 
Israele e per l’immobilismo cui aveva co- 
stretto la società libica. In questo clima, il 31- 
VIII-1969 un gruppo di ufficiali rovesciò la 
monarchia con un colpo di stato e proclamò 
la repubblica araba di L., il cui governo ven- 
ne affidato a Mahmud Soliman el-Maghra- 
bi sotto la supervisione di un consiglio del 
comando della rivoluzione, presieduto dal 
colonnello Muammar el-Gheddafi. Il nuo- 
vo governo intraprese una politica naziona- 
listica, basata sui principi dell’ortodossia isla- 
mica. Le prime misure adottate furono la 
nazionalizzazione delle banche e di altre 
proprietà straniere e l’avvio di negoziati con 
gli Stati Uniti e la Gran Bretagna per un ra- 
pido sgombero delle loro basi militari. Nel 
1970 Gheddafi si sbarazzò del premier el- 
Maghrabi ed assunse la presidenza del con- 
siglio, attribuendo a militari tutti i dicasteri 
chiave. Gheddafi riaffermò gli orientamenti 
ideologici del nuovo regime: tenace opposi- 
zione tanto all’imperialismo quanto al co- 
munismo, ricerca di una «terza via» fondata 
sul nazionalismo arabo e sulla tradizione isla- 
mica, sostegno incondizionato alla resisten- 
za palestinese. All’interno venne istituito il 
partito unico, l'Unione socialista araba, ispi- 
rata al modello nasseriano. All’inizio degli 
anni ‘70 il leader libico dispiegò una inten- 
sa attività diplomatica volta ad avvicinare i 
paesi arabi al proprio regime; nel 1973 si 
adoperò per una fusione con l'Egitto e, fal- 
lito questo tentativo, fece analoghe proposte 
alla Tunisia (1974). Nel 1974 il primo mini- 
stro Jalloud si vide attribuire le funzioni rap- 
presentative ed amministrative del capo del- 
lo stato, mentre Gheddafi si riservava com- 
piti di orientamento e approfondimento 
ideologico. Il relativo isolamento in cui si era 
venuto a trovare la L. dopo la svolta filo-oc- 
cidentale dell'Egitto indusse il premier Jal- 
loud ad avvicinarsi all'Unione Sovietica, in- 
teressata a consolidare la propria presenza 
nella regione. 

Le tensioni con gli Stati Uniti. Nel marzo 
1977 entrò in vigore in L. una nuova costi- 
tuzione: il paese assunse la denominazione 
di Jamahiriya, un neologismo che significa 
all’incirca «potere delle masse»; i vecchi isti- 
tuti di governo vennero sostituiti da un 
consiglio generale del popolo destinato a 
svolgere le funzioni di consiglio dei ministri 


e da una segreteria generale guidata da 
Gheddafi. Il Corano venne assunto come 
legge fondamentale dello stato e agli orga- 
nismi popolari di base fu affidato il compi- 
to di realizzare il modello di democrazia di- 
retta cui il nuovo sistema istituzionale era 
ispirato. Gheddafi intendeva promuovere 
l’esportazione di tale sistema, e il suo impe- 
gno militante si accentuò e così pure i suoi 
atteggiamenti antioccidentali mentre resta- 
rono per contro cordiali le relazioni con 
l’Unione Sovietica. Ciò condusse gli Stati 
Uniti e i paesi filostatunitensi dell’area a 
svolgere una sempre più decisa azione con- 
tro la L. Nel 1977 si giunse a una guerra con 
l’Egitto, sia pure di breve durata. Successi- 
vamente gli Stati Uniti adottarono varie 
misure antilibiche, fra cui un embargo com- 
merciale decretato all’inizio degli anni ’80. 
Nel corso di esercitazioni navali statuniten- 
si effettuate presso le coste libiche si arrivò 
più volte vicino allo scontro militare. La si- 
tuazione precipitò dopo i sanguinosi atten- 
tati del dicembre 1985 agli aeroporti di Ro- 
ma e di Vienna, di matrice palestinese, ma 
circa le quali molte circostanze parvero suf- 
fragare l’ipotesi di complicità libiche. La L. 
venne allora fatta oggetto di sanzioni eco- 
nomiche da parte degli Stati Uniti e dei 
paesi europei. Le manovre condotte nel 
marzo 1986 dalla VI flotta statunitense nel- 
le acque del golfo della Sirte, considerate 
dalla L. «acque interne», provocarono un 
confronto militare diretto che si tradusse 
nella distruzione di alcune basi libiche lun- 
go la costa. In aprile ebbe luogo un nuovo 
attentato a Berlino e Washington ne attribuì 
la responsabilità alla L. Subito dopo Tripoli 
subì il bombardamento da parte di caccia- 
bombardieri statunitensi, che costituì il cul- 
mine della contesa tra Stati Uniti e Libia. 
Successivamente la tensione si allentò, pur 
restando i due paesi divisi da un’ostilità di 
fondo.Tutta la politica estera libica degli an- 
ni ’80 fu influenzata dalla sfida con gli Stati 
Uniti. Questa ebbe notevoli ripercussioni 
anche sulla crisi ciadiana che rappresentò il 
maggior banco di prova della tenuta del re- 
gime. Dopo che i libici avevano occupato la 
striscia di Aozou nel 1973, per una decina 
d’anni la L. aveva cercato di porre sotto 
controllo il Ciad, instaurandovi un governo 
amico. Avendo prevalso invece in Ciad all’i- 
nizio degli anni ’80 la fazione antilibica gui- 
data da Hissene Habrè, Gheddafi interven- 
ne direttamente nel paese (1983). Ne derivò 
un confronto tra Tripoli e Parigi, cui Habrè 
aveva chiesto aiuto, a conclusione del quale 


i libici ottennero il controllo del Ciad set- 
tentrionale. Nel 1987, sovrappostisi gli Sta- 
ti Uniti alla Francia nell’appoggio ad Ha- 
brè, questi fu messo nelle condizioni di co- 
stringere la L.a ritirarsi dal Ciad (tranne che 
da Aozou). L'avventura del Ciad pesò nega- 
tivamente sul regime di Gheddafi che di- 
chiarò di voler cercare un’intesa pacifica 
con il governo ciadiano. Frattanto, verso la 
metà degli anni ’80 la principale preoccu- 
pazione del governo di Tripoli era divenuta 
il superamento dell'isolamento internazio- 
nale. Ciò spiega il tentativo di unione con il 
Marocco sancita con il trattato di Oujda del 
1984, peraltro denunciato due anni dopo. 
Sul piano economico, essendosi dimezzati 
gli introiti petroliferi a causa della caduta del 
prezzo del greggio sui mercati internazio- 
nali, la situazione della L. peggiorò, tanto da 
costringere Gheddafi ad attuare una politi- 
ca di austerità. 

Gli anni dell’embargo e dell'isolamento. 
Indebolito sul piano economico, nella se- 
conda metà degli anni ’80 il governo di 
Tripoli si trovò anche ad affrontare una 
nuova fase di isolamento internazionale. 
Nuove tensioni si svilupparono con gli 
Stati Uniti in seguito all’accusa mossa alla 
L. da parte dei governi occidentali di pro- 
durre armi chimiche; inoltre, nello stesso 
periodo, furono interrotti i rapporti con 
l’URSS di Gorbacév, con il Marocco, con 
la Siria e l’Iran. In risposta al crescente iso- 
lamento, Gheddafi si concentrò sui proble- 
mi interni del paese, avviando un processo 
di trasformazione e di riconciliazione che 
culminò nell’abolizione del monopolio 
statale sul commercio estero e nell’invito 
agli oppositori fuoriusciti a rientrare nel 
paese. Quindi, nel corso del 1987-88 la L. 
si riavvicinò alla Tunisia, alla Giordania e 
poi all’Iran. Nel 1989 riallacciò i rapporti 
diplomatici con il Ciad, firmando un ac- 
cordo che prevedeva la soluzione del con- 
tenzioso sulla fascia di Aozou, da cui la L. 
si ritirò nel 1994. Dopo un breve periodo 
di distensione nelle relazioni con l'Europa 
occidentale e con gli Stati Uniti, nei primi 
anni °90 si ebbe un nuovo deterioramento 
nelle relazioni con l'Occidente quando, in 
occasione della guerra del Golfo, Ghedda- 
fi si dichiarò contrario all'intervento mili- 
tare della forza multinazionale in Medio 
Oriente. Ma la reazione occidentale più 
dura si espresse contro gli atti di terrorismo 
internazionale; nel 1992 il consiglio di si- 
curezza dell'ONU riconobbe alla L. la re- 
sponsabilità di due sanguinosi attentati ter- 
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roristici commessi rispettivamente nel 
1979 contro un aereo francese precipitato 
sopra il Niger, e nel 1988 contro un aereo 
statunitense precipitato a Lockerbie. A] ri- 
fiuto di Gheddafi di consegnare agli Stati 
Uniti i libici incriminati del secondo at- 
tentato, entrò in vigore un embargo aereo 
e militare contro la Libia. Sul piano inter- 
no, nel 1993 si verificarono alcuni sommo- 
vimenti militari, subito repressi con deci- 
sione. L’anno successivo, in quello che sem- 
brò uno sforzo per contenere l'espansione 
del fondamentalismo islamico, fu estesa 
l'applicazione della shari?a (la legge islami- 
ca) in campo penale e civile. Nello stesso 
anno il congresso generale del popolo no- 
minò segretario del comitato generale 
del popolo (primo ministro) Abd al- 
Majid al-Qa’ud, a cui succedettero nel 
1997 Muhammad Ahmad al-Manqush e 
nel 2000 Mubarak Abdullah al-Shamikh. 

Aperture internazionali. Nonostante il 
progressivo deterioramento dell’econo- 
mia libica causato dall’embargo interna- 
zionale Gheddafi continuò a mantenere 
un saldo controllo politico sul paese (e a 
costruire il futuro politico del figlio Seif 
al-Islan suo probabile successore). In 
campo internazionale la strategia diplo- 
matica perseguita in anni recenti apparve 
improntata alla ricerca di rapporti disten- 
sivi con i paesi occidentali. La situazione 
prese a evolversi in tal senso nel 1998, 
quando gli Stati Uniti revocarono le san- 
zioni contro gli stati che intrattenevano 
rapporti commerciali con la L., e poi nel 
1999 quando Gheddafi permise l’estradi- 
zione dei due agenti libici sospettati della 
responsabilità per l’attentato di Lockerbie 
affinché fossero processati da un tribuna- 
le olandese. Quest'ultimo passo portò al- 
la fine dell’embargo e, nel luglio dello 
stesso anno, avvenne anche la riconcilia- 
zione tra L. e Italia sul contenzioso relati- 
vo alla decolonizzazione. In seguito l’a- 
zione diplomatica libica acquistò conside- 
razione, riuscendo là dove altre 
diplomazie non avevano ottenuto risulta- 
ti, come nel ruolo svolto nella trattativa 
con i guerriglieri musulmani filippini per 
la liberazione di taluni ostaggi. Questo 
successo accrebbe il prestigio del paese sia 
all’interno del continente africano e con- 
tribuì a far sì che si svolgesse a Tripoli la 
successiva riunione dell’Organizzazione 
dell’unità africana (marzo 2001), sia all’e- 
sterno inducendo la diplomazia occiden- 
tale a rivalutare la L. come interlocutore 


mediterraneo dell’Europa. Importante fu 
anche il contributo dato dalla L. alla na- 
scita dell’Unione africana, in sostituzione 
della vecchia OUA, considerata una tappa 
importante sulla via dell’integrazione pa- 
nafricana, obiettivo sempre caldeggiato da 
Gheddafi. Il rilievo assunto in ambito 
continentale e la maggior apertura verso i 
paesi occidentali, portarono ad altri rico- 
noscimenti ufficiali come l’elezione alla 
presidenza della Commissione ONU per 
i diritti umani, nonostante l’opposizione 
degli Stati Uniti. La presa di distanza da 
un passato controverso venne con la co- 
siddetta svolta del dicembre 2003, quando 
Gran Bretagna e Stati Uniti resero uffi- 
cialmente nota (dopo mesi di colloqui 
segreti) la rinuncia di Gheddafi alle armi 
di distruzione di massa, esistenti o in pro- 
getto. Si aprì così uno scenario nuovo, ac- 
centuatosi nel corso del 2004 con il ri- 
pristino delle relazioni diplomatiche con 
gli USA, un accordo con l’Unione Euro- 
pea per l’apertura di un corridoio umani- 
tario dal Ciad per i profughi del Darfur e 
l’instaurazione di rapporti di collabora- 
zione con l’Italia sul versante dell’immi- 
grazione clandestina nel nostro paese. 
Liechtenstein Stato dell» Europa cen- 
trale situato fra l’Austria a E e la Svizzera a 
O, con una superficie di 160 km? e ca. 
34.000 abitanti (stima 2003). 

All’origine del principato vi furono le si- 
gnorie feudali di Schellenberg e Vaduz ac- 
quisite dalla famiglia austriaca dei L. (> Lie- 
chtestein, casa di, III vol.) nel 1699 e nel 
1712. Nel 1719 con Antonio Floriano il L. 
ottenne dall’imperatore Carlo VI l’elevazio- 
ne a principato. Esso fece parte dal 1806 al 
1814 della napoleonica Confederazione del 
Reno, poi dal 1815 al 1866 della Confede- 
razione germanica. Dal 1876 al 1918 fu le- 
gato all’Austria in una unione doganale. 
Neutrale nella prima guerra mondiale (co- 
me pure nella seconda, il servizio militare 
essendovi stato abolito fin dal 1868), nel 
1921 si diede una nuova costituzione (la 
precedente risaliva al 1862) e nel 1923 en- 
trò nel sistema doganale svizzero. Nell’apri- 
le 1997, dopo un sessantennio durante il 
quale il paese era stato retto continuativa- 
mente da governi di coalizione, il partito 
dell’Unione patriottica (centrista) diede vi- 
ta a un ministero monocolore guidato dal 
1993 da M. Frick, sostituito nel 2001 da O. 
Hasler. Il sovrano regnante, dal 1989, è Hans 
Adem II che nel 2004 ha ceduto la reggen- 
za al figlio Alois. 


Lituania Stato dell'Europa settentrionale. 
Il suo territorio (65.300 km?) confina a N 
con Lettonia, a E e SE con Bielorussia, a SO 
con Polonia e Russia (oblast di Kaliningrad). 
La sua popolazione, in base a una stima del 
2004, era di 3.445.737 abitanti. 

Dal Medioevo alla fine dell'Ottocento. I 
lituani, popolazione di lingua balto-slava, si 
stanziarono nel bacino del Neman nel sec. 
X e si vennero organizzando in alcuni prin- 
cipati. Aggrediti dai cavalieri teutonici, tra il 
1226 e il 1236, essi si unirono in una confe- 
derazione. Il gran principe Mindaugas con- 
vertitosi al cristianesimo, fu, per investitura 
di Innocenzo IV, re dei lituani nel 1253. As- 
sassinato nel 1263, gli succedette Treniotas, 
che tornò al paganesimo; lo spodestò Vai- 
svilkas, che dovette subire il predominio dei 
cavalieri teutonici. Ma con Gedimino 
(1316-41) i lituani costituirono un vasto do- 
minio, esteso alla Volinia e alla Russia Bian- 
ca e migliorarono il loro ordine interno. 
Sotto i regni di due suoi figli, Algirdas e 
Keistut, i confini della L. giunsero al mar 
Nero, nonostante l’ostilità del principato di 
Mosca. Morto nel 1373 Algirdas, il figlio di 
costui, Jagellone (Jogaila) si alleò con i cava- 
lieri teutonici. Sotto Jagellone si compì la 
conversione dei lituani al cristianesimo: nel 
1386 con il nome cristiano di Ladislao spo- 
sò Edvige d’Angiò, erede al trono polacco, 
realizzando così l’unione personale delle 
due corone. Il governo della L. fu affidato al 
cugino Vitoldo (Vytautas) che ne riorga- 
nizzò il territorio e sconfisse i cavalieri teu- 
tonici. Sotto i successori di Vitoldo, la L. 
conservò la sua autonomia, se non l’indi- 
pendenza. Ma nel 1569, sotto la minaccia di 
un'invasione russa i lituani acconsentirono 
(trattato di Lublino) a un’unione politica e 
non più soltanto personale: il nuovo stato si 
chiamò «Respublica» con a capo un re co- 
mune, re di Polonia e granduca di L., e in 
esso da allora la L. restò in subordine rispet- 
to alla Polonia, cercando vanamente di stac- 
carsi. All’ascesa al trono di Carlo XII di Sve- 
zia, Polonia e L. furono invase dagli svedesi, 
che si ritirarono nel 1717. Poi, nello stesso 
secolo, fu la Russia ad assicurarsene il domi- 
nio con le spartizioni della Polonia avvenu- 
te nel 1772, nel 1793 e infine nel 1795, do- 
po la repressione della rivolta polacco-litua- 
na guidata da Kosciuszko. Il governo zarista 
divise la L. nei due governatorati di Vilna e 
Sonim. Nel 1812, durante le guerre napo- 
leoniche, i francesi costituirono in L. un go- 
verno locale provvisorio. Nel 1830-31 la L. 
prese parte alla sfortunata insurrezione po- 
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El Sec. X 
I lituani si stanziano nel bacino del Neman e si 
organizzano in principati. 

E 1226-36 
Aggressione dei cavalieri teutonici. 

1253 
Mindaugas viene investito (Innocenzo IV) re 
dei lituani. 

EI 1316-41 
Con Gedimino i lituani costituiscono un vasto 
dominio (Volinia e Russia bianca). 

E 1386 
Jagellone (nome cristiano Ladislao II) sposa Ed- 
vige d'Angiò, erede al trono polacco, e realizza 
l’unione delle due corone. 

1569 
Trattato di Lublino: si realizza l’unione politi 
ca del nuovo stato (Respublica) con a capo un 
re comune (re di Polonia e granduca di Li- 
tuania). 

1795 
La Russia si assicura il dominio sulla Lituania. 

1830-31 
La Lituania partecipa all’insurrezione polacca 
contro il governo moscovita. 

EI 1863 
La seconda rivoluzione polacca si estende anche 
alla Lituania. 

1915 
Durante la prima guerra mondiale, le truppe te- 
desche occupano il paese. 


1918 
La Lituania diventa indipendente (2 novembre) 
e affida la presidenza ad A. Smetona. 
1925 
Vilnius, capitale storica, viene assegnata ai po- 
lacchi (15 marzo); la nuova capitale sarà Kaunas. 
1926-39 
Un colpo di stato militare riporta Smetona al 
potere. 
1940 
La Lituania viene invasa dai sovietici e incorpo- 
rata nell’URSS (15 giugno). 
1941-44 
Regime di occupazione nazista. 
1944 
La Lituania torna all’URSS. 
1944-52 
Resistenza armata all’incorporazione all’URSS. 
Len 
Moti antisovietici duramente repressi. 
1990 
Indipendenza della Lituania dall’URSS. 
1992 
Il Partito del lavoro (PDLL) di A.Brazauskas 
vince le elezioni politiche. 
1996 
Vince una coalizione di partiti conservatori 
(Unione patriottica e democristiani). 
2004 
La Lituania entra nell'Unione Europea (1° mag- 
gio). 


lacca contro il dominio moscovita, ciò che 
ebbe l’effetto di intensificare gli sforzi di 
russificazione del paese e la persecuzione dei 
cattolici, maggioritari nel paese. Anche la 
rivoluzione polacca del 1863 dilagò in L., 
con Costantino Kalinowski: il movimento 
nazionale, repressa ferocemente la rivolta dai 
russi, continuò nondimeno la lotta con 
un'attività di stampa clandestina. 

Dal primo Novecento alla seconda guer- 
ra mondiale. La rivoluzione russa del 1905 
rianimò le speranze indipendentistiche. 
Nell’autunno del 1915, con l'occupazione 
tedesca, nacque un comitato per gli interes- 
si lituani, presieduto da A. Smetona. La con- 
ferenza di Vilna (18/23-IX-1917) creò un 
consiglio, che il 18-II-1918 elesse re Gu- 
glielmo d’Urach (Wiirttemberg), con il no- 
me di Mindaugas II. A guerra finita, la L. di- 
venne indipendente (2-XI-1918), ma dando- 
si un ordinamento repubblicano e affidando 
la presidenza interinale a Smetona. Il 30 di- 
cembre i sovietici occupavano Vilnius; ri- 
cacciati i russi dai polacchi il 19-IV-1919, si 
aprì un conflitto tra Polonia e L. per i terri- 
tori di Vilnius, Suvalki e Grodno. Il 31-III- 


1921 la L. firmò con la Lettonia una con- 
venzione sui confini e il 21 settembre entrò 
nella Società delle nazioni. Il 1°-VII-1922 
fu approvata la costituzione e il 21 dicembre 
il nuovo parlamento (seimas) nominò presi- 
dente della repubblica A. Stulginskis. L’8-V- 
1924 una convenzione stipulata sotto l’egi- 
da della Società delle nazioni unì alla L. il 
territorio di Memel (od. Klaipéda). In pre- 
cedenza, la questione di Vilnius, occupata 
dai polacchi, era stata regolata da una confe- 
renza degli ambasciatori (15-III-1923) che 
aveva attribuito la città, capitale storica del- 
la L., alla Polonia suscitando le proteste dei 
lituani che dovettero rassegnarsi a erigere 
capitale Kaunas. Le istituzioni democratiche 
si conservarono in L. fino al 1926 quando il 
governo radical-socialista di Slezevicius si- 
glò un patto di non aggressione con 
l'URSS (28-IX-1926). Ciò portò a un col- 
po di stato militare e all’imposizione di un 
regime autoritario guidato prima da A. Vol- 
demaras (1926-29) poi da A. Smetona 
(1929-39). Successivamente la L. si avvicinò 
alla Germania nazista; e tuttavia dopo l’oc- 
cupazione della Cecoslovacchia (15-III- 


1939), la Germania chiese la cessione di 
Memel, poi abbandonò la L. all'Unione So- 
vietica. Obbligata dapprima a un patto di 
mutua assistenza, la L. fu invasa il 15-VI- 
1940, dotata di una costituzione di tipo so- 
vietico (21 luglio), infine incorporata nel- 
l'Unione Sovietica (3-VIII-1940). Nel 1941 
le fu riannessa Vilnius. Scoppiata la guerra 
tra URSS e Germania, la L. fu invasa dai te- 
deschi e sottoposta a regime di occupazio- 
ne nazista (1941-44). Riconquistata nel lu- 
glio-agosto 1944 tornò all’URSS nell’au- 
tunno 1944, aggregandosi ancora Memel. 
Dal secondo dopoguerra alla fine degli 
anni '80. La resistenza anche armata (1944- 
52) all’incorporazione nell’URSS provocò 
perdite di vite umane e deportazioni ingen- 
ti, e anche più tardi i persistenti fermenti au- 
tonomistici, denunciati come espressione di 
«nazional-comunismo», diedero luogo a ri- 
petute epurazioni. A differenza delle altre 
repubbliche baltiche la L. non conobbe tut- 
tavia una massiccia immigrazione slava. La 
quota russa della popolazione aumentò dal 
2% all’8% nel 1959, mentre l'elemento au- 
toctono, forte di un’elevata natalità, si man- 
tenne intorno all’80%. La lingua e la cultu- 
ra lituane rimasero vive, insieme al risenti- 
mento nazionalista manifestatosi ancora nel 
1972, con moti antisovietici duramente re- 
pressi. Ad alimentare la protesta contribui- 
rono la persecuzione e le restrizioni subite 
dalla chiesa cattolica. Ancora nel 1987 Mo- 
sca non consentì la partecipazione di Gio- 
vanni Paolo Il alle celebrazioni del 600 ° an- 
niversario della cristianizzazione lituana. 
Tuttavia l’anno dopo la nomina da parte del 
papa di un nuovo amministratore apostoli- 
co (J. Preiksas) per le diocesi di Kaunas e 
Vilkaviskis e di un nuovo presidente della 
conferenza episcopale lituana (Sladkevicius), 
entrambi in sostituzione dell'anziano arcive- 
scovo L. Povilonis, segnò una schiarita nei 
rapporti tra stato sovietico da una parte e 
Santa Sede e chiesa locale dall’altra. 

Dagli anni 90 a oggi. Nel 1990 la crisi dei 
rapporti lituano-sovietici precipitò: in feb- 
braio-marzo si svolsero le prime elezioni 
democratiche, vinte a larga maggioranza dal 
movimento indipendentista Sajudis, e 1°11 
marzo il nuovo parlamento proclamò l’in- 
dipendenza della L. dal’URSS. Nel gen- 
naio 1991 unità sovietiche intervennero a 
Vilnius e a Riga, provocando alcune vitti- 
me. Per tutta risposta le autorità di Vilnius 
indissero in febbraio un referendum nel 
quale oltre il 90% dei votanti si pronunciò 
per la secessione. Frattanto il premier in ca- 
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rica, G. Vagnorius, avviava una politica di 
privatizzazioni e liberalizzazione dei prezzi. 
In settembre l’indipendenza della L. venne 
riconosciuta a livello internazionale con 
l'ammissione alla CSCE e all'ONU (gli ul- 
timi reparti russi lasceranno il paese nell’a- 
gosto 1993). Nell'ottobre del 1992 venne 
adottata una nuova costituzione di tipo par- 
lamentare e, a sorpresa, nello stesso mese e 
nel novembre successivo, il Partito del lavo- 
ro (ex comunista), PDLL, guidato da A. 
Brazauskas, favorevole a una transizione 
graduale all'economia di mercato, vinse le 
elezioni politiche superando il Sajudis; suc- 
cesso ribadito anche nelle presidenziali del 
1993, che elessero alla presidenza lo stesso 
Brazauskas. Il Partito del lavoro tenne la 
guida del governo (alla cui guida si succe- 
dettero B. Lubis, A. Slezevicius e M. 
Stankevicius) fino alle elezioni dell’ottobre- 
novembre 1996, quando, accusato di catti- 
va gestione dell'economia e indebolito da 
gravi scandali, fu battuto da una coalizione 
di partiti conservatori (Unione patriottica e 
democristiani) che affidarono la guida di un 
governo di ampie intese (da cui però il par- 
tito del lavoro uscì presto) all’ex premier G. 
Vagnorius, sostituito nel 1999 da A. Kubi- 
lius. Nel febbraio 1998 l’indipendente V. 
Adamkus succedette a Brazauskas nella ca- 
rica di presidente. Negli ultimi anni ’90 l’e- 
conomia diede segni di buona salute (salvo 
che nel settore agricolo), ciò che spianava la 
strada a un suo ingresso a pieno titolo nel- 
l'Unione Europea, con cui nel giugno 
1995 la L. (insieme con Lettonia ed Esto- 
nia) aveva firmato un accordo di associa- 
zione. Già dal febbraio 2002 la moneta li- 
tuana non è agganciata al dollaro ma all’eu- 
ro. Nel 2003 è stato eletto presidente R. 
Paksas. 

Il 1°-V-2004 la L. è entrata nell'Unione Eu- 
ropea. Nello stesso anno, in seguito alle ac- 
cuse di sospetti legami con la criminalità 
mosse contro Paksas, è stato necessario svol- 
gere nuovamente le elezioni presidenziali, 


che hanno decretato la vittoria dell’ex pre- 
sidente Adamkus. 

Lussemburgo Stato dell'Europa centra- 
le. Il suo territorio (2.586 km?) confina con 
quelli di Belgio, Germania e Francia. La sua 
popolazione, in base a una stima del 2004, 
era di 451.870 abitanti. 

Le popolazioni celtiche che abitavano il L. 
furono sottomesse dai romani al tempo del- 
la conquista della Gallia (58-51 a. C.). Ma di 
fatto il nucleo territoriale del L. si costituì 
nella seconda metà del sec. X come posse- 
dimento di Sigefredo I di Bigdau, il quale 
dominava i territori che facevano capo al 
castello di Liitzelburg. All’estinguersi dei di- 
scendenti diretti di Sigefredo, il L. passò nel 
1136 al discendente collaterale conte di Na- 
mur, poi per via femminile ai conti di Lim- 
burgo. Ceduto nel 1313 dal conte Enrico 
IV (divenuto imperatore come Enrico VII) 
al figlio Giovanni di Boemia, il L. si accreb- 
be dell’Ivoy, e nel 1354 fu innalzato a duca- 
to dall’imperatore Carlo IV a favore del fra- 
tello Venceslao I, che ne completò la for- 
mazione acquistando la contea di Chiny.Tra 
1435 e 1441 il L. venne assorbito nei posse- 
dimenti dei duchi di Borgogna; nel 1555 in 
seguito alla dieta di Augusta fu assegnato a 
Filippo II re di Spagna. Tra Seicento e Set- 
tecento continuò a essere conteso tra Fran- 
cia, Spagna e impero. Con il congresso di 
Vienna (1815) tornò, privato di alcuni can- 
toni orientali, ad avere una sua autonomia, 
venendo costituito in granducato unito ai 
Paesi Bassi attraverso la persona del re, Gu- 
glielmo I di Orange-Nassau, ed entrando a 
far parte della Confederazione germanica. 
Associato alla vita del > Belgio durante i 
primi anni dell’indipendenza di questo, subì 
una nuova divisione territoriale con i tratta- 
ti del 19-IV-1839 regolanti lo statuto inter- 
nazionale del Belgio: la parte occidentale, 
vallone, rimase unita al nuovo regno, men- 
tre quella orientale, in maggioranza tedesca, 
ritornò a Guglielmo I. Nel 1841 Guglielmo 
II accordò al L. una costituzione di caratte- 


re liberale. Tra 1842 e 1866 il L. entrò nello 
Zollverein, l’unione doganale tedesca. Ven- 
ne poi invaso dall’esercito tedesco e occu- 
pato durante entrambe le guerre mondiali. 
Dopo la seconda guerra mondiale il L. aderì 
all’unione doganale con il Belgio e i Paesi 
Bassi, il cosiddetto Benelux (entrato in vi- 
gore il 1°-I-1948), poi, il 17-III-1948, sot- 
toscrisse il patto di Bruxelles, rinunciando 
alla tradizionale neutralità.Tale scelta fu con- 
fermata con l’ingresso nella NATO (1949) 
e poi nell’UEO (1954), mentre l'ingresso 
nella CECA (1951) e, qualche anno dopo 
(1957), nella CEE permise al piccolo paese 
di sfruttare al meglio le proprie possibilità 
economiche. Nel 1964 la granduchessa 
Carlotta, salita al trono al posto della sorella 
Adelaide di Nassau nel 1919, abdicò in fa- 
vore del figlio Giovanni. Nei decenni suc- 
cessivi il paese seppe affrontare con succes- 
so la transizione dall'economia industriale, 
centrata in particolare sulla produzione car- 
bo-siderurgica, a un’economia orientata al 
settore terziario, divenendo un importante 
centro finanziario, destinatario di ingenti in- 
vestimenti esteri ed eletto a sede di nume- 
rose società finanziarie straniere. Questa 
evoluzione fu assecondata dalla stabilità so- 
ciale e dei governi, basati per lo più sull’al- 
leanza tra socialcristiani e socialisti e, talvol- 
ta degli uni o degli altri con i liberali. Nel 
1992 il L., sede della corte di giustizia e del- 
la segreteria del parlamento europeo, sotto- 
scrisse il trattato di Maastricht (> Unione 
Europea).Le elezioni del 1994 confermaro- 
no al governo l’alleanza tra socialcristiani e 
socialisti, mentre dopo quelle del 1999 ai 
secondi si sostituirono i liberali. A capo del 
governo rimase il socialcristiano J.-C. 
Juncker, in carica dal gennaio 1995, che do- 
vette affrontare il problema della politica fi 
scale nel quadro dei criteri dell'UE. Nel 
2000 il granduca Giovanni abdicò a favore 
del figlio Enrico. Le elezioni per l’europar- 
lamento del giugno 2004 diedero la mag- 
gioranza relativa al partito popolare. 
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Macedonia, Repubblica di Stato del- 
l'Europa balcanica (+ Balcanica, penisola) 
confinante a O con l'Albania, a S con la 
Grecia, a E con la Bulgaria e a N con la Ser- 
bia, con una superficie di 25.713 km?, solo 
in minima parte corrispondente ai territori 
della Macedonia antica (> Macedonia, re- 
gione storica, III vol.) oggi facenti invece 
parte dello stato greco, e una popolazione 
stimata in poco più di 2.000.000 di abitanti. 
Dopo la divisione definitiva dell’impero ro- 
mano fra Oriente e Occidente nel 395, la 
M. entrò a far parte dell’impero bizantino e, 
in questo contesto, il suo territorio fu a più 
riprese investito dalle incursioni dei goti, de- 
gli unni e degli avari. Nel corso dei secc. VI 
e VII, l’area venne poi occupata dalle tribù 
slave, che contribuirono a modificare pro- 
fondamente l’assetto etnico del territorio. 
Nell'837 divenne parte del regno di Bulga- 
ria, ma l’espansione bizantina ai danni dei 
bulgari condusse successivamente e nuova- 
mente la M. sotto la dominazione degli im- 
peratori di Bisanzio. Dal sec. XI e fino al 
1389 (conquista turca) la M. fu quindi una 
provincia bizantina, seppure sotto il nome di 
Bulgaria. Nel 1389 l'invasione ottomana 
diede inizio a un lungo periodo di domina- 
zione turca, destinata a durare quasi ininter- 
rottamente e con alterne vicende per più di 
cinque secoli. 

Proprio nella fase terminale di questo pe- 
riodo, fra il sec. XIX e gli inizi del sec. XX, 
la M. fu oggetto di ripetuti scontri e conte- 
se fra le potenze che miravano al controllo 
della penisola balcanica. Gli accordi di pace 
del 1878 seguiti alla guerra russo-turca die- 
dero il controllo della M. in un primo tem- 
po alla Bulgaria, ma successivamente (con- 
gresso di Berlino) le grandi potenze occi- 
dentali, e in primo luogo l’Inghilterra, per 
timore dell’espansionismo russo, preferiro- 
no restituire la M. ai turchi. Fu solo con la 
seconda guerra balcanica del 1913 che que- 
sti ultimi persero definitivamente gran par- 
te del territorio macedone, ceduto ora alla 
Serbia e alla Grecia. Dopo la prima guerra 
mondiale, che portò alla dissoluzione dei 
grandi imperi plurinazionali turco-ottoma- 
no, russo-zarista e austro-ungarico, gran 
parte del territorio macedone finì per esse- 
re incorporato dal nuovo Regno dei Serbi, 
dei Croati e degli Sloveni, destinato a tra- 
mutarsi nel 1929 in Regno di Iugoslavia. 
Con la seconda guerra mondiale, iniziata nel 
1939, la M. si trovò sottoposta al dominio 
della Bulgaria, che era alleata della Germa- 
nia nazista. Ma la sconfitta dei tedeschi alla 


fine del conflitto, e la vittoriosa guerra di re- 
sistenza dei partigiani del maresciallo Tito, 
portò nel 1945 all’ingresso della M., come 
repubblica federata, nella nuova Iugoslavia 
comunista. 

Rimasta in tale condizione fino al 1991, 
quando iniziò la dissoluzione dell'unità iu- 
goslava, la M. proclamò la propria indipen- 
denza nel 1992, in un contesto nel quale, 
tuttavia, era molto forte l’opposizione della 
comunità internazionale al riconoscimento 
di tale indipendenza. Particolarmente acuti 
furono i contrasti con la Grecia, che si op- 
poneva all’utilizzo del nome stesso di Ma- 
cedonia nel timore di rivendicazioni del 
nuovo stato sui propri territori omonimi. 
Solo nel 1995 si giunse a un accordo di 
compromesso fra le parti, e alla revoca del- 
l’embargo decretato dal governo di Atene. 
Un altro grave problema a cui dovette fare 
fronte la M. dopo l’indipendenza, soprattut- 
to nel corso del 2001, furono i rapporti con 
la minoranza interna albanese sostenuta dal 
movimento armato, collegato al Kosovo, 
dell’UCK (Esercito di liberazione naziona- 
le). Dopo mesi di scontri e violenze, venne 
firmata la pace (agosto 2001) tra le parti, e 
l’UCK accettò di sciogliersi e disarmarsi, in 
cambio di concessioni (in materia di lingua, 
religione, autonomia amministrativa, ecc.) 
alla popolazione albanese. A_ garanzia degli 
accordi venne inviato anche un contingen- 
te militare della NATO. Nel 2003, al com- 
pimento della missione, la funzione di ga- 
ranzia venne poi assunta dall'Unione Euro- 
pea. La M. tuttavia viveva ancora in una 
condizione di incertezza e di instabilità, co- 
me dimostravano le elezioni politiche del 
marzo 2005, caratterizzate da bassa affluen- 
za a molti seggi elettorali, da forti polarizza- 
zioni fra le aree a maggioranza macedone e 
quelle a forte presenza albanese e da conte- 
stazioni sulla stessa regolarità del voto. 
Madagascar Stato insulare dell’> Africa 
orientale indipendente dal 1960. Il suo ter- 
ritorio (587.051 km?) è separato dalla costa 
dal canale del Mozambico. La sua popola- 
zione ascendeva nel 2003, in base a una sti- 
ma, a 17.404.000 abitanti. 

L'isola fu raggiunta in varie epoche da on- 
date migratorie eterogenee di origine asia- 
tica e africana che dettero vita a una civiltà 
originale. Al tempo della prima comparsa 
degli europei (inizi sec. XVI) si stava affer- 
mando il gruppo etnico degli hova, che nel 
sec. XVII realizzò la costituzione di uno sta- 
to monarchico accentrato, esteso nei primi 
anni dell'Ottocento a gran parte dell’isola. 
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La colonizzazione francese. Esso oppose 
resistenza alla crescente penetrazione degli 
europei e in particolare dei francesi che so- 
lo nel 1896, con il generale Gallieni fecero 
dell’isola una loro colonia. Gallieni, con le 
armi ma anche con un’abile opera di svi- 
luppo dell'agricoltura e dell’industria, paci- 
ficò l'isola entro il 1905. Nei decenni se- 
guenti la presenza francese, pur orientata al- 
lo sfruttamento delle risorse locali, diede 
una spinta in avanti all'economia dell’isola 
senza distruggere la caratteristica struttura 
comunitaria della vita sociale indigena 
espressa nei fokonolona. Dopo essere stata 
teatro degli scontri tra inglesi e truppe fran- 
cesi fedeli al governo di Vichy, durante la se- 
conda guerra mondiale, al termine del con- 
flitto il M. vide un risveglio nazionale indi- 
geno: sotto la spinta del Mouvement 
démocratique pour la rénovation malgache 
(MDRM)), nel 1947 scoppiò un’insurrezio- 
ne anti-francese che venne repressa nel san- 
gue. Da allora i fermenti nazionalistici si 
moliplicarono. Il 14-X-1958, sotto la presi- 
denza del socialdemocratico Philibert Tsira- 
nana, fu proclamata la repubblica malgascia, 
prima nel quadro della Comunità francese, 
poi (dal 2-IV-1960) pienamente indipen- 
dente. Arbitro della vita politica malgascia, il 
partito di Tsiranana (che fu riconfermato al- 
la presidenza nel 1965) determinò l’allinea- 
mento del M. con le potenze occidentali e 
in primo luogo con la Francia, aderendo in 
pari tempo a una linea di cooperazione fra 
gli stati africani francofoni. 

Gli anni ’70 e '80. Nel maggio 1972 una 
serie di agitazioni studentesche, cui si uni- 
rono i sindacati e vasti strati popolari, se- 
gnò la fine della dittatura personale di Tsi- 
ranana. Il generale Gabriel Ramanantsoa 
venne nominato primo ministro e formò 
il nuovo governo in cui i militari gestiva- 
no il potere in modo sostanzialmente de- 
mocratico con l'appoggio di partiti larga- 
mente rappresentativi. Ramanantsoa non 
fu però in grado di risolvere né i problemi 
economici né i contrasti etnico-sociali del 
M.Nel febbraio 1975 egli si dimise conse- 
gnando il potere alla fazione di sinistra del- 
l’esercito. Alla testa di essa il capitano Di- 
dier Ratsiraka, proclamandosi assertore del 
«socialismo scientifico» promosse riforme 
radicali in campo agrario e amministrativo 
e un programma di nazionalizzazioni. Nel- 
lo stesso anno Ratsiraka, eletto presidente, 
proclamò la «Seconda Repubblica», e formò 
l’Avant-garde de la révolution malgache 
(AREMA), nucleo del Front national pour 


la défense de la revolution socialiste malga- 
che (FNDR), l’unica organizzazione politi- 
ca consentita dalla costituzione, a cui avreb- 
bero aderito in seguito vari altri partiti. Ciò 
diede al paese stabilità politica, anche se 
non venivano risolte le tensioni sociali, ali- 
mentate anche dal sostanziale fallimento 
delle riforme socialiste. Esso fu all’origine 
di un radicale rovesciamento della politica 
economica del governo che a partire dal 
1981, sempre sotto la guida di Ratsiraka 
rieletto presidente, adottò una linea politi- 
ca liberista ispirata ai dettami del Fondo 
monetario internazionale, anch'essa però 
rivelatasi largamente insufficiente a risana- 
re l'economia. 

Dagli anni ’90 a oggi. Negli anni a cavallo 
del 1990 anche il M. come gran parte del- 
l'Africa subsahariana, virò verso il plurali- 
smo politico. Il presidente Ratsiraka venne 
rieletto nel 1989 e PAREMA conquistò la 
gran maggioranza dei seggi dell’assemblea 
popolare. Ma nel luglio 1991 una grande 
manifestazione popolare chiese una nuova 
costituzione (approvata per referendum il 


19-VIII-92) e le dimissioni di Ratsiraka. Es- 
sa diede avvio a un travagliato periodo di 
lotte di potere e di moti popolari durato un 
anno e mezzo e conclusosi con le elezioni 
presidenziali del febbraio 1993, vinte contro 
Ratsiraka dal candidato delle opposizioni, 
Albert Zafy. Il nuovo presidente si mostrò 
però incapace sia di padroneggiare la situa- 
zione politica, turbata da insanabili rivalità 
tra primo ministro, presidente del parla- 
mento e lo stesso capo dello stato, sia di ri- 
sanare l'economia, destreggiandosi tra le 
imposizioni del FMI e la ricerca di vie di 
sviluppo autonome. Nel febbraio 1996 la 
Francia, principale paese donatore, decise 
una riduzione dei propri aiuti, contestando 
al M. il mancato pagamento di debiti e il 
non raggiunto accordo su talune riforme 
economiche con il FMI e la Banca mon- 
diale. Vane risultarono, d’altro canto, le mi- 
sure a cui ricorse Zafy per dare stabilità al 
paese, tra le quali una riforma costituziona- 
le approvata con referendum il 17-IX-1995, 
in base alla quale restava affidato al capo del- 
lo stato, e non più al parlamento l’incarico 


Sec. XVI 
Affermazione del gruppo etnico degli hova e 
prima comparsa degli europei. 

Sec. XVII 
Costituzione di uno stato monarchico accentra- 
to, che nei secoli seguenti si opporrà alla pene- 
trazione europea. 

E 1896 
Il Madagascar diventa colonia francese. 

1905 
Pacificazione dell’isola e successivo sviluppo 
della sua economia. 

E 1947 
Insurrezione anti-francese sotto la spinta del 
Mouvement démocratique pour la rénovation 
malgache (MDRM). 

1958 
Proclamata la repubblica malgascia nel quadro 
della Comunità francese, presidente Philibert 
Tsiranana. 

1960 
La repubblica malgascia ottiene la piena indi- 
pendenza. Tsiranana perseguirà politiche filocci- 
dentali e filofrancesi. 

1972 
In seguito ad agitazioni popolari, Tsiranana ce- 
de il potere al generale Gabriel Ramanantsoa, 
che governa con l’appoggio dell’esercito e di 
vari partiti. 

E 1975 
Un periodo di crisi politica e sociale segna il pas- 
saggio di potere da Ramanantsoa all'esercito gui- 


dato da Didier Ratsiraka, che promuoverà una 
politica di nazionalizzazioni e riforme radicali. 

1981 
Ratsiraka rieletto presidente. Riforme econo- 
miche e perduranti tensioni sociali. 

1989 
Terzo mandato presidenziale di Ratsiraka. 

1992 
Nuova costituzione approvata tramite referen- 
dum. 

1993 
Le elezioni presidenziali vengono vinte dal lea- 
der dell’opposizione Albert Zafy. 

1997 
Dopo un periodo di forti tensioni politiche e 
impeachment di Zafy, nuove elezioni vinte da 
Ratsiraka. 

1998 
Un referendum approva una nuova costituzione 
che aumenta i poteri presidenziali e il decentra- 
mento regionale. 

2001 
La vittoria di Marc Ravalomanana alle elezioni 
presidenziali viene contestata da Ratsiraka, e si 
apre un profondo conflitto politico e sociale, 
con scontri nel paese. 

EI 2002 
La comunità internazionale riconosce la vitto- 
ria di Ravalomanana, e Ratsiraka si rifugia in 
Francia. Il partito di Ravalomanana (TIM) vin- 
ce le elezioni legislative e l’anno successivo 


quelle municipali. 
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di nominare il primo ministro. Le opposi- 
zioni riuscirono invece a far mettere sotto 
accusa dall’assemblea nazionale il presiden- 
te, decisione confermata nel settembre 1996 
dalla corte costituzionale che motivò la sua 
sentenza asserendo che Zafy aveva violato la 
costituzione ritardando l'adozione di nu- 
merose leggi, in particolare quella sulla de- 
centralizzazione. Sostituito interinalmente 
dal primo ministro N.L. Ratsirahonana, 
Zafy fu poi sconfitto nelle elezioni presi- 
denziali del febbraio 1997 che videro la vit- 
toria e la resurrezione politica di Didier 
Ratsiraka, già dominatore per 15 anni della 
scena politica malgascia. Con il ritorno di 
Ratsiraka l’obiettivo di una maggiore stabi- 
lità politica restò in forse: l'adozione d’una 
nuova costituzione, mirata all’obiettivo di- 
chiarato del decentramento regionale ma 
diretta soprattutto a rafforzare i poteri pre- 
sidenziali, fu approvata solo di misura con il 
referendum del 19-III-1998. Le successive 
elezioni legislative (maggio 1998) diedero 
una vittoria risicata al partito di Ratsiraka, 
l’AREMA, che dovette ricorrere all’appog- 
gio di deputati indipendenti per dar vita a 
un nuovo governo. Le elezioni presidenzia- 
li del 2001, che videro contrapposto a Rat- 
siraka l’imprenditore conservatore M. Ra- 
valomanana, segnarono l’inizio di una 
profonda crisi istituzionale: il presidente 
uscente Ratsiraka rifiutò di riconoscere la 
propria sconfitta, aprendo in tal modo un 
periodo di scontri che paralizzò l'economia. 
Dopo la caduta della città di Tamatave in cui 
Ratsiraka si era trincerato, e il riconosci- 
mento della vittoria di Ravalomanana da 
parte della comunità internazionale, nel lu- 
glio del 2002 Ratsiraka abbandonò il paese 
e si rifugiò in Francia. Nel dicembre dello 
stesso anno si tennero le elezioni legislative 
e nel novembre 2003 quelle municipali, en- 
trambe vinte dal partito del presidente, il 
Tiako i Madagasiraka (TIM).Tra il 2002 e il 
2004 il governo, guidato dal primo ministro 
Jacques Sylla, poté vantare una buona ripre- 
sa dell'economia, minata però da un persi- 
stente deficit di bilancio e, a partire dal pri- 
mo semestre del 2004, da una ripresa del- 
l’inflazione. 

Maghreb + Africa mediterranea. 
Malawi Stato dell’> Africa meridionale, 
indipendente dal 1964. Il suo territorio 
(94.276 km?) confina a N con la Tanzania, 
a E,aSeaSO conil Mozambico, a O con 
la Zambia. La sua popolazione in base a 
una stima del 2003 era pari a 11.548.876 
abitanti. 


Sec. XVII-XIX 
Le regioni attorno al lago Nyassa (Malawi) 
forniscono schiavi per il commercio transo- 
ceanico. 

1859 
Livingstone raggiunge il lago Malawi. Da quel 
momento si sviluppa una forte presenza missio- 
naria. 

1891 
Gli inglesi proclamano il loro protettorato sul 
territorio del futuro Malawi col nome di Bri- 
tish Central African Protectorate. 

1907 
La colonia prende il nome di Nyasaland. L’eco- 
nomia coloniale di insediamento e di piantagio- 
ni trasformerà molti degli africani in lavoratori 
migranti. 

1953 
Dall’unione del Nyasaland con le due Rhode- 
sie si forma la Central African Federation. 

1958 
Ritorna in patria il nazionalista Hastings Ka- 
muzu Banda che assume la direzione del Nya- 
saland African National Congress (NANC) e 
successivamente del Malawi Congress Party 
(MCP). 

1961 


Governo a maggioranza indigena. 


1964 
Piena indipendenza del paese con il nome di 
Malawi. Banda ne è il primo ministro. 

1966 
Viene proclamata la repubblica e Banda ne di- 
viene presidente. 

E11971 
Banda proclamato presidente a vita consolida il 
suo regime personale e lo stato a partito unico 
centrato sull’MCP. 

1993 
Un referendum sancisce il passaggio a un siste- 
ma politico pluripartitico. L'assemblea naziona- 
le legalizza i partiti dell’opposizione e abolisce la 
presidenza a vita. 

1994 
Le elezioni legislative conferiscono la vittoria al- 
l’United Democratic Front (UDF) e quelle pre- 
sidenziali al suo candidato Bakili Muluzi. 

1999 
Le elezioni presidenziali e legislative conferma- 
no le vittorie di Muluzi e dell’UDE 

2002 
Una grave carestia infierisce sul paese. 

2004 
Le elezioni legislative e presidenziali conferma- 
no la coalizione di governo. Bingu Wa Mutha- 
rika è eletto presidente e capo del governo. 


L'età coloniale. Verso la fine del sec. XVIII 
le regioni attorno al lago Nyassa (futuro la- 
go Malawi), già inserite in rotte commer- 
ciali verso la costa, divennero tra le princi- 
pali fornitrici di schiavi per la tratta transo- 
ceanica. La tratta si sommò alle invasioni di 
varie popolazioni provenienti da sud nel de- 
vastare l'economia e la società di queste re- 
gioni. Nella seconda metà dell’Ottocento la 
forte presenza missionaria e le rotte com- 
merciali diedero corpo alle pretese colonia- 
li britanniche. Gli inglesi, sulle tracce di Li- 
vingstone che raggiunse il lago Malawi nel 
1859, nel maggio 1891 proclamarono il lo- 
ro protettorato sul territorio (che fino al 
1907 si chiamò British Central African Pro- 
tectorate e successivamente Nyasaland). 
Due anni dopo ne iniziarono l’organizza- 
zione, che, pur essendo questo il primo ter- 
ritorio dell’Africa tropicale in cui si siano 
insediati coloni europei, procedette piutto- 
sto lentamente a causa delle scarse comuni- 
cazioni. Nonostante ciò, l'insediamento dei 
coloni e l'economia di piantagione provo- 
carono rapidamente l’espropriazione delle 
terre degli africani, che divennero in gran 
numero dei lavoratori migranti nelle pian- 
tagioni europee o negli altri paesi della re- 


gione. La costituzione, nell’agosto 1953, del- 
la Central African Federation, comprenden- 
te le due Rhodesie e il Nyasaland, accentuò 
nel paese l’opposizione nazionalista all’am- 
ministrazione britannica, già viva però da 
diversi decenni per la situazione particolar- 
mente grave di stagnazione economica. Nel 
1958 ritornava in patria dall’esilio Hastings 
Kamuzu Banda, che, assunta la direzione del 
Nyasaland African National Congress e suc- 
cessivamente del Malawi Congress Party 
(MCP), guidò la battaglia per l’edificazione 
di uno stato africano indipendente. Nel 
1961 egli ottenne l’importante risultato di 
un governo a maggioranza indigena e in se- 
guito (dicembre 1962) il diritto di secessio- 
ne dalla Federazione, che portò alla defini- 
tiva indipendenza del paese, proclamata il 6- 
VII-1964. 

Indipendenza e dittatura. Primo ministro 
del nuovo stato (che aveva assunto il nome 
attuale di M.) e presidente dal momento 
della proclamazione della repubblica (1966), 
Banda adottò una politica di buon vicinato 
con i governi razzisti della Rhodesia e del 
Sudafrica, intrattenendo anche rapporti cor- 
diali con il Portogallo colonialista, mentre 
all’interno del paese epurava l’amministra- 
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zione dagli elementi più radicali del proprio 
partito. Di fronte alle perplessità o alle aper- 
te accuse di opportunismo da parte dei pae- 
si africani più impegnati nella lotta per la 
decolonizzazione del continente, Banda ad- 
duceva a propria giustificazione la situazio- 
ne oggettiva del M., legato economicamen- 
te, in virtù della posizione geografica, sia al- 
la Rhodesia, sia al Mozambico portoghese. 
Il processo di accentramento del potere po- 
litico nelle mani del presidente, accompa- 
gnato dalla repressione di ogni opposizione, 
culminò nel novembre 1970 con l’approva- 
zione di un emendamento costituzionale in 
base al quale Banda venne proclamato pre- 
sidente a vita (luglio 1971). Il regime si con- 
figurò così sempre di più come una dittatu- 
ra personale, con il partito del presidente, 
YMCP nel ruolo di partito unico e sconta- 
to vincitore a ogni scadenza elettorale. Sen- 
za mai derogare dalla sua politica di colla- 
borazione col Sudafrica, il M. mutò gra- 
dualmente la sua politica estera dopo il 
crollo dell'impero portoghese (1975) e la 
trasformazione della Rhodesia segregazio- 
nista nello Zimbabwe (1979).I rapporti con 
il Mozambico indipendente restarono pe- 
raltro difficili almeno fino alla seconda metà 
degli anni ’80. Il M. era accusato dal gover- 
no di Maputo di dare asilo ai guerriglieri 
antigovernativi della RENAMO. L’econo- 
mia e la società del M. venivano intanto for- 
temente danneggiate dalla crisi in atto nella 
ex colonia portoghese, per le difficoltà crea- 
te da essa agli scambi tra i due stati e per l’af- 
flusso nel paese di centinaia di migliaia di 
profughi mozambicani. 

Multipartitismo e stabilità politica. La dit- 
tatura di Banda si sostenne, con durezza, fi- 
no ai primi anni ‘90. Poi anche in M. pre- 
valse la tendenza alla democratizzazione in 
atto nell'Africa subsahariana. Nel giugno 
1993 la gran maggioranza della popolazio- 
ne si pronunciò per via referendaria a favo- 
re del pluralismo politico, mentre l’assem- 
blea nazionale legalizzava i partiti di oppo- 
sizione e poco dopo (novembre) aboliva la 
presidenza a vita. Nelle elezioni del 17-V- 
1994 ’MCP, ex partito unico, uscì sconfitto 
dallo United Democratic Front (UDF) e 
così pure Banda battuto nella competizione 
presidenziale dal candidato dell’UDF Baki- 
li Muluzi, rieletto nelle elezioni del 1999, 
che confermarono anche la maggioranza 
dell’UDF (incriminato e prosciolto, Banda 
morirà nel 1997). La democrazia del M. ini- 
ziò così il suo cammino, alle prese con nu- 
merosi problemi (in particolare per la salute 


pubblica, insidiata dalla preoccupante diffu- 
sione dell'Aids), ma confortata da una certa 
stabilità politica e da qualche segno di ri- 
presa dell'economia, in parte dovuta all’im- 
pegno del governo a favore della piccola 
impresa agricola. Nel 2002 una grave care- 
stia mise in seria difficoltà il paese e la coa- 
lizione di governo che tuttavia nelle elezio- 
ni del 2004 mantenne la fiducia dell’eletto- 
rato. Bingu Wa Mutharika (UDF) venne 
eletto capo dello stato e del governo. 
Malaysia Stato del Sud-Est asiatico in- 
dipendente dal 1957. Il suo territorio 
(329.847 km?) è costituito dalla sezione me- 
ridionale della penisola della Malacca, con- 
finando a N con la Thailandia, e i territori 
di Sarawak e Borneo, situati nella regione 
settentrionale dell’isola del Borneo. La sua 
popolazione ascendeva nel 2003, secondo 
una stima, a 25.050.000 abitanti. 

Dalle origini allo stato federale. La civiltà 
malese delle origini si sviluppò nella peni- 
sola di Malacca in un periodo remoto, ri- 
salente a circa 6000 anni fa. Dal sec. II a.C. 
per un millennio le popolazioni malesi 
diedero vita a un gran numero di piccoli 
stati, che nel corso della storia si trovarono 
di volta in volta sotto l’egemonia di questo 
o quell’impero indianizzato dell'Asia sudo- 
rientale (Siam, Cambogia, Sumatra, Giava). 
Nel sec. XV si ebbe l’ascesa del fiorente re- 
gno mercantile di Malacca, che cominciò a 
svolgere una funzione egemone nei con- 
fronti degli altri stati della penisola e di- 
venne un centro di diffusione dell’islami- 
smo. Prima della fine del secolo la fama 
della Malacca giunse in Europa e all’inizio 
del sec. XVI i portoghesi sbarcarono nella 
penisola, approfittando dell’eclissi della po- 
tenza navale cinese, instaurandovi dal 1511 
un dominio che mantennero sino al 1641, 
quando al loro posto s’insediarono gli 
olandesi. Durante il periodo di dominazio- 
ne olandese si assistette a un rapido decli- 
no della penisola malese che, sul finire del 
sec. XVIII, mentre l’influenza olandese 
scemava, divenne facile preda delle mire 
espansioniste britanniche. Tra la fine del 
sec. XVIII e l’inizio del XIX la Compagnia 
inglese delle Indie orientali riuscì infatti a 
ottenere il controllo dell’isola di Penang, di 
Singapore e di Malacca e tali territori, det- 
ti Stabilimenti degli Stretti, furono dichia- 
rati colonie della corona nel 1867. Succes- 
sivamente, le interferenze inglesi nella vita 
dei sultanati malesi si infittirono, con la 
progressiva imposizione di trattati di pro- 
tettorato, sino a che, nel 1895, gli stati ma- 


lesi di Perak, Selangor, Negri Sembilan e 
Pahang furono indotti a costituirsi in fede- 
razione, governata da un residente genera- 
le inglese e da un governo accentrato. Ne- 
gli anni seguenti il controllo britannico si 
estese anche agli stati di Kelantan, Trengga- 
nu, Kedah, Perlis e Johore, che accettarono 
il regime di protettorato. I dominatori in- 
glesi avviarono un processo di sfruttamen- 
to delle risorse naturali della M., attraendo 
nel paese una notevole immigrazione di 
manodopera cinese e indiana. Nel corso 
dei decenni successivi cominciarono a sor- 
gere tensioni tra la minoranza cinese, dive- 
nuta presto economicamente florida ma 
penalizzata dal punto di vista dei diritti ci- 
vili e la maggioranza malese, economica- 
mente meno prospera, ma politicamente 
più garantita. Nel 1921 si costituì il Partito 
comunista malese, formato in prevalenza da 
lavoratori cinesi. Nel 1942 la penisola fu oc- 
cupata dai giapponesi, che si avvalsero del- 
le tensioni etniche esistenti per mantenere 
il proprio dominio, appoggiandosi alle 
componenti sociali malesi più conservatri- 
ci per combattere la resistenza antinippo- 
nica. Nell'autunno 1945 gli inglesi ricon- 
quistarono la M. e, dopo lunghe trattative, 
nel 1948 diedero vita alla Federazione del- 
la Malesia, che rimase sotto la loro tutela. 
Non tutti i malesi accettarono il nuovo re- 
gime e i più intransigenti nazionalisti, gui- 
dati dai comunisti e aiutati dai cinesi, die- 
dero vita a una cruenta guerra contro gli 
occupanti e i loro fiancheggiatori. Frattan- 
to nel 1955 si tennero le prime elezioni 
politiche, in seguito alle quali venne inse- 
diato come primo ministro Tunku Abdul 
Rahman, a capo di una coalizione (Allian- 
ce Party) di tre partiti rappresentativi dei 
gruppi etnici malese, cinese e indiano (di cui 
rimarrà predominante il primo, l’United 
Malays National Organization, UMNO) e 
nel 1957 il paese proclamò la piena indi- 
pendenza nella forma d’una federazione di 
stati in maggioranza a regime monarchico (i 
cui sovrani eleggono ogni 5 anni nel loro 
ambito il capo della federazione), dotata di 
un parlamento e di un esecutivo federali. 

Il primo trentennio di indipendenza. Il 
nuovo stato dovette fronteggiare la guerri- 
glia comunista sino al 1960, mentre rima- 
neva aperto il problema di come amalga- 
mare i tre gruppi etnici costituenti la po- 
polazione dell’Unione Malese. Nel 1963, 
secondo una proposta avanzata dal primo 
ministro al fine di rinforzare l'elemento 
malese di fronte a quello cinese, venne co- 
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EI 4000 a. C. 
Nella penisola di Malacca si sviluppa la civiltà 
malese. 

El Sec. II a. C. 
Nascita di piccoli stati, soggetti nei secoli se- 
guenti agli imperi indianizzati dell'Asia sudo- 
rientale. 

Sec. XV 
Ascesa del regno di Malacca, che domina il 
commercio e diventa il principale centro islami- 
co dell’area. 

B1511 
I portoghesi instaurano il proprio dominio. 

1641 
La penisola è conquistata dagli olandesi e inizia 
il suo rapido declino. 

EI Fine sec. XVIII-inizio sec. XIX 
La Compagnia inglese delle Indie orientali ot- 
tiene il controllo dell’isola di Penang, di Singa- 
pore e di Malacca. 

1867 
I territori malesi sono dichiarati colonie della 
corona britannica. 

1895 
Gli stati malesi di Perak, Selangor, Negri Sem- 
bilan e Pahang si costituiscono in federazione 
sotto il governo inglese e altri accettano un re- 
gime di protettorato. 

Inizio sec. XX 


Forte immigrazione cinese e indiana. 


1921 
Costituzione del Partito comunista malese. 

1942 
Occupazione giapponese. 

1945 
Riconquista inglese. 

1948 
Nascita della Federazione della Malesia, che ri- 
mase sotto tutela britannica. Opposizione arma- 
ta di comunisti e nazionalisti che durerà fino al 
1960. 

1955 
Prime elezioni politiche, con la vittoria di 
Tunku Abdul Rahman, leader di una coalizione 
rappresentativa dei tre gruppi etnici malese, ci- 
nese e indiano. 

1957 
Proclamazione dell’indipendenza. 

1963 
Costituzione della Federazione della Malaysia, 
formata da Malesia, Singapore, Borneo setten- 
trionale e Sarawak. 

1965 
Singapore esce dalla Federazione. 

1970 
Dimissioni di Tunku Abdul Rahman, in seguito 
a violenti disordini dovuti alle tensioni fra ma- 
lesi e cinesi. 

1974 


Vittoria elettorale del Fronte nazionale, coali- 


zione formata dal nuovo primo ministro Tun 
Abdul Razak, sostituito due anni più tardi da 
Hussein Onn. 

1978 
Conferma elettorale di Hussein Onn, nono- 
stante le lotte fra le fazioni della coalizione. Il 
partito clandestino filocinese dichiara la fine del- 
la lotta armata. 

1981 
Hussein Onn è sostituito da Mohamad Maha- 
tir, confermato l’anno successivo e nuovamente 
nel 1986. Mahatir garantisce stabilità politica e 
crescita economica. 

E1990 
Nonostante alcune tensioni con la magistratura, 
Mabhatir è riconfermato primo ministro. 

1999 
Alle elezioni, il Fronte nazionale e Mahatir si 
impongono, nonostante le difficoltà conseguen- 
ti alla crisi finanziaria. Radicalizzazione in senso 
islamico della politica estera. 

2001 
In seguito agli attentati negli Stati Uniti, la Ma- 
laysia prende posizione contro il terrorismo, ma 
si dichiara stato islamico. 

2003 
Mahatir è sostituito da Abdullah A. Badawi. 

2004 
Le elezioni legislative confermano al governo la 


coalizione guidata da Badawi. 


stituita la Federazione della M., sorta dal- 
l'unione di Malesia, Singapore, Borneo set- 
tentrionale e Sarawak. I primi anni di vita 
della federazione furono resi difficili dal- 
l’ostilità manifestata al nuovo stato dall’In- 
donesia, presto sfociata in aperto conflitto 
a causa dell’appoggio fornito da Sukarno ai 
guerriglieri del Borneo settentrionale. Nel 
1965, dopo la composizione della contro- 
versia maleo-indonesiana, subentrò la se- 
cessione di Singapore dalla federazione. 
Inoltre la politica estera di allineamento 
con le potenze occidentali, che si valevano 
della M. come base avanzata in funzione 
anticomunista e in particolare anticinese, 
non mancò di compromettere il delicato 
equilibrio etnico interno, provocando con- 
tinue tensioni fra malesi e cinesi, culmina- 
te in violenti disordini tra il 1969 e il 1970, 
in seguito ai quali Tunku Abdul Rahman 
rassegnò le dimissioni. Il nuovo primo mi- 
nistro, Tun Abdul Razak, tentò di superare le 
rivalità politiche presenti nel paese aprendo 
la coalizione di governo ai maggiori partiti 
di opposizione e dando così vita al Barisan 
Nasional (Fronte nazionale), formazione 


che ottenne la grande maggioranza dei con- 
sensi alle elezioni del 1974. Due anni più 
tardi Abdul Razak morì e gli subentrò il vi- 
ce primo ministro, Hussein Onn. Poco do- 
po in numerosi stati cominciarono a verifi- 
carsi lotte di fazioni tra esponenti del Fron- 
te, talvolta esasperate. Ciononostante le 
elezioni politiche del 1978 confermarono la 
supremazia del Fronte nazionale, e Hussein 
Onn restò a capo del nuovo governo. Nel 
corso degli anni ‘70 il paese assistette anche 
a una recrudescenza della guerriglia comu- 
nista, ma l’azione militare congiunta di M. e 
Thailandia nella regione di confine conten- 
ne con efficacia le azioni dei guerriglieri 
finché, sul finire del decennio, il partito 
clandestino filocinese, ormai non più soste- 
nuto dalla Cina, dichiarò la cessazione della 
lotta armata. Nel 1981 Hussein, malato, fu 
sostituito nella carica di primo ministro da 
Mohamad Mahatir, che ottenne la confer- 
ma dell'elettorato nelle consultazioni gene- 
rali tenutesi l’anno successivo. Nella prima 
metà degli anni ’80 la M. conobbe un’ac- 
celerazione della crescita economica, favo- 
rita anche dalla sostanziale stabilità politi- 


ca garantita da Mahatir, rieletto primo mi- 
nistro nel 1986. Sul piano istituzionale 
Mabhatir avviò un confronto con la mo- 
narchia, al fine di ridurre i poteri del re 
elettivo. 

Dagli anni ’90 a oggi. Nella seconda metà 
degli anni ’80 Mahatir consolidò il proprio 
potere nonostante il sorgere di alcune ten- 
sioni con la magistratura malese e nel 1990, 
in seguito a una nuova vittoria elettorale del 
Fronte nazionale, fu riconfermato primo 
ministro. Nel corso degli anni successivi il 
confronto con l’istituzione monarchica ini- 
ziato nei primi anni ‘80 proseguì, appro- 
dando nel 1994 all’approvazione di una leg- 
ge che limitò i poteri del capo dello stato fe- 
derale. L’anno successivo si tennero elezioni 
legislative anticipate, vinte a larga maggio- 
ranza dal Fronte nazionale e Mahatir venne 
nuovamente riconfermato primo ministro. 
Le difficoltà economiche conseguenti alla 
crisi finanziaria attraversata nel 1997 dal 
Sud-Est asiatico ebbero ripercussioni anche 
sulla coalizione governativa, ma alle elezio- 
ni del 1999 il Fronte nazionale riuscì nuo- 
vamente ad imporsi e a capo dell’esecutivo 
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venne riconfermato Mahatir. Sulla scena in- 
ternazionale la Federazione della M. si è di- 
stinse nel corso degli anni ’90 per un ac- 
centuato dinamismo nelle relazioni con gli 
altri paesi dell’area, anche se alcune prese di 
posizione dell'esecutivo malaysiano, fra cui 
l’annuncio della solidarietà islamica procla- 
mata alla causa della Bosnia, fecero presagi- 
re una radicalizzazione in senso islamico 
della politica estera di Kuala Lumpur, con il 
conseguente rischio di tensioni con l’Occi- 
dente. Gli equilibri tra le varie componenti 
della popolazione del paese sono diventati 
più fragili dopo gli attentati dell'11-IX- 
2001 negli USA . Alla presa di posizione del 
governo malese contro il terrorismo si ac- 
compagnò infatti la rivendicazione da parte 
della M., d’una sua identità islamica, riven- 
dicazione che destò preoccupazione e pro- 
teste da parte della componente non mu- 
sulmana della popolazione, timorosa di esse- 
re marginalizzata. Mahatir nel novembre 
2003, dopo 22 anni di governo, retto con 
mano ferrea e autoritaria, ma con indubbio 
successo in termini di stabilità politica e di 
notevole progresso economico, lasciò il po- 
tere ad Abdullah Ahmad Badawi. Il nuovo 
governo avviò un programma che prevede- 
va, oltre ad un piano contro la corruzione, 
riforme economiche, sviluppo delle aree 
rurali e un’attenzione alle minoranze etni- 
che e religiose. La sua politica venne pre- 
miata con la schiacciante vittoria ottenuta 
dal BN nelle elezioni anticipate del marzo 
2004 e la sua posizione venne rafforzata sia 
dal buon andamento dell’economia sia dal- 
l’atteggiamento indipendente tenuto nei 
confronti della superpotenza statunitense, 
pur nella ribadita volontà di combattere al 
suo fianco il terrorismo. 

Maldive Stato dell’ > Asia meridionale, in- 
dipendente dal 1965. Il suo territorio (298 
km?) è costituito da un arcipelago dell’o- 
ceano Indiano situato a SO dell’India. La 
sua popolazione ascendeva nel 2003, secon- 
do una stima, a 285.000. 

Popolate probabilmente nel sec. VI da 
buddhisti singalesi, nel sec. XII le M. furono 
raggiunte dagli arabi che vi introdussero la 
religione islamica e divennero, con indiani e 
singalesi, una componente stabile del qua- 
dro etnico dell’arcipelago. Per sfuggire alle 
incursioni dei pirati del Malabar, che nei 
secc. XVI e XVII avevano compiuto fre- 
quenti incursioni, le M. si posero dapprima 
sotto la protezione olandese, ordinate in 
sultanato elettivo, fino al 1796, poi inglese, 
costituendo nel 1887 un protettorato. Ri- 


conosciute indipendenti nel 1965 all’inter- 
no del Commonwealth, le M. si sono infi- 
ne proclamate repubblica presidenziale 
l'11-XI-1968. Ebbero come primo presi- 
dente e capo del governo Ibrahim Nasir, a 
cui succedette nel 1978 Maumoun Abdul 
Gayoom, confermato poi in sei successive 
elezioni, di cui l’ultima svoltasi nel 2003. 
Nel dicembre 2004 le M. furono lambite 
dal tremendo maremoto (tsunami) abbattu- 
tosi sull’oceano Indiano che anche nell’ar- 
cipelago causò oltre un centinaio di vitti- 
me. L'evento evidenziò la vulnerabilità di 
questo piccolo stato, paradiso del turismo 
(sua principale risorsa), minacciato peraltro 
soprattutto da un pericolo di origine an- 
tropica: la crescita del livello oceanico cau- 
sato dall’effetto serra (nessuna isola del- 
l'arcipelago supera infatti i 2 metri sopra il 
livello del mare). 


Mali Stato dell’+ Africa occidentale, in- 
dipendente dal 1960. Il suo territorio 
(1.248.574 km?) confina a N con l’Algeria, 
a E con il Niger, a S con il Burkina Faso, la 
Costa d’Avorio e la Guinea, a O con il Se- 
negal e la Mauritania. La sua popolazione 
nel 2003 ascendeva, in base a una stima, a 
11.370.000 abitanti. 

Dalle origini all'occupazione francese. Di 
una qualche entità statale sul territorio 
dell’attuale M. si può parlare probabilmen- 
te solo a partire dal sec. IX d.C., quando 
prosperò il regno del Ghana. Travolto dal- 
l’espansione araba, nel 1203 esso fu aggre- 
gato al regno dei soso per opera di Su- 
manguru Kante. Ma costui fu sconfitto nel 
1235 dal conquistatore malinke Sundyata 
Keita che trasformò il piccolo stato di 
Kangaba in impero del M. (> Mali, impe- 
ro del, III vol.). L’impero decadde nel sec. 


SeodiX 
Il territorio del Mali fa parte del regno del 
Ghana. 

Secc. XII-XV 
Impero del Mali. 

Secc. XV-XVI 
Si avvicendano il predominio del Songhai e le 
conquiste marocchine. 

EI Sec. XVII 
Regni bambara di Ségou e Kaarta. 

Sec. XIX 
Successive jihad islamiche portano alla forma- 
zione del califfato di Masina e dell’impero 
tukulor. 

BM 1893 
Si completa l'occupazione militare francese. Si 
forma la colonia del Sudan francese, compresa 
nella federazione dell’Africa Occidentale Fran- 
cese. 

1956 
La nuova legge quadro francese sancisce una 
maggiore autonomia per la colonia nell’ambito 
dell’Unione francese. 

E 1958 
Grazie a un referendum il Sudan francese di- 
viene una repubblica autonoma nell’ambito del- 
la Comunità francese. 

1959 
Dall’unione di Sudan francese e Senegal nasce 
la Federazione del Mali, che ottiene l’indipen- 
denza l’anno seguente. 

1960 
La Federazione si scioglie e nasce la Repubbli- 
ca del Mali. Presidente è Modibo Keita, che 
fonda uno stato a partito unico, Union souda- 
naise-Rassemblement démocratique africain 


(US-RDA). 


1968 
Un colpo di stato militare guidato dal colon- 
nello Moussa Traoré instaura un regime mili- 
tare. 

1976 
Si forma il partito unico Union démocratique 
du peuple malien (UDPM). 

1985 
Scontri di confine con il Burkina. Rielezione di 
Traoré alla presidenza. 

1991 
Traoré viene deposto da un colpo di stato. 
L’UDPM viene sciolto. 

1992 
Un referendum costituzionale decreta la nasci- 
ta di una rinnovata repubblica presidenziale. Le 
elezioni legislative vengono vinte dall’Alliance 
pour la démocratie au Mali (ADEMA), e quel- 
le presidenziali dal suo leader Alpha Oumar 
Konaré. 

1994 
Boubakar Keita, dell’ala radicale dell’ADEMA, 
diviene primo ministro. 

1997 
Le elezioni legislative, fortemente contestate 
dall’opposizione, confermano la maggioranza 
dell’ADEMA, e quelle presidenziali danno nuo- 
vamente la vittoria a Konaré. 

2000 
Mandé Sidibé nuovo primo ministro. 

2002 
Le elezioni presidenziali vengono vinte da Ama- 
dou Toumani Touré. Primo ministro diviene 
Mohamed Ag Hamani. 

EI 2004 
Governo di unità nazionale presieduto da Qu- 


smane Issoufi Maîga. 
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XV. Intanto nell’area del basso Niger si era 
imposto, dal sec. XIV, la dinastia del > Son- 
ghai (IV vol.), che durò fino alla fine del 
Cinquecento, quando lo travolsero gli 
eserciti dei pascià marocchini, che domi- 
narono il Sudan occidentale fino all’occu- 
pazione francese del 1894. Accanto a essi, i 
bambara costituirono due regni minori a 
Ségou e a Kaarta nel sec. XVII. Nel corso 
del sec. XIX, accanto al regno di Ségou una 
jihad islamica portò alla formazione del ca- 
liffato di Masina. Entrambi vennero poi 
conquistati dalla jihad del leader islamico 
tukulor Umar Tal che fondò un vasto im- 
pero. Le divisioni interne a esso favorirono 
in seguito l’occupazione francese, avvenuta 
tra il 1881 e il 1893. Non diversa sorte co- 
nobbero i regni degli ashanti, del Daho- 
mey e del Baghirmi; la colonia, compresa 
nella federazione dell’Africa Occidentale 
Francese (AOF) prese il nome di Sudan 
francese. 

L'indipendenza. Dopo un lungo periodo 
di dominazione coloniale, il 23-VI-1956 la 
legge quadro diede al Sudan una maggiore 
autonomia nell’ambito dell’Unione france- 
se e con il referendum del 28-IX-1958 es- 
so divenne repubblica autonoma associata 
alla Francia, nell’ambito della Comunità 
francese. In seguito a un’intensa attività di- 
plomatica, condotta tra i leader del Sudan e 
del Senegal, Modibo Keita e L. Sédar Sen- 
ghor, si venne alla creazione della Federa- 
zione del M. (1959) che, raggiunta l’indi- 
pendenza l’anno seguente, si sciolse subito 
per contrasti politici. Il 23 settembre fu crea- 
ta la nuova Repubblica del M., completa- 
mente indipendente, di cui Modibo Keita 
divenne presidente. Egli fondò uno stato a 
partito unico, sotto la guida della sua Union 
soudanaise-Rassemblement démocratique 
africain (US-RDA), e tentò di affrontare in 
un'ottica socialista gli squilibri del paese e le 
divisioni della società ma, di fronte alla mi- 
naccia di un possibile colpo di stato, nel 
1967-68 avviò una razionalizzazione dell’e- 
conomia (blocco dei salari, ridimensiona- 
mento del settore pubblico, svalutazione 
della moneta) e un riavvicinamento alla 
Francia, accompagnati da una radicalizza- 
zione del regime politico (scioglimento del 
parlamento, costituzione di un comitato na- 
zionale per la difesa della rivoluzione). 

La dittatura di Moussa Traoré. Il 19-XI- 
1968 un colpo di stato militare, guidato 
dal colonnello Moussa Traoré, instaurò 
un regime militare di carattere populista. 
Traoré proseguì il riavvicinamento alla 


Francia cui alcuni anni dopo fece segui- 
to il rientro nell’area del franco. Lo stra- 
potere delle imprese pubbliche e della 
burocrazia di stato venne in qualche mi- 
sura ridotto, ma la corruzione e il dilaga- 
re del mercato nero vanificarono ogni 
piano di riforme. I primi anni del regime 
militare furono di dura repressione (Kei- 
ta rimase in prigione fino alla morte, 
1977). Quando il regime si fu consolida- 
to, l'impronta autoritaria divenne meno 
netta. Nel giugno 1974 venne promulga- 
ta una nuova costituzione, e nel 1976 
venne creato come partito unico l’Union 
démocratique du peuple malien (UDPM). 
A causa di controversie sul tracciato dei 
confini scoppiarono scontri di confine 
con l’Alto Volta (od. Burkina Faso) nel 
dicembre 1974 e una seconda volta nel 
dicembre 1985 per i timori del governo 
di Bamako che la rivoluzione in atto nel 
Burkina potesse contagiare il M. Sancito 
il definitivo passaggio dallo statalismo al- 
la liberalizzazione economica, nel 1985 
Moussa Traoré fu riconfermato presiden- 
te della repubblica. Nella seconda metà 
degli anni ’80 il paese continuò ad af- 
frontare notevoli difficoltà: situazione 
economica disastrosa, aggravata dalle fre- 
quenti carestie; coinvolgimento in un 
breve conflitto con il Burkina (dicembre 
1985) per il possesso dell’ Agacher, una fa- 
scia territoriale di confine ricca di acque, 
che fu infine spartita tra i due stati l’anno 
seguente. 

L'avvio alla democrazia. Il 25-IV-1991 
Traoré fu destituito da un sanguinoso col- 
po di stato. Il potere venne assunto da un 
consiglio di riconciliazione nazionale che 
sospese il parlamento e sciolse VUDPM. 
La nuova costituzione, approvata median- 
te referendum (1992), decretò la nascita di 
una repubblica presidenziale aprendo il 
paese al multipartitismo. L’Alliance pour la 
démocratie au Mali (ADEMA), la forza che 
maggiormente aveva contribuito alla de- 
stituzione di Traoré, si affermò alle elezio- 
ni parlamentari del 1992, mentre il suo 
leader, Alpha Oumar Konaré, fu eletto 
presidente. Nel 1994 divenne capo del go- 
verno Boubakar Keita, dirigente dell’ala 
radicale dell’ADEMA: seguendo una po- 
litica di fermezza, egli ristabilì la discipli- 
na nelle forze armate e riuscì a comporre 
un’annosa questione: il pacifico inseri- 
mento nella compagnia statale della mi- 
noranza nomade dei tuareg. L’ADEMA 
vinse le legislative tenutesi il 13-IV-1997, 


che vennero tuttavia annullate per sospet- 
ti brogli. Le nuove elezioni del maggio 
1997 riconfermarono la vittoria del parti- 
to di Konaré, che in quella stessa occasio- 
ne fu rieletto presidente. A_B. Keita nel 
febbraio 2000 subentrò alla guida del go- 
verno M. Sidibé, che si dimise nel 2002. 
Alle elezioni presidenziali del 2002, a cui 
parteciparono vari candidati, espressione di 
nuove alleanze politiche, venne eletto Ama- 
dou Toumani Touré, già presidente per un 
breve periodo dopo il colpo di stato del 
1991, da lui stesso diretto. Il neopresidente 
nominò primo ministro Mohamed Ag Ha- 
mani, il primo tuareg chiamato a coprire ta- 
le carica. Nello stesso anno, le elezioni legi- 
slative espressero un'assemblea nazionale 
priva di una chiara maggioranza, e nel 2004 
Touré decise di formare un governo di unità 
nazionale affidandone la guida a Ousmane 
Issoufi Maîga (esponente di Espoir 2002, 
l’alleanza elettorale che aveva riscosso i 
maggiori consensi nel 2002). In sintesi si 
può dire che dopo il colpo di stato del 1991 
la vita politica del M. si caratterizzò per una 
discreta tenuta democratica, favorita anche 
da una soddisfacente crescita dell’economia 
(con un tasso di crescita vicino al 5% annuo 
tra il 1992 e il 2002). 

Malta Stato arcipelago del Mediterraneo 
centro-meridionale fra la costa siciliana eu- 
ropea e quella tunisina africana, con una su- 
perficie di 315,6 km? e una popolazione di 
397.296 abitanti (stime 2003). 

Dalle origini all'indipendenza. Sede fin 
dalle età più remote del Paleolitico di una 
gente di tipo mediterraneo, fu conquistata 
dai fenici e dai cartaginesi e, dopo questi, 
dai romani (218) che vi stabilirono un 
municipio. Da quel momento l’isola seguì 
le sorti della Sicilia, passando successiva- 
mente sotto vandali, goti, bizantini, arabi 
(dall’870 al 1091), normanni, Svevi, An- 
gioini e Aragonesi. Nel 1530 Carlo V la 
cedette ai cavalieri gerosolimitani (+ Mal- 
ta, ordine di, III vol.). L'arcipelago iniziò 
allora il periodo del suo maggior splendo- 
re ed ebbe, con la sede del glorioso ordi- 
ne, le otto sedi degli stati in esso rappre- 
sentati, detti lingue e presieduti ciascuno da 
un balì. Mirabilmente fortificata da archi- 
tetti e ingegneri militari (Francesco Lopa- 
relli di Cortona, Paolo Floriani di Mace- 
rata, Maurizio Valperga di Torino, padre 
Vincenzo Maculano da Firenzuola), l’iso- 
la rimase dominio dei cavalieri fino al 12- 
VI-1798, quando cadde in mano a Napo- 
leone. Riconquistata dalle flotte portoghe- 
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si e inglesi (4-IX-1800) che occuparono 
l’arcipelago a nome del re di Napoli, l’iso- 
la fu sottoposta al controllo britannico, 
possesso che venne confermato con il trat- 
tato di Parigi del 1814. L’arcipelago fu 
perciò da quel momento in avanti una co- 
lonia britannica e la sua storia si caratte- 
rizzò per la dialettica fra le aspirazioni au- 
tonomistiche del popolo maltese e la cau- 
ta politica colonialista del governo inglese. 
L’autogoverno concesso nel 1921, e sospe- 
so nel 1930 e nel 1933, fu sancito nella co- 
stituzione del 1947. In seguito alla schiac- 
ciante vittoria elettorale del febbraio 1962 
del partito nazionalista (favorevole all’in- 
dipendenza dell’isola) sui laburisti, il 21- 
IX-1964 fu proclamata l’indipendenza e 
M. divenne una monarchia indipendente 
nell’ambito del Commonwealth. 

Dagli anni '70 a oggi. Nel 1971 tornaro- 
no al potere i laburisti guidati da Dom 
Mintoff, che avviò una spregiudicata poli- 
tica estera orientata in senso neutralista e 
filoarabo. Nel 1974 M. ruppe l’unione con 
la corona inglese e si proclamò repubblica; 
nel 1979 gli ultimi contingenti militari 
britannici lasciarono l’isola. Nel dicembre 
1984 Mintoff si dimise, cedendo il posto 
di primo ministro a C. M. Bonnici, che il 
20-XI-1986 stipulò un accordo di coope- 
razione economica con l’Italia. L’anno se- 
guente le elezioni riportavano al governo 
i nazionalisti che, sotto la guida di Edward 
Fenech Adami, orientarono la politica 
estera in una direzione più filoccidentale, 
pur mantenendo buoni rapporti con i 
paesi socialisti e quelli arabi. La posizione 
di neutralità dell’isola, riconfermata dai 
nazionalisti nel 1987, fu sottolineata nel 
dicembre 1989, allorché a Malta si tenne il 
vertice Reagan-Gorbacév. Nel 1990 ven- 
ne depositata la candidatura del paese alla 
CEE, sostenuta dall’Italia. Parallelamente a 
questa intensa attività diplomatica, il pri- 
mo ministro Adami procedette sulla strada 
della liberalizzazione dell'economia con 
l’obiettivo di rafforzare il ruolo di M. co- 
me centro finanziario offshore. Nelle ele- 
zioni del 26-X-1996 il potere tornò per 
una manciata di voti nelle mani del parti- 
to laburista di Alfred Sant, dopo una cam- 
pagna elettorale incentrata sull’ostilità alla 
candidatura del paese all’Unione Europea, 
ma le successive elezioni del 5-IX-1998 
ridiedero la maggioranza ai nazionalisti e 
Adami riassunse la carica di primo mini- 
stro. M. entrò a far parte dell’Unione Eu- 
ropea nel maggio 2004. 


Marocco Stato dell’> Africa settentriona- 
le, indipendente dal 1956. Il suo territorio 
(458.730 km?), confina con l'Algeria a E e 
a SE, con il Sahara Occidentale a SO e si af- 
faccia a NE al mar Mediterraneo, a NO e a 
O all’oceano Atlantico. La sua popolazione 
secondo un stima ascendeva nel 2003 a 
29.776.000 abitanti. 

Dall’antichità al protettorato francese. Da 
fonti greche sappiamo che in M., sulle co- 
ste del Mediterraneo e dell'Atlantico, furo- 
no stanziate dai fenici alcune basi com- 
merciali. Nel sec. IV apparve un regno di 
Mauretania, che visse in rapporti di parzia- 
le sudditanza rispetto a Roma fino al sec. I 
d.C., quando Caligola lo annetté all’impe- 
ro. Claudio Tiberio, nel 42, lo divise nelle 
due province della Mauretania Tingitana e 
della Mauretania Caesariensis. Diocleziano 
riunì la Mauretania Tingitana alla diocesi di 
Spagna e nei secc. IV-V la zona fu percor- 
sa dai vandali. Scarsa influenza ebbe l’oc- 
cupazione bizantina, mentre in seguito al- 
l'invasione araba (684-685) il M. finì per 
divenire parte integrante del mondo isla- 
mico. Il dominio musulmano non fu tutta- 
via pacifico, perché le antiche tendenze au- 
tonomistiche dei berberi si palesarono in 
vivaci movimenti di opposizione, che eb- 
bero un primo scoppio di aperta rivolta nel 
739-740 e portarono poi alla costituzione 
di due piccoli stati indipendenti, dei Ber- 
ghawatah e dei Beni Midrar. Accentuando- 
si le spinte centrifughe rispetto all’impero 
arabico, sorse verso la fine del sec. VIII an- 
che il regno degli Idrisiti, esso pure presto 
divisosi in vari principati, le cui lotte se- 
gnarono per due secoli la decadenza del 
M., divenuto per di più oggetto di contesa 
tra i Fatimiti e gli Omayyadi. Nella secon- 
da metà del sec. XI sorsero invece i forti 
imperi degli Almoravidi prima e degli Al- 
mohadi poi. Nel sec. XIII gli Almohadi fu- 
rono distrutti dalle tribù dei beni hilal e dei 
beni sulaim, provenienti dal mondo arabo 
e sostituiti dalla dinastia dei Merinidi, a cui 
nel sec. XV succedettero i Beni Wattas. Co- 
storo vennero a contrasto, nel sec. XVI, con 
la spinta espansionistica degli spagnoli e dei 
portoghesi, i quali occuparono località del- 
le due coste, mediterranea e atlantica, scon- 
trandosi con la reazione indigena, che si fe- 
ce più efficace quando i Beni Wattas furo- 
no sostituiti dai Sa’diti, sceriffi della zona 
dell’uadi Dar'ah. Minata da aspre lotte di 
successione, la forza dei Sa’diti nel sec. 
XVII cedette agli Alawidi, la dinastia ancor 
oggi regnante. Tra il sec. XVII e il sec. XIX 


i sultani alawidi furono impegnati nello 
sforzo di rendere compatto uno stato ete- 
rogeneo all’interno, e sottoposto all’ester- 
no alle pressioni crescenti delle potenze 
europee, in particolar modo Spagna e 
Francia. Nel 1859-60 gli spagnoli occupa- 
rono Tétouan, mentre la Francia comincia- 
va a manifestare le sue mire su tutto il M. 
All’inizio del sec. XX la Francia iniziò a in- 
tervenire attivamente nella vita politica 
marocchina e nel 1911, dopo essersi impa- 
dronita di Fès e Meknès, impose il proprio 
protettorato sull’intero M. salvo le zone di 
influenza spagnole (la costa settentrionale 
con il Rife l’Ifni). 

Dagli inizi del Novecento agli anni '50. La 
popolazione marocchina non si dimostrò 
disposta a subire passivamente il dominio 
straniero constringendo la Francia a una 
lunga opera di repressione, che toccò il 
massimo dell’asprezza nel 1920-21. Di- 
rompente fu la rivolta capeggiata dall’emi- 
ro ‘Abd el-Krim, il quale, dopo aver guida- 
to con successo la ribellione degli indigeni 
del Rif contro gli spagnoli (1922), attaccò 
i francesi nella zona di Fès e Rabat (1925). 
La reazione francese, effettuata d'accordo 
con la Spagna, portò all'avanzata nel cuo- 
re del Rif e alla resa di ‘Abd el-Krim 
(1926), aprendo la via all'occupazione to- 
tale del Marocco. L'attività di sfruttamento 
delle ricchezze del paese precedentemente 
avviata poté esser così ripresa e condotta 
risolutamente innanzi. Frattanto, negli an- 
ni ’30, il nazionalismo cominciò a diffon- 
dersi fra i ceti urbani, con il favore del sul- 
tano Muhammad ibn Yusuf, salito al trono 
nel 1927 con il nome di Maometto V. Per 
qualche tempo i francesi riuscirono a evi- 
tare con opportuni compromessi l’inaspri- 
mento dei contrasti con la popolazione lo- 
cale, sino a che, nel 1943, sotto la guida di 
Ahmed Balafrej nacque l’Istiglal, il partito 
che chiedeva l'indipendenza nazionale e 
un governo costituzionale sotto lo scettro 
di Maometto V. Alle crescenti rivendica- 
zioni indipendentiste la Francia rispose 
con una dura repressione e, di fronte a tale 
politica di forza, Maometto V fece proprie 
le richieste nazionaliste dell’Istiglal, non 
esitando a scontrarsi duramente con i fran- 
cesi. Mentre la Spagna riusciva con accor- 
te concessioni a mantenere la calma nella 
sua zona di protettorato, i francesi rispose- 
ro con assoluta intransigenza alle rivendi- 
cazioni avanzate dal movimento nazionali- 
sta, giungendo, nel 1953, a deporre Mao- 
metto V con la forza e a sostituirlo con un 
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suo parente più remissivo. Da quel mo- 
mento la serie delle agitazioni e delle re- 
pressioni non fece che aumentare di gra- 
vità e di intensità e nel 1955, non potendo 
più contenere il movimento nazionalista, la 
Francia restaurò Maometto V e permise la 
costituzione di un governo rappresentati- 
vo. L’anno successivo, il 28-III-1956, Fran- 
cia e Spagna riconobbero ufficialmente la 
piena indipendenza e unità del Marocco, 
con l’eccezione delle enclaves di Ceuta e 
Melilla (rimaste alla Spagna), di Ifni (unita 
al M. solo nel 1969) e del Sahara spagnolo. 
L’Istiglal, che propugnava la creazione di 
un «Grande M.» comprendente aree del 
sud-ovest algerino, il Sahara spagnolo, la 
Mauritania, nonché territori del Sudan 
francese (Mali), protestò vivamente contro 
la sistemazione concordata nel 1956, che 
rimase tuttavia immutata. 

Dagli anni '50 agli anni '80. Nel 1961 
Maometto V morì e a lui succedette il 
principe Moulay Hassan, col nome di Has- 
san II. Nei primi anni del suo regno Has- 
san II governò in modo autoritario, esclu- 
dendo dal governo l’Istiglal e reprimendo 
ogni forma di opposizione. La monarchia 
creò un proprio partito, il Fronte per la di- 
fesa delle istituzioni costituzionali, che as- 
sunse il pieno controllo del governo seb- 
bene in parlamento, dopo le elezioni del 
1963, non godesse della maggioranza. 
Quindi nel 1965 il re assunse i pieni pote- 
ri. All’inizio degli anni ‘70, però, due ten- 
tativi di colpo di stato attuati da gruppi mi- 
noritari delle forze armate, a cui Hassan II 
scampò miracolosamente, dimostrarono 
che la monarchia non era in grado di sor- 
reggersi unicamente sulla repressione del 
dissenso, non potendo pienamente contare 
sulla lealtà delle forze armate. La risposta di 
Hassan II fu duplice. Da un lato il re ridie- 
de spazio alla dialettica politica dei partiti, 
dall’altro gestì con intransigenza la questio- 
ne sahariana (> Sahara Occidentale, IV 
vol.), scoppiata nel 1974, in modo di indi- 
rizzare in quella direzione l’interesse dei 
militari. Nel 1974, dopo aver rinunciato al- 
le rivendicazioni nei confronti della Mau- 
ritania e dell'Algeria contro la quale nel 
1962 era stata combattuta una pur limitata 
guerra, il governo di Rabat rivendicò al M. 
la maggior parte del territorio del Sahara 
che la Spagna aveva annunciato di volere 
decolonizzare. Ne nacque una disputa in- 
ternazionale che si concluse con un ac- 
cordo a tre tra Spagna, M. e Mauritania 
(1975): la ex colonia spagnola doveva esse- 


SSN: 
La città di Tingis (Tangeri), abitata da berberi, 
ottiene da Ottaviano il diritto di cittadinanza ro- 
mana. 

40 d.C. 
Il regno di Mauritania è annesso all'impero ro- 
mano da Caligola. 

Secc. IV-V 
Il territorio dell’attuale Marocco è percorso dai 
vandali. 

El 684-685 
Conquista araba. 

Sec.VII 
Rivolta dei berberi contro il dominio arabo 
(739-740) e formazione di regni indipendenti 
dal califfato omayyade di Damasco. 

808 
Fondazione di Fès. 

1062 
La dinastia berbera degli Almoravidi conquista 
gran parte del Marocco e fonda Marrakesh co- 
me propria capitale. 

1147 
Gli Almohadi, anch'essi berberi, conquistano 
Marrakesh e mettono fine alla dinastia almora- 
vide. 

1269 
Sale al potere la dinastia berbera dei Merinidi. 

1468 
All’epoca della dinastia dei Beni Wattas, suben- 
trati ai Merinidi, i portoghesi distruggono Anfa 
sulla costa atlantica, che verrà poi ricostruita col 
nome di Casa Branca (Casablanca). 

1672 
Prevale sui diversi poteri tribali degli sceriffi 
sa'diti la dinastia degli Alawidi, tuttora regnante. 

1859-60 
Gli spagnoli occupano Tétouan. 

1911 
La Francia, impadronitasi di Fès Meknès, stabi- 
lisce il proprio protettorato sul Marocco. La ca- 
pitale è spostata a Rabat. 

1922-25 
Scoppiano rivolte capeggiate dall’emiro “Abd el- 
Krim contro spagnoli e francesi. 


E 1926 
Resa di ‘Abd-el-Krîm e occupazione totale del 
Marocco. 

1944 
I nazionalisti guidati da Ahmed Balafrej fon- 
dano il partito Istiglal che rivendica l’indipen- 
denza del Marocco e la monarchia costituzio- 
nale. 

1956 
Viene riconosciuta da Francia e Spagna l’indi- 
pendenza del Marocco sotto Maometto V. 

1961 
Sale al trono Hassan II e imprime alle istituzio- 
ni una svolta autoritaria, fino ad assumere i pie- 
ni poteri (1965). 

1975 
Accordo tra Marocco, Spagna e Mauritania per 
la spartizione del Sahara Occidentale ex-spa- 
gnolo. 

1976 
Nasce il Fronte Polisario per l'indipendenza del 
Sahara Occidentale e ha inizio la guerriglia con- 
tro l’esercito marocchino. 

1991 
Tregua tra Marocco e Fronte Polisario. 

1995 
Le forze parlamentari di opposizione ottengono 
un buon risultato elettorale, confermato nel 
1996, che nel 1998 porta alla guida del governo 
il segretario dell’Unione socialista delle forze 
popolari (USFP), Abderrahmane Youssoufi. 

1999 
Alla morte di re Hassan II sale al trono il figlio 
Sidi Mohammed (Maometto VI), che avvia 
una politica di rinnovamento istituzionale e 
sociale. 

2003 
Fa la sua comparsa in Marocco il terrorismo in- 
ternazionale con una strage provocata da atten- 
tati suicidi plurimi a Casablanca contro obietti- 
vi occidentali. 

2004 
È approvata la legge sul nuovo diritto di fami 
glia, tra le più aperte e favorevoli alle donne del 


mondo arabo. 


re divisa in due parti, la più estesa era asse- 
gnata al M. e l’altra alla Mauritania. L’ac- 
cordo fu contestato dall’Algeria e dal 
Fronte Polisario, movimento guerrigliero 
autoctono appoggiato dall’Algeria, che nel 
1976 proclamò la nascita della Repubblica 
Araba Democratica Saharawi e si lanciò 
nella lotta armata contro il M., chiedendo 
l'indipendenza del Sahara. Il M. e la Mau- 
ritania sostennero insieme la guerra contro 
il Fronte Polisario fino al 1978, quando la 
Mauritania decise di cessare le ostilità. Il M. 


allora occupò tutto il territorio dell’ex 


Sahara spagnolo, a scapito dei buoni rap- 
porti con la Mauritania. Mentre il M. con- 
tinuava a scontrarsi con il Fronte Polisario, 
proseguirono i contatti diplomatici allo 
scopo di trovare intese sull’organizzazione 
del referendum. La guerra sahariana fu 
un'occasione di coesione politica per il M.: 
nel 1977 tutti i principali partiti politici, a 
partire dall’Istiqlal, furono chiamati a en- 
trare in un governo di unione nazionale. 
Ma i partiti di opposizione, che non riu- 
scirono a conquistare il controllo del par- 
lamento né nelle elezioni legislative del 
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1977, né in seguito a quelle del 1984, furo- 
no rapidamente allontanati dal governo. 
Nei rapporti con l’esterno la tensione con 
l'Algeria fu l'elemento dominante dal 
1975 al 1988, quando si delineò un’inver- 
sione di tendenza. Il M. mantenne invece 
ottimi rapporti con la Francia e strinse i 
suoi legami con gli Stati Uniti e con la 
CEE. Fautore di una politica «moderata», 
Hassan II tentò infine di spianare la strada 
ad un'intesa generale tra arabi e israeliani. 
Dagli anni ‘90 a oggi. Il problema irrisolto 
del popolo saharawi rimase al centro della 
politica del M. negli anni successivi. Una 
parziale pacificazione della regione vi fu nel 
1991 conla sospensione degli scontri arma- 
ti tra l’esercito marocchino e il Fronte Poli- 
sario. Nonostante questo la prospettiva del 
referendum appariva ancora lontana per il 
persistere di profonde divergenze tra le par- 
ti in causa sulla definizione del corpo elet- 
torale chiamato a pronunciarsi. Nel frattem- 
po, per quanto riguarda la politica estera, 
dopo l’apertura verso Israele (1986), che 
aveva suscitato violente reazioni da parte del 
mondo arabo, nel 1989 il M. riallacciò i rap- 
porti con l'Algeria, annodò relazioni diplo- 
matiche con L’OLP (1989) e, nel corso de- 
gli anni ’90, confermò il proprio ruolo di 
intermediario tra mondo arabo e Israele. In 
politica interna Hassan II consentì la costi- 
tuzione di un sistema parlamentare e di un 
governo relativamente autonomo, ma man- 
tenne un controllo assoluto sulle leve del 
potere. Le forze di opposizione, rappresen- 
tate principalmente dall’Istiglal e dall’Unio- 
ne socialista delle forze popolari (USFP), 
diedero vita a un «blocco democratico», 
presentandosi unite alle elezioni politiche 
del 1993, che sancirono una loro netta af- 
fermazione. Ma la maggioranza uscente riu- 
scì comunque a mantenere il controllo del- 
l'assemblea nazionale grazie all'elezione di 
un terzo dei deputati da parte degli organi- 
smi locali e delle organizzazioni professio- 
nali con il sistema del suffragio indiretto. 
Nel 1996, un referendum indetto da Hassan 
II approvò la proposta da lui avanzata di isti- 
tuzione di un parlamento bicamerale e l’an- 
no successivo si tennero nuove elezioni le- 
gislative, il cui esito, favorevole al «blocco 
democratico», venne questa volta rispettato. 
Nel febbraio 1998 Hassan II nominò infat- 
ti alla guida del governo il segretario del- 
l’USFP, Abderrahmane Youssoufi. L’anno 
successivo (luglio) Hassan II morì, e a lui 
succedette sul trono il principe ereditario 
Sidi Mohammed con il nome di Maomet- 


to VI. L'esordio del nuovo sovrano apparve 
promettente; egli avviò infatti una politica di 
rinnovamento, congedando alte personalità 
compromesse col regime autoritario del 
passato, amnistiando oppositori, riconside- 
rando con orientamento aperto la questio- 
ne sahariana, e manifestando la volontà di 
promuovere il pieno rispetto dei diritti 
umani, in particolare delle donne. La que- 
stione sahariana continuò però a trascinarsi 
priva di sbocco, restando in primo luogo ir- 
risolto il nodo del referendum. Nel settem- 
bre del 2002 si tennero le elezioni legislati- 
ve nelle quali risultarono vincenti i partiti 
moderati laici. Alla guida del governo l’in- 
dipendente Driss Jettou subentrò al sociali- 
sta Abderrahmane Youssoufi. La fiducia che 
il M. potesse proseguire sulla strada d’una 
modernizzazione democratica, sia pure 
concessa dall’alto, restando immune dall’on- 
data fondamentalista che in quegli anni 
sommoveva il mondo islamico, venne seve- 
ramente scossa nel maggio dell’anno suc- 
cessivo da un sanguinoso attentato suicida 
avvenuto a Casablanca, diretto contro il 
centro culturale ebraico e un luogo di ritro- 
vo spagnolo, e costato la vita a 41 civili. Ef- 
fetto perverso di esso fu un irrigidimento 
del regime sul terreno delle garanzie e dei 
diritti civili. Malgrado ciò nel gennaio 2004 
venne approvata una delle leggi più aperte 
del mondo arabo in materia di diritto di fa- 
miglia, che segnava una tappa verso il rico- 
noscimento del pieno diritto all’uguaglian- 
za delle donne marocchine. 

Marshall Stato della Micronesia (> Ocea- 
nia) indipendente dal 1989, il cui territorio 
(181,4 km?) è costituito da due gruppi di 
atolli, le isole Ratak e le Ralik. La sua po- 
polazione nel 2003 ascendeva, secondo una 
stima, a 25.000 abitanti. 

Scoperte nel 1529 dallo spagnolo Alvaro 
Saavedra, furono esplorate nel 1788 dall’in- 
glese John Marshall, da cui trassero il nome. 
Colonia tedesca dal 1898 al 1914, nel 1922 
la Società delle nazioni le affidò in manda- 
to al Giappone che se le annetté nel 1935. 
Nel 1944 le M. furono occupate dagli ame- 
ricani, a cui le Nazioni Unite le affidarono 
nel 1947 in amministrazione fiduciaria, co- 
me parte del Territorio delle Isole del Paci- 
fico. Tra il 1946 e il 1963 gli atolli di Bikini 
e Eniwetok furono teatro di esperimenti 
atomici tra cui specialmente perniciosi peri 
nativi quelli condotti nel 1954. Nel 1979 le 
M. assunsero lo status di repubblica autono- 
ma e Amata Kabua, autorevole esponente 
dell’aristocrazia tribale, ne divenne presi- 


dente. L’amministrazione fiduciaria ebbe 
termine nel 1986 e nel 1990 le isole diven- 
nero uno stato liberamente associato agli 
Stati Uniti (che ne curano la difesa e la po- 
litica estera). A capo dello stato e del gover- 
no restò Amata Kabua fino al 2000, anno in 
cui gli succedette nella duplice carica Kessai 
H. Note. Contenziosi rimasti aperti tra iso- 
le M. e Stati Uniti restavano l'entità dell’in- 
dennizzo peri danni provocati dagli esperi- 
menti nucleari compiuti in passato e il pos- 
sesso dell’isola di Wake di cui Washington ha 
mantenuto il dominio. 

Mauritania Stato dell’> Africa occidenta- 
le, indipendente dal 1960. Il suo territorio 
(1.030.700 km?), confina a NE con l’Alge- 
ria, a E con il Mali, a S ancora con il Mali e 
il Senegal, a NO con il Sahara Occidentale, 
a O si affaccia sull’oceano Atlantico. La sua 
popolazione secondo una stima ascendeva 
nel 2003 a 2.746.000 abitanti. 

Dalle origini all'indipendenza. Nel terri- 
torio dell’attuale M., popolato fin dall’epo- 
ca preistorica, penetrarono pastori berberi 
che, dopo la sedentarizzazione (sec. III 
d.C.), si dedicarono al commercio, metten- 
do in contatto il Maghreb e l'Africa nera. 
Nel sec. XI la M. fu conquistata dalla dina- 
stia berbera degli Almoravidi e più tardi, nel 
sec. XV, giunsero nel paese arabi hassaniti. 
Successivamente, le lotte interarabe per l’e- 
gemonia e i conflitti tra arabi e neri del sud 
portarono alla formazione di vari emirati. 
Frattanto, nel 1434, sulle coste della M. sbar- 
carono i portoghesi, che crearono una base 
commerciale ad Arguin. Nel sec. XVII ap- 
prodarono ad Arguin anche inglesi, olande- 
si e francesi, e questo ultimi, dapprima inte- 
ressati al commercio, in un secondo tempo 
conquistarono tutti i territori attraversati dal 
fiume Senegal (1865). Nel 1904 i francesi 
imposero alla M. il proprio protettorato e 
nel 1920 il paese entrò a far parte dell’Afri- 
ca Occidentale Francese. Nel 1958 la M. 
optò per l'autonomia in seno alla comunità 
franco-africana e nel 1960, sotto la direzio- 
ne del Partito del raggruppamento mauri- 
tano guidato da Moktar Ould Daddah, con- 
seguì l’indipendenza. 

Dagli anni '70 alla metà degli anni ’80. 
Moktar Ould Daddah, fu riconosciuto capo 
dello stato e tutti i partiti presenti nel paese 
confluirono nel Parti du peuple maurita- 
nien (PPM), che divenne il partito unico. 
Dopo il superamento di alcune tensioni ve- 
rificatesi in M. in seguito all’imposizione di 
misure centralizzatrici, tra il 1969 e il 1971 
sorse nel paese un vivace movimento di si- 
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nistra, e in quel clima maturò una svolta po- 
litica che portò Ould Daddah, dapprima 
sostenitore di posizioni moderate, ad ab- 
bracciare un radicalismo di intonazione so- 
cialista. Questa fase culminò nel congresso 
del PPM del 1975, che fece dell’Islam e del 
socialismo i due punti di riferimento del re- 
gime. Nel 1975 la M. si trovò implicata nel- 
la crisi provocata dalla decolonizzazione del 
Sahara Occidentale da parte della Spagna. 
Ould Daddah, contrariamente a quanto sta- 
bilito dalla Corte internazionale di giustizia 
dell'Aia, pretese la consegna alla M. di una 
parte della ex colonia spagnola che, quindi, 
in base agli accordi tripartiti (M., Spagna, 
Marocco) del 1975, venne spartita tra M. e 
Marocco. Questa soluzione scontentava gli 
indipendentisti sahariani che, con l’appog- 
gio dell’Algeria, iniziarono un’azione di 
guerriglia. La M. non era in grado di fron- 
teggiare una simile eventualità e gli indi- 
pendentisti sahariani, raccolti nel Fronte Po- 
lisario, riuscirono a creare difficoltà sul pia- 
no militare. La popolarità del governo 
diminuì rapidamente, sino a che, nel 1978, 
Ould Daddah venne rovesciato da un colpo 
di stato che portò al potere una giunta mi- 
litare capeggiata da Mustafà Ould Salek. La 


costituzione fu sospesa e il PPM disciolto. 
Una delle prime misure attuate dal nuovo 
regime fu la rinuncia a ogni rivendicazione 
sul Sahara, che portò alla fine delle ostilità 
col Fronte Polisario fin dal 1978 e al rico- 
noscimento della repubblica araba demo- 
cratica saharawi (1984), ma anche a una gra- 
ve tensione col Marocco, che annesse la 
parte di Sahara Occidentale assegnata alla 
Mauritania. Per quanto riguarda la politica 
interna si assistette nel corso degli anni a 
un'apertura in senso democratico, che portò 
alla legalizzazione dei partiti politici e allo 
svolgimento di elezioni locali in un clima di 
notevole libertà (1986). 

Dalla seconda metà degli anni '80 a oggi. 
Nella seconda metà degli anni ’80 il gover- 
no mauritano, guidato dal colonnello Ould 
Sid Ahmed Taya, asceso al potere nel dicem- 
bre 1984, dovette affrontare un movimento 
di protesta della minoranza nero-africana, 
sottorappresentata al governo e organizzata 
dal 1985 nel Fronte di liberazione degli afri- 
cani della M. (FLAM). Nel 1987 un gruppo 
di ufficiali neri compì un tentativo di colpo 
di stato, che fu duramente represso. In poli- 
tica estera Ould Taya cercò di svolgere un 
ruolo di mediazione nel conflitto tra il Ma- 


Sec. III d. C. 
Sedentarizzazione di pastori berberi nel Sahara 
occidentale. 

E Sec. XI 
Il territorio è conquistato dalla dinastia berbera 
degli Almoravidi. 

EI 1434 
I portoghesi stabiliscono una base commercia- 
le ad Arguin, sulla costa atlantica. 

1865 
I francesi iniziano la penetrazione coloniale nei 
territori bagnati dal fiume Senegal. 

E 1904 
La Francia stabilisce il proprio protettorato sul- 
la Mauritania. 

1920 
La Mauritania entra a far parte dell’Africa Oc- 
cidentale Francese. 

1960 
Anno dell’indipendenza sotto la guida di Mok- 
tar Ould Daddah. 

E 1975 
Scoppia una crisi politica tra Mauritania, Spagna 
e Marocco per la spartizione dell’ex-colonia spa- 
gnola del Sahara Occidentale; ha inizio la guerri- 
glia indipendentista sahariana del Fronte Polisario. 

1978 
Un colpo di stato militare rovescia Moktar 


Ould Daddah portando al potere Mustafa 
Ould Salek, che rinuncia a ogni rivendicazio- 
ne sul Sahara. 

1986 
Legalizzazione dei partiti politici e prime ele- 
zioni locali. 

1987 
Rivolta di ufficiali appartenenti alla minoranza 
nera. 

1991 
La nuova costituzione della «repubblica isla- 
mica, araba e africana» della Mauritania po- 
ne fine ai conflitti etnici tra questa e il Se- 
negal. 

1992 
Prime elezioni presidenziali pluraliste ed elezio- 
ne del colonnello Ould Taya (riconfermato nel 
1997); elezioni legislative vinte dal partito del 
presidente (PRDS). 

2003 
La politica filoccidentale del governo provoca 
un tentativo di colpo di stato di ispirazione isla- 
mico-fondamentalista; a novembre le elezioni 
confermano per la terza volta Ould Taya alla 
presidenza della repubblica. 

2005 
Un nuovo colpo di stato abbatte il presidente 
Ould Taya. 


rocco e il Fronte Polisario, riprendendo le 
relazioni diplomatiche con Rabat. I rappor- 
ti con il Senegal furono invece interrotti, a 
causa di una violenta faida che nel 1989 op- 
pose le diverse etnie dei due paesi. Gli anni 
790 si aprirono con l’approvazione di una 
nuova costituzione, che diede vita a una «re- 
pubblica islamica, araba e africana» aperta al 
multipartitismo (1991). Nel 1992 si tennero 
le prime elezioni presidenziali pluraliste, che 
sancirono la netta vittoria di Ould Taya, tra 
le proteste, tuttavia, delle forze di opposizio- 
ne, che denunciarono brogli e irregolarità. 
In quello stesso anno ebbero luogo le ele- 
zioni legislative che, boicottate dalle oppo- 
sizioni sancirono la vittoria del partito del 
presidente, Parti republicaine démocratique 
et sociale (PRDS). Alle successive elezioni 
municipali del 1994 gli equilibri politici 
non subirono alcun cambiamento. Dopo un 
periodo di relativa calma, la vita politica del- 
la M. si rianimò in occasione delle elezioni 
presidenziali del 1997, che furono ancora 
vinte da Ould Taya con il 90% dei consensi 
e delle successive elezioni municipali (1999) 
che sancirono nuovamente il trionfo del 
PRDS. Le opposizioni, indebolite dai con- 
trasti sorti nella loro coalizione, continuaro- 
no a denunciare la presenza di brogli eletto- 
rali. Le elezioni politiche del 2001 videro 
ancora una vittoria del PRDS. Frattanto il 
presidente Ould Taya continuò a sviluppare 
una linea di politica internazionale favore- 
vole, da un lato, all’integrazione della regio- 
ne maghrebina e, dall’altro, di stretto accor- 
do con gli Stati Uniti nella lotta al terrori- 
smo di matrice islamica, ospitando anche 
truppe USA sul proprio territorio. L’oppo- 
sizione delle correnti fondamentaliste non 
mancò di farsi sentire e nel giugno 2003 si 
tradusse in un tentativo, fallito, di colpo di 
stato. Nel novembre dello stesso anno Ould 
Taya fu confermato a capo dello stato da 
elezioni presidenziali fortemente condizio- 
nate da pressioni e intimidazioni esercitate a 
danno dei candidati di opposizione. Nell’a- 
gosto 2005 ebbe successo un nuovo colpo 
di stato condotto da alcuni ufficiali e il pre- 
sidente Ould Taya viene destituito. 

Maurizio Stato insulare dell’ + Africa oc- 
cidentale, situato a E del Madagascar, nel- 
l’arcipelago delle Mascarene. Il suo territo- 
rio (1865 km?) comprende, oltre all’isola 
omonima, la più estesa, alcune isole minori: 
l’isola Rodrigues, il gruppo delle Cargados 
Carajos e le isole Agalega. La sua popolazio- 
ne ascendeva nel 2003, in base a una stima, 


a 1.217.000 abitanti. 
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Scoperta all’inizio del sec. XVI dai porto- 
ghesi, passata agli olandesi nel 1598, rice- 
vette il nome odierno dallo statolder Mau- 
rizio di Nassau. Nel 1715 divenne dominio 
dei francesi, che la chiamarono Île-de- 
France e vi introdussero la coltura della 
canna da zucchero, per coltivare la quale 
furono importati numerosi schiavi neri. 
Nel 1810 fu conquistata dagli inglesi, che 
abolirono (1834) la schiavitù e vi immise- 
ro come mano d’opera salariata un forte 
contingente di indiani i cui discendenti co- 
stituirono in futuro la componente etnica 
maggioritaria nel paese. Il 12-III-1968 l’i- 
sola divenne stato indipendente nell’ambi- 
to del Commonwealth. Primo capo di go- 
verno fu Seewoosagur Ramgoolam, leader 
del Mauritius Labour Party (MPL), rappre- 
sentativo della maggioranza indiana, con- 
fermato nel 1976. Alle elezioni del 1982 la 
coalizione composta da Mouvement mili- 
tant mauricien (MMM), partito di estrema 
sinistra, e Parti socialiste mauricien (PSM), 
vinse le elezioni. Nuovo premier fu Anee- 
rood Jugnauth (MMM)), riconfermato nel- 


le elezioni del 1983 e del 1987. Il governo 
di Jugnauth (divenuto intanto leader del 
Mouvement socialiste militant [MSM], in 
cui confluì anche il PSM, mentre il MMM 
passava all’opposizione) riuscì ad avviare il 
paese verso un più che soddisfacente svi- 
uppo sottraendolo alla dipendenza dalla 
monocultura dello zucchero e sviluppando 
l’industria e il turismo. Nel frattempo 
1992) avvenne la trasformazione del pae- 
se in repubblica (capo dello stato era stata 
fino ad allora la regina d’Inghilterra), nel- 


l'ambito del Commonwealth e primo pre- 
sidente della nuova repubblica (carica di 
mera rappresentanza) fu eletto Cassam 
Uteem del MMM, che dalle elezioni ge- 
nerali dell’anno precedente era rientrato 
nella nuova coalizione governativa. Le ele- 
zioni anticipate del dicembre 1995 segna- 
rono la disfatta della coalizione di governo 
e la vittoria dell’opposizione, formata dal 
Partito laburista di Navin Ramgoolam (fi- 
glio del primo capo del governo) e dal 
MMM di P. Bérenger. Il primo divenne 
premier, il secondo vice primo ministro e 


ministro degli esteri; successivamente Bé- 
renger passò all’opposizione con il suo par- 
tito (1997).Il buon andamento dell’econo- 
mia non evitò in questi anni l’insorgere di 
tensioni sociali, in particolare tra maggio- 
ranza indiana e minoranza creola (l’etnia 
bianca in gran parte discendente dai pian- 
tatori francesi), a cui il governo rispose con 
inasprite misure repressive. Le elezioni del 
2000 videro la sconfitta della coalizione 
governativa e la vittoria dell’alleanza for- 
mata da MMM e MSM, a cui seguì la for- 
mazione del nuovo governo presieduto dal 
leader del MSM A. Jugnauth e con P. Bé- 
renger vice primo ministro. Nel 2002 do- 
po le dimissioni di Uteem per protesta 
contro la legislazione anti-terrorismo adot- 
tata dal governo, Karl Offman del MSM 
venne eletto nuovo presidente della repub- 
blica, carica che passerà l’anno seguente a 
A. Jugnauth, mentre il nuovo primo mini- 
stro diverrà P. Bérenger, primo non india- 
no ad assumere tale carica. 

MCCA > Mercato comune centroameri- 


cano. 


Mediterraneo Secondo la suddivisione della copertura oceanica 
definita nell’ambito del Congresso idrografico internazionale (Mon- 
tecarlo, 1952), il M. è un «mare dipendente» dell’oceano Atlantico. 
Con una superficie di 2505 mila km?, questo mare costituisce il 
2,4% della «superficie atlantica», costituita appunto dall'oceano 
Atlantico con il corteggio di 15 mari dipendenti. Tra i mari dipen- 
denti, il M. è quello dotato della superficie più ampia, dopo il mar 
delle Antille. 

Configurazione fisica. La regione mediterranea. Sul piano della geo- 
grafia fisica, il M. è in effetti la componente più estesa, e più im- 
portante in quanto a potenziale economico, della «regione medi- 
terranca», che è costituita da una sequenza di bacini, semichiusi e 
chiusi, che comprendono il M., con il complesso dei bacini dipen- 
denti (mar Ligure, mar Tirreno, mar Adriatico, mar Ionio, mare del- 
le Baleari, mar Egeo, e così via), il mar di Marmara, il mar Nero e 
il mar d’Azov, per finire con il mar Caspio, che ha la configurazio- 
ne di un lago ma trae origine da un ambiente marino. Questo al- 
lineamento è il residuo della Tetide, un vasto oceano, sorto 200 mi- 
lioni di anni or sono, che si interponeva tra due grandi continenti, 
uno boreale e l’altro australe, e che nel corso del tempo si è anda- 
to colmando per il ricomporsi della configurazione delle placche 
tettoniche in cui è articolata la superficie terrestre. Ciò spiega per- 
ché il M. possieda un fondo caratterizzato — nella sua parte centro- 
rientale e nel bacino tirrenico — da grandi profondità e da dorsali, 
che formano un paesaggio sottomarino in tutto simile a quello dei 
fondi degli oceani, e radicalmente diverso dal letto degli altri mari 
periferici europei, caratterizzati da fondali che non superano 
profondità di 200 metri. Il M. è situato al centro di un movimento 
di placche tettoniche che, in quanto a complicazione, non ha ri- 
scontro in altra parte del mondo oceanico (+ Oceani). Si interpo- 
ne, infatti, tra due placche, quella africana e quella curoasiatica, che 


stanno collidendo. È coinvolto inoltre nella rotazione in senso an- 
tiorario della placca arabica e dalle rotazioni di due micro-placche, 
quella turca e quella sardo-corsa. Il complesso di questi movimen- 
ti determina il progressivo restringimento del bacino, destinato a 
scomparire entro i prossimi 100 milioni di anni. Le conseguenze 
che riguardano le condizioni di vita delle popolazioni sono costi- 
tuite da un'estesa presenza di vulcani, in parte attivi, e da una no- 
tevole frequenza di terremoti lungo la faglia anatolica, estesa dalla 
penisola anatolica alla Sicilia, e in buona parte delle penisole italia- 
na e balcanica. 

Le risorse e gli usi. Il bacino mediterraneo possiede giacimenti di 
idrocarburi, il cui sfruttamento fu avviato alla fine degli anni ’60 da 
parte italiana. Al momento attuale sono in corso di sfruttamento i 
giacimenti sottomarini del mar Adriatico (gas naturale) e dello Io- 
nio (gas naturale e petrolio), le acque antistanti la Sicilia sudocci- 
dentale (petrolio), mentre lo sfruttamento tende a diffondersi nelle 
acque sotto giurisdizione della Spagna e in certi tratti delle acque 
antistanti il Maghreb. La sensazione è che questo bacino possieda ri- 
sorse consistenti, ma che si trovino a profondità tali da richiedere 
tecnologie più avanzate di quelle oggi disponibili. 

Nel campo dello sfruttamento della biomassa, tradizionale uso del- 
le acque mediterranee, la pesca incontra limiti nella circostanza che 
il Mediterraneo è un mare con elevata diversità biologica di specie: 
possiede un elevato numero di specie rare e un ridotto numero di 
specie dominanti. Di conseguenza, la pesca non è così abbondante 
come accade nei mari che fronteggiano l'Europa occidentale e set- 
tentrionale, come ad esempio il mare del Nord, e deve andare in- 
contro a «fermi», resi necessari dai tempi di ricostituzione della bio- 
massa sottoposta a sfruttamento. In varie parti del bacino, soprattut- 
to nei versanti di Spagna, Francia e Italia, l’acquicoltura, che vanta 
origini lontane, è in grande espansione. 
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Il turismo costituisce la terza grande risorsa del bacino. Tanto il tu- 
rismo nautico, affidato alla nautica da diporto, quanto il turismo bal- 
neare si sono espansi considerevolmente a partire dalla metà del se- 
colo scorso, dapprima coinvolgendo le coste e gli spazi marittimi del 
M. nordoccidentale e poi diffondendosi nelle altre parti del bacino, 
soprattutto lungo il versante del Maghreb e in Turchia. Al momen- 
to attuale si stima che, nel complesso del bacino, durante la stagione 
balneare vi sia un carico di 5000-6000 turisti per ogni km di coste; 
carico umano che si raddoppia tenendo conto anche della popola- 
zione residente. 

Spazio di circolazione. La circolazione marittima del M. si è anda- 
ta intensificando senza soste dalla metà del secolo scorso e il suo in- 
cremento non è diminuito neppure durante il periodo (1967-75) in 
cui il canale di Suez è rimasto chiuso. Trasporto mercantile, traspor- 
to passeggeri, navigazione dei battelli da pesca e dei vettori della 
nautica da diporto producono un’animazione considerevole. Il tra- 
sporto mercantile è costituito da rotte di attraversamento del baci- 
no, lungo le quali avvengono traffici di semilavorati e prodotti fini- 
ti, affidati a navi contenitori, che collegano l'Atlantico con gli ocea- 
ni Indiano e Pacifico, a rotte oceaniche che fanno capo ai porti 
mediterranei, soprattutto a quelli della sponda settentrionale, ove 
sbarcano materie prime e prodotti finiti e imbarcano prodotti fini- 
ti, e infine da rotte intramediterranee, che servono l’interscambio tra 
le varie regioni. Il trasporto passeggeri è costituito da rotte che ef- 
fettuano i servizi di linea nei collegamenti tra regioni costiere e iso- 
le e dal trasporto crocieristico, quest’ultimo in notevole espansione. 
Cooperazione mediterranea. Il M. è stato il primo mare coinvol- 
to, con successo, da un programma di collaborazione regionale del- 
le Nazioni Unite. Nel 1974, infatti, le Nazioni Unite, in adempi- 
mento alle decisioni adottate dall’United Nations Conference on 
the Human Environment (Stoccolma, 1972), lanciarono il Regio- 
nal Seas Programme, con l’obiettivo di affrontare i problemi am- 
bientali dei mari periferici, attribuendo particolare attenzione ai ma- 
ri chiusi e semichiusi, dove maggiore era la pressione umana. In quel 
quadro si decise che il M. sarebbe stato il primo bacino in cui spe- 
rimentare quell’impostazione, per cui nel 1975 fu varato il Piano 
d’azione del M. (Mediterranean Action Plan), essenzialmente con 
l’obiettivo di rimuovere il dumping, cioè il versamento in mare di so- 
stanze inquinanti da parte di navi e aeromobili, di affrontare i disa- 
stri in mare e di ridurre l’inquinamento da fonti telluriche. L’anno 
successivo tutti i paesi del M. adottarono la Convention for the Pro- 
tection of the Mediterranean Sea against Pollution, strumento giu- 
ridico che si prefiggeva l’obiettivo di attivare una collaborazione re- 
gionale adatta a realizzare il Piano d’azione. La convenzione è nota 
come «Convenzione di Barcellona» dal nome della città in cui fu 
adottata. L'iniziativa ebbe tale successo da diventare il modello per 
piani d’azione, promossi dalle Nazioni Unite in una decina di altri 
mari regionali. 

A seguito dell’adozione del principio dello sviluppo sostenibile da 
parte dell'United Nations Conference on Environment and Deve- 
lopment (Rio de Janero, 1992), si decise che il Piano d’azione del 
M. avrebbe esteso la sua sfera operativa ben al di là della mera pro- 
tezione ambientale, investendo il campo della collaborazione eco- 
nomica e il campo sociale. Per venire incontro a queste esigenze, nel 
1995 fu adottato un ampio emendamento della convenzione del 
1976 e si pervenne alla Convention on the Protection of the Mari- 
ne Environment and the Coastal Region ofthe Mediterranean Sea. 
Al momento attuale, il sistema «Piano d’azione del Mediterraneo- 


Convenzione di Barcellona», corredato da un ampio numero di pro- 
tocolli, dedicati ai singoli obiettivi definiti nella convenzione e im- 
perniati su problemi chiave della collaborazione, costituisce il più ef- 
ficiente apparato alla scala regionale messo in atto nel quadro del 
Regional Seas Programme, apparato cui hanno collaborato anche 
paesi, come Israele e i paesi arabi, tra loro in conflitto per questioni 
geopolitiche. 

Dopo la caduta dell’Unione Sovietica, l’attenzione delle Nazioni 
Unite si è rivolta anche al mar Nero, in preda a un deterioramento 
ambientale così profondo da mettere a rischio l’intero suo ecosiste- 
ma. Anche per questo mare è stato ideato un piano d’azione, «paral- 
lelo» a quello del M., e sono state condotte consultazioni tra gli sta- 
ti costieri. Nell'ipotesi in cui l'iniziativa avesse successo, la collabo- 
razione regionale si stenderebbe verso est, con la prospettiva di 
coprire l’intera «regione mediterranea». 

È noto come nella politica dell’Unione Europea si siano delineate 
due direttrici di collaborazione, l’una rivolta a est, verso l'Europa 
centrorientale e la Russia, e l’altra a sud, verso le sponde africana e 
asiatica del M., ed è anche noto come una parte dei paesi membri 
dell’Unione, come Germania e Paesi Bassi, nutra interessi soprattut- 
to lungo la prima direttrice. Nonostante la non diffusa sensibilità da 
parte dei paesi membri dell’Unione Europea verso la «periferia» me- 
diterranea, nel 1996 l'Unione Europea ha varato il «Programma eu- 
romediterraneo», con l’obiettivo di promuovere collaborazione non 
soltanto tra gli stati ma anche tra gli stakeholders, cioè istituzioni, or- 
ganizzazioni non governative, collettività locali, insomma tra gli at- 
tori dello sviluppo locale. Tra gli obiettivi del programma rientra la 
creazione di una zona di libero scambio (Free Tiade Zone) con il Ma- 
ghreb. L'iniziativa, che dovrebbe andare in porto entro il 2010, con- 
durrebbe alla creazione di un mercato comune, in cui paesi svilup- 
pati e in via di sviluppo, dotati per di più di sistemi politici molto 
diversi tra loro, dovrebbero sperimentare collaborazione economica 
imperniata sulla liberalizzazione degli scambi commerciali. Le pro- 
spettive di collaborazione includono anche la realizzazione di infra- 
strutture che rientrano nel campo della mega-ingegneria, tra cui un 
oleodotto sottomarino tra Algeria e la sponda europea e il ponte sul- 
lo stretto di Gibilterra. 

Cenni storici. Il M. è stato teatro di grandi talassocrazie, che han- 
no profondamente influenzato non soltanto la storia del mondo, 
ma anche il modo con cui il rapporto tra comunità umane e am- 
biente marino è stato immaginato, rappresentato e tradotto in pras- 
si nel corso delle vicende che si sono dipanate dall’antichità ai gior- 
ni nostri. La prima fase di questo processo in cui tecnologia, so- 
prattutto la tecnologia navale, e cultura, soprattutto intesa come 
creazione di apparati simbolici e di narrazioni attribuiti al mare, si 
sono progressivamente integrate, iniziò con la civiltà urbana e die- 
de luogo a «talassocrazie urbane», cioè a forme di dominio e con- 
trollo di città su spazi marittimi ristretti e su navigazione a corto 
raggio. Con Alessandro il Grande, sec. III a. C., e con la conseguente 
apertura delle rotte verso l’oceano Indiano, iniziò l’era delle «talas- 
socrazie imperiali», di cui quella romana fu la più estesa e la meglio 
strutturata. 

L'ingresso del M. nella modernità può farsi risalire al 1869. L’aper- 
tura del canale di Suez, infatti, pose termine a una lunga fase di iso- 
lamento, cui l'aveva relegato l’impressionante ascesa dell’Atlantico 
nei commerci internazionali e nello sviluppo di città marittime. Da 
quel momento il M. ha svolto una doppia funzione. L'essere un ma- 
re di transito per le rotte tra il Pacifico, l'oceano Indiano e l’Atlanti- 
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co è stata la prima funzione assunta nella modernità; funzione che 
fu esercitata ininterrottamente, salvo tra il 1967 e il 1975, quando il 
canale fu chiuso in conseguenza dei conflitti militari in Medio 
Oriente. La seconda funzione è stata quella di essere teatro di ten- 
sioni politiche di varia natura: durante la guerra fredda, nelle acque 
mediterranee si confrontarono la flotta sovietica, che presidiava la 
«rotta imperiale» tra il mar Nero e l’oceano Indiano, e la flotta sta- 


persone. 


tunitense, che tutelava gli interessi geostrategici del mondo occi- 


Melanesia È l’insieme degli arcipelaghi 
del Pacifico allineati in un arco a NE del- 
l'Australia tra l’equatore a N, il tropico del 
Capricorno a S e la Polinesia a E (+ Ocea- 
nia). 

Mercato comune dell'Africa au- 
strale (Common Market of Eastern and 
Southern Africa, COMESA). Organizza- 
zione internazionale con il compito di fa- 
vorire l’integrazione economica tra i paesi 
membri nella prospettiva della creazione di 
una vera e propria comunità economica. 
Le origini. L’esigenza di cooperazione eco- 
nomica si manifestò in tutti i paesi indipen- 
denti dell’Africa fin dalle prime conferenze 
internazionali tra stati sovrani africani ad 
Accra (Ghana, 1958) e Addis Abeba (Etio- 
pia, 1960). Infatti, con la liberazione gradua- 
le dal colonialismo, emergeva la necessità di 
rendere competitive le economie nazionali, 
di non limitarle alla produzione ed esporta- 
zione di materie prime e di diversificare le 
strutture produttive nazionali per renderle 
complementari. A quel tempo, di fronte al- 
la scelta tra un’integrazione a livello pan- 
africano e una a livello sub-regionale, la 
maggior parte dei paesi indipendenti scelse 
la seconda opzione. Così, la Commissione 
economica delle Nazioni Unite per l’Afri- 
ca (ECA) avanzò la proposta, fatta propria 
dalla Organizzazione per l'Unità Africana 
(> Unione Africana), di suddividere il con- 
tinente in 5 aree sub-regionali in cui pro- 
muovere l'integrazione economica. In se- 
guito, si sarebbero coordinati i raggrup- 
pamenti sub-regionali per creare una 
Comunità economica africana entro la fi- 
ne del secolo. Nel 1965 si tenne a Lusaka 
(Zambia) un vertice dei capi di stato e di 
governo degli allora 10 paesi indipendenti 
dell’Africa australe per avviare l’integrazio- 
ne economica attraverso una Comunità 
economica dell’Africa australe, e fu creato il 
consiglio provvisorio dei ministri, assistito 
da un consiglio provvisorio di funzionari 
economici, con il compito di negoziare il 
trattato. Negli anni ‘70, l’apartheid e la po- 
tenza sudafricana resero ancora più necessa- 


ria l’integrazione economica per creare un 
contropotere economico sub-regionale. Il 
meeting dei ministri del commercio, delle fi- 
nanze e della programmazione di Lusaka 
(1978) lanciò il progetto di una zona di li- 
bero scambio che si sarebbe trasformata in 
10 anni in un mercato comune, nella pro- 
spettiva di una vera e propria comunità eco- 
nomica. Così, nel 1981 fu firmato a Lusaka 
il trattato istitutivo dell'Accordo commer- 
ciale preferenziale (PTA), che si evolse nel 
Mercato comune dell’Africa australe (CO- 
MESA) con il trattato firmato a Kampala 
(Uganda, 1993). 

Gli sviluppi. Con il trattato di Kampala, i 
paesi membri riconoscevano i principi di 
non intervento, di eguaglianza sovrana, del 
divieto dell’uso della forza, del rispetto dei 
diritti umani, dello stato di diritto, della de- 
mocrazia, della pace quale prerequisito per 
lo sviluppo. Essi si posero l’obiettivo di crea- 
re una zona di libero scambio abbattendo gli 
ostacoli agli scambi entro il 2000. Entro i 4 
anni successivi, si sarebbe dovuta creare una 
tariffa esterna comune, dando vita a un’u- 
nione doganale. Con il tempo, COMESA si 
dedicò anche agli aspetti amministrativi dei 
trasporti e delle comunicazioni per rendere 
più agevole la libera circolazione di merci, 
servizi e persone; a promuovere un clima si- 
curo e una struttura giuridica stabile per gli 
operatori economici; all’armonizzazione 
delle politiche monetarie ed economiche. 
Nel 2005 l’organizzazione conta 20 paesi 
membri. 

Le istituzioni. Il trattato istitutivo creò l’Au- 
torità, composta dai capi di stato e di gover- 
no, quale organo supremo responsabile del- 
la direzione generale; il Consiglio dei mini- 
stri, composto dai ministri designati dagli 
stati membri, responsabile di assicurare il 
funzionamento di COMESA; la Corte di 
giustizia, con il compito di decidere sulle 
questioni di diritto relative all'applicazione 
e all’interpretazione del trattato; il Comita- 
to dei governatori delle banche centrali, con 
la funzione di vegliare sull’implementazio- 
ne dei programmi di cooperazione mone- 


dentale nello scacchiere sudeuropeo; dai tardi anni ’60, il bacino fu 
teatro del terrorismo scatenato da alcuni paesi arabi, soprattutto da 
Libia e Siria; dopo la guerra fredda, la sponda europea, soprattutto 
l’Italia, è stata l’area di convergenza di flussi di esodi, avvenuti nel- 
l’atmosfera di tensione provocata dal conflitto israelo-palestinese, dal 
terrorismo di matrice islamica e da traffici illegali di droga, armi e 
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taria e finanziaria; il Comitato inter-gover- 
nativo, composto dai rappresentanti perma- 
nenti degli stati membri, operativo nei 
campi del commercio, agricoltura, indu- 
stria, trasporti e comunicazioni e questioni 
legali. 

COMESA e la governance internaziona- 
le. L'organizzazione è lontana dalla realizza- 
zione degli obiettivi stabiliti, il che è dovu- 
to alla debolezza delle economie nazionali e 
alla loro scarsa complementarietà. Alcuni 
paesi COMESA fanno inoltre parte della 
> Comunità dello sviluppo dell’Africa me- 
ridionale, e ciò provoca interferenze tra le 
due organizzazioni che ne ostacolano l’ar- 
monioso sviluppo. 

Mercato comune centroamericano 
(MCCA), Organizzazione internazionale 
con lo scopo di favorire lo sviluppo, la coo- 
perazione e l’integrazione economica dei 
paesi membri. 

Le origini. Fin dagli anni ’50, la Commis- 
sione economica delle Nazioni Unite per 
l'America Latina e i Caraibi incoraggiò i 
primi tentativi di integrazione economica 
in America centrale, per favorire il com- 
mercio e l’attenuazione della dipendenza 
esterna della regione. Nel 1958 a Tegucigal- 
pa (Honduras) fu così firmato il trattato 
multilaterale per il libero commercio e l’in- 
tegrazione economica dell’ America centra- 
le, da El Salvador, Guatemala, Honduras e 
Nicaragua. Nel 1959, gli stessi paesi firma- 
rono la Convenzione per l'armonizzazione 
delle tasse e degli oneri sulle importazioni, 
che gettò le basi per una tariffa esterna co- 
mune. Nel 1960 Guatemala, El Salvador, 
Honduras e Nicaragua firmarono a Ma- 
nagua il trattato generale di integrazione 
economica centroamericana, istitutivo del 
MCCA. Questo fu creato per garantire l’ab- 
battimento degli ostacoli commerciali in 5 
anni e creare una tariffa esterna comune (e 
dunque un’unione doganale). In prospetti 
va, si sarebbe dovuto creare un mercato co- 
mune, attraverso il coordinamento delle po- 
litiche economiche dei paesi membri e po- 
litiche comuni. 
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Gli sviluppi successivi. L’unione doganale 
fu raggiunta entro il 1969, ma da quell’anno 
la vita dell’organizzazione fu compromessa 
dal conflitto tra El Salvador e Honduras e da 
dispute continue tra i paesi membri. Segui- 
rono numerosi tentativi per rivitalizzare 
l’organizzazione, come la Commissione per 
la normalizzazione (naufragata nel 1972) e il 
Comitato di alto livello (dissoltosi nel 1976), 
composto da funzionari dei paesi membri, 
che elaborò un progetto (caduto nel vuoto) 
di rinnovamento e approfondimento del- 
l’organizzazione. Il successo di queste inizia- 
tive fu impedito dalla pesante divergenza di 
interessi tra i paesi membri. 

I tentativi proseguirono negli anni '80 ma, 
nonostante la guerra tra Honduras ed El 
Salvador fosse terminata e i rapporti in 
America centrale si fossero relativamente 
tranquillizzati, fu una crisi economica e so- 
ciale senza precedenti — la famosa crisi de- 
bitoria — a provocare il fallimento di ogni 
buona intenzione, rinvigorendo protezioni- 
smi e dispute commerciali e politiche. No- 
nostante la firma (1984) dell'Accordo sulle 
tariffe e sulle dogane da parte di Nicaragua, 
El Salvador, Guatemala e Costa Rica, e di 
un accordo tra i paesi del MCCA e la Co- 
munità Europea, che forniva assistenza per il 
rilancio dell’integrazione (1985), nulla si 
sbloccò. 

Solo nel 1991 i paesi membri lanciarono un 
impegno concreto per l'abbassamento so- 
stanziale degli ostacoli tariffari agli scambi 
entro il 1992, cui partecipò anche Panama, 
che entrò di fatto nella vita del MCCA. Nel 
1993 fu firmato un protocollo aggiuntivo al 
trattato generale del 1960 che poneva l’o- 
biettivo, rimasto per altro sulla carta, di una 
completa integrazione economica. Nello 
stesso anno fu firmato un nuovo accordo di 
cooperazione con la Comunità Europea. 
La storia istituzionale. Il trattato generale 
prevedeva 3 organi principali: il Consiglio 
economico centroamericano, composto dai 
ministri economici dei paesi membri e in- 
caricato della direzione generale dell’orga- 
nizzazione, il Consiglio esecutivo, composto 
da rappresentanti nominati dai governi, e il 
Segretariato. I primi due organi, a causa del- 
la guerra tra El Salvador e Honduras, cessa- 
rono di funzionare nel 1969 e furono rim- 
piazzati da una Commissione ministeriale 
composta dai ministri per l'integrazione 
centroamericana, per poi venire ripristinati 
negli anni ‘80. Nel 1987 fu istituito il Parla- 
mento centroamericano, che entrò in fun- 
zione solo nel 1991 con i rappresentanti di 


El Salvador, Guatemala e Honduras e, dal 
1993, di Panama. Nel complesso, la struttu- 
ra del MCCA appare debole e poco stabile 
perché soggetta ai disordini politici ed eco- 
nomici della regione. 

Il Mercato comune e la governance inter- 
nazionale. L'organizzazione è ancora poco 
incisiva nella vita della regione, dati i con- 
flitti che la interessano e la scarsa comple- 
mentarietà delle economie che pone i pae- 
si in accesa competizione. L'Unione Euro- 
pea sostiene con poco successo gli sforzi di 
integrazione, ma la regione è anche interes- 
sata dal progetto a guida USA di integrazio- 
ne commerciale di tutto il continente 
(> Zona di libero scambio delle Americhe). 
Mercato comune del sud (MERCO- 
SUR). Organizzazione regionale creata da 
Brasile, Argentina, Uruguay e Paraguay per 
promuovere la cooperazione tra i paesi 
membri e per creare un mercato comune 
che garantisca la libera circolazione di beni, 
servizi, capitali e persone. 

Le origini. L’esigenza di creare un’organiz- 
zazione integrativa regionale nella zona del 
Cono sud dell’America Latina nacque negli 
anni ’80.I paesi membri avvertivano l’esi- 
genza di convertire la loro politica di svi- 
luppo basata sul protezionismo e sulla sosti- 
tuzione delle importazioni in una politica di 
apertura commerciale e di integrazione nel 
mercato mondiale. Occorreva creare un’u- 
nione doganale con una tariffa esterna co- 
mune per facilitare (e ammorbidire) l’aper- 
tura al sistema economico globale. Alla base 
del progetto vi erano anche obiettivi politi- 
ci: quei paesi avvertivano l'esigenza di con- 
solidare le loro giovani democrazie e guar- 
davano all’+ Unione Europea come model- 
lo di successo (in quegli anni veniva firmato 
l’Atto unico europeo, che lanciava il proget- 
to del Mercato unico entro il 1992) che uti- 
lizzava l'integrazione economica per un al- 
to obiettivo di pace, democrazia e stabilità. 
Inoltre, come in Europa c’era il problema 
franco-tedesco, nell’area sudamericana c’era 
quello dei rapporti tra Brasile e Argentina, 
che proprio nel 1988 avviarono la disten- 
sione firmando il trattato di integrazione, 
cooperazione e sviluppo, il cui spirito anda- 
va esteso agli altri paesi della regione. 
Così, i due paesi, insieme a Uruguay e Pa- 
raguay, firmarono nel 1991 il trattato di 
Asunci6n, che li impegnava a creare un 
Mercato comune entro il 1994. 

Le attività e gli sviluppi. Quali tappe in vi- 
sta del Mercato comune furono previsti il 
programma di liberalizzazione commercia- 


le per eliminare le barriere tariffarie com- 
merciali e non, il coordinamento per gradi 
delle politiche macroeconomiche, una tarif- 
fa esterna comune e l’adozione di accordi 
settoriali per raggiungere adeguate econo- 
mie di scala. Gli obiettivi furono sostanzial- 
mente raggiunti, dato che al 1995 il 90% 
delle tariffe era stato abolito, ed era stata 
eretta una tariffa esterna comune per 180% 
dei beni. Nel frattempo, nel 1991 fu firma- 
to un accordo commerciale e di investi- 
menti con gli USA e nel 1995 un accordo 
con l'Unione Europea per costruire una zo- 
na di libero scambio MERCOSUR-UE 
entro il 2000. Il Cile e la Bolivia furono as- 
sociate all’organizzazione nel 1996 e nel 
1998 venne prodotta una dichiarazione su 
MERCOSUR, Bolivia e Cile come zona 
di pace. Nel 1996 e 1999 il Paraguay attra- 
versò due gravi crisi politiche e il MER- 
COSUR fu molto rilevante nell’impedire 
che il paese tornasse alla dittatura, basti cita- 
re la dichiarazione di appoggio alla demo- 
crazia del Paraguay, al suo processo di nor- 
malizzazione e rafforzamento istituzionale 
(1999). Nella seconda metà degli anni °90, il 
MERCOSUR conobbe una forte politi- 
cizzazione, con accordi di cooperazione in 
ambito giudiziario e di politica estera. Nel 
2002 venne firmato un protocollo sulla ri- 
soluzione delle controversie e nel 2004 fu- 
rono associati anche Colombia, Ecuador e 
Venezuela. 

L'evoluzione strutturale. Il trattato di 
Asunciòn prevedeva il Consiglio, organo su- 
premo responsabile delle linee politiche 
guida dell’organizzazione e composto dai 
ministri degli esteri e dell'economia degli 
stati membri; il Gruppo del mercato comu- 
ne, organo esecutivo le cui attività sono 
coordinate dai ministri degli Esteri, compo- 
sto da 4 delegati e da 4 sostituti per paese 
rappresentanti i ministri degli Esteri e del- 
l'Economia e le banche centrali; il Segreta- 
riato, con sede a Montevideo, guidato dal 
direttore eletto dal Gruppo. 

Il protocollo di Ouro Preto (1994) integrò 
la struttura, creando 3 organi: la Commis- 
sione per il commercio, che assiste il 
Gruppo, sovrintende l’applicazione della 
tariffa esterna comune e si occupa dei rap- 
porti commerciali con l'esterno; la Com- 
missione parlamentare congiunta, che rap- 
presenta i parlamenti degli stati membri ed 
è dotata di poteri consultivi; infine, il Fo- 
rum consultivo economico e sociale, rap- 
presentante i settori economici e sociali 
dei paesi membri. 
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Il MERCOSUR e la governance interna- 
zionale. Il MERCOSUR è l’organizzazio- 
ne sub-regionale più simile all’UE, che vi 
esercita una potente forza di attrazione. La 
convergenza politica tra le due organizza- 
zioni deriva dalla somiglianza dei processi 
integrativi e dal loro bisogno condiviso di 
un sistema internazionale più bilanciato e 
meno dipendente dagli USA. Il summit di 
Rio del 1999 tra UE e paesi dell'America 
Latina (cui partecipò il MERCOSUR) e la 
dichiarazione di Rio hanno messo in moto 
un progetto di zona di libero scambio UE- 
MERCOSUR aperta all’approfondimento 
dei rapporti sul piano politico. Ma il MER- 
COSUR è interessato anche dal progetto 
lanciato nel 2000 di una Zona di libero 
scambio dell'America del Sud, compren- 
dente anche la Comunità + Andina. Infine 
esiste anche il progetto della + Zona di li- 
bero scambio delle Americhe lanciato dagli 
USA, che rischia però di annacquare l’ap- 
profondimento dell’integrazione finora rag- 
giunto dal MERCOSUR, il quale si trova 
quindi a un bivio: perseguire una reale inte- 
grazione economica e politica, sul modello 
dell’Unione Europea, oppure preferire il ri- 
dimensionamento in una più vasta area di li- 
bero scambio comprensiva degli Stati Uni- 
ti, senza integrazione economica e politica, 


e dominata quindi dalla superpotenza nor- 
damericana. Molti governi latinoamericani, 
a cominciare da quelli brasiliano e argenti- 
no, sembrano oggi orientarsi verso la prima 
strada. 

MERCOSUR + Mercato comune del 
sud. 

Mesoamericane, culture Il termine 
Mesoamerica venne proposto dall’antropo- 
logo P. Kirchoff nel 1943 per definire l’area 
culturale compresa geograficamente tra i 
confini dello stato messicano del Sinaloa e 
del Tamaulipas a N, la repubblica di El Sal- 
vador e Honduras occidentale a S. Gli ele- 
menti culturali che contraddistinguo no la 
Mesoamerica dalle altre grandi aree cultu- 
rali del continente americano sono descrit- 
ti in maniera differente dagli studiosi. Alcu- 
ni tratti caratterizzanti per Kirchoff sono un 
calendario che prevedeva due misure diver- 
se (uno rituale di 260 giorni suddiviso in 13 
mesi di 20 giorni e uno solare di 360 gior- 
ni di 18 mesi completato da un periodo ne- 
fasto di 5 giorni); un sistema di scrittura; un 
sistema numerale vigesimale; piramidi e 
templi dove avevano luogo, tra l’altro, sacri- 
fici umani; sferisteri per il gioco della palla; 
un'agricoltura intensiva ad alta resa; centri 
urbani; grandi mercati; una complessa strut- 
tura socio-politica stratificata e centralizza- 


ta. Blanton e altri considerano invece la Me- 
soamerica come un'entità storica reale, au- 
todefinita dal modello comportamentale dei 
gruppi umani presenti, un sistema sociale 
che si differenzia dal resto del mondo ame- 
ricano, caratterizzato da un sistema elitario, 
mancante di una classe di burocrati, che re- 
golava la vita interna ed esterna, l'economia 
e le attività religiose e cerimoniali. Alcuni 
studiosi inoltre hanno comparato la Mesoa- 
merica all’Europa del sec. XVI da un punto 
di vista economico, altri alla Cina da quello 
politico. Se da un lato gli elementi fonda- 
mentali delle civiltà M. mostrano in com- 
plesso somiglianze tali da far pensare a un’o- 
rigine comune e soprattutto a una lunga co- 
stante serie di contatti e di reciproche 
influenze, dall’altro i singoli tratti di ognuna 
di esse presentano invece notevoli differen- 
ze a seconda della regione, dell’etnia cui è 
espressione e della fase di sviluppo tempo- 
rale a cui appartengono. Concordemente 
oggi tale origine viene fatta risalire alla ci- 
viltà degli olmechi (1200-400 a. C.) svilup- 
patasi nella regione del golfo del Messico, 
negli stati odierni del Veracruz meridionale 
e del Tabasco, mentre non trovano più alcun 
credito le teorie sull’origine transpacifica 
per stimolo o trasmissione diretta dall'Asia 


meridionale. 


Messico Stato dell’ America del Nord, indipendente dal 1821. Il 
suo territorio (1.958.201 km?), confina a N con gli Stati Uniti, a SE 
con il Belize e con il Guatemala. Si affaccia a E all’oceano Atlantico 
(golfo del Messico e mare delle Antille) e a O all'oceano Pacifico. 
La sua popolazione, secondo una stima, ascendeva nel 2003 a 
102.944.000 abitanti. 

Il primo insediamento nella valle di M. di popolazioni di cacciato- 
ri-raccoglitori passati dalla Siberia all’Alaska e poi scesi verso sud ri- 
sale al Paleolitico superiore. Una seconda ondata di popolamento 
corrisponde all’epoca della grande ritirata dei ghiacci nel Norda- 
merica e viene datata con il radiocarbonio intorno al 7250 a.C. A 
partire dal 1500 cominciò a Tehuacan (Puebla) la vita sedentaria in 
villaggi, contemporaneamente all’inizio dello sviluppo delle culture 
superiori della valle di M., delle alte terre maya (Chiapas) e di quel- 
le basse (Yucatan), del Tabasco olmeco, dell’Oaxaca e di altre suba- 
ree del territorio messicano. La periodizzazione delle culture me- 
soamericane distingue una fase preclassica, dal 1500 al 100 a.C. cir- 
ca, una fase classica, dal 100 a.C. al 900 d.C., e una fase postclassica 
dal 900 alla conquista spagnola. Lo sviluppo di queste culture è pa- 
rallelo a quello del Vecchio Mondo: il preclassico iniziale è grosso 
modo contemporaneo all’Età del Bronzo europea, alla maturità del- 
le civiltà del Vicino Oriente e delle epoche Shang e Chu più anti- 
che della Cina; l’epoca classica è contemporanea all'impero romano 
e al suo declino, alla civiltà islamica, a quella classica dei Gupta in In- 
dia. Infine, l’epoca postclassica è contemporanea del Medioevo eu- 
ropeo, essendo avvenuta la conquista spagnola in pieno Rinasci- 


mento. Per lo sviluppo storico e culturale delle civiltà messicane dei 
tre periodi si vedano le voci + Mesoamericane, culture, in questo vo- 
lume; > Aztechi (I vol.); + Maya (III vol.). 

Dalla conquista alla fine del Settecento. Nel 1517, FE Hernindez 
de Cérdoba, partito da Cuba per incarico del governatore D. de 
Velisquez, toccò per primo le coste del M.; l’anno seguente J. de 
Grijalva esplorò la costa di Tabasco e di Veracruz e il Rio Grijalva. 
H. Cortés, partito con undici navi dal capo San Antonio di Cuba, 
raggiunse la foce di questo fiume nel 1519 e proseguì via terra ver- 
so la vallata interna che costituiva il cuore dell’impero azteco, strin- 
gendo alleanze con popoli che erano stati sottomessi dagli aztechi o 
ne erano nemici. Cortés entrò a Tenochtitlàn (Città di Messico) 1'’8- 
XI-1519; accolto dapprima con tutti gli onori da Moctezuma (0 
Montezuma) II, occupò la capitale e imprigionò l’imperatore. L’oc- 
cupazione si prolungò per sette mesi, fino alla rivolta della popola- 
zione che riuscì a cacciare gli invasori (30-VI-1520, ricordata come 
la noche triste). Cortés si ritirò a Tlaxcala, dove si riorganizzò per il 
successivo attacco che si concluse il 15-VIII-1521 con la caduta di 
Tenochtitlan e la cattura dell’ultimo imperatore, Cuauhtémoc. Sul 
territorio degli aztechi Cortés costituì il Regno della Nuova Spa- 
gna, di cui fu nominato governatore generale e che divenne il cen- 
tro dell’espansione coloniale. Il governo di Cortés non fu facile: ol- 
tre alle pressioni di Madrid, contrastanti con il desiderio di una cer- 
ta autonomia, vi erano rivolte indigene e dissidi fra le varie 
organizzazioni religiose dedicate all’evangelizzazione delle popola- 
zioni. Allontanatosi da Città di Messico per domare una ribellione 
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1517 
E Hernandez de Còrdoba arriva sulle coste mes- 
sicane. 

EB 1521 
H. Cortés conquista Tenochtitlin, capitale del- 
l'impero azteco. 

1535 
Si istituisce il vicereame della Nuova Spagna. 

EI 1596-1608 
J. de Ofate estende i domini della Nuova Spa- 
gna all’attuale Nuovo Messico e Kansas. 

ED 1786 
Nuova divisione amministrativa in intendenze. 

1810 
Inizia l’insurrezione popolare di M. Hidalgo, 
sconfitto e giustiziato l’anno successivo. J. M. 
Morelos continua l’insurrezione. 

DI 1814 
Morelos proclama la costituzione di Apatzingin 
ed è giustiziato l’anno successivo. 

1821 
A. de Iturbide proclama l'indipendenza. L’anno 
successivo diventa imperatore, ma è costretto ad 
abdicare (1823). 

EI 1824 
Il generale A. Lopez de Santa Ana proclama la 
repubblica e promulga la prima costituzione fe- 
derale. 

1833-34 
Santa Ana guida un regime liberale ma in segui- 
to abroga le riforme intraprese. 

1845 
Il Texas, indipendente dal 1836, è annesso agli 
Stati Uniti. 

EI 1946-48 
Guerra tra il Messico, sotto una nuova presiden- 
za di Santa Ana, e gli Stati Uniti. Il Messico de- 
ve cedere le province del nord. 

1855 
Santa Ana è destituito dal movimento di Ayutla 
di B. Juarez, che attua varie riforme (leggi con- 
tro la manomorta ecclesiastica e sui rapporti sta- 
to-chiesa) e proclama una nuova costituzione 
federale e liberale (1857). 

1858-60 
Scoppia la guerra civile fra i liberali, sotto la gui- 
da del presidente B. Juarez, e i conservatori. 

1861 
Inizia l’intervento francese in aiuto alle forze 
conservatrici. 

EI 1864 
Massimiliano d'Asburgo è proclamato impera- 
tore del Messico. 

1867 
Dopo il ritiro del contingente francese, Massi- 
miliano è sconfitto dai liberali di Juàrez e giusti- 
ziato. 

1872 
Juarez è sostituito alla sua morte da S. Lerdo de 
Tejada. 


1876 
Rivolta del generale Porfirio Diaz. 
1877-80 
Prima presidenza Diaz, inizia il «porfiriato». 
1884-1910 
Diaz è rieletto cinque volte alla presidenza. 
1910 
E Madero lancia un piano insurrezionale contro 
il regime di Diaz. Inizia la rivoluzione messica- 
na. L’anno successivo, dopo le dimissioni di 
Diaz, Madero è eletto presidente e E. Zapata 
proclama il Piano di Ayala. 
1913 
Il generale V. Huerta, con un colpo di stato, 
prende il potere. Madero è assassinato. Gli eser- 
citi di A. Obregén, P. Gonzàlez e Pancho Villa, 
al nord, e quello di E. Zapata al sud, muovono 
guerra a Huerta. 
1914 
Huerta è sconfitto dalle forze rivoluzionarie 
che, dopo la sua caduta, si scontrano fra di loro. 
1915 
La frazione costituzionalista, sotto la guida di V. 
Carranza, ha la supremazia sulle truppe di Pan- 
cho Villa e E. Zapata. 
1917 
Nuova costituzione federale e liberale, Carran- 
za è eletto presidente. 
1920 
Assassinato Carranza, gli succede Obregén. 
1924 
Presidenza del generale P. E. Calles: si procede 
alla costruzione di uno stato anticlericale e cor- 
porativo. 
1926-1929 
Ribellione dei cristeros 
1928 
Obregén, rieletto alla presidenza, è assasinato. 
1929 
Fondazione del Partido Nacional Revoluciona- 
rio (PNR). 
1929-34 
Periodo del maximato, dominato dalla figura di 
Calles. 
1934-40 
Presidenza del generale L. Cardenas: applicazione 
radicale della riforma agraria e nazionalizzazione 
del settore petrolifero (1938). Il PNR assume il no- 
me di Partido de la revoluciòn mexicana (PRM). 
1940 
Il generale M. Avila Camacho è eletto presiden- 
te e avvia una politica di unità nazionale, volta a 
promuovere la crescita economica e la moder- 
nizzazione. 
1942 
Il Messico dichiara guerra alle potenze dell'Asse. 
1946 
M. Aleman è eletto presidente. Il PRM diventa 
il Partido Revolucionario Institucional (PRI) e 


si avvia una politica economica desarrollista. 


1952 
A. Ruiz Cortines è il nuovo presidente. L’anno 
successivo si estende il suffragio alle donne. 

1958 
A. Lépez Mateos è eletto presidente. Ondata di 
scioperi e agitazioni dei ferrovieri, telegrafici, 
insegnanti, violentemente repressi, così come le 
agitazioni e le guerriglie contadine. 

1964 
G. Diaz Ordaz è eletto presidente. 

1968 
Movimento studentesco a Città di Messico, 
conclusosi con il massacro di Tlatelolco. 

1970 
L.Echeverria è eletto presidente e avvia una po- 
litica estera di maggior autonomia dagli Stati 
Uniti. Sviluppo di movimenti guerriglieri rura- 
li e urbani, sconfitti dal regime. 

©1976 
J.Lépez Portillo è eletto presidente e avvia un 
piano di risanamento economico. 

1978 
Scoperta di giacimenti petroliferi nel sud-est del 
paese e nuova legge elettorale che dà spazio ai 
partiti dell’opposizione. 

1982 
Inizia la crisi del debito estero a livello interna- 
zionale. M. de La Madrid è il nuovo presidente 
della repubblica. 

1988 
C. Salinas de Gortari è eletto presidente, ma 
l'opposizione denuncia frodi elettorali. Il gover- 
no avvia una politica di risanamento economi- 
co e un innovativo programma sociale. 

1992 
Firma dell’accordo di libero scambio con Cana- 
da e Stati Uniti (NAFTA). 

1994 
Il giorno dell’entrata in vigore del NAFTA in- 
sorge in Chiapas l’Ejercito zapatista de liberacién 
nacional (EZLN). Dopo l’assassinio del candida- 
to del PRI alle presidenziali, L.D. Colosio, le ele- 
zioni sono vinte da E. Zedillo. 

1997 
Alle elezioni legislative, il PRI perde la maggio- 
ranza parlamentare e Cuauhtémoc Cardenas, del 
Partido de la Revolucion Democratica (PRD), 
diventa governatore della capitale. 

EI 2000 
Per la prima volta dopo 71 anni, il PRI è scon- 
fitto alle presidenziali, vinte da Vicente Fox, del 
Partido de Accibn Nacional (PAN). 

2001 
Dal Chiapas, la marcia dell’EZLN arriva nella 
capitale. Il congresso approva la legge sui diritti 
indigeni, fortemente criticata dall’EZLN. 

2003 
Alle elezioni politiche, il PAN perde la maggio- 
ranza parlamentare, di fronte ad una crescita del 
PRI e del PRD. 
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nell’Hibueras (1524), scoppiarono violente lotte tra le autorità ri- 
maste a governare nella capitale. La regina Isabella affidò allora il go- 
verno a una prima Audiencia (tribunale di giustizia con facoltà di go- 
verno; dicembre 1527-dicembre 1530) e poi a una seconda (di- 
cembre 1530-dicembre 1535), per frenare i conquistatori, cui erano 
state affidate le terre strappate agli indigeni (encomenderos). Sui mas- 
sacri della popolazione locale e le loro condizioni di vita, Bartolomé 
de las Casas inviò una relazione a Madrid, destinata a diventare fa- 
mosa. Nel 1535 si istituì il Viceregno della Nuova Spagna, con ca- 
pitale a Città di Messico, con autorità sulle audiencias di Città di M., 
Nueva Galicia, Guatemala e Santo Domingo. L'opera di conquista 
frattanto proseguiva: fondate nel 1519 le prime colonie, lo stesso 
Cortés aveva effettuato spedizioni verso nordest e inviato truppe a 
sud; inoltre, esploratori, missionari, minatori e pastori procedevano 
a piccoli gruppi verso l'interno. Nel 1536 vennero esplorate le mi- 
niere e le montagne della Sierra Madre a opera di F de Ibarra, che 
si spinse fino a Casas Grandes. Tra il 1596 e il 1608 J. de Ofiate este- 
se i domini della Nuova Spagna fino al Nuovo M. e al Kansas. L’a- 
vanzata continuò nel sec. XVII, mentre procedeva l’opera di evan- 
gelizzazione, nella quale i gesuiti erano particolarmente attivi. Sotto 
il regno di Carlo II (1759-88), la necessità di garantire una presen- 
za più concreta della corona in America, sia nei confronti della po- 
tenza portoghese e sia, soprattutto dopo la metà del Settecento, nei 
confronti dell'Inghilterra, modificò il rapporto tra la Spagna e i ter- 
ritori americani, rimasto sostanzialmente inalterato per circa due se- 
coli. Con le riforme borboniche, si voleva inoltre favorire uno svi- 
luppo produttivo che avrebbe dovuto tradursi in un incremento del- 
le entrate fiscali, garantite anche da una migliore amministrazione 
finanziaria. A] fine di rafforzare l’intera organizzazione coloniale, riaf- 
fermando il controllo del potere reale, J. de Galvez, segretario delle 
Indie (1775-87) e visitador general della Nuova Spagna (1765-71) or- 
ganizzò una nuova divisione politico-amministrativa, il sistema del- 
le intendenze, introdotto nel 1786, che non riuscì tuttavia ad essere 
davvero applicato. 

Dalla fine del Settecento alla fine dell'Ottocento. Le riforme bor- 
boniche, che possono essere considerate un tentativo fallito di in- 
staurare un vero e proprio sistema coloniale, suscitarono infatti l’op- 
posizione dell’élite creola, che le considerò una misura dispotica, e 
provocarono il malcontento e la ribellione della popolazione. Nel 
maggio 1808, l'invasione napoleonica della Spagna e le abdicazioni 
regie determinarono lo sfaldamento politico della monarchia. Il 
consiglio municipale di Città di Messico dichiarò nulle le abdica- 
zioni e propose la convocazione delle Cortes della Nuova Spagna, 
appoggiato dal viceré Iturrigaray, ma il tentativo fu interrotto da un 
colpo di stato degli spagnoli. Il 16-TX-1810, M. Hidalgo y Costilla, 
esponente del basso clero creolo, incitò indios e meticci alla rivolta, 
usando come emblemi Ferdinando VII e la Vergine di Guadalupe. 
Giunto a Città di Messico, fu sconfitto dalle truppe del viceré Ve- 
negas e fucilato l’anno successivo. La rivolta continuò con J.M. Mo- 
relos, meticcio di umili origini, che convocò un congresso costi- 
tuente, proclamò la costituzione di Apatzingan (1814) e fu a sua vol- 
ta giustiziato (1815). Di fronte al pericolo delle rivolte popolari, i 
creoli non esitarono ad unirsi alle autorità coloniali nella repressio- 
ne, trovando poi il proprio leader in A. de Iturbide, le cui truppe co- 
strinsero il vicerè J.O’Donojù a dimettersi ed entrarono a Città di 
Messico nel settembre 1821, proclamando l’indipendenza. Nel 1822 
Iturbide si fece eleggere imperatore con il nome di Agustin I. Le ri- 
vendicazioni repubblicane furono raccolte dal generale A. Lopez de 


Santa Ana, che proclamò gli Estados Unidos Mexicanos (31-I-1824), 
e promulgò una costituzione (4-X-1824). Negli anni sucessivi si 
succedettero diversi regimi, oltre a molte insurrezioni, frutto del 
conflitto fra monarchici e repubblicani prima e fra centralisti e fe- 
deralisti poi. Nel 1833 fu riconosciuta l’uguaglianza fra bianchi e in- 
dios e nel 1835 abolita la schiavitù dei neri. Quest'ultima riforma 
scatenò nel 1836 la ribellione dei piantatori del Texas: appoggiati dal- 
l’aristocrazia schiavista degli Stati Uniti, sconfissero le truppe repub- 
blicane, mantenendo il Texas indipendente fino al 1845, anno del- 
l’annessione agli Stati Uniti. Nel 1848, dopo due anni di guerra, gli 
Stati Uniti imposero, con il trattato di Guadalupe Hidalgo, la cessio- 
ne della vasta regione del Sudovest contro un irrisorio indennizzo. 
Nel 1853, poi, gli Stati Uniti si assicurarono altri 116.000 km? di ter- 
ritorio e il M. si ridusse entro gli attuali confini. Santa Ana fu desti- 
tuito nel 1855 dalla rivoluzione liberale dell’indio B. Juarez. Nel 
1857 si promulgò una nuova costituzione, federale e liberale, e Juà- 
rez attuò ardite riforme, fra le quali la separazione della chiesa dallo 
stato, il matrimonio civile, la nazionalizzazione dei beni ecclesiastici 
(leyes de reforma). Lo scoppio della guerra civile fra i liberali, guidati 
da Juarez, e i conservatori (1858-60) e la sospensione del pagamen- 
to dei debiti esteri, decretata per far fronte al deficit finanziario, pro- 
vocarono un’azione dimostrativa della Francia, dell’Inghilterra e del- 
la Spagna nel 1861 e poi un'azione diretta della Francia volta a sta- 
bilire nel M. una monarchia costituzionale ereditaria, con l’arciduca 
Massimiliano d'Austria come imperatore. Il 7-VI-1863 il generale 
E. E Forey entrava nella capitale e Juarez si ritirava a San Luis Poto- 
si. Appoggiato dal partito clerico-conservatore, Massimiliano entra- 
va in M. il 12-VI-1864. Ma il nuovo governo era indebolito dal ca- 
rico di debiti e dall’ostilità della popolazione. Inoltre, gli Stati Uniti 
adottarono una politica più risoluta contro l'intervento francese e 
nel 1866 Napoleone III, preoccupato dalla minaccia prussiana, ritirò 
le proprie truppe. Massimiliano, di fronte all’avanzata delle forze re- 
pubblicane, guidate dal generale Porfirio Diaz, ripiegò a Querétaro, 
si arrese il 16-V-1867 e fu condannato a morte. Juarez rientrò nella 
capitale il 15 luglio e subito si dedicò alla ricostruzione del paese. 
Rieletto nel 1871, moriva nel 1872 e gli succedeva S. Lerdo de Tèja- 
da, che ne continuò la politica. La rivolta detta di Tuxtepec, che sot- 
to la leadership del generale P. Diaz iniziò nel gennaio del 1876 e 
terminò alla fine di quell’anno con l’instaurazione di un governo 
provvisorio che indisse nuove elezioni (vinte da Diaz), portò a un 
nuovo patto fra poteri regionali e federazione, innovando profon- 
damente il federalismo messicano. Diaz tenne la carica, salvo dal 
1880 al 1884, fino al 1911, avendo fatto modificare la costituzione 
in modo da poter essere legalmente rieletto. Promosse la moderniz- 
zazione economica, sociale e culturale del paese, riordinando l’am- 
ministrazione generale, risanando la situazione finanziaria e mone- 
taria con la creazione del Banco Nacional nel 1882, costruendo in- 
frastrutture e incoraggiando la produzione del petrolio. L'opera di 
Diaz volse quasi soltanto a vantaggio di una nuova oligarchia, il 
gruppo dei cientificos (cosiddetti da un sedicente “scientifico” piano 
di governo), a discapito delle classi popolari. 

La rivoluzione messicana. La rielezione plebiscitaria di Diaz nel- 
l'estate 1910 fu denunciata dall’opposizione come fraudolenta e il- 
legittima. Profugo oltre il confine statunitense, E Madero fece cir- 
colare un piano insurrezionale che doveva avere inizio, in tutto il 
paese, il 20-XI-1910, data poi assunta come l’inizio della rivoluzio- 
ne messicana. Lo slogan, coerentemente con l’obiettivo di ripristi- 
nare la legalità costituzionale, era: «Suffragio effettivo, no alla riele- 
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zione». I negoziati ebbero come risultato l’esilio di Diaz e la sua so- 
stituzione con un governo provvisorio. Nell'autunno del 1911 Ma- 
dero fu designato alla presidenza. Nel frattempo, nello stato di Mo- 
relos, E. Zapata proclamava il Piano di Ayala (11-XII-1911) e orga- 
nizzava una sollevazione ispirata al ritorno dei diritti comunali dei 
villaggi. Nel febbraio 1913, grazie anche alla collaborazione del- 
l'ambasciata statunitense, il generale V. Huerta assunse il potere, con 
un golpe che si concluse con l’assassinio del presidente Madero e del 
vicepresidente P. Suarez. Il governo statale di Coahuila con a capo V. 
Carranza e quello di Sonora si ribellarono al generale usurpatore. La 
guerra venne condotta dal nord con tre eserciti (quello del nordo- 
vest, comandato da A. Obregén, quello del nordest, comandato da 
P. Gonzalez, e la divisione del nord di Pancho Villa) e nel centro-sud 
dal fronte zapatista. Nell'agosto del 1914 Carranza e Obregòn sfi- 
larono alla testa dell’esercito costituzionalista nella capitale federale: 
agli alleati zapatisti e villisti fu impedito di partecipare. Carranza con- 
vocò un congresso e promulgò una costituzione (5-II-1917) presi- 
denziale e liberale, inedita nel panorama internazionale, in cui alle 
istituzioni liberali si affiancavano norme e istituzioni di carattere so- 
ciale, sancendo il diretto intervento statale in campo economico, so- 
ciale, educativo e un ruolo di mediazione in quello lavorativo e sin- 
dacale. Nel 1920 una coalizione di generali (il gruppo di Sonora) 
impose la presidenza di A. Obregén (1920-24), forte dell’alleanza 
con una parte del sindacalismo operaio e con gli agraristi. Alla can- 
didatura voluta da Obregén per le elezioni del 1924 del generale so- 
norense PE. Calles, si oppose A. de la Huerta, la cui ribellione fu re- 
pressa con l’aiuto degli Stati Uniti. Durante la presidenza Calles 
(1924-28) si accelerò il processo di centralizzazione nell’esecutivo 
federale delle sfere economiche e sociali e si continuò la distribu- 
zione delle terre (ejidos). La costruzione di uno stato anticlericale e 
tendenzialmente corporativo provocò la ribellione delle armate 
contadine di Cristo-Re (la guerra cristera, 1926-29), conclusasi con 
la firma di un accordo tra la chiesa ufficiale e il governo. Nel 1929 
nasceva il Partido Nacional Revolucionario (PNR), che, pur tra- 
sformandosi, avrebbe dominato per lunghissimo tempo la vita poli- 
tica messicana. 

Gli anni '30 e ‘40. Obregìn, rieletto nel 1928 dopo la rinuncia di 
Calles a ripresentarsi, fu assassinato prima di salire al potere. Negli 
anni seguenti, i presidenti E. Portes Gil (fino al 1930), P. Ortiz Ru- 
bio (fino al 1932) e poi il generale A. Rodriguez governarono sotto 
l’influenza dominante di Calles, sempre più incline a una politica 
personalistica (maximato). Con l'elezione di L. Cardenas nel 1934 si 
operò la fusione fra rivoluzione, partito e governo nella figura, sim- 
bolica e istituzionale, del presidente. Cardenas proseguì in modo ra- 
dicale la riforma agraria: durante il suo mandato circa 20 milioni di 
ettari furono espropriati e assegnati, mediante più di diecimila gjidos, 
a un milione e mezzo di famiglie contadine. Si varò un piano ses- 
sennale ispirato all'esigenza di dirigere l'economia in senso produt- 
tivistico. Decretata la nazionalizzazione delle ferrovie nel 1937, fu- 
rono più volte regolamentati la produzione industriale e il com- 
mercio interno ed estero. Il 18-III-1938 Cardenas annunciò la 
decisione di espropriare le imprese petrolifere, applicando una leg- 
ge emanata due anni prima che permetteva la nazionalizzazione di 
beni privati a fini di pubblica utilità. Nonostante la rottura delle re- 
lazioni diplomatiche con la Gran Bretagna e le pressioni diplomati- 
che e economiche di Washington (le cui compagnie controllavano 
la produzione petrolifera), il conflitto fu circoscritto dallo scoppio 
della seconda guerra mondiale e dalla firma con le compagnie degli 


accordi di risarcimento. Più gravi furono le conseguenze interne: 
l'abbandono del paese da parte dei tecnici petroliferi e l'embargo 
sulle vendite del greggio misero in crisi il settore, con un suo ridi- 
mensionamento per oltre un trentennio. Tuttavia, all'appello del pre- 
sidente, la società rispose compatta, anche se il partito sinarquista 
(contrario all’«anarchia), un miscuglio di totalitarismo, cattolicesi- 
mo e conservatorismo, si rafforzò, mentre gli si opponevano i sinda- 
cati operai che, con a capo il filocomunista L.Toledano, si erano or- 
ganizzati militarmente. Il PNR. assunse il nome di Partido de la re- 
voluciòn mexicana (PRM) nel 1938. La presidenza di M. Avila 
Camacho (1940-46) ereditò un paese in una situazione di forte ten- 
sione, cui rispose con la politica dell’unità nazionale, tesa a garanti- 
re la crescita economica, il progresso materiale e la modernizzazio- 
ne, tramite la soluzione di tre nodi fondamentali: le relazioni con gli 
Stati Uniti, il rapporto fra capitale e lavoro e l’equilibrio fra federa- 
zione e governi statali. Il secondo conflitto mondiale sancì in modo 
definitivo l’alleanza strategica con gli Stati Uniti: l’entrata in guerra 
di questi, nel dicembre 1941, fu seguita da quella del M., con l’invio 
nel Pacifico nel giugno successivo di una squadra aerea. Il M. annullò 
i contratti petroliferi con i paesi dell'Asse e garantì rifornimenti a 
Gran Bretagna e Stati Uniti. Alla fine della guerra si ripropose la que- 
stione dell’inserimento del paese nell'economia internazionale e il 
governo di Avila Camacho, con l’appoggio della fazione nazionali- 
sta del settore industriale, optò per il protezionismo, come d'’altra 
parte fecero gli altri paesi latinoamericani, condizione che non pro- 
vocò reazioni negative degli Stati Uniti, interessati a costituire un 
fronte continentale anticomunista. Nelle presidenziali del 1946 il 
vincitore fu M. Alemin, il primo a non provenire dalle forze arma- 
te e rappresentante della nuova borghesia messicana. Lo stesso anno 
il PRM adottava il nome di Partido Revolucionario Institucional 
(PRI) che ancora oggi mantiene. Il programma economico di 
Aleman si fondava su protezionismo, investimenti stranieri e ruolo 
dello stato nell'economia (modello desarrollista). I tentativi di stabi- 
lizzare il peso fallirono e nell'estate del 1948 si procedette alla sua 
svalutazione, mentre il processo di industrializzazione continuava ra- 
pido (le imprese da 13.510 nel 1940 passavano a 30.000 nel 1949) 
senza tuttavia risolvere la miseria nelle campagne e l’analfabetismo 
e senza superare la dipendenza dall’estero per forniture d’acciaio e 
di macchinari. Gli anni °40 si chiudevano con il mito dell’industria 
e dell’urbanizzazione. Città di Messico era diventata il centro poli- 
tico, culturale ed economico del M. postrivoluzionario. 

Gli anni ’50 e ’60. Durante il governo di A. Ruiz Cortines (1952- 
58), aumentarono sia l'inflazione che il deficit commerciale, ren- 
dendo necessaria una nuova svalutazione (1954), ma il governo riu- 
scì a fermare la spirale inflazionistica. L'economia era cresciuta a un 
tasso del 6% annuo dal 1940, il più alto dell'America Latina, ma con 
un modello di crescita profondamente diseguale ed escludente. Fu 
esteso il suffragio alle donne. La politica estera di Cortines fu carat- 
terizzata dal tentativo di allentare i vincoli con gli Stati Uniti. Nel 
1958 a Cortines successe L6pez Mateos, che si appoggiò alla gran- 
de borghesia nazionale tentando di perseguire un accorto equilibrio 
tra le spinte rivoluzionarie della sinistra operaia e le pressioni della 
destra economica. Da un lato si tornò a una forma di liberalismo 
economico che favorì l’afflusso crescente di capitali stranieri, dall’al- 
tro furono prese misure come la nazionalizzazione delle industrie 
elettriche e petrolchimiche, intensificando inoltre la meccanizzazio- 
ne delle miniere. Nel 1959, per iniziativa del ministro dell’educa- 
zione, Torres-Bodet, si inaugurò una nuova campagna contro l’anal- 
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fabetismo, che raggiunse quasi le dimensioni di quella promossa dal 
ministro Vasconcelos durante il governo Obregén (1920-24).A que- 
sti provvedimenti “sociali” seguirono però durissime repressioni an- 
tioperaie, in occasione degli scioperi di ferrovieri, telegrafici e inse- 
gnanti, e l'opposizione alla rinascita di veri sindacati operai in luo- 
go di quelli filogovernativi. La pressione contadina sulla terra, 
divenuta acuta per la crescita demografica, condusse a un nuovo ci- 
clo di agitazioni e alla radicalizzazione del movimento contadino 
sfociati nel 1962 nell’assassinio del leader contadino Jaramillo e nel 
1963, nello stato di Guerrero, in episodi di guerriglia contadina. Nel 
1961 i capitali stranieri investiti in M. erano valutati a 2 miliardi di 
dollari (erano 112 milioni di dollari nel 1958) e la partecipazione 
statunitense copriva 1’80% di questa cifra. Ciò rese particolarmente 
violenta l’opposizione della sinistra operaia del paese e dei circoli in- 
tellettuali facenti capo a L. Cardenas, che non nascosero le loro sim- 
patie per il regime rivoluzionario di Cuba. Lépez Mateos, prose- 
guendo nella sua politica di equilibrio, si oppose sempre a una con- 
danna del castrismo, nonostante le pressioni di Washington. Nel 
1964 gli succedette G. Diaz Ordaz, esponente dell’ala conservatrice 
del PRI. Nonostante l’intensificazione della collaborazione con i ca- 
pitali stranieri, Diaz Ordaz non s’allontanò troppo dalla linea di L6- 
pez Mateos e anzi, nel marzo del 1965, unico tra i paesi aderenti al- 
l’Osa, designò un ambasciatore all’Avana, iniziando regolari relazio- 
ni diplomatiche con la Cuba di Castro. A questo seguirono però 
spietate repressioni contro i moti contadini di Taxco e di Acapulco 
nel 1966, e nello stato di Sonora nel 1967. Proprio sulla politica 
agraria all’interno del partito governativo si ebbe un grave conflitto 
tra lo stesso Diaz Ordaz e Madrazo, presidente del PRI, promotore 
di un movimento di rinnovamento e di ritorno alle istanze più ge- 
nuine della rivoluzione messicana. Questi era stato costretto alle di- 
missioni nel novembre del 1965, ma la crisi aveva profondamente 
scosso l’opinione pubblica, soprattutto le denunce di Madrazo con- 
tro il soffocamento economico dell’indipendenza messicana. I mo- 
ti contadini e le agitazioni studentesche della primavera-estate 1968, 
alla vigilia dei Giochi olimpici di Città di Messico, posero il paese al 
centro dell’attenzione dell’opinione pubblica mondiale. Il presiden- 
zialismo messicano si era rafforzato fino a convertirsi in un potere 
fortemente autoritario, che si rese visibile con il tragico epilogo del 
movimento studentesco con la strage di Tlatelolco (2-VIII-1968). 

Gli anni "70. Le elezioni del 1970 videro vincitore l’ex-ministro del- 
l’interno L. Echeverrfa Alvarez, uno dei diretti responsabili della re- 
pressione del movimento studentesco. Il neo-presidente ripropose i 
paradigmi del nazionalismo economico degli anni ’30, incremen- 
tando la sfera dell’economia pubblica, e cercò di ricostruire la legit- 
timità dello stato con la cosiddetta apertura democratica, volta a dar 
voce alle opposizioni (via cooptazione) senza però permettere l’av- 
vento di forme pluralistiche. Nel 1971, la prima manifestazione stu- 
dentesca di rilievo fu duramente repressa, mentre si impediva la de- 
mocratizzazione sindacale. Le diverse guerriglie, urbane e rurali, che 
operavano nel paese non costituirono però un pericolo reale per la 
stabilità del regime e furono definitivamente sconfitte alla fine del 
decennio. La politica estera, caratterizzata dalla pretesa di uno spazio 
autonomo dagli Stati Uniti nel contesto internazionale, fu diretta an- 
che verso «relazioni speciali» con l'America centrale, naturale zona 
d'influenza del M., e verso un incremento del commercio con i pae- 
si della CEE e dell'Europa orientale. Nei suoi viaggi all’estero, Eche- 
verria presentava il M. come un paese moderno, in procinto di su- 
perare il sottosviluppo e attento ai problemi del Terzo Mondo e del- 


l'America Latina, di cui spesso si fece portavoce. Ma i tentativi di co- 
stituire un cartello di produttori di materie prime fallirono e i prin- 
cipi di un nuovo ordine internazionale, pur approvati dall'ONU nel 
1974 (dietro iniziativa messicana) rimasero sulla carta. All’interno, 
permanevano forti tensioni e diseguaglianze sociali, con un tasso di 
inflazione che nel 1973 raggiunse il 30% e una classe operaia che 
chiedeva di partecipare ai benefici del progresso. La caotica condu- 
zione economica di Echeverria contribui all’inasprimento dei con- 
trasti. Nel 1976 fu eletto J. Lopez Portillo, già ministro delle finanze 
(1974-76), che dovette varare un programma di risanamento per af- 
frontare lo squilibrio finanziario, fissare un limite all’indebitamento 
estero e eliminare i permessi di importazione. La scoperta di im- 
portanti giacimenti petroliferi lungo le coste del Golfo del M. e l’in- 
cremento del prezzo internazionale del greggio diede spazio a po- 
litiche economiche espansive, con spettacolari risultati di crescita ne- 
gli anni successivi, ma anche con altissimi costi di distruzione del 
patrimonio ecologico. Lépez Portillo cercò di “aprire” la vita poli- 
tica nazionale a nuove forze: la riforma istituzionale del 1978 preve- 
deva che un quarto dei seggi della Camera fossero destinati all’op- 
posizione e che tutte le formazioni politiche, cui veniva concesso 
un finanziamento pubblico, potessero partecipare alle elezioni. Pur 
non promuovendo un reale pluripartitismo, il nuovo quadro istitu- 
zionale permetteva di assorbire parte della dissidenza e di pacificare 
la vita politica. Il 1-VII-1979 si svolsero le prime elezioni rinnova- 
te.I membri della camera erano stati portati da 237 a 400 in modo 
da lasciare spazio ai nuovi partiti; oltre al PRI e al PAN si presenta- 
rono il partito democratico (estrema destra), il partito popolare so- 
cialista (socialdemocratico), il partito comunista, il partito socialista 
dei lavoratori e il Movimiento auténtico de la revolucién mexicana 
(un gruppo dissidente del PRI).Il PRI raggiunse comunque il 70% 
dei voti, ma si ebbero alcune sorprese, come la non sospettata forza 
del partito comunista nella capitale. 

Gli anni ’80. Le difficoltà economiche del paese si aggravarono: il 
M. si trovò coinvolto nella crisi di indebitamento di tutta l’Ameri- 
ca Latina. Le elezioni del 1982 portarono al potere senza difficoltà 
M. de La Madrid, dell’ala tecnocratica del PRI, che ereditò tuttavia 
un paese vicino allo sfascio economico, percorso da gravi tensioni 
sociali. Gli ultimi provvedimenti di L6pez Portillo erano stati la sva- 
lutazione della moneta e la nazionalizzazione delle banche. De La 
Madrid e il suo ministro delle finanze J. Silva Herzog impostarono 
una linea di risanamento e austerità ma, nonostante una ripresa del 
ritmo produttivo e un ritorno degli investimenti internazionali, al- 
l’inizio del 1984 il M. si trovava al bordo del fallimento con un de- 
bito di 66 miliardi di dollari. Nel settembre 1984, primo tra i paesi 
latinoamericani, il M. firmò con il Fondo monetario internaziona- 
le e con le altre grandi banche creditrici un accordo globale di rifi- 
nanziamento del suo debito, in cambio dell’impegno a una politica 
di austerità. La situazione economica restava tuttavia molto grave: 
debito estero sproporzionato alle risorse, stagnazione, inflazione, di- 
soccupazione, con drammatiche conseguenze sociali. Nel 1986 una 
riforma elettorale rafforzò il sistema proporzionale, con l'intento di 
rilanciare un accordo di unità nazionale. Nel 1987 la crisi interna al 
PRI portò il suo settore dissidente, la Corriente democratica, ad ab- 
bandonare il partito: i suoi due massimi dirigenti erano C. Carde- 
nas, ex governatore di Michoacan e soprattutto figlio del popolare 
ex presidente e P Muîìoz Ledo, ex presidente del partito. In vista del- 
le elezioni presidenziali del 1988 si formò una coalizione di partiti 
di centro-sinistra, il Frente democratico nacional (FDM), per ap- 


359 


MESSICO 


DIZIONARIO DI STORIA 


360 


poggiare la candidatura di Cardenas contro il candidato di regime, 
C. Salinas de Gortari. I risultati ufficiali delle elezioni presidenziali, 
svoltesi in un clima in cui per la prima volta sembrava possibile una 
sconfitta del PRI, decretarono la vittoria di Salinas con 50,7% dei 
voti, assegnando il 31% a Cardenas e il 16,8% a M. Clouthier, il can- 
didato dell’opposizione di destra (PAN). La distribuzione geografi- 
ca del voto segnalava il consolidamento del PAN al nord e la consi- 
stente presenza del neocardenismo a Città di Messico e nelle regio- 
ni del centro. Salinas si affrettò a constatare il «cambiamento» del M. 
e ad offrire all'opposizione di collaborare con il governo, ma i so- 
stenitori di Cardenas insorsero nelle piazze denunciando “frodi elet- 
torali” e chiedendo l’annullamento delle elezioni. Era definitiva- 
mente finita l’era della stabilità. 

Dagli anni '90 a oggi. L’azione presidenziale si diresse verso una 
riforma strutturale del PRI, un patto politico con il PAN e l’avvio 
di un innovativo programma sociale per riconquistare il consenso 
popolare (Solidaridad). Salinas intraprese una lotta incisiva, ma non 
risolutiva, contro la corruzione e il traffico di droga. Nel 1990 isti- 
tuì una commissione nazionale dei diritti umani, ma le accuse di 
violazioni continuarono a segnare la vita politica del paese. Alle ele- 
zioni politiche del 1991 il PRI ottenne una netta vittoria, ma le de- 
nunce di irregolarità condussero alla destituzione dei governatori 
degli stati di Guanajuato, San Luis Potosi e Tabasco. Nel 1993 Sali- 
nas annunciò l’intenzione di proporre al congresso una riforma elet- 
torale per democratizzare la vita politica. Particolare importanza ai 
fini della normalizzazione dei rapporti tra stato e chiesa fu (1990) la 
visita a Città del Messico di Giovanni Paolo II, seguita dall’inizio di 
normali relazioni diplomatiche (1992). In campo economico, la cri- 
si del Golfo impresse un forte incremento alle esportazioni di pe- 
trolio e Salinas riprese un austero piano economico, con una svolta 
tecnocratica e neoliberista; privatizzazione di banche e industrie e 
riforma del mercato borsistico. I progressi si scontrarono con lo squi- 
librio strutturale determinato dalla forte dipendenza della crescita 
economica dalle importazioni. La strategia governativa si concentrò 
sull’obiettivo di una maggiore integrazione produttiva e commer- 
ciale con l'economia nordamericana, sancita dalla firma, con Cana- 
da e Stati Uniti, del NAFTA, importante accordo di libero scambio 
economico (1992). Nel contempo, si sviluppò una politica di avvi- 
cinamento e cooperazione nei confronti dei paesi latinoamericani: 
nel 1991 a Guadalajara il primo vertice dei paesi americani ed eu- 
ropei di lingua spagnola si concluse con la creazione della Comu- 
nità ibero-americana; nel 1993 il M. aderì all’APEC (Asia-Pacific 
Economic Cooperation) e nel 1994 fu ammesso all’OCSE (Orga- 
nizzazione di cooperazione e di sviluppo economico). I rapidi e 
grandi cambiamenti non solo privarono la società dei suoi tradizio- 
nali punti di riferimento, ma implicarono altissimi costi sociali. La 
revisione, nel 1991, dell'articolo 27 della costituzione (che significò 
per i contadini poveri la perdita della speranza di ottenere un pic- 
colo appezzamento di terra) e la soppressione delle tradizionali mi- 
sure di sostegno agli strati sociali urbani più disagiati determinarono 
l’acuirsi del divario tra ricchezza e povertà. Non a caso le maggiori 
tensioni sociali esplosero in una delle regioni con la popolazione più 
povera del paese, lo stato del Chiapas, dove la rivolta dell’Ejercito za- 
patista de liberaciòn nacional (EZLN, dal nome di Emiliano Zapa- 
ta, eroe della rivolta contadina della rivoluzione), alla cui guida era il 
«subcomandante Marcos», ebbe inizio il 1-I1-1994, giorno di entra- 
ta in vigore del NAFTA. Fallito il tentativo di soffocare la rivolta e 
per la risonanza internazionale dell’evento, il governo aprì negozia- 


ti con i ribelli che portarono alla stipulazione di un primo accordo. 
Lo scontro nel Chiapas e l’assassinio, il 23-III-1994, del candidato 
ufficiale del PRI alle presidenziali, L. D. Colosio (l’economista arte- 
fice di tutte le passate riforme), attribuibile a un complotto interno 
alle stesse file del PRI, rivelarono sulla scena internazionale le 
profonde fratture sociali e politiche vissute dal paese. Salinas designò 
come nuovo candidato E. Zedillo, risultato poi vincitore incontra- 
stato: il PRI si aggiudicò anche la grande maggioranza dei seggi al- 
la camera dei deputati (300 su 500) e al senato (95 su 128). Il neo 
presidente nominò alla carica strategica di ministro della giustizia A. 
Lozana, del PAN: era la prima volta che un esponente dell’opposi- 
zione entrava a far parte del governo federale, anche se nel 1989 il 
PAN aveva già vinto, per la prima volta, un governo statale (Bassa 
California). Sul piano interno, Zedillo ereditò lo sfaldamento inter- 
no del sistema politico e il riacutizzarsi del conflitto nella regione 
del Chiapas, la cui gestione fu segnata da profonde contraddizioni. 
Nel febbraio 1996 si concluse un accordo di pace con il governo 
con cui si grantivano alcuni diritti culturali e linguistici agli indios. 
Nel giugno 1996 fece la sua comparsa nello stato di Guerrero un 
nuovo gruppo di guerriglia, l'Esercito popolare rivoluzionario 
(EPR). Represso dall’esercito, nell'agosto successivo l’EPR_ annun- 
ciò la sua fusione con altre organizzazioni armate, dando così vita ad 
una nuova formazione politica, il Partito democratico popolare ri- 
voluzionario (PDPR). Breve vita ebbe un accordo con l'opposizio- 
ne (1995) e un duro colpo per il partito fu anche la destituzione 
(1996) del governatore di Guerrero (PRI), che aveva tentato di te- 
ner celato il massacro da parte dell'esercito dei 17 contadini di Aguas 
Blancas nel 1995. La stessa sorte subì il governatore di Nuovo Léon. 
Una crisi finanziaria richiese un piano straordinario di aiuti inter- 
nazionali e un severo programma di austerità di tipo sempre neoli- 
berista, che portò a un'ulteriore regressione sociale. Zedillo impose 
alla guida del PRI uno dei suoi più fedeli alleati, H. Roque, su cui 
ricadde la ricerca di un equilibrio tra i riformatori e i cosiddetti «di- 
nosauri», cioè gli oppositori a ogni forma di cambiamento. Alle le- 
gislative del 1997 non solo il PRI perse la maggioranza all’assem- 
blea nazionale, ma il candidato d’opposizione del PRD, C. Carde- 
nas, divenne governatore della capitale. Le elezioni presidenziali 
tenutesi del 2000 videro la sconfitta del PRI, per la prima volta do- 
po 71 anni, e la vittoria di V. Fox, del PAN; il mese successivo nel 
Chiapas venne eletto alla carica di governatore P. Salazar, candidato 
del PRD. Una delle questioni più urgenti che il nuovo governo si 
trovò ad affrontare fu l'approvazione della legge a favore delle co- 
munità indios, formulata nel 1996 e da allora oggetto di discussio- 
ne, che prevedeva di accordare una larga autonomia, anche politica, 
a tali comunità; la legge era appoggiata dall’EZLN e fortemente 
osteggiata dai latifondisti e dalle grandi imprese. Nei mesi di febbraio 
e marzo del 2001 Marcos condusse personalmente una “marcia per 
la dignità degli indios” attraverso varie città messicane fino alla ca- 
pitale, per promuovere l'approvazione di tale legge e dimostrare il 
largo consenso che l’EZLN raccoglieva presso l'opinione pubblica. 
Il mese successivo la legge, approvata a larga maggioranza ma snatu- 
rata da modifiche che limitavano i principi d’autonomia e autode- 
terminazione, fu criticata fortemente dagli zapatisti, che interruppe- 
ro nuovamente il dialogo con le autorità. La legge fu però ratificata 
dalla maggioranza degli stati della confederazione, rendendone pos- 
sibile l’inserimento nella costituzione. Nel frattempo, il M. dovette 
confrontarsi nuovamente con un periodo di stagnazione economi- 
ca, evento che ha contribuito al risorgere del PRI alle consultazio- 
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ni di medio termine del 2003, segnate da una forte astensione, dal- 
la crescita del PRD e dalla perdita parziale del partito presidenziale 
(PAN). Nel 2004 uno scandalo per corruzione coinvolse persone 
molto vicine a A.M. L6pez Obrador del PRD, governatore della ca- 
pitale. Un procedimento giudiziale contro Lépez Obrador che 


avrebbe impedito la sua candidatura alle presidenziali del 2006 pro- 


Micronesia Con la Melanesia e la Poli- 
nesia è uno dei tre grandi raggruppamenti 
di isole e di arcipelaghi che costituiscono, 
insieme con l'Australia e la Nuova Zelan- 
da, il continente dell’Oceania. La M., il cui 
nome significa piccole isole, occupa il set- 
tore nordoccidentale del Pacifico, tra l’e- 
quatore e il tropico del Cancro: su una su- 
perficie complessiva di circa 2800 km? ri- 
siedono poco più di 300.000 abitanti 
(> Oceania). 

Micronesia, stati federati della Fe- 
derazione dell» Oceania nell’oceano Paci- 
fico, indipendente dal 1990, è costituita da 
un arcipelago comprendente le isole Caro- 
line orientali e le isole Yap, per complessivi 
702 km? di superficie. La sua popolazione 
ascendeva nel 2003, in base a una stima, a 
109.000 abitanti. 

Le isole della federazione, abitate da genti di 
etnia micronesiana e polinesiana, furono co- 
lonizzate dalla Spagna nel sec. XVII e da 
questa vendute alla Germania nel 1898. Oc- 
cupate nel 1914 dal Giappone, nel 1920 
vennero affidate a quest’ultimo in mandato 
dalla Società delle nazioni. Ai giapponesi le 
isole furono sottratte durante la seconda 
guerra mondiale dagli Stati Uniti ai quali 
successivamente le Nazioni Unite le affida- 
rono in amministrazione fiduciaria come 
parte del Territorio delle isole del Pacifico 
istituito nel 1947. La federazione microne- 
siana ottenne l’autogoverno nel 1979 e la 
piena indipendenza il 22-XII-1990. In base 
a un accordo di libera associazione stipulato 
nel 1986 (e rinnovato nel 2002 per altri 20 
anni) gli USA ne continuarono a curare po- 
litica estera e difesa, sostenendone anche l’e- 
conomia, priva di industrie e con limitate 
risorse agricole e ittiche. Priva di partiti or- 
ganizzati, la vita politica delle isole ha avuto 
un andamento relativamente ordinato, con 
regolari elezioni e avvicendamenti delle ca- 
riche federali e locali. 

Moldavia (Repubblica Moldova) 
Stato dell’Europa orientale. Il suo territorio 
(33.700 km?) confina con l'Ucraina a NE, 
E e SE, con la Romania a O. La sua popo- 
lazione, in base a una stima del 2003, era di 
4.229.000 abitanti. 


Il nucleo principale dell’odierno territorio 
della Repubblica di M., all’epoca posto 
sotto la protezione dell’impero ottomano, 
venne occupato dalla Russia nel 1810 (per 
la storia precedente vedi > Moldavia, re- 
gione, II vol.). Negli anni seguenti scop- 
piarono varie rivolte contro il governo 
turco, che di fatto esercitava il suo domi- 
nio nella regione, fino a quando nel 1862 
il sultano ottomano acconsentì alla fusione 
fra M. e Valacchia e ne riconobbe l’indi- 
pendenza: il nuovo stato assunse il nome di 
Romania. Nel 1940 divenne una repub- 
blica federata dell’Unione Sovietica. I so- 
vietici cercarono di accentuare le differen- 
ze fra moldavi e rumeni, adottando per 
esempio l’alfabeto cirillico per la trascri- 
zione del romeno parlato in M.; cosicché 
il nazionalismo moldavo si sviluppò in due 
direzioni, una indipendentista e una an- 
nessionista (alla Romania). Le ambizioni 
nazionaliste dei moldavi, proclamate nel 
gennaio 1990 in una imponente manife- 
stazione, sfociarono nella sostituzione del 
segretario del Partito comunista locale 
(brezneviano), con un esponente dell’ala 
vicina a Gorbatév; nel luglio 1991 il par- 
lamento moldavo proclamò la propria in- 
dipendenza e nel 1992 la M. fu ammessa 
all’OSCE e all'ONU. La minoranza di ori- 
gine russa, contraria alla riunificazione con 
la Romania, proclamò l’indipendenza 
(non riconosciuta) della Repubblica del 
Dnestr, nella parte orientale del paese, 
eleggendo alla carica di presidente Igor 
Smirnov. Nel marzo 1992 il presidente 
moldavo Snegur decretò lo stato di emer- 
genza. Solo il «vertice del mar Nero» 
(Istanbul, maggio 1992), segnò un passo in 
avanti verso la conclusione di un conflitto 
violento: M., Romania, Russia e Ucraina 
si accordarono per la concessione di 
un’autonomia speciale alla regione a est 
del Dnestr, alla quale veniva garantito il di- 
ritto all’autodeterminazione in caso di riu- 
nificazione della M. alla Romania. Richie- 
ste autonomistiche furono avanzate anche 
dai territori dei gaugazi, ai confini con 
l'Ucraina. Pur sottoposta a diverse forze 
centrifughe la M. riuscì a tenere in vita la 


vocò forme di resistenza civile e una grande manifestazione popo- 
lare della sinistra messicana nell’aprile 2005, costringendo il presi- 
dente Fox a ordinare l’interruzione del procedimento. In seguito al 
conflitto, la posizione di Lopez Obrador si rafforzò, mentre Fox, il 
PAN e il PRI ne uscirono fortemente screditati. 
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sua nuova e fragile indipendenza. Le basi 
per una riconciliazione interetnica furono 
poi poste dalla nuova costituzione del lu- 
glio 1994. L'economia entrò dal 1995 in 
una fase di stabilizzazione, pur permanen- 
do debolezze strutturali legate alla forte 
dipendenza commerciale dalla Russia. An- 
che per questo motivo la M. rinsaldò le re- 
lazioni con l’Europa aderendo al program- 
ma NATO «Partnership for peace» nel 
1994 e venendo ammessa al Consiglio 
d’Europa nel giugno 1995. Nel corso del 
1995 in seguito alla svolta a destra del pre- 
sidente Snegur, nacque una nuova forma- 
zione politica, il Partito della rinascita e 
della concordia; abbandonato l’influente 
partito dei contadini all'ex comunista Pe- 
tru Luchinski, presidente del parlamento, 
quest’ultimo ebbe la meglio alle elezioni 
del dicembre 1996. In un contesto di 
profondo disagio economico-sociale le 
successive elezioni politiche del 1998 die- 
dero la vittoria al Partito comunista (nuo- 
vamente legalizzato nel 1994 dopo la mes- 
sa al bando del 1991), ma un'alleanza che 
lo escludeva riuscì a confermare al gover- 
no Ion Ciubuc, in carica dal 1997, che si 
dimise nel 1999 e fu sostituito prima da 
Ion Sturza, poi da Dumitru Braghis e nel- 
l’aprile del 2001 da Vasilev Tarlev. Nel 
2000 fu introdotta una modifica costitu- 
zionale che prevedeva l’elezione del presi- 
dente della repubblica da parte del parla- 
mento. Dopo nuove consultazioni politi- 
che che videro ancora un successo per il 
Partito comunista, nel 2001 il parlamento 
ha eletto alla presidenza della repubblica il 
segretario del Partito comunista Vladimir 
Voronin. 

Nel 2001 il governo ha firmato un tratta- 
to di amicizia e collaborazione con la Rus- 
sia, comprendente l’adozione del russo 
quale lingua ufficiale in M. Quest'ultimo 
provvedimento, che ridurrebbe di molto il 
peso della parte rumena all’interno della 
M., ha dato luogo a manifestazioni di pro- 
testa organizzate dal Partito popolare de- 
mocratico cristiano, una formazione di de- 
stra. Nel 2002 si è quindi dimesso Voronin 
e sono state indette nuove elezioni legisla- 


361 


MONACO, PRINCIPATO DI 


DIZIONARIO DI STORIA 


362 


tive che, l’anno successivo, hanno assicura- 
to al Partito comunista il 41% dei voti. Nel 
2004, per risolvere la questione dei separa- 
tisti della Repubblica del Dnestr, Russia, 
Ucraina e OSCE hanno avanzato la pro- 
posta di attribuire lo status di «soggetto fe- 
derale» alla regione all’interno di una M. 
federata. 

Monaco, Principato di Stato dell’Eu- 
ropa centrale. Il suo territorio (1,95 km?) 
confina con quello della Francia e si affaccia 
sul Mediterraneo. La sua popolazione, in ba- 
se a una stima del 2003, era di 32.000 abi- 
tanti. 

La rocca di M. fu abitata già in tempi prei- 
storici. Occupata dai fenici e successiva- 
mente dai focesi di Marsiglia, la zona venne 
conquistata da Augusto. Nel 1162 Genova 
ottenne dal Barbarossa il riconoscimento di 
alcuni privilegi su M., fino ad allora domi- 
nata da alcuni potentati provenzali. La lotta 
tra i guelfi e i ghibellini genovesi per il pos- 
sesso di M. si concluse nel 1297 con la su- 
premazia del guelfo Francesco Grimaldi 
detto il Malizia; da allora si succedettero si- 
gnorie e occupazioni fino a quando nel 
1419 la città passò definitivamente ai Gri- 
maldi con Ranieri I. Nel 1792 M. fu pro- 
clamata repubblica e annessa alla Francia, per 
ritornare ai Matignon-Grimaldi nel 1814. 
L'unione doganale con la Francia è del 1865; 
nel 1869 il principato soppresse l’imposizio- 
ne fiscale fondiaria e quella personale sui 
sudditi sostituendone le entrate con i pro- 
venti delle sale da gioco. Nel 1911 il princi- 
pe Alberto I emanò una costituzione libera- 
le; gli succedette nel 1922 Luigi II, morto 
senza eredi nel 1949. La successione toccò 
quindi a Ranieri III, figlio di una figlia na- 
turale di Luigi II e del conte di Polignac, che 
dal matrimonio con l’attrice americana Gra- 
ce Kelly ebbe tre figli. Ranieri modificò la 
costituzione nel 1962, instaurando una mo- 
narchia costituzionale non parlamentare. Dal 
1993 è in corso un contenzioso con la Fran- 
cia, i cui magistrati ipotizzano che le banche 
monegasche favoriscano il riciclaggio di de- 
naro proveniente da attività mafiose. Nell’a- 
prile del 2005 è morto Ranieri III, cui è 
succeduto il figlio Alberto. 

Mongolia Stato dell'Asia, indipendente 
dal 1921, il cui territorio (1.564.160 km?) 
confina a N con la Russia e per il resto con 
la Cina. La sua popolazione ascendeva nel 
2003, in base a una stima, a 2.472.000 abi- 
tanti. 

Dall’antichità all'Ottocento. La storia an- 
tica della M. è immersa in una oscurità qua- 


Mongolia 


200 a. C. 
Sorge la confederazione dei hiung-nu. 

44 d.C. 
La confederazione si divide in due parti. 

Sec. IV 
Scompare la parte settentrionale della confede- 
razione. 

457-553 
Impero nomade dei juan-juan, poi sconfitti dai 
turchi. 

744 
Dominio dei turchi uiguri. 

840 
I nomadi kirghisi sconfiggono l'impero uiguro. 

Fine sec. XIlI-inizio sec. XIII 
Impero mongolo di Gengis Khan. 

Sec. XV 
Predominio dei mongoli orientali. 

Secc. XVI-XIX 
Dominazione cinese. 

1911 
Con il crollo in Cina della dinastia manciù, la 
Mongolia interna resta alla Cina, mentre la 
Mongolia esterna dichiara l’indipendenza, sotto 
la protezione dello zar di Russia. 

1921 
I comunisti mongoli fondano il Partito rivolu- 
zionario del popolo mongolo (PRPM) e con 
l’aiuto sovietico riconquistano Urga dalla Cina, 
dichiarando l’indipendenza. 

1924 
Proclamazione delle repubblica, guidata da 
Choybalsang. Il PRPM inizia la collettivizzazio- 
ne dell'economia. 

1929 


Riforma agraria, persecuzioni religiose. 


1946 
La Mongolia è riconosciuta dalla Cina. 

1952 
Yumjaagiya Tsedenbal diventa primo ministro e 
dal 1974 capo dello stato. 

1962 
Adesione al COMECON. 

E 1985 
Protocollo di cooperazione economica con la 
Cina, in seguito al miglioramento delle relazio- 
ni tra i due paesi. 

1989 
Un gruppo di intellettuali fonda l'Unione 
democratica mongola (UDM), poi trasfor- 
mata nel Partito democratico mongolo 
(PDM). 

1990 
I vertici del PRPM danno le dimissioni, affi- 
dando la guida del partito e dello stato al rifor- 
matore Gomboshavyi Ochirbat. 

1995 
Le elezioni confermano il presidente uscente 
Ochirbat, candidato dell’opposizione. 

1996 
Sconfitta elettorale del PRPM e trionfo del- 
l’UDM, ma alle presidenziali dell’anno successi- 
vo viene eletto Natsagiyn Bagabandi, candidato 
del PRPM. 

2000 
Le elezioni legislative confermano il PRPM. 

2001 
Bagabandi è confermato alla presidenza 

2004 
Sconfitta del partito governativo alle elezioni le- 
gislative. Elbegdorj Tsahia è il nuovo primo mi- 


nistro. 


si completa. Forse anch'essa fu percorsa nei 
secc. XI-X a.C. da cavalieri nomadi «altaici» 
il cui nome — hien-yiin, hun-yii, poi hiung- 
nu — appare simile a quello degli unni. In- 
torno al 200 a.C. sorse una confederazione 
dei hiung-nu, il cui potere si estese dalla 
Manciuria occidentale al Turkestan cinese 
occidentale. Nel 44 d.C. la confederazione 
si divise in due parti, settentrionale e meri- 
dionale. La prima scomparve nel sec. IV e la 
seconda all’inizio del sec. VI, lasciando il po- 
sto, fra il 457 e il 553, all'impero nomade dei 
juan-juan. In un periodo imprecisato, que- 
sti furono sconfitti dai turchi, a loro volta 
rovesciati dai turchi uiguri nel 744. Cadu- 
ti gli uiguri nell'’840-841 per opera di no- 
madi kirghisi, la storia della M. tornò a es- 
sere quasi sconosciuta. Soltanto della zona 
orientale si sa che vi sorse l’impero dei gi- 
tay o liao. Nei secoli successivi si ha noti- 
zia di una successione di Kin o Jucen ai 


gitay, poi di un primo regno «mongolo» 
finché, tra la fine del sec. XII e l’inizio del 
XIII, si impose l'impero di Gengis Khan 
(vedi anche + Mongoli, III vol.). Con lo 
smembramento dell'impero di Gengis 
Khin si imposero i mongoli occidentali, 
quindi, nel sec. XV, le tribù mongole 
orientali presero il sopravvento. Nel sec. 
XVI tali tribù si sottomisero ai cinesi, che 
dominarono tutta la M. nel corso dei due 
secoli successivi. Dopo il 1911, con la ri- 
voluzione cinese e il crollo della dinastia 
manciù, M. interna e M. esterna si divise- 
ro e solo la M. interna restò nell’orbita 
della Cina, di cui oggi costituisce una re- 
gione autonoma. 

L'indipendenza e il regime comunista. 
Nel 1911 la provincia cinese della M. ester- 
na dichiarò la propria indipendenza, costi- 
tuendosi come monarchia garantita dalla 
protezione dello zar di Russia. In seguito al- 
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la rivoluzione del 1917,la Cina riprese il po- 
tere a Urga, ma già nel 1921 i comunisti 
mongoli fondarono il Partito rivoluzionario 
del popolo mongolo (PRPM) e, con l’aiu- 
to sovietico, riconquistarono Urga (poi ri- 
battezzata Ulan Bator), proclamando l’indi- 
pendenza. Il regime monarchico venne so- 
stituito dalla repubblica solo nel 1924, alla 
morte del re Javdzandamba Hutagt III, 
quindi, sotto la guida di Choybalsang, il 
PRPM imboccò la strada della collettivizza- 
zione dell'economia, avviando nel 1929 una 
riforma agraria e attuando nel contempo 
persecuzioni religiose. Respinta l’invasione 
giapponese durante la guerra mondiale, nel 
1946 la M. fu riconosciuta dalla Cina. Alla 
morte di Choybalsang (1952), gli succedet- 
te come primo ministro Yumjaagiya Tse- 
denbal, che nel 1974 divenne capo dello sta- 
to. La sua assunzione alle massime cariche 
coincise con l’aggravarsi della tensione tra 
Mosca e Pechino, e Ulan Bator si schierò 
decisamente a fianco della prima. Già nel 
1962, la M. aveva aderito al COMECON. 
Nel corso degli anni seguenti le relazioni 
con la Cina si mantennero piuttosto tese. 

La transizione democratica. Le relazioni 
tra la M. e la Cina vennero composte solo 
nel 1985, quando i due paesi firmarono un 
protocollo di cooperazione economica. 
Due anni più tardi, il processo di distensio- 
ne internazionale permise l’apertura di rela- 
zioni diplomatiche tra M. e Stati Uniti. Al- 
l'interno, alla fine degli anni ’80 si manife- 
starono in M.i primi segnali di richiesta di 
una maggior democratizzazione. Nel 1989 
un gruppo di intellettuali diede vita all’U- 
nione democratica mongola (UDM), che 
chiese la fine del monopolio politico del 
PRPM. L’anno seguente UDM si tra- 
sformò nel Partito democratico mongolo 
(PDM), avanzando la richiesta di partecipa- 
re all’elaborazione delle nuove regole per la 
democrazia. In quello stesso anno, sotto la 
spinta di crescenti manifestazioni di prote- 
sta, i vertici del PRPM rassegnarono le di- 
missioni, assegnando la guida del partito a 
un riformatore, Gomboshavyi Ochirbat, 
che assunse anche la carica di capo dello sta- 
to e aprì la strada al multipartitismo. In tal 
modo, il partito comunista, che diede anche 
inizio a un difficile processo di transizione 
all'economia di mercato, riuscì a mantenere 
il consenso dell’elettorato ancora per alcuni 
anni. Una prima inversione di tendenza si 
ebbe in occasione delle elezioni presiden- 
ziali del 1993, che riconfermarono il presi- 
dente uscente Ochirbat, presentatosi come 


candidato dell’opposizione, dopo che gli era 
stata negata l’investitura da parte del PRPM. 
Quindi le elezioni politiche del 1996 sanci- 
rono la sconfitta del PRPM e il trionfo del- 
LUDM, che formò un proprio governo. Le 
elezioni presidenziali del 1997 videro inve- 
ce la vittoria di Natsagiyn Bagabandi, can- 
didato del PRPM, e quelle legislative del 
2000 riconfermarono al governo la stessa 
formazione. Alle presidenziali del 2001 Ba- 
gabandi venne rieletto a larga maggioranza, 
ma le elezioni legislative del luglio 2004 re- 
gistrarono la sconfitta del partito governati- 
vo e l’ascesa alla carica di primo ministro di 
Elbegdorj Tsahia, leader di un cartello di op- 
posizioni. Nella svolta politica era da vede- 
re il riflesso delle serie difficoltà economi- 
che attraversate dal paese negli anni a caval- 
lo del 2000, a causa anche di una serie di 
inverni rigidissimi, che ebbero pesanti con- 
seguenze sull'allevamento, rimasto la princi- 
pale risorsa economica del paese (insieme 
con i prodotti minerari), dopo il drastico ri- 
dimensionamento dei progetti di industria- 
lizzazione a suo tempo avviati con l’appog- 
gio sovietico. 

Movimenti internazionali Con questa 
espressione, ma sarebbe più opportuno par- 
lare di movimenti globali o movimenti 
transnazionali, si indicano forme di azione 
collettiva intenzionate a introdurre nelle so- 
cietà mondiale nel suo complesso cambia- 
menti radicali, ispirati a valori per essi fon- 
damentali. Si tratta di movimenti interna- 
zionali sociali che, data la loro dimensione e 
le loro caratteristiche, sono legati stretta 
mente alla + globalizzazione, che interessa 
tutti gli aspetti della società, e dunque anche 
i movimenti sociali. 

In particolare, la globalizzazione economica 
di matrice neoliberista ha stimolato la for- 
mazione di movimenti internazionali che 
hanno nel tempo acquisito i caratteri sia di 
movimenti rivendicativi, cioè attori che ri- 
vendicano una diversa distribuzione delle 
risorse all’interno della comunità interna- 
zionale; sia di movimenti politici, i quali 
esprimono un conflitto attraverso la rottura 
dei confini del sistema politico (ad esempio, 
la lotta per la partecipazione democratica al- 
le decisioni internazionali); sia di movimen- 
ti antagonisti, portatori di un conflitto che 
investe il modo di produzione delle risorse 
di una società. 

Lo sviluppo dei movimenti internazionali è 
stato favorito da avvenimenti catalizzatori, 
come la conferenza ministeriale dell’Orga- 
nizzazione mondiale del commercio a Seat- 


tle (1999), che avrebbe dovuto lanciare l’Ac- 
cordo multilaterale sugli investimenti (Mul- 
tilateral Agreement on Investments, MAI) e 
che provocò la protesta di 50.000 persone da 
tutto il mondo; il meeting della Banca mon- 
diale (> Banche internazionali) e del + Fon- 
do monetario internazionale a Praga nel 
2000, che suscitò analoghe reazioni; il verti- 
ce del G8 del 2001 a Genova, che scatenò la 
mobilitazione di piazza più potente dell’ul- 
timo trentennio in Italia, e altri ancora. 
Temi quali i diritti umani, la giustizia socia- 
le, l’ambiente, la pace sono stati fatti propri 
da movimenti internazionali quali ATTAC 
(Associazione per la tassazione delle transa- 
zioni finanziarie per l’aiuto ai cittadini), che 
si propone di promuovere l’adozione della 
Tobin Tax quale misura fiscale sulle transa- 
zioni internazionali valutarie, di costruire 
campagne locali, nazionali e internazionali 
finalizzate al ripristino del primato della po- 
litica sull'economia e alla creazione delle 
condizioni per un’economia di giustizia; 
People Global Action, movimento che si 
oppone al libero commercio e al WTO 
(Organizzazione mondiale del Commer- 
cio); Reclaim the Streets, network per il 
conseguimento di una rivoluzione socio- 
ecologica locale e globale; Focus on the 
Global South, programma di ricerca, analisi 
e azione per politiche di sviluppo globale. 
La lista è assai estesa. 

Mozambico Stato dell’> Africa meri- 
dionale, indipendente dal 1975. Il suo ter- 
ritorio (799.380 km?) si affaccia a E sul- 
l’oceano Indiano e confina a N con la 
Tanzania, a S e a SO con il Sudafrica e lo 
Swaziland, a O con lo Zimbabwe, lo Zam- 
bia e il Malawi. La sua popolazione am- 
montava nel 2003, in base a una stima, a 
18.510.000 abitanti. 

Le civiltà mozambicane. Le notizie sulla 
storia del M. prima della colonizzazione so- 
no molto scarse. Esso è menzionato per la 
prima volta in un documento del 922 d.C. 
del geografo al-Masudi di Baghdad, che lo 
chiamò «paese degli zen» (o «paese dei ne- 
ri»), dal nome del popolo che ne abitava la 
fascia costiera. Gli zen conobbero un alto 
grado di sviluppo nella siderurgia, trascu- 
rando invece i traffici commerciali il cui 
monopolio era nelle mani degli arabi che 
acquistavano il ferro dei fabbri neri per ri- 
venderlo in India. Nell’entroterra del paese 
le fonti arabe parlano della presenza del 
Monomotapa (III vol.), capo di un vasto 
«impero» nero-africano. Il sovrano (il cui 
nome significa «signore delle miniere») re- 
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gnava su un popolo di minatori e di artigia- 
ni che estraevano e lavoravano il rame e l’o- 
ro, molto richiesti e oggetto di un'intensa 
attività commerciale. 

La colonizzazione portoghese. Nel 1498, 
la spedizione portoghese di Vasco da Gama 
sbarcò nel porto di Quelimane, dando ini- 
zio alla penetrazione europea nel paese. I 
portoghesi si limitarono ad assicurarsi alcu- 
ne basi per la loro rete commerciale, senza 
avviare una vera e propria colonizzazione. 
Soltanto nel 1560 una spedizione si spinse 
nell’interno, risalendo lo Zambesi e fondan- 
do sul suo corso i porti fluviali di Sena e di 
Tete. Nel 1607 i portoghesi concordarono 
con il Monomotapa lo sfruttamento delle 
miniere in cambio di aiuto militare contro i 
ribelli locali. Il paese era in condizioni eco- 
nomiche poverissime e l’unico commercio 
fiorente divenne la tratta degli schiavi, orga- 
nizzata nell'interno da popolazioni locali e 


da mulatti portoghesi. La dominazione por- 
toghese divenne meno aleatoria con la de- 
finizione dei confini del M. Le frontiere con 
l’Africa orientale tedesca furono fissate nel 
1886 e nel 1894, quelle con i possedimenti 
britannici e con l'Unione Sudafricana nel 
1891 e nel 1893. In quegli anni iniziava an- 
che la lenta opera di conquista militare del- 
l’interno (in cui venne sconfitto anche il 
potente stato di Gaza a sud dello Zambesi) 
destinata a durare fino al primo decennio 
del secolo successivo. Coinvolto solo margi- 
nalmente nella prima guerra mondiale, nel 
1933 il M. divenne parte integrante del Por- 
togallo e nel 1955 fu eretto in provincia 
d’oltremare portoghese. In questi anni il re- 
gime coloniale di Salazar consolidò i siste- 
mi del lavoro e delle coltivazioni forzate a 
carico della popolazione africana, la quale 
prese a emigrare in massa in cerca di mi- 
gliori condizioni di lavoro e di vita. Nel se- 


Mozambico 


EI 1498 
La spedizione portoghese del navigatore Vasco 
da Gama sbarca sulle coste dell’attuale Mozam- 
bico. 

Sec. XVI 
I portoghesi stabiliscono alcune basi commer- 
ciali lungo la costa e lungo il fiume Zambesi, ma 
non riescono a penetrare all’interno, dove si tro- 
va anche il potente regno africano di Mono- 
motapa. Si sviluppa la tratta degli schiavi. 

1886-inizio sec. XX. 
La presenza portoghese in Mozambico si con- 
cretizza con una serie di trattati che definiscono 
i confini della colonia. 
Guerre di conquista dell’interno e sconfitta del 
regno di Gaza. 

E11933 
La colonia del Mozambico diviene parte inte- 
grante del Portogallo. Consolidamento dei siste- 
mi del lavoro forzato e delle coltivazioni forza- 
te, e dei flussi migratori all’estero. 

1955 
Il Mozambico viene trasformato in provincia 
d’oltremare portoghese. 

E11962 
A Dar-es-Salaam (Tanzania) viene fondato il 
FRELIMO (Frente de Libertacào de Mocambi- 
que). 

1964 
Il FRELIMO passa alla lotta armata per l’indi- 
pendenza del paese. 

EI 1969 
Il leader del FRELIMO Eduardo Mondlane 
viene assassinato. 

1974 
Rivoluzione e fine della dittatura in Portogallo. 


1975 
Indipendenza del Mozambico. Il FRELIMO 
diviene il partito unico (a ispirazione marxista- 
leninista) e il suo leader, Samora Machel, è il ca- 


po dello stato. Negli anni seguenti il nuovo sta- 


to dovrà affrontare la sanguinosa guerriglia ar- 
mata della RENAMO (Resistencia Nacional 
Mocambicana) appoggiata dal Sudafrica. 

1984 
Accordo di Nkomati con il Sudafrica. 

1986 


Samora Machel muore in una sciagura aerea so- 


spetta. Nuovo presidente diviene Joaquim Chis- 
sano. 

1990 
A trattative dirette avviate tra il governo e i ri- 
belli della RENAMO di Alfonso Dhlakama, 
una nuova costituzione introduce il multipar- 
titismo. 

1992 
Accordo di pace tra il governo e la RENAMO. 
Viene costituita ’ONUMOZ (Operazione del- 
le Nazioni Unite). 

1994 
Le prime elezioni multipartitiche vengono vin- 
te dal FRELIMO e da Chissano, ma la RENA- 
MO si afferma in 5 delle 11 regioni del paese. 

1999 
Le nuove elezioni ripetono i risultati di quelle 
precedenti. 

2000 
Decine di morti in scontri nel nord del paese. 
Assassinio del giornalista Carlos Cardoso. 

2005 
È eletto alla presidenza il candidato del FRELI- 
MO Armando Guebuza. 


condo dopoguerra, il M. continuò a denun- 
ciare un livello di vita molto basso, un’alta 
percentuale di analfabeti mentre l’integra- 
zione inter etnica riguardava solo l’uno per 
mille della popolazione nera, i cosiddetti as- 
similados, coloro che partecipavano di tutti i 
diritti e i doveri dei bianchi, ma solo quan- 
do dimostravano di conoscere il portoghe- 
se, di essere cattolici e di godere di un de- 
terminato reddito (nel 1961 la cittadinanza 
fu estesa a tutti). Alla fine del maggio 1962 
a Dar-es-Salaam (Tanzania) fu fondato il 
FRELIMO (Frente de Libertacào de 
Mocgambique) che nel 1964 passò alla lotta 
armata. Tre anni dopo i guerriglieri del 
FRELIMO occuparono le due province del 
nord, Capo Delgado e Niassa, e aprirono un 
secondo fronte nella provincia di Tete dopo 
l’assassinio del leader del FRELIMO 
Eduardo Mondlane (1969). Il Portogallo, 
nella sua azione di repressione, fu coadiuva- 
to dal Sudafrica e dalla Rhodesia ma il rap- 
porto di forze (100.000 bianchi contro set- 
te milioni d’indigeni) e le condizioni di mi- 
seria in cui versava la popolazione di colore 
non poterono che favorire un ulteriore svi- 
luppo del movimento nazionalistico nero. 

L'indipendenza e la guerra civile. Alla ca- 
duta della dittatura in Portogallo (1974), il 
FRELIMO, il cui potere politico e milita- 
re era cresciuto, apparve come l’indiscusso 
rappresentante del popolo mozambicano. Il 
25-VI-1975 fu proclamata l’indipendenza e 
Samora Machel, leader del FRELIMO dal- 
la morte di Mondlane, divenne il capo del- 
lo stato. Tutto il potere passò al FRELIMO 
che assunse le caratteristiche del partito 
unico, con un’ideologia di stampo marxi- 
sta-leninista. L’esodo di tecnici e funziona- 
ri portoghesi provocò nel M., già povero e 
disorganizzato, la paralisi e il caos più tota- 
li. A peggiorare la situazione contribuì la 
chiusura delle frontiere con la Rhodesia 
(1976), una decisione coraggiosa da parte di 
Machel poiché volta a determinare la ca- 
duta del regime segregazionista di quel pae- 
se, ma disastrosa sul piano economico, per- 
ché molte entrate del M. derivavano dal suo 
ruolo di sbocco commerciale per i prodot- 
ti della Rhodesia (le frontiere furono ria- 
perte solo nel 1980, quando nacque lo 
Zimbabwe indipendente). All’interno, uno 
dei problemi principali divenne la presenza 
del movimento di guerriglia antigovernati- 
vo del RENAMO (Resistenza Nacional 
Mocambicana), che si rivelò ben presto im- 
battibile, poiché finanziata dal Sudafrica. La 
feroce guerra civile che si scatenò impedì 
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la rivitalizzazione del commercio e il nor- 
male svolgimento delle attività agricole, 
costringendo il FRELIMO a scendere a 
patti con il Sudafrica. Gli accordi di Nko- 
mati, firmati nel marzo 1984 da Machel e 
dal suo omologo sudafricano Pieter W. 
Botha, impegnarono il M. a non sostene- 
re più le organizzazioni che combatteva- 
no contro il governo sudafricano e que- 
st'ultimo a non fornire più aiuti alla RE- 
NAMO. Sebbene il Sudafrica continuasse 
a fomentare la guerriglia antigovernativa, 
nondimeno gli accordi di Nkomati resta- 
rono la base della politica estera del M., 
che negli anni’80 fu improntata alla mo- 
derazione ed ebbe come principale scopo 
quello di ottenere aiuti economici. I lega- 
mi con l’Unione Sovietica si allentarono 
mentre vennero ricercati il sostegno euro- 
peo e la normalizzazione dei rapporti con 
gli Stati Uniti. Il 19-X-1986, in una sciagu- 
ra aerea sospetta morirono Machel e diver- 
si uomini politici del regime. A _Machel 
succedette Joaquim Chissano, già ministro 
degli Esteri. 

La fine della guerriglia. Il presidente Chis- 
sano, esponente dell’ala moderata del parti- 


to, si trovò ad affrontare una recrudescenza 
degli attacchi della RENAMO. Per porre 
fine ai violenti scontri tra l’esercito nazio- 
nale e i ribelli, Chissano indisse un’amni- 
stia per i ribelli che avessero deposto le ar- 
mi. Nel 1990 fu adottata una nuova costi- 
tuzione che introdusse il multipartitismo. 
Sul piano internazionale il nuovo presi- 
dente proseguì la politica di apertura verso 
i paesi occidentali, mentre sul fronte inter- 
no la visita in M. di Giovanni Paolo II 
(1988) gettò le basi della riappacificazione 
tra lo stato e la chiesa cattolica. Nel 1990, 
inoltre, grazie alla mediazione di organismi 
non governativi italiani, furono avviate 
trattative dirette tra il governo e la RE- 
NAMO, che si conclusero con un accordo 
di pace firmato dal presidente Chissano e 
dal leader della RENAMO Alfonso Dh- 
lakama (1992). Questa fase di transizione 
comportò una ridefinizione dell’assetto 
politico e istituzionale del paese in senso 
democratico sotto la supervisione dell’O- 
NU: alla fine del 1992 fu costituito O- 
NUMOZ (Operazione delle Nazioni 
Unite in M.), che doveva garantire il ri- 
spetto degli accordi di pace. Avviato, anche 


grazie agli aiuti internazionali, il processo 
di ricostruzione delle infrastrutture del 
paese, nel 1994 si svolsero le prime elezio- 
ni multipartitiche nella storia del paese che 
diedero la maggioranza in parlamento al 
FRELIMO. Il presidente Chissano si af- 
fermò con il 53,3% dei suffragi sul suo 
maggiore avversario, A. Dhlakama, che ot- 
tenne il 37,7% dei voti. Nonostante la 
sconfitta elettorale, la RENAMO ottenne 
un'affermazione notevole in 5 delle 11 re- 
gioni del paese e continuò ad attuare una 
decisa propaganda antigovernativa, denun- 
ciando l’emarginazione sul piano politico 
di tutti i partiti da parte del governo. Le 
successive elezioni del 1999 confermarono 
la maggioranza del FRELIMO e la presi- 
denza di Chissano. Cinque anni dopo l’e- 
lettorato confermava la sua fiducia al FRE- 
LIMO ed eleggeva alla presidenza Arman- 
do Guebuza, entrato in carica nel febbraio 
del 2005.Il nuovo presidente ereditava una 
situazione di profondo malessere econo- 
mico e sociale, conseguenza di decenni di 
guerra civile, nonché del persistere di fo- 
colai di lotta politica armata, intrecciata a 
forme crescenti di corruzione. 


Multiculturalismo Il termine «multiculturalismo» si ricollega al- 
l’idea di una pari dignità da riconoscersi alle espressioni culturali dei 
gruppi e delle comunità che convivono in una società democrati- 
ca e all’idea che ciascun essere umano ha diritto a crescere dentro 
una cultura che sia la propria e non quella contingentemente mag- 
gioritaria nel contesto socio-politico entro cui si trova a vivere. Il 
M. non va confuso con problematiche che spesso vi vengono asso- 
ciate nella pubblicistica e nei media, ad esempio quelle della immi- 
grazione, del razzismo, e della integrazione di una società multiet- 
nica. Infatti le società multietniche sono sempre esistite, dal mondo 
classico fino all’età contemporanea. Basti pensare ai grandi imperi 
del passato. Egualmente, le ondate migratorie di massa — dalle 
Volkwinderungen dei primi secoli dell’era cristiana (le stesse che nei 
nostri manuali di storia spesso ancora vengono chiamate «invasio- 
ni barbariche») alle ondate migratorie che hanno dato forma agli 
attuali Stati Uniti — sono sempre esistite. Invece il M. è un feno- 
meno recente e tipico delle società complesse, in quanto presup- 
pone l’idea che anche i rapporti tra culture diverse, e non solo quel- 
li tra individui e istituzioni, debbano all’interno di una società de- 
mocratica essere ispirati al principio dell’eguale rispetto. Inoltre, 
l’indipendenza del M. da quei fenomeni spesso erroneamente a es- 
so associati è confermata dal fatto che la sensibilità multiculturali- 
sta emerge con più forza proprio in quei contesti — gli Stati Uniti 
e il Canada, piuttosto che l’Italia o la Francia — in cui il flusso im- 
migratorio è ben lungi dall’essersi cospicuamente accentuato negli 
ultimi tempi. Ciò premesso, diverse sono le questioni aperte: che 
cosa vuol dire concretamente «pari dignità» delle culture? Sono 
concepibili, all’interno di un quadro liberale, dei diritti sovraindi- 
viduali? Che cosa si deve intendere per «espressioni culturali»? A 


quali tipi di gruppi o comunità vanno accordati considerazione, 
riconoscimento ed eventuali diritti collettivi? Sono queste le do- 
mande in base alle quali il concetto di M. va gradualmente acqui- 
sendo una sua fisionomia. Prima di affrontarle è opportuno però 
considerare brevemente le fonti ispiratrici della sensibilità multi- 
culturalista. 

Le fonti del multiculturalismo. Il recente formarsi in Occidente di 
una mentalità multiculturalista — a fronte invece di una secolare pre- 
senza di fenomeni di convivenza multietnica contrassegnati da una 
cifra egemonica — ha a che fare con alcuni sviluppi e tendenze del- 
la cultura occidentale dell’ultimo secolo. Tre di queste tendenze sem- 
brano particolarmente determinanti. In primo luogo, è profonda- 
mente cambiata la concezione filosofica predominante dell’indivi- 
duo. Da un'idea atomistica dell'individuo si è passati a una 
prevalenza dell’idea di individuo come intersoggettivamente costi- 
tuito da relazioni di reciproco riconoscimento. L'idea, sottesa agli or- 
dinamenti democratici delle società industriali avanzate, che le leg- 
gi e le istituzioni devono un eguale rispetto a tutti i cittadini, acqui- 
sta allora una sfaccettatura del tutto nuova. Quando l'identità della 
persona non viene più ritenuta il prodotto di una «natura interna» 
che «spinge» l'individuo verso una direzione o un’altra, bensì viene 
considerata il sedimento di un nesso di relazioni intersoggettive, al- 
lora sorge il convincimento secondo cui non è possibile proteggere 
e rispettare veramente l’individualità dell'individuo così concepita 
senza al tempo stesso proteggere e rispettare quelle condizioni che 
ne sono il presupposto, dunque senza proteggere l’individuo preso 
con tutta la sua zolla. Questa mutata idea di individualità è alla base 
del presupposto multiculturalista secondo cui gli individui hanno di- 
ritto a vedere pubblicamente rispettata la propria cultura e a misure 
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Il problema del multiculturalismo 
è sentito e discusso non solo 
in relazione alle recenti 
immigrazioni nei paesi europei, 
ma anche negli Stati Uniti 

e nel Canada, che per la loro 
stessa storia sono nati come 
società d'immigrazione. 

Nella foto, membri 

della comunità sikh partecipano 
a un'assemblea del partito 
liberale canadese (2004). 


Le politiche scolastiche 

si devono confrontare 

con i problemi 

del multiculturalismo: nella foto 
in basso a sinistra, una scuola 
inglese frequentata da bambini 
di origine etnica diversa. 

In basso a destra, 

una maestra insegna l'arabo 

in una scuola di Firenze 

che si rivolge ai figli 

degli immigrati da paesi arabi. 
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Le comunità di immigrati si creano spesso propri spazi in cui sviluppare la vita comunitaria e conservare elementi 
della cultura d'origine. Qui sopra un negozio di parrucchiere per cinesi e, sotto, la comunità sikh della provincia di Cremona 
durante una funzione religiosa. 


MULTICULTURALISMO 


DIZIONARIO DI STORIA 


368 


che proteggano le chances di sopravvivenza di tale cultura, laddove 
questa sia in pericolo. 

In secondo luogo, l'affermarsi di tradizioni etiche che conferiscono 
valore all’autenticità, alla unicità ovvero alla differenza (oltre che al- 
l'autonomia) dell’individuo ha prodotto un notevole spostamento 
nella percezione comune di ciò che ha valore all’interno dell’indi- 
viduo. Questa mutata costellazione etica contribuisce anch'essa a 
rafforzare il convincimento che rispettare l'individuo vuol dire ri- 
spettarlo con tutto ciò che lo fa essere ciò che è — la sua cultura, la 
sua comunità, la sua storia, la sua lingua — e apre anche una nuova 
fase del nostro modo di intendere la società. In terzo luogo, nel cor- 
so del Novecento — per dinamiche filosofiche interne alle tradizio- 
ni filosofiche sia analitica sia continentale — è entrata in crisi la fidu- 
cia nella possibilità di accedere a fondamenti di carattere universale. 
Da questo punto di vista il M., lungi dall’essere un adattamento con- 
fuso e irriflesso a una realtà in troppo rapida mutazione, è stato pre- 
parato e anticipato nella cosiddetta cultura «alta» da lunghi esercizi 
di «decentramento» e «spaesamento», di rimessa in questione della 
centralità di ogni standard. 

I problemi aperti del multiculturalismo. L’idea che lo stato debba 
trattare con eguale rispetto non solo il cittadino, ma anche la perso- 
na radicata e situata che ciascuno di noi è, comporta una serie di 
problemi istituzionali, politici e giuridici intorno ai quali è tuttora 
aperta la discussione. Possiamo raggrupparli in due grandi aree: 

a) Problemi inerenti la definizione, i limiti e l'ambito applicativo dei 
cosiddetti diritti culturali. Un primo problema, in riferimento a que- 
sto gruppo di questioni, riguarda la compatibilità dei cosiddetti «di- 
ritti culturali», intesi come diritti fruibili da comunità e non soltan- 
to da individui, con il quadro liberale. Sull’ammissibilità del rendere 
un gruppo o una comunità soggetto di diritto e destinatario della 
protezione costituzionale esiste un acceso dibattito. Una posizione 
più tradizionalista afferma che il diritto alla cultura rimane appan- 
naggio dell’individuo, ma può essere legalmente esercitato solo se 
esiste un numero minimo di individui che richiedono di goderne 
(Margalit e Halbertal 1994). Una posizione più aperta è quella del- 
la cosiddetta «cittadinanza multiculturale», sostenuta da Will Kym- 
licka (1999), il quale ammette che possano configurarsi diritti di 
gruppo e distingue tre diverse versioni dei diritti culturali. In alcuni 
casi (p.es. la Catalogna, il Québec) la richiesta di riconoscimento dei 
diritti culturali da parte di una comunità equivale in effetti alla ri- 
chiesta che venga riconosciuto il diritto di una minoranza etnico- 
culturale all’autogoverno. In altri casi i diritti culturali prendono la 
forma di una protezione giuridica del diritto alla libera espressione 
di tratti culturali tipici e costitutivi per l’identità di una minoranza 
culturale — per. es. le rivendicazioni di tipo vestimentario (il turbante 
dei Sikh, il chador, ecc.), le rivendicazioni riguardo al rispec- 
chiamento dei valori della minoranza nei curricula scolastici e nei 
media, o la richiesta di finanziamento pubblico di attività espressive 
delle comunità etniche (teatri, media, musei, festival, ecc.). Infine, i 
diritti culturali possono assumere, per Kymlicka, la forma di diritti a 
una rappresentanza speciale in seno a istituzioni legislative, ammini- 
strative o educative — è il caso delle «quote» riservate a membri di 
una minoranza all’interno di liste elettorali o di liste di ammissione 
a programmi universitari. Un secondo problema, all’interno delle 
questioni inerenti la implementazione dei diritti culturali, riguarda 
la definizione del concetto di «cultura». A questo proposito vediamo 
confrontarsi concezioni più ampie, che definiscono la cultura solo 
per contrasto con altri sistemi di oggettivazioni di raggio più ri- 


stretto, per esempio gli stili di vita (Margalit e Halbertal 1994) e con- 
cezioni più esigenti, secondo le quali il termine «cultura» in senso 
stretto, e con esso la protezione costituzionale, vanno riservate solo 
a quei sistemi di mediazioni simboliche che hanno dimostrato di sa- 
pere integrare una società per un certo numero di generazioni (Tay- 
lor 1993). Infine, un terzo gruppo di problemi riguarda il significa- 
to dell'espressione «eguale dignità». Secondo alcuni dal diritto al 
riconoscimento della eguale dignità della propria cultura non di- 
scende alcun «diritto a godere di una cultura alta» (Margalit e Hal- 
bertal 1994), nè alcun diritto a una presunzione di «eguale valore» 
che è cosa ben diversa dalla «eguale dignità», nè il diritto a conser- 
vare il particolare contenuto tradizionale di una cultura (Kymlicka 
1999). 

b) Problemi inerenti la giustificazione normativa dei diritti cultura- 
li. Le più importanti giustificazioni finora addotte a sostegno dei di- 
ritti culturali hanno fatto riferimento soprattutto all’identità e ai va- 
lori della libertà e dell’eguaglianza. Nel primo caso rientra la giusti- 
ficazione elaborata da Margalit e Halbertal, secondo cui «il diritto 
individuale alla cultura deriva dal fatto che ogni persona ha un su- 
premo interesse a sviluppare la propria personalità — cioè a preser- 
vare il suo modo di vivere e quei tratti che sono componenti cen- 
trali della identità per lui e per gli altri membri del gruppo cultura- 
le» (Margalit e Halbertal 1994). Ma il M. può essere difeso anche a 
partire dal valore dell’eguaglianza. Secondo alcuni, infatti, il confe- 
rire a delle comunità speciali diritti in fatto di istruzione o di mobi- 
lità sul loro territorio è in consonanza con l’idea liberale, sostenuta 
da autori come Rawls e Dworkin, secondo cui la giustizia richiede 
che si rimuovano o si riequilibrino tutti gli svantaggi «moralmente 
arbitrari». Altrimenti il principio di eguaglianza fra i cittadini sareb- 
be leso nel senso che «i membri delle minoranze culturali non go- 
drebbero di quelle stesse possibilità di vivere e lavorare nella loro lin- 
gua che i membri delle culture maggioritarie danno per scontate» 
(Kymlicka 1992). Kymlicka, però, non è alieno dal giustificare i di- 
ritti culturali anche sulla base del valore della libertà. Se ogni indivi- 
duo ha diritto a scegliere i propri fini secondo la visione che gli ap- 
pare più in grado di migliorare la propria vita, questo diritto può es- 
sere esercitato effettivamente solo se a) esiste una pluralità di opzioni 
praticabili e b) l'individuo possiede degli standard per valutare le op- 
zioni. E poiché la pluralità di opzioni, nonché l’esistenza di standard, 
dipende dal fatto che vi siano più culture societarie fra cui esercita- 
re la scelta, proteggere il pluralismo delle appartenenze culturali si- 
gnifica proteggere l'autonomia dell’individuo e la libertà di scelta 
(Kymlicka 1999). 

I rischi del multiculturalismo. Infine, molti sono i rischi segnalati 
da coloro che sono scettici nei confronti del M. Al di là di espres- 
sioni suggestive come «comunità distruttiva», «ritribalizzazione» e 
«balcanizzazione», una delle analisi più serie dei rischi inerenti alla 
istituzionalizzazione di una sensibilità multiculturalista è venuta da 
George Kateb, il quale ha elencato sei «vizi dell’appartenenza» che 
più o meno inesorabilmente troverebbero in essa origine e nutri- 
mento. Fra questi, Kateb cita il «vizio della confusione compiacen- 
te» (l'individuo «introietta il gruppo e si sente espandere»), «il vizio 
dell’amore di sè indiretto e inconsapevole», il «vizio della disonestà» 
(ossia «l’inorgoglirsi per un’identità ereditata o per acquisizioni al- 
trui») e «il vizio del wishful thinking», il peggiore fra tutti, che consi- 
ste nel «soffocare i propri scrupoli e accettare le proprie menzogne» 
e rende chi ne è vittima «strumento di mendacità» (Kateb 1994). 
A questa lista va aggiunto anche il rischio, menzionato da Chan- 
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dran Kukathas, che la protezione giuridica della specificità cultura- 
le venga utilizzata ex post facto come legittimazione da parte di un 
gruppo che si è attivato sulla base di un interesse, e ciò sia al fine di 
escludere altri sia al fine di meglio perseguire tale interesse. Ma in 


na della sua cultura. 


Kukathas troviamo menzione implicita di quello che forse è il ri- 


Multinazionali Il termine M., nella sua 
accezione più ampia, indica un'impresa che 
controlla e amministra in più di un paese at- 
tività produttive. Le M. operano in una va- 
sta gamma di settori (tra cui, per citare i più 
importanti, il comparto minerario e petro- 
lifero, manifatturiero, della distribuzione, 
bancario e assicurativo). Il termine M. può 
essere riferito sia alla piccola impresa che 
controlla all’estero un’unica consociata, sia 
più usualmente alle megasocietà con una 
diffusa presenza produttiva sul mercato in- 
ternazionale, come General Motors, Hita- 
chi, Nestlé. La M. crea o espande le proprie 
operazioni internazionali effettuando inve- 
stimenti diretti all’estero (IDE), ossia investi- 
menti volti ad assicurare il controllo sulla 
gestione della società destinataria o ad au- 
mentare la quota del capitale detenuta nella 
società estera controllata. L'investimento di- 
retto comporta non solo il trasferimento di 
capitale ma anche di tecnologia e capacità 
organizzative e anche per ciò il fenomeno 
delle M. viene considerato nell'età contem- 
poranea uno dei maggiori fattori di inte- 
grazione dell'economia mondiale. Pratica- 
mente l’origine delle M. si può far risalire 
agli anni ’60 del secolo scorso, allorché le 
grandi corporations americane al fine di elu- 
dere le barriere protezionistiche dei paesi 
europei, sottrarsi alle restrizioni e ai control- 
li delle autorità monetarie nazionali e rea- 
lizzare produzioni di massa in impianti di 
maggiore dimensioni (conseguendo così 
elevate economie di scala) presero a im- 
piantare i loro stabilimenti in Europa. La 
spinta alla delocalizzazione venne assecon- 
data e favorita sul terreno finanziario anche 
dal costituirsi del mercato dell’«eurodolla- 
ro», cioè di masse di capitali vaganti al di 
fuori del controllo delle autorità pubbliche. 
Il fenomeno della multinazionalizzazione 
assunse presto dimensioni imponenti e 
mentre al fianco delle M. statunitensi scen- 
devano in campo imprese europee e giap- 
ponesi strutturate in modo analogo, il loro 
giro d'affari complessivo cresceva rapidame- 
mente, giungendo a controllare negli ultimi 
due decenni del secolo scorso i tre quarti del 
commercio internazionale di beni e i quat- 
tro quinti degli scambi internazionali di tec- 


nologia e di servizi manageriali, ponendosi 
in tal modo tra i principali agenti del pro- 
cesso di innovazione e trasferimento tecno- 
logico su scala internazionale.Le operazioni 
estere delle M. hanno presentato e presen- 
tano tuttora un elevato grado di concentra- 
zione. Sebbene l'universo delle M. sia assai 
ampio, gran parte delle operazioni di pro- 
duzione internazionale viene effettuata da 
un ristretto gruppo di grandi aziende. La 
concentrazione si è mantenuta assai elevata 
anche riguardo ai paesi di provenienza (Sta- 
ti Uniti, Regno Unito, Giappone e Ger- 
mania) e, sebbene in misura minore, di de- 
stinazione dell’investimento diretto. Negli 
anni di passaggio dal Novecento al nuovo 
secolo, tuttavia il fenomeno della multina- 
zionalizzazione ha cominciato a manifesta- 
re una capacità di espansione e di penetra- 
zione oltre i suoi confini tradizionali. Dopo 
il 1989 l'est europeo in particolare ha inco- 
minciato ad attirare investimenti diretti dal- 
l’estero, facendo prevedere che esso assu- 
merà un ruolo chiave nel processo di inte- 
grazione economica est-ovest. Né si può 
sottovalutare la novità che, anche in questo 
campo, è destinato a rappresentare l’emer- 
gere della Cina al ruolo di protagonista del- 
l'economia mondiale: l'acquisto del settore 
dei personal computer dell’IBM da parte 
del gruppo cinese Lenovo ne è stato il se- 
gnale più vistoso. 

Myanmar Stato dell’> Asia meridiona- 
le, indipendente dal 1948. Fino al 1989 si 
è chiamato Birmania. Il suo territorio 
(676.577 km2), affacciato a S sul mar delle 
Andamane e a O sul golfo del Bengala, con- 
fina a NE con la Cina, a E con il Laos, a SE 
con la Thailandia, a NO con il Bangladesh 
e l'India. La sua popolazione ascendeva nel 
2003, secondo una stima, a 46.622.000 abi- 
tanti. 

Dai primi regni alle elezioni del 1960. 
Tracce che risalgono all’Età della Pietra te- 
stimoniano la fioritura in Birmania di an- 
tichissime civiltà. Le prime entità statali or- 
ganizzate di cui si abbia conoscenza sorse- 
ro nei primi secoli dell’era volgare, nella 
parte meridionale del paese: si tratta del re- 
gno di Prome, fondato dai tibeto-birmani 
pyu e di quello mon di Thaton, entrambi 
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schio più grave insito nella prospettiva multiculturalista: il rischio di 
congelare ogni gruppo «protetto» nella sua configurazione attuale, 
puramente contingente, inibendo ogni processo di revisione inter- 
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legati culturalmente e commercialmente 
all’India. Con la crisi dello stato pyu (sec. 
IX) la città di Pegu, fondata nel sec. VI, di- 
venne un potente centro politico. La com- 
parsa di forme statuali nella parte centrale 
del paese fu assai più tarda: solo intorno al 
sec.IX si formò un regno birmano con ca- 
pitale Pagan. Con Anoratha (1044-77) il 
regno di Pagan sottomise i mon e inglobò 
l’altopiano di Shan. Nel 1287 il regno, in- 
debolitosi, venne travolto dall’invasione 
mongola. All’invasione seguì uno stato di 
anarchia dal quale, nel secolo successivo, 
emersero il regno shan di Ava a nord, quel- 
lo mon di Pegu a sud e, tra i due, il regno 
birmano di Toungoo, che nel sec. XVIII 
riunificò il paese. Nella prima metà del sec. 
XVIII i mon riacquistarono l’autonomia, 
ma furono in breve sottomessi da Alompra, 
che unificò nuovamente il paese sotto una 
dinastia birmana e fondò la città di Ran- 
goon nel 1755. Sotto Alompra e i suoi suc- 
cessori il regno birmano condusse una po- 
litica espansionistica in direzione dell’In- 
dia, venendo così in contrasto con gli 
inglesi della Compagnia delle Indie orien- 
tali (> Indie, Compagnie delle, III vol.). 
Presto si giunse al conflitto armato: nel 
1824 il generale inglese Campbell occupò 
Yangon, quindi costrinse il re birmano a 
cedere agli inglesi le province del Tenasse- 
rim e dell’Arakan. Nel 1852 una nuova 
guerra si concluse con l’annessione del Pe- 
gu ai possedimenti inglesi in India. Infine 
gli inglesi conquistarono anche la Birma- 
nia settentrionale (1886) e nel 1919 l’inte- 
ro paese divenne una provincia dell’impe- 
ro anglo-indiano. Negli anni ’20 comin- 
ciarono a diffondersi fra la popolazione 
birmana fermenti indipendentisti. Nel 
1937 la Birmania fu separata dall’India ed 
eretta in colonia con organi di governo 
propri. Dopo lo scoppio della seconda 
guerra mondiale il territorio birmano fu 
occupato dai giapponesi (1942). Con loro 
avevano combattuto formazioni birmane 
al comando del nazionalista Aung San. 
L’occupazione dei giapponesi fu però bru- 
tale, perciò i nazionalisti birmani di sinistra 
si coalizzarono contro i nipponici nella 
Lega antifascista popolare per la libertà e 
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BI Sec. III 
Nella parte meridionale del paese sorgono i re- 
gni di Prome, fondato dai tibeto-birmani pyu e 
il regno mon di Thaton. 

Sec. IX 
Crisi dello stato pyu e predonominio della città 
di Pegu. Nella parte centrale si forma un regno 
birmano con capitale Pagan. 

EI 1044-77 
Il regno di Pagan, con Anoratha, sottomette i 
mon e conquista l’altopiano di Shan. 

E1287 
Invasione mongola che porta a uno stato di 
anarchia. 

Sec. XIV 
A nord sorge il regno shan di Ava, a sud quello 
mon di Pegu e al centro il regno birmano di 
Toungoo. 

E Metà sec. XVIII 
I mon riconquistano l’autonomia, ma sono sot- 
tomessi da Alompra che unifica nuovamente il 
paese, fondando Rangoon (1755) e dando ini- 
zio alla dinastia birmana. 

Fine sec. XVIII-inizio sec. XIX 
Politica espansionistica in direzione dell’India. 

1824 
In seguito all'occupazione inglese di Yangon, il 
re birmano cede le province del Tenasserim e 
dell’Arakan. 

1852 
Gli inglesi conquistano Pegu. 

1886 
Gli inglesi conquistano la Birmania settentrio- 
nale. 


1919 
La Birmania diventa una provincia dell’impero 
anglo-indiano. 

1987 
La Birmania, separata dall’India, diventa una co- 
lonia dotata di governo autonomo. 

1942 
Occupazione giapponese. 

1945 
Il nazionalista Aung San scatena una rivolta con- 
tro i giapponesi. Sarà assassinato due anni più 
tardi. 

1948 
Indipendenza della Birmania, ma il paese preci- 
pita in una guerra civile. 

1958 
I militari rovesciano il governo di U Nu e im- 
pongono il generale Ne Win. 

1960 
Elezione di U Nu, che ritorna alla guida del 
paese. 

1962 
Colpo di stato di Ne Win: adozione di una po- 
litica nazionalista e di chiusura verso l’esterno. 
Guerriglia del Partito comunista birmano, ap- 
poggiato dalla Cina. 

1974 
Ne Win proclama la Repubblica Socialista di 
Birmania, ma è costretto ad aprire il paese agli 
investimenti stranieri, pur mantenendo un iso- 
lamento diplomatico. 

1981 
La presidenza è assunta dal generale San Yu, ma 


il potere reale rimane nelle mani di Ne Win. 


Continua la guerra civile e le opposizioni sono 


represse brutalmente. 


E 1986 


Costituzione del Fronte nazionale democratico 
e di una forza militare da parte dei movimenti 


autonomistici. 


E 1988 


In seguito a disordini e rivolte, si instaura il go- 
verno militare di Saw Maung. Il paese assume il 
nome di Myanmar. 


E11990 


Il regime è costretto a indire libere elezioni ma, 
alla vittoria della Lega nazionale per la demo- 
crazia, mette fuorilegge i partiti e incarcera la 
leader dell’opposizione Aung San Sun Kyi, che 
ottiene l’anno successivo il Nobel per la pace. 


E 1992 


Saw Maung si dimette ed è sostituito da Than 
Shwe. Il regime militare è accusato dalla comu- 
nità internazionale di sistematica violazione dei 


diritti umani. 


E 1997 


Il Myanmar aderisce all’ASEAN, ma continua la 
repressione: l’anno successivo sono arrestati un 


centinaio di esponenti dell’opposizione. 


2001 


Liberazione di alcuni oppositori. 


2003 


A Than Shwe succede il generale Khin Nyunt, 
ma si assiste a nuove violenze contro i dirigenti 


dell’opposizione. 


2004 


Soe Win sostituisce Khin Nyunt alla guida del 


paese. 


nel marzo 1945 lo stesso Aung San, d’in- 
tesa con gli alleati, scatenò una rivolta. La 
resistenza giapponese ebbe termine solo 
nel settembre 1945. Nel 1947 Aung San, 
capo del governo, perse la vita in un at- 
tentato di elementi di destra. Nel 1948 fu 
proclamata l’indipendenza della Birmania. 
Il nuovo stato, profondamente diviso dai 
particolarismi etnici, era caratterizzato da 
un ordinamento sociale ancora feudale. 
Gli istituti politici erano corrotti, la po- 
vertà delle campagne estrema. La conflit- 
tualità latente esplose poco dopo, nell’ago- 
sto 1948 quando, con l’ammutinamento di 
alcuni reparti militari e le rivendicazioni 
indipendentiste del gruppo etnico karen, 
il paese precipitò in uno stato di guerra ci- 
vile. U Nu, amico fidato di Aung San ave- 
va formato un nuovo governo, che fu ro- 
vesciato nel 1958 dai militari. Essi posero 
al potere il generale Ne Win, ma le elezio- 
ni del 1960 riportarono alla guida del pae- 
se U Nu. 


Il colpo di stato e la presidenza di Ne 
Win. Nel 1962 Ne Win tornò al potere 
con un colpo di stato e adottò una politi- 
ca nazionalistica, che mirava a sottrarre l’e- 
conomia birmana al controllo del capitale 
straniero. Le banche e le industrie di base 
furono nazionalizzate, mentre l’isolamen- 
to del paese verso l’esterno si fece quasi as- 
soluto. Sul piano interno cresceva intanto 
l'opposizione politica, condotta prevalen- 
temente attraverso la guerriglia, il cui nu- 
cleo principale era costituito dal Partito 
comunista birmano, appoggiato dalla Ci- 
na. Negli anni ‘70 il governo, pur avendo 
proclamato la nascita della Repubblica So- 
cialista di Birmania (1974), fu costretto 
dalla difficile situazione economica ad 
aprire il paese agli investimenti stranieri e 
a restaurare leggi e sistemi capitalistici. 
Nonostante le aperture economiche verso 
l’esterno, la Birmania non mutava la pro- 
pria politica di isolamento diplomatico. 
Frattanto, le minoranze etniche continua- 


vano a battersi per l'autonomia, dando vi- 
ta a movimenti di guerriglia. Nel 1981 Ne 
Win lasciò al generale San Yu la presiden- 
za della repubblica, mantenendo peraltro 
con la presidenza del partito unico il po- 
tere reale. 

Dagli anni ’80 a oggi. Negli anni seguen- 
ti la guerra civile continuò a devastare la 
Birmania. Le misure governative attuate 
per ovviare alla crisi economica innescaro- 
no una serie di manifestazioni popolari, re- 
presse brutalmente dal governo. Nel 1986, 
i movimenti autonomistici costituirono il 
Fronte nazionale democratico e crearono 
una forza militare. Di fronte a questa situa- 
zione il generale Ne Win si dimise e fu so- 
stituito dal generale Sein Lwin, a cui su- 
bentrò, nell’agosto 1988, il civile Maung 
Maung. I disordini e la repressione conti- 
nuarono favorendo un ulteriore colpo di 
stato che portò al potere il generale Saw 
Maung, che mutò il nome del paese in 
quello attuale. Le forze armate assunsero il 
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potere tramite il Consiglio per il ripristino 
della legge e dell’ordine (SLORC), che 
permise un sia pur limitato pluralismo po- 
litico. Le elezioni politiche concesse nel 
1990 videro la netta vittoria della Lega na- 
zionale per la democrazia, partito di op- 
posizione; il regime militare rispose met- 
tendo fuorilegge i partiti e imprigionando 
la leader della Lega, Aung San Sun Kyi, 
che ebbe nel 1991 il premio Nobel per la 
pace. Nel 1992, dopo le dimissioni di Saw 
Maung, divenne presidente e capo del go- 
verno il generale Than Shwe; il regime 
militare da lui presieduto, accusato dalla 
comunità internazionale di sistematica 


violazione dei diritti umani, continuò a 
reprimere duramente gli oppositori poli- 
tici e le minoranze etniche, karen e shan, 
inducendo i paesi dell’Unione Europea ad 
applicare sanzioni economiche e gli Stati 
Uniti a imporre l'embargo. Nel 1997 il M. 
tentò una politica di maggiore integrazio- 
ne regionale, aderendo all’ASEAN, ma il 
regime mantenne una rigida chiusura ver- 
so l'opposizione interna. Nel 1998, la re- 
pressione culminò nell’arresto di un cen- 
tinaio di esponenti del partito di opposi- 
zione. Solo nel 2001 la giunta liberò alcuni 
esponenti dell’opposizione e assunse un 
atteggiamento più distensivo verso la sua 


leader, Aung San Sun Kyi. Nuovi atti ves- 
satori colpirono nel 2003 l’esponente del- 
l'opposizione e vari dirigenti del suo par- 
tito. Nel 2003 venne nominato a succede- 
re a Than Shwe il generale Khin Nyunt, 
appartenente all’ala più moderata del regi- 
me. Nell'ottobre 2004 il primo ministro 
Khin Nyunt si dimise e venne sostituito 
dal generale Soe Win. Sul versante econo- 
mico nell’ultimo quindicennio la giunta 
militare poteva esibire buoni risultati e una 
crescita effettivamente sostenuta, non tale 
però da sollevare di molto il livello di vita 
medio della popolazione, che restava tra i 
più bassi del mondo. 
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NAFTA + Accordo di libero scambio nor- 
damericano. 

Namibia Stato dell’> Africa meridionale, 
indipendente dal 1990. Il suo territorio 
(825.118 km?), affacciato a O sull'oceano 
Atlantico, confina a N con l’Angola, a NE 
con lo Zambia e lo Zimbabwe, a E con il 
Botswana, a SE e a S con il Sudafrica. La sua 
popolazione ascendeva nel 2003, in base a 
una stima, a 1.903.000 abitanti. 

Raggiunta da B. Dias nel 1487, la fascia co- 
stiera della N. rimase inesplorata fino al 
1840 quando vi giunsero missionari tede- 
schi. La penetrazione tedesca continuò e la 
N. divenne protettorato della Germania nel 
1884, con il nome di Africa del Sud Ovest. 
Nel 1914-15 entrò nell'orbita dell’Unione 
Sudafricana le cui truppe, invaso il paese, co- 
strinsero alla resa quelle tedesche ivi stanzia- 
te. Ottenuto dalla Società delle nazioni il 
mandato fiduciario (1920) sul territorio na- 
mibiano, nel secondo dopoguerra il gover- 
no di Pretoria chiese all'ONU la facoltà di 
annetterselo (1946) che però gli venne ne- 
gata. Ignorando dal canto suo l’invito a de- 
tenerlo in amministrazione fiduciaria in vi- 
sta dell’indipendenza, il Sudafrica concesse 
ai coloni bianchi la cittadinanza sudafricana, 
introdusse nel 1966 tutte le leggi relative al- 
l’apartheid e tese a integrare del tutto l’eco- 
nomia namibiana in quella sudafricana. Tale 
politica destò una crescente opposizione da 
parte della popolazione nera che costituì or- 
ganizzazioni di resistenza armata contro il 
Sudafrica (la più importante delle quali, la 
SWAPO, Organizzazione del popolo del- 
l'Africa del Sud Ovest, nel 1973 venne ri- 
conosciuta quale rappresentante del popolo 
della N. da parte dell'Assemblea generale 
dell'ONU). Gli anni "70 rappresentarono 
un periodo caratterizzato da continui atti di 
violenza, in cui i guerriglieri della SWAPO 
(stanziati in Angola e Zambia) si scontraro- 
no regolarmente con i soldati sudafricani 
presenti nel paese. Nel 1977 per far fronte 
all'emergenza venne costituito il cosiddetto 
«gruppo di contatto» di cui facevano parte 
Stati Uniti, Francia, Gran Bretagna, Germa- 
nia federale e Canada, che elaborò un piano 
che prevedeva lo svolgimento di libere ele- 
zioni sotto controllo internazionale, la ridu- 
zione dei soldati sudafricani, la liberazione 
dei detenuti politici, come premessa per 
l’indipendenza. Ma le speranze di trovare 
una soluzione pacifica allora fallirono. Il Su- 
dafrica tornò a insistere sull’idea di elezioni 
senza controllo internazionale e senza la 
partecipazione della SWAPO, mantenendo 


invariato il controllo sulla N. Per tutti gli an- 
ni ’80 la situazione non cambiò sostanzial- 
mente. Un inatteso e radicale cambiamento 
si ebbe invece nel 1988, favorito dal nuovo 
clima di distensione venutosi a instaurare tra 
Stati Uniti e Unione Sovietica. L’Angola, su 
evidente pressione del Cremlino, finì infatti 
con l’accettare l’idea del linkage (il ritiro cioè 
dei soldati sudafricani, in cambio del ritiro 
dei cubani dall’Angola), idea fino a quel 
momento totalmente rifiutata da Preto- 
ria. Si aprirono allora trattative cui parte- 
ciparono rappresentanti di Angola, Sudafri- 
ca, Cuba e Stati Uniti, questi ultimi in qua- 
lità di mediatori. Le trattative portarono 
alla risoluzione dell'ONU n. 435, in base 
alla quale veniva fissato l’inizio del proces- 
so di indipendenza della N. al 1°-IV-1989. 
Per il 1°-XI-1989 erano invece fissate le ele- 
zioni, sempre sotto il controllo del’ONU, 
per insediare un’assemblea costituente inca- 
ricata di preparare, entro il 1°-IV-1990, la 
costituzione. 

L'indipendenza. L’indipendenza del paese 
venne proclamata il 21-III-1990, ma il pro- 
cesso di smantellamento del potenziale mi- 
litare sudafricano non fu affatto pacifico. 
Nel 1989, sotto il controllo dell'ONU, si 
tennero comunque le elezioni di un’as- 
semblea costituente in cui la SWAPO si 
aggiudicò gran parte dei voti e dei seggi. 
Con la promulgazione della costituzione 
il 9-II-1990, la N. fu istituita in repubblica 
presidenziale, venne abolita la pena di mor- 
te e venne smantellata la politica di apartheid. 
Sam Nujoma, leader della SWAPO, venne 
eletto presidente della nuova repubblica, 
inaugurando un periodo di relativa stabilità 
politica. Nell'aprile successivo la N. venne 
ammessa all'ONU e al Commonwealth, 
mentre in settembre aderì al Fondo mone- 
tario internazionale e alla Banca mondiale. 
Il successo della politica del partito al po- 
tere venne confermato dalle elezioni par- 
lamentari e presidenziali del 1994 e del 
1999 che videro l’affermazione del presi- 
dente uscente Sam Nujoma e del suo par- 
tito, la SWAPO. Il successo si ripeté nel 
2004, con la vittoria schiacciante della stes- 
sa SWAPO alle elezioni legislative e con 
quella del delfino di Nujoma, Hifikepunye 
Pohamba alle presidenziali. A loro favore 
dovette giocare il buon andamento dell’e- 
conomia, cresciuta nell’ultimo decennio 
del Novecento e nei primi anni del secolo 
seguente a ritmi elevati per l'Africa (supe- 
riore al 4% annuo), grazie a un’accorta po- 
litica di programmazione, consistenti aiuti 
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internazionali e la disponibilità di notevoli 
risorse minereraie (in particolare diamanti 
e uranio), base principale delle esportazio- 
ni. Nondimeno le condizioni di vita della 
popolazione rimanevano assai disagiate, 
con un 30% di disoccupati e metà dei red- 
diti familiari al disotto della soglia di po- 
vertà.Tale situazione, conseguenza anche 
dei danni inferti alla N. dal passato coinvol- 
gimento in conflitti interni a stati viciniori 
(in Angola prima, nel Congo più recente- 
mente) metteva alla prova gli equilibri in- 
teretnici tra maggioranza nera e minoran- 
za bianca e prospettava il rischio di tensio- 
ni analoghe a quelle in atto nel vicino 
Zimbabwe. 

NATO + Organizzazione del trattato del- 
l’Atlantico del nord. 

Nauru Minuscolo stato dell» Oceania al 
centro del Pacifico, poco a S dell'Equatore, 
composto da un unico atollo (21,2 km?). 
Indipendente dal 1968, ha una popolazione 
(per il 60% nativi, i restanti cinesi o immi- 
grati da altre isole) che nel 2003 assomma- 
va secondo una stima, a 12.600 abitanti. 
Scoperta nel 1798 dal navigatore inglese 
John Hunter, che la chiamò Pleasant, N. di- 
venne colonia tedesca nel 1888 come parte 
delle Isole Marshall, poi della Nuova Gui- 
nea. Occupata dagli australiani durante la 
prima guerra mondiale (1914), tra il 1914 e 
il 1921 fece parte dei British Western Paci- 
fic Territories (1914-21), poi venne affidata 
in mandato dalla Società delle nazioni ad 
Australia, Nuova Zelanda e Gran Bretagna. 
Occupata dal Giappone nel secondo con- 
flitto mondiale (1942-45), riaffidata in am- 
ministrazione fiduciaria dall’ONU alle tre 
suddette potenze (1947), N. divenne indi- 
pendente il 31-I-1968, nell’ambito del 
Commonwealth britannico, assumendo la 
forma d’una repubblica presidenziale. La 
scena politica dell’isola fu dominata per ol- 
tre 30 anni dalla figura del presidente Ham- 
mer DeRoburt, in carica quasi ininterrot- 
tamente dal 1968 fino al 1989. In seguito 
si alternarono frequentemente al potere 
Bernard Dowiyogo del Nauru Party e l’in- 
dipendente René Reynaldo Harris. Nei 
primi anni di questo secolo l’esaurimento 
delle miniere di fosfati, principale risorsa 
dell’isola, determinò una crescente instabi- 
lità politica, con frequenti cambi di presi- 
denti e di governi. Nel 2004 venne eletto 
(per la seconda volta) Ludwig Derangadage 
Scotty, anch'egli indipendente. 

Nazioni Unite + Organizzazione delle 
Nazioni Unite (ONU). 


Nepal Stato dell'Asia, indipendente dal 
1923.Il suo territorio (147.181 km?) confi- 
na a N con la Cina, a E,aS ea O con l'In- 
dia. La sua popolazione nel 2003 ascendeva, 
secondo una stima, a 24.252.000 abitanti. 

Fonti mitico-letterarie attribuiscono la fon- 
dazione dello stato all’asceta indiano Ne- 
Muni, che avrebbe anche stabilito una pri- 
ma dinastia di regnanti, i + Gupta (II vol.). 
Primo evento storicamente documentato 
sembra essere la conquista del N., nel 1324, 
a opera di Harisinhadeva, fondatore della di- 
nastia Ayodhya. Ai quattro re ayodhya suc- 
cedettero i Malla, epigoni di una dinastia 


rajput che estese il proprio dominio su tut- 
to il N. Dopo la morte dell’ottavo re malla, 
Yaksha-Malla (1429-1475), il paese fu scos- 
so da una serie di lotte dinastiche, alle quali 
seguì un lungo periodo di frammentazione 
politica. Soltanto nel sec. XVIII il N. fu riu- 
nificato dalla stirpe dei Gurkha, di origine 
indù, che formarono una monarchia milita- 
re tributaria della Cina dal 1791. All’inizio 
del secolo successivo i Gurkha entrarono in 
conflitto con gli inglesi, impegnati a conso- 
lidare il proprio dominio nella vicina India. 
In breve gli inglesi conquistarono parte del 
N., estendendo la propria influenza su tutto 


1324 
Il Nepal è conquistato da Harisinhadeva, fonda- 
tore della dinastia Ayodhya. 

1475 
Alla morte di Yaksha-Malla, ottavo re dei Malla, 
succeduti agli ayodhya, si hanno lotte dinastiche 
e frammentazione politica. 

EI Sec. XVII 
Il Nepal è riunificato dai Gurkha, di origine 
indù e diventa tributario della Cina. 

E Inizio sec. XIX 
Conflitto con gli inglesi che conquistano parte 
del Nepal. 

1816 
Il Nepal diventa protettorato britannico. 

ED 1846 
Jung Bahadur, esponente del clan dei Rana 
si impadronisce del potere, proclamandosi 
maharaja. 

1923 
Il Nepal ottiene l'indipendenza, ma si libererà 
dell’influenza britannica solo dopo la nascita 
dell’Unione Indiana (1947). 

E 1951 
Il re Tribhuvana, appoggiato dall’India, depone 
il maharaja rana e instaura una monarchia costi- 
tuzionale. 

1955 
Alla morte di Tribhuvana, sale al trono il figlio 
Mahendra Bir Bikram. 

1959 
Le prime elezioni parlamentari danno la vitto- 
ria al Partito del congresso, ma l’anno successi- 
vo il re destituisce il governo e assume il potere. 

1963 
Istituzione del sistema parlamentare che favori 
sce in realtà le caste privilegiate. 

1972 
Il successore di Mahendra, Birendra, assume il 
potere in un contesto interno di agitazioni po- 
polari e una difficile situazione internazionale. 

E 1979 
Introduzione del suffragio universale, del diritto 


del parlamento a scegliere il primo ministro e 
del principio di responsabilità del governo di 
fronte al parlamento. 

1986 
Il re esclude i partiti dalle consultazioni politi- 
che e in politica estera intensifica i rapporti con 
la Cina. 

1990 
La crisi economica acutizza le tensioni sociali e 
spinge Birendra a legalizzare i partiti e indire 
nuove elezioni, vinte dal Partito del congresso, 
che forma un governo guidato da Girija Prasad 
Koirala. 

1994 
Vittoria elettorale del Partito comunista, che 
forma un governo guidato da Man Mohan 
Adhikari, che cade l’anno successivo. Diventa 
primo ministro Sher Bahadur Deuba, leader del 
Partito di congresso, con un governo di coali- 
zione. 

1996 
S’inizia una guerriglia d’ispirazione maoista. 

1999 
Le elezioni sono vinte dal Partito del congresso 
e capo del governo è Krishna Prasad Bhattarai, 
sostituito nel 2000 da Girija Prasad Koirala. 

2001 
Il principe Dipendra assassina il padre e otto 
membri della famiglia reale. Proclamato re, 
muore dopo pochi giorni lasciando il trono a 
Gyanendra, fratello di Birendra. 

2002 
Lokendra Bahadur Chand sostituisce Sher 
Bahadur Deuba nella carica di primo ministro. 
Gli subentra l’anno successivo Surya Bahadur 
Thapa. 

2004 
Sher Bahadùr Deuba torna nuovamente al go- 
verno. 

2005 
Dopo anni di intensa guerriglia maoista e vani 
tentativi di accordo, il re attua un colpo di stato 


e assume tutti i poteri. 
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il paese. Tali eventi indebolirono progressi- 
vamente l’autorità della monarchia nepale- 
se, che nel 1816 divenne protettorato bri- 
tannico, sino a che, nel 1846, Jung Bahadur, 
esponente del potente clan dei Rana, si im- 
padronì del potere con un colpo di mano 
sostenuto dai britannici. Proclamatosi 
maharaja, Jung Bahadur rese la carica eredi- 
taria, permettendo così alla sua famiglia di 
mantenere il governo del paese per quasi un 
secolo. Nel 1923 il N. ottenne il riconosci- 
mento dell’indipendenza, ma soltanto dopo 
il 1947, quando questa fu ottenuta dall’In- 
dia, anche il N. si liberò dall’influenza bri- 
tannica. Nel 1951 il re Tribhuvana, appog- 
giato dall’India, depose il maharaja rana e 
instaurò una monarchia costituzionale, co- 
stituendo un gabinetto composto di mini- 
stri del Partito nepalese del congresso (di 
orientamento filoindiano). Alla morte di 
Tribhuvana (1955), salì al trono il figlio 
Mahendra Bir Bikram, che promosse alcu- 
ne iniziative volte a favorire lo sviluppo del 
paese, senza tuttavia riuscire a risollevare il 
N. dalla grave arretratezza economica e so- 
ciale in cui versava. Nel 1959 si tennero in 
N.le prime elezioni parlamentari, vinte dal 
Partito del congresso, che formò un proprio 
governo, ma l’esperimento costituzionale si 
interruppe nel 1960, quando il re destituì 
l'esecutivo, assumendo direttamente il pote- 
re. Nel 1963 fu istituito un sistema parla- 
mentare, che di fatto rafforzava il ruolo po- 
litico delle caste privilegiate, deludendo co- 
sì le attese di quanti chiedevano maggiore 
democrazia. 

Gli anni °70. Tra la fine degli anni ’60 e l’i- 
nizio degli anni ‘70 il N. fu scosso da una se- 
rie di agitazioni popolari, dalle quali emer- 
geva una domanda di modernizzazione del 
paese e di equità sociale. Quando nel 1972 
il re Mahendra morì, il suo successore, Bi- 
rendra, assunse la guida di un paese ancora 
carico di tensioni interne. Birendra si trovò 
inoltre di fronte a un contesto internazio- 
nale gravido di nuove incognite, poiché do- 
po lo smembramento del Pakistan e la na- 
scita del Bangladesh, la potenza dell’Unione 
Indiana nella regione non risultava più tem- 
perata dalla presenza pakistana. Nel corso 
degli anni ‘70 Birendra cercò allora di ri- 
durre l’influenza dell’India sul N. stringen- 
do nuovi rapporti con Pechino. Inoltre, nel 
1978, chiese al governo indiano di ricono- 
scere il N. come «zona di pace». Pur rispon- 
dendo con un rifiuto, l’India si mostrò di- 
sponibile a garantire il sovrano da eventuali 
interferenze esterne. In politica interna Bi- 


rendra accrebbe notevolmente la spesa de- 
stinata alle infrastrutture, al fine di promuo- 
vere lo sviluppo del paese. Inoltre, nel 1979, 
il re introdusse il suffragio universale, sancì il 
diritto del parlamento a scegliere un primo 
ministro e affermò il principio della respon- 
sabilità del governo di fronte al parlamento. 
Dagli anni ’80 a oggi. Nel corso degli an- 
ni ‘80 Birendra continuò comunque a 
conservare il controllo completo sulle leve 
del potere, escludendo i partiti dalle con- 
sultazioni politiche del 1986. In politica 
estera il N. intraprese rapporti diplomatici 
con molti paesi e intensificò le relazioni 
con la Cina. Nel 1990 un collasso econo- 
mico innescato dalla chiusura delle fron- 
tiere indiane alimentò nel paese un clima 
di forte tensione sociale. In quello stesso 
anno Birendra, cedendo alla pressione po- 
polare, legalizzò i partiti politici e indisse 
nuove elezioni. Le consultazioni videro 
l’affermazione del principale partito di op- 
posizione, il Partito del congresso, che 
formò un governo guidato da Girija 
Prasad Koirala. Nonostante i successi con- 
seguiti sul piano economico dal nuovo go- 
verno, il tasso di povertà in N. si manten- 
ne elevato. Nel 1994 si tennero nuove ele- 
zioni legislative, che furono vinte dal 
Partito comunista. I comunisti diedero vi- 
ta a un governo di minoranza, guidato da 
Man Mohan Adhikari, ma tale governo 
cadde nel 1995, in seguito a una mozione 
di sfiducia presentata da tutti i partiti del- 
l’opposizione. Il re nominò allora primo 
ministro Sher Bahadur Deuba, leader del 
Partito del congresso, alla guida di un go- 
verno di coalizione con la partecipazione 
della formazione monarchica Rastriya 
Prajatantra e del partito filoindiano Nepal 
Sadvhavana. L’eterogeneità della coalizio- 
ne fu causa di una serie di crisi politiche, 
che travagliarono il paese negli anni suc- 
cessivi. Nel 1999 si tennero nuove consul- 
tazioni elettorali, vinte dal Partito del con- 
gresso, che formò un governo presieduto 
da Krishna Prasad Bhattarai, sostituito nel 
2000 da Girija Prasad Koirala. Nel giugno 
2001 il principe ereditario Dipendra assas- 
sinò il padre e altri otto membri della fa- 
miglia reale, tentando successivamente il 
suicidio. Proclamato re, morì dopo pochi 
giorni lasciando il trono a Gyanendra, fra- 
tello di Birendra. Nel luglio 2001 Sher 
Bahadur Deuba tornò a ricoprire la carica 
di primo ministro. Nel maggio 2002 il re 
sciolse d’autorità la camera dei rappresen- 
tanti e nell’ottobre pose a capo del governo 


Lokendra Bahadur Chand, cui subentrò nel 
giugno 2003 Surya Bahadur Thapa. Nel 
giugno 2004 tornò nuovamente alla guida 
del governo Sher Bahadur Deuba. Intanto, 
a partire dalla fine del 2001 si venne inten- 
sificando una guerriglia di ispirazione maoi- 
sta iniziata nel 1996. Programma dei ribelli 
l’abbattimento della monarchia e l’instaura- 
zione di un regime comunista. Nel febbraio 
del 2005, falliti vari tentativi di accordo con 
la guerriglia, che richiedeva la formazione 
di un governo di coalizione e la convoca- 
zione d’un’assemblea costituente, re Gya- 
nendra attuò un colpo di stato destituendo 
il primo ministro e assumendo tutti i pote- 
ri. Mentre India e Gran Bretagna sospende- 
vano gli aiuti militari al N.; l'ex premier 
Sher Bahadur Deuba annunciava la forma- 
zione d’un movimento d’opposizione al so- 
vrano. 

Nicaragua Stato dell» America Centra- 
le, indipendente dal 1821. Il suo territorio 
(131.812 km?), confina a N con l’Hondu- 
ras, a S con la Costa Rica e si affaccia a E al 
mare dei Caraibi e a O all’oceano Pacifico. 
La sua popolazione, secondo una stima, 
ascendeva nel 2003 a 5.482.000 abitanti. 
La dominazione spagnola. Il N. era abita- 
to, già prima del sec. XI, da popoli indiani 
originari del Messico come i nicarao, da cui 
prese nome il paese. Nel 1502, Colombo 
approdò sulle coste orientali del N. durante 
il suo quarto viaggio e successivamente 
(1522) la regione fu esplorata da G. Gonza- 
les. Nel 1524 Pedrarias Davila, governatore 
della Castiglia dell'Oro (od. Darién), inviò F 
Hernandez de Cérdoba a occupare il N., 
dove questi fondò le città di Granada e 
Leòn. Cordoba, nel tentativo di impadronir- 
si di tutto il N., fu sconfitto e decapitato da 
Pedrarias, che venne nominato governatore 
e capitano generale il 1°-VI-1527. Nel 1544 
il N. fu, con il Guatemala, compreso nella 
nuova audiencia de los confines e più tardi nel 
governatorato di Guatemala. La dominazio- 
ne spagnola, turbata dalle scorrerie dei cor- 
sari e dopo il 1630 dall’insediamento ingle- 
se sulla Costa de Mosquitos, si preoccupò 
soltanto di sfruttare le risorse del suolo, tra- 
scurando ogni opera di ammodernamento. 
Verso la fine del Settecento si diffuse una 
forte esigenza di riforme che sfociò nei mo- 
ti del 1811. Repressa la ribellione, nel 1821 
parte del N. si dichiarò indipendente, quin- 
di il territorio entrò a far parte dell’impero 
messicano di A. de Itàrbide. 

L'Ottocento e la tutela statunitense. Ca- 
duto Itùrbide, il N. entrò nelle Provincias 
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Unidas del Centro de America (compren- 
dente Costa Rica, Honduras, N., Salvador 
e Guatemala) sorta nel 1823. L’anno suc- 
cessivo s’iniziò una guerra civile tra conser- 
vatori e liberali. La federazione centroame- 
ricana si sciolse nel 1838 quando il presi- 
dente di essa E Morazan fu sconfitto dal 
guatemalteco R. Carrera. Un’assemblea co- 
stituente promulgò la prima costituzione 
del Nicaragua. Nel 1844 truppe salvadore- 
gne invasero il N. al comando di E Malespin 
e nel 1848 gli inglesi occuparono San Juan 
del Norte, stabilendo un protettorato sul 
territorio dei mosquitos. Tuttavia, con il pat- 
to di Managua (28-1-1860) gli inglesi rico- 
nobbero la sovranità del N. sui mosquitos, a 
condizione che fosse concessa loro l’auto- 
nomia, a cui rinunciarono soltanto nel 
1894. Nel 1855 l’avventuriero W. Walker 
giunse in N. al comando di un gruppo di 
mercenari e l’anno successivo, con l’appog- 
gio degli Stati Uniti, si proclamò presiden- 
te. Sconfitto dai nicaraguensi con l’aiuto de- 
gli eserciti centroamericani, Walker fu giu- 
stiziato in Honduras nel 1857. Nel 1893, la 
rivoluzione liberale guidata da J. Santos Ze- 
laya pose fine a tre decenni di governi con- 
servatori. Assunta la presidenza, Zelaya re- 
cuperò il controllo sulla costa del Pacifico. 
Nel 1909, Zelaya fu sostituito da A. Diaz, 
con l'appoggio degli Stati Uniti, che negli 
anni successivi consolidarono il controllo 
sull’economia e sulla politica del paese. Nel 
1912, la resistenza guidata da B. Zeledòn si 
oppose al primo intervento militare degli 
Stati Uniti, che tuttavia rimasero in N., in 
modo praticamente stabile, per i successivi 
vent’anni, imponendo il trattato Bryan- 
Chamorro (5-VII-1914) con il quale si as- 
sicuravano i diritti per la costruzione di un 
canale interoceanico attraverso il N. e la «tu- 
tela» del paese. Nel 1927 il generale A.C. 
Sandino si sollevò in armi contro l’occupa- 
zione, dando inizio alla prima guerra di 
guerriglia del continente. Gli Stati Uniti or- 
ganizzarono l’esercito governativo sotto il 
comando di A. Somoza e nel dicembre 
1932 si ritirarono dal paese. Nel 1934 la 
Guardia nazionale di Somoza assassinò A.C. 
Sandino e due anni più tardi Somoza desti- 
tuì l’allora presidente Sacasa, imponendo 
una dittatura destinata a protrarsi per 
vent'anni. 

La dittatura dei Somoza. Nel dicembre 
1941 il N. dichiarò guerra ai paesi dell’Asse. 
Nel dopoguerra le opposizioni contro la 
dittatura continuarono a essere vive. Tuttavia 
fu eletto (1947) presidente un uomo di So- 


moza, V. Roman y Reyes. Questi morì nel 
1950 e fu sostituito dallo stesso Somoza. Nel 
1954-55, nonostante l’adesione del N. 
(1951) all’Organizzazione degli stati centro- 
americani (ODECA) comprendente San 
Salvador, Guatemala, Honduras, Costa Ri- 
ca, Somoza cercò invano di far cadere il pre- 
sidente della Costa Rica J. Figueres. Gli stra- 
scichi del conflitto e la crescente opposizio- 
ne interna sfociarono nell’attentato del 
21-T1X-1956, che portò Somoza alla morte 
pochi giorni dopo. Lo sostituì alla presiden- 
za il figlio Luis e il fratello Anastasio assunse 
il comando della Guardia nazionale. Nell’a- 
prile 1957 riesplosero i contrasti tra N. e 
Honduras per la frontiera lungo la terra 
dei mosquitos. Il conflitto fu evitato grazie 
all’intervento dell’Organizzazione degli 
stati americani (OAS). La corte dell'Aia 
(novembre del 1960) confermò giuridica- 
mente valido lo status quo confinario. Nel 
1959 l’avvento di Castro a Cuba aumentò 
l'opposizione alla dittatura. Nel novembre 
del 1960, in un momento di grande fer- 
mento nei Caraibi, si verificò un tentativo 
di rivolta che, però, non indebolì il potere 
dei Somoza. Nel frattempo (1961) C. Fon- 
seca Amador fondò il Fronte sandinista di 
liberazione nazionale (FSLN). Nelle ele- 
zioni del 1963 fu eletto alla presidenza un 
fedele dei Somoza, R. Schick Gutiérrez. 
Questi morì nell’agosto del 1966. Il 1°- 
VII-1967 divenne presidente A. Somoza, 
avendo prevalso su Aguero, capo del parti- 
to conservatore. Il clan dei Somoza rima- 
se l’indisturbato controllore dei vari rami 
dell’economia, grazie agli ottimi rapporti 
con gli Stati Uniti. Nel marzo 1974 fu ap- 
provata la nuova costituzione, e in settem- 
bre Somoza fu rieletto presidente. In di- 
cembre si riaccese la guerriglia sandinista. 
In dicembre si riaccese la guerriglia sandi- 
nista: con l'assalto alla casa di Chema Ca- 
stillo, il FSLN ottenne la liberazione di tut- 
ti i prigionieri politici, ma Somoza pro- 
clamò lo stato d’allarme e la legge marziale. 
La repressione si estese a tutto il territorio 
nazionale e il FSLN perse molti dei suoi di- 
rigenti. Nel 1978 l’assassinio di uno dei lea- 
der dell’opposizione, P.J. Chamorro, scatenò 
un'ondata di insurrezioni popolari nel pae- 
se e la guerriglia si tramutò in un solleva- 
mento nazionale. Nel luglio 1979 A. Somo- 
za fu costretto a fuggire da Managua, po- 
nendo fine così a un «regno» familiare 
durato mezzo secolo. 

| sandinisti al potere e i contras. La diplo- 
mazia statunitense si adoperò perché il go- 


verno scaturito dalla rivoluzione risultasse 
«pluralista». Tali pressioni ebbero successo 
poiché nel nuovo governo il ministro degli 
Esteri fu un sacerdote, padre M. d’Escoto, il 
ministro degli Interni T. Borge, un coman- 
dante sandinista, e il ministro dell’Econo- 
mia, R. Mayorga, l’ex segretario del Merca- 
to comune centroamericano. Il governo 
sandinista intraprese un vasto programma di 
riforme. Nazionalizzò le banche, confiscò i 
beni dei Somoza (il 50% delle fonti produt- 
tive del paese), organizzando inoltre una 
campagna nazionale di alfabetizzazione e 
stabilendo l’accesso gratuito al servizio sani- 
tario. Ma nella compagine governativa 
emersero subito dei contrasti, divenuti par- 
ticolarmente acuti nel maggio del 1980, 
quando fu decisa la creazione di un consi- 
glio di stato, dove i sandinisti avrebbero avu- 
to la maggioranza assoluta. Dimessisi per 
protesta V. Chamorro e A. Robelo, la giun- 
ta fu formata unicamente da sandinisti, con 
a capo il comandante D. Ortega. Nel giu- 
gno 1981 si dimise anche il vice-ministro 
della Difesa E. Pastora. Nel frattempo, con 
l'elezione di R. Reagan alla presidenza de- 
gli Stati Uniti, questi sospesero gli aiuti fi- 
nanziari, accusando i sandinisti di sostenere 
la guerriglia nel Salvador. Altro episodio 
drammatico fu la rivolta (maggio 1981) de- 
gli indios miskitos, stanziati lungo il fiume 
Coco tra il N. e l’Honduras. La repressione 
delle milizie sandiniste fu durissima costrin- 
gendo gli indios a fuggire in Honduras. Ver- 
so la fine del 1981 si erano già formati due 
centri di lotta armata contro il governo san- 
dinista. Al nord, al confine con l’Honduras, 
operavano i contras (controrivoluzionari) del 
Frente democratico nicaragiiense (FDN), 
formato da guardie di Somoza fuoruscite e 
da miskitos. Al sud, al confine con la Costa 
Rica, operava invece la Alianza revoluciona- 
ria democratica (ARDE), diretta da E. Pa- 
stora e braccio armato della tendenza social- 
democratica moderata che non si rico- 
nosceva più nel governo di Managua. 
Ambedue le formazioni erano sostenute da- 
gli Stati Uniti. La situazione divenne critica 
nell'ottobre 1983 quando i porti di Puerto 
Cabezas e Puerto Sandino furono minati da 
partigiani che volevano impedire i riforni- 
menti di armi per l’esercito sandinista. Il co- 
mandante D. Ortega fece un appello alla co- 
munità internazionale perché cessassero gli 
attacchi al suo regime. L'appello di Ortega 
ebbe abbastanza successo. Da un lato perché 
l’azione degli Stati Uniti in appoggio agli 
antisandinisti fu frenata sia da un'opinione 
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Nicaragua 


E 1502 
Colombo giunge sulle coste orientali del Nica- 
ragua. 

Bi 1522 
Esplorazione di G. Gonzales. 

1524 
E Hernandez de Cérdoba fonda le città di 
Granada e Leén, dando inizio al periodo co- 
loniale. 

1527 
Pedrarias Davila diventa governatore e capitano 
generale. 

1544 
Il territorio del Nicaragua fa parte della Audien- 
cia e poi del governatorato del Guatemala. 

1630 
Insediamento inglese sulla Costa de Mosqui- 
tos. 

E11821 
Indipendenza dalla Spagna e annessione all’im- 
pero messicano. 

1823 
Il Nicaragua fa parte delle Province Unite del 
Centroamerica. 

1838 
Si scioglie la federazione centroamericana. Pri- 
ma costituzione del Nicaragua. 

E 1848 
Gli inglesi occupano San Juan del Norte e sta- 
biliscono un protettorato sui mosquitos. 

1855 
L’avventuriero W. Walker giunge in Nicaragua e 
l’anno successivo si proclama presidente. Scon- 


fitto, viene giustiziato in Honduras (1857). 


1860 
Con il patto di Managua, gli inglesi riconosco- 
no la sovranità del Nicaragua sui mosquitos. 

1893 
La «rivoluzione liberale» di J. Santos Zelaya po- 
ne fine a trent'anni di governi conservatori. 

1909 
Deposto Zelaya, A. Diaz assume la guida del 
paese con l’appoggio degli Stati Uniti. 

1912 
Primo intervento militare degli Stati Uniti, 
cui si oppone la resistenza guidata da B. Ze- 
ledén. 

1914 
Trattato Bryan-Chamorro fra Stati Uniti e Ni- 
caragua. 

1927-34 
Inizia la resistenza guidata da A.C. Sandino, che 
si concluderà con il ritiro del corpo di spedi- 
zione nordamericano (1932) e l’omicidio di 
Sandino (1934). 

1936 
Il generale A. Somoza impone una dittatura, 
proseguita alla sua morte dai figli Luîs (1956-63) 
e Anastasio jr. (1967-79). 

1961 
Costituzione del Fronte sandinista di liberazio- 
ne nazionale (FSLN). 

1974 
Crescita dell'opposizione alla dittatura e azioni 
dei sandinisti. Somoza proclama la legge mar- 
ziale e attua una feroce repressione. 

1978 


L'assassinio di P.J. Chamorro, leader dell’oppo- 


sizione, provoca una serie di insurrezioni popo- 
lari guidate dal FSLN. 


E1979 


Vittoria sandinista. Il nuovo governo sandinista 


intraprende un vasto programma di riforme. 


EI 1981 


Cresce la politica aggressiva contro il Nicaragua 
a seguito dell’insediamento di R. Reagan alla 
presidenza degli Stati Uniti, che appoggiano le 


azioni dei contras. 


E 1984 


Elezione di D. Ortega alla presidenza. 


E 1985 


Reagan decreta l'embargo totale del commer- 
cio con il Nicaragua. Cresce l’intensità della 


guerra dei contras dai confini honduregni. 


E11990 


Alle elezioni presidenziali Ortega è sconfitto da 
V.Barrios Chamorro, sostenuta dall’Unione na- 
zionale d'opposizione (UNO). 


E 1995 


S. Ramirez, ex vicepresidente della repubblica, 
fonda un nuovo partito, il Movimento per il rin- 
novamento sandinista (MRS). 


E 1996 


Alle elezioni presidenziali il candidato di destra 
A.Aleman prevale su D. Ortega. 


2001 


Il leader del Partido liberal constitucionalista 
(PLC), E. Bolafios, è il nuovo presidente del Ni- 


caragua. 


2004 


Alle elezioni municipali il FSLN si afferma co- 
me la prima forza politica del paese. 


pubblica ostile sia dalle resistenze del Con- 
gresso. Dall’altro si era formato a Contado- 
ra (Panamà) nel maggio 1983 un «gruppo» 
formato dai rappresentanti di Messico, Ve- 
nezuela, Colombia e Panami, il quale cerca- 
va di trovare una soluzione di compromes- 
so al conflitto centroamericano. Rivelatasi 
inefficace la missione Kissinger in N., il 
gruppo di Contadora riuscì a fare qualche 
progresso. Il 4-XI-1984, infatti, si svolsero le 
elezioni generali praticamente senza oppo- 
sizione. Ortega fu eletto presidente della re- 
pubblica e il regime ne uscì rafforzato, men- 
tre la guerriglia antisandinista iniziò a per- 
dere terreno. Alla maggior stabilità politica 
raggiunta nel 1985 corrispose un netto peg- 
gioramento della situazione economica. Il 
29-IV-1985 il presidente Ortega intraprese, 
per cercare aiuti economici, un viaggio in 
Europa che iniziò a Mosca dove vennero 
firmati numerosi accordi di collaborazione. 
Il presidente Reagan reagì, decretando, il 1° 
maggio, l'embargo totale del commercio 


degli Stati Uniti con il Nicaragua. Nel mar- 
zo 1988 la crisi si aggravò per un incidente 
di frontiera con l’Honduras e il repentino 
invio di marines statunitensi. Subito dopo 
però, il 21 marzo, per la prima volta si in- 
contrarono a Sapoà rappresentanti del go- 
verno e della contra, firmando una tregua di 
sei mesi. 

Il post-sandinismo. La situazione, però, 
continuò a essere tesa, poiché vi furono 
nuovi scontri tra le forze governative e i 
contras, e la situazione economica rimase 
molto critica. Su questo sfondo, il 25-II- 
1990 si svolsero le presidenziali, in cui 
Ortega fu sconfitto da V. Barrios de Cha- 
morro, vedova di P. J. Chamorro, assassi- 
nato nel 1978 da sicari somozisti. La nuo- 
va presidente sostenuta da 14 partiti fede- 
rati nell'Unione nazionale d’opposizione 
(UNO) dovette fronteggiare la ripresa 
degli scontri tra ex militari sandinisti (i re- 
compas) ed ex contras (i recontras). Nel lu- 
glio 1993 l’esercito riuscì a prevalere sui 


recompas, mentre nel 1994 si giunse a un 
accordo tra il governo e i contras ancora in 
armi. Sul fronte interno la riforma della 
costituzione del 1987 creò dei dissidi. 
Mentre la presidente auspicava soltanto 
un rinnovamento volto a eliminare l’ere- 
dità del periodo sandinista, il parlamento 
varò una revisione del testo costituziona- 
le, ottenendo (luglio 1995) la promulga- 
zione della gran parte degli emendamen- 
ti costituzionali proposti. La situazione 
politica del paese si deteriorò: dopo lo 
scioglimento dell’UNO, anche le forze 
sandiniste si disgregarono. Nel gennaio 
1995 l’ala moderata del FSLN, guidata 
dall’ex vicepresidente della repubblica S. 
Ramirez, entrò in contrasto con D. Orte- 
ga, dando vita al Movimento per il rin- 
novamento sandinista (MRS, socialde- 
mocratico). In questa situazione instabile, 
si svolsero le elezioni generali dell’ottobre 
1996, ove prevalse il candidato di destra, 
A. Alemîn, su D. Ortega. Contro il nuo- 
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vo presidente nel gennaio 1997 fu com- 
piuto un attentato, andato a vuoto; alla fi- 
ne del 1997, tuttavia, venivano conclusi 
importanti accordi di pacificazione fra la 
maggioranza governativa e l'opposizione 
sandinista, e gli ultimi guerriglieri depo- 
nevano le armi. All’inizio del 2000 si ve- 
rificarono scontri navali con l’Honduras, 
dopo il riconoscimento da parte di que- 
st’ultimo della sovranità colombiana sul- 
le isole San Andrés e provincia, rivendi- 
cate anche dal N. Nel 2001 si tennero le 
elezioni presidenziali: lo scontro tra Or- 
tega e E. Bolaîos, leader del PLC (Parti- 
do liberal constitucionalista) si concluse 
con la vittoria di quest’ultimo, forte del 
sostegno degli Stati Uniti e della chiesa 
cattolica. Bolaîìos annunciò una nuova fase 
improntata alla lotta alla corruzione e una 
politica attiva per l'occupazione. Nel di- 
cembre 2002 venne arrestato l’ex presiden- 
te Aleman, accusato di corruzione. Il presi- 
dente Bolaflos si trovò tuttavia in una situa- 
zione di difficile governabilità per la 
mancanza di una maggioranza parlamenta- 
re, il rallentamento dell'economia e l’au- 
mento della disoccupazione. Alle elezioni 
municipali del novembre 2004 il FSLN si 
affermò come la prima forza politica del 
paese, ottenendo il 44% dei voti. 

Niger Stato dell’ + Africa occidentale, in- 
dipendente dal 1960. Il suo territorio 
(1.186.408 km?) confina a N con l'Algeria 
e la Libia, a E con il Ciad, a S con la Nige- 
ria e il Benin, a SO con il Burkina Faso e 
a O con il Mali. La sua popolazione ascen- 
deva nel 2003, in base a una stima, a 
11.395.000 abitanti. 

Dalle esplorazioni ottocentesche alla fine 
degli anni '80. Il N. fece parte del regno di 
Kanem-Burnu. Il territorio attuale fu esplo- 
rato dallo scozzese Mungo Park (1771- 
1805). Nel luglio 1900 la Francia creò il ter- 
ritorio militare di Zinder, che comprende- 
va il territorio dell'Alto Senegal e Niger. 
Nell’ottobre 1922, il territorio venne di- 
chiarato colonia e posto sotto l’autorità del 
governatore generale dell’Africa Occiden- 
tale Francese; capitale fu dapprima Zinder, 
poi, dal 1926, Niamey. Nel 1946 il N. fu or- 
dinato in territorio d’oltremare della Re- 
pubblica Francese. Raggiunta l'autonomia 
nel 1958 nell’ambito della Comunità fran- 
cese e la piena indipendenza nell’agosto del 
1960, primo presidente ne divenne Hama- 
ni Diori, leader del Parti progressiste nigé- 
rien (PPN).Le relazioni con l'Europa occi- 
dentale, e particolarmente con la Francia, 


1795-1805 
Esplorazioni dello scozzese Mungo Park. 

Fine sec. XIX 
Penetrazione militare francese e creazione del 
territorio di Alto Senegal e Niger. 

1922 
Il Niger diviene colonia nell’ambito dell’Africa 
Occidentale Francese. 

1958 
Il Niger diventa autonomo nell’ambito della 
Comunità francese. 

E 1960 
Indipendenza del Niger. Presidente è Hamani 
Diori del Parti progressiste nigérien (PPN). 

1974 
Dopo un periodo caratterizzato da una grave 
siccità, il presidente viene deposto da un colpo 
di stato militare guidato dal colonnello Seyni 
Kountché. 

E 1987 
Dopo alcuni anni in cui aveva avviato un pro- 
cesso di democratizzazione del paese, Kountché 
muore e gli succede Ali Seibou come capo del- 
lo stato. 

E 1988 
Seibou crea un nuovo partito unico, il Mouve- 
ment nationale pour une société de développe- 
ment (MNSD). 

1992 
Nuova costituzione approvata con un referen- 
dum. 

1993 
Le elezioni assegnano la maggioranza a una coa- 
lizione di partiti d'opposizione, l’Alliance des 
forces de changement (AFC), mentre nuovo 
presidente viene eletto Mahamane Ousmane 
della Convention démocratique et sociale- 
Rahama (CDS). 


1994 
Il primo ministro Mahamadou Issoufou, del 
Parti nigérien pour la démocratie et le sociali- 
sme-Tarayya (PNDS), rassegna le dimissioni e il 
suo partito passa all’opposizione. 
Il nuovo primo ministro designato Souley Ab- 
doulaye del CDS non ottiene la fiducia dall’as- 
semblea nazionale che viene sciolta dal presi- 
dente. 

1995 
Le elezioni legislative vengono vinte dall’oppo- 
sizione. Il presidente è costretto ad accettare la 
nomina di Hama Amadou dell’MNSD come 
primo ministro. 

1996 
In un periodo di crisi economica, tutte le isti- 
tuzioni e i partiti del paese vengono sciolti da 
un colpo di stato militare condotto dal capo di 
stato maggiore Ibrahim Barre Mainassara. Si 
tengono comunque le elezioni presidenziali, 
vinte da Mainassara. 

1999 
Mainassara viene assassinato. Nuova guida prov- 
visoria del paese è un Conseil de réconciliation 
nationale (CRN) guidato da Daouda Mallam 
Wanké. 
Le elezioni di ottobre portano alla presidenza 
Tandja Mamadou dell’MNSD. 

2000 
Hama Amadou è di nuovo primo ministro. 

2002 
Nuovi ammutinamenti militari vengono re- 
pressi. 

2004 
Elezioni presidenziali e legislative portano alla 
riconferma di Tandja Mamadou e Hama Ama- 
dou rispettivamente nelle cariche di presidente 


e primo ministro. 


rimasero buone. Nel 1973 il N., come mol- 
ti altri paesi dell’area subsahariana, venne 
colpito da una terribile siccità, a cui il go- 
verno non seppe fare fronte. Il 15-IV-1974 
il presidente Diori venne deposto da un 
colpo di stato militare guidato dal colonnel- 
lo Seyni Kountché, capo di stato maggiore 
delle forze armate. Kountché abrogò la co- 
stituzione, tenne in carcere per molti anni 
Hamani Diori e instaurò una dittatura mi- 
litare, durata oltre un decennio. Kountché 
governò in modo autocratico, ottenendo 
però una discreta popolarità in virtù della 
favorevole congiuntura economica deter- 
minata dalla scoperta di ricchi giacimenti di 
uranio. Negli ultimi anni di governo con 
molta lentezza Kountché avviò un processo 
di democratizzazione. Quando morì nel 
1987 gli succedette Ali Seibou, un altro mi- 


litare, il quale ereditò un paese in grave cri- 
si economica. Il boom dell’uranio era infat- 
ti ormai finito e, alla metà degli anni ’80, una 
nuova grave siccità aveva colpito il paese. 
Seibou continuò comunque lungo la strada 
imboccata dal suo predecessore. Nel 1988, 
costituì un partito unico, il Mouvement na- 
tionale pour une société de developpement. 
Dagli anni '90 a oggi. La vita politica del 
paese continuò a essere dominata da Saibou 
e dal partito unico, l’MNSD. Gli inizi degli 
anni ’90 furono contrassegnati da manife- 
stazioni e violenti scontri, provocati dall’ap- 
plicazione del severo piano economico in- 
trodotto dal governo per poter accedere agli 
aiuti internazionali. Contemporaneamente 
si sollevò la popolazione tuareg nel nord del 
paese, che rivendicava l'autonomia della re- 


gione dell’Azawak. A fronte della difficile si- 
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tuazione, Saibou annunciò l'introduzione 
del multipartitismo e la mitigazione delle 
misure economiche di austerità. Con il re- 
ferendum del 26-XII-1992 fu approvata 
una nuova costituzione e le elezioni del 
14-11-1993 diedero la maggioranza nel- 
l'assemblea nazionale all’Alliance des for- 
ces de changement (AFC), coalizione dei 
nove partiti di opposizione. A conclusione 
di questa fase si ebbe la vittoria a sorpresa, 
alle presidenziali del marzo 1993, di 
Mahamane Ousmane, leader della Con- 
vention démocratique et sociale-Rahama 
(CDS). Alla carica di primo ministro fu 
nominato Mahamadou Issoufou, presi- 
dente del Parti nigérien pour la démocra- 
tie et le socialisme-Tarayya (PNDS). Nel 
settembre 1994, il primo ministro, in pole- 
mica col presidente, rassegnò le dimissioni, 
mentre il suo schieramento, il PNDS, si di- 
staccò dall’AFC per confluire nelle file del- 
l'opposizione. A Issoufou subentrò Souley 
Abdoulaye, che non riuscì però a ottenere la 
fiducia dell’assemblea nazionale, che fu 
quindi sciolta da Ousmane. Le nuove ele- 
zioni del gennaio 1995 conferirono la mag- 
gioranza alla nuova alleanza stipulata tra i 
partiti ex avversari MNSD e PNDS. L’8 
febbraio M. Issoufou venne nominato pre- 
sidente dell’assemblea nazionale. Costretto 
ad accettare l’esito dello scrutinio, il presi- 
dente Ousmane nominò primo ministro 
Hama Amadou, segretario generale del- 
L’MNSD ed esponente di spicco dei regimi 
militari al potere prima del 1991, dando vi- 
ta a una difficile coabitazione ai vertici del- 
lo stato. Anche la situazione economica ri- 
mase precaria. In tale contesto fu compiuto, 
nell’indifferenza della popolazione, un col- 
po di stato militare (27-I-1996) da parte del 
capo di stato maggiore Ibrahim Barre Mai- 
nassara: destituiti Ousmane e Amadou, so- 
spese le istituzioni democratiche, sciolti i 
partiti politici, fu mantenuto lo stato d’e- 
mergenza e il paese rimase isolato. Ma le 
pressioni internazionali costrinsero la giun- 
ta militare ad accelerare il ritorno alla lega- 
lità costituzionale. Le elezioni del 1996 fu- 
rono vinte da Mainassara che nel 1999 pe- 
riva assassinato a seguito di un nuovo colpo 
di stato militare che sciolse provvisoriamen- 
te le istituzioni e insediò un Conseil de ré- 
conciliation nationale (CRN) guidato da 
Daouda Wanké. Le elezioni dell’ottobre 
1999 portarono alla presidenza il candidato 
dell’MNSD Tandja Mamadou, mentre 
Amadou tornò nel 2000 a ricoprire la cari- 
ca di primo ministro. Nel 2002 le continue 


tensioni politiche e sociali si evidenziarono 
in due ammutinamenti militari, poi repres- 
si, a Diffa e Niamey. Nel dicembre 2004 si 
svolsero le elezioni presidenziali e legislati- 
ve. Dalle prime uscì rieletto il presidente in 
carica, Tandja Mamadou; le seconde porta- 
rono alla riconferma di Amadou nella cari- 
ca di primo ministro. 

Nigeria Stato dell’> Africa occidentale, 
indipendente dal 1960. Il suo territorio 
(923.768 km?) si affaccia sul golfo di Gui- 
nea a S e confina a N con il Niger, a E con 
il Ciad e il Camerun e a O con il Benin e 
ancora con il Niger. La sua popolazione 
ascendeva nel 2003, in base a una stima, a 
121.020.000 abitanti 

Dalle origini al periodo coloniale. Area in- 
teressata nei secc. XVI-XVIII dal commer- 
cio degli schiavi, aveva visto in questo pe- 
riodo nel nord la formazione del più gran- 
de stato della regione, il califfato di Sokoto, 
e la graduale scomparsa della tratta dei neri 
che avvenne peraltro ben oltre la sua aboli- 
zione ufficiale. Con l’esportazione dell’olio 
e altri commerci per i mercati europei, la 
costa della N. divenne fonte di grossi guada- 
gni. Possedimento inglese dipendente dap- 
prima dall’amministrazione della Sierra 
Leone, poi dalla Costa d’Oro, la regione di- 
venne autonoma nel 1886 assumendo la de- 
nominazione di Colonia e Protettorato di 
Lagos, e si costituì come Colonia e Protet- 
torato della N. meridionale solo nel 1906 
(comprendendo anche il Benin). La pene- 
trazione inglese nella regione settentrionale 
del paese proseguì tra il 1900 e il 1903, ma 
solo nel 1914 vi fu la fusione completa del- 
le due regioni. Il ventennio fra le due guer- 
re mondiali vide un certo sviluppo econo- 
mico e il progressivo evolversi di gruppi in- 
digeni miranti all’emancipazione nazionale. 
Tuttavia il movimento indipendentistico 
toccò l’acme soltanto dopo la seconda guer- 
ra mondiale. L'Inghilterra, tra il 1947 e il 
1954 accordò due costituzioni federali che 
permisero di avviare lentamente il paese al- 
l’autogoverno. 

Indipendenza e prima repubblica. La con- 
ferenza costituzionale di Londra del mag- 
gio-giugno 1957, fissando la data dell’indi- 
pendenza per il 1960, elaborò un sistema 
rappresentativo federale con un governo 
centrale a Lagos e tre governi locali per al- 
trettante grandi regioni (orientale, occiden- 
tale e settentrionale). Il 12-XII-1959 si svol 
sero le consultazioni popolari per l’elezione 
del primo parlamento federale, in cui il 
Northern Peoples Congress (NPC), il par- 


tito dominante nella regione settentrionale, 
ottenne la maggioranza, mentre il 1°-X- 
1960 venne proclamata l'indipendenza del- 
la Federazione Nigeriana, seguita a breve di- 
stanza dall’ammissione all'ONU. Tafawa 
Balewa, dell’NPC, venne nominato primo 
ministro e ministro degli Esteri. Tre anni più 
tardi (1°-X-1963), la Federazione sarebbe 
diventata Repubblica Federale nell’ambito 
del Commonwealth. Presidente (non ese- 
cutivo) venne nominato Nnamdi Azikiwe 
del National Council for Nigeria and the 
Cameroons (NCNC), il partito dominante 
nella regione orientale. Dominata dopo le 
elezioni federali del dicembre 1964 da due 
grandi raggruppamenti politici, ’NINA 
(Nigerian National Alliance) e VUPGA 
(United Progressive Grand Alliance) che 
non esitarono a scontrarsi senza esclusione 
di colpi, la N. divenne ben presto preda di 
notevoli disordini interni, che sfociarono, il 
15-I-1966, in un colpo di stato militare. Do- 
po una prima parentesi di potere del gene- 
rale ibo Aguyi Ironsi, in seguito a una nuo- 
va rivolta dell’esercito il comando passò al 
colonnello Yakubu Gowon, un uomo del 
nord e di mediazione tra le parti. Da quel 
momento tuttavia iniziarono ad accentuar- 
si gli scontri fra le élite e popolazioni di re- 
gioni diverse, soprattutto da parte degli ibo. 
Il 27-V-1967 la regione orientale si pro- 
clamò indipendente come Repubblica del 
Biafra, con a capo il colonnello Odumegwu 
Ojukwu. Due mesi più tardi il governo fe- 
derale (sostenuto politicamente da Gran 
Bretagna, Unione Sovietica e dalla maggior 
parte dei paesi africani) attaccò militarmen- 
te il Biafra (appoggiato da Francia e Porto- 
gallo), avviando una guerra di logoramento 
protrattasi per oltre due anni e mezzo. 

Nel gennaio 1970 partì l'offensiva risolutiva 
dei federali. Il 15 gennaio, mentre Ojukwu 
fuggiva all’estero, venne firmata la resa e il 
trattato di «riunificazione». e ed il potere 
passò nelle mani del generale Gowon. Sul 
piano amministrativo, la vecchia suddivisio- 
ne politico-amministrativa venne sostituita 
da una federazione di 12 stati. Gli anni suc- 
cessivi alla guerra civile furono caratterizza- 
ti dalla progressiva espansione dell’economia 
nigeriana, accompagnata dalla graduale 
ascesa della N. tra i paesi africani. Nel 1970 
fu costituita la Nigerian National Oil Cor- 
poration (posseduta per il 51% dallo stato), 
mentre la N. entrò a far parte dell’Organiz- 
zazione dei paesi esportatori di petrolio 
(OPEC).In politica estera Gowon accentuò 
la scelta del non allineamento, cercando nel 
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contempo di fare della N. una potenza re- 
gionale e un punto di riferimento per tutta 
l’Africa nera. Ma il 27-VII-1975 Gowon fu 
rovesciato da un incruento colpo di stato at- 
tuato mentre si trovava all’estero. Capo del- 
lo stato (e del consiglio supremo militare) 
divenne Murtala Ramat Muhammad, il cui 
programma era basato sul ritorno a una ge- 
stione collettiva del potere (nell’ambito del- 
la giunta militare) e sulla lotta alla corruzio- 
ne. Muhammad fissò anche una data per il 
ritorno a un sistema costituzionale (il 1°-X- 
1979), ma la violenza non si placò: il 13-II- 
1976 Muhammad venne ucciso in un oscu- 
ro e fallimentare tentativo di colpo di stato, 
presumibilmente ispirato da Gowon. Capo 
dello stato divenne il principale collaborato- 
re di Muhammad, il generale Olusegun 
Obasanjo. Questi avviò una riforma dei go- 
verni locali per uniformarli a unico model- 
lo; venne elaborata una nuova costituzione 
che faceva della N. una federazione di 19 
stati con un sistema presidenziale sul mo- 
dello americano e un potere legislativo in- 


carnato dal parlamento. Alle elezioni legisla- 
tive e presidenziali del luglio-agosto 1979 si 
affermò il National Party of Nigeria (NPN), 
guidato da Alhaji Shehu Shagari, che venne 
eletto presidente della repubblica. 

La seconda repubblica fino ai giorni no- 
stri. Con la presidenza di Shagari iniziò la 
cosiddetta «seconda repubblica». La prima 
fase della nuova gestione fu caratterizzata, 
sul piano economico, da grande dinamismo. 
Venne avviato un piano di grandi inve- 
stimenti per creare un sistema di infrastrut- 
ture tale da reggere la spinta dell’industria- 
lizzazione, anche se ciò creò un’economia 
completamente dipendente dalle importa- 
zioni: risultato fu che nel 1982 il boom era 
già finito. Il paese si trovava ora immerso in 
gravissime contraddizioni (inflazione galop- 
pante, incontrollata urbanizzazione, ecc.), 
mentre si diffondevano movimenti integra- 
listi alcuni dei quali entrarono in aperto 
conflitto con lo stato. Sul piano internazio- 
nale Shagari si mostrò incapace di mante- 
nere vitale l’immagine della N. come po- 


tenza regionale. Nell’agosto-settembre 1983 
si svolse un nuovo turno elettorale (elezioni 
legislative e presidenziali), che segnò nuova- 
mente una grossa affermazione del NPN e 
del suo leader. Tuttavia tale successo fu ac- 
compagnato da numerose polemiche e l’in- 
tervento dei militari, che il 31-XII-1983 
operarono un nuovo colpo di stato e si in- 
sediarono al potere, non fu malvisto dalla 
popolazione. Capo dello stato divenne il ge- 
nerale Muhammadu Buhari, che ricostituì il 
consiglio militare supremo, mise fuori legge 
tutti i partiti e sospese le garanzie costitu- 
zionali, giustificando tutto ciò come sistema 
per contrastare l’immoralità dilagante nel 
paese. Nonostante ciò le misure di austerità 
furono impopolari. Il 27-VIII-1985 Buhari 
fu deposto in un incruento colpo di stato 
che portò al potere il generale Ibrahim Ba- 
bangida, che promise la riconsegna del po- 
tere ai civili in un primo tempo fissata al 
1990 e poi rinviata di tre anni. 

L’accentuazione dell’inflazione e della di- 
soccupazione portò a forti ripercussioni sul 


Secc. XVI-XVII 
L'area è interessata dal commercio degli 
schiavi. 

Sec. XIX 
Formazione e decadenza del califfato di Sokoto 
nel nord. Termina la tratta degli schiavi. 

1886 
Gli inglesi formano la Colonia e Protettorato di 
Lagos. 

1903 
Si compie l'occupazione inglese delle regioni 
del nord. 

1906 
Viene costituita la Colonia e Protettorato della 
Nigeria meridionale. 

1914 
I possedimenti britannici nel futuro territorio 
della Nigeria vengono riuniti. 

1947-54 
Due nuove costituzioni federali avviano il pae- 
se all’autogoverno. 

1959 
Viene eletto il primo parlamento federale. Il 
Northern Peoples Congress (NPC) ottiene la 
maggioranza. 

1960 
Indipendenza della Federazione Nigeriana. Ta- 
fawa Balewa, dell’NPC, è nominato primo mi- 
nistro. 

1963 
La Federazione diviene Repubblica Federale 
nell’ambito del Commonwealth. Nnamdi 
Azikiwe del National Council for Nigeria and 


the Cameroons (NCNC) viene nominato pre- 
sidente (non esecutivo). 

1966 
Colpo di stato militare. Al potere si succedono 
il generale ibo Aguyi Ironsi e, in seguito a una 
nuova rivolta, il colonnello Yakubu Gowon. 

E 1967-70 
Secessione e guerra del Biafra. 

1975 
Colpo di stato militare. Nuovo capo del gover- 
no è Murtala Ranat Muhammad. 

1976 
Assassinato Muhammad, nuovo capo dello stato 
diviene il suo principale collaboratore il genera- 
le Olusegun Obasanjo, il quale negli anni se- 
guenti inaugurerà un sistema presidenziale. 

1970) 
Alle elezioni legislative e presidenziali si affer- 
mano il National Party of Nigeria (NPN) e il 
suo rappresentante Alhaji Shelu Shagari. Con la 
presidenza di Shagari inizia la seconda repub- 
blica. 

E 1983 
Le elezioni presidenziali e legislative conferma- 
no Shagari e l’NPN. Nuovo colpo di stato. Ca- 
po dello stato diviene il generale Muhammadu 
Buhari, che ricostituisce il consiglio militare su- 
premo. 

E 1985 
Un nuovo colpo di stato porta al potere il ge- 
nerale Ibrahim Babangida. 

1989 


Tolta la proibizione sulla formazione di partiti 


politici, vengono autorizzati solamente il Social 
Democratic Party (SDP) e la National Republi- 
can Convention (NRC). 

1992 
Le elezioni per l'assemblea nazionale vengono 
vinte dell’SDP. Vengono nominati un consi- 
glio nazionale di transizione presieduto da un 
civile, Ernest Shonekan, e il National Defence 
and Security Council (NDSC) per gestire la 
transizione. 

1993 
Le dimissioni di Shonekan permettono ai mili- 
tari guidati dal generale Sani Abacha di ripren- 
dere il potere. 

1994 
Il probabile vincitore delle elezioni presidenzia- 
li del 1993, Moshood Abiola, viene arrestato. 

1995 
Viene eseguita la pena capitale contro lo scritto- 
re Ken Saro-Wiwa e altri attivisti politici ogoni. 

1998 
Muore Abacha. 

1999 
Le elezioni presidenziali vengono vinte da Oba- 
sanjo, candidato dal Peoples Democratic Party 
(PDP). Ritorno al governo civile. 

2000 
Violenti scontri tra cristiani e musulmani se- 
guono l’adozione della shari'a da parte di vari 
stati del nord. 

2003 
Le elezioni confermano la maggioranza del 


PDP e la presidenza di Obasanjo. 
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Benché la regione costiera fosse già precedentemente sotto controllo britannico, i territori interni della Nigeria furono inclusi 
nella colonia solo a partire dal 1900. Nella foto, un incontro tra dignitari locali e funzionari dell'amministrazione coloniale britannica. 


Tra il 1947 e il 1954 l'Inghilterra concesse due costituzioni alla colonia della Nigeria che rappresentarono un primo passo verso 
il coinvolgimento delle élites locali nella gestione del paese. Nella foto, un capo della numerosa tribù yoruba arriva alla conferenza 
costituzionale di Londra (1953). 
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Tra il 1967 e il 1970, la Nigeria fu sconvolta dalla secessione La Nigeria dispone di notevoli giacimenti petroliferi. 

del Biafra, la regione orientale, che portò a una feroce guerra Lo sfruttamento di questa risorsa non ha però portato 

tra governo federale e secessionisti. Nella foto, un soldato a un diffuso benessere. Nella foto, scena da una bidonville 
federale accanto a un manifesto contro il generale Ojukwu, cresciuta attorno a uno stabilimento per l'estrazione 

capo dei separatisti. del petrolio (1974). 


Durante tutti gli anni Novanta 
del Novecento e i primi anni 

del nuovo secolo, si sono 
acuite le tensioni sociali 

ed etniche in Nigeria e spesso 
sono sfociate in episodi violenti: 
nella foto, la polizia di Lagos 
interviene negli scontri 

tra operai portuali e reclutatori 
di manodopera. 


NORVEGIA 
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piano sociale, tanto che la criminalità diven- 
ne uno dei principali problemi nigeriani. 
Nell'ottobre 1989, sciolti i partiti di cui era 
appena stata nuovamente autorizzata la for- 
mazione, il consiglio militare permise sola- 
mente a due nuove formazioni politiche 
moderate, il Social Democratic Party (SDP) 
e la National Republican Convention 
(NRC), di partecipare alle elezioni. Con l’i- 
nizio degli anni ’90 si approfondirono le 
tensioni regionali e religiose, che spesso sfo- 
ciarono in gravi violenze con molte vittime. 
Il 4-VII-1992 ebbero luogo le elezioni per 
l'assemblea nazionale, nelle quali l’SDP con- 
quistò la maggioranza assoluta. In dicembre, 
in sostituzione del consiglio dei ministri, 
Babangida nominò un consiglio nazionale 
di transizione, presieduto da un civile, Erne- 
st Shonekan, che assieme al National De- 
fence and Security Council (NDSC), avreb- 
be dovuto guidare la transizione del paese 
alla terza repubblica. Tuttavia il governo 
Shonekan si dimise il 17-XI-1993 dando 
l'occasione ai militari, guidati dal generale 
Sani Abacha, di riprendere il potere. Il regi- 
me di Abacha si palesò nefasto, sia per quan- 
to riguarda la situazione interna creata (su- 
scitò scalpore l’arresto del probabile vincito- 
re delle elezioni del 1993, Moshood Abiola), 
sia per la condizione di crescente isolamen- 
to internazionale, approfonditosi in occasio- 
ne della condanna a morte dello scrittore 
Ken Saro-Wiwa e di altri attivisti polici di 
etnia ogoni ostili al regime militare (1995). 
Con la morte di Abacha nel giugno 1998, 
furono gettate le basi per un ripristino della 
democrazia: le elezioni del febbraio-marzo 
del 1999 riportarono al potere Olusegun 
Obasanjo, leader del Peoples Democratic 
Party (PDP), che diresse il paese verso il ri- 
torno al governo civile. In un contesto ca- 
ratterizzato da povertà e tensioni politiche, 
le tensioni etniche e religiose, sempre pre- 
senti si acuirono; l'adozione della shara, il 
diritto islamico, da parte degli stati del nord 
determinò un radicalizzarsi dei contrasti e a 
partire dal 2000 si verificarono sanguinosi 
scontri tra cristiani e musulmani. Le elezio- 
ni del 2003 confermarono la maggioranza 
del PDP e la presidenza di Obasanjo. 
Norvegia Stato dell'Europa settentriona- 
le. Il suo territorio (324.000 km?) confina 
con quelli di Russia a NE, Finlandia a NE, 
Svezia a E; si affaccia a N sul mare Glaciale 
Artico e sul mar di Barents, a O sull’oceano 
Atlantico e a S sul mare del Nord. La sua 
popolazione in base a una stima del 2004 
era di 4.577.457 abitanti. 


Norvegia 


Sec. VIII 
I norvegesi (ramo dei normanni) conquistano i 
territori della Norvegia. 

Secc. IX-X 
La Norvegia raggiunge l’unità politica forman- 
do un unico regno. 

Sec. X 
Processo di cristianizzazione. 

1380 
La corona di Norvegia viene unita a quella di 
Danimarca. 

1397 
L'Unione di Kalmar comprende in un unico re- 
gno, oltre alla Norvegia e alla Danimarca, anche 
la Svezia. 

Secc. XVI-XVII 
Guerre per impedire alla Svezia di impadronir- 
si della Norvegia. 

1814 
Carlo XIII di Svezia impone il dominio svede- 
se, destinato a durare fino al 1905. 

1898 
È introdotto il suffragio universale maschile. 

1905 
Proclamazione di indipendenza: il trono viene 


affidato ad Haakon VII principe di Danimarca. 


1940 
La Norvegia viene invasa dai nazisti, il re va in 
esilio e si forma il governo collaborazionista di 
V. Quisling. Si sviluppa un forte movimento di 
resistenza contro gli occupanti. 

1945 
La Norvegia è liberata dall'occupazione nazista 
e il re Haakon VII torna in patria. 

1949 
La Norvegia aderisce alla NATO. 

1957 
Inizia il regno di Olaf V (fino al 1991). 

E 1972 
Un referendum popolare respinge la proposta di 
adesione alla CEE. 

E 1991 
Morto il re Olaf V gli succede il figlio Harald. 

2001 
Dopo un lungo periodo di prevalenti gover- 
ni laburisti, il centro-destra si afferma nelle 
elezioni politiche e si forma il governo pre- 
sieduto dal cristiano-democratico K.M. Bon- 
devik. 

E 2005 
Alle elezioni di settembre vittoria delle opposi- 


zioni di sinistra. 


Abitata anticamente da popolazioni forse di 
razza finnica, fu conquistata nel sec. VIII dai 
norvegesi (ramo dei normanni). Cristianiz- 
zata nel X, raggiunse l’unità politica nei secc. 
IX-X, quando Harald Harfagre, re del Ve- 
stfold, dopo aver sconfitto i piccoli signori 
locali, formò un unico regno. Nel 1380 la 
corona di N. fu unita a quella di Danimarca 
e nel 1397 l'Unione di Kalmar comprese in 
un unico regno anche la Svezia. L’unione 
delle due corone, norvegese e danese, non 
favorì la N., a cui la Danimarca tolse gli ul- 
timi possessi sul mare del Nord (1469). In- 
debolita dal contrasto con le città dell’Han- 
sa, monopolizzatrici del commercio norve- 
gese, poi dai contrasti religiosi interni tra 
clero e corona, la N. trovò un equilibrio in- 
terno nel 1537, quando vi fu ufficialmente 
introdotta la confessione luterana. Le diffi- 
coltà di convivenza tra N., legalmente regio- 
ne danese, e Danimarca, i cui interessi pre- 
valsero sempre, furono notevoli. Dopo le 
guerre (secc. XVI-XVIII) volte a impedire 
alla Svezia di impadronirsi della N., alla mor- 
te di Carlo XII di Svezia (1718) seguì un se- 
colo di neutralità armata durante le guerre 
di Successione polacca e austriaca e i con- 
flitti scoppiati in seguito alla rivoluzione 
francese. La N. conobbe uno sviluppo de- 
mografico e un processo di ammoderna- 


mento istituzionale ed economico, di cui 
beneficiò specialmente la borghesia cittadi- 
na. La N. rimase legata alla Danimarca e ne 
seguì le vicende storiche fino al 1814, anno 
in cui fu ceduta alla Svezia (trattato di Kiel) 
in seguito a una guerra vittoriosa condotta 
dal futuro re di Svezia Bernadotte. Sciolta 
l'unione con la Danimarca, si convocò 
un'assemblea costituente (1814), in cui il 
partito degli indipendentisti trionfò su quel- 
lo degli unionisti favorevoli all’unione con la 
Svezia e che elaborò una nuova costituzione 
con cui la N. era dichiarata monarchia costi- 
tuzionale. Quando la costituente elesse re il 
principe ereditario danese Cristiano VIII, la 
reazione militare svedese portò sul trono di 
N. Carlo XII di Svezia (1814), che impose 
l’unione norvegese-svedese durata fino al 
1905. Nel 1905, il parlamento norvegese di- 
chiarò decaduta l'unione con la Svezia e 
proclamò l’indipendenza; la decisione venne 
ratificata da un referendum popolare e dallo 
stesso parlamento svedese e il trono di N. fu 
affidato a Haakon VII, principe di Danimar- 
ca. Introdotto il suffragio universale maschi- 
le (1898), poi esteso alle donne (1913), do- 
po il prevalere dei gruppi liberali (1910-12), 
si aprì un nuovo periodo in cui, a parte bre- 
vi ministeri di destra e un governo 


(1930-33) dominato dal partito dei contadi- 
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ni costituitosi nel 1920, tennero il potere le 
forze di sinistra, rappresentate specialmente 
dal Partito dei lavoratori norvegesi, sorto nel 
1887 e diventato la maggiore forza politica. 
Il paese si mantenne neutrale durante la pri- 
ma guerra mondiale, sperimentando all’in- 
terno un rapido processo di crescita econo- 
mica e sociale, guidato dal Partito laburista e 
da un forte movimento sindacale. Nel 1940, 
nonostante avesse dichiarato la sua neutralità, 
la N. fu invasa dai tedeschi, il re Haakon VII 
andò in esilio in Inghilterra e si formò il go- 
verno collaborazionista di V. Quisling, che 
collaborò con i tedeschi durante l’occupa- 
zione. Contro di esso si sviluppò la corag- 
giosa resistenza antinazista della grande mag- 
gioranza del paese. L'occupazione russa di 
Kirkenes avviò nel 1944 la liberazione della 
N. Dopo la capitolazione della Germania 
rientrò in patria il re Haakon con il princi- 
pe ereditario Olaf (che succederà al padre 
nel 1957 come Olaf V). Nel dopoguerra il 
governo laburista presieduto da G. Gerhard- 
sen svolse una politica sociale ispirata a un 
graduale progressismo, accelerando la demo- 
cratizzazione della vita politica. La N. ab- 
bandonò la neutralità prebellica, aderendo 
al’ONU (1945), al piano Marshall, all’OE- 
CE, al Consiglio d'Europa, al Comitato per- 
manente di difesa scandinava e alla NATO 
(1949). Nel 1972 un referendum popolare 
respinse l'adesione alla CEE. La preminenza 
dei laburisti (al governo, nel 1935-65, nel 
1971-81 e nel 1986-89), interrotta dal calo 
elettorale del 1989, che ha portato a un go- 
verno di centrodestra, è ripresa nel 1990 con 
la formazione di un governo minoritario. 
Nel 1994 il governo decideva l'adesione 
della N. all'Unione Europea, ma un referen- 
dum popolare annullava la decisione gover- 
nativa. Nel 1991, morto il re Olaf V, gli suc- 
cedeva il figlio Harald, salito al trono con il 
nome di Harald V. Le elezioni politiche del 
1997 segnavano un calo di consensi da par- 
te dei laburisti, mentre quelle del 2001 ne 
decretavano la sconfitta e premiavano il Par- 
tito conservatore con la costituzione di un 
governo di centro-destra presieduto da Bon- 
devik. Nel 2005 le elezioni furono vinte dal- 
le opposizioni di sinistra guidate dall’ex pri- 
mo ministro Jens Stoltenberg. 

Nuova Zelanda Stato dell’> Oceania, 
indipendente dal 1931. Il suo territorio 
(270.534 km?) è cosituito da un arcipelago 
del Pacifico meridionale, affacciato a O al 
mare di Tasman. La sua popolazione ascen- 
deva nel 2003, in base a una stima, a 


4.009.000 abitanti. 


Scoperta da A.Tasman (1642-43) ed esplo- 
rata da Cook (1769-72), divenne colonia 
inglese (1841). La dominazione inglese si 
accompagnò a una massiccia ondata migra- 
toria di coltivatori e allevatori di origine 
scozzese e australiana, che procedettero alla 
colonizzazione sistematica dell’isola, conse- 
guendo rapidamente l’autonomia ammini- 
strativa (1852). Inutilmente i maori tentaro- 
no in questi anni di resistere all’occupazio- 
ne combattendo tre guerre dalle quali 
uscirono decimati (1843-46). Anzi in segui- 
to, la scoperta di importanti giacimenti au- 
riferi e il conseguente sviluppo di una gran- 
de industria estrattiva moltiplicò l’immigra- 
zione. Nel paese si affermò una prassi di 
governo che, nel quadro di istituzioni libe- 
ral-parlamentari, fu costantemente riformi- 
sta. Da segnalare in particolare il governo di 
R. Seldon (1893-1906) che introdusse il vo- 
to femminile, forme di welfare, talune na- 
zionalizzazioni e concesse anche una rap- 
presentanza politica ai nativi. Divenuta 
(1907) dominion, partecipò a fianco del- 
l'Inghilterra alle due guerre mondiali. Indi- 
pendente nell’ambito del Commonwealth 
dal 1931, estese la propria sovranità sulle Sa- 
moa Occidentali e sulle Isole dell’Unione 
(1949). La vita politica dello stato fu carat- 
terizzata da un bipartitismo di stampo bri- 


Nuova Zelanda 


tannico, con alternanza al potere di conser- 
vatori e laburisti. La tradizionale politica fi- 
loccidentale (partecipazione alla guerra di 
Corea e del Vietnam a fianco degli USA, 
adesione all’alleanza difensiva con USA e 
Australia, ANZUS, 1951, patto collettivo di 
difesa del Pacifico di sud-est, SEATO 1955- 
75) venne attenuata dai governi laburisti 
succedutisi dopo il 1984, che provocaro- 
no l’uscita di fatto della N. dall’ANZUS 
(1986). Nel 1990 tornavano al governo i 
conservatori. Nel 1992 il sistema elettorale 
uninominale veniva corretto in senso pro- 
porzionale ma le consultazioni del 1993 la- 
sciavano immutato il quadro politico na- 
zionale. Nel 1995 la N. sospendeva la colla- 
borazione militare con la Francia a causa 
dei test nucleari condotti da quest’ultima 
negli atolli polinesiani. Nello stesso anno i 
maori rivendicavano e ottenevano una leg- 
ge di indennizzo per le terre loro confisca- 
te durante il periodo coloniale. Alle elezio- 
ni del 1996 i conservatori ottenevano solo 
la maggioranza relativa, mentre quelle del 
1999 segnavano il ritorno al governo dei la- 
buristi, risultato che veniva riconfermato 
nelle elezioni del 2002. Dopo entrambe 
le elezioni la guida del governo venne affi- 
data a una donna primo ministro, Helen 


Clark. 


Sec. X 
I maori, provenienti dalle isole della Polinesia, 
scoprono le isole della Nuova Zelanda, fino ad 
allora disabitate. Le tracce più antiche di inse- 
diamenti risalgono al sec. XII. 
1642-43 
L'olandese A. Tasman scopre la Nuova Zelanda. 
1769-72 
L'inglese J. Cook è il primo europeo a esplora 
re le isole. 
E 1841 
La Nuova Zelanda è ordinata in colonia inglese. 
E 1843-46 
I nativi maori combattono tre guerre in difesa 
dei propri territori, uscendone decimati. 
1852-56 
La Nuova Zelanda consegue l’autonomia am- 
ministrativa e un governo autonomo. 
EI 1893-1906 
Governo riformista di R. Seldon. 
E 1907 
La Nuova Zelanda acquista lo status di domi- 
nion. 
1914-18 
Partecipazione alla prima guerra mondiale a 


fianco degli inglesi. 


1931 
Acquisizione della piena indipendenza nell’am- 
bito del Commonwealth. Avvicendamento ne- 
gli anni successivi di maggioranze e di governi 
laburisti e conservatori. 

1939-45 
Partecipazione alla seconda guerra mondiale a 
fianco dell’Inghilterra. 

1950-75 
Durante la guerra fredda adesione del paese al- 
lo schieramento occidentale con partecipazione 
alla guerra di Corea e del Vietnam a fianco de- 
gli USA. 

1984-95 
I legami con le potenze occidentali si attenuano 
con l’uscita di fatto dall’ANZUS e la sospen- 
sione della collaborazione militare con la Fran- 
cia, causa dissensi sulla questione della denuclea- 
rizzazione dell’area. 

1999 
Nel quadro della tradizionale alternanza, dopo 
anni di governo conservatore (dal 1990) i labu- 
risti tornano in maggioranza e al governo. 

2002 
Nuova vittoria dei laburisti alle elezioni. Helen 
Clark è confermata alla guida del governo. 
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Oceani Uno dei più frequenti appellativi 
della Terra è quello di «pianeta azzurro». 
L’azzurro è, infatti, il colore dominante del 
pianeta visto dai veicoli spaziali, un colore 
del tutto differente da quelli che caratteriz- 
zano gli altri pianeti del sistema solare. Que- 
sta caratteristica è dovuta alla copertura 
oceanica, che costituisce il 70,8% dell’inte- 
ra superficie — il 61% dell’emisfero boreale e 
l’81% di quello australe — con uno spessore 
medio di 3795 m e un volume pari al 12,6% 
dell’intero volume del pianeta. Questa co- 
pertura è suddivisa in tre oceani: Pacifico, 
179,6 milioni di km? (49,8% della superfi- 
cie oceanica); Atlantico (106,1 milioni di 
km?, 29,4%); Indiano (74,9 milioni di km?, 
20,8%). Ogni O. possiede un certo numero 
di «mari dipendenti». 

Configurazione tettonica. Lo studio della 
dinamica della crosta oceanica ha condotto 
a elaborare le teorie più accreditate sull’e- 
voluzione della crosta terrestre. Alla fine de- 
gli anni ’60 fu enunciata, infatti, la teoria 
della tettonica a placche, la cui configura- 
zione fu provata dalle rilevazioni satellitari 
dei decenni seguenti. In base a questa teo- 
ria, i continenti e gli oceani appartengono a 
porzioni della crosta terrestre, dette appun- 
to «placche», che galleggiano su una massa 
magmatica, l’astenosfera, muovendosi le une 
rispetto alle altre attraverso moti di conver- 
genza (placche convergenti), di divergenza 
(placche divergenti) o di scivolamento 
(placche trasformi). La scoperta ha condot- 
to a costruire la geografia «nascosta», strut- 
turale, della superficie terrestre; geografia 
che si manifesta attraverso un mosaico di 
placche, al di sopra della quale si dispone la 
geografia «visibile» dei continenti e dei ma- 
ri. La geografia delle placche è soggetta a un 
notevole dinamismo perché nel fondo degli 
O., lungo catene montuose vulcaniche, det- 
te «dorsali oceaniche», che avvolgono la ter- 
ra per 80.000 km e si elevano fino a 3000 
m, ha luogo un'ininterrotta risalita di mag- 
ma dalla sottostante astenosfera. Il magma 
produce rocce con grande presenza di mi- 
nerali che vanno ad alimentare il fondo de- 
gli O. Il sistema si mantiene in equilibrio 
perché una parte del fondo degli O. viene 
inghiottita dalle fosse, come quelle che or- 
lano il continente asiatico. Lo studio delle 
placche ha consentito di produrre un mo- 
dello generale delle manifestazioni catastro- 
fiche, costituite da vulcanesimo e sismicità, 
che avvengono sulla superficie terrestre. I 
vulcani, infatti, sono sorti lungo le dorsali, 
donde la grande presenza di vulcani sotto- 


marini, e lungo le linee di convergenza del- 
le placche (ad esempio, nel Mediterraneo e 
lungo buona parte dei bordi dell’oceano Pa- 
cifico). I loro volta i sismi hanno luogo lun- 
go le dorsali, lungo le lince di convergenza 
e lungo le linee di contatto tra placche tra- 
sformi (per esempio, dalla California fino al- 
l’Alasca). 

Le risorse oceaniche. Al giorno d’oggi, la 
risorsa mineraria oceanica più diffusamente 
sfruttata è costituita dai giacimenti sottoma- 
rini di idrocarburi. Al momento attuale, la 
produzione da questi giacimenti, detti «gia- 
cimenti offshore», costituisce il 25% della pro- 
duzione mondiale di petrolio e quasi il 20% 
di quella di gas naturale. 

Grazie alla teoria della tettonica a placche si 
è scoperto che il fondo oceanico è molto 
ricco di depositi di minerali, prodotti dall’e- 
missione di magma e gas dalle dorsali. I de- 
positi abbondano soprattutto in fondali 
compresi tra 4000 e 6000 m di profondità. 
La risorsa scoperta per prima, alla fine degli 
anni °60, è costituita dai noduli polimetalli- 
ci, ciottoli costituiti da impasti di metalli al- 
lo stato puro (ferro, nichel, manganese, rame, 
metalli rari), che formano depositi estesi per 
migliaia di km? sui fondi oceanici, soprat- 
tutto nell’O. Pacifico e nell’O. Indiano. In 
complesso, questi depositi contengono ni- 
chel e manganese in quantità ben superiori 
a quelle contenute nei giacimenti della ter- 
raferma, più ingenti quantità di ferro, rame, 
cobalto e metalli rari. Più recentemente è 
Stata scoperta un’altra consistente risorsa, 
costituita dai «gas idrati», frammenti di me- 
talli usciti allo stato gassoso dalle dorsali e 
subito cristallizzati per effetto dell'enorme 
pressione esercitata dalle acque del mare a 
quelle profondità. Secondo le stime, la con- 
sistenza di questi depositi è tale da fornire 
quantità di metalli di gran lunga superiori a 
quelle fornite da tutti i giacimenti della ter- 
raferma. 

La biomassa oceanica, costituita da alghe, 
pesci, molluschi e crostacei, ha assunto una 
crescente rilevanza per l'alimentazione del- 
l'umanità. Tre ne sono i fattori fondamenta- 
li:l’aumento della popolazione mondiale ha 
prodotto un aumento del fabbisogno di 
biomassa marina; la popolazione dei paesi in 
via di sviluppo, che è andata soggetta ai 
maggiori aumenti, è concentrata nella fascia 
intertropicale, in paesi dove il consumo di 
biomassa marina è essenziale per la soprav- 
vivenza; i gusti alimentari in vari paesi svi- 
luppati si sono evoluti attraverso la sostitu- 
zione di proteine animali di origine terre- 
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stre con altre di origine marina. Nel com- 
plesso, l’O. è in condizioni di oftrire 100 mi- 
lioni di tonnellate di pesce, soglia ormai 
quasi raggiunta dal consumo mondiale an- 
nuo. Di conseguenza, nel corso degli ultimi 
anni si sono sviluppati molto gli impianti di 
acquicoltura, la cui rilevanza nelle strategie 
alimentari è destinata ad aumentare consi- 
derevolmente. 

AIl’O. è anche attribuito un grande poten- 
ziale nel campo della produzione di energia: 
le correnti marine, le maree, il moto ondo- 
so, il gradiente termico (differenziale di 
temperatura tra strati a differente profon- 
dità) e il gradiente di densità (differenziale 
pertinente la densità delle acque) sono con- 
siderati importanti condizioni per produrre 
energia rinnovabile. Le tecnologie messe a 
punto finora non hanno, però, fatto intrave- 
dere la possibilità di generare consistenti 
quantità di energia nel rispetto delle condi- 
zioni dell'ambiente marino. 

Spazio di circolazione. L’uso più antico e 
più diffuso dell’O. resta, comunque, quello 
della navigazione (mercantile, passeggeri, tu- 
ristica, per la pesca, per la ricerca scientifica, 
per obiettivi militari). Il trasporto mercanti 
le accoglie 180% del commercio interna- 
zionale: a metà del Novecento si attestava 
sugli 800 milioni di tonnellate annue; in se- 
guito l'aumento è stato esponenziale, al 
punto che, all’alba del nostro secolo, aveva 
raggiunto 6000 milioni di tonnellate. In 
mezzo secolo si è passati da 0,28 tonnellate 
procapite (in rapporto alla popolazione 
mondiale) a quasi 1 tonnellata. L'espansione 
è stata caratterizzata da alcuni processi di 
notevole rilevanza geografica: l’intelaiatura 
delle rotte si è dilatata, fino a comprendere 
per intero lo spazio oceanico compreso tra 
i due circoli polari, e attualmente tende a 
spingersi a latitudini artiche ancora più ele- 
vate (+ Artide); il trasporto dei prodotti fi- 
niti è ormai del tutto affidato al contenito- 
re, che ha fatto il proprio debutto nel tra- 
sporto marittimo durante gli anni ’50 e poi 
si è diffuso anche nel trasporto terrestre e 
aereo; una progressiva integrazione si è ve- 
rificata tra le rotte marittime brevi, medie e 
lunghe. Nel corso degli anni ‘80 hanno fat- 
to il loro debutto le rotte circumplanetarie 
(round-the-world). A metà del secolo scorso, 
il trasporto oceanico aveva una caratterizza- 
zione molto semplice: gli scambi comple- 
mentari (materie prime contro prodotti fi- 
niti e strumentali) caratterizzava il commer- 
cio tra mondo sviluppato e mondo in via di 
sviluppo, mentre gli scambi sostitutivi, do- 


minati dai prodotti finiti in ogni direzione, 
caratterizzavano l’interscambio nell’ambito 
del mondo sviluppato. Al giorno d’oggi, 
l'interscambio è più articolato, perché le 
produzioni finali si stanno diffondendo an- 
che in paesi in via di sviluppo, dal Sud-Est 
asiatico ad alcune aree dell'America Latina, 
per cui il regime di scambi sostitutivi si sta 
estendendo. 

LO. è uno spazio di circolazione anche agli 
effetti della comunicazione. Il primo passo 
fu compiuto nella seconda metà del sec. 
XIX con la posa di cavi telegrafici sottoma- 
rini, di cui il primo attraverso l'Atlantico ri- 
sale al 1872. Fu proprio la tecnologia per la 
posa dei cavi che aprì l’era dell’esplorazione 
dell’ambiente sottomarino. La Challenger, 
nave mitica per le tecnologie di cui dispo- 
neva, negli anni ‘70 di quel secolo, percorse 
70.000 miglia nautiche, scandagliando il 
fondo dell’O. A metà del sec. XX furono 
collocati i cavi telefonici sottomarini, che 
più tardi declinarono per effetto dello svi- 
luppo delle comunicazioni telefoniche at- 
traverso i satelliti. Nondimeno, nel corso de- 
gli anni ’80, ha preso campo la rete dei cavi 
telefonici sottomarini a fibre ottiche, le cui 
capacità di trasporto sono costantemente 
aumentate con una correlativa, costante ri- 
duzione del costo per unità trasmessa. Og- 
gigiorno questa rete, fitta in ogni O. e mare 
nelle latitudini comprese tra i due circoli 
polari, costituisce un’intelaiatura molto arti- 
colata, che smaltisce il 70% del traffico con- 
nesso alle banche dati del mondo. 

Spazi giurisdizionali. A mano a mano che 
si andavano scoprendo risorse minerarie, e 
ci si rendeva conto che si potevano mettere 
a punto le tecnologie per sfruttarle, gli stati 
hanno cercato di istituire «zone giurisdizio- 
nali», cioè fasce marittime in cui esercitare 
prerogative esclusive di sfruttamento. A ma- 
no a mano che questo processo, iniziato a 
metà del sec. XX con la prima conferenza 
delle Nazioni Unite sul diritto internazio- 
nale del mare (1958), si è sviluppato, sono 
stati introdotti nuovi tipi di zone giurisdi- 
zionali. Al giorno d’oggi, secondo il diritto 
internazionale, procedendo dalla costa ver- 
so mare si possono incontrare: il mare terri- 
toriale (ampio 12 miglia nautiche), la zona 
contigua (24 miglia), la piattaforma conti- 
nentale (fino a 200 m di profondità, o fino 
a 200 miglia di distanza dalla costa), la zona 
economica esclusiva (fino a 200 miglia), ol- 
tre alle acque arcipelagiche comprese tra le 
isole di uno stato che si stende su un arcipe- 
lago. Nel 1982 è stata adottata la convenzio- 


ne delle Nazioni Unite sul diritto interna- 
zionale del mare, entrata in vigore nel 1994, 
la quale ha messo ordine in questa compli- 
cata materia. Sotto il profilo delle strategie 
pertinenti l’O., questo strumento giuridico 
ha prodotto un doppio risultato. Il primo ri- 
sultato è consistito nel porre gli stati costie- 
ri e arcipelagici in condizioni di istituire le 
zone economiche esclusive,cioè fasce ma- 
rittime ampie fino a 200 miglia nautiche 
dove lo stato ha prerogative esclusive di 
sfruttamento sull’intero ambiente marino, 
dalla superficie fino al fondo e al sottofon- 
do. La parte di gran lunga maggiore degli 
stati interessati ha istituito queste zone, con 
il risultato finale che il 20% dell’O. ha finito 
per essere mare liberum ed è rientrato negli 
spazi nazionali. Il secondo risultato è consi- 
stito nel proclamare che il fondo e il sot- 
tofondo degli O. che si stendono al di là del- 
le zone giurisdizionali, in pratica al di là del- 
le zone economiche esclusive, costituiscono 
un «bene comune dell’umanità». Ciò vuol 
dire che nessun stato può avanzare diritti 
sullo sfruttamento dei giacimenti di mine- 
rali, i quali saranno sfruttati sotto la guida e 
il controllo delle Nazioni Unite, che dirige- 
ranno parte dei proventi ai paesi sottosvi- 
luppati, compresi quelli che non avranno 
partecipato allo sfruttamento. 

Cenni storici. Talassocrazie. La vastità 
della superficie oceanica non è stata un im- 
pedimento per la creazione e l’espansione 
di civiltà, ma al contrario ha agito come fat- 
tore di sviluppo e, soprattutto, come ele- 
mento di differenziazione culturale. Buona 
parte delle civiltà mediterranee, come la ci- 
viltà fenicia, quella greca e, ancor più quel- 
la romana, erano civiltà talassocratiche, im- 
postate cioè sulle relazioni marittime e sul- 
l’espansione attraverso i mari. I vichinghi 
furono così esperti nel navigare, trasferen- 
dosi da un'isola all’altra dell'Atlantico set- 
tentrionale, che raggiunsero le coste norda- 
mericane vari secoli prima che vi appro- 
dasse Cristoforo Colombo (+ Atlantico, 
oceano). La civiltà polinesiana si è sviluppa- 
ta attraverso un percorso di penetrazione 
nel Pacifico durato oltre un millennio (> 
Oceania). Le civiltà del Sud-Est asiatico so- 
no state caratterizzate da un’intensa proie- 
zione marittima. È però soltanto con l’av- 
vento della rivoluzione industriale, quindi 
con la nascita della società moderna, che 
O. è diventato un teatro ove la moderniz- 
zazione ha assunto manifestazioni connota- 
te da tecnologia avanzata al punto che al- 
cune di queste — come nel caso dell’uso del 
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contenitore — si sono estese anche alla ter- 
raferma. 

Rivoluzione industriale. La prima fase di 
questo processo ebbe inizio alla metà del 
sec. XIX e fu contraddistinta soprattutto da 
una consistente onda di avanzamento tec- 
nologico. La rivoluzione industriale irruppe 
nel mondo oceanico, che in superficie era 
stato esplorato e conosciuto in dettaglio — 
salvo che alle latitudini artiche e antartiche 
— nel corso della stagione delle grandi esplo- 
razioni geografiche, cioè dalla seconda metà 
del sec. XV alla fine del sec. XVIII. L’impat- 
to fu determinato, prima di tutto, dall’intro- 
duzione della nave con struttura in ferro e 
con propulsione a motore. La grande com- 
petizione che, a metà del sec. XIX, oppose i 
clippers, velocissimi velieri che circumnavi- 
gavano l’Africa per collegare le potenze eu- 
ropee con i mercato orientali delle spezie, 
alle prime navi moderne può essere consi- 
derata la metafora del passaggio del premo- 
derno al moderno in campo oceanico. Se- 
guirono le navi specializzate: la prima petro- 
liera debuttò nel 1872 e, all’inizio del sec. 
XX, fece la sua comparsa il sommergibile 
(1906). 

Nel corso di quel lungo periodo, che durò 
fino alla seconda guerra mondiale, 1’O. fu 
dominato dalle potenze occidentali ed ebbe 
il suo cuore nell'Atlantico boreale. La mag- 
gior parte del commercio marittimo si svi- 
luppava, infatti, lungo le rotte atlantiche, so- 


prattutto lungo il track, che all’incirca alle la- 
titudini di 40°-45°N collega la «facciata 
portuale» europea con la megalopoli nor- 
dorientale degli Stati Uniti. 

Espansione delle relazioni marittime. La se- 
conda fase del coinvolgimento dell’O. nella 
modernità prese avvio a metà del sec. XX, 
subito dopo la seconda guerra mondiale, e 
si sviluppò per un ventennio, all’incirca fino 
agli anni ‘70 inoltrati. La navigazione mer- 
cantile fu dominata da due processi: a) l’av- 
vento del gigantismo nelle navi per il tra- 
sporto dei minerali, le cui dimensioni creb- 
bero per consentire il trasporto di materie 
prime a costi decrescenti su rotte lunghe, in 
modo da sostenere l'espansione industriale 
del mondo occidentale; b) l'avvento dei 
contenitori per il trasporto di prodotti fini- 
ti. In quei decenni l'Atlantico continuò a 
esercitare le funzioni di «cuore oceanico» 
del mondo perché le strategie marittime, 
che ovviamente erano manifestazioni di 
strategie economiche e politiche di ampio 
respiro, continuarono a essere dominate dai 
centri decisionali atlantici degli Stati Uniti e 
dall'Europa occidentale. Nello stesso tempo, 
però, l'economia giapponese e coreana, con 
il corteggio di Taiwan, Hong Kong e Singa- 
pore, che acquisivano peso crescente nelle 
relazioni marittime, faceva intravedere l’e- 
mergere del «cuore del Pacifico». 
Mondializzazione. La terza fase, che prese 
avvio nei tardi anni ‘70, può essere conside- 


rata quella della mondializzazione compiu- 
ta e della globalizzazione dell'O. Con il ter- 
mine di mondializzazione si intende la 
creazione di reti di trasporto e di comuni- 
cazione alla scala globale, che possano fun- 
gere da supporto per strategie globalizzan- 
ti. Mentre l’ambiente extra-atmosferico è 
diventato spazio della comunicazione glo- 
bale, l’O. ha svolto un’analoga funzione nel 
campo della comunicazione e in quello del 
trasporto. 
Recentemente ci si è resi sempre più con- 
to che lO. ha una funzione globalizzante 
non soltanto perché è stato il teatro della 
mondializzazione dei sistemi di trasporto 
ed è un teatro di processi di globalizzazio- 
ne, ma anche perché è un ambiente che in- 
fluisce profondamente sul cambiamento 
climatico. L'aumento della temperatura at- 
mosferica, infatti, si sta ripercuotendo sulla 
massa acquea oceanica, riscaldandola, cam- 
biando il percorso delle correnti e mutan- 
do le caratteristiche degli ecosistemi mari- 
ni, con evidenti conseguenze anche sulla 
biomassa, quindi sulla possibilità di sfrutta- 
re le risorse biotiche. Allo stato attuale, inol- 
tre, non si è ancora compreso se e in quale 
misura l’O. reagirà nei riguardi dell’atmo- 
sfera. In altri termini, ci si chiede se, rag- 
giunte determinate soglie nell’accumulo di 
calore, O. lo riverserà nell’atmosfera, acce- 
lerandone il riscaldamento. 
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Oceania Con il termine O. s'intende quella vasta porzione della 
superficie terrestre costituita dall'oceano Pacifico, compresi i mari 
dipendenti, più l'Australia, la Nuova Zelanda e le isole e gli arcipe- 
laghi situati a E del Giappone e delle Filippine. 

L'oceano Pacifico. L’oceano Pacifico, ove sono disseminate le ter- 
re dell’O., è la più vasta estensione marina: con 179,6 milioni di 
km2, costituisce la metà dell’intera copertura oceanica del mondo e 
un terzo della superficie complessiva della Terra. È dotato di una ven- 
tina di mari dipendenti, variamente estesi. Le superfici del mar dei 
Coralli e del mar Cinese meridionale, i due mari dipendenti più va- 
sti, sono rispettivamente pari a 1,9 e a 1,4 volte la superficie del Me- 
diterraneo. 

Le isole e gli arcipelaghi bagnate dall'oceano vengono raggruppati 
in tre grandi aree: 

— la Melanesia, comprende gli arcipelaghi e le isole che, nel senso del- 
la latitudine, sono all’incirca comprese tra l’Equatore e il tropico del 
Capricorno e, verso oriente si spingono, fino alla cosiddetta «linea 
dell’andesite», costituita dal limite entro il quale si trovano gli appa- 
rati vulcanici e avvengono le manifestazioni sismiche che caratte- 
rizzano il Pacifico occidentale. Il perno della Melanesia è costituito 
dalla Nuova Guinea. Politicamente quest'isola, che dopo la Groen- 
landia è la più vasta «isola-continente» del mondo, è divisa tra lo sta- 
to indipendente del Papua Nuova Guinea, che ne occupa la parte 


orientale, con prevalenza di protestanti e cattolici, e lo Irian Jaya, con 
prevalenza di musulmani, che politicamente costituisce una provin- 
cia dell’Indonesia. Dal momento in cui si è entrati nell’era del ter- 
rorismo su base religiosa, questa divisione in due parti, con fisiono- 
mia culturale nettamente distinta, fa della Nuova Guinea uno spa- 
zio politicamente delicato. Se si tiene conto che, a sud di questa 
grande isola, sorgono due spazi, Australia e Nuova Zelanda, che co- 
stituiscono altrettanti perni del mondo occidentale nel Pacifico au- 
strale, si può convenire che, proprio attraverso la Nuova Guinea pas- 
si la linea di transizione tra la fascia variamente soggetta a influenza 
musulmana, che si estende dalla penisola araba fino al Pacifico, e gli 
spazi geopolitici che rientrano nell’Occidente. 

Il resto della Melanesia, il cui nome vuol dire «isole nere» con rife- 
rimento ai caratteri somatici delle popolazioni, comprende le isole 
dell’Ammiragliato, le isole Bismarck, le Salomone settentrionali, le 
isole d’Entrecasteaux e Louisiade, tutte facenti parte del Papua Nuo- 
va Guinea, la Nuova Caledonia con le isole della Lealtà (territorio 
d'oltremare della Francia), le Norfolk (dipendenti dall’ Australia), le 
isole Vanuatu (un tempo Nuove Ebridi), le Figi (indipendenti), ol- 
tre a numerose altre isole minori. Il territorio è quasi ovunque mon- 
tuoso, con imponenti apparati vulcanici, influenzato dal clima equa- 
toriale o subequatoriale, dominato dalla foresta pluviale e dotato di 
paesaggi di grande pregio. L'economia si fonda sulle produzioni 
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agricole (cacao, riso, caffè, copra) e sulla pesca. Le risorse minerarie 
comprendono oro (Figi, Nuova Guinea), manganese (Figi, Vanuatu, 
Nuova Caledonia), rame (Bouganville, nelle Salomone) e nichel 
(Nuova Caledonia). Il turismo è in espansione. 

— la Polinesia, il cui nome vuol dire «isole numerose», è costituita da 
un vasto triangolo di arcipelaghi e isole, con estesa presenza di vul- 
cani, apparati corallini e foreste, che si estende dalle Hawaii a nord, 
fino all’isola di Pasqua a sud-est, e fino alla Nuova Zelanda a sud- 
ovest. Oltre alle Hawaii, che costituiscono uno stato della confede- 
razione statunitense e sono quindi il perno del mondo occidentale 
nel Pacifico boreale, la Polinesia comprende un vastissimo numero 
di isole e arcipelaghi, con varia configurazione politica. Sono stati 
indipendenti le Samoa occidentali, le isole Tuvalu (un tempo, isole 
Ellice) e le Tonga. Dagli Stati Uniti dipendono le Samoa americane; 
alla Nuova Zelanda sono associate le isole Cook, l’isola di Niue e le 
isole Tokelau; dal Regno Unito dipende l’isola di Pitcairn. La Fran- 
cia conserva un’ampia giurisdizione, esercitata sulle isole Wallis e Fu- 
tuna (territorio d'oltremare) e sulla Polinesia francese (Tahiti, le iso- 
le della Società, le isole Marchesi, le Tubuai e l'arcipelago delle Tua- 
motu, le isole Gambier e numerose altre, in tutto un centinaio). 
Palma da cocco, pesca e turismo costituiscono le risorse fondamen- 
tali. Città moderne, con ampia presenza di servizi qualificati e d’in- 
frastrutture di prim'ordine, si trovano, ovviamente, soltanto nelle 
Hawaii. 

— la Micronesia (la parola vuol dire «isole piccole») occupa il settore 
nordoccidentale del Pacifico, compreso tra l’Equatore e il tropico del 
Cancro. In questo scacchiere la configurazione politica non è così 
articolata come nella Polinesia. Ampio è, infatti, il numero degli spa- 
zi politicamente indipendenti, che comprendono gli stati federati 
della Micronesia (in cui rientrano le Caroline orientali e le isole Yap), 
gli stati di Kiribati (un tempo isole Gilbert), Nauru, le isole Marshall 
e l’isola di Palau. Dagli Stati Uniti dipendono le Marianne setten- 
trionali e Guam. In complesso, si tratta dalla parte più dispersa del 
mondo insulare del Pacifico: in una superficie oceanica estesa quan- 
to gli Stati Uniti vi sono, infatti, terre emerse per soli 3000 km?, pa- 
ri a 2/3 di una piccola regione italiana, come la Liguria. Le isole, vul- 
caniche, ricche di foreste e di apparati corallini, basano la loro eco- 
nomia sulla copra, sui fosfati, sulla pesca e su un turismo in aumento. 
La rilevanza del Pacifico nel cosiddetto «sistema-mondo» dipende 
da tre fattori geografici: la configurazione tettonica, la ricchezza dei 
minerali, la funzione di «spazio di circolazione». 

Configurazione tettonica. Nessun altro oceano possiede una confi- 
gurazione tettonica più complicata del Pacifico e così influente per 
le condizioni di vita delle comunità umane e per le prospettive di 
sviluppo economico. Il fondo di questo oceano, oltre a comprende- 
re la placca pacifica (> Oceani), occupa una parte della placca an- 
tartica e la parte sudoccidentale della placca australiana; verso orien- 
te, inoltre, si protende sulla placca euroasiatica, a nord si protende sul- 
la placca americana e a sud-ovest, in direzione dell'America 
meridionale, ingloba la placca di Nazca. La peculiarità di questa ar- 
ticolata geografia tettonica è costituita dal fatto che verso ovest, cioè 
in direzione della Nuova Zelanda, dell'Australia e del continente 
asiatico, così come verso sud-est, in direzione dell'America meri- 
dionale, le placche su cui poggia il Pacifico sono convergenti — cioè 
sono spinte da forze che le conducono a collidere — verso le plac- 
che confinanti. Questa caratteristica fa sì che, lungo le linee di con- 
tatto si sviluppino tensioni considerevoli, che sono responsabili del- 
le possenti catene vulcaniche disposte lungo i bordi dell'America 


centromeridionale, in vaste aree del Sud-Est asiatico e nell’arcipela- 
go giapponese, oltre che nello spazio melanesiano. Questa fascia, det- 
ta appunto «cintura di fuoco del Pacifico», è caratterizzata anche da 
movimenti sismici frequenti e molto intensi. Lungo il bordo occi- 
dentale del Nordamerica, dalla California all’Alaska, non vi sono 
vulcani, ma il catastrofismo si manifesta con violenti movimenti si- 
smici. Ciò è dovuto al fatto che la placca pacifica e la placca norda- 
mericana sono «trasformi», cioè scivolano l’una accanto all’altra. L’as- 
senza di collisione fa sì che non vi siano vulcani, ma l’attrito provo- 
cato dallo scivolamento genera le enormi energie che si manifestano 
attraverso i terremoti. 

Ricchezze minerarie. La ricchezza di minerali è il secondo fattore 
che fa dell’O. uno spazio di grande interesse economico. A partire 
dalla fine degli anni ’60, infatti, sono stati scoperti colossali depositi 
di minerali sul letto oceanico, a profondità comprese tra 4000 e 6000 
m. Le forme attraverso cui si presentano i minerali sono diverse, ma 
le due più importanti sono quelle dei noduli polimetallici, ciottoli 
di metalli allo stato puro, e di gas idrati, costituiti da emissioni gas- 
sose che, a causa della grande pressione cui sono state sottoposte, si 
trovano sotto forma di cristalli. Il Pacifico è il più abbondante ser- 
batoio del mondo in rapporto ad ambedue le risorse. Si presume che 
sul suo fondo esse contengano enormi quantità di ferro, mangane- 
se, nichel e rame, più di quanto se ne trovi nei giacimenti terrestri 
del mondo intero. Queste ricchezze minerarie, per il cui sfrutta- 
mento sono già disponibili tecnologie, sono state la causa fonda- 
mentale per cui, durante gli anni ‘70 e ’80, quasi tutti i paesi del Pa- 
cifico hanno proclamato «zone economiche esclusive», costituite da 
fasce ampie 200 miglia nautiche dalle linee di costa, all’interno del- 
le quali essi esercitano il diritto esclusivo di sfruttamento della mas- 
sa acquea, del fondo e del sottofondo del mare. Ne è derivata una 
vera e propria «rivoluzione silenziosa», in rapporto alla quale una 
parte considerevole del Pacifico ha cessato di essere «mare libero» ed 
è stata incorporata nelle giurisdizioni nazionali. Al giorno d’oggi 
non pochi stati arcipelagici, essendo costituiti da isole molto lonta- 
ne tra loro ed essendo l'ampiezza delle zone economiche esclusive 
calcolata partendo dal perimetro che collega le isole più esterne, 
esercitano la loro giurisdizione su spazi immensi. Calcolando anche 
la zona economica esclusiva, ad esempio, le Hawaii sono per esten- 
sione il secondo stato della confederazione americana. 

Spazio di circolazione. La funzione di spazio di circolazione è il ter- 
zo, essenziale, connotato dell’O., la cui rilevanza coinvolge sia l’eco- 
nomia mondiale sia il contesto geopolitico. L'importanza è dovuta 
alle caratteristiche di due tipi di reti, che riguardano il trasporto mer- 
cantile e la comunicazione affidata a cavi a fibre ottiche. 

La rete delle rotte marittime. Il decollo del Pacifico nel grande tra- 
sporto mercantile è piuttosto recente, nonostante che le civiltà che 
si sono sviluppate lungo i bordi asiatici abbiano nutrito propensio- 
ne alle relazioni marittime fin da tempi molto lontani. Già prima 
dell’era cristiana, infatti, i cinesi frequentavano sistematicamente i 
mari periferici dell’Estremo Oriente e del Sud-Est asiatico. Le iso- 
le, gli arcipelaghi e i bordi continentali di quella regione videro an- 
che l’affermarsi della cultura marittima malese, mentre più a nord i 
giapponesi mostravano perizia nei commerci all’interno dell’arci- 
pelago e con le regioni costiere continentali. Ma si è trattato di re- 
lazioni a breve raggio, che sono rimaste praticamente tali fino al 
Novecento inoltrato. La sola civiltà che si sia sviluppata effettiva- 
mente sul mare è stata quella polinesiana. Per vedere il Pacifico as- 


sumere una posizione di progressiva rilevanza nello scacchiere 
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Il navigatore ed esploratore inglese James Cook fu tra i primi europei a esplorare a fondo il continente oceanico. 
Nel 1777 fu ucciso in una rivolta di indigeni hawaiani. Questo dipinto di William Hodges (1780 circa) mostra il suo arrivo nelle Nuove Ebridi. 


La scoperta dell'oro in Nuova Zelanda, poco dopo la metà 

del XIX secolo, fece aumentare l'immigrazione europea e portò 
alla realizzazione massiccia di impianti estrattivi. 

Nella fotografia, una miniera d'oro nel 1865 circa. 


L'isola di Pasqua, nell'area polinesiana, vanta dei monumenti unici 
per l'Oceania ovvero i monoliti antropomorfi (nella foto), 
dell'altezza variabile dai tre ai dieci metri e dall'origine arcaica 
sconosciuta. Sono infatti privi di significato per gli abitanti attuali 
dell'isola e furono in gran parte distrutti nel 1722, all'arrivo 

degli europei. Oggi ne sono rimasti comunque circa 300. 
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Durante la colonizzazione europea nel XIX secolo fu sterminata gran parte della popolazione aborigena dell'Australia. 
Nella foto, un gruppo di aborigeni durante una cerimonia alla fine dell'Ottocento. 
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Nella seconda guerra mondiale, il controllo dell'area pacifica fu conteso tra Stati Uniti e Giappone. Nella foto, una squadriglia aerea 
statunitense sopra Honolulu alcune ore dopo l'attacco a Pearl Harbor (7 dicembre 1941) che segnò l'inizio della guerra nel Pacifico. 
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Alla fine della seconda guerra 
mondiale l'Oceania si trovava 
in uno stato di profonda 
indigenza; in particolare 

le regioni insulari, emarginate 
dai circuiti internazionali 

e povere di risorse, 
perpetuavano un'economia 

di sussistenza. Nella fotografia, 
scattata nelle isole Tonga 

nel 1953, un padre di famiglia 
pianta la batata (un tubero 
dolce simile alla patata). 


A partire dal 1946 l'Oceania 

è stata teatro di numerosi 
esperimenti nucleari, condotti 
prima dagli Stati Uniti, 

poi anche dalla Gran Bratagna 
e dalla Francia. Nella fotografia, 
un'esplosione atomica 

sulle isole Marshall nel giugno 
del 1956. 
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Recentemente l'Australia, meta per secoli di immigrati europei, 
ha adottato pesanti misure restrittive sull'accoglienza dei rifugiati 
politici. Questa fotografia del 2000 mostra una madre kossovara 
e il figlio disperati per la disposizione da parte delle autorità 

del loro rimpatrio forzato. 


Gli aborigeni australiani sopravvissuti alla colonizzazione europea 
vivono oggi spesso ai margini della società in condizioni 
fortemente svantaggiate. La loro integrazione — nel quadro 

di un rapporto rispettoso — rimane un problema aperto 

per l'Australia di oggi. Nella foto, bambini aborigeni in una riserva 
nei pressi di Alice Springs (1999). 


Oggi l'Oceania è caratterizzata dal divario tra i vasti arcipelaghi, che costituiscono la parte povera del Pacifico e che sopravvivono 
solo grazie al turismo, e le ricche metropoli costiere di Australia e Nuova Zelanda, inserite nei circuiti del commercio internazionale. 
Nella fotografia, il business district di Perth, nell'Australia occidentale. 
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mondiale delle rotte mercantili si dovette attendere gli anni ’50. In 
quel momento, infatti, gli Stati Uniti — nonostante la consapevolez- 
za che, così facendo, avrebbero aperto fronti di competizione nel 
commercio internazionale — crearono le condizioni affinché il Giap- 
pone, modernizzato e munito di una costituzione democratica, en- 
trasse nel teatro delle relazioni internazionali. Con quella strategia, il 
governo statunitense contribuì anche allo sviluppo di altre piat- 
taforme asiatiche per il commercio marittimo a largo raggio, quali 
sono diventate Singapore, Hong Kong e Taiwan. In tal modo si so- 
no poste anche le condizioni affinché la Cina, allorché negli anni 
Settanta decise di entrare nello scacchiere delle relazioni economi- 
che internazionali, abbia trovato una preziosa intelaiatura di porti, 
rotte marittime e centri decisionali del trasporto, su cui basare le pro- 
prie strategie. 

Il quadro geopolitico. Decolonizzazione e sviluppo. L'O. è la par- 
te del mondo che si è affrancata più tardi dalla dominazione colo- 
niale. Nonostante i primi risultati in questa direzione siano stati con- 
seguiti nella prima metà del Novecento, quando Australia e Nuova 
Zelanda hanno acquisito lo status di dominion del Commonwealth 
della Gran Bretagna (rispettivamente nel 1901 e nel 1907) e abbia- 
no raggiunto la piena indipendenza una ventina d’anni dopo (1931), 
si dovette attendere gli anni ‘60 per avviare un vero e proprio pro- 
cesso di decolonizzazione in questa parte del mondo. Il processo ha 
condotto alla formazione di tre spazi economici. Il primo spazio è 
costituito dai nuovi stati indipendenti. In generale, raggiunta l’indi- 
pendenza, questi spazi si sono venuti a trovare in condizioni d’e- 
marginazione nei circuiti economici regionali e internazionali, per- 
ché le loro strutture erano troppo deboli e la loro esperienza trop- 
po limitata per inserirsi con successo nei giochi della finanza e nel 
commercio. La circostanza ha avuto un peso notevole sul piano so- 
ciale, perché la maggior parte di queste isole possiedono risorse na- 
turali piuttosto scarse, sufficienti soltanto per un’economia di sussi- 
stenza. Costituiscono la parte povera del Pacifico, le cui speranze di 
sviluppo sono affidate a un turismo che, mentre procura redditi, ri- 
schia di sperperare preziose risorse naturali e culturali.Il secondo spa- 
zio è costituito dalle isole e dagli arcipelaghi che sono rimasti, a va- 
rio titolo giuridico e con vari livelli di autonomia, alle dipendenze 
delle potenze occidentali (Australia, Nuova Zelanda, Francia, Regno 
Unito, Stati Uniti). Qui il livello di sviluppo è generalmente note- 
vole, la qualità delle strutture economiche è buona e le prospettive 
sono ragguardevoli. Il terzo spazio è costituito dalla Nuova Guinea, 
divisa, come s°è accennato, in due unità politiche, e dall’isola di Nau- 
ru, anch'essa situata nella Melanesia. La prima possiede consistenti 
risorse minerarie, tra cui primeggia l’oro, e un’agricoltura ben svi- 
luppata, nell’ambito della quale le piantagioni si sono espanse note- 
volmente. La seconda può fare conto su giacimenti di fosfati che, 
uniti all’attrazione turistica esercitata dalle strutture coralline, ha pro- 
curato elevati redditi per abitante. 

Cenni storici. I primi gruppi umani che si stanziarono in O. furo- 
no i negritos, provenienti dall’Asia sudorientale dopo l’ultima gla- 
ciazione, conclusa circa 20.000 anni fa. Dotati di caratteri somatici 
che li avvicinavano ai pigmei dell’Africa (pelle scura, capelli crespi e 
statura bassa), dediti alla raccolta e alla caccia, si stanziarono nella 
Nuova Guinea e in Australia, oltre che in isole vicine. Insieme ai ne- 
gritos, forse addirittura in tempi precedenti, dall’Asia sudorientale 
pervennero anche gli ainu (pelle chiara e capelli ondulati), seguiti poi 
dai vedda. All'incirca cinque millenni or sono queste comunità fu- 
rono coinvolte dalla rivoluzione neolitica, che fu introdotta da gen- 


ti provenienti dalla Malesia e si diffuse soprattutto negli arcipelaghi, 
mentre l’Australia restava sotto l’influenza delle culture della caccia 
e della raccolta. Mentre prendeva campo la colonizzazione malese, 
gruppi di navigatori si spingevano sempre più verso est, dando luo- 
go a una vasta varietà di culture locali, che compongono il quadro 
della civiltà polinesiana. Inoltrandosi «a salti» da un arcipelago all’al- 
tro attraverso le Filippine, queste genti approdarono alla Nuova Gui- 
nea e alle Salomone, raggiunsero le Figi attorno al 1000 a. C., le 
Marchesi nel sec. III d. C., l’isola di Pasqua duecento anni dopo, e 
da lì si irradiarono verso nord, in direzione delle Hawaii, che colo- 
nizzarono nel sec. VIII d. C., e verso ovest, in direzione della Nuo- 
va Zelanda, dove approdarono attorno al 1000. Si trattò di una vi- 
cenda epica, che però è rimasta piuttosto emarginata rispetto alle 
grandi lince della storia. 

In conseguenza di questi processi in O. si sono formate quattro aree 
culturali: 1) l’area della Polinesia, caratterizzata da un fondo cultura- 
le ben evidente,soprattutto perché le popolazioni posseggono una 
base linguistica comune; 2) l’area australiana, in cui sopravvivono 
elementi culturali dei negritos, degli ainu e dei vedda, attestati da una 
grande varietà di linguaggi (circa trecento); 3) l’area della Microne- 
sia, ove le enormi distanze tra le varie isole hanno favorito la crea- 
zione di identità culturali molto ben delineate; 4) la Melanesia, ove 
i gruppi originari (negritos, ainu e vedda) sono stati sommersi da 
numerose ondate di genti provenienti dall’Asia, per cui si è formato 
un mosaico culturale molto complicato. 

In questo quadro di culture originarie si innestò l’influenza euro- 
pea. La storia delle relazioni con le genti europee prese avvio nel 
1521 quando Magellano toccò le Tuamotu, e per due secoli fu ca- 
ratterizzata da esplorazioni e scoperte da parte di navigatori spagnoli, 
portoghesi e olandesi. Nonostante ciò, fu soltanto con i viaggi di Ja- 
mes Cook, quindi nel Settecento, che si delinearono rapporti con- 
sistenti, con profonde influenze sulle popolazioni locali. Mentre fa- 
mosi navigatori, come William Dampier, John Bayron, Samuel Wal- 
lis e Philip Carteret, si inoltravano tra gli arcipelaghi, tra il 1768 e il 
1779, nel corso di tre memorabili viaggi, James Cook condusse al- 
l'acquisizione di una conoscenza completa dell’O., con informazio- 
ni molto dettagliate sulla Nuova Zelanda e sull’Australia. Nel 1788 
un gruppo di forzati inglesi fu sbarcato a Botany Bay, presso l’odier- 
na Sydney: fu la data d’inizio della colonizzazione dell'O. da parte 
delle potenze europee. Da quel momento, alle esplorazioni maritti- 
me, sia in alto mare sia lungo le coste, si aggiunsero quelle nella ter- 
raferma. Ne furono teatro soprattutto l'Australia, la Nuova Zelanda 
e la Nuova Guinea. Le esplorazioni dell’interno dell’Australia co- 
minciarono un quarto di secolo dopo lo sbarco dei forzati a Botany 
Bay: nel 1828 Charles Sturt scoprì il fiume Darling e ne esplorò il 
bacino, che oggigiorno costituisce il più consistente serbatoio di ac- 
qua dolce del continente; tra il 1831 e il 1836 le esplorazioni furo- 
no proseguite da Thomas Mitchell, che riuscì a mostrare come nel- 
l’interno del continente vi fossero ampie possibilità di sfruttamento 
economico. Nel 1814, nell’isola del Nord, Nuova Zelanda, sbarcò il 
missionario Samuel Mardsen, che si dedicò a esplorare il territorio 
neozelandese fino al 1837, producendo una vasta quantità di cono- 
scenze. Nel tardo Ottocento cominciarono le esplorazioni della 
Nuova Guinea, mentre s’intensificavano quelle in Australia e Nuo- 
va Zelanda. Alla fine del secolo, le conoscenze avevano ormai rag- 
giunto uno stadio maturo, tale da fornire alle grandi potenze non 
soltanto un’idea circostanziata della geografia dell’O., ma anche del- 
le risorse naturali che v’erano custodite. 
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In tal modo si posero le basi per la definizione di strategie politi- 
che ben configurate. Fino alla fine dell'Ottocento, Francia e Gran 
Bretagna furono protagoniste della colonizzazione, la prima impe- 
gnata soprattutto in Polinesia, la seconda in Australia. Lo sfrutta- 
mento si manifestò in tre campi: produzioni agricole, soprattutto 
attraverso le piantagioni di copra; pesca, che a partire dalla metà 
dell'Ottocento fu contraddistinta da una massiccia caccia alla ba- 
lena nel Pacifico australe; industria mineraria (oro, nichel, manga- 
nese, fosfati, e via dicendo). Lo sfruttamento condusse alla distru- 
zione di buona parte delle popolazioni locali e a profonde conta- 
minazioni culturali. Lo schiavismo, esercitato da negrieri, fu esteso 
all’intera O. Gli europei costrinsero gli indigeni a lavorare nelle mi- 
niere e nelle piantagioni in condizioni di estremo disagio; intro- 
dussero e diffusero malattie, come la sifilide, che produssero stragi 
tra le comunità originarie; mentre cercavano di debellare il canni- 
balismo, i missionari costringevano le popolazioni ad abbandona- 
re sistemi locali di vita, provocando degradazioni culturali. Nella 
prima metà del Novecento, agli europei si aggiunsero i giappone- 
si che, perseguendo la strategia di conquista del Pacifico, invasero 
vari arcipelaghi (nella Marianne divennero dieci volte più nume- 
rosi che gli indigeni). 

Verso la metà dell'Ottocento, lo sfruttamento economico, lo schia- 
vismo, i genocidi e le distruzioni delle culture locali divennero par- 
ti di strategie politiche finalizzate alla spartizione dell'O. Cominciò 
così la fase delle annessioni. La Nuova Zelanda fu annessa alla Gran 
Bretagna. La Francia istituì il protettorato su Tahiti (1843) e riuscì a 
mantenere, sia pure tra notevoli difficoltà, il proprio dominio sulle 
isole della Società; nel frattempo procedette all’annessione di nume- 
rose isole (Gambier, Marchesi, Tuamotu, Australi), si insediò nella 
Nuova Caledonia (1853) e procedette poi all’annessione di Wallis e 
Futuna (1866). La Germania si procurò l’annessione di parte della 
Nuova Guinea (1884) e si spinse verso le Samoa occidentali; alla fi- 
ne del secolo acquistò i possedimenti spagnoli (Caroline, Marianne, 
Marshall). La Gran Bretagna s’installò in buona parte del resto del 
Pacifico, restando quindi la potenza con la presenza più estesa. Non 
lo fece tanto per scopi di sfruttamento quanto per controllare, poli- 
ticamente e strategicamente, quell’immenso scacchiere. Nel frat- 
tempo l'Olanda si era affermata sulla Nuova Guinea occidentale. Gli 
Stati Uniti, da canto loro, avevano proceduto all’annessione delle 
Hawaii (1898) e delle Samoa occidentali (1899), oltre che dell’isola 
di Guam. 

Conclusa la prima guerra mondiale, quello scacchiere geopolitico 
subì profonde trasformazioni. La Società delle nazioni riconobbe di 
fatto la giurisdizione del Giappone sulle Marianne, Caroline e Mar- 
shall, conquistate dalla flotta nipponica durante il conflitto. L’Au- 
stralia ottenne in amministrazione la parte nordorientale della Nuo- 
va Guinea e le Bismarck; la Nuova Zelanda estese la sua giurisdi- 
zione sulle Samoa occidentali e sulle Tokelau. L'isola di Nauru fu 
affidata a Gran Bretagna, Australia e Nuova Zelanda. Il risultato fon- 
damentale era costituito dalla scomparsa della potenza tedesca, che 
veniva rimpiazzata da quella giapponese. Da quel momento crebbe 
l'interesse delle potenze coloniali per le risorse naturali. I giacimen- 
ti auriferi della Nuova Guinea e di isole melanesiane furono ogget- 
to di crescente sfruttamento, i fosfati divennero sempre più impor- 
tanti per il loro impiego nell’agricoltura delle potenze europee. I de- 
cenni che condussero alla seconda guerra mondiale furono 
caratterizzati da tensioni ben evidenti e sempre più geograficamen- 
te diffuse tra Giappone e Stati Uniti. 


Le vicende che seguirono l’attacco giapponese a Pearl Harbor (7- 
XII-1941) e le successive vicende belliche, che condussero alla scon- 
fitta del Giappone, aprirono una nuova fase nella storia dell’O., nel- 
la quale si sono susseguiti due processi: la decolonizzazione e la mon- 
dializzazione. 

AI termine della seconda guerra mondiale si poteva presumere che, 
per effetto della Carta delle Nazioni Unite (1945), le condizioni del- 
lO. sarebbero radicalmente mutate. L'opinione pubblica mondiale 
era, però, attratta soprattutto dai problemi provocati dal colonialismo 
in Africa e in Asia, per cui v'era una diffusa sottovalutazione della 
gravità di quelli dell'O. A metà del Novecento, alla vigilia del pro- 
cesso di decolonizzazione, il bilancio delle conquiste e dello sfrutta- 
mento da parte delle grandi potenze era invece drammatico. Quan- 
do, alla fine del Settecento, gli europei misero piede nel Pacifico v’e- 
rano 2,5 milioni di persone: 2,2 milioni nella Melanesia, 1,1 milione 
nella Polinesia, cui si aggiungevano 300.000 abitanti in Australia e 
qualche migliaio nella Tasmania. A metà del Novecento non esiste- 
vano più tasmaniani, in Australia le comunità indigene s'erano ri- 
dotte a meno di 50.000 persone, in Melanesia a 1,6 milioni e in Po- 
linesia a 350.000 abitanti. Alcune situazioni erano addirittura tra- 
giche. Nelle Palau, ad esempio, dall'inizio dell’Ottocento la 
popolazione si era ridotta da 50.000 a 6000 unità, nelle Yap da 
40.000 a meno di 3000; nelle Ellice (Tuvalu) erano scomparsi i tre 
quarti degli abitanti. In complesso, lo sterminio degli europei e dei 
giapponesi aveva ridotto al 60% la popolazione dell’O. rispetto a due 
secoli prima. 

Dopo la seconda guerra mondiale, ancor prima che la decolonizza- 
zione si concretasse, lO. fu teatro di un’ultima forma di violenza, 
quella costituita dagli esperimenti nucleari. La prima serie di esplo- 
sioni avvenne nell’atollo di Bikini, isole Marshall, appena un anno 
dopo la fine del conflitto. Poco vicino, nell’atollo di Eniwetok, nel 
1952 fu fatta esplodere la prima bomba termonucleare americana. 
Fu l’inizio di esperimenti con bombe termonucleari sempre più po- 
tenti: due anni dopo gli Stati Uniti fecero esplodere una bomba con 
una potenza 750 volte superiore a quella sganciata su Hiroshima. Nel 
1975 s’inserì il Regno Unito, con esplosioni termonucleari nell’a- 
tollo di Christmas, Line Islands. Alle due potenze si aggiunse anche 
la Francia. Le esplosioni si susseguirono fino al 1962 allorché, anche 
sull’onda di una pressione crescente da parte di intellettuali e dell’o- 
pinione pubblica, si pervenne al trattato sulla moratoria degli espe- 
rimenti. 

Mentre esplodevano le ultime bombe, prese avvio la decolonizza- 
zione. Il primo passo fu compiuto nelle Samoa, che cessarono di es- 
sere sotto amministrazione fiduciaria neozelandese nel 1962, tre an- 
ni dopo che le Hawaii erano diventate uno stato della confedera- 
zione americana. Nel 1965 fu la volta delle isole Cook e dell’atollo 
di Niue, altri territori lasciati liberi dalla Nuova Zelanda. Nel 1968 
l’isola di Nauru si rese indipendente dalla Gran Bretagna. Da quel 
momento il ritmo dell’affrancamento politico diventò serrato: nel 
1970 divennero indipendenti le Figi e le Tonga; nel 1975 si costituì 
lo stato del Papua Nuova Guinea; nel 1978 si affrancarono le Salo- 
mone, le Marianne e le Ellice, che presero il nome di Tuvalu; l’anno 
seguente fu la volta delle Gilbert, delle isole della Fenice e delle Li- 
ne Islands, che divennero lo stato del Kiribati; nel 1980 le Nuove 
Ebridi divennero indipendenti con il nome di Vanuatu. In comples- 
so, alla fine degli anni ’60, i paesi indipendenti costituivano 189% 
dell'Australia e dell'O. e accoglievano il 74% delle popolazioni, pari 
a 14 milioni di abitanti. Alla fine del decennio successivo, le percen- 
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tuali erano salite, rispettivamente, al 95% e all'89%, con 21 milioni 
di abitanti liberati da soggezione coloniale. I risultati di questo pro- 
cesso si riflessero ben presto nei ritmi di crescita degli abitanti, che 
aumentarono sensibilmente: nel corso degli anni ’60 e ‘70 le popo- 
lazioni si espansero con un tasso medio complessivo del 2,6% l’an- 
no, intermedio tra quello delle popolazioni africane (2,7%) e del 
subcontinente indiano (2,5%). 

Il Pacifico «cuore oceanico del mondo». Metropoli costiere, por- 
ti, rotte marittime. La creazione di un grandioso scacchiere del com- 
mercio marittimo e del trasporto mercantile nel Pacifico è stata pro- 
vocata non soltanto dalla liberalizzazione del commercio interna- 
zionale e dall’espansione dell’interscambio, cui si è assistito dopo il 
secondo conflitto mondiale, ma anche e soprattutto dal decollo — su 
ambedue i versanti di questo oceano — di strutture megalopolitane 
e di grandi metropoli, tutte dotate di solide potenzialità economi- 
che. Sul versante orientale del Pacifico, nel corso degli anni °60 ha 
preso corpo la megalopoli imperniata su Los Angeles, San Francisco 
e su un nugolo di altre città della fascia costiera californiana. Dopo 
la megalopoli del nord-est, imperniata su New York e integrata con 
la megalopoli dei Grandi Laghi, che svolgeva le funzioni di fulcro 
del «cuore atlantico del mondo», sviluppando la megalopoli califor- 
niana gli Stati Uniti hanno aperto un nuovo scacchiere di anima- 
zione oceanica, rivolto sul Pacifico. Sul versante opposto dell’ocea- 
no, alle strutture urbane statunitensi facevano da contrappunto due 
megalopoli giapponesi, quella di Tokyo-Yokohama e quella di Ko- 
be-Nagoya-Ky6ot6, mentre Hong Kong, Singapore e Taipei assume- 
vano la veste di vere e proprie «metropoli del mare». Alla fine del se- 
colo, la Cina si è inserita in questo scacchiere dando impulso alla 
creazione di due grandi formazioni megalopolitane: a nord, quella 
di Beijing-Tianjin; a sud, quella, dotata di formidabili strutture por- 
tuali, imperniata su Shanghai. 

Nella seconda metà del Novecento, nell’ambito delle megalopoli e 
delle metropoli costiere del Pacifico si sono sviluppati con grande 
rapidità porti mercantili, mostrando notevole capacità di innovare le 
tecnologie e di attivare efficienti modelli organizzativi. Di più, a Sin- 
gapore, Hong Kong, Taipei, così come in numerose altre parti, com- 
presa la Corea del Sud, ai porti sono state affiancate aree franche, 
commerciali e industriali, che hanno acquisito progressiva rilevanza 
nel commercio internazionale, irradiando prodotti seriamente com- 
petitivi con quelli statunitensi e con quelli dell'Europa occidentale. 
Un così intenso dinamismo ha agevolato un rapido inserimento di 
questi porti, così come delle aree franche, nel trasporto mercantile 
basato sul contenitore, che nello scacchiere del Pacifico ha comin- 
ciato a diffondersi nei tardi anni ’60. In breve, i porti si sono attrez- 
zati con terminali specializzati per questo genere di trasporto, che 
già nei tardi anni ’80 ha assorbito oltre il 90% del commercio ma- 
rittimo di prodotti finiti, e nello stesso tempo hanno allestito can- 
tieri per la costruzione di navi portacontenitori. Dagli anni ‘80, le 
maggiori compagnie del trasporto containerizzato si sono concen- 
trate nel quadrangolo compreso tra Singapore, Hong Kong, Shan- 
ghai e Taipei. 

L'intelaiatura delle rotte marittime, nel Pacifico oggigiorno più svi- 
luppata e più dinamica di quella presente nell’Atlantico, poggia su 
due componenti. La prima componente è costituita dalle rotte tran- 
spacifiche, che collegano le varie parti di questo oceano, il cui ner- 
bo è costituito dal trasporto tra il versante asiatico e quello statuni- 
tense. La seconda componente consiste nelle rotte transoceaniche, 
di cui le più significative sono quelle circumplanetarie, percorse da 


navi portacontenitori che si muovono senza sosta attorno al globo 
passando da un oceano all’altro. Se da un lato, una così grande ani- 
mazione marittima, cui contribuiscono anche consistenti movi- 
menti di navi passeggeri, denota un eccezionale protagonismo di 
apparati finanziari e di imprese multinazionali, dall’altro lato mostra 
anche una certa fragilità, determinata da fattori geografici. La fun- 
zione trainante del Pacifico per l'economia mondiale è condizio- 
nata, infatti, dai passaggi marittimi con gli altri oceani. Il problema 
non riguarda, ovviamente, i collegamenti con l’Atlantico attraver- 
so il mar Glaciale Artico poiché, anche se lungo il passaggio di 
nord-est sono state aperte rotte mercantili, le prospettive che que- 
sti itinerari acquisiscano una funzione rilevante per le relazioni 
commerciali internazionali sono molto deboli (+ Artide). Il pro- 
blema riguarda, invece, il canale di Panama, che assicura il collega- 
mento tra il Pacifico e l’Atlantico navigando verso est, e il canale di 
Suez, che lo assicura navigando verso ovest e attraversando il Me- 
diterraneo. I condizionamenti di Panamà sono essenzialmente do- 
vuti al fatto che vi possono transitare soltanto navi di piccola e me- 
dia taglia, le cosiddette Panamax, la cui portata lorda non supera le 
60.000 tonnellate. Il passaggio di Suez, invece, non risente di così 
severi condizionamenti tecnici, perché vi possono transitare navi fi- 
no a 160.000 tonnellate di portata lorda, ma comporta qualche ri- 
schio sul piano geopolitico, trovandosi all’interno di uno spazio, 
qual è il Medio Oriente, soggetto a tensioni provocate dall’estre- 
mismo religioso e dal terrorismo. Rischi politici si possono intra- 
vedere anche nei passaggi tra il Pacifico e l'oceano Indiano, come 
lo stretto di Malacca, anch'essi immersi in un’area soggetta a ten- 
sioni politiche e a terrorismo. 

La rete dei cavi a fibre ottiche. A conferire al Pacifico la funzione 
di «cuore del mondo» hanno contribuito molto anche i cavi a fibre 
ottiche. Dal momento in cui questo strumento di comunicazione 
ha assunto una posizione chiave nell'economia contemporanea 
(> Oceani), il fondo del Pacifico è stato percorso da una rete di ca- 
vi che collegano lo spazio americano con quello asiatico, l’Austra- 
lia, la Nuova Guinea e gli arcipelaghi; una rete così fitta da determi- 
nare conflitti con altri usi del mare, soprattutto con l'industria mi- 
neraria e la pesca. 

La collaborazione regionale. Allo stato attuale, nell’area del Pacifico 
sono presenti varie organizzazioni di cooperazione economica e po- 
litica. Soltanto alcune di queste, tuttavia, posseggono effettiva in- 
fluenza sulle relazioni regionali. Sul versante occidentale operano 
due organizzazioni. La prima è L’ANZCERTA (Accordo per più 
strette relazioni commerciali tra Australia e Nuova Zelanda), una 
struttura destinata a integrare sempre più le economie di questi due 
paesi e a rafforzare la loro funzione politica di avamposto del mon- 
do occidentale nel Pacifico australe. A nord, ’ANZCERTA confi- 
na con lo spazio interessato dall’> Associazione delle Nazioni del 
Sud-Est Asiatico (ASEAN). È una vasta area di cooperazione regio- 
nale, sorta nel 1967, che si stende dalla Nuova Guinea occidentale 
fino al Myanmar. Possiede non soltanto economie ben articolate, 
con paesi dotati differenti livelli di reddito procapite e di livello di 
sviluppo umano, ma dà luogo anche a uno scacchiere, a cavaliere tra 
il Pacifico e l'oceano Indiano, in cui è estesa la tensione generata da 
fattori religiosi e il rischio di terrorismo è elevato. Sul versante 
orientale del Pacifico operano l’+ Accordo di libero scambio nor- 
damericano (NAFTA, 1989), cui partecipano Canada, Stati Uniti e 
Messico, la + Comunità dei Caraibi (CARICOM, 1973), il Merca- 
to comune centroamericano (MCCA, 1961), la Comunità Andina 
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(1969). Salvo la NAFTA, si tratta di organismi poco efficienti, che 
non esercitano sostanziale influenza sullo scacchiere economico e 
politico di questo oceano. 

Approssimandosi il tramonto del Novecento, mentre il Pacifico as- 
sumeva sempre più chiaramente la funzione di «cuore oceanico del 
mondo», in ciò sostituendosi all’Atlantico, sono emersi tre processi, 
destinati a pesare sempre più sulle economie e sulle condizioni di 
vita. Il primo processo è costituito dalle conseguenze del cambia- 
mento climatico. A mano a mano che la temperatura della bassa at- 
mosfera è aumentata, le coste basse, che caratterizzano innumerevo- 
li atolli e isole coralline, sono apparse sempre più a rischio di som- 
mersione a causa dell’innalzamento del livello del mare, mentre gli 
eventi estremi, soprattutto quelli di ordine meteorologico e quelli 


dovuti a tzunami, sono diventati più intensi e più frequenti. Donde 
è emersa l’esigenza di adottare strategie globali per fronteggiare il 
cambiamento globale dei sistemi naturali. Il secondo processo è co- 
stituito dall’espansione del turismo che — favorito dal miglioramen- 
to del trasporto aereo e della navigazione crocieristica — si è mani- 
festato in termini massivi in un numero crescente di isole e arcipe- 
laghi, provocando rischi per l’ambiente naturale e per la cultura. 
Quest'ultima, la cultura, è l'oggetto del terzo processo, innescato so- 
prattutto dall'UNESCO e consistente nella protezione delle eredità 
culturali attraverso l'inserimento di un numero crescente di siti nel 
Patrimonio dell'umanità (World Cultural List), in modo da trasmet- 
terli alle generazioni future. 

ADALBERTO VALLEGA 


OCSE + Organizzazione per la coopera- 
zione e lo sviluppo economici. 

OING + Organizzazioni internazionali 
non governative. 

Oman Stato della penisola + Arabica, for- 
malmente indipendente dal 1971.Il suo ter- 
ritorio (309.500 km?) situato sulla punta 
orientale della penisola, si affaccia a NE sul 
golfo omonimo e a SE sul mar Arabico, 
confinando a SO con lo Yemen, a O con 
l'Arabia Saudita e a NO con gli Emirati 
Arabi Uniti. La sua popolazione nel 2003 
ascendeva, secondo una stima, a 2.331.391 
abitanti 

È probabilmente la terra di Malan men- 
zionata dai sumeri. In epoca preislamica 
lO. subì varie invasioni di popolazioni 
provenienti dalla penisola arabica e dall’I- 
ran. Divenuto poi una regione periferica 
del califfato arabo, mantenne per lunghi 
periodi una sorta di semi-indipendenza. 
Tra i secc. XVI e XVII, i portoghesi, rag- 
giunte le coste della regione, assunsero il 
controllo dei suoi porti principali. Poi, ne- 
gli anni seguenti la metà del Seicento, eb- 
be inizio una rinascita omanita, che cul- 
minò, quasi un secolo dopo, nella conqui- 
sta di insediamenti portoghesi sulle coste 
orientali africane. In questo periodo ebbe- 
ro però luogo gravi disordini interni, che 
favorirono l’occupazione del suo territorio 
da parte dei persiani. Questi furono caccia- 
ti da Ahmad ibn Said, fondatore della di- 
nastia che ancora oggi governa il paese. Tra 
la fine del sec. XIX e l’inizio del sec. XX 
la Gran Bretagna cominciò a esercitare sul- 
O. la propria influenza, che trasformò in 
protettorato nel 1891. Per quanto riguarda 
la politica interna, la famiglia reale con- 
servò a lungo il monopolio assoluto del 
potere mantenendo il paese in uno stato di 
totale immobilismo sociale, che tentò di 
mantenere anche dopo l’ingresso dell’O. nel 


novero dei paesi grandi produttori di petro- 
lio (1967). Nel 1970, consigliato dagli in- 
glesi, Qabus, figlio del sultano Said, si im- 
padronì del potere rovesciando il padre e 
nel 1971 ottenne la completa indipendenza 
dal protettorato inglese. Inizialmente Qabus 
dovette affrontare i ribelli marxisti-lenini- 
sti del Dhofar, di cui ebbe ragione nel gi- 
ro di alcuni anni; quindi avviò una serie di 
riforme che consentirono alcuni migliora- 
menti sociali. Avendo nel frattempo gli in- 
glesi abbandonato ogni pretesa di svolgere 
un ruolo di potenza nell’area del Golfo, 
Qabus divenne un fedele alleato degli Stati 
Uniti. Egli si avvicinò anche all’Arabia Sau- 
dita e nel 1981 entrò a far parte del Consi- 
glio per la cooperazione del Golfo. Duran- 
te la guerra del Golfo, si schierò con la coa- 
lizione internazionale anti-Iraq. Dal punto 
di vista istituzionale, nel 1996 Qabus pro- 
mulgò la prima costituzione omanita. Nel 
2000 si tennero le prime elezioni dirette 
per la formazione del consiglio consultivo, 
organo istituito già nel 1991 e composto fi- 
no ad allora da esponenti scelti dal sultano 
all’interno di una rosa di candidati eletti; il 
corpo elettorale risultava però costituito so- 
lo dal 25% ca. della popolazione. Un altro 
passo avanti sulla via della modernizzazione 
si ebbe nell’ottobre 2003 allorché si tenne- 
ro le prime elezioni politiche a suffragio 
universale, maschile e femminile. Fra gli 
eletti la presenza femminile fu modesta, ma 
nel 2004 alcune donne furono chiamate dal 
sovrano a coprire cariche ministeriali. 
OMC + Organizzazione mondiale del 
commercio. 

OMS + Organizzazione mondiale per la 
sanità. 

ONU + Organizzazione delle Nazioni 
Unite. 

OPEC + Organizzazione degli stati espor- 
tatori di petrolio. 


Organizzazione della conferenza 
islamica (OC]). Organizzazione intergo- 
vernativa con il compito di rafforzare la so- 
lidarietà e la cooperazione tra gli stati isla- 
mici in campo economico, politico, cultura- 
le, scientifico e sociale. Essa costituisce il solo 
esempio di organizzazione internazionale a 
base religiosa. 

Le origini. Le radici dell’OCI affondano nel 
tradizionale concetto di ummah, cioè il sen- 
timento di affinità, di appartenenza a un’u- 
nica comunità che lega tutti i musulmani. 
Per secoli, l’idea di ummah fu legata all’isti- 
tuzione del califfato, che nel corso dei seco- 
li entrò in crisi e decadde fino alla scompar- 
sa nel 1924. L'unità islamica fu messa così a 
dura prova, e dopo la prima guerra mondia- 
le nacquero i primi tentativi di creare nuo- 
vi strumenti per la coesione della comunità 
dei fedeli. Sorsero così le prime organizza- 
zioni islamiche non governative. 

Dopo la seconda guerra mondiale molte 
colonie divennero indipendenti nella forma 
dello stato-nazione, che se da un lato diede 
vita al nazionalismo, minaccioso per l’unità 
islamica, dall’altro fu al centro di nuovi sfor- 
zi verso il panislamismo. Nacque allora l’i- 
dea di creare concretamente un blocco pan- 
islamico: nel 1952 il Pakistan propose, ma 
invano, di convocare una conferenza islami- 
ca intergovernativa e l’Arabia Saudita nel 
1964 propose l’istituzione di una confede- 
razione degli stati islamici. La prima confe- 
renza intergovernativa islamica, cui parteci- 
parono 23 paesi, si tenne su iniziativa male- 
se a Kuala Lumpur nel 1969. Pochi mesi 
dopo, l'incendio appiccato da sionisti alla 
Moschea di Al-Agsa spinse alla convocazio- 
ne del primo summit dei capi di stato a Ra- 
bat, in Marocco (settembre 1969), con cui 
nasceva di fatto l’OCI.Il primo meeting dei 
ministri degli Esteri (Jeddah 1970) istituì il 
Segretariato, il secondo (Karachi 1970) eles- 
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se il segretario generale e il terzo (Jeddah 
1972) approvò la Carta istitutiva dell’OCI, 
che così nacque formalmente. Essa svolse da 
allora la funzione di coesione che era del ca- 
liffato, adattandola alle esigenze dei tempi 
moderni. 

Attività e sviluppi. Gli obiettivi dell’OCI — 
solidarietà e cooperazione tra gli stati mem- 
bri, salvaguardia della dignità dei popoli mu- 
sulmani, tutela dei luoghi sacri islamici, so- 
stegno della causa palestinese, opposizione a 
ogni colonialismo — sono stati perseguiti 
con difficoltà a causa soprattutto di tensioni 
tra gli stati membri, concretizzatesi ad esem- 
pio nell’espulsione dell'Egitto (1979) per il 
trattato di pace da esso firmato con Israele. 
La membership dell’OCL, e con essa la sua in- 
fluenza, crebbe (fino ai 57 membri del 
2005) soprattutto negli anni ’90 a seguito 
del crollo dei regimi comunisti. L’Afghani- 
stan fu sospeso nel 1980 a causa dell’inva- 
sione sovietica, e riammesso nel 1989. La 
Nigeria si ritirò nel 1991. 

Nel 1990 l’OCI produsse la Dichiarazione 
del Cairo sui diritti dell’uomo nell'Islam, 
coraggioso tentativo di interpretare i prin- 
cipi contenuti nella Dichiarazione universa- 
le dei diritti umani alla luce della tradizione 
islamica moderata. Le attività dell’organiz- 
zazione furono dominate in genere dalla 
contingenza internazionale, come la que- 
stione palestinese, l'occupazione sovietica 
dell'Afghanistan (1980), il conflitto Iran- 
Iraq (fine anni ’80), l'invasione irakena del 
Kuwait (1991), la guerra in Bosnia (1994), 
la guerra globale al terrorismo (dal 2001). 
La struttura. Gli organi principali previsti 
dalla Carta erano la Conferenza dei capi di 
stato, che elaborava le linee guida, la Confe- 
renza dei ministri degli Esteri, responsabile 
del perseguimento degli obiettivi dell’orga- 
nizzazione, e il Segretariato, guidato da un 
segretario generale. La rilevanza della Con- 
ferenza dei capi di stato diminuì gradual- 
mente, a causa dell’irregolarità e rarità (solo 
4 fino al 1984) delle sue riunioni, del tutto 
inappropriate rispetto alle contingenze; 
crebbe invece l’importanza della Conferen- 
za dei ministri degli Esteri, che si riuniva 
ogni anno e in ogni altro caso di necessità, 
fino a divenire l’organo principale. 

L’OCI e la governance internazionale. 
Nonostante le idee più ambiziose come il 
Mercato comune musulmano, la Zona isla- 
mica di libero scambio, il Sistema islamico 
di sicurezza collettiva, siano rimaste sulla 
carta, rispetto ad altre esperienze di coope- 
razione regionale ’OCI può considerarsi 


un successo, a dimostrazione che l’affinità 
religiosa può produrre una coesione più 
forte della prossimità geografica. 

In un contesto internazionale in cui sono 
all’opera tendenze verso lo scontro di ci- 
viltà, ’OCI è fondamentale perché rappre- 
senta le forze della moderazione e del dia- 
logo tra paesi islamici da un lato, e tra que- 
sti e i paesi non islamici dall’altro. 
Organizzazione per la cooperazio- 
ne e lo sviluppo economico (OCSE). 
Organizzazione internazionale con il com- 
pito di promuovere la crescita economica e 
l'occupazione e di migliorare il tenore di vi- 
ta dei paesi membri, che rappresentano le 
31 economie industriali più avanzate del 
mondo. 

L'antenato: l’OECE. Al termine del secon- 
do conflitto mondiale, si manifestò l’esigen- 
za di dar vita tra le nazioni europee a forme 
di cooperazione e coordinamento recipro- 
co in campo economico per usufruire al 
meglio degli aiuti americani dello European 
Recovery Program, noto come piano 
> Marshall (III vol.), e per promuovere lo 
sviluppo di un sana economia europea. Nel 
1948 nacque così l'Organizzazione europea 
per la cooperazione economica (OECE), 
cui parteciparono 16 paesi europei. L’OE- 
CE era aperta all’adesione di qualsiasi paese, 
ma divenne di fatto un’organizzazione del- 
l’Europa occidentale. La cooperazione eco- 
nomica tra gli stati membri fu sviluppata at- 
traverso una liberalizzazione degli scambi, 
attuata con riduzioni delle restrizioni quan- 
titative degli scambi nel settore industriale, 
nonché dei movimenti di capitali. 

La nascita e lo sviluppo dell’OCSE. Sul fi- 
nire degli anni ’50 appariva chiaro che l’o- 
biettivo della ricostruzione delle economie 
europee era stato raggiunto, e che era ne- 
cessario puntare sullo sviluppo di tali eco- 
nomie con un’organizzazione ampliata nel 
suo campo d'azione e nella sua membership. 
L’OECE si ricostituì così nel 1960 nel- 
l’OCSE, cui aderirono anche USA e Cana- 
da e, tra il 1964 e il 1973, anche la Finlandia 
e altri paesi non europei come Australia, 
Giappone e Nuova Zelanda. L’OCSE su- 
però così il ruolo di organizzazione europea 
e allargò la sua azione verso obiettivi di in- 
tegrazione e cooperazione economica e fi- 
nanziaria tra i maggiori paesi industrializza- 
ti. In particolare, essa assicurava un efficace 
impiego delle risorse economiche degli sta- 
ti aderenti, coordinava la collaborazione nel 
campo scientifico, tecnologico, del rispar- 
mio energetico, della tutela ambientale, se- 


guiva politiche intese ad assicurare lo svi- 
luppo economico e la stabilità finanziaria 
interna ed esterna, attuava uno stretto coor- 
dinamento in campo economico e finan- 
ziario tra i paesi membri, promuoveva l’e- 
spansione del commercio internazionale e 
specificamente dei rapporti economici e fi- 
nanziari con i paesi in via di sviluppo. 
Soprattutto negli anni ’90, tensioni tra USA 
e paesi europei da un lato, e tra questi e il 
Giappone dall’altro, indebolirono la coope- 
razione tra i membri. Dal crollo del muro di 
Berlino, ’OCSE è impegnata nell'assistenza 
ai paesi dell’est europeo e dell’ex URSS 
nella transizione all'economia di mercato. 
L’OCSE ha sede a Parigi. 

La struttura. La convenzione istitutiva del 
1960 prevedeva quali organi principali il 
Consiglio, l'organo supremo di governo che 
elabora le linee politiche guida, e che si riu- 
nisce a livelli di rappresentanti permanenti 
almeno due volte al mese e a livello mini- 
steriale una volta all’anno; il Comitato ese- 
cutivo, composto da 14 membri designati 
annualmente dal Consiglio per preparare le 
sue riunioni e svolgere i compiti da questo 
assegnatigli; il Segretariato, guidato da un se- 
gretario generale. Il Consiglio ha inoltre 
creato nel tempo più di 200 organi sussidia- 
ri e agenzie operative. 

L’OCSE e la governance internazionale. 
L’OCSE rappresenta fin dalla sua creazione 
il potere economico (e dunque politico) 
mondiale. Essa è molto influente sia nei 
confronti dei suoi paesi membri, sia nei 
confronti dei paesi terzi, in particolare i pae- 
si più poveri. Dal 1989 essa si è aperta ai 
paesi dell'Europa dell'est e dell'ex URSS, e 
in futuro la sua membership aumenterà anco- 
ra, e con essa il suo ruolo nella governance in- 
ternazionale. Essa è guardata con ostile dif- 
fidenza da molti paesi in via di sviluppo e da 
movimenti di società civile globale, che la 
considerano il simbolo del privilegio occi- 
dentale nel contesto dell’iniquo ordine eco- 
nomico internazionale e della sempre viva 
contrapposizione nord-sud. 
Organizzazione europea per la coo- 
perazione economica (OECE) + Or- 
ganizzazione per la cooperazione e lo svi- 
luppo economico (OCSE). 
Organizzazione internazionale del 
lavoro (OIL). Agenzia specializzata delle 
Nazioni Unite che opera affinché lo svilup- 
po economico avvenga nel rispetto del pro- 
gresso sociale e in particolare nella salva- 
guardia della vita e della salute dei lavorato- 
ri, e più in generale per l’attuazione di 
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un'avanzata legislazione internazionale in 
materia di lavoro. 

Le origini. L’OIL nacque con i trattati di 
pace del 1919 e 1920 che chiusero la prima 
guerra mondiale, e il suo statuto, pur con 
una relativa autonomia, venne incorporato 
nel sistema della Società delle nazioni. La 
creazione di un organismo del genere era ri- 
tenuto necessario per 3 motivi: innanzitut- 
to, la condizione dei lavoratori, sempre più 
numerosi e sfruttati senza riguardo alla salu- 
te e alle loro famiglie, era sempre meno ac- 
cettabile; inoltre, senza un miglioramento 
delle loro condizioni, i lavoratori, sempre 
più numerosi, avrebbero potuto provocare 
tensioni sociali fino alla rivoluzione; infine, 
il paese che avesse voluto unilateralmente 
migliorare le condizioni dei lavoratori 
avrebbe perso competitività nel sistema in- 
ternazionale ed era necessaria dunque una 
regolamentazione multilaterale. 

Le attività e gli sviluppi successivi. L’OIL 
sviluppò da subito un'attività di definizione 
di standard normativi sul lavoro, attraverso 
convenzioni e raccomandazioni, ad esempio 
su lavoro minorile, protezione delle donne 
lavoratrici, ferie retribuite, ore lavorative, 
ispezioni sul lavoro, sicurezza sociale, salu- 
brità dei luoghi di lavoro, protezione dei la- 
voratori migranti, abolizione del lavoro 
coatto, contrattazioni collettive, libertà di as- 
sociazione, e così via. Già nel 1919, ’OIL 
produsse le prime sei convenzioni interna- 
zionali sul lavoro, che riguardavano l’orario 
di lavoro nell’industria, la disoccupazione, la 
protezione della maternità, il lavoro nottur- 
no per le donne, l’età minima e il lavoro 
notturno per i giovani lavoratori nell’indu- 
stria. Inoltre, nel 1926 OIL sviluppò un si- 
stema di supervisione degli standard elabo- 
rati, costituito dal comitato di esperti com- 
posto da giuristi indipendenti con il 
compito di analizzare i rapporti periodici 
sottoposti dagli stati. 

Con l’estinzione della Società delle nazioni 
e la nascita dell'ONU (1945), gli scopi e le 
funzioni dell’OIL furono ripresi nella di- 
chiarazione di Philadelphia, che ne divenne 
la Carta, in cui si affermò che tutti gli esse- 
ri umani, qualunque sia la loro razza, la loro 
religione e il loro sesso, hanno il diritto di 
tendere al loro progresso materiale e al loro 


sviluppo spirituale con libertà e dignità, nel- 
la sicurezza economica e con eguali basi di 
partenza. L’OIL divenne così la prima agen- 
zia specializzata delle Nazioni Unite. 

Nel tempo l’OIL sviluppò anche program- 
mi di ricerca, educazione, formazione e 


pubblicazioni sui temi del lavoro e dei dirit- 
ti umani. Nel 1960 nacque a Ginevra l’Isti- 
tuto per gli studi sul lavoro e nel 1965 a To- 
rino il Centro avanzato per la formazione 
tecnica e vocazionale. 

Nel 1977 gli USA si ritirarono dall’OIL 
(rientreranno nel 1980) per motivi politici, 
provocando una crisi finanziaria nell’orga- 
nizzazione, dato che il paese contribuiva 
per il 30% al suo budget. Dagli anni ‘80, 
OIL sviluppò la funzione di assistenza tec- 
nica ai paesi in via di sviluppo, destinando 
più del 50% delle sue risorse a programmi 
implementati in genere in collaborazione 
con il + Programma delle Nazioni Unite 
per lo sviluppo e altre agenzie specializzate. 
Dalla fine della guerra fredda, l’organizza- 
zione sta concentrando l’attenzione sugli 
effetti della globalizzazione sui diritti dei la- 
voratori, e sul proprio contributo per una 
globalizzazione equa e benefica per tutti gli 
esseri umani: nel 2001 l'OIL costituì la 
Commissione mondiale sulla dimensione 
sociale della globalizzazione, che ha pro- 
dotto nel 2004 il rapporto A fair globaliza- 
tion. The role of the ILO per sviluppare un di- 
battito in tale prospettiva. Nel 2005 OIL 
conta 178 paesi membri. 

Struttura. La Conferenza generale, compo- 
sta da delegazioni tripartite di 4 membri — 2 
rappresentanti del governo, 1 delle organiz- 
zazioni sindacali e 1 degli imprenditori — 
adotta convenzioni e raccomandazioni; il 
Consiglio di amministrazione, eletto dalla 
Conferenza ogni tre anni, è l'organo esecu- 
tivo ed è composto da 56 membri, 28 dei 
quali rappresentano i governi, 14 i datori di 
lavoro e 14 i lavoratori; l'Ufficio internazio- 
nale del lavoro (BIT) costituisce il segreta- 
riato dell’OIL, ma è anche casa editrice, 
centro di ricerca e quartiere generale del- 
l’organizzazione. 

L'OIL e la governance internazionale. Lo 
svolgimento concreto della missione del- 
OIL è contraddetto e limitato da diversi 
fattori, interni ed esterni. Da un lato, non 
tutti i paesi membri inviano i rappresentati 
sindacali o dei datori di lavoro, perché le as- 
sociazioni di categoria non sono sviluppate, 
e dunque indicano 4 rappresentanti gover- 
nativi, contraddicendo lo spirito di lavoro 
dell’OIL e la sua funzione. D’altro lato, di- 
verse organizzazioni internazionali, general- 
mente più influenti e potenti, confliggono 
spesso con l’attività dell’OIL: basti pensare 
all» Organizzazione mondiale del com- 
mercio, all’> Accordo di libero scambio 
nordamericano, al > Fondo monetario in- 


ternazionale o alla Banca mondiale (> Ban- 
che internazionali). Esiste in sostanza un 
problema di coerenza del sistema delle Na- 
zioni Unite, che dovrebbe quindi essere ra- 
dicalmente riformato e meglio bilanciato fra 
le sue diverse componenti. 
Organizzazione internazionale per 
le migrazioni (OIM). Organizzazione in- 
ternazionale con lo scopo di garantire mi- 
grazioni pianificate e ordinate per soddisfa- 
re le esigenze dei paesi di partenza e di arri- 
vo, e di assistere la migrazione di tutti gli 
individui in cerca di opportunità verso i 
paesi che le offrono. 

Origini e struttura. Nel 1951 nacque con 
sede a Ginevra il Comitato intergovernativo 
per il movimento dei migranti dall'Europa, 
che si occupava delle migrazioni verso l’A- 
merica e l’Oceania, ma che poi ampliò la sua 
operatività fino a sviluppare un ruolo globa- 
le. Così, nel 1980 il termine «Europa» sparì, 
e nel 1987 esso si trasformò nell’OIM. 
L’OIM è composta dal Consiglio, che riuni- 


sce ogni anno tutti i paesi membri ed è il 
massimo organo decisionale; dal Comitato 
esecutivo, costituito da 10 membri eletti dal 
Consiglio e che si riunisce almeno due vol- 
te all'anno per preparare le riunioni del 
Consiglio e indirizzare raccomandazioni agli 
stati membri; e dal direttore generale, che 
con il suo staff gestisce l’amministrazione. 
Nel 2005 l’organizzazione comprende 109 
membri e 24 paesi osservatori. 
Organizzazione mondiale per l’ali- 
mentazione e l'agricoltura (FAO). 
Agenzia specializzata delle Nazioni Unite 
con l’obiettivo di aumentare il livello di nu- 
trizione, aumentare la produttività agricola, 
migliorare la vita delle popolazioni rurali e 
contribuire alla crescita dell'economia mon- 
diale. Il termine «agricoltura» va inteso in 
senso ampio, comprendendo la pesca e i pro- 
dotti marini, le foreste e i prodotti forestali. 
L'origine. La cooperazione intergovernati- 
va nel settore agricolo risale alla Società del- 
le nazioni, che appoggiò la cooperazione 
agricola e alimentare patrocinando confe- 
renze internazionali e progetti di conven- 
zioni multilaterali. Il proposito di istituire 
un’organizzazione specializzata emerse però 
solo nel 1943, allorché i 44 governi riuniti a 
Hot Springs, Virginia (USA), crearono una 
commissione ad hoc per progettare la nuova 
organizzazione e redigerne lo statuto. Nel 
1945, 42 governi riuniti a Quebec City, Ca- 
nada, istituirono ufficialmente la FAO con 
sede a Washington. Nel 1946, con l'accordo 
di collegamento FAO/Nazioni Unite, essa 
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divenne agenzia specializzata ONU e nel 
1951 la sede si trasferì a Roma. 

Gli sviluppi. Tre filoni di attività furono as- 
segnati all’organizzazione: documentazione 
e studio dei problemi agricoli e alimentari; 
stimolo dell’azione normativa nazionale e 
internazionale, attraverso la produzione di 
raccomandazioni e la predisposizione di ac- 
cordi multilaterali; assistenza tecnica opera- 
tiva agli stati. 

Dagli anni °50, la FAO finalizzò le attività 
alla liberazione del mondo dalla fame e nel 
1960 lanciò una campagna mondiale a ta- 
le scopo. Nel 1962 FAO e + Organizza 
zione mondiale della sanità istituirono la 
FAO/OMS Codex Alimentarius Com- 
mission, per proteggere la salute dei consu- 
matori e garantire l’equità nel commercio 
alimentare. Nel 1963 FAO e ONU spon- 
sorizzarono la nascita del Programma ali- 
mentare mondiale, che utilizzava i contri- 
buti degli stati per programmi di sviluppo 
sociale ed economico. 

AI fine di garantire ovunque uno standard di 
sicurezza alimentare, negli anni ‘70 la FAO 
elaborò un piano per creare riserve alimen- 
tari da cui ogni stato potesse attingere in ca- 
so di scarsità di raccolto o rialzi eccessivi dei 
prezzi. La Conferenza alimentare mondiale 


del 1974 portò alla creazione del Sistema di 
assistenza per la sicurezza alimentare (1976), 
per spingere gli stati membri ad accumula- 
re riserve e a creare unità di allerta naziona- 
li e regionali, e nel 1979 fu istituita la Gior- 
nata alimentare mondiale per il 16 ottobre, 
anniversario della FAO. 

Nel 1994 fu lanciato il Programma speciale 
per la sicurezza alimentare, programma mul- 
tidimensionale per aiutare i paesi meno svi- 
luppati allo sviluppo rapido della produzio- 
ne agricola, attraverso un approccio parteci- 
pativo della società civile e basato sullo 
sviluppo sostenibile. 

Nel 1996 fu lanciato il Piano d’azione per 
sradicare la fame e la malnutrizione entro il 
2015, che costituì la base teorica, politica e 
tecnica per le successive attività della FAO. 
L'obiettivo fu rilanciato nel 2002. 

La struttura. Lo statuto prevedeva tre or- 
gani principali: la Conferenza degli stati 
membri si riunisce ogni due anni per de- 
terminare le linee politiche generali e ri- 
volgere raccomandazioni agli stati; il Con- 
siglio, composto dai rappresentanti di 49 
stati eletti dalla Conferenza, si riunisce al- 
meno una volta all’anno e svolge le funzio- 
ni della Conferenza negli intervalli tra le 
sue riunioni; il direttore generale dirige il 


lavoro dell’organizzazione sotto la supervi- 
sione dei primi due organi. Dal 1994, la 
FAO ha intrapreso una profonda ristruttu- 
razione per decentralizzare le operazioni, 
rendere le procedure più efficienti e ridur- 
re i costi; in particolare, è stata posta mag- 
gior enfasi sulla sicurezza alimentare, una 
parte dello staff è stata trasferita sul campo 
e sono stati incrementati l’uso di esperti di 
paesi in via di sviluppo e la cooperazione 
con il settore privato. 

La FAO e la governance internazionale. 
Pur avendo manifestato nel tempo punti di 
forza e di eccellenza, va detto che il manda- 
to e le attività della FAO si inseriscono in 
una strategia globale per lo sviluppo che a 
livello ONU non è chiara e che la FAO non 
può certo controllare. Organizzazioni po- 
tenti quali il + Fondo monetario interna- 
zionale e la Banca mondiale (+ Banche in- 
ternazionali) auspicano modelli di sviluppo 
in gran parte configgenti con quello ad 
esempio di FAO, Programma delle Nazioni 
Unite per lo sviluppo e Conferenza delle 
Nazioni Unite per il commercio e lo svi- 
luppo. Finché tale contrapposizione non 
sarà risolta, debole rimarrà l'impatto delle 
pur positive attività della FAO sul sistema 
economico globale. 


Organizzazione mondiale del commercio (OMC o WTO, 
World Trade Organization). Organismo internazionale istituito nel 
1994, con il compito di sovrintendere alla liberalizzazione del com- 
mercio mondiale di merci e servizi. Esso costituisce il risultato di un 
processo — tuttora in atto — avviato dopo la fine del secondo con- 
flitto mondiale, mirante a evitare il ritorno al protezionismo impe- 
rante nel periodo prebellico, senza tuttavia accordare una fiducia pie- 
na ai meccanismi di autoregolazione del mercato. Idea cardine di ta- 
le processo è quella di sottrarre il controllo del commercio 
internazionale ai singoli stati per trasferirlo a livello internazionale, 
costituendo un sistema di economia di mercato disciplinato giuri- 
dicamente e amministrato da organi internazionali. 

Le tappe precedenti: La Carta dell’Avana, l’ITO e il GATT. La con- 
ferenza delle Nazioni Unite sul commercio e l’occupazione che si 
tenne all’Avana dal 21-TX-1947 al 26-III-1948, elaborò la cosiddet- 
ta «Carta dell’Avana che istituisce una Organizzazione internazio- 
nale del commercio (ITO)», strumento di cooperazione con il fine 
di ridurre gli ostacoli al commercio internazionale e di assicurare 
l’ordinato collocamento dei prodotti di base a prezzi equi, tanto per 
i produttori che per i consumatori. L’ITO non entrò mai in vigore, 
poiché Stati Uniti e Gran Bretagna non ratificarono l’accordo. 
Senza attendere le ratifiche (che non arriveranno) per l’ITO, 23 pae- 
si recuperarono la IV parte della Carta dell’Avana, denominata «po- 
litica commerciale», e con alcune modifiche la sottoscrissero il 30- 
X-1947, dando vita all'Accordo generale sulle tariffe doganali e il 
commercio (General Agreement on Tariffs and Trade, GATT). Nac- 
que così uno strumento di cooperazione più flessibile e meno isti- 


tuzionalizzato dell’ITO, e perciò più «digeribile» dalle grandi po- 
tenze, che andrà a sua volta istituzionalizzandosi fino alla creazione 
dell’O., che nel 1994 ne assorbirà le funzioni e gli strumenti. 

Alla base del funzionamento del + GATT furono posti tre principi 
cardine del neoliberismo, cioè la libertà degli scambi, la non discri- 
minazione e la reciprocità, a garantire i quali vennero fissati una se- 
rie di obblighi imposti agli stati. Tra questi la clausola della nazione 
più favorita (una concessione accordata a un paese contraente viene 
estesa automaticamente a tutti gli altri); la clausola del trattamento 
nazionale (le merci di altri paesi non subiscono imposizioni supe- 
riori a quelle nazionali); la disciplina dei diritti anti-dumping (solo 
in presenza di dumping, definito come la vendita all’estero di prodot- 
ti a prezzi inferiori a quelli praticati all’interno, in modo da arrecare 
danno alla produzione del paese importatore, vengono consentite 
misure di compensazione da parte di quest’ultimo); clausole di abi- 
litazione e di ritorno graduale (deroghe alla clausola della nazione 
più favorita in favore di paesi in via di sviluppo, la cui applicazione 
deve venir gradualmente meno con il miglioramento delle loro ra- 
gioni di scambio); eliminazione di restrizioni quantitative (contin- 
gentamenti, licenze di export/import). 

A fronte di tali obblighi, gli stati possono invocare alcune deroghe 
ed eccezioni, ad esempio in caso di «circostanze eccezionali» o di 
«crisi di produzione», in alcune materie di dominio riservato (pro- 
tezione della morale e della salute pubblica, tutela dell'ambiente e 
del consumatore, ecc.), in materia di sicurezza nazionale. 

La vita dell'Accordo generale venne scandita da periodiche confe- 
renze tariffarie (Rounds), il cui primo obiettivo era costituito dal- 
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l'abbassamento delle barriere tariffarie al commercio internaziona- 
le (dazi). Inoltre, il T6ky6 Round del 1979 segnò un punto di svol- 
ta, perché portò alla sottoscrizione di accordi speciali riguardanti 
ostacoli non tariffari, cioè ostacoli tecnici, sovvenzioni pubbliche al- 
le imprese, diritti anti-dumping e licenze di importazione. L’Uru- 
guay Round (1986-94) proseguì su questa strada con altri accordi, 
tra cui quello che darà vita all'’OMC. 

Nel novero degli accordi stipulati in questa fase ebbero particolare 
importanza quelli concernenti la rimozione delle disposizioni tec- 
niche circa le caratteristiche delle merci e le modalità di controllo 
sulle medesime quando, imposte con finalità varie (tutela dell’am- 
biente, dei consumatori, ecc.), costituissero una restrizione dissimu- 
lata al commercio internazionale. Contenuto nell’atto finale dell’U- 
ruguay Round fu anche l’Accordo generale sul commercio dei ser- 
vizi (GATS), che mirava a liberalizzare il commercio dei servizi, da 
una parte estendendo a questi ultimi gli obblighi dell'Accordo ge- 
nerale, dall’altra ponendo vincoli specifici, volti per esempio a evi- 
tare che i poteri pubblici accertassero i requisiti soggettivi degli ero- 
gatori di servizi in modo arbitrario e discriminatorio. Da ricordare 
infine gli accordi concernenti gli appalti pubblici, i diritti di pro- 
prietà intellettuale (TRIPS), l'agricoltura, il tessile e l’abbigliamen- 
to, gli investimenti. 

L’OMC: organi, membri, procedure. Tra gli accordi conclusi in 
ambito Uruguay Round a Marrakesh il 15-IV-1994, vi era quello 
che istituzionalizzava definitivamente il GATT, istituendo l’O., un 
organismo con tutti gli attributi classici delle organizzazioni inter- 
nazionali di cooperazione, primo tra tutti la capacità giuridica. Il 
GATT rimaneva in vigore costituendo il cuore normativo del- 
LPOMC, ma veniva ora gestito da un nuovo sistema di organi, che 
costituiva la cornice istituzionale comune per la guida delle relazio- 
ni commerciali tra i membri: la Conferenza dei ministri, organo rap- 
presentativo plenario (si riunisce almeno una volta ogni due anni); 
il Consiglio generale, che svolge con continuità le funzioni della 
Conferenza negli intervalli tra le sue riunioni, oltre che quella di or- 
gano per la risoluzione delle controversie; il Segretariato, organo am- 
ministrativo con al vertice un direttore generale. 

Membri originari dell’OMC erano le parti contraenti del GATT 
alla data dell’entrata in vigore dell'OMC (1-I-1995), nonché la Co- 
munità Europea. Nel 2004 POMC conta 146 membri, tra cui an- 
che la Cina (dal dicembre 2001), dopo molti anni di anticamera e 
incertezze. 

Peculiari dell’OMC sono il procedimento di formazione della vo- 
lontà e di composizione delle controversie. Infatti, è stato istituzio- 
nalizzato il consensus quale procedimento normale di formazione 
della volontà: in generale si evita la votazione formale e la decisione 
si intende approvata, a meno che una o più parti non si oppongano 
espressamente alla proposta. La risoluzione delle controversie è sta- 
ta affidata al Consiglio generale, il quale può (e in genere lo fa) co- 
stituire gruppi speciali di esperti indipendenti di commercio inter- 
nazionale, detti panels, a cui sottoporre la questione; in questo caso 
viene prescritto il principio dell’inverted consensus, secondo cui il rap- 
porto del panel viene adottato, a meno che non emerga un consensus 


in senso contrario (il che praticamente non accade mai): ciò confe- 


Organizzazione mondiale della sa- 
nità (OMS). Agenzia specializzata delle 
Nazioni Unite con il fine di garantire a tut- 


ti i popoli il più alto livello possibile di sa- 
lute, il che non significa soltanto l’assenza di 
malattie o infermità, ma uno stato di com- 


risce al sistema una portata quasi-giurisdizionale. Gli atti deliberati- 
vi del Consiglio constano di decisioni e raccomandazioni, le une e 
le altre con efficacia obbligatoria (ma la raccomandazione ha un fi- 
ne più persuasivo, ricercando la collaborazione del destinatario). 
L'intera procedura ha lo scopo di accertare la violazione di un ob- 
bligo discendente dall’Accordo e di farla cessare, anche comminan- 
do delle sanzioni, basate sui principi del diritto internazionale clas- 
sico, quali l’autotutela e la reciprocità (facoltà delle parti lese di sot- 
trarsi agli obblighi derivanti dall’Accordo). 
L’OMC e la governance internazionale. L’OMC costituisce oggi 
un cardine dell’ordine mondiale neoliberista, e per questo motivo è 
contestata in modo crescente sia dai movimenti della + società civi- 
le globale, sia da numerosi governi. Infatti, la liberalizzazione del 
commercio internazionale di merci e servizi urta contro la diversità 
di modelli di vita, di valori, di concezioni politiche e sociali. In ef- 
fetti, tutto il sistema dell’OMC è costruito sul bilanciamento tra un 
insieme di obblighi che gravano sugli stati, e un insieme di deroghe 
ed eccezioni, che questi possono invocare per difendere tali valori, 
modelli di vita, concezioni politiche e sociali. La critica afferma che 
questo bilanciamento è del tutto teorico, a fronte di una prassi che 
gioca clamorosamente a favore del libero commercio, con conse- 
guenze nefaste ora sull’ambiente, ora sulla salute, sul tenore di vita 
della popolazione, sulle specificità culturali e così via. La manifesta- 
zione più eclatante della contestazione da parte della società civile si 
verificò a Seattle nel 2000, allorché decine di migliaia di persone ma- 
nifestarono contro l’approvazione, nell’ambito dei negoziati del Mil- 
lennium Round, dell'Accordo multilaterale sugli investimenti 
(MAI), volto alla completa liberalizzazione degli investimenti, im- 
pedendola. In secondo luogo, viene lamentata una grave mancanza 
di democraticità nel sistema dell'’OMC. Da un primo punto di vi- 
sta, caro soprattutto ai > paesi in via di sviluppo, il processo decisio- 
nale è poco democratico in quanto, a dispetto della garanzia forma- 
le della sovrana uguaglianza che si riflette nella procedura del con- 
sensus, le decisioni riflettono la volontà di Stati Uniti, Unione 
Europea, Giappone e Canada i quali, una volta raggiunto un accor- 
do tra loro, lasciano poca scelta al resto dei paesi membri. Da un se- 
condo punto di vista, caro soprattutto alla società civile globale, è ri- 
scontrabile un deficit democratico nel senso che l’opinione pubbli- 
ca (ad esempio le ONG) non è ammessa né a partecipare al processo 
decisionale, né ad assistervi. Ciò vale anche per la procedura di com- 
posizione delle controversie, che avviene a porte chiuse per mezzo 
dei panels composti esclusivamente da esperti di commercio. Di con- 
tro, le imprese multinazionali hanno, per vari motivi, facile accesso 
al processo decisionale. 
L’OMC mantiene oggi una centralità fondamentale per la gover- 
nance internazionale, ma le crescenti contestazioni nei suoi con- 
fronti e le difficoltà incontrate nel cammino della liberalizzazione 
(non solo a Seattle ma anche a Cancun nel settembre 2003, allor- 
ché i paesi ricchi si opposero alla riduzione dei sussidi ai propri 
agricoltori), dimostrano che la principale sfida che '’OMC ha di 
fronte è costituita dalla sua democratizzazione, nei due sensi sopra 
descritti. 
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pleto benessere fisico, mentale e sociale. 
L'origine e le attività. L’origine della coo- 
perazione internazionale nella sanità risale al 
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sec. XIX, ma è soprattutto dai primi anni del 
Novecento che essa è venuta assumendo 
forme istituzionalizzate significative. Nel 
1907 fu creato l'Ufficio internazionale di 
igiene pubblica, al quale aderirono 55 stati. 
L'Ufficio rifletteva la crescente preoccupa- 
zione di arginare e debellare le malattie epi- 
demiche e di controllare l'applicazione del- 
le convenzioni allora in vigore. Una nuova 
organizzazione sanitaria fu creata successiva- 
mente nel contesto della Società delle na- 
zioni, che vincolava gli stati ad adottare mi- 
sure di carattere internazionale per la pre- 
venzione e la cura delle malattie. Al termine 
del secondo conflitto mondiale, per la pre- 
stazione di assistenza diretta nei paesi più 
colpiti dalla violenza bellica, operò la Health 
Division della United Nations Relief and 
Rehabilitation Administration (UNRRA). 
Nel 1946 PONU convocò una conferenza 
internazionale sulla sanità che portò alla fir- 
ma da parte di 61 stati della costituzione 
dell'OMS, che entrò in vigore nel 1948 con 
sede a Ginevra. 


L'organizzazione si pose rapidamente come 
l’autorità centrale per la salute mondiale, 
sviluppando legami con agenzie internazio- 
nali, gruppi professionali e amministrazioni 
sanitarie nazionali. Le principali attività si 
sono sviluppate nel campo dell’assistenza 
dei governi per rafforzare il loro sistema sa- 
nitario, nella ricerca e nell’azione contro 
epidemie e altre malattie, nella promozione 
della salute materna e infantile, nella pro- 
mozione della salute mentale, nel migliora- 
mento degli standard di educazione e for- 
mazione sanitaria, nel campo dell’igiene 
ambientale. In questi settori ’OMS ha pro- 
dotto convenzioni, accordi e regolamenti, 
studi e ricerche. 

Nel 1962 essa istituì insieme alla + Orga- 
nizzazione mondiale per l'alimentazione e 
l’agricoltura la Codex Alimentarius Com- 
mission per proteggere la salute dei consu- 
matori e assicurare equità nel commercio 
alimentare. Nel 1981 l'Assemblea OMS ap- 
provò la strategia globale«salute per tutti en- 
tro il 2000», rispetto alla quale l’organizza- 


zione riorientò tutte le sue attività, per ga- 
rantire a tutti il livello minimo di salute per 
una vita economicamente e socialmente 
produttiva. L’emergere del dramma HIV 
negli anni ’80 spinse poi ’OMS a elaborare 
un programma specifico, lanciato nel 1987. 
Nello stesso periodo, essa ottenne uno dei 
suoi maggiori successi, la sconfitta del vaio- 
lo. A partire dalla Dichiarazione del millen- 
nio (2000), OMS sta finalizzando le sue at- 
tività al raggiungimento degli Obiettivi di 
sviluppo del millennio delle Nazioni Unite 
entro il 2015. 

La struttura. La costituzione OMS preve- 
deva 3 organi principali: l'Assemblea, com- 
posta dai delegati degli stati membri, è re- 
sponsabile delle linee politiche generali; il 
Consiglio esecutivo, composto da 32 esper- 
ti di sanità eletti dall’Assemblea, ne imple- 
menta le decisioni; il Segretariato, guidato 
dal direttore generale, si occupa dell’ammi- 
nistrazione. Le attività dell'OMS sono con- 
dotte da 6 organizzazioni regionali apposi- 
tamente costituite. 


Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU). Organizzazio- 
ne internazionale a vocazione universale con l’obiettivo di garanti- 
re la pace e la sicurezza internazionale, sviluppare relazioni amiche- 
voli tra gli stati, conseguire la cooperazione in ambito economico, 
sociale, culturale e umanitario, e promuovere il rispetto dei diritti 
umani per tutti. 

Dalla Società delle nazioni alle Nazioni Unite. L’antenato delle 
Nazioni Unite fu la > Società delle nazioni (IV vol.), organizzazio- 
ne istituita nel 1919 per promuovere la cooperazione internaziona- 
le e garantire la pace e la sicurezza, che istituzionalizzò per la prima 
volta un sistema di sicurezza collettiva in una organizzazione per- 
manente. Ben presto, i limiti della Società — la mancanza degli USA 
tra i suoi membri, il principio dell’unanimità nel processo decisio- 
nale, la mancanza di forze armate a disposizione dell’organizzazio- 
ne, gli interessi egoistici dei paesi più importanti, i primi fallimenti 
(l’Italia invase l’Abissinia senza che nessuno lo impedisse) — provo- 
carono il suo declino e la sua scomparsa, non essendo riuscita a im- 
pedire una seconda guerra mondiale. 

Fin dallo scoppio del conflitto, gli USA pensavano già a riproporre 
dopo la guerra un’organizzazione mondiale per il mantenimento 
della pace e della sicurezza internazionale. Nel 1941 il presidente 
Roosevelt firmò con Churchill la Carta atlantica, dichiarazione che, 
accanto ai principi che avrebbero dovuto reggere il sistema interna- 
zionale dopo la guerra, conteneva al punto finale la prospettiva di un 
sistema permanente di sicurezza collettiva. Nel 1942 i rappresentan- 
ti di 26 nazioni firmarono la Dichiarazione delle Nazioni Unite, con 
la quale essi rinnovavano il proprio impegno bellico contro l'Asse e 
accettavano i contenuti della Carta Atlantica. Nel 1943, al termine 
della conferenza di Mosca, USA, Regno Unito, URSS e Cina si im- 
pegnarono a creare al più presto un’organizzazione internazionale 
generale di tutti gli stati amanti della pace per garantire la pace e la 
sicurezza. Nel 1944 gli USA comunicarono agli alleati il loro pro- 


getto «Tentative Proposals for a General Organisation» e avviarono 
i negoziati, nel contesto di una crescente spinta della società civile 
per un’organizzazione che costituisse l'embrione di un vero gover- 
no mondiale. 

La carta istitutiva delle Nazioni Unite venne per la prima volta de- 
lineata dalla conferenza di esperti delle quattro potenze riunitasi a 
Dumbarton Oaks (Washington) dall’agosto all’ottobre del 2004 e 
venne perfezionata con gli accordi di Yalta (febbraio 1945). 
Cinquanta stati furono invitati alla conferenza di San Francisco (25 
aprile-26 giugno 1945) che stese la Carta delle Nazioni Unite, la qua- 
le raggiunse il numero necessario di ratifiche il 24 ottobre, da allora 
«giorno delle Nazioni Unite». La sede fu stabilita a New York. 

Lo spirito della Carta. La Carta delle Nazioni Unite tentò di rime- 
diare alle lacune della Società delle nazioni: il principio della sovrana 
eguaglianza, pur riproposto, fu derogato nel Consiglio di sicurezza as- 
segnando un maggior rilevo alle cinque potenze vincitrici della se- 
conda guerra mondiale per garantire maggior aderenza alla distribu- 
zione del potere internazionale e quindi una maggiore efficacia; l’O- 
NU tentò di crearsi delle forze armate sotto il suo comando, messe a 
disposizione dagli stati per operazioni di mantenimento o di impo- 
sizione della pace; dando seguito alle 4 libertà espresse da Roosevelt 
nel 1941 — libertà dalla paura, dal bisogno, di parola, di credo — la Car- 
ta legò la pace non solo alla sicurezza politico-militare, ma anche al 
rispetto dei diritti umani e alla giustizia economica e sociale. Questa 
idea si riflesse sulla struttura dell’organizzazione e sulle sue attività. 
L'evoluzione strutturale. L'ONU fu dotata di 6 organi principali. 
L'Assemblea generale. È composta dai delegati di tutti gli stati 
membri, ognuno dei quali dispone di un voto. Essa si riunisce in ses- 
sione una volta all'anno per discutere di qualsiasi questione rientri 
nella competenza dell'ONU (a meno che essa non sia trattata già dal 
Consiglio di sicurezza) e per richiamare l’attenzione di quest’ultimo, 
se lo ritiene, sulle situazioni suscettibili di mettere in pericolo la pa- 
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ce e la sicurezza internazionale. Le sue decisioni non sono vincolan- 
ti, trattandosi di raccomandazioni o risoluzioni, e vengono adottate 
a maggioranza semplice o, nel caso di questioni «importanti» (tra le 
altre quelle relative al mantenimento della pace e della sicurezza in- 
ternazionale, all’espulsione o all'ammissione di un paese), a maggio- 
ranza di due terzi. L'Assemblea dispone inoltre della facoltà, di cui ha 
fatto largo uso, di istituire gli organi sussidiari che ritenga necessari 
per l'adempimento delle sue funzioni: nacquero così, tra gli altri, 
UNICEF (1946), UNCTAD (1964), UNDP (1965), UNEP (1972). 
Con la risoluzione «Uniting for Peace» (1950), essa si affidò il pote- 
re (non previsto) di adottare le misure necessarie, comprese quelle a 
carattere militare, quando il veto paralizzasse il Consiglio di sicurez- 
za di fronte a una minaccia alla pace o a un atto di aggressione. La 
risoluzione, tuttavia, non ebbe seguiti importanti. 

Il ruolo dell’Assemblea si dimostrò nel tempo rilevante sia per il 
mantenimento della pace e della sicurezza (ad esempio creando la 
Commissione e la Conferenza sul disarmo e adottando il Trattato 
sulla non proliferazione delle armi nucleari), comprensivo della lot- 
ta alla discriminazione razziale e all’apartheid, della decolonizzazione 
e dell’autodeterminazione dei popoli, sia in campo economico e so- 
ciale, sia nella tutela dei diritti umani. 

Il Consiglio di sicurezza. A esso è attribuita la responsabilità princi- 
pale nel mantenimento della pace e della sicurezza internazionale. 
Originariamente esso era composto da 11 paesi, portati a 15 nel 
1963 per tener conto dell'aumento del numero dei paesi membri 
del’ONU; a Gran Bretagna, USA, Francia, URSS e Cina (i vinci- 
tori della seconda guerra mondiale), venne attribuito lo status di 
membro permanente, mentre il resto dei membri è eletto dall’As- 
semblea generale ogni due anni. Le decisioni richiedono la mag- 
gioranza di nove membri che, nel caso di decisioni non procedura- 
li, deve comprendere il voto favorevole dei membri permanenti, che 
dispongono così di un potere di veto. Questo fino agli anni ’60 fu 
usato soprattutto dall’URSS, ma poi in modo massiccio anche dagli 
USA. Perciò, soprattutto nel corso della guerra fredda, il Consiglio 
fu paralizzato, situazione aggravata dal fatto che gli stati ponevano il 
veto anche nelle questioni che li riguardavano direttamente, violan- 
do la Carta. 

Con il crollo del muro di Berlino, il Consiglio sembrò essere torna- 
to una sede di dibattito vero e un centro decisionale effettivo, allor- 
ché nel 1991 autorizzò gli stati membri a utilizzare ogni mezzo ne- 
cessario per restituire la sovranità al Kuwait, invaso dall'Iraq. Tutta- 
via, il successo limitato delle operazioni di peace-Reeping in Somalia, 
Bosnia, Haiti e Sierra Leone, nonché la seconda guerra irachena del 
2003, che prima spaccò in due il Consiglio (Gran Bretagna e USA 
da un lato e Francia, Russia e Cina dall’altro) e poi venne decisa al- 
l'esterno, dimostrano che esso è in grado di funzionare solo quando 
tutte le grandi potenze sono convinte che i loro interessi siano mi- 
nacciati. 

Il Consiglio economico e sociale (ECOSOC). Per contribuire a 
mantenere rapporti amichevoli tra le nazioni, la Carta si poneva l’o- 
biettivo di promuovere un più elevato tenore di vita, il progresso 
economico e sociale, la soluzione dei problemi internazionali eco- 
nomici, sociali, sanitari e simili, il rispetto e l'osservanza dei diritti 
umani. A tal fine essa creò il Consiglio economico e sociale, com- 
posto da 54 membri eletti dall’Assemblea generale, con il potere tra 
l’altro di avanzare raccomandazioni all’ Assemblea generale, al Con- 
siglio di sicurezza, agli stati membri e alle agenzie specializzate, pro- 
porre progetti di convenzioni e convocare conferenze internazio- 


nali, coordinare con raccomandazioni le attività degli istituti specia- 
lizzati dell'ONU. Non essendo le sue decisioni vincolanti, il suo 
ruolo nella gestione del sistema economico internazionale fu presto 
marginalizzato e si rivelò insufficiente rispetto all'esigenza crescen- 
te di un forte coordinamento delle organizzazioni, sempre più com- 
plesse e potenti, che si occupavano di sviluppo, lavoro, commercio, 
finanza, ambiente (UNTAD, UNDP, UNEP ILO, Banca mondiale, 
FMI, OMC), tutti temi che dovevano essere trattati in un quadro 
strategico unitario. 

Il Consiglio di amministrazione fiduciaria. Esso aveva il compito di 
sovrintendere e favorire il processo di decolonizzazione e di pro- 
muovere l’accesso dei territori coinvolti all’autogoverno o all’indi- 
pendenza. Con il completamento della decolonizzazione, la sua fun- 
zione andò esaurendosi in particolare dai primi anni ‘80. Con l’in- 
dipendenza di Palau nel 1993, gli obiettivi del Consiglio erano 
formalmente adempiuti e il suo ruolo si esaurì. È in atto una di- 
scussione circa la sua conversione in un consiglio per i diritti uma- 
ni o in un forum per la protezione dei beni globali. 

La Corte internazionale di giustizia. ONU fu dotata dalla Carta di 
una + Corte internazionale di giustizia, organo giurisdizionale cu- 
stode della Carta e del diritto internazionale. 

Il Segretariato. Esso è posto al servizio degli altri organi dell'ONU 
e amministra i programmi e le politiche da essi elaborati. È guidato 
dal segretario generale, nominato dall’ Assemblea generale su propo- 
sta del Consiglio di sicurezza. Egli è a capo dell’amministrazione e 
del personale, può sottoporre al Consiglio di sicurezza qualsiasi que- 
stione che minacci la pace e la sicurezza internazionale e all’Assem- 
blea qualsiasi caso ritenga opportuno. La personalità del segretario 
generale si rivelò molto importante nella storia: basti pensare a Dag 
Hammarskjéld (1953-61), che rafforzò la responsabilità del segreta- 
rio per la difesa della pace, svolgendo attività esecutive in relativa au- 
tonomia da Assemblea e Consiglio di sicurezza, e organizzando per 
primo forze delle Nazioni Unite per le crisi internazionali, a Suez, 
in Libano e in Congo. Proprio in quest’ultima missione fu assassi- 
nato nel 1961. Altra figura di spessore fu Boutros Boutros-Ghali 
(1992-96), che manifestò risolutezza e coraggio nel rapporto con gli 
stati più potenti, tanto che gli USA si opposero a una sua rielezio- 
ne. Il Segretariato divenne di fatto l’organo esecutivo in materia di 
conflitti internazionali. 

Attività e sviluppi. La Carta prevedeva agli artt. 43 e ss. che gli stati 
membri mettessero a disposizione del Consiglio di sicurezza le for- 
ze armate necessarie per il mantenimento della pace e della sicurez- 
za internazionale, e istituì un Comitato di stato maggiore, compo- 
sto dai capi di stato maggiore dei membri permanenti del Consiglio 
di sicurezza, incaricato della direzione strategica di tali forze arma- 
te. In realtà, il sistema non entrò mai in funzione cosicché le azioni 
delle Nazioni Unite per la pace e la sicurezza internazionale dovet- 
tero limitarsi alla risoluzione pacifica delle controversie, ad azioni 
coercitive non implicanti l’uso della forza armata (ad esempio san- 
zioni economiche) o all’autorizzazione da parte del Consiglio di si- 
curezza di stati o coalizioni di stati per intraprendere azioni coerci- 
tive di tipo militare. La Carta accettava anche l’esistenza di organiz- 
zazioni regionali quali complemento del sistema di sicurezza 
collettiva dell'ONU e prevedeva che il Consiglio di sicurezza se ne 
potesse avvalere. Tuttavia, accordi regionali come la NATO, POSA 
e il Patto di Varsavia bypassarono spesso L'ONU. 

Nei primi decenni della guerra fredda, le Nazioni Unite furono 
bloccate dai veti incrociati delle grandi potenze, specialmente USA 
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Il Consiglio di sicurezza dell'ONU fu per lunghi anni — durante 

la guerra fredda - bloccato dai veti incrociati di Unione Sovietica 

e Stati Uniti; nel 1956, grazie al sostanziale accordo tra le due 
superpotenze, l'ONU intervenne però per fermare la guerra tra lo Stato 
di Israele, sostenuto da Francia e Regno Unito, e l'Egitto. 

Nella foto, una pattuglia dell'ONU nei pressi del canale di Suez. 
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La politica aggressiva dell'Italia 
fascista e della Germania 
nazista degli anni Trenta 
evidenziò chiaramente 

i limiti dell'agire della Società 
delle Nazioni, precursore 
dell'ONU. Nella foto, prigionieri 
etiopi durante l'invasione italiana 
dello stato africano (1936). 


L'idea di una nuova 
organizzazione internazionale 
per promuovere la pace 

e la stabilità politica nacque 
durante la seconda guerra 
mondiale. L'ONU fu fondata 
nell'ottobre del 1945 a San 
Francisco. Nella foto, 

la costruzione del suo quartier 
generale a New York (1949). 
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Anche se in alcune situazioni 
le Nazioni Unite sono riuscite 
a portare un contributo 

alla stabilizzazione 

politica — nella foto le truppe 
ONU in Cambogia 

nel 1992 —- il loro intervento 

è stato fallimentare 

in molte altre guerre degli anni 
Novanta del Novecento. 


Fino a oggi l'ONU è controllato dalle cinque potenze con diritto di veto nel Consiglio di sicurezza: attualmente è però in corso 
un dibattito su come ridistribuire il peso tra gli stati membri dell'organizzazione. Alcuni paesi emergenti, come l'India e il Brasile 
chiedono un proprio seggio nel Consiglio di sicurezza. Nella foto, il primo ministro indiano Manmohan Singh interviene 

durante l'Assemblea generale dell'ONU del settembre 2005. 
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e URSS. In alcuni casi, ci fu il consenso necessario perché PONU 
riuscisse nel mantenimento e nel ristabilimento della pace, ad esem- 
pio nel caso dell’occupazione illegale della Siria e del Libano (1946) 
da parte di Francia e Gran Bretagna o della guerra tra India e Paki- 
stan per il Kashmir (1949), o del ritiro dell'Olanda dall’Indonesia 
(1948). In moltissimi altri casi, ’ONU non riuscì nei suoi tentativi. 
Anche le nuove adesioni venivano in gran parte bloccate dai veti. In 
quegli stessi anni, le Nazioni Unite avviarono l’internazionalizza- 
zione dei + diritti dell’uomo con la Dichiarazione universale dei di- 
ritti umani (1948). 

Con l’invio della Forza d'urgenza delle Nazioni Unite nel Sinai 
(UNEF I), che operò tra il 1956 e il 1967, nacquero le operazioni di 
peace-Reeping, non espressamente previste dalla Carta, con il fine di pre- 
venire, contenere o far cessare le ostilità in un conflitto di carattere in- 
ternazionale o interno. In questi casi, la forza poteva essere usata solo 
per legittima difesa da parte del personale militare, dotato di arma- 
menti leggeri, neutrale rispetto alle parti in causa, inviato nella zona di 
crisi con il consenso dello stato sul cui territorio andava ad operare. 
Dagli anni ’60, l’aumento dei paesi membri fece perdere ai paesi vin- 
citori della guerra e ai loro alleati il controllo dell'Assemblea gene- 
rale a favore di una maggioranza terzomondista, e lo spostamento di 
equilibri si rese subito evidente nella politica delle Nazioni Unite nei 
confronti dell’Africa: ’ONU ad esempio fu invitata dal Congo a in- 
tervenire per reintegrare nel Congo la provincia del Katanga, Ham- 
marskj6ld intraprese un azione militare diretta con un contingente 
composto da truppe africane e dell'Europa neutrale e riuscì nell’o- 
biettivo nel 1963. Questa operazione, assieme all'invio di un con- 
tingente a Cipro (1964) indicò anche l’attenzione maturata da allo- 
ra per situazioni di conflitto interno agli stati. Negli anni ’60 crebbe 
anche l’attenzione per lo sviluppo e negli anni ‘70 fu elaborata la 
Strategia internazionale per lo sviluppo, che sottolineò il bisogno di 
politiche commerciali ed economiche più eque.I primi 25 anni del- 
le Nazioni Unite furono importanti anche per lo sviluppo del + di- 
ritto internazionale, dato che a questo fine nel 1947 l’ Assemblea creò 
la Commissione di diritto internazionale. Una conferenza del 1969 
approvò la Convenzione di Vienna sul diritto dei trattati. 

Negli anni ‘70, avendo gli USA perso la loro influenza assoluta sul- 
l'Assemblea, si unirono all’URSS nell’azione di limitazione dell’ef- 
ficacia dell'ONU. Così, tutte le grandi questioni non uscirono dal 
Consiglio di sicurezza, dove i veti impedivano qualsiasi risposta ef- 
ficace; il ruolo del segretario generale si ridimensionò, perché USA 
e URSS non tolleravano più segretari attivisti come Hammarskj6ld; 
inoltre, gli USA accumularono gravi arretrati nei loro contributi al 
bilancio dell'ONU, avviando l’organizzazione verso una crisi finan- 
ziaria che esploderà nel 1986. Le grandi potenze trattavano ora al- 
l'esterno delle Nazioni Unite, marginalizzandole rispetto a crisi in- 
ternazionali quali il conflitto arabo-israeliano (1967,1973), la guer- 
ra India-Pakistan (1971), la guerra del Vietnam (1960-75), la guerra 
in Afghanistan (1979-89). 
Nel 1974 l'Assemblea generale ebbe la sua prima seduta su temi 


economici e adottò una Dichiarazione e un Programma d’azione 
per un Nuovo ordine economico internazionale (NOEI, > Grup- 
po dei 77, Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo 
sviluppo) per colmare il gap tra nord e sud del mondo e, in tale con- 
testo, produsse la Carta dei diritti e doveri economici degli stati. 

Nel 1988 le forze di peace-keeping delle Nazioni Unite furono insi- 
gnite del premio Nobel per la pace, ma fu soprattutto negli anni ‘90 
che le operazioni di mantenimento della pace si svilupparono mag- 


giormente modificando anche le loro caratteristiche: per gli inter- 
venti in Somalia, ex-Jugoslavia e Ruanda il Consiglio di sicurezza 
dispose l’uso dei caschi blu anche senza il consenso delle fazioni in 
lotta e, nel caso di quelli in Bosnia e in Somalia, anche il principio 
della neutralità fu abbattuto. Nel contempo, si svilupparono anche 
le operazioni di peace-building, per assistere paesi distrutti da guerre 
civili e ricostruirne la società civile e le istituzioni politiche. Proprio 
l'intervento in Bosnia, tuttavia, segnò il momento peggiore nella sto- 
ria del peace-keeping ONU, quando alcune centinaia di caschi blu 
vennero presi in ostaggio e utilizzati come scudi umani, episodio che 
mise in moto un processo di revisione di quelle operazioni. 
Negli anni ’90 il Consiglio di sicurezza sviluppò anche l’istituto del- 
la giustizia penale internazionale, istituendo il'Tribunale internazio- 
nale per i crimini commessi nell’ex-Iugoslavia e nel 1994 quello per 
i crimini commessi in Ruanda. 
Nel 1999 la NATO intervenne in Kosovo senza l’autorizzazione 
dell'ONU, segnalando l’inefficacia e il crollo di autorevolezza del si- 
stema di sicurezza collettiva delle Nazioni Unite. La crisi si fece an- 
cora più grave nel 2003, allorché Gran Bretagna e USA attaccarono 
l'Iraq per detronizzare Saddam Hussein in base al principio della di- 
fesa preventiva, violando i principi della Carta che regolano l’uso 
della forza, senza l'autorizzazione del Consiglio di sicurezza ed estro- 
mettendo perfino la NATO. 
Nel 2000 l'Assemblea generale adottò la Dichiarazione del millen- 
nio, contenente gli otto Obiettivi di sviluppo del millennio da rag- 
giungere entro il 2015, che stanno diventando un parametro per 
l’intero funzionamento delle Nazioni Unite. Al 2005 le Nazioni 
Unite contano 191 stati membri. 
L’ONU, la sua riforma e la governance internazionale. CVONU 
contiene i germi del governo mondiale, il cui sviluppo è stato osta- 
colato dagli interessi nazionali delle grandi potenze, che hanno im- 
pedito il corretto funzionamento del Consiglio di sicurezza e la for- 
mazione di un corpo di polizia internazionale, come concepito da- 
gli artt. 43 e ss. della Carta. Perciò, fin dagli anni successivi alla nascita 
dell’organizzazione, sono nati i primi progetti di riforma nella dire- 
zione di un governo mondiale 0, semplicemente, per renderla più 
efficace. Oggi, inoltre, il Consiglio di sicurezza non rispecchia più la 
distribuzione del potere nel mondo e VONU, perciò, rischia l’irri- 
levanza. La vita dell’organizzazione è costellata di rapporti e propo- 
ste di riforma elaborate ora da singoli governi, ora dal segretario ge- 
nerale, ora da gruppi di lavoro indipendenti, ora da formazioni di so- 
cietà civile. Le proposte della società civile sono le più radicali e 
vertono soprattutto sulla creazione di un parlamento mondiale elet- 
to direttamente o composto da ONG, e sulla riforma del Consiglio 
di sicurezza, per il quale si propone almeno l’eliminazione del dirit- 
to di veto o, in alternativa, la sua trasformazione in una camera del- 
le + unioni regionali. Le proposte dei governi corrispondono nor- 
malmente agli interessi geopolitici del paese proponente e hanno 
perciò poca possibilità di essere accettate dagli altri. I gruppi di la- 
voro indipendenti (Commission on Global Governance e Gruppo 
di lavoro indipendente sul futuro delle Nazioni Unite) sono poco 
coraggiosi e in genere puntano a innovazioni che rendano più ef- 
fettiva l'applicazione della Carta in tutti i suoi aspetti. 
In ogni caso, dopo la fine del bipolarismo e della guerra fredda est- 
ovest (1989-91), cresce la domanda di governabilità globale e 1'O- 
NU si pone quale strumento insostituibile e imprescindibile da va- 
lorizzare e rendere più efficace. 

GIOVANNI FINIZIO 
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ORGANIZZAZIONE PER LA SICUREZZA E LA COOPERAZIONE IN EUROPA 


Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l'educazione, la scienza e la 
cultura (UNESCO). Agenzia specializza- 
ta delle Nazioni Unite con l’obiettivo di 
contribuire alla pace e alla sicurezza inter- 
nazionali attraverso la promozione della col- 
laborazione tra stati nei campi dell’educa- 
zione, della scienza e della cultura al supe- 
riore fine di assicurare il rispetto universale 
per la giustizia, per il diritto, i diritti umani 
e le libertà fondamentali. 

Le origini. I primi esempi di cooperazione 
internazionale in ambito di educazione e 
cultura furono il Comitato internazionale 
per la cooperazione intellettuale (1922-46) 
e la sua agenzia esecutiva — l’Istituto inter- 
nazionale per la cooperazione intellettuale 
(1925-46) — e l'Ufficio internazionale per 
l'educazione (1925-68). L'idea di creare 
un’organizzazione internazionale a vocazio- 
ne universale nacque però nel 1942, quan- 
do i governi europei impegnati nella lotta 
contro il nazismo si riunirono nella confe- 
renza dei ministri della Cultura dei paesi al- 
leati, per progettare la ricostruzione dei pro- 
pri sistemi educativi. Il tentativo assunse ri- 
lievo mondiale e VONU organizzò nel 
1945 la conferenza per l'istituzione di 
un’organizzazione per l'educazione e la cul- 
tura; i paesi partecipanti, guidati da Regno 
Unito e Francia, decisero di dare vita a 
un’organizzazione che incarnasse una cul- 
tura di pace e che potesse fondare la solida- 
rietà morale e intellettuale dell’umanità. 
Trentasette paesi fondarono dunque l’U- 
NESCO, che entrò in funzione nel 1946. 
Le attività e gli sviluppi. Si possono distin- 
guere tre tipi di attività UNESCO: coope- 
razione intellettuale internazionale, assisten- 
za operativa, promozione della pace. Tali at- 
tività perseguono la promozione della 


conoscenza e la comprensione reciproca tra 
popoli attraverso i mezzi di comunicazione 
di massa, la promozione dell’educazione di 
base soprattutto nei paesi in via di sviluppo, 
la tutela della diversità culturali attraverso la 
salvaguardia dei patrimoni librari e artistici 
nazionali, la lotta contro le discriminazioni 
in ambito educativo e culturale, la promo- 
zione della ricerca e della conoscenza su 
guerra e pace, sul ruolo del + diritto inter- 
nazionale e dei + diritti dell’uomo nel favo- 
rire la pace. 

In questa impresa, UNESCO fu contesta- 
ta più volte, come quando nel 1956 il Suda- 
frica uscì dall’organizzazione accusandola di 
fomentare l’interferenza della comunità in- 
ternazionale nelle sue questioni razziali 
(rientrerà poi nel 1994). 

Alcune iniziative dell'UNESCO segnarono 
la vita degli stati membri e della comunità 
internazionale, come la conferenza intergo- 
vernativa sulla riconciliazione tra ambiente 
e sviluppo (1968), che lanciò il tema dello 
sviluppo sostenibile; l'elaborazione della 
Convenzione sulla protezione del patrimo- 
nio culturale e naturale dell’umanità (1972), 
che diede vita 4 anni dopo al Comitato per 
il patrimonio dell’umanità. 

Il lancio negli anni ’80 di un «nuovo ordine 
internazionale dell’informazione» per bloc- 
care la disinformazione circa i paesi in via di 
sviluppo suscitò la contestazione ideologica 
nei confronti dell’UNESCO che portò 
al ritiro di USA (1984) e Gran Bretagna 
(1985), i quali bollarono il progetto come 
«comunista» e distruttivo della libertà di 
stampa, e l’organizzazione come lo stru- 
mento dei paesi comunisti e in via di svi- 
luppo per attaccare l'Occidente. I due paesi 
rientreranno rispettivamente nel 2003 e nel 
1997. 


Nel 2001 UNESCO produsse la Dichia- 
razione universale sulla diversità culturale, 
tesa a riconoscere la ricchezza della diversità 
e a tutelarne la sopravvivenza. 

A partire dalla Dichiarazione del millennio 
dell'Assemblea generale (2000), VUNE- 
SCO si è impegnata al raggiungimento de- 
gli Obiettivi di sviluppo del millennio delle 
Nazioni Unite entro il 2015: in tale conte- 
sto, l’organizzazione promuove l’educazio- 
ne primaria universale, l’eliminazione delle 
disparità di genere nell’educazione primaria 
e secondaria, l’implementazione di strategie 
nazionali per lo sviluppo sostenibile. Così, 
L UNESCO ha identificato un nuovo tema 
unificante alla base della sua azione: contri- 
buire alla pace e allo sviluppo umano nel- 
l’era della globalizzazione attraverso l’edu- 
cazione, la scienza, la cultura e la comunica- 
zione, collegando il suo mandato originario 
con l’obiettivo di una globalizzazione dal 
volto umano. 

La struttura. La costituzione dell’UNE- 
SCO prevedeva tre organi principali: la 
Conferenza generale, organo supremo che 
si riunisce ogni anno e determina le linee 
politiche generali; il Consiglio esecutivo, 
composto da 58 membri eletti dalla Con- 
ferenza generale, si riunisce almeno due 
volte all’anno e presiede all'esecuzione del 
programma; il Segretariato, guidato dal di- 
rettore generale, si occupa dell’ammini- 
strazione. Il Consiglio esecutivo origina- 
riamente era organo di individui indipen- 
denti, ma nel 1954 diventò organo di stati, 
cioè di rappresentanti dei governi. La 
struttura è completata dalle Commissioni 
regionali e nazionali UNESCO. Nel 1999 
fu intrapreso un processo di riforma della 
struttura, decentralizzando attività e per- 
sonale. 


Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in 
Europa (OSCE). Organismo internazionale istituito nel 1994 con 
il compito di mantenere la sicurezza e la pace attraverso la coopera- 
zione internazionale e la promozione della conoscenza e della fidu- 
cia reciproca tra i popoli dei paesi membri. Essa costituisce il risul- 
tato di un processo politico-istituzionale che ha preso avvio nel 
1975, con l’istituzione della Conferenza per la sicurezza e la coope- 
razione in Europa (CSCE). 

Le fasi dello sviluppo politico-istituzionale. L'Atto finale di Hel- 
sinki e la CSCE. Nel 1972, in piena guerra fredda, Stati Uniti e 
Unione Sovietica convennero di organizzare una conferenza inter- 
nazionale, aperta ai paesi membri dei due blocchi, al fine di avviare 
una distensione nei rapporti est-ovest. Essa vide la partecipazione di 
35 paesi (Unione Sovietica, paesi europei, Stati Uniti e Canada) e si 
concluse a Helsinki 1°1-VIII-1975, allorché venne firmato l’Atto fi- 


nale, documento giuridicamente non vincolante ma contenente una 
serie di principi politici che avrebbero impegnato gli stati nei loro 
reciproci rapporti e nei confronti dei propri cittadini. L'aderenza agli 
impegni dell’Atto finale, il rispetto dei suoi principi e il controllo re- 
ciproco degli stati avrebbero consentito di garantire la pace e la si- 
curezza nel continente e, ben oltre le aspettative, avrebbero avviato 
un processo di distensione destinato a determinare la fine della guer- 
ra fredda. 

L’Atto finale è diviso in tre parti, i cosiddetti «cesti». Il primo con- 
tiene la Dichiarazione dei principi base che dovrebbero regolare la 
vita internazionale europea: l'uguaglianza sovrana, il non ricorso al- 
la forza, l’inviolabilità delle frontiere, l'integrità territoriale, la rego- 
lazione pacifica delle controversie, il non intervento negli affari in- 
terni, il rispetto dei diritti dell’uomo, l’autodeterminazione dei po- 
poli, la cooperazione tra gli stati e la buona fede. Il primo cesto 
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contiene inoltre misure di cooperazione per la sicurezza politico- 
militare. Il secondo contiene misure di cooperazione in campo eco- 
nomico, scientifico e ambientale. Il terzo riguarda la cooperazione 
soprattutto in tema di diritti umani e di questioni umanitarie. 

La CSCE era pensata come una conferenza multilaterale perma- 
nente che si sarebbe basata sull’Atto finale di Helsinki e che avrebbe 
costituito una sede di dialogo, di verifica sull’osservanza degli impe- 
gni presi nell’ambito dei tre cesti, di eventuale previsione di ulterio- 
ri strumenti di cooperazione e di controllo, e di modifica della pro- 
pria struttura. In quanto conferenza e non organizzazione, la CSCE 
mancava di una sede fissa e di una struttura stabile, essendo i suoi or- 
gani previsti e modificati nel tempo, a seconda delle esigenze. 

| «seguiti» della CSCE. Rilevanti strumenti di sviluppo della CSCE, 
di verifica dell’applicazione degli impegni assunti ed eventualmen- 
te di una loro revisione o di un loro approfondimento, furono le co- 
siddette Riunioni sui seguiti della conferenza, che si svolsero a Bel- 
grado (1977-78), a Madrid (1980-83), a Vienna (1986-89), a Hel- 
sinki (1992), a Budapest (1994). 

La Carta di Parigi, 1990. La Carta per una nuova Europa, firmata a 
Parigi nel 1990, a fronte della nuova fluidità dei rapporti interna- 
zionali post 1989, previde una certa istituzionalizzazione della 
CSCE, con un meccanismo di consultazioni politiche e con alcuni 
organi specializzati. Da allora, la Conferenza si potenziò trasforman- 
dosi gradualmente da semplice foro di dialogo in attore politico del- 
la democratizzazione e dell’implementazione dei diritti umani nei 
paesi di nuova indipendenza. A una concezione militare della sicu- 
rezza se ne sostituì una multidimensionale, cioè basata sull’interdi- 
pendenza e l’indivisibilità dei diritti civili, politici, economici, socia- 
li e culturali. Inoltre, la CSCE andò acquisendo dinamismo opera- 
tivo, conducendo missioni di monitoraggio elettorale, di assistenza 
economica, di sostegno alla democratizzazione e perfino di peace-kee- 
ping. Infine, è stato adottato un nuovo regime di Misure di fiducia e 
sicurezza, un meccanismo per il regolamento pacifico delle contro- 
versie e un meccanismo di controllo del trasferimento di armi con- 
venzionali. 

Riunione sui seguiti di Helsinki, 1992. Il documento intitolato Le 
sfide del cambiamento, approvato dalla Riunione sui seguiti di Helsinki 
(1992), proclamò la CSCE «Organizzazione regionale» ai sensi del 
cap. VIII della Carta delle Nazioni Unite, che all’art. 53 prevede la 
possibilità per il Consiglio di sicurezza di avvalersi di accordi e or- 
ganizzazioni regionali per azioni sotto la sua direzione. La CSCE as- 
sumeva così rilevanza in quanto unica organizzazione regionale per 
la cooperazione a estensione paneuropea. Si definì un rapporto sta- 
bile di collaborazione con l’> ONU, rafforzando la competenza del- 
la Conferenza nella prevenzione dei conflitti e nella gestione delle 
crisi. Si verificò, inoltre, un ulteriore rafforzamento istituzionale. 
Vertice di Budapest, 1994. La dichiarazione intitolata Verso una ve- 
ra partnership in una vera Europa, approvata a Budapest (1994), tra- 
sformò la CSCE in OSCE, definita quale strumento di preallarme, 
prevenzione dei conflitti e gestione delle crisi «da Vancouver a Vla- 
divostock». Ciò non rende l’OSCE un’organizzazione intergover- 
nativa classica, dato che essa non si fonda su un trattato giuridico in- 
ternazionale e gli impegni assunti dagli stati membri continuano a 
essere politici, piuttosto che giuridici; il nuovo status indica invece 
la volontà di razionalizzare obiettivi, strumenti e strutture e di ren- 
dere più incisivi i propri interventi, pur mantenendo l’agilità e la ca- 
pacità di adattamento della CSCE: si parla a proposito dell’OSCE di 


soft international organization. 


Struttura dell’Organizzazione. Al 2004 fanno parte dell’OSCE 55 
paesi, dei quali 8 in Asia, 45 in Europa e 2 in America. Il suo rego- 
lare funzionamento ruota attorno ad alcuni organi politici: i Vertici 
dei capi di stato e di governo stabiliscono le priorità e gli orienta- 
menti al più alto livello politico e si tengono ogni due anni; il Con- 
siglio dei ministri riunisce ogni anno i ministri degli Affari esteri dei 
paesi membri e riesamina le attività dell’OSCE, adotta decisioni e 
stabilisce orientamenti più generali; il Consiglio superiore, compo- 
sto da diplomatici, dà attuazione alle decisioni ed esamina le que- 
stioni correnti; il Consiglio permanente, composto dai rappresen- 
tanti permanenti degli stati membri, è il principale organo stabile 
dell’Organizzazione e si riunisce settimanalmente per discutere tut- 
te le questioni correnti e prendere adeguate decisioni; il presidente 
in esercizio (PiE), ministro degli Esteri del paese che detiene la pre- 
sidenza, ha la responsabilità generale dell’attività esecutiva; il Foro di 
cooperazione per la sicurezza (FCS) si occupa del controllo degli ar- 
mamenti e delle misure miranti a rafforzare la fiducia e la sicurezza. 
Accanto a questi organi politici opera un Segretariato, diretto dal se- 
gretario generale. 

L'Organizzazione si avvale inoltre di istituzioni specializzate, quali 
l'Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti dell’uomo 
ODIHR), l'Alto commissariato per le minoranze nazionali, il Rap- 
presentante per la libertà dei mezzi d’informazione. 

Nel 1991 è stata istituita l'Assemblea parlamentare, composta da 300 
rappresentanti dei parlamenti dei paesi membri, che discute que- 
stioni e adotta risoluzioni e raccomandazioni relative alle attività del- 
lOSCE. 


Infine, nel 1994 è entrata in funzione la Corte di conciliazione e 


di arbitrato, che si occupa della composizione pacifica delle contro- 
versie. 

L'OSCE e la governance internazionale. L’OSCE, fin dal 1975, 
contribuì al termine della guerra fredda in due modi: da un lato pro- 
dusse una distensione «dall’alto», nei rapporti tra le diplomazie; dal- 
l’altro costituì il punto di riferimento di una solidarietà popolare «dal 
basso», che si sviluppò attraverso la saldatura di movimenti pacifisti 
dei due blocchi, superandone di fatto la contrapposizione. Tali mo- 
vimenti rivendicarono sempre più la loro partecipazione alla vita 
dell’OSCE, che si tradusse, in modo particolare dopo il 1989, in un 
crescente coinvolgimento delle organizzazioni non governative 
(ONG) soprattutto nel terzo cesto relativo alla dimensione umana. 
Oggi la situazione internazionale non è più cristallizzata, l’area bal- 
canica è molto instabile e frequentemente teatro di guerre, le sfide 
ai diritti umani in Europa, se possibile, sono aumentate. L’OSCE ha 
dovuto così sviluppare nuovi obiettivi e strumenti per reagire al mu- 
tamento e al bisogno di una nuova governance internazionale, spo- 
sando l’approccio globale alla sicurezza, secondo il quale quest’ulti- 
ma è non solo militare, ma ambientale, sociale, economica (human 
security). Su queste basi, l'Organizzazione ha posto un nuovo jus gen- 
tium dell'Europa contemporanea, ovvero un corpus in espansione di 
norme di diritto internazionale consuetudinario regionale, imper- 
niato sui principi dell'Atto finale, in particolare su quelli della di- 
mensione umana; la prassi dell'OSCE, in contrasto con la lettera del- 
l'Atto finale, ha perfino sviluppato il principio del dovere di inge- 
renza negli affari interni di uno stato che violi i diritti umani 
fondamentali. 

All’adeguatezza dell’approccio OSCE, tuttavia, corrisponde una ca- 
renza di strumenti di enforcement rispetto ai suoi principi. A ciò è le- 
gata l’assoluta necessità di coordinamento con le altre organizza- 
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zioni internazionali che sono coinvolte nel mantenimento della pa- 
ce e della sicurezza nella regione di interesse dell’OSCE, in parti- 
colare la + NATO, l’> Unione dell'Europa occidentale (UEO), 
l'3 Unione Europea e l'ONU. Il chiarimento e la riorganizzazio- 


stock. 


ne delle competenze di queste organizzazioni in funzione della ga- 


Organizzazione degli stati america- 
ni (OSA). Organizzazione regionale con il 
compito di promuovere la sicurezza, la de- 
mocrazia e lo sviluppo economico e socia- 
le dei paesi membri. 

Le origini. Le origini dell’OSA, la più anti- 
ca organizzazione regionale esistente, risal- 
gono al Trattato di unione perpetua tra 
America centrale, Colombia e Perù (1826), 
il primo passo verso una coalizione di stati 
americani. Nel 1890, nel contesto della pri- 
ma Conferenza internazionale degli stati 
americani (Washington), nacque l'Unione 
internazionale delle repubbliche americane, 
con un organo centrale — l’Ufficio com- 
merciale - per la promozione del commer- 
cio tra gli stati membri. Dal 1901 gli scopi 
dell’Unione si andarono ampliando, ad 
esempio con alcune convenzioni sulla riso- 
luzione arbitrale delle controversie, fino a 
comprendere la cooperazione giuridica, so- 
ciale, economica, culturale e, dal 1947, l’am- 
bito della sicurezza militare, allorché fu fir- 
mato il Trattato interamericano di assistenza 
reciproca. L’anno seguente, la Conferenza 
degli stati americani di Bogotà decise di tra- 
sformare l'Unione nell’OSA. 

Le attività e gli sviluppi. L'impegno per la 
sicurezza regionale si concretizzò da subito 
nel Trattato sulla risoluzione pacifica delle 
controversie (1948) e nel riconoscimento da 
parte dell'ONU dello status di «organizza 
zione regionale» per il mantenimento della 
pace e della sicurezza, ai sensi del cap. VIII 
della Carta. Il concetto di sicurezza nel tem- 
po si allontanò dall’accezione puramente 
militare, per avvicinarsi all’idea di sicurezza 
umana e multidimensionale, che coinvolge 
oltre alla sfera militare l’impegno per la de- 
mocrazia, i diritti umani, lo sviluppo eco- 
nomico e sociale. Queste dimensioni si svi- 
lupparono insieme: dalla fine degli anni ’50, 
la sicurezza economica e sociale venne af- 
frontata con l’istituzione della Banca intera- 
mericana per lo sviluppo (+ Banche inter- 
nazionali) e con un forte impegno contro la 
disoccupazione, l’inflazione, le crisi energe- 
tiche. Nel 1959 fu istituita la Commissione 
interamericana per i diritti umani, per rea- 
gire alle flagranti violazioni dei diritti uma- 
ni da parte dei regimi autoritari dell’Ame- 


rica Latina; nel 1969 fu firmata la Conven- 
zione americana dei diritti umani e nel 
1978 nacque la Corte interamericana dei 
diritti umani (sul modello del + Consiglio 
d'Europa). Nel 1991 l'OSA istituì un siste- 
ma di reazione alle minacce alla democrazia 
interna ai paesi membri, e l’anno seguente 
fu firmato il Protocollo di Washington, che 
prevedeva la sospensione dei paesi i cui re- 
gimi democratici fossero stati sovvertiti con 
la forza. 

La vita dell’OSA fu dominata dalla dialetti- 
ca tra il suo membro più potente, gli USA, 
e gran parte dei paesi dell'America Latina, 
portatori di interessi diversi. Così, nel 1962 
la maggioranza dei paesi membri, ma non 
tutti, decisero l’espulsione di Cuba accusata 
dagli Stati Uniti di esportare la rivoluzione 
castrista nel resto del continente; nel 1982, 
nel contesto della guerra anglo-argentina 
per le Falkland/Malvine, a gran maggioran- 
za i paesi membri appoggiarono le tesi ar- 
gentine, mentre gli USA si schierarono con 
gli inglesi, episodio che suscitò la richiesta 
del Venezuela di una nuova OSA senza gli 
USA.L’11-IX-2001 (attacco terroristico al- 
le Torri Gemelle) l’OSA adottò la Carta de- 
mocratica interamericana e nel 2002 fu fir- 
mata la Convenzione interamericana con- 
tro il terrorismo. Nel 2005 l’OSA conta 35 
membri. 

Evoluzione strutturale. Il Protocollo di 
Buenos Aires (1967) istituì l’Assemblea ge- 
nerale quale organo supremo composto da 
tutti gli stati membri, che elabora le linee 
politiche guida e prende in esame ogni que- 
stione di competenza dell’OSA. Altri orga- 
ni principali sono il Consiglio permanente, 
che sovrintende alle questioni di pace e si- 
curezza; il Consiglio economico e sociale, 
con il compito di promuovere la coopera- 
zione per lo sviluppo economico e sociale; 
il Consiglio per l'educazione, la scienza e la 
cultura. Nel 1993 il Protocollo di Managua 
fuse gli ultimi due organi nel Consiglio in- 
teramericano per lo sviluppo integrato. 
Completano la struttura la Commissione e 
la Corte per i diritti umani (nate nel 1959 e 
1978), il Segretariato, guidato dal segretario 
generale e alcune Agenzie specializzate nei 
diversi campi di attività dell’OSA. Come si 


ranzia giuridica, politica e militare dei principi dell’OSCE (e del- 
ONU, in larga parte convergenti), costituirebbe un passo fonda- 
mentale per garantire finalmente la pace da Vancouver a Vladivo- 
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nota, la struttura riproduce grosso modo 
quella dell'ONU. 

L’OSA e la governance internazionale. 
L’OSA comprende tutti gli stati americani, 
differenti per sviluppo economico, dimen- 
sioni, regime interno, potere. Tale eteroge- 
neità ostacola l’approfondimento dell’inte- 
grazione. Va inoltre osservata la compresen- 
za di organizzazioni sub-regionali di diversa 
natura come l’+ Accordo di libero scambio 
nordamericano, la Comunità + andina, il 
> Mercato comune centroamericano, il 
> Mercosur. La governance continentale è in- 
fine resa complessa dal progetto USA della 
> Zona di libero scambio delle Americhe, 
che rischia di annacquare i risultati in ter- 
mini di integrazione raggiunti dalle altre or- 
ganizzazioni. 

Organizzazione degli stati esporta- 
tori di petrolio (OPEC). Organizzazio- 
ne internazionale che riunisce i principali 
paesi esportatori di petrolio, con l’obiettivo 
di coordinarne e unificarne le politiche pe- 
trolifere per assicurare prezzi equi e stabili 
per i produttori, offerta regolare per i paesi 
consumatori e un ritorno adeguato agli in- 
vestitori del settore. 

Origine e sviluppi. L’OPEC fù istituito nel 
1960 a Baghdad da Arabia Saudita, Iran, 
Iraq, Kuwait e Venezuela per fronteggiare la 
diminuzione dei prezzi imposta negli anni 
750 dalle compagnie multinazionali petroli- 
fere e per dare una voce comune e forte ai 
paesi esportatori di petrolio. 

Negli anni ’60, OPEC si limitò a tentare di 
evitare il calo dei prezzi e di elaborare poli- 
tiche comuni riguardo alla tassazione delle 
compagnie straniere che controllavano 
estrazione e commercializzazione del greg- 
gio. Nello stesso periodo i paesi membri sa- 
lirono a 10, essendosi aggiunti Qatar, Indo- 
nesia, Libia, Abu Dhabi (poi Emirati Arabi 
Uniti) e Algeria. 

Negli anni ’70 POPEC accrebbe la sua for- 
za, grazie alla coesione dei suoi membri e 
utilizzando l’offerta di greggio quale stru- 
mento di pressione politica ed economica. 
Così, i prezzi del greggio cominciarono a 
crescere dapprima in modo graduale, poi in 
modo drammatico, quando nel 1973 i pae- 
si OPEC alzarono unilateralmente il prezzo 
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Durante la guerra 
arabo-israeliana dello Yom 
Kippur nell'ottobre 1973, 

i membri arabi dell'OPEC 
(Organizzazione degli stati 
esportatori di petrolio) 
minacciarono i paesi 
industrializzati di un embargo 
petrolifero totale e iniziarono 
a ridurre la propria produzione. 
Nella foto, soldati egiziani 
esultano per i primi 

successi militari contro 
l'esercito d'Israele. 


In seguito allo shock petrolifero 
del 1973 e all'embargo 

in concomitanza con la guerra 
dello Yom Kippur, l'OPEC 
divenne un'organizzazione 
potente anche a livello politico. 
Nel 1975 si tenne ad Algeri 

il primo vertice dei capi di stato 
dei paesi OPEC. Nella foto, 

lo scià dell'Iran (a sinistra) 

con i presidenti dell'Algeria 

e dell'Iraq. 
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Nella seconda metà degli anni 
Settanta e negli anni Ottanta, 

il prezzo del petrolio diminuì 

e l'OPEC perse parte 

del suo potere di controllo 
sull'offerta mondiale di greggio. 
Questa situazione era indotta 
da politiche di risparmio 
energetico nei paesi 
industrializzati, ma anche 

da una crescente offerta 
proveniente da stati 

non appartenenti all'OPEC. 
Nell'immagine, un operaio 

su una piattaforma di estrazione 
britannica (1973). 


La conferenza stampa 

in conclusione del vertice 

dei paesi aderenti all'OPEC 
nel 1976: al centro della foto, 
Ahmed Yamani, ministro per 
il petrolio dell'Arabia Saudita. 


La crisi petrolifera dei primi anni 
del XXI secolo non è più 
determinata e controllata 

dalle politiche dell'OPEC, 

ma in particolare dall'aumento 
dei consumi nei paesi emergenti 
dell'Est asiatico. Nell'immagine, 
lunghe file davanti 

a una stazione di servizio 

in Cina (agosto 2005). 
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provocando il primo shock petrolifero. Per 
ridistribuire verso i paesi più poveri e più 
penalizzati una parte dei profitti, fu creato 
nel 1976 il Fondo OPEC per lo sviluppo 
internazionale. I paesi più radicali chiedeva- 
no continui aumenti dei prezzi, mentre i 
moderati, guidati da Arabia Saudita e 
Kuwait, preferivano la stabilità dei prezzi. 
Nel frattempo, aderì all’OPEC anche la Ni- 
geria (1971) e nel 1975 si tenne il primo 
summit dei capi di stato e di governo ad Al- 
geri. Nel 1979, ’OPEC decise un nuovo 
aumento dei prezzi, provocato anche dallo 
scoppio della rivoluzione iraniana. Nel con- 
tempo, la domanda dei paesi industrializza- 
ti si contraeva, spingendo al ribasso il prez- 
zo del greggio, che l’OPEC si dimostrò in- 


capace di controllare, sia per l’indisciplina 
dei suoi membri, sia per la crescente quan- 
tità di petrolio prodotto da paesi esterni al- 
L’OPEC. Questa cambiò allora strategia: non 
si trattava più di fissare artificialmente un 
prezzo, ma di determinare quote di produ- 
zione dell’organizzazione e degli stati mem- 
bri, in modo da evitare un eccesso di offer- 
ta. Tuttavia, l’indisciplina dei paesi membri 
rese in parte inefficace la strategia. 

La prima guerra del Golfo (1991) provocò 
un nuovo picco dei prezzi del greggio, che 
fu però moderato dall’aumento della pro- 
duzione OPEC, mentre la seconda (2003), 
scoppiata a seguito dell’attacco USA nei 
confronti dell’Iraq, potrebbe configurare, fra 


i suoi possibili significati, un tentativo statu- 


nitense di indebolire OPEC controllando 
uno dei suoi membri, appunto l’Irag, che 
peraltro era stato espulso dall’organizzazio- 
ne già nel 1991. 

La struttura. Gli organi principali sono la 
Conferenza, organo supremo responsabile 
delle linee politiche guida, composto dai rap- 
presentanti di tutti gli stati membri; il Con- 
siglio dei governatori, i cui componenti so- 
no nominati dalla Conferenza ogni due an- 
ni e che si occupa della gestione dell'OPEC 
e dell’implementazione delle linee guida; il 
Segretariato, guidato dal segretario generale, 
che si occupa dell’amministrazione. Nel 
1964 fu istituita la Commissione economica 
nel contesto del segretariato, per contribuire 
alla stabilizzazione dei prezzi del greggio. 


Organizzazione del Trattato dell'Atlantico del Nord 
(NATO, North Atlantic Treaty Organization). Organizzazione mul- 
tilaterale creata quale strumento operativo di implementazione del 
Patto atlantico (o Trattato dell'Atlantico del Nord), concluso nell’a- 
prile 1949 da Belgio, Canada, Danimarca, Francia, Islanda, Italia, 
Lussemburgo, Paesi Bassi, Norvegia, Portogallo, Gran Bretagna e Sta- 
ti Uniti. Nonostante le finalità espresse dal patto fossero relativa- 
mente ampie, la sua essenza è quella di un’alleanza militare. I fini, la 
struttura e i mezzi dell’Organizzazione hanno conosciuto un’evo- 
luzione con la maturazione della struttura del sistema internaziona- 
le dal dopoguerra ai giorni nostri. 

La giustificazione dell'alleanza. L'anno 1947 segnò l’inizio della 
> guerra fredda (II vol.) e la riorganizzazione del mondo attorno a 
Stati Uniti e Unione Sovietica, e mentre la seconda occupava mili- 
tarmente e politicamente l'Europa orientale, gli USA, date le con- 
dizioni disperate delle economie dell'Europa occidentale e data l’in- 
sufficienza del Patto di Bruxelles, firmato nel 1948 da Benelux, Fran- 
cia e Gran Bretagna (ma non da Italia e Germania) quale strumento 
di difesa continentale, proposero di estendere l'alleanza di Bruxelles 
a Canada, Stati Uniti e Germania, per unire le forze in funzione an- 
tisovietica. Così, il 9-IV-1949 fu firmato il Patto atlantico il quale, 
pur provocato dall’inimicizia con ’URSS, formalmente si presenta- 
va quale alleanza regionale difensiva dei paesi occidentali, delle loro 
istituzioni e dei loro valori liberali e democratici, nei confronti di 
aggressioni militari portate da chiunque, e nel rispetto delle norme 
della Carta ONU, Secondo l’art. 5 del Patto, l'attacco armato a dan- 
no di uno o più paesi firmatari del Patto avrebbe posto un obbligo 
automatico di intervento in capo agli altri alleati, pur nella discre- 
zionalità dei mezzi da impiegare, nell’esercizio del diritto di legitti- 
ma difesa individuale e collettiva (art. 51 Carta ONU). 

Nella pressione degli eventi internazionali, entro il 1951 vide la lu- 
ce la NATO, strumento operativo del Patto, dotata di un esercito 
permanente. Nel 1952 vi fecero ingresso la Turchia e la Grecia, nel 
1955 la Germania federale. 

La NATO durante la guerra fredda. Durante la guerra fredda, la 
NATO costituì principalmente strumento di deterrenza nei con- 
fronti del blocco sovietico. Ciò fu particolarmente vero negli anni 
750, allorché la strategia NATO fu impostata sulla potenza nucleare 
e sulla cosiddetta «rappresaglia massiccia»: a un attacco sovietico di 


qualsiasi entità gli USA avrebbero risposto col bombardamento ato- 
mico. L'asimmetria dell’alleanza derivante dal possesso statunitense 
della bomba nucleare, produsse tra gli alleati una tensione che creb- 
be ulteriormente con la dottrina della «rappresaglia flessibile», in ba- 
se alla quale la risposta a un attacco sovietico sarebbe stata commi- 
surata alla sua qualità e intensità. Richiamando in gioco gli arma- 
menti convenzionali, essa faceva dell'Europa un potenziale campo 
di battaglia senza che i paesi europei contassero adeguatamente nel 
processo decisionale NATO. I malesseri sfociarono nell’uscita della 
Francia dalla struttura militare della NATO nel 1966, pur senza re- 
cedere dal Patto atlantico. Questo paese vi rientrò poi nel 1995. Nel 
1974 la Grecia seguì l’esempio francese, per protesta contro l’inerzia 
della NATO nei confronti dell’invasione turca di Cipro. Rientrò poi 
nel 1980. 

La coesione degli alleati si ricompose relativamente con la «crisi de- 
gli euromissili», sul finire degli anni ’70, quando L'URSS puntò i suoi 
nuovi missili sull'Europa occidentale e gli USA placarono i timori 
europei di un suo disimpegno nel continente nel quadro del dialo- 
go sul disarmo, garantendo nuova protezione. 

La presidenza Reagan negli Stati Uniti (1980), poi, innescò una spi- 
rale di riarmo aggressivo accompagnata da un netto disimpegno dal 
territorio europeo, producendo nuove scollature nei rapporti tra al- 
leati. Infine, la fine della guerra fredda e il crollo del comunismo e 
dell’URSS (1989-91) aprì problemi di identità e di competenze nel- 
la NATO, che era rimasta senza il nemico che ne aveva generato la 
nascita. 

Attività e struttura. La NATO fu concepita quale strumento collet- 
tivo per perseguire le finalità del Patto atlantico: la difesa e la sicu- 
rezza collettiva, la salvaguardia dei principi comuni ai paesi membri 
(la libertà, la democrazia e lo stato di diritto), la tutela del benessere 
economico, la stabilità e il mantenimento della pace e della sicurez- 
za internazionale. A fronte di tali obiettivi, le attività dell’Organizza- 
zione furono innanzitutto di carattere militare, costituendo essa stru- 
mento e sede di cooperazione tra i membri: in particolare, la NATO 
ha costituito il contesto nel quale sono stati elaborati i piani per la 
difesa collettiva di fronte alla minaccia sovietica, e in ambito NATO 
è stata costituita una struttura integrata di comando e una forza mi- 
litare permanente, in grado di tradurre in pratica tali piani. Inoltre, la 
NATO è stata il contesto della politica del disarmo e del dialogo con 
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il blocco sovietico. Infine, l'Organizzazione ha facilitato una coope- 
razione internazionale non militare, in particolare nei settori della 
scienza e della tecnica, finanziando corsi e ricerche. 

Tali attività sono state assicurate dalla struttura della NATO, che il 
Patto atlantico non definiva, istituendo solamente il Consiglio nor- 
datlantico (NAC), con il compito di implementare il Patto stesso e 
con il potere di istituire nel tempo gli altri organi necessari; così, al 
di sotto del NAC, massimo organo di decisione politico-diplomati- 
ca che riuniva alternativamente i ministri degli Esteri o i capi di sta- 
to o di governo, presero forma una struttura civile e una militare. 
Quella civile comprendeva in primo luogo il Comitato di pianifica- 
zione della difesa (DPC), con compiti di coordinamento e decisio- 
nali nel settore della politica militare, che riuniva i ministri della Di- 
fesa o i rappresentanti permanenti dei paesi membri della struttura 
militare integrata della NATO (oggi, tutti). Da citare inoltre il Grup- 
po di pianificazione nucleare, speculare al DPC ma dedicato alle que- 
stioni nucleari. Completarono la struttura molti organi sussidiari. 
Quanto alla struttura militare, essa sviluppò un Comitato militare, 
suprema autorità militare della NATO, composto dai capi di stato 
maggiore degli eserciti degli stati membri, con l’eccezione dell’I- 
slanda, priva di esercito. Alle dirette dipendenze del Comitato furo- 
no posti 2 comandi regionali, il Comando alleato in Europa e quel- 
lo dell'Atlantico. L'architettura della NATO venne completata dal 
Segretariato, con al vertice un segretario generale. 

La sicurezza e la difesa nazionale sono i settori più sensibili per la so- 
vranità dello stato. Ciò spiega la struttura rigidamente intergoverna- 
tiva della NATO che ne fa un’organizzazione di coordinamento 
delle politiche estere e di difesa nazionali, poco autonoma rispetto 
agli stati membri. Ne discende la centralità degli stati nella vita del- 
l'Organizzazione e la rigida regola dell’unanimità nei processi deci- 
sionali nonostante la quale, peraltro, non tutti i paesi membri conta- 
no allo stesso modo, come ha sempre testimoniato la permanente 
predominanza degli interessi statunitensi nelle strategie NATO. 

La nuova vita della NATO e la governance internazionale. Con 
la conclusione della guerra fredda e la scomparsa del suo nemico sto- 
rico (L'URSS e il suo impero), la NATO attraversò un periodo di 


smarrimento, al quale reagì con una ridefinizione dei propri obiet- 
tivi e della propria legittimazione, e anche con un graduale proces- 
so di allargamento verso l’est ex-comunista. Questo allargamento 
porterà l'Organizzazione a incorporare dapprima (1999) Ungheria, 
Polonia e Repubblica ceca e, successivamente, Bulgaria Estonia, Let- 
tonia, Lituania, Romania, Slovacchia e Slovenia (marzo 2004). 
In tal modo, la NATO si allontanò gradualmente dalla sua identità 
originaria di alleanza difensiva euro-occidentale inquadrata nel si- 
stema della Carta delle Nazioni Unite. In tal senso, sono significati- 
vi alcuni documenti degli anni ‘90 come la Dichiarazione di Roma 
sulla pace e la cooperazione (1991), il Documento strategico di Ber- 
lino (1996) e il Concept Paper di Washington (1999). In essi era af- 
fermato il principio che «gli interessi di sicurezza dell'Alleanza pos- 
sono essere influenzati da altri rischi di natura più ampia dal solo at- 
tacco armato contro il territorio del membri, inclusa la 
proliferazione di armi di distruzione di massa, l'interruzione del flus- 
so di risorse vitali e atti di terrorismo e di sabotaggio». Veniva, in ge- 
nerale, considerata minaccia alla propria sicurezza qualsiasi causa 
concreta o potenziale di instabilità internazionale, come se compito 
dell'Alleanza fosse ora quello di garantire lo status quo globale, fa- 
vorevole, dal punto di vista politico, economico e sociale, ai propri 
paesi membri. 
Le nuove competenze della NATO, acquisite senza il voto di alcun 
parlamento, attirarono severe critiche, specialmente perché risultava 
ormai dubbia la loro coerenza con la Carta ONU, la quale legitti- 
ma la difesa collettiva solo in seguito ad attacco armato. Essa veniva 
accusata di non essere più strumento dell'ONU per il manteni- 
mento della pace, ma soggetto politico con gli stessi attributi belli- 
geni di uno stato. A favore di tali critiche sembravano deporre l’in- 
tervento NATO in Kosovo (1999), privo di autorizzazione del Con- 
siglio di sicurezza, e quello in Afghanistan a seguito della strage 
dell'11-IX-2001, anch'esso giuridicamente assai dubbio. La NATO 
non fu invece coinvolta direttamente nella guerra americana all'Iraq 
di Saddam Hussein nel 2003, anche per la decisa opposizione di al- 
cuni importanti paesi membri europei. 

GIOVANNI FINIZIO 


Organizzazioni internazionali Asso- 
ciazioni di stati che si basano su un accor- 
do giuridico stipulato da almeno tre gover- 
ni, dotate di un segretariato permanente 
per la realizzazione di obiettivi comuni at- 
traverso lo svolgimento di attività unitarie. 
Le origini. Il modello dell’organizzazione 
internazionale è nato nel contesto della 
comunità internazionale determinata in 
Europa dalla pace di Vestfalia del 1648: una 
comunità di stati sovrani che perseguono 
i propri interessi e non riconoscono alcu- 
na autorità al di sopra di sé. In tali condi- 
zioni, l’organizzazione internazionale ha 
rappresentato e rappresenta un mezzo per 
istituzionalizzare, facilitare e promuovere 
la cooperazione tra gli stati, a sua volta re- 
sa necessaria dall’interdipendenza provo- 
cata dallo sviluppo della scienza e della 
tecnica e, in definitiva, dall’evoluzione del 


modo di produrre. I metodi classici della 
diplomazia bilaterale si sono rivelati ina- 
deguati a gestire l’interdipendenza e lo 
strumento organizzativo ha permesso di 
farlo senza modificare i caratteri propri 
della comunità internazionale, cioè senza 
rinunzie sostanziali alla sovranità degli sta- 
ti. L'organizzazione internazionale ha isti- 
tuzionalizzato dunque il multilateralismo 
quale metodo di gestione della politica in- 
ternazionale. 

I primi tentativi di gestione multilaterale 
degli affari internazionali si ebbero con le 
conferenze internazionali, riunioni di rap- 
presentanti di diversi governi per la ge- 
stione di problemi comuni, che normal- 
mente si concludevano con l’adozione di 
trattati multilaterali che ponevano obbli- 
ghi giuridici sui paesi firmatari. Un’evolu- 
zione di questo strumento fu il Concerto 


europeo, un sistema di consultazioni reci- 
proche su questioni politiche tra le grandi 
potenze, creato nel 1815 e rimasto in fun- 
zione fino allo scoppio della prima guerra 
mondiale. Fu però nella seconda metà del 
sec. XIX che nacquero le prime organiz- 
zazioni internazionali di tipo amministra- 
tivo e funzionale: nel 1865 nacque V'U- 
nione internazionale telegrafica (dal 1932 
Unione internazionale delle telecomuni- 
cazioni), seguita nel 1874 dall’Unione po- 
stale generale e nel 1875 dall'Ufficio inter- 
nazionale dei pesi e delle misure. Si tratta- 
va di organizzazioni tecniche, che si 
occupavano di semplici problemi di coor- 
dinamento, a basso contenuto politico, che 
non rendevano necessarie cessioni di so- 
vranità. Nel 1909 se ne contavano già una 
quarantina. La cooperazione intergoverna- 
tiva si estese nei primi anni del sec. XX ad 
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altre aree come la salute (Ufficio interna- 
zionale per la salute pubblica) e l’agricol- 
tura (Istituto internazionale di agricoltura). 
La relativa tranquillità delle relazioni in- 
ternazionali del sec. XIX lasciò il posto al- 
la prima guerra mondiale, al termine del- 
la quale fu generalmente avvertita la ne- 
cessità di strumenti per evitare il ripetersi 
di simili stragi. Nacque così la + Società 
delle nazioni, la prima organizzazione in- 
ternazionale universale a fini politici con il 
compito di garantire la pace e la sicurezza 
internazionale. Essa costituì anche la pri- 
ma sede di coordinamento per le organiz- 
zazioni funzionali sorte in precedenza o 
contestualmente ad essa. La prima guerra 
mondiale aveva prodotto un’ondata di in- 
ternazionalismo, che fece riporre una po- 
tente fiducia nelle organizzazioni interna- 
zionali. 

Alla fine degli anni ’20, tuttavia, riemerse- 
ro il nazionalismo e il protezionismo, an- 
che a causa della grave crisi economica del 
1929, che avrebbero portato alla seconda 
guerra mondiale, producendo il crollo del- 
la Società delle nazioni ed enormi diffi- 
coltà per la cooperazione internazionale (a 
eccezione del Commonwealth, 1931). 

La ripresa della cooperazione multilate- 
rale dopo il 1945. La spinta all’internazio- 
nalismo e al multilateralismo riprese con 
vigore al termine della seconda guerra 
mondiale, che ripropose le esigenze di pa- 
ce, giustizia, tutela dei diritti umani, svi- 
luppo, che già si erano manifestate al ter- 
mine della prima, ma con il vantaggio di 
aver sperimentato i limiti della Società 
delle nazioni. Nacque così l'+ Organizza- 
zione delle Nazioni Unite nel 1945, ma 
anche, nella seconda metà degli anni ‘40, 
l'Organizzazione mondiale per l’alimenta- 
zione e l’agricoltura e altre agenzie specia- 
lizzate dell'ONU, quali l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite per l'educazione, la 
scienza e la cultura, l'Organizzazione 
mondiale della sanità, e accordi di coordi- 
namento vennero stipulati con Organizza- 
zione internazionale del lavoro e l’Unio- 
ne postale universale. Nel contempo, la 
volontà di evitare il ripetersi di protezio- 
nismi e di instabilità finanziaria portarono 
alla costruzione di un’architettura econo- 
mica internazionale imperniata su un libe- 
rismo sostenuto da istituzioni internazio- 
nali e garantito dagli USA. I pilastri di ta- 
le ordine furono la Banca internazionale 
per la ricostruzione e lo sviluppo (+ Ban- 
che internazionali) e il Fondo monetario 


internazionale, cui si aggiunse il GATT, 
divenuto nel 1994 + Organizzazione 
mondiale del commercio. Le esigenze di 
pace da un lato e di libertà economica dal- 
l’altro furono perseguite anche a livello re- 
gionale, particolarmente in ambito euro- 
peo, con il sostegno degli USA: nacque 
così dapprima l'Organizzazione europea 
per la cooperazione economica per gesti- 
re gli aiuti del piano Marshall (1948, Orga- 
nizzazione per la cooperazione e lo svilup- 
po economico), poi si avviò negli anni ’50 
il processo di integrazione europea, con la 
falsa partenza del Consiglio d'Europa e con 
le tre Comunità europee (+ Unione Euro- 
pea). Nasceva così l’organizzazione sopra- 
nazionale, composta (anche) da organi di 
individui (e non di stati), e le cui decisioni 
si rivolgono direttamente agli individui. In 
reazione a tali iniziative, la Gran Bretagna e 
altri paesi europei nel 1960 diedero vita al- 
la + Associazione europea di libero scam- 
bio, molto meno impegnativa per le sovra- 
nità nazionali. Nel dopoguerra nacquero 
anche le prime esperienze extra-europee a 
livello regionale e sub-regionale: nel 1948 
nacque l'Organizzazione degli stati ameri- 
cani, organizzazione paneuropea a fini po- 
litici, e nel 1960 il + Mercato comune del- 
l'America centrale. Da parte loro, i paesi 
arabi si riunirono nella Lega + araba (1945) 
e anche nella regione dell'Asia e Pacifico 
sorsero alcune organizzazioni a scopo eco- 
nomico o difensivo. Una struttura panafri- 
cana, l'Organizzazione per l’unità africana, 
debole ma dalle vaste competenze, nacque 
solo nel 1963, dato che la decolonizzazio- 
ne e i contrasti intra-regionali non favori- 
vano processi di cooperazione economica 
o politica. 

La crescita delle tensioni della guerra fred- 
da portò nell’area occidentale alla creazio- 
ne dell’Organizzazione del Trattato di 
Bruxelles (1948), (poi + Unione dell’Euro- 
pa occidentale), e dell’Organizzazione del 
Trattato dell’ Atlantico del Nord, entrambe 
organizzazioni di tipo militare e difensivo. 
Sul fronte orientale, nacque con analoghi 
scopi nel 1955 il Patto di Varsavia. 

Negli anni ’60, anche a seguito della de- 
colonizzazione, emerse in primo piano 
nell’agenda internazionale il problema 
dello sviluppo, che portò alla nascita di al- 
cune agenzie specializzate dell'ONU qua- 
li la Conferenza delle Nazioni Unite per il 
commercio e lo sviluppo (1964) e il Pro- 
gramma delle Nazioni Unite per lo svi- 
luppo, nonché il coagularsi dei paesi in via 


di sviluppo in forum di consultazione e 
coordinamento, come il Gruppo dei 77 e 
il Movimento dei non allineati (NAM). 
Sul fronte della cooperazione regionale, la 
crescita economica degli anni ’60 e il rela- 
tivo attenuarsi della tensione est-ovest 
contribuirono al fiorire di molte esperien- 
ze, tra cui il Gruppo andino (1969, Co- 
munità + andina) e l'Associazione delle 
nazioni del Sud-Est asiatico (1967). 

Gli anni ’70, al contrario, furono molto 
difficili per economia mondiale, con il 
crollo del sistema di Bretton Woods (1971) 
e due gravi crisi economiche (1973 e 
1979), che ostacolarono la cooperazione 
internazionale anche in Europa. Tuttavia, 
proprio per far fronte alla crisi energetica 
del 1973 provocata dal rialzo dei prezzi del 
petrolio da parte dei paesi dell’OPEC, 
l'Occidente si attrezzò con l’Agenzia in- 
ternazionale per l’energia e con il Gruppo 
dei sette, forum di consultazione e coordi- 
namento tra i maggiori paesi industrializ- 
zati. Gli anni ‘70 segnarono anche l’inizio 
di un attivo processo di distensione, perse- 
guito attraverso istituzioni internazionali 
quali la Conferenza (in seguito Organiz- 
zazione) per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa (1975), che contribuirà alla fine 
della guerra fredda. 

La spinta della Comunità Europea e del- 
la scomparsa dei blocchi. Gli anni ’80 
non offrirono condizione favorevoli alla 
cooperazione internazionale, anche se si 
assistette a una ripresa economica dopo le 
crisi del decennio precedente. L’interdi- 
pendenza mondiale tuttavia cresceva, po- 
nendo allo stato sfide di natura nuova per 
la loro estensione e per la loro intensità (si 
pensi solo al disastro nucleare di Cer- 
nobyl), mentre la corsa agli armamenti di 
USA e URSS si spinse a livelli inusitati (si 
pensi al progetto di scudo stellare di Rea- 
gan), portando quest’ultima al collasso sul 
finire del decennio. Fu la Comunità Euro- 
pea a fornire l'impulso a una ripresa della 
cooperazione regionale e sub-regionale 
nel resto del mondo + (Unioni regionali), 
con l’Atto unico europeo (1986) che lan- 
ciò il piano del grande mercato interno 
entro il 1992. Da allora si produsse un ef- 
fetto domino che, con la fine del bipolari- 
smo nel 1989-91 e le nuove prospettive di 
una riorganizzazione multipolare del siste- 
ma internazionale, portò in America Lati- 
na alla nascita del Mercato comune del sud 
(1991), all’> Accordo di libero scambio 
nordamericano (1992) e alla trasformazione 
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del Gruppo andino in Comunità andina 
(1996); in Africa all’istituzione della > Co- 
munità dello sviluppo dell’Africa meridio- 
nale (1992) e del + Mercato comune del- 
l'Africa australe (1993), alla rivitalizzazione 
della > Comunità economica degli stati 
dell’Africa occidentale (1993), all’istituzio- 
ne dell’+ Unione africana, organizzazione a 
carattere panregionale e a fini politici gene- 
rali (2003). Sul piano transregionale, si assi- 
stette alla creazione e al rafforzamento del- 
la + Cooperazione economica Asia-Pacifi- 
co (1989), al lancio (1994) del progetto di 
una Zona di libero scambio delle Ameri- 
che, oltre che alla nascita, pressoché in ogni 
regione del mondo, di progetti transregio- 
nali di zone di libero scambio, carenti o pri- 
ve di strutture (non si può parlare quindi di 
organizzazioni), ma in via di istituzionaliz- 
zazione. 

Sul piano globale, inoltre, nacque per evo- 
luzione del GATT l'Organizzazione mon- 
diale del commercio (1994), mentre nel 
1998 fu firmato il trattato istitutivo del 
+ Tribunale penale internazionale, entrato 
in vigore nel 2002. 

Il processo di organizzazione internaziona- 
le, di cui le singole esperienze costituisco- 
no delle tappe, è in pieno svolgimento ed 
evidenzia sempre di più il passaggio ten- 
denziale dall’era delle organizzazioni inter- 
governative in senso stretto, legate alla 
cooperazione, a quella delle organizzazio- 
ni sopranazionali, legate a un processo di 
integrazione economica, sociale e politica. 
Organizzazioni internazionali non- 
governative (OING). Strutture transna- 
zionali permanenti di società civile, create 
da soggetti non statuali e non governativi di 
almeno due paesi per il conseguimento del- 
lo sviluppo integrale della persona e delle 
sue comunità e, più in generale, per il con- 
seguimento del bene comune universale. 
Le origini. La prime OING risalgono al sec. 
XIX ed esprimono l’esigenza da parte dei 
singoli soggetti che ne fanno parte di perse- 
guire il bene comune universale con mezzi 
più adeguati, strategie unitarie e comporta- 


Oriente e Occidente I termini Oriente e Occidente, che indi- 
cano originariamente due direzioni spaziali (l’Oriente dal lat. oriri, 
«sorgere», la terra dove compare il sole all’alba; l'Occidente, dal lat. 
occidere, «cadere», la terra del tramonto), assumono nel discorso sto- 
rico significati che vanno ben oltre quello etimologico di natura 
geografica e astronomica. Sempre in connessione indissolubile fra 
loro, essi connotano infatti, già nell’antichità, due diverse e opposte 
(o almeno presunte tali) realtà geopolitiche e culturali, due diversi 


menti comuni nei confronti di singoli go- 
verni, opinioni pubbliche, organismi inter- 
governativi. Nel 1839 nacque così la Anti- 
Slavery Society con l’obiettivo di abolire la 
schiavitù in tutto il mondo e alleviare la sof- 
ferenza delle sue vittime. Nel 1864 nacque 
la > Croce rossa internazionale (II vol.), at- 
tiva soprattutto in campo umanitario. 

L'evoluzione. Da subito, il numero delle 
OING crebbe esponenzialmente: se nel 
1874 ne esistevano 32, nel 1914 se ne re- 
gistravano già ben 1083. In quel periodo 
le OING ebbero un ruolo importante 
nella costruzione delle istituzioni interna- 
zionali, molte delle quali nacquero come 
istituzioni non governative, come ad 
esempio l’International Metereological 
Office (1891) e l’International Council for 
the Exploration of the Sea (1902). Nac- 
quero allora alcuni aspetti della loro in- 
fluenza sulla governance internazionale, co- 
me l’apporto alla stesura dei trattati (quel- 
lo contro la schiavitù, ad esempio, 1926, 
ma il risultato storico verrà raggiunto con 
l’elaborazione dello Statuto del Tribunale 
penale internazionale, 1998), e nacque già 
allora la pratica di organizzare forum pa- 
ralleli in occasione di conferenze interna- 
zionali, come le conferenze di pace del- 
l’Aja (1899; 1907). Le OING furono atti- 
ve nel contesto della Società delle nazioni, 
che tuttavia non dava loro una gran voce, 
e la loro influenza calò quando l’organiz- 
zazione declinò dal 1939. Nel secondo 
dopoguerra, una quarantina di OING fu- 
rono invitate in qualità di osservatori alla 
conferenza di San Francisco del 1945, per 
i negoziati sullo Statuto dell'ONU. Esse 
contribuirono all'inserimento nella Carta 
dei principi del rispetto dei diritti umani 
e del ripudio della guerra. Nel contempo, 
esse esercitarono una forte pressione sui 
governi per inserire l’art. 71, che creava il 
cosiddetto «status consultivo» per molte 
OING, prevedendo la possibilità per 1'E- 
COSOC (Consiglio economico e sociale 
ONU) di prendere accordi per consultare 
le OING interessate alle questioni che 


rientrassero nella sua competenza. Nacque 
così la Conferenza delle organizzazioni 
nongovernative con status consultivo pres- 
so le Nazioni Unite (CONGO), con il 
compito di facilitare e sviluppare il rap- 
porto ONU-OING. Analogo status fu da 
allora previsto presso altre organizzazioni 
internazionali, come il + Consiglio d’Eu- 
ropa, L’UNESCO, e così via. 

Negli anni ‘70, la relativa apertura delle isti- 
tuzioni e delle conferenze internazionali al- 
le OING le galvanizzò e ne stimolò la mol- 
tiplicazione; la conferenza di Stoccolma su 
ambiente e sviluppo (1972) vide un grande 
sviluppo (che conoscerà un’impennata ne- 
gli anni ’90) dei summit paralleli di OING 
e società civile su particolari materie. Con- 
temporaneamente, governi e istituzioni in- 
ternazionali cominciarono a considerare le 
OING come validi partner anche nel setto- 
re dello sviluppo e in quello umanitario, per 
le loro conoscenze tecniche e dei contesti 
locali e per il bisogno di scavalcare governi 
inefficienti e autoritari. 

Dalla fine degli anni ‘80, le OING sono 
coinvolte nella formazione di networks di so- 
cietà civile a livello europeo e globale per il 
perseguimento di veri e propri progetti di 
mutamento dell’ordine internazionale: basti 
pensare alla Helsinki Citizens Assembly, 
struttura di società civile transnazionale na- 
ta nel 1990 per iniziativa degli intellettuali di 
Charta 77 e Solidarno$6, al fine di contri- 
buire dal basso alla riunificazione pacifica e 
democratica dell'Europa; a eventi come la 
> Assemblea dell'ONU dei popoli, nata nel 
1995; al Millennium Forum, summit che nel 
maggio 2000 riunì a NewYork più di 1000 
ONG e OING; al Forum sociale di Porto 
Alegre, momento di fusione di OING, mo- 
vimenti globali, enti locali, associazioni che 
ha superato la fase della protesta antigloba- 
lizzazione per raggiungere l’elaborazione di 
proposte concrete per la governance globale. 
In questo modo, le OING pongono la mis- 
sione comune di cambiare le strutture di go- 
verno del mondo a complemento dei pro- 
pri specifici obiettivi statutari. 


modelli di civiltà: l'Europa, terra occidentale, di contro all’Asia; la 
Grecia di contro al mondo persiano. Fin da allora ciascuno di que- 
sti termini rimanda all’altro, è necessariamente definito in funzione 
dell’altro, come in un gioco di specchi. I due concetti hanno di vol- 
ta in volta, e fino a oggi, definito valori, modelli politici e sociali, si 
stemi di vita contrapposti, variamente costruiti nel corso del tempo 
in un processo definitorio dialettico e, in buona misura, anche con- 
flittuale. Vi sono stati così non uno solo, ma tanti Orienti e tanti Oc- 
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cidenti, mutevoli nel tempo e nello spazio e per modalità e forme 
di autorappresentazione, e nel contempo di rappresentazione da par- 
te dell’«altro». Di questi molteplici Orienti e Occidenti — termini 
sottoposti a ricorrenti slittamenti semantici e quindi storicamente 
equivoci — si può tentare un inventario, non esaustivo, dall'età anti- 
ca fino agli inizi del sec. XXI, epoca nella quale il tema dell’identità 
dell'Oriente e dell'Occidente e dei loro rapporti è ritornato prepo- 
tentemente e drammaticamente in primo piano. 

L'età antica e il Medioevo. I greci rappresentarono se stessi, l’Oc- 
cidente e l'Europa, come la terra della libertà e l'Oriente persiano, 
specularmente, come la terra del dispotismo e della barbarie, intro- 
ducendo una contrapposizione destinata a lasciare il segno in tutta 
la storia successiva. Lo storico Erodoto interpretò la guerra di Troia 
come la prima guerra, necessaria e fatale, dell'Europa e dell’Occi- 
dente contro l'Asia, all'origine di tutte le guerre poi combattute nel 
corso del sec. V, a.C. fra greci e persiani. Roma, a sua volta, vide a 
Oriente la terra dei barbari, il mondo dei nomadi o seminomadi, 
contrapposto alla propria civilizzazione sedentaria e urbana. Quan- 
do poi, alla fine del sec. IV d.C., l'impero si divise fra la parte occi- 
dentale e quella orientale bizantina, la contrapposizione assunse un 
nuovo significato, non solo dal punto di vista geografico, ma anche 
culturale, fortemente centrato sugli aspetti religiosi (cattolicesimo 
occidentale contro ortodossia bizantina). Si trattava tuttavia, già in 
questa età antica, di rappresentazioni in qualche misura immagina- 
rie e costruite (ideologiche, nel linguaggio moderno) della propria 
e dell’altrui identità. Oriente e Occidente non erano infatti mai sta- 
ti, neppure allora, né lo sarebbero mai stati in seguito, mondi real- 
mente separati e contrapposti. Vi fu anzi, fra età antica e Medioevo, 
e nonostante le molte differenze e contrapposizioni, anche una «co- 
mune cultura euroafroasiatica» (Cardini, 2003) costruita attraverso 
tre diverse fasi essenziali: quella della Roînè ellenico-persiano-egizia 
fondata dalle conquiste di Alessandro Magno, ereditata in seguito 
dall’impero romano; poi quella del processo di cristianizzazione del- 
lo stesso impero, promosso da una religione nata in Oriente, in Pa- 
lestina, sulla radice del monoteismo ebraico; infine, a partire dal sec. 
VII, con la predicazione di Maometto e le conquiste conseguenti da 
parte degli arabi, quella dell'Islam (> Islamismo, III vol.), che meta- 
bolizzava la cultura greco-bizantina (in buona misura un Occiden- 
te che entrava nell'Islam) e poi si spingeva fino al più estremo Oc- 
cidente europeo, giungendo, agli inizi del sec. VIII, a dominare sul- 
la Spagna, dove per molti secoli avrebbero poi convissuto e 
interagito pacificamente musulmani, cristiani ed ebrei. Lungo tutta 
l’età antica e medievale, il Mediterraneo — la grande «pianura liqui- 
da» di cui ha parlato Braudel — fu a un tempo un confine e una cer- 
niera fra Oriente e Occidente: il luogo dove avvennero i conflitti, 
ma anche gli incontri e le commistioni fra le diverse società e cul- 
ture. Nel contesto dell’espansione islamica e, in seguito (fra i secc. XI 
e XIII), della riscossa dell'Occidente cristiano con le + Crociate (II 
vol.) l'identità dell'Occidente si definì in forma sempre più netta ri- 
spetto all’Oriente, ma non senza contraddizioni e intrecci. Intanto si 
delinearono non uno, ma due Orienti, quello bizantino cristiano or- 
todosso e quello islamico. La quarta crociata (1202-04), in effetti, non 
si rivolse contro l’Islam, ma contro Bisanzio, e portò alla nascita di 
un impero latino d'Oriente. Dalle Crociate e attraverso di esse, inol- 
tre, si accrebbero le relazioni umane e culturali e gli scambi com- 
merciali, che fecero la fortuna delle repubbliche marinare italiane, e 
in particolare di Venezia, destinata a essere per secoli il principale 
«ponte» mediterraneo fra i due mondi nemici ma non separati. I due 


diversi Orienti furono infine portati a unità nel 1453, quando i tur- 
chi musulmani si impadronirono di Costantinopoli (Bisanzio) e tut- 
ta l’area divenne così islamica. Da allora la bandiera della cristianità 
orientale, ortodossa, fu assunta dalla Russia di Mosca, la «terza Ro- 
ma», erede di Costantinopoli. Nell’immaginario collettivo occiden- 
tale, destinato in qualche misura a perpetuarsi nei secoli fino all’età 
contemporanea, la Russia cominciò a essere identificata come la 
nuova barbarie asiatica, la terra dell’autocrazia e del dispotismo. 

È dunque fra Medioevo ed età moderna che l'Occidente, anche sul- 
la base dell’eredità dell’immaginario greco antico, cominciò a co- 
struire l’idea dell'Oriente come esotismo e come suo «altro da sé», 
un Oriente non soltanto islamico e mediterraneo, ma ormai anche 
Estremo. Ciò avvenne, per esempio, attraverso i racconti del vene- 
ziano Marco Polo, che giunse fino in Cina, o i molti altri racconti 
di viaggio medievali, come quello di Giovanni da Pian del Carpine, 
che conobbe direttamente e descrisse la vita dei mongoli delle step- 
pe. L’Oriente mongolo, all’epoca di Gengis Khan e dei suoi succes- 
sori, giunse nel corso del sec. XIII fino nel cuore dell'Europa. 
L'età moderna e contemporanea. Nell’età moderna e contempo- 
ranea, fra i secc. XVI e XIX, l'Occidente europeo costruì la propria 
egemonia mondiale, andando alla conquista del mondo (+ Colo- 
nizzazione e decolonizzazione, I vol.). Parallelamente a questo pro- 
cesso esterno, pose le basi al suo interno di un vero e proprio mo- 
dello di società e di cultura, destinato a proporsi come autorappre- 
sentazione forte della superiore modernità (+ Modernizzazione, III 
vol.) dell'Occidente rispetto all’Oriente: un'economia mercantile e 
industrializzata di tipo capitalistico fondata sui meccanismi del mer- 
cato; una società civile articolata per corpi intermedi e per classi; un 
sistema istituzionale caratterizzato dalla statualità sovrana, dai diritti 
di libertà e dalla rappresentanza della volontà popolare; una cultura 
secolarizzata dominata dall’individualismo, dal pensiero razionale, 
dalla scienza e dalla tecnica. Uno dei massimi pensatori liberali del 
Settecento, l'economista Adam Smith, scriveva nelle sue Lezioni di 
giurisprudenza a proposito della schiavitù: «Noi siamo abituati a pen- 
sare che la schiavitù sia pressochè scomparsa per il fatto che in Eu- 
ropa l'abbiamo eliminata, ma in realtà l'Europa rappresenta una mi- 
nuscola isola di libertà...». Appare singolare questa affermazione, 
quando si pensi che nella stessa epoca l’Europa, e in primo luogo 
proprio la liberale Inghilterra di Smith, era protagonista della tratta 
dei neri africani, cioè di uno dei più colossali e lucrosi traffici di uo- 
mini di tutta la storia umana. Al tempo stesso nel Settecento si 
cercò di definire il rapporto tra la cultura europea e le culture ad 
essa esterne con un atteggiamento di attenzione verso contesti 
completamente differenti che portò ad acquisire un nuovo patri- 
monio di conoscenze non deformate dalla coscienza di una pre- 
sunta superiorità occidentale. Esempi peculiari sono le grandi im- 
prese editoriali nate dalle informazioni raccolte nelle missioni dei 
> gesuiti (II vol.) in Cina, che fornirono una base documentaria 
alla competenze linguistiche e storiche che si vennero costituen- 
do in Europa. Accanto ai resoconti dei missionari, che per primi 
agirono da intermediari tra l'Europa e la Cina, si colloca una va- 
sta letteratura di viaggio che arricchì enormemente le conoscen- 
ze e fornì un repertorio geografico ed etnologico a cui fu possi- 
bile attingere per sviluppare prospettive storiografiche nuove. Fu 
soprattutto per impulso dell’+ Illuminismo (III vol.) che l'Europa 
scoprì l’altro da sé, e in questo mutamento di sguardo l’Oriente 
appariva un terreno fecondo e ricco di suggestioni. Non solo: 
l’Europa dei Lumi utilizzò la diversità come criterio per valutare 
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i limiti e le debolezze del proprio sistema politico ed economico, 
come uno specchio in cui leggere criticamente la propria storia. 
Esemplare fu la reazione alla categoria di dispotismo orientale co- 
niata da Montesquieu nell’Esprit des lois (1749) allo scopo di va- 
lorizzare per contrasto l’esperienza delle monarchie temperate 
europee, luoghi delle libertà e del progresso, contrapposti ai regi- 
mi tirannici dell'Oriente (in un’accezione ampia della categoria 
geografica di Oriente che finiva con l’includere anche la Russia). 
Abraham Hyacinthe Anquetil-Duperron (1731-1805), che tra- 
dusse e pubblicò per primo nel 1771 lo Zend-Avesta in francese, 
corredando la traduzione con una dissertazione su Zoroastro e sui 
parsi e con due dizionari, l’uno zend-francese, l’altro persiano- 
francese, maturò nel suo lungo soggiorno in India la consapevo- 
lezza che lo stereotipo del dispotismo orientale fosse lo strumen- 
to ideologico che gli inglesi utilizzavano per giustificare la loro 
politica coloniale e profetizzò nel suo libro Législation orientale 
(1778) l’imminente colonialismo britannico. Non fu il suo un ca- 
so isolato: altri intellettuali si accostarono all’Oriente con la con- 
sapevolezza di affrontare senza pregiudizi un confronto, non sem- 
plice, con la diversità. 

La circolazione nella cultura dell’Illuminismo di un modello di 
fratellanza universale e di un legame cosmopolitico tra gli esseri 
umani preparò un terreno favorevole alla disinteressata percezio- 
ne delle civiltà orientali, consegnando alla memoria europea l’u- 
nico possibile antidoto alle xenofobie, alle false coscienze della su- 
periorità occidentale, alle esasperazioni nazionalistiche. Proprio tra 
la fine del Settecento e gli inizi del secolo successivo, nacque in Eu- 
ropa l’orientalistica, cioè l'insieme degli studi, da un punto di vista 
occidentale, sulle civiltà orientali 0, più precisamente, sui molteplici 
e diversissimi fra loro (per alcuni aspetti più lontani fra loro che dal- 
l'Occidente) Orienti presenti nel mondo. Ciò avvenne anzitutto in 
India, nel contesto della conquista coloniale inglese. Venne elabora- 
ta allora l’immagine di questa parte di Oriente che dominerà a lun- 
go, quasi incontrastata, in Occidente: l’India come sistema delle ca- 
ste, come economia di sussistenza e di villaggio, come induismo. Nel 
contempo, o poco dopo, con la spedizione di Napoleone in Egitto 
(1798), prese forma il progetto di una grande indagine su questo al- 
tro Oriente. L'imperatore condusse con sé, nella spedizione, un’in- 
tera accademia di studiosi: chimici, storici, biologi, archeologi, me- 
dici, esperti di antichità. Dal loro lavoro, ebbe origine negli anni se- 
guenti una gigantesca Description de l’Egypte in 23 volumi, pubblicati 
fra il 1809 e il 1828, e si consolidarono così anche i principali ste- 
reotipi che avrebbero nei decenni seguenti caratterizzato l’immagi- 
nario europeo e romantico sull’Oriente (non solo «questo» Orien- 
te): la barbarie del presente; l’immobilismo delle tradizioni e insie- 
me la suggestione dell’esotico; l'assenza di libertà e il dispotismo; il 
dominio dell’irrazionale; la necessità conseguente di un’azione civi- 
lizzatrice, e quindi inevitabilmente dominante, occidentale. 

Ma l’autorappresentazione dell'Occidente come modernità egemo- 
ne ebbe il suo momento culminante a fine Ottocento e agli inizi del 
secolo successivo, nell’epoca in cui il dominio europeo raggiunse il 
suo apice, con la conquista e la spartizione dell’Africa e, nel con- 
tempo, anche quello nordamericano cominciò a emergere, in Ame- 
rica centrale con il protettorato su Cuba e in Asia con la conquista 
delle Filippine (1898). Secondo Rudyard Kipling (1865-1936), lo 
scrittore inglese cantore dell’esotismo indiano, «l'Oriente è l’Orien- 
te, e l'Occidente è l'Occidente, e i due non si incontreranno mai». 
Kipling è l'interprete di una visione radicalmente dicotomica della 


realtà, in cui all'uomo bianco» occidentale è assegnato il compito 
di redimere e salvare il mondo, ed è l'Oriente (i vari Orienti) il prin- 
cipale oggetto di questa redenzione. All’inizio del Novecento, ai di- 
versi Orienti già identificati se ne aggiunse un altro: il «Medio 
Oriente» (termine utilizzato per la prima volta nel 1902), tenden- 
zialmente inteso come l'insieme dei territori (esclusa l’India) posti a 
Occidente della Cina e a Oriente della Turchia, comprensivi dell’al- 
topiano iranico, del bacino del Tigri e dell’Eufrate, delle coste del 
Mediterraneo orientale (un concetto spaziale oggi esteso anche al- 
le republiche asiatiche uscite dall’URSS dopo la sua dissoluzione nel 
1991). Il Novecento fu soprattutto il secolo in cui la molteplicità e 
l’eterogeneità dei diversi Occidenti e dei diversi Orienti possibili si 
manifestarono drammaticamente. L’Occidente, con le due guerre 
mondiali (la lunga «guerra civile europea» o nuova «guerra dei 
Trent'anni», in cui si collocano anche la rivoluzione russa e l'età di 
Stalin), si frantumò al suo interno e contraddisse clamorosamente i 
suoi valori. All’Occidente delle democrazie liberali, che era stato ed 
era ancora nel contempo, almeno in qualche misura, anche l’Occi- 
dente dell’imperialismo coloniale, si contrappose l'Occidente dei to- 
talitarismi, del fascismo e del nazismo. Questo Occidente era nemi- 
co mortale dell'Oriente slavo e russo (e di quello ebraico, che era 
peri nazisti un Oriente in diaspora sul suolo dell'Europa) ma era pa- 
radossalmente alleato con un altro Oriente, il Giappone. Questo, a 
sua volta, era un Oriente che contraddiceva altrettanto clamorosa- 
mente, se non il suo passato e i suoi valori, certamente alcuni ste- 
reotipi dell’immaginario occidentale su di lui: non più tradizionali- 
sta né tanto meno immobile, si era, dagli ultimi decenni del secolo 
precedente, rapidamente modernizzato e occidentalizzato; era dive- 
nuto così un temibile competitore, anzitutto sul piano militare co- 
me aveva dimostrato nella guerra vittoriosa contro la Russia del 
1905, delle tradizionali (Inghilterra e Francia) o nuove (Stati Uniti) 
grandi potenze occidentali. Anche la Cina, nel corso del Novecen- 
to, smentiva intanto, con la rivoluzione dapprima nazionalista (1911) 
e poi maoista (1927-49), lo stereotipo della cultura e del senso co- 
mune occidentali di un Oriente tradizionalista e immobile. In que- 
sto caso, come in altri precedenti (quello della modernizzazione 
giapponese), appariva evidente l’intreccio fra Oriente e Occidente: 
la rivoluzione del 1911 nasceva anche per l’influenza di idee occi- 
dentali (il nazionalismo, l’idea di democrazia), quella del 1927 per 
l’influenza del marxismo, cioè di una dottrina originariamente te- 
desca ed europea. 

Nell’epoca delle guerre mondiali, un altro Oriente, quello arabo- 
islamico, rimise in discussione la propria identità, sotto la spinta del- 
la pressione economica e politica occidentale e, in qualche misura, 
anche per l’influenza delle stesse idee occidentali. Il mondo arabo, 
che già nel sec. XIX aveva subito i duri contraccolpi dall’espansio- 
nismo europeo, dopo la fine dell'impero turco-ottomano, al termi- 
ne della prima guerra mondiale, percepì la definitiva conferma di un 
persistente imperialismo occidentale. Contrariamente alle promesse 
inglesi nel corso della guerra, non si consentì infatti la nascita di al- 
cuna nazione arabo-islamica indipendente, e i territori mediorien- 
tali (Siria, Palestina, Libano, Iraq, ecc.) caddero, principalmente nel- 
la forma dei «mandati» della Società delle nazioni, sotto il dominio 
neocoloniale europeo. In questo contesto si inserì anche lo svilup- 
po di una consistente emigrazione ebraica in Palestina, destinata a 
farsi sempre più massiccia, e infine a farsi stato, con il crescere delle 
persecuzioni antisemite dei nazisti in Germania e in Europa. Di 
fronte a tutto ciò, un Islam ormai sempre più «sconsolato della sua 


415 


OSA 


DIZIONARIO DI STORIA 


416 


destituzione» (Meddeb, 2002), cioè di un processo secolare di per- 
dità di identità e di autonomia rispetto all'Occidente dominante, 
tentò di reagire. Da un lato con un’azione di recupero culturale del- 
le glorie e delle tradizioni del passato, fra cui anzitutto la tradizione 
coranica più radicale (in particolare, con il movimento dei Fratelli 
musulmani, nato nel 1928 in Egitto). D'altro lato anche con l’in- 
corporazione di idee e modelli occidentali, di derivazione europea: 
è nota, per esempio, l’influenza che ebbero sui movimenti naziona- 
listi arabi, in particolare il partito Baath in Siria e in Iraq, i modelli 
fascista e nazista, in funzione anti-imperialista cioè anti-inglese e an- 
ti-francese. 

Dopo il 1945, terminata la seconda guerra mondiale con la vittoria 
delle nuove potenze americana e sovietica, i concetti di Oriente e 
Occidente, nel nuovo mondo bipolare, vissero una nuova e 
profonda trasformazione, destinata a permanere per quasi mezzo 
secolo. Oriente, nella più comune percezione occidentale, diven- 
ne anzitutto il mondo comunista europeo dominato dall’URSS e, 
in Asia, dalla Cina di Mao: un nuovo dispotismo, che aveva le sue 
radici anche nei molti dispotismi del suo passato. L’Occidente, ora 
identificato nell'America del nord prima ancora che nella vecchia 
Europa, autorappresentò se stesso come il «mondo libero», la terra 
della democrazia e del libero mercato. L’Oriente comunista, a sua 
volta, vide nel mondo occidentale il luogo dell’imperialismo e del 
capitalismo sfruttatore e autorappresentò invece se stesso come la 
«terra promessa» di un’umanità nuova, liberata dallo sfruttamento 
e dal bisogno. I decenni della guerra fredda e del bipolarismo, fino 
al crollo dell’impero sovietico fra il 1989 e il 1991, furono l’epoca 
segnata dallo scontro-incontro fra Est e Ovest, Oriente e Occi- 
dente: con uno slittamento semantico del termine Oriente che 
portava, per esempio, a definire Oriente anche paesi dell'Europa 
centrale come Ungheria e Cecoslovacchia di antica tradizione 
asburgica, e quindi occidentale; e, per contro, a considerare Occi- 
dente non solo dispotismi del tutto incompatibili con i valori li- 
beraldemocratici del «mondo libero» come le dittature portoghe- 
se e spagnola, o quelle latinoamericane, ma persino l’asiatico e lon- 
tanissimo Giappone. 

Oriente e Occidente fra i secc. XX e XXI. La fine del bipolarismo, 
con la scomparsa della Russia comunista e del suo impero dopo il 
1989, segnò un nuovo spartiacque nel secolare gioco di specchi di 
queste opposte identità. Ciascuna di esse avviò un processo di ride- 
finzione di se stessa e del suo opposto. Anzitutto, sul piano dello spa- 
zio — territoriale ma anche culturale e mentale — l'Occidente euro- 
peo recuperò a sé i paesi (Polonia, Ungheria, Cechia, Slovacchia 
ecc.) che erano usciti dall’area di dominio sovietico. L’allargamento 
dell’Unione Europea a questi paesi nel 2004 fu l’atto conclusivo e 
fortemente simbolico di questo processo. L’Occidente, tuttavia (ed 
è qui una radice decisiva della possibile «guerra civile globale» del 
sec. XXI), rappresentò ed espresse se stesso anche e soprattutto nel- 
la pretesa unipolare degli Stati Uniti, in particolare sotto la presidenza 
repubblicana di G.W. Bush, di porsi da soli come potenza egemone 
sul mondo. Il governo USA teorizzò e praticò la «guerra preventi- 
va» (con l’attacco angloamericano all’Iraq nel marzo 2003); delegit- 


timò ONU, in quella e in altre occasioni, come strumento della go- 
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vernance multilaterale del mondo; si pose fuori e al di sopra degli ac- 
cordi e delle leggi internazionali generalmente riconosciute, con il 
rifiuto di aderire al Tribunale penale internazionale, il rifiuto di sot- 
toscrivere il protocollo di Kyoto per la riduzione dell’effetto serra, 
la non applicazione delle Convenzioni di Ginevra sul trattamento 
dei prigionieri di guerra come nel caso dei prigionieri afghani «se- 
questrati» a Guantanamo dopo la guerra del 2001 contro il regime 
talebano. 

L’Oriente, a sua volta, con l'emergere del fondamentalismo islami- 
sta in Medio Oriente e altrove e, in Asia, con l’ascesa economica e 
politica della Cina, dell’India e dei new comers del Sud-Est asiatico 
mise definitivamente in crisi la vecchia immagine ottocentesca di un 
mondo tradizionalista e immobile, incapace di modernizzarsi e di 
competere con successo (anche militarmente) con le potenze occi- 
dentali. In particolare, l’islamismo radicale e fondamentalista, e la sua 
«ala militare» rappresentata dal terrorismo transnazionale di movi- 
menti come AlQaeda (responsabile della strage delle Twin Towers di 
New York del settembre 2001), configurarono, agli occhi dell’Occi- 
dente, un nuovo Oriente malefico e minaccioso, del tutto «sfuggen- 
te» proprio per la sua aterritorialità reticolare e transnazionale. L’O- 
riente islamico e arabo, almeno nelle sue componenti più risentite 
e radicali, elaborò una sua immagine dell'Occidente come terra ar- 
rogante, senz'anima, immorale, votata a un illegittimo dominio sul 
mondo, e da questa immagine derivò la prospettiva di una inevita- 
bile e doverosa «guerra santa». 

Esistevano in realtà, anche in questo contesto storico, molteplici e 
diversi Orienti e Occidenti compresenti e in crescente misura an- 
che interrelati. L'Europa, per esempio, aveva sempre meno le posi- 
zioni e gli interessi degli Stati Uniti e in questi ultimi, inoltre, coe- 
sistevano posizioni e visioni anche molto differenti (in particolare fra 
neoconservatori della presidenza Bush e liberals di opposizione) sul- 
l’Oriente islamico e sulle strategie per fare fronte al terrorismo. Ma 
le due «visioni del mondo» — orientale e occidentale, entrambe a lo- 
ro modo fondamentaliste — contrapposte e speculari operavano una 
grande semplificazione ideologica di questa molto più complessa 
realtà. Questa semplificazione poteva aprire la strada, agli inizi del 
sec. XXI, a quel temibile «scontro di civiltà» che era stato preconiz- 
zato dal politologo americano Samuel Huntington già nel 1993. 
Per fare fronte a questa prospettiva, si rendeva necessario «smonta- 
re», da una parte e dall’altra, le rappresentazioni, riduzioniste e fon- 
damentaliste, dell'Oriente e dell'Occidente contrapposte e specula- 
ri, rivisitarne e rileggerne le genealogie, denunciare il loro carattere 
ideologico, censire e spiegare i molteplici legami che — in un mon- 
do ibridato e interconnesso dal processo di globalizzazione — in- 
trecciano e segmentano inevitabilmente i due mondi che l’ideolo- 
gia rappresenta invece come omogenei e separati. Di quale Occi- 
dente si parla quando si parla di Occidente? E di quale Oriente (e 
quindi di quale Islam) si parla quando si parla di Oriente? È in que- 
ste domande, che aiutano a sottrarsi finalmente al gioco di specchi 
che attraversa i secoli, la prima e necessaria forma di uso critico del- 
la ragione contro la prospettiva di un possibile e catastrofico scontro 
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Pacifico, oceano + Oceania. 

Paesi Bassi Stato dell'Europa centrale. Il 
suo territorio (41.526 km?) confina con la 
Germania a NE e a E e con il Belgio a S.A 
O ca Nsiaffacciano sul mare del Nord. La 
sua popolazione in base a una stima del 
2003 era di 16.224.000 abitanti. 

Dall'età romana al sec. XIV. Abitati da ba- 
tavi al centro, da frisoni al nord, da tribù cel- 
tiche del gruppo dei belgi a sud, i P. (fino al 
sec. XVI il nome designò il territorio degli 
attuali regni dei P. e del Belgio) subirono la 
dominazione dei romani dal 58 a.C. fino al 
sec. IV, epoca delle invasioni barbariche. Sot- 
tomessi ai franchi dalla fine del sec. V, sotto 
Carlo Magno vennero divisi in contee, 
mentre si intensificava l’attività commercia 
le marittima (messa in crisi dalle incursioni 
scandinave, 820-891) e proseguiva l’opera di 
cristianizzazione. Nell’843 (trattato di Ver- 
dun) i P. furono divisi tra il regno della Fran- 
cia Occidentalis e la cosiddetta Lotaringia: 
dall’862 ovest della Schelda si costituì la con- 
tea di Fiandra, vassalla del re francese, mentre 
la Lotaringia confluì ca. 925) nell'impero 
germanico. In quest'area si affermò l’autorità 
regia e imperiale; nell’Olanda propriamente 
detta (intorno all’Aia) ebbe grande peso la 
forza feudale; i frisoni godettero di ordina- 
menti più liberi. Dal sec. XI si costituirono 
i principati ecclesiastici di Cambrai, Liegi, 
Utrecht e i principati territoriali del Hai- 
naut, del Brabante, le contee di Namur, 
Looz, Limburgo, Lussemburgo e Gheldria. 
Le città fiorite nel sec. XII (Bruges, Anver- 
sa, Gand, Lovanio, Bruxelles) ottennero 
l'autonomia amministrativa e giudiziaria. 
Filippo II Augusto di Francia strappò (1185- 
1214) ai conti di Fiandra la parte meri- 
dionale del territorio (che costituì nel 1237 
la contea di Artois); Luigi IX assegnò la 
Fiandra ai Dampierre e l’Hainaut ai d’Ave- 
snes (1246). L'influenza francese fu ridi- 
mensionata dalla sconfitta subita a Courtrai 
(1302) da Filippo il Bello e dal patriziato ur- 
bano suo alleato (partito dei leliards/gigliati) 
ad opera del partito popolare sostenuto dal 
conte Guy Dampierre (Klauwaerts/artiglia- 
ti). Alla Francia rimase la Fiandra vallona. Il 
ducato di Brabante si espanse verso est con 
la conquista del ducato di Limburgo (1288); 
i conti d'Olanda estesero il dominio dalla 
Schelda occidentale fino allo Zuiderzee. Nel 
sec. XIV quattro erano le partizioni princi- 
pali dei P.: Olanda, Fiandra, Brabante domi- 
nate da dinastie straniere, rispettivamente i 
Wittelsbach, i Borgognoni e i Lussembur- 
ghesi e Gheldria, sotto la casa di Gelre ori- 


ginaria delle Fiandre. Nella seconda metà 
del Trecento la casa di Borgogna cominciò 
a estendere la sua autorità su tutti i P. Filip- 
po il Buono creò varie istituzioni, tra cui lo 
statolder, che rappresentava il sovrano nelle 
province; gli Stati provinciali rappresentava- 
no gli abitanti; altri Stati generali, eletti dai 
primi, vennero convocati per la prima volta 
a Bruxelles nel 1465. 

Dal dominio asburgico all'indipendenza. 
Morto Carlo il Temerario (1477), sua figlia 
Maria, sposando Massimiliano d'Austria, 
portò i P. sotto gli Asburgo. Dopo il regno 
di Filippo il Bello (1493-1506) e la reggen- 
za di Margherita d’Austria (1506-15), gli 
Stati generali, riuniti a Bruxelles (1515), ri- 
conobbero sovrano Carlo, figlio di Filippo il 
Bello, il futuro imperatore Carlo V, che con- 
quistò la Frisia, la Gheldria e Utrecht; egli 
costituì il circolo di Borgogna dell’impero 
(1548) con le 17 province dei P.; affidò i ter- 
ritori alla zia Margherita, poi alla sorella Ma- 
ria d'Ungheria, e creò organi coesivi delle 
17 province settentrionali e meridionali. 
Cattolico, perseguitò gli aderenti alla Rifor- 
ma, senza riuscire a fermarne l’espansione. 
Nel sec. XVI, infatti, la riforma calvinista si 
era ormai diffusa in tutto il paese. La repres- 
sione del protestantesimo, attuata dapprima 
attraverso il cardinale di Granvelle suscitò la 
reazione della nobiltà che formò un’unione 
di nobili e associazioni di commercianti cal- 
vinisti (i Gueux). Allorché folle di popolo 
saccheggiarono le chiese cattoliche (1566), 
Filippo II intervenne duramente: il duca 
d’Alba alla testa di un esercito (1567), in- 
staurò un regime di terrore. In risposta Gu- 
glielmo d’Orange lanciò un proclama 
(1568) per ristabilire l'autonomia delle pro- 
vince e la libertà di coscienza, dando inizio 
alla cosiddetta guerra degli Ottanta anni 
(1568-1648) contro il dominio asburgico. 
Guglielmo convocò a Dordrecht gli Stati 
generali (1572), che lo riconobbero gover- 
natore del paese e statolder d'Olanda e Ze- 
landa. Sostenuto dai cattolici dei P.meridio- 
nali che si unirono alla ribellione dei prote- 
stanti (pacificazione di Gand, 1576), egli si 
impadronì in Bruxelles dell’intero consiglio 
di stato. Ripresa la guerra, nelle file dei ri- 
belli si sviluppò il contrasto religioso, sfrut- 
tato dal governatore Alessandro Farnese 
(1578-92) e sfociato nella nascita dell’Unio- 
ne di Arras (1579), che staccava le dieci pro- 
vince vallone cattoliche da quelle del nord, 
riconducendole al lealismo monarchico. Le 
province settentrionali, strette nell'Unione 
di Utrecht (1579), comprendente Gheldria, 


417 


PAESI BASSI 


DIZIONARIO DI STORIA 


418 


Olanda, Zelanda, Utrecht, Frisia, Overijssel, 
Drenthe, Anversa e Bruges, rifiutarono la so- 
vranità di Filippo II, affidando il governo a 
un «gran pensionario» (1581). Morto Gu- 
glielmo il Taciturno (1584), Anversa fu ri- 
conquistata (1585) ma le province dell’U- 
nione di Utrecht seppero riprendersi. Il fi- 
glio di Guglielmo, Maurizio di Nassau, 
statolder (1585-1625), e Johan van Olden- 
barneveldt, «gran pensionario», costituirono 
sulla base dell’Unione di Utrecht la repub- 
blica delle Province Unite, confederazione 
di sette repubbliche con un governo oligar- 
chico. Il potere esecutivo spettava al consi- 
glio di stato, a capo del quale stava lo statol- 
der, carica in seguito tradizionalemnte asse- 
gnata a un membro della casa d'Orange. Il 
«gran pensionario», prima detto «avvocato 
del paese», era presidente dell’assemblea e 
guardasigilli dello stato. Con la creazione 
della repubblica delle Province Unite,il no- 
me di P. rimase alle regioni meridionali, 
soggette agli Asburgo. Le province setten- 
trionali ottennero il riconoscimento di in- 


dipendenza da Parigi e da Londra (1588), 


molto più tardi dalla Spagna (1648). Non 
mancarono negli anni successivi conflitti 
religiosi interni, tra cui quello sulla prede- 
stinazione tra i «rimostranti» di J. Arminius, 
difesi da Oldenbarneveldt, e i «controrimo- 
stranti» di F Gomar, sostenuti da Maurizio 
di Nassau. Instauratosi un clima di tolleran- 
za dopo la vittoria di quest’ultimo, la re- 
pubblica delle Province Unite diventò il 
centro della libertà di coscienza europea, ri- 
fugio di cattolici perseguitati, ugonotti e 
giansenisti. Gli olandesi, divenuti i «carret- 
tieri del mare», si spinsero nelle più lontane 
regioni del globo (Giava, Australia, Tasma- 
nia, Nuova Zelanda, Africa del sud). Nac- 
quero la Compagnia delle Indie orientali 
(1602) e quella delle Indie occidentali 
(1621). I capitali accumulati con il com- 
mercio servirono anche all’agricoltura, for- 
nendo i mezzi per strappare terre al mare 
(polders) e creare una rete di canali. Sul ter- 
reno politico due tendenze intanto si con- 
frontavano: quella centralizzatrice, demo- 
cratica, seguace dello statolder orangista, e 
quella decentralizzatrice, antiorangista, oli- 


garchica, spesso sostenuta dal «gran pensio- 
nario». 

| Paesi Bassi, grande potenza. Dopo la 
morte di Guglielmo I (1650), che aveva 
cercato di imporsi sugli Stati, prevalse il 
partito antiorangista, che escluse la casa 
d'Orange dallo statolderato con l’appoggio 
dell'inglese Cromwell e sotto la guida del 
gran pensionario Johan de Witt. Nel 1672, 
tuttavia dopo vari contrasti, Guglielmo III 
d’Orange diverrà capo dell’intero stato co- 
me statolder ereditario. La repubblica delle 
Province Unite si affermava intanto come 
una delle grandi potenze europee. Nel 
1648 Maurizio di Nassau, alleato della 
Francia, firmò la pace separata con la Spa- 
gna a Miinster, avviando una politica este- 
ra attiva, che accrebbe i timori dell’Inghil- 
terra e della Francia. Il Navigation Act di 
Cromwell (1651), che vietava l’importa- 
zione di merci in Inghilterra se non su na- 
vi inglesi, scatenò una guerra conclusasi 
(1654) in modo non favorevole all’Olanda. 
L’attacco inglese ai possedimenti della 
Compagnia delle Indie occidentali riacce- 


E 58 a. C.-sec.IV 
Batavi, frisoni e diverse tribù celtiche subiscono 
la dominazione romana fino all’epoca delle in- 
vasioni barbariche. 

Fine sec.V 
Sottomissione ai franchi sotto Carlo Magno e 
divisione in contee. 

EI 820-891 
Le incursioni scandinave mettono in crisi l’atti- 
vità commerciale marittima. 

843 
Trattato di Verdun: i Pasi Passi vengono divisi in 
Francia Occidentalis e Lotaringia. 

E1862 
Nasce la Fiandra, vassalla del re francese. 

E Ca. 925 
La Lotaringia confluisce nell'impero germanico. 

Sec. XI 
Nascono i principati ecclesiastici di Cambrai, 
Liegi, Utrecht e i principati territoriali del Hi- 
naut e del Brabante. 

Sec. XII 
Le città di Bruges, Anversa, Gand, Lovanio e 
Bruxelles ottengono l’autonomia amministrati- 
va e giudiziaria. 

1237 
La parte meridionale della Fiandra, sotto Filip- 
po II Augusto di Francia, diventa contea di Ar- 
tois. 

E Sec. XIV 
Nella seconda metà del secolo la casa di Borgo- 


gna estende la sua autorità sui Paesi Bassi. 


1477 
Muore il duca di Borgogna (Carlo il Temerario) 
e sua figlia Maria porta i Paesi Bassi sotto gli 
Asburgo. 

Sec. XVI 
Riforma calvinista, repressione delle autorità 
spagnole e rivolta popolare per l'indipendenza. 

1568-1648 
Guerra degli Ottant’anni per l’indipendenza dal 
dominio asburgico e cattolico; le province cat- 
toliche si staccano da quelle protestanti riunite 
nell'Unione di Utrecht. 

1588 
Le Province Unite, nate dall'Unione di Utrecht 
(1579), ottengono l’indipendenza. 

1602 
Nasce la Compagnia delle Indie orientali. 

1621 
È fondata la Compagnia delle Indie occidenta- 
li. 

1651-54 
I Paesi Bassi sono sconfitti nella guerra dell’At- 
to di navigazione contro gli inglesi. 

1672-78 
La guerra contro la Francia per l’integrità terri- 
toriale termina con la pace di Nimega. 

1701-14 
I Paesi Bassi sono impegnati nella guerra di Suc- 
cessione spagnola. 

1714 
Trattato di Rastatt:i Paesi Bassi belgi passano al- 
l’Austria. 


E 1806 


Napoleone crea il regno d'Olanda affidandolo al 
fratello Luigi. 


EI 1810-13 


Il regno delle Province Unite, ora regno d’O- 


landa, diventa una provincia francese. 


E11813 


Gli alleati anti-francesi entrano nel paese e Fe- 


derico viene proclamato principe-sovrano. 


E 1830 


Una rivoluzione nazionale porta alla proclama- 


zione del regno indipendente del Belgio. 


1856-1903 


I Paesi Bassi occupano l’arcipelago indonesiano, 


dando vita a un grande impero coloniale. 


E 1940 


I nazisti tedeschi occupano i Paesi Bassi. 


E 1948 


Unione doganale con Belgio e Lussemburgo 
(Benelux). 


DI 1949 


Adesione alla NATO. 


E 1949 


L’Indonesia ottiene l'indipendenza. 


Bi 1957 


I Paesi Bassi sono tra i membri fondatori della 
CEE. 


E 1999 


I Paesi Bassi entrano nell’area dell’euro. 


2002 


L'euro entra ufficialmente in circolazione al po- 


sto del fiorino. 
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se il conflitto (1665), conclusosi con la pa- 
ce di Breda (1667), che prevedeva la ces- 
sione dei territori dell'America del nord a 
Londra e della Guyana agli olandesi. La 
guerra voluta dalla Francia contro le Pro- 
vince Unite (1672-78) terminò con la pa- 
ce di Nimega, che garantiva l'integrità ter- 
ritoriale delle Province Unite. Dopo esse- 
re stato chiamato a regnare sull’Inghilterra, 
perché marito di Maria, figlia del deposto 
re Giacomo II Stuart (1688), Guglielmo III 
d'Orange, che era stato precedentemente 
statolder d'Olanda, animò la guerra della le- 
ga d’Augusta, coalizione di stati europei, 
contro la Francia (1686-97), conclusasi a 
sfavore di Luigi XIV (pace di Rijswijk). 
Impegnata a fianco dell'Inghilterra nella 
guerra di Successione spagnola (1701-14), 
la repubblica non ottenne significative 
contropartite. Quanto alle province meri- 
dionali dei P., a suo tempo staccatesi dalle 
Province Unite con l’Unione di Arras 
(1579), esse furono costituite in stato auto- 
nomo con gli arciduchi d'Asburgo. Morta 
la governatrice reggente Isabella (1633), i P. 
belgi tornarono alla Spagna; terminata la 
guerra di successione spagnola (trattato di 
Rastatt, 1714), passarono all'Austria. 

Gli sviluppi del Settecento e Ottocento. 
Diventato nel Settecento il paese più ricco 
del mondo, lo stato olandese perse però for- 
za politica. Estintasi con Guglielmo III la li- 
nea principale degli Orange (1702), la re- 
pubblica delle Province Unite si adattò a 
una condizione di subalternità alla potenza 
britannica e di neutralità verso i conflitti 
dell'Europa continentale, uscendone solo 
sotto la spinta inglese, come nel 1741-48 
quando partecipò alla guerra di Successione 
austriaca. Durante questa, la minaccia fran- 
cese consigliò nel 1747 la nomina, dopo 
molti anni, d'uno statolder, Guglielmo IV, 
d’una linea collaterale degli Orange, che ot- 
tenne condizioni favorevoli nella pace di 
Aquisgrana (1748). Morto Guglielmo IV 
(1751), gli succedette Guglielmo V (1751- 
95). Durante la rivoluzione americana i traf- 
fici con i ribelli provocarono la dichiarazio- 
ne di guerra da parte inglese (1780), cui se- 
guirono nello scorcio del secolo sconfitte, 
perdita di colonie, invasioni dei prussiani e 
rivolte interne. La disastrosa situazione fa- 
vorì la diffusione di un nuovo partito, il mo- 
vimento dei patrioti, schierato con la Fran- 
cia rivoluzionaria con il cui aiuto s'impa- 
dronì del territorio nazionale scacciandone 
Guglielmo V: la repubblica oligarchica delle 


Province Unite aveva così fine, sostituita 


dalla repubblica Batava. La pace dell'Aia 
(1795) impose la cessione alla Francia della 
Fiandra zelandese, di Venlo e Maastricht. Sa- 
lito al potere il partito dei patrioti, con la co- 
stituzione unitaria del 1798 si creò uno sta- 
to accentrato simile al modello francese. 
Napoleone impose un regime accentrato 
nelle mani del gran pensionario (1804) e 
creò un regno d’Olanda (1806), affidandolo 
al fratello Luigi. Il blocco continentale di- 
strusse il commercio olandese, e la spedizio- 
ne inglese (1809) contro la Zelanda portò al 
richiamo di Luigi e alla trasformazione del 
regno in una provincia francese (1810-13), 
con conseguente acquisizione del codice 
napoleonico, della libertà dei culti, dell’e- 
guaglianza di fronte alla legge. Nel 1813, en- 
trati gli alleati anti-francesi nel paese, Fede- 
rico, figlio di Guglielmo V, fu proclamato 
principe-sovrano (1815) con il nome di 
Guglielmo I. Il congresso di Vienna stabilì, 
in funzione antifrancese, la fusione dei P. del 
nord con quelli del sud (e anche del Lus- 
semburgo), creando un regno assai diviso al 
suo interno nella religione, nella lingua, ne- 
gli interessi economici. L’urto tra nord e sud 
sfociò nella rivoluzione dei belgi del 1830, 
che portò alla costituzione d’un regno au- 
tonomo del Belgio, sancita a Londra (1831). 
Guglielmo II, succeduto al padre (1840), ac- 
cettò una costituzione (1848) che dava vita 
a un regime parlamentare. Il governo fu pre- 
valente appannaggio dei liberali, tra cui il 
primo ministro J. R. Thorbecke. 

Il regno di Guglielmina. L'adesione al- 
l'Europa. Dopo il 1870, sotto la reggenza 
di Emma (1890) e il regno di Guglielmina 
(1898-1948), aumentò l’opposizione dei 
partiti conservatori al partito liberale, men- 
tre si accelerava l’industrializzazione del 
paese. Occupate le isole dell’Indonesia 
(1856-1903) e consolidato l'impero colo- 
niale, assumevano la loro odierna fisionomia 
i partiti maggiori: il Partito popolare (catto- 
lico), il liberale, l’antirivoluzionario e il cri- 
stiano-storico (protestanti), il Partito del la- 
voro (socialista). Nel 1917 un governo di si- 
nistra avviò quello che diventerà un regime 
sociale tra i più avanzati del mondo. Duran- 
te la prima guerra mondiale i P. adottarono 
una posizione di neutralità rispettata dai bel- 
ligeranti. L'introduzione del suffragio uni- 
versale (1918) portò al potere i partiti cleri- 
cali, che lo detennero fino al 1925. Dopo 
ministeri extraparlamentari (1926-32), seguì 
(1933-39) una coalizione di antirivoluzio- 
nari, cristiano-storici, liberali e cattolici, che 
lottò sia contro i simpatizzanti nazisti sia 


contro i comunisti. Invasi da Hitler (maggio 
1940), malgrado la dichiarata neutralità, i P. 
alimentarono una vivace resistenza. Vinta la 
Germania, nel secondo dopoguerra i P. af- 
frontarono l’opera di ricostruzione e di si- 
stemazione delle colonie, mentre sulla scena 
politica si ponevano in posizione predomi- 
nante i socialisti del Partito del lavoro e i cat- 
tolici del Partito popolare (a cui si aggiun- 
gerà agli inizi degli anni ’80 la terza forza dei 
liberali). Lunione doganale (1948) con il 
Belgio e il Lussemburgo (il Benelux) fu uno 
strumento della ripresa. A fianco delle de- 
mocrazie occidentali, i P. aderirono alla 
NATO (1949), alla CECA (1952), all’EU- 
RATOM e nel 1957 furono tra i membri 
fondatori della CEE. La partecipazione del 
Partito del lavoro al governo nazionale ac- 
canto al Partito del popolo rispecchiò, pri- 
ma e dopo l’abdicazione (1948) di Gugliel- 
mina, cui subentrò la figlia Giuliana, un 
equilibrio di «centro» nella vita interna, 
contrassegnata da benessere economico e 
sociale. La lotta per l’indipendenza dai P.in 
Indonesia, guidata da Sukarno, sfociò nel ri- 
conoscimento degli Stati Uniti d’Indonesia 
(1949), nel quadro di una unione olandese- 
indonesiana, cui il nuovo stato pose fine nel 
1954. Le Indie occidentali (Suriname e An- 
tille olandesi) ottennero l'autonomia nel 
1954 nel quadro di un'associazione con i P. 
All’inizio degli anni ‘70, colpiti dall’embar- 
go petrolifero decretato dai paesi arabi 
(1973) per la loro politica filoisraeliana, i P. 
affrontarono una lunga crisi legata al pro- 
blema energetico, con effetti particolarmen- 
te negativi in termini di disavanzo pubblico, 
inflazione e disoccupazione. Una politica 
fondata sul controllo dei salari e sulla dimi- 
nuzione della spesa sociale diede una nuova 
spinta all'economia olandese. Nel 1980, do- 
po l’abdicazione della madre, salì sul trono 
dei P. la regina Beatrice. 

Dagli anni '80 a oggi. All’inizio del pri- 
mo decennio il governo di centro-destra 
formato da democristiani (in cui erano 
confluiti nel 1973 i partiti cattolici e pro- 
testanti) e dei liberali, guidato dal demo- 
cristiano A. Van Agt, dovette affrontare 
una nuova crisi economica e la questione 
dell’installazione degli euromissili NATO 
in Europa, risolta con una adesione con 
riserva alle posizioni atlantiche. Dopo le 
elezioni del 1981 si formò un governo di 
centro-sinistra — comprendente i democri- 
stiani (CDA), i socialisti (PVDA), il partito 
Democrazia °66 — durato circa un anno. Le 
elezioni del 1982 riportarono al potere una 
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coalizione di centro-destra guidata dal de- 
mocristiano R. Lubbers. Nel 1983 fu ap- 
provata una nuova costituzione, con cui si 
aboliva la pena di morte e si abbassava a 18 
anni l'età per l’esercizio del diritto di voto. 
Riconfermato dopo le elezioni del 1986, 
Lubbers fu nuovamente riconfermato, dopo 
una crisi di governo, nel 1989, dando vita a 
una coalizione di centro-sinistra compren- 
dente democristiani e socialisti. L'ingresso di 
questi ultimi nel governo spostò l'accento 
sull’assistenza sociale, sulla tutela ambientale 
e sulla lotta alla disoccupazione. In ambito 
europeo suscitarono discussioni alcune de- 
cisioni del parlamento olandese, come quel- 
la di liberare (1989) gli ultimi criminali di 
guerra nazisti e la depenalizzazione dell’eu- 
tanasia (legalizzata nel 2001). Forte, come 
del resto anche in passato, fu l'impegno eu- 


ropeista dei P., che durante il loro turno di 
presidenza alla CEE (1991) impressero una 
accelerazione al processo di integrazione 
(trattato di Maastricht). Dopo le elezioni 
politiche del 1994, si formò un'insolita coa- 
lizione tra socialisti, liberali, partito di cen- 
tro-sinistra Democrazia ’66. Il Partito cri- 
stiano-democratico, sconfitto alle elezioni, 
fu relegato all’opposizione. La nuova coali- 
zione di governo, guidata dal leader laburi- 
sta Wim Kok, cercò di conciliare welfare sta- 
te e liberismo economico, incoraggiando 
forme miste, tra pubblico e privato, di assi- 
curazione sociale. Le elezioni del 1998 ri- 
confermarono la maggioranza governativa, 
che continuò a essere guidata da Kok fino 
alle sue dimissioni nel 2002. Nel 1999 i P. 
entrarono nell’area dell’euro, che entrò uffi- 
cialmente in circolazione al posto del fiori- 


no nel 2002. Le elezioni del maggio 2002 
furono precedute dall’assassinio di Pim For- 
tuyn, leader di una lista di destra, ucciso in 
piena campagna elettorale. I risultati eletto- 
rali registrarono la sconfitta dei laburisti e la 
vittoria del Partito cristiano-democratico, 
seguito dalla lista di Fortuyn. Il nuovo pri- 
mo ministro, il leader del CDA Jan Peter 
Balkenende, si dimise nell’ottobre dello stes- 
so anno in seguito a una crisi della coalizio- 
ne governativa, ma fu riconfermato dai ri- 
sultati delle elezioni del gennaio 2003, che 
assegnarono la vittoria al suo partito e vide- 
ro, oltre a un recupero dei laburisti, il forte 
ridimensionamento della lista Fortuyn. Le 
elezioni europee del 2004 hanno confer- 
mato i cristiano-democratici del primo mi- 
nistro Balkenende come prima forza politi- 
ca del paese. 


Paesi in via di sviluppo È famosa la frase con cui il 20-I1-1949 
il presidente statunitense Truman, nel punto IV del discorso inau- 
gurale al Congresso, introdusse il concetto di sottosviluppo: 
«Dobbiamo intraprendere un programma nuovo e audace per ren- 
dere disponibili i benefici delle nostre conquiste scientifiche e del 
nostro progresso industriale per l'avanzamento e la crescita delle 
aree sottosviluppate... Il vecchio imperialismo, lo sfruttamento per 
il profitto straniero, non trova posto nei nostri piani. Ciò che ci im- 
maginiamo è un programma di sviluppo basato sui concetti di un 
leale rapporto democratico». (Citato in: Gustavo Esteva, Sviluppo, 
Dizionario dello sviluppo, a cura di Wolfgang Sachs, EGA, Torino 
1998). 

Da quel momento, l’idea che alcuni paesi dovessero inseguire il mo- 
dello statunitense di crescita economica e di stile di vita si impose 
nelle sedi più disparate: dalle Nazioni Unite alle organizzazioni non 
governative, dal mondo accademico a quello delle Chiese. Per rag- 
giungere questo obiettivo, furono promossi sin dall’inizio approcci 
diversificati e contrapposti. Da un lato, gli Stati Uniti avviarono il 
progetto che mirava a costruire quello che in seguito venne chia- 
mato il «consenso di Washington», ovvero il controllo delle princi- 
pali istituzioni internazionali preposte allo sviluppo: Banca Mon- 
diale (BM), Fondo Monetario Internazionale (FMI) e Organizza 
zione Mondiale per il Commercio (OMC). Dall’altra, l'Unione 
Sovietica e i paesi comunisti realizzarono il loro modello di svilup- 
po, centrato sulla pianificazione statale, contrapposto a quello occi- 
dentale capitalista, proponendone l’applicazione nelle loro aree di 
influenza. Altri paesi, infine, cercarono faticosamente una via indi- 
pendente allo sviluppo tentando di orientare sulle loro posizioni le 
Nazioni Unite. 

L'invenzione del Terzo Mondo e il terzomondismo. Nel 1952 il 
geografo francese Alfred Sauvy coniò l’espressione Tiers Monde, per 
analogia con quella di Terzo Stato, introdotta durante la rivoluzione 
francese, per designare la condizione della maggioranza dei paesi e 
della popolazione mondiale che non avevano raggiunto lo stesso te- 
nore di vita dei più ricchi e che si consideravano uniti nel lottare 
contro il sistema capitalistico, ritenuto responsabile del sottosvilup- 
po. Durante la conferenza che poco dopo, nel 1955, si tenne a Ban- 


dung, in Indonesia, 29 paesi dell'Asia e dell’Africa diedero vita al 
movimento dei paesi non allineati e contribuirono a diffondere l’u- 
so dei termini Terzo Mondo e terzomondimo. 

I due decenni seguenti furono caratterizzati dalla fine degli ultimi 
imperi coloniali, da molteplici iniziative politiche sovranazionali e 
da un vivace dibattito sulle politiche dello sviluppo. 

Nel 1961 le Nazioni Unite promossero il primo Decennio per lo 
sviluppo. L'obiettivo dichiarato era quello di una crescita annua del 
PIL pari al 5%, che fu raggiunta, ma non contribuì affatto a dimi- 
nuire la miseria estrema delle fasce più diseredate della popolazione. 
L'ingresso nelle Nazioni Unite di un numero crescente di paesi li- 
berati dal giogo del colonialismo portò alla costituzione, nel 1964, 
del Gruppo dei 77 (paesi dell’ Africa, dell'Asia e dell'America Lati- 
na che sostenevano gli interessi del Terzo Mondo) che fu particolar- 
mente attivo nel corso della prima conferenza delle Nazioni Unite 
sul Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD), tenutasi nello stesso an- 
no. Nel 1970 fu proclamato un secondo Decennio per lo sviluppo, 
che si prefiggeva obiettivi sociali oltre che economici. Gli anni suc- 
cessivi furono segnati da un lato dalla crisi petrolifera innescata, sul 
piano politico, dalla guerra del Kippur (1973) e su quello struttura- 
le, passato però in secondo piano, dal raggiungimento del «picco di 
Hubbert» della produzione petrolifera degli Stati Uniti (1970), Que- 
sti eventi evidenziarono ulteriormente le difficoltà incontrate sia 
nella realizzazione pratica sia nella elaborazione teorica, dai paesi del 
Terzo Mondo. Dal dibattito in corso nacque la proposta nell’ambi- 
to delle Nazioni Unite di un dialogo nord-sud (1974) che avrebbe 
dovuto servire a formulare un Nuovo Ordine Economico Interna- 
zionale (NIEO) che tuttavia non riuscì mai a concretizzarsi. Supe- 
rate le difficoltà provocate dalla crisi petrolifera, nel 1980 venne lan- 
ciato il terzo Decennio per lo sviluppo che fissava tra l’altro l’obiet- 
tivo dello 0,7% del PIL che i paesi ricchi donatori avrebbero dovuto 
destinare, entro il 1985, alle politiche dello sviluppo. Ma neppure 
questo obiettivo venne raggiunto. 

Il fallimento delle politiche di sviluppo è una costante di tutta la sto- 
ria degli ultimi cinquant'anni. Per mascherare in parte tale insucces- 
so, di tanto in tanto furono inventati nuovi termini. Tramontato il 
terzomondismo, si cominciò a parlare di paesi in via di sviluppo 
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(PVS), un termine che poteva far pensare con maggior ottimismo 
che l’obiettivo fosse a portata di mano. Pur non esistendo una defi- 
nizione formale univoca, si possono considerare PVS tutti quei pae- 
si compresi nelle fasce di reddito più basse della lista stilata dall’OC- 
SE (l'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economi- 
co). La lista comprende cinque diverse categorie di reddito medio 
pro capite riferito al 2001: 1 — paesi meno sviluppati (meno di un 
dollaro al giorno); 2 — altri paesi a basso livello di reddito (da 1 a 2 
dollari al giorno); 3 — paesi a basso-medio reddito (da 2 a 8 dollari 
al giorno); 4 — paesi a livello di reddito pro capite medio-alto (da 8 
a 25 dollari al giorno); 5 — paesi ad alto livello di reddito (oltre 25 
dollari al giorno). 

I rapporti annuali sullo sviluppo umano che le Nazioni Unite pub- 
blicano da quindici anni suddividono i vari paesi in tre grandi grup- 
pi, seguendo l’impostazione della BM, a seconda che il reddito pro 
capite giornaliero sia basso (meno di 2 dollari), medio (tra 2 e 25) o 
alto (oltre 25). Inoltre hanno proposto, sin dal 1971, la dizione «pae- 
si meno sviluppati» (PMS), che altri preferiscono chiamare Quarto 
Mondo. Seguendo questa classificazione, nel rapporto 2003 i PVS 
comprendevano 137 paesi e i PMS 49, mentre i paesi sorti dopo la 
fine dell'URSS (che prima facevano parte del Secondo Mondo) so- 
no raggruppati a parte. 

La crisi del debito. L'esempio più eclatante di fallimento delle po- 
litiche di sviluppo è il debito estero che i PVS cominciarono ad ac- 
cumulare a partire dalla crisi petrolifera. L’abbondanza di petrodol- 
lari incassati dai paesi arabi favorì dapprima il processo di indebita- 
mento a bassi tassi di interesse per finanziare strutture che avrebbero 
dovuto, nelle intenzioni, favorire lo sviluppo. Ma la concomitanza di 
vari fattori (corruzione delle élite locali e compiacenza dei finanzia- 
tori, ingenti spese militari, progetti faraonici per costruire «cattedra 
li nel deserto», improvvisa crescita dei tassi di interesse) portò nel- 
l’arco di un decennio all'esplosione del debito e alla dichiarazione 
di insolvenza da parte di vari paesi (Messico e Brasile tra i primi) e 
alle successive crisi finanziarie che investirono gran parte del mon- 
do (dall’Argentina alle Tigri asiatiche, dall’Indonesia alla Russia, nel 
frattempo scivolata ai margini del Terzo Mondo). Contrariamente a 
quanto sostenuto dal FMI, queste crisi finanziarie dimostrano che 
ogni processo di sviluppo basato su un forte indebitamento è insta- 
bile e facilmente reversibile. 

I paesi creditori si riunirono nel «Club di Parigi» che stabilì le con- 
dizioni di rinegoziazione del debito mediante la BM e il FMI, i qua- 
li imposero la politica di aggiustamento strutturale basata su rigide 
condizioni (produzione orientata all’esportazione, privatizzazione 
dei servizi essenziali, riduzione della spesa sociale, liberalizzazione del 
commercio e del mercato dei capitali, flessibilità del lavoro e ridu- 
zione del potere contrattuale dei sindacati) che contribuirono ulte- 
riormente ad accrescere le condizioni di miseria estrema delle fasce 
più diseredate della popolazione, private di qualsiasi aiuto da parte 
dello stato. Il risultato complessivo di tali politiche fu assai pesante. 
Sul piano finanziario, si verificò il trasferimento netto di risorse dal 
sud al nord mediante il pagamento di tassi di interesse giunti a livel- 
lo di usura internazionale (oltre il 30%) che ripagarono ampiamen- 
te (con 2900 miliardi di dollari) il debito complessivo (stimato, nel 
2005, intorno a 2500 miliardi di dollari, più che raddoppiato rispet- 
to al 1980). Sul piano ambientale, le politiche di aggiustamento 
strutturale portarono alla distruzione del capitale naturale costituito 
soprattutto dalle foreste, con la conseguente espulsione delle popo- 
lazioni tribali. Infine, sul piano sociale si verificò un generale e ulte- 


riore divario tra ricchi e poveri, sia su scala internazionale sia su sca- 
la interna, aggravato dal sorgere dell’epidemia di malattie del sistema 
immunitario, in particolare dalla diffusione dell’AIDS che ha colpi- 
to soprattutto le regioni più povere. Di fronte a una situazione di- 
venuta insostenibile, nel 1996 la BM e il FMI lanciarono l’iniziativa 
HIPC (High Indebted Poor Countries) con lo scopo di ridurre a li- 
velli sostenibili i debiti dei PMS. 

All’approssimarsi dell’anno giubilare 2000, si moltiplicarono le ini- 
ziative e le pressioni delle ONG e delle Chiese nei confronti degli 
organismi internazionali, in particolare verso il G8, per la cancella- 
zione del debito almeno per i paesi PMS. Per sostenere queste ri- 
chieste furono organizzati eventi mediatici su scala mondiale, l’ulti- 
mo dei quali il LIVE 8, è stato sicuramente il più grande in assolu- 
to nella storia. 

Tuttavia, anche durante il vertice del 2005 a Gleneagles, in Scozia, 
funestato dagli attentati terroristici a Londra, gli impegni assunti dal 
G8 sono stati ancora una volta minimali e insoddisfacenti rispetto 
alle aspettative dei rappresentanti delle ONG e dei PMS. Gli stan- 
ziamenti effettuati (si parla di 50 miliardi di dollari, di cui almeno la 
metà già deliberati in precedenza) sono quasi irrisori se comparati 
non solo alle esigenze reali, ma anche alle spese militari annue, pari 
a un trilione di dollari, e a quelle sostenute dagli Stati Uniti nella 
guerra in Iraq, che hanno raggiunto quasi i 400 miliardi di dollari. 

Una ulteriore e interessante proposta è stata formulata dall’econo- 
mista Joseph Stiglitz: poiché i PVS conservando le loro foreste tro- 
picali e pluviali hanno consentito, per oltre un secolo, che esse svol- 
gessero la funzione di polmone del pianeta, contenendo il cambia- 
mento climatico innescato dall’effetto serra provocato dall’attività 
industriale, dobbiamo riconoscere questo importante «servizio im- 
materiale». Siamo quindi noi a essere in debito con i PVS e non il 
contrario. Potremmo pertanto decidere di scambiare il debito fi- 
nanziario con quello ambientale. 

Infine, nel settembre 2000, nel corso di un vertice con la presenza 
del più gran numero di capi di stato che mai si siano riuniti, è stata 
sottoscritta la Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite con 
l’intento di raggiungere un insieme di Obiettivi di Sviluppo e il di- 
mezzamento della povertà entro il 2015. Il progetto del Millennio è 
stato coordinato dall’economista Jeffrey Sachs e ha portato alla pub- 
blicazione di un imponente studio (ben 15 volumi). Sachs è fidu- 
cioso di raggiungere gli obiettivi previsti, mentre i critici, come Van- 
dana Shiva, sono scettici, visto il fallimento dei progetti precedenti e 
suggeriscono che l’azione primaria dei paesi ricchi sia quella di 
smettere di sfruttare i paesi poveri, modificando le regole del com- 
mercio internazionale che oggi sono pesantemente sbilanciate a lo- 
ro favore. 

Indicatori. Per evitare di rimanere ingabbiati nella sterile contrap- 
posizione ideologica, occorre avere un solido riscontro empirico che 
permetta di valutare l'efficacia delle politiche di sviluppo, tenendo 
conto tuttavia che anche i dati statistici sono spesso imprecisi e an- 
ch’essi controversi. 

Il primo indicatore che di solito viene preso in considerazione è 
quello del reddito pro capite medio, giornaliero oppure annuale, che 
può essere valutato in valore assoluto oppure a parità di potere d’ac- 
quisto (PPA). Mentre se si considera il valore assoluto, si contano 31 
paesi con redditi pro capite inferiori a un dollaro al giorno, quando 
si passi al reddito a PPA, nessun paese, rientra in questa categoria. 
Sembrerebbe dunque che la categoria della povertà estrema sia vuo- 
ta. Ma a questo punto è necessario tener conto delle disuguaglian- 
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ze interne, mediante l’indice di Gini che per quasi tutti i PMS assu- 
me i valori massimi, compresi tra 0,35 e 0,60. Questo significa che 
gran parte della popolazione di questi paesi ha molto meno di un 
dollaro al giorno: si deve accontentare di pochi centesimi e quindi 
si trova in condizioni di grande deprivazione. 

In Cina il reddito pro capite medio assoluto è di circa 2,5 dollari, 
ma quello PPA è di circa 12 dollari, con un indice di Gini di 0,44, 
poco superiore a quello degli Stati Uniti, dove esiste una significati- 
va disuguaglianza sociale (i valori più bassi, intorno allo 0,25, si ri- 
scontrano nei paesi del Nord Europa e in Giappone). In India, il red- 
dito assoluto pro capite è di 1,5 dollari, ma quello PPA sale a 8, con 
un indice di Gini di 0,32. 

Da tempo, le Nazioni Unite non si limitano a misurare soltanto i ri- 
sultati economici, ma hanno introdotto l’indice di sviluppo umano 
(ISU) che si ottiene con una media pesata di tre fattori: reddito pro 
capite, speranza di vita, livello di istruzione. Analogamente a quanto 
fatto per il reddito, i paesi sono raggruppati in tre fasce di sviluppo 
umano: alto (oltre 0,800, comprende 55 paesi), medio (tra 0,500 e 
0,799, comprende 86 paesi) e basso (meno di 0,500, comprende 34 
paesi).I paesi di ciascuna fascia sono all’incirca gli stessi sia per il red- 
dito sia per l’ISU, ma all’interno dei singoli gruppi l’ordine cambia 
anche abbastanza significativamente. Secondo il rapporto del- 
l’UNDP 2004, la Cina ha un ISU di 0,745, e sale di cinque posti ri- 
spetto alla graduatoria del reddito, mentre l'India ha un ISU di 
0,59%, e retrocede di 10 posti rispetto al reddito. 

Nel decennio 1990-2000 l’ISU ha subito un parziale regresso in 
gran parte dei PVS, come conseguenza delle politiche imposte da- 
gli organismi internazionali che hanno prodotto molte conseguen- 
ze negative: aumento delle disuguaglianze interne sia nei PVS sia in 
quelli ad alto reddito; riduzione del reddito dei PMS; riduzione dei 
tassi di crescita nei PVS; instabilità dei mercati finanziari; riduzione 
o distruzione del welfare state; distruzione delle economie di sussi- 
stenza, delle microimprese, dell’ artigianato e delle piccole proprietà 
contadine. Fa eccezione la Cina che si è sottratta alle imposizioni vo- 
lute da FMI e BM e ha seguito tempi e modi diversi nei propri pro- 
grammi di sviluppo. Se l’indice ISU costituisce un significativo pas- 
so avanti rispetto al semplice computo economico del reddito pro 
capite, è ancora insufficiente per coglier a pieno l’insieme di proble- 
matiche legate allo sviluppo. Manca infatti una valutazione della so- 
stenibilità dello sviluppo, e occorrerebbe introdurre un indice dello 
sviluppo umano sostenibile. 

Il risveglio dei giganti. In una sorta di perverso gioco degli spec- 
chi, due ordini di eventi hanno segnato la storia degli ultimi quin- 
dici anni: il 9/11 del 1989, si specchia nel suo opposto, 1'11/9 del 
2001. Il primo è la promessa che con la fine della guerra fredda e il 
crollo del comunismo sovietico si apra la strada della pace perpetua, 


della collaborazione tra tutti i popoli e dei “dividendi della pace” da 
utilizzare per risolvere definitivamente i problemi del sottosviluppo. 
Il secondo evento, con la minaccia della guerra permanente e del 
terrorismo internazionale, ribalta totalmente lo scenario e trasforma 
il sogno in incubo. 
Nonostante queste incertezze di prospettiva, il fenomeno più visto- 
so che si è verificato è la crescita economica dirompente dei due gi- 
ganti dell'Asia, Cina e India, la cui popolazione è pari al 40% di quel- 
la mondiale. Nel 2005 sono essi che guidano quella che Thomas L. 
Friedman ha definito la terza fase della globalizzazione. Ma ancora 
una volta, la crescita economica da sola non è stata sinora sufficien- 
te per cancellare la povertà estrema: si stima che siano stati creati 120 
milioni di nuovi consumatori che dispongono di un reddito pro ca- 
pite elevato. Ma per quanto riguarda la povertà estrema, solo la Ci- 
na è riuscita, al momento, a ridurre il numero di poveri da 250 a 170 
milioni, mentre per gli oltre 500 milioni di poveri dell'India non è 
avvenuto nulla di positivo. 
I fattori che hanno favorito il risveglio dei due giganti asiatici sono 
molteplici e vanno da quelli geopolitici già ricordati alla rivoluzio- 
ne informatica, dall’apertura dei mercati alle innovazioni in campo 
produttivo e distributivo. Questi fattori hanno trovato un terreno 
particolarmente fertile nelle millenarie culture cinese e indiana che 
con la loro profondissima e fecondissima tradizione speculativa si so- 
no trovate in grande sintonia con la cultura scientifica occidentale 
più avanzata e hanno saputo farne tesoro investendo senza esitazio- 
ne nella ricerca scientifica, e nella formazione di giovani scienziati, 
ricercatori e tecnologi. 
Ma come interpretare l’altra faccia della medaglia, il lato oscuro del- 
la globalizzazione emerso con il 9/11? L'ipotesi strutturale è proba- 
bilmente quella che meglio coglie nel segno. Per sostenere una cre- 
scita tanto impetuosa e nel contempo mantenere quella dei paesi ad 
alto reddito (Stati Uniti, Europa, Giappone) non occorrono solo ca- 
pitali e innovazione tecnoscientifica, ma è indispensabile un altro fat- 
tore: la disponibilità di energia, che nelle nostre economie significa 
ancora, a tutt'oggi, essenzialmente petrolio e fossili. Stiamo entran- 
do nel picco di produzione geofisica del petrolio, o picco di Hub- 
bert, e la competizione per il controllo delle risorse petrolifere è di- 
ventata esasperata. 
Il futuro dei PVS, ma anche quello dei paesi ricchi, si gioca nella ca- 
pacità che avremo, o meno, di innescare un percorso virtuoso di 
transizione verso un modello di sviluppo e uno stile di vita che sia- 
no autenticamente sostenibili per tutta l'umanità Nel frattempo, le 
popolazioni dei PMS continueranno a vivere con poco e forse sa- 
ranno le uniche in grado di sopravvivere ai drastici cambiamenti che 
la fine del petrolio a basso prezzo provocherà nei prossimi decenni. 
GIOVANNI SALIO 


Pakistan Stato dell'Asia meridionale, 
indipendente dal 1947. Il suo territorio 
(796.096 km?) si affaccia a S sul mare Ara- 
bico, confina a NE con la Cina, a E e SE con 
l’India, a SO con l'Iran e a NO con l’Af- 
ghanistan. La sua popolazione in base a una 
stima del 2003 ascendeva a 147.075.000 
abitanti. 

L'indipendenza. Nato da una divisione del- 
l’antico dominio britannico in India, chie- 


sta nel 1947 dal leader della Lega musulma- 
na, M.A. Jinnah, contro la volontà di 
Gandhi e di Nehrù (+ India), il P. ebbe sin 
dall'inizio come unico cemento nazionale la 
confessione religiosa dei suoi abitanti. Ciò 
rese enormemente difficile la sua esistenza 
come stato, i cui deboli organi di governo si 
trovarono in lotta con problemi quasi inso- 
lubili di ordinamento politico e di impian- 
to economico. In politica estera, le relazioni 


con l’India furono sin dall’inizio molto te- 
se: in particolar modo il Kashmir, il cui nu- 
cleo centrale era stato annesso all'India, di- 
venne uno dei principali motivi di attrito. 
Morto Jinnah nel 1948, il successore Liaquat 
Ali Khan governò fino al 1951, quando fu 
assassinato. Da allora le difficoltà si aggrava- 
rono e divenne chiaro che le forme demo- 
cratiche della vita statale coprivano una 
realtà arcaica dominata dalla strapotenza dei 
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grandi proprietari terrieri e dall’esplodere di 
interessi regionalistici. La nuova costituzio- 
ne del 1956 fece del P. una repubblica isla- 
mica. Ogni speranza di instaurare un cor- 
retto regime parlamentare fallì, sino a che si 
giunse al colpo di stato del 1958, con il qua- 
le il comandante delle forze armate Ayub 
Khan assunse i pieni poteri. 

La «democrazia di base» di Ayub Khan. 
Nel 1959 Ayub Khan, riconfermato poi al- 
la carica di presidente nelle elezioni del 
1965, legalizzò il suo governo autoritario 
dando vita a un regime presidenziale deno- 
minato «democrazia di base». Sul piano in- 
ternazionale, la tensione con l’India sembrò 
diminuire con l’accordo del 1960 per la 
spartizione delle acque del bacino dell'Indo, 
ma a partire dal 1963 la crisi del Kashmir 
peggiorò rapidamente, fino a che, nel set- 
tembre 1965, si giunse a una vera e propria 
guerra fra P. e India. Il conflitto si concluse 
con l’accordo di Taskent (gennaio 1966), 
che insabbiò a tempo indeterminato la que- 
stione del Kashmir, restaurando lo status quo 
prebellico favorevole all’India. D'altra parte, 
la politica estera del P. viveva la profonda 
contraddizione tra un progressivo avvicina- 
mento alla Cina, in funzione anti-indiana, e 
il bisogno di aiuti economici occidentali. 
Frattanto sul piano interno, mentre prende- 
va corpo un’opposizione di sinistra facente 
capo all’ex ministro degli Esteri Ali Bhutto, 
i gravi problemi inerenti alla struttura stessa 
dello stato divenivano esplosivi, in partico- 
lare a causa di un potere militare a cui non 
si affiancava una moderna élite politica, in 
grado di operare una modernizzazione del 
paese. Inoltre peggiorò sensibilmente la si- 
tuazione nel P. orientale, una semi-colonia 
sovrappopolata che continuava a essere sa- 
crificata da una classe dirigente espressione 
delle élites della regione occidentale. Nel 
1966 il P. orientale fu scosso da vaste agita- 
zioni autonomiste, promosse dalla Lega 
Awami (> Bangladesh), che vennero vio- 
lentemente represse. Dopo periodici sussul- 
ti, la situazione precipitò nell’autunno 1968 
con l’esplosione di violente agitazioni, 
espressione del malcontento sociale latente, 
a cui il governo rispose con una brutale re- 
pressione. La spirale di violenza continuò a 
crescere rivelando la debolezza della posi- 
zione di Ayub, schiacciato tra la pressione 
del movimento popolare e la minaccia di un 
putsch militare di destra. In breve la rivolta 
dal basso dilagò fino a minacciare diretta- 
mente la stabilità del potere e ogni tentativo 
di mediazione promosso dal governo si ri- 


velò inutile. Nel marzo 1969 Ayub Khan 
diede le dimissioni e il generale Yahia Khan, 
appoggiato dall’esercito e dalla destra, assun- 
se i pieni poteri, impegnandosi a ripristina- 
re l'ordine con ogni mezzo. Nel novembre 
1969 Yahia Khan varò un programma di 
progressiva legalizzazione del nuovo regime 
(annunciò elezioni a suffragio universale per 
la fine dell’anno successivo ma mantenne la 
legge marziale) e la concessione di larghe 
autonomie regionali, nonché l’equiparazio- 
ne della rappresentanza politica tra P. orien- 
tale e P. occidentale. La stabilità del regime 
di Yahia Khan era tuttavia minata da un lato 
dall’assenza del sostegno coerente di un for- 
te partito politico organizzato, dall’altro dal- 
la ripresa di sanguinosi moti sociali nella re- 
gione orientale, guidati dalla Lega Awami. 

La secessione di Bangladesh e i governi 
dei Bhutto. Fra il dicembre 1970 e il gen- 
naio 1971 si tennero elezioni politiche, i 
cui risultati mostrarono una volta di più il 
P. come un paese politicamente scisso nei 
suoi due tronconi geografici. Infatti il P. 
occidentale registrò la vittoria del Partito 
del popolo di Bhutto, mentre quello 
orientale vide il trionfo della Lega Awami, 
presentatasi alle urne con un programma 
autonomista. Yahia Khan aggiornò la con- 
vocazione della nuova assemblea naziona- 
le e impose la legge marziale con l’eviden- 
te scopo di impedire alla Lega Awami, 
maggioritaria anche su scala nazionale, 
perché espressione della parte già più po- 
polosa del P., di assumere la guida del pae- 
se. Poco dopo il governo pakistano bandì 
la Lega Awami, che rispose proclamando 
l'indipendenza del P. orientale, sotto il no- 
me di Bangladesh. Seguirono pesanti scon- 
tri tra l’esercito pakistano e i guerriglieri 
del Bangladesh, che ottennero assistenza 
dall'India. In quello stesso periodo si in- 
tensificarono gli incidenti sul confine 
orientale indo-pakistano e in dicembre, 
dopo un attacco contro alcuni aeroporti in 
India, questa dichiarò guerra al P. e pene- 
trò con le proprie truppe nel P. orientale, 
riconoscendolo come Repubblica del 
Bangladesh. La guerra ebbe termine con la 
resa del P. (17-XII-1971), in seguito alla 
quale gli ambienti militari decisero la de- 
stituzione di Yahia Khan, sostituendolo con 
Ali Bhutto. Sul piano internazionale la so- 
stanziale accettazione pakistana della per- 
dita della provincia orientale favorì una ri- 
presa del dialogo con l’India. All’interno 
Bhutto tentò di dare un più stabile assetto 
al paese promulgando, nel 1973, una costi- 


tuzione che istituiva un sistema bicamera- 
le e disgiungeva le cariche di presidente 
della repubblica e di capo dell’esecutivo. 
Tuttavia, di fronte all’esplodere di istanze 
separatiste nella provincia del Baluchistan 
e all’insorgere di episodi di terrorismo, egli 
adottò la maniera forte, sospendendo l’at- 
tività del parlamento. Riconfermato alla 
presidenza del consiglio dopo le elezioni 
del 1977, Bhutto fu contestato da vasti set- 
tori del suo partito e dalle alte gerarchie 
militari e venne deposto in quello stesso 
anno da un colpo di stato militare, in se- 
guito al quale il generale Mohammed Zia 
ul-Haq assunse la carica di primo ministro 
ad interim. Poco dopo Bhutto fu arrestato 
con l’accusa di aver fatto assassinare un suo 
nemico politico e, dopo essere stato con- 
dannato a morte, venne giustiziato nel 
1979. Frattanto Zia, divenuto anche presi- 
dente della repubblica (1978), poté vanta- 
re al suo attivo la parziale soluzione di al- 
cuni problemi economici, grazie a prestiti 
senza precedenti ottenuti dal Fondo mo- 
netario internazionale e dagli Stati Uniti, 
per i quali il P. assumeva particolare im- 
portanza strategica dopo l’invasione sovie- 
tica dell’Afghanistan. All’inizio degli anni 
780 i partiti politici, posti sotto il giogo del- 
la legge marziale, si riunirono in un movi- 
mento per la restaurazione della democra- 
zia, che chiedeva una sollecita consultazio- 
ne popolare. Il generale Zia continuò però 
a rimandare le elezioni, malgrado l’aperta 
sfida della figlia di Bhutto, Benazir, princi- 
pale esponente dell'opposizione impe- 
gnandosi frattanto nella costruzione di uno 
stato propriamente islamico. Nel 1988 Zia 
riuscì a imporre il codice islamico (sharia) 
come legge suprema dello stato ma qual- 
che mese più tardi la sua morte riaprì la 
dialettica politica nel paese. La carica di 
presidente ad interim venne assunta dal ca- 
po del senato Ghulam Ishaq Khan. Le ele- 
zioni del novembre 1988 misero a con- 
fronto la coalizione dei partiti islamici e il 
Partito del popolo guidato da Benazir 
Bhutto, che ottenne una vittoria più che 
significativa.Toccò come previsto a questa, 
nominata primo ministro, avviare con un 
programma democratico moderato e ri- 
spettoso della tradizione il nuovo corso 
della politica pakistana. 

Dalla democrazia alla dittatura. Se molto 
apprezzata fu l’azione del governo di Bena- 
zir Bhutto sul piano delle relazioni interna- 
zionali, su quello interno la tensione non 
accennò a diminuire. I contrasti etnici e l’af- 
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EI 1947 
Nasce lo stato musulmano del Pakistan, dalla 
divisione dell’antico dominio britannico in 
India. 

1948 
Muore M.A. Jinnah, leader della Lega musul- 
mana, ed è sostituito da Liaquat Ali Khan, assas- 
sinato nel 1951. 

E11956 
Nuova costituzione: il Pakistan è una repubbli- 
ca islamica. 

E 1958 
Colpo di stato del comandante delle forze ar- 
mate Ayub Khan, che forma un regime presi- 
denziale autoritario. 

1960 
Accordo con l’India per la spartizione delle ac- 
que del bacino dell'Indo. 

EI 1963 
Crisi del Kashmir che porta due anni più tardi 
a una guerra con l’India. 

1966 
L'accordo di Taskent sul Kashmir restaura lo sta- 
tus quo prebellico favorevole all’India. Agitazio- 
ni autonomistiche nel Pakistan orientale, pro- 
mosse dalla Lega Awami. 

1969 
Ayub Khan è costretto alle dimissioni. Assume il 
potere il generale Yahia Khan, che impone la 
legge marziale, pur annunciando un programma 
di legalizzazione del nuovo regime e conceden- 
do autonomie regionali. 

1971 
Il P. orientale si proclama indipendente con il 
nome di Bangladesh, appoggiato dall’India che 
dichiara guerra al Pakistan e lo sconfigge. Yahia 
Khan è sostituito da Ali Bhutto. 

1973 
Nuova costituzione che istituisce un sistema bi- 
camerale e distingue le cariche di presidente 
della repubblica e di capo del governo. 

1977 
Riconfermato dalle elezioni, Bhutto viene de- 
posto dal colpo di stato del generale Moham- 
med Zia ul-Haq e poi giustiziato (1979). 


1988 
Le elezioni vedono la vittoria di Benazir Bhut- 
to, figlia di Ali e leader del PPP. Opposizione dei 
radicali islamici dell’Alleanza democratica isla- 
mica (JDA). 

1990 
Benazir Bhutto è destituita dal presidente della 
repubblica, Ghulam Ishaq Khan, che proclama 
lo stato d'emergenza. Le elezioni anticipate por- 
tano al governo Mian Mohammed Nawaz Sha- 
rif, presidente del JDA. 

1992 
L’aggravarsi della tensione nel Kashmir porta al- 
l’inasprimento delle relazioni con l’India. 

1993 
Nuove elezioni anticipate, causate da una grave 
crisi politica, danno la vittoria al PPP di Bhutto 
che ritorna al potere, mentre Farooq Leghari è 
nominato presidente della repubblica. 

1996 
Bhutto è di nuovo destituita. Le elezioni del- 
l’anno successivo vedono la vittoria della Lega 
musulmana, Sharif diventa primo ministro. 

1998 
Con un emendamento costituzionale, la legge 
coranica e la sunna diventano leggi supreme del- 
lo stato. 

1999 
Sharif è deposto da un colpo di stato guidato dal 
generale Pervez Musharraf. 

2001 
Musharraf si schiera con gli Stati Uniti contro 
il regime afghano dei talebani, sostenuto fino ad 
allora, e consolida il suo potere autonominan- 
dosi presidente. 

2002 
La legittimità del referendum per la riconferma 
di Musharraf è contestata dall’opposizione e dal- 
la corte suprema. Le elezioni danno la vittoria 
alla Lega musulmana e Mir Zarafullah Khan Ja- 
mali diventa capo di un governo formato da 
civili. 

2004-05 
Pakistan e India compiono passi verso il ristabi- 


limento di una stabile pace. 


fermarsi del radicalismo islamico, sfruttato a 
fini politici dall’Alleanza democratica isla- 
mica (JDA), determinarono notevoli diffi- 
coltà per la premier pakistana, a cui venne 
rimproverata l'eccessiva occidentalizzazione 
e la mancata risoluzione dei problemi eco- 
nomici del paese. Nel 1990 Benazir Bhutto 
fu destituita d’autorità dal presidente della 
repubblica, Ghulam Ishaq Khan, che pro- 
clamò lo stato d'emergenza. Alle successive 
elezioni politiche anticipate dell’ottobre 
1990 l'Alleanza democratica islamica si assi- 
curò il governo del paese. Mian Moham- 


mad Nawaz Sharif, presidente della JDA, fu 
nominato primo ministro e puntò alla ri- 
conciliazione nazionale. La situazione inter- 
na rimase tuttavia difficile, mentre nel 1992 
si aggravò la tensione nel Kashmir, portan- 
do a un rinnovato inasprimento delle rela- 
zioni con Nuova Delhi. In seguito a una 
grave crisi politica interna, causata dal dete- 
riorarsi dei rapporti fra il presidente della re- 
pubblica G.I. Khan e il primo ministro, nel 
1993 furono indette elezioni anticipate. Le 
consultazioni registrarono una nuova vitto- 
ria del PPP di Bhutto, che ritornò alla gui- 


da del governo, mentre Farooq Leghari, del- 
lo stesso partito, venne nominato presiden- 
te della repubblica. Ma il governo si trovò ad 
affrontare una situazione finanziaria sempre 
più difficile, mentre a partire dal 1994 si ve- 
rificò una escalation senza precedenti delle 
violenze confessionali, con una forte recru- 
descenza del fondamentalismo islamico. Sul 
piano internazionale permase un alto livel- 
lo di tensione sulla questione del Kashmir. 
Nel 1996 Bhutto fu nuovamente destituita 
dal presidente della repubblica e l’anno suc- 
cessivo si tennero in P. nuove elezioni, che 
videro la vittoria della Lega musulmana. 
Sharif divenne primo ministro e perseguì 
una politica di forte accentramento del po- 
tere; nel 1998 fu introdotto un emenda- 
mento costituzionale che dichiarava la leg- 
ge coranica e la sunna (le norme della tradi- 
zione islamica) leggi fondamentali dello 
stato al di sopra della costituzione. Nell’au- 
tunno 1999 Sharif fu deposto da un colpo 
di stato militare guidato dal generale Pervez 
Musharraf, che nel 2001 assunse anche la 
carica di presidente della repubblica. All’a- 
prirsi della crisi internazionale scatenata da- 
gli attentati dell’11-IX-2001 Musharraf si 
schierò con gli Stati Uniti contro il regime 
afghano dei talebani, in precedenza sostenu- 
to dal P., ottenendo in cambio aiuti econo- 
mici da Washington e la riduzione dell’iso- 
lamento internazionale, ma suscitando an- 
che il malcontento di ampi settori della 
popolazione, che esplose in scontri con la 
polizia dopo l’inizio dei bombardamenti in 
Afghanistan. Oltre al radicalizzarsi delle ten- 
sioni interne il conflitto afghano comportò 
per il P. anche il difficile problema della ge- 
stione di un consistente flusso di profughi. 
Tra la fine degli anni ’90 e l’inizio del nuo- 
vo secolo anche le relazioni con l'India fu- 
rono caratterizzate da forte tensione sia per 
la disputa sul Kashmir, dove nel 2002 si re- 
gistrarono scontri particolarmente cruenti, 
sia per la questione degli armamenti nu- 
cleari (di cui entrambi i paesi risultavano 
provvisti). Nell'aprile 2002 si tenne il refe- 
rendum per la riconferma di Musharraf al 
potere, ma la sua legittimità fu contestata dai 
partiti di opposizione, forti anche del soste- 
gno della corte suprema. Alle elezioni per il 
parlamento dell'ottobre 2002 la Lega mu- 
sulmana ottenne la vittoria sul PPP e nel 
novembre successivo Mir Zarafullah Khan 
Jamali fu nominato primo ministro del pri- 
mo governo formato da civili dopo il colpo 
di stato di Musharraf, il quale tuttavia man- 
tenne il controllo dell’esercito e la facoltà di 
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licenziare il primo ministro. Nel frattempo, 
l'appoggio dato dal P. agli Stati Uniti pro- 
vocò una radicalizzazione dei gruppi estre- 
misti islamici e l’aumento della violenza (ac- 
cresciuta da tensioni tra maggioranza sunni- 
ta e minoranza sciita). Nel maggio 2004 il P. 
fu riammesso nel Commonwealth, da cui 
era stato sospeso nel 1999. Nel luglio 2004 
ripresero i negoziati con l’India sulla que- 
stione del Kashmir. Nell’aprile 2005 il pri- 
mo ministro indiano e il presidente pakista- 
no Pervez Musharraf firmarono in India un 
documento congiunto in cui dichiaravano 
irreversibile il processo di pace e che le trat- 
tative sarebbero continuate fino al raggiun- 
gimento di una soluzione definitiva. 
Palau Piccolo stato dell’> Oceania, costi- 
tuito da un gruppo di isole della Microne- 
sia, indipendente dal 1994. Sul suo territo- 
rio (488 km?), secondo una stima, nel 2003 
vivevano 20.000 abitanti 

Dopo aver fatto parte con gli stati federati di 
Micronesia e le isole Marshall del mandato 
delle Isole del Pacifico, prima assegnato al 
Giappone e poi, dal 1947, agli Stati Uniti, 
l’arcipelago di P. ha conseguito l’indipen- 
denza nel 1994, sotto la guida del presiden- 
te Kuniwo Nakamura, eletto nel 1992 e ri- 
confermato nel 1996 e nel 2000. Nel 2001 
a Nakamura subentrò Tommy Remenge- 
sau, già vicepresidente negli otto anni pre- 
cedenti. 

Palestina Regione storica dell'Asia me- 
diterranea, affacciata al Mediterraneo e 
compresa tra il Libano, il deserto siriano e il 
mar Morto. Comprende, oltre alla fascia li- 
toranea, anche la Cisgiordania e la fossa det- 
ta di Ghor, attraversata dal Giordano. Lo sta- 
to di Israele estende la sua sovranità pratica- 
mente sull'intera P., ma per ciò che riguarda 
la Cisgiordania e la cosiddetta «striscia di 
Gaza» è iniziato nel 1994 il graduale passag- 
gio dell’amministrazione di alcune aree al- 
l'Autorità nazionale palestinese. È abitata 
prevalentemente da israeliani (ca. 4,5 milio- 
ni) e palestinesi (ca. 3 milioni). 

Culture preurbane e urbanizzazione. La 
storia palestinese si può dire inizi attorno 
al 10.000 a. C., con la cultura natufiana, 
fondata sulla caccia e sulla raccolta. La pre- 
senza di silos sotterranei per la conserva- 
zione di derrate alimentari attesta il primo 
passo verso una piena stanzialità. Successi- 
vamente, durante il Neolitico Aceramico 
(VII-VII millennio), vennero sperimenta- 
te le prime tecniche agricole. Seguì una fa- 
se di crisi e di calo demografico, che si pro- 
trasse per il VI e il V millennio. Un nuovo 


impulso alle tecniche produttive venne 
successivamente all’affermarsi a sud della 
cultura ghassuliana, basata sulla pastorizia 
transumante, mentre intorno al 3500 a.C. 
cominciò a svilupparsi la metallurgia del 
rame. Intanto i contatti con l’Anatolia, la 
Mesopotamia e l'Egitto, interessato a trar- 
re vantaggi commerciali dalle relazioni con 
la P., aprivano la strada all’urbanizzazione, 
che nel III millennio a.C. conobbe una fa- 
se di intensa espansione. Superato ancora 
un periodo di crisi, nel corso del II mil- 
lennio il modello urbano si diffuse in tut- 
ta la Palestina. Centri di grande importan- 
za divennero Hasor, Beth Shan, Megiddo, 
Sichem, Gerusalemme, Gezer, Lakish, 
Akko, Ashkelon, Gaza, città popolate da 
genti appartenenti a un ceppo linguistico 
semitico occidentale. Alcuni di questi 
gruppi riuscirono durante i secc. XVII- 
XVI a stabilire una sorta di egemonia in 
Egitto, dando vita a una serie di principa- 
ti lungo il delta egiziano. Rovesciatasi que- 
sta situazione con l’avvento della XVIII 
dinastia, l'Egitto tornò a riaffermare la 
propria presenza in P., sottoponendo a vas- 
sallaggio politico i re dei numerosi stati cit- 
tadini. 

Fine dell'Età del Bronzo ed Età del Ferro. 
Una crisi di natura economica e sociale 
determinò alla fine del II millennio lo 
spopolamento delle campagne e l’indebo- 
limento delle città. La cosiddetta «invasio- 
ne dei popoli del mare» portò all’insediar- 
si sulla costa palestinese di genti di prove- 
nienza esterna: tra questi i filistei, che 
diedero vita a uno stato autonomo. All’in- 
terno, al decadimento dei palazzi fece ri- 
scontro una riorganizzazione socio-politi- 
ca del territorio, basata su aggregazioni di 
carattere tribale. A questa epoca, secondo 
il racconto biblico, risalirebbe l’esodo dal- 
l'Egitto del popolo ebraico (> Ebrei, II 
vol.), che così tornava nella terra avita d’A- 
bramo. Si affermarono frattanto nuove tec- 
nologie (metallurgia del ferro) e nuove for- 
me istituzionali legate al modo di vita del- 
le società pastorali. Con l’età della 
monarchia israclitica (ca. 1000 a.C.) la po- 
polazione di origine agropastorale si assi- 
milò a quella di origine cittadina. Nel sec. 
X il regno di David e Salomone si espanse 
fino a includere temporaneamente il regno 
di Damasco. Dopo la scissione del regno 
d'Israele, l’impero assiro riuscì ad assogget- 
tare le regioni centrosettentrionali della P. e 
quelle meridionali invece caddero successi- 
vamente in mano dei re neobabilonesi. 


Il dominio persiano e la conquista roma- 
na. Alla fase babilonese, caratterizzata da 
deportazioni delle élite politiche e intellet- 
tuali locali, ne seguì una di conflitti interni 
che vide l’affermarsi del clero di Gerusa- 
lemme. Contemporaneamente la spinta da 
sud delle tribù arabe potenziò i traffici ca- 
rovanieri. Con la fine dell'impero persiano 
e la formazione dei regni ellenistici, la P. 
passò sotto il controllo dei Tolomei prima 
e poi dei Seleucidi. L’inasprimento fiscale 
operato da questi ultimi fu alla base della 
rivolta di Giuda Maccabeo (167 a.C.); pre- 
se quindi corpo uno stato giudaico indi- 
pendente che nel 63 a.C. venne drastica- 
mente ridimensionata dall’intervento di 
Pompeo. Alla morte di Erode, la P. divenne 
provincia romana, un processo che si ac- 
compagnò a numerose rivolte e alla distru- 
zione del Tempio ebraico da parte dell’im- 
peratore Tito (70 d.C.). La successiva cri- 
stianizzazione dell’impero romano portò 
gradualmente al fiorire sul territorio pale- 
stinese di culti legati al processo di forma- 
zione della nuova religione. Dopo secoli 
d’appartenenza all'impero romano d’O- 
riente, la distruzione di Gerusalemme ad 
opera dei persiani (614 d.C.) concluse la 
fase bizantina della storia palestinese e aprì 
il capitolo dell'occupazione araba. 

La conquista islamica. La conquista isla- 
mica (638) aprì per la P., sotto le dinastie 
degli Omayyadi (640-750), degli Abbasidi 
(756-975) e dei Fatimidi (976-1070), un’e- 
poca relativamente prospera, caratterizzata 
da una notevole tolleranza religiosa, in par- 
ticolare in Gerusalemme, che divenne la 
città santa di tre religioni (musulmana, 
ebraica e cristiana). I commerci con gli sta- 
ti cristiani ebbero incremento fino al sec. X, 
allorché subentrarono, alternandosi, perse- 
cuzioni e distensioni; esse anticiparono la 
crisi che venne a crearsi nei rapporti tra cri- 
stiani e Islam con l’arrivo dei turchi Sel- 
giuchidi e poi con la prima crociata (1099) 
che instaurò per circa un secolo in P. un do- 
minio feudale europeo (+ Crociate, II vol.). 
La riscossa islamica, dalla riconquista di Ge- 
rusalemme effettuata dal Saladino (1187) 
all’espugnazione di San Giovanni d’Acri 
(1291), eliminò la presenza europea e la P. 
fu nuovamente pacificata dai sultani ma- 
melucchi d'Egitto. Più repressiva, non tanto 
per gli ebrei quanto per i cristiani, si rivelò 
invece la dominazione ottomana, iniziatasi 
nel sec. XVI. Dopo il breve intervento na- 
poleonico (1798-1800), graduali mutamen- 
ti furono avviati anche in P. dalla breve con- 
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quista del viceré d'Egitto Muhammad ‘Alf 
(1831-40), poi dal crescente interessamento 
degli stati europei alle complesse vicende 
della decadenza ottomana e della questione 
d'Oriente. 

Dalla fine dell'Ottocento alla seconda 
guerra mondiale. La fine dell'Ottocento 
vide svilupparsi intrecciati tra loro, i pro- 
blemi del rinascimento arabo e una cresci- 
ta dell’immigrazione di ebrei in P. stimola- 
ta dal nascente sionismo, che si proponeva 
l’obiettivo della costituzione in P. di uno 
stato ebraico. La frammentazione della so- 
cietà palestinese facilitò gli sforzi degli ebrei 
intesi ad acquistare terre, ma almeno fino al 
1897, anno in cui il programma sionista 
venne proclamato a Basilea, gli ebrei immi- 
grati apparivano mossi da motivazioni reli- 
giose e pertanto non suscitarono reazioni 
ostili nella popolazione locale. Il primo 
cambiamento radicale, connesso alla crisi 
del dominio ottomano, maturò con gli 
eventi della prima guerra mondiale, quan- 
do Francia e Gran Bretagna impostarono 
con la P. un triplice gioco politico. Le due 
potenze, infatti, dapprima negoziarono con 
lo sceriffo della Mecca la neutralità araba, 
poi trasformata in cobelligeranza, con la 
promessa dell’indipendenza (1915), quin- 
di si impegnarono con la dichiarazione 
Balfour a riconoscere il diritto degli ebrei a 
costituire un «focolare nazionale» in Pale- 
stina (1917); nel frattempo, infine, stipulava- 
no segretamente gli accordi Sykes-Picot 
(1916), con l’obiettivo di spartirsi il Vicino 
Oriente. Terminata la prima guerra mon- 
diale, con il trattato di Sèvres (1920), la 
Gran Bretagna assunse il mandato della So- 
cietà delle nazioni per la P., continuando a 
mantenere un atteggiamento ambiguo. Es- 
si infatti, pur dichiarando che il mandato 
aveva lo scopo di preparare gli arabi di P. al- 
l’indipendenza, continuarono a favorire 
l'immigrazione ebraica. Durante gli anni 
720 e ‘30 la popolazione araba, sentendo- 
si minacciata dal crescente afflusso di po- 
polazione ebraica, diede vita a ripetute 
sollevazioni. Gli ebrei, sulla base di prece- 
denti esperienze di autodifesa, avevano 
frattanto costituito l’organizzazione ar- 
mata Hagandh; e quando la lotta si radica- 
lizzò sorsero anche organizzazioni estremi- 
ste praticanti forme di lotta terroristiche 
(pur rimanendo maggioritari gl’indirizzi 
democratici e socialisti). Frattanto, alla vi- 
gilia della seconda guerra mondiale, gli in- 
glesi, al fine di ovviare alla crescente an- 
glofobia araba, limitarono drasticamente 


l'immigrazione ebraica, proprio nel pieno 
delle persecuzioni antisemite in Europa. 
Dalla nascita d'Israele agli anni '80. Le 
vicende palestinesi durante la seconda 
guerra mondiale furono assai contradditto- 
rie: collaborazione e opposizione nei con- 
fronti degli alleati si intrecciarono da parte 
delle popolazioni sia araba sia ebraica, a lo- 
ro volta in sempre più aspro contrasto. Nel 
frattempo, l'Organizzazione sionistica mon- 
diale mise a punto un progetto di stato 
ebraico, che trovò crescente riscontro nel- 
l’azione dell'Agenzia ebraica per la Palesti- 
na. Terminata la seconda guerra mondiale, 
nel febbraio 1947 la Gran Bretagna annun- 
ciò la propria rinuncia al mandato palesti- 
nese rimettendo ogni decisione all'ONU la 
cui Assemblea generale votò, a novembre, 
un piano di spartizione della P. Esso preve- 
deva cioè due stati separati, uno arabo e l’al- 
tro ebraico, geograficamente incastrati uno 
nell’altro. La decisione, accolta con entusia- 
smo dagli ebrei, venne invece contestata da- 
gli arabi, che facevano notare come gli ebrei 
fossero proprietari solo del 6% del territo- 
rio della P. mandataria. Secondo la risolu- 
zione dell’Assemblea generale delle Nazio- 
ni Unite, i due nuovi stati avrebbero dovu- 
to vedere la luce il 14-V-1948.I mesi che 
precedettero tale data furono carichi di ten- 
sione e, non appena gli inglesi ebbero la- 
sciato la P., arabi ed ebrei (che proclamaro- 
no la nascita dello stato di Israele) giunsero 
allo scontro armato. Gli eserciti di Giorda- 
nia, Egitto, Siria e Libano, appoggiati da 
contingenti iracheni e sauditi, attaccarono 
Israele, venendo rovinosamente sconfitti. I 
combattimenti cessarono nel gennaio 
1949, dopo che decine di migliaia di pale- 
stinesi si erano rifugiati in vari paesi arabi e 
in particolare in Giordania. In seguito al 
conflitto i confini dello stato ebraico risul- 
tarono più estesi, giungendo a comprende- 
re quasi l’intera P. mandataria. Al di fuori dei 
confini israeliani restarono la striscia di Ga- 
za (dove anche si riversò un gran numero 
di rifugiati e che passò sotto l’amministra- 
zione provvisoria dell’Egitto) e la Cisgior- 
dania, che divenne parte integrante della 
Giordania (1950). La cosiddetta guerra dei 
Sei giorni del giugno 1967 portò poi Israe- 
le a occupare militarmente anche questi 
due territori, nei quali negli anni successivi 
vennero insediandosi coloni ebrei in nu- 
mero crescente. 

Nel 1964 era stato convocato a Gerusa- 
lemme Est un congresso nazionale palesti- 
nese, nel corso del quale era stata fondata 


l'Organizzazione per la liberazione della 
Palestina (OLP), con l’obiettivo di abbat- 
tere lo stato sionista. Dopo la disfatta degli 
eserciti arabi nella guerra dei Sei giorni, la 
guida dell'OLP passò a una nuova genera- 
zione politica, formata da persone di di- 
versa formazione ideologica ma concordi 
nello sforzo di riconoscersi in un naziona- 
lismo palestinese (distinguibile dal nazio- 
nalismo arabo) e nella convinzione che so- 
lo la lotta armata avrebbe potuto porre le 
basi per l’affermazione dei diritti dei pale- 
stinesi. Il gruppo che maggiormente si mi- 
se in luce fu al Fatah, fondato da Yassir Ara- 
fat.Al Fatah entrò nell’OLP nel 1969 e su- 
bito vi assunse un ruolo di guida, mentre 
Arafat diventava presidente dell’organizza- 
zione. Altri gruppi che in quello stesso pe- 
riodo vennero fondati furono: il Fronte 
popolare per la liberazione della P. (FPLP), 
di orientamento marxista; il Fronte demo- 
cratico popolare per la liberazione della P. 
(FDPLP), nato da una scissione del FPLP; 
il Fronte di liberazione della Palestina. La 
resistenza palestinese si identificò da allora 
con l’OLP, un «fronte» in cui si vennero ri- 
conoscendo tutti i gruppi politici e milita- 
ri palestinesi. Un duro colpo per VOLP fu 
lo scontro armato del 1970-71 contro re 
Hussein di Giordania (+ Giordania), che 
costrinse i palestinesi a trasferire le loro ba- 
si operative dalla Giordania al Libano. Se- 
guì una fase di smarrimento in cui preval- 
se la prassi del terrorismo, culminata nella 
strage di atleti alle Olimpiadi di Monaco 
del 1972. Dopo una nuova crisi, sfociata 
nel 1973 nella guerra del Kippur, in cui fu- 
rono coinvolti Egitto-Siria e Israele, vinci- 
tore sul campo, un deciso mutamento si 
ebbe nel 1974, quando il mondo arabo ri- 
conobbe il diritto esclusivo dell'OLP a 
rappresentare il popolo palestinese, spin- 
gendo così l’organizzazione a percorrere le 
vie della diplomazia, pur senza abbando- 
nare la lotta armata. L’OLP stabilì allora 
che il suo obiettivo immediato era la co- 
stituzione di uno stato palestinese nei ter- 
ritori occupati da Israele nel 1967 dove 
peraltro continuavano a insediarsi, nel frat- 
tempo, numerose colonie ebraiche. La di- 
rigenza palestinese dal canto suo aveva co- 
stituito le proprie basi in Libano dove, nei 
campi profughi, si trovavano negli anni °70 
ca. 500.000 palestinesi. Da lì partivano in- 
cursioni contro obiettivi in territorio 
israeliano. Nel 1982 truppe israeliane en- 
trarono in Libano proprio allo scopo di di- 
struggere tutte le basi dei palestinesi, che 
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furono costretti a rifugiarsi in vari paesi 
arabi e a spostare il quartier generale del- 
lOLP a Tunisi. Una svolta importante si 
registrò nel dicembre 1987, con lo scoppio 
dell’intifada, la sollevazione spontanea degli 
abitanti dei Territori occupati, che mutò i 
termini politici dell’intera questione pale- 
stinese. Ne derivò, nel novembre 1988, la 
proclamazione da parte dell'OLP di uno 
stato indipendente palestinese, dai confini 
indefiniti, di cui Arafat venne nominato 
presidente. A questa mossa seguì il ricono- 
scimento del diritto di Israele all’esistenza. 
Dagli accordi di Oslo al ritiro da Gaza. Gli 
anni successivi videro un alternarsi di spe- 
ranze e delusioni, alimentate dagli incontri 
arabo-israeliani, che giunsero a un primo 
concreto passo con la partecipazione di en- 
trambe le parti alla conferenza per la pace in 
Medio Oriente, svoltasi a Madrid nel 1991. 
Seguirono lunghi negoziati, fino ad arrivare 
allo storico accordo di Oslo (settembre 
1993), in cui venne stipulata la «dichiarazio- 
ne di principio sulle disposizioni interinali 
di autonomia» per i Territori occupati, che 
prevedeva l’entrata in vigore dell’autonomia 
palestinese. La dichiarazione fu poi precisa- 
ta l’anno successivo al Cairo con l'accordo 
«di Gaza e Gerico», e il controllo dei terri- 
tori delle due città fu trasferito formalmen- 
te a un’Autorità nazionale palestinese 
(ANP) a cui con accordi successivi vennero 
poi affidati governo civile e compiti di po- 
lizia su tutte le principali città della Cisgior- 
dania e sulla striscia di Gaza. Dell’ANP fu 
nominato presidente provvisorio Y. Arafat. Il 
processo di pace fu fin dall’inizio aspramen- 
te contestato dalle frange estremiste delle 
due parti che diedero il via a un’escalation di 
violenza con il riproporsi di attentati e di re- 
pressione, culminati con l’assassinio del pri- 
mo ministro israeliano Y. Rabin da parte di 
un fondamentalista ebraico (1995). Nel 
1996 Arafat fu confermato con elezione a 
suffragio diretto presidente dell’ANP, men- 
tre, sempre a suffragio diretto venne eletto il 
Consiglio di autonomia, organo rappresen- 
tativo dell’ANP, nel quale la maggioranza 
dei seggi andò al partito di Arafat, al Fatah; 
ma, pur essendoci stata una grande affluen- 
za di votanti, le elezioni furono boicottate 
dagli estremisti islamici di Hamas, dal Fron- 
te democratico per la liberazione della P. e 
dal Fronte popolare. In quello stesso anno 
furono avviati alcuni negoziati sullo statuto 
definitivo di autonomia dei Territori pale- 
stinesi, sulla questione dei rifugiati e su 
quella degli insediamenti ebraici, che pro- 


cedettero tra enormi difficoltà nel corso 
degli anni successivi, rimanendo spesso so- 
spesi per periodi più o meno lunghi. Il ne- 
goziato rispetto allo statuto definitivo dei 
Territori palestinesi si riaprì nel settembre 
1999, con l’impegno di giungere alla con- 
clusione delle trattative entro il settembre 
del 2000. Nel luglio 2000, i negoziati in- 
detti a Camp David dal presidente USA B. 
Clinton ebbero però esito negativo per le 
divergenze emerse tra le parti sullo statuto 
da attribuire a Gerusalemme Est. Nell’au- 
tunno dello stesso anno si verificavano nei 
Territori occupati violenti scontri tra di- 
mostranti palestinesi e truppe israeliane 
(seconda intifada). 

La situazione peggiorò decisamente nel 
corso del 2001, dopo che le elezioni del 
marzo avevano portato alla formazione di 
un governo israeliano di destra, guidato dal 
«falco» Ariel Sharon. Nel corso del 2002 
un'iniziativa gravida di ulteriori conflitti fu 
l’inizio della costruzione del «muro di Ci- 
sgiordania», il cui tracciato ampliò i territo- 
ri occupati da Israele a danno della popola- 
zione palestinese. Nell'anno successivo, che 
vide la consueta, drammatica, spirale di at- 
tacchi terroristici da parte palestinese e di ri- 
sposte militari da parte israeliana, alcuni av- 
venimenti e iniziative politiche accesero tut- 
tavia la speranza che si potesse interrompere 
la sequenza infinita di azioni e ritorsioni e 
che il corso degli eventi potesse imboccare 
la strada di una soluzione pacifica. Uno di 
essi fu il piano di pace noto come Road 
Map, ovvero il documento, preparato dal 
«quartetto» composto da Stati Uniti, Russia, 
ONU e Unione Europea, che aveva come 
obbiettivo la ripresa dei negoziati e la costi- 
tuzione di uno stato palestinese indipen- 
dente entro il 2005. Per pubblicare il docu- 
mento, i paesi estensori avanzarono la ri- 
chiesta di discuterlo con un interlocutore 
palestinese autorevole e riconosciuto da tut- 
ti, identificandolo nel governo di Abu Ma- 
zen, formato nell’aprile del 2003 e subito 
accolto con numerosi attentati. Lo sceicco 
Yassin, capo spirituale di Hamas, bocciò sen- 
za appello il nuovo progetto di pace defi- 
nendolo «un piano per liquidare la causa pa- 
lestinese». Il piano prevedeva tre fasi: in pri- 
mo luogo la fine del terrore e della violenza, 
la normalizzazione della vita dei palestinesi 
e il riconoscimento reciproco; nella fase di 
transizione, la nascita di uno stato palestine- 
se con confini provvisori basato su una nuo- 
va costituzione e la sua ammissione all’O- 
NU, una conferenza internazionale per la 


riapertura del dialogo tra Israele, la Siria e il 
Libano, l’apertura di negoziati su risorse 
idriche, rifugiati e sicurezza; da ultimo, al 
termine del processo, il piano prevedeva la 
fine del conflitto israelo-palestinese entro il 
2005. La Road Map, che trovò il consenso 
pieno di Abu Mazen e la contrarietà del 
premier israeliano Sharon, lungi dal mette- 
re fine agli attentati e agli scontri armati, eb- 
be l’effetto di moltiplicarli. Nel mese di lu- 
glio venne completato il lato nord del mu- 
ro di Cisgiordania. Il governo di Abu 
Mazen, mal sopportato da Arafat e attacca- 
to da Hamas, entrò in crisi a settembre, e 
con esso le buone intenzioni della Road 
Map e dei suoi promotori. Abu Mazen, gio- 
cando d’anticipo, si dimise. Anche il nuovo 
governo guidato da Abu Ala (novembre 
2003) propose a Israele di restaurare un ces- 
sate il fuoco. Intanto, dopo tre anni di intifa- 
da, alcune personalità che avevano conti- 
nuato a credere e a coltivare la pace presero 
una seconda iniziativa, promuovendo centi- 
naia di incontri tra gruppi di esperti (politi- 
ci, tecnici, intellettuali) di ambo le parti sui 
punti cruciali del conflitto, dando vita in di- 
cembre all’Accordo di Ginevra, consistente 
nel tentativo di mediare il conflitto con un 
approccio innovativo rivolto al futuro, basa- 
to sul metodo di tenere fuori dalle trattative 
il contenzioso delle colpe reciproche, passa- 
te e presenti. Anche nel nuovo anno, il 2004, 
tuttavia, il muro continuò ad avanzare ma- 
terialmente nel territorio palestinese occu- 
pato, e la delegazione palestinese all'ONU 
chiese un pronunciamento della Corte in- 
ternazionale di giustizia dell’Aja sulla sua le- 
galità o illegalità dal punto di vista del dirit- 
to internazionale (la Corte si espresse a fa- 
vore delle istanze palestinesi). Nel frattempo 
diventava sempre più evidente la crisi di al 
Fatah, il movimento politico che per de- 
cenni era riuscito a coniugare nazionalismo 
e laicismo, rappresentando larghi settori del- 
la società palestinese. Come in una tela di 
Penelope dove la trama degli sforzi positivi 
viene continuamente disfatta, pochi giorni 
dopo che israeliani e palestinesi ebbero sot- 
toscritto un accordo per la salvaguardia dei 
monumenti e dei luoghi santi di Gerusa- 
lemme sotto l’egida dell'UNESCO, il 22 
marzo fu stroncato da missili mirati il capo 
spirituale di Hamas, lo sceicco Ahmed Yas- 
sin, mentre stava uscendo dalla moschea di 
Sabra, vicino alla sua residenza. Almeno 
200.000 persone parteciparono ai funerali, 
nei Territori palestinesi si riaccese la rivolta, 
gli eventi precipitarono ancora una volta: nel 
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mese di aprile l’amministrazione americana 
diede pubblicamente il via libera al piano di 
Sharon di annettere alcune zone della Ci- 
sgiordania nell’ambito di un accordo di pa- 
ce definitivo tra israeliani e palestinesi, in 
cambio dell’impegno formale a sgomberare 
gli insediamenti nella striscia di Gaza, ma 
escludendo il ritorno alle linee di confine 
dell’armistizio del 1949; pochi giorni dopo 
anche il nuovo capo di Hamas subentrato 
allo sceicco Yassin, Abdelaziz Rantisi, fu col- 
pito a morte con il figlio e una guardia del 
corpo a Gaza. Nel mese di maggio, uno de- 
gli episodi più cruenti dall'inizio della se- 
conda intifada, l'assalto israeliano al campo 
profughi di Ramah nella striscia di Gaza, 
provocando la morte di un gran numero di 
civili, tra i quali donne e bambini, sbarrò an- 
cora una volta la strada della pace. Allo stal- 
lo nei rapporti con Israele si aggiunse nella 
seconda parte dell’anno la prima aperta of- 
fensiva contro Yasser Arafat da parte degli 
esponenti politici della nuova generazione, 
formata da gente nata e cresciuta sotto l’oc- 
cupazione israeliana, protagonista della pri- 
ma intifada e ormai in rotta con il gruppo di 
potere raccolto intorno ad Arafat, visto or- 
mai da una parte crescente del popolo dei 
Territori occupati come una casta elitaria 
chiusa, corrotta e autoreferenziale. La mor- 
te del vecchio rais (Parigi, 11 novembre) finì 
così per essere considerata non solo da par- 
te israeliana un punto di svolta nella tor- 
mentata vicenda palestinese, tanto più che 
avvenne all’inizio di un ciclo elettorale de- 
stinato a fare emergere per la prima volta 
dalle urne la nuova classe dirigente palesti- 
nese. Le elezioni amministrative (dicembre 
2004), pur confermando la preminenza di al 
Fatah, videro Hamas aggiudicarsi ben 9 co- 
muni su 26. Alle presidenziali (gennaio 
2005) prevalse nettamente Abu Mazen, 
esponente unico di al Fatah, ex primo mi- 
nistro, moderato, artefice degli accordi di 
Oslo e della Road Map, che aveva fondato 
la sua campagna elettorale vincente su un 
programma politico chiaro: niente più azio- 
ni militari contro gli israeliani e impegno 
concreto per far cessare gli attacchi dei 
gruppi armati. La prima conseguenza della 
sua elezione, gradita alla comunità interna- 
zionale (Stati Uniti e Unione Europea, ma 
anche Egitto e Siria), fu il vertice di Sharm 
el-Sheikh nel febbraio del 2005, promosso 
dal presidente egiziano Mubarak, durante il 
quale Abu Mazen e Ariel Sharon sancirono 
con una simbolica stretta di mano la dichia- 
razione di un «cessate il fuoco» provvisorio, 


riannodando così il filo dei negoziati tra le 
due parti. Un ulteriore progresso nel dialo- 
go fra le due parti si ebbe nell'agosto 2005 
in seguito all’attuazione del ritiro dei colo- 
ni israeliani dalla striscia di Gaza. 
Panama Stato dell» America centrale, 
indipendente dal 1903. Il suo territorio 
(75.517 km?) confina a E con la Colombia, 
a O con la Costa Rica e si affaccia a N al 
mar delle Antille e a S all'oceano Pacifico. La 
sua popolazione in base a una stima del 
2003 assommava a 3.003.000 abitanti. 
Dall'età coloniale all'indipendenza. Le 
coste dell’istmo del P., già avvistate alla fine 


del ‘400, furono esplorate da Colombo nel 


1502. Le missioni esplorative sarebbero pro- 
seguite fino agli anni ‘30 del sec. XVI ma 
nel Cinquecento e nel Seicento la regione 
fu continuamente esposta alle scorrerie di 
pirati e filibustieri. Nel sec. XVIII il domi- 
nio spagnolo fu scosso da una spedizione di 
mosquitos dal Nicaragua e da rivolte e tur- 
bolenze di indigeni. In un clima di malcon- 
tento, generato dal duro governo spagnolo 
e dalla sempre più diffusa miseria, nacquero 
i primi movimenti separatisti la cui lotta si 
concluse con la proclamazione dell’indi- 
pendenza il 28-XI-1821 e con l'adesione 
del P. alla Confederazione colombiana. Nel 
1826, S. Bolivar convocò a P. un congresso 


1502 
Le coste dell’istmo di Panamà sono esplorate da 
Colombo. 

Sec. XVIII 
Spedizione di mosquitos dal Nicaragua e rivolte 
indigene. 

1821 
Proclamazione dell’indipendenza e adesione al- 
la Confederazione colombiana. 

1826 
Si riunisce a Panama la conferenza panamerica- 
na convocata da S. Bolivar. 

1903 
Secessione di Panama dalla Colombia e accordo 
con gli Stati Uniti, che ottengono l’amministra- 
zione del canale e la «tutela militare» sull’indi- 
pendenza del paese (1904). 

1914 
Inaugurazione del canale. 

1936 
Trattato con gli Stati Uniti che limita fortemen- 
te la sovranità nazionale. 

E 1939 
Si riunisce a Panama la Conferenza panameri- 
cana. 

EI 1941 
Il presidente A. Arias è deposto da un colpo di 
stato organizzato dagli Stati Uniti. È sostituito da 
R.A. de la Guardia che dichiara guerra alle po- 
tenze dell'Asse. 

1946 
Si promulga una nuova costituzione. 

1949 
Ritorno al potere di Arias, destituito nel 1951 e 
sostituito dal vicepresidente A. Arosemena. 

1955 
Rinnovo degli accordi per il canale e trattato di 
cooperazione con gli Stati Uniti. 

1964 
In seguito a una rivolta, gli Stati Uniti interven- 
gono militarmente. L’anno successivo gli Stati 
Uniti riconoscono la sovranità di P. sulla zona 


del canale. 


11968 
Eletto nuovamente presidente, Arias è deposto 
per la terza volta da una giunta militare, guidata 
da O. Torrijos. 

IVA 
Viene siglato l'accordo Torrijos-Carter per il 
passaggio progressivo del canale alla sovranità 
panamense. 

1978 
Torrijos fonda il Partido democratico revolu- 
cionario (PDR) e cede la carica al ministro del- 
l’istruzione A. Royo. 

1981 
Morte di Torrijos in un incidente aereo. 

1984 
Alle elezioni presidenziali prevale Nicolis Ar- 
dito A. Barletta del PDR, ma il generale Ma- 
nuel Antonio Noriega impone una dittatura 
militare. 

1989 
Intervento militare statunitense volto per de- 
porre e catturare Noriega, accusato di traffico 
internazionale di stupefacenti. G. Endara, candi- 
dato dell’opposizione alle elezioni annullate da 
Noriega, diventa presidente con l'appoggio de- 
gli Stati Uniti. 

1994 
Alle elezioni presidenziali vince il conservatore 
E. Pérez Balladares, che forma un governo di ri- 
conciliazione nazionale. 

1999 
Vittoria elettorale del PDR_ e governo di coali- 
zione con l'Unione per Panamà, che ottiene la 
presidenza con Mireya Moscoso. La completa 
sovranità sul canale torna a Panamà. 

2003 
Impopolarità del governo per le accuse di cor- 
ruzione e la crisi economica. 

2004 
M. Torrijos, figlio dell’ex dittatore, è eletto pre- 
sidente con la coalizione Patria nueva, sconfig- 
gendo l’ex presidente Endara, candidato del Par- 
tito solidaridad. 
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con l’obiettivo di promuovere l’unione dei 
paesi latinoamericani. Nel corso dell’Otto- 
cento il P. attraversò agitate vicende interne. 
Nel 1903, l'intervento degli Stati Uniti fa- 
vorì la creazione di un governo secessioni- 
sta nella zona del canale, con la conseguen- 
te separazione di P. dalla Colombia (4 no- 
vembre) e la firma di un accordo (1904) che 
assegnò al governo di Washington l’ammi- 
nistrazione diretta del canale in cambio di 
un contributo pecuniario annuo e di una 
tutela militare americana dell’indipendenza 
panamense. Nel 1914 venne inaugurato il 
canale (15 luglio). Nel complesso gli Stati 
Uniti esercitarono una pesante influenza ri- 
badita nel nuovo trattato firmato nel 1936 
sulla politica economica interna ed estera 
del P., che si allineò all’Intesa nel corso del- 
la prima guerra mondiale. Alla fine degli an- 
ni ’30 l'allora presidente Arias cercò di rea- 
lizzare una politica di avvicinamento ai pae- 
si dell'Asse, tentando anche di imporre un 
regime dittatoriale, ma fu deposto da un in- 
cruento colpo di stato organizzato dagli Sta- 
ti Uniti. Il nuovo presidente, R. A. de la 
Guardia, dichiarò guerra alle potenze del- 
l'Asse dopo l’attacco giapponese di Pearl 
Harbor (dicembre 1941). Nel 1946 fu ap- 
provata una nuova costituzione, ma la vita 
politica interna del P. rimase agitata da vio- 
lenti conflitti. Nel 1949 tornò al potere 
Arias, la cui azione politica fu incentrata sul- 
la rivendicazione della sovranità panamense 
sul canale. Destituito nuovamente nel 1951, 
fu sostituito con il vicepresidente A. Arose- 
mena. Nel periodo successivo il P. rinnovò 
gli accordi con gli Stati Uniti per il canale, 
ottenendo un aumento del compenso an- 
nuale, e stipulando un più ampio trattato di 
cooperazione con Washington (17-VIII- 
1955). 

Dal regime progressista di Torrijos alla 
dittatura di Noriega. L'opinione pubblica 
panamense giudicò deludenti i trattati del 
1955. In un contesto politico che, nel de- 
cennio successivo, non conobbe profonde 
trasformazioni, l’attenzione maggiore si in- 
centrò sull’aspirazione a riottenere la so- 
vranità sull’istmo, soprattutto dopo il colpo 
di forza di Nasser su Suez. Nel gennaio 
1964 nella zona del canale si verificarono 
sanguinosi incidenti che portarono all’in- 
tervento militare degli Stati Uniti e all’in- 
terruzione dei rapporti diplomatici. Ria- 
perte le trattative, i due paesi si accordaro- 
no (settembre 1965) sulla firma di un 
comunicato congiunto in cui riconosceva- 
no la necessità di una revisione del trattato 


del 1903 e, da parte statunitense, la sovra- 
nità di P. sulla zona del canale. Malgrado il 
successo diplomatico, il governo oligarchi- 
co non poteva frenare le tensioni sociali e 
nel 1968, in un clima politico acceso, fu 
nuovamente eletto presidente A. Arias il 
quale tuttavia fu deposto nello stesso anno 
dai militari nazionalisti (12-X-1968). Si in- 
stallò una giunta dalla quale emerse la per- 
sonalità del generale O. Torrijos che conferì 
al suo paese una statura internazionale, po- 
nendosi come elemento equilibratore nel- 
l’agitata zona caribica. La questione del ca- 
nale entrò in una fase decisiva nel marzo 
1973, quando il P. mise in discussione nel 
Consiglio di sicurezza dell'ONU il diritto 
degli Stati Uniti al controllo effettivo del 
canale. Iniziarono difficili trattative, con- 
dotte dal segretario di stato Kissinger e da 
Torrijos, il quale confermò le sue doti di 
statista. Dopo i primi accordi che ricono- 
scevano il principio della sovranità pana- 
mense sulla zona del canale (1974), la spin- 
ta decisiva venne dal nuovo presidente 
americano ]J. Carter. I negoziati si conclu- 
sero il 7-IX-1977 con la firma di un nuo- 
vo trattato che, dal 1979, avrebbe ripristi- 
nato la sovranità panamense sulla zona del 
canale, garantendo il progressivo smantella- 
mento (entro il 1999) della presenza mili- 
tare americana e il pagamento di un consi- 
stente affitto annuo. Negli anni successivi 
Torrijos si dedicò allo sviluppo del paese. 
Nel 1978 creò il Partido democritico re- 
volucionario (PDR) del quale avrebbe vo- 
luto essere il candidato presidenziale alle 
elezioni previste per il 1984. Infatti poco 
dopo si dimise dalla carica presidenziale 
cedendola al ministro  dell’istruzione 
A.Royo.Il programma di normalizzazione 
fu bruscamente interrotto dalla morte di 
Torrijos in un incidente aereo nel 1981. 
Royo non riuscì a contrastare il rinascere 
delle faide personalistiche e il ruolo cre- 
scente della guardia nazionale sotto la gui- 
da del generale M. A. Noriega. Alle elezio- 
ni generali del 6-V-1984 prevalse N. A. 
Barletta del PDR. Tuttavia, le misure di au- 
sterità varate dal nuovo presidente per risa- 
nare il bilancio suscitarono proteste popo- 
lari e nuovi disordini. Il P, che durante l’e- 
ra di Torrijos, era divenuto un «paradiso 
bancario», si vide disertare dal capitale stra- 
niero. Barletta fu costretto a dimettersi da 
Noriega che impresse al governo la carat- 
teristica di un regime personale di fatto. Al 
boicottaggio economico degli Stati Uniti si 
unirono le accuse a Noriega di traffico di 


droga, a cui il generale rispose accusando a 
sua volta gli americani di voler destabiliz- 
zare il paese per continuare a controllare il 
canale. Il 7-V-1989, in un clima di estrema 
tensione, si svolsero le elezioni presidenzia- 
li che contrapposero G. Endara, candidato 
dell’opposizione, e C. Duque Jaén, un fe- 
dele di Noriega, candidato del PDR. En- 
trambi i candidati si dichiarono vincitori e 
l’esercito represse nel sangue la protesta po- 
polare. Il governo, screditato e criticato or- 
mai in tutta l'America Latina, annullò le 
elezioni. 

Intervento degli Stati Uniti e ritorno al 
pluralismo. Nel settembre 1989 la presi- 
denza della repubblica fu affidata a un fe- 
dele di Noriega, F R. Poveda, che gli Sta- 
ti Uniti non riconobbero. La tensione 
continuò a salire finché il 15 dicembre 
l’assemblea legislativa proclamò lo «stato 
di guerra» contro la potenza americana e 
nominò Noriega capo del governo con 
poteri eccezionali. La reazione statuniten- 
se fu immediata: il quartier generale e le 
basi delle forze armate panamensi venne- 
ro attaccate da reparti americani. Noriega 
fu costretto ad arrendersi (trasferito negli 
Stati Uniti all’inizio del 1990, fu condan- 
nato per narcotraffico e riciclaggio di de- 
naro «sporco») e il 21-XII-1989 G. Endara 
si insediò nella carica di presidente. Sconfit- 
to al referendum del 1992 su una serie di 
modifiche costituzionali, Endara non si pre- 
sentò alle presidenziali dell'’8-V-1994 nelle 
quali risultò vincitore il conservatore E. Pé- 
rez Balladares del PDR. Questi formò un 
governo di riconciliazione nazionale, domi- 
nato da esponenti del suo partito, ma aper- 
to alla partecipazione di membri dell’op- 
posizione e impegnato in una politica eco- 
nomica tesa a migliorare le condizioni degli 
strati più poveri della popolazione e a di- 
minuire le gravi sperequazioni nella distri- 
buzione della ricchezza. La credibilità del 
presidente subì peraltro un duro colpo nel 
novembre 1995, dopo la decisione di rad- 
doppiare le retribuzioni dei ministri; le suc- 
cessive elezioni del 2-V-1999 confermaro- 
no la maggioranza del PDR e portarono al- 
la formazione di un governo di coalizione 
fra PDR e Unione per P., che ottenne le 
presidenza con Mireya Moscoso. Intanto 
giungeva a soluzione l’annosa questione del 
canale: il 30-VII-1999 si svolse la cerimonia 
del ritiro ufficiale del comando militare 
americano e nel dicembre successivo la 
completa sovranità sullo stretto passava fi- 
nalmente a P. A partire dal 2000 si accen- 
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tuarono le tensioni con la Colombia a cau- 
sa dello sconfinamento di forze paramilitari 
e guerriglieri colombiani nella regione di 
confine del Darién. Nell’anno del centena- 
rio della fondazione della repubblica pana- 
mense (2003), il governo della presidente 
Moscoso e il suo partito diventavano forte- 
mente impopolari, a causa delle accuse di 
corruzione e nepotismo e del rallentamen- 
to dell'economia, con una disoccupazione 
tra le più alte dell'America Latina e l’acuir- 
si delle disparità di reddito a discapito dei 
ceti popolari. Alle elezioni presidenziali del 
maggio 2004 si presentavano quattro candi- 
dati: M. Torrijos per la coalizione Patria 
nueva (alleanza tra il PDR e il Partido Po- 
pular), l’ex presidente G. Endara per il Par- 
tito solidaridad, José Miguel Aleman per il 
partito governativo e l’indipendente Ricar- 
do Martinelli. La vittoria andava a M. Tor- 
rijos, figlio dell’ex dittatore. 

Papua Nuova Guinea Stato del- 
l’+ Oceania, indipendente dal 1975. Il suo 
territorio (462.840 km?) è costituito dal set- 
tore orientale della Nuova Guinea, confi- 
nante con la provincia indonesiana dell’Irian 
Jaya, e dalle isole adiacenti tra cui le isole 
dell’Ammiraglio, l'arcipelago di Bismarck, le 
Salomone settentrionali, le isole di Entreca- 
steaux e Louisiade. La sua popolazione se- 
condo un stima ascendeva nel 2003 a 
5.650.000 abitanti. 

L'attuale territorio dello stato è costituito 
dall'ex colonia inglese della Nuova Gui- 
nea sudorientale e dall’ex colonia tedesca 
della Nuova Guinea nordorientale, affida- 
ti nel secondo dopoguerra in amministra- 
zione fiduciaria all’Australia (1945). Le 
autorità australiane concessero alla popo- 
lazione della P. dapprima il diritto di eleg- 
gere una propria rappresentanza (1964), 
quindi di autogovernarsi (1973). Procla- 
mata l'indipendenza, nel 1975 venne for- 
mato un governo di coalizione fra il par- 
tito di maggioranza relativa, il Papua New 
Guinea United Party (PNGUP), e il Peo- 
ple’s Progress Party (PPP), mentre l’Uni- 
ted Party (UP), fautore di stretti legami 
con l'Australia, rimase all’opposizione. A 
capo del governo fu posto il leader del 
PNGUP, Michael Somare, che dovette af- 
frontare immediatamente il tentativo di 
secessione dell’isola di Bougainville, otte- 
nendone il rientro nel P. (1976). Le prime 
elezioni del nuovo stato si tennero nel 
1977 e confermarono la supremazia del 
partito di Somare, che governò fino al 
1980, quando venne eletto primo mini- 


stro il leader del PPP, J. Chan, alla testa di 
un governo imperniato sulla coalizione 
PPP-PU. Due anni più tardi le elezioni 
ridiedero il potere al PNGUP di Somare. 
Nel 1985 si formò un nuovo esecutivo, 
capeggiato da M. Paias Wingti, leader del 
neonato People Democratic Movement 
(PDM), che, confermato dalle consulta- 
zioni del 1987, cadde però l’anno succes- 
sivo. Il nuovo leader del PNGUP, Rabbie 
Namaliu, fu allora designato primo mini- 
stro e si trovò a combattere nuovamente il 
problema del movimento secessionista di 
Bougainville, che nel 1990 proclamò l’in- 
dipendenza dell’isola. Nel corso del 1992 
il governo riuscì a ristabilire la propria au- 
torità sulla regione, ma le tensioni con la 
guerriglia indipendentista non si placaro- 
no. Frattanto, in seguito alle elezioni del 
1992, Paias Wingti fu nuovamente nomi- 
nato primo ministro. A questi subentrò 
nel 1994 J. Chan, che, nonostante nume- 
rosi tentativi, non riuscì ad avviare un rea- 
le processo di pace nell’isola di Bougain- 
ville. Coinvolto successivamente in uno 
scandalo politico, nel 1997 Chan dovette 
dimettersi e venne allora designato come 
primo ministro Bill Skate, leader del Peo- 
ples National Congress (PNC), forma- 
zione politica sorta nel 1993. Skate avviò 
una serie di trattative con i guerriglieri di 
Bougainville, giungendo nel 1998 a fir- 
mare un trattato di pace che sancì l’inizio 
di una tregua permanente e l’avvio di un 
negoziato sull’assetto dell’isola. Nel 1999 
divenne primo ministro Merkere Morau- 
ta, del PDM, il quale proseguì i negoziati 
con il movimento indipendentista di 
Bougainville fino alla firma, nel 2001, di 
un trattato di pace che sancì formalmen- 
te la fine della guerriglia. Tale accordo sta- 
biliva una graduale transizione verso l’au- 
tonomia e prevedeva lo svolgimento entro 
15 anni di un referendum sull’indipen- 
denza. In seguito alle elezioni del 2002 
Michael Somare, alla testa d’una National 
Alliance Party (NAP), tornò dopo quasi 20 
anni a ricoprire la carica di primo ministro. 
Paraguay Stato dell» America meridio- 
nale, indipendente dal 1811. Il suo territo- 
rio (406.752 km?), confina a N con la Bo- 
livia, a E con il Brasile, a S e a O con l’Ar- 
gentina. La sua popolazione, secondo una 
stima, ascendeva nel 2003 a 5.336.000 abi- 
tanti. 

La colonizzazione spagnola. J. de Ayolas 
fu il primo europeo a giungere nel P. 
(1536); dopo la sua uccisione, il luogote- 


nente Martinez de Irala fondò una colo- 
nia spagnola molto vasta, retta da un solo 
governatore. Il 16-XI-1617 la colonia fu 
divisa e il P._ebbe un proprio governatore, 
posto alle dipendenze del viceré del Perù. 
Tra l’inizio del sec. XVII e la prima metà 
del XVIII il territorio fu soprattutto co- 
lonizzato da missioni dei gesuiti, diffuse 
soprattutto nel Chaco, fra i guarani e nel- 
le regioni presso i maggiori fiumi. Essi 
dettero vita a originali comunità (reduccio- 
nes) rette amministrativamente dagli stes- 
si indiani, che coltivavano collettivamen- 
te gran parte delle terre; queste vennero 
combattute dall’amministrazione colonia- 
le timorosa per il potere dei gesuiti. Nel 
1776, il P. entrò a far parte del nuovo vice- 
reame del Rio de la Plata. Nel 1782 ne di- 
venne un’intendenza, mentre nel 1803 
un’altra intendenza fu costituita con i ter- 
ritori gesuitici tornati alla Spagna, dopo la 
cacciata dell’ordine avvenuta nel 1769. 
All’inizio dell'Ottocento si sviluppò un 
movimento di liberazione che, approfit- 
tando dell’insurrezione di Buenos Aires, 
dichiarò l’indipendenza del P. (1811), ra- 
tificata il 1°-X-1813 da un congresso ge- 
nerale. Il potere fu affidato a due consoli, 
J. G. Rodriguez de Francia e E Yegros. 

Il succedersi dei regimi dittatoriali. I ri- 
voluzionari repressero le opposizioni, im- 
ponendo la dittatura di Rodriguez de 
Francia. L’anno dopo la sua morte (1840), 
divennero consoli per tre anni M. Roque 
Alonso e C.A. L6pez. Quest'ultimo fu 
eletto presidente nel 1844 e diede vita a 
un governo autoritario che durò fino al 
1862. Gli succedette il figlio, FE Solano 
Lépez, che impegnò il paese in un’impa- 
ri guerra contro l'Argentina, alleata a 
Brasile e Uruguay, nel 1865. Alla dura re- 
pressione interna contro le opposizioni si 
accompagnò la sconfitta militare e la 
morte in battaglia di Lépez. Dopo la pa- 
ce firmata nel 1870 che assegnava vasti 
territori a Brasile e Argentina si insediò 
in P.un governo meno repressivo e si ac- 
cese la lotta fra i partiti colorado (liberal- 
radicale) e azul (conservatore), rendendo 
instabile la situazione politica. Dopo il 
predominio dei conservatori (1874- 
1904) si susseguirono una serie di colpi di 
stato che misero in luce la perdurante 
prevalenza dei militari. Ma nel 1912 as- 
sunse la presidenza il liberale E. Schaerer 
e le forze liberal-radicali predominarono 
nel ventennio 1919-39, specialmente in 
relazione alla politica riformista inaugura- 
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1536 
J. de Ayolas giunge in Paraguay. 

1617 
È istituito un governatorato, subordinato al vi- 
cereame del Perù. 

Secc. XVII-XVII 
Missioni di gesuiti che fondano le reducciones tra 
i guaranî. 

1776 
Il Paraguay entra a far parte del neonato vice- 
reame del Rio de la Plata. 

1803 
Si forma un’intendenza con i territori già dei 
gesuiti, espulsi nel 1769. 

1811 
Viene dichiarata l'indipendenza, ratificata nel 
1813. Il potere è affidato a J.G. Rodriguez de 
Francia e E Yegros. 

1844 
C.A. Lépez, già console con M. Roque Alonso 
dal 1840, è eletto presidente e inizia un gover- 
no autoritario, sostituito poi dal figlio E Solano 
Lépez (1862). 

1865-70 
Guerra contro l'Argentina, alleata a Brasile e 
Uruguay, conclusasi con la sconfitta del Para- 
guay e la perdita di territori. 

1874-1904 
Governi conservatori, seguiti da una serie di 


colpi di stato. 


E 1912 
Assume la presidenza il liberale E. Schaerer. 
E 1935 
La guerra del Chaco tra Paraguay e Bolivia ter- 


mina con la vittoria del Paraguay. L’anno suc- 


cessivo gli ufficiali nazionalisti rovesciano il go- 


verno liberale. 
1939 
Assume il potere il maresciallo José F Estigar- 
ribia. 
E 1940-48 
Dittatura del generale Higinio Morfnigo. È 
abrogata la costituzione del 1870. 
1949 
S'iniziano vari governi del partito colorado. 
1954 
Il generale A. Stroessner assume il potere. 
E 1959 
Alfredo Stroessner scioglie la camera dei depu- 
tati e impone lo stato d’assedio. Fallisce l’azio- 
ne di invasione degli esuli dall’Argentina e dal 
Brasile. 
1967 
Stroessner emana una nuova costituzione. No- 
nostante la repressione, cresce il dissenso e l’op- 
posizione al regime. 
E 1983 
Stroessner viene rieletto per la quinta volta alla 
presidenza. L’anno successivo l'opposizione si 


riunisce nell’Accordo nazionale. 


1989 
Stroessner è rovesciato da un golpe guidato dal 
generale A. Rodriguez, che assume la carica di 
presidente provvisorio. Le successive elezioni so- 
no vinte dal partito colorado che ottiene una net- 
ta maggioranza. 

1992 
Si emana una nuova costituzione. L’anno suc- 
cessivo è eletto presidente J.C.Wasmosy, del par- 
tito colorado, l'opposizione ottiene la maggioran- 
za parlamentare. 

1995 
Il Paraguay entra nel MERCOSUR. Instabilità 
politica per l’assassinio del generale R. Rosa, ca- 
po dell’Ufficio nazionale antidroga, per la re- 
pressione dello sciopero generale e le lotte in- 
terne al partito colorado, del quale assume la gui- 
da L.M.Argana. 

1998 
R. Cubas Grau è eletto presidente, sostituito per 
abuso di potere l’anno successivo da L. Gonzà- 
les Macchi. 

2000 
Vittoria del PRLA, partito di opposizione. J. C. 
Franco assume la vicepresidenza. 

2003 
Cresce l'opposizione al governo, ma le ele- 
zioni presidenziali registrano una nuova vitto- 
ria del partito colorado con Nicador Duarte 


Frutos. 


ta dal presidente E D. Roosevelt verso lA- 
merica Latina e sotto la crescente influen- 
za del capitalismo nordamericano. In se- 
guito alla vittoria contro la Bolivia (1935) 
per il possesso del Chaco Boreal, un grup- 
po di ufficiali nazionalisti rovesciò il gover- 
no liberale (1936). Nel 1939 assunse il po- 
tere il maresciallo J. FE Estigarribia, sostenu- 
to dall’oligarchia latifondista, e sostituito 
l’anno successivo da H. Morinigo che 
abrogò la costituzione del 1870 e la cui dit- 
tatura, durata fino al 1948, fu appoggiata 
dagli Stati Uniti. Negli anni seguenti si sus- 
seguirono presidenti del partito colorado: R. 
Rolén, E Molas Lépez (1949), e Chavez, 
che rese il P. eccessivamente dipendente 
dall’Argentina di Per6n. Deposto dai mili- 
tari nel 1954, Chavez fu sostituito dal ge- 
nerale A. Stroessner, riconfermato nel 
1958. Nonostante le promesse di ripristi- 
nare le garanzie costituzionali e le libertà 
politiche, già nel 1959 Stroessner sciolse la 
camera dei deputati e impose lo stato d’as- 
sedio. Il 12-XII-1959 colonne di esuli ten- 
tarono l’invasione del P. dall'Argentina e 
dal Brasile, ma furono fermate dall’esercito 


presso la frontiera. Il fallimento di tale azio- 
ne contribuì tuttavia a unire in un fronte 
comune i gruppi d’opposizione stabiliti al- 
l’estero, in particolare il partito febrerista, 
democratico di sinistra ma anticomunista, 
e il partito liberal. Stroessner, rieletto nel 
1963 e nel 1968, non riuscì a consolidare il 
regime e, pur mantenendo un clima di du- 
ra repressione, vide crescere il fronte del 
dissenso: accanto alle posizioni sempre più 
critiche del basso clero, nel decennio ’60- 
770 si formarono il movimento democra- 
tico-cristiano e i sindacati cattolici. Nel 
1967 Stroessner promulgò una nuova co- 
stituzione e fu riconfermato alla presiden- 
za della repubblica nel 1973 e nel 1978. 
Dopo le elezioni del 7-II-1983 la situazio- 
ne iniziò a mutare: l'opposizione in esilio 
divenne più incisiva e per la prima volta, 
nel 1984 e nel 1985, si svolsero manifesta- 
zioni di protesta contro il regime. L’op- 
posizione si riunì (1984) nell’Accordo na- 
zionale, comprendente i febreristi, demo- 
cratico cristiani, il Partito liberal radical 
auténtico (PRLA), il Partito democratico 
cristiano e il Mopoco, un’ala dissidente del 


partito ufficiale. Ciononostante nel 1988 
Stroessner fu riconfermato per l’ottava vol- 
ta, grazie a elezioni «manovrate» dall’alto. 

Dalla caduta di Stroessner a oggi. La 
dittatura di Stroessner ebbe fine il 3-II- 
1989 con un golpe capeggiato dal genera- 
le A. Rodriguez il quale assunse la carica di 
presidente provvisorio, promettendo più 
libertà e democrazia. Alle successive ele- 
zioni politiche e presidenziali del 1°-V- 
1989 il partito colorado ottenne una netta 
maggioranza sulle forze di opposizione. 
Approvata nel 1992 una nuova costituzio- 
ne, che sanciva la non rieleggibilità del 
presidente, l’anno successivo fu eletto alla 
massima carica J.C. Wasmosy, del partito 
colorado, ma l’opposizione conquistò la 
maggioranza in parlamento. Nel 1995 un 
importante accordo sancì inoltre l’incom- 
patibilità tra militanza politica e apparte- 
nenza alle forze armate, spezzando così un 
lungo e pericoloso legame. Sul piano eco- 
nomico, il P. fece un importante passo 
avanti verso l’integrazione con i paesi con- 
finanti, entrando il 1°-I-1995 nel MER- 
COSUR, il mercato comune che com- 
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prendeva il Brasile, l'Argentina e l’Uru- 
guay. La situazione politica interna fu de- 
stabilizzata dall’assassinio del generale R. 
Rosa, capo dell'Ufficio nazionale antidro- 
ga, dalle difficoltà incontrate nel varare la 
riforma agraria e dallo sciopero generale 
svoltosi nel maggio 1995, duramente re- 
presso dalla polizia in molte regioni. All’i- 
nizio del 1996 si inasprirono le lotte inter- 
ne al partito colorado e in aprile il capo del- 
l’esercito, il generale L. Oviedo fu destituito 
dal presidente Wasmosy a causa delle sue 
incursioni in campo politico. Il neo-stroes- 
sneriano L. M. Argana prese la guida del 
partito colorado e Oviedo, lasciata la divisa, 
si candidò alle presidenziali del 1998. Tut- 
tavia il generale, riconosciuto colpevole di 
sedizione e di aver attentato alla sicurezza 
delle forze armate, venne condannato a 
dieci anni di reclusione e la sua candidatu- 
ra fu annullata. Il nuovo candidato del par- 
tito colorado fu R. Cubas Grau, eletto pre- 
sidente il 10-V-1998 con il 53,94% dei vo- 
ti. Tre mesi dopo, il nuovo presidente 
ordinava la scarcerazione del generale 
Oviedo; accusato per questo di abuso di 
potere, Cubas Grau dovette dimettersi e fu 
sostituito ad interim il 29-III-99 da L.A. 
Gonzales Macchi del suo stesso partito. Nel 
maggio 2000, una sollevazione di reparti 
militari legati a Oviedo fu facilmente re- 
pressa. Le elezioni dell’agosto 2000 asse- 
gnarono una storica vittoria al partito 
d'opposizione, il PRLA, portando alla vi- 
cepresidenza Julio Cèsar Franco. La reces- 
sione economica, la svalutazione della mo- 
neta, la crisi bancaria, il dilagare della cor- 
ruzione hanno fatto crescere la protesta 
contro il presidente: nel corso del 2002 si 
sono verificati scontri tra la polizia e i ma- 
nifestanti che chiedevano le dimissioni di 
Macchi, a cui il governo rispose con la pro- 
clamazione dello stato d’emergenza. Le 
elezioni presidenziali dell’aprile 2003 regi- 
strarono però una nuova vittoria del parti- 
to colorado, il cui candidato, Nicanor Duar- 
te Frutos, sconfisse con il 37% dei voti Ju- 
lio Cèsar Franco del PRLA e Pedro Fadul 
del movimento Patria querida. L’opposi- 
zione ottenne tuttavia la maggioranza nel- 
le elezioni legislative svoltesi contempora- 
neamente alle presidenziali. 

Perù Stato del Sudamerica, indipendente 
dal 1821.Il suo territorio (1.285.216 km?), 
confina a N con L’Ecuador e con la Co- 
lombia, a E con il Brasile, a SE con la Boli- 
via e a $ con il Cile; a O è bagnato dall’o- 
ceano Pacifico. La sua popolazione, secondo 


un stima, ascendeva nel 2003 a 27.148.000 
abitanti. 

La conquista spagnola. Il P. costituiva il 
centro dell'impero degli inca, quando E Pi- 
zarro e D. de Almagro, ottenuta l’autoriz- 
zazione di Carlo V, organizzarono (1531) 


una spedizione con tre vascelli e 180 uo- 
mini. Gli spagnoli riuscirono a conquistare 
rapidamente il territorio, approfittando del- 
la lotta dinastica tra Atahuallpa e Huascar 
per la successione al trono dell’imperatore 
Huayna Capac, morto nel 1527. I contrasti 


BM 1531 
Inizia la spedizione di conquista di F Pizarro e 
D. de Almagro. 

1542 
Creazione del vicereame del Perù, con capitale 
Lima. 

11739 
I territori degli attuali Colombia, Ecuador e Ve- 
nezuela diventano parte del nuovo vicereame di 
Nuova Granada. 

1776 
Creazione del vicereame del Rio de la Plata. 

1780 
Rivolta di Tupac Amaru. 

1821 
L'esercito argentino-cileno guidato da J. San 
Martin entra a Lima, proclamando l’indipen- 
denza dalla Spagna. 

1823 
J. de la Riva Agtiero è eletto presidente, ma gli 
spagnoli sono sconfitti definitivamente solo ad 
Ayacucho da S. Bolîvar e A_J. Sucre (1824). 

E 1825 
L'Alto Perù si proclama indipendente con il no- 
me di Bolivia. 

1835 
A. Santa Cruz impone la confederazione boli- 
viano-peruviana. 

1858-62 
Il presidente R. Castilla, al suo secondo manda- 
to, vara un piano di riforme e promulga una 
nuova costituzione che introduce il suffragio 
universale. 

1862-71 
Guerra con la Spagna. 

1879-83 
Guerra di Perù e Bolivia contro il Cile, che si 
conclude con la sconfitta del Perù e la perdita di 
Taracapà e Arica. 

1908-12 
Presidenza di A.B. Leguia. 

1924 
V.R. Haya de la Torre fonda l’Alianza popular 
revolucionaria americana (APRA). 

1942 
Il Perù si schiera contro i paesi dell’Asse, dichia- 
rando poi loro la guerra nel 1945. 

EI 1945 
L’APRA conquista la maggioranza alle elezioni 
e viene eletto presidente J. L. Bustamante Rive- 
ro, candidato del Fronte democratico sostenuto 


dagli apristi. 


1948 
Colpo di stato del generale M. Odria. 

1950-62 
Coalizione moderata guidata da M. Prado e ap- 
poggiata dall’APRA. 

© 1962 
Fondazione del Movimiento izquierda revolu- 
cionaria (MIR). 

1963 
Dopo un colpo di stato (1962), è eletto B.E Be- 
latinde Terry. 

ED 1968 
Belatinde è deposto da J. Velasco Alvarado, che 
avvia una politica nazionalista e progressista e 
che sarà a sua volta deposto nel 1975. 

1980 
Belaùnde Terry ritorna alla presidenza, ma cre- 
sce la tensione sociale e l’azione del movimen- 
to guerrigliero Sendero luminoso. 

1985 
A. Garcia Pérez, leader dell’APRA, è il nuovo 
presidente. Grave situazione economica e vio- 
lenza scatenata da Sendero luminoso. 

1990 
A. Fujimori, candidato di Cambio 90, vince le 
elezioni. Si avvia un programma economico di 
austerità, lotta all’inflazione e al terrorismo. 

1995 
In seguito allo scioglimento del parlamento e 
la sospensione delle garanzie costituzionali, una 
nuova costituzione rafforza i poteri presiden- 
ziali. 

1995 
Rielezione di Fujimori. 

1996 
Creazione della Comunità andina, di cui fa par- 
te il Perù. 

© 1997 
Con l’azione dei reparti speciali dell’esercito si 
conclude, con l’uccisione dei guerriglieri, il se- 
questro di diplomatici nell’ambasciata giappo- 
nese di Lima da parte del movimento dei Tupac 
Amaru. 

2000 
Fujimori, rieletto alla presidenza in elezioni 
contestate dall’opposizione, è costretto alle di- 
missioni. Nuove elezioni l’anno successivo sono 
vinte da A. Toledo, leader di una coalizione di 
centrosinistra. 

2003 
Il Perù entra nel MERCOSUR come stato 


associato. 
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tra i due conquistatori portarono alla mor- 
te di Almagro (1538), poi lo stesso Pizarro 
perì vittima di una congiura (1541). Frat- 
tanto, sotto il regno di Carlo V i territori 
americani della corona spagnola cessarono 
di essere beni personali del re (1519) e ac- 
quisirono il diritto di avere un proprio con- 
siglio territoriale, il Consiglio delle Indie, 
creato nel 1524. Nel 1542, si dette vita al vi- 
cereame di Nuova Castiglia (o del P.), con 
capitale a Lima, cui erano subordinate le au- 
diencias di Panama, Lima e Bogotà. Lo stes- 
so anno, Carlo V emanò un insieme di prov- 
vedimenti noto come le Leggi nuove. Que- 
ste provocarono la rivolta (1543) dei titolari 
dei diritti di conquista (encomenderos), che 
pur costringendo la corona a qualche con- 
cessione, venne sconfitta, sancendo il raffor- 
zamento dell’autorità regia. Il consolida- 
mento dell’amministrazione regia avvenne 
tuttavia solo a partire dalla seconda metà del 
sec. XVII. Con il cambio dinastico del sec. 
XVIII e il riassetto della struttura imperiale, 
si costituirono il vicereame della Nuova 
Granada (1739) e del Rio de la Plata (1776) 
per una parte dei territori precedentemen- 
te subordinati al vicereame del Perù. Le 
riforme borboniche sotto il regno di Carlo 
III provocarono il malcontento dell’élite 
creola e varie insurrezioni popolari, sfociate 
nella rivolta di Tupac Amaru nel 1780, du- 
ramente repressa dalle autorità coloniali, 
mentre continuò nell Alto Perù (attuale Bo- 
livia) la rivolta di Tupac Katari. 

Il Perù indipendente. In seguito all’invasio- 
ne napoleonica nel 1808 e la crisi della mo- 
narchia spagnola, nel vicereame del Perù si 
consolidò per dieci anni il più importante 
centro di forze realiste sul suolo americano 
fino a quando l’esercito cileno-argentino 
guidato da San Martin conquistò Lima nel 
luglio del 1821 e proclamò l’indipendenza. 
Nel febbraio 1823 il congresso elesse presi- 
dente della repubblica J. de la Riva Agiiero 
(il quale dal 1814 aveva fatto parte di un pic- 
colo gruppo con mire separatiste) per desti- 
tuirlo poco dopo, offrendo la presidenza a S. 
Bolfvar. La battaglia di Ayacucho (dicembre 
1824) segnò la definitiva sconfitta degli spa- 
gnoli. L'indipendenza non significò l’unità 
statale del P., poiché nel 1825 l'Alto P. si pro- 
clamò indipendente con il nome di Bolivia. 
Nel 1835 il maresciallo A. Santa Cruz entrò 
a Lima, imponendo la costituzione di una 
confederazione peruviano-boliviana, fallita 
quattro anni dopo. Dopo un periodo di 
guerra civile, R. Castilla s'impose alla presi- 
denza (1845-51) e, durante il suo secondo 


mandato (1858-62), varò un piano di rifor- 
me: abolizione della schiavitù e del tributo 
degli indios, promulgazione di una costitu- 
zione (poi revocata) che aboliva la pena ca- 
pitale, i privilegi ecclesiastici e militari, rista- 
biliva le amministrazioni municipali e intro- 
duceva il suffragio universale. La stabilità 
politica-economica fu però turbata dal con- 
flitto con la Spagna, che cercò di impadro- 
nirsi delle isole Chincha (1862-71). Il suc- 
cessivo presidente, M. Pardo (1872-76) do- 
vette affrontare la guerra del Pacifico 
(1879-83) che permise al Cile di strappare 
al P., alleato della Bolivia, le province di Ta- 
racapà e Arica, ricche di giacimenti di salni- 
tro. Sotto la presidenza di A.B. Leguia 
(1908-12) venne avviata la ripresa econo- 
mica malgrado i problemi strutturali del 
paese (concentrazione del potere in un’o- 
ligarchia latifondista e commerciale fian- 
cheggiata da un esercito incline a colpi di 
stato) non fossero superati. Dopo un ecce- 
zionale sviluppo nel corso della prima 
guerra mondiale, negli anni ‘20, durante la 
seconda presidenza Leguia, si risolsero vec- 
chie questioni di confine con il Brasile, la 
Colombia, il Cile, l’Ecuador. Esplosa la se- 
conda guerra mondiale, il presidente con- 
servatore M. Prado y Ugarteche mantenne 
il P. neutrale ma nel 1942 si schierò contro 
i paesi dell'Asse, dichiarando loro guerra, 
però, solo nel febbraio 1945. Gli aiuti degli 
Stati Uniti favorirono lo sviluppo econo- 
mico e la formazione di un governo di am- 
pia concentrazione democratica, presiedu- 
to da J. Galvez. Le elezioni del 1945 diede- 
ro la maggioranza all’Alianza popular 
revolucionaria americana (APRA), movi- 
mento di tendenza marxista fondato nel 
1924 da V. R. Haya de la Torre, e fu eletto 
presidente J. L. Bustamante Rivero, candi- 
dato del Fronte democratico sostenuto da- 
gli apristi. 

Democrazia, militari e guerriglia. Da allo- 
ra la politica peruviana fu caratterizzata 
dalla lotta tra le forze riformiste, LAPRA 
e i suoi alleati, e le tendenze conservatrici 
e antidemocratiche presenti nell’esercito e 
negli ambienti del capitalismo del latifon- 
do e del monopolio commerciale. Il go- 
verno di Bustamante fu interrotto nel 1948 
dal colpo di stato del generale Odria (1948- 
50), seguito da un governo di coalizione 
moderata appoggiata dall’APRA guidata 
dall’ex presidente Prado (1950-62), che in- 
trecciò legami politici ed economici con i 
paesi europei, ma che lasciò irrisolti i pro- 
blemi interni. Deposto Prado dal colpo di 


stato dei generali Pérez Godoy e Lindley 
Lbpez (1962), l’anno successivo fu eletto B. 
E Belatinde Terry, candidato di Accién po- 
pular (partito da lui fondato nel 1956) e ap- 
poggiato dai militari. La riforma agraria 
(1964) non risolse il problema dell’integra- 
zione nazionale e il divario tra costa (svilup- 
po economico più rapido) e sierra (econo- 
mia di sussistenza). Nel frattempo, i contrasti 
interni all’APRA portarono alla fondazione, 
nel 1962, del Movimiento izquierda revolu- 
cionaria (MIR).La politica moderatamente 
riformatrice di Belaande conobbe una pro- 
gressiva involuzione conservatrice e nel 
1968, un colpo di stato guidato da J. Velasco 
Alvarado condusse a un governo militare 
«rivoluzionario» di tipo populista riformista 
che avviò una politica nazionalista e pro- 
gressista (riforma agraria, nazionalizzazioni, 
misure sociali). Nel 1975 Velasco Alvarado 
fu deposto dal generale E Morales Berma- 
dez. Le elezioni del 1980 riportarono alla 
presidenza Belatinde, che tentò di stimola- 
re la ripresa economica tramite lo svilup- 
po dell’industria, gli investimenti esteri e 
un grande piano di opere pubbliche diret- 
to a creare infrastrutture e combattere la 
disoccupazione. Ma le difficoltà sorte nel- 
l’attuare tale programma fecero salire la 
tensione sociale. Oltre alle agitazioni ope- 
raie, Belaande dovette fronteggiare il mo- 
vimento di guerriglia Sendero luminoso, 
di estrema sinistra, particolarmente attivo 
nelle zone andine di Ayacucho, Cuzco e 
Ancash. Alle elezioni del 1985, per la prima 
volta nella storia del paese, prevalse il candi- 
dato dell’APRA, A. Garcia Pérez, che cercò 
di avviare il rilancio economico delle pro- 
vince andine e nel 1987 decretò la naziona- 
lizzazione delle banche suscitando dure pro- 
teste da parte della destra. Nonostante l’ap- 
poggio popolare, la situazione economica si 
aggravò e l'inflazione raggiunse livelli altis- 
simi. Inoltre, la sfida lanciata al governo dai 
guerriglieri di Sendero luminoso innescò 
una spirale di violenza senza precedenti, 
provocando oltre 2000 vittime nel 1988. 

La sconfitta della guerriglia e dell’autori- 
tarismo. Le presidenziali del giugno del 
1990 videro il successo di A. Fujimori, 
sconosciuto agronomo ed economista di 
origine giapponese, candidato del movi- 
mento indipendente Cambio 90, che con- 
seguì buoni risultati anche alle elezioni 
parlamentari. Il governo formato dal nuo- 
vo capo dello stato varò un programma 
economico di austerità, lasciando mano li- 
bera all’esercito nella lotta contro Sendero 
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luminoso e contro il movimento rivolu- 
zionario Tupac Amaru, il gruppo castrista 
entrato nella lotta armata nel 1984. Accu- 
sato da politici e mass media di aver tradi- 
to le promesse elettorali, nel 1992 Fuji- 
mori sciolse illegalmente il parlamento e 
sospese le garanzie costituzionali. Il «golpe 
bianco» di Fujimori fu condannato dal- 
l’OSA e dagli Stati Uniti, che bloccarono 
gli aiuti economici al paese, ma il presi- 
dente colse importanti successi nella lotta 
all’inflazione e al terrorismo, specie con la 
cattura, nel 1992, dei leader della guerri- 
glia, V. Polay, del movimento rivoluziona- 
rio Tupac Amaru, e A. Guzman, fondatore 
di Sendero luminoso. Nel 1993 fu emana- 
ta una nuova costituzione, che rafforzò i 
poteri del presidente. Fujimori, riconfer- 
mato nel 1995, sconfiggendo J. Pérez de 
Cuéllar, perseguì l’obiettivo delle riforme 
economiche. La sua popolarità si incrinò 
in seguito al sequestro di circa 400 diplo- 
matici nell’ambasciata giapponese di Lima 
da parte dei Tupac Amaru: dopo due mesi 
di trattative vennero fatti intervenire i re- 
parti speciali che liberarono gli ostaggi uc- 
cidendo però tutti i guerriglieri, un’azio- 
ne che suscitò perplessità anche in ambito 
internazionale. Nel marzo 1996, fu creata la 
Comunità + andina, su decisione dei presi- 
denti dei paesi membri del Patto andino, tra 
cui il P., ispirandosi all'Unione Europea. Le 
elezioni presidenziali di aprile-maggio 
2000 furono nuovamente vinte da Fujimo- 
ri, ma il risultato fu contestato dall’opposi- 
zione guidata da Alejandro Toledo, per le 
intimidazioni e i brogli (confermati anche 
dagli osservatori internazionali) che aveva- 
no accompagnato le votazioni. Pochi mesi 
dopo, tuttavia, Fujimori dovette dimettersi 
per le accuse di corruzione rivolte ai suoi 
più stretti collaboratori. Le nuove elezioni 
presidenziali del 3-VI-2001 diedero la vit- 
toria a Toledo, un economista di origine in- 
dia, leader di una coalizione di centrosini- 
stra. Le elezioni amministrative dell’anno 
successivo indebolirono tuttavia il governo 
Toledo, il cui partito uscì vittorioso in un 
solo dipartimento, mentre l’APRA di A. 
Garcia ne conquistò dodici e L. Gonzalez di 
Unidad Nacional divenne sindaco di Lima. 
Nel 2003, in seguito a un’ondata di sciope- 
ri contro la politica economica del governo, 
venne decretato lo stato d'emergenza, poi 
revocato. Poco dopo (giugno 2003) il presi- 
dente nominava primo ministro Beatriz 
Merino Lucero, prima donna a ricoprire ta- 
le incarico in P., costretta, però a dimettersi 


già nel dicembre e sostituita da C. Ferrero 
Costa. Sempre nel dicembre 2003, il P. en- 
trava nel MERCOSUR come membro as- 
sociato. Nel periodo successivo, si assisté al- 
l’estendersi di tensioni sociali e di conflitti 
politici locali, soprattutto nel dipartimento 
di Puno, e a una crescente caduta di popo- 
larità del presidente Toledo. 

Polinesia Con questo nome, introdotto 
nel sec. XIX, vengono indicati i gruppi in- 
sulari dell’Oceania, nel Pacifico orientale tra 
le Hawaii a N e le Tubuai a S. In un quadro 
etnologico vengono considerate parte della 
P. anche le isole del Pacifico centrale e la 
stessa Nuova Zelanda (+ Oceania). 
Polonia Stato dell'Europa orientale. Il suo 
territorio (312.685 km?) confina con quel- 


li di Russia e Lituania a NE, Bielorussia e 
Ucraina a E, Repubblica Ceca e Slovacchia 
a S, Germania a O; a N si affaccia sul mar 
Baltico. La sua popolazione in base a una sti- 
ma del 2003 era di 38.199.000 abitanti. 
Abitata sin dalle epoche più remote, la P. 
conserva tracce di numerose civiltà prei- 
storiche. 

Dalle origini alla guerra di Successione 
polacca. A partire dal sec. IV a.C. vi s’inse- 
diarono popolazioni slave. Nel sec. X la di- 
nastia dei Piasti riuscì a unificare, con Mie- 
szko I, le tribù residenti lungo i bacini della 
Vistola e dell’Oder. Fra il 990 e il 992 Mie- 
szko I, convertitosi al cattolicesimo, legò i 
destini della P. alla chiesa, da allora alleata del 
nuovo stato nella lotta contro l’impero. Sul- 


Sec. IV a.C. 
Insediamenti di popolazioni slave. 

Sec. X 
La dinastia dei Piasti con Mieszko I unifica le 
tribù residenti. 

990-992 
Mieszko I si converte al cattolicesimo. 

1241 
Invasione mongola. 

1382 
Luigi d'Angiò unisce le corone di Ungheria e 
Polonia e trasmette quest’ultima alla figlia Ed- 
vige. 

1385 
Unificazione di Polonia e Lituania in seguito al 
matrimonio di Edvige con Jagellone. 

1683 
Giovanni Sobieski libera Vienna dall’assedio 
turco. 

1733-38 
Guerra di Successione polacca. 

1768 
Insurrezione della confederazione di Bar. 

1772-95 
Russia, Austria e Prussia si spartiscono, a tre ri- 
prese, il territorio polacco. 

1807 
Napoleone ricostituisce un nucleo nazionale 
formando il granducato di Varsavia. 

1815 
Il congresso di Vienna assegna alla Russia la 
maggior parte del territorio polacco. 

1830-31 
Rivolta di Varsavia repressa dallo zar ed emigra- 
zione polacca verso l'Europa occidentale. 

1918 
La Polonia diventa stato indipendente. 

1921 
Con la pace di Riga (guerra con la Russia) si fis- 
sano i confini a est. 


DI 1934 
Trattato di non aggressione polacco-tedesco. 
1939 
La Germania nazista invade la Polonia mentre 
da est viene attaccata dalle truppe sovietiche. 
1944 
La resistenza costituisce un esercito regolare e il 
Comitato polacco di liberazione nazionale (Co- 
mitato di Lublino) che, a liberazione avvenuta 
(1945), diventerà governo polacco di unità na- 
zionale. 
1947 
La Polonia entra nell’area di dominio sovietico. 
1980 
Nasce il primo sindacato indipendente del 
blocco comunista, Solidarnosè, guidato da L. 
Walesa. 
1981 
Costituzione di una giunta militare con pieni 
poteri presieduta dal generale Wojciech Jaruzel- 
ski. 
1989 
Prime elezioni libere e vittoria di Solidarno$é. 
1990 
Walesa viene eletto presidente della repubblica. 
1995 
Alle elezioni politiche vincono le sinistre di Al- 
leanza democratica (ex comunisti) e del Partito 
dei contadini (PSL). 
1995 
L’ex comunista A. Kwasniewski si impone alle 
presidenziali; sarà riconfermato nel 2000 e nel 
2001. 
1999 
La Polonia entra a far parte della NATO. 
2003 
Un referendum approva l’entrata nell'Unione 
Europea. 
2004 


La Polonia entra nell'Unione Europea. 
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la P. si abbatté l'invasione mongola (1241), 
ma la dinastia Piasti riuscì a mantenere uni- 
to il regno, che risollevò le proprie sorti con 
Ladislao il Breve (m. 1333) e con Casimiro 
II il Grande (1333-70). Il successore, Luigi 
d'Angiò, riunì le corone d'Ungheria e di P. 
e trasmise quest’ultima alla figlia Edvige 
(1382). In seguito al matrimonio di Edvige 
con Jagellone, granduca di Lituania (1385), 
si giunse all’unificazione di P. e Lituania. 
Con Ladislao III (1434-44) il territorio po- 
lacco raggiunse a sud il mar Nero, a nord il 
mar Baltico, a est il mare Adriatico e a ove- 
st gli Altai. Il successore di Ladislao, Casimi- 
ro IV Jagellone (1447-92), portò la P. al suo 
massimo splendore. Nel 1572 si estinse la di- 
nastia jagellonica: la monarchia divenne 
elettiva e cominciò per la P. un periodo di 
decadenza, dovuta anche alla pressione del- 
le potenze confinanti. Nel 1674 salì al trono 
un grande sovrano, Giovanni Sobieski, che, 
alleatosi all'imperatore Leopoldo I, liberò 
Vienna dall’assedio turco (1683). Alla sua 
morte (1696) Austria, Russia e Prussia im- 
posero come re Augusto II di Sassonia 
(1697-1733), cui si contrappose Stanislao 
Leszezynski, fatto eleggere nel 1706 da Car- 
lo XII di Svezia. Morto Augusto II, scoppiò 
la guerra di Successione polacca (1733-38), 
alla fine della quale salì al trono con l’ap- 
poggio di Russia e Prussia Augusto II, elet- 
tore di Sassonia. 

Le spartizioni. Nel 1768 l’insurrezione or- 
ganizzata dalla confederazione di Bar oftrì 
a Russia, Austria e Prussia il pretesto per 
un intervento e per le successive spartizio- 
ni (1772; 1793; 1795) del territorio polac- 
co, che si estinse come entità statale unita- 
ria. Nel 1807 Napoleone ricostituì un nu- 
cleo nazionale polacco con la formazione 
del granducato di Varsavia, ma il congres- 
so di Vienna, pur conservandole una certa 
autonomia, assegnò la P. alla Russia. La re- 
pressione da parte di Nicola I della rivolta 
di Varsavia (1830-31) provocò una persi- 
stente emigrazione polacca verso l'Europa 
occidentale. Nuovi tentativi insurreziona- 
li contro la Prussia (1840) e la Russia 
(1863-64) ebbero uguale esito negativo. 
La Polonia indipendente e la guerra. Di- 
venuto stato indipendente nel 1918, le 
frontiere della Polonia furono a ovest pres- 
sappoco quelle del 1772, eccettuata Dan- 
zica, mentre quelle a est vennero fissate, 
dopo una guerra con la Russia bolscevica, 
dalla pace di Riga (1921). Nel 1926 il ma- 
resciallo Pilsudski instaurò un regime dit- 
tatoriale, continuato dal suo successore 


Rydz-Smigly, asceso al potere nel 1936. 
Nonostante un trattato polacco-tedesco di 
non aggressione (1934), la Germania nazi- 
sta nel 1939 invase la Polonia, che, attacca- 
ta a est dalle truppe sovietiche, fu ancora 
una volta spartita tra due potenze. Mentre 
i russi imponevano il regime sovietico al- 
la parte da essi occupata, i tedeschi diede- 
ro inizio a quegli stermini in massa (il pri- 
mo a Wawrza il 26-XII-1939), che avreb- 
bero portato milioni di polacchi, ebrei e 
cattolici, alla morte nei campi di sterminio 
tristemente famosi di Auschwitz, Maida- 
nek, Treblinka, Belzec, Sobibér, Chelmno. 
Il governo, trasferitosi a Londra, organizzò 
un esercito regolare: all’interno, con l’oc- 
cupazione tedesca ebbe inizio la resisten- 
za, che nel 1944 diede vita a un Comitato 
polacco di liberazione nazionale (Comita- 
to di Lublino). Nell’agosto del 1944 i par- 
tigiani di Varsavia insorsero contro gli oc- 
cupanti nazisti che, repressa nel sangue la 
rivolta, rasero al suolo la città. Il 31-XII- 
1944 il Comitato di Lublino si trasformò 
in governo provvisorio, e poi, a liberazio- 
ne avvenuta (1945), in governo polacco di 
unità nazionale, in accordo con il governo 
in esilio a Londra. Per le decisioni delle 
conferenze di Jalta e di Potsdam (1945), la 
P. annetté i territori tedeschi fino al Neis- 
se e all’Oder, mentre dovette cedere Leo- 
poli e l'Ucraina occidentale all’URSS. 

Il regime comunista. Il governo costitui- 
tosi nel 1947 portò il paese nell’orbita so- 
vietica, ma dopo la morte di Stalin la P., 
sulla spinta di moti popolari (Poznan, 
1956) e a opera di W. Gomulka, si orientò 
verso una politica di maggiore autonomia. 
Nel 1970, caduto Gomulka, il potere pas- 
sò a Gierek. Nel 1976 la protesta operaia 
contro il caro-prezzi dava inizio a un dis- 
senso organizzato appoggiato dalla chiesa. 
Nasceva, nel 1980, il primo sindacato in- 
dipendente del blocco comunista, Solidar- 
nos, guidato da L. Walesa. Il nuovo corso, 
non gradito da Mosca, portava alla costi- 
tuzione di una giunta militare con i pieni 
poteri affidati al generale Jaruzelski (1981) 
e alla proclamazione dello stato di emer- 
genza (1983). Un referendum popolare 
sulle riforme economiche e la democra- 
tizzazione della vita politica (1987) e, so- 
prattutto, le prime elezioni libere (1989) 
riportavano alla ribalta Solidarnoo$e e ca- 
po del governo diventava T. Mazowiecki, 
uno dei suoi leader storici. 

La Polonia post-comunista. Nel 1990 
Walesa venne eletto presidente della repub- 


blica. Nel 1991 la crisi economica accen- 
tuava il processo di diversificazione delle 
posizioni all’interno di Solidarnoo$6, e le 
elezioni politiche erano caratterizzate da 
una forte dispersione dei voti. Le elezioni 
del 1993 vedevano la vittoria delle sinistre 
di Alleanza democratica (ex comunisti) e 
del Partito dei contadini (PSL), che davano 
vita a un governo di coalizione. Alle elezio- 
ni presidenziali del 1995 si affermava l’ex 
comunista A. Kwasniewski, a conferma del- 
la crisi del carisma di Walesa. Nelle elezio- 
ni parlamentari del 1997 si imponeva Azio- 
ne elettorale di Solidarnoo$©€, mentre le 
presidenziali del 2000 vedevano la ricon- 
ferma di Kwasniewski e le politiche del 
2001 decretavano la vittoria del partito del 
presidente e del suo candidato premier L. 
Miller. Sul piano internazionale proseguiva, 
anche grazie ai buoni risultati economici 
raggiunti negli ultimi anni, l’integrazione 
del paese nel sistema dell’Europa occiden- 
tale: entrata a far parte della NATO (1999), 
la P. era inclusa nel primo gruppo di paesi 
candidati all’ingresso nell'Unione Europea 
e, nel dicembre 2002, concludeva a Cope- 
naghen il negoziato per l’adesione. Nel 
2003, con un referendum, la popolazione 
approvava l’entrata nella UE che aveva luo- 
go il 1°-V-2004. 

Portogallo Stato dell'Europa sudocciden- 
tale. Il suo territorio (92.142.000 km?) con- 
fina con quello della Spagna a Ne aEesi 
affaccia sull'oceano Atlantico a O e a S. La 
sua popolazione in base a una stima del 
2003 era di 10.440.000 abitanti. 

Come gli altri stati cristiani della penisola 
iberica, il P_ nacque e si affermò nel quadro 
della secolare lotta per la reconquista (secc. 
X-XV), cioè guerreggiando contro i mu- 
sulmani. 

Le origini. Nasce però più tardi degli altri 
regni iberici: e ciò per comprensibili ra- 
gioni geografiche, le stesse che avevano 
fatto della Lusitania e della Galizia le ulti- 
me (in ordine di tempo) province romane. 
La sua posizione di «balcone» sull'oceano 
ignoto e temuto (finis terrae) e la scarsa fer- 
tilità dovuta al terreno prevalentemente 
accidentato (salvo che nella parte meridio- 
nale, dalla valle del Tago in giù) lo rende- 
vano molto meno «appetibile» di ogni al- 
tra regione della penisola. Gli Svevi che vi 
giunsero nel sec. V, alla caduta dell'impero 
romano, non scesero a sud del Douro, fa- 
cendo della Galizia l’epicentro del loro re- 
gno (con capitale a Braga e porto fortifi- 
cato a Porto); e quasi due secoli più tardi i 
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Sec.V 
Gli Svevi giungono in Portogallo alla caduta 
dell’impero romano. 

Sec. VINI 
L'invasione araba si estende nel sud-est e nel 
centro fino ai Pirenei. 

E Sec. IX 
Il nord del Portogallo diventa parte integrante 
del regno delle Asturie (prima resistenza cri- 
stiana). 

Sec. XI 
Alfonso VI di Castiglia crea «ufficialmente» la 
contea di Portogallo. 

DI 1147 
Ha inizio la dinastia borgognona. 

1279-1325 
Dionigi emerge, fra tutti i re borgognoni, come 
uomo politico, legislatore, colonizzatore, fonda- 
tore della marina portoghese, fondatore della 
prima università (1290), umanista e poeta, per- 
mettendo così al Portogallo di uscire dall’età 
medievale. 

E 1385 
La battaglia di Aljubarrota è l'episodio più cla- 
moroso della secolare lotta fra spagnoli e porto- 
ghesi. 

1415-60 
Il principe Enrico il Navigatore lancia i suoi pi- 
loti lungo le rotte atlantiche. 

1578 
Fine della dinastia Aviz: re Sebastiano, col fiore 


della nobiltà portoghese, viene ucciso dai mori 
in Marocco. 

1580-1640 
Filippo II riesce a sottomettere il Portogallo: 
epoca del dominio spagnolo. 

1640 
Una rivolta ridà l'indipendenza al Portogallo; si 
instaura la nuova dinastia dei Braganza (Giovan- 
ni IV). 

Seconda metà sec. XVIII 
Il marchese di Pombal, onnipotente ministro di 
Giuseppe I, espelle i gesuiti (1759) e sottomette 
l'Inquisizione al governo (1772). 

1908-10 
L'assassinio di re Carlo, cui succede Emanuele II, 
sfocia nella rivoluzione che instaurerà la repub- 
blica. 

1932 
Antonio de Oliveira Salazar diventa capo del 
governo e instaura una dittatura (Estado Novo). 
Nel 1968 gli succederà M. Caetano. 

25-IV-1974 
Con un incruento colpo di stato («rivoluzione 
dei garofani») si costituisce un governo militare 
appoggiato dai partiti antifascisti e ha fine la dit- 
tatura salazarista. Nel giro di pochi mesi viene 
liquidato anche il vecchio impero coloniale. 

1976 
Prime elezioni dopo l'approvazione della costi- 
tuzione democratica: è eletto alla presidenza 


Anténio Ramalho Eanes; il Partito socialista 


(PS) di Mario Soares ottiene la maggioranza re- 
lativa. 

1979 
I socialisti vengono sconfitti; si afferma Alleanza 
democratica, una coalizione di centro-destra 
comprendente PSD (Partito socialdemocratico), 
CDS e monarchici. 

1983 
Alle elezioni anticipate prevale la corrente «eu- 
ropeista» con una coalizione PS-PSD guidata da 
Soares, che firma l’ingresso nella CEE (1985). 

1994 
Vittoria elettorale dei socialisti alle elezioni eu- 
ropee. 

1995 
Capo di stato viene eletto Jorge Sampajo del 
Partito socialista. Le elezioni politiche danno 
la vittoria ad Antonio Guterres, del PS. 

1999 
Il Portogallo entra nella moneta unica europea; 
nuova vittoria elettorale del Partito socialista. 
Rielezione di Guterres a premier. 

2002 
Nelle elezioni anticipate prevale a sorpresa il 
Partito socialdemocratico di Manuel Durào 
Barroso che grazie all'appoggio del Partito po- 
polare dà vita a un governo di centro-destra. 

2005 
Alle elezioni politiche il governo è sconfitto dai 
socialisti, che formano un nuovo governo di si- 


nistra. 


visigoti, pur eliminando il regno svevo, ri- 
conobbero una certa autonomia a quello 
stesso ridotto nordoccidentale della peni- 
sola. Non è quindi strano che l'invasione 
araba (sec. VIII), estesasi a macchia d’olio 
nel sud-est e nel centro, fino ai Pirenei, fos- 
se meno solida e insistente nel remoto an- 
golo di nord-ovest; lo stesso, appunto, in 
cui si manifestò la prima resistenza cristia- 
na, concretatasi nella creazione del regno 
delle Asturie. Parte integrante di questo di- 
venne presto il nord del P. fino al Douro, 
chiamato nei documenti più antichi (sec. 
IX) terra o comitatus portucalensis, dal nome 
del suo centro politico-commerciale, Por- 
to (Braga rimase soprattutto la capitale ec- 
clesiastica); e la sua autonomia si rafforzò 
nel sec. X grazie a una potente famiglia co- 
mitale, uscita da un conte Ermenegildo 
(nome di origine visigota) e dalla contessa 
Mumadona. 

Il regno portoghese. Quando perciò, nel 
sec. XI, Alfonso VI di Castiglia creò «uffi- 
cialmente» la contea di P. per il genero En- 
rico di Borgogna (marito di sua figlia ille- 
gittima Teresa), valido collaboratore del re 


castigliano nella reconquista, non fece che 
consacrare un dato di fatto preesistente. Il 
figlio di Enrico, Alfonso, compì l’ultimo 
passo verso l’indipendenza, proclamandosi 
re dopo la battaglia di Ourique contro i 
mori (1139) e portando avanti per proprio 
conto la reconquista sui musulmani (presa di 
Lisbona, 1147). Con lui ebbe inizio la di- 
nastia borgognona, che regnò fino al 1383, 
gettando le basi dell’unificazione del pae- 
se lungo due direttive principali: reconqui- 
sta sui mori (e difesa dai loro contrattacchi) 
e diffidenza nei riguardi della Castiglia, che 
nel suo impetuoso cammino verso il do- 
minio sull’intera penisola doveva necessa- 
riamente considerare il piccolo P. come 
uno stato «vassallo» e tentare di fagocitar- 
lo, come di fatto provò più volte (riuscen- 
dovi solo nel 1580, troppo tardi cioè per 
poterlo ridurre a una semplice «provincia» 
spagnola). La battaglia di Aljubarrota 
(1385), in cui Giovanni I di P. sconfisse l’o- 
monimo re castigliano, fu l'episodio più 
clamoroso di questa secolare lotta fra por- 
toghesi e spagnoli; ma non certo l’unico. 
Fra tutti i re borgognoni emerge (oltre a 


quella del fondatore Alfonso I) la figura di 
Dionigi (1279-1325), uomo politico, legi- 
slatore, colonizzatore (rei lavrador), creatore 
della marina portoghese (col genovese 
Pessagno, suo primo ammiraglio), fondato- 
re della prima università (sorta a Lisbona 
nel 1290 e trasferita nella sua sede di 
Coimbra nel 1308), umanista e persino 
poeta «alla maniera dei provenzali». Il P.co- 
mincia così, per merito suo, a uscire dal- 
l’età medievale. 

L'impero coloniale. La grave crisi dinastica 
del 1383-85 (che vide i castigliani alle por- 
te di Lisbona) portò sul trono, col pieno fa- 
vore popolare e malgrado l’opposizione 
dell’aristocrazia (filocastigliana), il Gran 
maestro di Aviz, Giovanni I, figlio illegitti- 
mo di re Pietro I; e fino al 1580 il P. visse 
un'età di vero splendore, per l’acquisita so- 
lidità delle strutture interne, codificate nel- 
le Ordenagdes alfonsinas (Ordinanze alfonsi- 
ne), l’energica personalità di sovrani quali 
Giovanni II, il «Principe perfetto» (1481- 
95), ed Emanuele I (1495-1521), e soprat- 
tutto le grandi scoperte e colonizzazioni 
d'oltremare, rese possibili dal genio divina- 
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tore del principe Enrico il Navigatore 
(1415-60), che lanciò i suoi piloti lungo le 
rotte atlantiche. Nel giro di pochi decenni 
il P. acquistò un immenso impero su tre 
continenti (Africa, Asia, America), teatro di 
meravigliose imprese degne di essere canta- 
te, come lo furono, da un poeta epico 
(Camòes); ma per la sua stessa enormità — 
specie in rapporto con la piccolezza della 
madrepatria e l'esiguità della sua popola- 
zione (un milione di abitanti) — causa altre- 
sì di guerre interminabili di difesa, oggetto 
di cupidigie senza fine e infine motivo (fi- 
no ai nostri giorni) di preoccupazioni e an- 
gosce. L'impero diede al P. ingenti ricchez- 
ze (dalle spezie dell’India, alloro e allo zuc- 
chero del Brasile) e gli consentì di aprire vie 
nuove al commercio mondiale, ma lo in- 
chiodò a un destino superiore alle sue for- 
ze, inducendolo anche a orribili misfatti co- 
me la tratta dei negri, e favorendo l’assolu- 
tismo monarchico, l'intolleranza religiosa e, 
in definitiva, la decadenza politica e morale 
del paese. Segno della fine della breve sta- 
gione «imperiale» fu la drammatica scom- 
parsa della dinastia Aviz, nella persona del- 
l’ormai anacronistico re Sebastiano, ucciso 
dai mori, col fiore della nobiltà portoghese, 
nella battaglia di Alcazarquivir, in Marocco 
(1578). 

Il dominio spagnolo e la dinastia dei 
Braganza. Nel 1580 Filippo Il riuscì nel- 
l’impresa che i suoi avi castigliani non ave- 
vano mai potuto compiere: sottomettere il 
P. alla Spagna. Il dominio spagnolo si pro- 
lungò per 60 anni (1580-1640); e sebbene, 
in principio, rispettasse una certa autono- 
mia del P., andò facendosi sempre più pe- 
sante e odioso con l’accentuarsi della de- 
cadenza politica della stessa Spagna. Il di- 
spotismo guerrafondaio e maniaco del 
primo ministro spagnolo Olivares aggravò 
la situazione, annullando gli scambi com- 
merciali con l'Inghilterra e la Francia, di 
vitale importanza per il Portogallo. Alla fi- 
ne, dopo vari tentativi falliti, riuscì la ri- 
volta del 1640, che ridiede al P. l’indipen- 
denza instaurando la nuova dinastia di 
Braganza nella persona di Giovanni IV 
(1640-56). Questi fu, nel complesso, un 
buon sovrano; ma la dinamica della storia 
europea e l’affermarsi di pericolosi rivali 
in Asia e in America (Olanda e Inghilter- 
ra) lo costrinse ad assumere poteri sempre 
più assoluti, appoggiandosi all’alta aristo- 
crazia. I suoi deboli successori si lasciaro- 
no dominare da onnipotenti ministri (Ca- 
stelo Melhor, Ericeira), che tentarono di 


combattere la decadenza economica fi- 
nendo con infeudarsi all’Inghilterra (trat- 
tato di Methuen, 1703). Ciò determinò 
una certa apertura culturale del P. all’Eu- 
ropa, all’epoca di Giovanni V (1706-50), 
ma anche, a lungo andare, un aggravarsi 
della crisi economica, che l’importazione 
di forti quantità d’oro dal Brasile non ri- 
solse affatto, causando anzi rivolte popola- 
ri, per l'aumento dei prezzi e l’inflazione, 
senza contare la crescente indignazione 
per i costumi corrotti e il lusso della corte 
e dell’alto clero. La storia portoghese del- 
la seconda metà del sec. XVIII è domina- 
ta dalla figura del marchese di Pombal, mi- 
nistro dell’inetto Giuseppe I e uomo poli- 
tico di rilievo europeo. Le riforme di 
Pombal furono molte e importanti, nel 
campo amministrativo, fiscale, economico, 
scolastico e culturale, religioso (espulsione 
dei gesuiti, 1759; sottomissione dell’Inqui- 
sizione al governo, 1772), e tutte di senso 
«illuminato» e modernizzatore. Suo meri- 
to fu anche la ricostruzione di Lisbona, 
dopo il terribile terremoto del 1755. Ma i 
suoi metodi di governo duri e crudeli fru- 
strarono, in buona parte, i risultati positivi 
della sua azione politica. Dopo la crisi sto- 
rica dell’epoca napoleonica (durante la 
quale il P. venne occupato dai francesi e fu 
teatro di un’aspra guerra), le lotte, spesso 
violente e cruente, fra conservatori e libe- 
rali, e, dopo la sconfitta degli assolutisti 
dell’usurpatore Michele I (1834), fra mo- 
derati e rivoluzionari, portarono a un’en- 
demica instabilità politica, punteggiata da 
continue sommosse, colpi di stato, guerre 
civili, ridda di «carte costituzionali», crisi 
economiche. Lo spirito «liberale» però 
andò progredendo, sia pure faticosamente, 
concretandosi in misure come l’abolizio- 
ne della tratta degli schiavi (1836), l’istru- 
zione primaria gratuita, la libertà di stam- 
pa, la costruzione di strade e ferrovie, la 
riforma della legislazione (codice civile 
del 1867), ecc. La vita culturale fiorì larga- 
mente per merito di varie generazioni di 
insigni scrittori; la lenta industrializzazio- 
ne portò con sé i primi movimenti di or- 
ganizzazione operaia; la popolazione, ri- 
masta stazionaria per secoli (un milione e 
mezzo all’inizio del secolo), superò i 4 mi- 
lioni e mezzo nel 1890. 

La repubblica e il salazarismo. Il peg- 
gioramento costante della situazione eco- 
nomica e finanziaria e le sommosse sfocia- 
rono infine, nel 1908, nell’assassinio del re 
Carlo I (al quale succedette Emanuele II) 


e nella rivoluzione del 1910, che instaurò 
la repubblica. Questa però non risolse i 
problemi, anzi li esasperò, screditando il 
regime parlamentare, incapace di porre 
termine al caos politico-sociale e al deficit 
cronico dei bilanci dello stato. Dopo vari 
tentativi di colpi di stato autoritari, si 
giunse così alla rivolta militare del 1926, 
che portò al potere il generale Oscar Car- 
mona (1928-51). Questi chiamò accanto a 
sé, come ministro delle Finanze, il profes- 
sor Antonio de Oliveira Salazar, che, dive- 
nuto anche capo del governo (1932), in- 
staurò una dittatura «corporativa» e pater- 
nalista, chiamata Estado Novo. Il «fascismo 
in borghese» di Salazar sopravvisse al suo 
fondatore e sembrò perpetuarsi nel suc- 
cessore M. Caetano (1968-74). 

La «rivoluzione dei garofani» e la demo- 
crazia. A far cadere l’ottusa e antistorica 
dittatura fu l’esercito, per lunghi anni im- 
pegnato nella sanguinosa repressione dei 
moti indipendentistici delle colonie afri- 
cane. Grazie a un incruento colpo di stato 
(«rivoluzione dei garofani», 25-IV-1974) si 
costituì un governo militare (con l’appog- 
gio dei partiti antifascisti) e a capo dello 
stato fu posto il generale A. de Spinola. Ma 
dopo un cinquantennio di regime autori- 
tario, l'avvio alla democrazia si presentò 
subito irto di difficoltà. I partiti e l’opinio- 
ne pubblica si divisero, grosso modo, tra 
fautori di una linea politica «terzomondi- 
sta» e i sostenitori di una politica «euro- 
peista» (facendo leva sui molteplici legami 
tra P. ed Europa occidentale). Nel giro di 
pochi mesi fu liquidato comunque il vec- 
chio impero coloniale, si nazionalizzarono 
banche e industrie, si varò un progetto di 
costituzione. Tuttavia 1°11-III-1975 un 
oscuro tentativo di golpe coinvolse Spino- 
la, cui già dal settembre 1974 era succedu- 
to alla presidenza il generale Francisco 
Costa Gomes. Sotto la guida di quest’ulti- 
mo fu approvata dall’assemblea costituen- 
te una costituzione democratica (aprile 
1976) e si tennero le prime elezioni che 
portarono alla presidenza della repubblica 
il generale Anténio Ramalho Fanes e 
confermarono il PS (Partito socialista) co- 
me partito di maggioranza relativa. Il lea- 
der socialista Mario Soares, prima alla te- 
sta di un monocolore e poi di una coali- 
zione col CDS (Centro democratico 
sociale), registrò una serie di insuccessi in 
politica economica. Le elezioni anticipate 
del dicembre 1979 sancirono la sconfitta 
del Partito socialista e la netta affermazio- 
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ne di Alleanza democratica, coalizione di 
centro-destra comprendente PSD (Partito 
socialdemocratico), CDS e monarchici, 
guidata dal socialdemocratico Francisco Sa 
Carneiro che divenne presidente del con- 
siglio. Alla sua morte (4-XII-1980) fu so- 
stituito da Francisco Pinto Balsemào. Insa- 
nabili divergenze tra i partiti di Alleanza 
democratica, manifestatesi in seguito allo 
sfavorevole esito delle elezioni municipa- 
li, portarono alle dimissioni di Pinto Bal- 
semào (dicembre 1982) e quindi alle ele- 
zioni anticipate (marzo 1983), il cui esito 
condusse alla formazione di un governo 
PS-PSD guidato da Soares. Con lui pre- 
valsero gli «europeisti» e il 12-VI-1985 
Soares firmò l'ingresso del P. nella CEE 
(operante dal 1°-I-1986). 

L'adesione all'Europa. Alle elezioni poli- 
tiche del successivo ottobre Soares dovette 
però cedere la leadership al socialdemocra- 
tico Anîbal Cavaco Silva, confermandosi 
comunque autorevole uomo politico con 
la vittoria nelle elezioni presidenziali del 
febbraio 1986. Nel 1991 sia Soares che Ca- 
vaco Silva venivano riconfermati nelle ri- 
spettive cariche. La seconda metà degli an- 
ni ’80 aveva così rappresentato per il paese 
un lungo periodo di stabilità: in politica 
estera si era visto, infatti, accrescere l’impe- 
gno del P. nell’ambito della NATO e della 
CEE, un riavvicinamento alla Spagna e la 
firma, nel 1987, di un accordo con la Re- 
pubblica Popolare Cinese sul futuro di 
Macao (trasferimento della sovranità nel 
dicembre 1999 e contestuale acquisizione 
dello statuto di zona economica speciale a 
economia di mercato). In politica interna, 
invece, si era data maggiore attenzione al 
rafforzamento della struttura produttiva, at- 
traverso politiche economiche di ispirazio- 
ne marcatamente liberista (revisione della 
riforma agraria e privatizzazioni). Espres- 
sione di tale indirizzo e fattore essenziale 
della sua realizzazione erano gli emenda- 
menti costituzionali preliminari del 1989, 
responsabili dell’abolizione delle norme 
collettivistiche di stampo marxista, cui ben 
presto seguiva la modificazione della legi- 
slazione sul lavoro. Nel 1994, comunque, in 
occasione delle elezioni europee, i sociali- 
sti, risultati già vincitori nelle amministra- 
tive del 1990 e 1993, riuscivano a superare 
i socialdemocratici di Cavaco Silva, sia pu- 
re di stretta misura (rispettivamente 34,7% 
e 34,4%). In seguito a ciò il premier Cava- 
co Silva si dimetteva (febbraio 1995) dalla 
presidenza del Partito socialdemocratico 


ed era sostituito dal ministro della difesa J. 
Fernando Nogueira. Successivamente, le 
elezioni politiche dell’ottobre 1995 deter- 
minavano il definitivo tracollo del PSD e 
un’esigua vittoria del PS, che dava vita a un 
governo minoritario monocolore guidato 
dal segretario socialista Antonio Guterres. 
Ma il consenso goduto dai socialisti nel 
paese veniva ancora una volta confermato 
dai risultati delle presidenziali, svoltesi nel- 
lo stesso anno, in cui veniva eletto capo di 
stato Jorge Sampajo, già sindaco di Lisbo- 
na ed ex segretario del Partito socialista, e 
dalle elezioni locali del 1997. Grazie, poi, 
anche all'ingresso del P. nell'Unione eco- 
nomica monetaria (1°-I-1999), il Partito 
socialista consolidava la propria suprema- 
zia, sfiorando la maggioranza assoluta sia al- 
le elezioni europee del giugno 1999, sia a 
quelle politiche dell’ottobre successivo, che 
vedevano per la seconda volta premier Gu- 
terres.I successi riportati dalla politica per- 
seguita dai socialisti, nel 2001, comunque, 
non sembravano ancora attenuarsi: a gen- 
naio, nonostante il 50% di astensionismo 
dei votanti, Jorge Sampajo era rieletto pre- 
sidente della repubblica con la maggioran- 
za assoluta. Destava perciò sorpresa la di- 
sfatta socialista alle amministrative del di- 
cembre dello stesso anno, dovuta al grande 
successo ottenuto dal PSD, che portava al- 
le dimissioni di Guterres e all’indizione di 
elezioni anticipate, che si tenevano nel 
marzo 2002. Il responso delle urne era 
nuovamente favorevole al PSD e al suo 
candidato premier, José Manuel Durào 
Barroso, che, nel mese di aprile, grazie al- 
l’appoggio del Partito popolare, formava 
un governo di centro-destra. Alle elezioni 
per l’europarlamento (2004) la coalizione di 
centro-destra Forza Portogallo, facente capo 
al primo ministro Barroso, uscì sconfitta a 
vantaggio dei socialisti. Le urne dettero me- 
desimo responso anche alle elezioni politi- 
che del 2005, in cui i socialisti, dopo aver 
sconfitto la maggioranza, formarono un 
nuovo governo di sinistra presieduto da Jo- 
sé Socrates. 

Programma delle Nazioni Unite 
per l'ambiente (UNEP). Agenzia spe- 
cializzata delle Nazioni Unite con il com- 
pito di promuovere la cooperazione inter- 
nazionale su questioni legate all’ambiente 
umano. 

Origini e attività. Il pesante impatto sul- 
l’ambiente e le minacce ambientali provo- 
cate dallo sviluppo tecnologico del sec. XX 
suscitarono timori circa la capacità del pia- 


neta di sostenere una rapida crescita della 
popolazione e uno sviluppo poco rispetto- 
so dell’ambiente. Nel 1968 la Svezia pro- 
pose che ’ONU convocasse una confe- 
renza internazionale che affrontasse ade- 
guatamente i problemi ambientali. Nel 
1972 si tenne dunque a Stoccolma la pri- 
ma Conferenza internazionale sull’am- 
biente umano, che adottò il Piano d’azio- 
ne per l’ambiente umano, contenente 100 
raccomandazioni dirette agli stati e alle 
organizzazioni internazionali e istituì for- 
malmente l’UNEP per coordinare tutte le 
attività relative all'ambiente intraprese nel 
sistema ONU. 

In effetti, ’UNEP avrebbe dovuto fungere 
da centro catalizzatore, programmatore, 
ispiratore e coordinatore di attività e pro- 
getti in materia di protezione ambientale; 
piuttosto che intraprendere e gestire pro- 
getti direttamente. Da qui gli stretti legami 
e collegamenti sviluppati dall’UNEP con 
agenzie specializzate delle Nazioni Unite, 
in particolare l'’> Organizzazione delle Na- 
zioni Unite per l’educazione, la scienza e la 
cultura, l’> Organizzazione mondiale per 
l'alimentazione e l’agricoltura, l’+ Organiz- 
zazione mondiale della sanità, nonché con 
molte organizzazioni non governative. Dal 
momento della sua costituzione, l’UNEP 
ha collaborato a numerosi progetti soprat- 
tutto nel settore della protezione atmosfe- 
rica, del suolo, degli oceani, delle foreste 
tropicali, della fauna selvatica, nel settore del 
risparmio energetico, in materia di control- 
lo dei prodotti chimici e specificatamente 
dei pesticidi, nel campo della formazione di 
specialisti nel settore ambientale. 
Particolarmente rilevante fu il ruolo del 
Programma nell’organizzazione della Con- 
ferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e 
lo sviluppo (Rio de Janeiro, 1992), che a sua 
volta rafforzò l’UNEP quale catalizzatore di 
attività e progetti ambientali e lo investì 
della funzione di early-warning e di monito- 
raggio circa la situazione ambientale a livel- 
lo globale e di singolo paese, e di consulen- 
za tecnica, legale ed istituzionale. 

La struttura. L’UNEP fu dotato dei se- 
guenti organi: il Consiglio di amministra- 
zione, che elabora le linee politiche guida 
ed è composto da 58 paesi eletti dall’As- 
semblea generale delle Nazioni Unite per 
un periodo di 4 anni; il Segretariato, con se- 
de a Nairobi (l’UNEP è l’unica agenzia 
ONU con sede in un paese in via di svi- 
luppo), guidato da un direttore esecutivo, 
che cura l’amministrazione dell’UNEP e la 
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gestione del Fondo per l’ambiente, creato 
nel 1972 per incoraggiare finanziamenti 
volontari di stati e organizzazioni interna- 
zionali per iniziative ambientali. 
Programma delle Nazioni Unite per 
lo sviluppo (UNDP). Agenzia specializ- 
zata delle Nazioni Unite per il finanzia- 
mento di progetti per lo sviluppo econo- 
mico e sociale soprattutto nei paesi in via di 
sviluppo. 

Le origini. Le origini dello UNDP risalgo- 
no alla nascita delle Nazioni Unite il cui 
statuto, a differenza della Società delle na- 
zioni, prevedeva l’obiettivo della promozio- 
ne dello sviluppo economico e sociale di 
tutti i popoli, per creare le condizioni di sta- 
bilità e benessere necessarie per un ordine 
di pace. Nel dopoguerra, il Segretario 
ONU riceveva molte richieste di assistenza 
in vari campi dai paesi in via di sviluppo, e 
rispondeva inviando membri del suo staff'o 
consulenti per fornire assistenza tecnica al- 
lo sviluppo. Nel 1948 venne creata la prima 
linea di bilancio a tal fine, che ben presto 
venne ritenuta insufficiente dai paesi bene- 
ficiari, che reclimarono un programma ap- 
posito più consistente. Nel 1949 fu creato 
perciò il Programma allargato per l’assisten- 
za tecnica (EPTA), il primo programma 
multilaterale per lo sviluppo finanziato da 
contributi volontari, con funzioni più am- 
pie rispetto all’assistenza tecnica, come la 
programmazione economica, l’amministra- 


zione pubblica, l'educazione e formazione, 
l'agricoltura, la salute pubblica; nel 1958 fu 
creato il Fondo speciale, per stimolare gli in- 
vestimenti di capitali da fonti private e pub- 
bliche. I due strumenti vennero fusi nel 
1965 con risoluzione dell’ECOSOC (Con- 
siglio economico e sociale delle Nazioni 
Unite) nell’UNDP. 

Attività e sviluppi. L’UNDP diventò il 
principale canale mondiale per il finanzia- 
mento e il coordinamento delle iniziative 
del sistema ONU in materia di cooperazio- 
ne allo sviluppo (attraverso il sostegno alla 
crescita economica e le attività per il mi- 
glioramento del tenore di vita nei paesi in 
via di sviluppo). Il periodo 1976-86 vide 
una forte crescita delle risorse del Program- 
ma e una forte decentralizzazione delle sue 
attività: la loro implementazione, prima affi- 
data esclusivamente alle altre agenzie del- 
ONU competenti, veniva ora gestita di- 
rettamente anche dagli stati beneficiari e i 
rappresentanti locali UNDP acquisirono 
più poteri, anche nell’approvare progetti di- 
rettamente. Negli anni successivi, il Pro- 
gramma si andò focalizzando su 4 pilastri 
principali: sviluppo a favore delle donne, 
cooperazione con le organizzazioni non 
governative, sviluppo del settore privato, 
ambiente e sviluppo sostenibile. 
Particolarmente rilevante fu l’elaborazione 
da parte dell’UNDP (fine anni ’80) del con- 
cetto di sviluppo umano, che superò l’acce- 


zione tradizionale di sviluppo incentrata sul- 
la crescita economica per legarsi al Codice 
internazionale dei > diritti dell’uomo, e per 
comprendere temi quali ambienti e svilup- 
po sostenibile, servizi sanitari e sociali, edu- 
cazione, partecipazione democratica, ecc. In 
quest'ottica, nacque l’Indice di sviluppo 
umano (ISU) che sostituì il PIL quale crite- 
rio per misurare lo sviluppo di un paese. 
Grazie al’UNDP, nel 1994 nacque l’inno- 
vativo concetto di sicurezza umana, incen- 
trata sull'uomo e non più sullo stato. Negli 
anni ‘90, particolare enfasi fu posta sull’am- 
biente e sul concetto di sviluppo umano so- 
stenibile e si affermò il principio che i risul- 
tati, piuttosto che i bisogni, fossero il crite- 
rio fondamentale per l’erogazione dei fondi. 
Struttura. L’UNDP fu dotato dei seguenti 
ordini: il Consiglio, organo supremo com- 
posto di 48 membri eletti dall’ ECOSOC, 
dei quali 27 sono paesi in via di sviluppo; 
un amministratore, nominato dal segretario 
generale dell'ONU e confermato dall’ As- 
semblea generale, dirige il Programma in 
stretta collaborazione con essi. Ogni Field 
office è diretto da un rappresentante resi- 
dente accreditato presso lo stato di sede (del 
quale ha il gradimento). Il residente detie- 
ne la piena responsabilità per il programma 
nel paese (country programme), e coordina le 
iniziative di aiuto allo sviluppo di tutti i 
programmi degli organismi del sistema del- 
le Nazioni Unite. 
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Qatar Stato dell’Asia, nella penisola + Ara- 
bica, indipendente dal 1971. Il suo territo- 
rio (11.437 km?), confina con l'Arabia Sau- 
dita a SO e gli Emirati Arabi Uniti a SE, il 
territorio è costituito da una penisola pro- 
tesa nel golfo Persico. La sua popolazione 
secondo un stima ascendeva nel 2003 a 
743.000 abitanti. 

Abitato nel sec. XVIII da beduini, il Q. fu 
sotto il dominio del Bahrein sino alla se- 
conda metà del sec. XIX, quando divenne 
un possedimento ottomano. Nel 1914 il 
Q. divenne un protettorato britannico e 
tale rimase sino al 1971, quando ottenne 
l'indipendenza. Il paese adottò allora un 
ordinamento monarchico, secondo il qua- 
le tutti i poteri erano accentrati nelle ma- 
ni della famiglia regnante. In precedenza, 
negli anni ’60, la messa in valore di ingenti 
risorse di idrocarburi modificò radicalmen- 
te una struttura economico-sociale in pre- 
cedenza unicamente improntata al nomadi- 


smo e alle attività ittiche. Nel 1972 l’emiro 
Ahmed ibn Abdullah el-Thani, sul trono 
dal 1960, fu deposto da un colpo di stato 
che portò al potere lo sceicco Khalifa ben 
Hamad el-Thani. Nel 1995 l’emiro Kha- 
lifa ben Hamad el-Thani venne destituito 
dal figlio, il principe Hamad ben Khalifa 
el-Thani, sostenitore di una politica di 
modernizzazione del paese. L’anno se- 
guente Hamad ben Khalifa el-Thani an- 
nunciò lo svolgimento delle prime elezio- 
ni amministrative nello stato del Q., che si 
tennero nel 1999 e alle quali per la prima 
volta furono ammesse le donne. Nel 2003, 
in occasione dell’attacco angloamericano 
contro l’Iraq, la base di As Sayliyah ospitò 
il comando centrale delle forze armate sta- 
tunitensi. La guerra rese nota nel mondo 
per i servizi trasmessi sul conflitto la emit- 
tente televisiva al-Jazeera, la principale in 
lingua araba, con sede a Doha, capitale del- 
l’emirato. 
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Regno Unito (Regno Unito di Gran Be- 
tagna e Irlanda del Nord). Stato dell’> Eu- 
ropa settentrionale, il cui territorio (242.514 
km?) comprende l’isola di Gran Bretagna, 
ripartita in Inghilterra, Galles e Scozia, l’Ir- 
landa del Nord e ca. 5000 isole minori tra 
cui le Orcadi, le Shetland e le Ebridi (vedi 
box pag. 451). L'Irlanda del Nord confina a 
O eaS con|'Eire; per il resto il Regno Uni- 
to ha confini unicamente marittimi: a N, a 
SO e a NO si affaccia all’oceano Atlantico, 
a E al mare del Nord, a S alla Manica e a O 
al mar d'Irlanda. La sua popolazione secon- 
do una stima ascendeva nel 2003 a 
59.467.000 abitanti. 

Il nucleo dell’attuale Regno Unito si formò 
nel 1707 con l'Atto di Unione che fuse i re- 
gni di Gran Bretagna e Scozia in un unico 
stato. A_ esso si aggiunse formalmente l'Ir- 
landa con l’Atto d’Unione del 1808 a se- 
guito del quale il regno assunse il nome di 
Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda, 
nome modificato ancora in quello attuale di 
Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 
del Nord nel 1927, dopo la nascita, avvenu- 
ta nel 1921, dello Stato Libero d'Irlanda. 
Sulla storia di Inghilterra, Scozia, Galles, Ir- 
landa, prima della loro integrazione nel Re- 
gno Unito e dopo di essa si vedano le voci 
relative. 

Le basi della grande potenza britannica. 
Agli inizi del Settecento lo stato britannico 
aveva già posto le premesse — o disponeva 
delle condizioni — per avviarsi a essere (e a 
restare per circa due secoli) una delle mag- 
giori — se non la maggiore — potenza poli- 
tica ed economica del mondo, e per diveni- 
re il primo grande esempio di stato liberale 
moderno. Sul piano politico, la piena inte- 
grazione di Inghilterra e Scozia (gli scozze- 
si ebbero dal 1707 i loro rappresentanti nel- 
le camere dei lord e dei comuni), lo mette- 
va definitivamente al riparo dal rischio di 
conflitti in ambito insulare e in condizione, 
quindi, di doversi difendere unicamente da 
minacce provenienti dall’Europa continen- 
tale: minacce da cui la sua stessa insularità gli 
offriva, dunque, una difesa «naturale» di 
prim'ordine e gli consentiva di destinare ri- 
sorse solo limitate al mantenimento di eser- 
citi stanziali e di forze di terra permanenti, 
affidandosi soprattutto alla disponibilità d’u- 
na potente flotta.Ciò aveva due importanti 
conseguenze, una ancora sul terreno politi- 
co, l’altra su quello economico. Sul primo 
l'assenza d’un forte esercito privava l’auto- 
rità monarchica d’ un basilare strumento di 
potere (da sempre usato da qualsivoglia de- 


tentore della sovranità a fini di dominazio- 
ne interna, oltre che di difesa dall’esterno); 
e ciò assecondava notevolmente l’evoluzio- 
ne avviata dallo stato britannico con la se- 
conda, «gloriosa» rivoluzione a divenire il 
primo esempio di monarchia costituziona- 
le e liberale della storia (aiutato in ciò anche 
— circostanza fortuita e fortunata — dal di- 
sinteresse verso la gestione della cosa pub- 
blica manifestato dai due primi sovrani del- 
la dinastia tedesca di Hannover). Sul terreno 
economico la disponibilità d’una grande 
flotta offriva poi un potente strumento di 
sostegno a quella espansione commerciale 
che il sistema produttivo inglese avrebbe 
sviluppato nel corso del sec. XVIII e nel 
successivo su scala mondiale e le cui basi 
erano già in parte presenti in questi anni: 
sviluppo del sistema bancario, con la crea- 
zione della Banca d'Inghilterra (1694), na- 
scita delle prime grandi imprese commer- 
ciali (Compagnia dei mari del Sud, 1711), 
avvio di quella «rivoluzione agricola» che, 
liberando grandi risorse di capitale finanzia- 
rio e umano, fornirà, insieme con le risorse 
minerarie concentrate nel luogo giusto e le 
conquiste tecnologiche anch'esse avviate a 
inizio secolo (processo Darby per la fusione 
della ghisa con il coke, 1709), gli ingredien- 
ti necessari a innescare prima della fine del 
secolo la prima grande rivoluzione indu- 
striale della storia. 

Il Settecento. La regina Anna (1712-14) fu 
l’ultima sovrana della dinastia Stuart, poiché 
alla sua morte il trono inglese passò (secon- 
do la legge che escludeva i cattolici dal di- 
ritto di successione) alla dinastia degli Han- 
nover nella persona di Giorgio I (1714-27), 
pronipote di Giacomo I Stuart. 

Come suo figlio Giorgio II (1727-60), 
l’Hannover non fu popolare come re e ri- 
mase estraneo alla vita inglese contribuendo 
con ciò a rafforzare il sistema di governo 
parlamentare, accrescendosi l’importanza 
del gabinetto e del primo ministro, soste- 
nuti dalla fiducia del parlamento. Fu questa 
l’epoca del primo ministro R. Walpole lea- 
der del partito whig (1721-42), espressione 
di un’oligarchia basata su un sistema eletto- 
rale ristretto. A quello di Giorgio II seguì il 
lungo regno del nipote, Giorgio III (1760- 
1820), sovrano ormai pienamente inglese, 
di inclinazione fortemente autoritaria. Sot- 
to di lui ebbero modo tuttavia di emergere 
due grandi statisti, William Pitt il Vecchio 
(lord Chatham, m. 1778) e il Giovane (m. 
1806). Il Settecento fu complessivamente 
un periodo di grande stabilità politica in- 
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terna che s’incrinò solo nell’ultima parte 
del secolo in conseguenza prima del con- 
flitto con le colonie nordamericane ribelli, 
poi dei contraccolpi delle vicende rivolu- 
zionarie francesi, che causarono l’emargi- 
nazione delle correnti liberali e un irrigidi- 
mento conservatore. 

In politica estera il Regno Unito, soprattut- 
to a partire dalla partecipazione alla guerra 
di Successione austriaca (1742-48) e a quel- 
la dei Sette anni (1756-63), registrò un for- 
tissimo sviluppo all’espansione coloniale, so- 
prattutto a danno della rivale potenza fran- 
cese che — per tutto il secolo e in particolare 
durante il periodo rivoluzionario e napo- 
leonico (1793-1815) — fu costantemente 
contrastata dai governi di Londra fermi alla 
regola di opporsi a ogni tentativo di ege- 
monia che si manifestasse sul continente. A 
far ombra all’affermazione del Regno Uni- 
to come massima potenza mondiale ci fu 
solo la sconfitta subita nella guerra d’indi- 
pendenza americana (1775-83). 

In questo secolo il Regno Unito fu interes- 
sato, come abbiamo già anticipato da 
profonde trasformazioni economiche e so- 
ciali, a partire dalla rivoluzione agraria. 
Questa mise a disposizione grandi quantità 
di risorse, ma ebbe anche come effetto so- 
ciale, tutt'altro che secondario, l'espulsione 
dalle campagne di un gran numero di lavo- 
ratori e piccoli proprietari, i quali andarono 
ammassandosi nelle squallide periferie delle 
città, costituendo la riserva di manodopera 
necessaria per l'espansione dell'economia 
industriale. La rivoluzione industriale, che 
esplose nell’ultima parte del secolo interes- 
sando in primo luogo il settore tessile, poi 
quello metallurgico, fu resa possibile da una 
molteplicità di fattori economici, sociali, 
culturali, psicologici: in primo luogo l’am- 
pia accumulazione di capitali determinatasi 
in conseguenza del precedente sviluppo 
commerciale e finanziario e del forte incre- 
mento della produttività della terra causato 
dalla stessa rivoluzione agraria. Determinan- 
te fu, come anche accennato, il progresso 
tecnico, che in poco tempo mise a disposi- 
zione dell’attività industriale mezzi che per- 
mettevano grandi incrementi produttivi: le 
nuove macchine comportarono il supera- 
mento della dimensione artigianale e do- 
mestica della produzione e la rapida diffu- 
sione del factory system, ovvero dell’organiz- 
zazione produttiva basata sulla divisione del 
lavoro tra nuclei di lavoratori riuniti in 
grandi opifici. Il generalizzarsi del factory sy- 
stem, scardinando il sistema corporativo che 


aveva pur sempre rappresentato una tutela 
per i lavoratori, peggiorò drammaticamen- 
te le condizioni di vita del proletariato in- 
dustriale. 

Ottocento e primo Novecento. Nel primo 
ventennio dell’Ottocento, sotto l’assoluto 
predominio dell’alta aristocrazia nel gover- 
no centrale e in parlamento (fories), e quel- 
lo della piccola nobiltà nelle campagne, le 
condizioni della classe operaia, nata dalla ri- 
voluzione industriale, pervennero a una mi- 
seria estrema, che diede luogo ad agitazioni 
e sommosse a cui il governo rispose con una 
serie di gravi misure repressive. Solo con 
Giorgio IV (1820-30) si tornò verso un'era 
liberale. L’emancipazione civile e politica 
dei cattolici (1820) fu seguita dalla libertà 
d’associazione data agli operai che si riuni- 
rono nelle prime Trade Unions (1824). Con 
Guglielmo IV (1830-37) i whigs tornarono 
al potere. La riforma elettorale che allargò il 
suffragio alla media borghesia, fu seguita 
dall’importante riforma dell’amministrazio- 
ne municipale del 1835 e dalla piena affer- 
mazione del regime parlamentare. 

Alla morte di Guglielmo IV salì al trono la 
nipote Vittoria (1837-1901). Il suo lungo 
regno segnò l’apogeo della potenza britan- 
nica nel mondo e all’interno fu un periodo 
di grande sviluppo economico, di stabilità 
politica e di rigoglio culturale. I primi anni 
del regno di Vittoria furono anche caratte- 
rizzati da un notevole sviluppo delle orga- 
nizzazioni sindacali e politiche (ad esempio 
i cartisti, reclamanti una carta dei diritti del 
popolo con il suffragio universale, scrutinio 
segreto, eleggibilità dei non proprietari 
ecc.). Questa agitazione, però, non ebbe 
successo e finì per disperdersi, dopo un’ul- 
tima fiammata nel 1848; contribuì a smor- 
zare la spinta rivoluzionaria una serie di 
provvedimenti legislativi che eliminò gli 
aspetti più disumani delle condizioni di la- 
voro del proletariato industriale (norme sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli, giornata 
lavorativa di 10 ore, ecc.). 

Ebbe invece attuazione una grande trasfor- 
mazione economica con l'adozione com- 
pleta del libero scambio, e cioè con l’aboli- 
zione del dazio sul grano, propugnata da 
Cobden e attuata dal ministero conservato- 
re Peel (1846). Essa portò a una scissione del 
Partito conservatore, una gran parte del 
quale abbandonò Peel mentre i suoi segua- 
ci si accostarono ai liberali e finirono per 
fondersi con essi. Si ebbe ora, dalla metà del 
secolo, un lungo periodo di predominio del 
partito liberale, di cui furono i leader prima 


Palmerston (primo ministro 1855-58 e 
1859-65) e poi Gladstone. Gli operai dei 
grandi centri industriali, ormai saldamente 
organizzati nelle Trade Unions, costituirono 
una lega nazionale per una nuova riforma 
elettorale, che fu fatta votare (1867) da un 
governo conservatore. Subito dopo Glad- 
stone formava il suo primo ministero 
(1868-74), che face votare l’istruzione pri- 
maria obbligatoria, il voto segreto elettora- 
le e diminuì imposte e dazi. La politica 
riformista seguitò anche sotto il ministero 
conservatore (1874-80) di Disraeli, che fece 
votare una serie di leggi favorevoli alle clas- 
si inferiori. 

Con il secondo governo Gladstone (1880- 
85), si iniziò intanto a porsi una questione 
che avrebbe dominato la vita politica suc- 
cessiva:l’Home rule (autonomia) dell’Irlan- 
da. La questione influì profondamente sulla 
politica interna britannica, tanto da deter- 
minare una radicale frattura nel Partito libe- 
rale in un'ala unionista (contraria all’auto- 
nomia irlandese e il cui massimo rappresen- 
tante fu lord Salisbury, tre volte primo 
ministro) e in una liberale propriamente 
detta che tornò al potere alla fine del seco- 
lo e che vi rimase fino allo scoppio del pri- 
mo conflitto mondiale. Intanto nel 1900 ve- 
niva fondato il Partito laburista, saldamente 
sostenuto dalle Trade Unions con un pro- 
gramma socialista moderato. Nel 1901 alla 
regina Vittoria succederà il figlio Edoardo 
VII e a questi nel 1910 il figlio di lui Gior- 
gio V. 

Apogeo dell'impero e prima guerra mon- 
diale. Sul piano internazionale, la seconda 
metà del sec. XIX fu un periodo di gran- 
diosa espansione coloniale, in concorrenza 
con le maggiori potenze europee (prime fra 
tutte ancora la Francia, in Africa, e poi la Ci- 
na e la Russia, in Asia). La colonia del Capo 
(tolta agli olandesi nel 1815) fu alla base di 
un’ampia espansione della presenza britan- 
nica nell'Africa meridionale, che a fine se- 
colo darà luogo a una guerra con gli origi- 
nari colonizzatori boeri (1899-1902); men- 
tre l'occupazione dell'Egitto (1882), seguita 
dalla penetrazione nel Sudan, consentì di 
creare dal Cairo al Capo una serie continua 
di domini inglesi che porteranno la rivalità 
con la Francia al limite dello scontro arma- 
to. In Asia, imposto alla Cina con una guer- 
ra (1839-42), il commercio illegale dell’op- 
pio e ottenuta la cessione di Hong Kong, 
saldamente stabilito il proprio potere in In- 
dia dopo la repressione della grande rivolta 
dei sepahi (1857) e l’assunzione da parte 
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della regina Vittoria del titolo d’imperatrice 
delle Indie (1876), il R. allargò il suo domi- 
nio o la sua influenza indiretta sulla Birma- 
nia, sull’ Afhanistan, sulla Persia meridiona- 
le e sul Tibet. 

Tuttavia, negli anni di passaggio tra Otto e 
Novecento, dopo un periodo lungo mezzo 
secolo di protagonismo internazionale e di 
splendido isolamento diplomatico, causa la 
preoccupante crescita di potenza del nuovo 
impero germanico, il Regno Unito fu co- 
stretto a rivedere le sue posizioni nei con- 
fronti di Francia e Russia. L’avvicinamento 
alle due potenze continentali venne suggel- 
lato dalle intese anglo-francese (1904) e an- 
glo-russa (1907), che spianarono la via a una 
collaborazione politica internazionale volta 
a tentare di equilibrare la potenza e l’«attivi- 
smo» della Germania imperiale, con la qua- 
le, salvo le intese raggiunte durante le crisi 
balcaniche del 1912-13, a partire dalla cor- 
sa al riarmo navale del 1898 le relazioni di- 
ventarono sempre più fredde e formali. 
Dalle intese franco-inglese e anglo-russa si 
generò così la Triplice Intesa (1908), che 
funzionò come elemento di contrappeso al 
potente blocco diplomatico-militare dei 
due imperi centrali e che il 5-IX-1914 si 
trasformò in alleanza di tipo politico-mili- 
tare, dopo lo scoppio della prima guerra 
mondiale e l’entrata in essa del Regno Uni- 
to, sotto la guida del governo Asquith. Nel 
grande conflitto il Regno Unito sostenne la 
parte maggiore nel blocco navale e nella lot- 
ta contro i sottomarini tedeschi; ma anche 
per terra, specialmente sul fronte francese, 
compì un grande sforzo, essenziale per tener 
testa alle offensive tedesche e sferrare, infine 
il colpo decisivo contro di esso. 

A capo del governo, intanto, al liberale lord 
H.H.Asquith era subentrato D. Lloyd Geor- 
ge (6-XII-1916), più energico e bellicoso 
del suo predecessore, che avrebbe concluso 
vittoriosamente la guerra. Da essa e dagli ac- 
cordi di pace che ne seguirono il Regno 
Unito ottenne l'eliminazione della flotta da 
guerra tedesca, l’aumento dei suoi possessi 
coloniali (con una parte delle ex colonie te- 
desche) e un potere decisionale preminente 
sulle sorti del Medio Oriente. 

Il ventennio fra le due guerre mondiali. 
Immediatamente dopo la fine della guerra 
la posizione inglese non fu particolarmente 
attiva nell’opera di riassetto dell'Europa po- 
stbellica. Lloyd George patrocinò vaghi di- 
segni di ricostruzione economica, a cui 
avrebbero dovuto partecipare Germania e 


Russia. Il fallimento della conferenza di Ge- 


nova (aprile-maggio 1922) e la caduta del 
suo governo (ottobre 1922) posero però fi- 
ne a questo indirizzo. Londra continuò co- 
munque la collaborazione con la Francia so- 
prattutto per l'attuazione dei trattati di pa- 
ce, tentando però di favorire un trattamento 
più equo nei confronti della Germania, li- 
nea peraltro non ben vista dalla controparte 
francese. Al tempo stesso Londra curò in- 
tensamente il mantenimento e lo sviluppo 
dell’amicizia con gli Stati Uniti, che passa- 
rono ora al primo posto nelle sue relazioni 
internazionali (in tale quadro si inserisce la 
conferenza di Washington del 1921-22 sul- 
la limitazione deglia armamenti navali e l’af- 
fermazione del principio della parità navale 
tra USA e Regno Unito). 

In politica interna le cosiddette elezioni 
«khaki» del 14-XII-1918 (dette così dal co- 
lore delle uniformi, perché compiute nel 
clima di entusiasmo militaresco per la vitto- 
ria sulla Germania), caratterizzate dall’intro- 
duzione del suffragio universale maschile e 
del voto alle donne oltre i 30 anni, furono 
vinte in larga misura da una coalizione di 
conservatori e liberali. Guidata da Lloyd 
George, la nuova coalizione dovette affron- 
tare i seri problemi della riorganizzazione 
postbellica e fra questi ci fu anche la scot- 
tante questione irlandese che, dopo mo- 
menti di acuta tensione, si concluse con il 
trattato del 6-XII-1921 (secondo cui lo 
Stato Libero l'Irlanda, ossia la parte centro- 
meridionale dell’isola, a maggioranza catto- 
lica, riceveva uno statuto analogo a quello 
dei Dominion, mentre l’Irlanda del Nord 
restava parte integrante del Regno Unito). 
Il 19-X-1922 avvenne intanto la rottura 
della coalizione da parte dei conservatori: 
Lloyd George si dimise e A. Bonar Law as- 
sunse il potere. Tale evento fu seguito da 
nuove elezioni politiche (15 novembre), che 
diedero la maggioranza ai conservatori, an- 
che se alla fine dell’anno successivo, a causa 
delle difficoltà incontrate dal governo di S. 
Baldwin (succeduto a Bonar Law) sulla ge- 
stione dei problemi di politica economica, il 
parlamento venne nuovamente sciolto. Le 
nuove elezioni (6-XII-1923), pur vinte dai 
conservatori, consentirono al leader laburi- 
sta J.R. MacDonald di assumere il potere 
(23-I-1924) formando un governo con 
l'appoggio dei liberali. L'avvento dei laburi- 
sti al governo scosse per un momento il Re- 
gno Unito nel timore che improvvisamen- 
te potesse scatenarsi un rivolgimento socia- 
le, sull'esempio di quanto accaduto in 
Russia, ma presto l’ondata di panico si placò 


mettendo invece in luce le profonde inca- 
pacità di governo del nuovo esecutivo. Do- 
po una serie di scacchi parziali, il gabinetto 
laburista fu infatti battuto 1'8-X-1924 su 
una mozione liberale di censura per la de- 
bolezza imputatagli verso la propaganda co- 
munista e, in occasione delle elezioni del 30 
ottobre successivo, i conservatori tornarono 
al potere: capo del governo venne eletto S. 
Baldwin, con Austen Chamberlain agli 
Esteri e W. Churchill cancelliere dello Scac- 
chiere. 

Il nuovo governo apportò subito notevoli 
cambiamenti nella politica estera: rifiutò la 
ratifica del trattato con l'Unione Sovietica 
del 1921 e la firma al protocollo Herriot- 
MacDonald per la mutua garanzia e assi- 
stenza franco-britannica del 1924, anche se 
appoggiò la Francia sulla questione della sua 
frontiera orientale con la ratifica del trattato 
di Locarno. Il 1926 fu poi caratterizzato dal- 
la conferenza imperiale di Londra sui Do- 
minions, nella quale venne proclamata la 
completa autonomia e uguaglianza degli 
stessi rispetto al Regno Unito (British 
Commonwealth of Nations). 

In politica interna il periodo fu invece ca- 
ratterizzato da un grave conflitto con le Tra- 
de Unions, che culminò nello sciopero ge- 
nerale del 3/12-V-1926, un duro braccio di 
ferro conclusosi con la vittoria del fronte 
governativo. Due anni più tardi, il 2-VII- 
1928, peraltro venne varata la legge con cui 
fu dato il voto a tutte le donne maggioren- 
ni. Una vivace dialettica politico-sociale, 
dunque, che tuttavia non contribuì a risol- 
vere la generale depressione industriale e 
l’alto tasso di disoccupazione. Fu questo in- 
fatti il motivo essenziale della vittoria labu- 
rista nelle elezioni del 30-V-1929. 
MacDonald assunse per la seconda volta il 
potere con l’appoggio del piccolo gruppo 
liberale diretto da Lloyd George. Nell’otto- 
bre-novembre 1930 la conferenza imperia- 
le di Londra approvò il rapporto Balfour per 
lo statuto generale dei Dominions, che ven- 
ne tradotto in legge e votato dal parlamen- 
to nel dicembre 1931. 

La situazione economico-finanziaria anda- 
va intanto aggravandosi, soprattutto in se- 
guito all’accresciuta disoccupazione e per la 
congiuntura negativa seguita al periodo di 
depressione economica mondiale apertosi 
con il crack alla borsa di NewYork nell’otto- 
bre 1929. Il gabinetto MacDonald si vide 
costretto a ricorrere a una serie di prestiti e 
a drastiche misure sociali, tra cui in primo 
luogo la riduzione dei sussidi di disoccupa- 
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E11707 
Con l’Atto di Unione si forma il Regno Unito 
di Gran Bretagna e Scozia. Rappresentanti scoz- 
zesi entrano a far parte delle camere dei lord e 
dei comuni. 

1712-14 
Regno di Anna, ultimo sovrano della dinastia 
Stuart. 

EI1714-27 
Regno di Giorgio I, primo sovrano della dina- 
stia di Hannover. 

E11727-60 
Regno di Giorgio II di Hannover, al pari del pa- 
dre rimane estraneo alla vita inglese favorendo il 
rafforzamento del sistema parlamentare. Gover- 
ni whig presieduti da R. Walpole (1721-42), 
espressione di un’oligarchia ristretta. 

EI 1760-1820 
Regno di Giorgio III di Hannover. Figure po- 
litiche eminenti William Pitt senior (lord 
Chatham) e junior. Grande espansione colonia- 
le in India e America del Nord sancita con la 
conclusione vittoriosa della guerra dei Sette an- 
ni (1756-63), e ottenuta a spese soprattutto del- 
la Francia, grande antagonista del regno in età 
rivoluzionaria e napoleonica. Nell’ultima parte 
del Settecento, avvento della rivoluzione indu- 
striale, culmine di profonde trasformazioni eco- 
nomiche e sociali. 

1775-83 
Guerra d'indipendenza americana. Le 13 colo- 
nie nordamericane si distaccano dalla madre- 
patria. 

EI 1793-1815 
Il Regno Unito è in guerra pressoché ininterrot- 
ta con la Francia rivoluzionaria e napoleonica. 

1808 
Con l’Atto di Unione il Regno Unito assume 
il nome di Regno Unito di Gran Bretagna e Ir- 
landa. 

EI 1820-30 
Regno di Giorgio IV: dopo due decenni di pre- 
dominio conservatore (tory) di agitazioni ope- 
raie e dure repressioni, ritorno a un'era liberale 
(emancipazione dei cattolici, 1820; libertà d’as- 
sociazione operaia e nascita delle Trade Unions, 
1824). 

E 1830-37 
Regno di Guglielmo IV di Hannover. I whigs 
tornano al potere. Riforma elettorale,1832, e 
dell’amministrazione municipale, 1835. 

1837-1901 
Il lungo regno di Vittoria segna l’apogeo della 
potenza britannica: è un periodo di grande svi- 
luppo economico e rigoglio culturale e anche di 
notevole sviluppo delle organizzazioni sindaca- 
li e politiche (es. i cartisti). La potenza britanni- 
ca è all’apogeo nel mondo. Guerra dell’oppio al- 
la Cina (1840-42) e acquisizione di Hong Kong 
(1842), sconfitta dei sepahi (1857) e proclama- 


zione della regina Vittoria a imperatrice delle 
Indie (1876); occupazione dell'Egitto (1882) e 
del Sudan, estensione del dominio o dell’in- 
fluenza indiretta su Birmania, Malesia, Afhani- 
stan, Persia meridionale, Tibet. Popolamento 
britannico anche dell'Australia e della Nuova 
Zelanda. 

1846 
Grande trasformazione economica con l’ado- 
zione del libero scambio operata dal governo 
conservatore di R. Peel. 

1855-94 
S’inizia un periodo di netto predominio del 
partito liberale dapprima coi due ministeri Pal- 
merston poi con i quattro di W.E. Gladstone. 

1868-74 
Gladstone forma il suo primo ministero e fa vo- 
tare l’istruzione primaria obbligatoria, il voto se- 
greto, la diminuzione di imposte e dazi. 

1874-80 
Anche il conservatore Disraeli promuove una 
serie di leggi favorevoli alle classi inferiori. 

1880-85 
Secondo governo Gladstone: i deputati irlan- 
desi, sotto Parnell, reclamano l’autonomia del- 
l'Irlanda (Home Rule); scissione del partito li- 
berale. 

1899-1902 
Guerra anglo-boera. 

1900 
Nasce il Partito laburista. 

1901-10 
Sale al trono Edoardo VII, quindi il figlio di lui, 
Giorgio V (1910-36). 

1904-08 
Avvicinamento a Francia e Russia in funzione 
antitedesca: dalle intese anglo-francese (1904) e 
anglo-russa (1907), nasce la Triplice Intesa 
(1908). 

1914 
Il Regno Unito entra in guerra (3 agosto); in 
settembre viene firmata a Londra la dichiarazio- 
ne che trasforma la Triplice in alleanza militare. 

1915 
Il gabinetto del liberale Asquith, con il sostegno 
dei conservatori e laburisti, forma un governo di 
unione nazionale. Il 6-XII-1916 gli succede 
Lloyd George che si trova a presiedere alla li- 
quidazione della guerra. 

1918 
Conclusione vittoriosa della guerra, da cui il 
Regno ottiene soprattutto la liquidazione della 
flotta tedesca, e l'accrescimento della sua poten- 
za coloniale (specie in Medio Oriente). 

1918 
Le elezioni «khaki» (dicembre) portano al se- 
condo governo di coalizione di Lloyd George. 

1921 
Con il trattato di Wesminster (6-XII-1921) vie- 


ne riconosciuta all’Irlanda lo status di Dominion 


nell’ambito del Commonwealth, a eccezione 
dell'Irlanda del Nord che resta parte integrante 
del Regno Unito. 

1921-22 
Conferenza di Washington: riduzione degli ar- 
mamenti navali e parità navale con gli Stati 
Uniti. 

E11922-23 
Dimessosi Lloyd George, gli succede A. Bonar 
Law; nuove elezioni e nuovo governo conserva- 
tore guidato prima dallo stesso Bonar Law, poi 
da S. Baldwin. 

1924 
Dopo le elezioni del dicembre 1923, J.R. Mac- 
Donald assume la guida di un governo laburista 
appoggiato dai liberali; nuove elezioni e vittoria 
dei conservatori (ottobre). S. Baldwin nuova- 
mente premier con A. Chamberlain agli Esteri e 
W. Churchill cancelliere dello Scacchiere. 

E11927 
Il Regno assume il nome di Regno Unito di 
Gran Bretagna e Irlanda del Nord. 

1926 
Sciopero generale da cui le Trade Unions esco- 
no sconfitte (maggio). 

E1928 
Concessione del voto alle donne (luglio). 

1929-37 
I laburisti ancora al potere con l’appoggio dei li- 
berali di Lloyd George: il secondo gabinetto 
MacDonald, nel quadro della congiuntura eco- 
nomica mondiale seguita alla crisi del 1929, ri- 
corre a gravosi prestiti e a misure sociali drasti- 
che. Rottura con la maggioranza laburista e for- 
mazione di un «gabinetto nazionale», con con- 
servatori e liberali; lo sostituirà S.Baldwin nel 
1935 e N. Chamberlain nel 1937. 

1931 
Conferenza imperiale di Londra che proclama 
la completa autonomia e uguaglianza dei Do- 
minions nei confronti del Regno Unito nel- 
l’ambito di una libera associazione di stati indi- 
pendenti (British Commonwealth of Nations). 

1935 
Il Regno Unito chiede alla Società delle nazio- 
ni sanzioni contro l’Italia per l’aggressione all’E- 
tiopia; gli stessi inglesi ne chiederanno la revoca 
l’anno dopo. 

1936 
Giorgio VI succede a Edoardo VIII, primogeni- 
to di re Giorgio V. 

E 1939 
Occupazione tedesca della Boemia (marzo): 
l’indirizzo di politica estera britannica ancora 
improntata a una sostanziale arrendevolezza ver- 
so la Germania hitleriana (appeasement) muta lo 
stesso mese con la promessa di garanzia offerta 
alla Polonia; dopo l’invasione di quest’ultima il 
Regno Unito dichiara guerra alla Germania 
(settembre). 


DIZIONARIO DI STORIA 


REGNO UNITO 


1940 
W. Churchill sostituisce Chamberlain alla testa 
di un gabinetto di unione nazionale (maggio): 
rimarrà fino alla fine del conflitto l’animatore e 
l’organizzatore instancabile della resistenza alla 
potenza nazista. 

1941 
Churchill firma con il presidente americano 
ED. Roosevelt la Carta atlantica (14 agosto) e si 
affianca immediatmente agli Stati Uniti, attacca- 
ti dal Giappone a Pearl Harbour (7 dicembre). 

1942-45 
All’avanzata vittoriosa di Montgomery in Libia 
e allo sbarco anglo-americano in Marocco e Al- 
geria, seguono le grandi operazioni in Italia, 
Francia e Germania fino alla totale capitolazio- 
ne del Terzo Reich. 

1945 
I laburisti vincono la prova elettorale (luglio) 
con un programma che prevede la nazionalizza- 
zione delle industrie di interesse nazionale e lo 
sviluppo del Welfare State. 

1947 
Avvio dello smantellamento dell’impero colo- 
niale. India e Pakistan diventano stati indipen- 
denti. 

1950 
Vittoria di stretta misura dei laburisti nelle ele- 
zioni legislative. 

1951-64 
Elezioni anticipate e vittoria dei conservatori 
che governeranno a lungo il paese: ministeri 
guidati di W. Churchill (1951-55), Anthony 
Eden (1955-57), H. Macmillan (1957-63), A. 
Douglas-Home (1963-64). 


E 1952 
Sale al trono Elisabetta II. 

E 1957-64 
Il conservatore H. Macmillan chiede l’adesione 
alla CEE nel 1962 (veto francese); viene sosti- 
tuito da A. Douglas Home (1963-4). 

1964-66 
Vittoriosi di misura nelle elezioni del 1964, 
i laburisti guidato da H.Wilson vincono net- 
tamente la prova elettorale di due anni dopo. 

1966-70 
Governo laburista a forte indirizzo dirigista, che 
non risolleva il Regno Unito dal ristagno pro- 
duttivo. 

1969 
La questione nordirlandese diviene esplosiva e si 
trasforma in guerra civile, che costerà in 20 an- 
ni migliaia di morti. 

E 1970 
Elezioni (giugno) e vittoria dei conservatori. 
Governo di E. Heath (1970-74) improntato a 
una politica di austerità. 

1973 
Il regno Unito viene accolto nella CEE (10 
gennaio). 

1974 
Elezioni anticipate (ottobre) e ritorno al potere 
dei laburisti, guidati da Harold Wilson. 

1976-79 
Wilson lascia la guida del partito e del governo 
a James Callaghan: si rende necessario un accor- 
do con i liberali (1977) per mantenere in vita il 
governo. 

E 1979 
I tories guidati da M. Thatcher vincono le ele- 


zioni, aprendo na lunga stagione di predominio 
conservatore e di sviluppo di politiche neolibe- 


riste e antistataliste. 


1983 


Breve guerra con l'Argentina per la riconquista 


delle isole Falkland. 


1990 


M.Thatcher cede la guida del governo e del 
partito a J. Major (dicembre). 


1992 


I conservatori vincono le elezioni politiche con 


un margine ristretto (aprile). 


1994 


I laburisti, guidati da Tony Blair, vincono le am- 
ministrative del maggio 1994 e anche le succes- 


sive elezioni europee. 


1997 


A maggio netta vittoria dei laburisti guidati da 
Tony Blair alle elezioni politiche. 


2001-05 


La politica di Tony Blair viene premiata dall’e- 
lettorato che ancora per due volte (caso unico 
nella storia del Labour) elegge una maggioran- 


za laburista ai comuni. 


2003 


In contrasto con l’orientameno prevalente nel- 
l'opinione pubblica, Tony Blair si affianca riso- 
lutamente agli USA nella guerra d’invasione al- 
l'Iraq di Saddam Hussein, partecipandovi con 


un numeroso corpo di spedizione. 


E1 2005 


Una serie di attentati terroristici di matrice isla- 
mica sconvolgono il 7 luglio Londra provocan- 
do decine di morti. Il 21 luglio altri attentati 


islamici colpiscono la metropolitana londinese. 


zione. Sconfessato dalla maggioranza del 
partito MacDonald allora un «gabinetto na- 
zionale» con il concorso dei conservatori e 
dei liberali e vi rimase a capo fino al 7-VI- 
1935, quando fu sostituito da S. Baldwin cui 
subentrò il 28-V-1937 A. Neville Cham- 
berlain. Il governo nazionale prese provve- 
dimenti energici per il risanamento finan- 
ziario riuscendovi largamente, anche se il 
miglioramento economico e il ritorno alla 
prosperità industriale non coincisero con 
una diminuzione della disoccupazione. Il 
20-I-1936 intanto re Giorgio V (sul trono 
dal 1910) morì e gli succedette Edoardo 
VIII Questi, per potere sposare l'americana 
divorziata W. Simpson, abdicò 111 dicembre 
dello stesso anno. Gli subentrò il fratello 
Giorgio VI. 

In campo internazionale, con il fallimento 
della conferenza del disarmo (1932-34) e il 
ritiro nell’ottobre 1933 dalla Società delle 
nazioni della Germania di Hitler si era in 


precedenza aperto un periodo agitato per la 
politica estera inglese. Il Regno Unito do- 
vette impegnarsi sempre più a fondo nella 
crisi europea e procedere a un riarmo delle 
proprie forze terrestri, marittime e aeree. 
Avvicinatosi in un primo momento all’Ita- 
lia, il governo inglese cambiò radicalmente 
atteggiamento in seguito al conflitto italo- 
etiopico, sollecitando in prima persona l’in- 
tervento della Società delle nazioni e san- 
zioni economiche contro l’Italia (ottobre 
1935), sanzioni che, peraltro vennero tolte 
un anno più tardi sempre su suggerimento 
inglese (6-VII-1936). 

Nel 1936 le tensioni europee aumentarono 
con l'occupazione tedesca della Renania, 
mentre il Regno Unito riaffermò i suoi im- 
pegni di assistenza a favore di Francia e Bel- 
gio. Un anno più tardi intanto s’iniziò l’in- 
vasione giapponese della Cina, che mise in 
gioco importanti interessi britannici. Men- 
tre, per quanto riguarda l’Europa, le reazio- 


ni del governo di Londra pur provocato dal- 
la guerra civile spagnola e dall'occupazione 
dell'Austria e in seguito dei Sudeti da parte 
della Germania nazista, rimasero poco più 
che tiepide (il periodo fu fra l’altro segnato 
da un notevole riavvicinamento all'Italia), in 
Estremo Oriente Londra reagì con l’inau- 
gurazione della grande base navale di Singa- 
pore (14-11-1938). 

Con l'occupazione tedesca della Boemia 
(15-11-1939) e iniziato il contrasto tedesco- 
polacco, l’indirizzo di politica estera britan- 
nica fu ancora caratterizzato da una sostan- 
ziale arrendevolezza verso la Germania hi- 
tleriana (politica dell’appeasement) che mutò 
solo allorché Londra il 31 marzo successivo 
si impegno formalmente a garantire l’inte- 
grità della Polonia. Il 27 aprile fu votata dal 
parlamento inglese la coscrizione obbligato- 
ria. Dopo gli ultimi negoziati anglo-tede- 
schi del 28-31 agosto, con l’invasione tede- 
sca della Polonia (1° settembre), il Regno 
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Unito dichiarò la guerra alla Germania (3 
settembre). 

La Gran Bretagna nella seconda guerra 
mondiale. l’autunno-inverno 
1939-40 l’attività militare britannica si li- 
mitò al blocco marittimo e a qualche ope- 


Durante 


razione infruttuosa sul fronte terrestre. Le 
avances di Hitler per una pace sulla base dei 
fatti compiuti a oriente furono respinte da 
Regno Unito e Francia. Fu Hitler ad agire 
il 9 aprile, occupando di colpo la Danimar- 
ca e la Norvegia; sbarchi franco-inglesi nel- 
la seconda non approdarono a nulla. Questo 
infelice andamento della guerra portò, il 10 
maggio, al ritiro di Chamberlain, sostituito 
daW. Churchill con un gabinetto di unione 
nazionale. Questo si trovò quasi immediata- 
mente a dover fronteggiare la grande offen- 
siva occidentale di Hitler (dal 10 maggio) 
che costrinse l’armata inglese inviata in 
Francia a imbarcarsi a Dunkerque (3 giu- 
gno) in condizioni disastrose. Churchill, che 
invano aveva tentato di trattenere Mussolini 
dall’intervento, non riuscì neppure a evitare 
che la Francia di Pétain concludesse l’armi- 
stizio (22-VI-1940) con la Germania. L’of- 
ferta esplicita di pace da parte di Hitler fu 
nettamente respinta da Churchill, che si as- 
sunse brillantemente la parte di animatore 
della resistenza inglese (di cui un episodio 
saliente fu la cosiddetta «battaglia d’Inghil- 
terra», cioè il tentativo tedesco di procede- 
re all’invasione dell’isola, fallito, dopo bom- 
bardamenti che misero a dura prova la po- 
polazione civile, grazie alla superiorità 
dell’aviazione britannica), partecipando an- 
che sistematicamente alla direzione degli 
apprestamenti e delle operazioni militari, 
per cui l'Africa nordorientale e il Medio 
Oriente divennero una salda base di resi- 
stenza contro l'Asse; una rivolta nazista in 
Iraq fu domata, e occupata la Siria da trup- 
pe anglo-golliste; e anche in Egitto velleità 
nazionalistiche ostili furono soffocate. 
Churchill curò con efficacia le relazioni 
personali con il presidente statunitense ED. 
Roosevelt, ottenendone, oltre ad aiuti ma- 
teriali, una specie di alleanza morale che si 
affermò solennemente con la proclamazio- 
ne in comune della Carta atlantica (14- 
VIII-1941). Fin dal 1940 furono ripresi i 
contatti diplomatici con l'Unione Sovieti- 
ca, e dopo l’attacco hitleriano all’URSS 
(giugno 1941) furono stretti i rapporti con 
essa, da cui uscì il trattato ventennale di as- 
sistenza reciproca del 26-V-1942. In Asia il 
Regno Unito si affiancò immediatamente 
agli Stati Uniti attaccati dal Giappone (7- 


XII-1941) e fu successivamente al fianco di 
essi il principale promotore della stipulazio- 
ne della Carta delle costituende Nazioni 
Unite (10-I-1942). Londra si adoperò anche 
efficacemente perché gli Stati Uniti consi- 
derassero il settore di guerra eurafricano co- 
me principale rispetto a quello del Pacifico. 
All’avanzata vittoriosa del generale H. 
Montgomery in Libia nell’autunno 1942 si 
associò lo sbarco anglo-americano nel Ma- 
rocco e in Algeria, ove peraltro la direzione 
fu tenuta dagli Stati Uniti. Opera anglo- 
americana, militare e politica, furono anche 
le grandi operazioni e occupazioni succes- 
sive in Italia, Francia, Germania (con qual- 
che partecipazione francese). 

Il secondo dopoguerra. Con la vittoria 
nella seconda guerra mondiale il Regno 
Unito aveva trionfato sui suoi nemici, ma 
dal conflitto usciva stremata, tanto da non 
poter più sostenere il passato ruolo di po- 
tenza planetaria. A_ partire dalla fine della 
guerra la politica estera britannica si orientò 
pertanto alla massima collaborazione con gli 
Stati Uniti. 

Con la vittoria elettorale laburista del luglio 
1945 venne avviato un programma di rico- 
struzione dell'economia basata sulla nazio- 
nalizzazione delle industrie di massimo in- 
teresse nazionale (carbone, acciaio, traspor- 
ti) e lo sviluppo dello «stato di benessere» 
(Welfare State) le cui basi erano già state po- 
ste durante la guerra appena conclusa. L’at- 
tuazione dello sviluppo del sistema di sicu- 
rezza sociale e del programma di naziona- 
lizzazioni fu comunque assai gravoso per il 
bilancio dello stato e per l'economia nel 
suo complesso. La perdita di buona parte 
delle colonie, le distruzioni subite dalle in- 
dustrie e l’annientamento della marina 
mercantile avevano fatto calare fortemente 
le esportazioni e, nonostante gli sforzi com- 
piuti dal governo laburista, la pianificazio- 
ne diede nel suo complesso risultati me- 
diocri. In sostanza, come agli altri paesi eu- 
ropei, la svolta decisiva alla ricostruzione 
postbellica fu impressa dagli aiuti statuni- 
tensi del piano Marshall. 

Nei primi anni della guerra fredda il princi- 
pale problema di politica estera fu costitui- 
to dal grandioso processo di liquidazione 
dell’impero coloniale. Particolarmente tra- 
vagliato fu l’accesso all’indipendenza del- 
l’India, dove l’antagonismo tra le diverse na- 
zionalità si risolse in una sanguinosa guerra 
civile che impose la divisione del paese con 
la formazione dello stato musulmano del 
Pakistan (1947). Drammatico fu il problema 


creatosi nel mandato della Palestina, sfocia- 
to nell’interminabile conflitto arabo-israe- 
liano. Meno tormentato fu l’accesso all’in- 
dipendenza delle colonie africane, che ot- 
tennero l’autogoverno in gran parte tra la 
fine degli anni ’50 e la prima metà degli an- 
ni ‘60, rimanendo tutte membri del Com- 
monwealth. Il 18-IV-1949 intanto la Re- 
pubblica d'Irlanda, dal 1937 stato indipen- 
dente nell’ambito del Commonwealth, 
rompeva ogni legame residuo con il Regno 
Unito; rimaneva aperta una «questione ir- 
landese» legata alla situazione dell’Irlanda 
del Nord, dove la tensione tra popolazione 
protestante e cattolica minacciava di trasfor- 
marsi in guerra civile. 

Gli anni '50 e '60 del Novecento. Le ele- 
zioni politiche del 1950 videro una nuova 
vittoria, ma di strettissima misura, dei labu- 
risti. Una crisi di governo, dovuta alle di- 
missioni di due ministri contrari al bilancio 
di austerità proposto, provocò il ricorso a 
elezioni anticipate nel 1951. La vittoria ar- 
rise questa volta ai conservatori, che aveva- 
no condotto sotto la guida di W. Churchill 
una vivace campagna elettorale, durante la 
quale avevano accusato i laburisti di aver im- 
pedito, con le nazionalizzazioni, che la gran- 
de industria privata facesse la sua parte nel- 
la ricostruzione e sottraendo per di più, con 
quella stessa politica, i fondi necessari allo 
sviluppo del Welfare State. Si aprì così un 
lungo periodo di supremazia dei conserva- 
tori che restarono al potere fino al 1964; fu- 
rono tre lustri in cui sul piano interno con- 
tinuò nondimeno una costante espansione 
della politica di sicurezza sociale mentre in 
campo economico cominciò un lento ma 
sistematico declino della potenza industria- 
le del paese. 

In politica estera, Londra rimase estranea 
dapprima al processo di integrazione euro- 
pea, rifiutando nel 1950 di aderire alla Co- 
munità europea del carbone e dell’acciaio 
(CECA), poi alla Comunità economica eu- 
ropea e al’EURATOM (1958). Al contra- 
rio, cercò di creare dei contrappesi alla coo- 
perazione dei paesi dell'Europa continenta- 
le, favorendo la costituzione di una zona 
europea di libero scambio (EFTA) tra i pae- 
si rimasti fuori dalla CEE in evidente con- 
correnza con l’organizzazione di Bruxelles. 
Nel 1955 Churchill lasciò la vita politica; gli 
subentrò Anthony Eden, che a lungo aveva 
diretto il ministero degli Esteri e che riuscì 
a ottenere una brillante vittoria alle elezio- 
ni del maggio 1955. Eden fu però travolto 
dall’insuccesso della spedizione anglo-fran- 
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cese a Suez (1956), mirante a eliminare il 
blocco imposto sul canale dall'Egitto nasse- 
riano; l'intervento si risolse in un grave ro- 
vescio diplomatico e di prestigio, perché gli 
anglo-francesi furono costretti a ritirarsi dal 
deciso atteggiamento contrario degli Stati 
Uniti e da un voto di condanna delle Na- 
zioni Unite. Nel gennaio 1957 Eden, che 
era anche in precarie condizioni di salute, si 
dimise. 

Gli subentrò H. Macmillan, che, nonostan- 
te le persistenti riserve dei laburisti e di mol- 
ti conservatori, decise di chiedere l’adesione 
alla CEE nel 1962; ma dopo lunghi nego- 
ziati la candidatura britannica fu bloccata dal 
veto francese. 

Sul piano interno alle elezioni del 1964 le 
condizioni che avevano reso possibile tre- 
dici anni di predominio conservatore era- 
no radicalmente mutate. I tories avevano 
duramente sofferto per una serie di eventi 
negativi che andavano dalla perdita di pre- 
stigio del primo ministro Macmillan a cau- 
sa del rovescio diplomatico subito sulla 
questione CEE, agli scandali in cui erano 
incorse alcune eminenti personalità del 
partito, alle divisioni che si erano verificate 
all’interno del medesimo. Macmillan si ri- 
tirò dalla guida del governo e del partito nel 
1963 per motivi di salute e fu sostituito da 
Alec Douglas Home, il quale non si dimo- 
strò tuttavia in grado di recuperare la fidu- 
cia degli elettori. 

I laburisti invece, che dopo il 1951 avevano 
vissuto anni di divisioni interne, riacquista- 
rono forze nel 1963 con H.Wilson, che una 
volta assunta la leadership si dedicò con suc- 
cesso a ricostituire l’immagine del Labour 
come partito concorde e affidabile. Vitto- 
riosi di stretta misura nelle elezioni del 
1964, i laburisti vinsero nettamente in quel- 
le riconvocate anticipatamente nel 1966. 

Il governo laburista si impegnò nella messa 
in atto di una politica pianificata di risana- 
mento. Nonostante questo il quadro econo- 
mico continuò a deteriorarsi rapidamente, 
con un aumento dello squilibrio della bi- 
lancia commerciale e della spirale inflazio- 
nistica. Questo indusse il governo, che po- 
teva contare sulla collaborazione dei sinda- 
cati, a varare nel 1966 il Price and Income 
Act col quale assumeva il controllo dei prez- 
zi e dei salari. Tuttavia nel 1967 si rese ne- 
cessaria una svalutazione della moneta che 
comportò nuove misure restrittive, allonta- 
nando le prospettive di rilancio. Nonostan- 
te le difficoltà, il governo Wilson procedet- 
te ad alcuni miglioramenti della legislazione 


sociale, in particolare in campo scolastico e 
previdenziale. In politica estera il maggior 
problema fu posto dalla dichiarazione uni- 
laterale di indipendenza della Rhodesia del 
Sud (Zimbabwe). Benché il governo bri- 
tannico avesse condannato l’iniziativa del 
governo a dominanza bianca di Salisbury e 
imposto sanzioni alla colonia ribelle, la sua 
incapacità di ridurre quest’ultima all’obbe- 
dienza provocò una crisi di sfiducia tra Lon- 
dra e il Commonwealth, in particolare nei 
suoi membri africani. Nel 1966 il governo 
Wilson rinnovò la domanda di adesione al- 
la CEE, senza riuscire però a ottenere nem- 
meno questa volta il consenso della Francia. 
Nel gennaio 1969 la crisi del’Irlanda del 
Nord esplose con grande violenza. La pro- 
vincia sprofondò in una situazione di guer- 
ra civile, con cruenti scontri tra cattolici e 
oltranzisti protestanti. Da Londra il governo 
cercò di indurre le autorità di Belfast a met- 
tere in atto una politica di riforme sociali 
per acquietare il malcontento dei cattolici, 
che erano effettivamente soggetti a gravi di- 
scriminazioni, ma l'opposizione degli estre- 
misti protestanti rese impossibile tali svilup- 
pi (> Irlanda del Nord). 

Alla fine degli anni ’60 la politica economi- 
ca dei laburisti poteva dirsi fallita. Il ristagno 
produttivo persisteva mentre la sterlina di- 
ventava sempre più debole. Se ne avvantag- 
giarono i conservatori, alla cui testa era sta- 
to eletto E. Heath, capofila di un «conserva- 
torismo illuminato», cioè sensibile alle 
istanze sociali pur nel rispetto dei tradizio- 
nali valori propugnati dai tories. 

Dagli anni ’70 all’era Thatcher. Alle ele- 
zioni del 1970, Heath ottenne una mag- 
gioranza di 43 seggi ai comuni. Il suo go- 
verno si ispirò a una politica di austerità che 
a partire dall'economia si estendeva con 
realismo anche alla politica estera e alla di- 
fesa; Heath sollecitò pure, con rinnovata 
energia, l'’ammissione del Regno Unito 
nella CEE. Questa volta la sua richiesta fu 
accolta: a Parigi Pompidou aveva sostituito 
il generale de Gaulle all’Eliseo e del resto 
l'emergere di nuovi equilibri all’interno 
della Comunità rendevano auspicabile l’in- 
gresso di Londra. Il trattato di adesione fu 
sottoscritto a Bruxelles nel 1972 ed entrò in 
vigore il 10-I-1973. 

In Irlanda del Nord intanto la situazione si 
aggravò ulteriormente; un tentativo di ri- 
solvere la crisi mediante l’avvio della coo- 
perazione delle parti in causa, compreso il 
governo di Dublino, fallì inducendo Londra 
ad assumere direttamente il controllo del 


territorio. Furono varate misure a favore 
della minoranza cattolica; ma questo non 
valse ad allentare la morsa del terrorismo 
dell’IRA (Esercito repubblicano irlandese) 
e degli oltranzisti protestanti. Le elezioni del 
1974 si risolsero in una sconfitta dei con- 
servatori che, come i loro predecessori la- 
buristi, si erano dimostrati incapaci di veni- 
re a capo dei problemi del paese. I laburisti, 
sempre guidati da Harold Wilson, tornaro- 
no al potere con un programma che preve- 
deva la difesa dei redditi più bassi, il poten- 
ziamento del Welfare State, la revisione del 
trattato di adesione alla CEE con successiva 
sua approvazione popolare mediante refe- 
rendum e ulteriori sforzi per venire a capo 
del problema irlandese. In ottobre Wilson 
riconvocò gli elettori alle urne riuscendo a 
migliorare la sua situazione parlamentare 
ma, nonostante questo, il compito che si 
prospettava al governo appariva arduo, dato 
anche il contesto di recessione internazio- 
nale che si era prodotto. Nel 1975 i britan- 
nici si espressero con una notevole maggio- 
ranza (67,3%) in favore del nuovo trattato di 
adesione alla CEE. 

La crisi economica dal canto suo diventava 
via via più grave. Nel 1976 Wilson lasciò la 
guida del partito e del governo a James Cal- 
laghan. Ma nemmeno il cambiamento di 
leadership valse a frenare il deterioramento 
della posizione parlamentare dei laburisti, 
sconfitti in una serie di elezioni suppletive e 
amministrative. L’erosione della maggioran- 
za parlamentare rese necessario nel 1977 un 
accordo tra laburisti e liberali per mantene- 
re in piedi il governo. 

La crisi del Labour favoriva nuovamente i 
conservatori. Questi nel 1975 avevano 
compiuto un radicale rinnovamento inter- 
no, licenziando Heath e buona parte del 
gruppo «moderato» che aveva prevalso fino 
a quel momento alla testa del partito. Al suo 
posto era stata eletta Margaret Thatcher, pri- 
ma donna nel Regno Unito e in Europa a 
diventare leader di un partito. La Thatcher e 
il suo gruppo erano esponenti di un con- 
servatorismo di nuovo tipo, rigidamente 
monetarista e decisamente favorevole a un 
ritorno del primato del mercato sul dirigi- 
smo statale. Essa affermava che per invertire 
la tendenza in atto era necessaria un’inno- 
vazione radicale, che facesse giustizia dello 
statalismo, dell’assistenzialismo a tutti i livel- 
li e in particolare dello strapotere dei sinda- 
cati. Le elezioni del 1979 videro il trionfo 
del partito conservatore mentre i laburisti 
subirono un vero tracollo. 
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Il Regno Unito nacque nel 1707 dall'unione di Inghilterra e Scozia: già allora la prima aveva posto le premesse per essere una delle 
maggiori potenze del mondo nei due secoli a venire. Il quadro raffigura un episodio della guerra che oppose, alla fine del Cinquecento, 
Spagna e Inghilterra. In quella guerra l'Inghilterra pose le basi del suo dominio sui mari e quindi sulle vie commerciali globali. 
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Il governo procedette immediatamente al- 
l'attuazione del suo programma elettorale: 
furono varati un piano di smantellamento 
delle imprese nazionalizzate e una nuova 
normativa sullo sciopero. Nei primi anni 
della gestione Thatcher si ebbe un forte au- 
mento dei fallimenti di imprese improvvi- 
samente private del sostegno pubblico pub- 
blico, mentre il numero dei disoccupati 
sfondava il tetto dei 3 milioni con pesanti 
conseguenze di ordine sociale. Nei ghetti 
delle grandi città industriali più colpite dal- 
la recessione si ebbero veri e propri tumul- 
ti duramente sedati dalle forze di polizia 
(1983-84). In compenso l’inflazione subì un 
deciso calo. 

Nel 1983 il governo Thatcher dovette af- 
frontare una grave crisi internazionale, de- 
terminata dall'occupazione, da parte del- 
l’Argentina, delle isole + Falkland (II vol.), 
possedimento britannico nel Pacifico meri- 
dionale su cui lo stato latinoamericano 
avanzava diritti fin dall’Ottocento. Di fron- 
te all'aggressione argentina — che tra l’altro 
non teneva conto della dichiarata volontà 
degli abitanti dell’arcipelago, tutti di origine 
britannica, di restare sudditi del Regno 
Unito — Londra non esitò a ricorrere alla 
guerra, che vinse in pochi giorni. La vitto- 
ria delle Falkland procurò una ripresa della 
popolarità della Thatcher, che nei mesi pre- 
cedenti era risultata piuttosto deteriorata a 
causa della durezza della sua politica econo- 
mica e sociale. 

Negli anni successivi il governo conservato- 
re dovette tuttavia continuare a far fronte a 
una situazione economica e sociale che ri- 
maneva difficile, soprattutto a causa del’in- 
capacità dell’industria britannica di tenere il 
passo con gli sviluppi tecnologici in atto 
nelle economie industrialmente più avanza- 
te. Un ulteriore motivo di preoccupazione, 
dopo il 1985, fu determinato dal calo del 
prezzo del greggio sui mercati internazio- 
nali. Il Regno Unito doveva in buona parte 
alle esportazioni di petrolio del mare del 
Nord la buona salute della sua bilancia 
commerciale. Nell’imminenza dello scade- 
re del secondo mandato elettorale, all’inter- 
no del Partito conservatore cominciò a pro- 
filarsi una certa opposizione nei confronti di 
Margaret Thatcher, alla quale veniva rim- 
proverata l’insensibilità nei confronti dei 
problemi sociali del paese e la mancanza di 
duttilità con la quale dirigeva il partito. Tut- 
tavia il congresso del partito dell’ottobre 
1986 riconfermò Margaret Thatcher nel 
suo ruolo di leader. La posizione della si- 


gnora Thatcher uscì rafforzata nel giugno 
1987, in occasione delle elezioni politiche 
anticipate che videro nuovamente la vitto- 
ria dei conservatori. 

Gli anni ’90 e l’inizio del sec. XXI. Nella 
primavera 1990, l’entrata in vigore della poll 
tax, un'imposta locale sulle persone fisiche 
scatenò violente proteste che si sommarono 
alle tensioni già diffuse nel paese per la po- 
litica di smantellamento dello stato sociale 
perseguita dal governo conservatore, politi- 
ca che acuiva in modo drammatico i pro- 
blemi della disoccupazione e dell’emargina- 
zione giovanile. Anche in politica estera le 
scelte antieuropeiste della Thatcher raccol- 
sero critiche, come l'opposizione all’entrata 
della sterlina nel Sistema monetario euro- 
peo (vi entrerà l’anno successivo) e il rifiu- 
to di firmare a Roma i trattati in materia di 
unione politica e monetaria, sottoscritti da- 
gli altri undici paesi membri (ottobre 1990). 
Con gli USA di R. Reagan, invece, il go- 
verno della Thatcher rafforzò ulteriormen- 
te i legami assecondandone le linee di poli- 
tica estera sia per quanto riguarda la cauta 
apertura nei confronti dell'URSS di Gor- 
bacév, sia per la lotta contro l’insorgente ter- 
rorismo arabo. Nel 1990 Londra fu tra i pri- 
mi e i più energici sostenitori della necessità 
di bloccare l’invasione irachena del Kuwait, 
partecipando poi in prima fila alla coalizio- 
ne promossa dagli Stati Uniti, e avallata dal- 
ONU, che condusse vittoriosamente la 
prima guerra del Golfo (1991; > Golfo, 
guerre del, II vol.). 

A lungo andare il diffuso malcontento circa 
l'operato del governo cominciò a ricadere 
sul Partito conservatore; i primi segnali di 
crisi furono evidenziati dalla sconfitta nelle 
consultazioni per il parlamento europeo 
(1989); la tendenza fu poi confermata alle 
municipali del maggio 1991 in Inghilterra 
e Galles; davanti all’evidente fine di un’e- 
poca M. Thatcher preferì lasciare l’incarico 
di primo ministro a John Major, suo delfi- 
no, eletto anche nuovo leader dei tories, pur 
di non arrivare allo scontro interno. La 
nuova immagine dei conservatori permise 
al partito di recuperare parte dell’appoggio 
degli elettori, aggiudicandosi così la mag- 
gioranza dei voti alle consultazioni del 
1992, seppure con un margine ristretto. In 
politica estera, il nuovo premier si dimostrò 
più favorevole all’integrazione europea e ri- 
fiutò il referendum per la ratifica del tratta- 
to di Maastricht, avvenuta poi nel 1993, sia 
pure col ricorso al voto di fiducia parla- 
mentare. Ma se questo atteggiamento ri- 


scuoteva da un lato un consenso più diffu- 
so nell’opinione pubblica, dall’altro creava 
conflitti all’interno del partito; tale situazio- 
ne, unita al protrarsi del lungo periodo di 
recessione economica, portò il Partito con- 
servatore a una grave disfatta elettorale nel- 
le elezioni amministrative e suppletive del 
1993 in Galles e in Inghilterra. Il calo di 
consensi continuò costante: alle ammini- 
strative del maggio 1994, il partito toccò il 
suo minimo storico e anche alle elezioni 
europee la vittoria andò ai laburisti guidati 
da Tony Blair. Nel 1995 altre consultazioni 
amministrative consolidarono la svolta in 
atto. Ai vari elementi di debolezza che sot- 
traevano consensi al partito si aggiunse in 
questo periodo anche la crisi cosiddetta 
della «mucca pazza» (encefalopatia spon- 
giforme bovina), scoppiata nel marzo 
1996 e gestita tra incertezze e incompe- 
tenza dal governo conservatore. Le elezio- 
ni del 1°-V-1997 decretarono, come previ- 
sto, la schiacciante vittoria dei laburisti e l’a- 
scesa a primo ministro di Tony Blair. 

Il programma politico di Blair si ispirava al 
concetto di «terza via» proposto dal polito- 
logo A. Giddens, suo consigliere: un orien- 
tamento che ambiva a sottrarsi all’alternati- 
va tra il neoliberismo dei conservatori e le 
tradizionali impostazioni «welfaristiche» del 
Labour, «adattando — nelle parole del suo 
ideatore — la socialdemocrazia a un mondo 
che è fondamentalmente cambiato negli ul- 
timi due o tre decenni». Di fatto almeno per 
tutta la durata del suo primo mandato 
(1997-2001) la politica economica e socia- 
le del «nuovo laburismo» di Blair non si di- 
scostò molto da quella seguita dai prece- 
denti governi conservatori, accettando sen- 
za riserve il principio che perno e motore 
della dinamica sociale fosse il mercato ri- 
spetto al quale il welfare non si contrappo- 
nesse più come correttivo bensì come inte- 
gratore e ammortizzatore degli effetti più 
socialmente distorsivi di esso. Riduzione 
delle tasse e taglio della spesa pubblica furo- 
no nel primo mandato il corollario applica- 
tivo di tale principio. In tal modo il Labour 
si sintonizzava in effetti con (e assecondava) 
l'evoluzione più pronunciata dell'economia 
e della società inglese in cui alla vecchia so- 
cietà industriale, culla del laburismo, con la 
sua divisione in classi e i suoi forti legami di 
appartenenza sociale, si veniva sostituendo 
un'economia dei servizi, simile a quella stu- 
nitense, centrata sui valori di individualismo, 
meritocrazia, flessibilità. Mentre declinava 
anche in termini quantitativi il peso della 
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Delimitazione territoriale e quadro geopolitico 

Per designare quella che, nel linguaggio comune, viene solita- 
mente chiamata «Inghilterra», si usano anche i termini «Gran Bre- 
tagna» e «Regno Unito». In realtà, i tre termini non sono sinoni- 
mi, corrispondendo a tre realtà e a tre aree diverse, via via più 
estese. L'Inghilterra è una delle tre grandi regioni storiche (la più 
vasta e popolata: 130.281 km? e 49,5 milioni di abitanti) che oc- 
cupano l’isola di Gran Bretagna; le altre due regioni sono la Sco- 
zia (77.925 km? e 5 milioni di abitanti) e il Galles (20.732 km? e 
2,9 milioni di abitanti). Lo stato britannico, che è una monarchia 
parlamentare, comprende però anche l'Irlanda del Nord (13.576 
km? e 1,7 milioni di abitanti), da cui il nome di «Regno Unito 
di Gran Bretagna e Irlanda del Nord». Nelle acque che circon- 
dano la Gran Bretagna si trovano poi due piccoli territori — le iso- 
le del Canale e l’isola di Man — che sono dipendenze dirette del- 
la corona inglese ma non fanno parte del Regno Unito, e quin- 
di neanche dell’Unione Europea. Al di fuori del territorio 
metropolitano si trovano poi ancora gli ultimi residui dell’impe- 
ro coloniale, e cioè Gibilterra e alcune isole in Asia, Africa, Ame- 
rica e Oceania. 

Ambiente naturale, risorse, popolazione 

Si possono individuare nel Regno Unito due principali ambien- 
ti naturali: quello delle pianure e colline dell’Inghilterra e dell’Ir- 
landa del Nord, propizio all’agricoltura e all’allevamento bovino 
perché umido in ogni stagione dell’anno senza bisogno di irriga- 
zione (dato il clima atlantico dell’isola) e quello della Scozia, do- 
ve il clima più rigido rende difficile l'agricoltura e il territorio è 
maggiormente vocato allo sfruttamento forestale e all’allevamen- 
to ovino. Anche i rilievi del Galles e della stessa Inghilterra ospi- 
tano solo pascoli e brughiere, non tanto per la loro altezza, che è 
modesta, ma perché sempre sferzati dai venti dell’Atlantico. 

Se l’agricoltura, potenziata dalla «rivoluzione agricola» del sec. 
XVIII che introdusse una più razionale rotazione delle colture e 
una migliore integrazione fra produzioni vegetali e zootecnia, è 
stata una dei pilastri della ricchezza inglese, e la base di quelle co- 
spicue rendite fondiarie che hanno permesso il mantenimento di 
un’ampia e potente aristocrazia, un altro fattore determinante di 
sviluppo è stato l'abbondanza di risorse minerarie. Abbondanza 
non in senso qualitativo, poiché i minerali presenti sull’isola non 
sono molti, ma concentrata strategicamente su due produzioni 
chiave: il ferro e il carbone, che hanno consentito — grazie anche 
al progresso delle scienze e delle tecniche iniziato già nel Seicen- 
to — di far nascere proprio qui la rivoluzione industriale (oggi le 
miniere di ferro sono pressoché esaurite, mentre il carbone è sta- 
to soppiantato come risorsa energetica dal petrolio e dal gas na- 


turale estratti dai cospicui giacimenti off-shore del mare del 
Nord). Terzo fattore «geografico» dello sviluppo britannico è 
stato indubbiamente la posizione atlantica, che ha favorito la 
presenza inglese sui mari mondiali quando, dal Cinquecento in 
poi, l’asse dei commerci europei si spostò dal Mediterraneo agli 
oceani. 
Che l'ascesa britannica al rango di grande potenza dati dall’età 
moderna è testimoniato anche dall’andamento demografico: a 
metà del Cinquecento l'Inghilterra aveva solo 3 milioni di abi- 
tanti, cioè un quarto di quelli dell’Italia e un sesto di quelli del- 
la Francia, contribuendo solo per il 3% al totale della popola- 
zione europea; ma nel 1900 tale percentuale era salita al 7,2 %, 
e i30 milioni di abitanti dell’Inghilterra erano comparabili con 
i 34 dell’Italia e i 40 della Francia. Oggi l'Inghilterra, con i suoi 
49,5 milioni di abitanti, è ancora un po’ meno popolata dell’I- 
talia (57,9 milioni) e della Francia (59,7 milioni), ma l’insieme 
del Regno Unito le raggiunge (59,5 milioni). 
Maggiore potenza economica mondiale nell'Ottocento, il Re- 
gno Unito ha perso questo ruolo nel secolo scorso, essendo sta- 
ta superata dagli Stati Uniti, dal Giappone, dalla Germania, dalla 
Francia e oggi anche dalla Cina; ma resta comunque il sesto pae- 
se più ricco come prodotto nazionale lordo. 
Problematiche recenti e tendenze integrative 
Paese di tradizioni orgogliosamente isolazioniste, che potero- 
no mantenersi fino a che l'Inghilterra poteva contare su un suo 
«mondo personale» grazie alla vastità e alla diversificazione del 
suo impero coloniale, il Regno Unito si è aperto tardi e con 
lentezza (anche per diffidenze «continentali») all’integrazione 
europea, aderendo all’Unione soltanto nel 1973 ma non adot- 
tando poi l’euro come moneta. Un passo denso di significati 
simbolici, anche se rivelatosi fallimentare sul piano economi- 
co, è stata l'apertura nel 1994 del tunnel ferroviario sotto la 
Manica, che ha in un certo qual modo posto termine all’insu- 
larità britannica. Il Regno Unito presenta così, dal punto di vi- 
sta delle sue relazioni internazionali, un’anima complessa e 
contraddittoria: da un lato, una forte coscienza nazionale, pro- 
pria degli stati europei di antica formazione; dall’altro, un’ade- 
sione all'Europa unita ancora non priva di riserve, bilanciata da 
uno storico rapporto privilegiato con gli Stati Uniti; e infine, 
un respiro al tempo stesso britannico e mondiale negli stretti 
rapporti che tuttora intercorrono con le ex colonie ora riuni- 
te nel Commonwealth (non bisogna dimenticare, a questo 
proposito, che la regina del Regno Unito è ancora capo dello 
stato in una trentina di paesi, fra cui il Canada e l’Australia). 
SANDRO ORTONA 


classe operaia, e con essa il ruolo delle Trade 
Unions, non più tenute dal Labour in con- 
to di interlocutrici privilegiate, si affermava 
una relativa egemonia sociale delle classi 
medie, divenute anche quantitativamente 
maggioritarie e queste si riconoscevano nel- 
la politica di Blair e l’appoggiavano, anche 
grazie ai buoni risultati che l’economia bri- 
tannica registrava, con tassi di crescita me- 


diamente superiori a quelli degli anni della 
signora Thatcher. Blair poté così agevol- 
mente superare le elezioni del 2001, otte- 
nendo il suo secondo mandato, nel corso del 
quale la politica economico-sociale del go- 
verno laburista subì qualche modifica in 
senso più sociale. La spesa pubblica riprese a 
salire e il divario tra strati sociali più e me- 


no abbienti a discendere: nei primi anni del 


nuovo secolo il reddito del 40% più povero 
della popolazione crebbe più di quello del 
40% più ricco e il numero delle famiglie al 
di sotto della soglia di povertà scese da circa 
il 25 al 20%. E questo mentre l’economia 
inglese si confermava come la più dinamica 
dell’Unione Europea (sebbene non accom- 
pagnata da una crescita della produttività). 
Ciò contribuisce a spiegare il terzo succes- 
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so elettorale consecutivo di Blair nel 2005, 
un risultato mai conseguito prima dai labu- 
risti. Se il mediocre andamento dei servizi 
pubblici gli costò la disaffezione di una quo- 
ta della classe media il Labour recuperò in 
parte quello della classe operaia, anche gra- 
zie al buon andamento dell’occupazione, 
sostenuta con investimenti pubblici (ma con 
la creazione di lavori per lo più temporanei 
e flessibili). Il risultato netto dell’appunta- 
mento elettorale fu comunque un marcato 
ridimensionamento della maggioranza dei 
laburisti ai comuni, erosa da una sensibile ri- 
presa dei conservatori e da una buona 
performance dei liberaldemocratici. Ciò 
che penalizzò di più in termini di voti il 
Partito laburista va ricercato probabilmente 
nella politica estera posta in atto negli anni 
precedenti da Blair e caratterizzata da un la- 
to dall’intento di favorire una maggiore in- 
tegrazione del Regno Unito nell'Unione 
Europea; dall’altro da un deciso allineamen- 
to alla politica estera americana in partico- 
lare sul versante della lotta al terrorismo e 
sulla linea adottata per gestire l’esplosiva 
questione mediorientale culminata con l’in- 
vasione dell’Iraq e l’abbattimento del regi- 
me di Saddam Hussein (2003). Il completo 
coinvolgimento della Gran Bretagna in 
quest’ultimo evento avvenne in presenza 
d’una netta opposizione da parte della gran 
maggioranza dell'opinione pubblica britan- 
nica e indubbiamento pesò sull’esito eletto- 
rale, anche per le accuse motivatamente ri- 
volte al premier di scarsa trasparenza nella 
conduzione dell’intervento e della guerra e 


nell’esposizione delle motivazioni di esse. 
Altro fattore di debolezza si rivelò l’euro- 
peismo di Blair, intenzionato in origine a 
sottoporre a referendum la questione dell’a- 
desione inglese all’euro e questo in presen- 
za di forti resistenze all’interno del suo stes- 
so partito (a cominciare da quella del suo 
principale collaboratore, Gordon Brown, 
artefice della politica economica laburista) 
e più in generale di una maggioranza del- 
l'opinione pubblica tendenzialmente «eu- 
roscettica» e sempre incline a forme di ve- 
tero-isolazionismo o, semmai, di ancor più 
stretti legami con la superpotenza statuni- 
tense.Questa situazione era indubbiamente 
destinata a pesare sulle successive scelte bri- 
tanniche in politica estera e, attraverso essa, 
sulle sorti stesse dell’Unione Europea, tenu- 
to conto che poco dopo le elezioni Tony 
Blair avrebbe assunto per un semestre la 
presidenza dell'UE e avrebbe dovuto gesti- 
re il difficile momento attraversato da que- 
st’ultima, dopo la bocciatura da parte dell’e- 
lettorato francese e olandese della «costitu- 
zione» comunitaria approvata nel’ottobre 
2004 a Roma. 

Il fatto che dopo tale evento Blair decides- 
se di rinviare sine die il referendum circa l’a- 
desione britannica alla costituzione e che 
contemporaneamente (giugno 2005) le 
trattative sul nuovo bilancio dell’Unione 
fallissero soprattutto anche a causa della ca- 
parbia difesa britannica di propri interessi 
nazionali, suonò come pessimo preannun- 
cio di quanto avrebbe potuto accadere nel 
semestre «inglese». 


Un aspetto della politica interna dei gover- 
ni Blair meritevole di menzione fu il favore 
accordato al principio del decentramento 
politico-amministrativo che si tradusse in 
una devoluzione sia pur limitata di poteri a 
favore del Galles e della Scozia. Per i quali, 
previo referendum confermativo (1997), 
vennero create ed elette nel 1998 assemblee 
rappresentative autonome: un’assemblea na- 
zionale per il Galles e un parlamento per la 
Scozia. Più travagliata si rivelò la politica 
dell'Home Rule per l'Irlanda del Nord: 
perseguita anch'essa con un certo impegno 
da Blair: dopo il buon esito delle trattative 
patrocinate dal premier per il definitivo su- 
peramento della dura e non di rado sangui- 
nosa contrapposizione tra cattolici e prote- 
stanti (accordi del «Venerdì Santo», 1998) e 
la nascita di un’assemblea regionale nordir- 
landese, la diffidenza e l’ostilità tra le due 
parti e, più precisamente nelle ali estreme di 
esse tornò a prevalere, rendendo assai diffi- 
coltoso l’avvio d’una costruttiva fase di au- 
togoverno nella tormentata regione (+ Ir- 
landa del Nord). 

Il 7-VII-2005 una serie di attentati terrori- 
stici di matrice islamica, che provocarono a 
Londra decine di morti, valsero comunque 
a ricordare al Regno Unito che per esso, 
come verosimilmente per ogni altro paese 
del mondo, l'esigenza di un ordine mon- 
diale di pace e di equa convivenza tra i po- 
poli e le culture costituiva il problema che 
sopravanzava per drammaticità e urgenza 
ogni altra questione di ambito puramente 


locale. 


Relazioni internazionali La politica internazionale era stata stu- 
diata fino all’inizio del Novecento nell’ambito della filosofia politi- 
ca, del diritto internazionale e della storia diplomatica. L’afferma- 
zione dello studio delle R. come disciplina autonoma nell’ambito 
della scienza politica è un aspetto dello sviluppo impetuoso delle 
scienze sociali avvenuto tra la fine dell'Ottocento e l’inizio del No- 
vecento. Risale al 1919 l'istituzione, nell’università del Galles, della 
prima cattedra di R.., il cui titolare era Alfred Zimmern. 

Per individuare il carattere specifico che distingue le R. dalle rela- 
zioni interne agli stati bisogna considerare come è distribuito il po- 
tere e come sono regolati i conflitti tra gli stati. Le R. sono relazio- 
ni tra stati sovrani che non ammettono un potere superiore che con- 
centri nelle sue mani gli strumenti della forza fisica (ma hanno 
conosciuto relazioni simili anche le società pre-statali, come le tribù, 
le città-stato, gli imperi), difendono la loro indipendenza con le ar- 
mi e ricorrono alla guerra quando non riescono a giungere a una 
soluzione negoziata dei loro conflitti. Invece ciò che distingue le re- 
lazioni interne agli stati è l'attribuzione al governo del monopolio 
della forza. Di conseguenza, l’uso della forza è vietato e impedito tra 
individui e gruppi organizzati, come partiti, associazioni o regioni, 


e i conflitti sono composti pacificamente sulla base di leggi e con il 
ricorso a istituzioni, quali tribunali, carceri, polizia. Raymond Aron 
ha scritto che «la teoria delle relazioni internazionali parte dalla plu- 
ralità dei centri autonomi di decisione — quindi dal rischio della 
guerra — e da questo rischio deduce la necessità del calcolo dei mez- 
zi» e più specificamente del calcolo delle forze armate disponibili in 
caso di guerra. 

La guerra è stata definita da Clausewitz come «un atto di forza che 
ha per scopo di costringere l’avversario a sottomettersi alla nostra 
volontà». Questa famosa definizione intende mostrare che la guerra 
non è che un tipo di relazione di potere tra stati, che ha lo scopo di 
piegare l’uno alla volontà dell’altro. Il suo carattere specifico consi- 
ste semplicemente nell’uso della violenza per conseguire ciò che la 
diplomazia non è riuscita a ottenere. «La guerra non è che la conti- 
nuazione della politica», diceva Clausewitz, ma «in condizioni di 
anarchia», osservò lord Lothian, «la diplomazia tende a divenire la 
continuazione dello scopo della guerra». 

La teoria della ragion di stato. La distinzione tra politica interna e 
politica internazionale deve essere ricondotta a quella tra diritto e 
anarchia. Questa distinzione non è nuova. Essa corrisponde all’idea, 
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espressa dalla filosofia classica, da Hobbes a Kant a Hegel, secondo la 
quale le R. appartengono allo «stato di natura». L'orientamento sul 
quale si fonda questa idea è la teoria della + ragion di Stato (IV vol.), 
le cui origini si fanno risalire a Tucidide. Essa è stata sviluppata da 
Machiavelli e ispira una parte importante degli studi contempora- 
nei di politica internazionale di indirizzo realistico. Sono da ricor- 
dare, oltre che Aron, Gilpin, Morgenthau e Waltz. 

Benché non abbia raggiunto il rigore di una teoria scientifica, essa 
impiega un insieme di categorie che consentono di descrivere, spie- 
gare e prevedere aspetti rilevanti del processo politico. Il concetto 
base sul quale si fonda la teoria della ragion di stato è che la sicu- 
rezza dello stato rappresenta un'esigenza vitale prioritaria a tal pun- 
to che, per perseguire questo obiettivo, i governi impiegano tutti i 
mezzi disponibili, compresa la violenza, sacrificando, se necessario, i 
principi della morale e del diritto. La ricerca della sicurezza, che è 
una conseguenza oggettiva dell’anarchia internazionale, è il fine del- 
la politica di ogni governo. La ragion di stato, in quanto calcola i rap- 
porti di forza tra gli stati, prescrive i mezzi adeguati. 

Il diritto internazionale. Se si accetta il presupposto hobbesiano, se- 
condo il quale «dove non c’è potere comune non c’è legge», in una 
società anarchica, come quella internazionale, nella quale gli stati non 
hanno rinunciato a farsi giustizia da soli, il posto che occupa il di- 
ritto internazionale è problematico. Al diritto internazionale, a dif- 
ferenza di quello interno, manca infatti il requisito della coattività. 
In altre parole, a livello internazionale non esiste nessun organo co- 
stituzionale dotato del potere che hanno i governi di imporre l’os- 
servanza del diritto. Il diritto internazionale è stato definito da Hans 
Kelsen come «un diritto primitivo», che può essere compreso solo 
«se distinguiamo — come fa l’uomo primitivo — fra l’uccidere come 
illecito e l’uccidere come sanzione». Analogamente, Roger D. Ma- 
sters ha definito la politica internazionale come «un sistema politi- 
co primitivo», caratterizzato dall’assenza di un governo formale, dal- 
l’uso della violenza e dall’autodifesa, dal carattere consuetudinario 
del diritto e da un’organizzazione del sistema predisposta in modo 
da adempiere a una pluralità di funzioni (diffusione funzionale). 

Il diritto internazionale è il prodotto di una grande trasformazione 
storica che ha portato alla formazione, dopo la dissoluzione dell’u- 
nità politica assicurata dal sistema feudale, dei moderni stati territo- 
riali che non riconoscevano nessuna autorità superiore. Il suo fon- 
damento sta nel fatto che gli stati sovrani, non essendo entità isola- 
te, sentivano l’esigenza di sottoporre alla disciplina di norme 
giuridiche le intense relazioni che si sviluppavano tra di loro. Que- 
sto nucleo di norme sulle quali fu raggiunto un accordo con il trat- 
tato di Vestfalia (1648) fondò il sistema delle relazioni internaziona- 
li sul principio della sovranità degli stati. Ma questo sistema rappre- 
senta, secondo Hedley Bull, anche una società di stati che hanno 
valori e norme comuni, il cui scopo è di limitare l’uso della violen- 
za. Il trattato De jure belli ac pacis di Ugo Grozio (1625) rappresenta 
la prima forma di codificazione di questo sistema di diritto interna- 
zionale. 

Tuttavia, il principio dell’autotutela pregiudica l'efficacia del diritto 
internazionale, il quale si fonda sulla regola pacta sunt servanda rebus 
sic stantibus. Sono dunque i singoli stati a decidere quando sia avve- 
nuto un mutamento della situazione che giustifichi una modifica dei 
trattati. Ed è ovvio che, quando manca l’accordo, si apre la via al ri- 
corso alla forza. 

Se consideriamo il problema dal punto di vista sociologico e non 
giuridico, si può affermare, come fa Oppenheim, che la condizione 


indispensabile del funzionamento del diritto internazionale è l’e- 
quilibrio di potenza tra gli stati: «La prima e principale lezione che 
si può trarre dalla storia dello sviluppo del diritto degli stati è che un 
diritto degli stati può esistere soltanto se c'è un equilibrio, un equi- 
librio di potenza, tra i membri della famiglia delle nazioni. Se le po- 
tenze non possono tenersi vicendevolmente a freno, nessuna regola 
di diritto potrà avere forza, poiché uno stato straordinariamente po- 
tente cercherà di agire a sua discrezione e disobbedirà alla legge». 

Il comportamentismo e la scienza delle relazioni internazionali. 
Un indirizzo di studi, sviluppatosi soprattutto nel secondo dopo- 
guerra con particolare vigore negli Stati Uniti, ha impresso alla ri- 
cerca sulle relazioni internazionali un orientamento radicalmente 
empirico, fondato sull’osservazione del comportamento degl’indi- 
vidui, cioè su ciò che è empiricamente controllabile e sull’impiego 
di tecniche di ricerca, misurazione e quantificazione, ispirate al mo- 
dello delle scienze naturali. Un aspetto significativo di questo ap- 
proccio è stata la costruzione di banche-dati nell’ambito di proget- 
ti di ricerca sui diversi aspetti delle R., il più noto e il più vasto dei 
quali è lo studio empirico della guerra, promosso da Joseph Singer. 
L'invito a fondare le proprie teorie soltanto su dati osservabili ha 
rappresentato indubbiamente una lezione di rigore per gli scienzia- 
ti sociali. Tuttavia, come più volte è stato osservato, uno dei limiti di 
molte ricerche è l’accumulazione di osservazioni vere, ma irrile- 
vanti. Di qui la rivalutazione dell’analisi qualitativa. 

Altre volte le generalizzazioni teoriche soffrono di eccessiva astrat- 
tezza, fallendo così il loro scopo, che è quello di comprendere gli 
aspetti strutturali della politica. Ne è un esempio il libro di Morton 
A. Kaplan System and Process in International Politics, che è unanime- 
mente riconosciuto come il punto di partenza della svolta compor- 
tamentistica nello studio delle R. Vi si distinguono sei possibili mo- 
delli di sistemi internazionali: il sistema dell’equilibrio, il sistema bi- 
polare elastico, il sistema bipolare rigido, il sistema universale, il 
sistema gerarchico e il sistema di «unit veto», composto cioè da una 
pluralità di potenze nucleari. In questo modo Kaplan svolge un eser- 
cizio astratto e per certi aspetti arbitrario, che non serve a ordinare i 
dati empirici e a migliorare la nostra conoscenza della politica in- 
ternazionale. I modelli non ancora realizzati, ma concepibili, sono 
presentati come previsioni di possibili sviluppi del sistema interna- 
zionale da parte di un osservatore neutrale, che si limita a formula- 
re ipotesi sul futuro senza compiere scelte né prendere posizione cir- 
ca l’assetto internazionale migliore, capace cioè di avvicinare l’uma- 
nità alla finalità della pace. 

L'errore che compie una parte considerevole degli studiosi contem- 
poranei di scienze sociali (sulla scia di Weber) consiste nel presenta- 
re i valori come il frutto di scelte arbitrarie e irrazionali con la con- 
seguenza di escludere il futuro dal campo di applicazione della ra- 
gione. Questa scelta comporta la rinuncia a fare governare dalla 
ragione la politica, e in particolare la politica internazionale, che è il 
terreno sul quale si decide il destino dei popoli. L'esperienza inse- 
gna che la scienza ha uno scopo eminentemente pratico. La ricerca 
della verità non è mai fine a se stessa. La scienza si propone, in mo- 
do più o meno intenzionale e consapevole, di conoscere la realtà per 
controllarla. Di qui l’esigenza che la scienza politica assuma un 
orientamento consapevole verso il futuro. E ciò comporta «inevita- 
bilmente», come ha affermato Karl W. Deutsch, che si affronti il te- 
ma «dell’autocontrollo collettivo degli esseri umani e del loro pote- 
re congiunto sul loro destino» e che si costruiscano teorie che ab- 
biano come obiettivo «l’abolizione della povertà e l'abolizione della 
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guerra nel mondo», cioè il miglioramento delle condizioni di vita 
dell’umanità. 

Come lo scopo della medicina è la salute, così quello della scienza 
delle R. è la pace. L'apporto che la scienza può dare allo sforzo per 
raggiungere questi obiettivi consiste nell’identificare le condizioni 
della loro realizzabilità, fondata sulla conoscenza delle leggi che go- 
vernano rispettivamente il funzionamento del corpo umano e del- 
le R. Come ha scritto Morgenthau, «l’abolizione della guerra è ov- 
viamente il problema fondamentale di tutto il pensiero internazio- 
nale; per cercare di risolverlo bisogna, innanzitutto, determinare 
chiaramente la sua o le sue cause». Ne consegue che, se lo studioso 
di R. non si occupa di questo problema, e non si pone di fronte a 
ogni situazione che analizza la domanda circa la possibilità di avvi- 
cinarsi all’obiettivo della pace, quando nella realtà storica si presen- 
ta questa possibilità, il pensiero non è in grado di percepirla. Ciò si- 
gnifica che la scelta di valore dello scienziato sociale ha conseguen- 
ze sulla ricerca. 

L'approccio fondato sullo studio del sistema degli stati. David 
Faston, che ha introdotto il concetto di sistema nella scienza politi- 
ca, afferma che «suggerire che le varie parti dell’attività politica sia- 
no collegate in un sistema implica due cose. Da un lato esso impli- 
ca che le parti del processo sono reciprocamente dipendenti e che 
quindi ogni mutamento di una parte influenzerà il resto del sistema. 
I mutamenti che ne risultano così reagiranno a loro volta sull’ele- 
mento che ha stimolato il mutamento iniziale. Esso insiste su una 
causalità fondata su vari fattori anziché su uno soltanto». Questo me- 
todo, che fu applicato da Kaplan alle R.., si è affermato con sempre 
maggiore fortuna. 

Le R. non sono semplicemente la somma delle politiche estere de- 
gli stati, le quali non possono essere comprese appieno se studiate 
isolatamente, perché interagiscono le une nei confronti delle altre e 
insieme concorrono a determinare la struttura del sistema interna- 
zionale. Poiché gli stati non sono entità isolate, il punto di vista cor- 
retto per lo studio scientifico delle R. è quello globale del sistema 
internazionale, rispetto al quale gli stati sono sottosistemi tra di loro 
interdipendenti. In altre parole, il sistema esercita una costrizione sul- 
la politica dei singoli stati. 

L'espressione sistema internazionale copre un arco molto ampio di 
fenomeni che include relazioni intermittenti tra stati in un contesto 
internazionale poco integrato e le strettissime relazioni tra gli stati 
del sistema europeo nel sec. XIX. Prima del 1945 non esisteva un 
unico sistema internazionale, ma diversi sistemi internazionali con 
scarse o nessuna relazione tra loro. 

Il neo-realismo di Kenneth N.Waltz è uno dei tentativi più coeren- 
ti di applicare l’approccio sistemico, partendo dai presupposti del rea- 
lismo politico, centrati sull'ipotesi del carattere anarchico delle R. 
Egli sottolinea che il concetto di anarchia internazionale non è in- 
compatibile con quello di sistema politico. Le R. non sono una realtà 
caotica, irrazionale, imprevedibile: «Gli stati non trovano impossibi- 
le lavorare in modo collettivo, fare accordi per la limitazione degli 
armamenti e cooperare per la creazione di organizzazioni. Gli ele- 
menti gerarchici interni alle strutture internazionali limitano e fre- 
nano l'esercizio della sovranità, ma solo in modi fortemente condi- 
zionati dall’anarchia dei sistemi più ampi». 

La teoria di Waltz è stata criticata perché limita la sua analisi alle re- 
lazioni tra gli stati, cioè al livello del sistema internazionale, e consi- 
dera indifferenti le variabili esogene, come il regime degli stati, il si- 
stema economico o le ideologie. Per esempio, la struttura del regi- 


me dell’Unione Sovietica va considerata come un elemento del 
massimo rilievo tra i fattori che hanno determinato la fine del siste- 
ma mondiale bipolare russo-americano. 

Anche la scuola storica rankiana, che si ispira alla teoria della ragion 
di stato, ha sempre usato il concetto di sistema degli stati. Riferen- 
dosi a Ranke, Ludwig Dehio ha scritto in proposito: «Il più grande 
storico della Germania abbandonò il “patriottico pensiero” di una 
storia della sua patria per la ragione ch’essa può essere compresa sol- 
tanto come un prodotto della storia generale. Ma in cambio egli di- 
venne il maestro della storia generale dell'Occidente: della storia, in 
particolare, del sistema degli stati dell'Occidente». Anzi si può soste- 
nere che la superiorità del punto di vista del sistema degli stati sia 
stata affermata dalla storiografia di ispirazione rankiana ben prima 
della scienza politica, la quale ha concentrato tradizionalmente la 
propria attenzione sullo studio dei singoli stati isolati. 

La forma di controllo del sistema. La ineguale distribuzione del 
potere tra gli stati determina rapporti gerarchici tra le grandi poten- 
ze e gli stati piccoli e medi, che rappresentano un primo embriona- 
le fattore di ordine. Si possono distinguere tre forme di controllo sui 
sistemi internazionali: l’impero o l'egemonia di uno stato molto po- 
tente che domina gli stati più piccoli del sistema; il sistema bipolare 
in cui due stati controllano le relazioni tra gli stati all’interno delle 
rispettive sfere di influenza e tra di esse; il sistema multipolare nel 
quale tre o più stati controllano le azioni reciproche tra gli stati. 
L'ordine imperiale o egemonico si fonda non solo sulla supremazia 
politica degli stati più potenti, ma anche sull’interesse degli stati me- 
di e piccoli a seguire la guida dei più forti. La coesione di un impe- 
ro o di un ordine egemonico internazionale è assicurata dagli stati 
dominanti sia con strumenti di potere militare ed economico, sia 
con credenze religiose o ideologiche che servono a legittimare quel- 
l'ordine politico. Le forme predominanti di organizzazione politica 
prima della rivoluzione industriale sono gli imperi e le città-stato. E 
queste ultime o hanno costituito il nucleo di un impero, come è ac- 
caduto con Roma, oppure sono state le vittime di imperi che han- 
no unificato con la forza il sistema internazionale, come è avvenuto 
con la Macedonia, che ha dominato le città-stato della Grecia anti- 
ca.I grandi cicli della storia sono scanditi dal dominio di grandi im- 
peri: sumeri, egizi, assiri, babilonesi, persiani, greci, romani, bizanti- 
ni, Sacro Romano Impero, spagnoli, portoghesi, inglesi, francesi. Al- 
l’inizio del sec. XX ce n’erano ancora quattro: austro-ungarico, 
germanico, russo, ottomano. All’alba del sec. XXI il mondo sembra 
essere di fronte all’alternativa tra l’impero americano o un governo 
multilaterale delle R. in seno all'ONU. 

Il controllo del territorio ha rappresentato nel corso della storia il 
principale principio ordinatore della politica internazionale. L’im- 
portanza di questo fattore è stata ridimensionata nel mondo con- 
temporaneo dalla crescente influenza dell'economia. 

Tuttavia l'economia non è una sfera del tutto autonoma dalla po- 
litica. L'economia di mercato mondiale si è sviluppata nel quadro 
delle condizioni politiche offerte dal sistema politico internaziona- 
le assicurate nel sec. XIX dalla Gran Bretagna (pax britannica) e nel 
sec. XX dagli Stati Uniti (pax americana). Queste due grandi poten- 
ze riuscirono a trarre vantaggio dalla loro posizione strategica (in- 
sularità) e dal primato tecnologico derivante dal fatto che la Gran 
Bretagna era la prima potenza industriale e gli Stati Uniti sono il 
paese dove si è avviata la seconda fase del modo di produzione in- 
dustriale (fordismo) e più recentemente il modo di produzione 
scientifico. Grazie al vantaggio di cui godevano rispetto ai loro con- 
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correnti, era interesse della Gran Bretagna e degli Stati Uniti pro- 
muovere l’apertura del mercato mondiale e la rimozione di tutte le 
barriere al libero scambio delle merci. L'ordine liberistico interna- 
zionale era assicurato da «beni pubblici» (l’espressione è di Kindle- 
berger), forniti dalle potenze egemoni, a carattere militare (il pri- 
mato navale inglese e quello aeronautico, nucleare e missilistico de- 
gli Stati Uniti) e monetario (l’uso della sterlina e del dollaro come 
moneta internazionale). 

L'equilibrio di potere tra le grandi potenze è un altro fattore che as- 
sicura l'ordine internazionale. Esso si è manifestato per periodi tran- 
sitori nel sistema delle città-stato dell’antica Grecia, nel sistema de- 
gli stati regionali dell’Italia del sec. XV, nel sistema europeo e nel si- 
stema mondiale. In questo caso l'ordine è la conseguenza del fatto 
che il potere è distribuito senza forti diseguaglianze tra gli stati. Di 
modo che i tentativi egemonici dello stato più forte possano essere 
contrastati dalla coalizione degli altri stati o dalla reazione di una so- 
la potenza, nel caso di un sistema formato da due sole grandi po- 
tenze. Le due configurazioni tipiche che assumono i sistemi di stati 
sono quella bipolare e quella multipolare. 

I sistemi bipolari, caratterizzati dalla preminenza di due soli stati (co- 
me Atene e Sparta o gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica), sono mol- 
to instabili. Aron ha sottolineato che «qualsiasi conflitto locale inte- 
ressa il sistema nel suo insieme», perché il suo esito comporta l’a- 
vanzamento di una potenza e l’arretramento dell’altra. La tendenza 
del sistema internazionale alla bipolarizzazione, cioè alla riorganiz- 
zazione del sistema in due schieramenti contrapposti, ha rappresen- 
tato nel corso della storia il preludio alle più grandi guerre, comprese 
le guerre mondiali. «La mancanza di un “terzo uomo” con la fun- 
zione di arbitro «rende più probabile che la guerra generale diventi 
guerra ideologica». L'omogeneità ideologica è infatti un ingredien- 
te necessario a garantire la coesione delle coalizioni in conflitto. 
Invece «il carattere strutturale del sistema pluripolare», come il siste- 
ma italiano nel sec. XV o il concerto europeo nel sec. XIX, è «la 
molteplicità degli stati che dispongono di risorse comparabili». Que- 
sto sistema è più elastico e meno bellicoso, favorisce la fluidità delle 
alleanze, offre più spazio a soluzioni negoziate dei conflitti e facilita 
il conseguimento dell'equilibrio tra le potenze. L'equilibrio di un si- 
stema a più poli tende infatti a «impedire a uno stato di accumulare 
forze superiori a quelle dei suoi rivali coalizzati». 

Ciò che ha impedito alle potenze dominanti del sistema europeo di 
trasformarsi in un impero universale è stato, secondo Dehio, il carat- 
tere aperto del sistema. Alla periferia dell'Europa c'erano stati (come 
la Turchia o la Russia) che furono utilizzati per riequilibrare il siste- 
ma ogniqualvolta si profilava la formazione di un ordine egemoni- 
co. Abbandonato l’isolazionismo nell'epoca delle guerre mondiali, 
gli Stati Uniti entrano nel sistema degli stati, che nel 1945 diventa 
un sistema mondiale. Non ci sono più potenze esterne che consen- 
tano di continuare a fare funzionare il principio di equilibrio, come 
era avvenuto nei quattrocento anni precedenti, nei confronti delle 
aspirazioni egemoniche degli stati più potenti. La tendenza che, se- 
condo Dehio, guiderà il nuovo ciclo della politica mondiale, comin- 
ciata dopo la seconda guerra mondiale è quella dell’unificazione del 
mondo. È la stessa conclusione cui giunge Toynbee nella sua rico- 
struzione della storia universale in chiave di ascesa e declino delle ci- 
viltà, che esercitano la loro influenza a partire dagli stati che occu- 
pano una posizione dominante nel sistema politico internazionale. 
Il mutamento internazionale. Uno dei limiti più gravi delle teorie 
sistemiche, che, come quella di Waltz, non vanno al di là del livello 


di analisi del sistema degli stati, sta nell’incapacità di affrontare in mo- 
do soddisfacente il problema del mutamento. Per affrontare questo 
problema, ci vuole una teoria che tenga conto dell’interazione del 
sistema degli stati con il contesto sociale globale e con alcuni suoi 
sottosistemi (economico, culturale, ecc.), che imputi in altre parole 
il cambiamento non semplicemente alla modifica dei rapporti di po- 
tere tra gli stati, ma consideri variabili sociali più complesse. Per spie- 
gare l’ascesa e il declino delle grandi potenze, va considerata l’azio- 
ne di forze che procedono da cause più ampie. 

Secondo Gilpin, si possono distinguere tre tipi di cambiamento. Il 
«mutamento di interazione» interessa le regole del sistema (lo stile 
diplomatico, la formazione delle alleanze, i contenuti della politica 
estera degli stati). È il cambiamento più frequente e avviene all’in- 
terno del sistema costituito. Il «mutamento sistemico» investe la ge- 
rarchia e la distribuzione del potere all’interno del sistema e deter- 
mina un cambiamento nel governo del sistema, per esempio la so- 
stituzione di una potenza in declino con una potenza in ascesa. Il 
«mutamento dei sistemi» investe la natura del sistema e in particola- 
re la natura degli attori del sistema, per esempio il declino del siste- 
ma delle città-stato della Grecia antica e la sua subordinazione pri- 
ma all’impero macedone poi all'impero romano, oppure il declino 
del sistema europeo delle potenze e l’affermazione al suo posto del 
sistema mondiale. 

Se ci limitiamo a considerare il più rilevante dei tre mutamenti (il 
terzo), si può ipotizzare che il materialismo storico sia la teoria che 
consente di stabilire una relazione tra il cambiamento del modo di 
produzione e il cambiamento dei sistemi internazionali. Poiché il 
modo di produzione determina, in ultima istanza, la struttura e la di- 
mensione dello stato, il materialismo storico consente di stabilire una 
relazione tra il modo di produzione agricolo e la città-stato, tra la 
prima fase del modo di produzione industriale (utilizzazione del car- 
bone e della macchina a vapore) e lo stato nazionale, tra la seconda 
fase del modo di produzione industriale (utilizzazione dell’elettri- 
cità, del petrolio e del motore a scoppio) e la federazione di stati che 
comprende un’intera regione del mondo. La rivoluzione scientifica 
della produzione materiale (e la rivoluzione nell’informazione e nel- 
le comunicazioni) crea le condizioni per la formazione di una so- 
cietà civile globale e per organizzare quest’ultima nell’ambito di 
nuove forme di statualità a livello mondiale. In definitiva, l’evolu- 
zione del modo di produrre, determinando il cambiamento della na- 
tura degli attori delle R.., cambia anche la natura dei sistemi inter- 
nazionali. 

Globalizzazione, società civile globale e cambiamento di natura 
del sistema internazionale. Il primo fondamentale fattore che de- 
termina nel mondo contemporaneo un mutamento nella natura 
delle R. è la rivoluzione scientifica, la quale con le nuove tecnolo- 
gie cambia le dimensioni della nostra vita quotidiana (Castells). La 
> globalizzazione non è altro che un processo di integrazione del 
pianeta. È un processo quantitativo che crea una rete sempre più fit- 
ta e diffusa di relazioni economiche e sociali, che sta diventando una 
trasformazione qualitativa. 

In relazione a questo mutamento, un numero crescente di studio- 
si denuncia la crisi del paradigma realistico, basato sul postulato 
della centralità dello stato sovrano nel sistema internazionale. E ri- 
ceve crescenti consensi la tesi secondo cui la manifestazione poli- 
tica più rilevante della globalizzazione è l’erosione della sovranità 
degli stati, i quali perdono sempre più il controllo dei maggiori 
problemi (sicurezza, governo dell'economia, protezione dell’am- 
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biente, declino della democrazia ecc.), che hanno assunto dimen- 
sioni globali. 

La globalizzazione è un processo contraddittorio che non ha anco- 
ra rivelato il suo significato profondo. Non si è infatti ancora affer- 
mato un progetto politico capace di governarla. La formula più dif- 
fusa è + global governance, che allude a una funzione di governo glo- 
bale assicurata dalla cooperazione internazionale. Essa pone l’accento 
sulla «turbolenza» della politica mondiale, cioè sulla transizione in 
corso da un mondo stato-centrico a un mondo «post-internaziona- 
le» (Rosenau), espressioni che definiscono ciò che il mondo attuale 
non è più, ma non ciò che sta divenendo. Altri studiosi, per esempio 
Amin (neo-marxismo) o Held (democrazia cosmopolitica) si sono 
spinti più in là, denunciando la mancanza di democrazia come il più 
grave limite della globalizzazione e proponendo la creazione di isti- 
tuzioni democratiche globali. 

Se si utilizza il materialismo storico, si può affermare che la globa- 
lizzazione, considerata sotto il profilo dell’evoluzione del modo di 
produrre, coincide con la direzione di marcia della storia. Essa mo- 
stra che è in gestazione un nuovo ordine globale dai lineamenti an- 
cora indefiniti, ma il cui carattere fondamentale è l’unificazione del 
mondo senza altre qualifiche. In altre parole, lo stesso fattore — l’e- 
voluzione del modo di produrre —, che ha determinato la forma- 
zione degli stati sovrani e quindi la divisione del mondo in stati, spin- 
ge ora il mondo verso l’unità. Anche se ci rendiamo conto di esse- 
re ancora lontani dalla conclusione di questo processo, sappiamo che 
la storia ha imboccato una nuova via, di cui è stato percorso solo un 
primo tratto. 

Mentre gli stati perdono progressivamente il ruolo di protagonisti 
esclusivi delle R., la politica internazionale è condizionata in modo 
sempre più vistoso dall’emergere di nuovi attori, come le imprese e 
le banche multinazionali o le organizzazioni non governative, i qua- 
li hanno acquisito un’autonoma capacità di azione che non ha pre- 
cedenti nella storia. Il terrorismo internazionale minaccia addirittu- 
ra il monopolio della forza, che finora apparteneva in modo indi- 
scusso ai governi degli stati. Tutto ciò mostra che la globalizzazione 
non è un fatto esclusivamente economico, ma è un fenomeno più 
complesso, che ha anche una dimensione sociale: la formazione del- 
la società civile globale. 

L'esigenza di governare i grandi problemi che hanno assunto di- 
mensioni globali ha determinato uno sviluppo senza precedenti del 
fenomeno dell’organizzazione internazionale. Esso si è generalizza- 
to in tutte le regioni dove lo stato non ha ancora superato la di- 
mensione nazionale ed è attivo a livello mondiale (ONU).L’UE rap- 
presenta lo stadio più avanzato di questo processo che cancella pro- 
gressivamente i confini tra politica interna e politica internazionale 
e attribuisce funzioni statali alle organizzazioni internazionali, le qua- 
li manifestano così la tendenza a trasformarsi in federazioni di stati. 
Si tratta di un vero e proprio processo di costituzionalizzazione del- 
le R. Infatti la politica commerciale è una competenza esclusiva del- 
Ll’UE, così come la politica monetaria per i paesi che hanno adotta- 
to l’euro. Inoltre la Commissione europea è dotata di un potere an- 
ti-trust. Malgrado il processo di unificazione sia ancora incompiuto, 
in questi settori l’UE si comporta più o meno come se fosse uno sta- 
to. È in questa direzione che devono evolvere le organizzazioni eco- 
nomiche internazionali se si vuole governare la globalizzazione. 
Analoghe considerazioni valgono per la democrazia, che si ferma 
ancora ai confini nazionali. L'analisi delle strutture delle organizza- 
zioni internazionali mostra che queste sono macchine diplomatiche 


entro le quali i governi perseguono la cooperazione. Ma recente- 
mente alcune di esse si sono arricchite di strutture parlamentari, che 
rappresentano la risposta dei parlamenti nazionali al processo di glo- 
balizzazione e all’erosione del loro potere. Il che esprime la ten- 
denza a spostare il controllo parlamentare nei confronti dei gover- 
ni a livello internazionale. Questi parlamenti internazionali sono 
composti da parlamentari nazionali. Fa eccezione il parlamento eu- 
ropeo, che è eletto direttamente ed è dotato di determinati poteri 
legislativi e di controllo. Esso è il laboratorio della democrazia in- 
ternazionale. 

Il sistema delle Nazioni Unite, anche se non ha ancora manifestato 
la tendenza alla costituzione di un parlamento mondiale, ha svilup- 
pato una rete di istituzioni che anticipano, anche se non realizzano 
un governo mondiale, allo stesso modo in cui UE è un'istituzione 
precorritrice della federazione europea. Particolarmente significati- 
vo è l'esempio del Tribunale penale internazionale, istituito nel 1998 
per punire crimini contro l’umanità, crimini di guerra e genocidio, 
il cui obiettivo è quello di applicare il diritto internazionale agli in- 
dividui. Esso riproduce indiscutibilmente a livello internazionale un 
carattere della statualità. 

Il carattere transitorio della ragion di stato e la costituzionaliz- 
zazione delle relazioni internazionali. La tradizione culturale del- 
la ragion di stato ha una caratterizzazione ideologica conservatrice 
e nazionalistica. La divisione del genere umano in stati sovrani, l’a- 
narchia internazionale e il carattere violento dell’antagonismo tra gli 
stati sono presentati come aspetti naturali e permanenti delle R. 
Nell’orizzonte teorico del + federalismo (II vol.) quei caratteri del- 
le R. sono concepiti come storicamente transitori e quindi supera- 
bili attraverso una diversa organizzazione delle R.. La divergenza fon- 
damentale tra le due visioni della politica internazionale riguarda la 
definizione della pace. 

Nel pensiero ancora oggi dominante, e non solo nel pensiero rea- 
listico, la pace è confusa con la semplice interruzione delle ostilità 
nell’intervallo tra due guerre. È una situazione che Kant definì «tre- 
gua», mentre la pace nella concezione federalistica è quella situa- 
zione che pone termine non semplicemente a una guerra, ma «a 
tutte le guerre e per sempre» (Kant). Essa può essere garantita solo 
da «una federazione di liberi stati», che si sottomettano a «leggi pub- 
bliche coattive». 

Secondo lord Lothian, il quale precisò l'insegnamento kantiano in 
relazione ai problemi posti dalla crisi del sistema europeo nell’epo- 
ca delle guerre mondiali, «la pace non è semplicemente una condi- 
zione negativa caratterizzata dalla mancanza di guerra. È una condi- 
zione positiva. La pace è quello stato della società in cui i conflitti 
politici, economici e sociali sono risolti con mezzi costituzionali sot- 
to il regno della legge, e la violenza o la guerra fra individui, grup- 
pi, partiti o nazioni in contrasto sono proibite e prevenute. La pace 
nel significato politico della parola non è appena qualcosa che acca- 
de. È la creazione di una specifica istituzione politica. Questa istitu- 
zione è lo stato». 

Nella concezione federalistica la pace si presenta dunque come la 
conseguenza della creazione di una specifica forma di organizzazio- 
ne politica, lo stato, inteso secondo la formula di Max Weber, come 
la comunità che «esige per sé (con successo) il monopolio della for- 
za fisica legittima». Ma questo monopolio della forza deve esercitar- 
si su tutti i popoli del pianeta. 

La federazione mondiale permette dunque di eliminare la guerra 
come mezzo per la soluzione dei conflitti internazionali, di supe- 
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rare la ragion di stato come forza motrice della politica interna- 
zionale e di affermare il dominio del diritto e della democrazia 
nelle R. Nella teoria federalistica la violenza si configura come un 
aspetto transitorio delle R.., che è destinato a esaurirsi con la fe- 
derazione mondiale, nell’ambito della quale le R. assumeranno il 


cato». |B 


carattere legale e democratico che hanno le relazioni tra regioni 


Reno Posizione territoriale e quadro 
geopolitico. Fra i fiumi europei (Russia 
esclusa) il R. occupa la seconda posizione, 
dopo il Danubio, per lunghezza, ampiezza di 
bacino e portata d’acqua; ma la prima per 
traffico merci e importanza economica. Il 
suo corso si snoda attraverso sei paesi (Sviz- 
zera, Liechtenstein, Austria, Germania, Fran- 
cia, Paesi Bassi) ma il suo bacino interessa 
anche limitate porzioni del Belgio e del 
Lussemburgo e, con una valle della Lom- 
bardia (valle di Lei), anche l’Italia. Navigabi- 
le in ogni stagione da Basilea con imbarca- 
zioni fino a 2000 t di stazza, grazie anche al- 
la regolarità del suo regime, il R. è stato in 
ogni epoca un’importantissima via di traffi- 
co, ruolo accresciutosi nel tempo con la co- 
struzione di canali che hanno collegato il 
suo corso a quello degli altri grandi fiumi 
francesi e tedeschi (fra cui il Danubio, attra- 
verso il Meno) e con il grande sviluppo ur- 
bano ed economico verificatosi negli ultimi 
due secoli nelle regioni prossime al fiume. 

Ambiente e vicende storiche. Il R. nasce 
in Svizzera da due rami sorgentiferi, e dopo 
un breve tratto con caratteristiche di tor- 
rente montano già all’uscita dal cantone dei 
Grigioni scorre in un’ampia valle pianeg- 
giante, fino al lago di Costanza. Uscito dal 
lago precipita nelle imponenti cascate di 
Sciaffusa; riceve poi l’Aare, che portandogli 
le acque di tutto il versante settentrionale 
delle Alpi Bernesi e di Glarona più che rad- 
doppia la sua portata, rendendolo navigabi- 
le. Da Basilea in poi procede verso nord 
fiancheggiato da pianure; solo fra Magonza 
e Coblenza (l’antica Confluentia, alla foce 
della Mosella) la valle si restringe fra colline 
coperte di vigneti. Dopo aver toccato il 
cuore della Germania industriale, con le 
città di Colonia, Disseldorf e il bacino del- 
la Ruhr, entra nei Paesi Bassi per sfociare nel 
mare del Nord con diversi bracci, che si 
confondono con quelli della Mosa. Su uno 
di questi bracci sorge il porto di Rotterdam. 
Il R. costituì nell’antichità il confine del- 
l'impero romano, oltre il quale abitavano le 
mai sottomesse tribù dei germani. Con la 
caduta dell’impero, i popoli germanici var- 
carono il fiume creando regni estesi sulle 


due sponde; ma è con la formazione del Sa- 
cro Romano Impero che il R. comincia a 
svolgere quella funzione di grande asse di 
traffico nord-sud, che manterrà per tutti i 
secoli successivi. Fino all’età moderna il R. 
fu un fiume essenzialmente tedesco, salvo il 
tratto iniziale svizzero; soltanto alla fine del 
Seicento la Francia arrivò ad affacciarsi sul 
fiume, occupando l’Alsazia, peraltro tuttora 
inguisticamente tedesca. Le ambizioni 
francesi di spostare sul fiume tutto il confi- 
ne (obiettivo realizzato soltanto da Napo- 
eone, ma ricalcato poi dalla zona di occu- 
pazione francese dopo la seconda guerra 
mondiale) e quelle tedesche di recuperare 


"Alsazia e la Lorena (che tornarono alla 
Germania fra il 1870 e il 1918, e fra il 1941 
e il 1945) hanno segnato la storia degli ul- 
timi due secoli. Oggi, nel quadro di un Eu- 
ropa pacificata, il R. e la sua valle, che attra- 
versano le zone economicamente più svi- 
luppate del continente, possono svolgere 
appieno le loro funzioni di spina dorsale dei 
traffici europei, convogliando le merci di 
un’ampia porzione dell’Europa centrale 
verso il porto di Rotterdam, il maggiore del 
mondo. 

Problematiche recenti e tendenze inte- 
grative. I due grandi problemi «storici» del 
R., le alluvioni che travagliavano le basse 
terre del delta e l’inquinamento dovuto al 
fortissimo carico umano e industriale, so- 
no stati oggi in gran parte risolti. Il primo 
fin dalla prima metà del Novecento, grazie 
alle imponenti opere di regolazione, cana- 
lizzazione e arginatura messe in atto dagli 
olandesi; il secondo soltanto dagli anni ’80, 
con l’installazione nei maggiori centri ur- 
bani e soprattutto nella valle della Ruhr 
(peraltro in fase di deindustrializzazione) di 
efficienti impianti di depurazione. «Unifi- 
cato» nella Comunità europea fin dal 1957 
(a parte il tratto svizzero), essendo Francia, 
Germania e Paesi Bassi tutti stati fondato- 
ri, il R. è oggi una via d’acqua aperta, pri- 
va di controlli doganali (se non nel porto 
svizzero di Basilea). 

Romania Stato dell’> Europa orientale 
confinante a N e a E con l'Ucraina, a E con 
la Moldova, a S con la Bulgaria, a O con la 


nell’ambito di uno stato. «Il federalismo, nella misura in cui de- 
finisce il concetto di pace», ha scritto Albertini, «identifica anche 
la situazione che farebbe cessare la ragion di stato, e quindi stabi- 
lisce il confine entro il quale il concetto può e deve essere appli- 
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Serbia e Montenegro e l'Ungheria; si af- 
faccia a SE sul mar Nero. Ha una superfi- 
cie di 238.391 km? e una popolazione di 
21.734.000 abitanti (stima 2003). 

Dalle origini al sec. XIV. In epoca storica, 
le regioni comprese nell’odierna R. erano 
abitate a ovest dagli illiri, a est dai daci e 
dagli affini geti. Queste ultime popolazio- 
ni furono sottomesse prima dal persiano 
Dario (510 a. C.), poi da Filippo II e Ales- 
sandro di Macedonia. I romani se ne im- 
padronirono con Traiano nel 106 d. C., 
istituendovi la provincia della Dacia. Nel 
primo Medioevo la R. fu attraversata o 
occupata da goti, unni, gepidi, avari, slavi, 
bulgari, ungheresi, peceneghi e cumani. Fu 
a causa dell’avanzata dei goti che Aurelia- 
no (274) deliberò lo sgombero della Dacia 
per ristabilire le frontiere al Danubio, riti- 
randone le legioni e i corpi amministrati- 
vi. Nonostante la brevità del dominio ro- 
mano, il processo di latinizzazione pro- 
gredì notevolmente, così che, malgrado le 
ulteriori invasioni barbariche, i romeni re- 
starono latini di lingua; all'occupazione 
bulgara (secc. VIII-IX) si dovette la diffu- 
sione del cristianesimo di rito greco. Una 
storia relativamente sicura delle diverse re- 
gioni abitate oggi dai romeni non comin- 
cia che con il sec. XIII, quando i tatari ab- 
bandonarono il paese (1241). Fu a partire 
dal sec. XIII che le piccole formazioni po- 
litiche romene, esistenti, si ritiene, già alla 
fine del sec. IX, si raggrupparono in voi- 
vodati, soprattutto in Valacchia e in Mol- 
davia. Tra la fine del sec. XIII e l’inizio del 
successivo, si ebbe la formazione di uno 
stato unitario in Valacchia a opera di un 
voivoda, Radu Negro, venuto nel 1290 dal- 
la Transilvania. La vita politica romena an- 
dava sviluppandosi da settentrione verso 
mezzogiorno, cioè dalla Transilvania verso 
la Valacchia, come effetto della presenza a 
nord di magiari e coloni germanici. Fu 
proprio l’importanza acquistata dai com- 
merci tedeschi con le regioni rivierasche 
del mar Nero a determinare nei romeni la 
coscienza di una distinta individualità et- 
nica e il consolidamento di uno stato va- 
lacco indipendente sotto il principe Gio- 
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E1106 d. C. 
I territori dell’attuale Romania, abitati all’epoca 
dalle popolazioni degli illiri, dei daci e dei geti, 
costituiscono la provincia romana della Dacia 
sotto l’imperatore Traiano. 

274 
L'imperatore Aureliano ritira le legioni dalla Da- 
cia all’avanzare dei goti nella regione. 

EI Secc. VIII-IX 
Occupazione del territorio transdanubiano da 
parte di popolazioni bulgare. 

Sec. XII 
Formazione delle prime entità politiche rume- 
ne (voivodati) in Moldavia e Valacchia. 

1330 
Fondazione di uno stato valacco indipendente 
sotto il principe Giovanni Basarab. 

1359 
Il voivoda Bogdan proclama il principato indi- 
pendente di Moldavia. 

1593-1601 
Temporanea unificazione di Moldavia, Valacchia 
e Transilvania in funzione di contrasto dell’in- 
fluenza turca sulla regione. 

El Secc. XVII e XVII 
La Transilvania cade sotto il dominio austriaco 
(1690), la Valacchia e la Moldavia sono contese 
dagli imperi turco e russo. 

1821 
Moto di rivolta antiturca guidato da Alessandro 
Ypsilanti. 

1829 
La Turchia è costretta a riconoscere l’indipen- 
denza di Valacchia e Moldavia (pace di Adria- 
nopoli). 


1859 
Con l’aiuto diplomatico dell’imperatore france- 
se Napoleone III, il principe Alexandru Joan 
Cuza diventa di fatto il primo sovrano della Ro- 
mania unita e indipendente con il nome di 
Alessandro Giovanni I. 

1866 
Deposto Cuza, le potenze europee designano 
principe Carlo di Hohenzollern, nipote del re di 
Prussia. 

1881 
La Romania, privata della Bessarabia a favore 
della Russia in cambio di una parte della Do- 
brugia (congresso di Berlino, 1878), è procla- 
mata monarchia ereditaria. 

1916 
Intervento rumeno nella prima guerra mondia- 
le a fianco delle forze dell’Intesa. 

1930 
Il re Carlo II di Hohenzollern attua una svolta 
autoritaria appoggiandosi a una milizia di estre- 
ma destra (Guardia di ferro) guidata da Corne- 
liu Zelea Codreanu. 

1987 
Il partito filonazista di Codreanu si afferma alle 
elezioni. Il re fa uccidere Codreanu e rafforza il 
proprio potere personale. 

1940 
Abdicazione di Carlo II a favore del figlio Mi- 
chele. Il primo ministro Ion Antonescu schiera 
la Romania a fianco delle potenze dell'Asse. 

1944 
I partiti contadino e liberale rovesciano Antone- 
scu, trattano con socialisti e comunisti e firma- 


no l’armistizio con l'Unione Sovietica. 


1947 
Michele è costretto ad abdicare e viene procla- 
mata la Repubblica Popolare di Romania 
(1948), di stampo sovietico. 

1955 
Adesione al Patto di Varsavia. 

1964 
Nicolae Ceausescu diventa segretario del Parti- 
to comunista. 

1974 
Ceausescu ottiene la presidenza della repubbli- 
ca, consolida il suo potere personale e dà inizio 
a un regime corrotto e fortemente lesivo dei di- 
ritti umani. 

1989 
Esplode la rivolta contro Ceausescu a Timisoa- 
ra e si estende nel resto del paese con il sostegno 
dell’esercito; Ceausescu e la moglie sono cattu- 
rati e giustiziati. 

1990 
Le prime consultazioni democratiche attribui- 
scono una vittoria schiacciante al Fronte di sal- 
vezza nazionale di Ion Iliescu, dirigente del di- 
sciolto Partito comunista. 
2000 
Dopo un decennio di battaglie politiche tra la 
maggioranza facente capo al Fronte democra- 
tico di salvezza nazionale e l'opposizione co- 
stituita dalla Convenzione democratica, le 
elezioni presidenziali premiano nuovamente 
Iliescu. 

2004 
La Romania entra a far parte della NATO. È 
candidata a entrare nell’Unione Europea nel 
2007. 


vanni Basarab (da cui avrebbe tratto nome 
la Bessarabia), nel 1330-52. 

I principati di Moldavia e Valacchia. Nel 
sec. XIV i transilvani che, per sfuggire ai 
tatari, si rifugiarono in Moldavia, vi orga- 
nizzarono un principato autonomo. Il voi- 
voda Bogdan si ribellò agli ungheresi, di 
cui era suddito, e nel 1359 si proclamò in- 
dipendente. La Valacchia raggiunse invece 
la piena indipendenza nel 1380. I due 
principati imitarono le istituzioni politi- 
che di Serbia e Bulgaria; il principe, de- 
tentore del potere assoluto, in realtà era al- 
la mercè dei nobili boiari e dell’alto clero, 
che si arrogavano il diritto di eleggere i 
principi. La confusione generata dagli in- 
trighi che ne derivavano favorì l'invasione 
turca, cominciata sul finire del sec. XIV, 
quando principi come Mircea di Valacchia 
(1386-1418) furono costretti a pagare un 
forte tributo al sultano. Nel sec. XV, mor- 
to Stefano il Grande, principe di Molda- 


via, i turchi imposero il loro dominio an- 
che sulla Moldavia. Fu Michele il Bravo di 
Valacchia (1593-1601) che, vinti i turchi, 
potè riunire per la prima volta Moldavia, 
Valacchia e Transilvania. Ucciso questi da- 
gli austriaci, la Transilvania mantenne l’in- 
dipendenza sotto la dinastia di Giovanni 
Zapolyai (1535-1687), ma cadde poi 
(1690) sotto il dominio dell’Austria, quin- 
di fu aggregata all’Ungheria (1713). La Va- 
lacchia e la Moldavia divennero a loro vol- 
ta tributarie della Turchia, padrona di tut- 
ta la penisola balcanica. Sotto il governo 
dei fanarioti, funzionari greci investiti dal 
sultano della carica di pascià, la situazione 
dei due principati tese a peggiorare. Nel 
1769-70 e poi nel 1788-92 i russi occupa- 
rono Moldavia e Valacchia, che restituiro- 
no alla Porta, ma esigendo di poter eserci- 
tare su di esse una sorta di protettorato. 
Dopo un’altra occupazione (1806-12), lo 
zar si fece cedere la regione sud-est della 


Moldavia (la Bessarabia, oggi Repubblica 
di Moldavia). 

La lotta per l'indipendenza. Nel 1821 si 
accese un moto di rivolta antiturca sotto la 
guida di Alessandro Ypsilanti, attivo anche 
nel movimento per l’indipendenza greca. 
Il moto fallì per i dissidi tra romeni e gre- 
ci, e per lo scarso appoggio della Russia, il 
cui intervento fu, però, decisivo nella 
guerra conclusasi con la pace di Adriano- 
poli (14-IX-1829), con la quale la Turchia 
dovette riconoscere l’indipendenza della 
Grecia e l'autonomia di Serbia, Valacchia e 
Moldavia, sempre sotto l’influenza della 
Russia. Nella rivoluzione europea del 
1848 anche i romeni insorsero, ma vana- 
mente, perché i russi e i turchi, questa vol- 
ta alleati, con la convenzione di Balta-Li- 
man (1849) imposero alla Valacchia e alla 
Moldavia, separate, due principi a essi fe- 
deli. Intanto, un nuovo potente aiuto ve- 
niva ai romeni dalla Francia: Napoleone 
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III difese, contro l'opposizione turca e au- 
striaca, il loro diritto all’indipendenza. Per 
consiglio e col sostegno dell’imperatore 
francese, venne eletto principe di entram- 
bi i principati Alexandru Joan Cuza, che 
divenne così di fatto il primo sovrano di 
una R. unita e indipendente. Quanto alla 
Transilvania, essa seguì le sorti della mo- 
narchia austroungarica fino alla dissolu- 
zione di quest’ultima. Deposto Cuza 
(1866), che aveva tentato autoritaria- 
mente delle riforme avanzate, le potenze 
europee designarono principe Carlo di 
Hohenzollern, nipote del re di Prussia, so- 
stenuto da Napoleone III, che concesse al 
paese una costituzione. Questi, nella guer- 
ra russo-turca del 1876-78, si schierò con 
la Russia, alleata della Serbia e del Monte- 
negro, e comandò le forze russo-romene, 
ottenendo piena vittoria nella battaglia di 
Plevna. La conferenza di pace di Santo 
Stefano e il congresso di Berlino impose- 
ro alla R. la cessione della Bessarabia alla 
Russia in cambio di una parte della Do- 
brugia, ma le riconobbero l’indipendenza 
e la piena sovranità. Nel marzo del 1881 la 
R. fu proclamata regno, con diritto a re 
Carlo di trasmetterne la corona ai propri 
discendenti. 

Il regno di Romania. Alla fine del sec. XIX 
si alternarono al potere i liberali francofi- 
li di Ion Bràtianu e i conservatori di Pe- 
tre Carp. La mancata soluzione del pro- 
blema agrario provocò la rivolta contadi- 
na del 1888 e quella del 1907, una delle 
più violente nella storia romena. Intanto 
la R. si avvicinava con un trattato segreto 
(1883), rinnovato nel 1892, alla Triplice 
alleanza, nonostante le rivendicazioni nei 
confronti dell’Austria-Ungheria. Nella 
seconda guerra balcanica, l'attacco della 
Bulgaria ai suoi ex alleati nel luglio 1913 
permise alla R.., intervenendo, di occupare 
la Dobrugia meridionale. Morto re Carlo I 
(ottobre 1914) la corona passò a Ferdinan- 
do I Hohenzollern, che aveva sposato Ma- 
ria d'Edimburgo, nipote della regina Vit- 
toria e dello zar Alessandro II. Ferdinando 
portò la R. a intervenire nella prima guer- 
ra mondiale a fianco dell’Intesa (28-VIII- 
1916). Il crollo della monarchia austroun- 
garica e l’eclissi russa a seguito della rivo- 
luzione, consentirono alla R. di arrivare 
all’annessione di molti territori oggetto di 
contesa in questi anni, come quelli della 
Transilvania, del Banato, della Bucovina, 
della Dobrugia meridionale e della Bessa- 
rabia. Intanto al suo interno la R. vedeva 


la progressiva estromissione politica del 
vecchio Partito conservatore filotedesco. 
Le classi imprenditoriali si rivolsero al 
Partito liberale, mentre i contadini ne 
fondarono uno proprio, guidato da Ion 
Mihalache. Dopo un periodo di tensione 
sociale, nel dicembre 1925 il principe ere- 
ditario Carlo fu costretto a lasciare la R., 
rinunciando a tutti i suoi diritti in favore 
del figlio Michele. Date le precarie con- 
dizioni di salute del re Ferdinando, fu no- 
minato un consiglio di reggenza che, 
morto Ferdinando I il 20-VII-1927,inca- 
ricò J. Maniu, capo del Partito popolare 
nazionale, di formare un governo in gra- 
do di fronteggiare la crisi economica e le 
agitazioni contadine. Anche se i rapporti 
con l'Unione Sovietica (a cui la R. aveva 
sottratto la Bessarabia) rimanevano tesi, 
nel 1933 i due paesi firmarono la conven- 
zione di Londra e l’anno dopo iniziarono 
regolari relazioni diplomatiche. Sconten- 
to del consiglio di reggenza, Maniu orga- 
nizzò il ritorno di Carlo II (giugno 1930), 
che si assicurò da subito il potere assoluto 
e sciolse i vecchi partiti politici, aiutato in 
ciò da un nuovo gruppo di estrema destra, 
la Guardia di ferro, il cui capo, Corneliu 
Zelea Codreanu, era un simpatizzante dei 
regimi fascisti e nazisti. Alleatasi inaspet- 
tatamente con il Partito nazionale dei 
contadini, la Guardia di ferro si affermò 
alle elezioni del 1937, allarmando il re, 
che diede ordine di uccidere Codreanu. Il 
16-XII-1938 venne fondato un partito 
unico (Fronte di rinascita nazionale) a so- 
stegno del potere assoluto del re. 

La seconda guerra mondiale. Scoppiata la 
seconda guerra mondiale, nel giugno 
1940 la R. dovette cedere all’URSS la 
Bessarabia e la Bucovina settentrionale e 
in agosto Hitler e Mussolini imposero di 
trasferire la Transilvania settentrionale al- 
l'Ungheria e la Dobrugia meridionale al- 
la Bulgaria. Carlo dovette abdicare, la- 
sciando il trono a suo figlio Michele, ma 
a governare fu Ion Antonescu, uomo del- 
la Guardia di ferro, che fece entrare la R. 
in guerra a fianco dell’Asse e la associò al 
piano di invasione dell’URSS. Venne co- 
sì riconquistata temporaneamente la Bes- 
sarabia (luglio 1941) e l’esercito romeno 
avanzò fino a Odessa. Le truppe tedesche 
e romene collaborarono in Ucraina 
(1941-42) e nel sud dell'URSS, fino al di- 
sastro di Stalingrado. Nella primavera del 
1944 i partiti contadino e liberale si rior- 
ganizzarono per far uscire la R. dalla 


guerra. Il 23 agosto un colpo di stato po- 
se sotto accusa Antonescu (fucilato nel 
1946) e aprì la via alla formazione di un 
governo di coalizione, che includeva so- 
cialisti e comunisti. L’armistizio, firmato a 
Mosca (12-IX-1944), sancì per la R. l’im- 
pegno a combattere contro la Germania 
e a ricedere la Bessarabia e la Bucovina 
settentrionale all’URSS. Alle elezioni del 
novembre 1946 i comunisti si assicuraro- 
no tutti i posti chiave del nuovo governo. 
Con il trattato di pace del 10-II-1947 tut- 
ti gli accordi territoriali vennero ratificati, 
inclusa anche la cessione della Dobrugia 
meridionale alla Bulgaria. In compenso 
l'Ungheria restituiva alla R. la Transilva- 
nia. Il 30-XII-1947 re Michele fu co- 
stretto ad abdicare. 

La repubblica popolare. Nel 1948 i co- 
munisti formarono il Partito operaio ro- 
meno. In aprile una costituzione di stampo 
sovietico proclamò la Repubblica Popola- 
re di R.: vennero nazionalizzate fabbriche 
e banche, centralizzata l’economica e com- 
pletata la riforma agraria, che diede avvio 
alla collettivizzazione dell’agricoltura. Nel 
1952 la costituzione fu emendata in senso 
più totalitario e Gheorghe Gheorghiu- 
Dej, già primo segretario del Partito ope- 
raio, assunse anche la guida del governo. 
Nel 1955 la R., già legata all'Unione So- 
vietica da un trattato bilaterale di recipro- 
ca assistenza (1948), sottoscrisse il Patto di 
Varsavia e fu ammessa all'ONU. Lo svilup- 
po economico divenne particolarmente 
rapido nel 1960-65. Lo sviluppo industria- 
le si dispiegò in tutti i settori a dispetto dei 
progetti di integrazione sovranazionale 
dell’est europeo che volevano imporre al- 
la R. una specializzazione in campo agri- 
colo e delle materie prime; l'indirizzo na- 
zionalista in aperta sfida all’egemonia so- 
vietica si rafforzò con l’avvento di Nicolae 
Ceausescu alla testa del Partito comunista. 
Il regime di Ceausescu. Ceausescu si sba- 
razzò di tutti gli esponenti della vecchia 
guardia, affermando la propria preminen- 
za già nel 1967 con l’aggiunta della presi- 
denza del consiglio di stato alla carica di 
segretario generale del PCR. Egli condus- 
se una politica estera caratterizzata da una 
certa autonomia rispetto all’URSS, stabi- 
lendo buoni contatti con vari paesi occi- 
dentali e con la Cina. Nel 1971 il reddito 
nazionale risultava aumentato del 570% 
nel giro di un ventennio, grazie soprattut- 
to all’espansione industriale, lasciando tut- 
tavia relativamente depresso il tenore di 
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vita della popolazione. Nonostante i pro- 
positi di «sviluppo della democrazia socia- 
lista» si accentuarono la supremazia del 
partito e dell’ideologia ufficiale, che com- 
binava il marxismo-leninismo col nazio- 
nalismo, e si imposero più stretti control- 
li sulle attività culturali ed educative. Nel 
1974 Ceausescu si fece eleggere presiden- 
te della repubblica. Dal 1975 la crescità 
economica cominciò a flettere. Il peggio- 
ramento, cui non furono estranei i danni 
provocati dal disastroso terremoto del 4- 
III-1977, si dovette in primo luogo a er- 
rori strategici, quali l'eccessivo affidamen- 
to all’industria petrolchimica e all’esporta- 
zione dei suoi prodotti, colpite dalla crisi 
energetica mondiale, e l’intensificazione a 
oltranza degli scambi e degli impegni con 
l'Occidente, sfociata in un indebitamento 
che raggiunse i 9,2 miliardi di dollari nel 
1980. Nel 1978 il regime fu accusato da 
Amnesty International di sistematiche 
violazioni dei diritti umani. Si accentuava, 
nel frattempo, il potere autocratico di 
Ceausescu, oggetto di un crescente «culto 
della personalità» a livello ufficiale e coa- 
diuvato da sempre più numerosi familiari 
e parenti insediati in alte cariche. Nella 
prima metà degli anni ‘80 la situazione 
economica assunse una piega decisamente 
critica. Il comportamento illiberale del re- 
gime in campo interno cominciò d’al- 
tronde a provocare le prime incrinature 
con le potenze occidentali. Grazie alla di- 
stensione est-ovest non si verificarono più 
vistose deviazioni romene dalla linea del- 
l’alleanza capeggiata da Mosca, mentre 
quest’ultima poté trarre profitto dai buoni 
uffici di Bucarest per scongelare i propri 
rapporti con la Cina e Israele. Peggioraro- 
no sensibilmente, invece, le relazioni con 
l'Occidente. Criticato anche dall’Unghe- 
ria a causa dell’esodo di decine di migliaia 
di profughi dalla Transilvania nel 1988, il 
governo romeno dovette subire l’apertura 
di un'inchiesta della Commissione dell’O- 
NU per i diritti dell’uomo, decisa nel 
marzo 1989. L'immagine anche esterna 
del regime si deteriorò ulteriormente a 
causa dell’avvio, nel 1988, della cosiddetta 
«sistematizzazione», ossia la progettata di- 
struzione di 7-8000 villaggi allo scopo di 
estendere le aree coltivabili e concentrare 
la popolazione rurale in nuovi centri di ti- 
po urbano. Il progetto sollevò accuse di 
genocidio anche perché sembrava prende- 
re di mira in primo luogo gli ungheresi 
della Transilvania e altre minoranze etni- 


che. A_metà dicembre 1989 la rivolta 
esplose a Timisoara e si trasformò in aper- 
ta insurrezione, trovando l’appoggio del- 
l’esercito. Costretto alla fuga da Bucarest il 
22 dicembre, Ceausescu venne catturato e 
giustiziato il giorno di Natale, insieme al- 
la moglie Elena. 

La Romania post-comunista. Il 26-XII- 
1989 si insediò al potere un Comitato di 
salvezza nazionale, espressione dell’omoni- 
mo Fronte capeggiato da Ion Iliescu, un 
dirigente da tempo emarginato. I primi 
mesi del 1990 videro, oltre alla scomparsa 
del Partito comunista, lo smantellamento 
delle strutture e l’abrogazione dei pro- 
grammi del vecchio regime ad opera di un 
fronte, peraltro spesso diviso, nonché con- 
testato per la sospettata intenzione di man- 
tenere una certa continuità col passato, 
non senza l'appoggio dell'URSS. Ai parti- 
ti tradizionali, ricomparsi insieme a nume- 
rosi altri, venne comunque concessa, pur 
attraverso contrasti talvolta acuti, un’ade- 
guata rappresentanza nel Consiglio di 
unità nazionale, una sorta di parlamento 
provvisorio. Nonostante le ostilità verso il 
Fronte di salvezza nazionale (FSN) di Ion 
Iliescu a causa della presenza degli ex co- 
munisti, le elezioni politiche e presiden- 
ziali del maggio 1990 — le prime consulta- 
zioni democratiche dopo oltre 50 anni — 
registrarono la vittoria schiacciante di que- 
st'ultimo. Ma l’incertezza politica ebbe 
drammatici sviluppi nelle violente manife- 
stazioni di piazza a Bucarest nel giugno 
1990. Ristabilito l'ordine, il primo mini- 
stro Petre Roman, con un pool di giovani 
tecnocrati non compromessi col passato 
regime, pose l’accento sul programma 
economico. Nel corso del 1991 il parla- 
mento adottò una serie di misure tese ad 
accelerare la transizione all'economia di 
mercato, che provocarono tuttavia forti 
proteste tra i minatori, i quali invasero Bu- 
carest prendendo d’assedio il palazzo del 
governo e costringendo Roman alle di- 
missioni. Il 10 ottobre Iliescu nominò l’in- 
dipendente Theodor Stolojan, ministro 
delle Finanze del governo uscente, che 
diede vita a un governo di solidarietà aper- 
to a esponenti dell’opposizione (Partito 
nazional-liberale). La nuova costituzione 
(novembre 1991) con la quale venne isti- 
tuito un regime semipresidenziale, preve- 
deva la salvaguardia dei diritti umani e isti- 
tuzionalizzava il passaggio all'economia di 
mercato. Nel frattempo il vecchio partito 
comunista fu rifondato come Partito so- 


cialista dei lavoratori, mentre i contrasti in- 
sorti tra Iliescu e Roman portarono a una 
scissione del FSN: nel marzo 1992 la mag- 
gioranza dei delegati del FSN decise per la 
via socialdemocratica di Roman, mentre 
Iliescu diede vita al Fronte democratico di 
salvezza nazionale (FDSN). Le consulta- 
zioni del settembre segnarono un nuovo 
successo per il FDSN di Iliescu, che nel- 
l'ottobre vinse anche le presidenziali, bat- 
tendo Emil Constantinescu, candidato del 
maggior partito d'opposizione, la Conven- 
zione democratica (CDR). In ambito in- 
ternazionale, nel 1995 la R. divenne mem- 
bro associato dell’Unione Europea. Con- 
temporaneamente fu cercato il dialogo 
con l'Ungheria (per la definizione dello 
statuto della minoranza magiara) e con la 
Federazione russa. Nel novembre 1996 la 
CDR riuscì vincitrice nelle elezioni sia le- 
gislative, sia presidenziali, portando alla 
presidenza E. Constantinescu e alla guida 
del governo V. Ciorbea (sostituito nell’a- 
prile 1998 da R. Vasile, a sua volta sostitui- 
to nel dicembre 1999 dal governatore del- 
la Banca centrale Mugur Isarescu). Le ele- 
zioni presidenziali del dicembre 2000 
videro invece la vittoria delle forze di sini- 
stra e il ritorno alla ribalta di Ion Iliescu, 
che assunse la presidenza del paese. In po- 
litica estera, accordi confinari con l’Un- 
gheria (1996) e l'Ucraina (1997), con an- 
nesso il reciproco impegno di tutela delle 
minoranze, furono firmati dal governo ru- 
meno, che pose anche la candidatura del 
paese all’ingresso nella NATO e nell’U- 
nione Europea. La R. entrò nella NATO 
nel 2004, mentre l’ingresso nella UE si 
configurava probabile per il 2007. 
Ruanda Stato dell’> Africa centrale, indi- 
pendente dal 1962. Il suo territorio (26.338 
km?), confina a N con l’Uganda, a E con la 
Tanzania, a S con il Burundi, e a O con la 
Repubblica Democratica del Congo. La sua 
popolazione, secondo una stima, ascendeva 
nel 2003 a 8.228.000 abitanti. 

L'unità politica del R. risale al sec. XV, do- 
po che gruppi di pastori di origine etiopi- 
de, i tutsi, penetrati nel territorio a partire 
dal sec. XIII, imposero il loro dominio su 
una numerosa popolazione di coltivatori di 
origine bantu, gli hutu, che vi si era insedia- 
ta molti secoli prima, e sui più antichi abi- 
tatori della regione, i pigmoidi twa, caccia- 
tori-raccoglitori, creando una situazione 
analoga a quella del vicino Burundi. Nono- 
stante la conquista dei tutsi, ogni etnia ri- 
mase parzialmente divisa dall’altra sul piano 
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Secc. XIII-XV 
Gruppi di pastori tutsi penetrati nel territorio 
del Ruanda unificano politicamente il territo- 
rio imponendo il loro dominio sugli hutu, po- 
polo di coltivatori che costituisce la maggioran- 
za della popolazione. 
1885 
Il regno del Ruanda diventa colonia tedesca. 
1916 
Il Ruanda viene occupato dall’esercito belga e 
nel 1922 passa sotto mandato della Società del- 
le nazioni al Belgio che lo unisce al Burundi nel 
Ruanda-Urundi. 
1961 
Viene abolita la monarchia e proclamata la re- 
pubblica. 
1962 
Il Belgio riconosce l’indipendenza del Ruanda. 
1973 
Colpo di stato del generale Habyarimana, il cui 
potere sarà confermato dalle elezioni nel 1983 e 
nel 1988. 


1990 
Habyarimana avvia riforme democratiche. Il 
Front patriotique rwandais (FPR) invade il nord 
del paese. 

11005) 
FPR e governo firmano un accordo di pace. 

1994 
Habyarimana rimane ucciso in un incidente ae- 
reo. Si scatena un autentico genocidio e l’esodo 
di milioni profughi. Il FPR conquista la capita- 
le e Pasteur Bizumungu viene nominato presi- 
dente. 

1007 
L'esercito ruandese interviene nella Repubblica 
Democratica del Congo. 

2000 
Bizumungu si dimette e Paul Kagame viene no- 
minato presidente, carica alla quale viene ricon- 
fermato alle elezioni del 2003. 

2002 
Ruanda e Repubblica Democratica del Congo 


firmano un accordo di pace. 


territoriale e separata su quello sociale, al 
punto da formare ognuna un’unità endoga- 
ma, con il risultato di una rigida stratifica- 
zione etnica e centralizzazione del potere. 
AI vertice della struttura socio-politica sta- 
vano i tutsi, una minoranza detentrice di 
tutti i privilegi; al di sotto, in posizione su- 
balterna, i coltivatori hutu costituenti la stra- 
grande maggioranza della popolazione (ca. 
80%) e sotto ancora gli esigui nuclei dei cac- 
ciatori-raccoglitori twa, una casta disprezza- 
ta da tutti. Il sistema socio-politico tradizio- 
nale, verrà rovesciato con la colonizzazione, 
l’abolizione della stratificazione sociale e 


della monarchia; diversi fattori, fra i quali la 
scolarizzazione degli hutu a opera delle mis- 
sioni, consentiranno a questi ultimi di ma- 
turare la coscienza e la decisione di creare 
nuovi rapporti con i loro dominatori. Solo 
i twa continueranno a essere considerati 
praticamente una casta inferiore. 

Il regno del R. divenne colonia tedesca 
nel 1885; nel 1922 la Società delle nazio- 
ni lo affidò in mandato al Belgio, che lo 
unificò con il Burundi nella compagine 
Ruanda- 
Urundi. Teatro di aspre lotte tra l’oligar- 


politico-amministrativa del 


chia dei tutsi e la maggioranza degli hutu 


nel 1961 abolì la monarchia e divenne 
una repubblica, la cui indipendenza fu ri- 
conosciuta dal Belgio nel 1962. Nel 1973 
un colpo di stato militare insediò alla presi- 
denza della repubblica il generale J. Habya- 
rimana (riconfermato nelle elezioni del 
1983 e del 1988), un hutu di orientamen- 
to moderato. Nel 1990 il Front patriotique 
rwandais (FPR), guidato dai tutsi, invase il 
nord del paese dando inizio a un conflitto 
armato ed evidenziando così la fragilità del 
tentativo di transizione messo in atto lo stes- 
so anno da J. Habyarimana con una riforma 
in senso multipartitico della costituzione. 
Nel 1993 venne sottoscritto un accordo di 
pace con la mediazione dell'ONU; ma nel- 
l'aprile 1994 il presidente Habyarimana pe- 
riva in un oscuro incidente e il conflitto sfo- 
ciava in guerra civile aperta tra il Front pa- 
triotique e gli hutu moderati, da un lato, e il 
governo hutu oltranzista, dall’altro, dando 
luogo a uno spaventoso genocidio, con cir- 
ca un milione di vittime, e l’esodo di due 
milioni di profughi nei paesi vicini. Usciti 
vittoriosi dalla prova di forza, FPR_ e hutu 
moderati assunsero il potere, dando vita a 
un’assemblea di transizione, che elesse l’hu- 
tu Pasteur Bizumungu presidente (1994- 
2000). Nell'aprile 2000 l'assemblea transito- 
ria lo sostituì con il tutsi Paul Kagame, ri- 
confermato nel 2003. La guerra civile lasciò 
il paese in gravissime condizioni, accresciu- 
te da un conflitto insorto nel 1997 con la 
Repubblica Democratica del Congo. Un 
accordo di pace con quest’ultima venne fir- 
mato nel 2002, ma il governo di Kinshasa 
continuò a denunciare pesanti inframmet- 
tenze ruandesi nei propri affari interni. 


Russia (o Federazione Russa; russo Rossijiskaja Federatija). Stato 
eurasiatico, esteso in senso longitudinale per oltre 9.000 km e 11 fu- 
si orari, dai confini con Norvegia, Finlandia, Estonia, Lettonia, Bie- 
lorussia e Ucraina a O, dove si affaccia sul mar Baltico attraverso il 
golfo di Finlandia (ma va considerata anche l’enclave costituita dalla 
provincia di Kaliningrad, che confina con Lituania e Polonia), sino 
al mare del Giappone a E. In senso latitudinale la R. è collocata tra 
il mare Glaciale Artico a N e mar Nero, Georgia, Azerbajdan, mar 
Caspio, Kazachstan, Mongolia, Cina e Corea del Nord a S. L’attua- 
le superficie di 17.075.400 km?, inferiore di circa 3 milioni di km? 
rispetto a quella dell'impero zarista agli inizi del sec. XX, fa della R. 
lo stato di gran lungo più esteso del mondo. Convenzionalmente i 
monti Urali rappresentano il confine tra la parte europea (4.238.500 
km?) e quella asiatica (12.836.900 km?). È una repubblica federale 
con parlamento bicamerale, divisa in 21 repubbliche e 68 fra pro- 
vince e territori (alcuni di questi comprendono circondari autono- 
mi destinati a tutelare realtà etniche particolari). La distribuzione sul 
territorio della popolazione è squilibrata: la parte europea, con il 


25% di superficie, ospita il 75% della popolazione, per una densità di 
26 ab./km?, mentre nella parte asiatica (densità 3 ab./km?) solo i 
lembi meridionali sono relativamente popolati. 

Dalla preistoria allo stato di Kyjiv. Sede d’origine della civiltà dei 
kurgany (o tumuli), diffusasi dalle regioni a nord del Caspio a gran 
parte dell'Europa dell’est, del nord e centrale (III millennio a. C.), il 
territorio russo accolse varie culture dell’Età del Bronzo (II-I mil- 
lennio). Per lungo tempo le zone steppose della R. meridionale fu- 
rono soggette all’avvicendamento di differenti popolazioni nomadi, 
prevalentemente indoeuropee, quali i cimmeri (ca. 1000 a. C.), gli 
sciti (secc. VIII-IV) e i sarmati (secc. IV-III). In seguito, l’occupazio- 
ne della Dacia sotto Traiano (sec. I d. C.) impostò un processo di ro- 
manizzazione nei territori posti ai margini occidentali e meridiona- 
li dell’attuale R.., mentre le successive ondate migratorie dall’Asia al- 
l’Europa determinarono l’inserimento sul litorale settentrionale del 
mar Nero prima dei goti, provenienti dalla bassa Vistola, e quindi de- 
gli unni, che si fissarono fra il Volga e il Danubio. Lo spostamento 
degli unni aprì un varco alle invasioni da parte di popolazioni tur- 
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co-mongole (secc. III-IV d. C.), e poi turche: avari (secc. VI-VII), 
chazary (secc. IV-XI), cumani (0 polovcy, sec. XI) e peceneghi (secc. 
TIX-XII). Nel complesso mosaico etnico della R. alla fine del primo 
millennio una tessera fondamentale è costituita dagli slavi orientali, 
le cui migrazioni muovendo dal versante nord dei Carpazi si volse- 
ro alla R. settentrionale e centrale, laddove incontrarono le tribù li- 
tuane e finniche, e a sud, dove entrarono in urto coi chazary, un po- 
polo di ceppo turco originario delle regioni interne dell'Asia, e ne 
furono in parte sottomessi, ponendosi sotto la protezione del loro 
stato (Khanato), che si estendeva dalla Crimea al Caspio e, verso 
nord, fino al medio corso del Volga. 

All’incirca dal sec. IX nel territorio occupato dagli slavi si organizzò 
un complesso di rapporti commerciali incentrato sulle città di Smo- 
lensk, Rostov, Novgorod, Kyjiv, e presto cresciuto fino a mettere in 
comunicazione il mar Baltico col mar Nero, sfruttando la rete oro- 
grafica che nei mesi caldi consentiva la navigazione fluviale sull’asse 
nord-sud. Tale sistema di scambio veicolò la migrazione dei nor- 
manni (vareghi o vichingi), il cui insediamento in territorio slavo la- 
scerà un'impronta storica che nell’età moderna sarà vissuta in con- 
trapposizione con la matrice slava. Da un capo varego, Rurik, im- 
padronitosi nell’862 di Novgorod, città di fondazione proto-slava, si 
pretesero discendere le dinastie dei vari principati russi che, secon- 
do la tesi «normandista», avrebbero derivato dai normanni la prima 
struttura unitaria dello stato, evocata dal toponimo «Russia», che sa- 
rebbe disceso, secondo tale ipotesi, dal vocabolo rus di origine nor- 
dica, che significa «rematore». 

Formatasi dall’intreccio fra popolazioni slave e baltiche, e insediata 
nell’area occidentale, lungo l’asse di collegamento tra Novgorod e 
Kyjiv, prese vita un’autorità politica di espressione locale, facente ca- 
po al regno di Oleg (Helgi) il Saggio (879-912), che nell’882 con- 
giunse sotto il suo comando il nord, controllato inizialmente dal 
centro commerciale di Novgorod, con le regioni meridionali, e po- 
se a Kyjiv la capitale di quella embrionale entità pubblica, che va ap- 
punto sotto il nome di stato di Kyjiv. A tali processi viene in gene- 
re ricondotta l’origine di un’organizzazione politica slava, e non più 
normanna, oppure di commistione slavo-normanna, che coordinò 
il territorio abitato dagli slavi orientali e circoscritto all’area inclusa 
entro una linea virtuale che scende dal lago Onega al mare d’Azov. 
A nord, verso la Dvina settentrionale, il limite al popolamento slavo 
e quindi alla dimensione politica dello stesso fu tracciato dalla natu- 
ra, sfavorevole agli insediamenti umani. Oltre che la stabilizzazione 
degli slavi orientali, fu la penetrazione del cristianesimo ortodosso 
di Bisanzio a imprimere un secondo elemento di specificità alla sto- 
ria russa, perché consegnò a quelle popolazioni un comune substra- 
to culturale e linguistico che agì da potente forza di coesione. 
L'apertura agli influssi dell’ortodossia è ricondotta al successore di 
Oleg, il principe Igor (912-945), che sanò le ferite di un lungo con- 
flitto con Bisanzio stipulando alleanze dinastiche con la reggia bi- 
zantina e avviando la conversione degli ambienti della sua corte. Ta- 
le passaggio culminerà nella scelta dell’ortodossia quale religione uf- 
ficiale, compiuta nel 988 da Vladimir I il Grande (978-1015) per il 
tramite del battesimo suo e dei suoi nobili, i boiari, e la conversio- 
ne del suo popolo. Sotto di lui fu istituito dal patriarca di Costanti- 
nopoli un metropolita russo, che nel sec. XI fissò la sede a Kyjiv (tra- 
sferita poi a Vladimir, quindi a Mosca). La liturgia della chiesa russa 
però non fu greca, ma slava, derivata da quella bulgara: toccò infatti 
alla Bulgaria agire da intermediaria della cristianizzazione, come è 
provato dal fatto che dalla Bulgaria provennero gli alfabeti glagoliti- 


co e cirillico, quest’ultimo all’origine dell’alfabeto russo. E sempre 
dalla Bulgaria Kyjiv importò le prime gerarchie ecclesiastiche, che 
potevano rivolgersi ai russi utilizzando la loro stessa lingua e che dif- 
fusero gli strumenti della scrittura (pergamena, miniature, mano- 
scritti, rilegatura) e con essi le tecniche della comunicazione e le tra- 
dizioni culturali. A riprova del legame spirituale e artistico che uni- 
va Kyjiv alla chiesa orientale, sotto il principe Jaroslav il Saggio 
(1019-54) fu eretta una grande basilica dedicata alla «Santa Sapien- 
za» (per imitazione della Santa Sofia di Bisanzio), che diverrà mo- 
dello di altre cattedrali russe. Attraverso quindi la mediazione orto- 
dosso-bizantino-bulgara, lo stato di Kyjiv fu immesso nelle reti di 
relazione dell'Europa cristiana, con cui stabilì un legame che non 
sarà spezzato nemmeno dalle invasioni mongole, che lo avrebbero 
momentaneamente isolato. 

Lo stato della Moscovia e le origini dello zarismo. Lo stato di 
Kyjiv si disgregò nel sec. XII sotto l’azione combinata di fattori 
esterni e interni. Sul piano interno, fu la concezione patrimoniale e 
aristocratica del potere, gestito in competizione spesso violenta tra 
grandi famiglie di boiari, a ostacolare l'instaurarsi del principio di- 
nastico, che non s'insediò mai del tutto nella prassi giurisdizionale 
russa, seppure fosse rivendicato a più riprese come strumento di 
continuità e tenuta dello stato. I fattori esterni si manifestarono nel 
declino dei commerci con Bisanzio, accentuato dalla conquista di 
Costantinopoli da parte dei crociati, nel 1204, evento, questo, che 
apriva il Mediterraneo orientale alla navigazione cristiana, isolando 
la via terrestre di Kyjiv. Influirono inoltre le ricorrenti ondate mi- 
gratorie provenienti dagli spazi asiatici, che riversarono a ondate suc- 
cessive gruppi di etnie in guerra, i chazari, prima, e quindi le tribù 
turche dei peceneghi, seguiti nel sec. XI dai più aggressivi cumani 
(o polovcy), i quali di fatto interdissero le comunicazioni tra Kyjiv e 
Costantinopoli. 

Lo stato di Kyjiv si scisse in tre territori principali, uno a nord, gra- 
vitante sulla città di Novgorod, uno a ovest e sud-ovest, passato sot- 
to il controllo della Polonia e della Lituania, e uno a nord-est, nel 
quale il potere fu assunto dal principato di Mosca. Delle tre, la più 
avanzata e attiva realtà era quella di Novgorod, capitale commercia- 
le collegata alla lega anseatica del Baltico, di cui divenne membro in- 
fluente, e alle città mercantili tedesche, in piena espansione. Luogo 
della sovranità era la vee, l’assemblea dei boiari di Novgorod, un ce- 
to aristocratico e mercantile, che eleggeva e licenziava il principe, 
privato per altro di poteri effettivi, così che la struttura di governo 
risultava per molti versi simile a quella di una repubblica oligarchi- 
ca. Nelle regioni occidentali e sudoccidentali, propriamente defini- 
te Rus’, il vuoto di potere creatosi con la caduta dello stato di Kyjiv 
fu occupato dai lituani, i quali stabilirono però una sovranità estrin- 
seca, che si limitava a esigere tributi e aiuto militare, senza interferi- 
re nella locale giurisdizione dei principi russi. Questi a loro volta 
esercitavano il potere coercitivo solo sui settori più bassi della so- 
cietà, gli schiavi e i servitori, ma non su soldati, contadini, mercanti. 
Nel 1386 l’unione dinastica tra Lituania e Polonia coinvolse anche 
i territori della Rus’, così che si formò una vasta area estesa dal Bal- 
tico al mar Nero, intorno alla quale si disputarono accese lotte foca- 
lizzate sulle questioni religiose, che di fatto impedirono a questo ter- 
ritorio di esprimere una direzione politica di carattere unitario e 
proto nazionale. 

Le fragili basi dell'ordinamento russo, scisso tra differenti autorità, 
furono travolte da un evento esterno il cui impatto ebbe conse- 
guenze totalmente disgreganti. Ci si riferisce alla conquista operata 
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dai mongoli tra il 1237 e il 1241, periodo in cui la R. subì l’ultima 
ondata dell’espansione mongola, quella che vide protagonista Batù, 
nipote di Gengis Khan. Dei quattro imperi o Khanati, emersi dal 
quel traumatico movimento di popoli dall'Asia all’Europa, fu il 
Khanato di Qipciag, chiamato dell’Orda d’Oro, a insediarsi nel 
mondo slavo, arrivando a comprendere i territori tra il mar Nero, il 
mar Caspio e la Siberia sudoccidentale. La Russia nordorientale e 
Novgorod divennero stati tributari dei mongoli, ai quali premeva ot- 
tenere denaro e uomini in armi, più che occupare le terre e fram- 
mettersi nei rapporti sociali. Protrattasi per oltre un secolo e mezzo, 
tra devastazioni (Kyjiv fu bruciata e rasa al suolo) tali da lasciare un 
marchio doloroso nella memoria russa, la dominazione mongola è 
stata valutata in modo discorde dagli storici. Alcuni l'hanno consi- 
derata una parentesi, con effetti del tutto marginali sul sistema so- 
ciale russo; altri invece ritengono che essa abbia implicato l’assun- 
zione di regole brutali, come la tortura, la pena di morte, e di atti- 
tudini primitive e barbariche, quali l'obbedienza indotta dal timore 
o dal servilismo, poco compatibili con lo sviluppo della società ci- 
vile e di uno stato moderno, e quindi con i processi di incivilimen- 
to che cominciavano a essere attivi in quel periodo nell’Europa oc- 
cidentale. 

L'autocrazia russa e lo stato liturgico. L’atavica avversione ai mon- 
goli spiega perché la memoria storica dei russi abbia esaltato la figu- 
ra di Aleksandr Nevskij (ca. 1220-63), duca di Novgorod e grandu- 
ca di Vladimir, che assurgerà a eroe nazionale per essersi distinto 
combattendo contro i germanici, gli svedesi e i lituani, e per avere 
praticato una abile politica verso la corte del Khan, che gli valse a 
rafforzare i diritti dinastici della sua famiglia. Sarà venerato tanto dal- 
la chiesa russa come figura ideale del principe cristiano che com- 
batte per la causa di Dio, quanto dagli zar dei secc. XVIII e XIX, che 
videro il lui il precursore dell’espansione baltica. Un ramo della sua 
famiglia ottenne l’appannaggio di Mosca, allora un piccolo villaggio 
che i suoi principi, in particolare Ivan I Danilovit (ca. 1304-40), ave- 
vano trasformato in un centro di raccordo politico e commerciale 
tra la R. e l’Orda d'Oro, garantendone una rapida crescita politica 
all’interno del ducato di Moscovia, e più in generale nel mondo sla- 
vo russo, che sarà sancita nel 1328 dal trasferimento a Mosca della 
sede del metropolita ortodosso. Un segno del mutamento istituzio- 
nale in atto in quel periodo si rintraccia nell’introduzione della pri- 
mogenitura e del maggiorascato, istituzioni che tutelavano il patri- 
monio dinastico del Principato di Mosca. Ad esso fornivano la pro- 
tezione dell’ereditarietà, così da impedire dispersioni e scissioni nel 
passaggio generazionale e da consolidare una famiglia titolare della 
sovranità pubblica. Va rimarcato che non venne per questo meno l’i- 
dea del regno come patrimonio personale del principe, che secon- 
do alcuni storici costituirebbe l’autentico filo rosso della storia del- 
la R. nell’antico regime. 

Lo slittamento dalla figura del signore-proprietario e titolare di ap- 
pannaggi, che non separa il concetto di proprietà personale da quel- 
lo di stato, alla figura dello zar, signore di un dominio a carattere pri- 
vato e pubblico, avvenne insensibilmente e gradualmente, e più per 
eventi esterni che non per evoluzione interna ai rapporti giuridici 
tra principe e ceti, fossero questi i boiari dell’aristocrazia terriera, i 
funzionari del principe, i contadini o gli schiavi. Il primo di tale 
eventi fu il crollo dell’Orda d’Oro, caduta sotto i colpi portati dal 
turco Tamerlano, tra il 1389 e il 1395, che ebbe per effetto la cessa- 
zione della dipendenza tributaria di Mosca dai mongoli. Il secondo 
fu la fine dell’impero bizantino determinata dall'occupazione turca 


di Costantinopoli (1453). Mosca si sentì allora investita della missio- 
ne di rappresentare la tradizione millenaria della fede ortodossa in 
sostituzione di Bisanzio, così da proporre un patto di unione politi- 
co-religiosa sul modello bizantino tra il principe di Moscovia, dive- 
nuto zar, e il metropolita della sede di Mosca, che intanto aveva af- 
fermato la propria autocefalia, separandosi da Costantinopoli (1459). 
Si posero così le basi di quello che alcuni storici hanno definito lo 
«stato liturgico», basato sulla identità tra stato e chiesa, sul ruolo at- 
tivo, di pari dignità giocato dal patriarca e dalla chiesa, sull’assenza di 
distinzione tra potere temporale e potere spirituale. 

Alla fine del sec. XV fu Ivan III (1462-1505) che, dopo avere incor- 
porato Rjazan’, Novgorod e Tver”, scandì il passaggio di sovranità 
intitolandosi «signore di tutte le Russie», con un riferimento in cui 
contavano più le ambizioni di espansione che non i consolidamen- 
ti istituzionali. Lo mostra il fatto che i suoi successori continuarono 
ad accaparrarsi territori a ovest e sud-ovest di Mosca, arrestandosi 
solo ai confini della potente confederazione polacco-lituana. Il figlio 
Vasilij III (Basilio, 1505-33) tolse ai polacchi Smolensk e assoggettò 
Pskov; il successore Ivan IV il Terribile (1547-84) rese vassalli i co- 
sacchi del Don, abbatté i tatari sul Volga, arrivò fino agli Urali e, con- 
quistando il Kazan”, rimosse l’ostacolo alla penetrazione russa in Asia. 
Anche se le aree confinarie e le zone agricole dell’interno erano 
tutt'altro che inglobate in un sistema di governo effettivamente ope- 
rante, il territorio degli zar appariva di tale dimensione da non ave- 
re confronto con la territorialità degli stati europei. Dall’ascesa al tro- 
no di Ivan IV la Moscovia aveva acquisito fino agli Urali uno spa- 
zio pari a quello dell’intera Europa, mentre le distese della Siberia, 
conquistata nella prima metà del Seicento, risultavano di un’esten- 
sione doppia rispetto a quella dell'Europa. Gli zar di R. da quel mo- 
mento, e fino al 1917, avrebbero regnato sullo stato più esteso al 
mondo. 

Lo stato imperiale. Ivan IV, considerato il fondatore dell’autocra- 
zia russa e l’ideatore del moderno stato imperiale, mise in atto una 
serie di radicali interventi nel sistema di potere e nel rapporto con 
la nobiltà e i ceti, culminati con l’editto che affiancò alla Duma dei 
boiari (il consiglio di rappresentanza dell’aristocrazia fondiaria) il 
Sobor. Tale organo consultivo doveva esprimere il consenso dei ce- 
ti alla politica dello zar. Esso estese la rappresentanza alla borghe- 
sia delle città, trasformandosi infine (1566) nello Zemskij Sobor, as- 
semblea territoriale paragonabile agli Stati generali francesi, riuni- 
ta occasionalmente per sostenere la politica del sovrano. Fu 
ratificata in tal modo la struttura dualistica che corrispondeva alla 
divisione in due parti del principato russo: l’una (opricnina) intor- 
no a Mosca, sotto il controllo diretto del sovrano e della nobiltà da 
lui creata; l’altra (zemscina), rimasta sotto la giurisdizione della Du- 
ma dei boiari. La riforma basilare si ebbe con la creazione del cor- 
po degli strel’cy («arcieri», ma in realtà soldati dotati di armi da fuo- 
co), milizia di fanti, residenti in specifici quartieri delle città dove 
praticavano, sulla base di privilegi, il commercio o l’artigianato, pur 
rimanendo a disposizione dello zar per l’aiuto militare. In tal mo- 
do lo zar si affrancava dal servizio dei boiari acquisendo il mono- 
polio della guerra. 

Meno subordinata alle scelte del sovrano e ai meccanismi del pote- 
re fu l'estensione della servitù della gleba che si registrò tra i secc. 
XVII e XVIII, imputabile ai meccanismi demografici e alle risposte 
in termini di produzione al crescente divario tra la grande, e in cer- 
ti casi grandissima, dimensione dei domini signorili, da una parte, e 
la carenza di manodopera, dall’altra. Tale forbice si era aperta in un 
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E Secc. VIII a. C. 
Cimmeri, sciiti e sarmati si avvicendano nelle 
zone steppose della R. meridionale. 

E Secc. III-IV d. C. 
Invasioni turco-mongole; unne fra il Volga e il 
Danubio. 

Secc. VI-XII 
Invasioni turche: avari (secc. VI-VII), chazary 
(secc. IV-XI), cumani e peceneghi. 

E1862 
Rurik, capo varego (o vichingo), si impadroni- 
sce di Novgorod. 

882 
Il regno di Oleg il Saggio, lungo l’asse Novgo- 
rod-Kyjiv, prende il nome di stato di Kyjiv. 

912-945 
Il principe Igor sana le ferite di un lungo con- 
flitto con Bisanzio stipulando alleanze dina- 
stiche. 

E1988 
Con Vladimir I il Grande si compie la scelta del- 
l’ortodossia come religione ufficiale. 

1019-54 
Sotto il principe Jaroslav lo stato di Kyjiv, con la 
mediazione ortodosso-bizantina-bulgara, entra 
in relazione con l'Europa cristiana. 

E Sec. XII 
Lo stato di Kyjiv si disgrega in seguito al decli- 
no dei commerci con Bisanzio e alle ondate mi- 
gratorie di etnie in guerra. 

1237-41 
La Russia subisce l’ultima ondata dell’espansio- 
ne mongola, quella di Batù, nipote di Gengis 
Khan. 

EI 1220-63 
Aleksandr Nevskij, duca di Novgorod, si distin- 
gue combattendo contro i germanici, gli svede- 
si e i lituani. 

Ca. 1304-40 
Ivan I Daniloviè garantisce una rapida crescita 
politica del ducato di Moscovia. 

EI 1389-95 
Sotto i colpi del turco Tamerlano cessa la di- 
pendenza tributaria di Mosca dai mongoli 
(Orda d’Oro) e finisce l’impero bizantino in 
seguito all’occupazione di Costantinopoli 
(1453). 

Fine sec. XV 
Ivan III, dopo aver incorporato Rjazan’, Nov- 
gorod e Tver”, assume il titolo di «signore di tut- 
te le Russie». 

DI 1547-84 
Ivan IV il Terribile rende vasalli i cosacchi del 
Don, abbatte i tatari sul Volga e arriva fino agli 
Urali conquistando il Kazan’. Nel 1547 assume 
il titolo di zar. 

E11613 
Elezione al trono di Michele III Romanov e 
progressivo accentramento dei poteri nelle ma- 


ni dello zar. 


1645-76 
Lo zar Alessio fornisce espressione giuridica ai 
rapporti servili di produzione che si erano radi- 
cati nelle campagne e nelle città con un nuovo 
codice. Simbiosi pressoché totale tra lo stato e la 
chiesa. 
1696-1725 
Pietro il Grande occidentalizza e modernizza la 
Russia. 
1700-21 
Seconda guerra del Nord contro la Svezia. 
1703 
Pietroburgo nasce come capitale e come piaz- 
zaforte militare. 
1762-96 
Assolutismo illuminato di Caterina II. 
1773-74 
Rivolta contadina di Pugacév. 
1801-25 
Alessandro I stringe alleanza con la Francia e fir- 
ma il patto della Santa alleanza (26-IX-1815). 
1825 
Rivolta decabrista di ispirazione liberale repres- 
sa da Nicola I. 
1825-55 
Sotto Nicola I la Russia alterna la pressione sul 
Mediterraneo (guerra contro la Turchia, 1828- 
29) all'intervento nell'Europa orientale (guerra 
di Crimea, 1854-55). 
1855-81 
Regno di Alessandro II: si apre un periodo di 
riforme modernizzanti. 
1861 
Abolizione della servitù della gleba. 
1898 
Fondazione del Partito operaio socialdemocra- 
tico russo. 
1905 
Rivolta popolare repressa dallo zar, nascono i 
primi soviet. Guerra russo-giapponese e scon- 
fitta russa. 
1914 
La Russia entra in guerra a fianco dell’Inghil- 
terra e della Francia. 
1917 
Rivoluzione russa (di febbraio e di ottobre). A 
ottobre prendono il potere i bolscevichi di Le- 
nin. 
1918 
La prima costituzione proclama la Repubblica 
Socialista Federativa Sovietica. Vengono uccisi a 
Ekaterinburg lo zar e la sua famiglia. 
1918-21 
Guerra civile fra l'Armata Rossa e i «bianchi» 
controrivoluzionari, che infine sono sconfitti. 
1919 
È fondata a Mosca l’Internazionale comunista. 
1921-27 
Periodo della NEP (Nuova Politica Econo- 


mica). 


E11922 
È ufficialmente proclamata l'Unione delle Re- 
pubbliche Socialiste Sovietiche (URSS). 

1924 
Muore Lenin, si aprono i conflitti per la succes- 
sione. 

1927! 
Josif V. Dtugasvili, detto Stalin, espelle Trotskij 
dal partito (lo esilierà due anni dopo) ed estro- 
mette dal triumvirato Kamenev e Zinov'ev, as- 
sumendo i pieni poteri sull’URSS. 

1928 
Viene varato il primo piano quinquennale per 
sottoporre al controllo della burocrazia centrale 
tutta l’attività produttiva del paese. L’opera di 
collettivizzazione crea aziende agricole statali 
(sovchoz) e aziende collettive (kolchoz), reprime i 
contadini più agiati (kulaki). 

©1934 
La Russia entra nella Società delle Nazioni. 

1936-38 
Gli oppositori del regime vengono duramente 
colpiti: con le «grandi purghe» Kamenev, Zi- 
nov’ev e migliaia di ufficiali dell’Armata rossa 
vengono condannati a morte. Milioni di perso- 
ne vengono condannate ai lavori forzati nei 
campi di concentramento (i gulag). 

1939 
L'URSS firma un patto con Berlino (patto Mo- 
lotov-Ribbentrop) che stabilisce la spartizione 
della Polonia fra i due paesi e fissa le rispettive 
sfere di influenza in Europa orientale. 

©1940 
Espulso dal paese (1929) e rifugiatosi in Messi- 
co, Trotskij viene fatto assassinare da Stalin. 

DI 1941 
Le truppe tedesche invadono l’URSS e si por- 
tano nei pressi di Leningrado, di Mosca e del 
Don. 

1942 
Le truppe sovietiche passano alla controffen- 
siva. 

1945 
L'Armata Rossa giunge a Berlino. 
Le conferenze di Jalta e di Potsdam assegnano 
alla Russia il controllo sull'Europa centro- 
orientale. Negli anni seguenti in Polonia, Un- 
gheria, Romania, Bulgaria, Cecoslovacchia e 
Germania Orientale vengono costituite dittatu- 
re a partito unico controllate dall’URSS. 

E1953 
Muore Stalin. Gli succede Chru$éév. 

1955 
Nasce il Patto di Varsavia fra ’URSS e i suoi al- 
leati dell'Europa orientale. 

1956 
Con il XX Congresso del PCUS e la denuncia 
dei crimini di Stalin ha inizio il processo di «de- 
stalinizzazione». Nello stesso anno l'URSS inva- 
de l'Ungheria. 
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1958 
Chruséév assume, oltre alla guida del partito, an- 
che quella del governo. 

1961 
Impresa di J. Gagarin: primo uomo nello spazio. 

1962 
Le caute aperture di Chru$éév verso l’occiden- 
te e il dialogo sul disarmo con gli Stati Uniti re- 
gistrano un drammatico momento di tensione 
con la crisi di Cuba. 

1964 
Chruséév annuncia le dimissioni. Gli succede 
una direzione collegiale e L.I. BreZnev alla gui- 
da del partito. Si apre il lungo periodo del con- 
servatorismo brezneviano. 

1968 
Intervento militare russo in Cecoslovacchia per 
porre fine alla «primavera di Praga». 

1972 
URSS e USA firmano a Mosca l’accordo Salt I 
(limitazione armamenti strategici). 

1979 
I sovietici invadono l'Afghanistan per difendere 


il locale regime comunista minacciato dalla 


guerriglia islamica nazionalista. Gli Stati Uniti 
bloccano la ratifica dell’accordo Salt II. 

E 1984 
Muore Andropov, successo a BreZnev due anni 
prima. 

1985 
Michail Gorbacév, nuovo segretario generale del 
PCUS, avvia una nuova politica fondata sulla pe- 
restroika (ristrutturazione) e sulla glasnost (traspa- 
renza). 

E 1988 
Una nuova costituzione introduce il pluralismo 
ideologico e partitico. 

1989 
Caduta del muro di Berlino. Crisi del blocco so- 
vietico. Ritiro russo dall’Afghanistan. 

E 1991 
Tentativo fallito di colpo di Stato contro Gor- 
bacév. Emerge il riformista Boris Eltsin, eletto 
presidente della repubblica russa, come nuovo 
leader. Il PCUS viene sciolto e gli organi di go- 
verno centrale esautorati. L'URSS si dissolve. 
Viene costituita la Comunità degli Stati Indi- 
pendenti (CSI) a cui aderiscono tutte le ex re- 


pubbliche sovietiche ad eccezione di Estonia, 
Lettonia, Lituania e della Georgia. 

1992 
La Cecenia si dichiara indipendente. Ha inizio 
una lunga guerra sanguinosa. 

1993 
Scontro fra Eltsin e il parlamento russo. Una 
nuova costituzione approvata con referendum 
assegna al presidente la supremazia sul potere le- 
gislativo. 

1999 
Eltsin è costretto a dimettersi e nomina come 
presidente facente funzioni il primo ministro, già 
alto dirigente del KGB, Vladimir Putin, che dà 
inizio ad una rapida ascesa politica ispirata ad una 
strategia modernizzatrice, centralistica e autori- 
taria. 

2000 
Putin è eletto presidente. 

2001 
La Russia entra a far parte della NATO. 

2004 
Nelle nuove elezioni presidenziali Putin è ricon- 


fermato presidente con quasi il 70% dei voti. 


periodo di rafforzamento della signoria rurale e di crescita della do- 
manda sul mercato europeo di prodotti agricoli, in particolare i ce- 
reali, di cui le campagne russe erano produttrici. Nel momento in 
cui le braccia disponibili per lavorare nei latifondi nobiliari risulta- 
rono insufficienti, i nobili rinsaldarono i vincoli feudali fino a rein- 
trodurre lo status servile dei contadini, allo scopo di legarli alla ter- 
ra, di impedirne la libertà di movimento e di aggravarne gli obbli- 
ghi di lavoro. 

Dopo la morte di Ivan IV, scoppiò una lunga crisi (conosciuta co- 
me «periodo dei torbidi»), fomentata da lotte per il potere, da care- 
stie e ribellioni, da rivolte di cosacchi e da incursioni di svedesi da 
nord. In essa si inserì la Polonia che intervenne sia appoggiando pro- 
pri candidati al trono, sia inviando l’esercito, sia aspirando diretta- 
mente a conquistare il trono russo. Ma la seppure fragile coesione 
del potere zarista resse alle dure prove, garantendo l’avvio di una ri- 
presa che si ebbe con l'elezione al trono di Michele III Romanov 
(1613). La trasformazione dello stato in senso autocratico conobbe 
allora un’accelerazione segnata dall’accentramento di poteri nelle 
mani dello zar (fondatore della dinastia che sarebbe rimasta sul tro- 
no fino al 1917). Il parlamento stesso (Zemskij Sobor), composto dal 
clero, dai boiari, dalla nobiltà minore, dai funzionari e dai commer- 
cianti, poco per volta esaurì le sue funzioni, mentre il nuovo codice 
(Ulo$enie, 1649), presentato dallo zar Alessio (1645-76), fornì espres- 
sione giuridica ai rapporti servili di produzione che si erano radica- 
ti nelle campagne e nelle città. Dal codice si evincono alcuni carat- 
teri peculiari della società russa. Innanzi tutto, la pressoché totale 
simbiosi tra lo stato e la chiesa, in base a cui la religione non è sepa- 
rata dal potere politico e agisce come unico fondamento culturale e 
principio di autodefinizione della nazione; in secondo luogo, l’as- 
senza di snodi istituzionali e sociali di collegamento tra la volontà 
dispotica dello zar e la società russa, così che l’amministrazione ope- 
ra solo mobilitando direttamente la popolazione e senza poter con- 


tare sulla mediazione di corpi costituiti e di raggruppamenti auto- 
nomi. Il coordinamento delle varie parti era reso più arduo dal fat- 
to che la Moscovia di metà Seicento risultava di fatto un impero 
multiforme, incorporante culture e religioni estremamente differenti 
tra loro, in alcuni casi né cristiane né ortodosse, ma musulmane o 
d'altra appartenenza. 

Pietro il Grande e la modernizzazione della Russia. Intorno alla 
metà del Seicento lo stato della Moscovia aveva toccato l’apogeo po- 
litico, pur senza che fossero consolidate le basi del potere zarista. A 
partire da quella data si presentò una nuova grave crisi istituzionale 
e sociale, di cui furono manifestazioni un'imponente rivolta dei con- 
tadini, scoppiata tra il 1648 e il 1656, e la ribellione dei cosacchi di 
Sten’ka Razin, che tenne in scacco l’esercito dello zar Alessio. Que- 
sti peraltro riuscì a conseguire decisivi successi militari bloccando le 
mire della Polonia sull’Ucraina e ottenendo con la pace di Andru- 
sovo (1667) il controllo di Smolensk, Kiev e Dorpat. 

Ad Alessio succedette Fédor III, zar dal 1676 al 1682. Nel 1696, do- 
po la morte del fratello Ivan, che era stato imposto da un pronun- 
ciamento della milizia degli strel’cy ispirato da Sofia, sorella di Ivan, 
al trono si insediò il diciassettenne Pietro. Al suo nome è legato il più 
ambizioso tentativo di trasformazione in senso europeo della società 
russa che mai sia stato concepito nella storia di quel paese. Pietro il 
Grande intensificò i contatti culturali e commerciali con l’Occi- 
dente (che conobbe di persona in un lungo viaggio del 1697), chia- 
mando in R. uomini di cultura, architetti, pittori e ingegneri di ori- 
gine italiana, tedesca, inglese, olandese, danese, da cui ricevere im- 
pulsi di modernizzazione economica e civile. Incoraggiò l'industria 
tessile, fondò un'industria navale, concepita a scopi militari prima 
che commerciali, aprì scuole tecniche e università. L'obiettivo di 
convertire la nobiltà ai commerci fu solo parzialmente conseguito, 
perché continuò a essere essenziale il ruolo svolto da commercianti 
appartenenti alle comunità allogene: in primo luogo gli armeni che 
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Lo stato di Kiev è ritenuto il primo nucleo statuale degli slavi 
orientali. Le decisioni di Vladimir | di farsi battezzare (988) 

e di collegare l'organizzazione della chiesa di Kiev 

al patriarcato di Costantinopoli lasciarono in eredità alla Russia 
il cristianesimo nella sua forma greco-ortodossa. Nella miniatura 
quattrocentesca è raffigurato il battesimo di Vladimir. 


Pietro il Grande, in basso raffigurato da un artista anonimo russo 
(1710 circa), avviò un ambizoso progetto di occidentalizzazione 
della Russia. Il suo progetto, evidenziato anche dalla fondazione 
della nuova capitale Sankt Petersburg, ebbe tuttavia 

solo effetti limitati a causa delle resistenze della nobiltà. 


Ta | 


Le riforme di Caterina II, condotte sulla scia di quelle di Pietro 

il Grande, provocarono sia l'opposizione della nobiltà 

sia le ribellioni cosacche e contadine. La più importante ribellione 
(1773-1774), quella capeggiata da Pugacév - qui raffigurato 

in una stampa coeva dopo la cattura — convinse la zarina 

a rafforzare i legami con la nobiltà, concedendo 

a quest'ultima privilegi che opprimevano ulteriormente i contadini 
e toglievano potere allo stato centrale. 
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della rivoluzione d'ottobre, 

ma soprattutto della vittoria 

dei bolscevichi nella successiva 
guerra civile. Dopo la morte 

di Lenin, egli si scontrò 

con Stalin e fu escluso da ogni 
partecipazione al potere. Fuggì 
in Messico, dove fu assassinato 
dai sicari di Stalin. 


i: O Lev Trotskij fu uno degli artefici 


In Russia, la servitù della gleba fu abolita solo nel 1861. Nel quadro del 1878 qui riprodotto, 
dei contadini s'inchinano davanti a un'icona. 


Dopo il crollo dell'Unione Sovietica, la Russia ha affrontato notevoli difficoltà economiche, sociali e politiche: il terribile sequestro 
di allievi, finito in tragedia, svoltosi in una scuola a Beslan (agosto 2004), ha evidenziato come l'area caucasica sia ancora altamente 
instabile malgrado anni di dura repressione verso i ribelli ceceni. Nella foto, una madre piange le vittime nella scuola distrutta. 


RUSSIA 


DIZIONARIO DI STORIA 


controllavano larga parte dei commerci verso il Caspio, il Caucaso e 
la Persia, poi gli ucraini che con l’espansionismo moscovita del Sei- 
cento furono assorbiti nell’orbita russa cui portarono il contributo 
della loro esperienza anche in campo commerciale, infine i baltici 
che facevano capo al più importante porto dell'impero, Riga, russa 
dal 1710. 

Artefice della potenza militare della R. moderna, Pietro dotò il suo 
paese di un’organizzazione che poteva competere con quella delle 
maggiori potenze europee, arrivando a disporre sui campi di batta- 
glia di ca. 300.000 uomini, una cifra tanto ragguardevole quando la 
si raffronta alla popolazione russa dell’epoca, che non superava i 12 
o 13 milioni di abitanti, poco più della metà di quella francese. La 
costruzione della prima marina da guerra, con cui pensava di avan- 
zare nel Baltico, risultò un corollario di questa politica. Nel 1703 
fondò una città nel golfo di Finlandia, chiamandola Pietroburgo, 
concepita sia come una piazzaforte militare, con il porto e le mura 
fortificate, per difendersi da probabili attacchi della Svezia, sia come 
nuova capitale, che doveva rendere più facili le relazioni con l’Euro- 
pa. Si assicurò adeguati sbocchi al mare scontrandosi, appoggiato da 
Polonia e Danimarca, con la Svezia (1700-21), padrona del Baltico, 
il cui re Carlo XII subì una memorabile sconfitta da parte di Pietro 
il Grande nella battaglia della Poltava (27-VI-1709). Nella pace di 
Nystad (1721) la Svezia dovette accettare l'annessione russa di Livo- 
nia, Carelia e Ingria. La chiesa fu sottomessa allo stato con la crea- 
zione di un Santo Sinodo nominato dallo zar, e con la soppressione 
del patriarcato di Mosca, mentre la nobiltà fu spinta a trasformarsi in 
un corpo di stato con un sistema detto Tavola dei ranghi (1722). Es- 
so definiva un abbozzo di stato giuridico della nobiltà divisa gerar- 
chicamente e funzionalmente in diversi settori e ranghi, nei quali i 
passaggi da un livello inferiore e a quello superiore erano contin- 
gentati e regolamentati dallo zar. Una rinnovata amministrazione 
provinciale, focalizzata sulla figura dei governatori, doveva poi ga- 
rantire un nesso tra centro e periferie dell’impero. 

Le ambizioni di Pietro si volsero anche a sud, verso il mar Nero, zo- 
na di dominio dei tartari e dei turchi, dove pensava di risolvere l’in- 
toppo della mancanza di sbocchi su mari caldi, ma la spedizione mi- 
litare fu bloccata dai turchi che lo costrinsero a cedere Azov (1711). 
Infine inviò soldati e coloni verso est, fino ai confini della Cina e del 
Giappone, acquisendo sterminati territori che si unirono a quelli 
strappati alla Persia in Asia centrale e sul litorale meridionale del mar 
Caspio. Sorse allora quel gigantesco impero euroasiatico che nel cor- 
so del Settecento si estenderà dalla Polonia e dal Baltico al mar Ne- 
ro, alla Siberia e all’Alaska. 

Dopo la morte di Pietro, si aprì un periodo di lotte interne che tut- 
tavia non rallentarono il decollo della R. a grande potenza europea 
e a nuova protagonista sulla scena internazionale. Lo si vide nel cor- 
so della crisi di successione polacca (+ Successione, guerre di, IV 
vol.), in cui furono gli eserciti russi a garantire il passaggio al trono 
polacco del candidato russo e prussiano, mostrando come le parti si 
fossero invertite: la R. non solo non era più subalterna alla Polonia, 
ma poteva condizionarne direttamente i destini. I successori di Pie- 
tro, la moglie Caterina I (1725-27), i nipoti Pietro II (1727-30) e 
Anna (1730-40), il pronipote di quest’ultima, Ivan VI (1740-41), non 
alterarono il quadro istituzionale dell'impero e si mossero su una li- 
nea di continuità. Diverso invece il regno di Elisabetta Petrovna 
(1741-62), figlia di Pietro il Grande, che rilanciò la vocazione espan- 
sionistica dirigendo l’esercito contro la Svezia e partecipando in fun- 
zione antiprussiana alla guerra dei + Sette anni (IV vol.), nel corso 


della quale le truppe russe si affermarono come autentiche protago- 
niste con due clamorose vittorie a Zorndorf (1758) e a Kunersdorf 
(1759) sulla Prussia, ritenuta allora pressoché invincibile. I successi 
militari non vennero sfruttati dalla R. perché il nuovo zar Pietro III, 
di padre tedesco e grande ammiratore di Federico II, si affrettò a 
concludere la pace con i prussiani. In ogni caso, anche senza conse- 
guire risultati tangibili, con la forza dell’esercito la R. zarista si era 
inserita a pieno titolo nel sistema europeo e aveva acquisito un ran- 
go diplomatico di prima importanza nel contesto delle relazioni in- 
ternazionali. Ormai tutti gli stati europei, anche quelli di media di- 
mensione, intrattenevano regolari rapporti diplomatici con la R. e 
cercavano di incrementare gli scambi economici, favoriti in ciò dal- 
la parziale liberalizzazione introdotta da Elisabetta. 

Caterina Il e le riforme. Alla morte di Elisabetta (1762), la succes- 
sione di Pietro III, nipote per parte di madre di Pietro il Grande, fu 
accompagnata da atti di tale inettitudine da suscitare sconcerto nel- 
la nobiltà di corte, come l’appena citata pace con Federico II. Ciò 
pose le condizioni per un colpo di stato che, messo a segno già a set- 
te mesi dall’incoronazione, portò all’abdicazione dello zar (poco do- 
po ucciso) e all’intronizzazione della moglie Caterina, principessa 
tedesca di 32 anni. Caterina II (1762-96) fu celebrata già dai con- 
temporanei come l’artefice (dopo Pietro I) della grandezza del suo 
paese, anche se non mancano interpretazioni tendenti a ridimen- 
sionare il significato della sua politica al punto da escluderla dal 
novero dei sovrani illuminati del sec. XVIII. Caterina operò in un 
ambiente sociale ed economico che lei stessa avvertì come estre- 
mamente condizionante, tale da frenare qualsiasi volontà di cam- 
biamento, anche la più energica. Riforme risolute furono sì speri- 
mentate e praticate, a partire dall’azione di rafforzamento della ca- 
pacità fiscale dello stato, vista come presupposto per svolgere una 
politica di potenza europea e che si orientò verso i beni della chie- 
sa ortodossa, provvedendo alla loro confisca (1764). Le ambizioni 
riformatrici si manifestarono ancor più nel tentativo di redigere un 
nuovo codice, affidandone i lavori preparatori a un’assemblea con- 
sultiva nella quale il peso della nobiltà fu equilibrato dalla presenza 
di altri ceti. L'assemblea fu convocata nel 1766 con un’agenda di la- 
vori straordinariamente moderna, dettata dai principi dell’Illumini- 
smo (tolleranza, libertà di stampa, diffusione dell’istruzione, condan- 
na della tortura), immessi però in una cornice politica che riaf- 
fermava sia l’intangibilità dell’autocrazia, vista quale unica forma di 
governo adatta a un impero così vasto come quello russo, sia la per- 
sistenza del servaggio, inteso come unico metodo di conduzione dei 
rapporti agrari. 

Dalla commissione, che non produsse risultati significativi e per 
questo fu sciolta già nel 1768, venne perlomeno tracciato un qua- 
dro delle diverse forze in campo nella società e sperimentata una 
forma di consultazione senza precedenti. Alla zarina riuscì confer- 
mata l’idea che i mutamenti potevano essere introdotti solo entro 
la tradizionale struttura economico-sociale, con cui era giocoforza 
venire a patti, destreggiandosi tra le potenti fazioni di corte, in pri- 
mo luogo quella capeggiata dal principe Panin. Ciò spiega la mas- 
siccia concessione di diritti fatta ai signori, tale da rafforzare e sta- 
bilizzare la servitù della gleba, che per di più si stava estendendo a 
seguito della colonizzazione di regioni che fino ad allora non l’a- 
vevano conosciuta. Di carattere opposto invece le leggi di liberaliz- 
zazione che aprirono a tutti, contadini compresi, le attività com- 
merciali e manifatturiere, o quelle di incoraggiamento alle mani- 
fatture. 
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Delimitazione territoriale e quadro geopolitico 

Malgrado il distacco delle repubbliche un tempo federate nel- 
l’URSS, la Russia resta lo stato più esteso del mondo (17 milio- 
ni di km?, l'11,5% delle terre emerse) mentre per popolazione 
(144 milioni di abitanti) è soltanto al settimo posto, essendo su- 
perata da Cina, India, Stati Uniti, Indonesia, Brasile e Pakistan. 
Occupando tutta la fascia settentrionale del continente eurasiati- 
co (a eccezione della Scandinavia), ha un grandissimo sviluppo 
longitudinale, pari a poco meno della metà della circonferenza 
del globo, mentre in latitudine si mantiene sempre a nord del 40° 
parallelo. La Russia confina, nella sua parte europea e grazie an- 
che all’enclave di Kaliningrad (la porzione di Prussia orientale sot- 
tratta alla Germania dopo la seconda guerra mondiale) con un- 
dici stati, otto dei quali (Estonia, Lettonia, Lituania, Bielorussia, 
Ucraina, Georgia, Azerbajdzan e Kazachstan) ex repubbliche so- 
vietiche; gli altri sono la Norvegia, la Finlandia e la Polonia. In 
Asia invece a sud della Russia si trovano solo il Kazachstan, la 
Mongolia e la Cina (e la Corea del Nord, ma il confine russo-co- 
reano è lungo pochi chilometri). 

Anche dopo la dissoluzione dell'URSS, la Russia ha conservato 
una struttura federale, comprendente numerose repubbliche e 
circondari autonomi. Ma non si tratta di un federalismo impo- 
stato su stati di pari livello: in realtà i territori autonomi si pre- 
sentano come isole all’interno della maggiore unità che è la Re- 
pubblica Russa. La distinzione fra Russia europea e asiatica non 
ha alcun riscontro amministrativo, ma è molto evidente nell’eco- 
nomia, nel modo di vita e anche nella percezione degli abitanti, 
tanto che si può parlare di una vera e propria cesura lungo la li- 
nea degli Urali: la Russia europea è il cuore storico del paese, 
mentre la Siberia e l'Oriente sono terre «giovani» e poco popo- 
late, frutto di una colonizzazione recente (dal sec. XVII, ma in 
modo consistente solo dall’Ottocento) e conservano quindi il 
ruolo di «frontiera» molto più, per esempio, del West americano. 
Ambiente naturale, risorse, popolazione 

Se si considera l’insieme del territorio russo, gli ambienti predo- 
minanti sono quelli tipicamente nordici, e cioè la foresta di co- 
nifere e di betulle (che è anche chiamata, nella letteratura geo- 
grafica, con il termine russo taiga) e la tundra, priva di alberi e dal 
sottosuolo permanentemente gelato. Sono due ambienti poco 
propizi all’insediamento umano, e pertanto ancora abbastanza in- 
tegri:la foresta di conifere si presenta ancora come un continuum, 
interrotto solo dalle grandi radure corrispondenti agli insedia- 
menti umani e alle aree coltivate e dagli assi stradali, ferroviari e 
acquei (fiumi e canali). Le foreste coprono il 50% del territorio 
nazionale; l’incolto, corrispondente in gran parte alla tundra, un 
altro 37%, per cui solo il 13% del suolo è coltivato o prativo. 

Il dominio della tundra e della taiga è assoluto in Siberia; nella 
Russia europea, invece, il limite fra la foresta di conifere e quella 
di latifoglie si colloca circa metà del territorio (in senso nord- 
sud), e ancora più a sud, nel «corridoio» compreso fra l'Ucraina 
e il Kazachstan, si estende fino al Caucaso il paesaggio della step- 
pa erbacea, oggi convertita in campi di grano. 

Se la percentuale di terreno coltivato è dunque modesta (il 7,5% 
della superficie territoriale), in termini assoluti questo significa 
130 milioni di ettari, valore non indifferente se comparato con 


la popolazione. La Russia può dunque essere considerato un 
paese potenzialmente ricco dal punto di vista agricolo, anche per 
la fertilità dei suoli: è infatti il primo produttore mondiale di or- 
zo, segale e avena, il secondo di patate, il terzo di latte, il quarto 
di frumento. Immense sono anche le risorse energetiche (la 
Russia è il primo produttore mondiale di gas naturale, il secon- 
do di petrolio, il terzo di lignite, il sesto di carbon fossile) e mi- 
nerarie. 
Paese ricco di risorse, e poco popolato (nel sec. XVII non rag- 
giungeva i 30 milioni di abitanti; nell'Ottocento la popolazione 
crebbe fino a oltre 100 milioni, ma il successivo rallentamento ha 
fatto sì che la parte europea abbia oggi una densità che è un quar- 
to di quella francese, un settimo di quella italiana) la Russia non 
ha mai potuto raggiungere un livello di benessere corrisponden- 
te alle sue potenzialità a causa delle vicende della sua storia, che 
hanno impedito fra l’altro l’insorgere di un dinamico ceto im- 
prenditoriale sia in campo agricolo, sia in campo industriale. Nel 
periodo zarista, l'agricoltura era governata in gran parte da un’a- 
ristocrazia assenteista, mentre l’industria aveva un certo sviluppo 
solo a Mosca e San Pietroburgo. Dopo la rivoluzione la politica 
di industrializzazione forzata, indirizzata soprattutto verso l’indu- 
stria pesante, e di collettivizzazione delle terre fece nascere un va- 
sto ceto operaio, ma penalizzò i contadini. Nel periodo socialista 
il tenore di vita degli operai conobbe comunque un certo mi- 
glioramento, soprattutto per la diffusione dei servizi sociali; ma 
restavano gravi problemi irrisolti, come la questione contadina e 
le condizioni abitative nelle grandi città. La fine del regime co- 
munista ha trovato l’economia «chiusa» del COMECON, carat- 
terizzata da una bassa produttività e da impianti spesso obsoleti, 
in condizioni tali da non reggere la concorrenza dei mercati in- 
ternazionali, cosicché anche la «terza Russia» del sec. XX, dopo 
quella zarista e quella comunista, si trova a dover affrontare gravi 
problemi economici determinati non tanto dai condizionamen- 
ti geografici, quanto dal peso della storia e dagli errori della clas- 
se dirigente. 
Problematiche recenti e tendenze integrative 
Pur con tutti i suoi limiti, sia nella gestione dell’economia sia nel- 
le gravi limitazioni della libertà, la società socialista era comun- 
que un organismo stabile, in grado di garantire, anche se non in 
modo ottimale, il funzionamento del più grande stato del mon- 
do. Dopo il 1990, la Russia si è trovata proiettata nella società ca- 
pitalista, senza però averne le strutture consolidate: mancava una 
classe borghese con capacità imprenditoriali, e anche le norme 
giuridiche non erano adeguate alle nuove forme di proprietà. In 
questo clima, è emersa una imprenditoria dai connotati dubbi, 
spesso proveniente dai ranghi degli alti funzionari del preceden- 
te regime e a volte collusa con la criminalità. Anche la posizione 
internazionale della Russia è oggi incerta, divisa fra l'esigenza di 
una fattiva collaborazione con i paesi stranieri, e in primo luogo 
con l'Unione Europea, e le mai sopite ambizioni di egemonia o 
almeno di primato se non altro sulla vaga «Comunità di stati in- 
dipendenti» fondata con le ex repubbliche sovietiche (meno i 
paesi baltici); ambizioni che però, di fatto, riescono a esercitarsi 
soltanto nei confronti della Bielorussia. 
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Lo spartiacque nel lungo regno di Caterina fu posto dalla grande 
paura suscitata dalla rivolta contadina e cosacca di + Pugatév del 
1773-74, segno inquietante della forza che continuavano a esercita- 
re le spinte ribellistiche anche le più arcaiche. Dopo Pugatév la za- 
rina rafforzò i legami con la nobiltà, a cui affidò una posizione di ri- 
lievo nell’assetto amministrativo da lei rafforzato in senso centralisti- 
co. Ne fu corollario la Carta della nobiltà, che attribuiva ai nobili lo 
statuto legale a lungo rivendicato, riconoscendo larghissimi privile- 
gi, quali il foro separato, l'esenzione dalle tasse personali, il mono- 
polio della proprietà fondiaria e del possesso dei servi, i diritti di rap- 
presentanza nelle assemblee locali. Di vere riforme si poté parlare per 
le misure in campo scolastico adottate sul modello austriaco, con un 
piano che prevedeva la fondazione di scuole elementari e di scuole 
secondarie, gratuite e socialmente indifferenziate, ma che conseguì 
risultati poco più che modesti. 

Politica estera e politica interna si misurarono in ogni modo con una 
realtà sociale ed economica in evoluzione, caratterizzata dalla forte 
crescita della popolazione (passata da 19 milioni del 1760 a 36 mi- 
lioni del 1790 per eftetto delle annessioni territoriali e del saldo de- 
mografico attivo), dall'aumento dei centri urbani (da 336 a 634 nei 
settant'anni successivi alla morte di Pietro il Grande), dai vasti mo- 
vimenti migratori, dalla nascita di insediamenti proto-industriali, dai 
più intensi scambi mercantili e culturali con l'Europa e da un com- 
mercio siberiano che guardava agli spazi della Cina. 

Nelle relazioni internazionali Caterina II proseguì la politica di con- 
quiste intrapresa da Pietro il Grande soprattutto verso il sud, contro 
la Turchia (vinta a Chio nel 1770) e a ovest, contro la Polonia, spar- 
tita poi con il trattato di Pietroburgo del 1772, tra Austria e Prussia. 
Ottenne inoltre la R. Bianca e costrinse la Turchia alla pace di Kiigiik 
Kaynarca (1774), con cui si impadronì di Azov e delle rive del mar 
Nero. Questi territori fecero della R. una potenza direttamente in- 
teressata al Medio Oriente e in grado di portare la propria flotta nel 
Mediterraneo, là dove le marine europee, in primo luogo la britan- 
nica, reputavano di non avere competitori. Dopo il 1790, con la pa- 
ce di Jassy, Caterina II acquisì dalla Turchia il territorio compreso fra 
il Dnestr e il Bug e, in accordo con la Prussia, procedette a due nuo- 
ve spartizioni della Polonia: quella del 1793 le fruttò la Podolia, ’U- 
craina, metà della Volinia; quella del 1795, il resto della Volinia e la 
Lituania. 

La Russia nell'Ottocento: l'impero eurasiatico. Gli sviluppi della 
politica internazionale si videro pienamente sotto il successore Pao- 
lo I (1796-1801), allorché la flotta e l’esercito russi furono protago- 
nisti nelle diverse coalizioni antifrancesi perseguendo ininterrotta- 
mente un obiettivo di contrasto all’egemonia napoleonica, se si 
esclude la breve parentesi antiaustriaca nell’ultimo anno del regno, 
prima che lo zar cadesse sotto i colpi di una congiura di palazzo. Il 
figlio Alessandro I (1801-25), costretto a stringere alleanza con la 
Francia a seguito delle sconfitte degli alleati (Prussia e Austria), finì 
ciononostante nel mirino di Napoleone che lo ritenne colpevole di 
non avere rispettato il blocco continentale antibritannico. 

Dal rovinoso fallimento della spedizione russa di Napoleone (1812) 
derivò alla R. un rinnovato prestigio in forza del più potente eser- 
cito di terra che operasse allora in Europa e una accresciuta influen- 
za nel contesto delle relazioni internazionali. Lo si vide al congresso 
che a Vienna che tracciò i nuovi equilibri post-napoleonici e nel 
corso del quale Alessandro I fu protagonista alla pari con i rappre- 
sentanti austriaco (Metternich), inglese (Castlereagh), prussiano (von 
Hardenberg) e francese (Talleyrand). Alla sua iniziativa è legata la fir- 


ma del patto della Santa alleanza (26-TX-1815), che poneva la R. a 
capofila della Restaurazione in Europa. Nel corso delle guerre na- 
poleoniche la Russia aveva messo a segno una nuova avanzata lun- 
go tre direttrici: il Baltico, con la conquista della Finlandia, i Balcani, 
ottenendo la Bessarabia, e il Caucaso, dove acquisì la Grande Cabar- 
dia e l’area cecena di Groznij. Oltre al riconoscimento di tali con- 
quiste i delegati di Vienna affidarono alla R. il controllo del territo- 
rio polacco compreso tra la Lituania e Lublino, ricostituito in regno 
(la «Polonia del congresso»), ma la cui corona fu consegnata allo zar. 
Alessandro I riprese le redini del regime autocratico, rinnegando le 
aperture liberali che al tempo di Napoleone aveva manifestato per 
assecondare i settori dell'esercito e della nobiltà che guardavano con 
interesse all’esperienza rivoluzionaria dell'Europa e che dopo il 1814 
furono costretti ad agire nella clandestinità. Da una di queste con- 
giure scaturì la ribellione a San Pietroburgo, nel dicembre del 1825 
(da qui il nome di decabristi, dal termine dekabr, ossia «dicembre»), 
di alcuni ufficiali che, alla morte improvvisa di Alessandro I, tenta- 
rono di impedire che Nicola I succedesse sul trono al fratello. La se- 
vera repressione che li colpì chiuse ogni spiraglio di liberalizzazione 
del sistema politico. 

La R. di Nicola I fu segnata dall’immobilismo politico, a cui fece da 
contrasto la straordinaria creatività culturale che portò alla forma- 
zione di una intellettualità (intelligencija) nazionale, d’impronta euro- 
peo-occidentale ma profondamente legata all’amore per la terra rus- 
sa, per la sua fede e la sua tradizione. Nel corso del sec. XIX essa pro- 
durrà alcuni capolavori della letteratura mondiale, esemplificati dai 
romanzi di Dostoevskij e Tolstoj. Sul fronte dell’impegno politico, 
gli intellettuali si divisero in diversi atteggiamenti. A un estremo sta- 
vano gli slavofili, romantici e nazionalisti, pervasi di fede mistica, che 
assegnavano alla R. una missione divina; all’altro i filoccidentali, 
riformatori e critici verso il sistema zarista, come il socialista utopi- 
sta Herzen (1812-70), mentre già si avvertivano le prime avvisaglie 
di una intelligencija rivoluzionaria, che nella seconda metà del secolo 
avrebbe assunto un profilo ideologico nettamente definito. 

Sotto Nicola I (1825-55) la R. non rinunciò a svolgere una forte 
azione nelle aree di suo interesse e secondo obiettivi in linea con le 
strategie settecentesche, alternando la pressione sul Mediterraneo al- 
l'intervento nell'Europa orientale. Fu parte attiva nel rivolgimento 
geopolitico innescato dalla crisi dell’impero turco. Tale crisi si river- 
berava sugli assetti di un’area vastissima (Balcani, Grecia, Mediterra- 
neo orientale, Medio Oriente, Nord Africa), il cui alto interesse stra- 
tegico spinse le principali potenze europee ad agire. Con la guerra 
contro la Turchia del 1828-29 la R. conseguì un obiettivo di note- 
vole valore perché poté insediarsi nel mar Nero, per poi stipulare al- 
leanza con la Turchia in funzione antibritannica, ottenendo con il 
trattato di Unskiar-Skelessi (8-VII-1833) la chiusura dei Dardanelli 
alle flotte degli altri paesi. Quando l'Inghilterra riuscì nel 1839 ad 
annullare gli effetti del trattato, la R. volse le sue mire all'Europa cen- 
trale, rinnovando la pressione militare che già nel 1831 aveva softo- 
cato la rivolta nazionale dei polacchi, e reprimendo la rivolta nazio- 
nale ungherese e il movimento indipendentista dei principati danu- 
biani (1849). A metà secolo Francia, Gran Bretagna e Austria, 
cominciando a temere l’iniziativa russa nel Mediterraneo e nei Bal- 
cani, nutrita di appelli mobilitanti in nome degli ideali panslavistici 
e di forti interessi economici, assunsero una linea di contrasto. Essa 
sfociò nella guerra di Crimea (1854-55), conclusa a svantaggio del- 
la R. che col trattato di Parigi (1856) dovette cedere le foci del Da- 
nubio e una piccola parte della Bessarabia. La dura lezione della Cri- 
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mea servì alla R. a modificare la propria strategia, come si vide sot- 
to lo zar Alessandro II (1855-81). Egli ritenne indispensabile una 
modernizzazione delle relazioni sociali anche ai fini di realizzare po- 
litiche vincenti sul piano mondiale. Nel 1861 procedette all’eman- 
cipazione dei servi; nel 1863 intervenne a reprimere una nuova in- 
surrezione nazionale della Polonia; nel 1871, crollato in Francia il se- 
condo impero, tentò di inserirsi nelle relazioni internazionali con 
un rinnovato protagonismo, che si indirizzò nuovamente all’area 
balcanica. 

I movimenti antiturchi esplosi in Bosnia-Erzegovina incitarono l’en- 
trata in guerra al loro fianco dei russi (1877), seguiti da inglesi, au- 
striaci e francesi. La vittoria militare russa aprì nuovi problemi più di 
quanto non risolvesse preesistenti squilibri, dal momento che il trat- 
tato di Santo Stefano (3-II-1878) sembrava sanzionare la scompar- 
sa dell’impero turco dai Balcani e una nuova espansione della R. (an- 
nessione delle aree di Ardahan, Kars e Batum a est del mar Nero, ac- 
quisizione del predominio politico sull’area dei Balcani) tale da 
allarmare Austria e Inghilterra. Queste ottennero allora di modifica- 
re le clausole più controverse in funzione del contenimento della 
R., per altro a prezzo di nuove cessioni territoriali, stabilite nel con- 
gresso di Berlino (giugno-luglio 1878), con cui la Romania cedet- 
te la Bessarabia ricevendo parte della Dobrugia. Intanto in quegli 
anni una nuova imponente espansione verso l’Asia, tra il mar Ca- 
spio, il lago d’Aral, la città di Alma Ata, portava i confini dell’impe- 
ro russo a ridosso dell'Afghanistan e del Sinkiang. 

Quella R. di fine Ottocento che agiva da protagonista sulla scena in- 
ternazionale non presentava più quei tratti di società arcaica gover- 
nata da un sistema dispotico che l'Europa le aveva attribuito. Intan- 
to stava vivendo un forte decollo industriale: gli operai erano tripli- 
cati tra il 1825 e il 1860, il livello di industrializzazione più che 
quadruplicato, le ferrovie tra il 1861 e il 1880 passate da 1066 a 
22.403 km. Si stavano sviluppando le industrie pesanti ed estrattive, 
sotto il patrocinio dello stato e dei capitali stranieri, così che ne de- 
rivava una concentrazione di imprese industriali ad alta tecnologia, 
che però operavano in un tessuto industriale gracile. 

Le dimensioni geografiche e demografiche fornivano prova del gi- 
gantismo russo: alla fine del secolo la R. abbracciava un territorio di 
22 milioni di km? distribuito su due continenti, l'Europa e l’Asia, e 
nel quale vivevano oltre 160 milioni di abitanti. Affiorava la volontà 
di organizzare modernamente quel territorio e di portarvi fattori di 
mobilità e d'innovazione. Di tale impegno furono espressione le due 
linee ferrovie eurasiatiche, la transcaspica e la transiberiana, che 
avrebbero dovuto fornire l'infrastruttura necessaria al processo di 
valorizzazione demografica ed economica delle sconfinate pianure 
asiatiche. Conclusa nel 1903, la transiberiana agì da forza propulsi- 
va della colonizzazione della Siberia e orientò la politica russa ver- 
so l’Estremo Oriente. Qui la R. aveva già acquisito dalla Cina A- 
mur e la Manciuria ed era giunta ad installarsi a Port Arthur (1898), 
preparandosi al confronto con l’altra potenza, il Giappone, che nel- 
lo stesso lasso di tempo si apprestava a porre la sua ipoteca sull’E- 
stremo Oriente. Il contrasto russo-giapponese per i rispettivi inte- 
ressi in Corea e nella Manciuria meridionale sfociò nel 1905 in 
guerra. I giapponesi, dopo avere conseguito una serie di vittorie ter- 
restri, impressionarono il mondo con la battaglia navale negli stret- 
ti di Tsushima (Corea), nel corso della quale le moderne corazzate 
dell'ammiraglio Togo distrussero la flotta russa, partita sedici mesi 
prima dal mar Baltico e giunta sul teatro di battaglia dopo un’av- 
venturosa circumnavigazione dell’Africa e dell'Asia. L'esito infau- 


sto della guerra costò alla R. la perdita della Manciuria meridiona- 
le, di una parte dell’isola di Sachalin, di Port Arthur, a seguito della 
pace di Portsmouth (1905) che, mediata dagli Stati Uniti, segnò l’af- 
fermazione del Giappone. 

La rivoluzione del 1905 e l'ingresso in guerra. La guerra col Giap- 
pone assestò un colpo mortale all’autocrazia zarista e rese urgente la 
trasformazione del sistema politico. Intanto il proletariato di fabbri- 
ca, poco numeroso ma concentrato in alcune aree e molto combat- 
tivo, si era organizzato in partito, nel 1898, con la fondazione del Par- 
tito operaio socialdemocratico russo. Esso si divise nel 1903 in bol- 
scevichi (la «maggioranza», dal russo bol4cintvò, seguaci di Lenin, 
marxisti e rivoluzionari), e in menscevichi (da men&cintvò, «mino- 
ranza»). Altre organizzazioni di carattere populista, anarchico e ni- 
chilista prendevano piede. Ai 129 milioni di contadini (oltre il 70% 
della popolazione) guardavano i socialisti rivoluzionari, che conta- 
vano sul potenziale ribellistico delle campagne. Nello stesso perio- 
do i liberali si organizzavano nella Lega della liberazione e nel Par- 
tito dei cadetti, espressioni di una borghesia illuminata e filocciden- 
tale. Nei primi anni del sec. XX l’intensa accelerazione dello 
sviluppo economico, la crescita della produzione agricola e minera- 
ria, la comparsa di moderne forme di organizzazione industriale e 
finanziaria, non impedivano alla R. di rimanere un paese essenzial- 
mente agricolo e in ritardo rispetto alle potenze capitaliste dell’Oc- 
cidente, con le quali era per di più legata dai vincoli di un altissimo 
debito pubblico e dalla dipendenza tecnologica. 

A Pietroburgo la domenica del 22-I-1905 (la «domenica rossa» del 
9-I1-1905 secondo il calendario giuliano in vigore), 150.000 perso- 
ne con a capo il pope Gapon, leader dell’Unione dei lavoratori rus- 
si, marciarono sul Palazzo d’Inverno.A Odessa, in quei giorni, si am- 
mutinava l'incrociatore Potémkin. Lo zar rispose con una carnefici- 
na e la rivoluzione si estese in tutta la Russia. In settembre uno 
sciopero generale a Pietroburgo portò alla formazione del soviet, or- 
ganismo eletto dagli operai sull'esempio della Comune di Parigi e 
presieduto da Trotskij; Nicola II, per separare le masse dai borghesi 
e dai nobili, favorì l'elezione di una Duma, ma la sottopose a limi- 
tazioni tali da impedire che funzionasse come un parlamento libero 
e sovrano. Era di fatto un parlamento sotto tutela, privo dell’inizia- 
tiva legislativa e del controllo politico sui ministri, che non erano re- 
sponsabili davanti alla Duma, ma solo davanti allo zar. 

I limiti del costituzionalismo finirono così col vanificare l’azione del- 
le forze riformatrici e parlamentari, che avevano il loro riferimento 
nel Partito costituzionale democratico, costituitosi nel 1905 con un 
programma di riforme liberali. Lo zar arrestò quindi i membri del 
soviet di Pietroburgo, mentre quello di Mosca proclamò lo sciope- 
ro generale (19 dicembre), che si risolse con una sanguinosa guerri- 
glia il 2-II-1906. La rivolta proseguì ancora per tutto il 1906 nelle 
campagne, prima di spegnersi; anche la Duma fu sciolta dallo zar. 
Nella successiva Duma, la «Duma nera» o «Duma dei signori», l’u- 
nica che ebbe durata normale (1907-12), modificando la composi- 
zione del corpo elettorale a favore dei proprietari fondiari, fu bloc- 
cata ogni ipotesi di riforma, rinsaldato lo stato zarista, soppresse o li- 
mitate le libertà di opinione e di stampa. La R. entrava nella fase 
definita «reazione stolypiniana», dal nome del ministro Stolypin, pre- 
sidente del consiglio dei ministri (assassinato a Kyjiv nel 1911). La 
fragile stabilizzazione conseguita da Stolypin comportò anche una 
riforma agraria che, abolendo le proprietà comuni e favorendo la 
proprietà privata, rafforzò un ceto di contadini proprietari, suffi- 
cientemente ricchi e attivi, i kulaki, ma al contempo accrebbe la pro- 
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letarizzazione dei settori più deboli. Il regime zarista restò intatto nei 
suoi tratti assolutistici, in un generale clima di corruzione che re- 
gnava alla corte di Nicola II, dove spadroneggiava il monaco Gre- 
gorij Rasputin, un rozzo contadino venuto dalla Siberia, che facen- 
do leva sulla superstizione e sulla conoscenza di arti magiche aveva 
acquistato un forte ascendente personale sulla zarina e sullo stesso 
zar. Rasputin venne assassinato nel 1916 da una congiura di corte. 
L'essere rimasta ai margini delle tensioni internazionali di inizio se- 
colo non distolse la R. dall’impegnarsi, al pari delle altre potenze eu- 
ropee, in quella corsa agli armamenti che preludeva a un nuovo 
grande conflitto, pur partendo da posizioni di inferiorità tecnica ri- 
spetto alle potenze europee. L'ingresso a fianco dell'Inghilterra e del- 
la Francia nella guerra scoppiata nel 1914 mise alla prova la capacità 
del regime zarista di governare il paese. Con la mobilitazione gene- 
rale affluirono nell'esercito 12 milioni di russi (oltre il 30% della po- 
polazione adulta), per la maggior parte contadini. Subito si resero 
evidenti le disfunzioni di un sistema industriale che non riusciva, pur 
lavorando quasi esclusivamente per l’esercito, a soddisfare gli ordina- 
tivi militari di armi, munizioni, navi. Scarsamente equipaggiate, nei 
primi due anni di guerra le armate russe subirono gravi sconfitte per 
opera dei tedeschi e degli austriaci che si impadronirono della Po- 
lonia e della Galizia. Tali perdite furono in parte bilanciate dalla ri- 
conquista nel 1916 della Bucovina. Nonostante il peso della massa 
umana gettata nel conflitto, la guerra, infliggendo perdite altissime 
alle popolazioni contadine, disorganizzò la vita economica e screditò 
gli alti comandi e il governo zarista, finendo col rafforzare le oppo- 
sizioni e col creare condizioni favorevoli al mutamento di regime. 
DINO CARPANETTO 
Dalla rivoluzione di febbraio alla guerra civile. Nell'inverno 1916- 
17 le condizioni di vita della popolazione peggiorarono ulterior- 
mente rispetto a quelle, già difficili, dei mesi precedenti. L’agricol- 
tura era in piena crisi, il rifornimento alle città sempre più precario 
e nelle industrie si moltiplicavano gli scioperi. Tra le truppe al fron- 
te erano poi sempre più frequenti gli episodi di insubordinazione e 
abbandono dei reparti. In questo contesto si sviluppò la vasta insur- 
rezione popolare di Pietrogrado (nome assunto nel 1914 dalla città 
di San Pietroburgo) del marzo 1917. La rivoluzione di febbraio (se- 
condo il calendario giuliano in uso nella Russia zarista) non fu che 
la prima tappa della rivoluzione russa del 1917. L'equilibrio sociale 
e istituzionale durò infatti solo pochi mesi. Il doppio potere tra sta- 
to e soviet, l’azione dei gruppi rivoluzionari (in particolare dei bol- 
scevichi), le tendenze separatiste all’interno dell’impero (in partico- 
lare da parte dell'Ucraina), i tentativi di restaurare il precedente or- 
dine (il tentato colpo di stato militare guidato dal generale L.G. 
Kornilov) e la precarietà delle coalizioni governative determinava- 
no infatti, sul piano istituzionale, una situazione altamente instabile. 
Il persistere, e per molti aspetti l’aggravarsi, delle difficoltà economi- 
che contribuirono all'estensione e alla radicalizzazione della prote- 
sta sociale. 
Nei primi giorni di novembre i soldati e gli operai bolscevichi oc- 
cuparono i centri principali di Pietrogrado. Il comitato militare ri- 
voluzionario proclamò la deposizione del governo provvisorio pre- 
sieduto da Kerenskij, il quale abbandonò la capitale, sperando inva- 
no di trovare al fronte una forza efficiente da dirigere contro la 
rivoluzione. L'assalto decisivo al Palazzo d’Inverno, ultima roccafor- 
te del governo, fu compiuto quasi senza spargimento di sangue con 
l'appoggio dei marinai di Kronstadt e dell’incrociatore Aurora. Con 
l'insurrezione del 6 e 7 novembre (24-25 ottobre del calendario giu- 


liano, la «rivoluzione d’ottobre») organo provvisorio di governo di- 
venne il consiglio dei commissari del popolo, presieduto da Lenin, 
appoggiato dai soviet e sostenuto dai bolscevichi e dai socialisti ri- 
voluzionari di sinistra. La rivoluzione russa, da antizarista e occiden- 
tale diveniva socialista. Rapidamente furono nazionalizzate le ban- 
che, la flotta mercantile, le ferrovie, il commercio estero e tutti i ra- 
mi della grande industria; distribuita la terra senza indennizzo; 
istituito il controllo operaio sulla produzione; stabilita, in una «di- 
chiarazione dei diritti dei popoli della R.», la piena eguaglianza di 
tutte le popolazioni; organizzata la commissione straordinaria pan- 
russa per la lotta alla controrivoluzione, alla speculazione e al sabo- 
taggio (la ceka) per combattere la controrivoluzione. Il 19-I-1918 
Lenin fece sciogliere l'assemblea costituente, eletta in novembre e 


con la maggioranza assoluta del Partito socialista rivoluzionario (i 
bolscevichi avevano soltanto 175 seggi su 707): si compì in quel mo- 
mento, secondo gli avversari dei bolscevichi, il divorzio fra bolsce- 
vismo e democrazia. 

Per il governo rivoluzionario, soprattutto, era urgente uscire dalla 
guerra. Le trattative con la Germania furono avviate da subito. Il 
3-III-1918 venne firmato il trattato di Brest-Litovsk, che imponeva 
condizioni durissime. L'opposizione alla pace indusse i socialrivolu- 
zionari di sinistra, determinati a continuare la guerra contro le po- 
tenze imperialistiche, ad abbandonare il governo. I bolscevichi ri- 
masero soli al potere. Nel luglio 1918 fu approvata la prima costitu- 
zione, che proclamava la Repubblica Socialista Federativa Sovietica 
russa, e nello stesso mese vennero uccisi a Ekaterinburg lo zar e la 
sua famiglia (15/16-VII-1918). 

In quel momento il nuovo governo sovietico controllava solo la par- 
te centrale del vecchio impero russo. Il governo rivoluzionario fu 
infatti sin dall’inizio sottoposto all’attacco delle opposizioni di de- 
stra, guidate dai generali controrivoluzionari russi (i «bianchi») e so- 
stenute dai paesi occidentali, cui si contrappose l'Armata Rossa, or- 
ganizzata dal leader bolscevico L.D. Trotskij. All’attacco dei bianchi 
si sommavano le sommosse contadine, le rivolte delle nazionalità 
non russe € la resistenza delle altre forze socialiste (i menscevichi e i 
socialisti rivoluzionari). 

Per porre riparo alla grave situazione economica e sociale e alla con- 
temporanea necessità di sostenere la sanguinosa «guerra civile» con- 
tro i bianchi venne varato il «comunismo di guerra»: una politica ba- 
sata su un rigido accentramento del potere economico, attraverso la 
nazionalizzazione di tutte le imprese e delle terre, la proibizione del 
commercio privato e la requisizione delle eccedenze di grano ai 
contadini. I bolscevichi dovettero inoltre abbandonare gli esperi- 
menti mirati a introdurre il controllo operaio diretto sulle fabbriche 
e decisero di imporre un indirizzo statale pianificato dall’alto. Ana- 
logamente il potere dei soviet fu diminuito nel corso degli anni del- 
la guerra civile e rafforzato invece quello del consiglio dei commis- 
sari del popolo. I partiti dell’opposizione socialista furono soppressi 
e perseguitati. Evento saliente che sancì la svolta fu la repressione per 
mano dell’Armata Rossa, nel marzo 1921, della rivolta dei marinai 
di Kronstadt, insorti reclamando un ritorno agli originari principi 
dell’autogoverno dei soviet. 

La NEP e la proclamazione dell'URSS. La rivoluzione russa poté 
dirsi compiuta nell’estate 1921, con la sconfitta dei controrivoluzio- 
nari. Nel marzo, intanto, Lenin aveva annunciato al X congresso del 
suo partito una nuova politica economica (NEP) più elastica e libe- 
rale, che teneva conto anche del fallimento della rivoluzione negli 
altri paesi europei. La NEP instaurò una relativa libertà di commer- 
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cio; le requisizioni vennero sostituite con una imposta in natura che 
permetteva il ristabilimento di un libero mercato dei prodotti agri- 
coli; un largo settore della piccola e media industria venne affidato 
alla gestione privata. Le misure ottennero l’effetto sperato, facendo 
aumentare la produzione agricola e industriale. 

In ogni caso, sin dai primi mesi era apparso chiaro che i principali 
problemi del nuovo stato sorto con la rivoluzione discendevano dal- 
le condizioni di cronica arretratezza economica e sociale della R. Il 
problema dell’arretratezza, del carattere agricolo dell'economia rus- 
sa e della netta predominanza della popolazione contadina avrebbe- 
ro condizionato i peculiari caratteri dell’esperimento sociale sovie- 
tico. Tanto più che la rivoluzione d’ottobre si poneva di fatto in con- 
traddizione tanto con la teoria di Marx quanto con le indicazioni 
della Seconda Internazionale, secondo cui la rivoluzione proletaria 
e socialista si sarebbe realizzata nei paesi a più avanzato sviluppo ca- 
pitalistico (La rivoluzione contro il «Capitale» si intitolava un articolo 
di Gramsci del novembre 1917). 

Nel dicembre 1922, intanto, fu ufficialmente proclamata l'Unione 
delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS), un regime federa- 
tivo composto da quattro entità: la Repubblica socialista Federativa 
sovietica russa, l'Ucraina, la Bielorussia e la Federazione transcauca- 
sica (composta da Armenia, Georgia e Azerbaijdzan). Nel luglio 
1923 fu approvata una nuova costituzione: l’esercizio del potere era 
affidato al soviet supremo di 1660 deputati, composti di due came- 
re, il soviet dell’unione e il soviet delle nazionalità, ed era eletto a suft 
fragio universale con una preminenza dei deputati operai sui conta- 
dini. Il soviet supremo eleggeva i 15 commissari del popolo (o mi- 
nistri) e il praesidium, un organo di 21 membri che poteva revocare 
i commissari e dichiarare la guerra. 

Lo stalinismo. Al momento della proclamazione dell'URSS Lenin 
era già gravemente malato. Morì nel gennaio 1924. Già da alcuni 
mesi il gruppo dirigente del partito (guidato da L. B. Kamenev, G. 
E. Zinov'ev e Josif V. Dzugasvili detto Stalin) era attraversato da ac- 
cesi conflitti sulla natura, sugli scopi e sugli obiettivi della rivoluzio- 
ne. Trotski], favorevole al rilancio della rivoluzione internazionale, 
sosteneva la necessità di dar luogo a una «rivoluzione permanente». 
Stalin, al contrario, convinto dell’impossibilità di realizzare un rilan- 
cio in tempi brevi della rivoluzione in Occidente, era deciso a co- 
struire uno stato socialista con le sole forze della R. («socialismo in 
un paese solo»). Nel 1927 Stalin vinse definitivamente la lotta per il 
potere: Trotskij fu espulso dal partito (ed esiliato due anni dopo) e 
Kamenev e Zinov’ev, sempre più lontani dalle posizioni staliniane, 
estromessi dal triumvirato. 

Ebbe inizio così il lungo periodo del governo staliniano. Benché la 
NEP avesse avuto successo, riuscendo a rivitalizzare l'economia, Sta- 
lin — deciso a rafforzare in tempi rapidi l'apparato industriale del pae- 
se e a stabilire il pieno controllo sulle campagne — impresse una svol- 
ta radicale, che costò la rottura politica con un altro dirigente del 
partito, N. Bucharin, favorevole a soluzioni gradualiste. Nel 1928 fu 
varato il primo piano quinquennale, finalizzato a sottoporre alla pia- 
nificazione e al controllo della burocrazia centrale tutta l’attività pro- 
duttiva del paese. Nelle campagne fu avviata un'imponente opera di 
collettivizzazione mediante la creazione di aziende agricole statali 
(sovchoz) e di aziende collettive condotte da cooperative di produ- 
zione agricola (kolchoz), e mediante una diffusa repressione contro i 
contadini più agiati (kulaki). Sul piano strettamente economico, la 
politica staliniana ottenne i risultati cercati: dal 1928 all’inizio degli 
anni ’40 fu effettivamente creata un'importante base industriale, fon- 


data soprattutto sullo sviluppo dell'industria pesante. I costi umani e 
sociali di quelle politiche furono comunque enormi, soprattutto nel- 
le campagne, dove continuava a vivere la maggioranza della popo- 
lazione. La collettivizzazione forzata delle terre, la spietata repressio- 
ne diretta soprattutto contro i kulaki e le resistenze dei contadini — 
che arrivarono in molti casi a distruggere il raccolto e il bestiame 
piuttosto di consegnarlo ai kolchoz — contribuirono a determinare 
nel 1932-33 una gravissima carestia, che provocò milioni di morti. 
Mentre procedeva a realizzare l’industrializzazione guidata dall’alto, 
Stalin consolidò anche la stabilità del regime e il suo potere perso- 
nale. Venne imposto, in ogni campo della vita sociale e culturale, un 
clima di generale conformismo e di integrale subordinazione alle di- 
rettive dei vertici politici. Gli oppositori, reali o immaginari, venne- 
ro duramente colpiti. Nel 1936-38, con le «grandi purghe», Kame- 
nev, Zinov’ev e Bucharin, e con loro migliaia di ufficiali dell’Arma- 
ta Rossa e numerosi esponenti della vecchia guardia bolscevica, 
furono sottoposti a processi farsa e condannati a morte. Nel 1940 
poi fu fatto assassinare Trotskij che, espulso dal paese nel 1929, si era 
rifugiato in Messico. Alle sistematiche epurazioni dei vertici corri- 
spose un terrore diffuso: milioni di persone, condannate ai lavori for- 
zati nei campi di concentramento (i gulag), vi trovarono la morte. 
Durante il periodo staliniano l'URSS assunse compiutamente i ca- 
ratteri dello stato totalitario, interamente dominato dal partito e dal 
dittatore, divenuto oggetto di uno sfrenato culto della personalità. A 
partire dagli anni ‘30 si assistette poi a un’ondata di nazionalismo po- 
litico e culturale (a dispetto dell’internazionalismo proprio della tra- 
dizione marxista) non privo di contenuti antisemiti. 

Il dispotismo, il culto per il dittatore, l’esasperato statalismo, la buro- 
cratizzazione, il nazionalismo e la mobilitazione delle masse guidata 
dal partito e dai sindacati costituivano gli elementi caratterizzanti del 
regime sovietico. Sul piano sociale, la R. dell’età staliniana era attra- 
versata dalla coesistenza di realtà avanzatissime (legate soprattutto al- 
la ricerca scientifica e tecnologica, ai settori di punta dell'industria e 
alle forze armate) e realtà estremamente arretrate (in particolare, la 
gran parte del mondo rurale). Questa coesistenza, unitamente a un 
vorticoso dinamismo impresso dall’alto e a uno stato tentacolare e 
dotato di poteri immensi, veniva a formare una società dai tratti ine- 
diti, non facilmente inquadrabile con le tradizionali categorie delle 
scienze sociali. 

La politica estera dal primo dopoguerra alla seconda guerra 
mondiale. Durante il trentennio staliniano l’URSS conquistò un 
ruolo di primo piano sulla scena internazionale. La politica estera so- 
vietica fu dettata sin dall'inizio da due opposte esigenze: da un lato 
sovvertire, in quanto stato rivoluzionario, l'ordine mondiale e, me- 
diante l’Internazionale comunista (l’organizzazione dei partiti co- 
munisti fondata nel 1919) sostenere la rivoluzione negli altri paesi 
occidentali; dall’altro, tutelare i propri particolari interessi nazionali. 
L'URSS oscillò tra questi due atteggiamenti, con un progressivo pre- 
valere del secondo. 

Nel corso degli anni ‘20, pur con diversi momenti di acuta tensio- 
ne, ottenne il riconoscimento da parte di molte potenze occidenta- 
li (la prima fu la Germania, nel 1922). La ricerca delle intese diplo- 
matiche fu poi ulteriormente rilanciata nei primi anni ’30: nel 1933 
lURSS stabilì relazioni con gli Stati Uniti e nel 1934 entrò nella 
Società delle nazioni. Nel 1935, preoccupato per la vittoria del na- 
zionalsocialismo in Germania e per l’avanzata dei fascismi in Euro- 
pa, Stalin indusse l’Internazionale comunista a lanciare la parola d’or- 
dine del Fronte popolare, l'alleanza dei partiti comunisti con le for- 
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ze democratiche e antifasciste. Nel corso della guerra civile spagno- 
la, scoppiata nel 1936, i sovietici sostennero i repubblicani. 

Il mancato intervento in Spagna di Francia e Inghilterra lasciò tut- 
tavia ’URSS isolata di fronte all'offensiva fascista. Nel 1938 la con- 
ferenza di Monaco, con il consenso di inglesi e francesi e l’esclusio- 
ne dei sovietici, sancì la conquista dalla Cecoslovacchia da parte del- 
la Germania. Fallito il tentativo di instaurare con Francia e Gran 
Bretagna un'alleanza in chiave antinazista, VURSS firmò di sorpre- 
sa, nell’agosto del 1939, un patto con Berlino (patto Molotov-Rib- 
bentrop, dai nomi dei due ministri degli Esteri), che stabiliva la spar- 
tizione della Polonia fra i due paesi e fissava le rispettive sfere d’in- 
fluenze in Europa orientale. Il patto diede il via libera all’invasione 
tedesca della Polonia, atto iniziale della seconda guerra mondiale. 
L’accordo con la Germania ebbe però breve durata. Nel giugno 
1941 le truppe tedesche invasero ’URSS e in breve tempo si por- 
tarono nei pressi di Leningrado, di Mosca e del Don. Nell’inverno 
1941-42, di fronte alla resistenza sovietica, la guerra-lampo si tra- 
sformò in una logorante guerra di posizione. Nel novembre 1942 le 
truppe sovietiche passarono alla controffensiva, ottenendo un gran- 
de successo con l’accerchiamento della VI armata nemica a Stalin- 
grado. Da questo momento i sovietici respinsero verso ovest le trup- 
pe tedesche, passando di vittoria in vittoria ed entrando in tutti i 
paesi dell'Europa centrale. Ai primi di maggio del 1945 giunsero a 
Berlino. 

L'URSS «superpotenza». Alla fine della seconda guerra mondiale 
LURSS emerse come seconda potenza mondiale, dopo gli Stati 
Uniti. Grazie alla vittoria contro la Germania, cui aveva dato un 
contributo determinante, e all’espansione della sfera d'influenza (e 
nonostante la perdita di circa 20 milioni di abitanti e le immense di- 
struzioni materiali), l’URSS usciva dalla guerra con un’accresciuta 
consapevolezza delle proprie risorse e del proprio peso internazio- 
nale. I trattati di pace le riconobbero quasi tutti i territori che ave- 
va occupato durante il conflitto. La divisione dell'Europa in due sfe- 
re d’influenze sanzionata nelle conferenze di Jalta (febbraio 1945) e 
di Potsdam (luglio 1945), le assegnava il controllo dell'Europa cen- 
trorientale. In Polonia, Ungheria, Romania, Bulgaria, Cecoslovac- 
chia e nella Germania orientale vennero costituite le «democrazie 
popolari», dittature a partito unico rigidamente controllate dal- 
LURSS. Fece parzialmente eccezione la Iugoslavia di Tito, che si 
dissociò dall'Unione Sovietica nel 1948. La politica estera degli an- 
ni successivi s’inserì integralmente nel nuovo quadro della contrap- 
posizione bipolare e della guerra fredda. Nel 1947 fu creato l’Uffi- 
cio d’informazione dei partiti comunisti (COMINFORM), che 
doveva servire allo scambio delle esperienze tra questi partiti e al 
coordinamento delle loro attività. Con la costruzione della bomba 
atomica (1949) e della bomba all'idrogeno (1953) l'Unione Sovie- 
tica consolidò ulteriormente il proprio peso internazionale. 
L'URSS tentò fra il 1948 e il 1949 una prova di forza in Germania, 
imponendo il blocco della zona occidentale di Berlino. Gli anglo- 
americani tuttavia risposero con il ponte aereo che riuscì ad assicu- 
rare il vettovagliamento di Berlino stessa e il blocco fallì. Ad aggra- 
vare i contrasti internazionale contribuirono nel 1949 la rivoluzio- 
ne comunista in Cina e l’inizio, nel 1950, della guerra di Corea, 
conclusasi nel 1953. 

Da Stalin a Chrusdév. Stalin morì nel marzo 1953. Seguì un pe- 
riodo di direzione collegiale, caratterizzato dalla lotta per il potere 
tra i maggiori dirigenti del partito: M. Malenkov, N. Bulganin, Mo- 
lotov, N. Chrustév e il potente capo della polizia L. Berija. Questi, 


ritenuto responsabile degli eccessi verificatisi nell’ultimo periodo 
staliniano, fu però giustiziato nel dicembre 1953, mentre ChruSéév, 
alla guida del partito, si imponeva progressivamente sugli altri. 

Alla metà degli anni °50 si aprì una nuova fase della politica sovieti- 
ca. Partendo dal presupposto che una nuova guerra mondiale, a cau- 
sa dell'immenso potenziale distruttivo delle armi atomiche, non 
avrebbe potuto portare alla vittoria di nessuna delle due parti in cau- 
sa, Chrustév lanciò una politica di distensione internazionale tra 
mondo capitalistico e mondo socialista, che avrebbero dovuto dar 
vita a una competizione pacifica. In questo quadro, nel 1955 furono 
normalizzati i rapporti con la Iugoslavia. Nello stesso anno fu for- 
mato il Patto di Varsavia, l'alleanza tra VURSS e i paesi dell'Europa 
orientale. Nell’aprile 1956 venne sciolto il COMINFORM, per ri- 
marcare l'intenzione di sostituire alla prospettiva della rivoluzione 
mondiale, che esigeva uno stretto coordinamento dei movimenti 
comunisti di tutti i paesi, una prospettiva di pace e di coesistenza fra 
i diversi e contrastanti sistemi politico-economici. Il momento più 
indicativo di questa fase della politica sovietica si ebbe al XX con- 
gresso del Partito comunista (14-25 febbraio 1956), durante il qua- 
le Chruséév denunciò le personali responsabilità di Stalin nella crea- 
zione di un regime poliziesco e il culto della personalità che aveva 
circondato il dittatore. La condanna dello stalinismo ebbe gravi ri- 
percussioni nei paesi della zona sovietica. In Ungheria scoppiò una 
vera e propria rivoluzione, che portò al potere I. Nagy. Di fronte al- 
la minacce ungheresi di uscire dal Patto di Varsavia le truppe sovie- 
tiche intervennero direttamente: invaso il paese, diedero luogo a una 
sanguinosa repressione e all’instaurazione di un regime filosovietico 
(ottobre 1956). 

Sconfitte le resistenze interne dei dirigenti stalinisti, guidata da Mo- 
lotov, Chrustév rafforzò ulteriormente il proprio potere, e nel 1958 
assunse, oltre alla guida del partito, anche quella del governo. 

La campagna di destalinizzazione mise fine agli eccessi repressivi de- 
gli anni precedenti, senza però modificare realmente le strutture 
economiche e politiche della società sovietica. Le riforme econo- 
miche non diedero i risultati sperati: mentre l’industria pesante ot- 
tenne risultati ampiamente positivi, l'industria leggera e l’agricol- 
tura perduravano in uno stato di crisi. Una sempre maggiore quo- 
ta delle risorse nazionali fu destinata all’industria meccanica e alla 
difesa, a discapito della produzione di articoli di consumo. Le esi- 
genze militari continuarono dunque a dominare l’economia e la ri- 
cerca tecnologica. Tra i successi del periodo furono il lancio dello 
Sputnik nel 1957 e l'impresa spaziale di J. Gagarin, il primo uomo 
nello spazio, nel 1961. 

Coerentemente con la parola d’ordine della coesistenza pacifica, nel 
periodo chrustéviano si registrarono caute aperture verso l’Occi- 
dente e fu avviato un dialogo sul disarmo con gli Stati Uniti. Non 
mancarono tuttavia contrasti tra le due potenze e drammatici mo- 
menti di tensione internazionale. La crisi più grave si ebbe nel 1962. 
Con l’obiettivo di difendere Cuba (divenuta comunista dopo la ri- 
voluzione castrista), minacciata da un tentativo di invasione soste- 
nuto dagli USA, Chrustév fece installare missili e aerei sull’isola. Do- 
po un negoziato segreto i due governi giunsero a un accordo: 
l'URSS ritirò i missili e gli USA si impegnarono a rispettare l’inte- 
grità di Cuba. Forti tensioni si ebbero anche all’interno del campo 
socialista. I contrasti tra URSS e Cina, emersi alla fine degli anni ’50, 
assunsero all’inizio del decennio successivo le proporzioni di una ve- 
ra rottura ideologica e politica. I cinesi contestavano al gruppo diri- 
gente chruSééviano di avere rinunciato, in nome dei loro interessi 
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nazionali, alla prospettiva di rivoluzione mondiale, tradendo la soli- 
darietà con i paesi socialisti e con i popoli del Terzo Mondo; i so- 
vietici ribattevano che evitare una catastrofe nucleare era l’impera- 
tivo supremo e che quindi la competizione con l'Occidente dove- 
va avere carattere esclusivamente pacifico. Interessi di potenza e 
divergenze ideologiche si mescolavano nella disputa, che coinvolse 
più o meno direttamente tutti i paesi e i partiti comunisti. 

Il «socialismo reale» di Breznev. Nell'ottobre 1964 vennero im- 
provvisamente annunciate le dimissioni di Chru$Cév, motivate uffi- 
cialmente da ragioni di salute ma di fatto imposte dal Comitato cen- 
trale del partito. Gli succedette una direzione collegiale, con A.N. 
Kosygin come capo del governo e L. I. Breznev alla guida del par- 
tito. Fu quest’ultimo ad acquisire crescente potere e a diventare pro- 
gressivamente il nuovo uomo forte dello stato sovietico. 

La situazione economica continuava a presentare gravi problemi: la 
produzione agricola era ampiamente insufficiente rispetto ai fabbi- 
sogni e la produttività dell’industria nel settore dei beni di consumo 
rimaneva particolarmente bassa. Il governo rese perciò più elastica 
la pianificazione, concesse maggiore autonomia alle imprese, ac- 
cordò facilitazioni alle aziende agricole di stato e introdusse sistemi 
di incentivi per lavoratori e dirigenti industriali. Le misure però non 
diedero i risultati sperati. L’iniziale obiettivo di ridurre gli squilibri 
dello sviluppo economico e di venire incontro alle esigenze dei con- 
sumatori inoltre cedette nel corso degli anni il passo a un’intensa po- 
litica di riarmo, che comportò l'ulteriore rafforzamento dell’indu- 
stria pesante e dei settori maggiormente interessanti la difesa. 

In Europa orientale ’URSS continuò a portare avanti una politica 
tendente a rafforzare il blocco degli stati socialisti. Nell’agosto 1968 
intervenne in Cecoslovacchia per porre fine alla «primavera di Pra- 
ga», il corso riformatore avviato dal nuovo segretario del Partito co- 
munista A. Dubéek. Per legittimare l'invasione Breznev enunciò la 
teoria della «sovranità limitata»: nessuno degli stati socialisti poteva 
mettere in discussione i fondamenti del socialismo esistente e unico 
possibile (il «socialismo reale») ed era dunque diritto dell’URSS in- 
tervenire anche con la forza. 

Il dialogo con la Cina, ripreso alla fine del 1964, si interruppe nuo- 
vamente all’inizio dell’anno successivo. Nel 1969 e nel 1973 si veri- 
ficarono alcuni scontri fra truppe sovietiche e cinesi alla frontiera dei 
due stati. Parallelamente si registrò un più acuto interesse e un più 
diretto impegno sovietico per la situazione vietnamita e per il con- 
solidamento delle proprie posizioni in altre aree strategiche partico- 
larmente rilevanti, in particolare in Medio Oriente (con il sostegno 
all'Egitto di Nasser). Nei primi anni ’70 le crescenti difficoltà statu- 
nitensi in Vietnam e la crisi delle economie occidentali stimolarono 
le ambizioni espansionistiche di una parte della classe politica sovie- 
tica. Il principio della coesistenza pacifica tuttavia non venne mai 
messo in discussione. Nonostante i momenti di attrito, i contatti con 
le potenze occidentali, e in particolare con gli Stati Uniti, furono svi- 
luppati. Rilevanti passi in avanti si ebbero in particolare nei nego- 
ziati per la limitazione degli armamenti strategici. Nel maggio 1972 
URSS e USA firmarono a Mosca l’accordo Salt I, con cui si impe- 
gnavano a non armarsi con missili antimissile. 

All’interno, fu posto fine alle graduali e timide aperture che si era- 
no avute durante il periodo chrustéviano. Stalin venne in parte ria- 
bilitato, furono intensificate le misure repressive contro ogni dissi- 
denza politica e culturale e inflitte pesanti condanne agli intellettua- 
li dissidenti (il caso più celebre è quello dello scrittore Aleksandr 
Solzenicyn). Nel 1977 fu varata la nuova costituzione. Il testo san- 


civa in modo esplicito il ruolo dirigente del partito e proclamava 
che, conclusa la fase della «dittatura del proletariato», ’URSS era av- 
viata a trasformarsi in uno «stato di tutto il popolo», intendendo con 
ciò uno stato in cui erano tendenzialmente destinate a scomparire 
le contraddizioni di classe. 

Negli ultimi giorni del 1979 i sovietici invasero l'Afghanistan, per 
difendere il locale regime comunista minacciato dalla guerriglia na- 
zionalista e islamica nonché da ingerenze straniere addebitate, fra gli 
altri, agli Stati Uniti. La decisione, che avrebbe comportato un no- 
tevole impegno militare ed economico, provocò aspre reazioni so- 
prattutto da parte degli USA, che bloccarono il processo di ratifica 
dell’accordo Salt II per la limitazione dei vettori di armi strategiche. 
La tensione tra USA e URSS fu ulteriormente alimentata dalla nuo- 
va linea di politica estera del presidente statunitense R. Reagan (la 
cosiddetta «nuova guerra fredda»). Nell'autunno 1982 riprese il dia- 
logo politico con la Cina. In novembre Breznev morì: lasciava un 
paese al culmine della sua forza militare ma minato da una cronica 
stagnazione economica, da una crescente crisi di legittimazione in- 
terna, dall’inefficienza e dalla corruzione del sistema politico e pri- 
vo delle risorse per sostenere la nuova corsa agli armamenti lancia- 
ta dagli Stati Uniti. 

Da Breznev alla perestrojka. Dopo la morte di Breznev emerse, in 
una parte della dirigenza sovietica, l'esigenza di un profondo rinno- 
vamento, dettata anche dal mancato ricambio ai vertici (il gruppo 
dirigente sovietico era composto in gran parte da ultrasettantenni). 
A BreZnev subentrò J. Andropov, un innovatore. L'annuncio di rifor- 
me in campo politico ed economico e l’avvio di una campagna mo- 
ralizzatrice ai vertici del regime non ebbero però realizzazioni pra- 
tiche, a causa delle forti resistenze dei conservatori e della malattia 
che, pochi mesi dopo, menomò Andropov e ne provocò la morte 
nel febbraio 1984. Le riforme furono bloccate dal successore K.U. 
Cernenko, espressione dei settori conservatori. Nel marzo 1985, al- 
la morte di Cernenko, venne eletto nuovo segretario generale del 
PCUS Michail Gorbatév. Tra i più giovani dirigenti sovietici, Gor- 
batév ripropose la campagna contro la corruzione e l’inefficienza e 
avviò un processo di sostituzione dei quadri dirigenti. Vennero lan- 
ciate alcune parole d’ordine per definire il nuovo corso: generale ri- 
strutturazione (perestrojka) della vita economica e sociale, trasparen- 
za (glasnost, letteralmente «pubblicità») degli atti pubblici, riforma ra- 
dicale dell'intero regime sovietico, del quale in particolare si 
condannavano alcune forme politiche, quali le votazioni a candida- 
to unico. La rottura col passato avvenne comunque gradualmente. 
La glasnost fu di fatto accantonata in occasione del grave incidente 
che nell'aprile 1986 provocò un’esplosione nella centrale nucleare 
di Cernobyl, in Ucraina. L’avvenimento e la sua gravità vennero te- 
nuti nascosti fino allo smascheramento da parte dei centri di rileva- 
zione svedesi, mentre si verificava una forte ricaduta di radioattività, 
prima sulla Bielorussia e poi su tutto il continente europeo. 
Un'importante riforma fu realizzata nel 1988, con la promulgazio- 
ne della nuova costituzione, che introduceva il pluralismo ideologi- 
co e partitico. L’anno seguente si tennero le prime elezioni libere 
della storia sovietica. Benché le riforme di Gorbatév avessero l’o- 
biettivo di modernizzare e rafforzare il sistema socialista, di fatto pro- 
dussero una crisi sempre più profonda di quel sistema, attivandone 
la dissoluzione. Il pluralismo politico e il notevole allentamento del- 
le restrizioni alla libertà d’espressione misero in discussione il ruolo 
del PCUS e consentirono l’emergere di forze antisocialiste. Il siste- 
ma economico pianificato si sfaldò progressivamente, senza che il 
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governo riuscisse a sostituirlo con nuovi efficaci meccanismi. Esplo- 
sero inoltre aspri conflitti fra le nazionalità che componevano 
l'URSS e presero avvio, soprattutto nelle repubbliche baltiche, pro- 
cessi secessionisti. 

In politica estera Gorbacév rilanciò i rapporti con il mondo capita- 
listico, e in particolare con gli USA. I numerosi incontri con Rea- 
gan, tra il 1985 e il 1989, portarono a rapidi e notevoli progressi sul- 
la questione del disarmo. Un passo importante in direzione di un 
consolidamento della distensione fu il ritiro dall’ Afghanistan, a par- 
tire dal 1989. Nei confronti dei paesi dell’Europa orientale, l’inizia- 
le progetto di rinsaldare il Patto di Varsavia si rivelò impraticabile. Lo 
sfaldamento del campo sovietico appariva irreversibile e, di fronte al- 
la progressiva dissoluzione dei regimi socialisti, Gorbatév decise di 
evitare l’uso della forza. 

La fine dell'URSS e la nuova Russia. Con la disgregazione del Pat- 
to di Varsavia la crisi dell’Unione Sovietica subì un’accelerazione. 
Nel giugno 1990 il parlamento russo (Congresso dei deputati del 
popolo) votò una Dichiarazione di sovranità della R. nei confronti 
dell'URSS. Un anno dopo fu istituita la carica di presidente della 
repubblica (eletto a suffragio universale e dotato di poteri esecuti- 
vi), alla quale fu eletto B. Eltsin, un ex dirigente comunista divenu- 
to aspro rivale di Gorbacév. Nell'agosto 1991 esponenti del gover- 
no e alti ufficiali conservatori tentarono di attuare un colpo di sta- 
to, fallito grazie alla mobilitazione popolare guidata da Eltsin. Il golpe 
aprì comunque la strada alla crisi definitiva del potere sovietico. Il 
PCUS fu sciolto e gli organi di governo centrale esautorati. L'URSS, 
da cui si erano staccate tutte le repubbliche, venne formalmente 
sciolta nel dicembre 1991 e fu costituita la Comunità di stati indi- 
pendenti (CSI), a cui aderirono tutte le ex repubbliche sovietiche, a 
eccezione delle tre repubbliche baltiche (Estonia, Lettonia e Litua- 
nia) e della Georgia. La Federazione Russa, costituita alla fine del- 
l’anno, fu l'erede principale della disciolta Unione: assunse il con- 
trollo delle armi strategiche e rilevò il seggio dell'URSS in seno al 
consiglio di sicurezza dell'ONU. Il 25 dicembre Gorbatév si dimi- 
se da presidente. Eltsin diveniva a tutti gli effetti l’uomo forte della 
Federazione Russa. 

Lo schieramento innovatore, rappresentato da Eltsin, incontrò tut- 
tavia forti resistenze politiche, in particolare all’interno del parla- 
mento, dove forte era il peso dei comunisti e diffuso il timore di una 
presidenza autoritaria. Il braccio di ferro tra Eltsin, intenzionato a 
governare per decreti, e il parlamento, che rifiutò di prorogare i po- 
teri straordinari concessi al presidente, ebbe un esito drammatico nel 
settembre 1993.Il parlamento, sciolto d’autorità da Eltsin, proclamò 
la decadenza del presidente, che rispose facendolo attaccare con i 
carri armati. Il bilancio ufficiale dei disordini fu di oltre 100 morti. 
Furono arrestati i capi dell’opposizione e indette nuove elezioni. Elt- 
sin, appoggiato dai paesi occidentali, ottenne a dicembre il consen- 
so referendario sulla nuova costituzione, che sanciva la supremazia 
del presidente sul potere legislativo e quella del potere centrale su- 
gli organi federali. Le elezioni del 1993 e poi quelle del 1995 vide- 
ro tuttavia l'affermazione della destra nazionalista e dei comunisti, 
entrambe forze radicalmente in opposizione alla politica del presi- 
dente. 

Anche sul piano economico il nuovo corso della R. postcomu- 
nista incontrò notevoli difficoltà. Per fare fronte ai gravi proble- 
mi del paese l’esecutivo si impegnò in un programma radicale di 
riforme (liberalizzazione dei prezzi, privatizzazioni, forte svalu- 
tazione del rublo, restrittiva politica di bilancio) volto ad accele- 


rare il processo di transizione all'economia di mercato. Le rifor- 
me tuttavia produssero effetti negativi sull'andamento della pro- 
duzione e un peggioramento delle condizioni di larga parte del- 
la popolazione. Il rapido passaggio al capitalismo avvenne in 
mancanza di personale e istituzioni adeguate, e fu caratterizzato 
dal diffondersi della corruzione e dall’avanzata di uno strato di 
nuovi e spregiudicati capitalisti, in molti casi direttamente colle- 
gati con la sempre più forte criminalità organizzata. Alla forma- 
zione di enormi concentrazioni di ricchezze corrispose l’impo- 
verimento di ampi strati della popolazione. Oltre ai forti contra- 
sti politici interni e alla difficile situazione economica il nuovo 
stato russo dovette affrontare anche le forti spinte autonomisti- 
che delle repubbliche federate. Nel 1992 la Repubblica Cecena 
proclamò la propria indipendenza e nel 1994 mise in atto la se- 
cessione. In risposta il governo russo sferrò un attaccò militare 
con grande dispiegamento di mezzi, incontrando un’accanita re- 
sistenza da parte dei guerriglieri ceceni. Prese avvio una guerra 
sanguinosa, destinata a protrarsi per oltre un decennio. 
Sul piano dei rapporti internazionali, la R., venuta meno la posizio- 
ne di superpotenza, si impegnò in un’intensa attività diplomatica 
scegliendo come interlocutore privilegiato l'Occidente, possibile 
fonte di aiuti e investimenti economici, e proseguì inoltre l’impe- 
gno per la riduzione degli armamenti strategici e nucleari previsto 
dagli accordi Start sottoscritti con gli Stati Uniti. 
Le accuse di corruzione, il protrarsi del conflitto ceceno, l'incapacità 
di realizzare solide coalizioni di governo e le sempre più precarie 
condizioni di salute indebolirono progressivamente Eltsin che, co- 
stretto a dimettersi, alla fine del 1999, nominò come presidente fa- 
cente funzioni il primo ministro V. Putin. Eletto presidente nel mar- 
zo 2000, Putin ha avviato una politica finalizzata al rafforzamento 
del potere pubblico e del controllo centrale e alla repressione della 
guerriglia cecena, dando luogo a un’escalation delle operazioni mili- 
tari. In politica estera, gli sforzi del nuovo presidente sono stati fina- 
lizzati a far recuperare alla R. il ruolo di potenza mondiale, anche at- 
traverso una maggiore autonomia dalla politica statunitense. 
La R. ha assunto una presa di posizione nei confronti degli Stati 
Uniti, insieme alla Cina, contro il progetto dello scudo spaziale 
(estate 2001); nello stesso anno Putin e Jiang Zemin hanno firma- 
to un patto di cooperazione. Nel 2002, anche a seguito degli at- 
tentati dell'11-TX-2001 contro New York e Washington e il conse- 
guente intensificarsi dei rapporti tra R. e Stati Uniti per fare fron- 
te comune contro il terrorismo, la R. è entrata a far parte del nuovo 
Consiglio a 20 della NATO. Nella crisi internazionale tra Iraq e 
Stati Uniti, sfociata nella guerra nel marzo 2003, Putin, dopo una 
iniziale posizione di mediazione tra gli Stati Uniti e i paesi europei 
contrari alla guerra, si è poi associato all’opposizione alla guerra e 
alla condanna, poco più che formale, dell’attacco angloamericano. 
All’interno la politica di Putin si è volta al rafforzamento del con- 
trollo centrale e al risanamento dell'economia, oltre che a reprimere 
la ribellione in Celenia, dove le operazioni belliche hanno cono- 
sciuto una continua escalation. Putin ha fortemente rafforzato la sua 
posizione con un programma di accentramento e ha consolidato il 
consenso intorno a sé nella Duma con la trasformazione del bloc- 
co Unità in un partito ufficiale. Nelle elezioni presidenziali del 14- 
III-2004, criticate per lo schiacciamento dell’opposizione da parte 
del Cremlino, Putin è stato riconfermato presidente con quasi il 
70% dei voti. 
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SAARC + Associazione dell’Asia del sud 
per la cooperazione regionale. 

SADC + Comunità dello sviluppo dell’A- 
frica meridionale. 

Saint Kitts e Nevis Stato dell’> Ameri- 
ca del Nord, indipendente dal 1983. Il suo 
territorio (269,4 km?) è costituito da un 
gruppo insulare delle Piccole Antille, nelle 
Leeward, formato dalle isole di Saint Kitts 
(Saint Christopher) e di Nevis. La sua po- 
polazione, secondo una stima, ascendeva nel 
2003 a 46.000 abitanti. 

Già nota agli indigeni con il nome di Lia- 
muiga («isola fertile»), l'isola di S. fu scoperta 
da Cristoforo Colombo nel 1493; rivendi- 
cata da inglesi e francesi nei secc. XVII e 
XVIII, venne definitivamente incorporata 
nei possedimenti inglesi delle Indie occi- 
dentali nel 1783. Dal 27-II-1967 costituì, 
insieme con le isole di Nevis e Anguilla, 
uno stato associato al Regno Unito. Men- 
tre la piccola isola di Anguilla nel 1980 ot- 
tenne la definitiva separazione come stato 
associato al Regno Unito, le altre due iso- 
le proseguirono insieme l’iter all’indipen- 
denza (19-IX-1983) sotto il governo del 
primo ministro Simmons del People” Ac- 
tion Movement (PAM), pur rimanendo 
membro del Commonwealth e riconosco- 
no il sovrano britannico come proprio ca- 
po di stato (PAM). Dopo 15 anni di ege- 
monia del PAM, dopo che esponenti del 
governo guidato da K. Simmons risultarono 
coinvolti in traffici internazionali di droga, 
nel 1995 i laburisti del Saint Kitts Labour 
Party vinsero le elezioni e il loro leader 
Denzil Douglas assunse la carica di primo 
ministro, che gli fu riconfermata nel 2000. 
Nel frattempo, nel 1998, il referendum per 
l'indipendenza di Nevis non raggiunse la 
maggioranza. Nel 2003, due partiti dell’iso- 
la di Nevis hanno minacciato l’unità della 
federazione ex britannica, dichiarando l’in- 
tenzione di non partecipare più alle elezio- 
ni federali e di perseguire una piena auto- 
nomia.Le autorità di Saint Kitts hanno pro- 
messo l’apertura di negoziati. 

Saint Lucia Stato dell’> America del 
Nord, indipendente dal 1979. Il suo terri- 
torio (617 km?). Isola delle Piccole Antille, 
tra le isole della Martinica a N e di Saint 
Vincent a S. La sua popolazione, secondo 
una stima, ascendeva nel 2003 a 162.000 
abitanti. 

Scoperta da Colombo nel 1502, fu a lungo 
contesa tra la Francia e l’Inghilterra, passan- 
do definitivamente a quest’ultima nel 1803. 
Il 1°-III-1967 S. divenne uno stato associa- 


to al Regno Unito, ottenendo l’indipen- 
denza il 21-11-1979, ma rimanendo mem- 
bro del Commonwealth e riconoscendo il 
sovrano britannico come proprio capo di 
stato. Alle elezioni del maggio 1982 preval- 
sero i conservatori dell'United Workers 
Party (UWP), primo ministro J. Compton. 
Nel 1988 S. entrò nel CARICOM, il mer- 
cato comune dei Caraibi. Alle elezioni del 
maggio 1997 si affermarono i laburisti del 
Saint Lucia Labour Party (SLP) il cui leader, 
K. Anthony, divenne primo ministro, ricon- 
fermato dopo le legislative del 2001. 
Saint Vincent e Grenadine Stato 
dell’> America del Nord, indipendente dal 
1979. Il suo territorio si estende per 389 
km?. Gruppo insulare delle Piccole Antille, 
formato dall’isola di Saint Vincent e dalle 
Grenadine settentrionali. La sua popolazio- 
ne, secondo una stima, ascendeva, nel 2003 
a 110.000 abitanti. 

Scoperta nel 1498 da Colombo, l’isola di 
Saint Vincent fu dichiarata dominio britan- 
nico nel 1672, ma fu colonizzata dagli in- 
glesi soltanto nel 1762. Nel 1969 divenne 
uno stato associato al Regno Unito, otte- 
nendo l’indipendenza nell’ottobre 1979 ma 
rimanendo membro del Commonwealth e 
riconoscendo il sovrano britannico come 
proprio capo di stato. Alle elezioni del di- 
cembre 1979 si presentò il partito filo- 
castrista, lo United People Movement 
(UPM), che coagulava il malcontento della 
popolazione più giovane. Vinte le elezioni 
dall’Unity Labour Party (ULP) di M. Cato, 
nell’isola scoppiò una grave rivolta contro i 
risultati elettorali. La ribellione fu repressa 
nel sangue. Di conseguenza i laburisti furo- 
no sconfitti alle elezioni del luglio 1984, 
ove risultò vincitore il New Democratic 
Party (NPD), di centro moderato. Il capo 
del NDP,J. Mitchell, divenne primo mini- 
stro, dispiegò un'intensa attività diplomati- 
ca volta all’integrazione politica ed econo- 
mica regionale, (nel 1988 aderì alla zona di 
libero scambio della Comunità caraibica) e 
fu confermato nel 1989 e nel 1994. Nel- 
l'ottobre del 1995 l’opposizione formò il 
Partito laburista unificato, guidato da V. 
Beache e da R. Gonsalves. Tuttavia, malgra- 
do lo scoppio di una grave crisi politica do- 
po le dimissioni (settembre 1995) del vice 
primo ministro P. Campbell per un affare di 
tangenti, Mitchell restò saldamente alla gui- 
da del paese, prevalendo di stretta misura al- 
le elezioni del 15-VI-1998. Lasciata nel 
2000 la guida dell’NPD, Mitchell lasciò la 
carica di premier ad Arnhim Eustace, il 
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quale venne sostituito nel 2001 da Ralph 
Gonsalves della Unity Labour Party (ULP), 
che risultò vincitore alle elezioni legislative 
del marzo 2001. 

Salomone Stato dell’> Oceania, indipen- 
dente dal 1978. Il suo territorio (28.370 
km?) è costituito da varie isole della Mela- 
nesia, situate a E della Nuova Guinea e 
comprendenti l’omonimo arcipelago, gli 
atolli di Rennell e Ontong, le isole di San- 
ta Cruz, Duff, Reef e altre minori. La sua 
popolazione, secondo una stima, ascendeva 
nel 2003 a 488.000 abitanti. 

Scoperte nel 1568 dallo spagnolo de Men- 
dana de Neira, le isole non furono coloniz- 
zate fino al sec. XIX, allorché divennero og- 
getto di una contesa tra Germania e Gran 
Bretagna, destinata a durare fino al 1898. In 
tale data le due potenze concordarono una 
spartizione che assegnava le due isole set- 
tentrionali di Buka e Bougainville ai tede- 
schi e le altre agli inglesi, che ne fecero un 
protettorato. Protettorato rimasero (salvo 
l’intervallo dell'occupazione giapponese 
durante la seconda guerra mondiale, quan- 
do Guadalcanal fu teatro di una delle più 


violente battaglie del Pacifico tra Giappo- 
ne e Stati Uniti) fino al 1978, anno in cui 
ottennero l’indipendenza nella forma di 
una monarchia costituzionale, aderendo al 
Commonwealth e riconoscendo il sovrano 
britannico come proprio capo di stato. Da 
allora si alternarono nella carica di primo 
ministro P. Kenilorea (1978-81; 1984-89), 
del Salomon Islands United Party, e S. Ma- 
maloni (1981-84; 1989-97) del People Al- 
liance Party (PAP). Nel 1997 Mamaloni 
venne sostituito dal liberale B. Ulufa’alu, 
esautorato da un golpe nel 2000. Nel 2003 
sbarcò nelle S. un contingente australiano 
con il compito di sedare un conflitto insor- 
to tra gli abitanti di Guadalcanal e Malaita, 
con il consenso del primo ministro A. Ke- 
makeza, del PAP. 

Salvador, El Stato dell» America cen- 
trale, indipendente dal 1821. Il suo territo- 
rio (21.041 km?) si affaccia a S sull’oceano 
Pacifico e confina a NE e a E con l’Hon- 
duras e a NO con il Guatemala. La sua po- 
polazione ascendeva nel 2003, in base a una 
stima, a 6.630.000 abitanti. 

Dalle origini alla metà del Novecento. 
Abitato originariamente dagli indios chora- 
tega e dai pipil di cultura azteca, il S. fu oc- 
cupato dagli spagnoli guidati da P. de Alva- 
rado (1523). Nell’ordinamento coloniale il 
territorio non ebbe amministrazione auto- 
noma, ma dipese dalla capitaneria del Gua- 


temala, a sua volta dipendente dal vicereame 
della Nuova Spagna. Nel 1811 scoppiarono 
i primi moti insurrezionali per ottenere l’in- 
dipendenza, conseguita nel 1821. Il paese 
venne invaso dall’esercito messicano che lo 
annettè all’impero di A. Iturbide. Con la ca- 
duta di quest’ultimo (1823), il S. entrò a far 
parte delle Province Unite dell'America 
centrale, il cui presidente, M.J. Arce, era un 
salvadoregno. Ultimo stato ad appoggiare 
l’effimera federazione, la repubblica di El S. 
assunse questo nome nel 1841. Nel periodo 
successivo vi fu un continuo confronto tra 
liberali e conservatori, che si alternarono al 
governo. Nel 1885, le truppe salvadoregne 
sconfissero quelle guatemalteche a Chal- 
chupa, segnando la fine di un ulteriore ten- 
tativo di unificare le repubbliche centro- 
americane. A partire dallo stesso anno ven- 
ne avviato un processo di modernizzazione 
della società. Dopo anni di conflitti con i 
paesi vicini e una serie di presidenti di estra- 
zione militare, nel 1931 vi furono le prime 
elezioni libere che condussero al potere A. 
Araujo, spodestato però dal generale M. 
Hernandez Martinez già pochi mesi dopo. 
Nel gennaio 1932 scoppiò un’insurrezio- 
ne contadina nella zona centroccidentale, 
dedita alla coltivazione del caftè (da fine 
Ottocento principale prodotto di esporta- 
zione del paese), che venne brutalmente re- 
pressa dall'esercito, provocando più di 
30.000 morti (la matanza). Molti dirigenti 
comunisti, tra cui E Marti, furono uccisi. La 
repressione continuò con il generale S. 
Castafieda Castro (1944-48) e i colonnelli 
O. Osorio (1948-56) e J.M. Lemus (1956- 
60). Nel 1960 il fermento castrista investì 
anche il S.; violente manifestazioni di stu- 
denti filocastristi si ebbero dopo le elezioni 
di aprile, in cui il governativo Partido revo- 
lucionario de unificacién democritica ave- 
va ottenuto un’ampia maggioranza. La ten- 
sione crebbe e in ottobre Lemus fu esauto- 
rato dal potere con un colpo di stato 
condotto da un gruppo di giovani ufficiali. 
La giunta che andò al potere attuò varie mi- 
sure di democrazia sociale — specie un orga- 
nico programma di riforma agraria — collo- 
cando il S. all’avanguardia in un'America 
centrale ancora dominata dall’oligarchia ter- 
riero-esportatrice. L'esperimento progressi- 
sta ebbe però vita breve e un colpo di stato 
nel gennaio del 1961 portò al potere una 
giunta di ufficiali di tendenza conservatrice, 
guidati da J. A. Rivera, che con il consenso 
della borghesia, proseguì nei progetti di am- 
modernamento amministrativo e industria- 


le. Nello stesso anno fu approvata una nuo- 
va costituzione e nel 1962 J.A. Rivera fu 
eletto presidente. L’alleanza tra borghesia 
imprenditoriale e ala moderata dell’esercito 
consentì un piccolo boom economico e as- 
sicurò la continuità del regime confermata 
nelle successive elezioni del 1968 e del 
1970. Nel 1969 scoppiò un grave conflitto 
tra il S. e l’Honduras, investito da flussi di 
emigranti salvadoregni illegali. Nella breve 
guerra ebbe la meglio il S., più preparato 
tecnicamente; ma poi le ostilità cessarono 
grazie all’intervento dell’Organizzazione 
degli stati americani (OSA) 100.000 conta- 
dini emigrati in Honduras fecero ritorno in 
patria. Le elezioni del 1972 si svolsero in un 
clima di crescente tensione interna. Si fron- 
teggiarono il candidato di opposizione, J. N. 
Duarte, leader della Unién Nacional de 
Oposicion (UNO) e il colonnello A. A. 
Molina, uomo di fiducia del presidente 
uscente. A seguito di un esito elettorale qua- 
si alla pari tra i due candidati, l'assemblea na- 
zionale assegnò la vittoria al colonnello 
Molina. L'opposizione tentò un colpo di 
stato ma fallì, e Duarte fu costretto all’esilio. 
Le elezioni presidenziali del febbraio 1977 
videro vincitore il candidato del Partido de 
reconciliaciòn nacional, generale C.H. Ro- 
mero, che impose un regime dittatoriale. La 
spietata repressione contro ogni opposizio- 
ne convinsero l’amministrazione Carter ad 
appoggiare nel 1979 un colpo di stato con- 
dotto da giovani colonnelli riformisti. In 
novembre si insediò una giunta che pro- 
clamò un'amnistia politica generale, oftrì 
l’armistizio alla guerriglia castrista sviluppa- 
tasi nelle campagne, legalizzò i partiti di si- 
nistra e promise prossime elezioni. Al rifiu- 
to di trattare da parte delle formazioni guer- 
rigliere corrispose l’inizio di una guerra 
civile nella quale bande di estrema destra e 
guerriglieri di sinistra insanguinarono le 
campagne. A nulla valse la proclamazione 
della legge sulla riforma agraria e la firma 
del trattato di pace con l’Honduras, entram- 
be avvenute nel 1980, anno in cui si ebbero 
8000 vittime di violenze tra cui la più illu- 
stre fu l'arcivescovo di San Salvador A. Ro- 
mero. 

Gli anni '80. Nel dicembre del 1980 si 
giunse a una ristrutturazione dei vertici del- 
lo stato e fu nominato presidente J. N. Duar- 
te. Questi offrì di nuovo ai capi della guer- 
riglia marxista, riuniti nel Frente Farabundo 
Marti de liberaciòn nacional (FMLN), un 
accordo per la pacificazione del paese e la 
conduzione in comune delle riforme, ma la 
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1523 
Conquista spagnola guidata da P. de Alvarado. 

1821 
In seguito ai moti insurrezionali del 1811, il pae- 
se accede all'indipendenza. 

1841 
Nasce la repubblica di El Salvador. 

Seconda metà sec. XIX-inizio sec. XX 
Alternanza al potere di governi conservatori e 
liberali e succedersi di presidenze spesso di 
estrazione militare. 

1931 
Prime elezioni libere che portano alla presiden- 
za A. Araujo, spodestato poco dopo dal genera- 
le M. Hernindez Martinez. I governi successivi, 
di S. Castafieda Castro (1944-48), O. Osorio 
(1948-56) e J.M. Lemus (1956-60) ne conti- 
nueranno la politica repressiva. 

1960 
Un gruppo di giovani ufficiali riformatori si im- 
padronisce del potere, attuando un programma 
di riforme sociali, ma sono sostituiti da una 
giunta conservatrice guidata da Julio Adalberto 
Rivera. 

1962 
Elezione del candidato governativo J.A. Rivera. 


Il regime è confermato nelle elezioni del 1968 
e del 1970. 

1969 
Conflitto con l’Honduras conclusosi grazie al- 
l'intervento dell’OSA. 

1972 
Elezioni presidenziale e vittoria assegnata al co- 
lonnello A. A. Molina, sul candidato dell’oppo- 
sizione J. N. Duarte. 

dOv 
Vittoria elettorale del generale C. H. Romero, 
candidato del Partido de reconciliaciòn nacio- 
nal (PRN), che impone un regime dittatoriale. 

1979-80 
Romero deposto da un colpo di stato di giova- 
ni colonnelli riformisti. Si scatena una guerra ci- 
vile che provoca migliaia di vittime, tra cui l’ar- 
civescovo di San Salvador A. Romero. 

E 1980 
J.N. Duarte è nominato presidente. Mancato ac- 
cordo di pacificazione con la guerriglia, riunita 
nel Frente Farabundo Marti de liberaci6n na- 
cional (FMLN). 

1982 
Vince il partito dei militari di destra, l’Alianza 
renovadora nacional (ARENA) e A. Magafa di- 


venta presidente provvisorio fino all’approva- 
zione (1983) di una nuova costituzione. 
1984 
Vittoria di Duarte alle presidenziali. Tentativo 
fallito di pacificazione portato avanti dal Grup- 
po di Contadora. 
1989 
Vittoria elettorale di A. Cristiani, candidato del- 
ARENA. Si radicalizza la guerra civile tra il 
FMIN e gli squadroni della morte. 
1990 
Primo incontro tra il governo e il FMLN, che 
porta a un accordo di pace nel 1992, dopo do- 
dici anni di guerra civile. 
1994 
Vittoria elettorale di A. Calder6n Sol, dell’A- 
RENA. 
1997 
Vittoria del FMLN alle elezioni legislative e 
amministrative, ma le elezioni presidenziali del 
1999 saranno vinte da F Flores, dell’ARENA. 
2003 
Vittoria del FMLN alle elezioni legislative. 
2004 
Nel marzo, vittoria alle presidenziali di E.A. Sa- 
ca, candidato dell’ARENA. 


guerriglia rispose negativamente e il gover- 
no, sostenuto finanziariamente dagli USA, 
reagì con una violentissima repressione. La 
situazione continuò a peggiorare, in un pae- 
se impoverito dalla guerra civile e con una 
massiccia emigrazione. Alle elezioni del 
1982, boicottate dal FMLN, la vittoria andò 
al partito dei militari di destra, l’Alianza re- 
novadora nacional (ARENA).A. Magafa 
divenne presidente provvisorio, finché nel 
1983 fu approvata una nuova costituzione. 
Alle presidenziali dell’anno successivo ri- 
sultò vincitore Duarte, che si impegnò a 
fondo nell’opera di pacificazione, malgra- 
do il rifiuto della guerriglia a trattare. Ma 
dopo un nuovo successo elettorale nel 
1985 le sue fortune politiche declinarono. 
Lo sforzo di portare avanti trattative di pa- 
ce fu ripreso da un gruppo di paesi lati- 
noamericani, il Gruppo di Contadora 
(Messico, Venezuela, Colombia e Pana- 
mà), costituitosi nel 1983 nel quadro di 
un tentativo di pacificazione globale del- 
l’area centroamericana. Dopo un buon 
inizio, tuttavia, anche questo tentativo fal- 
lì, mentre il S. diveniva sempre più un 
paese presidiato militarmente. Duarte si 
vide annullare ogni margine di manovra 
politica. Le elezioni presidenziali del mar- 
zo 1989, svoltesi in un clima di forte ten- 


sione, diedero la vittoria al candidato del- 
L’ARENA, A. Cristiani, un civile, impren- 
ditore e laureato negli Stati Uniti. Il nuo- 
vo presidente giunse al potere in un mo- 
mento più propizio alla pace di quello 
toccato a Duarte. In settembre i capi del- 
la guerriglia accettarono di riprendere le 
trattative ma due mesi dopo, improvvisa- 
mente il FMI N si lanciò in un attacco di- 
sperato contro San Salvador, occupando 
metà della capitale. Dopo notevoli perdi- 
te, il Frente fu costretto alla ritirata. Mo- 
ralmente vincitore ne uscì il presidente 
Cristiani che al vertice centroamericano 
del 1989 ottenne un consenso incondi- 
zionato alle sue condizioni di pace. Intan- 
to gli «squadroni della morte», ancora più 
spavaldi per la sconfitta dei ribelli, effet- 
tuarono nuove atrocità, tra cui l’efferata 
uccisione di sei gesuiti docenti nell’uni- 
versità di San Salvador. Lo sforzo per la 
pace fu tuttavia proseguito e il 4-IV-1990 
si tenne a Ginevra, sotto la supervisione 
del segretario dell'ONU Pérez de Cuél- 
lar, il primo incontro tra i rappresentanti 
di Cristiani e quelli del FMLN. 

Dagli anni ’90 a oggi. Le trattative avviate 
a Ginevra si conclusero con un accordo di 
pace, firmato a Città di Messico nel 1992, 
ponendo fine a dodici anni di guerra civi- 


le, che aveva provocato più di 80.000 mor- 
ti. Il parlamento approvò un’ampia amni- 
stia per tutti i crimini politici e comuni 
commessi prima del 1991, esclusi i reati 
soggetti all’esame della commissione di in- 
dagine dell'ONU. Il FML N si trasformò in 
partito politico, inserendosi così nella dia- 
lettica tra le diverse forze in campo. Alle 
presidenziali dell’aprile 1994 prevalse A. 
Calderén Sol, candidato della corrente più 
conservatrice dell’ARENA. Al nuovo pre- 
sidente si impose il compito di condurre in 
porto il processo di ricostruzione del pae- 
se e di realizzare le ultime misure previste 
dagli accordi di pace. In un clima di per- 
durante tensione e violenza, alimentato 
dalla ripresa dell’attività di gruppi armati 
illegali, l'opposizione guadagnò terreno, 
conseguendo un notevole successo alle 
elezioni legislative e amministrative del 
marzo 1997. Determinanti, nel declino 
dell’ARENA erano state le lentezze nel- 
l’applicazione degli accordi di pace, la cui 
scadenza, fissata all’aprile 1996, non era sta- 
ta rispettata. Tuttavia le presidenziali del 
marzo 1999 furono vinte da F Flores, can- 
didato di tale partito, con il 51,98% dei vo- 
ti. Nel novembre 2000, la difficile situazio- 
ne economica in cui versava il paese ormai 
da decenni induceva il governo conserva- 
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tore a varare un ambizioso programma 
economico, che prevedeva dal gennaio 
2001 la sostituzione della moneta locale, il 
colén, con il dollaro. Il piano era destinato 
a influenzare gli scambi all’interno del 
nuovo trattato di libero commercio sotto- 
scritto con Messico, Guatemala e Hondu- 
ras in vigore dai primi mesi del 2001. Le 
elezioni legislative del marzo 2003 regi- 
strarono la vittoria del FMLN che divenne 
la prima forza politica del paese. Dalle pre- 
sidenziali del marzo 2004 tuttavia uscì vin- 
cente E.A. Saca, uomo d'’affari e candidato 
dell’ARENA il quale, con l'appoggio dei 
conservatori e dell’amministrazione statu- 
nitense, sconfisse il leader comunista S. 
Handal. 

Samoa Stato dell’» Oceania, indipenden- 
te dal 1962. Il suo territorio (2.831 km?) è 
costituito dalla sezione occidentale dell’ar- 
cipelago omonimo e comprende le isole di 
Savaii e di Upolo e alcuni isolotti minori si- 
tuati nell’oceano Pacifico centromeridiona- 
le. La sua popolazione, secondo una stima, 
ascendeva nel 2003 a 180.000 abitanti. 
Scoperto nel 1722 dall'olandese Jacob Rog- 
geveen, nel 1899 l’arcipelago delle S. venne 
suddiviso in due possedimenti coloniali, 
quello orientale agli Stati Uniti (a cui ri- 
marrà come territorio non incorporato) e 
quello occidentale alla Germania. Occupa- 
te dalla Nuova Zelanda nel 1914 le S. occi- 
dentali vennero affidate a questo stato pri- 
ma in mandato dalla Società delle nazioni, 
poi in amministrazione fiduciaria dalle Na- 
zioni Unite. Nel 1962 divennero uno stato 
indipendente, assumendo la forma di una 
monarchia costituzionale (sovrano dal 1963 
Malietoa Tanumafili Il). 

Raggiunta l’indipendenza, la guida delle S. 
occidentali fu affidata al primo ministro Fia- 
me Mata’afa Mulinu’u, che, salvo una inter- 
ruzione nel 1970-73, mantenne la carica si 
no al 1975, anno in cui morì. In seguito al- 
le elezioni legislative del 1976, Tupuola Taisi 
Efi divenne primo ministro, riconfermato 
nel 1979. Alle elezioni del 1982 lo Human 
Rights Protection Party (HRPP), primo 
gruppo politico dell’isola formalmente co- 
stituito (1979), conquistò la maggioranza al 
Fono (l’assemblea legislativa del paese), dan- 
do vita a un governo presieduto da Va’ai 
Kolone. Tale governo cadde quasi subito e, 
dopo la parentesi di un nuovo gabinetto Efi, 
nel dicembre 1982 il leader dello HRPP, 
Tofilau Eti Alesana, assunse la carica di pri- 
mo ministro. Le elezioni del 1985 riconfer- 
marono la maggioranza dello HRPP, ma in 


quello stesso anno il parlamento ritirò la fi- 
ducia a Tofilau Eti Alesana. La carica di pri- 
mo ministro venne allora nuovamente affi- 
data a Kolone. Tofilau Eti Alesana ritornò al 
potere in seguito alle elezioni del 1988, vin- 
te ancora una volta dallo HRPP. Il quadro 
politico del paese non subì mutamenti alle 
successive consultazioni del 1991 e del 
1996, che riconfermarono lo HRPP quale 
partito di maggioranza. Nel 1998 divenne 
primo ministro Tuilaepa Sailele Malielegaoi, 
che venne riconfermato anche nel 2001. 
San Marino Stato dell'Europa sudocci- 
dentale. Il suo territorio (61 km?) è un’en- 
clave dell’Italia: si trova fra la Romagna e le 
Marche. La sua popolazione, in base a una 
stima del 2003, era di 28.800 abitanti. 
Originata, secondo la tradizione, da una co- 
munità religiosa formatasi al tempo della se- 
conda persecuzione di Diocleziano, quando 
l’esarcato di Ravenna passò ai papi la città di 
S. ottenne l’indipendenza con il Placito fere- 
trano (885). I tentativi di invasione di unga- 
ri, saraceni e normanni spinsero i sammari- 
nesi a costruire le proprie fortificazioni, e da 
allora datano i castelli sulle tre «penne» del 
Titano. Nel secondo Medioevo divenne 
Comune con propri statuti (1263) e conso- 
li regolari e indipendenti, e accrebbe i suoi 
territori. Durante le lotte tra i Malatesta, si 
gnori di Rimini, e i Montefeltro, S. fu sem- 
pre alleata dei Montefeltro, per poi legarsi ai 
Della Rovere. Nel 1462 ebbe i castelli di 
Fiorentino, Montegiardino, Serravalle e 
Faetano, suo ultimo ampliamento territo- 
riale. Occupata per breve tempo da Cesare 
Borgia (1503), fu riconosciuta sovrana nel 
1549 da papa Paolo III. Nei secc. XVI e 
XVII accusò una certa decadenza, che ebbe 
come risultato un rafforzamento dell’aristo- 
crazia. Dopo aver resistito a due vani tenta- 
tivi di sottometterla da parte dello stato del- 
la Chiesa (1739; 1786), la repubblica rifiutò 
nel 1797 gli aiuti e gli ingrandimenti offer- 
tigli da Napoleone e nel 1815 venne rico- 
nosciuta nella sua integrità e sovranità dal 
congresso di Vienna (1815). Successivamen- 
te i sanmarinesi simpatizzarono per le lotte 
del Risorgimento italiano e molti di essi vi 
parteciparono direttamente. Il regno d’Italia 
riconobbe l'indipendenza della repubblica 
nel 1862 impegnandosi a proteggerla. An- 
che S. ebbe una parentesi fascista, contem- 
poranea a quella italiana. Durante la secon- 
da guerra mondiale, ospitò ca. 100.000 pro- 
fughi dalle vicine città italiane e subì gravi 
danni per un bombardamento aereo (giu- 
gno 1944) e durante la ritirata tedesca. Nei 


decenni successivi al governo di S. si avvi- 
cendarono varie coalizioni di governo: da 
una socialcomunista, che resse la repubblica 
dal 1945 al 1957, si passò, dopo una crisi 
che vide anche un limitato intervento mi- 
litare italiano, a una alleanza tra democri- 
stiani e socialdemocratici durata dal 1957 
al 1973;a una di centrosinistra fino al 1978; 
a un governo delle sinistre fino al 1986; poi 
a un’inedita alleanza tra Partito democrati- 
co cristiano e Partito comunista (poi Par- 
tito democratico progressista), che è stata 
confermata nelle elezioni del 1992, del 
1998 e in quelle del 2001. Sul terreno in- 
ternazionale eventi importanti furono la re- 
visione della convenzione con l’Italia che, 
abolendo l’obbligo di quest’ultima di difen- 
dere la repubblica ne riconosceva la piena 
sovranità (1971); l'ammissione nel Consiglio 
d'Europa (1988); nella CSCE (1989, odier- 
na OSCE) e nell’ONU (1992). Dal 2002 S. 
ha adottato l'euro. 

Séao Tomé e Principe Stato dell’Africa, 
indipendente dal 1975. Il suo territorio 
(1.001 km?) è costituito da un arcipelago 
dell'oceano Atlantico, nel golfo di Guinea, 
comprendente le isole di Sìo Tomé e Prin- 
cipe e alcuni isolotti rocciosi. La sua popo- 
lazione, secondo una stima, ascendeva nel 
2003 a 142.000 abitanti. 

Scoperta dai portoghesi il 21-XII-1470, 
giorno di S. Tommaso dal quale ha preso il 
nome (la vicina isola di Principe venne 
esplorata un anno dopo), vi furono stabili- 
te piantagioni di canna da zucchero colti- 
vate da schiavi e l’isola divenne un punto di 
smistamento della tratta dei neri. Nel 1795 
iniziò la coltura del caftè, che ebbe la pre- 
minenza fin verso il 1870, a cui seguì quel- 
la del cacao. Nel 1951 l'arcipelago ottenne 
lo stato di provincia d’oltremare e diventò 
repubblica indipendente nel 1975 in segui- 
to alla rivoluzione in Portogallo dell’anno 
precedente. La guida del paese venne assun- 
ta dal Movimiento de Libertacào de Sào 
Tomé e Principe (MLSTP). Primo presi- 
dente eletto fu l'economista M. Pinto da 
Costa che riuscì a sventare diversi tentativi 
di colpo di stato tra il 1978 e il 1988, av- 
viando un processo di liberalizzazione eco- 
nomica e della politica interna. Nel 1990 
una nuova costituzione approvata per refe- 
rendum instaurò il multipartitismo, aprendo 
la strada a un cambio di maggioranza nel 
paese e all’elezione di Miguel Trovoada a 
presidente, che fu confermato nelle presi- 
denziali del 1996 dopo un tentativo di col- 
po di stato. In quegli anni si succedettero 
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vari governi sostenuti dalla maggioranza 
parlamentare del nuovo Movimiento de Li- 
bertacào de Sio Tomé e Principe-Partido 
Social Democrata (MLSTP-PSD), mentre 
le elezioni presidenziali del 2001 furono 
vinte da Fradique de Menezes dell’Accào 
Democratica Independente (ADI). Dopo 
un periodo di tensioni sociali e di contrasti 
con l’assemblea nazionale sulle prerogative 
presidenziali, nel luglio 2003 un colpo di 
stato militare guidato da Fernando Pereira 
deponeva nuovamente il presidente de Me- 
nezes, che riusciva tuttavia a raggiungere un 
accordo con i militari ribelli e a insediarsi 
nuovamente alla guida del paese. Successi- 
vamente (ottobre 2002) venne formato un 
governo di unità nazionale guidato da Ma- 
ria das Neves de Sousa. 

Scandinavia + Baltico e Scandinavia. 
Seicelle Stato dell’> Africa orientale, in- 
dipendente dal 1976. Il suo territorio (455 
km?) è costituito da un arcipelago di 88 tra 
isole e isolotti, di cui 36 abitati, situato nel- 
l'oceano Indiano, a NE del Madagascar. La 
sua popolazione, secondo una stima, ascen- 
deva nel 2003 a 82.000 abitanti. 

Nel Medioevo le S. furono probabilmente 
visitate da viaggiatori arabi. Avvistate da 
Vasco da Gama nel sec. XVI, vennero 


esplorate nel sec. XVIII dai francesi. Que- 
sti ne reclamarono il possesso nel 1756 e le 
occuparono nel 1770, ma col trattato di 
Parigi del 1814 l'arcipelago fu ceduto alla 
Gran Bretagna. Le S. furono amministrate 
da Londra insieme a Maurizio fino al 
1903, quando vennero erette in colonia 
autonoma. Nel 1977, a un anno dall’indi- 
pendenza nell’ambito del Commonwealth 
britannico (1976), il presidente F-A. 
René, leader del Seychelles People's Uni- 
ted Party (SPUP), accentrò il potere nelle 
proprie mani con un colpo di stato, pro- 
muovendo poi una serie di riforme volte 
a dare al paese un’impronta socialista; ven- 
ne poi riconfermato a ogni tornata eletto- 
rale, l’ultima delle quali tenuta nel 2001; co- 
sì come mantenne la maggioranza in tutte le 
elezioni legislative, l’ultima delle quali nel 
2002, il suo partito, rinominato Seychelles 
People Progressive Front (SPPF). Nel frat- 
tempo, tra il 1978 e il 1983, il governo do- 
vette sventare vari tentativi di ammutina- 
mento o colpi di stato, impegnandosi tutta- 
via, a partire dalle elezioni del 1992, a 
instaurare un sistema politico multipartitico 
e a liberalizzare l'economia. Nell’aprile 2004 
René cedette le cariche di capo dello stato 
e del governo al suo delfino, James Michel. 


Senegal Stato dell’> Africa occidentale, 
indipendente dal 1960. Il suo territorio 
(196.722 km?), confina a N con la Mauri- 
tania, a E con il Mali, a S con la Guinea e la 
Guinea-Bissau, a O si affaccia sull'oceano 
Atlantico; ingloba nel suo territorio la 
Gambia. La sua popolazione, secondo una 
stima, ascendeva nel 2003 a 10.510.000 abi- 
tanti. 

Dalle origini alla colonizzazione francese. 
I primi insediamenti risalgono al Paleoliti- 
co. Il S. prende nome dal fiume Zenega, for- 
se riferibile ai berberi zenhaga (0 sanhadja), 
antichi abitanti della Mauritania. Invasioni 
di sarakolé, malinke, wolof, lotte fra dinastie 
musulmane e tradizionaliste (sec. XVI) si av- 
vicendarono sul territorio. L'antico regno 
del Wolof (sec. XIV) si scisse nel sec. XVI nei 
regni Jolof, Walo, Kayor e in quelli serer (Si- 
ne, Salum, Baol). La frammentazione politi- 
ca fu al fondo della debolezza cronica, che 
consentì ai francesi di dominare la regione 
nell'Ottocento. L'incremento della tratta de- 
gli schiavi (sec. XVII) aveva fatto decadere 
l’importanza dello Jolof a favore dei regni 
forniti di porti costieri e fluviali. La costru- 
zione della linea ferroviaria Dakar-Saint- 
Louis e il conseguente controllo del territo- 
rio da parte francese estinsero la prosperità 


Sec. XIV 
Regno del Wolof. 

Sec. XVI 
Vari regni di cultura wolof e serer. 

Sec. XVII 
Incremento della tratta degli schiavi, e crisi del 
regno del Jolof. 

1864 
I regni Sine e Salum conquistati dalla jihad di 
Ama Ba. 

1886 
Muore in battaglia l’eroe della resistenza anti- 
francese, il sovrano del Kayor Lat Dior. 

1891 
Parte del Salum e il Sine divengono protettora- 
to francese. 

1895 
Il Senegal è inglobato nell'Africa Occidentale 
Francese (AOF). 

1958 
Il Senegal diviene repubblica autonoma nel- 
l’ambito della Comunità francese. 

1959 
Il Senegal entra nella Federazione del Mali. 

1960 
Il Senegal esce dalla Federazione due mesi do- 
po l’indipendenza di questa dalla Francia. Léo- 


pold Sédar Senghor è eletto primo presidente 
della repubblica. 

E 1962 
Fallisce il tentativo di colpo di stato del primo 
ministro Mamadou Dia. Senghor instaura un re- 
gime presidenziale. 

1964 
Sciolti gli altri partiti rimane solo l’Union pro- 
gressiste séenégalaise (UPS) di Senghor. 

1976 
Viene legalizzata la formazione di alcuni par- 
titi. L’UPS viene rinominato Parti socialiste 
(PS). 

1978 
Senghor e l’UPS vincono le elezioni legislative 
e presidenziali. 

E 1980-81 
Senghor si ritira dalla vita politica e nuovo pre- 
sidente diviene Abdou Diouf del PS, che, rielet- 
to varie volte negli anni successivi, consoliderà 
il multipartitismo nel paese. 

Metà anni ’80 
Crisi economica e inizio della guerriglia separa- 
tista della Casamance. 

1989 
Tensioni con la Mauritania nella regione di con- 


fine. 


1991 
Diouf concede l’ingresso nel governo di parte 
delle forze di opposizione. Accordo di tregua 
con i separatisti della Casamance. 

1992 
Colloqui diplomatici migliorano i rapporti con 
la Mauritania. 

1993 
Nuova vittoria di Diouf alle presidenziali. Ri- 
prende la guerriglia dei separatisti della Casa- 
mance. 

2000 
Le elezioni presidenziali vengono vinte dal lea- 
der dell'opposizione Abdoulaye Wade. Nono- 
stante nuovi tentativi di accordi, prosegue la 
guerriglia separatista della Casamance. 

2001 
Una nuova costituzione approvata con referen- 
dum riduce i poteri presidenziali. 
Le elezioni legislative vengono vinte dalla coa- 
lizione del presidente guidata dal suo partito, il 
Parti démocratique sénégalais. 

2004 
Nel dicembre 2004 governo senegalese e forze 
secessioniste dalla Casamance firmano un solen- 
ne impegno per giungere a una soluzione pa- 


cifica del contrasto. 


481 


SERBIA E MONTENEGRO 


DIZIONARIO DI STORIA 


482 


del Kayor, il cui sovrano, Lat Dior, si distin- 
se nella resistenza antifrancese, morendo in 
battaglia nel 1886. Il regno del Walo fu con- 
quistato nel sec. XVII dall’almamy del Futa 
Toro: governato da allora da oligarchie mu- 
sulmane, sopravvisse grazie al commercio 
con i francesi, che lo occuparono nel 1885. 
Nel 1864 il Sine e il Salum furono conqui- 
stati dalla jihad del marabutto toucouleur 
Ama Ba. Nel 1873 l'Alto Salum fu chiama- 
to Gambia e sottoposto al protettorato in- 
glese, mentre nel 1891 la restante area del 
Salum e il Sine divennero protettorato 
francese. 

Dall’indipendenza a oggi. Dal 1895 il S. fu 
inglobato nella federazione dell’Africa Oc- 
cidentale Francese (AOF), mentre con il re- 
ferendum del 28-IX-1958 il S. divenne re- 
pubblica autonoma nell’ambito della Co- 
munità franco-africana. Entrato (17-I-1959) 
nella Federazione del Mali, se ne distaccò 
nel 1960, due mesi dopo l'indipendenza 
della Federazione dalla Francia. Léopold Sé- 
dar Senghor, figura di intellettuale e politi- 
co di grande levatura, venne eletto presi- 
dente della repubblica. Nel dicembre 1962, 
fallito un tentativo di colpo di stato a opera 
del primo ministro Mamadou Dia, Senghor 
si orientò verso un regime presidenziale a 
sfondo autoritario. Nel 1964 vennero sciol- 
ti i partiti d'opposizione e la vita politica fu 
concentrata nell’Union progressiste sénéga- 
laise (UPS) fondata da Senghor. Solo dieci 
anni più tardi si avviò un processo di libera- 
lizzazione della vita politica: nel 1976 ven- 
nero ripristinati alcuni partiti, ma subirono 
comunque una pesante sconfitta nelle ele- 
zioni del 1978, vinte dall’UPS (ribattezzato 
nel 1976 Parti socialiste). Il 31-XII-1980 
Senghor si ritirò dalla vita politica. La cari- 
ca di presidente del S. fu assunta dal sociali- 
sta Abdou Diouf, che — rieletto nel 1983, 
1988 e 1993 — avviò una fase di liberalizza- 
zione che apriva la via all’affermazione de- 
finitiva del pluripartitismo. Tra la metà degli 
anni ‘80 e l’inizio degli anni ’90 la situazio- 
ne interna del S. andava, però, progressiva- 
mente deteriorandosi, a causa della crisi 
economica e della guerrigli separatista della 
Casamance. Nel 1991 Diouf accettò l’in- 
gresso nel governo di una parte delle forze 
di opposizione, mentre riusciva a stipulare 
una tregua con la guerriglia separatista. Mi- 
gliorati nel 1992 anche i rapporti con la 
Mauritania, dopo le tensioni verificatesi a 
partire dal 1989, riprendevano però le ini- 
ziative armate dei separatisti della Casaman- 
ce, proseguite nonostante gli accordi del 


2000-01. Nel marzo 2000 Abdou Diouf fu 
sconfitto da Abdoulaye Wade, appoggiato da 
un'alleanza di partiti di sinistra, che limitò i 
poteri del presidente della repubblica e pro- 
pose una nuova costituzione, approvata con 
referendum nel gennaio 2001, quindi sciol- 
se il parlamento e indisse nuove elezioni le- 
gislative, vinte della coalizione di governo 
guidata dal suo partito, il Parti démocratique 
sénégalais (PDS). Nel dicembre 2004 go- 
verno senegalese e forze secessioniste dalla 
Casamance firmarono un solenne impegno 
per giungere a una soluzione pacifica della 
controversia in atto dal 1982. 

Serbia e Montenegro Stato europeo 
della penisola > Balcanica confinante a N 
con l'Ungheria, a NE con la Romania, a E 
con la Bulgaria, a S con la Macedonia e l'Al- 
bania, a O con la Bosnia-Erzegovina e a 
NO con la Croazia; si affaccia a SO sul ma- 
re Adriatico. Ha una superficie di 102.173 
km?. La sua popolazione, secondo una stima 
del 2003, era di 10.687.000 abitanti. 

Viene qui trattata la storia della S. attuale; per 
la storia precedente, si rimanda alle voci 
> Montenegro (III vol.) e + Serbia (IV vol.). 
La nuova Federazione lugoslava. Entram- 
be le repubbliche federate negli anni 1992- 
99 furono continuativamente governate 
dalle stesse forze politiche — i due partiti so- 
cialisti, cx comunisti, di Serbia (SPS) e 
Montenegro (DPSGC) — confermate in ri- 
petute elezioni (1992, 1993, 1996, 1997), 
spesso contestate dalle opposizioni e certo 
manipolate attraverso uno spregiudicato 
controllo dell’apparato dello stato e dei 
mezzi di informazione; gli orientamenti ge- 
nerali della federazione furono comunque 
dettati dalla maggiore delle due repubbli- 
che, la Serbia, e dal suo gruppo dirigente ca- 
peggiato da S. Milosevié, presidente della 
Repubblica Serba dal 1991 al 1997, poi (dal 
luglio 1997) della Federazione, succedendo 
a Z. Lilié (che gli subentrò alla presidenza 
della Serbia nel 1998). Di Miloseviò fu nei 
primi anni di vita della Federazione la scel- 
ta di appoggiare le lotte secessioniste delle 
minoranze serbe della Croazia e della Bo- 
snia-Erzegovina, attirando sulla Iugoslavia 
l’ostilità della comunità internazionale, con- 
cretatasi in un pesante embargo economico, 
poi nel 1994 di dissociarsi da esse e di sot- 
toscrivere, anche a nome loro, gli accordi di 
pace di Dayton (novembre 1995); ancora 
sua fu la scelta di atteggiare a erede della Iu- 
goslavia di Tito la mini-federazione, in par- 
ticolare nel conservare sull’economia un 
forte controllo pubblico, ciò che, insieme 


con le sanzioni economiche, contribuì a 
rendere critica per anni la situazione eco- 
nomica iugoslava (poi in parte raddrizzata, 
1994-95, con due riforme economiche e la 
rimozione delle sanzioni internazionali); di 
Miloseviò, infine, fu l’intransigente gestione 
della crisi interetnica del Kosovo, che nel 
1999 portò a un drammatico confronto ar- 
mato con l’Alleanza atlantica, causa di gran- 
di rovine e lutti per i popoli serbo e monte- 
negrino. Da queste scelte il Montenegro 
cercò in parte di svincolarsi, soprattutto per 
iniziativa del premier (dal 1994) M. Zuga- 
novit e da quando ebbero inizio i bombar- 
damenti NATO, evidenziando in tal modo 
e accrescendo le forti tensioni da tempo esi- 
stenti fra le due repubbliche e la fragilità del 
vincolo federale che le teneva unite. Soltan- 
to nel 2000 l'isolamento internazionale del- 
la Iugoslavia cominciò ad attenuarsi, come 
conseguenza della sconfitta di Milosevié 
nelle elezioni presidenziali di settembre (l'ex 
premier sarà poi arrestato nell’aprile 2001) e 
della vittoria di Vojislav Kostunica, leader 
dell'opposizione democratica. Il corso de- 
mocratico avviato da Kostunica dovette fa- 
re i conti con le spinte secessioniste del 
Montenegro e con lo status del Kosovo, 
nonché con la pesante eredità economica 
e politica lasciata dal nazionalista Milose- 
vié. In Serbia, in particolare, tale eredità de- 
terminò un precario equilibrio politico tra 
l’ala conservatrice con a capo Kostunica e 
quella ultrariformista del premier Djindjic, 
assassinato nel marzo 2003. In Montenegro 
si assisteva, frattanto, al confronto tra gli in- 
dipendentisti guidati da DjucanoviC, presi- 
dente dal 1998 e sostituito da Filip Vujano- 
vié, e i filoserbi del Partito socialista monte- 
negrino (SNP). Le spinte secessioniste del 
Montenegro furono frenate dall'accordo 
sottoscritto dalle due repubbliche a Belgra- 
do nel marzo 2002, accordo raggiunto gra- 
zie alla mediazione della Unione Europea e 
dal quale nel febbraio 2003 nacque la nuo- 
va unione S., che sostituì la vecchia deno- 
minazione Iugoslavia. Al suo interno le due 
repubbliche condividevano le politiche 
estera e di sicurezza e operavano, sul piano 
economico, per il raggiungimento di una 
progressiva convergenza, mantenendo due 
banche centrali separate, due valute e poli- 
tiche doganali non armonizzate. In base al- 
l'accordo di Belgrado l’unione S. doveva ri- 
manere in prova per tre anni al termine dei 
quali le due repubbliche avrebbero deciso se 
raggiungere il comune obiettivo dell’inte- 
grazione nell'UE insieme o in autonomia 
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l’una rispetto all’altra. Il Tribunale interna- 
zionale dell'Aja, frattanto, avviò nel 2002 il 
processo per genocidio e crimini di guerra 
contro l’ex presidente Milosevié. Nel luglio 
2004 il democratico Boris Tadié venne elet- 
to presidente della repubblica. 

Sierra Leone Stato dell’+ Africa occi- 
dentale, indipendente dal 1961. Il suo terri- 
torio (71.740 km?), confina a N e a E con 
la Guinea e a SE con la Liberia;a Se a O si 
affaccia all’oceano Atlantico. La sua popola- 
zione, secondo una stima, ascendeva nel 
2003 a 5.320.000 abitanti. 

Scoperta dai portoghesi (1462), fu a lun- 
go (secc. XVI-XVII) un centro della pi- 
rateria e della tratta degli schiavi. La zona 
costiera fu costituita in colonia britanni- 
ca nel 1807 e popolata con schiavi libe- 
rati, mentre sul vasto entroterra la Gran 
Bretagna impose il protettorato nel 1896. 
Ottenuta l’indipendenza (27-IV-1961), la 
S. entrò a far parte del Commonwealth. 
Dopo un periodo di instabilità politica, 
nel 1971 la S. si proclamò repubblica, in- 
staurando un regime monopartitico di 
indirizzo socialdemocratico e filocciden- 
tale. Nel 1985 diveniva capo dello stato il 
generale Joseph Momoh. Nel 1991 una 
revisione della costituzione permetteva 
l'introduzione di un sistema multipartiti- 
co, il che non impedì il sorgere di forme 
di opposizione armata che impegnarono 
l’esercito a fronteggiare sia focolai di ri- 
volta interna sia incursioni di ribelli arma- 
ti provenienti dalla Liberia. Nel 1992, con 
un colpo di stato, le forze armate depone- 
vano Momoh, sospendevano la costituzio- 
ne e portavano a capo dello stato il capita- 


no V. Strasser. Nel 1995 Strasser annunciò 
il ritorno al multipartitismo e il prossimo 
svolgimento di libere elezioni, ma l’anno 
seguente venne deposto anch'egli da un 
nuovo colpo di stato militare guidato dal 
capitano Maada Bio, mentre i ribelli orga- 
nizzati nel Revolutionary United Front 
(RUF) ampliavano il loro controllo nel 
paese e si rifiutavano di partecipare alla 
competizione partitica. Nel 1996 veniva 
eletto capo dello stato Ahmad Tejan Kab- 
bah. Nel 1997 un ennesimo golpe scate- 
nava il caos. Kabbah riusciva a tornare al 
potere nel 1998, grazie al sostegno milita- 
re della comunità internazionale, ma la S. 
precipitava in una guerra civile generaliz- 
zata scatenata dal RUE L’ONU inviava al- 
lora i caschi blu per porre fine alle violen- 
ze e decretava l'embargo per bloccare il 
traffico di diamanti destinato a finanziare i 
guerriglieri. Nel 2001 si ebbero i primi se- 
gnali di distensione e già nel maggio 2002, 
sotto la sorveglianza dei caschi blu, si ten- 
nero le elezioni presidenziali e legislative, 
vinte da Kabbah, e dal suo partito, il Sier- 
ra Leone People Party (SLPP), mentre il 
RUE che aveva deciso di partecipare, non 
otteneva nemmeno un seggio in parla- 
mento. Nel marzo 2004, patrocinato dal- 
L’ONU, venne insediato un tribunale spe- 
ciale col compito di giudicare i crimini 
commessi durante la guerra civile. 

Singapore Stato del Sud-Est asiatico, 
indipendente dal 1965. Il suo territorio 
(697 km?) è costituito da un'isola situata 
presso l’estrema punta meridionale della 
penisola di Malacca, da cui la separa il ca- 
nale di Johor. La sua popolazione, secondo 


una stima, ascendeva nel 2003 a 3.437.000 
abitanti. 

Importante centro di scambi commerciali 
sin dal sec. XIII, S. venne distrutta dai gia- 
vanesi nel 1380, tanto da spopolarsi quasi 
del tutto. Fu soltanto nel 1819 che l’isola 
risorse, allorché fu affittata da sir S. Raffles 
per conto della Compagnia delle Indie 
orientali e ripopolata con immigrati d’o- 
rigine cinese. Quindi, nel 1867, l'isola pas- 
sò sotto il dominio diretto della corona 
britannica. Occupata dai giapponesi du- 
rante la seconda guerra mondiale (1942- 
45), dopo il conflitto fu trasformata in co- 
lonia autonoma. Nel 1959 S. ottenne l’au- 
togoverno e Lee Kuan Yew, leader del 
Partito di azione popolare (PAP), ne di- 
venne primo ministro. Il governo britanni- 
co conservò il diritto di tenere basi milita- 
ri nell’isola e di trattarne gli affari esteri. 
Nel corso del 1961 cominciò a delinearsi 
il progetto della «Grande Malesia» (+ Ma- 
laysia), realizzato nel 1963, con la parteci- 
pazione di Singapore. Nel 1965 S. si staccò 
tuttavia dalla federazione e divenne uno 
stato indipendente e sovrano. In quello 
stesso anno la Gran Bretagna iniziò lo 
sgombero delle proprie basi militari e 
consegnò a S. le proprie installazioni por- 
tuali. Ottenuta l’indipendenza, il governo 
di Lee Kuan Yew varò una politica di ri- 
strutturazione economica che diede risul- 
tati notevoli. A fianco del settore commer- 
ciale, presero consistenza i settori dell’in- 
dustria manifatturiera, delle comunicazioni 
e della finanza. La stabilità economica e so- 
ciale, ottenuta attraverso un ferreo control- 
lo dei salari e dei sindacati, unita a una le- 


E 1462 
Esplorazione dei portoghesi. 
Secc. XVI-XVII 
Tratta degli schiavi. 
1807 
La zona costiera è costituita in colonia britanni- 
ca e popolata con schiavi liberati. 
1896 
L’entroterra diviene protettorato britannico. 
1961 
La Sierra Leone ottiene l’indipendenza ed entra 
nel Commonwealth. Seguirà un decennio di 
forte instabilità politica. 
1971 
La S. diviene repubblica. Negli anni seguenti il 
sistema politico diverrà a partito unico. 
1985 
È eletto capo dello stato il generale J. Momoh. 


1991 
Una revisione costituzionale reintroduce il mul- 
tipartitismo. L'esercito è impegnato a contrasta 
re ribelli armati interni e provenienti dalla Li- 
beria. 

1992 
Colpo di stato delle forze armate guidate dal ca- 
pitano Valentine Strasser che sospende la nuova 
costituzione. 

1995 
Strasser annuncia il ritorno al multipartitismo e 
nuove elezioni. 

1996 
Strasser è deposto da un colpo di stato mili- 
tare guidato dal capitano Maada Bio. I ribel- 
li armati del Revolutionary United Front 
(RUF) avanzano nel paese. Alle elezioni ge- 
nerali A.T. Kabbah è eletto presidente. 


1998 
Dopo che un'altro golpe militare l’anno prece- 
dente aveva gettato il paese nel caos, Kabbah 
torna al potere grazie al sostegno della comunità 
internazionale. Nonostante la missione ONU, la 
guerriglia armata del RUF diffonde la guerra ci- 
vile in tutto il paese. 

2002 
I concreti segnali di distensione dell’anno pre- 
cedente portano alle elezioni presidenziali e 
legislative a cui partecipa anche il RUF Vincito- 
ri risultano il presidente Ahmad Tejan Kabbah e 
il suo partito, il Sierra Leone People” Party 
(SLPP). 

2004 
Viene istituito un tribunale speciale con il com- 
pito di giudicare i crimini commessi durante la 


guerra civile. 
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gislazione molto permissiva nei confronti 
del grande capitale, aprì le porte a un mas- 
siccio afflusso di investimenti stranieri. Lee 
Kuan Yew agì anche abilmente nel campo 
dei rapporti internazionali: artefice dell’in- 
serimento della repubblica nell’ASEAN, 
dopo il ritiro degli Stati Uniti dall’Indoci- 
na aprì pure cautamente alla Cina popola- 
re. Dalla metà degli anni ‘80 comparvero 
sulla scena politica alcuni partiti d’opposi- 
zione, che raggiunsero apprezzabili risul- 
tati elettorali dopo la loro legalizzazione 
avvenuta con un emendamento costitu- 
zionale nel 1984. Nel novembre 1990 Lee 
Kuan Yew cedette la guida del governo a 
Goh Chok Tong, già vice primo ministro. 
Goh Chok Tong venne confermato, e con 
lui il partito di governo, il Peoples Action 
Party (PAP), in ripetute elezioni legislati- 
ve. Nell’agosto 2004 egli si dimise ceden- 
do il premierato a Lee Hsien Loong, figlio 
del «padre della patria», Lee Kuan Yew. 
Siria Stato dell’Asia, indipendente dal 
1946. Il suo territorio (185.180 km?), con- 
fina a N con la Turchia, a E e a SE con l'I- 
rag, a S con la Giordania, a SO con Israe- 
le, Cisgiordania e Libano e si affaccia a O 
al mar Mediterraneo. La sua popolazione, 
secondo una stima, ascendeva nel 2003 a 
17.473.000 abitanti. 

Terra d’origine di antiche e gloriose civiltà 
autoctone (Mari, IV-III millennio a.C.; 
Ebla, 2400-2250 a. C.; Ugarit, 1500-1100 
a. C.), a partire dal sec. XIX a. C. la S. fu 
sottoposta alle pressioni delle grandi po- 
tenze che di volta in volta avevano stabili- 
to la loro egemonia sulla regione medio- 
rientale: la città di Mari, l’Assiria, la Babi- 
lonia di Hammurabi, il regno del Mitanni, 
gli egizi e poi gli hittiti di Shuppiluliuma 
(1380-1346 a. C.). Nel secolo successivo, 
la battaglia di Qadesh fra l’egiziano Ra- 
messe II e l’hittita Muwatalli, celebrata da 
entrambi i contendenti come una grande 
vittoria, sancì in realtà la divisione della S. 
fra le due grandi sfere d’influenza. L’equi- 
librio così raggiunto fu poi sconvolto dal- 
l'invasione dei cosiddetti «popoli del ma- 
re»: fra questi, i filistei si insediarono nella 
parte meridionale della terra che da loro 
trasse il nome di Palestina, mentre i noma- 
di ebrei premevano sulla stessa terra dal 
sud e dall’ovest, gli aramei penetravano 
nella S. dal deserto, e altri nomadi si inse- 
diavano nelle terre dell’attuale Giordania. 
Per breve tempo tra gli staterelli siriani 
emerse Damasco, finché l’Assiria tra i secc. 
IX e VIII a. C. impose nuovamente sulla S. 


la sua autorità. Dopo la caduta di Ninive, 
con Nabucodonosor II di Babilonia (604- 
562), la S. perse per sempre la sua auto- 
nomia. Caduta Babilonia sotto i persiani, 
la S., insieme con la Palestina e Cipro, di- 
venne dal 539 al 333 (battaglia di Isso) la 
quinta satrapia dell’impero persiano. Dopo 
la battaglia di Isso, la S. fece parte dell’im- 
pero di Alessandro e dopo la sua morte 
(323) fu successivamente di vari suoi luo- 
gotenenti: Antigono, Tolomeo, Seleuco. 
Quest'ultimo ne rimase padrone nel 301 e 
i Seleucidi fecero della S. la loro principa- 
le provincia. Caduto il regno dei Seleuci- 
di, nel 64 a. C. la S. fu conquistata da Pom- 
peo e, divenuta provincia romana, godette 
di molta prosperità. Sotto i bizantini il 
paese visse invece un periodo di decaden- 
za. L'infiltrazione araba iniziatasi nel sec. II 
a. C. si mantenne irrilevante fino alla mor- 
te di Maometto. Solo allora il movimento 
di conquista islamica provocò il rapido crol- 
lo dell’influenza bizantina. Caduta Dama- 
sco (635), seguirono Gerusalemme (638) e 
Cesarea (640). Quindi, sotto la dinastia de- 
gli Omayyadi, la S. divenne il centro del- 
l’impero arabo. Nel 750 gli Omayyadi 
vennero scacciati dalla dinastia degli Abba- 
sidi, sotto la quale ebbe inizio la decaden- 
za della Siria. Questa nell’883 passò sotto 
la dominazione dell’Egitto, poi nel 1078 
fu invasa dai turchi selgiuchidi e poco do- 
po fu travolta dalle crociate. Dopo la vit- 
toria dei cristiani vennero costituiti quat- 
tro principati latini: il regno di Gerusa- 
lemme, la contea di Tripoli, il principato 
d’Antiochia e la contea di Edessa. Il resto 
della S. costituì due principati, quello di 
Damasco e quello di Aleppo, che sotto gli 
Atabeki di S. (1154) vennero riuniti. Agli 
Atabeki successero gli Ayyubidi d’Egitto, 
che sconfissero gli stati franchi: l’ultima 
cittadella dei crociati, San Giovanni d’A- 
cri, fu espugnata dai Mamelucchi nel 
1291. All’inizio del Quattrocento le orde 
di Tamerlano misero a ferro e fuoco Da- 
masco; nel 1517 i Mamelucchi furono 
sconfitti presso Aleppo dagli Ottomani e la 
S. cadde sotto il dominio turco. 

La Siria ottomana. La dominazione otto- 
mana non distrusse la formale presenza di 
un emirato indigeno, talora capace, nel 
corso dei secc. XVII-XVIII, di ribellarsi 
alla Porta. All’inizio del sec. XIX, Ibrahim, 
figlio del pascià d'Egitto Mehmet ‘AIr, in- 
vase la S. (1832) e con l’aiuto di Bechir, ca- 
po dei cristiani maroniti, prese San Gio- 
vanni d’Acri e sconfisse i turchi a Bailan, 


ottenendo il possesso del paese fino al Tau- 
ro. Nel 1840 Mehmet ‘Alf perse i suoi 
possedimenti in S. e l’emiro Bechir fu co- 
stretto all’esilio. Privo del suo potente ca- 
po, il paese fu allora preda di disordini pro- 
vocati dagli odi tra maroniti e drusi. Tali 
disordini provocarono in due occasioni 
l'intervento della Francia (1842 e 1860), 
sino a che nel 1861 la S. fu eretta in san- 
giaccato indipendente, ricevendo uno sta- 
tuto grazie al quale godette di un lungo 
periodo di pace. Scoppiata la prima guer- 
ra mondiale, il governo della S. fu affidato 
a Gemal Pascià, che si rese famoso per la 
sua ferocia. Nel corso della guerra il paese 
venne occupato dalle truppe britanniche, 
che avevano ottenuto l’aiuto degli arabi, 
guidati dall’emiro Faysal, ai quali gli ingle- 
si avevano promesso l’indipendenza a con- 
dizione che si rivoltassero contro i turchi. 
Gli inglesi avevano però stipulato anche 
un accordo con la Francia e la Russia 
(1915), che assegnava alla Francia il litora- 
le della S. e all’Inghilterra i porti di Caifa 
e di Acri. Dopo l’armistizio la S. venne di- 
visa in tre parti: la zona sud (Palestina) sot- 
to l’amministrazione inglese; la zona ovest 
(litorale siriaco) sotto l’amministrazione 
francese, e la zona est sotto l’emiro Faysal. 
Il dominio francese. Nel 1919 fu firmata 
una convenzione tra l'Inghilterra e la 
Francia, per cui la prima ritirava le sue 
truppe dalla Siria. Nel marzo dell’anno se- 
guente il congresso generale siriano pro- 
clamò re l’emiro Faysal, ma in aprile la 
conferenza di Sanremo assegnò alla Fran- 
cia il mandato sulla Siria. I francesi inter- 
vennero allora in forze, costringendo in 
breve tempo Faysal ad abbandonare il pae- 
se. Le manifestazioni antifrancesi si ripete- 
rono frequentissime e culminarono nella 
grande rivolta del luglio 1925, domata so- 
lo due anni più tardi, quando i francesi si 
dimostrarono disposti a fare alcune con- 
cessioni costituzionali. Nell’aprile di quel- 
l’anno veniva infatti eletta un’assemblea 
costituente, il cui progetto di statuto rice- 
veva la sanzione francese nel 1930. La 
pressione dei patrioti nazionalisti siriani 
tuttavia continuò. Ottenuta nel 1936 la 
promessa dell’indipendenza a partire dal 
1940, essi dovettero subire il rifiuto del 
parlamento francese a ratificare l’accordo. 
Il governo di Vichy riuscì a mantenere il 
controllo della S. anche dopo la disfatta del 
1940, ma le forze inglesi e golliste che at- 
taccarono il paese dalla Palestina nel 1941 
poterono occuparlo e imporre la libera- 
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Fine del IV millennio-prima metà del III 
millennio a. C. 
Fioritura della civiltà di Mari. 

2400-2250 a. C. 
Fioritura della civiltà protosiriana di Ebla. 

1500-1100 a. C 
Civiltà cananea di Ugarit. 

12702 0È 
La battaglia di Qadesh (sull’Oronte) tra hittiti 
ed egizi divide il territorio in due zone d’in- 
fluenza. 

Sec. X a. C. 
Nascita di un piccolo regno arameo indipen- 
dente a Damasco. 

732 .a.G: 
Gli assiri conquistano Damasco. 

539.0; 
La Siria, conquistata dai persiani, diventa la 
quinta satrapia dell'impero. 

333€: 
Conquista macedone della Siria. 

30t a vE. 
Attribuita alla dinastia ellenistica dei Seleucidi, 
la Siria ne diventa la principale provincia. 

64 a. C. 
Abbattuti i Seleucidi, Pompeo istituisce la pro- 
vincia romana di Siria. 

635 
Occupazione araba. 

661-750 
Sotto la dinastia degli Omayyadi Damasco di- 
venta il centro politico del califfato. 

883 
La Siria passa sotto la dominazione dei califfi 
d'Egitto. 


E 1078 
Invasione dei turchi selgiuchidi. 

E 1099 
I crociati, conquistata Gerusalemme, creano pic- 
coli stati a Tripoli di Siria, Antiochia ed Edessa. 

1291 
I Mamelucchi conquistano l’ultima cittadella 
crociata in Siria, San Giovanni d’Acri. 

E 1517 
La Siria è sottomessa dai turchi ottomani. 

ED 1861 
La Siria è eretta in sangiaccato indipendente 
nell’ambito dell’impero ottomano. 

1918 
L’emiro arabo Faysal, alleato degli inglesi, entra 
in Damasco. 

E 1919 
Alla fine della prima guerra mondiale, la Siria è 
suddivisa tra gli inglesi (Palestina), i francesi (la 
zona costiera) e l’emiro Faysal, (province di Da- 
masco, Homs, Hama e distretto di Aleppo). 

1920 
L’emiro Faysal è proclamato re, ma la conferen- 
za di Sanremo assegna alla Francia il mandato 
sulla Siria. 

1925 
Grande rivolta antifrancese. 

E 1946 
Alla fine della seconda guerra mondiale viene 
proclamata l'indipendenza della Siria. 

1948 
Prima guerra con Israele. 

E 1958-61 
Federazione di Siria, Egitto e Yemen del nord 
nella Repubblica Araba Unita. 


1963 


Colpo di stato e presa del potere da parte del 
partito nazionalista Bath. 


1967 


Guerra dei Sei giorni contro Israele, a fianco di 
Egitto e Giordania e occupazione israeliana del- 
le alture del Golan. 


1970 


Colpo di stato del generale nazionalista Hafiz el 
Assad, eletto plebiscitariamente presidente della 
repubblica (1971). 


1973 


Guerra del Kippur contro Israele e nuova scon- 


fitta siriana. 


1976 


Intervento militare in Libano per imporre il 


controllo siriano. 


1982 


contri in Libano tra le forze d'occupazione 
Scont Lib tra le f d’ p: 


israeliane e l’esercito siriano. 


1990-91 


La Siria si schiera con la coalizione anti-Sad- 
dam Hussein dopo l’invasione irachena del 


Kuwait. 


2000 


Morte di Assad e salita al trono del figlio Bashar 
el Assad. 


2001-03 


La Siria è tra gli stati sotto osservazione da par- 
te della coalizione, facente capo agli Stati Uniti 
d'America e ai suoi alleati, che ha invaso 1’ Iraq 
di Saddam Hussein. 


E1 2005 


La Siria pone fine al protettorato sul Libano e 
ritira le proprie truppe. 


zione del territorio, proclamandone l’in- 
dipendenza in settembre. A_ guerra finita, 
nel maggio 1945, S. e Libano insorsero in 
armi contro i presidi francesi ancora pre- 
senti nel loro territorio. L'intervento mili- 
tare e diplomatico dell'Inghilterra, nonché 
la pressione della Lega araba, imposero nel 
1946 lo sgombero totale delle truppe fran- 
cesi e l’effettivo compimento dell’indi- 
pendenza siriana. 

La Siria indipendente. All’indomani del- 
l’indipendenza i governi civili siriani si ri- 
velarono molto deboli, mentre l’esercito 
ebbe sin dall’inizio un ruolo preponde- 
rante. A queste vicende interne si intrec- 
ciò l’irreducibile ostilità nei confronti di 
Israele, che nel 1948 portò la S. a entrare 
in guerra per impedire la nascita dello sta- 
to ebraico. Nel 1949 fu firmato un armi- 
stizio con Israele e in quello stesso anno 
ebbero luogo tre colpi di stato successivi, 
l’ultimo dei quali condusse al potere il co- 


lonnello Shishakli. Nel 1954 un nuovo 
colpo di stato militare portò alla presiden- 
za Shukri al-Quwatli, il quale varò una 
politica filosovietica e filoegiziana. Tre an- 
ni più tardi si tennero le elezioni generali, 
in cui prevalse il partito Bath, di ispirazio- 
ne socialista e panaraba. L'orientamento 
panarabo crebbe rapidamente finché nel 
1958 fu decisa l’unione con l'Egitto e con 
lo Yemen del nord, che sancì la nascita del- 
la Repubblica Araba Unita (RAU). Presto 
però la S. venne a trovarsi in condizioni di 
subordinazione rispetto all’Egitto, e così si 
giunse nel 1961 alla denuncia da parte di 
Damasco del patto federativo. Subito do- 
po vennero indette in S. le elezioni, che 
furono vinte dai moderati guidati da Na- 
zim el-Qudsi. Nel 1963 un nuovo colpo 
di stato portò al potere il Bath, la cui ala 
sinistra, guidata da Noureddin Atassi, pre- 
se il sopravvento a partire dal 1966. Il go- 
verno del Ba'th promosse una politica di 


socializzazione e diede al paese un’im- 
pronta filosovietica, cementando allo stes- 
so tempo una nuova alleanza con l'Egitto. 
Nel convulso clima che portò nel giugno 
1967 alla guerra dei Sei giorni, combattu- 
ta dalla S. al fianco di Egitto e Giordania 
contro Israele, il governo di Damasco eb- 
be un ruolo centrale. La guerra si tradus- 
se in una disfatta per la S., come per gli al- 
tri stati arabi. Le truppe israeliane assun- 
sero infatti il controllo delle alture del 
Golan, di grande importanza strategica. 
Nella fase del dopoguerra i contrasti al- 
l’interno del Ba'th tornarono a farsi mol- 
to seri, sino a che, nel 1970, il generale 
Hafiz el Assad, leader dell’ala nazionalista, 
si impose al potere con un colpo di stato. 
Il regime di Assad. Assad tentò dapprima 
di presentarsi in veste di leader moderato. 
In realtà, però, il nuovo capo di stato, elet- 
to presidente della repubblica in modo 
plebiscitario per la prima volta nel 1971 e 
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più volte riconfermato, creò un regime 
dittatoriale, divenuto in breve il principa- 
le punto di riferimento del radicalismo 
arabo e poi sospettato di essere uno dei 
principali ispiratori del terrorismo inter- 
nazionale. All’interno l’esercito appariva il 
vero arbitro della situazione e non a caso 
Assad dedicò sempre la massima attenzio- 
ne alle forze armate, facendole diventare 
molto potenti. L'impresa più impegnativa 
per l’esercito siriano fu la guerra contro 
Israele del 1973, sferrata in contempora- 
nea da S., Egitto e Giordania. Pur senza ri- 
sultare disastrosa come quella del 1967, an- 
che questa guerra si concluse in modo ne- 
gativo per la S., che non riuscì a recuperare 
alcun territorio perduto in precedenza. 
Poi, a partire dal 1976, le forze armate si- 
riane vennero impiegate in Libano, dove la 
S. era interessata ad affermare il proprio 
controllo. Alcune parti di quel paese si tra- 
sformarono di fatto in un protettorato si- 
riano, mentre tutta la vita politica del Li- 
bano venne condizionata dalla S. Nel 
1982, in seguito all’invasione israeliana del 
Libano, si ebbero scontri diretti tra forze 
armate israeliane e quelle siriane. Tre anni 
più tardi gli israeliani si ritirarono dal Li- 
bano, mentre i siriani vi permasero, sia pu- 
re con crescenti difficoltà. Nel corso degli 
anni ‘80 il conflitto tra Iran e Iraq ebbe 
importanti riflessi sulla S., che prese posi- 
zione a favore dell'Iran. Ciò contribuì non 
poco a isolarla nel mondo arabo, dove pre- 
valente era la preoccupazione per il raffor- 
zamento della rivoluzione islamica irania- 
na. Paradossalmente anche Assad dovette 
fare i conti con la crescita dell’integralismo 
islamico, che in S. era controllato dalla fra- 
tellanza musulmana. I Fratelli musulmani 
organizzarono vere e proprie insurrezioni 
di massa, sedate da Assad con una sangui- 
nosa repressione. La S. colse l'occasione 
per uscire dall’isolamento internazionale 
nel 1990-91, quando, dopo l’invasione ira- 
chena del Kuwait, si schierò con la coali- 
zione anti-Saddam. In quello stesso anno i 
siriani imposero al Libano una sorta di 
protettorato, consacrato nel 1991 da un 
trattato di cooperazione tra S. e Libano. 
Negli anni ’90 Assad, mentre continuava a 
governare autoritariamente il paese (nel 
1991 e nel 1999 venne riconfermato nel 
mandato presidenziale) seguitò a opporsi 
al processo di normalizzazione in Medio 
Oriente. Nel giugno 2000 Assad morì, e 
gli succedette il figlio ed erede designato 
Bashar el Assad. In occasione dell’inter- 


vento angloamericano in Iraq nel 2003 la 
S. ha assunto un atteggiamento di pruden- 
za. Esso fu tuttavia ugualmente fatto segno, 
da parte americana, di accuse di connivenza 
col terrorismo e con la guerriglia scatenata 
in Iraq contro gli occupanti. In condizioni 
di crescente isolamento e sottoposto a una 
forte pressione e a un’esplicita risoluzione 
delle Nazioni Unite nel 2005 la S. accettò di 
porre termine al protettorato imposto al Li- 
bano e ritirò le proprie truppe da quel ter- 
ritorio. 

Slovacchia Stato dell’> Europa centrale 
confinante a N con la Polonia, a E con l’U- 
craina, a S con l'Ungheria, a O con l’Austria 
e la Repubblica Ceca. Ha una superficie di 
49.035 km? e una popolazione (stima 2003) 
di ca. 5.379.000 abitanti. 

Già abitato da illiri e celti, il territorio slo- 
vacco fu conquistato da quadi e marco- 
manni giunti dalla Boemia. Tra i secc. VI e 
VII si insediarono gli slovacchi provenien- 
ti dai Carpazi; nell’830 fu unito alla Gran- 
de Moravia, mentre i santi Cirillo e Me- 
todio vi diffusero il cristianesimo. Nel sec. 
XI fu conquistato dagli ungheresi, sotto il 
cui dominio rimarrà per ca. 1000 anni. 
Nel sec. XVI vi si diffuse il luteranesimo. 
Alla fine del Settecento vi si manifestò il 
movimento nazionale antiungherese: la S. 
appoggiò l’Austria contro i moti unghere- 
si del 1848-49; nel 1867, anno del com- 
promesso austroungarico, ricominciò la 
repressione da parte dell'Ungheria. Alla fi- 
ne della prima guerra mondiale la S. entrò 
nella compagine cecoslovacca. Nel 1939, 
con l'occupazione tedesca di Praga, la S. 


divenne uno stato satellite filonazista. Nel 
1945, liberata dall’armata sovietica entrò 
di nuovo a far parte della Cecoslovacchia 
e nel 1969 ottenne un parlamento e un 
governo propri. La fine del regime comu- 
nista (1989) portò in breve anche alla fine 
dello stato cecoslovacco: il 1°-I1-1993 esso 
si scisse in due repubbliche, la Ceca e la 
Slovacca. Il parlamento della seconda con- 
fermò alla guida del governo Vladimir 
Mediar, capo del nazionalista Movimento 
per una Slovacchia democratica (AZDS), 
primo ministro slovacco già dal 1992, e al- 
la presidenza Michal Kovak dello stesso 
HZDS.I primi anni d’indipendenza della 
S. furono dominati dalla politica spregiudi- 
cata e autoritaria di Meciar, che, salvo 
un'interruzione nel 1994, fu primo mini- 
stro fino all’ottobre 1998. A quella data un 
eterogeneo cartello di partiti di opposizio- 
ne vinse le elezioni e portò al governo 
Mikulas Dzurinda, democratico cristiano. 
Nel maggio 1999 Meciar fu ancora battu- 
to nelle elezioni presidenziali dal moderato 
Rudolf Schuster. Oltre alle difficoltà incon- 
trate sia nell’avviare una normale dialettica 
politica, sia sul terreno dello sviluppo eco- 
nomico (solo nel 1997 il PIL ritornerà ai li- 
velli del 1989), la piccola repubblica dovet- 
te affrontare quella posta dalle rivendicazio- 
ni della minoranza ungherese (ca. il 10% 
della popolazione). A questo riguardo un 
fatto positivo costituì la firma, nel marzo 
1995, di un trattato di amicizia con l’Un- 
gheria. Ma la successiva abolizione del bi- 
linguismo suscitò le proteste della mino- 
ranza magiara e le dure critiche del Consi- 


Secc. VI-VII 
Gli slovacchi, provenienti dai Carpazi, si inse- 
diano nei territori. 

830 
La Slovacchia viene unita alla Grande Moravia 
mentre Cirillo e Metodio diffondono il cristia- 
nesimo. 

Sec. XI 
Conquista ungherese, destinata a permanere per 
ca. 1000 anni. 

Sec. XVI 
Diffusione del luteranesimo. 

1848-49 
La Slovacchia appoggia l’Austria contro i moti 
ungheresi. 

1918 
Dalla dissoluzione dell'impero austroungarico 
nasce la Cecoslovacchia, di cui la Slovacchia è 
parte. 


E 1939 
Occupazione tedesca: la Slovacchia diventa uno 
stato satellite filonazista. 

1945 
Dopo la liberazione ad opera dell’armata so- 
vietica, la Slovacchia entra di nuovo a far par- 
te della Cecoslovacchia. Nasce il regime co- 
munista. 

E 1969 
La Slovacchia ottiene un parlamento e un go- 
verno propri. 

1989 
Caduta del regime comunista. 

1°-1-1993 
Separazione consensuale fra le due repubbliche: 
Ceca e Slovacca. 

EI 2004 
La Slovacchia entra a far parte dell’Unione Eu- 
ropea e della NATO. 
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glio d’Europa. Le elezioni politiche del 
2002 riconfermarono il premier Dzurinda 
anche grazie alla sua politica filoeuropea. 
Nel 2004 il paese entrò a far parte sia della 
NATO, sia dell’Unione Europea. 
Slovenia Stato dell’Europa sudorientale. Il 
suo territorio (20.273 km?) confina con 
quelli di Austria a N, Ungheria a NE, Croa- 
zia a S e Italia a O. Per un breve tratto a O 
si affaccia sul mar Adriatico. La sua popola- 
zione, in base a una stima del 2003, era di 
1.997.000 abitanti. 

Gli sloveni, provenienti probabilmente 
dalla regione dell’alta Vistola, si stanziaro- 
no in S. verso il sec. VI d. C., in seguito al- 
la pressione degli avari. Si unirono alle al- 
tre tribù slave occidentali sotto la guida del 
condottiero di origine franca Samo (623- 
659), quindi furono governati, dai bavari 
(745-788), dai franchi (788-907), sotto i 
quali adottarono il cristianesimo romano e 
l’alfabeto latino, dai magiari (secc. X-XI), 
per essere poi, a partire dal sec. XIII, pro- 
gressivamente annessi ai domini asburgici 
e germanizzati. Nella divisione dell’impe- 
ro operata da Carlo V nel 1521, la S. fu in- 
camerata nella Bassa Austria. Dal 1809 al 
1813 la S. fece parte delle Province Illiri- 
che di Napoleone, per tornare poi agli 
Asburgo (1814-1918). Sciolto l'impero 
austroungarico, la S. entrò a costituire il 
Regno dei serbi, croati e sloveni, rideno- 
minato poi Iugoslavia (1929). Occupata 
nel corso della seconda guerra mondiale 
dalle forze fasciste e naziste, la S. entrò nel 
1945, come repubblica federata, nella Re- 
pubblica Jugoslava comunista di Tito con 
un territorio ingrandito dall’annessione di 
parte della Venezia Giulia. Forte di un’e- 
conomia relativamente avanzata, dopo la 
morte di Tito (1980) fu tra le prime re- 
pubbliche a manifestare tendenze separa- 
tiste. Nel 1990 furono tenute elezioni 
multipartitiche legislative e presidenziali, 
le prime vinte da una coalizione di cen- 
tro-destra, le seconde dal candidato del 
Partito del rinnovamento democratico 
(PRD, ex comunista), M. Kucan. La S. pro- 
clamò ufficialmente la propria indipen- 
denza il 25-VI-1991, accettata dagli orga- 
ni federali dopo una breve occupazione 
militare. Lo stesso anno la coalizione go- 
vernativa di centro-destra lasciò il posto a 
una di centro-sinistra guidata dal liberal- 
democratico J. Drnovsek, mentre l’ex co- 
munista Kuzan veniva nuovamente eletto 
alla presidenza della repubblica. Entrambi 
furono ancora confermati con le elezioni 


Sec.VI d. C. 
Gli sloveni, provenienti probabilmente dalla re- 
gione dell’alta Vistola, si stanziano nei territori 
in seguito alla pressione degli avari. 

745-788 
I bavari governano la Slovenia. 

788-907 
Sotto i franchi la Slovenia adotta il cristianesimo 
romano e l’alfabeto latino. 

Sec. X-XI 
Dominio magiaro. 

El Sec. XIII 
Annessione ai domini asburgici. 

1521 
Nella divisione dell’impero operata dall’impera- 
tore Carlo V, la Slovenia viene incamerata nella 
Bassa Austria. 

ED 1809-13 
La Slovenia fa parte delle Province Illiriche di 
Napoleone. 


1814-1918 
La Slovenia torna sotto gli Asburgo. 

1929 
Si forma il regno di Iugoslavia, di cui la Slove- 
nia è parte. 

1940-45 
Nel corso della guerra mondiale la Slovenia è 
occupata dalle forze fasciste e naziste. 

1945 
Dopo la sconfitta del nazifascismo, la Slovenia 
è parte della Repubblica Iugoslava comunista 
di Tito. 

EI 1980 
Tendenze separatiste si manifestano già alla mor- 
te di Tito. 

E 25-VI-1991 
La Slovenia proclama la propria indipendenza. 

2004 
La Slovenia entra nell'Unione Europea e nella 
NATO. 


legislative e presidenziali svoltesi nel 1997; 
dopo una breve parentesi di governo del 
conservatore Andrei Bajuk, Kuzan tornò 
primo ministro dopo le elezioni del 2000 
alla testa di un nuovo esecutivo di centro- 
sinistra. Alle presidenziali del 2002 venne 
eletto Drnovsek, che nominò a capo del go- 
verno il liberaldemocratico A. Rop. Nel 
2004 la S. è entrata a far parte della NATO 
e dell’Unione Europea; alle elezioni per 
l’europarlamento, svoltesi nello stesso anno, 
i partiti di governo sono stati sconfitti. 
Società civile globale Ambito politi- 
co-sociale in cui individui, associazioni, 
gruppi di interesse pubblico, movimenti in- 
ternazionali, organizzazioni internazionali 
non governative interagiscono trasversal- 
mente rispetto agli stati e indipendente- 
mente rispetto a essi, alle organizzazioni in- 
ternazionali, alle forze del mercato globale, 
articolando domande, proposte, idee, per il 
perseguimento del bene collettivo a livello 
globale. 

Le origini e gli sviluppi. L’emergere della 
società civile globale è un processo legato a 
quello di + globalizzazione, che ha spinto le 
società civili nazionali a valicare i confini 
degli stati e l'esclusività del loro rapporto 
con il proprio stato, per legarsi tra loro fino 
a perdere qualsiasi connotazione nazionale. 
Come la società civile nel contesto nazio- 
nale è il luogo dove avviene la sintesi dei bi- 
sogni e degli interessi individuali nel biso- 
gno e nell’interesse pubblico, cui poi lo sta- 
to risponde con la produzione di decisioni 
autoritative (politiche e diritto) che vinco- 


lano i cittadini, così la S. è il luogo dove av- 
viene la sintesi nell’interesse pubblico glo- 
bale, che tuttavia non trova risposte ade- 
guate da parte di un’autorità politica glo- 
bale. Poiché infatti non esiste un governo 
mondiale, ma al più una + global governance 
dominata dagli stati-nazione che perseguo- 
no l’interesse nazionale, il bene pubblico 
globale non può essere soddisfatto. In con- 
seguenza di ciò, la S., le cui prime manife- 
stazioni vengono fatte risalire ai movimen- 
ti transnazionali di distensione che provo- 
carono il crollo del muro di Berlino nel 
1989, ha da subito avviato un processo di 
politicizzazione dei suoi attori, che si mani- 
festa nell’affiancamento alle loro rivendica- 
zioni principali di una richiesta di muta- 
mento delle strutture di autorità del sistema 
politico globale. Per esempio le associazio- 
ni ambientaliste, oltre a rivendicare la tute- 
la dell'ambiente, comprendono gradual- 
mente che la sfida ambientale necessita di 
un governo globale che la possa gestire e ri- 
solvere, e che quindi la loro «domanda» 
primaria non potrà essere soddisfatta senza 
una seconda complementare alla prima, ri- 
guardante le strutture politiche di govero 
del mondo. 

Somalia Stato dell’> Africa orientale, in- 
dipendente dal 1960. Il suo territorio 
(637.657 km?), confina a O con il Kenya e 
l'Etiopia, a NO per un breve tratto con Gi- 
buti; si affaccia a N al golfo di Aden e a E al- 
l’oceano Indiano. La sua popolazione, se- 
condo una stima, ascendeva nel 2003 a 


9.890.000 abitanti. 
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Dalle origini all'indipendenza. Nota all’E- 
gitto faraonico come la terra di Punt, fin 
dall’antichità la S. fu centro di attivi com- 
merci, essendo certi prodotti (incenso, 
mirra, avorio, tartaruga, conchiglie) molto 
ricercati nel bacino del Mediterraneo e in 
Oriente (Arabia, India): certamente fin dal 
sec. X a. C., gli arabi himyariti esercitava 
no su quel territorio la loro egemonia 
commerciale e politica. Tra la fine del sec. 
VI e l’ultimo quarto del IX d. C. si ebbe 
nella zona una intensa penetrazione di 
agricoltori bantu, ma il loro dominio fu di 
breve durata, perché già nel sec. X i soma- 
li e altri popoli pastori mossero dalle loro 
sedi nell’Etiopia sudorientale: quando rag- 
giunsero le loro attuali sedi, i somali già 
praticavano la religione islamica. Nei secc. 
XIV e XV essi occuparono l’intero terri- 
torio, a spese di altre popolazioni locali, 


che ridussero in una condizione servile. 
Nel secondo Ottocento ebbe inizio la pe- 
netrazione degli europei, che culminò nel- 
la divisione della S. fra Gran Bretagna, 
Francia e Italia. Gli inglesi si insediarono 
nel 1884 a Zeila, a Berbera e a Bulhar, isti- 
tuendovi un protettorato tre anni più tar- 
di. I francesi presero possesso della Còte 
francaise des Somalis (od. Repubblica di 
Gibuti) nel 1884, ed estesero il loro pro- 
tettorato sui sultanati di Tagiura, Raheita e 
Gobad. Gli italiani ottennero il protettora- 
to sui sultanati di Obbia e Migiurtinia nel 
1889. Sino al 1920 italiani e inglesi dovet- 
tero fronteggiare la resistenza somala, gui- 
data da Muhammad Abdullah Hassan, det- 
to il Mullah. Nel 1924 l'Inghilterra cedet- 
te all'Italia l’Oltregiuba e poco dopo 
l’Italia impose su Obbia e Migiurtinia il 
proprio dominio diretto (1925-26). Du- 


rante la guerra italo-etiopica del 1935-36, 
la S. divenne un'importante base d’opera- 
zioni per l’Italia. Nel corso della seconda 
guerra mondiale, il paese cadde nelle ma- 
ni degli inglesi (1941), che lo tennero sot- 
to la propria amministrazione provvisoria 
fino al 1950. Negli anni seguenti la S. 
francese divenne parte dell’Unione fran- 
cese (1946) e poi della Comunità france- 
se (1958). La S. britannica fece parte del 
Commonwealth sino all’incorporamento 
nella repubblica somala. La S. italiana ven- 
ne riaffidata nel 1950 in amministrazione 
fiduciaria all’Italia per essere condotta al- 
l’indipendenza nel 1960. 

Il regime di Siad Barre. Primo atto giuri- 
dico connesso all’indipendenza fu la fusio- 
ne della S. italiana con quella britannica. I 
partiti presenti al nord si unirono al parti- 
to egemone nella zona italiana, la Lega 


Sec, X d.C. 
I somali e altri popoli pastori si muovono nel- 
l’Etiopia sudorientale. 

EI Secc. XIV-XV 
I somali occupano l’intero territorio. 

Metà sec. XIX 
Inizia la penetrazione europea. 

1884-89 
Il territorio è diviso tra il possesso francese del- 
la Còte francaise des Somalis, il protettorato bri- 
tannico nel nord, e la colonia italiana nel sud. 

E11920 
Inglesi e italiani sconfiggono la resistenza soma- 
la del Mullah. 

El 1924-26 
Gli inglesi cedono l’Oltregiuba all’Italia, che im- 
pone il dominio diretto anche su Obbia e Mi- 
giurtinia. 

1935-36 
La Somalia italiana costituisce una base della 
conquista italiana dell'Etiopia. 

1941 
Nella seconda guerra mondiale le truppe italia- 
ne sono sconfitte dagli inglesi che occupano la 
Somalia italiana in amministrazione provvisoria. 

1946 
La Somalia francese diviene parte dell’Unione 
francese. 

El 1950 
La Somalia italiana viene riaffidata all’Italia in 
amministrazione fiduciaria. 

1958 
La Somalia francese diviene parte della Comu- 
nità francese. 

1960 
Nasce la Repubblica Somala indipendente dal- 
la fusione di Somalia italiana e Somalia britan- 


nica. Abdirrashid Ali Sharmarke, della Lega del- 
la gioventù somala, è nominato primo ministro. 
1967 
Sharmarke è eletto presidente della repubblica. 
1969 
Sharmarke viene assassinato e poco dopo un 
colpo di stato militare affida il potere al Supre- 
me Revolutionary Council (SRC). Il presiden- 
te dell’SRC, il generale Mohammed Siad Bar- 
re, diviene capo dello stato, e inaugura una po- 
litica di impronta socialista. 
Anni ’70 
Il paese è colpito da ricorrenti siccità e in poli- 
tica estera si avvicina all'Unione Sovietica. 
1974 
La Somalia aderisce alla Lega araba. 
1977-78 
Dopo aver sostenuto il Western Somali Libera- 
tion Front (WSLF), Siad Barre fa invadere l’O- 
gaden in Etiopia, ma viene sconfitto dalle forze 
etiopi appoggiate da quelle sovietiche e cubane. 
Siad Barre stringerà rapporti con gli Stati Uniti. 
Anni ‘80 
Nel nord si diffonde la guerriglia, sostenuta dal- 
l'Etiopia, del Somali Salvation Democratic Front 
(SSDF) e del Somali National Movement (SNM). 
1988 
Formale riconciliazione tra Somalia ed Etiopia. 
1990-91 
Le forze dell'opposizione, guidate dal United So- 
mali Congress (USC) e dal generale Mohammed 
Farah Aydid scatenano un’offensiva, entrano a 
Mogadiscio e depongono Siad Barre. Scoppia 
una sanguinosa guerra civile tra le varie fazioni. 
1991 
Nel nord il SNM proclama la repubblica indi- 
pendente del Somaliland. 


1992 
Viene istituita una operazione umanitaria delle 
Nazioni Unite seguita da una militare (Operation 
Restore Hope), ma la situazione non migliora si- 
gnificativamente. 

1995 
Termina, con un sostanziale fallimento, la mis- 
sione ONU. 

1996 
Muore Aydid, ma continuano gli scontri tra fa- 
zioni rivali, mentre la pace sembra tornare nel 
Somaliland. 

2000 
Conferenza di pace ad Arta (Gibuti). Ab- 
dulkasim Salad Hassan è eletto presidente del- 
la Somalia, Ali Khalif Galaydh è nominato 
primo ministro e si costituisce un governo di 
transizione. Continua la guerriglia nel sud del 
paese. 

2001 
Vari gruppi di opposizione del sud formano il 
Somali Reconciliation and Restoration Coun- 
cil ((IRRC). Galaydh viene sostituito da Hassan 
Abshir Farah. 

2003 
I delegati alla conferenza di pace di Nairobi 
concordano la formazione di un nuovo gover- 
no di transizione, incontrando però l’opposizio- 
ne del presidente Hassan che impone le dimis- 
sioni di Farah. 

2004 
Costituita a Nairobi un’assemblea rappresenta- 
tiva di transizione. Viene eletto presidente del- 
l'assemblea Abdullahi Yusuf Ahmed, che nomi- 
na primo ministro Ali Mohamed Gedi, il quale 
forma un ministero di coalizione approvato nel 


gennaio 2005 dall'assemblea. 
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della gioventù somala, dando vita a una 
coalizione che riuscì a evitare il sorgere di 
contrasti etnici tra le diverse componenti 
del paese. Primo ministro venne nominato 
l'esponente della Lega Abdirrashid Ali 
Sharmarke. Subito dopo l’indipendenza 
cominciarono a manifestarsi da parte della 
S. rivendicazioni a carattere nazionalistico, 
derivanti dal fatto che consistenti comunità 
somale esistevano in Etiopia e in Kenya, ol- 
tre che nella Gibuti francese. Nel 1967 
Sharmarke venne eletto presidente della re- 
pubblica e il controllo di tutte le leve del 
potere venne assunto dalla Lega, fatto che 
creò gravi malumori tra le opposizioni. Nel 
1969 il presidente Sharmarke venne ucciso 
e pochi giorni dopo l’esercito attuò un in- 
cruento colpo di stato, in seguito al quale 
tutti i poteri furono assunti dal neonato Su- 
preme Revolutionary Council (SRC) il cui 
presidente, Mohammed Siad Barre, diven- 
ne capo dello stato. Il nuovo regime adottò 
un indirizzo socialista attuando una serie di 
nazionalizzazioni e promuovendo una po- 
litica di controllo su prezzi e salari. Tuttavia 
questo mutamento nelle strutture econo- 
miche non produsse sviluppo: il paese restò 
dipendente dagli aiuti internazionali, anche 
perché fu vittima di ripetute siccità. In po- 
litica estera il nuovo regime si avvicinò sen- 
sibilmente all'Unione Sovietica e nel 1974 
aderì alla Lega araba. Una svolta si ebbe nel 
1977 quando Mogadiscio tentò di approfit- 
tare delle difficoltà interne dell'Etiopia per 
accampare nuove pretese sull’Ogaden, re- 
gione etiopica abitata da popolazioni so- 
male. Dapprima Siad Barre incoraggiò le 
operazioni militari del Western Somali Li- 
beration Front (WSLF) operante in Oga- 
den; poi i soldati somali entrarono in terri- 
torio etiopico. Iniziò allora una guerra le 
cui sorti volsero in breve a favore dell’Etio- 
pia, appoggiata da sovietici e cubani. Il con- 
flitto si concluse nel 1978 con il ritiro del- 
la S. dal territorio etiopico. Seguirono la 
rottura con l'Unione Sovietica e il tentati- 
vo di Siad Barre di accostarsi all’Occiden- 


Spagna Stato dell’> Europa occidentale, di antica indipendenza, 
formalmente unito dal 1479. Il suo territorio (vedi box pag. 490) si 
affaccia a E e a SE al mar Mediterraneo, a SO e NO all’oceano 
Atlantico; e confina a NE con la Francia e Andorra, a O con il Por- 


togallo. La sua popolazione secondo una stima ascendeva nel 2003 


a 41.874.000 abitanti. 


La Spagna preromana. Il periodo più antico della storia della S. è 
poco conosciuto. La prima popolazione nota è quella degli + iberi 
(III vol.), da cui la penisola prese il nome. Dopo l’occupazione feni- 


te. La fine delle ostilità lasciò a lungo tra S. 
ed Etiopia uno stato di guerra latente: sol- 
tanto nel 1988 ci fu una formale riconcilia- 
zione fra i due paesi. Frattanto, grazie all’in- 
coraggiamento dell’Etiopia, oltre che a cau- 
sa del sempre più accentuato malgoverno, 
nella S. settentrionale si diffuse la guerriglia, 
condotta dal Somali Salvation Democratic 
Front (SSDF) e dal Somali National Move- 
ment (SNM). 

Dalla caduta di Barre a oggi. Alla fine de- 
gli anni ’80 il dominio di Siad Barre fu fat- 
to segno a molteplici sfide. Alla recrude- 
scenza della guerriglia autonomistica nel 
nord del paese si aggiunse quella dei ribel- 
li dell'United Somali Congress (USC) nel- 
le regioni meridionali e del Somali Patrio- 
tic Movement (SPM) nei territori dell’O- 
gaden. Nell’autunno 1990 le forze di 
opposizione, il cui comando era stato uni- 
ficato sotto la guida del generale Moham- 
med Farah Aydid, lanciarono un'offensiva 
nel paese, riuscendo nel 1991 a impadro- 
nirsi di Mogadiscio e costringendo alla fu- 
ga Siad Barre. Dopo la caduta di Barre si 
scatenò la guerra civile tra le varie etnie, 
mentre nel nord del paese il SNM procla- 
mava la repubblica indipendente del So- 
maliland (1991). Nel tentativo di arginare 
le disastrose conseguenze della guerra, nel 
luglio 1992 il consiglio di sicurezza del- 
ONU approvò l’invio in S. di una missio- 
ne umanitaria e nel dicembre successivo 
autorizzò l'intervento di una forza multi- 
nazionale nel paese (Operation Restore Ho- 
pe), al fine di assicurare le condizioni di si- 
curezza necessarie alle operazioni di soc- 
corso. Tutto ciò non contribuì alla 
soluzione della crisi somala, e dopo aver 
inutilmente tentato, con una nuova opera- 
zione autorizzata nel 1993, di disarmare le 
milizie somale, ’PONU pose termine alla 
propria missione nel 1995, lasciando il pae- 
se in una situazione ancor più deteriorata. 
Mentre la pace sembrò tornare nel Soma- 
liland, nel sud del paese, dopo la morte del 
generale Aydid (1996) i diversi «signori del- 


la guerra» - Mohammed Hussein, figlio di 
Aydid, succeduto al padre alla testa del 
CSU; Osman Ali Ato, le cui truppe, un 
tempo alleate di Aydid, erano passate al- 
l'opposizione; e il deposto presidente Ali 
Mahdi — continuarono a contendersi il po- 
tere, lasciando la S. senza un governo unita- 
rio e senza neppure una parvenza di appa- 
rato statale. Una conferenza per la pace 
apertasi il 2-V-2000 ad Arta, nello stato di 
Gibuti, con la partecipazione di circa 300 
leader dei clan somali, approvò la costitu- 
zione di un governo di transizione: venne 
eletto presidente Abdulkasim Salad Hassan 
e primo ministro Ali Khalif Galaydh. Con- 
tinuò peraltro nel sud del paese la guerriglia 
di varie fazioni, tra cui quelli di Aydid e di 
Ali Alto, mentre il governo di transizione 
incontrava crescenti difficoltà. Nel 2001, 
mentre vari gruppi di opposizione del sud 
del paese formavano il Somali Reconcilia- 
tion and Restoration Council (SRRC), 
Galaydh venne sostituito da Hassan Abshir 
Farah. Nel 2003 i delegati alla conferenza di 
pace di Nairobi concordavano la formazio- 
ne di un nuovo governo di transizione, in- 
contrando però l'opposizione del presi- 
dente Hassan che impose le dimissioni di 
Farah. Nel 2004 venne riunita a Nairobi 
(Kenya), con l’accordo dei principali si- 
gnori della guerra, un’assemblea rappre- 
sentativa di transizione. Questa elesse pre- 
sidente AbdullahiYusuf Ahmed, personalità 
chiave della scena politica somala, il primo 
a essere chiamato alla massima carica dopo 
la caduta di Siad Barre. Il neopresidente 
nominò primo ministro Ali Mohamed Ge- 
di, il quale formò a sua volta un ministero 
che l'assemblea approvò (dopo una prima 
bocciatura) nel gennaio 2005. Restava pa- 
radossale il fatto che presidente, premier, 
ministero mantenessero la loro sede non in 
S. bensì a Nairobi (Kenya) e ciò a causa del 
perdurante stato di disordine e di insicu- 
rezza in cui versava il paese e che faceva te- 
mere non prossimo il suo riassetto entro 
una cornice statuale ordinata e stabile. 


cia (iniziata nel sec. VIII a. C.), la S. finì sotto il controllo dei greci, 
quando ioni di Samo e di Focea si spinsero fino a Tartesso. Dopo la 
battaglia di Alalia, vinta dai focesi contro cartaginesi ed etruschi (ca. 
540 a. C.), iniziò l’improvviso declino dell’espansione greca in Oc- 


cidente. In S., allora, si affermò il dominio cartaginese, che com- 


prendeva solamente poche località della sponda meridionale. Il ge- 


nero di Amilcare Asdrubale, sconfitti gli oretani, fondò Carthago No- 
va (Cartagena), che divenne la base del dominio cartaginese nella 
penisola iberica. I romani, in forte espansione nel bacino del Medi- 
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Maggiore fra gli stati intrapeninsulari del Mediterraneo, essendo 
esteso sui 5/6 della penisola iberica, la S. è protesa verso l’Atlan- 
tico, il Mediterraneo e l'Africa a partire dall’istmo montuoso dei 
Pirenei. La superficie continentale è di 493.515 km?, quella tota- 
le raggiunge i 505.954 km? grazie a due territori acquisiti come 
metropolitani: l'arcipelago mediterraneo delle Baleari (4992 km?) 
e le isole Canarie a NO dell’Africa (7447 km?). 

Delimitazione territoriale e quadro geopolitico 

Con una superficie di 505.957 km?, la Spagna è lo stato più 
esteso dell’Unione Europea, dopo la Francia; ma come popola- 
zione (41,8 milioni di abitanti) si colloca solo al quinto posto, 
essendo superata anche da Germania, Regno Unito e Italia. La 
densità di popolazione è infatti modesta (83 ab. per km?), la più 
bassa dell’Europa occidentale dopo i paesi scandinavi e l’Irlan- 
da. Il basso carico demografico è dovuto alla scarsa fertilità del- 
le vaste mesetas centrali e alla fortissima emigrazione che per tre 
secoli ha drenato la penisola iberica andando a popolare l'A- 
merica Latina. 

Affacciata a N e a SO sull’oceano Atlantico, a S e a E sul Medi- 
terraneo, la Spagna ha frontiere terrestri rilevanti soltanto con la 
Francia e il Portogallo; a queste si devono aggiungere le brevis- 
sime linee confinarie che la separano da Andorra e Gibilterra. La 
Spagna confina anche, sul continente africano, con il Marocco: 
qui si trovano infatti le due plazas de soberania di Ceuta e Melil- 
la, che con alcune vicine isolette costituiscono l’ultimo retaggio 
degli immensi possedimenti spagnoli d’oltremare. 


La Spagna è una monarchia costituzionale, con una struttura di 
fatto federale, data la larghissima autonomia di cui godono le 17 
comunità regionali istituite nel 1983. 

Ambiente naturale, risorse e popolazione 

Se si esclude la non molto estesa fascia della «Spagna piovosa», 
cioè la zona settentrionale affacciata sull’Atlantico dalla Galizia al- 
le Province Basche, tutto il resto del paese presenta condizioni ab- 
bastanza difficili per l’agricoltura, date le accentuate siccità estive 
che in qualche punto dell’interno giungono a condizioni prede- 
sertiche. Fondamentale è quindi sempre stata, nella storia econo- 
mica e demografica spagnola, la distinzione fra secafio, le terre 
asciutte, e regadio, le aree irrigate; queste ultime si sono estese no- 
tevolmente nel corso del sec. XX, grazie alla costruzione di nu- 
merosi grandi bacini artificiali ottenuti sbarrando il corso dei 
maggiori fiumi. 

Come gli altri paesi del Mediterraneo, la Spagna era relativamen- 
te prospera nell’antichità, quando la scarsa popolazione poteva es- 
sere sostenuta da una cerealicoltura praticata soltanto sulle terre 
migliori; e tali condizioni si mantennero sostanzialmente anche 
nei primi secoli del Medioevo. Nel sec. VIII, con la conquista ara- 
ba di gran parte della penisola, la Spagna ricevette un notevole ap- 
porto culturale, che la arricchì di nuove tecniche agricole e spe- 
cie coltivate (oltre che di numerosi termini arabi entrati nelle lin- 
gue romanze che si andavano formando). Il periodo di otto secoli 
che va dal sec. VIII al XV è segnato, oltre che dalla fiorente vita 
economica e culturale della Spagna meridionale, dove cristiani, 


terraneo occidentale, conclusero con Asdrubale un accordo (226 o 
225 a.C.) ove si stabiliva che i cartaginesi non varcassero l’Ebro per 
motivi di guerra. 

La conquista romana. Alla morte di Asdrubale (221 a. C.), subentrò 
al comando il figlio di Amilcare, Annibale, il quale attaccò Sagunto, 
alleata di Roma, scatenando tra questa e Cartagine la seconda guer- 
ra punica (218-202). Abbattuta la potenza punica, il senato romano 
divise i territori della regione iberica (197) in due province: Hispa- 
nia citerior e Hispania ulterior, affidandone il governo a due pretori. 
Dopo varie insurrezioni della popolazione, scoppiò una rivolta ge- 
nerale nella penisola (154 a. C.), domata soltanto nel 133 a. C. da P. 
Cornelio Scipione Emiliano e seguita da una rapida romanizzazio- 
ne. Con la legge Trebonia (55) Pompeo ebbe poteri speciali sull’in- 
tera penisola, ma le due province si divisero nuovamente durante la 
guerra civile fra Pompeo e Cesare. Morto Cesare e formatosi il nuo- 
vo triumvirato di Antonio, Ottaviano e Lepido, le province iberiche 
furono affidate dapprima a Lepido, e dopo la battaglia di Filippi (42) 
a Ottaviano. Augusto riorganizzò la S., dividendola in tre province: 
Hispania citerior o Tarraconensis, Hispania ulterior o Baetica, e Lusitania 
(27 a. C.). La romanizzazione della regione continuò attraverso l’as- 
similazione da parte delle popolazioni della civiltà romana, la con- 
cessione del diritto latino con Vespasiano, l'ammissione di numerosi 
spagnoli nel senato romano, la diffusione in tutta la regione della lin- 
gua latina. Sul piano economico, la S. era ormai divenuta una delle 
regioni più importanti dell'impero romano, sia per i suoi ricchi gia- 
cimenti minerari, sia per i prodotti dell’agricoltura. Dalla metà del 
sec. III d. C.la S. iniziò a subire le invasioni germaniche, a comincia- 
re dal saccheggio di Tarragona da parte di franchi e alemanni (257). 


I regni barbarici e il cristianesimo. Il cristianesimo, già diffuso tra 
la fine del sec. II e la metà del sec. III, non tardò ad assumere il ca- 
rattere di religione ufficiale e la chiesa, tramite alcuni concili, si die- 
de un’organizzazione propria. Il primo concilio di Toledo (400), 
inoltre, sancì l'adozione per tutta la S. del Credo cattolico fissato dal 
concilio di Nicea. 

Nel 409 diverse tribù germaniche invasero la penisola iberica. Nel 
420ivisigoti (IV vol.), ripassati i Pirenei, fondarono il regno di To- 
losa, mentre i vandali sotto Genserico passarono in Africa (429). Tut- 
tavia, gli svevi, i soli tra i primi immigrati a rimanere nella penisola, 
non riuscirono a gettare le basi per un solido potere. Il re visigoto 
Eurico (467-484/485) rese la monarchia visigota la più potente del- 
l'Europa occidentale, occupando anche vasti territori della Gallia: 
sicché Eurico è considerato, non a torto, il primo vero re di Spagna. 
In seguito, lo stato visigoto si consolidò grazie agli abili amministra- 
tori ostrogoti, ma la monarchia era minata all’interno dal dissidio tra 
ariani (che prevalsero alla fine del sec. VI) e cattolici (che prevalsero 
tra la fine del VI e il principio del sec. VIII), e all’esterno dagli svevi 
e dai franchi. Con il re Atanagildo, a metà del sec. VI, cominciò il pe- 
riodo più splendido della monarchia visigota. Sotto il fratello e suc- 
cessore Leovigildo (567/568-586), tutta la penisola, eccetto la parte 
bizantina, fu unificata (585). Malgrado gli aspri contrasti religiosi, i 
visigoti si erano adattati alla civiltà romana e ne avevano sentito 
profondamente l’efficacia economica e sociale. Lo stesso cattolicesi- 
mo si era venuto infiltrando a poco a poco fra loro, sicché la con- 
versione dei visigoti, dietro l'esempio del re Recaredo, fu assai rapi- 
da. Sotto questo sovrano si compì l’unificazione religiosa e giuridi- 
ca del paese, inoltre la riforma di alcune leggi toccanti il regime della 
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ebrei e musulmani convivevano pacificamente, dal lento pro- 
gredire della reconquista: partita dai mai domati piccoli regni del 
nord, la riscossa cristiana erose a poco a poco i domini arabi, 
confinandoli sempre più a sud. Fra le conseguenze di questa «ri- 
costruzione» della Spagna romanza da nord a sud si possono ci- 
tare la tuttora evidente disposizione per «strisce verticali» delle 
tre lingue iberiche neolatine (portoghese, castigliano e catala- 
no) ma anche la feudalizzazione dell’intera penisola, attraverso 
l’attribuzione ai protagonisti militari della reconquista di estese 
tenute. Vennero allora gettate le basi di quell’agricoltura la- 
tifondistica, imperniata su una cerealicoltura e un allevamento 
ovino estensivi dei cui redditi beneficiava una nobiltà assentei- 
sta, che finirà per gettare la massa delle popolazioni contadine 
in condizioni di estrema povertà. 

Il 1492 è un anno-chiave: con la caduta di Granada scompare l’ul- 
timo lembo di territorio musulmano, mentre la scoperta dell’A- 
merica apre la strada a una nuova fase della storia spagnola, quel- 
la dell’espansione transoceanica. Con la fusione dei regni di Ca- 
stiglia e di Aragona in un’unica monarchia, il grande apporto di 
ricchezza derivato dall’afflusso dell'oro americano, l’alleggeri- 
mento del carico demografico dovuto all’emigrazione verso l'A- 
merica (a metà del Seicento la Spagna aveva 7 milioni di abitan- 
ti, contro i 20 della Francia e i 12 dell’Italia), il consolidamento 
delle conquiste europee in Italia e nei Paesi Bassi, la Spagna co- 
nobbe nel Cinquecento e nel Seicento, i suoi secoli di maggior 
splendore, anche se le condizioni dei contadini restavano misere. 


La successiva fase di decadenza economica e politica durò per 
tre secoli, scandita da episodi come la perdita del ruolo di gran- 
de potenza europea nel Settecento, la fine dell'impero colonia- 
le nell'Ottocento, la guerra civile e la dittatura franchista nel 
Novecento. Soltanto dopo il 1975, con il ritorno della demo- 
crazia e l'integrazione nell’Unione Europea, la Spagna ha im- 
boccato la strada di un nuovo sviluppo. 
Problematiche recenti e tendenze integrative 
La giovane democrazia spagnola, che al suo rinascere nel 1975 
si temeva fragile oltre che per la sua scarsa tradizione anche per 
la presenza di strutture economiche e sociali arretrate e di forti 
tendenze secessioniste (soprattutto in Catalogna e nelle Provin- 
ce Basche), si è rivelata invece solida, grazie anche al ruolo atti- 
vo e intelligente svolto dalla monarchia. Le aspirazioni autono- 
miste sono state soddisfatte nel 1983 con il varo di un’organiz- 
zazione statale di tipo sostanzialmente federale; soltanto nelle 
Province Basche è proseguita l’attività terroristica dell’ETA, an- 
che se il suo prestigio fra la popolazione locale, consistente du- 
rante il franchismo, è ormai in gran parte scemato. Entrata nel 
1986 nell'Unione Europea, la Spagna ha avviato da allora un 
processo di modernizzazione delle sue strutture economiche e 
sociali che l’ha portata a colmare molte delle sue secolari arre- 
tratezze, e a essere oggi uno dei paesi europei più dinamici e la 
decima potenza economica mondiale in termini di prodotto lor- 
do complessivo. 
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proprietà migliorò i rapporti tra i visigoti dominatori e le genti ro- 
mane soggette. 

La conquista araba. La monarchia visigota, turbata dalle ribellioni 
dei nobili, fu facilmente abbattuta dagli invasori arabi, ricordati nel- 
la storia spagnola con il nome di mauri o mori. Questi, dopo la vit- 
toria su Rodrigo, l’ultimo re visigoto, a Jeréz de la Frontera, questi 
si impadronirono progressivamente della penisola iberica, sconfig- 
gendo più volte i cristiani (711-718). La S. divenne così parte del 
mondo islamico, eccettuate alcune regioni montagnose, dove si ri- 
trassero gli ultimi nuclei cristiani indipendenti. La penisola iberica 
divenne una provincia del califfato di Damasco ed ebbe a capo un 
governatore (o emiro). Durante l’emirato di ‘Abd ar-Rahman ibn 
‘Abd Allah (730-732) gli arabi tentarono di sottomettere anche la 
Gallia, ma furono fermati da Carlo Martello a Poitiers (732).Qual- 
che anno dopo la violenta guerra civile, esplosa nel 744 nel Khora- 
san (regione dell’attuale Iran), pose fine alla dinastia dei califfi 
Omayyadi (II vol.), cui sfuggì solo il giovane ‘Abd ar-Rahman il 
quale, rifugiatosi in S., fondò un nuovo stato omayyade indipendente 
dal califfato abbaside. 

Si costituì così a Cérdoba (756) l’emirato, poi califfato indipenden- 
te, di Andalusia (al Andalus), uno dei più famosi stati islamici del Me- 
dioevo. Rafforzatosi dopo vittoriose lotte contro le tribù berbere e 
visigote, l’emirato avrebbe goduto di una lunga stabilità dinastica 
(poco meno di tre secoli). Gradatamente, però, i nuclei cristiani, ri- 
fugiatisi nelle aspre regioni dei Pirenei e dei monti Cantabrici, ave- 
vano ripreso l’offensiva per riconquistare il territorio occupato da- 
gli arabi, sforzo tenace durato ca. otto secoli e ricordato nella storia 
iberica come l’epopea della reconquista. Nella prima metà del sec. 


VII, dopo la simbolica vittoria di Covadonga (722) si costituì un 
solido stato cristiano sulle montagne di Asturie, Cantabria e Galizia. 
La lotta a sud dei Pirenei fu favorita dall’intervento di Carlo Magno 
che, prima di essere fermato dalla morte, riuscì a creare nell’attuale 
Catalogna del nord una «marca» franca, i cui capi principali furono 
i conti di Barcellona. Nel corso del sec. IX si realizzarono conquiste 
a occidente nella Galizia e nella odierna regione di Santander, don- 
de trasse origine la Castiglia che, con la caduta del califfato di Còr- 
doba avrebbe ottenuto i primi trionfi nel sec. XI. 

L’apogeo del califfato di Cérdoba e i nuovi stati cristiani. Alla fi 
ne dell’era carolingia nella penisola iberica vi erano vari stati: il re- 
gno di Navarra, a cavallo dei Pirenei occidentali, la contea di Bar- 
cellona, alcuni piccoli stati cristiani sui monti delle Asturie e il calif- 
fato di Cérdoba, che comprendeva gran parte della Spagna. Tra Abd 
ar-Rahman I e Abd ar-Rahman III (756-912) si susseguirono a 
Còrdoba sei emiri, fra i quali Abd ar-Rahman II, il quale combatté 
sia contro i gruppi cristiani, sia contro i normanni che, apparsi sulle 
coste della Galizia nell’844, risalirono il Tago e il Guadalquivir giun- 
gendo a saccheggiare Siviglia. Con Abd ar-Rahman HI l’emirato di 
Còrdoba fu trasformato in califfato (929) e il suo lungo regno (912- 
961) diede notevole solidità allo stato. La compattezza dello stato 
islamico fu il risultato da un lato, dell’accettazione del nuovo regi- 
me da parte della popolazione locale (sia quella convertita all'Islam 
sia quella rimasta cristiana) e, dall’altro, della fusione di questa con 
l'elemento berbero immigrato al tempo delle prime invasioni e già 
arabizzato. 

L'età di Abd ar-Rahman II e del figlio al-Hakam (961-976) fu il 
periodo di maggior splendore della civiltà musulmana arabo-spa- 
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gnola: il califfato realizzò una sintesi tra mondo orientale e mondo 
occidentale, con l’unico vincolo dell’uso della lingua araba, accom- 
pagnato dal riconoscimento dell’autorità omayyade al di sopra del- 
le parti, con il califfo nel ruolo di arbitro fra le genti soggette. C6r- 
doba, ingrandita e abbellita, divenne la capitale economica e intel- 
lettuale della Spagna. Pur se nei secoli successivi si sarebbe verificato 
il frazionamento del califfato e la contemporanea avanzata della re- 
conquista, l'influenza culturale esercitata dalla letteratura e dall’arte 
degli arabi rimase profonda. Si continuerà per lungo tempo a usare 
due lingue: l’arabo e il nuovo idioma romanzo che si stava forman- 
do, lo spagnolo. 

Fra i secc. IX e X i nuovi stati cristiani si consolidarono. I re delle 
Asturie, infatti, si affermarono nei territori di Le6n e di Castiglia, 
raggiungendo stabilmente la linea del Duero. Grazie alle spedizioni 
militari condotte da Ordofio I (850-866), Alfonso III il Grande 
(866-912) e Ordofo II (914-924) il dominio cristiano si estese alle 
regioni delle Asturie, di Galizia, di Leòn, di Castiglia, e a una parte 
della Guascogna e della Navarra. Attraverso lotte tenaci i re di Leòn 
ampliarono i loro domini nel bacino dell’alto Ebro e nella regione 
di Burgos e, per assicurare i nuovi territori conquistati, vi fondaro- 
no numerosi castelli, donde il nome di Castiglia dato alla regione. 
Dopo la morte di Abd ar-Rahman, il califfo al-Hakam (961-976) 
continuò a proteggere studiosi e letterati. Il primo millennio dell’e- 
ra cristiana si chiuse per la S. ancora nel segno degli Omayyadi, nel- 
la persona di un loro visir, Ibn Abù Amir, noto come al-Mansùr, reg- 
gente dal 977 al 1002. Questi condusse svariate campagne di guer- 
ra contro i regni cristiani, culminate nel 997 con il sacco di Santiago 
de Compostela, in Galizia, uno dei santuari più frequentati del Me- 
dicevo cristiano, ma dovette poi ritirarsi nei suoi precedenti confi- 
ni. Con la morte di al-Mansùr e la deposizione di Hisham HI (1031) 
il califfato omayyade si dissolse, preda di lotte intestine che ne de- 
terminarono la suddivisione in una costellazione di signorie indi- 
pendenti (tra le quali Siviglia, Cordoba, Malaga, Granada, Valencia, 
Saragozza) detti regni di taifas (taifa significa «parte, partito»), che di- 
vennero tributari ora di Alfonso VI, ora dei re mori del Maghreb 
africano. L'Islam andaluso si disintegrò, progressivamente respinto ai 
margini meridionali della penisola iberica. 

Il re di Le6n, Alfonso V (999-1027), approfittò di tali circostanze per 
ripopolare la città, riportarvi la sua corte e emanare per la città stes- 
sa una legge particolare (fuero), regolandone l’amministrazione e il 
mercato (1020). Nei nuovi territori conquistati nella parte occiden- 
tale si creò il regno di Castiglia, riunito nel 1028 al regno di Navar- 
ra per opera di Sancio III il Grande (ca. 1000-35). Il regno di Na- 
varra, sulle cui origini si hanno notizie incerte, sotto questo re si di- 
mostrò il più forte degli stati cristiani di S., estendendosi dal versante 
settentrionale dei Pirenei fino al limite occidentale dei comitati ca- 
talani. Alla morte di Sancio III, il regno fu diviso fra i suoi figli: 
Garcia ebbe il regno originario di Navarra e Rioja, Ferdinando la 
Castiglia (elevata a regno nel 1032) insieme con il Le6n, Ramiro 
l’Aragona con titolo di re. 

Intanto, profittando delle lotte fra i discendenti di Carlo Magno, i 
conti di Barcellona si erano resi indipendenti dal regno franco, rifiu- 
tando di riconoscere Ugo Capeto (987) come loro sovrano. Fra que- 
sti vi fu Berengario Raimondo I, noto per la sua amministrazione e 
le spedizioni militari (1018-35), la cui morte coincise con la fine del 
califfato omayyade e con il sorgere del nuovo regno d'Aragona. 
Questo, costituitosi nel 1035, era formato da piccoli territori, che 
vennero man mano estesi per opera di Sancio Ramirez, secondo re 


d'Aragona (1063-94), che occupò Monzén (1069) e Monterazén 
(1091), morendo poi nell'assedio di Huesca, presa dal successore Pie- 
tro I (1094-1104). Alfonso I il Battagliero (1104-34) occupò quasi 
per intero le attuali province di Saragozza (eletta a capitale) e di Hue- 
sca. Il conte di Barcellona Raimondo Berengario IV il Santo (1137- 
62), sposando (1137) Petronilla, figlia di Ramiro II, che aveva regna- 
to dal 1134 al 1137, diede origine alla monarchia catalano-aragone- 
se. Il regno di Aragona e la contea di Barcellona furono riuniti da 
Alfonso II il Casto (1162-96), che prese il titolo di re di Aragona. 
La sua opera fu ripresa dal figlio Pietro II il Cattolico (1196-1213) 
che, intervenuto nella crociata contro gli albigesi di Simone di 
Montfort, fu ucciso nella battaglia di Muret (1213). I re d'Aragona 
persero così l'egemonia che avevano acquisito nella Francia meri- 
dionale. 

La supremazia in S. stava passando lentamente dai musulmani ai cri- 
stiani, grazie a una serie di grandi spedizioni offensive, dette con no- 
me arabo algarade, iniziate da Ferdinando I il Grande. Questi regnò 
in Castiglia poco dopo la caduta del califfato e nel Le6n nel 1037, e 
occupò vasti territori dell’odierno Portogallo (Viseu, Lamego, 
Coimbra), acquistando un tale prestigio militare che i re di Sara- 
gozza, di Badajoz, di Siviglia e di Toledo si dichiararono suoi vassal- 
li. Alla morte di Ferdinando (1065) il regno fu suddiviso tra i figli, 
ma Alfonso VI il Bravo (1065-1109) lo riunificò alla morte dei fra- 
telli e nel 1085 entrò trionfalmente in Toledo, che divenne la nuo- 
va capitale castigliana. I regni arabi di taifas chiamarono allora in aiu- 
to i mori del Marocco, gli Almoravidi, il cui capo Yusuf sconfisse l’e- 
sercito cristiano di Alfonso VI dapprima nella grande battaglia di 
Zallaga (23-X-1086), poi a Uclés (1108). Agli Almoravidi succedet- 
tero gli Almohadi (1146), che occuparono tutto il territorio musul- 
mano (1172) e riportando alcuni successi contro i regni cristiani in 
dissidio tra loro. In quel periodo acquistò grande fama il cavaliere 
Rodrigo Diaz de Vivar, noto sotto il nome di Cid Campeador. Do- 
po la vittoria musulmana di Alarcos (1195), ricostituitasi la solida- 
rietà fra gli stati cristiani, a Las Navas de Tolosa (1212) la resistenza 
moresca subì un tracollo irreparabile, che in poco più di cin- 
quant’anni avrebbe provocato la capitolazione delle più importanti 
città ancora in mano agli arabi. 

A baluardo dell’arabismo rimase la signoria di Granada — della qua- 
le era emblema la favolosa Alhambra (il palazzo rosso) — che seppe 
mantenere la propria autorità per quasi tre secoli ancora, prosperan- 
do come centro commerciale e culturale. I successi ottenuti dai cri- 
stiani erano conseguenza sia della debolezza militare e dei contrasti 
fra i musulmani di S. e d'Africa, sia della crescente potenza dei regni 
cristiani nei quali si sviluppò una ricca agricoltura e un’attiva classe 
media. Le città riconquistate o di nuova fondazione ebbero speciali 
autonomie dai sovrani, franchigie (cartas de poblaciòn) e soprattutto i 
fueros, sorta di statuti locali che prevedevano consigli municipali li- 


beri dall'influenza della nobiltà. 
Alfonso II nel 1 
tre nel 1230 avvenne la riunione definitiva di Le6n e Castiglia con 
Ferdinando III, figlio del re di Leòn Alfonso IX e della regina di Ca- 
stiglia Berenguela, dopo un lungo periodo di guerre civili nei due 


62 realizzò l'unione di Aragona e Catalogna, men- 


regni. Ebbe inizio la contea, poi regno, di Portogallo, quando Alfon- 
so VI, in riconoscimento dei servizi resi per la conquista di Toledo 


da alcuni nobili francesi, diede la figlia Urraca in sposa a Raimondo 
di Borgogna e l’altra figlia Teresa al conte Enrico di Lorena, asse- 
gnando a quest’ultimo i territori tra il Minho e il Tago eretti in con- 
tea Portucalense. Sul versante della reconquista, Alfonso VII condusse 
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importanti campagne contro i musulmani; degna di nota fu la presa 
di Almeria (1147), alla quale parteciparono milizie di tutti i regni spa- 
gnoli e navi catalane e italiane. Alla sua morte il regno fu ancora di- 
viso tra i figli: Sancio III ebbe la Castiglia, Ferdinando II il Le6n.A 
Sancio, dopo un anno di regno, succedette il figlio Alfonso VIII il 
Nobile (1158-1214), che riunificò il regno. Tra i secc. XI e XIII 
un'importante novità del sistema politico spagnolo fu la formazio- 
ne delle cortes, istituzione tipica della S. medievale particolarmente 
precoce nella storia delle assemblee rappresentative, che riuniva i 
rappresentanti delle città, della nobiltà e del clero, esercitando un 
ruolo consultivo in materia fiscale e acquisendo col tempo anche al- 
cuni poteri legislativi. 

L'unità politica e l'egemonia della Spagna. I regni di Aragona, di 
Castiglia e del Portogallo continuarono a espandersi nella lotta con- 
tro gli arabi, mentre il regno di Navarra fu indebolito da dissidi in- 
terni e dai conflitti con i re d'Aragona e di Castiglia. La famiglia rea- 
le di Navarra, inoltre, strinse vincoli di parentela con grandi famiglie 
francesi che finirono per averne il controllo. Il regno d'Aragona, do- 
po la disfatta di Muret (1213) e la morte di Pietro II, fu governato 
dal figlio Giacomo I (1213-76), il quale conquistò Maiorca (1235), 
Valencia (1238) e il regno di Murcia (1266). Da parte sua Ferdinan- 
do HI, re di Leòn e Castiglia (1230-52), tolse agli arabi C6rdoba 
(1236) e Siviglia (1248). A partire dalla seconda metà del sec. XIII, 
quando ormai l'egemonia sulla penisola iberica era passata ai cristiani 
(ai musulmani rimaneva l’Algarve in Portogallo e il regno di Gra- 
nada), la reconquista registrò una battuta di arresto, per via delle guer- 
re civili esplose nei regni di Castiglia e d'Aragona. 

Morto Giacomo I (1276), il figlio maggiore Pietro divenne re d’A- 
ragona, con il titolo di Pietro III (1276-85); il figlio cadetto Giaco- 
mo divenne re di Maiorca, prendendo possesso di un regno creato 
artificialmente dalla volontà del padre e che comprendeva le Balea- 
ri, la contea di Roussillon, di Cerdaîa e la signoria di Montpellier. 
Pietro III tentò di impadronirsi del regno del fratello, obbligandolo 
a riconoscersi suo vassallo (1279), ma Giacomo I di Maiorca, allea- 
tosi con Filippo III, re di Francia, riprese possesso del Roussillon, 
perdendo tuttavia le Baleari. Alla morte di Pietro III e del figlio 
Alfonso II, fu ricostituita a favore di Giacomo I la monarchia maior- 
china (1298). Nella Castiglia a Ferdinando III succedette il figlio 
Alfonso X (1252-84), principe di elevata cultura, che non riuscì a 
porre un freno alla guerra civile, né conseguì successi di rilievo con- 
tro gli arabi, ma promulgò il Libro de las Leyes, noto poi con il titolo 
di Siete Partidas, un'imponente compilazione giuridica divisa ap- 
punto in sette parti. 

Dalla metà del sec. XIV alla fine del sec. XV la Castiglia fu travagliata 
da ripetute crisi di successione, amplificate dalle lotte civili fra par- 
titi nobiliari contrapposti. I gravi disagi che ne seguirono, accresciu- 
ti dalla peste e dalla crisi economica, scatenarono violenti movimenti 
contro gli ebrei, considerati responsabili della situazione del regno e 
fatti oggetto di veri e propri massacri (come nel 1391) e di conver- 
sioni forzate. Sottoposti al controllo dell’Inquisizione dal 1481, fu- 
rono infine espulsi nel 1492. 

Dopo il debole regno di Giovanni Il (1406-54), la nobiltà, in con- 
trasto con la corona, ottenne la deposizione di Enrico IV (1454-74). 
Questi in tal modo riconosceva implicitamente l'illegittimità della 
sua unica figlia Giovanna la Beltraneja, alla quale lasciò in eredità la 
corona. I re aragonesi, frattanto, perso il contatto territoriale con i 
mori a causa dell’occupazione della Murcia da parte della Castiglia, 
svolsero prevalentemente una politica di carattere mediterraneo, im- 


padronendosi della Sicilia e della Sardegna. Pietro III, sposando Co- 
stanza di Svevia, figlia di Manfredi re di Sicilia, aveva acquisito il di- 
ritto di successione sull’Italia meridionale e sull’isola, ma i papi fa- 
vorirono Carlo d'Angiò. Alla morte di Pietro III (1285) l’Aragona 
passò al figlio Alfonso II e la Sicilia a Giacomo. Morto Alfonso, si 
ristabilì l’unità dei due regni, e il papa Bonifacio VIII concesse for- 
malmente in feudo agli Aragonesi la Corsica e la Sardegna, otte- 
nendo in cambio la Sicilia (accordo di Anagni, 1295), anche se le due 
isole erano di fatto soggette all'influenza pisana. Allora Federico, ter- 
zogenito di Pietro III, reggente della Sicilia in nome del fratello, si 
proclamò re e con la pace di Caltabellotta (1302) conservò il domi- 
nio dell’isola, che alla sua morte sarebbe tornata agli Angioini. 

Dal 1312 la sovranità aragonese si estese inoltre ad alcuni staterelli 
greci. Pietro IV d'Aragona, sconfitto il re maiorchino, ne confiscò i 
domini ristabilendo l’unità della monarchia aragonese. A Pietro IV 
succedettero i figli Giovanni I (1387-95) e Martino. Morto senza 
eredi Martino I d'Aragona (1396-1409) si riaprì la questione della 
successione nei due regni di Sicilia e d'Aragona. La commissione in- 
caricata di scegliere il successore optò per Ferdinando di Aragona, 
che divenne re con il nome di Ferdinando I (1412-16): decisione di 
grande rilievo per i successivi sviluppi della storia spagnola ed euro- 
pea. Morto questi nel 1416, gli succedette il figlio Alfonso V (1416- 
58), il quale si impadronì del Regno di Napoli, stabilendosi nella ca- 
pitale dal 1443 e restandovi fino alla morte, mentre alla regina Ma- 
ria fu affidato il governo dell’Aragona. Si consolidava così una forte 
influenza aragonese sul Mediterraneo. Alfonso V alla sua morte la- 
sciò al fratello Giovanni II, allora re di Navarra, il regno di Aragona 
con la Sardegna e la Sicilia, e al figlio Ferdinando il regno di Napo- 
li. Giovanni II, che riuscì a prevalere in una difficile guerra civile 
contro il figlio Carlo, principe di Viana, per il possesso della Navar- 
ra, morì nel 1479, lasciando il trono al figlio Ferdinando II. Questi 
aveva sposato la sorella di Enrico IV di Castiglia, Isabella (1469), ri- 
conosciuta regina di Castiglia nel 1479, dopo aver avuto la meglio 
sulla sorella Giovanna la Beltraneja, andata in sposa nel 1474 al re 
Alfonso V del Portogallo, appoggiata da una parte consistente della 
nobiltà, che proprio dall'unione delle due corone aveva visto ridi- 
mensionato il suo peso politico. Con le due monarchie governate 
dai re consorti (ciascuno dei due coniugi figurava come principe 
consorte nei domini dell’altro) — detti anche i «re cattolici», titolo 
conferito da parte del papa nel 1494 — si ponevano le basi all’unifi- 
cazione spagnola, sebbene il matrimonio di Ferdinando d’Aragona 
e di Isabella di Castiglia non avesse comportato una reale unifica- 
zione sotto il profilo giuridico. Da un punto di vista costituzional- 
mente corretto, non esisteva un regno di Spagna e questa dizione 
indicava una realtà piuttosto complessa, nella quale i sovrani erano 
tali in ogni singolo regno senza esserlo di tutti: situazione gene- 
ralmente indicata con l’espressione «monarchia composita». Le tre 
province componenti il Regno d'Aragona (Aragona, Catalogna e 
Valenza) mantennero inalterati i propri privilegi e le proprie auto- 
nomie, custodite dalle cortes. 

L’unificazione non riguardava, infatti, gli apparati amministrativi e le 
istituzioni dei due regni, che restarono distinti (come le tradizioni e 
la lingua), ma favorì una maggiore capacità di controllo interno e di 
spinta espansionistica, nello spirito dell’antica politica castigliana di 
conquista territoriale. Durante il regno dei re cattolici venne, infat- 
ti, metodicamente ripresa la reconquista: nel decennio 1482-92 una 
serie di fortunate campagne, alle quali si affiancò un’azione diplo- 
matica volta a sfruttare le discordie intestine del regno moro di Gra- 
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nada, culminò con la capitolazione della capitale (1492). Si posero 
inoltre le basi per la politica espansionistica dei due secoli seguenti, 
con le spedizioni nel Marocco e nell’Algeria e la conquista di Mel- 
lila (1497). Con il trattato di Barcellona (1493), inoltre, Ferdinando 
ottenne dal re di Francia Carlo VIII la restituzione della Cerdana e 
del Roussillon. Le vittoriose campagne del Gran Capitano Consal- 
vo di Cérdoba assicurarono poi alla S. il regno di Napoli che non fu 
riunito alla Sicilia bensì fu organizzato in vicereame separato. La sco- 
perta del nuovo continente (1492) accrebbe l’importanza politica 
della S., dando origine a contrasti con il Portogallo appianati trami- 
te il trattato di Tordesillas (1494). Nella costituzione della S. moder- 
na — e nella conquista dei territori americani — dominerà a lungo 
l'eredità della lunga lotta medievale e della concezione territoriale e 
religiosa della reconquista. 

I regni di Carlo V e di Filippo II. La morte di Isabella nel 1504 aprì 
in Castiglia una crisi dinastica: il trono doveva passare alla figlia Gio- 
vanna, sposatasi con Filippo il Bello, figlio dell’imperatore Massimi- 
liano. La prematura scomparsa di quest’ultimo (1506) e il fatto che 
Giovanna avesse già dato segni di follia permisero a Ferdinando di 
essere nominato reggente. Oltre alle conquiste italiane e americane, 
Ferdinando annesse il regno pirenaico di Navarra (1512) che esten- 
deva il dominio spagnolo ai suoi confini naturali. Alla morte di Fer- 
dinando (1516), assunse la reggenza della Castiglia, del Le6n e della 
Navarra il cardinale Cisneros per conto dell’erede Carlo di Gand 
(Carlo I, come re di S., poi Carlo V imperatore), figlio primogenito 
di Giovanna e di Filippo il Bello. Morto Massimiliano I (gennaio 
1519), Carlo ereditò anche la corona dei domini della casa d’Austria, 
suscitando disapprovazione negli ambienti castigliani, dove si teme- 
va che si sarebbe occupato unicamente degli affari esterni. Il 28-VI- 
1519 era eletto imperatore, con profonde ripercussioni sull’equili- 
brio politico internazionale, scosso dal connubio ispano-tedesco. 

Il malcontento sfociò nelle ribellioni dei Comuneros, scoppiate dopo 
la partenza di Carlo alla volta della Germania, presto soffocate. Di 
queste e di altre difficoltà tentò di trarre profitto Francesco I re di 
Francia. Le ostilità tra i due sovrani si sarebbero protratte fino alla 
tregua di Vaucelles (1555), in seguito alla quale Carlo abdicò (1555- 
56) lasciando la S.,i Paesi Bassi e i domini italiani al figlio Filippo II, 
e i possessi della casa d’Austria al fratello Ferdinando, eletto impera- 
tore nel marzo del 1558. L’abdicazione di Carlo V fu il riconosci- 
mento del fallimento del modello imperiale, nella sua accezione 
«universalistica» e l’inizio del protagonismo del moderno stato mo- 
narchico. 

Il tramonto delle illusioni universalistiche costituiva la premessa di 
una nuova fase della politica europea nella quale sarebbe emersa una 
fase propriamente spagnola. Filippo II, detto il Re prudente (1556- 
98), si misurò con complessi problemi di politica estera, innanzitut- 
to la guerra contro la Francia, terminata con la vittoria di Emanue- 
le Filiberto a San Quintino cui seguì il trattato di Cateau-Cambré- 
sis (2-IV-1559), che assicurava alla Spagna i domini d’Italia (ducato 
di Milano, regno di Napoli, Stato dei Presidi, Sicilia, Sardegna), si- 
tuazione destinata a durare, nelle sue linee essenziali, fino al Sette- 
cento. Nostalgico di quella monarchia universale non realizzata dal 
padre e seguace della Controriforma, Filippo II proseguì una poli- 
tica assolutistica che si scontrò nelle Fiandre con una sempre più dif- 
fusa ribellione che avrebbe portato all'indipendenza dell'Olanda. 
Nel 1561 Filippo II fece trasferire la capitale da Valladolid a Madrid 
— cambiamento che simboleggiava il passaggio dalla itinerante mo- 


narchia di Carlo V all’impero più «spagnolo» del figlio — la cui po- 


sizione centrale si dimostrò tuttavia svantaggiosa per le esigenze am- 
ministrative della monarchia, poiché esclusa dalle principali vie di 
comunicazione e lontana dalle principali città costiere. 

L'apparato di governo fu articolato in 14 dipartimenti, i più impor- 
tanti dei quali erano il Consiglio di Castiglia, il Consiglio delle In- 
die (fondato nel 1524) e l'Inquisizione. A questi si aggiungevano i 
viceré, che amministravano i regni spagnoli, il regno di Napoli, i vi- 
cereami del Messico e del Perù, e i governatorati, a Milano e nei Pae- 
si Bassi. A consigli distinti per la Castiglia, l Aragona e le Indie, si ag- 
giunsero nel 1559 un consiglio per l’Italia, nel 1582 uno per il Por- 
togallo e nel 1588 un altro per le Fiandre. Tranne quello delle Indie, 
questi organismi erano composti di rappresentanti delle province da 
essi governate, alle cui dipendenze vi erano burocrazie formate per 
lo più da personale locale. Furono interamente conservate le leggi 
particolari dei vari regni e province. 

Le difficoltà incontrate da Filippo II nello sforzo di fondare una mo- 
narchia burocratica furono però assai maggiori di quelle degli altri 
sovrani, dato che la sua persona era l’unico legame tra i vari regni e 
domini. Il problema di delimitare le competenze e il coordinamen- 
to del processo decisionale diventava un ostacolo alla stessa efficien- 
za governativa. Fra il 1563 e il 1584 fece costruire il grande mauso- 
leo dell’Escorial, che divenne la roccaforte spirituale della monar- 
chia. Parallelamente al crescere dell’autorità di governo in campo 
secolare, durante il suo regno divennero più stretti i controlli eserci- 
tati nella propria sfera dalla gerarchia ecclesiastica. La svolta fu se- 
gnata dal concilio di Trento, in cui i teologi spagnoli ebbero un’im- 
portanza determinante. L’Inquisizione diversificò la propria attività 
fino ad allora diretta contro giudaizzanti e moriscos, e passò a con- 
trollare anche il comportamento dei cosiddetti «vecchi cristiani». 
Sotto Filippo II fu condotta un’incessante persecuzione dell’etero- 
dossia e dell’eresia, ma si stimolò anche lo sviluppo intellettuale ed 
economico della S., assecondata da una straordinaria crescita della 
ricchezza nazionale. La vittoria di Lepanto (1571), la conquista del- 
le Filippine (dopo il 1564) e l'annessione del Portogallo e dei suoi 
vasti possedimenti coloniali, resa possibile dall’estinzione della dina- 
stia Aviz (1580) segnarono il culmine della potenza imperiale spa- 
gnola. Intorno al 1580 raggiunse l’apice l’estrazione di argento dal- 
le Indie, i cui arrivi erano iniziati intorno al 1530, aumentando ne- 
gli anni successivi. Tuttavia, negli ultimi anni del regno di Filippo II, 
l'autorità della Spagna nell'Europa del nord venne sempre più mi- 
nacciata da Inghilterra e Francia, e dalla rivolta dei Paesi Bassi, men- 
tre i monopoli commerciali nelle Indie si mostravano vulnerabili. 
L'insicurezza delle rotte per le Indie causava sempre maggiori pro- 
blemi e la pirateria costituì una grave preoccupazione già a partire 
dagli anni ‘60, oltre alla necessità di ricorrere a merci e a navi stra- 
niere per i convogli annuali diretti al Messico e a Panama. All’av- 
vento di Filippo, le uniche navi da guerra in servizio erano quelle 
che scortavano le imbarcazioni impegnate nel commercio con le In- 
die: solo dopo la conquista delle Azzorre (1583) si fece strada l’idea 
di usare la neonata potenza navale spagnola per rendere sicure le rot- 
te atlantiche, attaccando direttamente l’Inghilterra. Il tentativo di Fi- 
lippo II di contrastare la potenza marittima dell’Inghilterra condus- 
se tuttavia al disastro della Invencible Armada (1588), salpata da Lisbo- 
na e che doveva scortare dai Paesi Bassi, attraverso il mare del Nord, 
i veterani del duca di Parma verso l'Inghilterra, ma che si ofterse pra- 
ticamente come un facile bersaglio alle bordate delle navi inglesi, 
che sconvolsero la sua formazione difensiva. Vi furono migliaia di 
vittime e soltanto metà delle navi furono in grado di riprendere il 
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mare. Su tutti i fronti, dall’Inghilterra ai Paesi Bassi alla Francia, gli 
anni ‘90 del sec. XVI furono disastrosi per la politica spagnola. 

La decadenza. Dopo la morte di Filippo II (13-IX-1598) si rese pa- 
lese una grave decadenza politica, economica, militare, in netto con- 
trasto con il dinamismo del periodo precedente. La persecuzione de- 
gli ebrei e dei moriscos ebbe inoltre ricadute negative sull'economia 
spagnola. Le guerre e la colonizzazione, protrattesi per un secolo e 
mezzo, comportarono un enorme dispendio. Oltre a ciò si aggiun- 
se l’inettitudine di Filippo III (1598-1621), di Filippo IV (1621-65) 
e di Carlo II (1665-1700). Con Filippo II si inaugurò l’era dei pri- 
vados o validos, ossia dei favoriti, cui sovrani incapaci di governare de- 
legarono la direzione degli affari pubblici. Il favorito di Filippo III fu 
Francisco Gomez de Sandoval, duca di Lerma. La natura composita 
della monarchia spagnola rendeva complessa l’amministrazione e la 
difesa dai nemici. Nella lotta con i ribelli olandesi si dovette giunge- 
re (1609) a una tregua, riconoscendo di fatto l'indipendenza della 
Province Unite. Lo stesso anno furono espulsi dalla penisola iberica 
i moriscos, aggravando così il declino demografico ed economico. 
Con l’avvento di Filippo IV, il favorito Gaspar de Guzman, conte 
d’Olivares, tentò di riportare la Spagna ai tempi di Filippo II. Nel 
1624 l’Olivares, pur nella situazione difficilissima creata dalla guerra 
dei Trent'anni (che sancirà l’inarrestabile decadenza dell’egemonia 
spagnola in Europa) presentò al re un memorandum che prevedeva 
la graduale uniformazione delle leggi e delle istituzioni nelle varie 
parti della monarchia e una più equa distribuzione degli oneri, ma 
anche delle cariche civili e militari e dei benefici tra i sudditi. Si- 
multaneamente alla guerra con le Province Unite, vi furono rivolte 
all’estremità orientale e occidentale della penisola iberica, in Catalo- 
gna e in Portogallo. Il progetto dell’Olivares di una Uniòn de las Ar- 
mas (un contingente di soldati in ogni provincia) e la convocazione 
delle cortes nel 1640 con l’obiettivo di imporre i mutamenti costi- 
tuzionali provocarono l’aperta resistenza della Diputaci6 (organo 
permanente delle cortes). Lo stesso vicerè venne ucciso a Barcello- 
na nel corso di una sommossa e gli insorti chiesero l'appoggio della 
Francia: nel gennaio 1641 la Diputaci6 proclamò l’unione della Ca- 
talogna alla monarchia dei Borbone (poi riconquistata nel 1652). 
Nel frattempo anche il Portogallo aveva approfittato della situazio- 
ne e nel dicembre 1640 un'insurrezione portò alla proclamazione 
dell’indipendenza e pose sul trono, col nome di Giovanni IV, il du- 
ca Giovanni di Braganza. Nel 1647 anche nel regno di Napoli scop- 
piò una rivolta, mentre tendenze separatiste affioravano in Aragona 
e il governo era costretto a dichiarare la bancarotta. La disfatta di Ro- 
croi (16-V-1643) segnò la crisi della casa d’Austria-S. come grande 
potenza militare in Europa. 

Filippo IV non aderì ai trattati di Vestfalia (1648), e la guerra tra 
Francia e S. continuò undici anni, concludendosi solo con la pace 
dei Pirenei (7-XI-1659). Essa sancì la cessione della Cerdana, del 
Roussillon, dell’Artois e di parte del Lussemburgo alla Francia; con- 
testualmente il matrimonio di Luigi XIV con Maria Teresa, figlia del 
re di S. preparava il pretesto alla successione dei Borbone sul trono 
spagnolo. La decadenza politica, insieme a quella economica, si ac- 
centuò durante il regno di Carlo II, ultimo sovrano della casa d’Au- 
stria. Privo di figli, Carlo nominò erede di tutti i domini spagnoli Fi- 
lippo duca d'Angiò, nipote di Luigi XIV, che alla sua morte (1°-XI- 
1700) gli succedette con il nome di Filippo V (1700-46). 

I Borbone. Tale successione avrebbe causato una lunga guerra con- 
clusasi con i trattati di Utrecht (1713) e di Rastadt (1714), che rico- 
nobbero Filippo V re di S.,a prezzo della cessione di una serie di ter- 


ritori (+ Successione, guerre di, IV vol.). Filippo V fu dominato tan- 
to dalla prima moglie Maria Luisa Gabriella di Savoia, quanto dalla 
seconda Elisabetta Farnese di Parma. Per influenza di quest’ultima la 
politica spagnola fu per un certo tempo diretta dal cardinale Giulio 
Alberoni. L’inattesa occupazione della Sicilia (1717) e della Sarde- 
gna tentata da quest’ultimo fece nascere la Quadruplice alleanza 
(Austria, Francia, Inghilterra, Olanda) che obbligò Filippo V a li- 
cenziare Alberoni (1719): la Sicilia fu assegnata all'Austria e la Sar- 
degna a Vittorio Amedeo II. In seguito per gran parte del sec. XVIII 
la consanguineità delle dinastie regnanti in entrambi i paesi avrebbe 
portato la S. a partecipare da alleata alle varie guerre combattute dal- 
la Francia: dalle guerre di Successione polacca (1733-38) e austria- 
ca (1740-48), alla guerra dei Sette anni (1756-63) e alle guerre co- 
loniali a esse connesse. 

Le guerre di Successione facilitarono il processo di centralizzazione 
statale e il successivo rafforzamento della corona. Già nel 1707 Fi- 
lippo V aveva promulgato i Decretos de Nueva Planta, eliminando i 
fueros valenziani e mettendo in grado il delegato regio Melchor de 
Macanaz di iniziare riforme nelle finanze e nell’amministrazione. 
Nel 1711 l’Aragona perse la sua unità politico-amministrativa e ven- 
ne suddivisa in distretti con organi di governo militare e municipa- 
le di stile castigliano. Nel 1716 si promulgarono decreti anche per la 
Catalogna, sebbene più temperati, perché conservarono gli istituti di 
diritto civile e le tradizioni locali; tuttavia la legislazione castigliana 
sostituì quella locale e il catalano scomparve dal linguaggio della bu- 
rocrazia. La maggior opposizione fu suscitata però dal tentativo di 
imporre il servizio militare obbligatorio e dalla riforma fiscale che, 
mantenendo le vecchie imposte locali, ne aggiungeva di nuove. Più 
complessa risultò la ristrutturazione della burocrazia statale cioè il si- 
stema delle intendenze introdotto nel 1718, poi abolito e ripristina- 
to nel 1749 da Ferdinando VI (1746-59). La corona, infatti, avverti- 
va la necessità di riordinare complessivamente il sistema ammini- 
strativo, sempre più inefficiente, appesantito da sovrapposizioni di 
poteri, conflitti di competenze, interessi privati, al fine di rafforzare 
l’intera organizzazione all’interno della penisola e verso le colonie, 
riaffermando il controllo del potere regio. La nuova politica voleva 
modificare la vecchia struttura della monarchia composita con i suoi 
regni differenziati, ma uniti nella comune dipendenza dalla persona 
del monarca: nel quadro della costruzione di una monarchia «na- 
zionale» centralizzata e unificata, ai vicereami americani, che pur non 
del tutto equiparati allo status dei regni peninsulari erano parte in- 
tegrante della monarchia composita spagnola, sarebbe spettato un 
ruolo di vere e proprie colonie. Alla fine del secolo, il sistema delle 
intendenze fu esteso, sebbene non riuscì a essere applicato, anche ai 
territori americani. Le cosiddette riforme borboniche possono co- 
sì essere considerate un tentativo (fallito) di instaurare un vero e pro- 
prio sistema coloniale. 

Questa politica raggiunse la sua maggiore incisività sotto il regno di 
Carlo II (1759-88) e fu ampiamente condizionata dalla necessità di 
garantire una presenza più concreta della corona in America, sia nei 
confronti della potenza portoghese e sia, soprattutto dopo la metà 
del Settecento, nei confronti dell’Inghilterra. La corona concentrò il 
suo interesse nella sfera economica e commerciale: le riforme mira- 
vano a favorire lo sviluppo delle produzioni coloniali, soprattutto 
quelle maggiormente richieste dai mercati europei. Ciò presuppo- 
neva una maggiore liberalizzazione degli scambi tra la metropoli e 
le colonie. In questa prospettiva nei primi decenni del secolo furo- 
no limitati i poteri della Casa de Contrataci6n, furono ridotti alcu- 
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El Sec. VIII a. C. 

Inizio della colonizzazione fenicia nella peniso- 
la abitata da popolazioni note come iberi. 

El Sec. VI a. C. 

Stabilimento sulla costa iberica orientale di co- 
lonie commerciali greche. 

EI Sec. III a. C. 

Il cartaginese Asdrubale fonda Carthago Nova 
(Cartagena). 

E1219 a.C. 

L'attacco del cartaginese Annibale a Sagunto, 
città iberica alleata di Roma, scatena la seconda 
guerra punica. 

197 a.C. 

Roma divide la penisola iberica in due provin- 
ce, Hispania citerior e ulterior. 

EI 154-133 a.C. 

Ribellione di popolazioni locali sedata da P. 
Cornelio Scipione Emiliano. 

E155 a.C. 

La legge Trebonia affida a Pompeo poteri spe- 
ciali sull’intera penisola iberica. 

2a. C. 

Con la riorganizzazione amministrativa augu- 
stea la penisola è divisa in tre province: Tarraco- 
nensis, Baetica e Lusitania (Portogallo). 

1257 d.C. 

Saccheggio di Tarragona da parte di franchi e 
alemanni. 

400 
Il concilio di Toledo sancisce l’adozione del 
Credo cattolico. 

EDI 467-711 
Regno romano-barbarico dei visigoti. 

E711 
Inizio dell'occupazione araba dopo la sconfitta 
dell’ultimo re visigoto, Rodrigo, a Jeréz de la 
Frontera. 

756 
L’omayyade Abd ar-Rahman costituisce a Cér- 
doba l’emirato di Andalusia. 

E1929 
Abd ar-Rahman III (912-961) trasforma l’emi- 
rato di Cérdoba in califfato. 

Secc. IX-X 
Si consolidano i nuovi stati cristiani. 

1028 
I regni cristiani di Navarra e Castiglia sono uni- 


ti sotto Sancio III il Grande. 

E11031 
Il califfato omayyade si frantuma in una serie di 
signorie indipendenti, dette taifas. 

1162-96 
Il regno di Aragona e la contea di Barcellona 
sono riunificate da Alfonso II il Casto, che pren- 
de il titolo di re d'Aragona. 

1212 
Con la vittoria cristiana sui musulmani (all’e- 
poca sottoposti alla dinastia almohade del Ma- 
rocco) a Las Navas de Tolosa si consolida la po- 


tenza dei regni cristiani di Aragona e Castiglia. 
La signoria di Granada resta l’unico baluardo 
arabo. 

1230 
Riunione dei regni di Le6n e Castiglia con Fer- 
dinando III. 

Secc. XI-XIII 
Formazione delle cortes. 

1469 
Matrimonio tra Isabella di Castiglia e Ferdinan- 
do d'Aragona, detti i «re cattolici». 

1492 
Caduta del regno arabo di Granada. Con il pri- 
mo viaggio di Colombo ha inizio l'espansione 
coloniale spagnola. Espulsione degli ebrei dalla 
Spagna. 

1516-1555 
Sale al trono di Spagna il nipote dei re cattolici, 
Carlo I d'Asburgo, imperatore del Sacro Roma- 
no Impero (Carlo V) dal 1519. 

1556-98 
Regno di Filippo II. La pace di Cateau-Cam- 
brésis (1559) assicura alla Spagna i domini d’Ita- 
lia (Milano, Napoli, Sicilia e Sardegna). 

1566 
Prime insurrezioni per l'indipendenza nelle 
Province Unite. 

1568 
Inizia la lunga guerra contro le Province Unite. 

1571 
Battaglia di Lepanto contro i turchi, di cui la 
Spagna è la principale artefice. 

1580 
Annessione del Portogallo, con l’estinzione del- 
la dinastia Aviz. 

1588 
Distruzione dell’Invencible Armada di Filippo II 
da parte della flotta inglese. 

1598-1621 
Con il regno di Filippo III si inaugura l’era dei 
favoriti. Vengono perseguitati i marrani e i mo- 
riscos. 

1640 
Un’insurrezione porta il Portogallo all’indipen- 
denza dalla Spagna, ponendo sul trono, col no- 
me di Giovanni IV, Giovanni di Braganza. 

1648 
La Spagna riconosce l’indipendenza delle Pro- 
vince Unite. 

1700 
Sale al trono Filippo V di Borbone, nipote di 
Luigi XIV, nell’ambito della guerra di Succes- 
sione spagnola. 

1718 
AI fine di ristrutturare il sistema amministrativo, 
si introducono le intendenze, poi abolite e ri- 
pristinate nel 1749. 

1759-88 
Con il regno di Carlo III si accentua l’opera 


riformatrice. 


1808 
In seguito all’invasione napoleonica e alle abdi- 
cazioni di Carlo IV e Ferdinando VII, sale al tro- 
no Giuseppe Bonaparte. La popolazione insor- 
ge contro i francesi. 

1812 
Le cortes promulgano la costituzione di Cadice. 

1814 
In seguito al ritiro di Giuseppe Bonaparte, Fer- 
dinando VII ritorna sul trono e abolisce la co- 
stituzione. 

E 1820 
A Cadice un’insurrezione militare chiede il ri- 
pristino della costituzione del 1812, ma il tenta- 
tivo liberale è soffocato dall’intervento della 
Santa alleanza (1823). 

1834 
La vedova di Ferdinando, Maria Cristina, reg- 
gente per la piccola Isabella, concede una costi- 
tuzione moderata. 

È 1874 
Dopo una serie di pronunciamientos militari, un 
colpo di stato restaura la monarchia borbonica. 

1898 
Guerra ispano-americana: la Spagna perde Cu- 
ba, Puerto Rico e le Filippine. 

1914-18 
Durante la prima guerra mondiale la Spagna si 
mantiene neutrale 

1923-30 
Alfonso XIII affida poteri dittatoriali al genera- 
le Primo de Rivera. 

1931 
Crisi politica, proclamazione della repubblica e 
governo del cattolico moderato Alcalìà Zamora. 

1936 
Le elezioni danno la vittoria al Fronte popolare. 
La rivolta armata guidata dal generale Francisco 
Franco dì inizio alla guerra civile. 

1939 
I franchisti entrano in Madrid. Franco, che con- 
trolla ormai l’intera Spagna, proclama la fine del- 
la guerra e dà inizio a un regime dittatoriale, che 
durerà fino alla sua morte. 

1939-45 
La Spagna franchista non prende parte alla se- 
conda guerra mondiale. 

1955 
Il paese è ammesso all'ONU. 

E 1969 
Il principe Juan Carlos di Borbone viene nomi 
nato erede al trono col titolo di principe di Spa- 
gna. 

1978 
I terroristi separatisti baschi (ETA) uccidono 
con un attentato il capo del governo Carrero 
Blanco. 

1975 
Morte di Francisco Franco; sale al trono Juan 


Carlos di Borbone. 
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1900) 
Prime elezioni libere, vinte dall'Unione Demo- 


1991 


cratica del centro di A. Suàrez, e promulgazione 
della nuova costituzione (1978). 1996 
1981 
Fallisce il tentativo di colpo di stato del colon- 
nello Tejero. 
1982 


Vittoria elettorale socialista; FE Gonzalez diventa 


2003 


primo ministro e verrà riconfermato per quat- 


tro volte, l’ultima nel 1993. 


La Spagna è tra i paesi che danno vita all’Unio- 
ne Europea (l’euro entrerà in vigore nel 2002). 


Sconfitta elettorale dei socialisti e vittoria dei 
conservatori; J.M. Aznar diventa primo ministro 


(riconfermato nel 2000). 


La Spagna aderisce alla coalizione che dichiara 
guerra all'Iraq. La Corte suprema mette al ban- 
do il partito basco indipendentista Batasuna. 


E12004 
Un grave attentato rivendicato da Al Qaeda 
provoca 200 morti e 1400 feriti a Madrid. Po- 
chi giorni dopo le elezioni sono vinte dal Parti- 
to socialista (PSOE); il nuovo primo ministro 
J.L. Zapatero annuncia il ritiro del contingente 
spagnolo dall'Iraq. 

2005 
La Spagna approva la costituzione europea tra- 
mite referendum. Una legge rende legali i ma- 


trimoni omosessuali. 


ni dazi sui traffici di importazione e si costituirono nuove compa- 
gnie monopolistiche. Durante la seconda metà del secolo si attuò una 
progressiva apertura delle colonie americane al commercio con la 
madrepatria e si riorganizzò il sistema dei trasporti marittimi me- 
diante il progressivo abbandono dei traffici per convogli (sistema del- 
le flotte). Questi provvedimenti favoriranno il commercio estero del- 
l'America spagnola, il commercio interregionale e la nascita di nuo- 
vi centri economici. La corona intendeva favorire uno sviluppo 
produttivo che avrebbe dovuto tradursi in un concreto incremento 
delle entrate fiscali, che a loro volta avrebbero dovuto rafforzarsi an- 
che attraverso una migliore amministrazione finanziaria di vecchie e 
nuove tasse. Carlo II, esponente dell’assolutismo illuminato, oltre a 
svolgere tale programma di riassetto imperiale con la collaborazione 
di ministri riformatori, quali Pedro conte di Aranda e di José Mofi- 
no y Redondo conte di Floridablanca, avviò una politica di rinno- 
vamento economico, contrastò l'eccessiva influenza degli ordini re- 
ligiosi (nel 1767 espulse i gesuiti) e stimolò l’attività letteraria. Tale 
opera riformatrice, tuttavia, si interruppe con la sua morte (13-VIII- 
1788) e con la successione del debole Carlo IV (1788-1808). 

La Spagna durante la rivoluzione francese e l'impero napoleo- 
nico. Esplosa la rivoluzione in Francia, Carlo IV, preoccupato delle 
idee di libertà e indipendenza diffuse anche nelle colonie america- 
ne, si schierò con la coalizione antifrancese, dichiarando guerra alla 
nuova repubblica (1793). Sconfitti i francesi a Collioure, si giunse al- 
la pace di Basilea (22-VII-1795), conclusa la quale, Carlo si alleò con 
il Direttorio (trattato di San Ildefonso, 1796). Napoleone, giunto al 
potere, si impose a Carlo IV e al principe Godoy (amante della re- 
gina e confidente del re), e ottenne l’alleanza della S., che mise a ser- 
vizio del primo console la sua flotta. In seguito la disfatta della flot- 
ta da guerra spagnola e francese a Trafalgar (1805) indusse Godoy a 
mutare politica, avviando segreti negoziati con l'Inghilterra. In se- 
guito cercò di attirarsi i favori di Napoleone, spingendo Carlo IV ad 
aderire ai disegni di Bonaparte per la conquista del Portogallo (trat- 
tato di Fontainebleau). In realtà l’esercito francese, comandato dal 
generale Junot, marciò sia contro la S. sia contro il Portogallo. Così, 
le truppe francesi occuparono fortezze del nord e della Catalogna, 
mentre Godoy proponeva invano al consiglio del re di dichiarare 
guerra alla Francia. Nella crisi del momento Carlo IV fu costretto 
ad abdicare a favore del figlio Ferdinando VII (19-III-1808). Napo- 
leone incontrò il nuovo sovrano e Carlo IV a Bayonne, dove, dopo 
aspri scontri verbali ed umiliazioni subite dai reali spagnoli, Bona- 
parte ottenne per sé la corona di S. (5-V-1808), cedendola poi al fra- 
tello Giuseppe. A questo punto, sostenuta da larga parte della popo- 
lazione e da parte dell'esercito scoppiò un’aperta rivolta contro il 


dominio francese che mise in evidenza sia un forte sentimento na- 
zionale sia una diffusa avversione contro gli aspetti più moderni e 
innovativi della rivoluzione francese. La rivolta contro il dominio 
francese durò dal 1808 al 1814 e la vacatio regis fu colmata dalla co- 
stituzione di una giunta suprema (dal settembre 1808) e in seguito 
di un consiglio di reggenza (dal gennaio 1810). La resistenza spa- 
gnola dal 1809 in poi fu sostenuta dagli inglesi comandati da Wel- 
lington. Le cortes riunite a Cadice, convocate dal consiglio di reg- 
genza, affermato il principio che la sovranità apparteneva alla nazio- 
ne, promulgarono una costituzione molto avanzata detta, appunto, 
di Cadice (18-11-1812). Nel 1813 il re Giuseppe abbandonò Ma- 
drid e sconfitto a Vitoria si ritirò in Francia. Napoleone entrò in trat- 
tative con Ferdinando VII, riconoscendolo come re di S.; il 13-V- 
1814 Ferdinando, tornato a Madrid, abolì la costituzione del 1812 
(dichiarazione di Valencia, 4 maggio). 

La Spagna nel sec. XIX. Il ritorno di Ferdinando VII ridiede vigo- 
re alle forze reazionarie, che presero il sopravvento sulle forze bor- 
ghesi liberali. Ma il moto di indipendenza dell'America spagnola, 
sviluppatosi tra il 1810 e 1825 e che costò alla S. la perdita del seco- 
lare impero latinoamericano (a eccezione di Cuba e Portorico), po- 
se presto in crisi il regime monarchico-conservatore. La prima fase 
del moto spagnolo contro la restaurazione assolutista di Ferdinando 
VII si aprì il 1°-I-1820, quando le truppe concentrate a Cadice e in 
attesa di essere imbarcate per le colonie d'oltreoceano insorsero, se- 
guendo il colonnello Antonio Quiroga e il maggiore Rafael del 
Riego y Nufiez, poi divenuti generale e colonnello. Anche se Rie- 
go si dichiarò favorevole alla costituzione del 1812, i massoni di Ca- 
dice non diedero, nei giorni immediatamente successivi all’insurre- 
zione, il minimo appoggio ai militari. 

Soltanto con le insurrezioni di Saragozza, di Pamplona e di Barcel- 
lona, tra il febbraio e i primi di marzo, venne decisa la vittoria dei 
costituzionalisti. Ferdinando VII fu posto nella necessità di dover 
convocare le cortes e quindi promulgare la costituzione di Cadice. 
Nel luglio 1820, riunitesi le cortes, iniziò un processo destinato a es- 
sere fatale al movimento: il gruppo liberale si ritrovò diviso fra i do- 
ceanistas (che si richiamavano strettamente ai principi della carta del 
1812) e gli exaltados, radicali e democratici. Le nuove cortes elette 
nel 1822 furono in maggioranza di orientamento rivoluzionario e 
il numero dei membri delle società segrete fu più elevato che nelle 
precedenti. Si susseguirono disordini e violenze provocate dall’ala 
progressista dello schieramento liberale, ai quali si contrappose il ten- 
tativo di colpo di stato sia da gruppi che chiedevano il ritorno al- 
l’assolutismo, sia da gruppi costituzionali e moderati. Con l’assun- 
zione del governo da parte del colonnello Evaristo de San Miguel 
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si instaurò una dittatura militare tesa a limitare fortemente il potere 
del sovrano. Intanto, la situazione internazionale si andava evolven- 
do in senso sfavorevole al moto spagnolo. Il 30 ottobre 1822 si apri- 
va il congresso di Verona, nel quale fu decisa la sorte della Spagna: il 
cancelliere austriaco persuase le grandi potenze, con l'eccezione del- 
l'Inghilterra, che era giunta l’ora di un intervento armato, che si de- 
cise di affidare alla Francia. A Madrid il re dovette rassegnarsi ad ab- 
dicare e ad abbandonare la capitale. Nel febbraio 1823 fu così isti- 
tuita una reggenza che durò pochi mesi: nell’aprile i francesi 
entrarono in Spagna. La resistenza fu debole, a eccezione di quella 
organizzata in Catalogna dal generale Mina e a fine maggio le trup- 
pe francesi entrarono in Madrid, mentre le cortes si ritirarono a Si- 
viglia costringendo il re a seguirle. La vittoria realista nella battaglia 
del Trocadero (31-VIII-1823) sancì la fine della guerra, le cortes si 
arresero e consegnarono Ferdinando VII con la promessa di un’am- 
nistia. Ferdinando condusse una severa repressione contro gli insor- 
ti che si prolungò fino al 1825. 

Alla morte di Ferdinando VII (1833), la vedova Maria Cristina, reg- 
gente per la piccola Isabella II (1833-68), concesse una costituzione 
moderata (1834). I carlisti reagirono con una lotta armata che durò 
fino al 1839. Maria Cristina e Isabella, grazie all'appoggio franco-in- 
glese, riuscirono però a prevalere e la convenzione di Vergara (1839) 
assicurò alla S. un regime liberale. La storia successiva fu caratteriz- 
zata dal continuo intervento dei militari nella vita politica, i quali nel 
1868 tentarono, di consolidare una monarchia costituzionale, co- 
stringendo Isabella II ad abdicare e ponendo al governo il generale 
Serrano. La nuova costituzione del 1869 mantenne l'istituto mo- 
narchico, ma mutò dinastia: Amedeo di Savoia-Aosta, il re chiama- 
to il 16-XI-1870 a sostituire Isabella, avversato dagli elementi più 
conservatori del clero e della nobiltà lasciò però il trono 1°11-II- 
1873. Dopo due anni di contrastato governo repubblicano, il gene- 
rale Martinez Campo restaurò la dinastia dei Borbone con il colpo 
di stato del 26-XII-1874, portando sul trono il figlio di Isabella II, 
Alfonso XII (1874-85). Con il varo di una nuova costituzione 
(1876), si alternarono al potere i liberali «fusionisti» di Prixedes M. 
Sagasta e i conservatori di Cinovas del Castillo. Nonostante le vit- 
torie sui carlisti (1876) e sulla ribelle Cuba (1878-80), la reggenza di 
Maria Cristina d'Asburgo in nome del giovane Alfonso XIII (1886- 
1931) andò incontro a una più grave decadenza. 

Dalla guerra ispano-americana alla guerra civile. Una disastrosa 
guerra con gli Stati Uniti (maggio-luglio 1898), scoppiata in segui- 
to all’insurrezione di Cuba e delle Filippine, sancì la liquidazione 
quasi totale dell’impero coloniale della S. (che si ridusse a pochi pos- 
sedimenti in Africa). L’umiliante disfatta suscitò un risveglio di ener- 
gie:i giovani della «generazione del Novantotto», tra cui M. de Una- 
muno e P. Baroja, affermarono la necessità di un profondo moto di 
rinnovamento, chiedendosi come potesse la S. superare la propria 
mitologia di impero eroico per costruirsi un’identità nazionale. Ini- 
ziò un ampio movimento di opinione noto con il nome di regera- 
cionismo, che non fu solo una reazione al «disastro», ma che si mani- 
festò in ambito economico, politico, culturale e educativo: si tratta- 
va di scoprire le cause della decadenza politica e sociale del paese, 
ma anche di quella fisica e morale della popolazione, fenomeno d’al- 
tra parte comune ad altri paesi. 

Alfonso XIII, preso il potere nel 1902, inasprì il carattere reaziona- 
rio accentuando la repressione nei confronti dei democratici, dei so- 
cialisti e degli anarchici. Paese economicamente arretrato, con un’a- 
gricoltura povera e uno sviluppo industriale appena accennato, la S. 


entrò in una fase di lenta ma continua involuzione economica che, 
mitigata durante la prima guerra mondiale grazie alla posizione di 
neutralità assunta dal paese, tornò ad accentuarsi con la crisi milita- 
re insorta nel Marocco (1921) e le politiche di stampo fascista poste 
in atto dal regime dispotico del generale Miguel Primo de Rivera 
(1923-30). In seguito, Alfonso XIII optò per una tardiva conversio- 
ne al liberalismo, affidando il governo a J. B. Aznar ma, dopo le ele- 
zioni municipali del 12-IV-1931, il re lasciò la corona e si formò un 
governo provvisorio presieduto dal cattolico moderato N. Alcalà 
Zamora. La nuova costituzione, promulgata il 9-XII-1931, era ca- 
ratterizzata da uno spirito d’apertura democratico-sociale. Oltre a 
favorire le autonomie locali, il governo repubblicano realizzò una 
politica ecclesiastica (introduzione del divorzio, incameramento dei 
beni del clero) che colpì profondamente le forze del vecchio regi- 
me provocando la coalizione degli interessi offesi attorno alle cor- 
renti cattoliche di destra, guidate da J. M. Gil Robles. Tra le stesse 
forze repubblicane, del resto, sorsero contrasti soprattutto sulla que- 
stione della riforma agraria, che continuava a essere il problema 
principale della struttura economica e sociale spagnola. 

Intanto, nel 1933 José Antonio Primo de Rivera dava vita alla Fa- 
lange, un movimento politico di estrema destra che si ispirava al fa- 
scismo italiano. Alle elezioni dell’autunno 1933, che segnarono la 
prevalenza del centro-destra, seguirono la proclamazione dello scio- 
pero generale e il distacco della Catalogna dominata dalle correnti 
anarco-sindacaliste, sicché il governo dovette impiegare le armi per 
riprendere il controllo della Catalogna. In seguito al successo della 
coalizione delle forze di sinistra alle elezioni del 1936, il Fronte po- 
polare assunse il governo la cui presidenza fu affidata al socialista 
E Largo Caballero. 

Il 17-VII-1936, quando sulla scena internazionale le forze totalita- 
rie di destra erano in crescita, il comandante militare delle isole Ca- 
narie, Francisco Franco, iniziò dal Marocco la rivolta armata contro 
il governo repubblicano. Giunto in S., Franco avanzò verso Madrid. 
Il soccorso di volontari stranieri organizzati in Brigate internazio- 
nali e la resistenza della S. repubblicana rallentarono Franco, pro- 
traendo l'assedio di Madrid sino al 1939. Mentre i repubblicani ri- 
prendevano vigore e organizzavano la resistenza, l’Europa faceva del- 
la guerra civile spagnola il prologo del futuro conflitto mondiale. 
Germania e Italia intervenivano con massicci aiuti a favore dei na- 
zionalisti, mentre Inghilterra e Francia si trinceravano dietro l’ambi- 
gua formula del non intervento. Un nuovo tentativo di espugnare 
Madrid da parte di Franco nel marzo 1937 fallì, ma le forze fasciste 
riuscirono a occupare Bilbao (14 giugno) e Gijén (21 ottobre). Le 
forze repubblicane sferrarono una serie di controffensive (aprile-di- 
cembre 1937) per alleggerire la pressione dei nazionalisti in Bisca- 
glia e nelle Asturie: ma le azioni di Brunete (6-24 luglio) e di Teruel 
(15-XII-1937/gennaio 1938) non permisero un successo strategi- 
co. Ripresa Teruel il 28-11-1938, i nazionalisti lanciarono una vasta 
offensiva, iniziata il 9-III-1938 spingendosi a Lérida (3 aprile), a Tor- 
tosa (18 aprile), e alle foci dell'Ebro. La S. repubblicana si trovò, co- 
sì, divisa in due parti: la Catalogna e la regione madrileno-mediter- 
ranea. La fortunata offensiva repubblicana del 25-VII-1938 fu vani- 
ficata dalla controffensiva fascista successiva, mentre la conferenza di 
Londra ribadiva il principio del non intervento e del ritiro gradua- 
le dei volontari stranieri. Il 23 dicembre Franco mosse l’attacco de- 
cisivo contro la Catalogna, occupando Barcellona (26-I-1939) e rag- 
giungendo (10 febbraio) tutta la frontiera dei Pirenei. Il 28 marzo 
cadde anche Madrid e pochi giorni dopo (1° aprile) la Spagna in- 
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tera era sotto il controllo del generale Francisco Franco, ormai ri- 
conosciuto anche da Francia e Inghilterra (27-11-1939), che pro- 
clamò la fine della guerra. 

Dal franchismo agli anni ’80. Stremata dalla guerra civile, la $. fran- 
chista si tenne fuori dal secondo conflitto mondiale, limitando il 
proprio aiuto alle altre dittature fasciste all’invio sul fronte russo del- 
la division Azul. La fine della guerra trovò quindi la S. isolata sul pia- 
no internazionale, a eccezione dei buoni rapporti con il Portogallo 
salazariano, con cui aveva concluso il Patto iberico (1940). La S., 
quindi, non fu subito accolta in seno alle Nazioni Unite, in quanto 
«paese non democratico». Ma con l’avvento della guerra fredda la S. 
iniziò a entrare a far parte di numerose istituzioni internazionali che 
si andavano costituendo, essendo accolta nella FAO (1950), nellU- 
NESCO (1953) e nell’ONU (1955). Nel 1947 un referendum sancì 
la legge di successione con cui si riaffermò la monarchia come for- 
ma istituzionale. Ma il potere rimase nelle mani di Franco, che sol- 
tanto nel 1962 accettò di creare la carica di vice primo ministro, af- 
fidando l’incarico al generale A. Muîoz Grandes. 

Nei primi due decenni del potere franchista la S., sotto l'influenza 
dei tecnocrati legati all’Opus Dei (all’interno di un ruolo sempre più 
rilevante delle associazioni cattoliche), passò da un’economia agri- 
cola a una industriale, pur rimanendo alla fine del periodo al di sot- 
to dello sviluppo medio dei paesi europei. Con l'avvento degli anni 
"60 invece iniziò un forte processo di sviluppo, a cui si accompagna- 
rono caute aperture del regime in tema di diritti civili e politici. Nel 
1953 Madrid strinse con gli Stati Uniti un accordo di cooperazione 
militare, in base al quale vennero concesse agli USA quattro basi mi- 
litari in territorio spagnolo: a Cadice, Siviglia, Madrid e Saragozza. 
Nel 1967 Mufoz Grandes fu sostituito dall'ammiraglio L. Carrero 
Blanco, mentre Franco si riservò la carica di capo dello stato. 

Nel 1969 il principe Juan Carlos di Borbone fu nominato erede al 
trono col titolo di principe di Spagna. Intanto il ritorno del terrori- 
smo separatista basco espresso dall’ETA fu caratterizzato da nume- 
rosi attentati contro esponenti del regime: la vittima più famosa fu 
proprio il capo del governo Carrero Blanco, ucciso nel 1973. Al- 
l'ondata terroristica il regime rispose con una dura repressione e 
molte condanne a morte. Alla morte di Franco (20-XI-1975), Juan 
Carlos fu incoronato re di S. e procedette allo smantellamento del- 
lo stato franchista. Nel giugno 1976 furono legalizzati i partiti e le 
associazioni politiche (ma per il Partito comunista si dovette atten- 
dere l’anno successivo). Il primo ministro Arias Navarro si dimise e 
al suo posto subentrò A. Suarez Gonzales, capo del Movimento na- 
zionale, il partito unico che nel 1970 aveva sostituito la Falange. Le 
prime elezioni libere dalla conclusione della guerra civile furono in- 
dette nel 1977 e la nuova costituzione entrò in vigore nel 1978. Le 
prime elezioni pienamente democratiche si ebbero il 1°-III-1979 e 
videro la vittoria, come nel 1977, dell’Unione democratica del cen- 
tro (UCD) di Suarez, dimessosi nel 1981, a causa di contraddizioni 
interne, e sostituito da L. Calvo Sotelo. 

I pericoli per la neonata democrazia si manifestarono il 23 febbraio 
successivo, quando, durante il dibattito parlamentare per la fiducia al 
nuovo governo, il tenente colonnello A.Tejero occupò il palazzo del 
parlamento. Il colpo di stato fallì sia per il rifiuto del re di collabo- 
rare con i ribelli sia per la lealtà verso il sovrano espressa dalla mag- 
gioranza dello stato maggiore dell’esercito. Nel 1982 il governo spa- 
gnolo sottoscrisse il trattato di adesione all’Alleanza atlantica, che in 
politica estera fu la maggior realizzazione del gabinetto Sotelo. Le 
elezioni del 28-X-1982 segnarono una svolta storica nella politica 


interna spagnola, sancendo la netta vittoria del Partito socialista ope- 
raio spagnolo (PSOE) guidato da E Gonzalez, mentre a destra si af- 
fermò l'Alleanza popolare dell’ex ministro franchista M. Fraga Iri- 
barne. Il PSOE di Gonzalez conquistò un’altra brillante vittoria al- 
le elezioni del 1986, nonostante le contraddizioni in cui era incorso 
durante la prima legislatura (austerità economica in luogo dell’e- 
spansione promessa; ratifica del trattato di adesione alla NATO no- 
nostante la promessa di denunciarlo). Il nuovo mandato governati- 
vo di Gonzalez non si prospettava più facile del precedente. L’eco- 
nomia spagnola presentava aspetti incoraggianti e positivi accanto a 
squilibri gravi, tra cui l’altissima disoccupazione e il forte deficit del- 
lo stato. Restava inoltre drammatico il problema dell’irredentismo 
basco, che continuava a esprimersi in sanguinosi attentati. Nel 1989, 
di fronte all’aggravarsi della situazione economica e al complicarsi 
del quadro politico il governo decise il ricorso a elezioni anticipate: 
queste (ottobre 1989) sancirono un nuovo successo del Partito so- 
cialista, che conservò la maggioranza assoluta. Sul piano internazio 
nale l'evento più qualificante degli anni ’80 fu l’adesione della S. al- 
la CEE, formalizzata il 1°-I-1986. 

Dagli anni '90 ad oggi. Entrata con il Portogallo nell’UEO (Unio- 
ne dell’Europa occidentale), la S., il 7-II-1992, fu tra i 12 firmatari 
dell'accordo di Maastricht (10-XII-1991), che diede vita all’Unio- 
ne Europea. La crescita di prestigio internazionale della S. fu testi- 
moniata dall’apertura a Madrid (ottobre 1991) della conferenza per 
la pace in Medio Oriente tra arabi e israeliani. Nello stesso anno re 
Juan Carlos partecipò, con il presidente portoghese e numerosi ca- 
pi di stato dei paesi dell'America Latina, al primo vertice iberoame- 
ricano che si svolse a Guadalajara, in Messico, per rafforzare i rap- 
porti tra gli antichi possedimenti nelle Americhe e le ex potenze co- 
loniali. Il secondo di questi vertici si tenne a Madrid (luglio 1992), 
con la partecipazione di Fidel Castro. Nonostante i successi conse- 
guiti in politica estera, il governo guidato dai socialisti registrò un 
calo di popolarità. Alle amministrative del maggio 1991, il PSOE 
perse il controllo di Madrid e di Siviglia e alle legislative anticipate 
del 6-IV-1993 la maggioranza assoluta in parlamento. Nel frattem- 
po cresceva la nuova destra del Partito popolare (PP) di J.M. Aznar. 
Gonzalez fu riconfermato per la quarta volta alla guida del governo 
grazie al sostegno dei nazionalisti catalani di Convergenza e unione 
(CIU) e del Partito nazionale basco (PNV). 

Nelle consultazioni regionali e municipali del maggio 1995 il PP 
vinse nella maggior parte delle grandi città, mentre il PSOE si af- 
fermò nei centri di media dimensione. La credibilità del PSOE ven- 
ne minata dai molti casi di corruzione emersi al suo interno. Nel 
febbraio 1995 fu arrestato l'ex segretario di stato per la sicurezza R. 
Vera, accusato di aver organizzato la lotta clandestina contro VLETA 
attraverso creazione dei gruppi antiterrorismo di liberazione (GAL), 
responsabili di 27 omicidi di militanti baschi tra il 1983 e il 1987. 
L’ETA, che aveva intensificato la propria azione terroristica — nel 
gennaio 1995 cadde ucciso il deputato G. Ordoez, leader del PP di 
San Sebastian; nell’aprile successivo lo stesso Aznar venne ferito a 
Madrid —, radicalizzò la propria attività alimentando una costante 
strategia della tensione in tutto il paese. Dopo un nuovo scandalo ri- 
guardante le intercettazioni telefoniche illegali (luglio 1995), il go- 
verno perse la maggioranza parlamentare. Gonzalez fu costretto a 
convocare le elezioni legislative anticipate. Il 3-III-1996 prevalse il 
PP di Aznar, che conquistò il 38,85% dei voti, superando il PSOE, 
che ottenne il 37,48%. Alle elezioni politiche del 2000 il PP otten- 
ne la maggioranza assoluta dei seggi e Aznar venne riconfermato al- 
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la guida del paese. Una nuova serie di attentati dell’ETA suscitò va- 
rie manifestazioni contro il terrorismo e nel 2003 la Corte suprema 
spagnola decretò la messa al bando del partito basco indipendenti- 
sta Batasuna. Nell’ambito della crisi tra Stati Uniti e Iraq, sfociata il 
20-III-2003 nell’attacco anglo-americano all’Irag, la S. non parteci- 
pava con truppe proprie alle operazioni di guerra, impegnandosi 
però a fornire supporto logistico e umanitario. L’11-III-2004, a Ma- 
drid, un gravissimo attentato, rivendicato da Al Qaeda, provocava 
circa 200 morti e oltre 1400 feriti. Pochi giorni dopo le elezioni po- 
litiche erano vinte dal Partito socialista (PSOE), che aveva presenta- 
to come candidato premier J. L. Rodriguez Zapatero, il quale, appe- 


na insediato, decise di ritirare il contingente spagnolo dall’Iraq. Le 
elezioni europee del giugno confermavano il consenso al governo, 
che nell'ottobre presentava un progetto di legge che rendeva legali 
i matrimoni gay. All’inizio del 2005 il parlamento respingeva un 
progetto per ampliare l'autonomia dei Paesi Baschi, tuttavia l’ele- 
zione di Zapatero aprì nuove possibilità di dialogo con Batasuna. In 
febbraio con un referendum veniva approvata la costituzione euro- 
pea. Nel giugno, si approvava la legge sui matrimoni tra omosessua- 
li e sul diritto all'adozione per gli omosessuali, oltre a rendere più 
brevi i tempi per il divorzio, provvedimenti, questi, fortemente con- 
trastati dagli ambienti conservatori e cattolici. 


Sri Lanka Stato dell’> Asia meridionale, 
indipendente dal 1948. Il suo territorio 
(65.610 km?) è costituito da un'isola situa- 
ta nell’oceano Indiano a SE dell’estrema 
punta meridionale della penisola del Dec- 
can. La sua popolazione, secondo una stima, 
ascendeva nel 2003 a 19.165.000 abitanti. 

Sia nel Medioevo che nell’antichità l'isola 
era conosciuta in Occidente come fiorente 
porto commerciale. Gli arabi vi fondarono 
colonie nel sec. IX. Ai portoghesi, ivi stabi- 
litisi nel 1505, subentrarono prima (1658) 
gli olandesi e poi (1796) gli inglesi, che ne 
fecero una colonia con il nome di Ceylon. 
Nel 1948 Ceylon otteneva l’indipendenza 
nell’ambito del Commonwealth e, nel 
1972, diveniva repubblica con il nome at- 
tuale. Protagonista della politica srilankese 
in questi anni fu Don Stephen Senanayake, 
primo ministro dal 1948 al 1952. Gli suc- 
cedette il figlio Dudley Shelton Sena- 
nayake, dotato di minori capacità del padre 
e scalzato dal governo nel 1956 da Solo- 
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mon Bandaranaike, che inaugurò una poli- 
tica diversa da quella dei predecessori: so- 
cialisteggiante, decisamente antioccidentale 
e, in quanto espressione della maggioranza 
cingalese e buddhista, poco conciliante nei 
confronti della minoranza tamil di religio- 
ne induista. Caduto vittima Bandaranaike 
d’un attentato, la sua politica verrà conti- 
nuata dalla sua vedova, Sirimavo Bandara- 
naike. Negli anni ‘80 la minoranza tamil si 
ribellava al governo, chiedendo la costitu- 
zione di uno stato indipendente. La rivolta, 
animata dalle Tigri per la liberazione del Ta- 
mil Eclam (LITE), sfociava in una guerra 
civile che vedeva l’intervento dell’India a 
favore del governo centrale. Le elezioni 
presidenziali del 1988 furono vinte da Ra- 
nasinghe Premadasa, primo ministro dal 
1978. Nel 1993 il presidente Premadasa 
venne ucciso in un attentato e fu sostituito 
dal primo ministro Dingiri Banda Wijetun- 
ga. Nel 1994, dopo una campagna contras- 
segnata da violenze, le elezioni legislative 


vennero vinte dalla coalizione di sinistra 
guidata da Chandrika Kumaratunga Ban- 
daranaike, figlia di Sirimavo, che veniva no- 
minata primo ministro e che era in seguito 
eletta capo dello stato. Nel 1995 riprende- 
vano i colloqui tra governo e guerriglia ta- 
mil e si arrivava, con la mediazione di Ca- 
nada, Paesi Bassi e Norvegia, alla stipulazio- 
ne di una tregua; dopo attacchi da parte 
della guerriglia, però, la Kumaratunga so- 
spendeva i negoziati. L'esercito singalese 
lanciava quindi un’offensiva contro i tamil 
e occupava la penisola di Jaftna, base della 
guerriglia, mentre il governo estendeva lo 
stato di emergenza su tutto il territorio. Nel 
1999 Kumaratunga era riconfermata alla 
presidenza e nel 2000, nonostante nuove 
offensive tamil, il suo partito vinceva le ele- 
zioni politiche. Una serie di attentati a ope- 
ra dei guerriglieri tamil scandiva tutto l’an- 
no 2000.A gennaio 2001 essi annunciava- 
no una tregua unilaterale ma nello stesso 
anno riprendevano gli atti terroristici e gli 


Sec. IX 
Fondazione di colonie arabe. 
1505 
Insediamenti portoghesi. 
El 1658 
Insediamenti olandesi. 
1796 
Colonia inglese che assume il nome di Cey- 
lon. 
1948 
Indipendenza nell’ambito del Commomwealth. 
D. S. Senanayake primo ministro dal 1948 al 
1952 (gli succederà il figlio D.S. Senanayake, 
1952-56) 
1956-59 
Solomon Bandaranaike diventa primo ministro. 
1960-65; 1970-77 
Sirimavo Bandaranaike è primo ministro. 
1972 
Lo Sri Lanka assume forma di repubblica. 


1980 
Inizia la rivolta della minoranza tamil, guidata 
dalle Tigri per la liberazione del Tamil Eelam 
(LITE) per ottenere uno stato indipendente nel 
nord dell’isola. Si scatena una guerra civile, in cui 
interviene l’India a favore del governo centrale. 
1988 
Alle elezioni presidenziali viene eletto Ranasin- 
ghe Premadasa, primo ministro dal 1978. 
1993 
Premadasa, ucciso in un attentato, è sostituito dal 
primo ministro Dingiri Banda Wijetunga. 
1994 
Le elezioni legislative, svoltesi in un clima di 
violenza, sono vinte dalla coalizione di sinistra di 
Chandrika Kumaratunga Bandaranaike, nomi- 
nata primo ministro e poi capo dello stato. 
1995 
Ripresa dei colloqui tra governo e guerriglia ta- 
mil che conduce, grazie alla mediazione di Ca- 


nada, Paesi Bassi e Norvegia, a una tregua che 
non frena gli attacchi della guerriglia, cui segue 
l’offensiva del governo che occupa la penisola di 
Jaftna. 

1999 
Kumaratunga è riconfermata alla presidenza. 
L’anno successivo il suo partito vince le elezio- 
ni politiche. 

E12001 
I tamil annunciano una tregua unilaterale, ma 
continuato gli attentati. 

2002 
Accordo di pace tra la guerriglia e il nuovo go- 
verno di R. Wickramasinghe. 

2003 
Rottura della tregua da parte tamil. 

E1 2004 
Elezioni anticipate, nuovo premier Mahinda 
Rajapaksa. Lo tsunami colpisce duramente lo 
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assalti ai civili. Nel 2002 si giungeva a un 
accordo di pace tra i ribelli e il nuovo go- 
verno di R. Wickramasinghe, ma nel 2003 
i tamil rompevano nuovamente la tregua. 
La presidente Kamaratunga, criticando il 
governo per il suo atteggiamento a suo av- 


viso troppo conciliante verso i tamil, con- 
vocò nell’aprile 2004 elezioni anticipate 
che portarono alla nomina di un nuovo 
premier, Mahinda Rajapaksa, al che fece se- 
guito un’intensificazione della lotta armata 
tamil. Anche la tragedia dello tsunami, la ca- 


tastrofe naturale abbattutasi sul Sud-Est asia- 
tico negli ultimi giorni del 2004 colpendo 
duramente anche lo S., inasprì ulterior- 
mente il contrasto tra tamil e governo, ac- 
cusato dai primi di concentrare gli aiuti nel- 
le zone abitate dalla maggioranza cingalese. 


Stati Uniti Stato federale dell’> America del Nord, indipenden- 
te dal 1783. Il suo territorio (9.372.614 km?), si estende dall’ Atlan- 
tico al Pacifico, affacciandosi anche a SE sul golfo del Messico. Con- 
fina a N con il Canada e a SO con il Messico. La sua popolazione, 
in base a una stima del 2003 ascendeva a 290.810.000 abitanti. 

Il periodo coloniale. In paragone con la grande espansione colo- 
niale iberica, scarsi e discontinui furono nel sec. XVI i tentativi 
fatti da parte della potenza inglese per affermare una propria pre- 
senza nel Nuovo Mondo limitandosi a talune nominali dichiara- 
zioni di possesso da parte di navigatori ed esploratori britannici. 
La vera e propria colonizzazione inglese ebbe inizio nel 1607, al- 
lorché la Compagnia di Londra fondò Jamestown, il primo inse- 
diamento duraturo, nell’attuale Virginia; tredici anni dopo i Padri 
Pellegrini (Pilgrim Fathers), emigrati puritani, fondarono Ply- 
mouth, sulla costa dell’attuale Massachusetts. Al centro della costa 
atlantica li avevano preceduti olandesi e svedesi insediando nel 
primo Seicento stabilimenti coloniali alla confluenza dell’Hudson 
e dell’East River. Nel 1655 gli olandesi si impossessarono degli 
stabilimenti svedesi ma solo nove anni dopo la maggior parte dei 
loro possessi cadeva in mano inglese (e Nuova Amsterdam fonda- 
ta nel 1621 diventava New York). Nel 1688, all’epoca della se- 
conda rivoluzione inglese, esistevano 12 colonie inglesi nell’A- 
merica Settentrionale (una tredicesima, la Georgia, veniva fonda- 
ta nel 1732): la Virginia, sviluppatasi intorno al centro di 
Jamestown e divenuta nel 1624 colonia regia; il Massachusetts, che 
nel 1692 incluse la colonia di Plymouth; Connecticut e Rhode 
Island, formate rispettivamente nel 1636 e nel 1647 (nel 1662 il 
Connecticut incorporò la preesistente colonia di New Haven) da 
elementi del Massachusetts dissenzienti dal rigido puritanesimo 
ivi imperante; il New Hampshire, staccato dal Massachusetts ed 
eretto in colonia regia nel 1679; il New York (1664); il New Jer- 
sey, definitivamente sottratto agli olandesi nel 1674; il Maryland, 
fondato nel 1634 dalla famiglia Baltimore; la Pennsylvania, creata 
nel 1682 da W. Penn con lo scopo di farne un modello di società 
quacchera; la Carolina del Nord, fondata nel 1650 da coloni emi- 
grati dalla Virginia; la Carolina del Sud, popolata stabilmente a 
partire dal 1690; il Delaware, sottratto agli olandesi con il New 
York, e costituito in colonia separata nel 1692. Verso la fine del 
Seicento, il territorio degli attuali Stati Uniti appariva approssi- 
mativamente suddiviso in quattro aree distinte: quella occupata 
dagli inglesi che si estendeva, all’incirca tra il 49° e il 31° paralle- 
lo dalle coste atlantiche fino alla catena degli Appalacchi; il vasto 
territorio tra questa catena e il fiume Mississippi, dove parallela- 
mente all’espansione coloniale inglese, si era venuta sviluppando 
quella della Francia a partire dai primi insediamenti dall’estuario 
del San Lorenzo in Canada (fondazione di Québec, 1608) e dal- 
la regione dei grandi laghi (e che in onore di Luigi XIV verrà 
chiamata Louisiana); il territorio soggetto alla dominazione spa- 
gnola che oltre alla Florida, lungo la costa atlantica meridionale, 
si estendeva alla vastissima area del sud ovest, fino alle coste me- 


ridinionali del Pacifico, Bassa e Alta California incluse; infine i ter- 
ritori di nord ovest abitati esclusivamente da popolazioni indige- 
ne amerinde.Fra i vari possedimenti allineati tra la baia di Hudson 
e la Florida le colonie più funzionali agli interessi inglesi erano 
quelle che presentavano un’economia differente, e quindi com- 
plementare a quella della madrepatria e cioè, oltre alle isole cari- 
biche, le più meridionali delle colonie continentali (Virginia, Ca- 
roline, Georgia), con la loro economia di piantagione e i prodotti 
tropicali pregiati (in particolar modo lo zucchero); mentre di mi- 
nor interesse presentavano per essi le colonie centrali e ancor me- 
no le colonie settentrionali (il New England). Le colonie del nord 
e del centro furono peraltro quelle dove, proprio per la loro somi- 
glianza con l’ambiente europeo, si registrò la maggiore immigra- 
zione dalle isole britanniche e dall'Europa continentale, mentre il 
sud fu la destinazione privilegiata del trasferimento coatto e dram- 
matico di masse ingenti di manodopera schiavile africana. Le co- 
lonie inglesi del Nordamerica godevano di istituzioni simili a quel- 
le della madrepatria: con un potere esecutivo affidato a un gover- 
natore (nominato dal re o dal proprietario), affiancato da un 
consiglio anch'esso nominato dall’alto, e un potere legislativo affi- 
dato a un’assemblea rappresentativa eletta dai coloni con suffragio 
più o meno esteso in base al censo. Essendo esse assimilate ai pos- 
sedimenti europei della corona (Irlanda, isole della Manica e di 
Man) i coloni erano sudditi del re, godevano dei diritti civili dei 
cittadini inglesi ma non avevano voce nell’elezione al parlamento 
britannico alla cui autorità erano tuttavia sottoposti. L'intervento 
legislativo del parlamento si limitava d’altra parte a regolare il com- 
mercio e a vietare alcune attività manifatturiere delle colonie; del 
resto si occupavano le assemblee coloniali. 

Le guerre ingaggiate tra potenze inglesi e francesi in Europa tra 
fine Seicento e gran parte del Settecento — guerre della lega d'Au- 
gusta (1686-97), di Successione spagnola (1702-13), austriaca 
(1740-48) e dei Sette anni (1756-63) — si ripercossero puntual- 
mente nel Nuovo Mondo. Il confronto tra la potenza inglese e 
quella francese si risolse progressivamente a vantaggio della prima 
in tutto il Nord America. Alla fine della guerra dei Sette Anni 
(1763), dopo che già nel 1760 il Canada era passato alla corona 
inglese con tutte le dipendenze, la pace di Parigi del 1763 rico- 
nosceva all'Inghilterra anche la Florida spagnola; la Francia cede- 
va alla Spagna New Orleans e la Louisiana (ossia i territori dal 
Mississippi alle Montagne Rocciose). Nel 1778 gli inglesi posero 
piede nell’isola Vancouver e l’anno dopo nella Columbia britan- 
nica: essi non riuscirono però a penetrare nei territori all’estre- 
mità nord-ovest del continente perché contrastati dai russi, i qua- 
li, dopo le esplorazioni di Bering, Gvozdév e Cirikov nella pri- 
ma metà del sec. XVIII, riuscirono a fondare alcuni stabilimenti 
che iniziarono lo sfruttamento economico dell’Alaska. Le misure 
prese dopo la guerra dei Sette anni dal governo inglese per rior- 
ganizzare l’impero ebbero il torto di contrariare alcuni interessi 
fondamentali della società coloniale e di accomunare tutti i colo- 
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ni in un acuto risentimento politico, spingendoli alla resistenza e 
alla rivolta armata (> Rivoluzione americana, IV vol.). La pace di 
Parigi (3-IX-1783) segnò il riconoscimento inglese dell’indipen- 
denza americana e della sovranità della nuova nazione sul territo- 
rio tra l'Atlantico e il Mississippi e tra il 31° di latitudine N e 
un’imprecisata linea a S dei Grandi Laghi. 

Dall’indipendenza alla democrazia jacksoniana. Prima del fini- 
re del conflitto le colonie si erano date una forma di unità, asso- 
ciandosi in una confederazione (I°-III-1781), di cui era organo 
supremo il Congresso, costituito da delegazioni delle ex colonie 
ora divenute stati sovrani. Qualche anno dopo per far fronte al- 
l’esigenza di sicurezza verso l'esterno e ad insorgenti difficoltà 
economiche e sociali all’interno, venne convocata una conven- 
zione costituzionale (Federal Convention, 1787), che progettò una 
nuova costituzione. Questa istituiva un nuovo tipo di stato, uno 
stato federale nel quale da un lato il governo centrale aveva pote- 
ri diretti sui cittadini nei limiti delle sue competenze (politica 
estera, difesa, politica monetaria e commerciale, controversie fra 
stati), dall’altro gli stati membri godevano di amplissime autono- 
mie, avendo potere su tutte le materie non espressamente devo- 
lute al governo centrale. La costituzione fu approvata via via dai 
13 stati e il 4-III-1789 entrava in vigore. La lotta per la ratifica 
aveva visto il formarsi di due partiti: i federalisti e gli antifedera- 
listi.I primi, vinta la battaglia costituzionale, si impadronirono au- 
tomaticamente del potere federale. In opposizione al Partito fe- 
deralista, accentratore, favorevole agli interessi industriali e com- 
merciali, che attuava una politica piuttosto autoritaria, si venne 
formando un nuovo partito, il democratico-repubblicano, sotto la 
guida di Thomas Jefferson e James Madison. Dopo le le presiden- 
ze dei federalisti George Washington (1789-97) e John Adams 
(1797-1801), Jefferson ascese alla presidenza che conservò per due 
mandati (1801-09). Il suo governo portò a un effettivo progresso 
della democrazia e mentre gli stati prendevano ad abolire i requi- 
siti politici di censo nuovi grandi spazi si aprivano alla giovane so- 
cietà americana: nel 1803, infatti, con un negoziato fortunato Jef- 
ferson raddoppiò quasi il territorio dell’Unione, acquistando da 
Napoleone, per 13 milioni di dollari, la Louisiana, comprendente, 
oltre a New Orleans sulla riva sinistra, tutto il versante destro del- 
la valle del Mississippi. Il duello mondiale in corso in quegli anni 
fra Francia napoleonica e Gran Bretagna si rivelò presto di gran 
danno al commercio marittimo dell’America; Jefferson decise, nel 
1807, di proclamare un rigido embargo delle merci statunitensi 
verso i porti controllati da britannici e francesi. Il successore e col- 
laboratore di Jefferson, James Madison, salito alla presidenza nel 
1809, restrinse poi alla sola Inghilterra il divieto di commercio; ciò 
moltiplicò gli attriti e i contrasti, sfociati nel 1812 nella seconda 
guerra anglo-americana. La pace di Gand (24-XII-1814) ristabilì 
lo status quo ante, ma essendo nel frattempo caduto l’impero napo- 
leonico, il successore di Madison, James Monroe (1817-25), poté 
gettare le basi della secolare, e per lungo tempo tacita, alleanza fra 
Stati Uniti e Gran Bretagna e sancirne l’inizio con la celebre di- 
chiarazione che da lui fu chiamata dottrina di Monroe. Con tale dot- 
trina la neonata diplomazia degli S. affermava alcuni principi de- 
stinati a durare nel tempo. Con essa anzitutto veniva dichiarata la 
contrarietà statunitense a ogni ulteriore espansione coloniale eu- 
ropea nel Nuovo Mondo; in secondo luogo, si affermava implici- 
tamente che questo secondo sarebbe dovuto divenire l'ambito ri- 
servato dell’influenza politica degli S.; in terzo luogo la dottrina 


Monroe esprimeva un principio impresso, per così dire, genetica- 
mente nell'animo della nuova nazione, quello di una netta separa- 
tezza del Nuovo Mondo dal «vecchio» mondo europeo e dai suoi 
conflitti politici e religiosi: principio proprio dei «padri pellegri- 
ni» in fuga dall’intolleranza e dal dispotismo, ribadito dai costi- 
tuenti e da Washington nel suo «discorso d’addio» (1797), tale prin- 
cipio nutrirà di sé il tenace spirito isolazionista che ispirerà a lun- 
go la politica estera americana. 

All'ombra della dottrina di Monroe (ma, più sostanzialmente, del 
dominio inglese sull’Atlantico) la federazione s’incamminò lungo 
la via d’una prosperità crescente, propiziata dalla sua unità , dai suoi 
grandi spazi e risorse naturali, inesorabilmente sottratte alle sven- 
turate popolazioni indigene, dall’abbondanza di forza lavoro, gra- 
zie all'immigrazione costante dall'Europa e crescente. Mentre le 
popolazioni amerinde venivano senza posa respinte verso ovest, 0 
racchiuse in riserve, nascevano nuovi stati:la Louisiana (1812); l’In- 
diana (1816); il Mississippi (1817); l’Illinois (1818); l’Alabama 
(1819); il Maine (1820); il Missouri (1821). Mentre ciò avveniva, 
gli stati in cui la schiavitù dei neri era vietata e quelli in cui era 
legale nutrivano il timore che gli uni e gli altri potessero avvan- 
taggiarsi nell’espansione. Un momento critico della questione fu 
superato nel 1820 con il cosiddetto compromesso del Missouri, che 
stabilì al parallelo 36° 30° la linea di demarcazione fra stati liberi- 
sti e schiavisti. Dopo la presidenza di J. Quincy Adams (1825-29) 
fu eletto a capo dell’esecutivo A. Jackson (1829-37), leader della 
corrente più progressista del Partito repubblicano, che si stava di- 
videndo in quegli anni, scomparsi i federalisti, fra democratici e 
whigs. Jackson abolì la banca federale, all’ombra della quale si era 
creato un monopolio finanziario privato; favorì inoltre l’estensio- 
ne del diritto di suffragio, si fece interprete dei bisogni della na- 
scente classe lavoratrice, favorendo le associazioni operaie e ridu- 
cendo gli orari di lavoro nei cantieri nazionali (1836). Alla politi- 
ca progressista Jackson associò una ferma difesa della unità federale 
e nel 1832-33 minacciò l’uso della forza contro la Carolina del 
Sud che non voleva sottomettersi a una legge del congresso. Ne- 
gli stessi anni continuava la marcia verso ovest e l'Unione si ac- 
cresceva di nuovi stati: Arkansas (1836) al di là del Mississippi, il 
Michigan (1837), la Florida (1845). 

Guerra civile e «ricostruzione» nel Sud. A Jackson succedette il 
vicepresidente Martin Van Buren (1837-41) poi i whigs William 
H. Harrison (1841) e John Tyler (1841-45).Tornati al potere ese- 
cutivo i democratici con James K. Polk (1845), l'espansione a oc- 
cidente provocò una guerra. Mentre i contrasti con la Gran Bre- 
tagna per la frontiera di nordovest venivano risolti pacificamente, 
stabilendo al 49° parallelo il confine definitivo (1846), con il Mes- 
sico, non essendo riusciti a ottenere per via di negoziato la Ca- 
lifornia, gli S. vennero a conflitto (1846-48); invadendo il Nuovo 
Messico e la California e portando vittoriosamente la guerra in 
territorio messicano essi strapparono ai vicini meridionali un ter- 
ritorio che con il Texas, separatosi nel 1836 dal Messico e annes- 
so all'Unione nel 1845, accrebbe la superficie della federazione di 
circa 1 milione di miglia quadrate (trattato di Guadalupe Hidal- 
go, 2-II-1848). Il decennio successivo alla guerra con il Messico 
e alla presidenza Polk, vide il rapido precipitare del paese verso la 
guerra di secessione, a cui i successori di Polk, mediocri figure di 
statisti (i whigs Zachary Taylor, Millard Fillmore, e i democratici 
E Pierce, J. Buchanan), non seppero porre rimedio. Dopo l’am- 
missione del Texas (1845), schiavista, e del Iowa (1846), liberista, 
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la richiesta della California liberista anch'essa, ma posta in parte al 
di sotto del 36° 30° parallelo, di essere ammessa come Stato fede- 
rato nell'Unione, suscitò la reazione del sud; il contrasto fu anco- 
ra una volta composto (compromesso del 1850). Tuttavia accordi e 
compromessi mostravano di non poter più dilazionare una decisi- 
va prova di forza nella quale non era in gioco solo la questione del- 
lo schiavismo ma la stessa unità dello stato federale. Sulle rovine del 
partito whig, e contro il partito democratico orientato decisamen- 
te dalla sua sezione sudista per il mantenimento dello schiavismo, 
ma anch'esso molto diviso, sorse un nuovo partito, il repubblica- 
no, a base sezionale, con un programma risolutamente abolizioni- 
sta. Nelle elezioni presidenziali del 1860, si affermò il candidato re- 
pubblicano Abraham Lincoln. Subito dopo secessionò la Carolina 
del Sud, e nel gennaio 1861 la seguirono Mississippi, Florida, Ala- 
bama, Georgia, Louisiana, Texas che con essa proclamarono 1’8 feb- 
braio a Montgomery (Alabama) gli Stati Confederati d'America 
sotto la presidenza di Jefferson Davis. Ai primi sette stati si ag- 
giunsero poi la Virginia (eccetto la parte occidentale, rimasta fe- 
dele all'Unione e costituita nel 1863 nello stato autonomo del We- 
st Virginia), lArkansas, il Tennessee e la Carolina del Nord. Le osti- 
lità aperte cominciarono nell’aprile 1861 e si protrassero 
sanguinosissime per quattro anni (+ Secessione, guerra di, IV vol.). 
Il 26-V-1865 capitolava l’ultimo esercito sudista. Il principio del- 
l’unità nazionale aveva vinto. Ma il 14 aprile un fanatico sudista 
aveva assassinato Lincoln (che nel 1864 era stato rieletto presiden- 
te), infliggendo un colpo duro alla causa della rappacificazione na- 
zionale, di cui Lincoln era fautore. A Washington prevalse uno spi- 
rito di vendetta e gli stati meridionali furono posti sotto occupa- 
zione militare. Ben presto però si determinarono violente reazioni, 
nacque un’organizzazione terroristica clandestina, il Ku-Klux- 
Klan che riempì il paese di incendi e di linciaggi. Il Sud non eb- 
be pace fino a quando nel 1877 il regime militare non fu tolto e 
gli stati non furono restituiti ai loro leaders locali (bianchi). L’eco- 
nomia si riassestò gradatamente con l’invasione di capitali del nord 
mentre l’istituto del peonaggio surrogava quello della schiavitù: i 
negri teoricamente liberati dall’Editto di emancipazione (1863), era- 
no di nuovo legati alla terra, mentre tutta una serie di misure cap- 
ziosamente legali li defraudava dei loro diritti politici. 

Il grande sviluppo dell'industria tra Otto e Novecento. Dopo la 
crisi bellica riprese e si concluse l'espansione verso ovest (nuovi 
stati: Minnesota, 1858; Oregon, 1859; Kansas, 1861; Nevada, 1864; 
Nebraska, 1867; Colorado, 1876) e si accelerò il processo di in- 
dustrializzazione. La guerra aveva stimolato potentemente l’indu- 
stria e le innovazioni tecnologiche. Il rapporto fra agricoltura e 
industria si capovolse; la prima, che impiegava nel 1860 il 60% 
della mano d’opera, passò nel 1900 al 26%, mentre contempora- 
neamente l’industria e i trasporti salivano dal 26 al 46%. Paralle- 
lamente si ebbe un accelerato processo di urbanizzazione. L’im- 
menso sforzo industriale richiedeva masse enormi di mano d’o- 
pera che furono fornite dall’immigrazione; il fenomeno assunse 
dimensioni gigantesche. L’industrializzazione del paese portò a 
un'eccezionale produzione di ricchezza che però venne a con- 
centrarsi nelle mani di pochi. Si crearono immense fortune, men- 
tre i mezzi di produzione industriale vennero concentrandosi in 
colossali organizzazioni (frusts) che monopolizzavano interi rami 
di produzione. Sorsero così gli imperi economici dei Carnegie, 
dei Rockefeller, dei Morgan, degli Harriman. Tanto strapotere 
economico si riversò nel campo politico. Dopo la fine della guer- 


ra civile e sotto le presidenze di A. Johnson (1865-69) e U. S. 
Grant (1869-77), l America sperimentò un periodo di pronun- 
ciata eclissi del potere politico e di decadenza dello spirito pub- 
blico. Una ripresa della moralità pubblica si ebbe con l’elezione 
del repubblicano «liberale» R. B. Hayes (1877-81), con la vittoria 
dei democratici alle elezioni del Congresso nel 1882 e, dopo al- 
tri due presidenti repubblicani, J.A. Garfield (assassinato nel 1881) 
e Ch.A.Arthur (1881-85), del democratico (il primo dopo 24 an- 
ni) S. G. Cleveland (1885-89), che riformò la pubblica ammini- 
strazione. Ma Cleveland non poté fronteggiare, neanche nella sua 
seconda presidenza (1893-97), succeduta a quella del repubblica- 
no B. Harrison (1889-93), il potere politico dei grandi interessi 
economici. Alle elezioni del 1896, la battaglia contro l’alleanza fra 
repubblicani e grande industria fu data da uno schieramento vi- 
vacemente democratico capeggiato da un geniale agitatore, W. ]J. 
Bryan, che condusse una campagna memorabile, ma fu battuto da 
W. McKinley. La lotta contro i monopoli e per un ritorno a un 
maggior rispetto degli interessi generali del Paese dovette atten- 
dere fino all’avvento (1901) del presidente Th. Roosevelt, succe- 
duto a McKinley, assassinato, dopo la sua rielezione, da un anar- 
chico. Nei suoi 8 anni circa di governo (fu rieletto nel 1905) 
Roosevelt svolse un’energica politica di controllo e di limitazio- 
ne delle potenti corporazioni economiche, applicando risoluta- 
mente la legislazione federale. La presidenza Roosevelt segnò an- 
che la fine dell’isolazionismo americano, insostenibile economi- 
camente e politicamente. Sul piano politico la breve scaramuccia 
della guerra ispano-americana (1898), nella quale gli S. scesero in 
campo a fianco degli insorti cubani sconfiggendo sulla terraferma 
(Cuba, Portorico) e sul mare (Cavite, Filippine) la moribonda po- 
tenza coloniale spagnola, aveva dilatato enormemente l’area d’im- 
pegno statunitense con l’estensione del proprio controllo su Cu- 
ba, Portorico e, soprattutto, Guam e le Filippine (cui si aggiunse, 
sempre nel 1898, quello delle Hawaii), estendendola a gran parte 
dell’oceano Pacifico. Intanto, la minaccia tedesca costringeva ai 
primi del secolo la Gran Bretagna a raccogliere la propria forza 
navale nelle acque europee: ora gli S. dovevano pensare a difen- 
dere da soli la dottrina Monroe; Roosevelt attuò un poderoso 
programma di armamenti navali e gettò le basi di una energica 
politica estera. L’azione di moralizzazione e di democratizzazione 
interna subì un rallentamento sotto il successore di Roosevelt, 
W. H.Taft (1909-13), che permise ai grandi interessi industriali di 
rialzare il capo, mentre in politica estera si accontentò di favorire 
il più possibile il commercio americano («diplomazia del dolla- 
ro»). Sotto Taft, con l'elevazione al rango di stato dei territori del- 
l’Arizona e del New Mexico (1912) che portava il numero dei 
membri della federazione a 48, poiché dopo il Colorado erano 
stati ancora ammessi: North e South Dakota, Montana, Washing- 
ton (1889), Idaho, Wyoming (1890), Utah (1896) e Oklahoma 
(1907), tutto il territorio continentale degli S. (a eccezione del- 
l’Alaska, acquistata dalla Russia nel 1867) venne ordinato in stati 
federati. A Taft succedette Th.W. Wilson (1913-21), con il quale i 
democratici tornarono al potere presidenziale. Wilson attuò nuo- 
ve misure antimonopolistiche, ridusse le tariffe doganali, emanò 
provvidenze a favore della classe operaia, istituì il Federal Reser- 
ve System (1913) che dotò l'America di un sistema creditizio na- 
zionale sotto controllo pubblico da tempo atteso. 

Dalla prima alla seconda guerra mondiale. Crisi del 29 e New 
Deal. Rieletto nel 1916, Wilson fu presto assorbito dai problemi 
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La sanguinosa guerra 

di secessione (1861-1865) 
che oppose il governo federale 
degli Stati Uniti agli stati 
secessionisti del Sud 

fu fondamentale per 

la formazione degli Stati Uniti 
moderni. Nella foto, soldati 
del governo federale durante 
l'assedio di Charleston 
(Carolina del Sud). 


Durante gli ultimi decenni 
dell'Ottocento e i primi anni 
del Novecento, gli Stati Uniti 
in pieno sviluppo industriale 
attirarono immigrati soprattutto 
dall'Europa dell'Est e da quella 
mediterranea. Nella foto, 

un gruppo di immigrati 

a Ellis Island, zona 

di quarantena davanti 

a New York, nel 1912. 


La crisi economica del 1929 
creò, negli Sati Uniti, 

una povertà di massa 

che coinvolse anche ceti 
che precedentemente avevano 
goduto di un certo benessere 
economico: nella foto, 

un uomo in una baraccopoli 

di Chicago (1930). 
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Solo negli anni Sessanta furono 
rimossi gli ultimi ostacoli 
all'uguaglianza formale 

e giuridica tra bianchi e neri 
negli Stati Uniti. Nella foto, 

una manifestazione a Prichard 
in Alabama, uno degli stati 
dove vigevano leggi 

di rigida segregazione (1965). 


Gli attacchi contro il World Trade 
Center di New York 

e il Pentagono dell’11 settembre 
2001 hanno profondamente 
modificato l'assetto geopolitico 
e le priorità della politica 
internazionale. Nella foto, 

un soldato della Guardia 
nazionale nelle strade 

di Manhattan 

la sera dopo gli attentati. 
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Delimitazione territoriale e quadro geopolitico 

Gli Stati Uniti sono il quarto paese del mondo per estensione, 
dopo Russia, Canada e Cina, e il terzo per popolazione dopo 
Cina e India, anche se una notevole distanza li separano da 
queste ultime, che hanno più di un miliardo di abitanti cia- 
scuna contro i 290 milioni degli Stati Uniti. Occupando tutta 
la fascia centrale del continente nordamericano dall’Atlantico 
al Pacifico, gli Stati Uniti possiedono soltanto due lunghi con- 
fini terrestri, a nord con il Canada e a sud con il Messico; ap- 
pendici staccate, ma stati federati a tutti gli effetti, sono l’Ala- 
ska e le isole Hawaii. Gli Stati Uniti sono una repubblica fe- 
derale divisa in cinquanta stati; sono sue dipendenze alcuni 
territori insulari di limitate dimensioni, ma strategicamente 
importanti, dislocati nei Caraibi e in Oceania. L'unico posse- 
dimento statunitense rilevante come superficie e popolazione 
è l’isola di Puerto Rico. 

Ambiente naturale, risorse e popolazione 

Dal punto di vista ambientale, gli Stati Uniti sono un riassun- 
to del mondo intero: se si esclude l’ambiente subartico della 
tundra, tutti i principali tipi di paesaggio terrestre vi sono rap- 
presentati. 

I più estesi sono quelli della foresta di latifoglie, della foresta di 
conifere e della steppa erbacea, la famosa prateria del Middle 
West, oggi trasformata in immensi campi di cereali. Ma non 
mancano anche i deserti (negli stati occidentali, come la Ca- 
lifornia e il Nevada), la foresta subtropicale (in Florida) e l’am- 
biente mediterraneo (in California). La varietà degli ambienti 
consente una grande diversificazione delle produzioni agrico- 
le e zootecniche, rendendo gli Stati Uniti autosufficienti dal 
punto di vista alimentare: in particolare, sono il primo produt- 
tore mondiale di granoturco, soia, formaggi e legname, e il se- 
condo di agrumi, birra, latte, burro, carne e fibra di cotone. Al- 
le grandi potenzialità agricole si accompagnano ingenti risor- 
se minerarie ed energetiche (gli Stati Uniti occupano il 
secondo posto nel mondo per le produzioni di carbon fossile, 
lignite e gas naturale, e il terzo per il petrolio). Questa grande 
disponibilità di risorse naturali, la relativa scarsità di popolazio- 
ne in rapporto a tali risorse (con 31 abitanti per km?, che sal- 
gono a 37 se si esclude l’Alaska, gli Stati Uniti hanno una den- 
sità di popolazione che è un sesto di quella italiana), e infine il 
pronto inserimento del paese, fin dalla prima metà del sec. 
XIX, nei processi della rivoluzione industriale, spiegano come 
gli Stati Uniti abbiano potuto diventare nel Novecento, in con- 
comitanza con il declino dell’impero mondiale britannico, la 
massima potenza economica e militare del globo, con un pro- 
dotto interno lordo che è tuttora più che doppio di quello del 
secondo paese in graduatoria, il Giappone. 

L'inserimento degli Stati Uniti nel novero delle grandi poten- 
ze economiche e politiche non ha più di due secoli: la prima 
orgogliosa affermazione del loro ruolo mondiale può essere 
collocata simbolicamente al 1823, quando il quinto presiden- 
te americano enunciò quella che venne poi definita la «dottri- 
na Monroe», cioè il principio che qualunque intervento ester- 
no sul continente dovesse essere considerato come potenzial- 
mente pregiudizievole per la sicurezza degli Stati Uniti. 


All'epoca, gli Stati Uniti erano indipendenti soltanto da 47 an- 
ni, e il loro territorio non raggiungeva ancora il Pacifico, poi- 
ché tutta la fascia occidentale era a quei tempi britannica a 
nord, messicana a sud. 
Prima di allora, in età precolombiana e durante il periodo co- 
loniale, l’area oggi occupata dagli Stati Uniti non aveva avuto 
una grande importanza. Mentre più a sud fiorivano gli imperi 
degli Aztechi, dei Maya, degli Incas, le foreste e le praterie del 
Nordamerica erano abitate da una rada popolazione amerin- 
dia, divisa in numerose tribù poche delle quali praticavano l’a- 
gricoltura. La penetrazione europea si sviluppò più tardi che 
nell'America centrale e meridionale, articolandosi in tre zone 
di influenza: spagnola a ovest, francese al centro (nel bacino del 
Mississippi), inglese a est. Ma fino al Settecento il cuore dell’e- 
conomia nordamericana era nei Caraibi: anche il “commercio 
triangolare” che vedeva l’imbarco nei porti europei di tessuti 
da scambiare in Africa con gli schiavi, poi venduti in America 
in cambio di prodotti di piantagione come zucchero, caftè e ca- 
cao da riportare in Europa, si rivolgeva soprattutto alle Antille 
e al Brasile, toccando marginalmente le colonie britanniche del- 
la costa orientale. Queste cominciarono però a svilupparsi au- 
tonomamente dopo la metà del secolo, grazie anche al popola- 
mento ormai abbastanza consistente rispetto alle quasi disabita- 
te regioni interne francesi e spagnole. Dopo l’indipendenza, il 
nord di quelli che erano ormai diventati gli Stati Uniti si inserì 
nelle nuove dinamiche della rivoluzione industriale, avviando 
massicce produzioni meccaniche e siderurgiche; mentre gli sta- 
ti del sud rimasero legati a un’economia di piantagione, fonda- 
ta sulla manodopera schiavistica e indirizzata soprattutto verso 
il cotone. I due sistemi economici si scontrarono nella guerra di 
Secessione (1861-65); ma il dualismo economico fra nord e sud 
è ancora visibile, anche se la supremazia economica degli stati 
orientali è oggi equilibrata dalla California. 
Problematiche recenti e tendenze integrative 
Anche se a più riprese nel corso della loro storia gli Stati Uni- 
ti hanno visto emergere forti tendenze isolazioniste, favorite 
dalle condizioni di autosufficienza e di relativo benessere del 
paese, dopo aver svolto nel corso dell'Ottocento una politica 
estera prevalentemente continentale essi hanno assunto nel 
Novecento, non solo in campo politico e militare ma anche 
economico, una leadership di livello mondiale. Oggi l’econo- 
mia degli Stati Uniti appare fortemente integrata con l’econo- 
mia mondiale (integrazione peraltro resa necessaria dal forte 
passivo della bilancia commerciale, dovuto all’alto livello dei 
consumi interni), ma si tratta di un’integrazione diseguale, poi- 
ché salvo che con alcuni partner più importanti — come l’U- 
nione Europea, la Cina, il Giappone - il potere contrattuale è 
nettamente spostato dalla parte degli Stati Uniti. Lo stesso di- 
scorso può valere per le organizzazioni internazionali di cui gli 
Stati Uniti fanno parte, come L'ONU o la NATO, in cui il lo- 
ro ruolo è sempre di primissimo piano, e per gli aspetti socio- 
culturali: gli stili di vita e i modelli di consumo americani 
(l’«american way of life») si diffondono nel mondo molto di più 
di quanto non avvenga in senso contrario. 
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posti dalla guerra scoppiata in Europa nel 1914, nella quale egli 
dopo lunghe esitazioni fece intervenire gli S. a fianco delle po- 
tenze alleate (aprile 1917). Sebbene inizialmente impreparati, es- 
si dettero presto un contributo decisivo alla causa alleata (+ Guer- 
ra mondiale, prima, II vol.). Vinta la guerra, Wilson cercò di tra- 
durre in atto il suo progetto di mondo libero, pacifico e giusto, 
già tratteggiato nei suoi famosi 14 punti (gennaio 1918): un mon- 
do fondato sulla pace e sul rispetto dell’indipendenza nazionale, 
garantiti da una associazione di popoli, la Società delle Nazioni. 
Ma il popolo americano, stanco della guerra, fedele al suo tradi- 
zionale isolazionismo del passato, non lo volle seguire. Il Cove- 
nant della Società delle Nazioni fu bocciato dal Senato (1919), e 
nelle elezioni presidenziali del 1920, i repubblicani ritornarono al 
potere con W. G. Harding (1921-23), cui succedettero C. Cooli- 
dge (1923-29) e H. C. Hoover (1929-33). Durante la cosiddetta 
New Era instaurata dai presidenti repubblicani, il paese si ritrasse 
in se stesso preoccupato più di questioni interne, anche seconda- 
rie, quale fu il caratteristico fenomeno del proibizionismo. La vo- 
luta assenza dalla scena mondiale fu completata dal rinnovato pro- 
tezionismo (Fordney-McCumber Act, 1922; Hawley-Smoot Act, 
1930) e dalla brusca restrizione dell’immigrazione europea (John- 
son Act, 1924). All’interno il dichiarato liberismo dei repubblica- 
ni, e la connessa eclissi del potere federale, portò da un lato a un 
riformarsi dello strapotere industriale e di accentuate sperequa- 
zioni sociali, con il loro inevitabile seguito di corruzione e inde- 
bolimento della democrazia; dall’altro lato a un’espansione in- 
controllata e disordinata della produzione che, mentre dava all’A- 
merica un apparato produttivo gigantesco, inondandola di 
ricchezza e facendone la prima potenza finanziaria del mondo, 
preparava però la via a una paurosa crisi di sovrapproduzione, 
scoppiata nel 1929, con drammatiche conseguenze sociali. Nel 
1933 il Paese sull’orlo della disperazione riportò alla presidenza i 
democratici con FE D. Roosevelt, che prometteva al popolo un 
nuovo programma (New Deal). Roosevelt prese subito una serie 
di misure, spesso empiriche e disorganiche, ma improntate sem- 
pre al duplice principio che il governo federale dovesse interve- 
nire profondamente nella vita economica e sociale e che all’ec- 
cesso di capacità produttive dovesse corrispondere un aumentato 
potere d’acquisto delle masse popolari, i cui interessi quindi do- 
vevano largamente essere tutelati e favoriti. L’opera di Roosevelt 
fu in buona parte efficace specie nel risollevare l’agricoltura e nel 
ridurre la disoccupazione. Con il New Deal si inaugurò così quel 
sistema di relativa equità sociale che prese il nome di «fordismo» 
(dal nome del grande imprenditore che in anticipo lo aveva in- 
trodotto al livello di relazioni industriali). In politica estera Roo- 
sevelt dovette gradatamente persuadere il popolo della necessità 
di una maggiore presenza americana nel mondo, e dopo lo scop- 
pio della guerra in Europa, di aiutare le potenze democratiche. 
L’aggressione giapponese a Pearl Harbor (7-XII-1941) portò gli 
S. nel conflitto mondiale, vinto dalle potenze antifasciste grazie 
essenzialmente alla poderosa macchina da guerra da essi messa in 
campo in Europa e in Asia (+ Guerra mondiale, seconda, II vol.). 
Pace, «guerra fredda» e avvio della distensione. Gli S. uscirono 
dalla guerra come la massima potenza in un mondo divenuto 
strettamente interdipendente, dal quale essi non potevano più es- 
sere assenti, come nel primo dopoguerra. Tuttavia essi, non ri- 
nunciando in toto al loro isolazionismo di fondo, non accamparo- 
no pretese immediate di egemonia mondiale, accontentandosi di 


esigere il rispetto della divisione del mondo in zone di influenza, 
quali erano state fissate con le altre potenze vincitrici 
alla conferenza di Potsdam (1945), attenendosi allo spirito e alla 
carta della nuova organizzazione internazionale, ’ONU,, di ispi- 
razione wilsoniana, smobilitando rapidamente l’esercito e ri- 
convertendo l’industria bellica alla produzione di pace. Il mono- 
polio dell’arma nucleare usata contro il Giappone, li faceva del re- 
sto ritenere illusoriamente al riparo da qualunque minaccia. Ma 
con l'abbattimento progressivo dei regimi democratico-liberali 
dell'Europa orientale, e l’instaurazione in loro vece di regimi fi- 
losovietici di «democrazia popolare», e con il trionfo del comu- 
nismo in Cina (1949) sul regime corrotto di Chiang Kai-Shek, 
gli americani sentirono ricrearsi da est e da ovest una minaccia 
analoga a quella manifestatasi prima del conflitto, da cui non era 
possibile difendersi con la sola minaccia dell’uso delle armi nu- 
cleari (armi che del resto ben presto l'Unione Sovietica realizzò 
a sua volta). Gli S. alla cui presidenza, poco prima della fine della 
guerra, il democratico H. Truman (1945-53) era subentrato allo 
scomparso Roosevelt, inaugurarono allora con i segretari Byrnes 
e Marshall una politica più risoluta. Il grandioso piano Marshall 
(European Recovery Program) di aiuti economici lanciato nel 1948 
per risollevare le economie europee e ridare stabilità al mercato 
mondiale, si trasformò rapidamente in uno strumento politico di 
rafforzamento del blocco occidentale. Ma già nel 1949 (4 aprile) 
a esso si era affiancata l’Alleanza Atlantica, che con il suo disposi- 
tivo militare (NATO), schierava S., Canada e 10 stati europei in 
un fronte difensivo comune antisovietico. In Asia nel 1950 gli S. 
intervennero direttamente, sebbene formalmente sotto la bandie- 
ra dell'ONU, contro il tentativo di invasione comunista della Co- 
rea del Sud; ne seguì una guerra limitata, nella quale sul finire del 
1950 entrò anche la Cina con l’invio di grandi contingenti di «vo- 
lontari»; solo nel luglio 1953 i belligeranti, vista l’inutilità del con- 
flitto, negoziarono una pace che ripristinò lo status quo ante. Nel 
1954 un altro patto militare, la SEATO, riuniva paesi del sudest, 
amici degli S., in una NATO asiatica. La rielezione di Truman al- 
la presidenza, nel 1948, mostrò che all’interno il sistema econo- 
mico-sociale tendeva ad evolvere entro un’equilibrata sintesi di 
conservazione e di progresso. Questo indirizzo venne continua- 
to, con qualche attenuazione, anche dai repubblicani che nelle 
elezioni presidenziali del 1952 uscirono vincitori grazie al presti- 
gio di D. Eisenhower, già comandante in capo degli eserciti allea- 
ti. Sotto Eisenhower gli stati federati furono portati a 50 con l’am- 
missione dell’Alaska (1959) e delle Hawaii (1960). Nel 1953 la fi- 
ne della guerra di Corea, la morte di Stalin, e la constatazione che 
anche L’URSS possedeva l’arma nucleare decisiva (la «bomba H»), 
segnarono l’inizio di un principio di distensione; da ciò un mag- 
gior interesse delle due nazioni egemoni a un accordo, concreta- 
tosi in alcuni episodi chiaramente distensivi, come il viaggio del 
vicepresidente americano Nixon a Mosca e, successivamente (set- 
tembre 1959) del capo dell’URSS poststaliniana, N. Chruséév, in 
America. Questo disgelo ebbe però un brusco arresto con il fal- 
limento della conferenza al vertice di Parigi (maggio 1960), do- 
po il quale il governo sovietico dichiarava di non voler più trat- 
tare con il presidente Eisenhower e di attendere le nuove elezio- 
ni presidenziali americane. Da queste nel novembre del 1960 uscì 
vincitore il candidato democratico J. E Kennedy (1961-63) con 
un programma di rafforzamento economico, di maggiore giusti- 
zia sociale all’interno e, in politica estera, di ferma difesa degli in- 
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teressi americani e occidentali ma anche di rinnovata apertura al- 
le trattative per la distensione e il disarmo. 

Da Kennedy a Johnson, gli USA nell’«imbroglio» vietnamita. Po- 
co prima del trapasso dei poteri da D. Eisenhower a J. E Kennedy 
gli Stati Uniti ruppero le relazioni diplomatiche con la Cuba di 
Fidel Castro (gennaio 1961). Seguì nell’aprile successivo lo sbar- 
co, miseramente fallito, di esuli anticastristi con l'appoggio statu- 
nitense: la politica estera della nuova amministrazione era comin- 
ciata con un grave passo falso. Nel giugno 1961 Kennedy riten- 
ne opportuno un incontro al «vertice» a Vienna con il premier 
russo Chrusdév; tuttavia la situazione internazionale si aggravò 
poco dopo per l'erezione del muro di Berlino, nell’agosto 1961, 
e per la ripresa da parte sovietica degli esperimenti nucleari nel- 
l’atmosfera (precedentemente interrotti di comune accordo dalle 
due superpotenze) nel settembre successivo. A questa situazione 
l’amministrazione democratica fece fronte con dinamismo e ini- 
ziativa, mirando da un lato a saggiare le possibilità della coesistenza 
e dall’altro a rendere il potenziale difensivo statunitense più orga- 
nico ed efficiente. Frattanto la conferenza interamericana di Pun- 
ta del Este (agosto 1961) ratificava un grande progetto di aiuti sta- 
tunitensi all'America Latina, lanciato da Kennedy nel marzo pre- 
cedente, con il nome di Alleanza per il Progresso. Anche in Africa 
e nel Medio Oriente la diplomazia americana si fece presente e 
attiva, superando gli schemi immobilistici degli anni precedenti. 
All’interno un grande successo parlamentare di Kennedy fu in 
questo periodo (settembre 1962) l’approvazione della legge per 
l’espansione commerciale (Trade Expansion Act), preannunciata 
da Kennedy nel gennaio 1962, legge che concedeva vasti poteri 
al presidente per negoziare (Kennedy Round) un’amplissima ridu- 
zione delle tariffe doganali fra Stati Uniti e Comunità Economi- 
ca Europea. Con questa importante legge Kennedy si proponeva 
al tempo stesso di dare un maggior contenuto economico all’ Al- 
leanza Atlantica e di favorire un vigoroso slancio produttivo del- 
l'economia americana, aprendole maggiori sbocchi internaziona- 
li. Nell’autunno del 1962 si ebbe una svolta, nei rapporti russo- 
americani, con il tentativo sovietico di installare a Cuba vettori 
atomici (missili e bombardieri). Dopo giorni di tensione, e una 
serrata corrispondenza fra il Cremlino e la Casa Bianca, il premier 
N. Chrusèév accettò, contro impegno statunitense a non invade- 
re l’isola, di rimuovere le armi sovietiche da Cuba. Dopo questo 
choc il dialogo per la distensione riprese con promettenti sviluppi 
tra le due superpotenze mondiali. Nel novembre 1962 il partito 
di Kennedy riportò una lusinghiera affermazione elettorale. Il 
1963 si annunciò tuttavia irto di problemi. In politica interna 
Kennedy dovette affrontare la crescente disoccupazione e un ria- 
cutizzarsi del problema razziale con le sue serie implicazioni eco- 
nomico-sociali. Proprio sullo sviluppo dell'economia, Kennedy 
mostrò di voler puntare annunciando, nel suo messaggio econo- 
mico del gennaio 1963, una legge per ampi sgravi fiscali che 
avrebbero avuto l’effetto di stimolare lo slancio produttivo. Abba- 
stanza energica fu l’azione dell’amministrazione democratica sul- 
la questione razziale culminata con il progetto di legge sui diritti 
civili presentato nel giugno 1963 al Congresso. Queste linee del- 
la politica interna kennedyana non furono spezzate dal tragico 
evento che costò, il 23-XI-1963, la vita al presidente democrati- 
co assassinato a Dallas (Texas) in circostanze non del tutto chiari- 
te; il successore di Kennedy, il vicepresidente L. Johnson, le fece 
infatti proprie, riuscendo a imporle fra varie difficoltà e opposi- 


zioni parlamentari. In politica estera, dopo la crisi cubana, il dia- 
logo tra USA e URSS si era fatto, per effetto della politica ken- 
nediana, sempre più costruttivo, e nel luglio 1963 si giunse alla fir- 
ma di un trattato tra Stati Uniti, Regno Unito e URSS per la so- 
spensione di tutti gli esperimenti nucleari eccezion fatta per quelli 
sotterranei. La tragica scomparsa di Kennedy rallentò, ma non in- 
vertì il processo distensivo in corso. La politica estera di Johnson 
si discostò in parte da quella del suo predecessore sui problemi 
dell'America Latina, dove si registrò una minore sensibilità statu- 
nitense alle esigenze economico-sociali del subcontinente. Im- 
mutato restò nel 1964, anche per la prospettiva delle imminenti 
elezioni presidenziali, l'atteggiamento di intransigenza verso la 
Cina e nel SE asiatico. Nel Vietnam, in particolare, la rigidità sta- 


tunitense si contrappose alla risoluta lotta scatenata dai guerri- 
glieri del Viet Cong, acutizzando la tensione nell’intera zona. In 
questo clima si verificarono nell’agosto 1964 i gravi incidenti nel 
golfo del Tonchino (scontri navali fra unità statunitensi e nord- 
vietnamite, bombardamenti americani lungo le coste del Vietnam 
del Nord) dai quali il presidente Johnson trasse occasione per ot- 
tenere dal congresso mano libera per un impegno sempre più 
massiccio nel Vietnam. Malgrado ciò, nelle elezioni presidenziali 
del novembre 1964 Johnson, contrapponendosi all’ultraconserva- 
tore B. Goldwater come il candidato della moderazione e della 
pace, ottenne un notevole successo elettorale. Ma il suo program- 
ma di «grande società», che avrebbe dovuto permettere a tutti gli 
americani di godere dei benefici della crescita economica, cancel- 
lando le isole di povertà e di arretratezza ancora esistenti, e di at- 
tenuare, se non cancellare completamente, le differenze etniche, 
non poté avere esecuzione essendo nel frattempo enormemente 
aumentate le spese militari a causa dell’accresciuto impegno nel 
conflitto vietnamita. Nel 1966, con la decisione di estendere i 
bombardamenti aerei alle zone industriali del Nord Vietnam, il go- 
verno americano indurì la volontà di resistenza dei vietnamiti e 
fornì occasione per un più intenso aiuto economico e in materia- 
le bellico da parte dei paesi del campo socialista. Anche nell’inter- 
no degli S. si diffuse, alimentato dalla contestazione giovanile, un 
vasto movimento contro la guerra. Nella primavera del 1968, ben- 
ché le truppe americane inviate avessero superato il mezzo milio- 
ne di uomini, la situazione militare in Vietnam appariva bloccata e 
Johnson fu costretto ad annunciare la sospensione dei bombarda- 
menti nel nord del paese, la proposta di aprire negoziati di pace e 
la decisione di non ripresentarsi alle prossime elezioni presiden- 
ziali. Queste, tenute nel novembre 1968, segnarono la sconfitta dei 
democratici (il loro candidato di maggior prestigio R. Kennedy, 
fratello di John, era stato anch’egli assassinato durante la campagna 
elettorale) e la vittoria del repubblicano R. Nixon, già vicepresi- 
dente con Eisenhower. Si rafforzava intanto internamente l’oppo- 
sizione dei giovani alla guerra e il movimento di emancipazione 
dei neri, dopo l’assassinio di M. L. King avvenuto nell’aprile del 
1968, si spostava verso posizioni più radicali. 

Da Nixon a Carter, tra realismo e politica dei princìpi. Nixon 
mirò alla riconciliazione nazionale, al disimpegno americano nel 
Vietnam (perseguito attraverso un rafforzamento del regime filo- 
americano del Sud Vietnam) e alla ricerca di un accordo con 
LURSS per la limitazione delle armi strategiche. Si impegnò inol- 
tre a migliorare la situazione economica del paese, indebolita dal 
deficit della bilancia commerciale, per la prima volta in passivo dal 
1893, e da quello della bilancia dei pagamenti, e da una situazio- 
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ne di stagnazione produttiva accompagnata da un aumento del 
tasso di inflazione e della disoccupazione. Sospese la convertibi- 
lità del dollaro in oro (agosto 1971), svalutò il dollaro, ridusse gli 
aiuti economici all’estero, bloccò temporaneamente i prezzi e i sa- 
lari. Il tentativo di disimpegno dal Vietnam incontrò difficoltà 
maggiori del previsto; ne seguì l’intervento congiunto america- 
no-sudvietnamita in Cambogia (1970) per distruggere i depositi 
di armi, munizioni e alimenti dei Vietcong; furono ripresi i bom- 
bardamenti sulle città del Nord Vietnam e attuato il blocco del 
porto di Haiphong (1972). Soltanto nel gennaio 1973, dopo an- 
ni di trattative ufficiali e non ufficiali si raggiunse un complicato 
accordo di pace che, anche se di fatto non pose termine alle osti- 
lità tra i due Vietnam, permise tuttavia agli S. di ritirarsi dall’«m- 
broglio» vietnamita. Intanto Nixon, modificando la tradizionale 
politica statunitense verso la Cina popolare, nel febbraio 1972 si 
recò in visita a Pechino, puntando a trarre vantaggio dal nuovo 
equilibrio strategico determinatosi in Asia dopo l’ascesa della Ci- 
na a potenza nucleare e il suo crescente dissidio con l'URSS. Nel 
maggio dello stesso anno Nixon visitò anche l'Unione Sovietica 
e con essa firmò gli accordi con i quali i due paesi si impegnava- 
no a non procedere alla costruzione di sistemi antimissilistici (trat- 
tato ABM) e a congelare le armi strategiche ai livelli esistenti. Le 
elezioni presidenziali del novembre 1972 segnarono per Nixon 
una notevole vittoria, ma poco dopo si ebbero le prime avvisaglie 
di un clamoroso scandalo (intercettazioni telefoniche compiute nel 
giugno 1972 per ordine di persone vicine al presidente, al Water- 
gate di Washington, quartier generale del partito democratico) che 
ne avrebbe troncato la carriera politica. Il 1973 fu ancora caratte- 
rizzato per Nixon da una serie di successi in campo internaziona- 
le. La visita del leader sovietico BreZnev negli Stati Uniti con- 
fermò, grazie ad accordi sulla prevenzione della guerra nucleare e 
in materia economica, che il processo di distensione fra le due su- 
perpotenze andava avanti. La guerra arabo-israeliana dell’ottobre 
(> Israele; Palestina) diede la possibilità al segretario di Stato H. 
Kissinger di scalzare in parte l’influenza sovietica e di ristabilire con 
gli stati arabi, in particolare con l'Egitto, relazioni amichevoli. Si 
faceva invece più grave la situazione interna: il vicepresidente S. 
Agnew, messo sotto inchiesta per atti di corruzione compiuti 
quando era governatore del Maryland, fu costretto a dimettersi 
nell’ottobre e gli subentrò G. Ford. Anche la situazione economi- 
ca verso la fine del 1973 manifestò qualche segno di crisi. Il 1974, 
anche se in campo internazionale si presentò favorevole (miglio- 
rata atmosfera fra S. e Cuba, fra S. e repubblica di Panama, verso 
cui Kissinger si impegnò alla restituzione della zona del canale, vi- 
sita di Nixon in giugno a Mosca), si rivelò drammatico per la vi- 
ta interna del Paese. Nixon, abbandonato da una parte degli stes- 
si repubblicani, accusato anche di frodi fiscali, sottoposto a proce- 
dura di impeachment dal Congresso, l'8 agosto annunciò le proprie 
dimissioni. Gli successe come presidente il vicepresidente G. Ford, 
il quale a sua volta designò come vicepresidente N. A. Rockefel- 
ler. Per la prima volta nella storia degli S. presidente e vicepresi- 
dente risultavano non eletti direttamente. Le elezioni di «mezzo 
termine» del novembre risentirono del clima di disagio esistente 
nel paese e i democratici riportarono un notevole successo. Nel 
novembre 1974 Ford si incontrò a Vladivostok con il leader so- 
vietico Breznev e insieme posero le basi per un’ulteriore intensi 
ficazione del processo distensivo. Sul piano interno la situazione 
economica del paese registrò buoni progressi. Erano gli anni suc- 


cessivi alla prima crisi petrolifera, della quale gli S. risentirono me- 
no delle altre potenze industrializzate (dato il ruolo giocato dalle 
grandi compagnie petrolifere USA e l’afflusso di «petrodollari» 
nelle banche americane). 

Il breve periodo della presidenza Ford fu un semplice intermez- 
zo che preluse alla rivincita del partito democratico: sull’onda del- 
la rivolta morale suscitata nell'opinione pubblica americana dallo 
scandalo Watergate, nel 1976 gli elettori elessero alla presidenza 
l’oscuro governatore della Georgia, Jimmy Carter. Il nuovo ospi- 
te della Casa Bianca, un predicatore battista di buoni principi, fi- 
gura antitetica a quella del «politicante» Nixon, sembrò portare 
alla Casa Bianca una ventata di rinnovato wilsonismo. In politica 
interna Carter puntò sul rilancio dell'economia ma nella salva- 
guardia delle conquiste sociali della tradizione rooseveltiana. In 
politica estera si fece promotore di un rilancio del tema dei dirit- 
ti umani e dei popoli. Anche verso l'Unione Sovietica, l'accento 
fu posto più sul piano del confronto fra i principi e della compe- 
tizione pacifica che non su quello dei rapporti di forza politico- 
militari. Tuttavia, nel complesso Carter finì per offrire in politica 
estera un'immagine di irresolutezza e di inettitudine e ciò fu tra 
le cause che gli costarono la rielezione nelle presidenziali del 1980 
nelle quali egli fu nettamente sconfitto dal candidato repubblica- 
no R. Reagan. Ma l’elettorato americano espresse col suo voto 
anche la propria insoddisfazione per una politica economica di- 
mostratasi incapace di fronteggiare le rinnovate spinte inflattive 
senza penalizzare la crescita economica e l'occupazione. 

Gli ultimi vent'anni del Novecento: neoliberismo, «postfordi- 
smo», «New economy». Appena asceso alla presidenza Reagan 
aveva inaugurato una fase nuova nella politica economica del pae- 
se diretta ad abbandonare la tradizione dirigista di eredità roose- 
veltiana e a puntare sugli «spiriti animali» del capitalismo per un 
rilancio dell'economia americana, in un quadro di crescente de- 
regolamentazione della stessa e di progressivo ritrarsi della mano 
pubblica. Il sistema produttivo statunitense fu sottoposto da ciò, e 
dalla stretta monetaria portata avanti dalla banca federale con l’as- 
senso dell’amministrazione, a una severa prova: molte aziende, 
scarsamente competitive, non la superarono e molte altre proce- 
dettero a un’ondata di fusioni che accentuarono il carattere oli- 
gopolistico del sistema imprese. Taluni settori e grandi multina- 
zionali beneficiarono del forte aumento della spesa militare in 
termini di commesse federali e di ricaduta della ricerca scientifi- 
co-tecnologica da essa innescata, soprattutto quelli attivi nei cam- 
pi tecnologicamente più avanzati della produzione industriale 
(elettronica, telecomunicazioni, industria aerospaziale, biotecno- 
logie), ponendo le premesse di un rinnovato primato dell’indu- 
stria statunitense nel mondo, quale si sarebbe rivelato appieno nel 
corso degli anni ’90. L'impatto sociale di questi sviluppi fu peral- 
tro notevole, creando tassi crescenti di disoccupazione e tornan- 
do a divaricare notevolmente la forbice dei redditi e della ric- 
chezza tra le fasce più elevate e quelle più basse della società ame- 
ricana. Si cominciò allora a parlare di era postfordista, una fase 
delle relazioni industriali contrassegnata da una crescente debo- 
lezza del lavoro dipendente, destinata a diffondersi in tutti i paesi 
ad economia avanzata. Altri aspetti negativi della politica reaga- 
niana, proseguita poi dal successore George Bush (senior), fu l’ac- 
crescersi progressivo di due deficit, quello delle finanze federali e 
quello della bilancia commerciale e finanziaria verso l’esterno. Il 


primo fu la conseguenza del costoso riarmo e della decisione pre- 
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EI 1607 
Prima colonia inglese nel Nord America fonda- 
ta a Jamestown (odierna Virginia). 

E 1620 
I Pilgrim Fathers, emigrati puritani, fondano 
Plymouth nell’attuale Massachusetts. 

1664 
Gli inglesi si impadroniscono degli stabilimenti 
coloniali precedentemente fondati sulle rive 
dello Hudson da svedesi e olandesi (odierno 
New York). 

E 1688 
All’epoca della seconda rivoluzione inglese so- 
no già state fondate lungo la costa atlantica 12 
delle 13 colonie orginarie: Virginia, Massachu- 
setts (che ha inglobato Plymouth), Connecticut, 
Rhode Island, New Hampshire, New York, 
New Jersey, Maryland, Pennsylvania, Carolina 
del Nord e del Sud, Delaware. La tredicesima 
colonia, la Georgia verrà fondata nel 1732. 
Mentre la colonizzazione inglese avanza verso 
ovest fino ai monti Apalacchi, quella francese si 
espande da N a S, a O di questa catena, dall’e- 
stuario del San Lorenzo (od. Canada) lungo la 
valle del Mississippi. 

EI 1713-63 
Le guerre europee si ripercuotono sugli assetti 
coloniali nel Nord America. AI termine della 
guerra dei Sette Anni (1763) la Francia ha per- 
so il Canada, a beneficio della Gran Bretagna; 
New Orleans e l’intera vallata destra del Missis- 
sippi (la “Louisiana”), ceduta alla Spagna, che a 
sua volta cede agli inglesi la Florida. 

EI 1763-83 
Le leggi emanate dal parlamento inglese per 
riorganizzare i possedimenti del Nord America, 
ledono gli interessi e la sfera di autogoverno del- 
le società coloniali. Il malcontento dei coloni 
cresce e si traduce in opposizione organizzata e 
in resistenza armata. Nel 1776 le 13 colonie si 
dichiarano stati indipendenti; nel 1781 danno 
vita a una confederazione di stati; nel 1783, do- 
po decisive vittorie militari, ottengono col trat- 
tato di Parigi (1783) il riconoscimento della lo- 
ro indipendenza e il possesso di tutti i territori 
fino agli Appalachi. 

1787 
La convenzione di Filadelfia elabora il primo 
esempio di costituzione federale della storia. 

E11789 
Approvata dai vari stati la costituzione federale 
entra in vigore. Primo presidente George Wa- 
shington che deterrà la carica per due mandati 
fino 1797. Si formano due partiti, il federalista, 
a cui vanno le simpatie di Washington e il cui 
esponente di spicco e A. Hamilton, e il demo- 
cratico-repubblicano capeggiato da Th. Jefferson 
e J. Madison. 

EI 1797-1801 
Presidenza di John Adams. 


1801-1809 
Presidenza di Th. Jefferson. Accelerazione del 
processo di democratizzazione a livello statale e 
federale. 

1803 
Gli Stati Uniti acquistano da Napoleone la 
Louisiana (passata dalla Spagna alla Francia nel 
1800), estendendo il territorio della federazio- 
ne fino alle Montagne Rocciose e raddoppian- 
done il territorio. 

1809-17 
Presidenza di J. Madison. 

1812-14 
Seconda guerra con la Gran Bretagna, conclusa 
con la pace di Gand. 

1817-25 
Presidenza di James Monroe. Avvio di una seco- 
lare alleanza anglo-americana, all'ombra della 
quale la federazione potrà svilupparsi al riparo 
delle mire e dei contrasti europei e a spese del- 
le popolazioni native, sistematicamente depriva- 
ti e cacciati dalle loro terre. 

1823 
Dichiarazione di Monroe, con cui gli USA si 
pronunciano contro ogni ulteriore aspirazione 
coloniale europea sulle Americhe e pongono le 
premesse d’un loro ruolo egemonico sul Nuo- 
vo Mondo. 

1825-29 
Presidenza di John Quincy Adams. 

1829-37 
Presidenza di A. Jackson, leader dell’ala più de- 
mocratica del partito democratico jeffersoniano, 
durante la quale la società americana acquista 
tratti via via più progressisti. Dialettica bipartiti- 
ca tra democratici e whigs, succeduti ai federali- 
sti come espressione dell’America più conserva- 
trice. 

1836 
Rivolta dei texani anglofoni contro il governo 
messicano e proclamazione del Texas come sta- 
to indipendente. 

1837-41 
Presidenza del democratico M. Van Buren che 
accentua la linea politica jacksoniana. 

1841-45 
Presidenza dei whigsW.H. Harrison (1841), pre- 
maturamente scomparso, e J. Tyler (1841-45). 

1845-49 
Presidenza di J. Knox Polk. 

1845 
Il Texas entra nell'Unione come stato federato. 

1846-48 
Guerra vittoriosa contro il Messico, a cui con il 
trattato di Guadalupe Hidalgo viene sottratto 
l’amplissimo territorio del Sud Ovest e la Ca- 
lifornia settentrionale. 

1850 
Compromesso del 1850: Nord e Sud si accor- 


dano perché l’ingresso di nuovi stati nell’Unio- 


ne non alteri l’equilibrio tra stati liberisti e 
schiaivisti. 

È 1849-61 
Mentre il paese s'avvia inesorabilmente verso la 
guerra civile al vertice del potere federale si suc- 
cedono mediocri figure di presidenti: Z. Taylor 
(1849-50), M. Fillmore (1850-53), F Pierce 
(1853-57), J. Buchanan (1857-61). 

1860 
Vince le elezioni presidenziali A.Lincoln, candi- 
dato del neonato Partito repubblicano, fautore 
dichiarato dell’abolizione della schiavitù. La Ca- 
rolina del Sud proclama la secessione. 

1861-65 
Secessionano vari altri stati del Sud e proclama- 
no la nascita degli Stati Confederati d'America, 
sotto la presidenza di J. Davis. Dopo l’ascesa alla 
presidenza di Lincoln s’inizia la guerra civile 
(aprile) che si protrarrà sanguinosa fino al 1865, 
quando gli eserciti del Sud si arrenderanno al 
Nord vittorioso. 

E 1863 
Lincoln proclama l’Editto di emancipazione 
dalla schiavitù. Il West Virginia si separa dalla 
Virginia secessionista ed è accolto nell'Unione 
come stato federato a sé stante. 

1865 
Lincoln (rieletto presidente nel 1864) viene as- 
sassinato da un fanatico sudista. 

E 1865-77 
Si succedono alla presidenza di A, Johnson 
(1865-69) e U.S. Grant (1869-77), il generale 
che ha condotto alla vittoria il Nord nella guer- 
ra civile. Dalla fine del conflitto il Sud è assog- 
gettato a un regime di occupazione militare che 
dura fino 1877.A partire dal dopoguerra si svi- 
luppa un grandioso processo di industrializza- 
zione, mentre si completa l’espansione verso 
ovest (nuovi stati: Minnesota, 1858; Oregon, 
1859; Kansas, 1861; Nevada, 1864; Nebraska, 
1867; Colorado, 1876). 

1867 
Gli Stati Uniti acquistano dalla Russia il territo- 
rio dell’ Alaska. 

1877-1901 
Cresce l’industrializzazione del paese, di pari 
passo con un grande flusso immigratorio e l’e- 
spansione delle città. Si formano grandi poten- 
tati industriali, mal controllati dai poteri federa- 
li. Si succedono alla presidenza: R.B. Hayes 
(1877-81), J.A. Garfield (1881), Ch. A. Arthur 
(1881-85), primo presidente democratico dopo 
24 anni, S.G. Cleveland (1885-89 e 1893-97), 
B. Harrison (1889-1983), W. McKinley (1897- 
1901). 

E 1898 
Guerra ispano-americana. Gli Stati Uniti vitto- 
riosi sottraggono alla Spagna Cuba e Portorico 
e dilatano enormemente la loro sfera di influen- 


za politica sul Pacifico con l’acquisto delle Fi- 
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lippine e di Guam, cui si aggiunge in questo 
stesso anno quello delle Hawaii. 

1901-09 
Con la presidenza del repubblicano Th. Roose- 
velt, si ha un’energica ripresa del potere politi 
co federale. Roosevelt attua un poderoso pro- 
gramma di armamenti navali e un’energica po- 
litica estera.Gli succederà il suo vice W.H. Taft 
(1909-13). 

1912 
Con l’elevazione al rango di stati federati dei 
territori dell’Arizona e del New Mexico tutto 
il territorio continentale dell’Unione (salvo l'A- 
laska) è ordinato in stati federati. 

1913-17 
È presidente il democratico Th. Wilson che at- 
tua un programma di riforme. Governerà per un 
secondo mandato nel 1917-21. 

1917-18 
Gli Stati Uniti entrano nel primo conflitto 
mondiale, dando un contributo decisivo alla vit- 
toria alleata. Wilson enuncia 14 punti per una 
pace giusta e propone a presidio di essa una 
confederazione mondiale, la Società delle Na- 
zioni. 

1919 
Il senato boccia il Covenant della Società delle 
Nazioni. 

1921-29 
Nella New Era repubblicana (presidenti W.G. 
Harding, 1921-23; C. Coolidge, 1923-29) in un 
quadro di rinnovato isolazionismo, politiche, li- 
beriste favoriscono un’impetuosa ma disequili- 
brata crescita economica che sfocia in una ecce- 
zionale crisi di sovrapproduzione. 

1929-33 
Presidenza del repubblicano H.C. Hoover, che 
cerca vanamente di trarre il paese fuori dalla 
crisi. 

È 1933 
Sale alla presidenza il democratico ED. Roose- 
velt, con un programma (New Deal) di deciso 
intervento del potere federale in economia e un 
rilancio dell'occupazione e della domanda. Vie- 
ne creato per tentativi un sistema che integra 
iniziativa privata e dirigismo pubblico, destinato 
a durare per circa un cinquantennio. Roosevelt 
verrà rieletto ancora tre volte alla presidenza 
(1936, 1940, 1944). 

1941 
Gli Stati Uniti, attaccati dal Giappone a Pearl 
Harbour (dicembre) entrano nel secondo con- 
flitto mondiale a fianco della Gran Bretagna e 
dell'URSS, e prima sul fronte del Pacifico poi in 
Europa sviluppano uno sforzo bellico straordi- 
nario fino alla completa disfatta delle potenze 
nazifasciste (1945). 

1945 
Nasce l'Organizzazione delle Nazioni Unite 


(giugno). Gli accordi di Potsdam (luglio-agosto) 


spartiscono il mondo in due sfere di influenza, 
una egemonizzata dagli Stati Uniti, l’altra dal- 
l'Unione Sovietica. I rapporti tra le potenze vin- 
citrici si deteriorano rapidamente. 

1945-53 
Sotto la presidenza di H. Truman (succeduto a 
Roosevelt, scomparso nel 1944), rieletto nel 
1948, gli Stati Uniti vivono gli anni di più acu- 
ta tensione della «guerra fredda», ingaggiata con 
l’ex alleato sovietico. 

1948 
Viene lanciato un grande piano di aiuti («piano 
Marshall») per rilanciare l'economia dell’Euro- 
pa occidentale e mettere quest’ultima al riparo 
dalla penetrazione comunista. 

1949 
Nasce l’ Alleanza Atlantica, che con il suo dispo- 
sitivo militare (la NATO), schiera Stati Uniti, 
Canada e 10 paesi occidentali contro la temuta 
minaccia dell'URSS staliniana.In Cina i comu- 
nisti vittoriosi danno vita alla Repubblica po- 
polare cinese. 

1950-53 
Esplode la guerra tra i due stati in cui di fatto è 
stata divisa dopo la guerra la penisola di Corea. 
Gli Stati Uniti scendono in campo in soccorso 
della Corea del Sud aggredita da quella del 
Nord cui si affianca la Cina. 

1953 
Diviene presidente l’ex generale D.Eisenhower, 
candidato l’anno prima dai repubblicani. La 
morte di Stalin e la fine della guerra di Corea 
avviano un lento disgelo sul piano internazio- 
nale. 

E 1959 
Visita del vicepresidente R. Nixon in Unione 
Sovietica e successivamente del segretario del 
PCUS, N. Chrustév negli Stati Uniti. L’Alaska 
e le Hawaii vengono accolte nell'Unione come 
stati federati. 

1960 
Fallisce un vertice sovietico-statunitense a Pari- 
gi. Il candidato democratico J.E Kennedy vince 
le elezioni presidenziali. 

1961 
Fallisce un tentativo di sbarco a Cuba di esuli 
anticastristi, appoggiati dagli USA. Viene lancia- 
to un piano di aiuti USA all’America Latina 
(Alleanza per il progresso). Incontro al vertice 
Kennedy-ChrusCév, ma i rapporti USA-URSS 
tornano a farsi tesi a causa dell'erezione del 
«muro di Berlino». 

1962 
Kennedy avvia un ampio ciclo di trattative 
(Kennedy Round) per liberalizzare il commer- 
cio occidentale. In novembre viene sfiorato il 
conflitto tra USA e URSS, causa il tentativo so- 
vietico di installare propri missili a Cuba e con- 
seguente blocco posto all'isola dalla flotta statu- 


nitense. 


E11963 
Un progetto di legge sui diritti civili viene pre- 
sentato in congresso per venire incontro alle 
crescenti rivendicazioni della minoranza nera 
(giugno). In luglio USA, URSS e Regno Uni- 
to firmano un trattato per la sospensione di tut- 
ti i test nucleari nell'atmosfera. In novembre il 
presidente Kennedy perisce a causa di un atten- 
tato. Gli succede il vicepresidente L.B. Johnson 
(verrà rieletto l’anno seguente). 

1964 
Dopo gli incidenti navali nel Golfo del Tonchi- 
no si accentua la presenza militare USA nella 
penisola indocinese. 

1966 
Si intensificano i bombardamenti sul Nord Viet- 
nam e cresce rapidamente l’entità delle forze di 
terra. 

E 1968 
Malgrado che le truppe impegnate nel Viet- 
nam raggiungano il mezzo milione di effettivi, 
lo sforzo militare USA non consegue risultati 
contro la guerriglia vietcong. Cresce invece il 
dissenso pacifista all’interno degli States. In 
aprile viene ucciso Martin Luther King leader 
del movimento nero per i diritti civili. In no- 
vembre dopo che il presidente Johnson rinun- 
ciato a candidarsi viene eletto capo dello stato 
R. Nixon. 

1970 
Truppe USA e vietnamite invadono la Cambo- 
gia. 

1971 
In un contesto di difficoltà ecoomiche crescen- 
ti il presidente Nixon sospende la convertibilità 
del dollaro. 

1972 
La diplomazia statunitense apre alla Cina comu- 
nista: Nixon in febbraio incontra Mao a Pechi- 
no. Contemporaneamente procede il dialogo sul 
disarmo con l'URSS (firma del trattato ABM, 
che impegna le due potenze a non dotarsi di si- 
stemi antimissili). In novembre Nixon viene rie- 
letto presidente. 

1973 
Dopo anni di sforzi tesi a “vietnamizzare” il 
conflitto e di trattative con Hanoi, gli Stati 
Uniti si disimpegnano militarmente dal Viet- 
nam. 

©1974 
Nixon viene travolto dallo scandalo “Waterga- 
te” e, posto in stato d’accusa dal congresso, si di- 
mette. Gli succede il vicepresidente G. Ford. 

1977-81 
È presidente il democratico J. Carter che ap- 
profondisce il dialogo distensivo con ’URSS e 
impersona sul piano interno l’ultima stagione 
del welfarismo rooseveltiano. Nelle elezioni del 
1980 è sconfitto dal candidato repubblicano R. 
Reagan. 
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E11981 
Il presidente Reagan inaugura una politica eco- 
nomica accentuatamente liberista, antitetica al 
dirigismo rooseveltiano, anche in campo socia- 
le, ma pone anche in atto una dispendiosa corsa 
al riarmo destinata a fiaccare l’antagonismo so- 
vietico. 

1983 
Reagan annuncia l'intenzione di denunciare il 
trattato ABM e di voler realizzare un sistema di 
difesa antimissile, che altererebbe radicalmente i 
supporti strategici di forza con l'URSS. 

1984 
Reagan viene rieletto alla presidenza. 

1986 
Primo degli incontri Reagan-Gorbatév, che 
porteranno al definitivo superamento della qua- 
rantennale ostilità tra le due potenze. 

E11989 
Diviene capo dello stato il vice di Reagan, 
G. Bush senior, sotto la cui presidenza gli USA 
muovono i primi passi di unica iperpotenza 
mondiale. 

1991 
L'invasione del Kuwait da parte dell’Iraq di 
Saddam Hussein causa la prima guerra del 


Golfo. Bush promuove una vasta coalizione, 


con l’avallo dell'ONU e costringe Hussein a 
ritirarsi. 

1992 
Penalizzato da una congiuntura economica sfa- 
vorevole, G. Bush senior perde le elezioni presi- 
denziali a vantaggio del democratico William 
(Bill) Clinton. 

1993 
Favorendo gli accordi di Oslo la diplomazia sta- 
tunitense assume un ruolo centrale negli sforzi 
per risolvere la questione israelo-palestinese. 

1992-94 
Truppe statunitensi partecipano al fallito tenta- 
tivo di sottrarre la Somalia all’anarchia, promos- 
so dall'ONU. 

1992-95 e 1999 
Gli Stati Uniti guidano, prima nella crisi della 
Bosnia-Erzegovina poi in quella del Kosovo, 
l’intervento militare della NATO, volto a ripor- 
tare la pace nei territori dell’ex Iugoslavia. 

1994 
Clinton viene rieletto presidente. 

1998 
L’amministrazione Clinton riporta in pareggio 
il bilancio federale. 

2000 
L'impegno personale di Clinton non basta a 


mettere d’accordo israeliani e palestinesi nei col- 
loqui di Camp David e a impedire lo scoppio di 
una seconda intifada. In novembre il repubblica- 
no G.Bush junior vince le elezioni presidenziali. 

2001 
Gli Stati Uniti ritirano l’adesione all’accordo in- 
ternazionale (Protocollo di Kyoto, 1997) sulla 
riduzione delle emissioni di gas serra nell’atmo- 
sfera. Dirottando aerei civili sulle Torri gemelle 
di New York e sul Pentagono (11 settembre), 
terroristi islamici compiono un clamoroso at- 
tentato che costa oltre 3000 vittime. Con una 
campagna militare in Afghanistan gli USA ab- 
battono il regime talebano (ottobre-dicembre). 

2003 
Con una rapida campagna (marzo-aprile) le for- 
ze statunitensi e alleate abbattono il regime di 
Saddam Hussein in Iraq. Nei mesi successivi al- 
la rapida vittoria, si svilupperà nel paese una du- 
ra resistenza, prevalentemente alimentata dalla 
componente sunnita della popolazione, e raffor- 
zata dall’accorrere di terroristi arabi di vari pae- 
si, che impegnerà un numero crescente di trup- 
pe americane sul territorio. 

2004 
Il presidente G. Bush vince di nuovo e netta- 


mente le elezioni presidenziali. 


sa dall’amministrazione repubblicana di ridurre il carico fiscale, 
nella presunzione che stimolando produzione e consumi si sareb- 
be finito per accrescere le entrate federali; il secondo l’effetto con- 
giunto della crisi di ristrutturazione attraversata dall’industria 
americana, con relativo indebolimento verso la concorrenza este- 
ra, nonché della politica monetaria, che tenendo alto il valore del 
dollaro rendeva meno competitive le merci statunitensi mentre 
attraeva quote crescenti del risparmio mondiale verso le banche 
e la borsa statunitense. Le premesse per un rilancio, ancorché per 
così dire drogato dall’apporto esterno, erano state poste durante 
le presidenze di Reagan e incrementate sotto quello di George 
Bush. Il quale però, malgrado l’apparente successo riportato nel- 
la guerra del Golfo (su cui vedi oltre), venne penalizzato sul fini- 
re del suo mandato da una congiuntura sfavorevole che ne com- 
promise la rielezione, assegnado la vittoria al democratico Bill 
Clinton. Fu questi a beneficiare della ripresa economica ormai in 
atto, che doveva durare quasi ininterrottamente per i due qua- 
drienni in cui egli restò alla presidenza e che ebbe il suo punto di 
forza nel massiccio impiego delle tecnologie infotelematiche; per 
esse si parlò di una «terza rivoluzione industriale» e di una «New 
economy», capace di produrre crescita senza inflazione. Clinton 
aveva iniziato il suo primo mandato con l'intenzione di correg- 
gere, con misure orientate socialmente, l’impostazione eccessiva- 
mente liberista ereditata dal dodecennio di presidenze repubbli- 
cane. Poi, anche per l'opposizione del congresso, per lo più con- 
trollato da maggioranze di orientamento neoliberista, affidò alla 
crescita economica il compito di correggere gli aspetti più negati- 
vi del nuovo corso, come p. es. la disoccupazione, che difatti subì 
un sensibile calo con un parallelo aumento dei posti di lavoro (pe- 


raltro spesso non ben retribuiti, stabili e a orario pieno, come nor- 
malmente avveniva in età «fordista»). Altrettanto positivo fu il ri- 
sultato ottenuto nei conti pubblici portati in attivo nel 1998. Alla 
fine del secondo mandato Clinton poteva esibire complessiva- 
mente risultati di governo che gli assicuravano una larga popola- 
rità (malgrado che per uno scandalo fosse stato messo sotto accu- 
sa dalla camera e assolto dal senato), ma non impedirono che il 
candidato del partito democratico, il vicepresidente Al Gore, ve- 
nisse battuto per pochi voti dal repubblicano George Bush junior, 
figlio del presidente omonimo, alle elezioni del novembre 2000. 
Gli ultimi vent'anni del Novecento: il nuovo «ordine» mondiale. 
A partire dalla presidenza Reagan (1981-88) anche il ruolo inter- 
nazionale della potenza americana subì profondi cambiamenti che 
mutarono sostanzialmente sia il ruolo dell'America nel mondo sia 
l’economia e la società americane. In campo internazionale si cb- 
be in conseguenza del progressivo declino e infine della scom- 
parsa dell’Unione Sovietica — per decenni antagonista temibile 
degli S.— l’assurgere di questi ultimi al rango di unica superpo- 
tenza in un mondo divenuto «unipolare». L'URSS entrò in crisi 
perché minata da profonde debolezze strutturali ma la sua fine fu 
accelerata dal rilancio in grande stile della corsa al riarmo posto 
in atto da Reagan, che nel 1983 annunciò di voler dotare gli S. di 
un sistema di difesa antimissile o SDI (Strategical Defense Initia- 
tive). Il progetto contravveniva al trattato ABM firmato nel 1972 
e minacciava, se realizzato, di alterare profondamente i rapporti di 
forza USA-URSS (mettendo i primi al riparo da un’eventuale 
rappresaglia della seconda li avrebbe posti in grado, volendo, di 
sferrare un primo e risolutivo attacco, first strike) su cui si era ret- 
to fino ad allora l’«equilibrio del terrore». Tecnicamente lo scudo 
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antimissile appariva invero di assai dubbia realizzabilità, ma le 
grandi risorse finanziarie che mobilitava, esso e più in generale, 
l’intero programma di riarmo reaganiano, misero in chiaro che 
l'Unione Sovietica, travagliata ormai da una profonda crisi eco- 
nomico-sociale, non era più in grado di rispondere alla nuova sfi- 
da e di conservare la parità, goduta per decenni nei confronti de- 
gli USA, sul terreno strategico militare. La presa di coscienza di 
ciò da parte della dirigenza sovietica, soprattutto dopo l’ascesa al- 
la guida dell’URSS del riformista M. Gorbacév, consentì una de- 
cisa ripresa del dialogo tra le due potenze e il definitivo supera- 
mento della «guerra fredda»; solo qualche anno dopo, e ancor pri- 
ma che l’URSS si disgregasse (1991) gli S., come già accennato, 
divennero il protagonista unico e indiscusso della politica mon- 
diale, responsabile delle scelte che il mondo avrebbe fatto alla ri- 
cerca d’un nuovo ordine globale. Toccò al presidente George Bu- 
sh (1989-93), successore di Reagan (e già vicepresidente al suo 
fianco) il compito di far muovere agli USA i primi passi in un 
contesto internazionale così radicalmente cambiato. Il suo più ri- 
levante atto di politica internazionale fu la guerra del Golfo, mos- 
sa contro l’Iraq del dittatore Saddam Hussein che nell’estate del 
1990 aveva invaso il Kuwait: un’iniziativa intollerabile per gli USA 
e per l’intero Occidente, perché minacciava gli approvvigiona- 
menti di petrolio del Medio Oriente. Washington reagì dando vi- 
ta a una grande coalizione militare, con la benedizione delle Na- 
zioni Unite, che ebbe facilmente ragione dell’Iraq e lo costrinse 
a ritirarsi dal Kuwait. Ma il carattere non risolutivo del conflitto 
(la dittatura di Saddam non sarebbe caduta e la questione dell’I- 
rag, stato «canaglia» non reinserito nell’ordine unipolare del mon- 
do, sarebbe rimasta aperta fin oltre la fine del secolo ventesimo), 
mise in luce dimensioni e limiti dell’«iperpotenza» statunitense: 
l’imprescindibilità della sua presenza per far fronte a quasi ogni 
problema insorgente sulla scena mondiale e al tempo stesso la sua 
scarsa capacità di dar luogo a soluzioni definitive e accettabili. Lo 
si sarebbe visto ancora negli anni successivi, nel caso della crisi 
della Somalia, in cui truppe USA di terra parteciparono al vano 
tentativo dell'ONU di riportare ordine nel paese (1992-94); in 
Palestina, dove la diplomazia americana, dopo aver ottenuto un 
avvio di dialogo israeliano-palestinese (Oslo, 1993) avrebbe visto 
riaccendersi (2000-01) in forma cruenta il conflitto tra i due po- 
poli e l’intifada palestinese nei territori occupati nel 1967 e su 
quello stesso di Israele; nei Balcani, dove in occasione di due san- 
guinose guerre (Bosnia-Erzegovina, 1992-95; Kosovo, 1999), gli 
USA, alla testa della NATO, si sarebbero prodotti in interventi 
bellici aerei contro i serbi, per poi presidiare, insieme a forze mi- 
litari di altri paesi (sotto egida ONU), fragili accordi di pace in 
quelle martoriate regioni. 

Gli inizi del nuovo secolo e la presidenza di G. Bush junior. I fa- 
sti della «New economy» statunitense subirono una brusca cadu- 
ta verso la metà del 2001, in rapporto di causa-effetto reciproco 
con un analogo andamento dell’economia mondiale. I risultati 
migliori del periodo si erano avuti negli ultimi tre anni, incluso il 
2000 con un aumento del PIL del 4,1%. Solo un anno dopo, 
complici il crollo delle borse, in particolare quella dei titoli tec- 
nologici (fattore trainante di tutta la crescita precedente) la cre- 
scita si ridusse a un magro 0,2%; il tasso di disoccupazione fece un 
balzo in avanti e così pur la posizione debitoria netta verso l’e- 
sterno. Contribuì a questo brusco cambiamento un’ondata di 
scandali finanziari e fallimenti di grandi corporations (tra cui quel- 


li della multinazionale dell’energia Enron e della AOL Time War- 
ner la maggiore compagnia di media del mondo). Il PIL statuni- 
tense si riprese tuttavia presto (più 2,2% nel 2002 e oltre il 3% 
l’anno successivo), grazie all'impulso dato all'economia dal forte 
aumento della spesa pubblica posto in atto dalla nuova ammini- 
strazione, in particolare nel settore militare. Ciò venne pagato con 
un ritorno del deficit delle finanze federali che ben presto assu- 
merà dimensioni notevoli (toccando i 400 miliardi nel 2004), an- 
che a causa della politica di massicci sgravi fiscali posta in atto dal 
governo Bush (per rilanciare l'economia e nella convinzione che 
essa si sarebbe infine tradotta in un aumento delle entrate). Paral- 
lela alla crescita del disavanzo pubblico sarà quella del deficit com- 
merciale verso l'esterno, di dimensioni tali da far sì che a fine 2004 
gli USA comprassero il 50% in più di quanto vendessero all’este- 
ro. Ciò poteva avvenire e durare grazie al fatto che il dollaro con- 
servava il ruolo di principale moneta di riserva e di scambio mon- 
diale (sebbene eroso da un continuo deprezzamento) e quindi, in 
sostanza, gli USA potevano continuare a ricevere dal mondo 
esterno merci in cambio di carta (moneta). 

In campo internazionale una delle prime decisioni prese dall’am- 
ministrazione repubblicana fu quella di riavviare il progetto di di- 
fesa antimissile denunciando il trattato ABM del 1972. Tale atto 
metteva in luce, insieme a persistenti nostalgie isolazioniste, un 
senso di insicurezza non tacitato negli americani dall’orgogliosa 
coscienza di appartenere alla nazione più potente mai apparsa nel- 
la storia. Tali timori dovevano presto venire confermati, ma non 
da un'offesa portata dall’esterno con armi atomiche, bensì, 1 11- 
TIX-2001, da un devastante attentato perpetrato da terroristi isla- 
mici suicidi: aerei civili da loro dirottati si abbatterono, oltreché 
sul Pentagono a Washington, sulle Torri Gemelle di Manhattan 
(New York), simbolo e cuore dell'America finanziaria, distrug- 
gendole e provocando oltre 3000 vittime e danni incalcolabili al 
mondo degli affari d’oltre Atlantico. Sul piano politico l’attenta- 
to ebbe un impatto enorme: era la prima volta che gli S. veniva- 
no aggrediti sul proprio territorio in una guerra di nuovo gene- 
re, dichiarata loro da un nemico non identificato con certezza e 
non localizzabile. L'evento non solo metteva in luce l’inadegua- 
tezza della politica portata avanti dagli USA in Medio Oriente ma 
anche, e soprattutto, l'estrema vulnerabilità dell’«iperpotenza» 
americana e l'esigenza per essa (e per l’intero Occidente) di rive- 
dere i rapporti con il mondo islamico e con quello del sottosvi- 
luppo, entrambi pericolosamente convergenti su una linea di con- 
testazione radicale dell’ordine economico, sociale e politico esi- 
stente. L’amministrazione Bush ritenne di poter dare a tale 
complessa e minacciosa situazione una risposta pressoché esclusi- 
vamente militare, scatenando due guerre: la prima (ottobre 2001) 
contro l’Afghanistan dei talebani, paese rifugio del terrorista Osa- 
ma Bin Laden, la seconda (marzo 2003) contro l'Iraq di Saddam 
Hussein, accusato di possedere armi di distruzione di massa e di 
essere un ricettacolo del terrorismo islamico. Tra una guerra e l’al- 
tra il governo USA affermò il proprio diritto a muovere guerra 
preventivamente ogni qualvolta si ritenesse minacciato da attac- 
chi terroristici, asserendo che se «per secoli il diritto internazio- 
nale ha subordinato la legittimità di un attacco preventivo all’esi- 
stenza di minacce imminenti... rappresentate da una mobilitazio- 
ne visibile di eserciti» oggi parrebbe necessario «adattare lo stesso 
concetto di minaccia imminente alla capacità e agli obbiettivi de- 
gli avversari odierni, fondati su mezzi non convenzionali» (The 
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National Security Strategy of the Usa, 2002). Il primo conflitto, quel- 
lo afghano, si concluse rapidamente con la caduta del regime ta- 
lebano (ma assai meno rapido si rivelerà il processo di pacifica 
zione e normalizazzione del paese); mentre il secondo, a guerra 
teoricamente conclusa con l’abbattimento del regime di Saddam, 
si trasformò progressivamente in una prova militare durissima nel- 
la quale gli americani dovettero fronteggiare la guerriglia e il ter- 
rorismo scatenati dall’ala estrema dell’etnia arabo-sunnita (già pri- 
vilegiata sotto il regime di Saddam), affiancata da gruppi di terro- 
risti affluiti da pressoché ogni paese arabo. L'esito del tentativo di 
dar vita a un regime democratico (e con ciò legittimare l’alto co- 
sto di vite umane e di risorse economiche) attraverso l’elezione 
di un’assemblea costituente (gennaio 2005) appariva nell’autun- 
no 2005 incerto per il persistente rifiuto degli arabo-sunniti di 
partecipare al processo costituente, ed esposto al rischio di sfocia- 
re in una guerra civile, se non anche nella dissoluzione della com- 
pagine statale irachena. Si aggiunga che se per la guerra afghana 
gli USA avevano riscosso l'approvazione della comunità interna- 
zionale e ottenuto la partecipazione ad essa della NATO, la guer- 
ra all’Iraq era stata scatenata senza il formale avallo del Consiglio 
dell'ONU e sfidando il dissenso aperto di alcuni dei maggiori al- 
leati dell'America, come Francia e Germania, nonché quello del- 
la stragrande maggioranza dell’opinione pubblica mondiale. Uno 
strappo che a fatica, e solo in parte, la diplomazia americana riuscì 
a ricomporre, ottenendo ex post l'appoggio dell'ONU e degli al- 
leati ai suoi tentativi di normalizzazione della situazione irachena. 
Malgrado il risultato a dir poco incerto della seconda guerra del 
Golfo, nel novembre 2004, Bush junior uscì vincitore e con net- 
to margine nelle elezioni che lo confermarono presidente per un 
secondo quadriennio. Un risultato che fu interpretato dal presi- 
dente americano come un mandato a non modificare in nulla le 
sue linee di politica internazionale ed interna. Nei mesi successi- 
vi alla rielezione, però, il costo crescente in termini di vite ame- 
ricane (circa 1800 nell’autunno del 2005) e di risorse finanziarie 
della guerra irachena cominciò a essere sentito come sempre più 
oneroso per una quota crescente dell’opinione pubblica statuni- 
tense. Anche perché le spese militari e la perdurante politica di ri- 
duzioni fiscali ricadevano sempre più pesantemente sulle fasce 
maggiormente disagiate della popolazione, avendo come corri- 
spettivo tagli alla spesa sociale di anno in anno più drastiche, con 
l’abolizione di centinaia di programmi governativi di assistenza, 
dichiarati «inefficaci, ridondanti o non prioritari». Ciò contribui- 
sce a spiegare perché meno di un anno dopo le presidenziali la 
maggioranza degli americani si dichiarasse favorevole al ritiro dal- 
l’Iraq e la popolarità del presidente Bush apparisse in notevole ca- 
lo. Anche l’apocalittica catastrofe abbattutasi nell’estate 2005 su 
New Orleans in Louisiana, semidistrutta a causa di un tremendo 
uragano, nocque seriamente al prestigio del presidente, accusato 
di aver distratto per la guerra risorse e uomini di cui sarebbe sta- 
to meglio disporre per prevenire e fronteggiare la spaventosa ca- 
lamità occorsa. 

Strategia e controllo degli armamenti. Il concetto di stra- 
tegia è alquanto controverso, sfuggente e di difficile definizione. 
In generale si può distinguere tra una strategia puramente milita- 
re e una più ampia strategia nazionale. La prima è definita come 
«l’arte e la scienza di impiegare le forze armate di una nazione per 
raggiungere gli obiettivi della politica applicando la forza, o la mi- 
naccia della forza». In questo caso, la strategia entra in rapporto 


solo con il potere militare, dopo che il potere politico ha defini- 
to gli obiettivi. Nel caso di una più ampia strategia nazionale 
(chiamata anche dottrina della sicurezza nazionale) si può defini- 
re la strategia come «l’arte e la scienza di sviluppare e usare i po- 
teri politico, economico e sociopsicologico di una nazione, insie- 
me alle forze armate, durante la pace e la guerra, per assicurare gli 
obiettivi nazionali». 

In entrambi i casi, la strategia equivale a un insieme di fini (obiet- 
tivi da conseguire), modalità (corsi d'azione) e mezzi (strumenti 
mediante i quali conseguire i fini). Per poter parlare di strategia in 
senso compiuto è necessario un giusto equilibrio tra le altre com- 
ponenti principali: fini, modalità e mezzi. 

I fini sono stabiliti, nel senso più ampio, dai processi culturali e di 
civilizzazione che caratterizzano un singolo paese o più in genera- 
le ancora, l’intera umanità. Possiamo distinguere tre principali sog- 
getti internazionali: singoli paesi e/o stati nazione; organismi in- 
ternazionali e sovranazionali come le Nazioni Unite; movimenti 
sociali globali di cambiamento dal basso. Ciascuno di questi attori 
elabora fini generali e obiettivi specifici di breve, medio e lungo 
periodo, da conseguirsi mediante modalità e mezzi appropriati. 
Le modalità di attuazione di una strategia sono mutevoli e im- 
prevedibili, frutto della creatività, fantasia e genialità dello strate- 
ga. Nel suo insieme la strategia può assumere infatti aspetti ambi- 
gui di inganno, sorpresa, creazione voluta di incertezza, seduzio- 
ne (Accame). L'insieme dei corsi d’azione secondo i quali si 
articolano le modalità di attuazione di una strategia vengono an- 
che chiamati concetti strategici militari e possono combinare tra 
loro varie opzioni quali la difesa avanzata, le riserve strategiche, la 
dimostrazione di forza, la sicurezza collettiva. 

I mezzi impiegati sono in continuo divenire in quanto dipendo- 
no dallo sviluppo scientifico e tecnologico, che è uno dei fattori 
determinanti nel processo che alimenta la corsa agli armamenti. 
Mezzi e modalità dipendono inoltre fortemente dallo sviluppo 
dei sistemi di comunicazione, comando, controllo e intelligence, 
il cosiddetto C31 e più in generale dal sistema mediatico di infor- 
mazione/disinformazione utilizzato sia per ottenere il consenso 
dell’opinione pubblica sia per ingannare e sviare la parte avversa- 
ria con notizie infondate (Alessandro Pizzaroso, Disinformazione, 
propaganda e opinione pubblica nelle nuove guerre asimmetriche, «L’o- 
spite ingrato», n. 2, 2003). 

Mentre la strategia militare è esplicitamente finalizzata all’impie- 
go di mezzi militari, distruttivi, la strategia più ampia, nazionale, 
soprattutto se elaborata da attori non statali e/o sovranazionali, 
può prevedere anche l’impiego di mezzi non militari sino a giun- 
gere a elaborare interventi esclusivamente basati su mezzi e tec- 
niche nonviolente. In tal caso si parlerà propriamente di strategia 
nonviolenta (Gene Sharp). 

Ogni strategia oltre a utilizzare varie forme di potere si deve con- 
frontare con il fattore tempo, che si manifesta nel corso della sto- 
ria e implica incertezza, possibilità di errore, eventi inaspettati, de- 
cisioni in condizioni di ignoranza. È un militare, niente meno che 
il generale Dwight D. Eisenhower, diventato anche presidente de- 
gli Stati Uniti, ad affermare con grande onestà intellettuale che 
l’unica cosa certa in una guerra è che il corso degli eventi ci sor- 
prenderà. Lo stratega attento e cauto deve quindi essere in grado 
di rielaborare costantemente la propria strategia rendendola fles- 
sibile e adattabile ai continui mutamenti in corso sulla scena in- 
ternazionale. 
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Con la seconda guerra mondiale la strategia militare subisce i più 
profondi mutamenti di tutta la storia, in seguito all’accelerazione 
impressa dalle scoperte scientifiche e tecnologiche che permetto- 
no di costruire sistemi d’arma che prima d’allora potevano essere 
solo immaginati dalla fantascienza. 

Ma un primo, importantissimo mutamento avviene già nel perio- 
do tra le due guerre mondiali, quando il generale italiano Giulio 
Dohuet pubblica, nel 1923, lArte della guerra aerea, con il quale get- 
ta le basi di quella che diventerà negli anni successivi la teoria del 
bombardamento strategico, ampiamente applicata nel corso della 
seconda guerra mondiale e in tutto il periodo successivo. Per se- 
guire i mutamenti del pensiero strategico avvenuti nel corso del- 
l’ultimo mezzo secolo, possiamo individuare tre periodi principali. 
La guerra fredda. Gli anni della guerra fredda, dalla fine della se- 
conda guerra mondiale al crollo dell’Unione Sovietica, sono stati 
dominati, stando all’interpretazione corrente, dalla strategia della 
mutua distruzione assicurata (MAD nell’acronimo inglese, che si- 
gnifica anche follia), resa possibile dalle armi nucleari e dalla corsa 
agli armamenti che esse hanno innescato. Tale strategia si basava sul- 
la cosiddetta triade: missili balistici intercontinentali basati a terra, 
in mare (a bordo di sommergibili nucleari) e in aria (bombardieri 
strategici sempre in volo). Essa prevedeva che non fosse possibile un 
confronto diretto tra le due superpotenze. USA e URSS, ma solo 
per interposti paesi (guerre di prossimità), come è avvenuto più vol- 
te in varie aree del mondo (Corea, Vietnam, Cuba, Afghanistan, 
Medio Oriente). 

Contemporaneamente all’incessante corsa agli armamenti che ha 
provocato sia una crescita quantitativa (cinquantamila testate nu- 
cleari) sia una proliferazione orizzontale, allargando man mano il co- 
siddetto «club nucleare» (USA, URSS, Gran Bretagna, Francia, Ci- 
na) sino a comprendere nuovi paesi (Israele, India, Pakistan, Corea 
del Nord) e altri potenziali candidati (Iran, Corea del Sud) si è svi- 
luppata una duplice politica degli armamenti e di disarmo, dall’altra 
i movimenti di base antinucleari hanno mobilitato le propolazioni 
per protestare contro gli aspetti più pericolosi della corsa in atto. 
L’impegno congiunto dell’istituzione sovranazionale e della prote- 
sta dal basso ha portato ad alcuni risultati significativi: trattato per il 
bando dei test in atmosfera (1963); trattato di non proliferazione 
(1968); trattato ABM sulla limitazione dei sistemi di difesa antimis- 
silistici (1972). 

Parallelamente furono avviate le trattative per la limitazione delle 
armi strategiche che culminarono nei trattati SALT I (1972) e 
SALT II (1979), ma quest’ultimo non fu ratificato dagli Stati Uni- 
ti. Nello stesso periodo si sviluppò un'iniziativa destinata ad avere 
profonde ripercussioni sull’assetto futuro dell’Europa e più in ge- 
nerale dell’intero sistema di relazioni internazionali: l’avvio, nel 
1973, della Conferenza per la cooperazione e la sicurezza europea 
(CSCE) che si concluse con il Trattato di Helsinki del 1975. Il ruo- 
lo della CSCE fu determinante nel creare i presupposti che aiuta- 
rono il formarsi di una opinione pubblica dissidente nei paesi del- 
Est europeo la quale, insieme all’azione svolta dai movimenti per 
la pace in occidente, fu uno dei fattori chiave della transizione non- 
violenta avvenuta nel 1989. Dopo questa data, la CSCE si costituì 
un organizzazione permanente, OSCE. 

L’azione di contenimento e controllo degli armamenti subì fre- 
quenti battute d’arresto, in coincidenza con l’acuirsi della situazio- 
ne internazionale. L'evento cruciale, dopo la crisi dei missili di Cu- 
ba (1962) che portò l’umanità assai vicino a una guerra nucleare, fu 


l’invasione dell’ Afghanistan da parte dell'URSS, nel 1979. Esso pro- 
vocò una reazione degli USA che si sviluppò su tre fronti: sostegno 
alla resistenza afgana, rilancio del confronto sul teatro europeo e ac- 
celerazione della corsa agli armamenti con il progetto delle «guer- 
re stellari». La prima scelta contribuirà, dieci anni dopo, alla profon- 
da crisi e all’implosione dell'URSS e nel decennio ancora succes- 
sivo, al grande sconvolgimento tuttora in corso in tutta l’area 
islamica, dall'Asia Centrale, con il ritorno al «Grande Gioco» otto- 
centesco riproposto in chiave strategica aggiornata da Zbigniew 
Brzezinski, al Medio Oriente. In Europa, l’acuirsi del confronto tra 
le due superpotenze portò alla crisi degli euromissili (missili nu- 
cleari a media gittata, o di teatro). Le popolazioni europee diedero 
vita a una grande stagione di lotte contro il pericolo costituito dal- 
le nuove dottrine strategiche, che prevedevano la possibilità di una 
guerra nucleare «limitata» combattuta in Europa. Il movimento per 
la pace in Europa e il parallelo movimento del dissenso nei paesi 
dell’Est europeo conribuirono, insieme all’azione lungimirante 
condotta da Gorbacév, eletto nel 1985 alla massima carica del- 
l'URSS, al successo del trattato INF (Intermediate Range Nuclear 
Forces) del 1987, che per la prima volta nella storia del disarmo 
portò non solo allo smantellamento ma anche alla distruzione fisi- 
ca dei vettori di lancio già installati. Infine, con il progetto di «guer- 
re stellari» gli USA esercitarono una forte pressione sul terreno eco- 
nomico, tecnologico e scientifico che mise in seria difficoltà 
LURSS nel sostenere questa nuova fase della competizione sulle ar- 
mi strategiche. Anche se in realtà il progetto non si concretizzò nel- 
la direzione voluta, contribuì a rendere ancora più precaria la sta- 
bilità dell’avversario. 

Intanto, nel 1982 erano iniziati i negoziati START per la riduzio- 
ne delle armi strategiche, che vennero immediatamente interrotti 
durante la crisi degli euromissili, per riprendere successivamente e 
concludersi solo nel decennio successivo. 

I profondi cambiamenti avvenuti nei paesi dell'Est europeo nel 
1989 portarono alla fine della guerra fredda e allo smantellamento 
del Patto di Varsavia, al quale non seguì tuttavia l'analogo smantel- 
lamento della NATO, che ridefinì la sua strategia estendendola ben 
oltre i confini originari. 

Ci si può chiedere se il cambiamento avvenuto in Europa sia frut- 
to della strategia MAD o meno. Mentre molti analisti sono propensi 
a rispondere positivamente a questo interrogativo, altri (Bonanate, 
Galtung) sostengono che la fine dell’impero sovietico è stato un 
evento del tutto anomalo nella storia delle relazioni internazionali: 
non fu previsto da nessuno dei teorici della guerra fredda e soprat- 
tutto avvenne senza colpo ferire, nonostante un potere militare an- 
cora del tutto intatto da parte sovietica. 

Siamo in presenza di uno di quegli imprevisti della storia di cui par- 
lava Eisenhower, che il pensiero strategico dominante non aveva 
minimamente preso in considerazione. Ma le lezioni della storia ra- 
ramente vengono apprese e, come sostiene Robert McNamara nel- 
le sue autorevoli memorie e nel lungo documentario sul suo ope- 
rato The Fog of War, gli errori si ripetono se il pensiero strategico 
militare e più in generale ancora il pensiero strategico globale non 
sono in grado di rinnovarsi. 

Dopo la guerra fredda: il nuovo disordine mondiale. Nei primi 
anni del dopo guerra fredda prevalse nell’opinione pubblica in ge- 
nerale, nel movimento per la pace in particolare e anche in gran 
parte degli analisti della politica internazionale, la speranza che si 
aprisse una stagione di pace che, secondo Francis Fukuyama, pote- 
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va essere riassunta nella formula della «fine della storia». Ancora una 
volta, le sorprese e gli imprevisti superarono ogni capacità previsio- 
nale e dopo soli due anni la guerra ritornò prepotentemente in Eu- 
ropa con l’implosione violenta della Iugoslavia e nel Medio Orien- 
te con le guerre del Golfo. A queste si aggiunsero molte altre guer- 
re locali, prevalentemente intrastatali, che alcuni definirono «nuove 
guerre» (Kaldor), ma che secondo altri di nuovo avevano ben po- 
co (Bonanate). 

Per qualche anno si era verificata una sensibile riduzione delle spe- 
se militari mondiali che diminuirono complessivamente del 30%. 
Ma questi «dividendi della pace» svanirono ben presto e a comin- 
ciare dal 1996 la spesa militare ricominciò a salire nuovamente per 
giungere, dopo un decennio, a superare i valori raggiunti durante 
la guerra fredda, di circa un trilione di euro all’anno. 

Gli Stati Uniti colsero rapidamente l'occasione che si presentò lo- 
ro per ridefinire le proprie linee strategiche in modo tale da assu- 
mere esplicitamente il ruolo di unica superpotenza, con l’intenzio- 
ne dichiarata di impedire l'emergere di nuovi avversari paragona- 
bili all'ex Unione Sovietica. Già durante la guerra fredda, il pensiero 
strategico era man mano diventato sempre più globale e non solo 
settoriale, integrando le molteplici forme di potere tra loro, sino a 
costituire nelle principali superpotenze, soprattutto negli Stati Uni- 
ti, un vero e proprio complesso militare-industriale-scientifico-cor- 
porativo responsabile della elaborazione delle linee strategiche da 
seguire. 

Non va trascurato il fatto che sin dalla crisi del Kippur si è affac- 
ciato sulla scena un nuovo attore globale, di cui le grandi potenze 
dovranno tener conto: la crisi energetica e nello specifico la crisi 
petrolifera che coincide con il raggiungimento, nel 1970, del picco 
di Hubbert della produzione petrolifera negli Stati Uniti. Da quel 
momento in poi, e a maggior ragione quarant’ani dopo, quando il 
raggiungimento del picco di Hubbert riguarda l’itera produzione 
mondiale, le strategie globali non potranno prescindere né dalla 
questione energetica né da quella ambientale ad essa associata. 
Dopo il crollo dell’Unione Sovietica, gli Stati Uniti accelerano il 
progetto di globalizzazione economica che, come sostenne spre- 
giudicatamente Margaret Albreight, dovrà essere sostenuto manu 
militari. Vengono pertanto elaborate nuove linee strategiche che si 
basano sulla «rivoluzione negli affari militari» (RMA) resa possibi- 
le dall’avvento delle nuove tecnologie informatiche. Gli Stati Uni- 
ti si preparano inoltre alla possibilità di combattere contempora- 
neamente due guerre e mezzo in ogni parte del globo e ampliano 
ulteriormente il sistema di basi militari presente in larga parte del 
mondo, con il quale intendono garantire il libero accesso alle prin- 
cipali fonti energetiche. 

Negli anni dell’immediato post guerra fredda si ebbe dapprima 
l'impressione che le Nazioni Unite fossero finalmente in grado di 
esercitare pienamente il loro ruolo. Furono ripresi i negoziati per la 
riduzione delle armi strategiche e nel 1991, poco prima della dis- 
soluzione dell’Unione Sovietica, venne siglato il trattato START I 


Sudafrica Stato dell’> Africa meridiona- 


che prevedeva la riduzione di un consistente numero di testate nu- 
cleari e di vettori strategici e due anni dopo, nel 1993, con il trat- 
tato START II fu ampliato ulteriormente il numero di sistemi d’ar- 
ma da smantellare. 

Ma di lì a poco, la politica statunitense subì una brusca inversione 
di rotta. Essi decisero di procedere unilateralmente, mettendo man 
mano fuori gioco le Nazioni Unite e denunciarono i vari trattati 
sino a quel momento sottoscritti. Si opposero alle campagne lan- 
ciate congiuntamente dalle Nazioni Unite e dai movimenti di ba- 
se per la costituzione del Tribunale Penale Internazionale, per la 
messa al bando delle mine antiuomo e per la ratifica del trattato di 
Kyoto sui cambiamenti climatici. 

Dopo l’11 settembre 2001. Sulle ragioni che hanno portato agli 
attentati dell’11 settembre contro le torri gemelle e al Pentagono è 
stato scritto ampiamente e solo in futuro sapremo, forse, quale è sta- 
ta la vera dinamica. Al momento attuale, dobbiamo accontentarci 
di interpretazioni sufficientemente plausibili. Tra queste, la teoria del 
blowback, ampiamente descritta nei lavori di Chalmers Johnson è 
una delle più significative, anche per la straordinaria capacità previ- 
sionale dimostrata dall’autore, Blowback è il termine usato dalla 
CIA per descrivere il contraccolpo causato dalla politica estera ed 
economica statunitense. 

Per alcuni, dopo l°11 settembre «nulla sarà più come prima». Ma il 
vero evento cruciale è stato quello del 9-XI-1989, quando con il 
crollo del muro di Berlino avviene la transizione incruenta da un 
regime internazionale a un altro. 

La strategia messa a punto dalle successive amministrazioni degli 
Stati Uniti, basata sulla guerra permanente al terrorismo, con la 
guerra in Afghanistan prima e l’invasione dell’Iraq poi ne hanno 
messo in evidenza la grande debolezza e l’incapacità, dopo i bom- 
bardamenti strategici, di controllare la situazione sul terreno. La ri- 
sposta alle guerre asimmetriche elaborata dalle reti del terrorismo 
internazionale sembra confermare le previsioni di coloro che ri- 
tengono possibile con le nuove tecnologie emergenti (nanotecno- 
logie, robotica e biotecnologie) e mediante reti informatiche, en- 
trambe accessibili e gestibili da parte di soggetti che non sono più 
gli stati tradizionali, contrastare efficacemente la supremazia milita- 
re basata sull’impiego di sistemi d’arma convenzionali e di distru- 
zione di massa e sulla assoluta supremazia del controllo dello spazio 
aereo ed esterno. Sin dalla guerra del Vietnam si poté constatare, e 
a maggior ragione dopo le vicende dell'Afghanistan e dell’Irag, che 
le guerre, in definitiva, si vincono o si perdono nel combattimento 
a terra e qui conta l'elemento umano, almeno tanto, se non più, di 
quello tecnologico. 

È anche questa un'ulteriore conferma della nostra incapacità di pre- 
vedere gli esiti di un confronto armato e della necessità di elabora- 
re strategie globali capaci di tener conto della molteplicità di inte- 
ressi in campo e non soltanto di quelli di una singola parte, per 


quanto potente possa apparire. [B 
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le, indipendente dal 1909. Il suo territorio 
(1.219.090 km?) confina a N con il Bot- 
swana, a NE con lo Zimbabwe e il Mo- 
zambico, a NO con la Namibia, e si affaccia 
aEeaSEall’oceano Indiano, a SO e a O 


all'oceano Atlantico. La sua popolazione, se- 
condo una stima, ascendeva nel 2003 a 
46.523.000 abitanti. 

Preistoria e popolazioni indigene. La ri- 
cerca preistorica e archeologica in Sudafri- 
ca ha fornito elementi utili per il problema 


dell’ominazione: infatti sono stati qui rinve- 
nuti reperti e resti fossili sia pre-umani (Au- 
stralopithecus) che umani (Homo habilis e Ho- 
mo sapiens arcaico), con le relative industrie, 
in particolare quelle che vanno dal Paleoli- 
tico inferiore (Prechelleano e Chelleano di 
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1487 
L’esploratore B. Diaz raggiunge l’estremità me- 
ridionale dell’Africa, a cui dà il nome di Capo 
di Buona Speranza. Dopo circa un secolo e 
mezzo di controllo portoghese, nel 1652 la 
Dutch East India Company occupa il Capo. 

1795 
Gli inglesi occupano la colonia. 

1835 
Ha inizio il grande trek verso nord delle popo- 
lazioni boere, che formeranno gli stati di Natal, 
Orange e Transvaal. 

1886 
In seguito alla scoperta di giacimenti diamanti- 
feri e auriferi, si accende un nuovo scontro tra 
le repubbliche dell’Orange e del Transvaal e gli 
inglesi (il Natal era già stato annesso dagli ingle- 
si nel 1842). 

1899-1901 
Guerra anglo-boera, che porta all’annessione 
dell’Orange e del Transvaal all’Inghilterra. 

1909 
Il parlamento inglese vota la trasformazione del- 
la colonia nell'Unione Sudafricana, che rimane 
all’interno del Commonwealth. 

1913 
Il Land Act vieta ai neri di acquistare o prende- 


re in affitto terra al di fuori delle riserve. 


E 1919 
Alla morte di Louis Botha diviene presidente 
Jan Smuts. 

E 1924 
Il generale James Barry M. Hertzog, fondatore 
del National Party, vince le elezioni e rimane al 
governo fino al 1939, quando Smuts riprende il 
potere. Durante la seconda guerra mondiale l’U- 
nione Sudafricana combatte a fianco dell’Inghil- 
terra. 

DI 1948 
Vittoria elettorale del Purified National Party di 
Daniel Malan, che procede a istituzionalizzare 
l’apartheid. 

1954 
J. Striidom diviene primo ministro. Gli succe- 
derà Hendrik Verwoerd nel 1958. 

1960 
Massacro di Sharpeville. L’African National 
Congress (ANC) viene dichiarato illegale e il 
suo leader Nelson Mandela viene imprigionato 
(1962). 

1961 
Il Sudafrica diventa una repubblica e lascia il 
Commonwealth. 

E 1966 
H. Verwoerd viene assassinato. Gli succede 
].B. Vorster. 


1976 
Rivolta a Soweto, divenuta un simbolo della lot- 
ta di liberazione dei neri sudafricani. 

1978 
P.W. Botha diventa primo ministro. 

1983 
Viene introdotto un parlamento tricamerale, 
ma continua l’instabilità sociale all’interno del 
paese. 

1989 
EW. de Klerk succede a PW. Botha. 

1990 
Nelson Mandela viene liberato. Ha inizio lo 
smantellamento delle strutture legali dell’a- 
partheid. 

1994 
Le prime elezioni democratiche vengono vinte 
dall’ANC. Mandela diventa presidente. 

1996 
Viene adottata una nuova costituzione. 

1998 
La Truth and Reconciliation Commission pre- 
senta i primi cinque volumi del suo rapporto fi- 
nale. I lavori della commissione termineranno 
nel 2003. 

1999; 2004 
Le elezioni legislative sono vinte dall’ANC. 
Thabo Mbeki viene eletto presidente. 


Stellenbosch), attraverso il Paleolitico medio 
e superiore (Fauresmith), fino al Neolitico 
(Smithfieldiano e Wiltoniano). Studi più re- 
centi, a livello comparativo e basati su pre- 
cise stratigrafie di scavo, hanno posto in lu- 
ce sequenze di utensili litici tali da determi- 
nare ricostruzioni importanti delle più 
antiche culture umane. Particolarmente ric- 
che e di grande utilità non solo storico-ar- 
tistica, ma anche etnostorica, sono le mani- 
festazioni di arte rupestre che recano testi- 
monianza dei più antichi abitatori del paese: 
i boscimani i cui primi reperti risalgono a 
25.000 anni fa) e gli ottentotti, popoli en- 
trambi cacciatori/raccoglitori che risenti- 
ranno più tardi fortemente dell’espansione 
dei gruppi bantu meridionali (nguni), carat- 
terizzati dall'economia mista agricolo-pa- 
storale. Questi in passato costituirono forti 
stati monarchici talora a carattere espansio- 
nistico, come quelli degli zulu, i quali in- 
fluenzarono culturalmente anche i gruppi 
minori, sì da dare un’impronta abbastanza 
omogenea a tutte le culture sudafricane. 

La penetrazione europea. B. Diaz, in uno 
dei suoi viaggi alla ricerca della via orien- 
tale per le Indie, battezzò (1487) la punta 
estrema dell’Africa Capo di Buona Spe- 


ranza. Esso rimase sotto controllo porto- 
ghese per oltre un secolo e mezzo. Nel sec. 
XVI ebbe inizio la colonizzazione vera e 
propria della zona con l’occupazione del 
Capo da parte della Compagnia olandese 
delle Indie orientali, mentre nel 1795 gli 
inglesi occuparono Città del Capo, base di 
partenza per la loro politica di penetrazio- 
ne in Africa (sulla direttrice del Cairo-Città 
del Capo), alla quale opposero accanita re- 
sistenza sia le popolazioni indigene sia i 
boeri, discendenti dai primi coloni olande- 
si. Questi ultimi, di fronte all'avanzata in- 
glese, furono costretti a effettuare (a parti- 
re dal 1835) quelle migrazioni in massa 
verso l’interno (trek) da cui nacquero gli 
stati del Natal, dell’Orange e del Transvaal. 
Il primo di questi ebbe vita effimera (fino 
al 1842), mentre gli altri due videro rico- 
nosciuta la loro indipendenza dagli inglesi. 
Dopo il 1886 si giunse a un nuovo scontro 
fra le due repubbliche e gli inglesi, in se- 
guito alla scoperta dei giacimenti auriferi 
del Transvaal e di quelli diamantiferi del 
Griqualand. La guerra anglo-boera, scop- 
piata nel 1899 in seguito alla politica espan- 
sionistica del primo ministro della Colonia 


del Capo Cecil Rhodes, si concluse dopo 


tre anni di durissima lotta con l’annessione 
all’Inghilterra dell’Orange e del Transvaal. 
Nel 1909, con un voto del parlamento in- 
glese, la colonia si trasformò nell'Unione 
Sudafricana, federazione indipendente nel- 
l’ambito del Commonwealth. 

L'Unione Sudafricana e l’apartheid. Il 
nuovo stato partecipò a fianco dell’Inghil- 
terra alla prima guerra mondiale. Nel 
1919, alla morte di L. Botha, fu eletto pre- 
sidente J. Smuts, favorevole all’elemento 
inglese. A_esso si opponeva il Partito na- 
zionalista di J. B. M. Hertzog, sostenitore 
di una politica antinglese e razzista. Vinci- 
tore alle elezioni del 1924, Herzog go- 
vernò il paese fino al 1939, anno in cui 
Smuts riprese il potere. Durante la secon- 
da guerra mondiale il paese combatté a 
fianco dell’Inghilterra. Il ritorno al potere 
dei razzisti coi governi di D. Fr. Malan 
(1948-54), J. Striidom (1954-58) e H. 
Verwoerd (1958-66) suscitò forti contrasti 
interni, aggravati dall’inasprirsi della poli- 
tica di segregazione razziale (Apartheid). 
Sul piano internazionale, l’apartheid portò 
alla rottura con il Commonwealth (da cui 
l'Unione uscì nel 1961) e all’isolamento 
del S., colpito anche da sanzioni econo- 
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Gli zulu erano, prima 

della penetrazione europea, 

il gruppo politicamente 

e culturalmente più influente 
nell'attuale Sudafrica. 
Nell'immagine, un capo 

zulu — ritratto da un fotografo 
europeo — negli anni Settanta 
dell'Ottocento. 


Il sistema dell'apartheid 

si sviluppò pienamente 

dopo la seconda guerra 
mondiale. Nella foto, un operaio 
di una miniera di diamanti 

viene sottoposto, dopo il lavoro, 
a radiografia per verificare 
l'eventuale presenza di diamanti 
nel suo stomaco (1954). 


Gli inglesi avevano occupato, 
sin dal 1795, Città del Capo 
che assicurava la via marittima 
per l'India e costituiva 

un avamposto per l'espansione 
coloniale in Africa. Ciò generò 
forti conflitti con i precedenti 
coloni europei, soprattutto 

di origine olandese. Nella foto, 
due poliziotti reclutati tra 

la popolazione africana 

a Città del Capo (1895 circa). 
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Il conflitto tra inglesi e coloni 
boeri sfociò, nel 1899, 

nella guerra dei boeri, durante 
la quale gli stati indipendenti 
dei coloni di origine olandese 
furono sconfitti e inglobati 
nell'impero britannico (1902). 
Nella foto, alcuni soldati 
britannici all'attacco. 


Dopo la fine dell'apartheid, il Sudafrica ha sviluppato idee innovative per sanare i profondi conflitti presenti all'interno della società: 
la Commissione per la verità e la riconciliazione ha indagato a 360° su abusi e violenze. Nella foto, alcune vittime chiedono 

che sia condannata l'ex-moglie di Mandela, resasi responsabile di abusi e torture contro presunti traditori e membri di gruppi politici 
concorrenti al tempo della lotta contro l'apartheid. 
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miche sul piano internazionale. Nel 1960 
l’ANC (African National Congress), che 
raccoglieva l'opposizione nera, fu messo 
fuorilegge e nel 1962 il suo leader Nelson 
Mandela fu imprigionato. Il governo di P. 
Botha (1978-89) mantenne intatta la di- 
scriminazione politica nei confronti dei 
neri pur attuando una serie di riforme le- 
nitive della loro condizione. Toccò al suo 
successore E W. De Klerk avviare un dia- 
logo con l’opposizione nera (la liberazio- 
ne di N. Mandela, leader dell’African Na- 
tional Congress-ANC, avvenne nel 1990) 
e cancellare le ultime misure di apartheid 
sociale (nel 1991 fu abolito l'obbligo di 
residenza per i neri). Nel 1990 le truppe 
d’occupazione sudafricane furono ritirate 
dalla Namibia, di cui fu riconosciuta l’in- 
dipendenza, secondo il dettato dell'ONU. 
Vennero così ritirate le sanzioni interna- 
zionali. Nel frattempo erano state avviate 
complesse trattative con l’African Natio- 
nal Congress che hanno portato a un 
completo riassetto del paese in senso mul- 
tirazziale: nel 1994 libere elezioni con di- 
ritto di voto anche per i neri diedero la 
vittoria all’African National Congress e si 
costituì un governo di coalizione, con 
Mandela alla presidenza della repubblica e 
De Klerk vicepresidente. 

Il nuovo Sudafrica. Nel 1996 veniva ap- 
provata la nuova carta costituzionale defi- 
nitiva che sanciva la parità assoluta tra la 
popolazione bianca e quella nera. Il S. ade- 


riva così all’Organizzazione per l’unità 
africana (OUA) e rientrava nel Com- 
monwealth. Nel 1997, nel corso del 50° 
congresso dell’ANC, Mandela lasciava la 
guida del partito a Thabo Mbeki. Alla fine 
del 1998 la Commissione per la verità e la 
riconciliazione, istituita nel 1996, conclu- 
deva i suoi lavori e presentava un rappor- 
to di netta condanna nei confronti del re- 
gime bianco, ma anche dello stesso ANC. 
Alle elezioni presidenziali del 1999 Thabo 
Mbeki succedeva a Mandela alla guida del 
paese. Lo stesso successo coglieva contem- 
poraneamente l'ANC nelle elezioni legisla- 
tive. Cinque anni dopo il paese riconferma- 
va ancora la sua fiducia a Mbeki e al parti- 
to nelle presidenziali e nelle legislative del 
2005. Giustamente considerato come una 
delle grandi esperienze storiche positive 
del Novecento, al passaggio del secolo il S. 
«post apartheid», si trovava non di meno im- 
pegnato in sfide e compiti immani sia sul 
terreno internazionale sia su quello interno. 
Sul primo perché l'Africa intera, e in parti- 
colare quella subsahariana, guardava a esso 
come al paese capace di sottrarla al suo de- 
stino di inarrestabile degrado, aiutandola ad 
affrontare i suoi enormi problemi di mise- 
ria, sottosviluppo, conflitti interetnici, inter 
e infrastatali, corruzione di élite, diffusione 
di grandi epidemie; sul piano interno, poi, 
perché anche il S. doveva risolvere alcuni dei 
grandi problemi dell’Africa intera, come 
quelli della corruzione, dell’AIDS, della si- 


curezza e della stabilità interna che conti- 
nuava a essere compromessa dall’alto livel- 
lo di violenza alimentato dal perdurare de- 
gli scontri etnici, mentre non veniva an- 
cora composto il conflitto politico che 
contrappone ANC e Inkatha (rappresen- 
tante la popolazione zulu); in secondo 
luogo forte era ancora l'emarginazione 
economica di una parte consistente della 
popolazione (35-40%), che alimentava 
una pressione sociale crescente con note- 
voli ripercussioni sull’incremento della 
criminalità. 

Sudafricana, Repubblica + Suda- 
frica. 

Sudan Stato dell’ Africa orientale, in- 
dipendente dal 1956. Il suo territorio 
(2.503.890 km?), confina a N con l’Egitto, 
a E con l’Eritrea e l'Etiopia, a SE con il 
Kenya, a S con l’Uganda e la Repubblica 
Democratica del Congo, a O con il Ciad, la 
Repubblica Centrafricana e a NO con la 
Libia; si affaccia a NE al mar Rosso. La sua 
popolazione, secondo una stima, ascendeva 
nel 2003 a 33.610.000 abitanti. 

La ricerca preistorica e archeologica ha da- 
to importanti risultati: a Singa, sul Nilo Az- 
ZUITO, è stato trovato un cranio proto-bosci- 
manoide (Homo sapiens); in vari punti del 
paese sono venuti in luce giacimenti con in- 
dustria paleolitica, prevalentemente asce a 
mano di tipo acheuleano e chelleano non- 
ché a Nuri, al di sotto della quarta cataratta, 
un sito con industria su ciottolo; industrie 


E Sec. IX 
Già sede di civiltà egizia nella Nubia, parte del 
territorio del Sudan viene islamizzato dagli 
arabi. 

1820 
Conquista di Muhammad ‘Ali d'Egitto. 

1863-79 
Governo del Khedivè di Egitto Ismail, che 
adotta misure contro la tratta degli schiavi. 
L'inglese Charles Gordon diverrà governatore 
del Sudan. 

EI 1885 
Durante la rivolta del mahdr Muhammad ‘AI 
viene ucciso il governatore Gordon. 

1898 
Le truppe inglesi ristabiliscono il dominio an- 
glo-egiziano. 

E11956 
Con l’appoggio inglese il Sudan raggiunge 
l'indipendenza. Poco dopo al governo va una 
coalizione tra l’Umma Party (UP) e il Peoples 
Democratic Party (PDP). 


1958 
Colpo di stato militare del generale Ibrahim Ab- 
boud. 

1965 
Dopo un governo di transizione si forma una 
coalizione governativa tra l’UP e il Nationalist 
Union Party (NUP). Si intensifica la repressio- 
ne della ribellione armata nel sud. 

1969 
Colpo di stato militare guidato dal colonnello 
Jaafar el-Nimeiry. 

Inizio anni ‘80 
La svolta islamica del regime di Nimeiry pro- 
duce una intensificazione del conflitto nel 
sud. 

1985 
Un colpo di stato militare rovescia il regime di 
Nimeiry. 

1989 
Un nuovo colpo di stato militare condotto da 
Hassan Ahmad el-Bashir rovescia il governo ci- 
vile di Sadiq al-Mahdi, ma non riuscirà a rag- 


giungere un'intesa con i guerriglieri del Sudan 
Peoples Liberation Army (SPLA) di John Ga- 
rang che controllano il sud. 

1991 
Inizia un violento conflitto interno ai ribelli del 
sud. Le ondate di profughi dall’Etiopia aggrava- 
no le conseguenze della carestia. 

1995 
Un tregua tra governo e ribelli del sud non reg- 
ge, e il conflitto civile continua. Il regime di el- 
Bashir è accusato di coinvolgimento nell’atten- 
tato al leader egiziano Mubarak. 

1999 
El-Bashir scioglie il parlamento e dichiara lo sta- 
to di emergenza, che verrà esteso anche negli 
anni seguenti. 

2002 
Governo ed SPLA si accordano per un cessate il 
fuoco e per un governo di unità nazionale. 

2003 
Si apre un nuovo fronte di conflitto nella regio- 
ne del Darfur. 
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mesolitiche di tipo microlitico sono state 
reperte a Khartoum: associati a esse si trova- 
no strumenti di osso e frammenti di cera- 
mica a incisione e impressione; a Shaheinab, 
presso Omdurman, è stata scavata una tipi- 
ca stazione neolitica, datata al 4000 a. C. La 
popolazione attuale è il risultato di succes- 
sive penetrazioni e sovrapposizioni protrat- 
tesi nel tempo: i più numerosi sono gli ara- 
bi, cui seguono cusciti, niloti, nilo-camiti; 
sudanesi, nuba e le minoranze dei preniloti. 
Già sede di civiltà egizia nella Nubia, il S. 
fu islamizzato dagli arabi (sec. IX). Nel 
1820 fu conquistato da Muhammad ‘AlT 
d’Egitto ed ebbe un assetto amministrati- 
vo dal Khedivè Ismail (1863-79), che si val- 
se dell’opera di R. Gessi e Ch. Gordon, 
che diverrà governatore del S., per com- 
battervi la tratta degli schiavi. Dopo la ca- 
duta di Khartoum (1885), difesa dagli in- 
glesi del generale Gordon, il paese rimase 
sotto il governo del mahdr sudanese e del 
suo successore sino a che le truppe di lord 
Kitchener non ristabilirono il dominio 
anglo-egiziano (1898). Dopo il 1936 il S. 
fu continuamente agitato dalle lotte fra i 
sostenitori dell'annessione all'Egitto e gli 
indipendentisti. Questi ultimi, grazie an- 
che all’appoggio inglese, riuscirono a ot- 
tenere la maggioranza e l’indipendenza 
(1956). Poco dopo si formò una coalizio- 
ne governativa instabile tra il partito d’ispi- 
razione mahdista Umma Party (UP) e l’or- 
gano politico di un gruppo religioso riva- 
le, il People's Democratic Party (PDP), 
abbattuta però dal colpo di stato militare 
del generale Ibrahim Abboud (novembre 
1958). Quest'ultimo firmò nel 1959 un 
trattato con l’Egitto per la ripartizione 
delle acque del Nilo, perseguì una soluzio- 
ne militare al problema del sud prevalente- 
mente di religione cristiana, e nel 1964 tra- 
sferì i poteri a un governo di transizione con 
tutti i partiti. La coalizione di governo tra 
lUP e il Nationalist Union Party (NUP) 
formatasi dopo le elezioni del 1965 fu inca- 
pace di fornire stabilità politica al paese, e 
cercò di reprimere militarmente la sempre 
più intensa attività armata ribelle nel sud. 
Un nuovo colpo di stato nel 1969 assegnò 
i pieni poteri a un consiglio rivoluziona- 
rio presieduto dal colonnello Jaafar el-Ni- 
meiry, che proclamò la Repubblica De- 
mocratica del S. cercando di risolvere il 
problema della guerriglia nel sud, intensi- 
ficatosi dopo la forte caratterizzazione in 
senso islamico assunta dal regime all’inizio 
degli anni ‘80. La guerra civile continua- 


va tuttavia a insanguinare il S., nonostante 
i colpi di stato militari che abbatterono 
Nimeiry (1985) e il governo civile di Sa- 
diq el Mhadi (1989). Il nuovo governo 
militare di Hassan Ahmad el-Bashir tentò 
di dotare il S. di una costituzione federale, 
ma non riuscì a raggiungere un’intesa con 
i guerriglieri del Sudan Peoples Libera- 
tion Army (SPLA) di John Garang, che 
avevano il controllo delle regioni meri- 
dionali. Il paese inoltre, già sofferente per 
la carestia, la vide aggravarsi nel 1991 in 
seguito a un’ondata di profughi dall’Etio- 
pia. Nello stesso anno emersero delle di- 
visioni all’interno del SPLA, che diedero 
inizio a un violento conflitto interno ai 
ribelli del sud del paese. Nel 1993-94, in 
un clima di crescente isolamento interna- 
zionale, la componente islamica del regi- 
me andò rafforzandosi. Nel 1995 si giun- 
se a una tregua tra il governo sudanese e i 
separatisti delle regioni meridionali; alla 
fine dell’anno le ostilità ripresero con una 
vittoriosa offensiva militare lanciata dai se- 
paratisti. Nel frattempo il regime di el-Ba- 
shir, che aveva accentuato il proprio carat- 
tere autoritario, fu accusato di essere coin- 
volto nell’attentato del giugno 1995 al 
leader egiziano Mubarak; il contrasto tra 
S. ed Egitto sfociò così in scontri armati 
alla frontiera, mentre nel paese proseguiva 
la guerra civile. A causa del perdurare del- 
la crisi, nel dicembre del 1999 il presiden- 
te sciolse il parlamento e dichiarò lo stato 
d’emergenza, proseguito anche negli anni 
seguenti. Nel 2002 il governo e il SPLA si 
accordarono per un cessate il fuoco e per la 
creazione d’un governo d’unità nazionale; 
successivamente vennero raggiunti accordi 
a Nairobi (Kenya) circa la spartizione delle 
aree petrolifere nel sud del paese; ma nel 
febbraio 2003 emerse un nuovo fronte di 
conflitto nella regione del Darfur setten- 
trionale, scatenato da due movimenti ribel- 
li, il Movimento di liberazione del S. e il 
Movimento per la giustizia e l’uguaglianza. 
La nuova guerra civile assunse subito aspet- 
ti particolarmente sanguinosi, mietendo cir- 
ca 70.000 vittime in meno di due anni e 
provocando l’esodo di centinaia di migliaia 
di profughi. Il governo di Khartoum venne 
accusato di impiegare nella repressione, mi- 
lizie filoarabe particolarmente feroci (gli 
Janjaweed). In marzo il consiglio di sicurez- 
za delle Nazioni Unite autorizzava la Corte 
penale internazionale a perseguire i respon- 
sabili di omicidio, stupro e saccheggio in 
Darfur. Il governo di Kharthoum dovette 


impegnarsi a disarmare i gruppi armati in 
lotta, governativi e non, e a intavolare collo- 
qui di pace coi ribelli, l’ultimo dei quali av- 
venuto nel giugno 2005. 

Suriname Stato dell’> America meridio- 
nale, indipendente dal 1975. Il suo territo- 
rio (163.820 km?), confina a E con la Guya- 
na Francese, a S con il Brasile, a O con la 
Guyana e si affaccia a N sull’oceano Atlan- 
tico. La sua popolazione, secondo una stima, 
ascendeva nel 2003 a 435.000 abitanti. 
Assegnato ai Paesi Bassi con la pace di Bre- 
da del 1667, il territorio del S. (Guyana 
olandese), salvo due parentesi di ammini- 
strazione britannica (1799-1802 e 1804- 
16), rimase proprietà della corona olandese 
sino al 1954, quando divenne membro au- 
tonomo del regno dei Paesi Bassi. Sulla sce- 
na politica si affermarono le due maggiori 
comunità del S.: quella meticcia, rappresen- 
tata dal Partito progressista creolo, e quella 
indù, raccolta intorno al Partito unificato 
indù. Sino al 1973, il S. venne governato da 
coalizioni formate dai maggiori partiti. Tale 
collaborazione si interuppe alle elezioni del 
20-XI-1973, quando il Partito progressista 
creolo ottenne la maggioranza. Il governo 
presieduto dal primo ministro H. Arron, 
leader del partito creolo, avviò con i Paesi 
Bassi i colloqui che portarono all’indipen- 
denza (26-XI-1975) del paese, che assunse il 
nome attuale malgrado la forte opposizione 
della popolazione asiatica, timorosa di veni- 
re esautorata dal crescente potere creolo. Il 
S. entrò a far parte dell'ONU nel dicembre 
1975, e, nell’ottobre 1976, dell’Organizza- 
zione degli stati americani. 

Il primo ministro Arron fu riconfermato 
nel 1977 con le prime elezioni generali 
dopo l’indipendenza. Negli anni successi- 
vi emerse la grave precarietà del nuovo sta- 
to a causa delle scarse risorse economiche. 
Nel 1980 vi furono due colpi di stato, ven- 
nero deposti il primo ministro Arron e il 
presidente della repubblica J.H. Ferrier. Al 
governo si insediò Henk Chin A Sen, un 
esponente della comunità di origine cine- 
se, ma dopo alcuni mesi prese il potere il 
colonnello D. Bouterse, fondatore del 
Fronte rivoluzionario del S., ammiratore di 
Castro. Anche per il governo di Bouterse 
le difficoltà economiche posero seri pro- 
blemi, accentuate dall’ostilità degli Stati 
Uniti che temevano l’estendersi di gover- 
ni filocastristi nella zona dei Caraibi. Re- 
presso un tentativo di colpo di stato 
(1982), il regime si irrigidì e assunse carat- 
tere dittatoriale. I governi olandese e statu- 
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EI 1667 
Il territorio è assegnato ai Paesi Bassi con il no- 
me di Guyana olandese. 

BI Fine sec. XVIII-inizio sec. XIX 
Per alcuni anni, è soggetto all’amministrazione 
britannica. 

1954 
Ottiene l’autonomia all’interno del regno dei 
Paesi Bassi. 

1973 
In seguito a governi di coalizione dei partiti 
creolo e indù, il Partito progressista creolo ottie- 
ne la maggioranza elettorale. 

1975 
Il primo ministro H. Arron ottiene l’indi- 
pendenza e il paese assume il nome di Suri- 
name. Entra nell’ONU e l’anno successivo 
nell’OSA. 


L997 
Le prime elezioni generali confermano Arron. 

1980 
Due colpi di stato depongono Arron e il presi- 
dente della repubblica J.H. Ferrier, insediando 
Henk Chin A Sen, pochi mesi dopo sostituito 
dal colonnello D. Bouterse, fondatore del Fron- 
te rivoluzionario del Suriname. 

1985 
Dopo anni di isolamento Bouterse inizia un’a- 
pertura politica. 

1987 
È emanata una nuova costituzione. L’anno suc- 
cessivo diventano presidente e vicepresidente 
due civili, R. Shankar e H. Arron. 

1990 
L'esercito depone il governo civile, ma i milita- 
ri sono sconfitti alle elezioni dell’anno successi- 


vo, vinte da una coalizione dei partiti tradizio- 
nali. R. Venetiaan è presidente. 

1992 
Firma di un accordo di pace tra governo e guer- 
riglia. 

E 1995 
Il Suriname entra nel CARICOM. L’anno suc- 
cessivo le elezioni sono vinte dal partito del pre- 
sidente, ma poco dopo Bouterse fa eleggere ]. 
Wijdenbosch. 

2000 
Vittoria elettorale del Nuovo fronte: J. Ajodjia è 
primo ministro e Venetiaan presidente. 

2003-04 
Disputa tra Suriname e Guyana intorno ai con- 
fini delle rispettive acque territoriali, essendo 
entrambi i paesi interessati alla ricerca di giaci- 
menti di petrolio offshore. 


nitense sospesero ogni aiuto economico, 
ponendo il paese in completo isolamento, 
finché nel 1985 Bouterse decise una cauta 
apertura politica. Nel 1987 fu emanata una 
nuova costituzione e l’anno dopo vennero 
eletti due civili alla presidenza e alla vice- 
presidenza della repubblica: R. Shankar e 
H. Arron. Tuttavia la diarchia che governò 
il paese determinò uno stallo che impedi- 
va ogni normalizzazione. 

Di fronte all’aggravarsi della situazione so- 
ciale e politica, che aveva provocato la na- 
scita di vari movimenti di guerriglia, nel di- 
cembre 1990 l’esercito dichiarò decaduto il 
governo civile. Tuttavia i militari furono bat- 
tuti alle elezioni del maggio 1991, in cui 
prevalse il Nuovo fronte per la democrazia 
e lo sviluppo, coalizione dei partiti tradizio- 
nali e fu eletto presidente R. Venetiaan. Nel 
1992 fu firmato un accordo di pace tra il 
governo e i principali movimenti di guerri- 
glia, mentre nel 1995, per rompere l’isola- 
mento internazionale, il S,. entrò nel CA- 
RICOM (Comunità e mercato comune 
dei Caraibi). Alle elezioni legislative del 
maggio 1996 il Nuovo fronte del presiden- 
te Venetiaan vinse le elezioni sul Partito na- 
zionale democratico (NDP) dell’ex dittato- 
re Bouterse ma si frantumò poco dopo con- 
sentendo a Bouterse di far eleggere alla 
presidenza un suo candidato, J.Wijdenbosch 
(settembre 1996). Il ritorno sulla scena di 
Bouterse peggiorò i rapporti tra S. e Paesi 
Bassi (principale fornitrice di aiuti al paese 
sudamericano), che a metà 1997 promosse- 
ro un procedimento giudiziario internazio- 
nale per narcotraffico contro l'ex dittatore. 
La situazione politica del S. rimase instabile 


dato l’esiguo margine goduto dallo NDP in 
parlamento e le persistenti tensioni etniche 
e sociali; alle successive elezioni del 2000, 
tuttavia, il Nuovo fronte conseguì una soli- 
da maggioranza e R. Venetiaan fu confer- 
mato presidente del paese. Migliorò anche 
la situazione economica con un buon in- 
cremento della produzione mineraria e le 
prospettive aperte dagli ampi giacimenti di 
petrolio esistenti offshore. Gli anni 2003-04 
videro confrontarsi il S. e la Guyana intorno 
ai confini delle rispettive acque territoriali, 
essendo entrambi i paesi interessati alla ri- 
cerca di giacimenti di petrolio offshore. 
Svezia Stato dell'Europa settentrionale. Il 
suo territorio (449.000 km?) confina con 
quelli di Norvegia a O e a N e Finlandia a 
NE; si affaccia sui canali di Skagerrak e Kat- 
tegat a SO e sul mar Baltico a E. La sua po- 
polazione, in base a una stima del 2003, era 
di 8.955.000 abitanti. 

Dalle origini alla monarchia dei Vasa. Po- 
polata dagli inizi dell’età neolitica da varie 
stirpi, la S. acquistò una certa unità in segui- 
to a massicce migrazioni germaniche, avve- 
nute verso la metà del sec. IX a scopo di 
commercio e di conquista. Anche dalla S. 
dal sec. VIII partirono gruppi di mercanti e 
di avventurieri che, col nome di vichinghi, 
si diressero verso le isole britanniche, oltre 
l'Atlantico e verso la Russia. Gli svedesi, che 
continuarono a lungo a vivere allo stato di 
tribù in lotta frequente le une contro le al- 
tre, nel sec. XI dovettero sottostare alla do- 
minazione del re danese Canuto il Grande. 
Dopo la sua morte la S. fu di nuovo teatro di 
lotte tra le varie popolazioni finché perven- 
ne a formare un regno unico, il cui centro fu 


rappresentato dalla provincia di Uppsala e 
che si estese alla Finlandia. Magnus Eriksson, 
della dinastia dei Folkungar, nel 1319 ere- 
ditò anche la corona di Norvegia, in qualità 
di nipote del defunto re Haakon V.A suo fi- 
glio Haakon VI succedette la vedova Mar- 
gherita, a sua volta erede al trono di Dani- 
marca, che riunì pertanto sul suo capo le tre 
corone scandinave. Nel 1397, la dieta di 
Kalmar stabiliva l’unione perpetua dei tre 
regni. In seguito, la pretesa della Danimarca 
di esercitare il predominio incontrò oppo- 
sizione in S. Innumerevoli furono le insur- 
rezioni e i tentativi svedesi di autogoverno, 
fino a quando Cristiano II di Danimarca 
sconfisse gli svedesi presso il lago Asunden, 
conquistando la corona di S. (1520). Contro 
di lui, che aveva fatto massacrare i principa- 
li nobili e vescovi svedesi, si coalizzò una ri- 
volta nazionale guidata da Gustavo Eriksson 
Vasa, che cacciò i danesi e fu proclamato re 
(1523). Con Gustavo I Vasa ebbe inizio il 
processo di riassestamento delle pubbliche 
finanze e fu introdotto il protestantesimo. 
Venne liberato il paese dalla subordinazione 
politico-commerciale alla Lega anseatica. 
Morto Gustavo, gli succedette il figlio Erik 
XIV, che fece partecipare la S. alla guerra 
nordica dei Sette anni e fu detronizzato dal 
fratello Giovanni HI. Sotto il successore Si- 
gismondo, cattolico e già re di Polonia, 
scoppiò un conflitto confessionale in cui 
ebbe la meglio la fazione protestante, guida- 
ta dal duca Carlo, zio del sovrano, che go- 
vernò prima (1599-1604) come reggente, 
poi (1604-11) come re, venendo in conflit- 
to con Danimarca e Polonia. Il suo succes- 
sore, Gustavo II Adolfo, partecipò con suc- 
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cesso alla guerra dei Trent'anni. Gli succe- 
dette la figlia Cristina, durante il cui regno 
la S. continuò a partecipare alla guerra dei 
Trent'anni, ottenendo dopo la pace di Ve- 
stfalia (1648) parte della Pomerania e i ve- 
scovadi di Brema e Verden. Dopo l’abdica- 
zione di Cristina (1654) il trono passò pri- 
ma a Carlo X Gustavo, in seguito a Carlo 
XI, sotto il quale l’aristocrazia perdette la 
sua importanza politica, quindi a Carlo XII, 
che fu coinvolto nella cosiddetta guerra 
nordica contro Danimarca, Russia e Polo- 
nia. La S., pur vittoriosa, uscì esausta e rovi- 
nata. Dopo la morte di Carlo XII, la S. 
firmò trattative di pace con gli stati di Han- 
nover, Brandeburgo, Danimarca e con la 
Russia (1721), iniziando un periodo di go- 
verno liberale, di tipo parlamentare, simile a 
quello inglese. Adolfo Federico di Hol- 
stein-Gottorp, che regnò dal 1751 al 1771, 
partecipò alla guerra dei Sette anni, senza 
conseguire alcun vantaggio. Il successore 
Gustavo III rafforzò le prerogative della 
Corona e attuò un pacifico colpo di stato 
(1772) con cui ridusse il potere della Die- 
ta. Fu la premessa per realizzare importanti 
riforme in sintonia con le più avanzate idee 
dell'Illuminismo. 

A metà degli anni ‘80 il peggioramento 
delle condizioni economiche ridusse i con- 
sensi al sovrano, il quale reagì rafforzando 
l’assolutismo ed emarginando la nobiltà. 
Gustavo III morì nel 1792 a seguito delle 
ferite riportate in un attentato compiuto 
mentre partecipava a un ballo mascherato 


all'Opera. 


Dal regno di Bernadotte a oggi. Nel pe- 
riodo napoleonico la S. fu a fianco dell’In- 
ghilterra. Gustavo IV dovette cedere alla 
Russia la Finlandia (1808) in seguito al trat- 
tato di Tilsit (1807) che aveva concluso la 
guerra fra Russia e Prussia contro la Fran- 
cia. Gli succedette Carlo XIII che adottò 
come successore il maresciallo francese ].B. 
Bernadotte, che seguì una politica antina- 
poleonica. Salito al trono nel 1818 come 
Carlo XIV cercò di favorire la prosperità del 
paese studiando le misure atte a far risorge- 
re l'industria nazionale. Durante il regno di 
Oscar II la S. fu travagliata dalla contesa con 
la Norvegia (che nel 1906 si separò costi- 
tuendosi in stato indipendente). Nel perio- 
do 1920-30 si susseguirono al potere gover- 
ni di orientamento diverso (socialdemocra- 
tici, liberali, conservatori). Dopo la seconda 
guerra mondiale i socialdemocratici, quasi 
ininterrottamente al governo, introdussero 
importanti innovazioni in campo economi- 
co e rafforzarono notevolmente le forze ar- 
mate, pur mantenendo la S. rigidamente 
neutrale. In politica interna la S. adottò mi- 
sure riformatrici varando, nel 1983, durante 
il governo socialdemocratico di Olof Palme, 
la legge che ha consentito ai sindacati di as- 
sumere, attraverso i cosiddetti fondi dei di- 
pendenti, il controllo parziale delle imprese 
private. Palme fu ucciso nel 1986 da assassi- 
ni rimasti sconosciuti. I socialdemocratici 
videro la loro egemonia venire meno nelle 
elezioni del 1991 e il governo passò a una 
coalizione conservatrice, ma con il successo 
alle elezioni del 1994 tornarono al governo. 


Sec.VII 
Dalla Svezia partono gruppi di mercanti e av- 
venturieri, i vichinghi. 

Metà del sec. IX 
Forti migrazioni germaniche. 

Sec. XI 
Le diverse tribù svedesi devono sottostare alla 
dominazione del re danese Canuto il Grande. 

1345 
Il regno di Magnus Eriksson (dinastia dei 
Folkungar) comprende anche la corona di Nor- 
vegia. 

1397 
La dieta di Kalmar stabilisce l’unione dei tre re- 
gni di Svezia, Danimarca e Norvegia. 

1520 
Cristiano II di Danimarca stronca le insurrezio- 
ni e i tentativi svedesi di autogoverno. 

1523 
Gustavo Eriksson Vasa caccia i danesi e viene 


proclamato re. Viene introdotta la Riforma pro- 
testante. 

1648 
Al termine della guerra dei Trent'anni, la pace di 
Vestfalia assegna alla Svezia parte della Pomera- 
nia e i vescovadi di Brema e Verden. 

1808 
Gustavo IV cede alla Russia la Finlandia in se- 
guito al trattato di Tilsit (1807). 

1818 
Bernadotte, maresciallo francese, succede a 
Carlo XIII e regna con il nome di Carlo 
XIV. 

1906 
La Norvegia si costituisce stato indipendente 
durante il regno di Oscar II. 

E 1-1-1995 
La Svezia entra nell'Unione Europea. 

E1 2003 
La Svezia decide di non adottare l'euro. 


Dal 1°-1-1995 la S. è entrata a far parte del- 
l'Unione Europea. Con anticipo sulla sca- 
denza del 2010, fissata nel 1988, il governo 
socialdemocratico decise nel 1997 di sman- 
tellare le dodici centrali nucleari del paese. 
Nelle elezioni legislative del 1998 e in quel- 
le europee del 1999, pur restando al potere, 
il Partito socialdemocratico perse consensi a 
favore della sinistra e dei cristiano-demo- 
cratici. Nelle elezioni legislative del 2002 i 
socialdemocratici recuperarono consensi, 
vincendo la competizione elettorale. L’11- 
IX-2003 il ministro degli Esteri, Anna 
Lindh, fervente curopeista, venne assassina- 
ta e pochi giorni dopo il paese decideva, 
mediante un referendum, di non adottare 
l’euro. Alle elezioni per l’europarlamento 
che si sono svolte nel 2004 hanno vinto an- 
cora una volta i socialdemocratici. 
Svizzera Stato dell'Europa centrale con- 
finante a N con la Germania, a E con lAu- 
stria e il Liechtenstein, a O con la Francia, a 
S con l’Italia, con una superficie territoriale 
di 41.285 km? e una popolazione (stima 
2003) di 7.318.000 abitanti. 

È incerta l’origine etnica delle popolazioni 
locali. Nel 58 a. C. la comparsa dei romani 
obbligò gli elvezi a stabilirsi fra le Alpi e il 
Giura e la regione divenne territorio di co- 
lonizzazione. Nel sec. IV la S. fu invasa dagli 
alemanni, che vi esercitarono il loro domi- 
nio finché furono battuti (499) da Clodoveo 
a Tolbiaco, presso Colonia, e sottomessi (ca. 
536) dai franchi. La S., divenuta dominio dei 
Merovingi, passò nella seconda metà del sec. 
VIII sotto i Carolingi. Con il trattato di 
spartizione di Verdun (843), la parte orien- 
tale, prevalentemente germanica, passò sot- 
to Ludovico il Germanico e il resto, preva- 
lentemente romano, fu assegnato a Lotario. 
Il paese venne poi turbato da agitazioni in- 
terne e da irruzioni esterne di ungari e di 
saraceni, cui pose freno il forte governo di 
Ottone I di Sassonia, re di Germania e re- 
stauratore dell'impero (936-973). Nella se- 
conda metà del sec. XIII sembrò che gli 
Asburgo, attraverso l’opera di Rodolfo II, 
stessero per realizzare un forte dominio tra 
le Alpi e il Giura. 

Il formarsi della Confederazione Elvetica. 
Ma la politica dinastica unificatrice iniziata 
da Rodolfo suscitò la reazione degli abitan- 
ti delle regioni alpestri di Uri, Schwyz, Un- 
terwalden. Questi, confederatisi tra di loro 
(1291), sconfissero Leopoldo d'Austria nel- 
la stretta di Morgarten (1315). Al primo nu- 
cleo si aggiunsero Lucerna (1332), Zurigo 
(1351), Zug, Glarona e Berna (1352-53). In 
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E158 a.C. 
I romani obbligano gli elvezi a stabilirsi tra le Al- 
pi e il Giura. 

EI Sec. IV 
La Svizzera viene invasa dagli alemanni che do- 
minano finchè non vengono battuti (499) da 
Clodoveo a Tolbiaco, e sottomessi (ca. 536) dai 
franchi. 

EI Seconda metà sec. VIII 
La Svizzera, divenuta dominio dei Merovingi, 
passa sotto i Carolingi. 

DI 843 
Trattato di Verdun: la parte orientale germani- 
ca passa sotto Ludovico il Germanico; il resto, 
prevalentemente romano, viene assegnato a 
Lotario. 

1291 
Gli abitanti delle regioni alpestri di Uri, Schwyz 
e Unterwalden si confederano, dando vita a un 


primo nucleo unitario. 


1159/11 
La pace seguita alla battaglia di Kappel vede la 
sconfitta dei riformatori protestanti di Zwingli. 
1648 
La neutralità armata della Svizzera nella guerra 
dei Trent'anni (1618-48) porta alla pace di Vest- 
falia e al riconoscimento ufficiale della sua sepa- 


razione dall’impero. 

1815 
Il trattato di Parigi, alla caduta di Napoleone, 
sancisce l’indipendenza e la neutralità perpetua 
della Confederazione (22 cantoni). 

1920 
Ingresso nella Società delle nazioni. 

1938 
Il governo proclama la neutralità integrale, man- 
tenuta nella seconda guerra mondiale. 

2002 
La Svizzera chiede e ottiene l’adesione al- 
PONU. 


seguito, le vittorie riportate sulle forze 
asburgiche a Sempach (1386) e a Nîfels 
(1388) segnarono il punto di partenza del- 
l’indipendenza elvetica. Nel 1495 l’impera- 
tore Massimiliano d'Austria volle far rico- 
noscere il suo effettivo potere sui confede- 
rati, ma questi si appoggiarono a Carlo VIII 
re di Francia e accrebbero la lega di nuovi 
aderenti, come Friburgo, Soletta, Basilea, 
Sciaffusa (1505), Appenzell (1513). Con- 
temporaneamente le forze svizzere entraro- 
no nelle grandi competizioni internaziona- 
li. Nelle campagne d’Italia di Luigi XII di 
Francia, gli svizzeri, battuti a Marignano 
(1515), conseguirono tuttavia il possesso del 
Canton Ticino (1516). La Riforma prote- 
stante impedì che la Confederazione assu- 
messe una visione unitaria degli affari poli- 
tici spezzandola in due campi, i fautori di 
Zwingli e i cattolici. Con la pace seguita al- 
la battaglia di Kappel (1531), che vide la 
sconfitta dei riformatori, la Zurigo zwin- 
gliana si impegnò a vivere in pace con i can- 
toni cattolici, e i cattolici permisero che la 
città conservasse la sua religione. I Cantoni 
svizzeri (cui bisogna aggiungere la Repub- 
blica di Ginevra che non faceva parte della 
Confederazione cantonale) mantennero un 
sistema di governo di carattere aristocratico 
e, a differenza di altri stati curopei, non col- 
tivarono né obiettivi espansionistici, né pro- 
getti assolutistici. Durante la guerra dei 
Trent'anni (1618-48) finì per prevalere nel- 
la Confederazione il concetto della neutra- 
lità armata. Con la pace di Vestfalia (1648) 


fu ottenuto il riconoscimento ufficiale del- 


la separazione della S. dall’impero. Nei secc. 
XVII e XVIII la S., agitata da lotte interne 
di carattere economico e religioso, continuò 
ad avere una sua forma politica arcaica, sen- 
za costituzione e senza leggi fisse. Ciò per- 
mise, più tardi, la diffusione delle idee dei 
riformatori e dei rivoluzionari francesi, che 
sfociarono, grazie alle truppe di Bonaparte, 
nella costituzione della Repubblica elvetica, 
comportante l’esclusione delle preesistenti 
sovranità cantonali. 

La nazione della neutralità. Dopo la cadu- 
ta di Napoleone, il trattato di Parigi (1815) 
consacrò definitivamente l'indipendenza, 
l’inviolabilità, la neutralità perpetua della 
Confederazione composta da 22 cantoni. 
Nello stesso anno fu varata la nuova costitu- 
zione, che però presentava lacune e difetti 
tali da ostacolare la soluzione dei problemi 
economici e sociali del paese. Nel 1843 vi 
fu un tentativo di secessione per opera del 
Sonderbund, che venne soffocata. La nuova 
costituzione del 1848 (ritoccata nel 1874) 
stabiliva un governo centrale con sede a 
Berna, il riconoscimento dei cantoni come 
elementi fondamentali dello stato federale, 
l’istituzione di un potere esecutivo con due 
camere, il Consiglio nazionale in rappresen- 
tanza del popolo e il Consiglio degli stati in 
rappresentanza dei cantoni. In seguito la po- 
litica di raccoglimento adottata dalla S. 
contribuì a farne uno dei paesi più schiet- 
tamente democratici, più tranquilli e più 
progrediti d'Europa, sede tra l’altro di im- 
portantissime istituzioni internazionali. 
Durante la prima guerra mondiale la S. 


mantenne la neutralità e poté svolgere 
opera benefica attraverso la Croce rossa in- 
ternazionale. Nel 1920 entrò nella Società 
delle nazioni, nel 1938 il governo proclamò 
la neutralità integrale, che mantenne duran- 
te la seconda guerra mondiale. Cessato il 
conflitto, la S. non derogò dalla sua politica 
di neutralità e dal suo atteggiamento di as- 
soluta equidistanza rispetto ai conflitti inter- 
nazionali, rifiutandosi di aderire anche al- 
l’ONU (rifiuto ribadito in un referendum 
del 1986), sebbene partecipasse agli organi- 
smi emanati da quest’ultima, molti dei qua- 
li hanno sede in Svizzera. Nel 1993 un re- 
ferendum bloccò anche la politica europei- 
stica del governo. Nel 1994 un referendum 
confermò la vocazione neutralista degli 
svizzeri, che negarono l’assegnazione al- 
LONU di un corpo di volontari. Le elezio- 
ni per il rinnovo dell’ Assemblea federale del 
1999 confermarono la maggioranza della 
coalizione centrista al potere da oltre 35 an- 
ni. Nel marzo 2002, dopo secoli di assoluta 
neutralità, la S., tramite referendum, chiese 
l’adesione all'ONU e il suo ingresso fu uf- 
ficializzato nel settembre dello stesso anno. 
Presidente della Confederazione venne 
eletto, nel 2003, Pascal Couchepin. 
Swaziland Stato dell’> Africa meridiona- 
le, indipendente dal 1968. Il suo territorio, 
enclave del Sudafrica (17.363 km?), confina 
con il Mozambico a NE. Non ha sbocco al 
mare. La sua popolazione, secondo una sti- 
ma, ascendeva nel 2003 a 1.079.000 abi- 
tanti. 

La maggioranza della popolazione appar- 
tiene all’etnia degli swazi, di lingua bantu 
(famiglia linguistica nguni) e affini cultu- 
ralmente agli zulu, con i quali per lungo 
tempo furono i più attivi protagonisti del- 
la storia sudafricana, prima dell’arrivo e 
dello stanziamento degli europei. Suddivi- 
si in clan, forse già anteriormente al sec. 
XVI, si formò il clan regale Nkosi, deten- 
tore tradizionale fino ai giorni nostri del 
potere politico. 

Un vasto movimento migratorio dall’ Afri- 
ca orientale verso l'Africa centrale e meri- 
dionale portò la popolazione bantu dei 
Nkosi-Dlamini a fondare un regno (1815) 
di cui fu riconosciuto capo Sobhuza I. Il fi- 
glio di questi, Mswati (1839-68), allargò an- 
cora il regno paterno: da lui è derivato il no- 
me di Swazi («gente di Mswati») e poi di S., 
nome attuale del paese. Sotto re Mbandze- 
ni (1875-89) cominciò l'assedio degli euro- 
pei, specie inglesi e boeri, per ottenere con- 
cessioni di ogni genere (terre, miniere, fore- 
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ste, ecc.). Nel 1903 l'Inghilterra assunse 
l’amministrazione diretta del S. e lo incor- 
porò nella colonia del Transvaal. Creata ’U- 
nione Sudafricana (1910), il S. rifiutò di en- 
trare a farne parte. Nel 1921 salì al trono 
Sobhuza II. Alle elezioni del 1967, il parti- 
to creato dalla famiglia reale, l’Imbokodvo 
National Movement (INM), in contrappo- 
sizione al Ngwane National Liberatory 
Congress (NNLC) che si ispirava alle dot- 
trine di K. Nkrumah, conquistò tutti i seg- 
gi; un anno dopo il S. conseguì la piena so- 
vranità, nell’ambito del Commonwealth. 
Nel 1973 Sobhuza II, in accordo con il par- 
lamento, revocò la neonata costituzione, as- 
sumendo pieni poteri e nel 1978 una se- 


conda costituzione sancì l’involuzione asso- 


lutistica della monarchia. Morto il sovrano 
(1982), dopo un periodo di reggenza della 
regina madre Dzeliwe, il nuovo re Mswati 
III, incoronato nel 1986, assunse la pienezza 
dei poteri nel 1989. Le pressioni popolari 
per una gestione più democratica dello sta- 
to portarono nel 1992 all’approvazione di 
una serie di modifiche istituzionali tra cui 
quelle riguardanti il sistema elettorale, e nel 
1993 alle elezioni per l'assemblea nazionale, 
dove la maggior parte dei membri del pre- 
cedente governo non vennero eletti. Il pro- 
cesso di democratizzazione, tuttavia, stenta- 
va ad affermarsi. Cedendo alle pressioni del 
movimento di opposizione, tra cui i sinda- 
cati, dei paesi vicini, e in particolare del nuo- 
vo presidente sudafricano N. Mandela, 


Mswati III annunciò una revisione della co- 
stituzione (1996), ma nel 2001 le proposte 
formulate dall’apposita commissione raffor- 
zavano ulteriormente i poteri del re e limi- 
tavano le libertà di stampa e di associazione 
politica. Nemmeno le proposte avanzate da 
una nuova commissione nel 2003 modifica 
rono sostanzialmente il sistema politico del- 
lo S. che garantiva all'ultima monarchia as- 
soluta africana, oltre al potere, uno stile di 
vita sfarzoso, in stridente contrasto con l’e- 
strema povertà della popolazione, piagata 
dalla siccità, dall’AIDS, dalla povertà: nel 
2004 si stimava che su una popolazione di 
ca. un milione di persone 350.000 soprav- 
vivessero solo grazie agli aiuti alimentari 
provenienti dall’estero. 
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Tagikistan Stato dell'Asia, indipenden- 
te dal 1991. Il suo territorio (143.100 
km?), confina a N con il Kirghizistan, a E 
con la Cina, a S con l’Afghanistan, a O 
con l’Uzbekistan. La sua popolazione, se- 
condo una stima, ascendeva nel 2003 a 
6.424.000 abitanti. 

Il T. costituì una regione, più vasta del- 
l’attuale repubblica, a margine dell’impe- 
ro persiano e fu in gran parte annesso al- 
la Russia nell’ultimo quarto del sec. XIX 
sec. Integrato nella repubblica del Turke- 
stan nel 1918 e occupato dai sovietici nel 
1921, il T. divenne Repubblica Socialista 
Sovietica nel 1929. Nel 1990 proclamò 
unilateralmente la propria indipendenza 
e nel 1991, dopo lo scioglimento del- 
l’URSS, conseguì la piena sovranità, ade- 
rendo alla + Comunità di Stati Indipen- 
denti. Alla guida del paese si pose Rakhman 
Nabiyev. La nuova repubblica ereditò dal 
passato un sanguinoso conflitto interno che 
opponeva il governo, controllato dagli stes- 
si dirigenti comunisti del T. sovietico, ap- 
poggiato dalle forze russe, a movimenti di 
guerriglieri islamici, affiancati da afghani. 
Alla fine del 1992, le forze islamiche di 
opposizione rovesciarono Nabiyev, ma 
pochi mesi dopo si ebbe il ritorno al po- 
tere degli ex comunisti. Questi cercarono 
negli anni successivi di accreditarsi il fa- 
vore della comunità internazionale, che 
però continuò a sottolineare la mancanza 
di democrazia nel paese. La presenza del- 
le truppe russe e della CSI consentì al go- 
verno di fronteggiare senza problemi 
l’offensiva armata dell’opposizione isla- 
mica e democratica. Nel 1994 il soviet 
supremo approvò una nuova costituzione 
di tipo presidenziale, mentre il capo del- 
lo stato ad interim, Imamoli Rakhmonov, 
veniva eletto presidente della repubblica. 
Nel 1995 si tennero le elezioni legislati- 
ve, vinte dai neocomunisti. Nel 1996 
Rakhmonov e il capo dell’opposizione 
islamica armata A. Nuri firmarono a Mo- 
sca un accordo di pace sotto l'egida del- 
ONU, dell’OSCE, della Russia e dell’I- 
ran. Il tentato assassinio del presidente 
Rakhmonov e l’uccisione di un commissa- 
rio ONU (1998) bloccarono il processo di 
pace, ripreso in seguito nel 1999 e conclu- 
sosi con un accordo che prevedeva una 
riforma costituzionale rispettosa dei diritti 
dei partiti religiosi islamici. Nel 2000 si ten- 
nero le prime elezioni libere multipartitiche 
che videro la vittoria del Partito democrati- 
co del popolo (AHDKT) del presidente in 


carica Rakhmonov. Nel 2001-02 il paese 
concesse agli Stati Uniti alcune basi aeree 
perle operazioni militari statunitensi contro 
l'Afghanistan. 

Taiwan Stato dell'Asia, indipendente de 


facto dal 1949. Il suo territorio (36.188 km?) 


è costituito da un'isola situata tra il mar Ci- 
nese orientale e il mar Cinese meridionale, 
separata dalla Cina a O dallo stretto di T. La 
sua popolazione, secondo una stima, ascen- 
deva nel 2003 a 22.554.000 abitanti. 

Visitata nel sec. XVI dai portoghesi, che la 
chiamarono Formosa (cioè bella), aprì i suoi 
porti alle navi dell'Olanda e della Spagna. 
Annessa alla Cina dalla dinastia Manciù nel 
1683, nel 1895 fu ceduta al Giappone con il 
trattato di Shimonoscki. Restituita alla Ci- 
na nel 1945, se ne staccò nel 1949, quando 
i comunisti assunsero il potere a Pechino. Il 
governo e l’esercito del Kuomintang si rifu- 
giarono a T., dando vita alla Cina nazionali- 
sta, con l'appoggio degli Stati Uniti. Chiang 
Kai-shek si fece riconoscere dalle potenze 
occidentali come unico rappresentante del 
popolo cinese e diede il via all’industrializ- 
zazione dell’isola. Nel 1971, con il riavvici- 
namento cino-americano, T° perse il proprio 
seggio all'ONU, in favore della repubblica 
Popolare Cinese. L'apertura di normali ca- 
nali diplomatici e commerciali tra Pechino 
e l'Occidente accentuò l’isolamento politi- 
co di T. Dopo la morte di Chiang Kai-shek 
(1975), la presidenza della repubblica venne 
assunta dal figlio Chiang Ching-kuo; a lui 
succedette nel 1988 Lee Teng-hui, che nel 
1991 abolì la legge marziale in vigore dal 
1948 e dichiarò di rinunciare alle armi per 
la riunificazione delle due Cine; nel 1992 si 
tennero le prime libere elezioni e T. si avviò 
da allora sulla strada di una progressiva de- 
mocratizzazione e di un sempre maggiore 
distacco dalla Cina, aiutata da una forte cre- 
scita economica. Le elezioni presidenziali 
del 1996 si svolsero in un clima di tensione 
dopo la decisione della Cina di iniziare del- 
le esercitazioni militari nelle vicinanze del- 
l’isola e videro ancora una volta la vittoria 
del Kuomintang e di Lee Teng-hui. Le suc- 
cessive elezioni del 2000 premiarono inve- 
ce il Partito democratico progressista e il 
presidente Chen Shui-bian che avviò per la 
prima volta rapporti di collaborazione con 
la Cina. Nel 2001 T. venne ammessa nel 
WTO. Le successive elezioni presidenziali, 
nel marzo 2004, confermarono il presiden- 
te in carica, ma con un margine ristretto di 
voti. Poiché Chen Shui-bian, capeggiava 
una coalizione favorevole all'indipendenza 
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piena e totale da Pechino, il risultato eletto- 
rale fu salutato con favore sia dagli USA sia 
dalla Cina contrari entrambi a un’alterazio- 
ne unilaterale dello status quo. Analogo ap- 
prezzamento ricevette il risultato delle legi- 
slative tenutesi alla fine dello stesso anno, 
nelle quali la vittoria andò al Kuomintang, 
fautore di una politica conciliante verso la 
Cina. Preoccupazione destò comunque la 
decisione cinese di emanare nel 2005 una 
legge «antisecessione» che autorizzava le 
forze armate cinesi a un intervento milita- 
re immediato contro T. in caso di secessio- 
ne dichiarata da parte di Taipei. Gesto che 
confermava come lo stretto di T. restasse 
una delle aree calde del pianeta. 
Tanzania Stato dell’Africa orientale, for- 
matosi nel 1964 dall’unione dello stato con- 
tinentale del Tanganica, indipendente dal 
1961, e dal sultanato di Zanzibar, compren- 
dente l’isola omonina e l’isola di Pemba. Il 
territorio del Tanganica si affaccia all’ocea- 
no Indiano e confina a N con Uganda e 
Kenya, a S con il Mozambico, il Malawi e la 
Zambia, a NO con Burundi e Ruanda e a 
O con la Repubblica Democratica del 
Congo. Il territorio complessivo della T. è di 
945.090 km}; la sua popolazione ascendeva 
nel 2003, secondo una stima, a 35.640.000 
abitanti. 

L’unificazione di + Tanganica e + Zanzi- 
bar (IV vol.) fu siglata il 25-IV-1964 e 
nell’ottobre successivo la nuova repubbli- 
ca federale assunse il nome di T. Nella ge- 
stione del governo, alla Tanganyka African 


Thailandia 


National Union (TANU) fu associato 
l’Afro-Shirazi Party, partito nazionale di 
Zanzibar. Il governo fu assunto da Julius 
Nyerere. Orientato verso un atteggia- 
mento neutralista in campo internaziona- 
le, in politica interna il programma di 
Nyerere mirò alla costituzione di una sor- 
ta di socialismo nazionale, basato sui vil- 


laggi comunitari (ujamaa). Nel 1977, la 
TANU e l’Afro-Shirazy Party si fusero in 
un solo Partito della rivoluzione (Chama 
Cha Mapinduzi, CCM). Nyerere venne 
eletto presidente del nuovo partito, men- 
tre Aboud Jumbe, che guidava l’Afro-Shi- 
razi Party, divenne vicepresidente. In ef- 
fetti, se la situazione in T. appariva stabile, 
lo stesso non si poteva dire per Zanzibar, 
a causa dei periodici conati antiunionisti. 
La più grave crisi politica scoppiò nel 
1984 e fu risolta solo dopo un referen- 
dum che confermò la scelta unionista. Al- 
le elezioni presidenziali del 1985, A. H. 
Mwinyi, candidato di Nyerere, ottenne 
un successo plebiscitario. Sotto Mwinyi 
gli orientamenti economici mutarono ra- 
dicalmente e vennero introdotte molte 
riforme di stampo liberistico. Una impor- 
tante svolta in senso democratico nel pae- 
se si ebbe nel febbraio 1992 con la rinun- 
cia da parte del CCM al monopolio del 
potere e con l’apertura al multipartitismo. 
Tuttavia, il fallimento dei tentativi com- 
piuti dalle forze di opposizione per op- 
porre un fronte unico al CCM permise 
all'ex partito unico di conseguire una 


schiacciante vittoria alle amministrative 
del 1994, le prime elezioni multipartiti- 
che nella storia del paese. II CCM uscì 
vittorioso anche dalle consultazioni poli- 
tiche dell’autunno 1995, aggiudicandosi 
la presidenza della repubblica, alla quale fu 
nominato Benjamin Mkapa. In politica 
interna, il nuovo governo presieduto da 
Frederick Sumaye (confermato nel 2000), 
puntò alla lotta alla corruzione e alla ri- 
presa dei rapporti con gli organismi eco- 
Nel 
2000 Mkapa venne riconfermato alla pre- 


nomico-finanziari internazionali. 
sidenza. 

Thailandia Stato del Sud-Est asiatico, 
di antica indipendenza. Il suo territorio 
(513.115 km?) confina a NE e a E con il 
Laos, a SE con la Cambogia, a S con la Ma- 
laysia, a O e a NO con Myanmar. Si affac- 
cia a S al golfo del Siam e a SO al mar del- 
le Andamane. La sua popolazione, secondo 
una stima, ascendeva nel 2003 a 63.959.000 
abitanti. 

Il territorio dell’attuale T. (che ebbe il no- 
me di Siam fino al 1939) sede di regni 
monkhmer e birmani nel sec. VI a. C., fu 
occupato intorno al sec. XII dai thai, i 
quali crearono un forte regno che ebbe 
quattro secoli di vita. Nel sec. XVII si svi- 
lupparono i rapporti con gli europei: in- 
glesi, francesi e soprattutto portoghesi. 
Nel 1764 la T. entrò in guerra con la Bir- 
mania, che invase il paese e distrusse la ca- 
pitale Ayutthaya (1767). Con l’affermarsi 
della dinastia Chakri, la potenza della T. si 


Sec.VI a. C. 
Presenza di regni monkhmer e birmani. 

Sec. XIII 
Occupazione dei thai e formazione di un 
regno che domina nei successivi quattro se- 
coli. 

Sec. XVII 
Si sviluppano le relazioni con inglesi, francesi e 
soprattutto portoghesi. 

1764 
Guerra con la Birmania, che invade il paese e di- 
strugge la capitale Ayutthaya (1767). 

Fine sec. XVIII 
Dinastia Chakri e fondazione della nuova capi- 
tale, Bangkok. 

Sec. XIX 
Con la penetrazione europea, la Thailandia rie- 
sce a mantenere l’indipendenza grazie alla poli- 
tica della «porta aperta». 

1952 
Il re concede la costituzione. 


1938 
Il generale Songgram diventa presidente del 
consiglio e inizia una politica espansionistica. 
L’anno successivo il Siam assume il nome di 
Thailandia. 

1958 
Un colpo di stato destituisce Songgram e in- 
staura il maresciallo Thanom Kittikachorn, che 
offre basi militari agli Stati Uniti impegnati nel- 
la guerra del Vietnam. 

1973 
Un’insurrezione popolare abbatte la dittatura di 
Kittikachorn. Segue un periodo di instabilità 
politica. 

1988-91 
Governo del partito Chart Thai. 

1991 
L'ennesimo colpo di stato militare sospende la 
costituzione e insedia un consiglio nazionale 
sotto la guida del generale Suchinda Kra- 


prayoon. 


1992 
Il regime è costretto a concedere libere elezio- 
ni: si insedia un governo civile di coalizione gui- 
dato da Chuan Leepkai. 

1996 
Elezioni anticipate danno la vittoria al Partito 
della nuova aspirazione dell’ex generale Chava- 
litYonghayudh. 

1997 
Nuova costituzione e elezioni vinte da Chuan 
Leepkai. 

2001 
Vittoria di Thaksin Shinawatra, del partito Thai 
Rak Thai. 

2003-04 
Violenze e scontri originati dalla lotta al narco- 
traffico e dalle spinte secessioniste di oppositori 
islamici. 

2005 
Nuovo successo elettorale di Shinawatra e del 
suo partito. 
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riaffermò. Fu edificata una nuova capita- 
le, Bangkok. Nel sec. XIX la T. dovette 
fronteggiare la penetrazione europea: la 
Birmania fu occupata dagli inglesi, la 
Cambogia e il Laos dai francesi, ma la T. 
riuscì a mantenere la propria indipenden- 
za seguendo una duttile politica della 
«porta aperta» e rinunciando a qualche 
territorio. Nel 1932 il re fu costretto dai 
militari a concedere una costituzione. A 
partire da allora il peso politico della co- 
lonia verrà nettamente eclissandosi; nel 
1938 divenne presidente del consiglio il 
generale L.P. Songgram, che nel secondo 
conflitto mondiale schierò il paese a fian- 
co del Giappone, dimettendosi nel 1944. 
Nel 1939 il Siam assunse il nome di T. 
Tornato al potere dopo la seconda guerra 
mondiale, Songgram rafforzò i vincoli 
politici ed economici con gli Stati Uniti. 
Nel 1958 un colpo di stato destituì Song- 
gram e mandò al potere il maresciallo 
Thanom Kittikachorn, il quale concesse 
basi militari agli americani impegnati nel- 
la guerra del Vietnam, coinvolgendo nel 
conflitto anche la T. Nel 1973 Kittika- 
chorn fu abbattuto da un'insurrezione 
popolare. Seguiva un lungo periodo di in- 
stabilità politica, durante il quale i milita- 
ri affermavano il loro controllo sulla vita 
della T. con una serie di colpi di stato, l’ul- 
timo dei quali, nel 1991, seguito da alcu- 
ni anni (1988-91) di governo civile gui- 
dato dal partito Chart Thai, sospendeva la 
costituzione e insediava al potere un con- 
siglio nazionale per il mantenimento del- 
l’ordine sotto la guida del generale Su- 
chinda Kraprayoon. Furono tuttavia anni 
di notevole crescita economica e rapida 
industrializzazione, con tassi di aumento 
del PIL superiori all’8% negli anni 1980- 
94. All’inizio degli anni ‘90 un’ondata di 
manifestazioni di protesta costringeva il 
regime militare a concedere libere elezio- 
ni (1992), in seguito alle quali si insediava 
nuovamente un governo civile di coali- 
zione democratica guidato da Chuan 
Leepkai, resse il paese fino al 1995. Nuo- 
ve consultazioni anticipate (1996) asse- 
gnavano il successo al Partito della nuova 
aspirazione dell’ex generale Chavalit Yon- 
ghayudh. Nel 1997 veniva adottata una 
nuova costituzione e si tenevano nuove 
elezioni. Ritornava premier Chuan Leek- 
pai che, pur promuovendo un programma 
di riforme finalizzato a risanare l’econo- 
mia (scossa da una crisi che aveva investi- 
to l’intero Sud-Est asiatico), nelle elezio- 


ni legislative del 2001 era sconfitto da 
Thaksin Shinawatra (del partito di destra 
Thai RakThai), che veniva nominato pri- 
mo ministro. Uomo ricchissimo, di idee 
populiste, impose al paese una sorta di «dit- 
tatura democratica». Nondimeno negli anni 
del suo governo, e soprattutto nel 2003-04 
crebbero nel paese gli episodi di violenza, 
legati al narcotraffico, e gli scontri tra i grup- 
pi islamici secessionisti e l’esercito. Le ele- 
zioni del 2005 hanno registrato una nuova 
vittoria del Thai Rak Thai e la riconferma 
di Shinawatra. 

Timor Est (Timor orientale). Stato dell’A- 
sia, indipendente dal 1999. Il suo territorio 
(14.604 km?) occupa la parte orientale del- 
l’isola di Timor, più l’enclave di Ocusse 
(Ocussi) Ambeno e inoltre l'isola di Atauro 
(Pulau Kambing) e l'isolotto di Jako (Pulau 
Jako). La sua popolazione, secondo una sti- 
ma, ascendeva nel 2003 a 948.000 abitanti. 
Giunti a Timor nel sec. XVI, i portoghesi 
furono ben presto soppiantati dagli olande- 
si; le tensioni tra le due potenze coloniali 
per la parte orientale dell’isola si risolsero 
nel 1859 quando, con il Patto di Lisbona, 
Timor fu divisa in due parti. Agli inizi del 
sec. XX, il Portogallo decise di coinvolgere 
nell’amministrazione elementi nativi, dan- 
do così il via alla lenta formazione di una 
classe politica antesignana del futuro movi- 
mento indipendentista. Nel 1974, dopo il 
ritorno alla democrazia del Portogallo, il 
nuovo governo portoghese concedeva ai 
nativi di Timor la libertà di formare dei par- 
titi politici. Tra questi, il Frente revolucio- 
nario de Timor-Leste Independente (FRE- 
TILIN), accentuando i suoi caratteri anti- 
coloniali e indipendentisti, proclamò nel 
1975 l’indipendenza, non riconosciuta però 
dal Portogallo e a cui l’Indonesia (che ave- 
va ereditato dai Paesi Bassi la parte occi- 
dentale dell’isola) rispose annettendo mili- 
tarmente Timor e adottando una dura po- 
litica di repressione. Dimessosi Suharto, si 
ebbero a Timor (1998-99) violenti scontri 
che resero necessario l’intervento della for- 
za di pace dell'ONU. L'indipendenza fu 
sancita con referendum popolare del 30- 
VII-1999; in ottobre, il congresso di Jakar- 
ta approvava una risoluzione che ratificava 
la separazione di Timor dall’Indonesia e il 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
poneva Timor sotto l’amministrazione 
transitoria da parte dell'ONU. Nell’aprile 
2002 le prime elezioni presidenziali del 
nuovo stato designavano con ampio margi- 
ne alla presidenza José Alexandre «Xanana» 


Gusmào, leader storico del movimento di 
liberazione. 

Togo Stato dell’Africa, indipendente dal 
1960. Il suo territorio (56.785 km?), confina 
a N con il Burkina Faso, a E con il Benin, a 
O con il Ghana e a S si affaccia al golfo di 
Guinea. La sua popolazione, secondo una 
stima, ascendeva nel 2003 a 5.083.000 abi- 
tanti. 

La popolazione che vive nell’attuale territo- 
rio del T. è costituita da un mosaico di etnie 
e di culture, prodotto da una storia di con- 
flitti, migrazioni, deportazioni in massa, pro- 
vocati dalla vicinanza di bellicosi stati come 
l’Ashanti e il Dahomey o dalle sistematiche 
campagne di cacciatori di schiavi. Nel 1884 
ebbe inizio l'occupazione del territorio da 
parte della Germania che 10 anni dopo im- 
pose a esso il proprio protettorato. Dopo il 
1918 e la sconfitta tedesca nella prima guer- 
ra mondiale, la Società delle nazioni affidò il 
mandato della zona orientale alla Francia e 
di quella occidentale alla Gran Bretagna. La 
zona inglese fu incorporata alla Costa d’O- 
ro, che diverrà indipendente nel 1957 col 
nome di Ghana. Quella francese raggiunse 
l'indipendenza nel 1960, in una compagine 
statuale che trovò un suo assetto solo nel 
1967, quando il colonnello Gnassingbé 
Eyadéma che aveva capeggiato un colpo di 
stato nel 1963, instaurò un regime autorita- 
rio a partito unico, le Rassemblement du 
peuple togolais (RPT). 

Ogni aspirazione a un’evoluzione in senso 
democratico fu messa a tacere e solo molti 
anni dopo, nel 1991, fu posto fine al mono- 
polio politico dello RPT.A ciò seguì però 
solo un periodo di forte instabilità politica e 
sociale. Nelle elezioni del 1994 la vittoria 
andò alle opposizioni e divenne primo mi- 
nistro Edem Kodjo, leader dell'Union togo- 
laise pour la démocratie (UTD), che tenne 
la carica per due anni (1994-96) prima che 
questa fosse riassunta da esponenti del- 
l’RPT, vittorioso nel 2002 in contestate ele- 
zioni. Il presidente Eyadéma, per parte sua 
fu ripetutamente rieletto presidente e tale 
rimase fino alla morte (febbraio 2005). Gli 
succedette dopo un breve e agitato periodo 
il figlio di lui Faure Gnassingbé eletto pre- 
sidente in maggio, il quale nominò un go- 
verno aperto a esponenti delle opposizioni, 
tra cui lo stesso ex premier E. Kodjo, nuo- 
vamente chiamato alla guida del governo 
(giugno 2005). 

Tonga Stato dell’» Oceania, indipendente 
dal 1970. Il suo territorio (748 km?) con- 
sta di un arcipelago dell’oceano Pacifico 
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meridionale, costituito da 150 isole e isolot- 
ti di natura vulcanica o corallina. La sua po- 
polazione, secondo una stima, ascendeva 
nel 2003 a 102.000 abitanti. 

La tradizione orale vuole che le isole siano 
state governate negli ultimi mille anni da 
un'unica dinastia regale, la stessa a cui si ri- 
collega quella attualmente regnante. È cer- 
to peraltro che nella seconda metà del- 
l’Ottocento, quando le grandi potenze eu- 
ropee cominciarono a interessarsi delle 
vicende di quelle zone, le isole furono tea- 
tro di una guerra civile che si concluse nel 
1845 con la vittoria di Giorgio I Tupou, 
considerato il fondatore dell’attuale dina- 
stia. Nella seconda metà del sec. XIX 
Giorgio I sottoscrisse trattati di amicizia 
con la Germania, la Gran Bretagna e gli 
Stati Uniti. Quindi il suo successore, Gior- 
gio II, si risolse ad accettare nel 1900 il 
protettorato britannico, per ottenere assi- 
stenza finanziaria. Il trattato fu rinnovato 
nel 1958 dalla regina Solote, la quale ot- 
tenne però il riconoscimento dell’autono- 
mia interna. Nel 1965, alla morte di Solo- 
te, salì al trono suo figlio Taufa°ahau Tupou, 
sotto la cui guida il T. divenne indipen- 
dente (1970), assumendo la forma di una 
monarchia costituzionale. Negli anni suc- 
cessivi all’indipendenza re Taufa’ahau Tu- 
pou IV, pur promovendo una politica di 
sviluppo e diversificazione economica, 
continuò a difendere l’anacronistico asset- 
to gerarchico tradizionale, basato su un 
forte potere regio. Nelle ultime consulta- 
zioni legislative crebbe di importanza 
un’opposizione democratica, costituitasi 
nel 1994 in Partito democratico di Tonga, 
e perseguente l’obiettivo di una piena de- 
mocrazia parlamentare. Nel 1999T. fu am- 
messa alle Nazioni Unite e nel 2000 il re 
Taufa'ahau Tupou IV nominò primo mi- 
nistro il proprio figlio più giovane ‘Uluka- 
lala Lavaka Ata. 

Tribunale penale internazionale (0 
Corte penale internazionale). Organismo 
giurisdizionale, con sede all’Aja, istituito per 
giudicare crimini internazionali di genoci- 
dio, di guerra e contro l’umanità. 

La lunga incubazione. L’idea di un giudi- 
zio sopranazionale per crimini internazio- 
nali di particolare gravità risale al termine 
della seconda guerra mondiale, quando le 
potenze vincitrici istituirono con l’Accordo 
di Londra (1945) il Tribunale militare inter- 
nazionale, meglio noto come Tribunale di 
Norimberga — competente per crimini di 
guerra, contro la pace e contro l'umanità — 


e a Tokyo il Tribunale militare internazio- 
nale per l’Estremo Oriente (1946). Al di là 
del giusto principio della punizione di cri- 
mini individuali tanto efferati, questi tribu- 
nali risultavano iniqui perché creati solo 
successivamente alla commissione di tali cri- 
mini, e perché utilizzati da potenze vincitri- 
ci per punire imputati di paesi sconfitti. 
Nel 1947 l’Assemblea generale del’ONU 
incaricò la Commissione di diritto interna- 
zionale di elaborare lo statuto di un Tribu- 
nale internazionale permanente e di un co- 
dice di crimini contro la pace e la sicurezza 
dell'umanità. Il fatto che non si riuscisse a 
raggiungere un accordo circa la definizione 
del crimine di aggressione spinse nel 1954 
l’Assemblea a rinviare sine die l'esame dei 
progetti della Commissione. Questa riprese 
a occuparsi del codice solo nel 1982, e del- 
o statuto del Tribunale nel 1990; i docu- 
menti relativi videro la luce rispettivamente 
nel 1996 e nel 1994. 

Nel frattempo, il Consiglio di sicurezza isti- 


tuì il Tribunale ad hoc per i crimini com- 
messi in ex-Iugoslavia (1993) e quello per i 
crimini commessi in Ruanda (1994), il cui 
vizio di contravvenire ancora una volta ai 
principi della precostituzione del giudice 
naturale e del «nullum crimen et nulla poena si- 
ne lege» accelerò i tempi per un Tribunale 
permanente. 

Nel 1995 l'Assemblea generale creò il co- 
mitato preparatorio per l’istituzione di un 
Tribunale internazionale permanente, per 
elaborare un testo definitivo da sottoporre a 
una conferenza diplomatica che si tenne poi 
a Roma nel 1998. A essa parteciparono i 
rappresentanti di 160 paesi e, in qualità di 
osservatori, 133 organizzazioni non gover- 
native. L'adozione dello statuto passò a lar- 
ghissima maggioranza, ma vide il voto con- 
trario, tra gli altri, di USA, Cina e India. 
Struttura, funzionamento e competenze. 
Come da statuto, la giurisdizione della Cor- 
te è complementare rispetto a quella degli 
stati, attivandosi solo nel caso in cui essi non 
vogliano o non possano perseguire il crimi- 
ne. L'iniziativa può partire dagli stati parte o 
dal Consiglio di sicurezza i quali attivano il 
procuratore, ma questo può agire anche di 
sua iniziativa. 

Il caso è ricevibile se avvenuto nel territo- 
rio di uno stato parte o se l'imputato è cit- 
tadino di uno stato parte. Se la procedura è 
avviata dal Consiglio di sicurezza, entrambi 
questi limiti possono venire superati. Il 
Consiglio, ex cap. VII della Carta delle Na- 
zioni Unite, può inibire in qualsiasi mo- 


mento un procedimento per 12 mesi rin- 
novabili. 

La Corte è competente per crimini di guer- 
ra, di genocidio e contro l'umanità. Nel pri- 
mo caso, uno stato può decidere di accetta- 
re la competenza dopo 7 anni dall’entrata in 
vigore dello statuto. Per ciò che riguarda il 
crimine di aggressione, esso potrà essere in- 
cluso nella competenza della Corte solo do- 
po 7 anni dalla sua entrata in vigore. 

Gli USA e il Tribunale. Gli USA, oltre a 
non averne firmato lo statuto, osteggiarono 
da subito la nascita e il funzionamento del- 
la Corte. Essi infatti non accettarono che i 
propri cittadini, in particolare quelli impe- 
gnati nelle operazioni di peace-keeping, po- 
tessero venire giudicati pur non avendo il 
governo sottoscritto lo statuto (bastava che 
lo avesse sottoscritto il paese sul cui territo- 
rio era commesso il crimine). Essi sostene- 
vano che la Corte avrebbe messo in discus- 
sione la loro partecipazione a operazioni di 
peace-keeping e denunciavano il rischio di 
poter essere condannati per un crimine di 
aggressione indefinito (ma in realtà era pre- 
vista una moratoria di 7 anni), e sulla cui 
fondatezza solo il Consiglio di sicurezza 
avrebbe dovuto essere competente. 

Perciò, gli USA dapprima minacciarono di 
porre il veto sul rinnovo dell’operazione di 
peace-keeping in Bosnia se il Consiglio di si- 
curezza non avesse adottato una risoluzione 
per inibire per 12 mesi la competenza della 
Corte sui loro soldati per quell’operazione. 
Poi, il Consiglio adottò una risoluzione (lu- 
glio 2002) che stabilì che nel caso in cui fos- 
se sollevato di fronte alla Corte un caso con- 
cernente soldati provenienti da uno stato 
non parte dello statuto di Roma (gli USA, 
ad esempio), il procedimento si sarebbe ini- 
bito per 12 mesi. Ma ciò contraddiceva lo 
spirito del trattato di Roma, che prevedeva 
tale possibilità come eccezione, qualora un 
caso fosse particolarmente spinoso per la si- 
curezza internazionale; in questo caso la 
Corte avrebbe potuto considerare ineffica- 
ce la risoluzione. Così, gli USA proposero 
agli stati parte dello statuto un accordo bila- 
terale che impediva al firmatario di conse- 
gnare o trasferire al Tribunale qualsiasi loro 
cittadino. 

Ma nonostante le pressioni poste dagli 
USA, l'11-IV-2002 lo statuto raggiunse le 
60 ratifiche necessarie, entrando così in vi- 
gore dal 1-VII-2002 ed effettivamente in 
funzione nel giugno 2003. 

Il Tribunale penale internazionale rappre- 
senta oggi la principale istituzione giurisdi- 
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zionale sopranazionale in atto e un impor- 
tante «tassello» nel processo di costruzione 
di un possibile sistema di governo globale. 
Trinidad e Tobago Stato dell’> Ameri- 
ca centrale, indipendente dal 1962. Il suo 
territorio (5.128 km?) è costituito da due 
isole dell'oceano Atlantico, al largo del Ve- 
nezuela. La sua popolazione, secondo una 
stima, ascendeva nel 2003 a 1.282.000 abi- 
tanti. 

Trinidad fu scoperta da Colombo (1498) e 
poi colonizzata dagli spagnoli nel sec. XVI. 
Possesso spagnolo fino al 1797, subì nu- 
merose incursioni francesi, passando poi 
alla Gran Bretagna che ne ebbe conferma- 
to il possesso dal trattato di Amiens (1802). 
Tobago, scoperta anch'essa da Colombo, 
appartenne alla Spagna, all’Inghilterra (dal 
1580) e Paesi Bassi (dal 1632 circa). In se- 
guito fu a lungo contesa tra la Francia e la 
Gran Bretagna, che se ne impossessò defi- 
nitivamente nel 1814. Nel 1889 l'isola fu 
posta sotto la giurisdizione amministrativa 
del governatorato di Trinidad, di cui di- 
venne un distretto. Intorno alla fine degli 
anni ‘30 iniziò la lotta per l'indipendenza, 
nel corso della quale emerse la figura di E. 
Williams, un intellettuale nero di forma- 
zione marxista che, alle prime elezioni lo- 
cali (1956), assicurò la vittoria al suo parti- 
to, il Peoples National Movement. Dopo 
aver fatto parte della Federazione delle In- 


Tunisia 


die occidentali (1958-62), le due isole re- 
clamarono l’indipendenza, ottenuta il 31- 
VIII-1962. Dalla sua costituzione la guida 
politica dello stato fu saldamente nelle ma- 
ni di Williams, che nel 1972 proclamò la 
repubblica. Il 15-XII-1986, cinque anni 
dopo la morte di Williams, si tennero le 
elezioni generali che segnarono la fine del- 
l’egemonia trentennale del PNM; prevalse 
la coalizione moderata National Alliance 
for Reconstruction (NAR), primo mini- 
stro divenne il leader del NAR, A. Robin- 
son e Noor Hassanali fu eletto presidente 
della repubblica (1°-III-1987). Ma la ten- 
sione sociale, acuitasi per l’alto tasso di di- 
soccupazione giovanile, sfociò in scontri 
razziali tra le diverse etnie integranti la po- 
polazione: neri, mulatti e asiatici. La ripre- 
sa economica, avviatasi nel corso del 1991 
non frenò la caduta di popolarità del go- 
verno Robinson. Sicché le elezioni del di- 
cembre 1991 videro un netto successo del 
People's National Movement (PNM). Le 
elezioni del 1995 e del 2000 furono nuo- 
vamente vinte dal PNM. Nel 2001 la cri- 
si dell’esecutivo portò a nuove elezioni 
politiche. Dopo la paralisi del governo pro- 
vocata dal fatto che i due partiti principali 
avevano ottenuto lo stesso numero di seggi, 
il primo ministro uscente Patrick Manning 
e il PNM furono confermati al potere con 
lo scrutinio del 7-X-2002. La presidenza di 


A. Robinson, eletto nel 1997, si concluse 
nel 2003 con l’elezione di Maxwell Ri- 
chards. 

Tunisia Stato dell’Africa, indipendente dal 
1956. Il suo territorio (164.150 km?), con- 
fina a SE con la Libia, a O con l'Algeria e si 
affaccia a N e a E al mar Mediterraneo. La 
sua popolazione, secondo una stima, ascen- 
deva nel 2003 a 9.890.000 abitanti. 
Dall’antichità al sec. XVIII. Colonizzata dai 
fenici nella zona costiera, dominata prima 
dai numidi, poi da Cartagine, dopo il 146 
a.C.la T. divenne dominio romano. Diocle- 
ziano la divise in due parti: Zeugitana e Bi- 
zacena. Caduto il dominio romano vi si av- 
vicendarono i vandali, i bizantini poi, intor- 
no alla metà del sec. VII, gli arabi che, 
sconfitti i berberi, imposero il proprio do- 
minio sulla regione (705-706). Dapprima 
governata dalla dinastia degli Aghlabiti, nel 
sec. X la T. entrò nell’orbita del dominio fa- 
timita. Declinato quest’ultimo si affermò il 
potere del berbero Bulukkin ibn Ziri (973). 
Vinti dagli arabi d'Egitto, i discendenti di 
costui videro il loro dominio ridursi a Tuni- 
si, per poi essere sottomessi dagli Almohadi, 
berberi provenienti da Occidente (1158- 
60). Fra il 1207 e il 1221 gli Almohadi furo- 
no sostituiti dalla dinastia degli Hafsidi, che 
dominò la regione sino al 1574. Già nella 
prima metà del Cinquecento, tuttavia, le in- 
cursioni dei corsari turchi provocarono la 


814 a. C. 
I fenici fondano Cartagine. 

E1146 a.C. 
Alla fine delle guerre puniche la Tunisia diventa 
la romana provincia d'Africa. 

284-313 
Nell'ambito della riforma politico-amministra- 
tiva di Diocleziano, la Tunisia è suddivisa in due 
province: Zeugitana e Bizacena. 

705-706 
Gli arabi sconfiggono i berberi, s'impadronisco- 
no della regione e rifondano Tunisi presso l’an- 
tica Cartagine. 

Sec. IX 
S’insedia nella zona la dinastia musulmana degli 
Aghlabiti. 

Sec. X 
La Tunisia entra nell’orbita del dominio dei Fa- 
timiti d'Egitto. 

E1973 
Si afferma il potere del berbero Bulukkin ibn 
Ziri. 

1158-60 
Subentra la dinastia berbera degli Almohadi. 


1207-21 
S’insedia una nuova dinastia, gli Hafsidi, destina- 
ta a durare fino al 1574. 

1574 
I turchi conquistano Tunisi e sottomettono il 
territorio all'impero ottomano. 

1612-31 
Murad Bey (governatore militare) ottiene il ran- 
go di pascià. 

1705 
Husain Bey rende ereditario il suo potere, 
emancipandosi dagli ottomani. 

1881 
La Francia occupa Tunisi e Biserta e impone il 
proprio protettorato sul paese. 

1920 
Fondazione del partito liberale costituzionale 
Destour, perseguito dai francesi. 

1956 
La Francia è costretta a riconoscere l’indipen- 
denza della Tunisia. 

1957 
Proclamazione della repubblica ed elezione del 
presidente H. Bourguiba. 


1974 
Consolidamento del regime personale di Bour- 
guiba, proclamato presidente a vita. 

1987 
Il presidente Habib Bourguiba è destituito da 
un colpo di stato guidato dal generale Zin el 
‘Abdin Ben ‘Ali, candidato unico alle elezioni 
del 1989. 

1991 
Tentativo (fallito) di rovesciamento del regime 
da parte di organizzazioni integraliste islamiche. 

1994 
Riconferma del presidente in carica alle elezio- 
ni presidenziali. 

E 1995 
Arresto di Mohamed Moada, leader del Movi- 
mento dei democratici socialisti. 

1999 
Nuova riconferma di Ben ‘Alr alle elezioni pre- 
sidenziali. 

2003 
La Tunisia, pur senza inviare le proprie truppe, 
si schiera dalla parte degli USA in occasione del- 
la guerra all'Iraq. 
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prima grave crisi della dinastia. Soccorso da 
Carlo V, il sultano al-Hasan al-Hafi fu de- 
tronizzato dai sudditi, che non tolleravano il 
dominio dell’imperatore europeo; e il suc- 
cessore, Abu’l-' Allas Ahmed, fu travolto dai 
pirati turchi. Tagliata fuori dei contatti con 
l’Europa a causa della pirateria turca, la T. de- 
cadde economicamente. Entrata nell’orbita 
del dominio ottomano, riuscì tuttavia ad as- 
sicurarsi una sostanziale autonomia. Al pa- 
scià nominato dalla Turchia, subentrò il do- 
minio effettivo di un dey nominato dalle 
truppe turche e levantine stanziate nella re- 
gione. Il dey controllava le province, mentre 
i bey comandavano le truppe incaricate di 
riscuotere i tributi nell'interno. Nel Seicen- 
to crebbe l’autorità dei militari rispetto al 
dey; Murad Bey (1612-31) riuscì a ottenere 
il titolo di pascià, ma soltanto Usayn Bey 
poté, nel 1705, farlo attribuire ereditaria- 
mente alla propria famiglia. Nel corso del 
sec. XVIII i contrasti personali tra i membri 
della dinastia non impedirono un certo svi- 
luppo economico e sociale della Tunisia. 

Dal primo Ottocento all’indipendenza. 
Nel primo Ottocento cominciò a sentirsi 
anche in T. l’influenza britannica. La Gran 
Bretagna mirava a sostenere la Turchia nel 
disegno di riprendere il paese sotto il pro- 
prio controllo, al fine di evitare che la Fran- 
cia, dal 1830 padrona di Algeri, estendesse 
ulteriormente la propria egemonia sulla co- 
sta mediterranea dell’Africa. Tuttavia la 
Francia non rinunciò alle proprie mire 
espansioniste in T. e nel 1881, con il prete- 
sto di incursioni di tribù tunisine in Algeria, 
inviò un corpo di spedizione a occupare 
Tunisi e Biserta. In quello stesso anno Pari- 
gi impose alla T. il proprio protettorato. La 
presenza francese finì con l’imprimere un 
moto progressivo alla società tunisina, che 
cominciò a manifestare, tra la fine dell’Ot- 
tocento e i primi del Novecento, qualche 
aspirazione nazionale. Da ciò trasse origine 
nel 1920 la fondazione del partito liberale 
costituzionale, detto Destour, che chiedeva 
l'istituzione di un’assemblea rappresentativa. 
La repressione francese colpì a fondo il mo- 
vimento nazionalista che tuttavia, rinato co- 
me Neo-Destour nel 1932, riprese la pro- 
pria azione. Durante la seconda guerra 
mondiale, l'occupazione tedesca della T. ac- 
centuò il movimento di distacco dalla Fran- 
cia. Nel 1943 il generale Giraud riprese il 
controllo della T. e il nuovo capo del movi- 
mento nazionalista, Habib Bourguiba, fu 
costretto a rifugiarsi al Cairo. Il Neo-De- 
stour però sopravvisse clandestinamente, 


riuscendo a conquistare l'adesione di quasi 
tutta la popolazione. Terminata la seconda 
guerra mondiale, la Francia continuò a resi- 
stere alle istanze avanzate dal movimento 
nazionalista. Finalmente, nel 1954, Parigi si 
accordò con il bey per un ritorno al regime 
di protettorato, con piena autonomia inter- 
na per gli affari interni. Il processo di eman- 
cipazione si concluse nel 1956, quando la 
Francia riconobbe l’indipendenza della T., 
soprattutto grazie all'opera energica di 
Bourguiba, che costituì il primo ministero 
del nuovo stato, forte della maggioranza ot- 
tenuta dal suo partito nelle elezioni dell’as- 
semblea costituente. Nel 1957 quest’assem- 
blea proclamò la repubblica, eleggendo 
Bourguiba a capo dello stato. 

Il governo di Bourguiba. Bourguiba go- 
vernò a lungo con esiti in parte positivi in 
parte negativi. Infatti, se da un lato fu arte- 
fice di una politica che puntava a una rapi- 
da modernizzazione del paese, dall’altro die- 
de al regime un carattere sempre più perso- 
nalistico, trasformandolo infine in una 
dittatura. Nel 1963 venne istituito in T. un 
sistema a partito unico, che affidava la guida 
del paese al partito neo-destouriano. Nel 
frattempo si era consumata l’unica crisi in- 
sorta nei rapporti della T. con l'Occidente, 
quella provocata dal sostegno della lotta in- 
dipendentistica dell'Algeria e dal blocco 
della base navale francese di Biserta (1961). 
Ne derivò un pur limitato conflitto con la 
Francia, che portò a un accordo in base al 
quale la base navale venne chiusa (1963). In 
questo periodo in T. veniva intanto tentato 
un esperimento socialista, abbandonato nel 
1969 a favore di una politica di stampo li- 
berista, che favorì un considerevole svilup- 
po economico, accompagnato però da un 
aumento delle sperequazioni sociali. Frat- 
tanto, le tendenze assolutiste del regime fu- 
rono accentuate con la nomina di Bourgui- 
ba a presidente a vita (1974), mentre ogni 
forma di opposizione veniva ridotta al si- 
lenzio. Tutto ciò portò nel 1978 all’esplosio- 
ne di una serie di moti, violentemente re- 
pressi dal governo. Per quanto riguarda le 
relazioni internazionali, se negli anni ’60 i 
rapporti con l'estero erano stati caratterizza 
ti dalla continua tensione con l’Egitto di 
Nasser, nel decennio seguente a dominare la 
scena furono i rapporti con la Libia. Nel 
1974 fu proclamata una unione tra i due 
paesi, subito rinnegata da Tunisi; da allora i 
rapporti con la Libia divennero tesi. Nel 
corso degli anni 80 Bourguiba, ossessiona- 
to dal timore di complotti alimentò una 


crescente instabilità politica che si intrecciò 
con il malessere sociale provocato da una ri- 
tornante crisi economica. Nel 1984 si ripeté 
lo scenario di protesta del 1978, represso 
nuovamente con durezza. Seguirono cam- 
biamenti politici convulsi, finché nel 1987 
Bourguiba venne destituito con un colpo di 
stato, che portò alla guida del paese il gene- 
rale Zin el ‘Abdin Ben ‘AI Questi reintro- 
dusse il pluripartitismo e promosse la rifon- 
dazione del Neo-Destour, trasformato nel 
Raggruppamento costituzionale democra- 
tico (RCD). Tuttavia il processo di demo- 
cratizzazione procedette lentamente e alle 
elezioni presidenziali del 1989 Ben ‘Alf fu 
presentato come candidato unico. 

La Tunisia dopo Bourguiba. Gli anni °90 
videro un rafforzamento del potere di Ben 
“AI e del suo entourage, la cui azione inter- 
na si andò orientando sempre più verso una 
tendenziale chiusura politica, a cui fece da 
contrappeso un’apertura sul piano econo- 
mico. Unica seria minaccia alla stabilità del 
paese fu il rafforzamento dell’integralismo 
islamico, ispiratore nel 1991 di un complot- 
to contro il regime, che venne duramente 
represso. Nel 1994 si tennero nuove elezio- 
ni, che riconfermarono il presidente in ca- 
rica, candidato unico alle presidenziali, ma 
che sancirono anche l’ingresso dell’opposi- 
zione all’assemblea nazionale. Frattanto, i 
successi conseguiti in ambito economico 
avevano consentito al potere di rafforzare la 
propria immagine. Questa fu offuscata dal- 
l’arresto, nel 1995, di Mohamed Moada, 
leader del Movimento dei democratici so- 
cialisti (MDS), il principale partito dell’op- 
posizione. Tuttavia l’anno successivo il pre- 
sidente, dopo la liberazione dei diversi op- 
positori incarcerati, conseguì un nuovo 
successo: nel 1997 il MDS, guidato dal nuo- 
vo leader Smail Boulahya, ribaltò le proprie 
posizioni decidendo di accordare il proprio 
appoggio a Ben “AI. Avviatosi sulla strada di 
un esercizio sempre più incontrastato del 
potere, Ben “Alr vinse le elezioni presiden- 
ziali dell’ottobre 1999 riscuotendo la quasi 
totalità dei suffragi; nei primi anni del nuo- 
vo secolo XXI il suo regime mostrò cauti 
segnali di apertura nei confronti delle op- 
posizioni. 

Turchia Stato dell'Asia occidentale confi- 
nante a NE con la Georgia, a E con l’Ar- 
menia e l’Iran, a SE con l'Iraq e la Siria e a 
NO, sul continente europeo, con la Grecia 
e la Bulgaria. Si affaccia a N sul mar Nero, a 
S sul mar Mediterraneo e a O sul mar Egeo. 
Ha una superficie di 779.452 km? e una po- 
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polazione di circa 71.325.000 abitanti (sti- 
me 2003). 

L'impero ottomano. I turchi Ottomani, a 
partire dal sec. XIV, s'impadronirono di due 
terzi del territorio dell’Islam e s’insediarono 
nella penisola anatolica, donde passarono in 
territorio europeo, assoggettando serbi, bul- 
gari, moldavi, valacchi, albanesi e obbligan- 
do alla resa (1453) la città di Costantinopo- 
li, la cui caduta segnò la fine del millenario 
impero romano d’oriente. Nei primi de- 
cenni del sec. XVI (conquiste di Selim I, 
1515-17) la potenza dell’impero ottomano 
si accrebbe notevolmente con la conquista 
della Persia, del Kurdistan, dell'Egitto, della 
Siria, dell’Arabia e toccò il proprio apogeo, 
sotto Solimano I il Magnifico, con l’annes- 
sione di Baghdad, di Rodi, di Belgrado, di 
quasi tutta l'Ungheria (vittoria di Mohacs 
sugli ungheresi nel 1526), di Cipro, Candia, 
Libia, Tunisia, Algeria e Yemen. Sotto i suc- 
cessori di Solimano, Selim II, Murad II, 
Maometto III, l'impero cominciò a declina- 
re per il disordine delle finanze e l’indisci- 
plina dei soldati, anche se l’espansione terri- 
toriale continuò malgrado la sconfitta di Le- 
panto ad opera di una coalizione navale 
ispano-veneto-pontificia (1571). La grande 
offensiva ottomana, iniziata nel secolo pre- 
cedente, perdurò nel sec. XVII e si volse da 
una parte contro Venezia, che nel 1669 per- 
se l’isola di Candia, dall’altra contro gli 
Asburgo d'Austria, che dovettero fronteg- 
giare l'assalto (1683) dei turchi sin sotto le 
mura di Vienna. Ma l’espansionismo di que- 
sti non era più in grado di svilupparsi per 
l'ormai antiquata struttura interna dell’im- 
pero ottomano, che, sotto il sultano Mao- 
metto IV, dovette piegarsi a Vienna (1699) 
con la pace di Carlowitz. Dopo alcuni ten- 
tativi di riconquistare le posizioni perdute, 
la pace di Passarowitz (1718) costrinse la T. 
a cedere parte della Serbia e della Moldavia. 
Nel corso del sec. XIX, l’impero ottomano 
dovette lottare contro le tendenze autono- 
miste sorte nel suo ambito, che portarono 
all’indipendenza della Grecia (insurrezione 
del 1821), dell'Egitto (1841), della Serbia, 
della Romania, della Bulgaria (1877). Agli 
inizi del sec. XX l’impero ottomano fu agi- 
tato da avvenimenti che affrettarono rapida- 
mente la sua fine, quali la guerra contro l’I- 
talia in Libia (1911-12), le guerre contro i 
popoli balcanici (1912-13), la partecipa- 
zione alla prima guerra mondiale a fianco 
degli imperi centrali, da cui uscì dura- 
mente sconfitto. Nel 1923 il movimento 
nazionalista guidato da Mustafa Kemal 


Atatiirk dichiarò decaduto il sultanato e 
proclamò la repubblica. 

Dalla repubblica alla fine degli anni '60. 
Proclamata la repubblica, Mustafi Kemal av- 
viò un’opera di riforma volta alla moder- 
nizzazione e alla laicizzazione dello stato, 
proseguita, dopo il 1938, dal suo successore 
Ismet Inénii. Per quanto riguarda la politica 
estera, crebbe nel paese l’influenza della 
Germania, ma ciò non impedì la proclama- 
zione della neutralità nella guerra del 1939- 
45, trasformatasi poi (1944) in alleanza con 
la coalizione antitedesca. Dopo la guerra si 
fecero sempre più stretti i rapporti con gli 
Stati Uniti, sino all’adesione turca all’ Al- 
leanza atlantica (1952). Frattanto all’interno 
si assistette a una degenerazione del sistema 
creato da Kemal, che si trasformò progressi- 
vamente in un regime sempre più reaziona- 
rio. E se nel 1950 il nuovo Partito demo- 
cratico di opposizione, guidato da Mende- 
res, riusciva a vincere le elezioni, battendo il 
Partito repubblicano del popolo di Inénii, 
un’analoga involuzione lo attendeva a sua 
volta. La situazione politica, ormai da lungo 
tempo tesa, sfociò nel 1960 nel colpo di sta- 
to militare che portò al potere il generale 
Cemal Giirsel. Dopo un apparente ristabili- 
mento dell’ordine democratico, nel 1961 si 
tennero nuove elezioni, vinte dal Partito re- 
pubblicano del popolo. La situazione politi- 
ca ed economica, tuttavia, era ben lungi dal- 
lo stabilizzarsi e la vita parlamentare turca si 
svolgeva ancora molto incerta. Inénii fu ri- 
confermato primo ministro, a capo di un 
governo di coalizione nazionale (1962) e 
dovette rivolgere la sua attenzione in parti- 
colare all’isola di Cipro. Le sorti della mino- 
ranza turca dell’isola costituivano infatti uno 
dei problemi più sentiti dall’opinione pub- 
blica, ma lo scacco diplomatico che Inònii 
ebbe a subire concorse a causarne la caduta 
(1965). Si formò allora il gabinetto Demi- 
rel, con cui giunse al potere il Partito della 
giustizia, guida dell’opposizione e trionfato- 
re nelle elezioni del 1965. Sotto il governo 
Demirel la questione cipriota fu sul punto 
di esplodere e solo l’intervento parallelo 
dell'ONU e degli Stati Uniti scongiurò un 
conflitto greco-turco. 

Gli anni ’70 e ’80. Sul finire degli anni °60 
il governo promulgò una legge che mirava 
a limitare le possibilità elettorali dei partiti di 
opposizione, causando un vasto scontento 
popolare, che si espresse con una serie di 
manifestazioni di protesta. Nel marzo 1971 
Demirel fu costretto alle dimissioni e nei 
mesi successivi crebbe l'instabilità politica ed 


economica del paese. Prevalse allora in se- 
no all'esercito la corrente fautrice di una 
sospensione della legalità democratica per il 
tempo necessario a ripristinare la stabilità 
politica e i militari assunsero direttamente il 
potere. Nel 1973 essi si ritirarono e venne- 
ro indette le elezioni, vinte dal Partito re- 
pubblicano del popolo. La prima grave dif- 
ficoltà che il nuovo capo del governo, Bu- 
lent Ecevit, dovette affrontare fu la crisi 
delle relazioni tra la T. e la Grecia: nel 1974 
il governo di Atene tentò un colpo di ma- 
no a Cipro, appoggiando un tentativo di 
eversione di destra e la T. reagì occupando 
la parte settentrionale dell’isola. L’anno se- 
guente la T. tornò sotto la guida di un go- 
verno dichiaratamente conservatore. Il 
nuovo premier Demirel ereditava la spino- 
sa questione della controversia con la Gre- 
cia, che per un certo periodo ebbe anche 
ripercussioni negative nei rapporti con gli 
Stati Uniti. Nel 1978 Ecevit, appoggiato 
dagli ambienti economici interessati ai rap- 
porti con l'Occidente, tornò al governo e 
cercò di avviare un costruttivo programma 
di gestione del paese, ma la crisi economi- 
ca e lo sviluppo del terrorismo ne determi- 
narono la sconfitta elettorale nel 1979. De- 
mirel fu scelto ancora una volta come pri- 
mo ministro, tuttavia la sua tendenza a 
considerare con tolleranza il terrorismo di 
destra provocò prima una messa in guardia 
dei militari, poi un intervento diretto e la 
ripresa da parte loro del potere (1980). In 
un’atmosfera di marcato autoritarismo, il 
governo dei militari approvò nel 1982 un 
progetto di costituzione pesantemente re- 
strittivo in materia di diritti civili. L'anno 
seguente venne consentita la registrazione 
ufficiale di alcuni nuovi partiti e la popola- 
zione fu chiamata a eleggere il parlamento. 
Nel novembre del 1983, intanto, le autorità 
turco-cipriote, malgrado le reazioni inter- 
nazionali e le proteste greche, proclamava- 
no l’indipendenza della Repubblica Turca 
di Cipro del Nord. Le elezioni furono vin- 
te dal Partito della madrepatria (ANAP), di 
tendenze conservatrici, il cui leader, Turgut 
Ozal, divenne primo ministro e si dedicò a 
riorganizzare la convivenza tra le istituzio- 
ni parlamentari e l’esercito. Intanto la T. 
promuoveva un processo di avvicinamento 
ai paesi della CEE, cui facevano però osta- 
colo, allora come negli anni successivi i pro- 
blemi relativi alle dispute confinarie con la 
Grecia e all’oppressione del popolo curdo 
(> Kurdistan). Il governo diYildirim Akbu- 
lut, successore di Ozal (1989), si inserì nei 
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1453 
I turchi Ottomani di Maometto II conquistano 
Costantinopoli e mettono fine all'impero roma- 
no d’Oriente. 

1515-17 
Selim I conquista l’Anatolia orientale e il Kur- 
distan, l’ Arabia, la Siria e l Egitto. 

1520-66 
Regno di Solimano II il Magnifico, apogeo del- 
l'impero ottomano e avanzata verso l'Europa. 

1526 
Vittoria dei turchi a Mohacs (Ungheria) con- 
tro le truppe ungheresi di Luigi II. 

1571 
Battaglia di Lepanto e sconfitta turca ad opera 
della flotta cristiana. 

1669 
Gli Ottomani sottraggono Candia (Creta) ai ve- 
neziani. 

1683 
Il re polacco Giovanni Sobieski libera Vienna 
dall’assedio turco. 

1699 
Pace di Carlowitz e perdita della Transilvania e 
della Dalmazia. 

1718 
Pace di Passarowitz e perdita di parte della Ser- 
bia e della Moldavia. 


1821 
Insurrezione greca. 

1841 
L'Egitto diventa indipendente. 

1853 
Guerra di Crimea tra la Russia e la Turchia, ap- 
poggiata da Francia e Inghilterra. 

1877-78 
Indipendenza di Serbia e Montenegro, la Bosnia 
Erzegovina passa all Austria. 

E 1911-12 
Guerra italo-turca e perdita della Libia a favore 
dell’Italia. 

1912-13 
Alla fine delle guerre balcaniche, Albania e Ma- 
cedonia raggiungono l’indipendenza. 

E 1914-18 
La Turchia partecipa alla prima guerra mondia- 
le a fianco degli imperi centrali. 

1923 
Fine del sultanato e proclamazione della repub- 
blica. 

1923-38 
Modernizzazione e laicizzazione dello stato tur- 
co ad opera di Kemal Atatiirk. 

1944 
Adesione alla coalizione antitedesca nella se- 


conda guerra mondiale. 


[952 
Adesione da parte della Turchia all’ Alleanza 
atlantica. 

1960 
Colpo di stato militare che porta al potere il ge- 
nerale Cemal Giirsel. 

1974 
Crisi diplomatica tra Turchia e Grecia e oc- 
cupazione turca di una parte dell’isola di Ci- 
pro. 

1983 
Proclamazione della Repubblica Turca di Cipro 
del Nord. 

1984 
Ripresa della guerriglia curda contro il governo 
centrale. 

1995 
Intervento militare nel Kurdistan iracheno e 
successo dei partiti islamici alle elezioni. 

2002 
Il partito islamico moderato di Erdogan vince le 
elezioni politiche. 

2004 
I capi di governo dell’Unione Europea deci- 
dono l’apertura, a partire dall’ottobre 2005, dei 
negoziati per l'eventuale ingresso della Turchia 
nell’Unione. È prevista una lunga fase di trat- 


tative. 


tentativi in corso tra est e ovest per pro- 
muovere la stabilità in Europa. 

Dagli anni '90 a oggi. Nonostante la 
spinta liberalizzatrice promossa nel paese, 
l’ANAP subì un tracollo alle consultazioni 
del 1991, che registrarono l’affermazione 
del Partito della giusta via (DYP) di Demi- 
rel e l’ingresso in parlamento del Partito 
della prosperità (RP), formazione estremista 
islamica. Demirel diede vita a un governo di 
coalizione con il Partito populista socialde- 
mocratico (SHP). Nel 1993 a Demirel su- 
bentrò Tansu Ciller, anch'essa esponente del 
DYP Nel paese si andavano intanto intensi- 
ficando gli atti di violenza da parte sia degli 
integralisti islamici sia dei guerriglieri del 
Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK). 
La debolezza della coalizione governativa 
rappresentò un ostacolo a reali cambiamen- 
ti, incoraggiandone invece la politica repres- 
siva. Questa toccò il culmine nel 1995 con 
lo scatenamento nel nord dell'Iraq, popola- 
to da curdi, di una pesante offensiva da par- 
te delle forze armate turche. I costi della 
guerra si ripercossero pesantemente sulla già 
preoccupante situazione economica e il dif- 
ficoltoso processo di risanamento, insieme 
con la grave crisi dei valori della società tur- 


ca, contribuì a spiegare il successo consegui- 
to dalle formazioni islamiche nelle consul- 
tazioni elettorali del 1995, che permisero al 
RP di N. Erbakan di conquistare la mag- 
gioranza relativa in parlamento. Dopo lun- 
ghe trattative, nel marzo 1996 fu raggiunto 
un accordo per la formazione di un gover- 
no di coalizione tra ANAP e DYP con l’e- 
sclusione degli islamici. Ma la neonata coa- 
lizione entrò rapidamente in crisi e in giu- 
gno l’incarico di formare il nuovo governo 
fu assegnato a Erbakan, che diede vita a una 
coalizione con il DYP. Sottoposto a molte- 
plici attacchi da parte dei vertici politici e 
militari, già nel 1997 Erbakan rassegnò le 
dimissioni. L'incarico di formare il nuovo 
governo andò allora a Mesut Yilmaz, leader 
dell’ANAP che diede vita a un’ampia coa- 
lizione unita nell'intento di sbarrare la stra- 
da agli integralisti del RP. Nel 1998 venne 
ordinato lo scioglimento del RP e molti 
suoi aderenti confluirono nel Fazilet Partisi 
(FP-Partito della Virtù), formazione sorta 
nel 1997. Nel 1999 si tennero nuove ele- 
zioni, in seguito alle quali Ecevit venne no- 
minato primo ministro, a capo di una coali- 
zione che escludeva il FP. Sul piano interna- 
zionale la diplomazia di Ankara si impegnò 


nel tentativo di porsi come punto di incon- 
tro e di mediazione tra le diverse aree geo- 
politiche (Europa, Medio Oriente, Asia cen- 
trale) gravitanti attorno alla T. Ma rimasero 
cronicamente tesi i rapporti con la Grecia e 
persisteva irrisolto il problema curdo: nel 
febbraio 1999 le forze di polizia turche ar- 
restarono in Kenya «Apo» Ocalan, leader del 
Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK), 
che aveva chiesto asilo politico invano in 
Italia; Ocalan fu condannato a morte, ma la 
pena venne sospesa per le forti pressioni in- 
ternazionali. Nel 2000 venne eletto alla pre- 
sidenza della repubblica, al posto di Demi- 
rel, il presidente della corte costituzionale 
Ahmed Necdet Sezer.Alle elezioni del 2002 
vinse il partito islamista moderato Giustizia 
e sviluppo guidato da Recep Tayyip Erdo- 
gan che, impossibilitato ad assumere perso- 
nalmente la guida del governo (a causa di 
una condanna all’incitamento religioso che 
lo aveva allontanato dagli uffici pubblici dal 
1998), affidò inizialmente il ruolo di pre- 
mier al suo vice, l'economista Abdullah Gul. 
Nel 2003, tuttavia, un emendamento costi- 
tuzionale consentì a Erdogan di assumere la 
guida del governo. Nella primavera del 
2003, in occasione dell’attacco miltare an- 
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L'impero ottomano raggiunse il suo apice di potere 

nel Cinquecento, quando da un lato fu sconfitto il sultanato 
mamelucco dell'Egitto e dall'altro gli eserciti turchi giunsero 

a controllare i Balcani fino all'Ungheria. Nella miniatura del 1610, 
è raffigurata una processione in onore del sultano. 


Il sultanato dei turchi Ottomani 
nacque nel XIV secolo 

in Anatolia e si estese presto 
anche nei territori del Sudest 
europeo. Nel 1453 i turchi 
Ottomani conquistarono 
Costantinopoli, che divenne 
per quasi 500 anni il centro 
del loro potere imperiale. 
Nella foto, la basilica bizantina 
di Santa Sofia trasformata 

in moschea dopo il 1453. 


Quando l'impero ottomano entrò nella prima guerra mondiale 

era già in piena fase di dissoluzione. Durante la guerra il governo 
dei giovani turchi organizzò — al fine di rinforzare la lealtà 

dei sudditi musulmani — la persecuzione e il genocidio 

degli armeni, ovvero della più importante minoranza cristiana. 
Nella foto, una madre armena e suo figlio scampati ai massacri. 


| 
| 


È 


DIZIONARIO DI 


Dopo la sconfitta nella prima guerra mondiale, la Turchia 
dovette accettare pesantissime condizioni di pace a cui 

si oppose Mustafa Kemal (nella foto in alto), soprannominato 
successivamente «Atatiùrk» ovvero «padre dei turchi», 
riconquistando militarmente i territori ceduti agli alleati 
vincitori. Forte della sua posizione di leader della resistenza 
nazionalista, abolì il sultanato e proclamò la repubblica. 

A destra, l'ultimo sultano Maometto VI prega - insieme 

ai dignitari della sua corte — prima della partenza per l'esilio. 


La Repubblica turca fondata da Atatùrk è uno stato laico che non ammette partiti di ispirazione religiosa: tuttavia nel 2002 le elezioni 
sono state vinte da un partito di ispirazione islamica sotto la guida di Recep Tayyip Erdogan (nella foto durante la campagna elettorale 
del 2002), che ha avviato le procedure concrete per l'adesione della Turchia all'Unione Europea. 
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glo-americano all'Iraq la T., tradizional- 
mente principale alleato degli Stati Uniti 
nella regione, negò alle forze statunitensi 
l’uso delle basi militari presenti sul suo ter- 
ritorio, concedendo il solo utilizzo dello 
spazio aereo. La linea di neutralità assunta 
non evitò tuttavia al paese di essere oggetto 
di sanguinosi attacchi da parte del terrori- 
smo islamico, come dimostrarono i cruenti 
attentati rivendicati da Al Qaeda alle sina- 
goghe e al consolato britannico di Istanbul 
nell’autunno del 2003. La scelta di colpire la 
T. in quanto paese islamico moderato sot- 
tolineava la difficoltà di trovare un equili- 
brio tra le istanze integraliste interne e l’a- 
spirazione all’ingresso nel’Unione Europea. 
Le trattative per l'adesione ebbero inizio nel 
2005 ed era prevista una lunga fase di tran- 
sizione condizionata ai progressi della T. ver- 
so un modello più democratico di società e 
una maggiore apertura all'economia di 
mercato. 

Turkmenistan Stato dell’> Asia centrale, 
indipendente dal 1991. Il suo territorio 
(488.000 km?), confina a N con il Kazach- 
stan e l’Uzbekistan, a SE con l'Afghanistan, 
a S con l'Iran e si affaccia a O al mar Caspio. 
La sua popolazione, secondo una stima, 
ascendeva nel 2003 a 5.342.000 abitanti. 
Ex repubblica sovietica, il T. proclamò la 
propria indipendenza nell’ottobre 1991 e 
nel dicembre dello stesso anno aderì alla 
Comunità di Stati Indipendenti (CSI). L’an- 
no seguente Saparmurad Niyazov, già presi- 
dente del T. sovietico, fu riconfermato alla 


presidenza della repubblica. Tra gli obiettivi 
prioritari del nuovo governo il presidente 
pose lo sviluppo economico del paese, da 
conseguirsi con il concorso di capitali stra- 
nieri. Nel 1994 si tennero le elezioni legi- 
slative, in seguito alle quali i neocomunisti 
del Partito democratico del T. (PDT), unica 
formazione politica ammessa alla competi- 
zione, si aggiudicarono la quasi totalità dei 
seggi parlamentari. In politica estera, il T. si 
pose in atteggiamento decisamente critico 
nei confronti dei progetti di integrazione 
regionale avanzati nell’ambito della CSI, 
preferendo muoversi autonomamente nel- 
la promozione di investimenti occidentali. 
Il peggioramento del tenore di vita della 
popolazione conseguente alle difficoltà 
economiche del paese alimentò nel corso 
del 1995 diverse manifestazioni di protesta, 
sfociate nella richiesta di elezioni anticipa- 
te, a cui Niyazov rispose con ripetuti rim- 
pasti ministeriali e con la repressione di 
qualsiasi forma di opposizione. Il mandato 
di Niyazov fu prorogato nel 1994 tramite 
referendum e nel 1999 una legge del parla- 
mento lo proclamò presidente a vita. Nel 
novembre 2002 si verificò un tentativo di 
colpo di stato, dopo una serie di purghe tra 
le più alte sfere dell’apparato statale, che por- 
tarono a numerosi arresti. L’anno successivo 
una legge ridusse i poteri del parlamento, 
rendendo il presidente la massima autorità 
anche in campo legislativo. Ciò rese ancor 
più insignificante il risultato delle elezioni 
legislative del dicembre 2004, ovviamente 


vinte dall’unica formazione politica ammes- 
sa, il PDT. 

Tuvalu Stato dell'Oceania, indipendente 
dal 1978. Il suo territorio (25,63 km?) è co- 
stituito da un arcipelago di isole dell’oceano 
Pacifico situato poco a S dell’equatore tra le 
isole Gilbert e le isole Samoa. Comprende 
gli atolli di Nanumea, Nanumaga, Niutao, 
Nui, Vaitupu, Nukufetau, Funafuti, Nuku- 
laelae e Niulakita. La sua popolazione, se- 
condo una stima, ascendeva nel 2003 a 
10.000 abitanti. 

Protettorato britannico alla fine del sec. 
XIX, col nome di isole Ellice, l'arcipelago 
divenne colonia nel 1915 insieme all’arci- 
pelago delle Gilbert, situato poco più a 
nord, e ad altri minori. Dopo il secondo 
conflitto mondiale, nel corso del quale le 
isole furono occupate dai giapponesi, si 
acuirono i contrasti tra gli abitanti di T., in 
grande maggioranza polinesiani, e quelli 
delle Gilbert, micronesiani: dopo un refe- 
rendum, nel 1975 la colonia delle Gilbert ed 
Ellice venne smembrata, e queste ultime, 
dopo un periodo di autonomia interna, rag- 
giunsero l'indipendenza nel 1978 con l’at- 
tuale nome, mentre le prime assunsero il 
nome di > Kiribati. T. restò membro del 
Commonwealth, riconoscendo nel sovrano 
britannico il proprio capo di stato e affidan- 
do il potere esecutivo a un primo ministro 
responsabile verso un’assemblea elettiva. Ul 
timo primo ministro eletto (non esponente 
di partito al pari dei suoi predecessori): 
Maatia Toafa in carica dall’ottobre 2004. 
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UA + Unione Africana. 

Ucraina Stato dell'Europa orientale con- 
finante a NE e a E con la Federazione Rus- 
sa, a SO con la Moldavia e la Romania, a O 
con l'Ungheria e la Slovacchia, a NO con la 
Polonia e la Bielorussia, affacciato a S sul 
mar Nero. Ha una superficie di 603.700 
km? e una popolazione (stima 2004) di 
47.623.000 abitanti. 

Dalle origini al secondo dopoguerra. Già 
abitata da sarmati, sciti, goti, il territorio 
dell’attuale U. venne popolato nel sec. VI e 
VII da popolazioni slave del ramo orienta- 
le (ucraini e ruteni o «piccoli russi»). La lo- 
ro storia si intrecciò fin dagli inizi stretta- 
mente con quella dei russi propriamente 
detti o «grandi russi»: da quella che sarà la 
capitale storica dell’U. prese nome la prima 
compagine politica russa, la Russia di Kyjiv 
(> Russia) cui dette vita la dinastia varega 
(scandinava) dei Rurikidi. Allorché questa 
entrò in crisi (sec. XII) si formarono i due 
principati ucraini di Galizia e Volinia che 
alla fine dello stesso secolo si unificarono. 
Nel corso dei secc. XIII-XIV l’U. centrale 
cadde sotto il dominio dei tatari dell’Orda 
d’Oro, mentre Galizia e Volinia venivano 
parte in possesso della Polonia e parte del- 
la Lituania. Quest'ultima respingendo dap- 
prima i tatari oltre il Dnepr e poi unifican- 
dosi (1386) alla Polonia fece di quasi tutta 
LU. un dominio polacco-lituano. Si crea- 
rono sotto di esso grandi proprietà terrie- 
re e venne introdotta la servitù della gleba. 
Una parte della popolazione rurale fug- 
gendo verso il basso Dnepr diede vita a 
partire dal sec. XVI a comunità cosacche, 
tollerate dapprima e poi combattute dal 
regno polacco. I cosacchi furono prota- 
gonisti nel Seicento di grandi rivolte (tra 
cui quella grandiosa di Bohdan Ch'm- 
el’nickij) ponendosi poi sotto la protezio- 
ne della Russia zarista (a cui li accomuna- 
va la fede ortodossa). Alleati a essi i russi 
sconfissero nella guerra del 1654-67 la Po- 
lonia e con la pace di Andrusovo le sottras- 
sero tutta l’U. fino al Dnepr. L'intera U. 
passò poi sotto il dominio russo quando la 
Polonia subì la seconda spartizione (1793). 
Un'élite della popolazione continuò a col- 
tivare il sentimento di una identità ucraina 
tenuto vivo da società clandestine, fogli 
pubblicati all’estero e attività culturali in 
campo storico e letterario che il regime za- 
rista si sforzò di sradicare: nel 1876 l’uso 
della lingua U. fu proibito nell’insegna- 
mento e negli organi di stampa. Scoppiata 
la rivoluzione russa (1917) venne procla- 


mata una repubblica autonoma ucraina e a 
guerra finita, la regione fu contesa tra na- 
zionalisti ucraini, bolscevichi e «bianchi» di 
Denikin. Contro i «rossi» vittoriosi il capo 
ucraino S. V. Petljura fece appello ai polac- 
chi i quali occuparono Kyjiv ma poi, con 
la pace di Riga (18-III-1920), si accorda- 
rono coi bolscevichi, mantenendo in loro 
possesso la Galizia e la Volinia. Nell’ambi- 
to dell’URSS l’identità ucraina venne ri- 
conosciuta e l’ucraino accettato come lin- 
gua ufficiale. Negli anni ‘30 però Stalin 
scatenò una campagna contro il «naziona- 
lismo borghese», decapitando con numero- 
se condanne a morte l’élite politica e intel- 
lettuale ucraina. Scoppiata la guerra tra 
URSS e Germania (1941) e invasa LU. dai 
tedeschi, il risentimento del popolo ucrai- 
no si tradusse in una parte almeno di esso 
nella speranza che gli occupanti potessero 
assecondarne le aspirazioni indipendenti- 
stiche, ma la cieca durezza usata dai nazisti 
nelle terre occupate deluse presto tale spe- 
ranza spingendo la gran maggioranza degli 
ucraini a contribuire attivamente alla guer- 
ra di liberazione delle terre sovietiche oc- 
cupate. In questo frangente un ruolo di 
primo piano giocò N. Chruscév, segretario 
del Partito comunista ucraino. Le trasfor- 
mazioni degli anni ’80 in URSS si risve- 
gliarono anche in U. (dove nel 1986,a Cer- 
noby], si verificò un incidente alla centrale 
nucleare, che provocò le più gravi conta- 
minazioni della storia delle centrali nuclea- 
ri nel mondo) spinte democratiche e na- 
zionaliste. 

L'Ucraina indipendente. All’inizio degli 
anni ‘90 la crisi dell’Unione Sovietica portò 
infine all’indipendenza dell’U., proclamata 
il 24-VIII-1991, prima ancora che l'URSS 
si dissolvesse. Nello stesso giorno Leonid 
Kravéuk venne eletto a suffragio universa- 
le presidente della repubblica. A capo del 
governo venne posto V. Fokin, sostituito 
nell’ottobre 1992 dal filorusso Leonid 
Kutma. L’anno successivo (settembre) an- 
che questi si dimise, il capo dello stato ne 
assunse l’interim e il parlamento fissò la con- 
vocazione per il 1994 delle elezioni, le pri- 
me libere nella storia del paese, per il rin- 
novo sia del parlamento sia della presiden- 
za. Le elezioni legislative si svolsero in 
marzo-aprile 1994 e in esse i comunisti e 
loro alleati (socialisti e contadini), soprat- 
tutto nella parte orientale del paese, con- 
quistarono un terzo dei seggi; i nazionalisti 
filoccidentali ne ottennero circa un terzo, 
soprattutto nelle regioni occidentali, e l’al- 
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E Secc. VI-VII 
Il territorio dell'Ucraina, già abitato da sarmati, 
sciti e goti, viene popolato da popolazioni slave 
(ucraini e ruteni). 

Sec. XII 
In seguito alla crisi della dinastia scandinava dei 
Rurikidi si formano due principati di Galizia e 
Volinia che si uniranno alla fine dello stesso se- 
colo. 

EI Secc. XIII-XIV 
L’Ucraina centrale cade sotto il dominio dei tata- 
ri dell’Orda dell'Oro; Galizia e Volinia vengono 
parte in possesso alla Polonia e parte alla Lituania. 

1386 
L’Ucraina diventa un dominio polacco-lituano 
in seguito all’unione dei due paesi e alla sconfit- 
ta dei tatari. 

El Sec. XVI 
La popolazione rurale fuggendo verso il basso 
Dncpr crea delle comunità cosacche. 


1654-67 
I cosacchi di Bohdan Ch’mel’nickij, alleati dei 
russi, sconfiggono i polacchi (pace di Andru- 
SOVO). 

1793 
L'intera Ucraina passa sotto il dominio russo. 

1917 
Scoppiata la rivoluzione russa, l'Ucraina viene 
proclamata repubblica autonoma. 

Anni ‘30 
Stalin scatena una campagna contro il «naziona- 
lismo borghese» decapitando l’élite politica e in- 
tellettuale ucraina. 

1941 
Scoppiata la guerra tra URSS e Germania, lU- 
craina viene invasa dai tedeschi. 

1986 
Incidente nucleare di Cernobyl. 

24-VII-1991 


L’Ucraina viene proclamata indipendente. 


1994 
Prime elezioni libere del paese: l’ex comunista V. 
Masol guida una coalizione di comunisti (sociali- 
sti e contadini), nazionalisti filoccidentali, modera- 
ti e indipendenti. L’ex premier V. Kuéma viene 
eletto alle presidenziali (sarà confermato nel 1999). 

1995 
I contenziosi con la Russia per il controllo del- 
la flotta sul mar Nero vengono composti. 

2002 
L’Ucraina avanza richiesta formale di adesione 
alla NATO. 

EI 2004 
Il leader dell’opposizione Viktor Yustenko, di 
orientamento liberale e filoccidentale, vince le 
elezioni presidenziali. 

2005 
Il presidente Yustenko licenzia il governo di Yu- 
lia Tymoscenko accusato di corruzione e nomi- 


na capo del governo Yuri Ekhanurov. 


tro terzo andò a moderati e indipendenti. A 
capo del governo venne nominato l’ex co- 
munista V. Masol (cui succederanno E. 
Marcùk, 1995, P.Lazarenko, 1996, V. Pusto- 
voitenko, 1997, V. YuStenko, 1999, V. Ya- 
nukovich, 2002). Nel luglio 1994 l'ex pre- 
mier V. Kuéma vinse a sorpresa le elezioni 
presidenziali e subito dopo con un decreto 
si assegnò ampi poteri esecutivi (ricono- 
sciutigli dalla costituzione approvata il 28- 
VI-1996); nel 1999 venne rieletto. Tra i 
paesi nati dalla dissoluzione l’U. stentò co- 
me forse nessun altro a trovare un assetto 
politico, sociale, economico soddisfacente. 
Pesarono nei primi anni della sua storia le 
dispute con la Russia per il possesso della 
Crimea (che nel 1954 era stata inclusa am- 
ministrativamente nella Repubblica Socia- 
lista Ucraina, sebbene etnicamente a mag- 
gioranza russa) e per la ripartizione della 
flotta del mar Nero (contenziosi in qualche 
modo composti nel 1995); pesò soprattut- 
to la divisione tra forze politiche protese a 
un rinnovamento liberale e liberista del 
paese e quelle più legate al passato statalista 
e collettivista, divisione che era in parte, co- 
me si è visto, anche di carattere geografico 
e differenziava un est più nostalgico e filo- 
russo da un ovest più riformista e occiden- 
talizzante. Le incertezze di orientamento 
giocarono nel senso di una frammentazio- 
ne sociale e di comunità territoriali, su cui 
gli organi di governo formali, retti da una 
classe politica in buona parte incompeten- 
te o corrotta, avevano poca presa, con con- 
seguenze disastrose per l'andamento com- 


plessivo dell'economia, in costante peggio- 
ramento dal 1989 (calo continuo del PIL, 
crescita della disoccupazione, della morta- 
lità, delle malattie endemiche). Un certo 
sostegno l’U., ma impari alle necessità, rice- 
vette dagli enti finanziari internazionali e 
dalle potenze occidentali, in riconoscimen- 
to anche dell'impegno di smantellare le te- 
state nucleari ex sovietiche in territorio 
ucraino e alla ratifica da parte del parla- 
mento del trattato di non proliferazione 
nucleare (1994). 

Negli anni seguenti, il regime politico 
ucraino, ancora tendenzialmente autoritario 
e dominato da una ristretta classe dirigente, 
perse progressivamente legittimazione e 
consenso, non riuscendo a risolvere né i 
problemi economici e sociali né quelli rela- 
tivi alla collocazione internazionale e ai dif- 
ficili rapporti da un lato con la potenza rus- 
sa e d’altro lato con l'Occidente (nel 2002 
venne avanzata formale richiesta di adesio- 
ne alla NATO). 

Nel corso del 2004 il sistema di governo 
ucraino entrò definitivamente in crisi. Le 
elezioni presidenziali di novembre vennero 
vinte dal candidato governativo Viktor Ya- 
nucovich, ma l'opposizione, sostenuta da un 
forte appoggio popolare, contestò l'esito 
con l’accusa di brogli, confermati dagli os- 
servatori internazionali dell’OSCE. Dopo 
giorni di tensioni e di scontri, si giunse in- 
fine a una sentenza della Corte suprema di 
annullamento delle elezioni, che vennero ri- 
petute in dicembre, e che videro il netto 
successo del candidato dell’opposizione 


Viktor Yuscenko, appoggiato dagli Stati 
Uniti e dall'Unione Europea. Il nuovo pre- 
sidente nominò successivamente primo mi- 
nistro Yulia Tymoscenko, sostenitrice di un 
programma di liberalizzazione e di apertura 
all'Occidente. 

UEO + Unione dell'Europa occidentale. 
Uganda Stato dell’> Africa orientale, in- 
dipendente dal 1962. Il suo territorio 
(241.038 km?), confina a N con il Sudan, a 
E con il Kenya, a S con la Tanzania, a SO 
con il Ruanda e a O con la Repubblica De- 
mocratica del Congo. La sua popolazione, 
secondo una stima, ascendeva nel 2003 a 
25.386.000 abitanti. 

Dai regimi indipendenti alla dominazione 
europea. Le vicende del paese sono quasi 
sconosciute fino al sec. XVI, quando nella 
sua parte meridionale ebbero origine alcu- 
ni stati guerrieri (Ankole, Bunyoro, Bugan- 
da o baGanda), in lotta tra loro per la supre- 
mazia nella regione. 

Il paese fu visitato per la prima volta nel 
1862 dagli esploratori inglesi J. Speke e J. 
Grant, che lo trovarono organizzato in una 
forte monarchia militare con una gerarchia 
solidamente stabilita. Quando Stanley visitò 
il paese qualche anno dopo (1875), vi fiori- 
va ancora il commercio degli schiavi e i mu- 
sulmani, partendo dalle basi costiere, cerca- 
vano di diffondervi l’islamismo. Il sovrano 
Mtesa I (1860-84), dispotico e crudele, il 
quale aveva esteso di molto il suo dominio 
e possedeva un forte esercito, fu tuttavia in 
buone relazioni con i viaggiatori europei fi- 
nendo con abbracciare il cristianesimo e fa- 
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vorendo, a partire dal 1870 circa, lo stanzia- 
mento di missioni anglicane e cattoliche 
(francesi e italiane), spesso tra loro in con- 
trasto. Alla sua morte il figlio Mwanga 
(1884-95) mutò atteggiamento. La nuova 
fede attirò infatti il sospetto della corte e dei 
capi tribù, che videro nel Vangelo una mi- 
naccia al loro assolutismo e ai loro privilegi. 
Dopo molti contrasti e opposizioni si giun- 
se a decidere lo sterminio dei cristiani, che 
morirono a centinaia, senza distinzione tra 
neofiti e battezzati, fra cattolici e anglicani. 
Intanto nell’atteggiamento delle potenze 
europee era avvenuto il trapasso dal perio- 
do umanitario e antischiavista della confe- 
renza di Bruxelles (1876) a quello colonia- 
lista della conferenza di Berlino del 1884- 
85. Nel 1890 il tedesco Carl Peters riuscì a 
concludere con il re una convenzione che 
equivaleva a un riconoscimento del protet- 
torato tedesco, ma in virtù del trattato an- 
glo-germanico del 1° luglio di quell’anno 
l’U. rimase inclusa nella sfera inglese. Il con- 
trollo del territorio venne assegnato alla 
Compagnia imperiale britannica dell’Africa 
orientale, che stipulò con Mwanga un ac- 
cordo che le conferiva il diritto d’interveni- 
re negli affari interni e di mantenere l’ordi- 


ne. Pochi anni dopo (19-VI-1894) ’U. ven- 
ne posta direttamente sotto protettorato bri- 
tannico, e Mwanga, che non aveva osserva- 
to i patti, fu costretto ad abdicare a favore del 
figlio, che poté conservare il dominio sul 
Buganda, anche se con funzioni più che al- 
tro formali, e su un territorio più ristretto. Il 
protettorato fu poi esteso (1896) al Bunyo- 
ro, tra il lago Alberto, il Kafu, affluente del 
Nilo, e il Nilo Vittoria, al Toro, all’Ankole e 
ai territori a est del lago Kyoga. L'intero ter- 
ritorio fu posto alla diretta dipendenza del- 
l’amministrazione britannica, la quale lo di- 
vise in 4 province. Ai capi indigeni furono 
conservate alcune prerogative, secondo il 
grado a essi riconosciuto e secondo la mo- 
dalità con cui era avvenuta l’incorporazio- 
ne, basata in alcuni casi su trattati. Nel 1901 
veniva creato un consiglio per l’esercizio dei 
poteri esecutivo e legislativo. 

Nei primi anni ‘50 gli inglesi tentarono di 
negoziare un nuovo assetto politico e istitu- 
zionale per il paese. Il 1°-I-1961 il Buganda 
si autoproclamò indipendente, seguito dalle 
richieste d’indipendenza dei regni di Toro, 
Bunyoro e Ankole. La Gran Bretagna con- 
tinuò tuttavia a considerare ’U. un tutto 
unico e indisse per il marzo 1961 le elezio- 


ni, che furono vinte dal partito democrati- 
co di Kiwanuka sul Congresso del popolo 
dell’U. (UPC) di Milton Obote. Con le ele- 
zioni generali del 25-IV-1962 vi fu però un 
cambio di potere. Obote, alleandosi con il 
partito Kabaka Yekka appoggiato dal re (ka- 
baka) del Buganda, conquistò la maggioran- 
za dei voti e il 9-X-1962 l’U. fu dichiarato 
indipendente. 

L’Uganda indipendente. Quattro anni più 
tardi venne trasformato in repubblica presi- 
denziale e il Congresso del popolo fu di- 
chiarato l’unico partito ammesso. Il 25-I- 
1971 Obote fu destituito dal colpo di stato 
guidato dal generale Idi Amin Dada, musul- 
mano di etnia kakwa. Il nuovo capo di sta- 
to assunse tutti i poteri, avvicinandosi sem- 
pre più in campo internazionale ai paesi ara- 
bi, con la speranza di ottenere armamenti e 
appoggi finanziari necessari a risollevare l’e- 
conomia del paese. Le tensioni interne e in- 
ternazionali aumentarono a dismisura in 
quegli anni: l'allontanamento nel 1972 di 
tutti i residenti asiatici, la sistematica elimi- 
nazione di ogni oppositore politico (soprat- 
tutto di quelli di etnia lango e acoli), unita- 
mente alle continue operazioni militari dei 
seguaci di Obote che operavano dalle basi 


Sec. XVI 
Alcuni stati guerrieri sorgono nelle regioni me- 
ridionali del paese (Ankole, Bunyoro, Buganda). 

1862 
Gli esploratori J. Speke e J. Grant visitano il pae- 
se, che descrivono come organizzato in una so- 
lida monarchia militare. Nel 1875, quando Stan- 
ley visita il paese, prospera ancora il commercio 
degli schiavi. 

1860-84 
Il paese è governato da re Mtesa I, che persegue 
una politica di espansione militare, si converte al 
cristianesimo e favorisce la creazione di missio- 
ni cristiane. 

1884-95 
Succeduto al padre, re Mwanga cambia politica 
nei confronti dei cristiani, di cui ordina lo ster- 
minio. 

1890 
In base a un accordo tra Inghilterra e Germania, 
il paese viene a cadere nella sfera di influenza in- 
glese. Il controllo del territorio viene assegnato 
alla British East African Company. 

1894 
Il regno del Buganda viene posto sotto protet- 
torato britannico. Il protettorato viene in se- 
guito esteso al Bunyoro, al Toro, all’Ankole e al 
Bugosa. 


E 1955 
Le autorità inglesi avviano un processo per la 
definizione di una costituzione. 

1961 
Il Buganda si autoproclama indipendente, segui- 
to dai regni di Toro, Bunyoro e Ankole. Si svol- 
gono le elezioni per il consiglio legislativo, che 
vengono vinte dal Democratic Party di Kiwa- 
nuka. 

1962 
Le elezioni generali per l’assemblea nazionale 
vengono vinte dall’Uganda Peoples Congress 
(UPC) di Milton Obote, alleato con il partito 
Kabaka Yekka e sostenuto dal re del Buganda. Il 
paese ottiene l'indipendenza dalla Gran Bretagna 
(0X). 

E 1966 
Obote esautora il re e l’Uganda viene trasfor- 
mata in una repubblica presidenziale. 

1971 
Obote viene destituito da un colpo di stato del 
generale Idi Amin Dada, musulmano di etnia 
kakwa, che instaura una dittatura sanguinaria. 
Nel 1972 tutti i residenti asiatici vengono espul- 
si dall’Uganda. 

E 1979 
L'esercito della Tanzania invade l’Uganda. Amin 
si rifugia in Arabia Saudita. 


1980 
Obote vince le elezioni. Scoppia una sanguino- 
sa guerra civile. 

1985 
Obote viene rovesciato da un colpo di stato mi- 
litare guidato da Basilio Okello. 

1986 
Dopo anni di guerra civile, Yoweri Museveni 
conquista Kampala alla testa del National Resi- 
stence Army. Viene vietata la formazione di par- 
titi politici. 

1993 
Ronald Muwenda Mutebi, re del Buganda, tor- 
na nel paese. 

1994 
Il National Resistence Movement di Museveni 
ottiene la maggioranza assoluta all'assemblea co- 
stituente incaricata di redigere una nuova costi- 
tuzione. La costituzione, che rinviava l’introdu- 
zione del multipartitismo al 2001, viene pro- 
mulgata l’anno seguente. 

1996 
Museveni vince le elezioni presidenziali. Verrà 
riconfermato nel 2001. 

2000 
Truppe ugandesi penetrano nel territorio della 
Repubblica Democratica del Congo, da cui si 
ritirano nel corso del 2003. 
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in territorio tanzaniano, avevano portato il 
paese all’orlo del collasso. Con l'omicidio 
dell'arcivescovo anglicano in U. (1977) il di- 
scredito in cui era caduto sul piano interna- 
zionale Amin toccò il culmine. Obote ot- 
tenne un aperto aiuto militare della Tanza- 
nia che, agli inizi del 1979, invase ’U. con 
20.000 soldati, riuscendo a conquistare 
Kampala nell’aprile dell’anno successivo, 
mentre Amin riparava in Arabia Saudita 
(dove morirà nel 2003). Il periodo imme- 
diatamente successivo alla caduta del ditta- 
tore fu assai difficile per il paese. Mentre il 
governo non riusciva a darsi stabilità e nel- 
le campagne imperversavano brigantaggio e 
violenza, l'economia del paese, potenzial- 
mente ricco, era allo stremo. Le elezioni del 
dicembre 1980 furono le prime libere dal 
1962, ma la vittoria di Obote ebbe conse- 
guenze negative per l’U., perché vi fu subi- 
to il timore che il paese si avviasse verso una 
nuova dittatura. La guerra civile che ne se- 
guì provocò in cinque anni almeno 200.000 
vittime tra i civili. Nel luglio 1985 un colpo 
di stato militare guidato dal generale Okel- 
lo (ex capo delle forze armate), pose termi- 
ne al governo di Obote, che dovette nuova- 
mente fuggire all’estero. I militari non riu- 
scirono però a porre termine alla situazione 
d’emergenza: la guerra ormai dichiarata tra 
l’esercito regolare e il cosiddetto «esercito di 
resistenza nazionale», guidato da Yoweri 
Museveni durò fino al gennaio 1986, quan- 
do quest’ultimo conquistò Kampala e di- 
venne capo dello stato. 

Con Museveni alla guida dell’U. si aprì una 
fase complessa di ricostruzione e di stabiliz- 
zazione interna del paese, resa difficile dalla 
presenza di un movimento di resistenza ar- 
mato di ispirazione religiosa, l'Esercito di re- 
sistenza del Signore (LRA, nato nel 1988). 
Nel tentativo di facilitare la distensione in- 
terna nel 1993 fu consentito il ritorno in 
patria di Ronald Muwenda Mutebi, inco- 
ronato col nome di Mutebi II kabaca («re») 
del Buganda (che ottenne tuttavia funzioni 
politiche esclusivamente onorifiche). Alle 
elezioni del marzo 1994, il Movimento na- 
zionale di resistenza (NRM) conseguì la 
maggioranza assoluta in seno all’assemblea 
costituente incaricata di elaborare la nuova 
costituzione (promulgata nell'ottobre 1995) 
che rinviò al 2001 il passaggio al multipar- 
titismo. Le elezioni presidenziali del 9-V- 
1996 riconfermarono Museveni alla guida 
del paese col 75% dei suffragi, seguite dai ri- 
sultati plebiscitari a favore dei sostenitori del 
presidente in occasione delle successive le- 


gislative del giugno 1996. L’U., nonostante 
le riserve espresse dalle potenze occidentali 
sull’assenza di pluralismo, sulla corruzione e 
sul ruolo preminente delle forze armate, 
seppe guadagnarsi, grazie ai successi conse- 
guiti sul piano interno e in ambito econo- 
mico, la considerazione della comunità in- 
ternazionale. Fra il 1997 e il 2000 si accen- 
tuarono però episodi di guerriglia armata 
scatenati dal LRA, mentre attraversavano 
una fase critica i rapporti con le potenze 
confinanti: nel 2000 l’esercito ugandese en- 
trò nella Repubblica Democratica del Con- 
go, partecipando alla guerra civile in atto in 
quel paese e scontrandosi anche con le trup- 
pe del Ruanda; il ritiro delle truppe sconfi- 
nanti si concluse solo nell’aprile del 2003. 
Le proporzioni drammatiche d’una guerra 
civile venne invece assumendo il conflitto 
con i ribelli del LRA, costato in pochi anni 
oltre 100.000 vittime. Solo nei primi mesi 
del 2005 governo e ribelli parvero seria- 
mente intenzionati a concordare un cessa- 
te il fuoco. Nel 2001, frattanto, Museveni 
era stato rieletto presidente con larga mag- 
gioranza. 

UNCTAD + Conferenza delle Nazioni 
Unite sul commercio e lo sviluppo. 
UNDP + Programma delle Nazioni Unite 
per lo sviluppo. 

UNEP + Programma delle Nazioni Unite 
per l’ambiente. 

UNESCO + Organizzazione delle Nazio- 
ni Unite per l'educazione, la scienza e la 
cultura. 

Ungheria Stato dell’> Europa orientale 
confinante a N con la Slovacchia, a NE con 
l’Ucraina, a E con la Romania, a S con la 
Serbia e Montenegro, a SO con la Croazia 
e la Slovenia e a O con l’Austria. Ha una su- 
perficie di 93.030 km? e 10.117.000 abitan- 
ti (stima 2004). 

Dalle origini al Settecento. Abitata dagli 
illiri e poi invasa dai celti, l’U. fu raggiunta 
nel 35 a.C. dai romani. Dopo la caduta del- 
l'impero vari popoli germanici si avvicen- 
darono sul suo territorio. Nel sec. VI vi si 
stanziarono gli avari, sterminati poi da Car- 
lo Magno. Nel sec. IX vi giunsero genti 
slave e i Carpazi furono divisi tra moravi e 
bulgari. Verso la fine del sec. IX soprag- 
giunsero gli ungari o magiari, i quali, stan- 
ziati nella pianura del Danubio, sotto la 
guida della dinastia degli Arp4d, scatenaro- 
no tremende scorrerie e invasioni in Ger- 
mania, Francia, Italia. Sconfitti infine da 
Ottone I (955), si sedentarizzarono. Il prin- 
cipe Géza (972-997) vietò le scorrerie ol- 


tre confine e favorì la conversione al cri- 
stianesimo, compiuta dal figlio Stefano 
(997-1038), il fondatore della monarchia 
cristiana ungherese. Seguirono vari sovrani 
della dinastia degli Arpdd, tra cui Ladislao 
(1077-95), Colomanno (1095-1116) Ste- 
fano II (1116-31), iniziatore di una secola- 
re lotta con Venezia. Bela II il Cieco (1131- 
41), Géza II (1141-62) e Stefano III (1162- 
72) subirono gli attacchi dei bizantini 
Giovanni e Michele Comneno. Bela HI 
(1173-96) e Andrea II (1205-35) restaura- 
rono la potenza magiara avanzando nei 
Balcani e ponendo le basi a un duraturo as- 
setto sociale incentrato sul predominio 
dell’aristocrazia. Bela IV (1235-70) subì 
l’attacco dei tatari (1241) e del duca Fede- 
rico d'Austria, mentre cominciava l’allean- 
za familiare con gli Angiò di Napoli. Tra i 
secc. XIII e XIV ebbero inizio movimenti 
secessionisti nelle terre sottomesse, Bosnia, 
Serbia, Galizia. Estintisi gli Arpàd con An- 
drea III (1301) assunsero la corona Vence- 
slao il Giovane di Boemia (1302-04), poi 
Ottone IV di Baviera (1305-07), prima che 
la corona andasse, con Carlo Roberto 
(1308-42), a un ramo degli Angiò. L’al- 
leanza con la Boemia e la Polonia e l’ac- 
cordo matrimoniale con il re di Napoli, fu- 
rono gli strumenti d’una ripresa dell’auto- 
rità della corona, passata a Luigi il Grande 
(1342-82), vincitore su lituani (1370) tur- 
chi e veneziani (1377). Durante il regno di 
sua figlia Maria (1382-95) la nobiltà rialzò 
il capo e Croazia e Dalmazia ne approfitta 
rono per offrire il trono a Carlo di Duraz- 
zo, re di Napoli. Dopo l’assassinio di costui 
(1386) si affermò sul pretendente Ladislao 
di Napoli Sigismondo di Lussemburgo 
(1387-1437). Ma Venezia riprendeva la 
Dalmazia e i turchi tornavano pericolosi. 
Ladislao Jagellone (1440-44), con l’aiuto 
del valente generale Hùnyadi, riuscì però a 
fermarli. Il regno di Mattia Corvino 
(1458-90) segnò un periodo di grandi suc- 
cessi esterni per l’U. e di positive riforme 
interne. Con Ladislao II Jagellone di Boe- 
mia (1490-1516), ebbe però inizio una fa- 
se di decadenza. Aggravatasi la pressione 
turca durante il regno di Luigi II Jagellone 
(1516-26), morto nella disfatta di Mohics, 
Giovanni Zapolyai (1526-40) poté farsi, 
con l’appoggio ottomano, sovrano di una 
parte dello stato, mentre il fratello di Car- 
lo V, Ferdinando d'Asburgo (1526-64), as- 
sumeva il governo dell’altra. Alla morte di 
Giovanni, Buda cadde in mano turca 
(1541) e la Transilvania prese a organizzar- 
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8 a 
Abitata da illiri e celti viene raggiunta dai ro- 
mani. 

Sec. VI 
Si stanziano gli avari, poi sterminati da Carlo 
Magno. 

Sec. IX 
Con l’arrivo di genti slave i Carpazi si dividono 
tra moravi e bulgari. 

Sec. IX 
Sopraggiungono gli ungari (magiari) che, sotto 
la guida della dinastia degli Arpàd, scatenano 
tremende scorrerie e invasioni in Germania, 
Francia e Italia. 

955 
Ottone I di Sassonia sconfigge i magiari che di- 
ventano un popolo sedentario. 

997-1038 
Sotto Stefano, il fondatore della monarchia, 
l'Ungheria si converte al cristianesimo. 

1241 
Attacco dei tatari e inizio dell’alleanza con gli 
Angiò di Napoli. 

1342-82 
Luigi il Grande vince sui lituani (1370) turchi e 
veneziani (1377). 

1440-44 
Ladislao Jagellone di Polonia e il gen. Hinyadi 
riescono a fermare i turchi mentre Venezia ri- 
prende la Dalmazia. 

1458-90 
Regno di Mattia Corvino. 

1526 
Morto nalla disfatta di Mohacs l’ultimo degli Ja- 
gelloni, Luigi II, Giovanni Zapolyai (1526-40) 
diventa sovrano di una parte dello stato con 
l’aiuto dei turchi, mentre Ferdinando d’Asbur- 
go (1526-64), fratello di Carlo V, assume il go- 
verno dell’altra. Si apre una fase di dominio tur- 
co su una parte dell'Ungheria. 


1699 
Con la pace di Carlowitz l'Ungheria è liberata dai 
turchi ed entra a far parte dei territori asburgici.. 

E 1722-23 
La Prammatica sanzione rende indissolubile il le- 
game dinastico con l'impero degli Asburgo. 

1848 
Rivoluzione nazionale ungherese contro il do- 
minio asburgico. Solo l'intervento della Rus- 
sia di Nicola I costringerà alla resa i ribelli 
(1849). 

E 1867 
«Compromesso» dinastico. L’Ungheria acquisi- 
sce autonomia nell’ambito dell’impero austro- 
ungarico, e inizia un nuovo periodo di sviluppo. 

1918 
Alla sconfitta degli imperi centrali, al termine 
della prima guerra mondiale, una rivoluzione 
popolare dà vita a una repubblica dei soviet, che 
viene tuttavia battuta l’anno seguente dalle for- 
ze conservatrici e monarchiche. 

1920 
Il trattato di Trianon sottrae all’Ungheria ampi 
territori: Slovacchia alla Cecoslovacchia, Slove- 
nia alla Iugoslavia, Banato e Transilvania alla Ro- 
mania, alcune province all'Austria, creando tre 
milioni di esuli magiari. 

EI 1920-44 
Il regime autoritario dell'ammiraglio Horthy 
porta l'Ungheria all’alleanza con Mussolini e 
Hitler. 

1930) 
Le Croci frecciate e altri partiti filonazisti im- 
pongono al gabinetto Teleki un orientamento 
hitleriano. Lo stesso Teleki sottoscrive (1940) il 
patto italo-tedesco-nipponico. 

1944 
In seguito all’avanzata sovietica verso i Carpazi, 
Hitler invade l'Ungheria e dà vita a un governo 


satellite. 


1945 


Nei territori liberati dai sovietici nasce il go- 
verno provvisorio di Béla Miklòs che firma a 
Mosca l’armistizio e dichiara guerra a Hitler 
(gennaio). Nasce un regime comunista filoso- 


vietico. 


1949 


Il nuovo regime stalinista condanna all’ergasto- 
lo il cardinale Mindszenty. 


E 1955 


L’Ungheria entra a far parte del Patto di Var- 


savia. 


1956 


Rivolta popolare contro il regime comunista, 
repressa dagli eserciti del Patto di Varsavia. Inizia 


una dura fase di restaurazione. 


1989 


Svolta politica in Ungheria: vengono legalizzati 
i partiti non comunisti e cade il vecchio regime. 


E redatta una nuova costituzione. 


1990 


Le prime elezioni libere, dopo 45 anni, vedono 
l’affermazione del Forum democratico, partito 
nazionale moderato; le truppe sovietiche lascia- 


no il paese. 


1994 


Vittoria elettorale degli ex comunisti riforma- 
tori (PSU) seguiti dall’ Alleanza liberaldemocra- 
tica (ADL).Il Forum subisce un tracollo. 


1999 


L’Ungheria viene ammessa nella NATO. 


2002 


Le consultazioni politiche registrano la Vittoria 
dell’opposizione social-liberale; primo ministro 


viene nominato Peter Medgyessy. 


2004 


Ingresso nell'Unione Europea. In agosto il pri- 
mo ministro Medgyessy si dimette ed è sosti- 
tuito dal suo compagno di partito Ferenc 
Gyurcsany. 


si in stato autonomo (1542). Il malconten- 
to serpeggiante nell’U. sotto dominio 
asburgico divenne più intenso sotto Mas- 
similiano II (1563-76) e Rodolfo II (1576- 
1608) ed esplose nel 1604 con la rivolta di 
Istvin Bocskay del 1604. L’assolutismo 
asburgico continuò a gravare sull’U. con 
Leopoldo I (1658-1705), ma intanto la 
coalizione antiturca riusciva con la pace di 
Carlowitz (1699) a liberare quasi tutto il 
territorio ungherese. Nel 1703 la ribellio- 
ne dei magnati magiari colpiti nelle loro 
antiche libertà trovò un capo valente in Fe- 
renc II Rakéczy. L'eliminazione definitiva 
del pericolo turco, ottenuta con le nuove 
campagne di Eugenio di Savoia, convinse 
tuttavia la dieta magiara ad accettare nel 


1722-23 come permanente, con la Pram- 
matica sanzione, il legame dinastico con 
l'impero degli Asburgo. Maria Teresa 
(1740-80) si impegnò a cementare l’allean- 
za fra la nobiltà ungherese e la dinastia e 
preparò il terreno all’assolutismo illumina- 
to di Giuseppe II (1780-90). La potenza 
della nobiltà feudale riuscì però ancora una 
volta ad annullare i semi di sviluppo eco- 
nomico e sociale del giuseppinismo prefe- 
rendo il chiuso conservatorismo di Fran- 
cesco II (1792-1835), la repressione della 
congiura giacobina dell’abate I. Martino- 
vich (1794), la lotta contro la Francia rivo- 
luzionaria e napoleonica. 

Il nazionalismo ungherese e la formazio- 
ne dell’Austria-Ungheria. Nonostante la 


Restaurazione, il movimento nazionale 
d’U. poté esprimersi sotto la guida di 
Lajos Kossuth (1802-94). Crescevano 
però anche i gruppi nazionali non ma- 
giari (croati, serbi, romeni e slovacchi); 
nacque l’illirianismo, teso a unificare gli 
slavi sotto gli Asburgo per ottenere l’au- 
tonomia. Dopo un’affermazione elettora- 
le dei liberali capeggiati da FE Deak, nel 
marzo 1848, sullo slancio delle rivoluzio- 
ni di Parigi e Vienna, si formò il primo 
libero governo ungherese, con a capo 
L. Batthyny; fu abolita la servitù della 
gleba, riconosciute le libertà fondamen- 
tali e avviate vaste riforme. Il moto su- 
scitò la dura opposizione asburgica, che 
usò i croati del bano Jelatiè per reprime- 
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re il movimento indipendentista unghe- 
rese. Kossuth riuscì tuttavia a ricacciare le 
truppe austriache e serbe, e venne eletto 
governatore d’U. il 14-IV-1849. Solo 
l’intervento della Russia di Nicola I, in 
soccorso agli austriaci, potè costringere 
alla resa le truppe ungheresi, guidate dal 
generale G6rgey (Vilagos,13-VIII-1849). 
Il governatore J. von Haymau instaurò un 
regime di spietate repressioni; il 6-X- 
1849 vennero giustiziati molti esponenti 
indipendentisti (i «martiri di Arad»). Ne- 
gli anni successivi maturò tuttavia un 
compromesso tra austriaci e magiari. Nel 
1867 l’imperatore Francesco Giuseppe 
concesse un’ampia autonomia allo stato 
magiaro e ne venne incoronato re, dando 
vita a quella che fu denominata la mo- 
narchia dualistica. Tutti i partiti, escluso 
quello di Kossuth, rimasto in esilio, rico- 
nobbero il compromesso e per l’U. ebbe 
inizio un periodo di relativo benessere. Il 
governo ungherese presieduto da Gyula 
Andrassy (1868) ottenne la formazione di 
un corpo d’esercito nazionale e ricercò 
un modus vivendi con i croati. Dal 1875 al 
1890, in seguito alla fusione del partito di 
Deak con quello di K. Tisza, si formò un 
ampio movimento politico di centro che 
poté governare a lungo senza opposizio- 
ni. Caduto nel 1910 per divergenze in- 
terne, fu seguito dal governo del reazio- 
nario I. Tisza. Durante la prima guerra 
mondiale (1916), un movimento radicale 
guidato da Mihaly Karolyi tornò a patro- 
cinare con forza il suffragio universale e, 
favorito dall’imperatore Carlo, fece di- 
mettere Tisza (1918). Il 10 novembre 
venne proclamata la repubblica. Socialisti 
e comunisti alleatisi, sotto la guida di Bé- 
la Kun, poterono imporre, il 21-III-1919, 
la Repubblica Ungherese dei Soviet. Ma 
già il 31-VII-1919 la monarchia veniva 
restaurata con un colpo di forza mano- 
vrato dai nobili e dai militari. Pochi me- 
si dopo, nel 1920, aveva inizio la reggen- 
za dell'ammiraglio Mikl6s Horthy, desti- 
nata a durare fino al 1944, negli anni dei 
regimi fascisti o filofascisti europei. 

L’Ungheria fra le due guerre. Mentre il 
trattato del Trianon (4-VI-1920), sottraeva 
all’U. ampi territori, creando tre milioni di 
esuli magiari, il regime di Horthy si avvici- 
nava ai regimi fascisti. I governi Bethlen 
(1921-31), Gòmbòs (1932-36), Daranyi 
(1936-38), Imredy (1938) strinsero patti con 
Mussolini (1927; 1936) e nel 1937-38 adot- 
tarono una legislazione antiebraica (1938). 


Alle elezioni del 1939 le Croci frecciate e 
altri partiti filonazisti imposero al gabinetto 
Teleki un orientamento hitleriano. Così il 
13-I-1939 l’U. aderì al patto Anticomintern 
e ruppe i rapporti diplomatici con l'URSS. 
Scoppiata la guerra, Teleki sottoscrisse il 20- 
XI-1940 a Vienna il patto italo-tedesco- 
nipponico, mantenendo però contatti se- 
greti con l'Inghilterra e con la Iugoslavia. 
Con l’invasione tedesca di questa Teleki si 
suicidò (2-IV-1941). Horthy chiamò al go- 
verno Laszl6 de Bardossy e, senza consulta- 
re il parlamento, decise di intervenire in Iu- 
goslavia a fianco dei tedeschi, annettendo i 
territori perduti con il trattato del Trianon. 
Il doppio gioco fu ripreso nell’estate 1941 
dopo lo scoppio della guerra con l'URSS. 
Horthy tentò contatti con gli anglo-ameri- 
cani, mentre si veniva affermando anche in 
U., come in Iugoslavia, una forza partigiana 
comunista, la brigata Petofi. Di fronte all’a- 
vanzata sovietica verso i Carpazi, Hitler in- 
vase l’U., rovesciò Horthy (15-X-1944) e 
affidò il potere alle Croci frecciate: fu guer- 
ra civile. Nei territori liberati dai sovietici 
sorse il governo provvisorio di Béla Miklés 
che firmò a Mosca il 21-I-1945 l’armistizio, 
dichiarando guerra a Hitler. 

Il regime comunista e la rivolta del 1956. 
Occupata l’U. dagli eserciti sovietici, al- 
l’indomani della conferenza di Jalta, fu 
subito evidente il peso di Mosca nel go- 
verno provvisorio con la riforma agraria 
del 1945 e la nazionalizzazione dell’indu- 
stria e delle miniere. Le elezioni di no- 
vembre delusero le aspettative dei comu- 
nisti, che videro trionfare i piccoli pro- 
prietari terrieri, con Zoltan Tildy, eletto 
presidente della repubblica. Ma essi si as- 
sicurarono il ministero degli Interni nel 
governo di coalizione di E Nagy; poi le 
dimissioni di quest’ultimo nel maggio 
1947, ne favorirono l’ulteriore l’avanzata. 
Il regime totalitario si stava imponendo e 
sfociò alle elezioni con lista unica del 
maggio 1949, precedute dalla condanna 
all'ergastolo, in base a imputazioni di co- 
modo, del cardinale Mindszenty. Il nuovo 
regime mise in atto un programma di 
«edificazione socialista», mediante la ri- 
partizione della terra in grandi fattorie 
statali, nonché l’industrializzazione mas- 
siccia e centralizzata. A ciò si procedette 
con metodi brutali e con le innumerevoli 
epurazioni, tra cui l’impiccagione (1949) 
di L. Raik, il ministro dell’Interno accu- 
sato di «titoismo» e altri crimini immagi- 
nari. Alla morte di Stalin, nel 1953, primo 


ministro fu Imre Nagy, che prese il posto 
di M. Ràkosi, vero responsabile delle 
epurazioni. Rakosi, rimasto segretario 
generale del Partito operaio, lo destituì 
nel 1955 (anno in cui l’U. entrò a far par- 
te del Patto di Varsavia), ma nel 1956, do- 
po il XX congresso del PCUS, dovette 
recitare una parziale autocritica, riabilita- 
re Rajk e Janos Kadar e infine cedere il 
posto a Erno Gerò. L’avvicendamento al 
vertice non placò il crescente malconten- 
to popolare, che esplose in ottobre in una 
rivolta generale; Nagy fu richiamato al 
governo e Kadar alla guida del partito. 
L'intervento sovietico non fermò la rabbia 
popolare: solo l’Armata Rossa sopraffece 
la resistenza magiara e reinsediò un gover- 
no filosovietico presieduto da Kadar. 

La restaurazione comunista. Restaurato 
il regime seguì una dura repressione e nel 
1958 furono fucilati Imre Nagy e il gene- 
rale Pal Maleter, comandante degli insor- 
ti.Con Chruscév, tuttavia, il regime di Ka- 
dar si aprì alla collaborazione con i non 
comunisti e un certo respiro venne con- 
cesso alla vita culturale. In campo econo- 
mico l’industrializzazione subì un rallen- 
tamento a vantaggio della produzione per 
i consumi, il cui sviluppo assicurò un mi- 
glior tenore di vita. In politica estera l’alli- 
neamento con il Cremlino ridiventò co- 
munque totale, tanto che l’U., dopo esser- 
si schierata con Mosca nella disputa con 
Pechino, dovrà partecipare nel 1968 all’in- 
vasione della Cecoslovacchia. Nel 1962 il 
partito fu ribattezzato socialista operaio 
(PSOU); un accordo stipulato nel 1964 ri- 
distese i rapporti con la Santa Sede. Il 1968 
vide altresì l’U. imboccare, con l’adozione 
del «nuovo modello economico» (NEM), 
la via di una riforma che la proiettò all’a- 
vanguardia di tutto l’est europeo nel di- 
stacco dal modello staliniano: autonomia 
delle aziende, liberalizzazione dei prezzi, 
rivalutazione del profitto come indice di 
redditività; mentre in parallelo si program- 
mava una graduale evoluzione in senso 
democratico del sistema politico, ciò che 
non mancò di alimentare la diffidenza so- 
vietica. La riforma economica ebbe co- 
munque successo favorendo una crescita 
che solo la sfavorevole congiuntura inter- 
nazionale dei secondi anni °70 riuscì a ral- 
lentare e poi a rovesciare in regresso. Il de- 
clino proseguì fino agli anni ‘80, accompa- 
gnato da una forte pressione inflazionistica 
e un indebitamento sempre più pesante in 
valuta convertibile. Il rilancio del NEM a 
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partire dal 1978 portò comunque allo svi- 
luppo dell'impresa privata. Si incoraggia- 
rono inoltre gli investimenti di capitale 
occidentale, si mossero i primi passi verso 
la convertibilità del fiorino, ottenendo nel 
1982 l'ammissione nel Fondo monetario 
internazionale, mentre, all’interno del 
COMECON Ii rappresentanti di Budape- 
st si batterono a favore di forme di inte- 
grazione compatibili con l'apertura a Oc- 
cidente. Kadar effettuò nel 1977 in Italia (e 
Vaticano) la sua prima visita ufficiale in un 
paese membro dell’Alleanza atlantica. 
Freddi e ostili divennero invece i rapporti 
con la Romania a causa dei contrasti circa 
il trattamento della minoranza ungherese 
in Transilvania. 

II post-comunismo. La svolta di Gor- 
batév in Unione Sovietica non mancò di 
rafforzare il riformismo ungherese. Già nel 
1985 poterono accedere in parlamento 
una quarantina di candidati indipendenti 
del PSOU. Nel 1986 furono esplicitate le 
responsabilità di Rakosi da cui aveva avu- 
to origine la sollevazione del 1956. La cri- 
si economica e le suggestioni della pere- 
strojka spinsero in favore delle riforme an- 
che all’interno del PSOU. Nel 1987 
nacque la prima società per azioni insieme 
a banche commerciali capaci di conten- 
dersi il risparmio privato, fu introdotta 
l'imposta sul valore aggiunto e quella pro- 
gressiva sul reddito, e svalutato a più ripre- 
se il fiorino per renderne il cambio più 
realistico. Nel 1988 sopraggiunse la libera- 
lizzazione pressoché totale dei prezzi al 
consumo, poco prima della conclusione di 
un accordo commerciale con la CEE. Nel 
maggio 1988 Kadar cedette la guida del 
partito a K. Grosz, già primo ministro, 
mentre dalla direzione del partito usciva- 
no gli esponenti della vecchia guardia e vi 
entravano invece i riformisti R.Nyers e 
I. Pozsgay. Alla guida del governo a Grosz 
subentrò M. Nemeth, mentre Nyers dive- 
niva superministro per l'Economia. Nel 
1989 si ebbe la svolta politica decisiva. In 
gennaio il PSOU, rinunciando al proprio 
ruolo egemonico, legalizzò i partiti non 
comunisti; in ottobre, ridenominatosi Par- 
tito socialista ungherese (PSU), con Nyers 
presidente ripudiò l’ideologia comunista e 
si candidò all’ammissione nell’Internazio- 
nale socialista. Il 18 ottobre venne appro- 
vata la costituzione provvisoria di una re- 
pubblica d’U. non più «popolare». Furono 
aperte le frontiere con l’Austria permet- 
tendo l’esodo di massa di cittadini della 


Germania orientale verso la Repubblica 
Federale. Stati Uniti, Comunità europea, 
FMI accordarono crediti alleviando così 
l’onere rappresentato da un debito in va- 
luta convertibile salito a oltre 21 miliardi 
di dollari. Nel 1989 il prodotto nazionale 
calò sensibilmente e ancor più nel 1990, 
mentre l’inflazione toccò il 30%; anche la 
disoccupazione cominciò ad assumere di- 
mensioni rilevanti. Ciò nonostante il 
commercio con l’estero venne liberalizza- 
to e nuovi passi furono compiuti verso la 
convertibilità del fiorino, mentre si riapri- 
va dopo quasi mezzo secolo la borsa di 
Budapest. Il 25 marzo e 1’8 aprile 1990 si 
svolsero le prime elezioni libere dopo 45 
anni, che videro la netta affermazione del 
Forum democratico, un partito nazionali- 
sta moderato, seguito dall’Alleanza liberal- 
democratica. Jozsef Antall fu capo di un 
governo di coalizione tra il Forum, il par- 
tito dei piccoli proprietari e quello cristia- 
no-popolare. La presidenza provvisoria 
della repubblica toccò allo scrittore A. 
Goncz, esponente dell'Alleanza. Nel mar- 
zo 1990 venne raggiunto un accordo con 
Mosca per l'evacuazione delle truppe so- 
vietiche. Il governo di Budapest insieme 
con quelli polacco e cecoslovacco, mani- 
festò l’intenzione di sciogliere l’organizza- 
zione militare del Patto di Varsavia, allac- 
ciando legami con la NATO. In novembre 
LU. ottenne, primo fra i paesi ex comuni- 
sti, l’ammissione nel Consiglio d'Europa, 
per agevolare la quale aveva abolito la pe- 
na di morte, e avendo frattanto contribui- 
to attivamente a far cessare anche le resi- 
due attività del COMECON. Le elezioni 
legislative dell’8 e 29-V-1994 determina- 
rono a sorpresa la clamorosa vittoria degli 
ex comunisti riformatori del Partito socia- 
lista (PSU) di Gyula Horn. Seguiva l’Al- 
leanza liberaldemocratica (ADL), mentre il 
Forum subì un vero e proprio tracollo. Il 
governo di Horn, formatosi nel marzo 
1995 sulla base di un’alleanza tra PSU e 
ADL, di fronte a un aggravamento del de- 
ficit di bilancio e su sollecitazione del 
FMI, intraprese la strada del rigore: il fio- 
rino fu svalutato del 9%; vennero soppres- 
si 19.000 posti di lavoro nell’amministra- 
zione pubblica; fu abolito il principio del- 
la gratuità dell’istruzione superiore; le 
spese sociali furono tagliate mentre au- 
mentò la pressione fiscale. Furono priva- 
tizzate banche, imprese pubbliche, energia 
e telecomunicazioni. Il 19-VI-1995 l’as- 
semblea nazionale rielesse alla presidenza 


della repubblica A. Goncz, sostenuto dalla 
coalizione al potere, che si impose sul can- 
didato di destra E Madl. Ma qualche anno 
dopo i costi sociali della politica economi- 
ca adottata (potere d’acquisto in calo, ele- 
vata disoccupazione, speranza di vita in di- 
minuzione) furono fatti pagare dall’eletto- 
rato alla coalizione di governo che subì 
una pesante sconfitta nelle elezioni del 
maggio 1998: esse registrarono una gran- 
de vittoria del Forum democratico, riaf- 
fermatosi con 148 seggi partito di mag- 
gioranza relativa su quello socialista (134 
seggi). Di conseguenza la guida del gover- 
no passò in giugno al leader del Forum, 
V. Orban. Il nuovo premier continuò so- 
stanzialmente la linea di politica economi- 
ca del precedente governo, che si traduce- 
va anno dopo anno in un tasso di aumen- 
to del 5% del PIL. Nel febbraio 1999 però 
un grande sciopero dei ferrovieri sottoli- 
neò il forte disagio dei lavoratori di fron- 
te alla crescente disoccupazione e al decli- 
nante livello dei salari. Nel giugno 2000 E 
Madl subentrò a Goncz alla presidenza 
della repubblica. In campo internazionale 
LU. proseguì sulla via della sua piena inte- 
grazione nell’ambito delle potenze occi- 
dentali: nel marzo 1999 fu ammessa nella 
NATO e, allo scoppio della guerra del 
Kosovo, fornì basi per i raid aerei sulla Ser- 
bia e aderì al blocco petrolifero contro 
quest’ultima deciso dall’UE. Nel 2002 le 
consultazioni politiche fecero registrare la 
vittoria dell’opposizione social-liberale; 
primo ministro venne nominato Peter 
Medgyessy. Quest'ultimo si dimise poi nel 
corso del 2004 per contrasti con gli allea- 
ti di governo e venne sostituito dal suo 
compagno di partito Ferenc Gyurcsany. 
L'ingresso del paese nell'Unione Europea, 
approvato con referendum nell’aprile 
2003 si realizzò nel 2004. 

UNICEF + Fondo delle Nazioni Unite 
di soccorso all’infanzia. 

Unione Africana (UA). Organizzazione 
internazionale panafricana con il compito 
di promuovere la pace, la democrazia, i di- 
ritti umani e lo sviluppo tra i paesi africani. 
L'antenato: l’OUA. La storia dell’U. co- 
minciò negli anni ‘50, quando il presidente 
del Ghana, Kwame Nkrumah, diede vita a 
un movimento per l’unità africana, convin- 
to che il continente dovesse essere unito 
per resistere meglio all’influenza esterna. I 
paesi africani si divisero subito in due grup- 
pi: da un lato il gruppo di Casablanca (6 sta- 
ti), favorevole; dall’altro, il gruppo di Mon- 
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rovia (26 stati), propenso piuttosto al raffor- 
zamento delle sovranità nazionali. Nel 1962 
l'Etiopia, pur avendo aderito al secondo 
gruppo, con la collaborazione successiva 
della Guinea (che invece apparteneva al pri- 
mo) riconciliò le due posizioni. Così, alla 
conferenza di Addis Abeba (1963), inizial- 
mente concepita per il gruppo di Monro- 
via, parteciparono tutti gli stati indipen- 
denti dell’Africa ed essa prese il nome di 
African Summit Conference. Da questa 
riunione scaturì il progetto di statuto di una 
nuova organizzazione panafricana, l’Orga- 
nizzazione per l’unità africana (OUA), che 
fu investita del compito di promuovere la 
cooperazione tra i paesi africani nel campo 
della difesa collettiva, dell’economia, delle 
politiche sociali, dell'educazione e della cul- 
tura; di promuovere la cooperazione inter- 
nazionale nel contesto delle Nazioni Unite; 
essa avrebbe anche dovuto estirpare il colo- 
nialismo, la discriminazione razziale e l’a- 
partheid. Lo statuto venne firmato da 25 ca- 
pi di stato e di governo il 25-V-1963. 

Nei primi anni di vita, ’OUA riuscì a eser- 
citare con successo la funzione di soluzione 
delle controversie, in particolare nei conflit- 
ti tra Etiopia e Somalia, tra Kenya e Soma- 
lia, tra Marocco e Algeria. I successi e l’eufo- 
ria iniziali, tuttavia, vennero con il tempo 
sostituiti da un crescente scetticismo deri- 
vante dalla crisi del panafricanismo. L’orga- 
nizzazione perse credibilità e alcuni governi 
pensarono si dovesse smantellare. 
L'avvento dell’UA. L’idea di un'unione 
vera e propria nacque con la proposta di 
Gheddafi, convertitosi da strenuo assertore 
del panarabismo alla causa del panafricani- 
smo, di dar vita agli Stati Uniti d'Africa. 
Nel 1999 i capi di stato e di governo del- 
LOUA decisero di accelerare il processo di 
integrazione economica, sociale e politica 
del continente e con la dichiarazione di 
Sirte invocarono la costituzione di un’U. 
per permettere al continente di giocare un 
ruolo economico adeguato nel contesto 
della globalizzazione, i cui effetti negativi 
colpivano soprattutto l'Africa. Il summit di 
Lomè (2000) adottò l’atto costitutivo del- 
l’U. e il summit di Lusaka (2001) fissò le 
tappe per la sua implementazione. Il sum- 
mit di Durban (2002) lanciò l’U. e con- 
vocò la sua prima assemblea dei capi di sta- 
to e di governo. 

Mentre l’obiettivo principale dell’OUA 
era di favorire la decolonizzazione e dun- 
que di sostenere la piena sovranità degli 
stati africani, quello dell’UA era di favorire 


l’integrazione degli stati in un unico sog- 
getto economico e politico, per garantire la 
sicurezza e la stabilità e promuovere la de- 
mocrazia, i diritti umani, lo sviluppo. 

Per la prima volta, lo statuto prevedeva, ac- 
canto al principio di sovranità e alla non-in- 
terferenza negli affari interni dei paesi 
membri, il principio della «non-indifferen- 
za»: conquista illecita del potere, genocidio, 
crimini di guerra e contro l’umanità diven- 
nero così motivo di intervento da parte de- 
gli altri paesi e dell’UA, particolarmente nel 
caso in cui l'instabilità all’interno di un pae- 
se minacciasse di provocare ripercussioni su- 
gli altri paesi e sulla regione. In tale prospet- 
tiva, ’U., che ha già inviato 300 soldati in 
Sudan per la crisi del Darfur, sta conside- 
rando l’ipotesi di inviarne altri 2500 e di au- 
mentare la propria disponibilità di truppe a 
12.000 unità entro il 2006. 
L’organizzazione comprende tutti gli stati 
africani eccetto il Marocco, che rifiutò l’a- 
desione a causa di quella del Sahara occi- 
dentale, occupato dal Marocco stesso. 

Lo sviluppo istituzionale. Quando l’UA fu 
lanciata, furono previsti 17 organi distinti, 
ma non tutti videro la luce nello stesso mo- 
mento. La priorità fu infatti assegnata a 4 di 
essi: l’Assemblea dei capi di stato e di go- 
verno, che si riunisce una volta all’anno ed 
è il più importante organo decisionale; il 
Consiglio esecutivo, composto dai ministri 
degli Esteri, che si riunisce almeno due vol- 
te l’anno, è responsabile di fronte all’As- 
semblea e prepara il materiale che essa do- 
vrà analizzare e discutere; il Comitato dei 
rappresentanti permanenti, che prepara il 
lavoro del Consiglio esecutivo; la Commis- 
sione, composta da 10 commissari, che si 
occupa dell’amministrazione e del coordi- 
namento delle attività e dei meeting del- 
l’UA. Lo statuto subordinava la creazione 
degli altri organi all’adozione di protocolli 
aggiuntivi successivi. Così nacquero in un 
secondo tempo la Corte africana di giusti- 
zia, che giudica violazioni della Carta afri- 
cana dei diritti dell’uomo e dei popoli, 
adottata dall’OUA nel 1981; il Parlamento 
panafricano, inaugurato nel 2004, compo- 
sto dai rappresentanti dei parlamenti nazio- 
nali ma con la prospettiva del suffragio uni- 
versale. Il protocollo istitutivo del Consiglio 
per la sicurezza e la pace, invece, non ha an- 
cora superato la fase delle ratifiche. Que- 
st’'organo sarà composto dai 15 membri, 
sarà responsabile per l'intervento nei con- 
flitti e il loro monitoraggio e disporrà di 
una forza armata africana. 


Complessivamente, la struttura mostra l’in- 
fluenza di diversi modelli: UE, Consiglio 
d'Europa, ONU. 

L’UA e la governance internazionale. 
L’UA ha ufficialmente preso l’+ Unione 
Europea quale modello per il proprio svi- 
luppo, e sono perciò riscontrabili sintonie 
per ciò che riguarda la struttura, l'approccio 
alla sicurezza regionale e internazionale (si- 
curezza umana), il modello di ordine inter- 
nazionale sostenuto e promosso (multipola- 
re, imperniato sul multilateralismo). D'altro 
canto, l'UE sostiene attivamente lo sviluppo 
dell’UA. Contrariamente alle esperienze 
sub-regionali africane, per lo più economi- 
che, segnate da incertezze e anche regres- 
sioni, l'integrazione politica pan-africana ha 
conosciuto un’accelerazione sorprendente 
nel sec. XXI, tanto che nel 2005 ha preso 
forma la prospettiva di un unico seggio del- 
UA nel Consiglio di sicurezza, nel conte- 
sto della riforma delle Nazioni Unite. 
Unione dell’Europa occidentale 
(UEO). Organizzazione internazionale con 
il fine di rafforzare la pace e la sicurezza e di 
promuovere l’integrazione europea attra- 
verso la cooperazione difensiva, politica ed 
economica. 

Le origini. La nascita dell’UEO affonda le 
sue radici nel contesto dello scoppio della 
guerra fredda. Nel 1948 infatti, salì ai verti- 
ci dell'agenda occidentale la minaccia del- 
l’URSS, che spinse Belgio, Francia, Lus- 
semburgo, Paesi Bassi e Gran Bretagna a fir- 
mare il trattato di Bruxelles in funzione 
antitedesca e antisovietica. Esso tuttavia, in 
assenza degli USA, si dimostrò inadeguato 
a garantire la sicurezza dell'Europa occi- 
dentale, provocando così il trasferimento 
delle sue competenze difensive alla neonata 
+ Organizzazione del trattato dell'Atlantico 
del nord (1949). Il fallimento del tentativo 
di dar vita alla Comunità europea di difesa 
(CED + Unione Europea) a causa del rifiu- 
to del parlamento francese spinse a riconsi- 
derare il trattato di Bruxelles, aggiungendo- 
vi un protocollo che sanciva l’adesione di 
Italia e Germania e trasformandolo in una 
vera e propria organizzazione a scopo di- 
fensivo, che divenne il pilastro europeo del- 
la NATO ed entrò in funzione nel 1955.In 
tal modo, si preparava il campo all’ingresso 
della Germania nella NATO, inviso alla 
Francia. 

Attività e sviluppi. Dato che la coopera- 
zione militare occidentale era dominata 
dalla NATO, quella economica dall’OECE 
(+ Organizzazione per la cooperazione e lo 
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sviluppo economico) e poi anche dall’U- 
nione Europea e dall’+ Associazione euro- 
pea di libero scambio, all’UEO spettò il 
compito specifico di supervisionare il riar- 
mo della Germania, che cominciò nel 
1959. Altre attività rilevanti come l’istitu- 
zione nel suo seno di un regime interna- 
zionale per il territorio della Saar (1954) o 
quelle di natura sociale e culturale cessaro- 
no, la prima per il ritorno della Saar alla 
Germania (1959), le seconde per il passag- 
gio della competenza al + Consiglio d’Eu- 
ropa (1960). 

Dagli anni ’80, tuttavia, ’UEO si rivita- 
lizzò: i suoi membri aumentarono e di- 
ventò il più importante forum di consul- 
tazione su questioni di sicurezza europea e 
una fondamentale componente dell’archi- 


tettura di difesa europea tra NATO e 
> Organizzazione per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa (OSCE). Il lega- 
me con l’UE si andò rafforzando: il tratta- 
to di Maastricht (1992) e poi quello di 
Amsterdam (1997) previdero per l’UEO il 
ruolo di braccio armato dell'UE, pur ri- 
manendo organizzazioni autonome; le co- 
siddette missioni di Petersberg (umanita- 
rie, di mantenimento della pace, di gestio- 
ne delle crisi e di ripristino della pace), 
adottate dall’UEO nel 1992, furono in- 
corporate nell'UE, dando vita alla Politica 
europea di sicurezza e di difesa (PESD); 
nel 1999 Javier Solana, alto rappresentan- 
te per la politica estera e la sicurezza co- 
mune dell’UE, fu nominato anche segre- 


tario generale dell’UEO. Al 2005 ’UEO 


conta 10 paesi membri, 6 associati e 5 0s- 
servatori. 

La struttura. Il trattato di Bruxelles rivisto 
istituì quali organi principali il Consiglio, 
composto dai ministri degli Esteri e della 
Difesa dei paesi membri, con il compito di 
esaminare le questioni concernenti l’esecu- 
zione del trattato; il Consiglio permanente, 
composto da ambasciatori, che si riunisce 
ogni volta sia necessario e formula le politi- 
che di base; l'Assemblea, composta dai rap- 
presentanti degli stati membri presso l’as- 
semblea parlamentare del Consiglio d’Eu- 
ropa, che indirizza raccomandazioni ai 
parlamenti nazionali, ai governi, al Consiglio 
e alle organizzazioni internazionali; il Se- 
gretariato, con sede a Bruxelles, guidato da 
un segretario generale. 


Unione Europea (UE). Organizzazione internazionale tenden- 
zialmente sopranazionale, estesa su gran parte del territorio 
dell’+ Europa, con il compito di realizzare un’unione economica 
generale, promuovere un progresso economico e sociale equili- 
brato e sostenibile, affermare la sua identità sulla scena internazio- 
nale, rafforzare la tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini dei 
suoi stati membri, sviluppare una stretta cooperazione nel settore 
della giustizia e degli affari interni. 

L'idea dell’unità europea. Già nel sec. XIX (> Europeismo, II 
vol.) prendevano forma progetti di unità economica e politica del 
continente, di natura federalistica (> Federalismo, II vol.) e non, 
basati su considerazioni che si svilupparono progressivamente: l’in- 
consistenza dell’equilibrio di potenza, i limiti e l’esplosività della 
fusione tra stato e nazione e la transitorietà di tale formula politi- 
ca, la crescente contraddizione tra interdipendenza economica, le- 
gata all’evoluzione del modo di produrre, e dimensioni dello sta- 
to. Basti citare personaggi, pur molti doversi fra loro, come Henri 
de Saint-Simon, Pierre-Joseph Proudhon, Carlo Cattaneo, John 
Seeley, Lev Trotskij e Luigi Einaudi. 

Solo tra le due guerre mondiali, tuttavia, l’idea europeista divenne 
programma di movimenti, di intellettuali politicamente impegna- 
ti e di élite dirigenti. Il primo progetto e il primo movimento per 
l'integrazione europea furono promossi dal conte austriaco Ri- 
chard Coudenhove-Kalergi (1894-1973), il quale riteneva che 
l'Europa, per difendere la propria supremazia e indipendenza, do- 
vesse organizzarsi attorno all’asse franco-tedesco in una unione pa- 
neuropea, rispettosa delle sovranità nazionali. 

Nel corso della seconda guerra mondiale, nel contesto della lot- 
ta al fascismo e al nazismo, Altiero + Spinelli (IV vol.), Ernesto 
Rossi ed Eugenio Colorni, tre esuli antifascisti, scrissero il Mani- 
festo di Ventotene, che individuava la federazione europea (tappa 
intermedia per la federazione mondiale) quale alternativa politi- 
ca irrinunciabile al sistema degli stati nazionali, da perseguirsi 
non solo sul piano delle idee, ma su quello dell’azione politica, 
attraverso un movimento politico appositamente costituito, il 
Movimento federalista europeo. La federazione sarebbe nata da 
una assemblea costituente europea, rappresentante l’insieme dei 
popoli e delle forze politiche europee, unico soggetto con la 


legittimazione democratica necessaria per proporre la costitu- 
zione. 

Le risposte della politica: dal Consiglio d'Europa alle Comunità 
europee. Nel 1948 si tenne all’Aja il congresso d'Europa che, pro- 
mosso da Winston Churchill, riunì 800 uomini politici e intellettuali 
da 17 nazioni. Esso non propose la convocazione di un’assemblea 
costituente, come proposto dai federalisti, ma suggerì un’assemblea 
composta da parlamentari nazionali per lo studio delle prospettive e 
conseguenze politiche e giuridiche di una unione o federazione eu- 
ropea. Nel 1949 fu firmato a Londra da 11 paesi europei il trattato 
che istituì il + Consiglio d'Europa, costituito da due organi: il Con- 
siglio dei ministri e l'Assemblea parlamentare. 

Ma il vero avvio dell’integrazione europea avvenne su impulso del- 
la Francia, che dopo aver perso il ruolo di guida dell’Europa con la 
seconda guerra mondiale, necessitava di un’invenzione per poterlo 
riconquistare. Inoltre, essa temeva la vicinanza tedesca e necessita- 
va di uno strumento per permetterne lo sviluppo e il riarmo (che 
gli USA volevano, in funzione antisovietica) ma in condizioni di 
sicurezza. A entrambe le esigenze rispose la Comunità europea del 
carbone e dell’acciaio (CECA, 1951), proposta dal ministro degli 
Esteri francese Robert Schuman ispirato dal commissario al piano 
del governo francese Jean Monnet. Questa organizzazione, istitui- 
ta da Francia, Germania, Italia e Benelux, mise in comune la pro- 
duzione franco-tedesca di carbone e acciaio (le materie prime ne- 
cessarie per gli armamenti) sotto un’autorità sopranazionale. Si trat- 
tava di un approccio che, pur prefiggendosi l’obiettivo finale di una 
federazione europea, adottava la strategia dei piccoli passi, cioè del- 
la messa in comune graduale delle competenze in alcuni settori 
meno sensibili per le sovranità nazionali, principalmente economi- 
ci. Le istituzioni sopranazionali e gli interessi messi in moto da ta- 
li dinamiche avrebbero spinto l’integrazione ad altri settori fino al- 
l’integrazione politica e alla federazione. 

Ancora la Francia, nel 1950, avanzò il piano Pleven, che propose 
l'istituzione di una Comunità europea di difesa (CED), che pre- 
vedeva forze armate comuni legate alle istituzioni politiche euro- 
pee, con il fine di permettere il riarmo controllato della Germa- 
nia, senza che questa aderisse al Patto atlantico. I federalisti (Spinelli 
per primo) colsero la contraddizione della creazione di un esercito 
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senza governo europeo, e avanzarono la proposta, fatta propria da De 
Gasperi, di legare la CED all'istituzione di una Comunità politica 
europea (CPE) a carattere federale. Il parlamento francese tuttavia, 
per motivi legati al timore del riarmo tedesco e alla turbolenza del- 
le sue colonie, non ratificò la CED, facendo cadere anche la pro- 
spettiva della CPE (1954). 

Tramontate le ambizioni di integrazione politica a breve termine, i 
6 paesi della CECA diedero vita nel 1957 a due nuove autorità: la 
Comunità europea dell’energia atomica (EURATOM)), che avreb- 
be disciplinato su scala europea la produzione e l’uso dell'energia 
nucleare, e la Comunità economica europea (CEE), destinata a pro- 
muovere la creazione di un'integrazione economica completa che 
assicurasse la libera circolazione di merci, persone, servizi e capitali. 
L'obiettivo di un mercato comune non comportava solo l’abbatti- 
mento delle barriere (le cui scadenze erano fissate nel trattato istitu- 
tivo), ma anche la creazione di una tariffa esterna comune e di po- 
litiche comuni gestite a livello comunitario, la prima delle quali fu 
la Politica agricola comune (PAC), sostenuta ancora una volta dalla 
Francia. 

Lo sviluppo della Comunità europea e la nascita dell’UE. La 
Gran Bretagna rifiutò di aderire sia alla CECA che alla CEE, dando 
vita nel contempo all’+ Associazione europea di libero scambio 
(EFTA, 1959) con altri 6 paesi non facenti parte della CEE. Tutta- 
via, il successo della CEE spinse successivamente anche la Gran Bre- 
tagna a chiedere due volte l'ingresso nella Comunità, senza succes- 
so (1961; 1967). Nel frattempo (1958), in Francia tornò al potere 
Charles de Gaulle, il quale, fermamente contrario ai poteri soprana- 
zionali europei, avanzò il progetto di una confederazione (piano 
Fouchet, 1961), che tuttavia non vide mai la luce. 

Nel 1965 si sviluppò una grave crisi della CEE, allorché, la propo- 
sta del presidente della Commissione Walter Hallstein di istituire del- 
le risorse proprie della Comunità, sottoposte a un controllo del Par- 
lamento europeo, fu ritenuta da de Gaulle minacciosa per la sovra- 
nità francese e dunque irricevibile, provocando la «crisi della sedia 
vuota», che si concretizzò dalla diserzione dei delegati francesi di tut- 
ti gli organi della Comunità, pur senza che la Francia recedesse for- 
malmente. 

Con l'uscita di scena di de Gaulle (1969), la Francia cambiò politi- 
ca sia nei confronti della Gran Bretagna che dell’integrazione euro- 
pea. Nel 1972 aderirono così Gran Bretagna, Danimarca e Irlanda, 
mentre un referendum impedì l'adesione norvegese. 

La CEE era ormai una grande potenza economica e commerciale, 
ma i rapporti economici con il mondo si svolgevano ancora in dol- 
lari, indebolendo la sua forza e provocandone la dipendenza dagli 
USA. Perciò, nel 1970 con il piano Werner fu avviato il progetto di 
un’unione economica e monetaria entro il 1980, subito rinviato a 
causa della grave crisi economica del 1973. Il progetto ripartì nel 
1979 con l’adozione del Sistema monetario europeo (SME) cui non 
partecipò la Gran Bretagna. 

Nel 1984 Altiero Spinelli, allora parlamentare europeo, fu il promo- 
tore di una proposta costituente del Parlamento europeo, sostenuta 
dalla constatazione che l'Europa federale non sarebbe mai nata dal 
lento gioco delle diplomazie. Un intenso lavoro preparatorio diede 
vita al «progetto preliminare di trattato che istituisce l'UE», conte- 
nente una riforma pre-federale delle istituzioni, tesa al rafforzamen- 
to degli organi sopranazionali della Comunità. Il progetto, adottato 
con entusiasmo dal Parlamento europeo, cadde tuttavia in seguito 


nell’oblio. 


Una tappa fondamentale dello sviluppo comunitario fu l'Atto uni- 
co europeo (AUE, 1985), che per la prima volta riformò i trattati 
istitutivi e adottò tutte le misure politiche e di riforma istituzionale 
necessarie per il completamento del mercato interno entro il 1992, 
ridando slancio all’integrazione europea: fu concordato che tutte le 
decisioni per il raggiungimento del mercato interno non avrebbe- 
ro necessitato l’unanimità e furono attribuite competenze alla CEE 
in materia di politica ambientale, di coesione economica e sociale, 
di ricerca, di politica regionale. Gli anni ’80 videro anche un nuovo 
allargamento della Comunità, con l'ingresso della Grecia (1981) e di 
Spagna e Portogallo (1985). 

Nel 1990 si aprì una conferenza intergovernativa sull’unione po- 
litica e sull'unione economica e monetaria, che diede vita a una 
svolta di grande rilevanza per il futuro della Comunità. Ne nacque 
il trattato istitutivo dell'UE, firmato a Maastricht il 7-II-1992. La 
nuova organizzazione inglobò le tre Comunità europee e fu dota- 
ta di nuove competenze. Prima tra tutte l'Unione economica e 
monetaria (UEM) che attraverso tre fasi porterà in seguito alla 
moneta unica, l’euro. La prima fase iniziò il 1°-VII-1990 e com- 
portò la liberalizzazione finanziaria e la soppressione totale del 
controllo sui cambi. La seconda iniziò il 1°-VII-1994 con l'istitu- 
zione dell’Istituto monetario europeo, embrione della Banca cen- 
trale europea. La terza fase iniziò il 1°-I1-1999 e fissò il passaggio 
alla moneta unica, cui i paesi europei potevano aderire previa la 
verifica della soddisfazione di alcuni criteri di convergenza ma- 
croeconomica. 

All’inizio della terza fase rimasero fuori dalla moneta unica la Gran 
Bretagna, per sua volontà, la Danimarca, in cui un referendum re- 
spinse il trattato di Maastricht, la Grecia e la Svezia che non soddi- 
sfacevano i criteri di convergenza (la Svezia volontariamente). 

Le competenze preesistenti della Comunità furono rafforzate e nuo- 
ve gliene furono assegnate: l'educazione e la formazione professio 
nale, la salute, lo sviluppo delle reti infrastrutturali transeuropee, la 
tutela dei consumatori, l’industria. 

Fu introdotto l'istituto della cittadinanza europea, complementare 
rispetto a quelle nazionali, che si concretizzò principalmente nel di- 
ritto di elettorato attivo e passivo del cittadino residente in un altro 
stato membro alle elezioni municipali e per il Parlamento europeo. 
Nacque anche la Politica estera e di sicurezza comune (PESC), un 
passo verso il coordinamento delle politiche estere nazionali, e in 
prospettiva anche di difesa, ma dominato dall’unanimità nei proces- 
si decisionali. 

Altra competenza affidata all'UE fu la cooperazione in materia di 
Giustizia e affari interni (GAI), resa necessaria dalla libera circola- 
zione delle persone su tutto il territorio europeo. 

Il difficile sviluppo dell'UE da Maastricht al progetto di Costitu- 
zione europea. Il trattato di Maastricht incontrò fin dall’inizio al- 
cuni ostacoli, come il «no» del referendum danese (1992) e un «si» 
di quello francese passato a strettissima maggioranza. Emergevano 
così i nodi di una costruzione sviluppatasi in assenza di un’adegua- 
ta partecipazione democratica e con caratteristiche che ne davano 
l’immagine di un soggetto tecnocratico, poco trasparente, distante 
dai cittadini e poco responsabile nei loro confronti. 

La fine della guerra fredda (1989) aprì la prospettiva, sostenuta so- 
prattutto dalla Germania, dell’ingresso dei paesi dell'Europa centra- 
le e orientale nell'UE. Così, chiesero l’adesione Ungheria e Polonia 
(1994), Romania, Slovacchia, Lettonia, Estonia, Lituania e Bulgaria 
(1995), Repubblica Ceca e Slovenia (1996). Dal lato occidentale, nel 
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frattempo, fecero il loro ingresso Austria, Finlandia e Svezia (1995), 
portando l’UE a 15 membri. L’allargamento a est poneva seri pro- 
blemi politico-istituzionali che dovevano essere affrontati, assieme a 
quelli emersi con i referendum danese e francese. Un allargamento 
senza adeguato approfondimento istituzionale (in sostanza una co- 
stituzionalizzazione dell'UE in direzione federale) avrebbe potuto, 
infatti, far correre il rischio di trasformare l’UE stessa essenzialmen- 
te in una vasta zona di libero scambio. Nel 1996 si aprì dunque una 
conferenza intergovernativa, che si concluse nel 1997 con la firma 
del trattato di Amsterdam. Nasceva così il metodo della cooperazio- 
ne rafforzata, cioè la possibilità per un gruppo di stati, a particolari 
condizioni, di procedere più velocemente sulla via dell’integrazio- 
ne. Venne inoltre comunitarizzata la convenzione di Schengen sul- 
la libera circolazione delle persone all’interno dell’UE, conclusa nel 
1985 al di fuori dei trattati. Fu avviata l’implementazione entro cin- 
que anni di un programma d’azione per fare dell’UE uno spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia e fu avviata una legislazione comune in 
materia di immigrazione e di diritto di asilo. Modesti, invece, furo- 
no i progressi sul tema più spinoso dell’integrazione politica, la po- 
litica estera e di sicurezza comune, che vide il rafforzamento dei le- 
gami con l’+ Unione dell'Europa occidentale, nella prospettiva di 
una sua eventuale integrazione. Il trattato, complessivamente, fu de- 
ludente rispetto alle esigenze impellenti di riforma e sviluppo della 
macchina dell’UE, provocate anche dall’avvio della moneta unica 
(euro) senza una forte «sponda» politica costituita da un vero gover- 
no europeo. 

Le difficoltà dell'UE furono confermate dalla crisi determinata dal- 
le dimissioni del presidente della Commissione Jacques Santer 
(1999), a causa di episodi di nepotismo e di negligenza nell’ammi- 
nistrazione del bilancio comunitario da parte della Commissione. A 
Santer succedette Romano Prodi, che ebbe il merito di avviare pas- 
si importanti nell’integrazione politica, come l’adozione della Car- 
ta dei diritti fondamentali dell’UE, uno dei risultati positivi di un 
trattato di Nizza (2000), per il resto deludente e insufficiente ad af- 
frontare la sfida dell'imminente allargamento a est. La Carta fu ela- 
borata con un metodo innovativo, più democratico e pluralistico: la 
Convenzione. Questa vedeva la partecipazione non solo degli stati, 
ma anche di rappresentanti del Parlamento europeo, della Commis- 
sione, dei parlamenti nazionali, e della società civile europea. 

Lo stesso metodo fu utilizzato per l'elaborazione del testo della Co- 
stituzione europea, approvata però da una classica conferenza inter- 
governativa nel giugno 2004. Alla natura ibrida di questo metodo 
costituente, che assegnava comunque l’ultima parola agli stati, si de- 
ve l’anomala espressione che designa la costituzione: «Trattato che 
istituisce una Costituzione per l'Europa». 

La Costituzione, che rappresentava in sostanza il tentativo di realiz- 
zare l’«approfondimento» istituzionale reso urgente dal processo di 
allargamento, incorporò la Carta dei diritti fondamentali, conferen- 
dole valore vincolante. Essa ampliò la possibilità di cooperazioni 
rafforzate, che richiedevano comunque l’unanimità in Consiglio in 
materia di politica estera e di sicurezza. Una clausola «passerella» 
permetteva però di passare al voto a maggioranza qualificata in ma- 
teria di politica estera, ma non di difesa. Essa prevedeva poi la possi- 
bilità di una «cooperazione strutturata permanente» in materia di di- 
fesa, che necessitava però dell’unanimità. 

La Costituzione europea procedette tuttavia molto stentatamente 
nel cammino delle ratifiche, incassando il «no» dei referendum fran- 
cese e olandese nel corso del 2005. 


Nel frattempo, il 1°-V-2004 avevano fatto ufficialmente ingresso 
nell’UE 10 nuovi paesi (Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Po- 
lonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, Ungheria), portando- 
la a 25 membri. 

L'evoluzione istituzionale. Il trattato istitutivo della CEE prevede- 
va 4 organi principali: 1) la Commissione dotata di indipendenza 
formale rispetto ai governi e composta da commissari nominati dai 
governi stessi, ma al servizio dell'interesse comunitario; 2) il Consi- 
glio che riuniva i ministri degli Esteri degli stati membri oppure i 
ministri competenti per materia; il trattato CEE conferiva a esso il 
monopolio della funzione legislativa, nell'esercizio della quale, so- 
prattutto dopo la crisi della sedia vuota, era richiesta soprattutto l’u- 
nanimità; 3) la Corte di giustizia curopea (CGE) che costituiva l’ar- 
chitrave dell’ordinamento giuridico comunitario, di cui proprio la 
Corte affermò l’autonomia e la primazia rispetto agli ordinamenti 
nazionali; essa è ancora oggi il motore dello sviluppo del diritto co- 
munitario e ne può giudicare le violazioni da parte di stati e istitu- 
zioni comunitarie; 4) il Parlamento europeo che era inizialmente 
composto da rappresentanti dei parlamenti nazionali ed esercitava 
una funzione consultiva. Gradualmente emerse poi la centralità del 
Consiglio europeo, composto dai capi di stato e di governo, nato nel 
1975 all’esterno dei trattati e postosi quale vertice politico che im- 
prime l’impulso all’azione e allo sviluppo comunitari. 

Nel 1979 avvenne la prima elezione a suffragio universale diretto 
del Parlamento europeo, che ancora non aveva funzioni legislative. 
Fu l’AUE, che attuò la prima riforma organica dei trattati, a coin- 
volgere il PE nel processo decisionale, creando la procedura di «coo- 
perazione», in base alla quale se il Parlamento non approva una «po- 
sizione comune» raggiunta dal Consiglio a maggioranza, questo può 
mantenere tale posizione solo deliberando all’unanimità. 

Il trattato di Maastricht modificò sostanzialmente la struttura del- 
l’organizzazione fondando l'UE su tre pilastri: il primo comprende- 
va le tre Comunità, le loro competenze, i loro processi decisionali; il 
secondo era la Politica estera e di sicurezza comune (PESC), in cui 
le decisioni venivano prese all'unanimità; il terzo era quello della 
cooperazione nel campo della Giustizia e degli affari interni (GAI). 
L'Unione economica e monetaria, introdotta con il trattato di Maa- 
stricht, creò la Banca centrale europea (BCE) che, insieme al Siste- 
ma europeo delle banche centrali (SEBC) avrebbe dovuto gestire la 
politica monetaria dell’UE. Il trattato introdusse il principio di sus- 
sidiarietà, in base al quale nei settori che non sono di esclusiva com- 
petenza dell’UE, questa interviene solo se e nella misura in cui gli 
obiettivi dell’azione prevista non possono essere sufficientemente 
realizzati dagli stati membri. I poteri decisionali del PE aumentaro- 
no con la procedura di «codecisione», in base alla quale il Parlamen- 
to partecipa su un sostanziale piano di parità con il Consiglio. Fu de- 
ciso inoltre che la Commissione, per essere nominata, dovesse otte- 
nere il consenso del Parlamento. Venne creato il Comitato delle 
regioni, con poteri consultivi, e la Corte dei conti divenne istitu- 
zione comunitaria. Infine, nel contesto dell’istituto della cittadinan- 
za europea, venne istituto il Mediatore europeo, assimilabile a un di- 
fensore civico. 

Gradualmente, con i trattati di Amsterdam e di Nizza, il ricorso alla 
procedura di codecisione venne estesa alla maggior parte della ma- 
terie di competenza dell'UE, fino a comprendere il terzo pilastro, 
che fu «comunitarizzato», cioè sottoposto alle procedure del primo 
pilastro. Il trattato di Amsterdam istituì la figura dell'Alto rappresen- 
tante per la politica estera e di sicurezza comune, detto «Mr. PESO», 


547 


Unione Europea 


L'idea di un'Europa unita, che 
superasse le divisioni nazionali 
e aprisse nuovi spazi per la vita 
sia economica che sociale 

del continente, nacque 
durante gli anni della seconda 
guerra mondiale 

e nell'immediato dopoguerra. 
Nella foto, il politico francese 
Jean Monnet, promotore 
dell'idea europeista e primo 
presidente della Comunità 
europea del carbone 

e dell'acciaio nel 1952. 
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La firma dei Trattati di Roma 
nel 1957 — nella foto — che 
istituirono la Comunità 
economica europea 

e la Comunità europea 
dell'energia atomica furono 
un importante passo 

sulla via della costruzione 
dell'Unione Europea. 


Frangois Mitterand e Helmut 
Kohl — nella foto durante 

una consultazione informale 

nel 1992 — furono negli anni 
Ottanta tra i promotori principali 
di una rafforzata cooperazione 
europea. Questi sforzi politici 
portarono nel 1992 al trattato 
di Maastricht che istituì 
l'odierna Unione Europea. 
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L'Unione Europea è spesso criticata per un deficit democratico nei processi decisionali e per aver trascurato l'unificazione nel campo 
dei diritti politici e sociali. Nella foto, manifestanti durante il vertice di Nizza del dicembre 2000, nel quale fu approvato 
un primo catalogo di diritti comuni a tutti i cittadini europei. 


Nel 2004 l'Unione Europea ha accolto dieci nuovi paesi membri dell'Europa orientale e mediterranea. 
Nella foto, lo spettacolo di fuochi d'artificio a Praga per festeggiare l'ingresso della Repubblica Ceca nell'Unione. 


UNIONI REGIONALI 


DIZIONARIO DI STORIA 


550 


con il compito di stimolare, dirigere, rappresentare la politica estera 
e di difesa dell'UE. 

Il testo della Costituzione europea, di cui sono in corso le procedu- 
re di ratifica e del quale, soprattutto dopo il «no» nel referendum 
francese (maggio 2005), sono molte incerte le sorti, prevede una 
riorganizzazione e razionalizzazione generale. La struttura in pilastri 
viene abbandonata a favore di una configurazione unitaria, che so- 
stituisce i trattati di Roma e di Maastricht. 

La procedura di codecisione diviene la procedura legislativa ordina- 
ria, pur con l'eccezione della PESC. Il PE esce perciò rinforzato e 
gli viene conferito il potere di iniziativa in materia di revisione co- 
stituzionale. 

Il Consiglio europeo viene dotato di un presidente distinto dai suoi 
membri, che rimane in carica due anni e mezzo, rappresenta UE 
nella politica estera e di sicurezza e non può essere titolare di un 
mandato nazionale. 

Viene istituita la figura del ministro degli Esteri, che è al contempo 
presidente del consiglio affari esteri e vicepresidente della Commis- 
sione, acquisendo dunque la competenza di Mr. PESC e del Com- 
missario per le relazioni esterne. 

Il potere di iniziativa legislativa, ora, viene riconosciuta anche al po- 
polo, che potrà presentare una proposta sottoscritta da un milione di 
firme. 

L’UE e la governance internazionale. L’UE costituisce, a livello 
mondiale, un laboratorio di nuova statualità. Essa ha acquisito com- 
petenze che un tempo appartenevano agli stati, prima tra tutte quel- 
la monetaria, produce norme direttamente rivolte agli individui e la 
sua struttura istituzionale sta gradualmente acquisendo la fisionomia 
di uno stato federale, seppure sui generis: il Parlamento e il Consiglio 
tendono a configurarsi come i due rami di un sistema bicamerale fe- 
derale, la Commissione sta acquisendo il ruolo di governo dell'UE 
e il Consiglio europeo sta assumendo la funzione di presidenza col- 
legiale dell’UE. Si tratta tuttavia solo di una tendenza, tanto più che 


al 2005 è molto dubbio se la Costituzione elaborata dalla Conven- 
zione, che favorisce in qualche misura questa tendenza, entrerà dav- 
vero in vigore. Al contempo, l'UE sta acquisendo una spiccata iden- 
tità esterna, che si sostanzia nel suo ruolo di promotrice di un ordi- 
ne mondiale multipolare, incardinato sull’ONU e sulla rilevanza 
delle + Unioni regionali, che essa stessa sostiene e promuove; nel suo 
ruolo di sostenitrice del multilateralismo quale metodo di gestione 
della governance internazionale, e della centralità della democrazia e 
dei diritti umani, di cui essa favorisce la diffusione e il rispetto attra- 
verso la cooperazione internazionale, la politica commerciale, il par- 
tenariato con diverse regioni del mondo; nel suo approccio alla si- 
curezza, che non si basa sui tradizionali concetti di politica di po- 
tenza, ma sulla politica estera strutturale, cioè una politica che tende 
a modificare la struttura delle relazioni internazionali gradualmen- 
te, verso un ordine mondiale più pacifico e democratico. Questo la- 
voro costante è promosso soprattutto dalle istituzioni «sopranazio- 
nali» dell'UE, cioè la Commissione e il PE. 
Invece, dal lato della politica estera e di sicurezza comune e della 
politica di difesa, che dovrebbero fare fronte ad esempio alle crisi 
internazionali nelle quali VUE è chiamata a intervenire, appare evi- 
dente l’assenza di una politica estera unitaria ed efficace. L’UE, per- 
ciò, appare debole negli aspetti più visibili della sua politica estera, 
anche se è forte e determinata nel condurre un lavoro prezioso e 
costante, ma più silenzioso, a favore della pace positiva, di tipo 
strutturale. 
In sostanza, l’UE appare in questo scenario storico in una condizio- 
ne incerta, oscillante fra il rischio di regressione verso forme di in- 
tegrazione essenzialmente economiche e commerciali (poco più di 
una zona di libero scambio) e, per contro, la prospettiva di un’ulte- 
riore evoluzione in senso federale, cioè verso un’autentica soggetti- 
vità politica di governo sia al proprio interno sia nelle relazioni in- 
ternazionali. 

GIOVANNI FINIZIO 


Unioni regionali Con tale espressione si 
intendono in senso ampio le > Organizza- 
zioni internazionali formatesi sulla base di 
regioni (o sub-regioni), laddove per regione 
si intende un limitato numero di stati legati 
insieme da una relazione geografica e da re- 
ciproca interdipendenza. Analogamente al- 
le organizzazioni internazionali, l’obiettivo 
delle U. è di permettere agli stati membri di 
perseguire obiettivi comuni attraverso lo 
svolgimento di attività unitarie. Esse sono 
dunque uno strumento di cooperazione in- 
ternazionale, ma possono implicare anche 
integrazione, laddove si dotino di organi e 
processi decisionali di tipo sopranazionale, 
individuanti cioè quali propri referenti non 
solo gli stati, ma anche gli individui. 

Le origini. La storia delle U. deve essere fat- 
ta risalire alla seconda guerra mondiale. Si 
potrebbe affermare che anche le organizza- 
zioni del sec. XIX, essendo eurocentriche, 
erano regionali; tuttavia, l’idea dell'Europa 
come regione in un sistema globale più am- 


pio appartiene al sec. XX, dato che in pre- 
cedenza l’ordine mondiale stesso era euro- 
centrico (sistema europeo degli stati). In 
realtà, dalla nascita delle organizzazioni in- 
ternazionali e fino alla seconda guerra mon- 
diale, la cooperazione regionale istituziona- 
lizzata fu resa difficile dal fatto che l’ideali- 
smo dell’epoca concepiva l’organizzazione 
internazionale come universale, e il regio- 
nalismo era in contrasto con i principi di si- 
curezza collettiva universale e con l’idea di 
governo internazionale. 

Al contrario, la volontà di conciliare multi- 
lateralismo e regionalismo si manifestò do- 
po il 1945 nella Carta delle Nazioni Unite, 
che comprese le unioni regionali (ad esem- 
pio l’+ Organizzazione degli stati america- 
ni e la Lega + araba, nate nel secondo do- 
poguerra) nell’architettura del proprio siste- 
ma di sicurezza collettiva quali agenzie 
chiamate in prima istanza ad affrontare le di- 
spute tra i loro membri. Allo stesso modo, il 
GATT (1947, + Organizzazione mondiale 


del commercio) fece riferimento ad accor- 
di economici regionali quali eccezioni al re- 
gime di liberalizzazione multilaterale da es- 
so promosso. A partire dunque dalla secon- 
da guerra mondiale, possiamo identificare 
due fasi nello sviluppo delle U. 

La prima ondata. La prima ondata originò 
dall'ambiente internazionale postbellico, 
dominato dalla nascita del bipolarismo e 
dall’idea statunitense di gestire le relazioni 
internazionali e la crescente interdipenden- 
za con lo strumento del multilateralismo ad 
egemonia USA, concretizzatosi ad esempio 
con le istituzioni di Bretton Woods (> Ban- 
che internazionali; Fondo monetario inter- 
nazionale) e con il GATT, oltre che con 
LPONU. In tale contesto, gli USA sostenne- 
ro o tollerarono lo sviluppo di U., soprattut- 
to in Europa. Qui, proprio grazie alla stabi- 
lità e alla tutela economico-militare garanti- 
te dagli USA, nacquero le tre Comunità 
europee (> Unione Europea), che costitui- 
rono anche il primo caso di organizzazioni 
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internazionali vere e proprie con caratteri e 
potenzialità sopranazionali. Esse rappresen- 
tarono un modello di progetto politico ed 
economico per altre regioni del mondo, 
promuovendo in altri contesti lo sviluppo di 
unioni regionali negli anni ’60 e ‘70. Nac- 
quero così in Europa l’+ Associazione eu- 
ropea di libero scambio (EFTA, 1960), in 
Africa l'Organizzazione per l’unità Africana 
(OUA, 1963, > Unione Africana), la + Co- 
munità economica degli stati dell’Africa oc- 
cidentale (ECOWAS, 1975), la Conferenza 
di coordinamento dello sviluppo dell’ Afri- 
ca meridionale (SADCC, 1980), in Asia 
l'Associazione delle nazioni del Sud-Est 
asiatico (ASEAN, 1967), l'> Associazione 
dell'Asia del sud per lo sviluppo regionale 
(SAARC, 1985), in America Latina il Grup- 
po andino (1969). In generale, queste espe- 
rienze ebbero fortuna non paragonabile a 
quella delle Comunità europee e presenta- 
vano (a parte eccezioni) un carattere essen- 
zialmente economicistico. 

La seconda ondata. La caduta del sistema 
di cambi fissi di Bretton Woods (1971), che 
decretò il crollo del sistema economico in- 
ternazionale retto dal dollaro (e dunque da- 
gli USA), le crisi petrolifere del 1973 e del 
1979 e il rilancio dell’integrazione econo- 
mica (e dagli anni ’90 anche politica) euro- 
pea provocato dalla nascita del Sistema mo- 
netario europeo (1979), dall’Atto unico cu- 
ropeo (1986) e il contestuale progetto del 
Mercato interno entro il 1992, e dal trattato 
di Maastricht (1992), lanciarono una nuova 
generazione di U., in parte nuove e in parte 


frutto del rinnovamento di organizzazioni 
preesistenti. Questa seconda ondata si svi- 
luppò in un contesto internazionale in cui 
l’esemonia americana sembrava tramontata 
e la guerra fredda era di fatto terminata, co- 
sicché gli USA non giocarono più il ruolo 
propulsivo del passato. Al contrario, questa 
fase fu sospinta dalla forza del modello eu- 
ropeo, che suscitò da un lato timori di una 
«Europa fortezza» e dunque tentativi di rea- 
zione e protezione attraverso altri modelli di 
cooperazione regionale, dall’altro ammira- 
zione e tentativi di imitazione. Sentimenti 
del primo tipo furono alla base di esperien- 
ze organizzative «leggere» dai contenuti es- 
senzialmente economici, come l’+ Accordo 
di libero scambio nordamericano (NAFTA, 
1992), sviluppatosi attorno agli USA, o il 
lancio da parte di questi ultimi nel 1994 del 
progetto interregionale di una + Zona di li- 
bero scambio delle Americhe (FTAA).Il se- 
condo sentimento fu ad esempio alla base 
del > Mercato comune del sud (MERCO- 
SUR, 1991), della trasformazione del Grup- 
po andino in Comunità + andina (1996), di 
quella della SADCC in > Comunità dello 
sviluppo dell’Africa meridionale (SADC, 
1992), del rilancio dell’ASEAN e della 
SAARC, dell’evoluzione dell’OUA in 
Unione Africana (2003). 

L'UE stessa contribuì attivamente (attraver- 
so l’aiuto condizionato allo sviluppo, l’assi- 
stenza tecnica, le preferenze commerciali) 
alla proliferazione di U. secondo il modello 
europeo, basato sulla centralità della demo- 
crazia, dei diritti umani, dell'economia so- 


ciale di mercato, della cooperazione e inte- 
grazione politica approfondita. Si andò svi- 
luppando dunque, soprattutto a partire dal- 
la fine della guerra fredda e dal contestuale 
indebolimento della «tutela» statunitense 
sull'Europa, una concorrenza tra modelli di 
sviluppo di U., l'uno a guida-influenza ame- 
ricana, l’altro a influenza europea, che si gio- 
ca ancora oggi su tutto il pianeta. Il primo 
modello si è dimostrato funzionale all’aspi- 
razione unipolare e unilaterale statunitense, 
manifestatasi pienamente con la seconda 
guerra del Golfo (2003), il secondo al mul- 
tipolarismo, al multilateralismo e a una ge- 
stione più equa e democratica della global 
governance. 

Uruguay Stato dell'’> America meridio- 
nale, indipendente dal 1828. Il suo territo- 
rio (176.215 km?), confina a N e a E con il 
Brasile, a O con l'Argentina e si affaccia a SE 
all’oceano Atlantico. La sua popolazione, se- 
condo una stima, ascendeva nel 2003 a 
3.380.177 abitanti. 

Scoperto da J. Diaz de Solis nel 1516, il ter- 
ritorio uruguayano fu successivamente 
toccato, limitatamente alla costa, dalle spe- 
dizioni di Magellano (1520) e S. Caboto 
(1526). Data la fiera ostilità delle tribù in- 
dios (charràa), molto lenta e difficile fu la 
penetrazione nelle regioni dell'interno, che 
rimasero precluse alla conquista spagnola 
sino alla metà del sec. XVIII. Nel 1776 il 
territorio fu annesso al Vicereame del Rio 
de la Plata con il nome di Banda Oriental. 
Nel 1808, con la crisi dell’impero spagnolo 
si insediò a Montevideo la prima giunta la- 


1516 
Il territorio dell’attuale Uruguay è scoperto da 
J. Diaz de Solis. 

1776 
Annessione al vicereame del Rio de la Plata con 
il nome di Banda Oriental. 

1808 
Si insedia a Montevideo la prima giunta ispa- 
noamericana. 

1815 
José Artigas assume il controllo di Montevideo, 
che l’anno successivo viene invasa dai porto- 
ghesi. 

1828 
Nasce la Repubblica orientale dell'Uruguay. 

1836 
Fondazione dei partiti blanco e colorado. Inizia il 
periodo della guerra civile. 

1839-52 
Guerra contro l'Argentina di Rosas. 


1864-70 
Guerra contro il Paraguay di F Solano Lépez. 
1903 
Il colorado José Battle y Ordéfhez è eletto presi- 
dente, poi rieletto nel 1911. 
1904 
Ultima rivolta dei blancos che vengono sconfitti. 
1919 
Introduzione del suffragio universale. 
1931-38 
Governo dittatoriale di Gabriel Terra. 
952 
Riforma costituzionale che introduce un siste- 
ma collegiale di governo. 
E 1971 
Alle elezioni presidenziali viene eletto il colorado 
J.M. Bordaberry. 
1973 
Le forze armate destituiscono il presidente, scio- 
gliendo il parlamento e abolendo i partiti. 


1980 
Il plebiscito indetto dalle forze armate è respin- 
to dalla maggioranza degli elettori. 
ED 1984 
Alle elezioni generali, vince il colorado J.M. San- 
guinetti. 
1986 
Provvedimento di amnistia per le forze armate. 
1989 
Il blanco L. Lacalle vince le presidenziali. 
1994 
J.M. Sanguinetti ritorna alla presidenza. 
1999 
Le elezioni sono vinte dal colorado J. Batlle. 
2002 
Grave crisi economica. 
2004 
Vittoria alle elezioni presidenziali di T. Vazquez, 
primo presidente socialista nella storia dell’Uru- 
guay; entra in carica nel marzo 2005. 
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tinoamericana che, mentre nasceva da un 
sentimento di lealtà a Ferdinando VII, espri- 
meva anche il vecchio contrasto fra le due 
città rivali del Plata: Montevideo e Buenos 
Aires. La prima si separò da Buenos Aires, 
giurando poi fedeltà al consiglio di reggen- 
za stabilito in Spagna e diventando un cen- 
tro di resistenza legittimista. L’insurrezione 
fu guidata da José Artigas che riuscì nel 1815 
ad assumere il controllo di Montevideo. In- 
vaso (1816) dai portoghesi in connivenza 
con il governo di Buenos Aires, il territorio 
divenne la Repubblica orientale dell’Uru- 
guay nel 1828, in seguito alla convenzione 
di pace firmata tra Argentina e Brasile con 
mediazione britannica, e due anni dopo ne 
venne proclamata una costituzione. Seguì 
un periodo di continua guerra civile fra i 
due partiti dominanti: i colorados (liberali) e 
i blancos (conservatori), fondati nel 1836, al- 
la quale prese parte anche Garibaldi, ac- 
corso a difendere la libertà della piccola re- 
pubblica, ponendosi al fianco dei colorados. 
Contemporaneamente la nazione sostenne 
una lunga guerra contro l’ Argentina del 
dittatore Rosas (1839-52); dal 1864 al 1870 
l'Uruguay combatté ancora vittoriosa- 
mente contro il dittatore paraguayano 
Francisco Solano Lépez. In seguito il pae- 
se poté realizzare molti progressi sul piano 
economico e sociale, che si accentuarono 
nel sec. XX, specie sotto l'impulso del pre- 
sidente José Battle y Ord6fez che governò 
per due mandati tra il 1903 e il 1915 e nel 
1904 sconfisse un ultimo tentativo eversivo 
dei blancos. Tale politica fu continuata nei 
decenni successivi (una nuova costituzione 
nel 1919 introdusse inoltre il suffragio uni- 
versale), sino all’instaurazione (1931-38) 
del governo dittatoriale di G. Terra, seguito 
da un periodo di instabilità politica, accen- 
tuatasi in seguito alla crisi economica del 
dopoguerra. Nel 1952 fu approvata una 
modifica della costituzione che, per evitare 
i pericoli di una dittatura, introdusse un si- 
stema collegiale di governo, con la parteci- 
pazione dei due partiti tradizionali. Ciò si 
accompagnò a un periodo di discreto svi- 
luppo industriale che migliorò le condizio- 
ni di vita dei lavoratori e consentì l'avvio di 
politiche sociali avanzate. Purtroppo, la crisi 
delle esportazioni succeduta alla fine della 
guerra di Corea frenò la crescita e infine la 
interruppe, rendendo impossibile mantene- 
re i livelli di spesa sociale e pubblica rag- 
giunti in precedenza. L’economia entrò in 
una lunga fase di declino e sul finire degli 
anni 60 si manifestarono forti tensioni so- 


ciali e persino, con il movimento dei tupa- 
maros, forme di guerriglia armata. Nel 1971 
ascese alla presidenza il colorado J.M. Borda- 
berry Arocenco, il quale con l'appoggio dei 
militari assunse gradualmente poteri ditta- 
toriali, eliminò progressivamente tutte le ga- 
ranzie e le libertà costituzionali, instaurando 
un regime duramente repressivo. Due anni 
dopo le forze armate attuarono un golpe 
sciogliendo il parlamento e abolendo i par- 
titi. Solo con le elezioni del novembre 
1984 tornarono a essere eletti sia i membri 
del parlamento sia il nuovo presidente: vin- 
se J. M. Sanguinetti che si insediò nel mar- 
zo del 1985, rimanendo in carica fino al 
1989. Nel 1990 gli subentrò L. Lacalle 
Herrera, del partito conservatore blanco. 
Nel 1994 Sanguinetti rivinse le elezioni 
presidenziali. Tra il dicembre 1996 e il gen- 
naio 1997 venne approvata una riforma in 
materia elettorale. Nelle elezioni del 1999 
venne eletto alla presidenza J. Batlle, rap- 
presentante dei colorados. Nel 2002 il falli- 
mento del sistema bancario fece precipitare 
il paese nella crisi economica più grave del- 
la sua storia provocando le dimissioni del 
ministro dell'Economia e scatenando som- 
mosse popolari. Lo stesso anno l’impunità di 
cui avevano goduto i responsabili dei crimi- 
ni della dittatura militare fu scalfita dall’in- 
carcerazione dell’ex ministro degli Esteri, 
J.C. Blanco; ma il rapporto della commis- 
sione per far luce sulla sorte degli opposito- 
ri desaparecidos venne contestato dalle orga- 
nizzazioni per i diritti umani. Nell'autunno 
del 2004 le elezioni presidenziali furono 
vinte da Tabaré Vazquez, candidato della 
coalizione di sinistra e primo presidente so- 
cialista nella storia dell’U., che assunse la ca- 
rica nel marzo del 2005. 

Uzbekistan Stato dell'Asia, indipendente 
dal 1991. Il suo territorio (447.400 km?), 
confina a N e a NO con il Kazachstan, a E 
con il Kirghizistan e il Tagikistan, a SE con 
l'Afghanistan e a S con il Turkmenistan. La 
sua popolazione, secondo una stima, ascen- 
deva nel 2003 a 25.504.000 abitanti. 

Parte integrante dell’Unione Sovietica fi- 
no alla sua dissoluzione, lU. proclamò la 
propria indipendenza nell’agosto 1991, e 
in dicembre aderì alla Comunità di Stati 
Indipendenti (CSI). In quello stesso mese 
si tennero le elezioni presidenziali, in se- 
guito alle quali Islam Karimov, già presi- 
dente dell’U. sovietico e segretario dell’ex 
Partito comunista, rinominato Partito de- 
mocratico popolare, fu riconfermato alla 
guida del paese. La sua elezione venne du- 


ramente contestata dal movimento demo- 
cratico Birlik (attivo sin dal 1989 quale pri- 
mo movimento di opposizione al regime 
sovietico) a cui era stato impedito di pre- 
sentare un proprio candidato. Negli anni 
seguenti il regime di Karimov assunse un 
carattere sempre più autoritario, teorica- 
mente legittimato dai risultati delle elezio- 
ni legislative tenutesi fra il dicembre 1994 e 
il gennaio 1995, che confermarono la su- 
premazia del Partito democratico popolare. 
I due partiti di opposizione, Erk (Libertà) e 
Birlik, furono esclusi dalla competizione. 
Un ulteriore rafforzamento dell’apparato 
presidenziale si ebbe nella primavera del 
1995, quando un referendum popolare 
sancì il prolungamento del mandato di Ka- 
rimov sino al 2000; il 10-I-2000 nuove ele- 
zioni confermarono la presidenza di Kari- 
mov, il cui mandato nel 2002 fu prorogato 
per due anni (fino al 2007). Nel 2004 si so- 
no verificati una serie di attentati terroristi- 
ci nella capitale, mentre le organizzazioni 
dei diritti umani denunciavano il carattere 
oppressivo e repressivo del regime di Kari- 
mov. Per quanto riguarda la politica estera 
YU., pur mantenendo buoni rapporti con la 
Russia, si oppose alle pretese egemoniche 
di Mosca sugli altri paesi della CSI, non na- 
scondendo la propria aspirazione a svolge- 
re un ruolo di potenza regionale nell'Asia 
centrale. Nel corso degli anni ‘90 VU. avviò 
inoltre una politica di apertura nei con- 
fronti dell'Occidente, e in particolare degli 
Stati Uniti. Nel 1994 l'U. aveva aderito al- 
l'accordo «Partnership for peace» della NA- 
TO. Nell’ottobre 2001 ha concesso agli 
Stati Uniti di utilizzare basi militari e spa- 
zio aereo per azioni di guerra contro l’Af- 
ghanistan, ricevendone in cambio aiuti fi- 
nanziari e l'apertura di crediti da parte del 
Fondo monetario internazionale. 

Nella primavera 2005 il potere di Karimov 
venne scosso dall’insorgere di un vasto mo- 
to di rivolta nella regione orientale del pae- 
se. La reazione governativa fu pronta e assai 
dura, costando fin dai primi giorni della ri- 
volta più di cento vittime nella sola città di 
Andijan, epicentro della rivolta. A differen- 
za della rivoluzione «dei tulipani» esplosa 
nel vicino Kirghizistan, connotata in senso 
laico e filoccidentale, il moto uzbeko gui- 
dato dal gruppo Hiizb ut-Tahrir parve in- 
scriversi nella vasta ondata di fondamenta- 
lismo islamico che scuoteva in quegli anni 
l’Asia occidentale, aggiungendo un altro 
elemento d’instabilità a quel tormentato 
quadro sub-continentale. 
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Vanuatu Stato dell’> Oceania, indipen- 
dente dal 1980. Il suo territorio (12.190 
km?) è costituito dall’arcipelago della Mela- 
nesia, di circa 80 isole, già noto come Nuo- 
ve Ebridi. La sua popolazione, secondo 
una stima, ascendeva nel 2003 a 208.000 
abitanti. 

Toccate nel 1606 dal portoghese Fernan- 
des de Queiròs e poi da Bougainville e da 
Cook nel sec. XVIII, nel sec. XIX vi si 
installarono piantatori sia inglesi sia fran- 
cesi, una situazione che portò infine alla 
creazione, nel 1906, del cosiddetto con- 
dominio anglo-francese delle Nuove 
Ebridi, divenute nel 1980 la nuova re- 
pubblica indipendente nell’ambito del 
Commonwealth, con il nome attuale. Il 
passaggio all'indipendenza avvenne in un 
clima di violenza (fu anche minacciata la 
secessione dell’isola di Espiritu Santo), e 
in particolare i rapporti tesi con la Fran- 
cia portarono alla partenza di numerosi 
coloni francesi. 

Nel 1980 la guida politica di V. fu assunta 
dal Vanuaaku Party (VAP), partito di orien- 
tamento riformista che aveva guidato la lot- 
ta per l'indipendenza. Il leader del VAP, 
Walter Lini, fu nominato primo ministro. 
Le elezioni politiche del 1987 confermaro- 
no la supremazia del VAP, e la carica di pri- 
mo ministro fu nuovamente assegnata a Li- 
ni. Accusato di autoritarismo e costretto a 
lasciare il VAP nel 1991, Lini diede vita a 
una nuova formazione politica, il National 
United Party (NUP), mentre Donald Kal- 
pokas lo sostituì alla guida del VAP e del 
governo. In quello stesso anno si tennero 
nuove elezioni parlamentari, vinte dall’U- 
nion des Partis Moderés (UPM), raggrup- 
pamento francofono di centro-destra, che 
diede vita a un governo di coalizione con il 
NUP Dopo le elezioni del 1995 l’UPM 
diede vita a un nuovo gabinetto di coali- 
zione con il NUP che non seppe però ga- 
rantire stabilità al paese. Nel 1998 si tenne- 
ro elezioni politiche anticipate, in seguito 
alle quali la carica di primo ministro venne 
assegnata al leader del VAP Donald Kal- 
pokas, sostituito nel 1999 da Barak Sope, al- 
la guida di un governo di larga coalizione e 
fu eletto presidente John Bani. Nel 2001 B. 
Sope venne sostituito da Edward Natapei. 
Vaticano, Città del Stato enclave al- 
l’interno della città di Roma, alla destra del 
Tevere, con una superficie di 0,44 km? e 
ca. 900 abitanti (stima 2003). 

Nato in forza del trattato del Laterano 
dell’11-II-1929 fra l’Italia e la Santa Sede, 


nel contesto dei Patti + lateranensi (III vol.) 
con i quali si portò a soluzione la vecchia 
+ questione romana (IV vol.) apertasi dopo 
l'unificazione italiana (1861) e la fine dello 
> Stato della Chiesa (IV vol.) nel 1870, lo 
stato del V. si configura come entità territo- 
riale simile alle altre di natura statuale ma 
nello stesso tempo come base di esercizio 
dell’autorità religiosa universale del capo 
della Chiesa cattolica. In questa sua doppia 
identità risiede la specificità e l'originalità 
della statualità vaticana. 

Venezuela Stato dell’> America meri- 
dionale, indipendente dal 1829. Il suo ter- 
ritorio (916.445 km?), confina a E con la 
Guyana, a $ con il Brasile, a O con la Co- 
lombia e si affaccia a N al mar delle Antille 
e all'oceano Atlantico. La sua popolazione, 
secondo una stima, ascendeva nel 2003 a 
23.985.000 abitanti. 

Dalla conquista spagnola all’indipenden- 
za. Le coste del V. furono avvistate per la 
prima volta da Cristoforo Colombo nel 
1498; occupato dai conquistadores spagnoli, il 
territorio, inizialmente subordinato all’au- 
diencia di Santo Domingo, dal 1528 al 1546 
fu amministrato, per incarico dell’imperato- 
re Carlo V, dai banchieri tedeschi Welser. 
Nel 1546-48 Carlo V vi insediò il primo 
governatore diretto, J. Pérez de Tolosa, che 
creò un sistema feudale fondato sull’enco- 
mienda. Fondata Caracas (1577), si costitui- 
rono le due province di Caracas e della 
Nueva Andalucia (o di Cumand), a cui nel 
1591 si aggiunsero quelle di Margarita e di 
Maracaibo (o Mérida). Nel 1717 il terri- 
torio fu subordinato al vicereame della 
Nuova Granada, anche se ritornò all’au- 
diencia di Santo Domingo per un breve pe- 
riodo (1724-39). Nel 1777 il territorio fu 
unificato nella capitaneria general del V. e 
nel 1786 venne fondata la audiencia di Ca- 
racas. La crisi della monarchia spagnola in 
seguito all’invasione napoleonica provocò la 
convocazione di un cabildo abierto nell’apri- 
le 1810 e subito dopo la formazione di una 
giunta di governo presieduta da E Miranda, 
protagonista di moti insurrezionali già nel 
1806. Nel luglio del 1811 Miranda dichiarò 
l'indipendenza del V., la prima dell'America 
spagnola, ma fu consegnato agli spagnoli e 
gli indipendentisti, sotto il comando di S. 
Bolivar furono costretti a riparare nella 
Nuova Granada. Bolivar entrò trionfal- 
mente a Caracas il 6-VIII-1813, ma poi 
prevalsero le forze monarchiche e da Ca- 
racas si organizzò la restaurazione, ripristi- 
nando il vecchio ordine nel 1815. La vitto- 
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1498 
Colombo avvista le coste del Venezuela. 
1528-46 
Il territorio è amministrato dai banchieri tede- 
schi Welser. 
1546-48 
Carlo V insedia il primo governatore, J. Pérez de 
Tolosa. 
1577 
Fondazione di Caracas e costituzione delle pro- 
vince di Caracas e di Nueva Andalucia e, in se- 
guito, di Margarita e Maracaibo (1591). 
1707 
Il territorio è subordinato al vicereame della 
Nuova Granada. 
1797 
Istituzione della capitaneria general del Vene- 
zuela e in seguito della audiencia di Caracas 
(1786). 
È 1810 
Formazione di una giunta di governo presiedu- 
ta da E Miranda, che l’anno successivo dichiara 
l'indipendenza del Venezuela. 
1815 
È ripristinato l’ordine monarchico. 
1819 
Costituzione della Gran Colombia di S. Bolîvar. 
© 1821 
Con la vittoria di S. Bolîvar nella battaglia di Ca- 
rabobo si sancisce in modo definitivo l’indipen- 
denza dalla Spagna. 
1830 
Secessione del Venezuela dalla Gran Colombia 
e costituzione di una repubblica indipendente. 
ED 1847-58 
Governo dei fratelli Monagas. 
1858-63 
«Rivoluzione dei cinque anni»: guerra civile tra 
federalisti e centralisti. 
1870 
Inizia la dittatura di A. Guzman Blanco. 


1899-1908 
Il governo del generale C. Castro deve fron- 
teggiare un blocco navale inglese, tedesco e 
italiano. 

1909-35 
Dittatura personale di J. V. Gomez. 

1920 
Il Venezuela aderisce alla Società delle nazioni. 

1936 
Presidente E. Lopez Contreras, che l’anno suc- 
cessivo scioglie tutti i partiti di sinistra. 

1941 
Il generale I. Medina Angarita dichiara guerra ai 
paesi dell'Asse. R. Gallegos fonda il partito Ac- 
ciòn democratica (AD). 

1945 
Un movimento rivoluzionario porta al potere il 
socialista R. A. Bétancourt. 

1947 
Nuova costituzione e elezione del presidente 
R. Gallegos, deposto da un colpo di stato l’an- 
no successivo. 

1952-58 
Dittatura di M. Pérez Jiménez, conclusasi con la 
sua destituzione e la rielezione di Bétancourt, 
che avvia un vasto piano di riforme. 

1963 
Le elezioni sono vinte dal candidato dell’AD, 
R. Leoni. 

1968 
Alle elezioni prevale il candidato democristiano 
R. Caldera, che avvia la graduale nazionalizza- 
zione del petrolio (1971) e la nazionalizzazione 
dell’industria del gas (1972). 

1973 
Vittoria elettorale di C.A. Pérez dellAD. Si co- 
stituisce ’OLADI (Organizzazione latinoame- 
ricana dell'energia). 

1075 
Il congresso approva la nazionalizzazione del- 


le miniere di ferro e dell’industria petrolifera. 


1978 


Alle presidenziali prevale il candidato del CO- 
PEI, L. Herrera Campins, che avvia un pro- 
gramma di sviluppo economico, poi ridotto 


per la crisi petrolifera. 


1984 


Ritorna al governo l’AD con]. Lusinchi, che in- 
contra difficoltà per la caduta del prezzo del pe- 
trolio e le agitazioni sociali dovute all'aumento 


della disoccupazione. 


1989 


C.A. Pérez torna alla presidenza e avvia misure 
economiche liberiste. Una rivolta popolare è 


duramente repressa. 


1993 


Accusato di corruzione, Pérez è costretto alle di- 
missioni. Le elezioni sono vinte dall’ex presi- 
dente Caldera, della coalizione Convergencia 


democritica. 


1998 


Le presidenziali vedono la vittoria del colon- 
nello H. Chavez. Si promulga una nuova co- 
stituzione di stampo riformatore e antilibera- 
lista (1999). Tra i punti qualificanti della poli- 
tica di Chavez vi è la nazionalizzazione del pe- 


trolio. 


2000 


Nuove elezioni confermano Chàvez alla presi- 


denza. 


2002 


Un colpo di stato destituisce Chavez, riportato 
al potere due giorni dopo da un’imponente ma- 
nifestazione popolare. L'opposizione promuove 


uno sciopero nazionale. 


2003 


Al referendum consultivo sul mandato del pre- 


sidente, Chàvez risulta vincitore. 


2005 


Chàvez annuncia di voler rinegoziare gli accor- 
di con le compagnie petrolifere straniere sui 


prezzi delle forniture di petrolio. 


ria di Bolivar nella battaglia di Carabobo 
(24-VI-1821) sancì infine l'indipendenza 
del V. Ma il disegno di Bolfvar di consoli- 
dare la «Gran Colombia», costituita nel 
1819, fallì di fronte all’azione del movi- 
mento separatista del generale J. A. Pàez, 
che proclamò l’indipendenza del V. una 
prima volta il 7-XI-1826 e definitivamen- 
te il 26-XI-1829. Il congresso nazionale 
votò il 6-V-1830 la costituzione della re- 
pubblica indipendente, che venne ricono- 
sciuta dalla Spagna soltanto nel 1845. 

Tra Ottocento e Novecento: la lenta for- 
mazione di una democrazia. Dopo l’ege- 
monia dei militari attraverso il governo dei 


fratelli Monagas che tra il 1847 e il 1858 si 


alternarono alla presidenza, esplose la revolu- 
ciòn de los cinco afios (1858-63), tra federalisti 
e centralisti, conclusasi con l’instaurazione 
del governo federale di J.C. Falcòn. Nel 
1870 iniziò la dittatura di A. Guzman Blan- 
co, che mantenne il potere salvo brevi in- 
terruzioni, al 1888. Il generale Cipriano Ca- 
stro (1899-1908) dovette fronteggiare un 
blocco navale inglese, tedesco e italiano vol- 
to a difendere i crediti dei privati stranieri 
verso il governo del V. Durante il governo 
di Guzman si ebbe inoltre l’avvio di un par- 
ziale processo di modernizzazione con il 
primo censimento della popolazione, la leg- 
ge sull’istruzione gratuita e obbligatoria, la 
costruzione della prima ferrovia. Il succes- 


sore, J. V. Gomez riuscì nel suo lungo gover- 
no autoritario, durato di fatto fino alla mor- 
te (1935) a liquidare i debiti contratti con 
l’estero e a mantenere il V. neutrale durante 
la prima guerra mondiale. 

Nel 1920 il V. aderì alla Società delle na- 
zioni e risolse le questioni di confine con 
la Colombia (1922) e il Brasile (1929). Il 
generale E. Lopez Contreras, eletto presi- 
dente nel 1936, sciolse l’anno dopo tutti i 
partiti di sinistra. Il generale I. Medina An- 
garita, subentrato nel 1941 a Contreras, si 
avvicinò alle potenze occidentali, dichia- 
rando guerra all’Asse. Nello stesso anno il 
romanziere R. Gallegos fondò il partito di 
tendenza socialista Acciòn democratica 
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(AD). Il nuovo presidente ammodernò il 
codice civile, istituì l’imposta sul reddito, 
intensificò la lotta contro l’analfabetismo 
ed elaborò una evoluta legge di previden- 
za sociale. Queste riforme — in un paese 
ricco in quanto grande esportatore di pe- 
trolio, ma con enormi differenze socio- 
economiche tra i suoi abitanti — non appa- 
garono tuttavia le nuove esigenze delle 
masse, le quali appoggiarono nel dopo- 
guerra un movimento rivoluzionario che 
portò al potere, il 18-X-1945, il socialista 
R.A. Bétancourt. Nel 1947 fu promulgata 
una nuova costituzione e venne eletto pre- 
sidente R. Gallegos. Questi fu deposto ed 
esiliato il 23-XI-1948 dai conservatori, al- 
leatisi con l’esercito. Il potere, quindi, fu as- 
sunto da una giunta militare, che sciolse il 
parlamento e instaurò un governo autori- 
tario. La situazione politica divenne molto 
incerta agli inizi degli anni ’50, finché il 
colonnello M. Pérez Jiménez prese il pote- 
re (2-XII-1952), imponendo una dittatura 
appoggiata dalle grandi compagnie petro- 
lifere internazionali. Ma il 23-I-1958 Jimé- 
nez fu destituito e dopo regolari elezioni 
(7-XII-1958) tornò al potere Bétancourt. 
Socialisti (AD) e democristiani (COPE) al 
governo. Il nuovo presidente salì al potere 
con un vasto piano di riforme, imperniato 
su una moderata riforma agraria, sullo sfrut- 
tamento adeguato dell’immensa ricchezza 
petrolifera e sulla diversificazione delle atti- 
vità economiche. Tale programma era stato 
concordato dai tre partiti democratici che 
appoggiavano il governo: l’Acciòn demo- 
cratica (AD), il partito di Bétancourt; l’U- 
niòn republicana democratica (URD), radi- 
cale di sinistra; e il Comité de organizaciòn 
politica electoral independiente (COPEI), 
cristiano-sociale. Malgrado alcune difficoltà 
iniziali, il piano economico proseguì con ri- 
sultati soddisfacenti, garantendo al governo 
l'appoggio di operai e contadini. Le forze 
politiche estremiste — quelle eversive di de- 
stra e quelle di sinistra, influenzate dalla 
esperienza cubana — attuarono tuttavia una 
durissima opposizione. Inoltre Bétancourt, 
accusato di troppa acquiescenza verso gli 
Stati Uniti in politica estera e di eccessivo 
gradualismo nella sua politica riformista al- 
l'interno, iniziò a perdere il consenso delle 
forze di sinistra, le quali cercarono di boi- 
cottare le elezioni presidenziali del 1963, 
vinte, tuttavia, dal candidato dell’AD, R. 
Leoni. Questi incontrò grosse difficoltà a 
formare il governo e soltanto nel novembre 
del 1964 si tornò alla coalizione tripartita. 


Negli anni successivi AD conobbe una for- 
te crisi acuitasi nel 1967, quando la sinistra 
uscì dal partito, mentre crebbe la forza poli- 
tica dei democratici cristiani del COPEI. 
Sul piano extraparlamentare si affermarono 
le formazioni guerrigliere del MIR (Movi- 
mento de la izquierda revolucionaria) e del- 
la FALN (Fuerzas armadas de liberaciòn na- 
cional). Il 1°-XII-1968 si tennero le elezio- 
ni generali, ove prevalse di stretta misura il 
candidato democristiano R. Caldera. Que- 
sti cercò di stabilire contatti con i castristi e 
con i comunisti rivoluzionari, la cui attività 
era causa di continue tensioni e minacciava 
la stabilità del governo. Sul piano economi- 
co furono intraprese una serie di iniziative 
volte al potenziamento e allo sviluppo del 
settore petrolifero, soprattutto attraverso la 
«Ley de reversi6n» (1971) che ne prevedeva 
la graduale nazionalizzazione. 

La posizione di Caldera si andò rafforzan- 
do, soprattutto grazie ai successi economi- 
ci che permisero di ritornare, al termine 
del 1970, a un incremento del 5% del 
PNL, facendo del V. il più prospero paese 
dell’ America Latina. Nel maggio 1971 un 
rimpasto governativo consentì al COPEI 
di creare un governo monocolore comple- 
tamente fedele a Caldera. Favorito dall’af- 
fievolirsi dell’opposizione della sinistra e 
dalle divisioni interne alla guerriglia, il go- 
verno accentuò la propria impronta rifor- 
mista, denunciando (1972) il trattato che 
regolava ormai da trent'anni il commercio 
con gli Stati Uniti e annunciando la nazio- 
nalizzazione dell’industria del gas. Le ele- 
zioni presidenziali del dicembre 1973 con- 
fermarono la stabilità della vita democrati- 
ca venezuelana, poiché i due grandi partiti 
di centro, AD e COPEI, raccolsero 185% 
dei voti. Il nuovo presidente, C.A. Pérez di 
AD, aveva presentato un programma mo- 
deratamente riformista. Sfruttando la crisi 
energetica che aveva colpito l'economia 
mondiale alla fine del 1973, con il conse- 
guente aumento vertiginoso dei prezzi del 
petrolio, il V. aumentò le tasse sui profitti 
delle grandi compagnie straniere e pro- 
mulgò una legge secondo la quale tutte le 
vecchie concessioni sarebbero rientrate in 
mano allo stato entro il 1983; inoltre nel 
novembre 1973 venne raggiunto un ac- 
cordo con gli altri paesi latinoamericani 
per la costituzione di una nuova organiz- 
zazione, l’OLADI (Organizzazione lati- 
noamericana dell’energia), il cui scopo era 
l’integrazione, la difesa e lo sviluppo delle 
risorse energetiche della regione. Natural- 


mente il V., che da solo produceva il 70% 
del petrolio estratto in America Latina, vi 
ricopriva il ruolo principale. All’inizio del 
1975 fu approvata dal congresso la nazio- 
nalizzazione delle miniere di ferro e il 20- 
VIII-1975 venne promulgata la legge per 
la nazionalizzazione dell'industria petroli- 
fera, mentre furono varate leggi a difesa dei 
lavoratori. 

Le elezioni presidenziali del 3-XII-1978 
confermarono la stabilità democratica che 
faceva del V. una felice eccezione in un 
continente tormentato dalle dittature. La 
vittoria andò al candidato del COPEI L. 
Herrera Campins. Questi aveva promesso 
ai venezuelani il riordino della cosa pub- 
blica e il rilancio dell’agricoltura e dell’e- 
dilizia popolare per porre fine allo scanda- 
lo delle bidonvilles intorno alle grandi città. 
Il nuovo presidente tenne fede alle pro- 
messe, instaurando un regime di austerità e 
promuovendo clamorosi processi per pe- 
culato contro grandi personaggi della ge- 
stione precedente, compreso l’ex presiden- 
te Pérez. Ma la crisi provocata dalla dimi- 
nuzione delle quotazioni del petrolio nel 
mondo iniziò a manifestarsi, costringendo 
il presidente a ridimensionare (1981) i pia- 
ni di sviluppo economico, malgrado il V. 
fosse uno dei pochi paesi produttori che 
aveva creato una parallela struttura indu- 
striale. Herrera inoltre imboccò la perico- 
losa via dei prestiti dall’estero, facendo sali- 
re il debito estero a 29 miliardi di dollari al- 
la fine del 1982. Di fronte a tali difficoltà, 
alle elezioni generali del 1983 i venezuela- 
ni riportarono al governo AD con il suo 
candidato J. Lusinchi. Il nuovo presidente, 
insediatosi al potere nel febbraio del 1984, 
attuò una prudente politica economica 
volta al rafforzamento di quanto già era sul 
tappeto per aumentarne la redditività. Essa 
diede i suoi frutti e infatti nell’aprile del 
1985 il ministro delle Finanze Manuel Az- 
pura poté annunciare che il V., unico tra i 
paesi latinoamericani, era riuscito a ristrut- 
turare il suo debito estero di 34 miliardi di 
dollari senza chiedere ulteriori prestiti alle 
banche internazionali. Nondimeno ciò 
non impedì che il nuovo governo si tro- 
vasse di fronte a svolte difficili dovute al ca- 
lo dei prezzi petroliferi, con un tasso di di- 
soccupazione in continuo aumento. No- 
nostante gli scandali che avevano costellato 
la presidenza di Lusinchi, alle elezioni del 
4-XII-1988 la popolazione diede di nuo- 
vo la preferenza alla AD e tornò alla mas- 
sima carica C.A. Pérez. Questi, dopo il suo 
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insediamento (1989), instaurò misure eco- 
nomiche di stretta austerità, bloccò i salari 
e iniziò una severa deregulation negli enti 
pubblici ipertrofici e corrotti. Il 27 febbraio 
scoppiò a Caracas e nelle grandi città la rab- 
bia popolare che fu duramente repressa nel 
sangue dalla polizia: il bilancio fu di ca. 500 
morti e un numero imprecisato di feriti. 

Dalla crisi di AD e COPEI al populismo di 
Chavez. Sullo sfondo di una crisi econo- 
mica senza precedenti nei 35 anni di vita 
democratica del paese, accompagnata da una 
forte tensione sociale, Pérez dovette fron- 
teggiare nel 1992 due tentativi di colpo di 
stato duramente repressi dalle forze dell’or- 
dine. Nel maggio 1993 il presidente fu in- 
criminato dalla corte suprema per abuso di 
fondi pubblici e il parlamento lo sospese 
dalle sue funzioni, assegnando la presidenza 
ad interim al senatore R. Velasquez. Le ele- 
zioni, svoltesi il 5-XII-1993, furono vinte 
dall’ex presidente R. Caldera che, lasciato il 
COPEI, si era posto alla guida di una coali- 
zione eterogenea (Convergencia democrà- 
tica). La perdita di consensi da parte dei par- 
titi tradizionali (COPEI e AD) fu confer- 
mata anche alle legislative, che registrarono 
anche l'emergere, di una nuova formazione 
di sinistra, Causa R, di A. Velasquez. Il nuo- 
vo presidente cercò, nel biennio 1994-95, di 
fronteggiare la grave crisi economica ma le 
misure adottate si rivelarono inefficaci. Nel 
gennaio 1996 il governo emanò un impor- 
tante provvedimento per l'apertura del set- 
tore petrolifero alla partecipazione straniera: 
l’oro nero di Caracas tornò così parzial- 
mente ai privati. Il 10-III-1996 a Trujillo 
(Perù), fu firmato un accordo tra i paesi del 
Patto andino per la creazione della + Co- 
munità andina, una nuova organizzazione 
non solo economica ma anche politica sul 
modello dichiarato dell’Unione Europea. Il 
6-XII-1998 si svolsero le presidenziali che 
assegnarono la vittoria a Hugo Chavez, il 
colonnello che nel 1992 aveva tentato di 
rovesciare il presidente Pérez e che ora si 
presentava alla guida di una coalizione di si- 
nistra (il Polo patriottico). Insediatosi al po- 
tere il 2-II-1999 (e poi rieletto il 30-VIII- 
2000), il nuovo presidente promosse un’as- 
semblea costituente in cui si assicurò una 
larga maggioranza. La nuova costituzione fu 
approvata con un referendum il 15-XII- 
1999: accresceva i poteri presidenziali, mu- 
tava il nome ufficiale della repubblica (Re- 
pubblica Bolivariana del Venezuela), intro- 
duceva numerose riforme nell'ordinamento 
statale. Punto chiave della politica di Chavez 


era il programma di nazionalizzazione delle 
risorse petrolifere, evidentemente inviso al- 
le classi medio-alte della società venezuela- 
na. Nell’aprile 2002 un colpo di stato mili- 
tare destituiva Chavez, ma dopo 48 ore 
un’imponente manifestazione popolare di 
sostegno all’ex presidente lo riportava al po- 
tere. Tuttavia perdurava una grave situazione 
di conflitto nel paese che portava l’opposi- 
zione a indire a fine 2002 uno sciopero del 
settore petrolifero che paralizzava l’econo- 
mia. Alla fine dello stesso anno, l’OSA costi 
tuiva una tavola negoziale e all’inizio del 
2003 un gruppo di paesi (Brasile, Stati Uni- 
ti, Cile, Messico, Spagna e Portogallo) pro- 
muovevano la ricerca di una soluzione pa- 
cifica alla crisi politica, mediante la convo- 
cazione di un referendum consultivo sul 
mandato del presidente: tenutosi nell’agosto 
2004 con la presenza di osservatori interna- 
zionali, Chavez ne uscì vincitore. Tenace op- 
positore dell’egemonisno USA in America 
Latina, e del grande capitale multinazionale 
nel mondo, il presidente venezuelano nel 
2005 rafforzò questa immagine di sé de- 
nunciando l'accordo militare che prevedeva 
lo scambio di istruttori militari con gli 
USA; e annunciando di voler rinegoziare gli 
accordi con le compagnie petrolifere stra- 
niere sui prezzi delle sue forniture di petro- 
lio, di cui era quinto produttore mondiale (e 
così confermando di volersi muovere su 
questo aspetto strategico dello scenario 
mondiale in stretto accordo con altri gran- 
di produttori indipendenti, come la Russia 
e l'Iran). 

Vietnam Stato dell'Asia, indipendente dal 
1954. Il suo territorio (331.690 km?), con- 
fina a N con la Cina e a O con la Cambo- 
gia e il Laos; si affaccia a E e a S al mar Ci- 
nese meridionale. La sua popolazione, se- 
condo una stima, ascendeva nel 2003 a 
81.035.000 abitanti. 

Per la storia antica e gli avvenimenti fino al 
1954 (accordi di Ginevra del 21-VII-1954), 
si rimanda alla voce + Indocina. 
L'indipendenza e la guerra del Vietnam. 
All’indomani della conferenza di Ginevra, 
che pose fine alla dominazione coloniale 
francese in Indocina, il V. si presentava diviso 
lungo la linea armistiziale del 17° paralle- 
lo, a nord della quale si trovava la Repub- 
blica Democratica del V., con capitale Hanoi, 
e a sud una temporanea zona d’occupazio- 
ne francese. Secondo gli accordi di Ginevra, 
il ricongiungimento del V. si sarebbe dovu- 
to ottenere mediante elezioni generali, pre- 


viste per il 1956. Tale progetto, però, fallì, a 


causa delle sempre più netta differenziazio- 
ne politica delle due parti del paese. Nel 
nord, instaurato un regime di «democrazia 
popolare», Hò Chi Minh, capo del governo 
(fino al 1955) e presidente della repubblica 
(fino alla morte avvenuta nel 1969), avviò 
un processo di collettivizzazione dell’eco- 
nomia e di industrializzazione, mentre nel 
sud gli Stati Uniti favorirono la creazione di 
un regime anticomunista a economia di 
mercato, la Repubblica del V. (1955), con 
capitale Saigon, retto da Ngò Dinh Diem 
(posto nel 1954 alla guida del governo dal- 
l’imperatore Bao Dai, detronizzato l’anno 
dopo dallo stesso Diem). Presto nella Re- 
pubblica del V. sorse un movimento di resi- 
stenza contro il regime autoritario di Diem, 
da cui nacque il Fronte di liberazione na- 
zionale (Vietcong), che organizzò la guerri- 
glia con il sostegno e la partecipazione di- 
retta del V. del Nord. All’inizio degli anni ’60 
la situazione politica nella Repubblica del V. 
divenne sempre più tesa: mentre la politica 
intollerante perseguita dal cattolico Diem 
innescava un forte dissidio con la maggiori- 
taria comunità buddhista, i guerriglieri co- 
munisti intensificarono la loro azione, ac- 
crescendo la propria presenza e influenza tra 
la popolazione. In questa situazione, nel 
1963 si ebbe un colpo di stato, appoggiato 
dagli Stati Uniti, che avevano già insediato 
un loro comando militare a Saigon, in se- 
guito al quale Diem fu destituito da milita- 
ri; questi in breve si impadronirono di tutte 
le leve del potere, instaurando un’altra ditta- 
tura contro cui i Vietcong intensificarono la 
lotta armata. Nell’estate del 1964, dopo uno 
scontro a fuoco nelle acque del golfo del 
Tonchino fra unità navali statunitensi e 
nordvietnamite, gli Stati Uniti avviarono un 
intervento militare sempre più massiccio a 
fianco dell'esercito governativo. E l’anno se- 
guente cominciarono a effettuare bombar- 
damenti distruttivi sul V. del Nord, per ri- 
durne l’impegno e indebolire la guerriglia, 
ma con scarsi risultati. Nel 1967, anno in cui 
venne insediato alla guida del V. meridiona- 
le il generale Nguyen Van Thieu, i Vietcong 
riportarono notevoli successi e, all’inizio 
dell’anno successivo, giunsero a minacciare 
le principali basi statunitensi e la stessa Sai- 
gon. Il presidente statunitense L. Johnson 
tentò allora la via diplomatica annunciando 
la sospensione parziale dei bombardamenti 
sul V. del Nord e proponendo l’apertura di 
negoziati di pace. Questi ebbero inizio a Pa- 
rigi, nel maggio 1968, ma si arenarono qua- 
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anni). Pochi mesi dopo l’elezione del re- 
pubblicano R. Nixon alla presidenza degli 
Stati Uniti (novembre 1968) si aprì una 
nuova fase nella vicenda del conflitto, carat- 
terizzata dal graduale ritiro delle truppe sta- 
tunitensi dal V. del Sud e dalla loro progres- 
siva sostituzione con unità vietnamite. Frat- 
tanto, nel giugno 1969, si costituiva un 
governo provvisorio rivoluzionario sud- 
vietnamita. Nel corso del 1971 e del 1972 
il presidente statunitense Nixon avviò una 
politica di apertura verso la Cina, confidan- 
do tra l’altro che Pechino inducesse il go- 
verno di Hanoi a ulteriori negoziati. Ma il 
conflitto non si attenuò, e gli Stati Uniti ri- 
presero a bombardare pesantemente il V. del 
Nord, dopo aver allargato il conflitto anche 
alla Cambogia (1970). Continuarono però 
i tentativi di giungere a una soluzione di- 
plomatica della guerra, che approdarono 
infine a un armistizio siglato nel gennaio 
1973 dai rappresentanti dei due V., degli 
USA e del Fronte di liberazione nazionale. 
Il mese successivo, la conferenza interna- 
zionale aperta a Parigi portò ad accordi di 
pace in base ai quali venne completato lo 
sgombero dei contingenti statunitensi dal V. 
del Sud. Ma il confronto tra i due governi 
vietnamiti fu risolto sul piano della forza. 
Nel corso del 1973 e del 1974 gli scontri 
fra l’esercito sudvietnamita e i Vietcong 
crebbero d’intensità, mentre il regime di 
Saigon si deteriorava progressivamente, 
sempre più isolato all’interno del paese per 
la sua intransigenza e corruzione. Si giunse 
così alla primavera del 1975, quando i Viet- 
cong e le truppe nordvietnamite sferrarono 
l’offensiva finale ed entrarono vittoriosa- 
mente in Saigon, ribattezzata Hò Chi Minh 
City. Si concludeva così definitivamente il 
lungo processo dell’indipendenza e della 
riunificazione vietnamita, che era costato 
quasi trent'anni di guerra e centinaia di mi- 
gliaia di vite umane. 

Il Vietnam unito. Nel 1976 si tennero le 
elezioni generali per l'assemblea costituen- 
te, incaricata di elaborare la costituzione del 
nuovo stato unitario. In giugno, nella sedu- 
ta inaugurale dell'assemblea nazionale, ven- 
ne dichiarata ufficialmente la nascita della 
Repubblica Socialista del V., con capitale 
Hanoi. A presiedere il V. unificato venne 
chiamato Tan Duc Thang, già presidente 
della RDV, mentre il potere effettivo rima- 
se affidato al primo ministro Pham Van 
Dong. Il nuovo governo, pur imponendo 
un regime monopartitico, cercò la collabo- 
razione di forze neutraliste, cattoliche, 


Vietnam 


1954 
Con la conferenza di Ginevra, il Vietnam è sud- 
diviso temporaneamente nella Repubblica De- 
mocratica del Vietnam a nord e in una zona 
d’occupazione francese a sud. 

1955 
Nel Vietnam del Sud è proclamata, con il soste- 
gno degli Stati Uniti, una repubblica con a capo 
Ngò Dinh Diem, mentre nel nord Hò Chi 
Minh instaura un regime di «democrazia popo- 
lare». Nel sud inizia una lotta armata (Vietcong) 
appoggiata dal Vietnam del Nord. 

1963 
Diem è destituito da un colpo di stato militare. 

1964 
Gli Stati Uniti iniziano i bombardamenti sul 
Vietnam del Nord. 

E 1967 
A Saigon si insedia Nguyen Van Thieu. 

E 1968 


Offensiva vietcong e avvio di negoziati di pace 


a Parigi. L’anno successivo si costituisce un go- 
verno provvisorio nel sud. 

1973 
Armistizio firmato dai rappresentanti dei due 
Vietnam, gli Stati Uniti e il Fronte di liberazio- 
ne nazionale, seguito da accordi di pace, ma il 


conflitto armato continua e cresce d’intensità. 


1975 
I Vietcong e le truppe nordvietnamite occupa- 
no Saigon. 
1976 
Nasce la Repubblica Socialista del Vietnam, con 
capitale Hanoi. Capo del governo è Pham Van 
Dong. L’anno successivo aderisce al COME- 
CON ed è ammessa all'ONU (1977). 
1978-79 
Il Vietnam invade la Cambogia e contribuisce 
alla fine del regime di Pol Pot. 
1980 
Nuova costituzione: centralizzazione e confer- 
ma dell’adesione all’ideologia marxista-leninista. 
L’anno successivo Truong Chinh diventa presi- 
dente e si riconferma Pham Van Dong. 
1989 
Le truppe vietnamite si ritirano dalla Cambogia. 
1991 
Vo Van Kiet è il nuovo primo ministro. Si avvia 
una riforma economica in senso capitalistico. 
1997 
In seguito alle elezioni, Phan Van Khai e Tran 
Duc Luong sono nominati rispettivamente pri- 
mo ministro e presidente. 
2002 
Tran Duc Luong viene riconfermato presi- 


dente. 


buddhiste; si assicurò rapidamente il con- 
trollo delle principali leve dell'economia, 
promosse lo sviluppo industriale del paese 
nel quadro di un'economia socialista e sol- 
lecitò l'assistenza economica dei paesi del 
COMECON, nonché il contributo degli 
USA alla ricostruzione. Ammesso all'ONU 
settembre 1977), il V. adottò in politica 
estera una linea ispirata ai principi del non 
allineamento, col sostanziale appoggio del- 


l'Unione Sovietica. Le relazioni con la Ci- 
na popolare si dimostrarono invece piutto- 
sto fredde e infine si deteriorarono quando, 
dopo ripetuti sconfinamenti cambogiani in 
territorio vietnamita, nel 1978 il V. invase la 
Cambogia e le autorità cinesi si schieraro- 
no a fianco di quest’ultima. L’anno seguen- 
te il V. contribuì alla caduta del primo mi- 
nistro cambogiano Pol Pot e favorì l’avven- 
to di un governo amico. La Cina reagì alla 
disfatta del proprio alleato con un attacco 
su vasta scala contro il V., cui fece seguito 
l’inizio di uno sterile negoziato sui proble- 
mi confinari. Il perdurare del conflitto in 
Cambogia contrappose anche V. e Thailan- 
dia, mentre la ripresa delle ostilità su più 
fronti riacutizzò il problema dei profughi 
indocinesi, già emerso in tutta la sua gravità 


all’indomani della sconfitta dei regimi filo- 
statunitensi della regione. Inoltre tra il 1981 
e il 1982, mentre in Cambogia si rafforzava 
il regime filovietnamita, sul confine cino- 
vietnamita si verificarono nuovi scontri di 
frontiera, con pesanti perdite da ambo le 
parti. L’isolamento diplomatico che seguì 
l’intervento in Cambogia, alimentò in V. la 
crisi interna iniziata con la precipitosa uni- 
ficazione del paese nel 1975. Il governo di 
Hanoi dovette far fronte, oltre che agli im- 
pegni militari, a una disastrosa situazione 
alimentare, alla fuga di personale qualifica- 
to, al disorientamento sociale nelle città del 
sud. Nel 1980, dopo una variazione nella 
composizione del governo, il paese si diede 
una nuova costituzione, che confermava la 
natura centralizzata dello stato e l'adesione 
all’ideologia marxista-leninista. L’anno se- 
guente la popolazione venne chiamata alle 
urne e il parlamento rinnovato conferì a 
Truong Chinh la presidenza della repubbli- 
ca, riconfermando il primo ministro. In se- 
guito, durante la seconda metà degli anni 
780, quando la crisi economica del paese 
emerse in tutta la sua gravità, la dirigenza 
vietnamita avviò un processo di riforma 
dell’economia e poco dopo l’ala riformi- 
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sta del Partito comunista prese il soprav- 
vento. Infatti, nel 1986, in occasione del VI 
congresso del Partito comunista, venne 
eletto segretario Ngyen Van Lin, l’espo- 
nente più autorevole della componente 
riformatrice, e furono estromessi dal Polit- 
buro Truong Chinh e Pham Van Dong, 
esponenti di spicco della vecchia guardia. 
Frattanto l’esodo dei cosiddetti boat people, 
cioè di coloro che fuggivano dal paese per 
mare in drammatiche condizioni di insi- 
curezza, assunse proporzioni drammatiche. 
Dato il perdurare della crisi economica, 
appariva sempre più chiara la necessità di 
ottenere aiuti da parte dell'Occidente. Gli 
aiuti furono però subordinati al ritiro del- 
le truppe vietnamite dal territorio cambo- 
giano, che venne in effetti effettuato nel 
1989. 

Ripresa economica ed evoluzione poli- 
tica. Nel 1990 le relazioni tra V. e USA 
migliorarono e inoltre, alla fine dell’anno, 
l’Indonesia propose al V. un programma di 
cooperazione. Parallelamente, all’inizio 
degli anni ’90, in seguito al crollo dei re- 
gimi comunisti in Europa, il governo viet- 


namita, da sempre fedele alleato di Mosca, 
cominciò a orientarsi verso nuove allean- 
ze, riavvicinandosi alla Cina, aprendosi 
progressivamente all'Occidente e pro- 
muovendo una politica di integrazione re- 
gionale. Nel 1991 si tenne il VII congres- 
so del Partito comunista, da cui emerse un 
rinnovamento della struttura direttiva, che 
portò alla sostituzione del segretario 
Nguyen Van Linh con Do Muoi, primo 
ministro dal 1988, al quale succedette alla 
guida del governo Vo Van Kiet, fautore di 
una riforma economica in senso capitali- 
stico. L’anno seguente venne adottata una 
nuova costituzione che pose le premesse 
giuridiche per il riconoscimento dell’ini- 
ziativa privata in ambito economico. Nel 
corso del 1992-93 la situazione economi- 
ca del paese segnò una netta ripresa, tanto 
da far promuovere il V. al rango dei paesi 
di nuova industrializzazione dell’Asia 
orientale, nonostante la cautela delle auto- 
rità nell’applicazione della politica di tran- 
sizione all'economia di mercato avviata 
nel 1986. Malgrado la crescita economica, 
nel corso degli anni ’90, si accentuarono 


gli squilibri sociali, con un sensibile incre- 
mento del tasso di povertà. Nel 1997 si 
tennero nuove elezioni legislative, in se- 
guito alle quali si registrò un significativo 
rinnovamento della classe politica vietna- 
mita. L’avvicendamento, alla fine dell’an- 
no, al vertice dello stato con la nomina di 
Phan Van Khai alla guida del governo e di 
Tran Duc Luong alla presidenza della re- 
pubblica, parve aprire la strada a un rinno- 
vamento politico nel paese, fino ad allora 
rimasto fedele ai tradizionali canoni di ge- 
stione autoritaria del potere. Ai primi del 
1999 l'espulsione dal comitato centrale del 
Partito comunista del generale Tràn DÒ, 
veterano delle guerre in Indocina e pro- 
motore di una maggiore democrazia nel 
partito, mise però in luce la lentezza di 
questo processo. Tran Duc Luong venne 
riconfermato nel 2002. 


WHO (World Health Organization) > Or- 
ganizzazione mondiale della sanità (OMS). 
WTO (World Trade Organization) + Or- 
ganizzazione mondiale del commercio 


(OMC). 
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Yemen Stato dell'Asia, nella penisola ara- 
bica, costituitosi in forma unitaria, inte- 
grando i preesistenti stati dello Y. del Nord 
e del Sud, nel 1990. Il suo territorio 
(527.968 km?), confina a N con l’Arabia 
Saudita e a E con l’Oman; si affaccia a S al 
golfo di Aden (oceano Indiano) e a O al mar 
Rosso. La sua popolazione, secondo una sti- 
ma, ascendeva nel 2003 a 20.010.000 abi- 
tanti. 

Dalle origini all’unificazione. Abitato nel 
primo millennio da popolazioni agricole, il 
territorio dello Y. venne assorbito dal regno 
di Saba (ricordato in fonti assire già nel sec. 
VIII) che nel sec.VI a.C. sviluppò una stret- 
ta relazione commerciale e culturale con 
l’area etiopica. Fallito nel 25-24 a. C. un 
tentativo di conquista da parte dei romani, 
lo stato yemenita si mantenne a lungo in- 
dipendente sotto la tribù degli himyariti. 
Quindi, all’inizio del sec. VI, venne soggio- 
gato dal regno di Axum. Al dominio axu- 
mita si sostituì presto quello persiano (575), 
poi travolto dall’espansione musulmana 
(629-630), a seguito della quale gli imam 
zaiditi divennero signori del paese. Nel 
1538 ebbe inizio la penetrazione ottomana, 
che, scossa da una rivolta nel 1628, si riaf- 
fermò a metà del sec. XIX, mentre gli in- 
glesi occupavano Aden (1839). LoY.si trovò 
pertanto diviso in due zone di influenza 
ben distinte: da un lato vi era il nord, con- 
trollato dagli ottomani, dall’altro vi era il 
sud, divenuto un protettorato britannico. 
Dopo la caduta dell’impero ottomano 
(1918), loY. del Nord ristabilì la propria in- 
dipendenza sotto la dinastia zaidita. All’in- 
domani della seconda guerra mondiale l’i- 
mam Ahmad avviò un timido processo di 
modernizzazione, culminato nel 1958 con 
l’adesione alla nasseriana Repubblica Araba 
Unita, dalla quale lo Y. del Nord uscì tre an- 
ni più tardi. Nel 1962, morto Ahmad, gli 
subentrò il figlio Muhammad al-Badr. 
Questi fu subito rovesciato da un colpo di 
stato organizzato da un gruppo di ufficiali 
nasseriani, che proclamarono la nascita del- 
la Repubblica Araba dello Yemen. Scoppiò 
allora nel paese una guerra civile fra forze 
monarchiche e repubblicane, che si conclu- 
se nel 1967 con un accordo fra le parti e il 
consolidamento della repubblica. Da allora 
si succedettero vari governi militari, l’ulti- 
mo dei quali (1978) fu guidato da Abdullah 
Saleh, che all’inizio degli anni ’80 avviò un 
processo di democratizzazione. Diversa fu 
l’evoluzione dello Y. meridionale. Qui era 
sorta nel 1959 la Federazione degli Emira- 


ti Arabi del Sud, grazie a una serie di tratta- 
ti fra gli sceiccati locali e la Gran Bretagna. 
Nel 1967 gli inglesi si ritirarono e poco do- 
po una forza politica di ispirazione marxi- 
sta, il Fronte di liberazione nazionale, con- 
quistò il potere. Nel paese, ridenominato 
Repubblica Democratica e Popolare dello 
Y., venne allora istituito un regime politico 
a partito unico, il Partito socialista dello Ye- 
men (PSY).L'impronta marxista dell’esecu- 
tivo venne rafforzata nel 1971, quando il 
capo dello stato, Salem Robaye ‘Alf, no- 
minò primo ministro ‘Alr Nasser Muham- 
mad. La nuova repubblica palesò l’aspira- 
zione a unificare i due Y., dando origine a 
scontri di frontiera con lo Y. del Nord. Una 
grave crisi politica si verificò nel 1978, in 
occasione dell’assassinio, ad opera di un 
emissario di Aden, del presidente nord-ye- 
menita el-Ghashmi. Nel clima infuocato 
creatosi, il presidente Robaye venne an- 
ch'egli ucciso. Frattanto all’interno del PSY 
aveva inizio un braccio di ferro tra le cor- 
renti che si contendevano la supremazia, ciò 
che innescò una breve ma sanguinosa guer- 
ra civile. Dalla crisi uscì vincitore il primo 
ministro Haidar Abu Bakr al-Attas, che, no- 
minato capo dello stato, sostenne risoluta- 
mente il processo di integrazione con lo Y. 
del Nord. Rimosse le barriere ideologiche, 
nel 1989 Abu Bakr e il presidente dello Y. 
del Nord ‘Ali Saleh definirono le procedu- 
re per l'unificazione dei due stati, che ebbe 
luogo nel 1990. 

Dagli anni ‘90 a oggi. La nuova costitu- 
zione del paese riconobbe il Corano come 
fonte principale della legislazione e legit- 
timò il multipartitismo. La guida della re- 
pubblica fu affidata a un consiglio presiden- 
ziale provvisorio presieduto da ‘Alt Abdal- 
lah Saleh, affiancato, con le funzioni di 
vicepresidente, dal segretario del PSY ‘Al- 
Salem al-Baid, mentre la guida del nuovo 
governo fu assunta da Haidar Abu Bakr al- 
Attas. Nel 1993 si tennero nel paese le pri- 
me elezioni multipartitiche, vinte dal par- 
tito del presidente Saleh, il Congresso ge- 
nerale del popolo (MSA). Nel maggio 
successivo il primo ministro uscente al-At- 
tas diede vita a un governo di unità nazio- 
nale, con l’obiettivo prioritario di salvaguar- 
dare l’unità del paese di fronte alle numero- 
se spinte centrifughe, che avevano trovato 
espressione nella persona del vicepresidente 
al-Baid, il quale si ritirò nel suo feudo di 
Aden, nel sud del paese. Nel paese vennero 
così a crearsi due gruppi dirigenti, fra i qua- 
li la tensione crebbe, sino a sfociare in una 
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guerra civile tra nordisti e sudisti, acuitasi in 
seguito alla proclamazione, nel maggio 
1994, della secessione dello Y. del Sud, di cui 
al-Baid assunse la presidenza. Nel luglio suc- 
cessivo le truppe nordiste conquistarono 
Aden, ristabilendo l’unità del paese. In otto- 
bre Saleh fu riconfermato alla presidenza 
dello Y. e nominò primo ministro Abdel 
Aziz Abd al-Ghani esponente del (MSA). 
Questi diede vita a un governo di coalizio- 
ne con il partito islamico Al-Islah. Nel 1997 
si tennero nuove elezioni legislative, vinte 
dal (MSA), che interruppe l’alleanza con gli 
islamici di Al-Islah. Saleh nominò primo 
ministro l’indipendente Faraj Said ibn Gha- 
nim, che si dimise l’anno seguente e fu so- 
stituito dal vice primo ministro Abd al-Ka- 
rim al-Iryani. Nel settembre 1999 Saleh fu 
rieletto al vertice dello stato. Nell’ottobre 
del 2000 un grave episodio portò lo Y. alla 
ribalta internazionale. Un gruppo di terro- 
risti kamikaze si lanciò con un’imbarcazio- 
ne carica di esplosivi contro una nave da 
guerra statunitense, nel porto di Aden. Die- 
tro questa clamorosa aggressione s’ipotizzò 
potesse esserci la mente di Osama Bin La- 
den, già ricercato dagli statunitensi per gli 
attentati del 1998 alle ambasciate america- 
ne di Nairobi in Kenya e di Dar es Saalam 
in Tanzania. Una serie di attentati ispirati 
dal partito islamico all’opposizione provocò 
decine di vittime nei primi mesi del 2001, 
in occasione delle prime elezioni ammini- 
strative e del referendum con cui si decise 
la proroga del mandato per il presidente e il 
parlamento. Soprattutto dopo l’attentato 
dell'11-IX-2001 lo Y. prese posizione a 
fianco degli USA nella lotta al terrorismo 
islamico, una linea però attenuata dal go- 
verno dopo l’invasione dell'Iraq, per l’esi- 
genza di tener conto dei sentimenti antioc- 
cidentali della popolazione e della presa su 


EI millennio a. C. 
Nel lembo meridionale della penisola arabica si 
instaura e fiorisce il regno di Saba. 

Sec.VI a. C. 
Il regno di Saba stabilisce rapporti commerciali 
e culturali con l’Etiopia. 

Sec. I a. C. 
Il potere passa nelle mani della tribù degli 
himyariti. 

25-24 a. C. 
Tentativo di conquista dei romani. 

Sec. VI 
La regione è soggiogata dal regno etiope di 
Axum. 

575 
Il dominio persiano si sostituisce a quello axu- 
mita. 

629-630 
Conquista musulmana e insediamento della si- 
gnoria sciita degli zaiditi. 

1538 
Inizio della penetrazione ottomana. 

1628 
Rivolta antiottomana. 

1839 
Gli inglesi occupano il porto di Aden e stabili- 
scono il protettorato britannico sull’estremità 
meridionale della penisola arabica. 

1918 
Alla caduta dell’impero ottomano, lo Yemen del 
Nord riconquista l’indipendenza sotto la dina- 
stia zaidita. 

1958 
Lo Yemen del Nord aderisce alla RAU (Re- 
pubblica Araba Unita) con Egitto e Siria. 

1962 
Un colpo di stato militare rovescia nello Yemen 


del Nord il sovrano zaidita e proclama la Re- 
pubblica Araba dello Yemen. 

1962-67 
Guerra civile tra monarchici e repubblicani, nel- 
lo Yemen del Nord nella quale i secondi preval- 
gono. 

E 1967 
Ritiro degli inglesi dallo Yemen del Sud e inse- 
diamento al potere di un regime socialista di 
impronta marxista, intenzionato a ricongiunge- 
re le due parti del paese. 

1978 
Crisi politica tra le due repubbliche yemenite e 
all’interno dello Yemen del Sud. 

E 1990 
Si conclude con l’unificazione dei due Yemen il 
processo avviato nel 1989 dal primo ministro 
Abu Bakr per il Sud e dal presidente “Alî Ab- 
dallah Saleh per il Nord. 

1993 
Prime elezioni politiche multipartitiche e vitto- 
ria del partito di ‘Al Abdallah Saleh (Congres- 
so generale del popolo, MSA). 

E 1994 
Secessione dello Yemen del Sud e riconquista di 
Aden da parte delle truppe del Nord. 

11999 
Nello Yemen faticosamente riunificato ‘Ali Ab- 
dallah Saleh, candidato unico, è rieletto alla pre- 
sidenza. 

EI 2000-01 
Lo Yemen è scosso da attentati ad opera del fon- 
damentalismo islamico. Il paese si schiera a fian- 
co degli Stati Uniti nella lotta contro di esso. 

2003 
Nelle elezioni legislative (aprile), largo succes- 
so dell’MSA, il partito del presidente Saleh. 


di essa della propaganda fondamentalista. 
Nel 2003 il primo ministro Abdel Kader 
Bajammal presentò le dimissioni del suo 
governo al presidente Saleh. Nelle elezioni 


legislative successive (aprile), il partito del 
presidente Saleh (MSA) si confermò larga- 
mente come partito di maggioranza nel- 
l'assemblea nazionale. 
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Zambia Stato dell’> Africa meridionale, 
indipendente dal 1964. Il suo territorio 
(752.614 km?), confina a N con la Repub- 
blica Democratica del Congo, a NE con la 
Tanzania e il Malawi, a E con il Mozambi- 
co, a S con lo Zimbabwe e il Botswana, a 
SO con la Namibia e a O con l’Angola. La 
sua popolazione, secondo una stima, 
ascendeva nel 2003 a 10.911.000 abitanti. 
Contesto storico e indipendenza. La Z. 
è totalmente abitata da popolazioni bantu 
i cui nuclei più antichi vi giunsero duran- 
te il I millennio a. C. assimilando i pochi 
gruppi di cacciatori-raccoglitori di tipo 
boscimane là esistenti. Le migrazioni dura- 
rono parecchi secoli. Ma la formazione et- 
nica attuale è dovuta principalmente all’in- 
vasione di popolazioni lunda e luba dal 
Congo nel sec. XV. La storia della coloniz- 
zazione della Z. si intreccia strettamente 
con quella dei territori dello Zimbabwe e 
del Nyasaland (od. Malawi) alle cui voci 
rinviamo. Dopo lo scioglimento della fe- 
derazione delle Rhodesie e del Nyasaland 
(su cui si veda la voce > Zimbabwe) il pro- 
cesso di indipendenza entrò nella sua fase 
decisiva e il 24-X-1964 essa venne procla- 
mata. K. Kaunda, che ricopriva la carica di 
primo ministro dal gennaio di quell’anno, 
divenne capo dello stato. Inizialmente il si- 
stema politico della Z., che rimase all’in- 
terno del Commonwealth, fu di tipo mul- 
tipartitico. 

Il regime personale di Kenneth Kaunda. 
Kaunda si sforzò di instaurare un sociali- 
smo di tipo democratico, che però ben 
presto si scontrò con i gravi problemi eco- 
nomici del paese, dovuti soprattutto alla 
caduta del prezzo del rame sul mercato in- 
ternazionale, nel corso degli anni ‘70. 
Quando dopo il 1965 in Rhodesia del Sud 
(attraverso cui passavano tutti gli scambi 
della Z. con l'esterno) prese il potere il par- 
tito dei bianchi segregazionisti, Kaunda 
diede vita al progetto della ferrovia TAZA- 
RA (Tanzania Z. Railways), destinata a 
unire la Z. alla Tanzania e completata nel 
1975, progetto ricco di contenuti politici, 
anche perché attuato con l’aiuto della Ci- 
na, e simboleggiante l'impegno socialista 
del governo di Lusaka. Non raggiunse però 
i risultati sperati e si rivelò incapace di ri- 
solvere i problemi di commercializzazione 
del rame. La ricorrente siccità impedì an- 
che lo sviluppo dell’agricoltura, mentre di- 
lagò nella classe dominante la corruzione, 
nonostante le campagne di moralizzazione 
lanciate da Kaunda. Sul piano politico die- 


tro Kaunda, candidato unico alla presiden- 
za e rieletto fino al 1988, vi fu per decen- 
ni il dominio incontrastato del suo partito, 
United National Independence Party 
(UNIP), solo limitatamente temperato dal- 
la presenza d’un secondo partito, l’African 
National Congress, che si differenziava dal- 
LUNIP più che altro per la base tribale cui 
faceva riferimento. All’inizio degli anni ’70 
si avviò il processo che nel dicembre del 
1972 portò alla creazione di un sistema ri- 
gidamente a partito unico e a una dittatu- 
ra personale che non lasciò più alcuno spa- 
zio all'opposizione legale. Questa, animata 
da studenti e sindacati, assunse pertanto 
sempre più spesso i caratteri dello scontro 
violento con il potere. Quando la crisi eco- 
nomica costrinse il governo, verso la metà 
degli anni ’80, a una drastica politica di au- 
sterità che comportò un ulteriore dete- 
rioramento delle condizioni di vita della 
popolazione, proteste e scioperi si fecero 
ancora più massicci, fino a costringere 
Kaunda (1987) a distaccarsi dal piano di ri- 
sanamento predisposto dal Fondo moneta- 
rio internazionale. Nondimeno la situazio- 
ne restò molto tesa. Nella primavera del 
1990 vi furono gravi disordini dovuti alla 
mancanza di generi alimentari, preceduti 
da un tentativo fallito di colpo di stato e a 
questo punto Kaunda dovette avviare mi- 
sure di pur timida democratizzazione. 
Nel dicembre 1990 fu approvata una mo- 
difica costituzionale con la quale il parla- 
mento introdusse il multipartitismo nel 
paese e ridusse i poteri del capo dello sta- 
to. Le elezioni presidenziali dell’ottobre 
successivo sancirono la netta sconfitta di 
Kaunda e del suo partito. 

Dagli anni '90 al nuovo secolo. Risultò 
infatti eletto con il 75% dei voti Frederik 
Chiluba, ex sindacalista e presidente del 
Movement for Multi-party Democracy 
(MMD), che alle concomitanti elezioni 
parlamentari si aggiudicò 125 dei 150 seg- 
gi della nuova assemblea nazionale. La po- 
litica di aggiustamento strutturale avviata 
da Chiluba, che si trovò ad affrontare una 
economia in condizioni disastrose, provocò 
tuttavia forti insofferenze nella popolazio- 
ne, colpita per di più dagli effetti devastan- 
ti della gravissima siccità del 1992, che eb- 
be gravi ripercussioni sulla produzione 
agricola e su quella del rame (per l’inatti- 
vità forzata delle centrali idroelettriche), 
principale voce di esportazione del paese. 
Proclamato lo stato d'emergenza nel mar- 
zo 1993 in seguito alla scoperta di un com- 
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BI millennio a. C. 
I primi nuclei di popolazioni bantu giungono 
nel territorio. 

BI Sec. XV 
Le popolazioni luba e lunda, attualmente mag- 
gioritarie, si espandono nella Zambia. 

1963 
Viene sciolta la Central African Federation tra 
Rhodesia del Nord (od. Zambia), Rhodesia del 
Sud (od. Zimbabwe) e Nyasaland (od. Malawi). 

1964 
La Northern Rhodesia ottiene l’indipendenza 
dalla Gran Bretagna con il nome di Zambia. 
Kenneth Kaunda, leader dell'United National 
Independence Party (UNIP), viene eletto presi- 
dente e adotta una politica di orientamento so- 
cialista. 

El 1965 
Dopo la Unilateral Declaration of Independence 
da parte del regime di minoranza bianco in Rho- 
desia, Zambia e Tanzania iniziano (con il sostegno 
finanziario della Cina) la costruzione di una linea 


ferroviaria tra i due paesi (TAZAR.A), che sarà 
terminata nel 1976. 

1972 
L’United National Independence Party (UNIP) 
viene dichiarato unico partito del paese. 

E Metà degli anni ’80 
In seguito a una grave crisi economica, il gover- 
no adotta un programma di austerità economi- 
ca che produce un forte scontento sociale. 

1987 
Il governo sospende l’attuazione del piano eco- 
nomico, ma rimane una forte instabilità sociale 
nel paese. L’anno seguente Kaunda viene nuo- 
vamente rieletto alla presidenza. 

1990 
Viene reintrodotto il multipartitismo. L’anno 
seguente le elezioni parlamentari vengono vin- 
te dal Movement for Multi-party Democracy 
(MMD), il cui leader Frederik Chiluba viene 
eletto presidente della Zambia. Chiluba avvia 
un programma di liberalizzazione dell’eco- 


nomia. 


1993 
In seguito alla scoperta di un tentativo di colpo 
di stato, Chiluba proclama lo stato di emergen- 
za e arresta numerosi dirigenti dell’UNIP. 
1994 
Chiluba destituisce alcuni ministri accusati di 
corruzione. 
1996 
Chiluba vince nuovamente le elezioni presiden- 
ziali, a cui però viene impedita la partecipazio- 
ne di Kaunda. 
1997 
Fallisce un tentativo di colpo di stato. Kaunda 
viene arrestato perché accusato di essere coin- 
volto. Verrà rilasciato nel 1998. 
EI 2001 
Levy Mwanawasa, candidato dell’MMD vince 
le elezioni presidenziali e lancia una serie di ini- 
ziative per combattere la corruzione nel paese. 
2003 
Frederik Chiluba viene accusato di corruzio- 


ne e arrestato. 


plotto sovversivo, il governo procedette al- 
l’arresto di numerosi dirigenti dell’UNIP, 
la cui leadership era passata da Kaunda a 
Kebby Musokotwane nell’ottobre 1992. La 
popolarità del governo subì un ulteriore 
declino nel gennaio 1994 in seguito alla 
destituzione di alcuni ministri accusati di 
corruzione e implicati nel traffico di stu- 
pefacenti. In una situazione di forte tensio- 
ne sociale, determinata dal fallimento del- 
la politica economica, il ritorno alla politi- 
ca attiva dell’ex presidente Kenneth 
Kaunda, che nel giugno 1995 riconquistò 
la leadership dell’UNIP, assunse particola- 
re rilevanza in vista delle elezioni presi- 
denziali del 1996. Nei mesi successivi pe- 
raltro i primi segnali positivi di ripresa (leg- 
gera rivalutazione della moneta nazionale, 
progressivo calo dell’inflazione) giocarono 
a favore del presidente Chiluba che, grazie 
al rimborso parziale del debito contratto 
con il Fondo monetario internazionale e 
all’adozione, nel 1995, di un nuovo pro- 
gramma triennale di riassetto strutturale, 
riuscì a riconquistare la fiducia della co- 
munità internazionale. Riconfermato lea- 
der indiscusso del MMD nel gennaio 
1996, Chiluba poté vincere (con il 69,5% 
dei voti) le presidenziali del 18 novembre 
successivo, boicottate dall’UNIP in segno 
di protesta per l'esclusione dal confronto 
elettorale del suo leader K. Kaunda; con- 
temporaneamente nelle elezioni legislative 
il suo partito si aggiudicò una maggioran- 


za schiacciante, assicurandosi 131 dei 150 
seggi in palio. Lo scontro proseguì l’anno 
successivo e Kaunda fu anche formalmen- 
te accusato di essere stato l’ispiratore di un 
fallito colpo di stato (1997). In tutti questi 
anni la situazione economica permase gra- 
ve (con crescita negativa negli anni 1988- 
98 e solo una timida ripresa nel 1999). Nel 
2001 lo MMD avanzò una proposta di 
modifica della costituzione per consentire 
a Chiluba di presentarsi per la terza volta 
alle presidenziali previste per la fine di 
quell’anno. Nello stesso anno (luglio) si 
riunì a Lusaka il 37° e ultimo vertice afri- 
cano, che sancì la trasformazione del- 
lLOUA in Unione Africana. Nel 2001 
Levy Mwanawasa, candidato del MMD, 
vinse le elezioni presidenziali e lanciò ini- 
ziative per combattere la corruzione nel 
paese. Nel 2003 lo stesso ex presidente 
Chiluba venne accusato di corruzione e 
arrestato. 

Zimbabwe Stato dell’Africa, indipen- 
dente dal 1980. Il suo territorio (390.757 
km?) confina a N con la Zambia, a NO 
con la Namibia, a E con il Mozambico, a 
S con il Sudafrica e a O con il Botswana. 
La sua popolazione, secondo una stima, 
ascendeva nel 2003 a 11.682.000 abitanti. 
Le imponenti rovine dello Z., civiltà del 
sec. XII di cui rimangono notevoli resti ar- 
chitettonici, stanno a testimoniare l’esi- 
stenza di un popolo che aveva raggiunto 
un elevato sviluppo culturale e politico 


quando ebbe i primi contatti con gli esplo- 
ratori portoghesi del sec. XVI, epoca in cui 
si era già formato da circa un secolo l’im- 
portante regno di Monomotapa. Caduto il 
regno nel gorgo dei conflitti e degli spo- 
stamenti di popolazione dal periodo di 
turbolenze denominato mfecane (originato- 
si a partire dagli anni ‘20 del sec. XIX in se- 
guito alla costituzione dello stato zulu in 
Sudafrica), negli anni ‘40 si formò lo stato 
ndebele del Matabele. Nel 1889 il colonia- 
lista inglese C. Rhodes, che diede il nome 
alla Rhodesia settentrionale (od. Zambia) 
e alla Rhodesia meridionale (attuale Z.), 
ottenne dalla corona inglese il monopolio 
della prospezione e dello sfruttamento del- 
le risorse minerarie di questo territorio af- 
fidati alla British South-Africa Chartered 
Company, da lui fondata. L’anno seguente 
la compagnia procedette alla conquista mi- 
litare del Matabele e di altri territori, che 
già nel 1895 formarono la colonia della 
Rhodesia. Represse le insurrezioni ndebe- 
le e shona, negli anni seguenti la Rhodesia 
del Sud divenne una colonia di insedia- 
mento europeo, e la popolazione africana 
venne deprivata delle proprie terre e con- 
finata in apposite riserve. Nel 1953 le due 
Rbhodesie e il Nyasaland furono uniti nel- 
la Federazione della Rhodesia e del Nya- 
saland, sotto protettorato britannico. La fe- 
derazione, sciolta dieci anni dopo, permise 
un più razionale sfruttamento delle minie- 
re di rame della Rhodesia settentrionale e 
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Sec. XII 
Civiltà dello Zimbabwe. 

Sec. XV 
Regno di Monomotapa. 

Sec. XVI 
Primi contatti con gli esploratori portoghesi. 

Prima metà sec. XIX. 
Decade il regno di Monomotapa e si forma lo 
stato del Matabele. 

1889 
L'inglese Cecil Rhodes e la sua British South 
African Company ottengono dalla corona in- 
glese i diritti allo sfruttamento delle risorse mi- 
nerarie e alla colonizzazione dei territori. Ne se- 
guirà la conquista militare. 

1895 
Nasce la colonia della Rhodesia (poi Rhodesia 
del Sud). Diverrà una colonia di insediamento 
europeo e di riserve africane. 

1953 
Si forma la Federazione della Rhodesia e del 
Nyasaland. 


1965 
Il governo del primo ministro Jan Smith emet- 
te la proclamazione unilaterale di indipendenza 
dall'Inghilterra. La comunità internazionale im- 
porrà sanzioni economiche contro il regime 
rbhodesiano. 

1980 
Dopo un compromesso sotto l’egida britannica 
dell’anno precedente, il movimento nazionalista 
africano della Zimbabwe African National 
Union (ZANU) vince le elezioni e il suo lea- 
der, Robert Mugabe, diviene primo ministro. 
Il paese assume il nome di Zimbabwe. 

1987 
Modifiche costituzionali introducono un siste- 
ma presidenziale e un sistema politico quasi a 
partito unico — la ZANU-Patriotic Front (ZA- 
NU-PF) — e Mugabe diviene presidente. 

E 1990 
Mugabe è rieletto presidente. 

1995-96 


Nonostante le accuse di corruzione e lo stallo 


nel programma di redistribuzione della terra, la 
ZANU-PF e Mugabe vincono nuovamente le 
elezioni. 

2000 
Il referendum costituzionale voluto da Mugabe 
viene bocciato dall’elettorato. Si intensificano le 
occupazioni e le violenze ai danni dei proprie- 
tari terrieri bianchi. 

2002 
In mezzo ad accuse di brogli elettorali, Muga- 
be e la ZANU-PF vincono le elezioni. Si ac- 
centua la repressione nei confronti dell’oppo- 
sizione. 

2003 
Prosegue l’«accelerazione» del programma di re- 
distribuzione delle terre voluta da Mugabe così 
come i processi di espulsione di proprietari ter- 
rieri bianchi. 

2005 
Vittoria della ZANU-PF in elezioni legislati- 
ve fortemente condizionate dal potere presi- 


denziale. 


dell’agricoltura industriale della Rhodesia 
meridionale, beneficiando della manodo- 
pera del Nyasaland (od. Malawi). L’indi- 
pendenza del Malawi (luglio 1964) e del- 
la Zambia (ottobre 1964) pose il problema 
anche per la Rhodesia meridionale (Z. per 
gli africani), acuito dalla presenza di 
280.000 europei, che avevano imposto agli 
africani (ca. 4.000.000) un governo bian- 
co segregazionista di minoranza guidato 
da J. Smith (proclamazione unilaterale di 
indipendenza dell’11-XI-1965). Contro 
tale regime si rivelarono per anni vane le 
pur numerose condanne dell'ONU e del- 
LOUA e inutili le sanzioni economiche 
decretate dal governo laburista inglese. 
Uscito dal Commonwealth, il paese si co- 
stituì in repubblica, teatro di una guerra di 
liberazione da parte della popolazione 
africana contro i bianchi. Nel 1979 un 
compromesso, propiziato dalla Gran Bre- 
tagna, su mandato del Commonwealth, 
portò alla fine della guerriglia e alle ele- 
zioni a suffragio universale l’anno seguen- 
te, vinte dalla Zimbabwe African National 
Union (ZANU) di R. Mugabe, diventato 
primo ministro. Nell’aprile 1980 il paese 
assunse l’antico nome di Z. e nel dicem- 
bre 1987 Mugabe, dopo una modifica del- 
la costituzione che aveva trasformato il si- 
stema politico da parlamentare in presi- 
denziale e prossimo a un sistema a partito 
unico, la ZANU-Patriotic Front (ZANU- 
PF), eletto capo dello stato e riconferma- 


to in tale carica nel 1990. Le elezioni legi- 
slative del 1995 videro il trionfo del parti- 
to del presidente, deciso, nonostante le ri- 
petute accuse di corruzione, le difficoltà 
economiche, le conseguenze sociali del 
programma di aggiustamento strutturale, e 
soprattutto, lo stallo nel programma di re- 
distribuzione della terra, a stroncare sul na- 
scere qualsiasi opposizione. Il successo del- 
la ZANU fu riconfermato alle elezioni del 
1996; ma nel 2000 un referendum costitu- 
zionale voluto da Mugabe e finalizzato ad 
aumentare i suoi poteri venne respinto 
dall’elettorato, mentre nel paese si verifi- 
cavano gravi violenze a danno dei pro- 
prietari terrieri bianchi. Alle elezioni te- 
nutesi nel marzo 2002 Mugabe risultò 
vincitore, ma sul risultato si allungava 
l’ombra dei brogli elettorali. Successiva- 
mente la politica repressiva nei confronti 
dell'opposizione si accentuò, portando a 
numerosi arresti, e proseguì il processo di 
espulsione dei coloni bianchi dalle terre, 
nel contesto di una ripresa e «accelerazio- 
ne» del programma di redistribuzione dei 
fondi agricoli. Nel marzo 2005 grazie a 
elezioni legislative fortemente condizio- 
nate dal potere del presidente il partito di 
Mugabe si assicurò una larga maggioran- 
za, tale da poter modificare a piacimento la 
costituzione del paese. 

Zona di libero scambio delle Ame- 
riche (FTAA). Progetto di accordo che 
prevede la totale soppressione o la riduzio- 


ne delle barriere commerciali tra tutti i 
paesi dell'America Latina, eccetto Cuba. 
Il progetto di creare una zona di libero 
scambio panamericana risale agli anni ’90, 
quando gli USA, guidati da George Bush 
(padre), proposero di estendere l’Accordo 
nordamericano di libero scambio a tutto il 
continente, non solo per motivi economi- 
ci, ma anche per rafforzare la propria in- 
fluenza panamericana a fronte del dinami- 
smo dell’Unione Europea nella regione fin 
dagli anni ‘80. Il progetto si configurò fin 
dall’inizio, in sostanza, come alternativo al- 
le forme di integrazione economica e po- 
litica, sul modello europeo, più complesse 
e politicamente impegnative di una sem- 
plice zona di libero scambio. I primi nego- 
ziati nacquero con il summit delle Ameri- 
che del 1994, ma il progetto fu sostenuto 
pubblicamente nel summit delle Americhe 
di Quebec City (2001), in cui i suoi con- 
notati antieuropei divennero più marcati. 
In quell’occasione, si verificarono massicce 
proteste antiglobalizzazione da parte di 
movimenti di società civile, così come nel 
contesto dei successivi negoziati di Miami 
(2003). Le trattative proseguono tuttora, 
dilatando le materie coperte dall'accordo 
oltre il mero libero commercio. Il Brasile 
ha proposto anche l’istituzione di mecca- 
nismi per la soluzione delle controversie. 
Il Segretariato non ha ancora una colloca- 
zione precisa. Al 2005, la Z. conta 34 paesi 
membri. 
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